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V AUTORE 


a Chi  legge. 


Ppajon  tanti  oggi  i modi  di  predicare  introdotti  al  Mondo, non fo  fé  dal 
talento  induftriofo  di  chi  ragiona,  o { e dall’incontentabile  di  chi 
a (coirai  che  finalmente  voi  non  vorrete  già  mai  porvi , ò Lettore, 
ad  affaticare  i voftri  occhi  fu  quefte  carte , fe  prima  non  lappiate  affai 
benda  me,  quale  mi  fia  propofto,.  Io  breviflìmaraente ve  1*  cfpor- 
rò . Mi  fon  propofto  di  provare  ogni-volta  una  verità,  non  (blamente 
Criftiana,  ma  pratica,  e di  provarla  davvero.  Parmiin  poche  parole  haver  detto 
molto.  Perchè,  ò quanti  fono  però  fiati  que’  lacci,  incui  mi  hariftretto  un  propo- 
sito sì  feverol 

Primieramente  non'lio  io  potuto, porto  ciò  ,merter  piede  in  quella  Selva  vartiffìma, 
dalla  qual  tanti  Predicatori  fi  Cogliono  giornalmente  fornir  diaQunti,  o fpeculativi, 
ofcolaftici:  bcn'intendendo  erti  a prova,  che  tali  affunti  (mercè  la  pompa  di  quel- 
le alte  dottrine,  con  cui  fi  (piegano)  fono  forfei  più  validi  ad  eccitare  nelPopol® 
men  perito  la  maraviglia.  Sarebbe  ciò  rtato  oppofto  dirittamente  alla  miaprima  in- 
tenzione, che  fo  di  provar,  comeudilte,  unaverità,  non  folamente  Criftiana,  ma 
piar  ita . Ecosì.,  Infoiata  ogni  oftcnt3zion  di  fapere  che  mi  moftraffe  quell’  eminente 
Teologo,  ch'ione  fono,  nè  mi  arrogo  di  effere  ; mi  c convenuto  conformare  anzi 
pianamente  i miei  temi  a quelli  di  Crifto  nel  fuo  Vangelo,  iquali  a guifa  de  i Sempli- 
ci, mal  dilìintidall’  erbepiù  communali,  ebbero  tutta  la  loro  gloria  maggiore,  non 
nel  fembiante , non  nella  fpeciorttà,  ma  nella  virtù  di  giovare.  E pure  ciòfaria  po- 
co , fe  tali  temi  mi  avellerò  poi  permeila  nel  rimanente  ogni  libertà.  Marne  l’han 
tòlta:  mentre,  le  non  altro,  erti  hen  fatto , che  io  non  abbia  ftimato  a me  conface- 
vole  colmar  le  Prediche  di  erudizioni  profane,  benché  imprestatemi,  nondaPro- 
perzio,  odaPerfio,  ma  dai  più  ferriati  Scrittori  dell'  Antichità  : riputando  iodi  far 
torto  alle  verità  Criftiane  da  me  propofte , (e  lotto  un  pretcfto  frivolo  di  abbellirle  più 
vagamente,  averti  ardito , por  dir  così,  diguernirlc  alla  gentilelca.  Troppodiciò 
mi  hanno /paventato  un’Ugone,  unBeda,  un  Bafitio,  ed  altri  lor  pari , che  per  fi- 
gura di  una  Predicazione , anche  fcandalola , adducono  francamente  quella  rea  fem- 
mina , che  per  defio  di  allertare  a sè , fpecialmente  laCioventù  ,più  curiofa  che  cau- 
ta, epiùcupidacheconfigliara,  fiera  provveduta  di  tapezzeric,  non  da  fondachi 
della  luaPaleftina,  ma  dell’ Egitto.  Leéiulum  menta  )tr*vi  t ptnbuxpiéht  tx  A Egy-  J®*.  7. 
ptt . Più  volentieri  però  io  fono  andato, quand’ho  potuto,  all’accatto  d i addobbarne®-  * * 
tiedianedida’ libri /acri,  tuttoché  tra  noi  si  dime  dici  ; falciando  diedi  me  creda- 
no ciò  die  vogliono,  que’ di’akre  merci  non  tengono  per  elette,  chele  llraniere. 

Ma  forfè  qui  finifeo  gli /vantaggi  da  me  provati»  Anzi  ora  appunto  incominciano. 

Perchè  fapete,  che  in  fecondo  luogo  vi  dirti , come  io  mi  fono  prefiflo  provar  dav- 
vero, e confeguentemente  non  ho  potuto  nè  pure  da  libri  tali,  per  altro  (acri,  ca- 
var tutto  a prò  mio , fenza  riguardo.  S' incontian'  oggi  fi  piùdiqueftimoltiftìmein- 
jgjan’/  del  P.  Seintrì . * j cer- 
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terpretazioni di  Scritture , curiofesì,  ma  (regolate,  oftravolte,  chkdi là  paffano  a 
trionfar  poi  fu*  pergami,  con  applaufo  fenfibiliffìmo , benché  ingiuAo . Ora  io  di  que- 
lle non  ho  mai  potuto  valermi  in  maniera  alcuna  a mia  utilità.  Perchè  , fe  è certo 
che  tali  interpretazioni  fon  tutte  fpnrie  (per  quanto  con  qualche  debole  autorità  lì 
procuri  talor  di  legittimarle)  come  avrei  potuto  io  prefumere  di  provar  con  effe  il 
mio  intento,  e provar  da  vero?  A provar  da  vero,  mi  ha  bifognato  armarmi  sèdi 
Scritture  numerofiflime  : ma  che  fuffero  tutte  e leali,  e limpide;  anzi  apportate  le 
piu  ancora  di  effe  in  quel  fenfo  proprio,  a cui  nonpuòrepugnarfi,  ch’èli  letterale. 

Non  perchè  ilmiftico,  quall’or  egli  è ben  fondato,  nonna  merirevoliffimo  di  ogni 
Aima  ; ma  perchè  non  è si  robuAo . Che  però  Crifto  medefimo , allora  che  volle  ti- 
farlo un  dì  con  le  Turbe,  affermando  ad  effe,  che  Giovanni  era  quel  grand’ Elia  già 
Mtléik.  promeffo  dal  Profeta  lor  Malacchia , non  dille  loro  affolutamente  : Etipfecft-,  ina 
4-  s-  diffe  con  ammirabile  diferettezza:  Etfivultis  rteipere , ip/e  tjh  Elias , q»ivcntur»j 
i rfl‘  Tanta  è la  moderazione,  concili,  conforme  la  dotta  chiofa  qui  fatta  dal  Gaeta- 

f-  no,  (idee  portare  a gli  Uditori  un  tal  modo  di  (piegar  le  Sctitcure,  finceresi,  ma 
»a»5 J.tn.  non  fecondo  la  lettera,  per  non  violentarli  aun’affentimento,  il  qual  fi  può  ben  ri- 
cliiedere  per  convenevolezza,  e per  congruenza , manongiàa  nino  rigore.  Chi 
è però  , per  ritornare  fui  (ilo , ch’ornai  non  fappia,  che  il  letterale  è quel  fenfo  appun- 
to, che  il  popolo  groffolano  nelle  Scritture  è folito  di  amar  meno  di  qualunque  al- 
tro ? non  confiderando  il  mefehino  che  le  armi  ignude  fono  le  più  atte  a ferire  , non 
lon  le  adorne.  Quindi  è che  al  tutto  mi  fon  dovuto  parimente  attener  da  quelle  ra- 
gioni, che  a mirar  bene,  tòno  più  vivaci  che  fodc,  e più  vaghe  che  foffìffcnti . Per- 
ciocché quantunque  io  non  vi  nieghi  che  queAe,  aguifa  digiojc  falle,  fono  talor  le 
più  abili  a euadagnarfi  con  la  beltà  dell’afpetto  le  menti  deboli:  con  tutto  ciò  le 
guadagnano  c vero , ma  per  inganno . Nè  Aate  a dirmi,  che  ancor  l’ inganno  è ripur  • ^ 
tato  lodevole , quando  egli  (ia  di  fallite  a chi  Io  riceve,  non  fiadidanno;  eh’ io  ben  ' 

|o  lò . Nondimeno,  anelò  il  propolito  da  me  fatto , ho  io  dovuto  lludiarmi  più  tolto 
d’inimicar  CriAo  , il  quale  mai  non  anodi  tirare  iPopoli  al  Cielo  peralcraitrada  , 
ior.io.ii.  che  per  laregiadi  ragioni  veraci.  AOjwi  Dei  in  ■ventate  doces . Ma  chi  può  dire  quam, 
to  ciò  abbiami  cooperato  agravar  la  difficoltà?  Perchè  le  ragioni  vere  fongiàtririffi- 
me  , (i  come  quelle , che  qual  moneta  di  fpaccio  , (òn  fempre  in  ufo . Quanto  è però 
faticofo  portarle  in  modo,  che  benché  tali  riefeano  così  a grado,  come  (c  ufeiflero 
allora  allora  di  zecca!  Paffiamo  innanzi . Citazioni  folte  di  Padri,  che  mal  fi  addat- 
tano  alla  capacità  popolare,  ma  pur  li  ammirano;  definizioni  perpetue  , dicerie 
proliffc,  tuate,  come  oggi  appellanfi,  di  memoria  cosi  affannofe , che  mai  non  rc- 
Itano,  le  non  han  tolto  ad  un’ora  Aeffa  il  rcfpiro , e a chi  dice,  per  la  Aancbczza , e 
achiode,  perlo  Aupore;  fembr’a  voi  che  potettero  benurrirli  al  parlar  davvero  ì 
Anzi  nè  anche  al  parlar  davvero  potevafi  ben’ unire  , fc  non  m’ inganno , il  voler’ io 
comparir  più  del  convenevole  oraFilofofo,  ora  Fifico,  oraLcgiAa,  or’Alchimi- 
zatore,  or’AArologo,  orNotomiAa,  ed  or  tutto  queffo  inficine.  Se  avelli  io  pure, 
fluita  la  mia  debole  polla,  anelato  a ciò,  avrei  dato  fegnodi  volere  difordinatamen- 
te  inoltrar  me  (ledo  per  una  via  non  calcata  mai  ne’  Secoli  più  facondi  nè  pur  da  uno 
di  que’raedefuni  Dicitori  Idolatri  della  lorGloria,  più  che  di  ogni  altro  lor  Nume, 
e non  fervile  con  fedeltà  a quella  cauta,  sì  lacrofantae  sì  feria,  ch’io  pigliava  da  fo- 
/..7.1F,  ffenere . E però  qual  fede  già  mai  fi  averebbono  guadagnata  i miei  delti  ? Qui  quant 
giuri  am,  eius , </.u  «lift  eun,  , hit  terax  t/l , non  chi  lì  procaccia  la  propria.  Oltre  a 
che,  quando  con  giri  si  interminabili  di  Eloquenza  o di  Erudizione,  avels’  io  quaft 
voluto  offentar  la  frombola  ; non  fidamente  non  avrei  potuto  fperaredi  atterrar  mai 
* con  effa  Gigante  alcuno  di  primo  colpo,  come  fé  Davide,  il  quale  in  te  lo  puramen- 
te ali’acquiffo  della  vittoria,  la  maneggiò  fenza  fallo  ; ma  più  tolto  avrei,  toner’  ogni 
arte,  fatto  quali  a tutti  feoprire  da  lungi  il  tiro,  e così  fchernirlo:  tantoché,  all'ar- 
rivo di  effo,  potettero  dipoi  dirmi  con  verità,  che  fi  erano  lor  cambiare,  perlalcn- 
«»•»».  ttzza , le  pietre  in  paglie . D’erfi/ant  tu  lapidei  futida  in jhpulam . Ho  io  bensì  procu- 
rato nella  Elocuzione  di  mettere  ogni  mio  Audio,  come  ritrovo  che  ve  lo  pofero  non 
•rdinario  un  Leone  , un  Girolamo,  un  Gufi 'domo,  un  Cipriano,  talitn’  altro  de’ 

Padri, 


Padri,  fra  noi  più  tcrfi . E la  ragione,  che  a ciò  mi  ha  morto , fi  è , perche  l’efperien- 
za  c'  infegnache  il  parlar  nitido  a neffuno  antico  Oratore  feemò  credenza;  la  dove 
l’ imperito,  e l’ inculto,  continuamente  ingeneri  vilipendio.  Ma  in  quello  medefi- 
mo  mi  fon  dovuto  contener  dentro  i limiti  di  quella  facilità  si  difficulrolh , che  rende 
il  dire  qiutfi  fimile  ad  un  cammino,  fiorito  nò,  ma  ben  si  agiato,  ed  andante.  Que- 
lla nettezza,  lebenlimira,  èordinata,  non  a lufingarl’ Uditorio,  ma  a rifpertar- 
lo:  e così  ho  creduto  non  effere  difdiccvole,  bcncliè  fia  di  fontina  fatica.  E nella 
llerta  maniera , quanto  alla  Lingua , ho  riputato  certamente  mio  debito  il  fottopormi 
con  rigore  non  piccolo  a quelle  leggi , che  fono  in  ertale  riverite  generalmente , e le 
rette,  per  non  violarla,  qual’ Italiano  ingiuriofo:  contuttociò  chi  non  vede,  che 
falvo  il  mio  intendimento , io  non  ho  potuto,  nell’ abbigliarla  di  voci  fplendide,  e 
lecite,  fervite  al  ludo,  proporzionato  più  a Prediche  da  barriera,  chcda  battaglia; 
ma  lervire  al  folo  decoro,  con  amare  a ciò  quelle  voci,  che  godano  in  uno  il  credi- 
to di  lincerc  in  quella  Città,  che  fatica  tanto,  per  coglierne  ad  ufo  pubblico  il  più 
bel  fiore  ; e che  nelle  altre  non  abbian’  uopo  di  chi  le  divolgarizzi  ì Some  ttbilibrum  ^ g , 
grandetti.  Così  fu  detto  ad  Ifaja,  perchè  fappiafi  che  il  Predicatore  Evangelico  ha 
per  (oggetto  le  materie  maggiori , die  fieno  al  Mondo . Ma  torto  gli  fu  (aggiunto  : . 

Et  ferite  m tn  ftylo  hominu , perche  intendali  a un  tempo  lleffo , che  marerit  sì  gran-  c‘~ 

di  fon  quelle  appunto,  che  più  di  tutte  rìeliicggonoililc  d’Uomo,  cioè  piano  e prò- <-<r. 
pio  : o fia  per  autenticarne  l’ integrità,  o fia  per  agevolarne  l’intelligenza . 

E pur  v’ è di  più  . Perchè,  le  rimembravi , interzo  luogo  vi  dirti,  aver  io  ferma- 
to nell’ animo  di  tener  quello  modo  di  predicare,  edi  rènerlo  ogni  volta.  Che  vi 
credete  però  ? Ch’  una  tal  parola  mi  lia  quali  di  bocca  tralcorfa  a calò  ? Anzi  ve  l’iio 
inferita  con  gran  confiderazione . Perciocché,  a che  mi  varrebbe  che  in  una  Predi- 
ca io  confumniarti  ogni  lena  a tonar  contea  il  Vizio , ed  a fulminarlo  , fe  poi  nell’al- 
tra io  fcherzarti  i O’  quanto  poco  è baftevole  a perder  fede  in  un  minillero  Appofto- 
lico,  qual’ è quello  ! Bada  tal  volta,  non  dirò  una  Predica  fola,  obuffonefca,o  im- 
prudente, oinutile,  ovana,  ma  un  puro  motto.  Tal’è  la  fevtrità,  concuicoro- 
munemente  il  Popolo  afcolta  chi  li  pretella  dicomparire  fui  pergamo , nonadecla- 
marco  adifeorrere,  quaft  a pompa,  ma  adirgli  il  vero.  E quindi  è nato , che  in 
una  Predica  fteffa  ho  io  fempre  amato,  con  modo  ftraordinario,  clic  tra  loro  ambe 
le  Partili  concordalTcro  , e nella  materia,  enei  metodo,  e nello  Itile:  si  che  non 
luffe  la  prima  feria;  la  feconda  giocofa;  ola  prima  giocofa,  la  feconda  feria  : fapen- 
do  inbene,  che  non  fenza  miilero  fi  portò  Dio  nel  Levitico,  qiundo  in  una  vede  tr‘J-  '»• 
mcdelima  vietò  più  di  un  teffuto  folo.  refìc,  qua  ex  duobus  e/ltexra,  cioèdilanae  I6' 
di  lino,  non  indù  tra.  E che  pretes’  egli  con  ciò  d’ inferire , fe  non  che  a meritarli  a 
pocoapocoopinionedigiullovero,  neffunacofa  giova  più,  clic  un  procedere  non 
difforme?  Fin  dalla  prima  parola  dee,  per  mio  ferino,  fervirfi  dunque  alla  cauta  , 
con  una  foggia  non  mai  punto  dirtìmile  di  teffuto,  lalciando  purea  chi  vuole  sfogar 
i’ ingegno  in  proemjdilpaiatiffìmi,  in  tracce  non  rifate,  in  tefi  non  utili , efe  vo- 
gliamo apgiugnere  ancora  quello,  in  principi  di  dire  così  poinpofi , che  vincano 
di  beltà  le  perorazioni . Vero  è che  fempre  fi  dee  tal  caufa  andar  dipoi  promovendo 
di  mano  in  mano  con  argomenti  più  forti,  or’ accrefeendo  le  ragioni  a favore,  or’ 
abbattendo  le  oppofizioni  che  fono  facili  afovvenire  incontrario,  affinchè  in  ulti- 
mo, con  un  perpetuo  guadagno , iDifcorfiricfcano  come  ilTorcolo,  chequanto 
più  cammina,  tanto  piùltrigne. 

Io  non  vi  ho  fatto  qui  un  tal  Preambulo , ò Lettor  caro,  per  cattar  gloria  dall' ar- 
duità ch’ho  provata  in  condurre  a fine  qutll’Opera,  qual’ eli’ è,  benché  io  conofca, 
die  tuttora  eli’ è nel  fuo  genere  dcbolillima.  Io  ve  l’ ho  latto  per  rendervi  un  fedcl 
conto  di  quello  ch’ebbi  per  miraprincipalirtìma,  fin  da  che  mi  accinfi  a formarla;  clic 
fu  non  già  di  arrecar  con  erta  alla  gente  un  dii  etto  vano,  ma  un  folido  giovamento. 

So  che  ciò  non  ollantc  avrò  di  moltifltmi , che  in  cambio  di  approvarla,  la  (prezze- 
ranno . Ma  ciò  che  vale  ì Non  prefumo  io , che  per  me  punto  li  muti  il  Genere  uma- 
no, non  mai  concorde.  Mi  balla,  che  le  alcuni  la  (prezzeranno  , almeno  altri  li 
degnino  di  valerfene  a loro  bene.  Chi  mai  fata,  che  alpiria  pareggiar  l’ Apportelo 
, • \ Paolo, 


Digitized  by  Googte 


Paolo,  maflìmamente  alloradiè  nell’Areopago  rifonò  già  con  facondia  così  divina  ì 
E pure  anch’  egli , Te  trovò  là  fra  tanti  varj  Filofofi  chi  credettegli , vi  trovò  parimen- 
•sta.  i%  te  dii  lo  derife . Quidam  irridebant , quidam  crediderunt  .Che  però  ve  l’ho  dato  av- 
vifatamente  a conSderare  fui  primo  ingreffo  di  quefte  carte  medefime,  affinchè  in- 
tendiate, che  tale  appunto  è fiata  ognora  la  forte  di  tutti  i Predicatori  ancor  più  lau- 
devoli,  aver  due  Popoli,  uno  favorevole  al  loro  dire,  uno  avvedo.  Che  gran  ca- 
gione avrò  dunque  io  di  dolermi , ove  una  tal  forte  medefima  corra  anch'io , che  ben 
mi  pollò  riputare  fra  tutti  il  minor  di  merito  i Anzi  per  quello  medehmo  io  qui  mi 
tono  con  grand'  animo  indotto  ad  efpor  finalmente  quefte  mie  rozze  fatiche  alla  cen- 
furauniverfald’ogniguardo,  ecortefe,  e critico,  ^ eh’  è forfè  l’atto  il  più  ardito , a 
cui  poffa  giugnere  un’  Uomo  di  fana  mente  ) perche  il  timore  d’ effer  dento  da  alcu- 
ni, non  no  voluto,  die  prevale  (Te  dentro  di  me  al  defidcrio  di  potere  ad  un’  ora  gìo- 
TrtSi  vare  ad  alcri . Sifermidarct  trridtntei , non  pervenirti  Apojìolus  ad  crtdtntcs  : cosi 
'**”*  trovo  io  die  già  fcriffe  S.  Agoftino , con  un’  avvito  fommamente  notabile  a chi  fi  af- 
éstUt.  conde,  non  per  umiltà  , com’ ci  crede,  ma  per  temenza  di  non  fare  al  tutto  glori  o- 
/•  *•  fa  la  lua  comparla.  Almeno  io  fo  di  aver  bramato  di  piacere  in  quell’ Opera  a quel  Si- 
gnore , di  cui  tutto  è puro  dono , ciò  clic  anche  in  ella  può  e fiere  di  aggradevole  agli  - 
occhi  fuoi.  £ però  là  dove  io  confeguifca  un  tal  fine,  fon  pago  appieno.  Lafccrò 
die  tutti  cofpirino  a non  curarla . 

Rettami  ora  fol  di  avvertire,  che  quefte  Prediche  tono  tali  appunto  quai  furono 
da  me  dette , fenza  veruna  alterazion  dipoi  fattavi  almeno  confidcrabilc , per  la  (lam- 
pa, olia  nell’ abbellirle  , o Candì’ accrefcerle.  Perchè,  quantunque  fappia  ancor* 
io  molto  bene , die  l’ Orecchio  e l’Occhio  fon  giudici  diverfi  filmi  : contuttociò  non 
fo  intendere  come  l’ Ocdiio  non  fia  tenuto  a deporre  affai  dell’  innata  feverità , qua- 
lora incontrifi  in  dò  di'  è fatto  per  foitnporre  principalmente  all’  Orecdiio , Cento- 
re  men’ avveduto , e cosìmen’afpro.  Non  legge  l’ Occhio  tutto  di  con  diletto  ciò 
che  fi  rapprefenta  fu  tante  Scene,  ofcurrili,  o (auriche,  omacllofe?  E pure  non 
fon’ Opere  quelle,  di  lor  primaria  intenzione,  ordinate  a leggerli , fon’  ordinate  ad 
udirfi.  Non  tengo  io  dunque  per  regola  così  certa,  come  par  forfè  ad  alcuni,  die 
ciò  ch’è^rato  ad  udire  non  da  grato  a leggere . Bada  che  dii  legge  figurifi  non  di  leg- 
gere , ma  di  udire  . 
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Delle  Prediche. 


PREDICA,! 

AW  Mercoledì  delle  Ceneri . 

Si  dimoftra  la  Comma  tementi  di  chi  fa 
d’eflèr  mortale  ad  ogni  momento , e 
nondimeno  arriva  a (lare  un  momen- 
to un  colpa  mortale.  pag.  i. 

PREDICA  II.  , 

. . t r.  . ./  i 

Nel  Giovedì  dopo  le  Ceneri  . 

' 

Si  prova  quanto  più  fedele  Amicò  fìa 

■ Dio,  che  non  fono  gli  huomini . io 

PREDICA  III, 

Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri . 

Chi  offefo  niega  il  perdono,  a forza  di 
ragioni,  e umane  e divine  fi  ftrigne  a 
darlo  ; fe  pur  lo  (folto  non  vuol  nuo- 
cere a se,  più  che  al  Tuo  Nimico.  19 

PREDICA  IV. 

Nella  prima  Domenica  di 
Quareftma . 

Si  dì  a vedere  che  tra’Criftiani  medefi- 
mi  fono  pochi  quei  eh’  abbian  fune 
della  parola  divina;  e che.  però  non 
dee  recar  maraviglia,  fetra’Criflia- 
ni  medeiimi  fieno  pochi  quei  che  fi 
(alvino.  ' J ' 1 18 

PREDICA  V. 

Nel  Lunedì  dopo  la  prima 
Domenica. 

Si  (piega  aparte  a parte  l’ orribile  confu- 
sone, che  nell’  eftremo  Giudizio  do- 
vrà provare  il  Peccatore  (vergognato 
al  cofpcuo  dell' Uni  verio.  3 6 


PREDICA  VI. 

Nel  Martedì  dopo  la  prima 
Domenicai 

Si  manifefla  la  pazzia  fomma  del  Pecca- 
tore in  pigliarla  con  tra  Dio . 47 

PREDICA  VII.  ’- 

Nel  Mercoledì  dopo  la  prima  . t 
Domenica . 

Si  deplora  la  trafeuraggine  1 uttuofa , che 
ipiùdimoftrano  in  cièche  riguarda 
alla  loro  eterna  falute  . 5 5 

PREDICA  Vili. 

Nel  Giovedì  dopo  la  prima 
Domenica. 

Si  animano  i Divoti  a vincere  franca- 
mente i rifpetti  umani  con  una  sfac- 
ciataggine (anta.  63 

PREDICA  DC. 

Nel  Venerdì  dopo  la  prima 
Domenica. 

Prefe  le  Parò  di  Ambafciadore  inviato 
dall’  altro  Mondo , lì  perora  a favore 
delle  Anime  tormentate  nclPurgaro- 
rio.  7z 

PREDICA  X. 

Nella  feconda  Domenica  di 
Quarefima . 

Per  invaghire  i Fedeli  del  Paradifo,  fi 
rapprefentaadeflì,  fecondo  il  noftro 
debole  intendimento,  non  altro  più, 
che  il  primo  ingtefio  di  un’Anima 
nella  Gloria.  - 8 a 
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PREDICA  XI. 

Nel  Lunedì  do/o  la  feconda 
Domenica . ? . • 

Procurali  di  Sgannare  infittite  e di  fnrao'j 
vere  quegli  audaci,  che  difFerifcono 
la  Penitenza  alla  morte;  affinchè  niu- 
no  di  loro  non  habbiafi  finalmente  a 
trovar  nel  numero  de’  Peccatori  de- 
litti. 9* 

..  I . ■ . . . 

PREDICA  XIT-  ■ ‘ 

Liei  Martedì  do/o  la  feconda 
Domenica. 

Si  dà  a veder  quanto  importi  a chi  per 
altro  non  falafciare  di  e fière  Peccato- 
re, che  per  lo  meno  egli  Ila  Peccator 
modello.  101 

PREDICA  XI U. 

f % t -•  " \r 

Nel  Mercoledì  do/o  la  feconda  Domenica. 

Si  detefta l' infano  Amore , il  qual  porta- 
no alla  lor  Cala , quei  che  la  vogliono 
aggrandire  0 arricchire  per  vie  men 
lecite,  fi  come  quello,  che  fe  pure 
Amore  ha  da  dir» , è un’  Amor  cru- 
dele. • . no 

PREDICA  XIV. 

Nel  G io  nodi  do/o  la  feconda 
Domenica . 

Vifitata  |a  Carcere  dell’  Inferno,  non  vi 
•fi  trova  fra  tante  pene  conforto  di  for 
re  alcuna:  e però  conchiudefi  quanto 
fiadi  ragione  fuggire  un  luogo,  eh’ 
è luogo  di  puro  male . ' J 1 8 

PREDICA  XV. 


PREDICA,  XVI.  f 

Nella  terrea  DomtnicefàfQuarefiiilefì' 

Sì  deride,  la  Converfione  di  chi  vuol  la* 

' fcfarcihpeccato,  e non  l’occafione, 
come  una  Converfione  al  tutto  bu- 
giarda. A J ' ..  A ‘i  i}7 

PREDICA  XVTI. 

Nel  Lunedì  do/o  Uteri*  Domenica  .t 

Si  ammira  la  ingratitudine  mofiruoia  di 
chi  non  teme  di  renderca  JJiqrpfde- 
fimo  mal  per  bene . '"147 

PREDICA  XVIII. 

Nel  Martedì  do/o  la  terla  Domenica 

» ■;  * J.  1 f rj  • * , 

Con  gettare  a terra  il  prefetto  chi  li  ri- 
tira dall’  ammonire  il  luo  profiline , 
perch’  egli  non  ^obbligato , fi  attende 
afarequaGuna  lieva  di  nobili  Ventu- 
rieri , che  diritto  ajutinó  alla  fua  bel- 
laconquifta.  ; ,'m-  . .'■> 

PREDICA  XIX  . ; 

Nel  Mercoledì  dopo  la  tema  , j 
Domenica  . 

Conefoorreal  Maledico!  tre  gran  dan- 
ni che  reca  in  un  tempo  ttefio  a quei 
di  cui  mormora-,  a quei  con  cui  mor- 
mora, e più  ancora  àsè che  non  teme 
di  mormorare  ; fi  fa  si  che  conofca  co- 
me il  fuo  meglio  non  è tacciare , c ta- 
cere. . .>6j 

predica;  xx. 

Nel  Giovedì  do/olatert-a 
Domenica.  * 1 


Nel  Venerdì  do/o  la  feconda 
Domenica . 

Con  le  fciagure  del  noftro  fecolo  ttefio , 
già  flagellato  a quell’  ora  tanto  afra- 
mente, fi  confonde  ogn’ Incredulo, 
e gli  s’intima,  che  feal  tuono  delle 
minacce  divine  negherà  fede,  ancor’ 
egli  fi  afpern  il  fulmine.  11S 


! Per  riportare  una  compendiosi  vittoria 
di  tutti  inficine  mentici  di  noftra  Fe- 
de, fisfouzano’quanti  fono  a dover 
concedete,  in  virtù  del  puro  lume 
medefimo  naturale,  quella  propofi- 
ziorie  : che  diritto  è Dio . Mi 
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p k'e di  c’a  XXI. 

Nel  Veri  età)  dopo' la  tetta' Domenica . 

A.’duunque  veramente  defideridi  falvar- 
*"  ' ' per  eh?  la  buona  Opportuni. 


ri.  vuoReiTere  prefa  a tempo  per  li  ca- 
' .pelli,  che  fon  le  piccole  cofe . i8j 

P ,R  JyD  1 C4.XXUL  .. 

Nella  quarta  Domenica  di  Quarp/ima 


i 

- . < 


PREDICA  XXni. 

*■* 

Nel  Lunedi  dopo  la  quarta  Domenica 

» ' ‘.v  , r »*i  « » ^ 

Per  togliere  li  mai cbhume  di  qtiei  che 
logliòno  pratìcat  nelleChiele  con  ta 
to  poco  dì  rcligiofirà  odirifpetco, 
fi  conofcere  che  gran  delitto  Cu  que- 
llo , punitoli  già  da  Criflcvch’  è quan- 
to dire  dal  medefimo  Principe , di  fua 
mano . " *'  v 1 ‘ ■ ioj 

'PREDICA  XXdV.  - 

Nel  Martei)  dopo  la  quarta  Domenica . 

Si  prova  cheilPeecator  non  dee  giudi- 
carli dal  iuo  tranquillo  fetnbiante,per- 

• ciocche  in  e(To  non  può  imi  ben  cor- 
rilpondere  al  volto  il  cuore.  *14 

' PREDICA  XXV. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  quarta  Domenica . 

Si  fa  palefe  là  fven turata  fecondità  di  cui 
gode,  chi  non  conofce  quanta  gran- 
de obbligo  da  F bavere  un  figliuolo, 
overo  conofcendolo  ncwi  lo  adempie . 
«J  ‘ ■ . 

v,  PREDICA  XXVI. 

Nei  G tove di  dopo  la  quarta  Domenica . 

Si  confortano  i Giudi  ad  accettar  volen- 
tieri da  Dio  la  Morte  qualor  verrà,  ed 
a profittarli  trattanto  dellafua  rimem- 
branza e de'  fuoi  ricordi , tenendola 


in  ogni  affare  più  rilevante  per  Confi. 


oliera. 


131 


PREDICA  XXVII. 

Nel  F mordi  dopo  la  quarta  Domenica . 

Si  fcuopre  a'Tnbolati  per  loro  confola- 
zione,chele  tribolazioni  da  Dio  man- 
dateci non  fono  altro,  che  puro  Amqj 
tre,  travediro  da  Odio.  *41 

PREDICA  XXVUI. 

Nella  Domenica  di  Pajfone, 

• * 

Si  lagrima  fu  l’ itnmenfa  dupidità  di  chi 

f>uò  ridere  dando  inpeccaro  mortv 
e.  zjci 

PREDICA  XXIX.  , 

Nel  Lunedì  dopo  la  Domenica  di  Pacione. 

Perliberare  i buoni  dalle  inquietudini , 
chegiornalmente  ricevono  da’ catti- 
vi, fi  fa  conofcere  aquedi , quanto 
fieno  inefcufabili  e quanto  infani , fe , 
perchè  fon’ edi  cattivi , non  podòno 
lopportar  che  gli  altri  fien  buoni.  260 

P R E D I C A,  XXX. 

Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  di 
Ta/fione. 

Si  mani  feda  agli  Amatori  del  Mondo  ì 
il  Mondo  è un  Traditore,  eTradito- 
re  ancora  il  peggior  di  tutti,  169 

PREDICA  XXXI.  ... 

Nel  Mercoledì  dopa  la  Domenica  di 
Pacione . 

Fra  le  tempede  che  folteva  ne’ cuori  un 
midero  sì  fpaventevole , qual’  è quel 
della  Prededinazione,  s’ invitano  gli 
Uditori  a gittar  le  loro  ancore  in  que- 
do  porto:  Che  folo  andrà  dannato  chi 
vuole  andarvi.  277 
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' PREDICA  XXXII. 

Nel  Cinedi  dopo  la  Domenica  di 

' Pajfient.  j 

Chi  con  la  Maddalena  amaforgere  dal 
peccato , viene  animato  con  quella 
rilevantiUima  verità:  Che  non  v e al- 
cuno , per  gran  Peccatore  che  fiali  ,il 
quale  fe  vuole,  non  polla  fubtto  dive- 
nire un  gran  Santo . a?7 

PREDICA  XXXIII. 

Nel  Venerdì  dopala  Domenica  di  ' 

P aflione. 

A confufione  di  quegli  iniqui  Politici, 
chea  dì  noflri  pervertono  tante  men- 
ti, fifavedereche  non  è utile  quello 
che  non  concilo;  e che  però  troppo 
ingannali  chi  fi  crede,  che  mai  per  rf- 

. fer  felice  giovi  efier’ empio.  196 

PREDICA  XXXIV. 

Nella  Domenica  delle  Palme . 

Provato  appieno  quanto  al  Signor  fi  (tia 
bene  quel  titolo , eh'  oggi  prende  nel 
fuo  trionfo,  di  Rè  Manforte,  fipaf- 
fa  in  ultimo  con  illazion  non  attela  a 
dedur  da  ciò:  Quando fia  gran  male 
il  Peccato.  * ‘ i°6 

PREDICA  XXXV. 

Nel  Venerdì  Santo. 

Per  far  che  formili  corrifpondente  la  Ili- 
ma  a quello  che  gii  Crifto  per  noi  pa- 
tì, fi  pone  in  chiaro  che  lula  Terra 
non  è mai  fiato  dolore,  dametterfia 
paragone  con  quel  di  Crifto . 314 


PREDICA  XXXVI. 

• » d . i t 4 

Nel  Dì  Solenne  di  pana  . y . . 

Percliè  fi  avvivino  in  ciafcundi  noi' le 
fperanze  della  noftra  beata  riforrezid* 
ne,  fi  fa  apparire  quanto  fia  conye^ 
niente,  che  goda  in  Paradifo,  coti  1‘ 
Anima,  ancora  il  Corpo'.  ' 

PREDICA  XXXVII. 

Nella  feconda  Fefla  ài  Pafqua . 

NegliUditori,  tifoni  gii  dal  Pacato.’ 
fifa  fembiantedi  temer graviflimo  il 
rìfchio  di  profUma  ricaduta,  per  im- 
pedirli*. - 

; PREDICA  XXXVin. 

| Nella  tenue  Fefla  di  Pafqua  . 

• Per  animare  i Criftiani  dia  vita  fpfricua- 

le,  s*  inducono  a perfoaddrfi»  eh -ei  a 

non  è gravofa , e difguftevole , quale 
appare , ma  dilettola,  e gioconda . 34* 

t . PREDICA  XXXIX. 

J “Per  la  Fefla  di  S.G  HJSEPP £• 


Dall’  c fière  S.  Giufeppe  fra  tutti  gli  hivo- 
mini  fiato  affienato  per  Ifoofo  alla 

Vergine;  fi  argomenta  qual  fia  quel 

pollo , e di  grazia,  e di  gloria,  che 
verilimilmente  egli  tiene  in  Cielo. 

}Sg  ..  . . e. 

PREDICA  XL. 

Perla  Fefla  della  Santi  firn  a 
NUNZIATA. 

Si  va  indagando  fino  a qual  fegno  fiafi 
voluto  compiacer  Crifto  nell  anima 
della  Vergine  : e poi  da  quello  meder 
fimo  li  deduce , quanto  ognun  debba 
fare  ad  erta , noti  gii  il  pnncipal  luo 
ricorfo , ma  bensì  il  primo.  _ 
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P R E D I C A 

P ^ l M A. 

Nel  Mercoledì  delle  Ceneri. 

Memento  homo  quia  pulvis  es  , &in  pulvercm 
• revcrteris. 


| N fanelli  (limo  annunzio 

® f°n  *lu'  3 rccarv*  » ° m'e* 

®tW«iralÌ  riveriti  Uditori:  e vi  con- 
fedo  , che  non  fcnza  una 
ijSjsìaSyl  ellrema  difficoltà  mi  ci  Co- 
no  addotto  , troppo  pe- 
fandomidi  havervi  a con- 
triftar  sì  altamente  fin  dalla  prima  mattina  , 
ch'io  vegga  voi  i ochevoiconolciatcmc  » 
Solo  in penfare  a quello,  che  dir  vi  devo  , 
Tento  agghiacciarmi!!  per  grand'orrore  le 
vene  . Ma  che  gioverebbe  il  tacere?  ildif 
Emular  che  varrebbe?  velo  dirò  . Tutti  , 
Heb.j.  17.  quanti  qui  fiamo,  o giovani,  o vecchi  , o 
padroni , o fervi , o nobili , o popolari  : tut- 
ti dobbiamo  finalmente  morire  : Sramrum 
tf)  hcminibui  , fittiti  meri . Oimè , che  veg- 
go? non  è tra  voi  chili  rifctiota  ad  avvilo 
sì  formidabile  ? nefTnno  cambiali  di  colo 
re  ? neflùn  fi  mutadi  volto  ? Anzi  già  mi 
accorgo  beniflimo,  che  in  cuor  voftro  voi 
cominciate  alquanto  a ridere  di  me  , come 
di  colili,  chequi  vengo  a fpacciar  per  nuo- 
vo un’avvifo  sì  ricantato . E chic,  mi  di- 
te , il  quale  oggimai  non  fappia , che  tutti 
habbiamo  a morire?  QuiitJÌ  homi , qui  vi- 
ti v»/  , & Kcn  viitbit  monti»  ? Quello  Tem- 
pre afcoltiamo  da  tanti  pergami  , quello 
Tempre  leggiamo  fu  tante  tombe  > quello 
Tempre  ci  gridano  , benché  muri,  tanti  ca- 
daveri.- lo  Tappiamo.  Voi  lo  fapete  ? Com' 
cpoflibile?  Dite.  E non  liete  voi  quelli  , 
che  jeri  appunto  feorrevate  per  la  Città 
così  fefleggianti  , quali  in  lembianza  di 
Qri'tìrf.  ite!  -n.  Sfotter: . 


Amante , qual  di  Frenetico , e quale  di  Pa- 
rafilo? Non  liete  voi  , che  ballavate  con 
tanta  alacrità  ne‘  feltini  ? Non  liete  voi  , 
che  v'immergevate  con  tanta  profondità 
nelle  crapole  ? Non  liete  voi  , che  vi  ab- 
bandonavate con  tanta  rilalTatczza  dietro 
a'collumi  della  folle  Gentilità  ? Siete  pur 
voi  , che  alle  comedie  Tedevate  sì  lieti  ? 
Siete  pur  voi,  che  parlavate  da  palchi  sì 
arditamente?  Rifondete  : E non  liete  voi, 
che  tutti  allegri  in  quella  notte  medefima  , 
precedenti  alle  facre  Ceneri  , ve  la  liete 
pattati  in  giuochi,  in  trebbi  , in  bagordi, 
in  chiacchiere,  incanti  , in  fcrcnate  , in 
amori,  e piaccia  a Dio  che  non  fors  an- 
che in  trai)  ulli  più  Tconvenevoli  ? E voi 
mentre  operate  limili  cofe  , fapete  certo 
di  bavere  ancora  a morire  ? O cecità  ! ò 
llupidezza!  ò delirio  1 ò perverfità  ! lo 
mipenfavadi  haver  meco  recato  un  moti- 
vo invincibiliflimo  da  indurvi  tutti  a peni- 
tenza, ed  a pianto  , con  annunziarvi  la 
morte  : e però  mi  era  qual  banditore  divi- 
no fin  qui  condotto,  per  nebbie,  per  piog- 
ge, perventi,  per  pantani,  pernevi,  per 
torrenti , per  ghiacci  ; alleggerendomi  ogni 
travaglio  con  dire:  Non  può  far  che  qual- 
che anima  io  non  guadagni  con  ricordar: 
a'peccatori  la  loro  mortalità  . Ma  povero 
me:  Troppo  fon  ritmile  delufclemie  fpe- 
ranze  , Mentre  voi  non  oliarne  si  gran 
motivo  di  ravvedervi  , havece  attefo 
più  rollo  a prevaricare  : non  vergognan- 
dovi , quali  dilli  , di  far  come  tante  pe- 
A core,. 
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r Predica  Prima . 

core,  ingorde,  indifciplinate,  le  quali  al-  piùinclinato  a temere  ne’  gran  pericoli  , 

Iota  fi  ajutano  più  che  pedono  a darli  bel  che  deporto  adalficurarfi.  Però  voi  vede- 
tempo,  crapolandoptrngni  piaggia  , ca-  te,  che  nella  nave  di  Giona,  Profeta  indo- 
colando  per  ogni  prato,  quando  antiveggo-  cile  , uno  folo  era  quegli  , che  alfracalfo 
no,  che giàfovralla procella . Che  dovrò  de'tuoni,  eal  fnrorde'  turbini  , dormiva 
far'io  dunque  dall' altro  lato  ? doveròcede-  tranquillamente  . Gli  altri  tutti  o gridava- 
te? doverò  ritirarmi?  doverò  abbandonar-  no  ,o  gemevano , o confutavano,  o fi  affati- 
vi in  fino  al  peccato?  Anzi  cosi  affilia  Dio  cavanoaffine  di  liberarli  dall'  imminente 
favorevole  a mici  penfieri , come  io  tanto  naufragio:  mmnnim  ( cosi  trovo  io  prc-  auuVi-.ti, 
più  mi  confido  di  guadagnarvi  . Ditemi  fupporfidaS.  Tommafo  ) magi/  inclinami  fs'n'teV* 
dunque.  Mi  concedete  voi  pure  d'  ellerl  t/l  ad  cimarem , quo  ma! a/ugir , rjuam  uà  tu- 
compolli  di  fragilifiima  polvere  ? Non  è ] daciam , qua  mala  invadi/.  Ma  quello  pr.n- 
vero?  loconolcete»  ifcapite?lo  confclla-  cipioèverifluno  , quando  fi  tratti  de’  pe- 
ce , fenzache  altri  fianchili  a replicatvi  : ricolitemporali  ,i  quali  fono  meno  teiribi- 
Mcmen/o  homo, miminio  quia  ful-vis  tt  ? Qpe-  li»  e meno  atroci  : non  però  quando  trattili 
ilo  appunto  c ciò  , ch'iovolea  . Tocche-  dell'eterno,  che  è tanto  più  irremediabile , 
ràora  a me  di  provarvi , quanto  fia  gran-  e piùtremendo . In  quello  folo  (chi  'I  cre- 
de la  prefunzion  di  coloro  , checiò  fuppo- ' derebbe  ?)  i mortali  fono  inclinati  comune- 
ilo,  vivono  un  fol  momento  in  colpa  mor-  mente  a fidarli  : né  fidamente  noi  temono  , 
tale  . Benché  , prefunzione  dfls'io  ? All-  ma  lo  fprezzano  : nè  fidamente  noi  luggo- 
dacia,  audacia,  così  dovea  ncminarla , 'e  no,  ma  l'incontrano.  Echevipare,  ama- 
non  anzi  infenfata  temerità  , che  per  tale  ' tiflimi  peccatori  , del  vollro  flato  ? Già 
appunto  io  prometto  di  ibmofiramla  . voi  fapete,  che  in  quell' illantemcdefimo  , 

Angeli  che  ledete  collodi  a lato  di  quelli  | nel  qual  voi,  o col  penlicro,  o con  la  paro- 
arnesi  onorevoli  Afcolratori  : Santi  che  la,  o con  l'opera,  conlumalle  il  vollro  de- 
giacete fcpolti  fiotto  gli  altari  di  quella  a litro,  fu  rodo  contro  a voi  fulminata  fen- 
voi  sìmaeflofaBafilica  , voi  da  quell'ora  , tenza  orribile  di  eterna  condannazione.  Nè 
io  fupplichevole  invoco  per  ogni  volta ,'  fi  dee  durar  gran  fatica  ad  effettuarla.  Ar- 
dilo monterò  in  quello  pergamo  , affiti-  don  già  inellinguibili  quelle  fiamme  , che 
che  vogliate  alle  mie  parole  impetrare  debbon'cllcre  il  vollro  letto  per  tutta  1’ 
quel  pelo, e quella  poffanza, che  non  pollo-  eternità  : limi fuccmfut  rjltn  furcre mrc:j  si  f 
ne  havere  dalla  mia  lingua  . E tu  principal-  dice  Dio:  /upcr  voi  arditi/.  Gi-i  fon  prepa-  r’ ’’ 
mente  ò gran  Vergine,  che  della  divina  pa-  rati  i tormenti,  giallan  pronti  i tormenta- 
tola puoi  nominarti  con  verità  Genitrice  ; tori.  Però,  che  manca?  Marca  che  Drappi- 
tuchedi  lei  fitibonda  , la  concepifli  perii  (diamente  quel  filo,  che  vi  ticn  come 
gran  ventura  nel  Arno  ; tu  che  di  lei  fecon- 1 pendenti  (opra  la  bocca  di  un  baratto  sì 
da,  la  partorirti  per  coraun  benefizio  alla  ; profondo  : Super  pu/ium  aljfi.  E voi  con- 
luce ietuche di nalcollach'ellaera , ed im- ; tuttociònon provate  timore  alcuno  , ma 
percettibile,  U rendetti  nota  e trattabile,  an-  potete  la  fera  cenar  con  guflo  , potete  ci- 
cora  a fenfì  ; tu  tà  che  io  fappia  maneggiar-  calare,  potete converfare  , potete  andare 
la  ogni  dì  con  tal  riverenza,  eh’  io  non  la  a pigliar  poi  placidiflìmi  i veltri  fonni  ? fe 
contamini  con  la  profanità  di  formole  va- 1 non  c quella  temerità  intollerabile  , rifi 
ne  , ch'io  non  l’adulteri  con  la  ignomi- 1 pondetemi , qual  farà?  E’vero  , chequel 
nia  di  facezie  giocofc  , eh’  io  non  la  per-  filo  di  vita  ch’or  vi  foDiene  , potrebb'  e fi- 
vero  con  la  fallita  di  flravolte  interpreta-  fere  ancoia  forte,  e durevole:  rnapotreb- 
zìonij  ma  che  sì  fchietta  io  la  trasfonda  beanch’ edere  logoro,  e confumato  . E 
nel  cuore  de'miei  Uditori  , qual'  ella  tifici  perchè  dunque  in  una  eguaf  incertezza 
da’  fegreti  delle  tue  vifeere.  Sprovveduto  più  volete  attenervi  a quella  opinione  , 
vengo  io  di  ogni  altro  follrgno,  Dior  che  che  vi  anima  a confidare  con  tanto  ri- 
d'unaviviffima  confidanza  oel  favor  tuo  . fchio,  che  non  a quella,  che  vieforta  a 
PeròtuilluDralamente  , tu  guida  la  lin-  temerccontantoprò?  ... 

gua  , tu  reggi  Ugello  , tu  pefa  tutto  il  mio  Benché  troppo  hò  eirato  dicendo  , in 
dire  di  tal  maniera  , cheriefcadi  lode  , e una  egual  incertezza?  Qualcofa  v*  è clic 
digloria  a Dioi  Dadi  edificazione  , e di  maivi  polli  promettere  di  ficuro  un  fui 
utile aJ  proffimo  ; ed  a me  fervei  per  ac-  momento  di  vita  ? Non  i bezzuari  orienta- 
quifto  di  merito,  non  fi  convetta  in  ma-  li,  non  le  perle  macinate,  non  gli  ori  pota- 
teria  di  dannazione.  bili , non  i giulebbi  gemmati , che  fon  più 

’T.'  E' l'uomo  comunemente  di  /lunatura  tulio  rimcd;  tutti  inventati  dall'  ambizio- 
ne. 
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Nel  Mercoledì 

ne , perchè  nè  pure  il  morire  fia  fcnzj  lof- 
fo  Ddl’a'tra  parte  quante  fon  quelle  cofe, 
le  quali  pollon  levarvela  ogni  momento  ? 
Si  lufingavano  comunemente  gli  Antichi 
con  darli  a t redere  * che  le  loro  Parche  non 
fodero  più  che  tre  . Ma  non  così  fi  lufinga- 
va  anche  Seneca,  il  qual  dicea,  che  a lui 
più  torto  parevano  innumerabili  : Eripo- 
rr  vi  rum  armo  non  hominipotefl . Mirate  pure 
quante  Creature  mai  fono  nell'Univcrfo  , 
tutte,  per  dir  cosi  ■ tutte  fon  tante  Parche 
col  ferro  in  mano,  ch’é quanto  dire  , tut- 
te applicate,  tutte  abili  a darci  morte  . Se 
non  che , chi  non  fa  che  affin  di  morire 
non  ci  fa  nèmen  di  mertiere  afpertarlo  al- 
tronde ? Dentro  di  noi  rtà  quanto  balla  ad 
ucciderci.  Come  il  ferro  fi  genera  la  fila 
ruggine,  come  il  legno  il  fuo  tarlo  , come 
il  panno  la  fua  tignuola  ; cosi  l’uomo  fi 
genera  pur  da  sé  la  fua  morte  in  feno  , e 
non  fe  ne  accorge:  afegno  tale,  che  un  ce- 
lebre Capitano  del  fecolo  precedente  , det- 
to il  Caldoro,  mentre  arrivato,  con  forte 
rara  tra  le  battaglie,  all’età  di  fettantacin- 
queanni,  parteggiava  lieto  pel  Campo,  e 
fi  gloriava  di  edere  tuttavia  sì  difpofto 
della  perfona , sì  vivace,  se  vegeto , qual’ 
era  di  venticinque,  lini  in  un  punto  e di 
vantarli , e di  vivere  : Perchè  repentinamen- 
tepercoffo  fu  d’un' accidente  di  furiofilfi- 
ma  gocciola,  la  quale  allora  allora  era  in 
attodifopraffàrlo  j e così  morendoli  in  po- 
co d’ora  mortrò  quanto  ciafcun’ uomo 
fia  fempre  mal’ informato  di  ciò  che  partì 
nell'intimo  di  fe  (ledo.  Ma  fe  così  è,  come 
dunque  in  uno  Dato  d'incertezza  si  orribi- 
le qual’è quello,  havete ardire,  òAfcolta- 
tori,  di  vivere  un  fol  momento  in  colpa 
mortale?  Quella  dunque  è la  cura,  Che  voi 
tenete  dell*  voftra  anima?  quella  è la  (lima 
del  volito  line  > quella  è la  folltcitudiiie 
della  volita  felicità  ? faper  di  Ilare  in  mez- 
zo a rifebi  Si  gravi  , e non  vi  rifeuotere  ? 
Alami  fi  rtupifeono molto,  come  un’Elia 
perfeguitlfod*  una  potente  Reina  , potef- 
fe  metterli  in  un’aperta  Campagna  a dor* 
mir  sì  pofatam<nte:  Proiotit  fr,  & oldor- 
mivir.  Maio  non  me  ne  llupifco.  Non  è 
certilfimo,  ch'egli  flnalmenre  era  un  San- 
to? Porca  dormire.  11  mio  ftnporeèveder 
dormire tm  Saule,  dormire  tin’Oloferne  , 
dormire  un  Sifara  , quantunque  dormano 
lotto  do’padighoni . E che  fia  di  toro,  f< 
reftmo  quivi  colti  da  chi  gli  infidi*?  E pu- 
re piacerte  al  Cielo  , che  i loro  efempj  non 
fi  vedertelo  tuttodì  rinovafi  tfa  i CtlUia 
ni  . Sono  innumtrabili  quelli  ehe  vanno 
a letto  in  peccato  mortale  , ferrea  por 
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mente  a tanti  orrendi  pericoli  , che  del 
continuo  lor  portono  fovrallare  da  una 
corrente  impetuofa  di  fangue  , da  im  fof- 
focamento  di  catarro , da  una  fopprelfio- 
ne  di  cuore,  da  un  folo  animaletto  pcrtife* 
ro,  che  gli  morda.  E quelli  portono  giuri* 
gere  a chiuder’  occhio,  tuttoché  per  bre- 
ve momento!  O'  lepidezza  infinita  ! O* 
lloltizia  immenfa!  Sitruovanolà  nell' Af- 
frica certi  animali  fierirtimi  detti  Origi  , fi- 
miglianti  a’Torifj]  varici,  i quali  tanto  fi 
fidano  di  fe  llerti  , che  fi  addormentano 
dentro  le  medefime  reti  de’Cacciatori  ; e 
benché  già  d’ogni  intorno  non  altro  fent». 
fi , che  anitrire  Cavalli , che  abbacar  Cauli 
non  però  fi  fcuotono  punto  per  procura* 
re  di  fcappare  in  tempo  da’lacci . Òr  non  è 
quella  veramente  un'audacia  maraviglio- 
la.  Ma  tale  appunto  pare  a me  , che  fia 
quella  de’peccatori . Che  dirti,  pare?  E* 
certo,  è certo.  Sentitelo  da  Ifaja  : Dor- 
mi trunt  in  capito  omnium  viarum , fiate  Orjx 
ti' Avutomi , pioni indignationo  Domini  . Po- 
lca dirli  più  eccelfamenre?  Coloro,  i qua- 
li già  colmi  d'iniqnità  , pioni  indignation» 
Domini , fi  tengono  fempre  a lato  le  male 
pratiche  ; coloro  , che  non  rertituifeono 
quella  robba;  coloro  , che  non  rendono 
quella  riputazione;  coloro,  che  covano 
quell’odio  occulto  nel  cuore, fanno  molto 
bene  di  llar  conlèguentemente  negli  alti 
lacci  infernali . E pur  che  vi  fanno  ?Si  fcuo- 
ton  forfè,  fi  affannano,  fiaffaticano  , per 
poterne  nfeir  prontamente  ? Penfate  voi  . 
Vi  dormono  fpeffo  a guifa  di  tanti  Origi  : 
Dot  mi  crune  fette  OrJX  illatfkearui . O’  cofa 
orribile!  Dormirmele fieur Orjx  iliatjuoattu  . 
Ed  è prelibile,  chemaigiungali  a tanto  di 
lienrezza  ? Chi  vi  fa  celti , ò mefehini , che  a 
danno  voflro  non  fia  già  bandita  una  Cac- 
cia tmiverfaliflima  di  tutte  le  Creature  ? 
che  non  fianolafciiti  i Cavalli  ? lafciati  i 
Cani?  E vói  dormite,  e dormire  in  qua* 
Ihnque  luogo  fenzafofpctto;  in  capito  om- 
nium viarum  ? e dormite  ( pub  dir  i più  ) 
e dormite  tal  volta  come  un  Sanfone  , 
anche  in  fenò  alle  meretrici  ? Dormi/h  in 

ItRit  eiurneir , ét’afcivhir . 

Eqtiìdoveteconfiderare,Uditori  , che 
fe  neftunodinoi  non  può  mai  prometterli 
■infoi  momento  di  vita  (tanta  eia  gelofia, 
conia  qual  Dio  fra  tutti  gli  altri  dominj 
ha  voluto  a sè  riferbare  quello  del  tempo) 
molto  meno  promettere  fe  lo  può  chi  vive 
in  peccato  . Il  peccato  ha  introdotta  al 
: Mondo  la  morte,  chinonlofa?  Porpore a- 
tnreimorr.  e però  il  peccato  ha  fempre  in- 
j eoi  ritenuta  q«erta  portanza  , veramente 
A a ter- 
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ttrnbiliffima,  di  affrettarla , di  accelerarla, 
di  far  che  giunga  aliai  prima  del  Tuo  dove- 
re.Sono  infiniti  Bilie  Scritture  que*  luoghi, 
in  cui  quella  verità  ci  vien  confermata  : Ni 
impiè  agai  mul/um  ( così  appunto  fi  dice 
tee  1.7.18  nej|  Eccit/iaile.jNonti  voler  dare  in  pre- 
da all’iniquità,  non  vivere  come  vivi  con 
tanta  libertà , con  tanta  licenza  non  fare, 

. ; come  fuol  dirli , di  ogni  erba  falcio,  Ni  inr- 

r°n  •'.!<"  piè  agai  mulram  ? E per  qual  cagione  ? Ni 
t.cel..).i  merlarti  in  impcrtrun  rux,  per  non  haverea 
cov  ra..,  morire  innanzi  al  tuo  tempo  Impins , anit- 
quam  dici  rmi  imp  erniar , perièli  ; così  pu- 
re in  Giob  fi  ragiona  . iniqui  fallati  funi  an~ 
te  tempui  fuam\  così  pure  in  Giobbe  fi  re- 
plica: ^ui  oda  arreptionem  . mìnueturvir» 
tosi  pur  viene  affermato  dall  Et cltfialii- 
co:  e Salomone  ne’fuoi  Provebj  fi  prote- 
ftò  aperramenae  , che  gli  anni  de'malvagj 
vcrrebbono dimezzati:  Anni  impierum  tre- 
■vinèumur -,  cadendo  i più  di  loro  quali  lam- 
brufche , prima  fracide,  che  mature  ; o qua- 
li loglio , prima  inaridito , che  adulto  . Udi- 
te tinche  accadette  allo  fcellerato  Impe- 
radore  Analiafio.  Dormiva  egli  una  notte 
agitato  dalle  lolite  faci  delle  lue  furie  , le 
quali  più  importune  nel  fonno  lo  moleda- 
vano;  or  con  ombre  orribili,  orconpen- 
fieri  ferali.  Quando  apparendogli  un  Per- 
fonaggio  di  alpetto  tertibihflimo  , con  la 
penna  nella  delira,  con  un  libro  nella  fini- 
lira:  Mira,  gli  dille,  come  io  per  la  tua  im- 
pietà quattordici  anni  cancello  della  tua 

\anii  T v'ta:  En  ih perverfitnttmfidti  tue  quatuordt- 
i.u.|i8.  tini  riti  vili  annoi  dilli..  Si  delio  a quelle 
voci  il  mifero  Principe  attonito  ed  ango- 
feiofo,  nè  fapea  s'egli  ciò  dovefie  temere 
come  vifione  , o deridere  come  fogno  . 
Qgando  indi  a pochi  giorni  cominciò  il 
Cielo,  di  fereno,  ch'egli  era,  a rannuvolarli, 
india  lampeggiare , ed  a fremere , e a filimi 
nare . Si  colmò  Analiafio  di  profondiamo 
orrore:  e quali  prefagiffe  nell'animo  elfer 
lui  quello  per  cui  concitava!  in  Cielo  sì 
grantempelia,  fi  diede  a correre  qual  no- 
vello Caino  pel  fuo  Palazzo  , ora  fuggen- 
do duna  in  un’altra  fala,  or  d*una  in  un'al- 
tra lianza  . Ma  tutto  in  damo  . Scoppiò 
all'improvvifo  una  rovinofa  faetta  , che  a 
dirittura  l'andò  a trovare  in  un  gabinetto 
fegrero,  dov'egli  dava  qual  Coniglio  ap- 
piattato nella  Tua  buca  , ed  ivi  l'uccife  , 
dando  così  chiaro  a vedere,  che  non  v’è 
lauro,  non  dirò  regio,  ma  nè  pure  impe- 
riale, chefalvar  polla  da' fulmini  un  capo 
iniquo. Ma  voi  frattanto  che  dite?  Non  vi 
par  vero,  che  gli  anni  de'  malragj  hanno  ad 
edere  dimezzati?  Anniimpiornm  brcvi.ìbu»* 
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tur . Eh  non  vi  fidate , Uditori , non  vi  fida- 
te : perchè  quantunque  voi  vediate  la  mor- 
te fopra  un  Cavallo  fpolpato  , fquallido  , 
fcarmo,  qual’era  quello  fu  cui  comparve 
là  ne'  deferti  di  Patmos  ; contuttociò  vi 
sòdire,  che  quando  ella  ha  feco  Io  fprone, 
lofafar  correre.  Manonfapece  quale  lo 
fprone  ? il  peccato  : Stimului  autem  minti 
putatum  i/l,  così  grida  Paolo  , Stimala!  au-  i.COM|  t» 
ammonii  premium  e/}.  Alcuni , ahi  quanto 
ingannati.’  fi  danno  a credere  che  quello 
fprone  lìin'anzi  le  penitenze:  e però  non 
prima  elfi  mirano  un  lor  compagno  ritirar- 
li, raccoglierli,  darli  alquanto  alla  vita  fpi- 
rituale,  che  fubito fanno  molira  di  com- 
patirlo ; ed  òfemplieetto,  gli  dicono;  non 
vedete,  che  voi  vi  volete  ammazzare  ? Che 
femplicetro  ? che  femplicetto  ? feufatemi 
s’io  vi  fgrido  : femplicilfimi  liete  voi  , i 
quali  non  havete  ancora  imparato  a cono- 
(cere  bene  lo  flimolo  della  morte  . Non  è 
il  digiuno  quello  che  fa  venir  la  morte  sì 
rapida.  Più  todo  io  truovo  prometto  dall' 
Ecclefiallico , che  Quinbflintnsefi,  odile  in  Ecc.17.Hv 
vìtam . Non  fono  le  difcipline,  non  fono 
ifilenzj,  non  fono  i falmeggiamcnti,  non 
fono  i letti  affai  duri.  Se  dicelfimo  quella 
li  leverebbe  tolto  fu  dalla  tomba  il  gtan 
Romualdo,  penitente  aulteri (fimo  di  cen- 
to anni , e irato  ci  fmentirebbe  ; ci  fmen- 
tirebbe  un  Girolamo , ci  fmentirebbe  un* 
Antonio,  ci  fmentirebbe  un’Arfenio  , ci 
fncntirebbe  un'infinità  di  mortificatittimi 
Anacoreti , vivuti  più  d'ogni  effemminato 
Lucullo  . Ah  che  lo  (limolo  della  morte  è 
il  peccato  , conviene  intenderla  : Stimu- 
lui  aurem mirtii piccaium  t/l.  Sono  quelle 
atroci  bedemmie  , che  lì  lafciano  alcuni 
con  fomma  audacia  fcappar  cute'  ora  di 
bocca;  fono  i farti,  fono  le  fraudi,  fono 
le  opprelfioni de’ poveri  angariati,  fono  le- 
confelfioni  facrilegbe,  fono  le  comunioni 
facrileghc , fono  le  tante  ingratitudini  or- 
rende, che  da  noi  fi  tifano  a chi  ci  ha  do- 
nata la  vita  : effendo  conformi  (fimo  a tut-  0efcui!>J 
te  le  buoni  leggi  fpogliar  del  feudo  , i.)  c»i.‘  ’ 
fpogliar  del  fìtto,  chi nieghil’offequio de- 
bito al  fuo  Sovrano . 

Edò  cosile  anguille  del  tempo  me!  per-  v 
mcttellero,  come  10  vi  modrerei volentie-  v* 
ri  con  l’induzione  perpetua  di  rutti  i feco* 
li , quanto  fia  negli  Empj  frequente  >1  pe- 
rir di  morti,  nonlolo  anticipate,  com'or 
diceva!!,  ma  parimente  le  più  improvvife  , 
le  più  impenfate  , che  podano.  mai  tro- 
varli. Ma  per  rcdrigncrci  alle  divine  Scrit- 
ture , piegatele  quante  fono  , ed  elimina- 
tele » vedrete  che  di  que'gùifti , la  cui  fa- 
llire. 
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luce  non  pub  rivocarfi  in  dubbio  , ninno  , 
s io  non  erro,  fi  fa  che  mancato  mai  fia  di 
cafo  fortuito,  fuorché  i figliuoli  del  p a 
aientiflìmo  Giobbe  . rimalli  opprcllì  dal- 
le impetuofe  rovine  di  .quel  Palazzo  , che 
iìcambiò  loro fubitoin  fcpoltura.  £ pure 
a quelli  medefimi  quando  accadde  una  tal 
difgrazia  ? Quando  fede  vano  ad  un'  alle- 
gro banchetto  , eh' era  l'ora  appunto  , in 
cui  fempreil  lor  favio  Padre  haveva  in  ef- 
fi  temuto  di  alcuna  macchia  , ben’  inten- 
dendo che  a'giovani  tra  conviti  ncifuna 
cola  è più  facile  , che  lordarli  . Nel  redo 
fe  riguardate  a que'Perfonaggi  , che  fu- 
rono di  giullizia  più  fegnalata  a un’  Àbra- 
mo , a un'  Aronne  , a un’lfacco  , a un 
Giacobbe  , a un  Giufèppe  , aunGiofuè, 
a un  Samuele , a un  Mosé , a un  Matatia, 
a un  Tobia  , e ad  altri  lor  limili,  vedrete 
ch’elfi  morirono  agiatamente  ne'  loro  let- 
ti , lafciando  fjlutevoli  documenti  , qua- 
li alle  loro  proli  , e quali  a'  lor  Popoli. 
Ma  fe  per  contrario  vorrete  dare  agli  Em- 
pj  una  fola  occhiata  , almcn  di  pallaggio  > 
ò come  voi  gli  vedrete  miferamcnre  rapi- 
ti , chi  dall  acque  , chi  dalle  fiamme  , chi 
dajlcfiere  , echidaccnc  altre Hranie gmfe 
di  Morti  , tanto  più  orribili,  quantome- 
no afpertate  ! Ifiomcdrfalìi  funi  in  defilano 
nem!  ( gridò  il  Salmilta  atterritoli  in  con- 
templarli) Smino  defecerunt  ; perierunt  prò- 
ter  mitjHìt m/tm  fuam . All'  imptovvilo  mo- 
rì Faraone  ilfuptrbo,  con  tutte  le  fue  mi- 
lizie afiorbito dai  gorghi  dell'  Eritreo. 
All'  improvvifo  morirono  quegli  ingordi  , 
che  fofpuatono  i carnaggi  di  Egitto  . 
All  improvvifo  morirono  quegli  audaci  > 
che  bialimarono  la  terra  di  promifiione  : 
£ all'unprovvifo  moti.on’  altri  oltre  nu- 
mero nelle  divine  Scritture  , i quali  ttit- 
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te  da  Salomone  parole  orr  bili  : viro  , qui 
cerripientem  dura  cervie»  coni  emme , repen- 
tinut  eifuperveniet  interine»  . Ne  mancano 
ragioni  ancor  naturali  da  confermarcelo  . 
Perocché  IpelTo  i peccatori  procacciane 
una  tal  Morte  con  la  voracità  delle  crapo- 
Ie  , di  cui  li  gravano  il  ventre  ; con  la 
sfrenatezza  delie  difonellà  , in  cui  diffon- 
dongli  fpiriti  ; con  la  libertà  delle  mal- 
dicenze , per  le  quali  fi  acquillano  de'  ne- 
mici : con  le  riffe  dc'giuochi,  con  le  riva- 
lità degli  amori  , con  le  facilità  degl’  impe- 
gni , con  le  malinconie  delle  invidie , con 
gli  affanni  delle  ambizioni  , e con  altri  tali 
disordini  , da  cui  vive  aliai  piu  lontano 
ogni  giuflo , a cui  ben  li  pub  dir  con  1* 
Appoilolo,  ch’ogni  cofa  li  volga  in  bene, 

Omnia  cooperantur  in  benum  : mentre  l iltcf-  lLonil.it. 
fa  mortificazione  gii  vale  più  di  una  volta 
a tener  lontana  la  Morte  . Comunque  fia- 
li, fapcte  voi  come  Dio  proceda  con  gli 
uomini  in  quello  affare  ? come  appunto 
li  la  co  legni  del  bofeo  . Quando  fi  và  per 
recidere  qualchclegno  da  porre  in  opera  , 
da  fabbricarne  uno  fcrigno,  da  formarne 
tino  Un  Jiolo  , da  Urne  una  bella  fiatila,  li 
và  con  cento  riguardi  , e mirali  che  fia  Cal- 
do , fia  ilagionato , fia  fopr  tutto  recifo 
al  filo  tempo  proprio  , qti.il  c quello  di  Lu- 
na frema  . Mà  non  cosi  quando  fi  và  per 
troncar  legna  folamente  da  ardere  . Allor 
fi  và  d ogni  tempo  . Peccatori  indurati 
chelegna fono?  Legna  da  gettar  lui  fuo- 
co . Chi  non  io  fa?  Exfideneur  ,(jr  inipnem 
mittentur  . Pcib  li  tagliano  a ogn'ora  fen- 
‘ za  rifpctto.  Chetante  cautele  ? che  tan- 
I tecircofpczioni  ? Noneflrefpellus 

Irum  : non  fi  ci  guarda . 

Or  le  tanto  é ancor  piu  probabile  a tutti 
voi  , dilettifiimi  peccatori  , il  perir  di  una 
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I Viiwatiw  JUHIIIK  J 1 UH-  »UI  I UIICIUUIIIII  peccatori  , 

ti  fe  fecero  un' egual  fine  , fuht'o  defeco-  fine  si  miferabile , la  quale  allora  che  voi 
rune  , tutti  parimente  vedrete  che  furon  I meno  il  peniate  vi  foppraggii.nga  , o nel 
rei  di  qualche  fomigliante  delitto,  perie-l  più  profondo  del  Conno,  o nel  più  bei- 
nole proprer  imquitarem  fuam  . Orche  vi'  lo  d.  1 giuoco  , o nel  più  lieto  di  alcun" 
voglio  ..Uditori  , inferir  dacie»?  elicgli  . altro  voltro  piacevole  paffatempo  : deh 

fieno  foli  a mancar  di  mortesi  or-'  vi  prego  tornatimi  a conleflare  : non  é una 
qual' é quella  che  chiamali  bibita- ; intentata  temerità  ' 


VL 


empj 

ribile 


viver' un  fol  molato- 


nea  ? Non  già,  non  già  . Sarebbe  quello  to  in  colpa  mortale?  Che  pegno  havete  , tobu.u 

voli  nrln  Dio  j:  r '* 


un'  errore  maniteliiffimo  , volendo  Dio 
che  alle  pene  proprie  degli  Empj  foggiac- 
ciano  qui  talvolta  gli  flefG  Santi  , o fia 
per  purificarli  , o fia  per  provarli  , o 
fia  per  non  dare  a credere  , che  finalmen- 
te fu  la  terra  fi  termini  ogni  mercede  . 
Dico  bensì  , che  fe  dobbiamo  dar  fede 
all’  induzione  evidente  delle  Scritture  . 
aliai  più  frequente 


chefermezze  , che  fedi,  sì  che  non  fucce- 
da  ancora  voi  come  a tanti,  i quali  ducane 
in  ionie  dieifuor , aggravando  il  peccato  col 
deprezzarlo;  ér  impunito  ad  Inferma  defeen- 
dunt , tanto  poi  li  fa  rovinar  prcllo  il  gran 
peto  , che  giù  li  tira?  Ha  forfè  Dio  con 
qualche  privilegio  fpcciale  rivelata  a voi  T 
ora  di  vollra  Morte  ; o vi  hà  promcflo  ab 


aflai  piu  frequente  c ne'  peccatori  un  tal  men  di  mandacela  , non  come  Ladro 
ehto  repentino  , che  nonne  jGiulti.  Udi-  che  muova  tacito  il  palio  per  nondcllarvi  . 
Qiiaref  de I P. Se  rieri.  j * 
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ma  qual  Corriere  che  Tuoni  lontano  il  cor- 
no perchè  gli  apriate?  Che  c'è  , che  c’è  , 
che  vi  rende  si  baldanzoli  ? Cure  qua/!  de 
uno  extollitur  , io  vi  dirò  sbigottito  con 
San  Gregorio  , evi»/  vii m fuà  focn»  in- 
ctrtitudinii  ttnrlur  ? I Nfiiiviti  non  pri- 
ma udirono  , che  la  loro  Città  fra  qua- 
ranta giorni  havevafi  a fubbiffare  , che 
Conc.  Tr.  incontanente  fltn»m  lerrorikus  fteninn- 
seiU+M  ii»m  ttttHHt  : fabito  fi  veDirono  di  ci- 
lizio  rfubito  fi  fparfer  di  cenere  : nè  fi 
curarono  di  afpettar  fopra  ciò  gli  editti 
del  loto  Principe,  il  quale  , come  acca- 
de , fu  1 ultimo  a faper  nuove  così  fune- 
ite  , o fufle  perchè  dava  poco  adito,  o fuffe 
perchè  ognuno  già  quali  ilolido  non  ba- 
dava fe  non  che  alla  propria  falvezza  . 
Or  donde  mai  così  gran  fretta  , Udito- 
ri t Non  fapeano  coltoro  di  certo  , che 
ancor*  havevano  una  quadragefima  tutta 
loti  tu.  lntera  ^i  tempo  > Adhuc  quadratini» 
' ’’’  din  . Perchè  non  diffcro  dunque  Ap- 
pettiamo un  poco  ? A placar  Dio  non 
fi  richieggono  molte  ore  , balta  un  mo- 
mento . Un’  atto  di  contrizione  preffo 
l'aurora  del  quarantèiimo  giorno  ci  fal- 
verà  . Cosi  potevano  certamente  dir'  ef- 
fi  ; e feguitare  a mangiare  , s’  erano  a 
tavola  ; e finire  il  giuoco  , fe  Davano  a 
follazzatfi  . Ma  fingete  che  havelfero 
proceduto  così  , qual  giudizio  voi  ne 
farcite  ? Non  vi  par  che  farebbono  Dati 
audaci  , prefuntuofi  , protervi  , e inde- 
gni di  quel  perdono  , che  riceverono 
mercè  la  loro  prontezza  ? Ma  quanto 
peggio  , uditori  , è nel  cafo  nolìro  } I 
Nmiviti  poteano  almeno  univerfalmente 
prometterli  una  quarantina  di  giorni  , 
conceduta  loro  per  termine  perentorio 
alla  penitenza  . E però  , dov’  era  mag- 
giore  la  Scurezza  , farebbe  Data  minor 
la  temerità  , fe  perfillevano  ancor  qual- 
ch’  ora  di  più  ne’ loro  peccati  . Ma  voi 
ne  meno  liete  ficuri  di  tanto  . Nò  : di- 
:»r j ).)].  ce  Cffto  : Nefeilit  , quando  timfui  ft  . 
L’eccidio  del  volito  corpo  non  fol  po- 
trebbe eDer  proliimo  , ma  imminente  . 
Potrebbe  avvenire  in  quella  fettimana 
medefima  , eh’  ora  corre  , in  quella  mat- 
tina , in  quello  momento  ; perchè  la 
Morte  fe  ne  va  tempre  armata  di  fpada  , 
PtTjj,  * d’  arco  : C'adium  fuum  vibr»bit  , ar- 
ti* m fuum  rrtindii  ? Con  la  fpada  colpi- 
fee  i Vecchi  , che  già  più  non  fi  poffo- 
no  riparare  ; colpifce  i delicati  , colpi- 
fee  i deboli  ; con  l'arco  i giovani  , che 
fuperbi  confidano  nella  fuga  . E come 
dunque  potrete  giuttificare  la  vollra  ;c- 
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merità  , fe  I-fcerete  inutilmente  trafeor- 
rere  tempo  alcuno  , per  minimo  eh’  egli 
fia  ? Che  dite  ? che  rifpondete  ? come 
fallate  in  così  gran  pericolo  il  voDro 
ardire  ? II  cacciatore  mai  non  potrebbe 
tenere  in  pugno  il  falcone  con  tanta 
facilità  , e con  tanta  franchezza  , fe 
non  gli  bavelle  ben  prima  ferrati  g!i 
occhi  . E così  ha  fatto  il  Demonio 
con  eDo  voi  . Vi  ha  chiufi  gli  occhi  , 
uditori  , vi  ha  chiufi  gli  occhi,  però  nè 
fa  ciò  che  vuole. 

Un  folo  fcampo  veggo  io  per  tan-  VII. 
to  , che  a voi  rimaner  potrebbe  , e fa- 
rebbe il  dire  : che  veramente  voi  non 
potete  fapere  di  havere  a vivere  anco- 
ra più  lungamente  , ma  che  potete  non- 
dimeno fperarlo  : che  non  oDanti  tanti 
pericoli  , quanti  n’  habbiamo  contati  , 
molti  anche  de’  peccatori  , e campano, 
e ingraffano  , e invecchiano  , e muoio- 
no pacificamente  co’  loro  lenii  : E che 
però  voi  volete  anzi  fperare  una  fimil 
forte  , che  temer  di  contraria  infelici» 
tà  . Ma  piano  di  grazia  , perchè  fepar- 
laDe  cosi  , mi  dareitc  a credere  d’  ef- 
fervj  già  dimenticati  affatto  del  punto 
di  cui  trattiamo  . Sapete  pure  che  trat- 
tiamo dell'  anima  , non  è vero  > e di 
un*  anima  , la  quale  è voDra  , anzi  è 
voi  ; e di  un’  anima,  la  quale  è unica; 
e di  un'  anima  , la  quale  è immortale  , 
e di  un'  anima  , la  quale  è irrecupera, 
bile  ? e di  quell'  anima  lieffa  voi  ragio- 
nate con  si  poca  premura  ? Ah  memen. 
tt  , mtmento  , io  vi  dirò  con  San  Gio- 
vanni GrifoDomo  , mtmenta  quid  di  Mai- 
ni» loquerii  . E vi  par  queDa  cosi  pò* 
co  prczzabile  , che  fi  debba  commet- 
tere in  mano  al  cafo  ? Vi  potrebbe  for- 
ti! e felicemente  : fu  , fi  conceda  . Ma 
fe  non  forriffe  ( ditemi  un  poco  Udito» 
ri  ) fe  non  fortilfe  ? Che  non  vogliate 
mettervi  Tempre  al  ficuro  in  altri  in- 
terrili umani  , io  me  ne  contento,  • Vi 
perdono  che  arnfchiatc  la  robba  , che 
avventuriate  la  riputazione  , che  cimen- 
tiate anche  fpeffo  la  fanirà  , perchè  tut- 
te quelle  fono  a guifa  di  merci  , che 
finalmente  per  troppo  precipitofa  ri- 
foluzione  gittate  in  acqua  , fi  poDono  ri- 
pefeare  dopo  il  naufragio  , Ma  I'  Anima? 

Aime.'  non  è quella  da  premere  così  po- 
co , perochè  dove  la  perdita  cheli  faccia 
non  ha  riparo  , chi  non  vede  edere  un» 
fomma  temerità  il  non  procedere  con  una 
fomma  cautela? 

E pure,  ò Dupidità  ! Qnal’èqùell’  inte-  Vili. 

reffe 


« 
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refie,  nel  quale  la  cautela  non  tifili  aliai 
maggiore,  che  nell  eterno  ?L' Imperadore 
tm.op.U  AJria||o  > petchè  fi  ppe  eflervi  Oracolo, 
che  a’Dominarort  di  Roma  farebbe  Rato 
cimate  palTar  I'  Eufrate  , rendè  fpontanea- 
mente  a'Pcrliani  tutta  I’  Armenia  , tutta  P 
Artìria,tutta la  Mefopotamia  ( conquilhte 
giàdaTrajano)  fol  per  aflic  tirarli  di  non 
bavere  per  qualunque  evento  a varcare 
queli'acque  infauRc , e alle  ripe  d’  clic  co- 
llimi i termini  dell'  Imperio  . Ma  che  Rar 
qui  a mendicare  fucct  Ri  illuflri  ? Non  fapc- 
tevoidi  voifleflì  con  quanto  ficure  rego- 
le vi  guidate  in  tutti  gli  affarucci  privati  di 
cafa  volita  ? Se  voi  cadete  in  letto,  non  di- 
ce, lafciam  di  chiamare  il  Medico,  perch'io 
forfè  me  ne  rileverò  fenza  medicina  . Se 
voi  andate  alla  guerra , non  dite,  lafciam  di 
far  teRamento , perch'io  forfè  me  ne  ritor- 
nerò con  falute  . Quando  voi  prefitte  buo- 
na quantità  di  danaro  ad  un  vofiro  amico  , 
non  vi  fidatesi  fubito;  ma  che  fate  ? Fate 
come  T cbia , il  qual  quantunque  conofccf- 
fc  Gabclo  per  Domo  retto  , timorato  , 
fedele,  non  però  Jafciò  di  richiedere  da 
lui  pure  fcrittura  autentica  . Arguiti poniut 
driti fub chiregrapho  . A feminare  fciegliete 
i giorni  più  atti;  a litigare  cercate  gli  Av- 
vocati più  pratici  ; a trafficare  eleggete  i 
corr  fpondentipiù  accreditati  ; ed  in  una 
parola  non  v' è negozio  nel  qual  vogliate, 
come  Tuoi  dirti , commettervi  alla  ventura 
mentre  voi  potete  procedere  con  certezza . 
E perchè  dunque  in  mano  al  cafo  verrete  a 
porre  un  negozio  11  maggior  di  tutti , qual’è 
quel  della  eternità  ; e potendo  ora  pentirvi, 
direte,uò , perfhè  forfè  ancora  havrò  tem- 
po a farlo  dipojiAh,  Criftiani,credetemi  eh' 
io  non  pollo  capire,  come  ciò  avvenga  ; e 
foro  cofiretto  con  San  Giovanni  Grifofto- 
mo  adefclamarexeftaticoe  forlennato  per 
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H^Mnlufiupore  : Intenit  ergo  eventibus  rt  ipfum 
cemminit  } Inceriti  ergo  erentibut  te  ipfum 
cemmittnì  Voi  non  fiderefte  all’  incertezza 
del  cafo  una  voRra  lite  , un  volito  de  poli- 
to , un  vofiro  quantunque  minimo  interef 
‘faccio:  E poi  gli  confidate  l'anima  vofiraa 
Stupite  ò Cieli  , sbalordite  òCclefli  , all' 
udir  che  fate  di  ranta  temerità,  perch'io  fo- 
no certo  non  potere  al  mondo  trovarfene 
la  maggiore  . Quii  ouiivit  eolio  berribilio, 
qotftctr ntmii  Virgt  Ifroei  ? 

t tnttavia  chi  non  vede  , che  quella  te- 
mer tà  fittila  farebbe  più  comportabile  , fe 
per  qualche  notabile  emolumento  fi  corn- 
metteffe  ? Fu  principio  ricevutiffimo  in 
tutti  gli  affari  umani  quello  di  Appiano, 
che  Sommi  dementa  tfl  oh  rei  levtt  itfttimeo 


•il- 
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inietti  fobire.  Un  pericolo  grande  mai  non 
dee  eleggerli  per  un  guadagno  leggiero  ,'  X 
perchè  ciò  farebbe  come  appunto  pefear 
con  un'amo  d'oro  , il  qual  perduto  reca 
tanto difeapito  , che  none  compenfabile 
con  la  preda  che  ci  promette  . Però  fe  un' 
Agricoltore  arrifehia  molte  moggia  di  gra- 
no nella  fementa,  e fe  un  Banchiere  avven- 
tura qualche  numero  di  danaro  ne’  cambj  , 
c fe  un  Litigante  confuma  buona  parte  di 
rendite  nelle  mance,ciafcunoilfa,  perchè 
molto  più  è quello  che  fpera  , che  non  è 
quello  che  arrifehia:  nè  per  quanto  fi  vol- 
gano antichi  annali, fi  troverà  mai  Piloto  si 
temerario  , il  qual  fia  feorfo  fino  all' Indie 
rimote  a lottar  congli  Auftri  , a pugnare 
con  gli  Aquiloni,  per  riportare  di  cola  fui 
fuo  legno,  in  vece  di  un  vello  d'oro,  fab- 
bione,  ollabbio.  Ma  voi  Criftiani  che  fa- 
te? Per  qual'  emolumento  vivete  in  cosi 
gran  rifico  di  perdervi  eternamente  ? per 
qual  guadagno?  Parca  voi  che  meflfo  in  bi- 
lancia preponderi  il  bene  che  vivendo  in 
peccato  voi  ritraete,  al  mal  che  verrebbe- 
vi  , fe  morifte  in  peccato  ? Se  nello  Rato 
prefente  di  peccatori  voi  non  morite  , vi 
riefee,  ilconcedo  , di  goderquel  trafittilo 
libidinofo  , di  accumular  quel  danaro  , di  \ 
acquetar  quella  dignità , di  arrivare  a quel- 
la vendetta  . Ma  fe  morite?  Se  morite,  fi 
tratta  di  andar  giù  fubito  nel  profondo  , a 
feontar  cosi  breve  rifo  con  un  lutto  infini- 
to di  tutti  i fecoli.  E parvi  comparabile  il 
bene,  che  vivendogodete,  al  mal  che  mo- 
rendovi incorrcrcfte  ? Ah  uomini  ingiu- 
lli  ! Ah  uomini  irragionevoli.’  Meninoti  Hi:.  :e. 
filii  hominom in ftnterit . Com'e  (Ter  può, che 
del  continuo  preponderi  prefio  voi  un  be- 
ne temporale,  fugace,  frivolo,  vano,  ad 
un  male  eterno  ? Non  fi  troveranno  in  cafa 
a ve runfalfariofiadere  tali  , che  pollano  * 
già  mai  di  dire  bugie  si  grolle , fe  non  fi  fasi, 

(he  le  dicanoa  viva  forza.  Però  non  fono 
meninttiflateninfiliit  k. mutarti  , ma  meta- 
iotei  fiiu  borr.inum  io  fateti! , perchè  voi 
liete  , che  datcagliinrelletti  vofiriii  tra- 
collo come  a voi  piace  , con  ribellarvi  a 
qualunque  lume  chiari(Iimo  di  ragione  . lobi*'*. 

ipfi fuerunt  rebelle  1 ! omini. 

Per  le  vifeere  di  Gesù  , non  vi  vogliate  X. 
più  lungamente  ingannare  da  voi  medefi- 
mi  : Koinè  dt  ciperi  ooimot  veflroi:  rifeotr- 
tevi, ravvedetevi  : e cominciando  da  qnclt' 
ora  fiella  a rientrare  dentro  il  cuor  vofiro  , 
con  fide  rat  e un  poco  qua!  frutto  voi  ritrae, 
te  dal  vofiro  fiato.  Es  e maggior  l'emolu- 
mento cbc'l  rifehio  , habbiarc  pure  per 
rullio  .quanto  vi  ho  detto  .Mas’  egli* 
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fenza  paragone  inferiore,  pietà , vi  priego, 
pietà  dell'  anime  vodre  . Volete  dunque 
h avere  a piangere  un  giorno,  &adir  poi 
pure  con  Geremia  tutto  afflitto  : Vmuiene 
(•/Itrant  me  tjnafi  tevem  inimici  mei  fruii  ? 
O'  che  amarezza  farebbe  quella  ! ò che 
cruccio!  ò che  crepacuore  ! Parla  qui  il 
Profeta  divinamente  in  perfona  di  un  pec- 
catore, e fi  confonde  di  e/Terfi  appunto 
portato  come  un  uccello  , il  qual  fi  Jafcia 
bruttamente  adefear  dagli  uccellatori  , per- 
che ?per  nulla , per  nulla,  fruii , per  un  vii 
grano  di  miglio . Venutimi  reperirne  me  unte- 
fi  avtm  inimici  met  fruii , Evoivolcte  pur’ 
edere  di  colloro?  Ah  Criftiani  ! E che  mai 
fono  tutti  i beni  terreni , paragonati  non  fo- 
lamenre  al  minore , ma  ancora  al  minimo 
de'mali  eterni,  a cui  vi  efponete  peccan- 
do? Un  grano  di  miglio  ? Nò,  nè  pur  tan- 
to . E per  si  poco  vi  contentate  di  andare 
vene  mai  traforando  intorno  a tanti  voftri 
terribili  infidiatcri,  con  graviflimo  rifehio 
di  reftar  prefi  per  tutti  ifecoli , di  perdervi  , 
di  perire}  Opri fnmptw  netjuiffìm»  tenie  crete- 
enee?  dirò  dunque  con  l’Ecclefiaftico  . Io 
nonhofenfi,  che  ballino  a defedare  cosi 
ftrana  temerità.  Convien  che  a fona  ri- 
manga qui  come  fiupido  ad  ammirarla . 

SECONDA  PARTE. 

SE  in  un’uomo,  il  qual,  come  polvere, 
può  facilmente  difpcrderfi  ad  ogni 
loffio , c fiamma  temerità  , come  habbiam 
veduto  , vivere  Hn  fol  momento  in  colpa 
mortale  i che  mi  potrete  queda  mattina  tifi 
pondereafavor  vodro  , voi  che  in  fimil 
colpa  vivere  noni  momenti,  ma  i giorni  , 
ma  lefettimane  , mai  meli,  ma  gli  anni  in- 
teri : ditbnt  innumeri;  ? Operate  voi  con 
prudenza  ? procedete  voi  con  favieaza  ? 
qual  probabilità  vi  rimane  di  non  dannar- 
vi? Netne/e  turi  din  pericatii  ejferre  rum  ere- 
brispotefi  , diceva  Seneca.  E perchè?  r?»» 
fiepì  t ranfia  c te  fui  , tehtjuandc  invertir  . Palla- 
te una  volta  fui  trabocchetto  , e non  rovi- 
nare: dare  una  volta  nelle  panie,  e non  in- 
vifchiarfi  : fucchiare  una  volta  il  iodico  , e 
non  perirà,  non  e gran  fitto . O fi  a prote- 
zione del  Cielo  , o fiacondizion  della  for- 
te, talora  accade.  Ma  che  non  perifea,  chi 
vuol  faziarfi di  toflico  come  d'  acqua  ; che 
nons'invifchi,  chili  vuole  abbandonar  fu 
le  panie  come  fu’fiorij  che  non  rovini  , chi 
vuole  andare  a ballare  fu  i trabocchetti , co- 
me fopra  fiild. (fimi  pavimenti  , dove  inel 
trovi  ri  te?  Se  dunque  è tanto  infenfata  te- 
merità l'cfporli  una  volta  fola  a pericolo 


didannarfi,  e l’efporvifi  un  fol  momento 
che  farà  il  dimorarvi  sì  lungo  tempo  , che 
fieno  molto  più  nell’anno  que’  giorni  , ne’ 
quali  liete  evidentemente  foggetei  a un  fi- 
mil pericolo  , che  non  quegli  altri, in  cui  ne 
liete  probabilmente  fieuri? 

E'curiofitàcomunidimafra'  Cridiani  , il 
domandare  fe  nella  Chicfa  più  fieno  quei 
che  morendo  vadano  a falvamento  , o fe 
più  quei  che  trabocchino  in  perdizione  . A 
me  non  tocca  ora  entrare  arbitro  in  sì  gran 
lite  : e quando  toccaflc  a me , inclinerei  più 
volentieri  alla  parte  più  favorevole  , e direi 
maggior’elfere  fra’  Cattolici  il  numero  de- 
gli Eletti , che  de'dannati.  Ma  benché  mol- 
ti concorrano  ancor’  elfi  in  queda  opinio- 
ne , non  fo  però  fe  pur’ uno  ne  rinverrete  , 
o fra’modcrni  Teologi,  ofra  gli  antichi  , 
il  quale  vi  dica  , chela  maggior  parte  de* 
peccatori  abituali  fi  falvi.  Ò quello  nò. 
San  Gregorio , Santo  Agollino.Sinto  Am 
brogio,  San  Girolamo,  che  fono  i quattro 
principali  Dottori  di  Tanca  Chicfa  , fenton 
tutti  concordemente  l’oppodo  : c le  paro- 
le precife  di  San  Girolamo , le  quali  a me 
lon  partite  le  più  efprelfive  , fon  le  Tegnen- 
ti : Vix  deern/ummillibni  hominum  , quorum 
metile finir fitmper  vitti , mere  tur  tè  Dee  battere 
indnlfentiam  unni  . Nè  Ila  chi  fe  ne  llupifca: 
perchè  cosi  1’  uomo  muore  generalmen- 
te , com'èvivuto  . Quando  fi  fega  un'Al- 
bero , da  qual  parte  viene  a cadere  ? Da 
quella  dalla  quale  pende.  Se  pende  a delira  . 
cade  adedra.Sepcndcafiniilra,cade  a lì- 
nidra.  Quei  malviventi  pendono  Tempre 
a Anidra  , e poi  fegati  pretendono  di  cade- 
re ancor’effi  a delira , com’è  de' buoni?  Bi- 
fognerebbe  che  fi  levade  fu  quel  punto  a 
prò  loro  una  grazia  tale  , che  qual  furiofif- 
limo  vento  gli  rifpingede  con  impeto  prò* 
digiofio  alla  parte  oppoda  . Ma  chi  è fatto 
mai  meritevoledital  grazia?  Vix  decrruum 
meli  iblee  unni  : Di  centomila,  a gran  fatica, 
uno  folo  . Come  dunque,  fapendo  voi  di 
trovarvi  in  un  tale  dato , da  cui  con  molto 
maggior  yerifimilitudine  può  inferirli,  che 
voi  dobbiate  appartenere  a’  dannati  piò 
che  agli  Eletti,  non  commettete  un’  infana 
temerità  , perfidendovì  ancora  più  lunga- 
mente? Quando  anche  de’  peccatori  fimil» 
a voi  havelfero  i più  afalvarfi,  e i meno  a 
perire,  dovrede  nondimeno  temere  fenz* 
ir.tcrmiflione  di  non  edere  a forte  da  que- 
di  miferi  . Or  che  farà,  mentre i più  ha- 
vranno  a perire  , e i meno  a falvarfi  ? Ar- 
nolfo Conte  di  fiandra  era  travagliato  una 
volta  da’  dolori  acutilfimi  della  pietra  . 
Trattarono  i Tuoi  Medici,  e i fuoi  Ceriifici  » 
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di  procederi  a!  taglio.Ma  egli  volle  veder-  be:  Dtditei  Dtu,  Itcumpaeùttnùi  , & Uh  !**<*• 
ne  prima  la  pruova  in  qualch’  altro  corpo,  aiuti  tur  et  tu  f Afte  éiam . O’  che  fuperbia  ! 

Furono  però  ricercati  tutti  coloro,  i quali  ò che  fuperbia  ! fpcrare  di  dover’  effer 
nel  fuo  Italo  pativano  del  fuo  male , e ne  quell’uno  fortunatiflimo  che  fi  falvi  fra  tan- 
furon  trovati  venti  . Furono  aperti  dagli  tallrage!  quel  si  privilegiato quel  sì  pro- 
llefii  Cerufici  , furon  curati  da’medefimi  tetto/  quel  che  un  dì  porta  da  tutto  il  Para-  Ecd-40.7. 
Medici,  e tanto  felicemente , che  di  venti  difo  venire  inoltrato  a dito  come  un  pro- 
moti  non  altri , che  un  folo . Tornarono  pe-  digio.T.wf  u»  qui  tvtferir  ( e fono  appunto 
rò  tutti  feltofi  al  Conte  , rincorandolo  al  parole  dell’Ecclefialtico  ) tafuam  qui n»ft- 
t glio . Ma  egli  quando  udì  che  put’era  fai-  rie  in  die  Mi, A*  che  ? da  un’alta  rotta  capale 
lito  In  uno, in  cambio  di  animarli , s’impal-  univerfalifiima  .Lafciate  ch’io  corra  a’  piedi 
lidi . E chi  di  voi  mi  aflìcura , rifpofe  loro  , di  quello  Crifto , e che  qui  mi  sfoghi . 
che  a me  non  tocchi  la  forte  di  quello  ini-  Gesù  mio  caro.  E donde  mai  tanta  au,  vjjjt 
fero  ? E così  più  timido  per  la  morte  di  dacia  ne’cuori  umani?  Chi  gli  ha  renduti 
tuio , che  fperanzofo  per  la  tallite  di  dician-  sillupidi?  Chi  gli  ha  fatti  si  (con  figliati  ? 
nove  ,non  foff-rfe  mai  di  commetterli  a tal  Forfè  è così  grande  il  diletto,  ch’hanno  in 
cimento . Ora  fingete  voi , che  de'venti  in-  offendervi , che  niente  ad  elfi  rilevi  ogni 
fermi  tagliati,  non  diciannove  follerò  Ita-  lorodanno,  purché  difgultino  voi?  O’  sT 
ti  i guariti,  ed  un  folo  il  morto,  ma  dician-  io  fapelfi  qual  via  doverti  almeno  io  qui 
nove i morti, e un  folo  il  guarito,  chehav-  praticare  in  quella  Quarefima  per  umiliar- 
rebbe  allora  rifpolto  il  prudente  Princi-  li,  perumanarli , per  renderli  tutti  voltrij 
pe?  Come  havrebbe  fcacciati  lungi  da  sé  Volete  ch’io  gli  prieghi intmni  furienti»  ? 
que  Cerufici  arditi,  que’Medìci  temerarj?  Gli  pregherò. Volete  ch'io  gli  aminonilca  ? 
Avrebbe  mai  fopportaro  di  e^porfial  ta-  gli  ammonirò.  Volete  ch’io  gli  atterrifea  ? 
glio  con  la  fperanza  di  dover’ effere  egli  gli  atterrirò.  Volere  ch’io  fevero  ancor  gli 
quell'uno  sì  fortunato?  Ah  Crillianimiei  {gridi  ,&  intnptm  illet  duri  > gli  fgriderò  . 
cari,  quella  temerità , che  nella  cura  del  Son  qui  per  voi  . Comandate,  ch'io  farfr 
corpo  parrebbe  sì  intollerabile,  é quella  tutto:  Omnìmjutfrteipitt mihi , egohju»rt 
appunto,  laquale  voi  commettete,  ma  nel  tenni* , tenni» . Non  chieggo  acclamazion. 
governo  dell'  anima . San  Girolamo  affer- , non  chieggo  applaufi , chieggo  di  piacer 
ma,  che  non  di  venti,  odi  trenta:  ma  di  folo  a voi.  Chi  fa,  che  quella  non  babbi.» 
centomila  peccatori  abituali  appena  uno  ad  effer  per  me  la  Qjarefima  ultima  di  mia 
è qnelchc  fi  falvi:  Vix  de  etntum  enilliiut  vita  ? Ecco  però , che  con  le  ceneri  in  capo 
tenui . Edèpoflibileche  voi  più  fiate  ani-  voglio  andare  altamente  per  voi  gridan- 
mofi  perlafortediuno,chetimorofi  peri'  do:  Penitenza,  òmio  Popolo  , peniten- 
infortunio  di  novantanovemila  novecen-  za.  Non  più  fi  tardi  a fmorbar  tante  ofee- 
to  novantanove?  Dieci  erano  que’ fratelli , nità.  Non  più  li  tardi  a (radicare  tanti  od/, 
ì quali  andarono  a Gmfeppe  in  Egitto,  per  Non  più  fi  tardi  di  piangere  amaramente 
gli  alimenti?  e pure  quando  udirono<  eh'  ogni  reo  coltume.  Non  vuoi  tu  farlo  ? A 
uno  d'erti  doveva  reftare  ivi  prigione,  fu  quelle  ceneri  adunque  , a quelle  ceneri 
ne'lor cuori  tiniverfale  l’affanno  . Dodici  appello  , che  habbiamo  in  capo  . Ecco- 
que’Difcepoli , i quali  furono  convitati  da  le  qui,  difcopriamole  , dimoltriamolc  , 
Criltoin  Gerufalemme  , innanzi  al  mori-  Non  le  veggio  io  quella  mane  egualmen- 
te; e pure  quando  afsoltarono,  ch’uno  d*  te  fparfe,  e fu  le  chiome  canute,  e fui 
elfi  doveva  convertirfegli  in  traditore,  fu  crini  biondi?  Ad  erte  dunque  io  mi  ripor- 
■e'  lor  volti  comune  la  pallidezza.  Ed  il  to,  erte  dicano  , effe  lèntenzino  , le  vi 
fàpere  che  i tanti  più  dr  quegli,  che  vivo-  può  effere  temerità  pari  a quella:  Con- 
no, come  voi,  dovrannodaimarfi , non  re-  feffarfi  mortale  in  ogni  momento  , e pur 
cavi  alcun  timore?  Eccodunque  avverato  ( fidarli  di  vivere  alcun  momento  incolpa 
del  peccatore  quello  che  leggefi  in  Giob-  1 mortale. 
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* tudiens  autem  Je/us 
dico  vo bis 


, mirata!  efl  , & feoueiUibus  fe  dìxit:  jtmen 
> noh  inveiti  tantam  fidem  in  Ifrael. 

Mattb.  S. 


1.  IT^3r50*  Hl  dello  lepore  di  Crillo 

quella  mattina  non  concepi- 
re uno  lìupore  anche  fom- 
mo,  fi  moftra  llupido,  per- 
chè dì  chiaro  argomento  di 
non  capire , ciò  che  dir  vo- 
glia in  una  Sapienza  infinita  la  maraviglia  . 
Udite.  E che 'grand'atto  di  virtù  fu  mai 
quello , onde  il  Centurione  vcnifle  a me- 
ritarli appiattii  sì  rari?  Menò  fora' egli  di- 
nanzi a Crillo  ofiequiofe  le  fue  milizie  , 
come  a gran  Dio  degli  Eferciti , per  ado- 
rarlo con  bandiere  calate,  e con  alle  bafi 
fe,  per  acclamarlo  con  tamburi  fillofi,  e 
con  trombe  armoniche?  Gli  creile  altari  ? 
gli  dedicò  fimolacri  ? gli  offerfe  vittime  ? 
fi  venne  forfè  a firapparei  lauri  di  fronte  , 
per  girarglieli  a i piedi  : o tutte  a i piedi 
pur  gli  recò  le  fue  fpoglie,  edi  fuoi  tro- 
fei, per  confidargliene  in  voto,  come  al 
Dio  da  luì  riverito  delle  vittorie  ? Che  fe- 
ce mai?  Eccolo.  Si  fidò  di Criflo , c cre- 
dè che  da  lungi  ancora  rifanatogli  hav- 
tebbe  il  garzone  infermo  , purch'  egli  ha- 
velTe  voluto  a tanto  impegnare  una  fua  pa- 
rola: Tantum  (tu  verbo  , (5>  [anobi tur  futr 

intuì.  E perciò  dunque  proromper  Crillo 
in  eccelli , a lui  così  difuiati , di  maraviglia^ 
però  del  Centurione  far  tanti  encomj  ? pe- 
rò al  Centurione  tifar  tant’  onore?  però 
arrivare  ( che  più  può  dirli?  ) a giurare: 
Amen  dico  volit  : ed  a giuraredi  non  haver 
nè  pure  in  Jfraele  trovata  fidanza  eguale  > 

Non  inveni  tantum fidemm  Ifrael.  Così  è . 

la  comune  infedeltà  deportali  fa  che  fia 
fumato  prodigio  , trovarli  un*  uomo  il 
quale  interamcnteJi  voglia  fidar  di  Dio  , 
quantunque  in  opere  alla  fila  delira  non 
1-adEcc.  grandi  : Puro  ,n»ncreditur  Dee-,  così  efcla- 
mava  il  gran  Prelato  Salviano  in  limile  in- 
tendimento : Et  quii  dica  pura  ? Vrinnm 
ambiimi  putarem  , Cr  non  evidenter  agno  [ce- 
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rem.  E’ manifcllo chs  l’uom  di  Dio  non 


fi  fida  , è manifellilfimo  : Non  trtdintr 
Dto,  non  ereditar  Deo . O fia  che  poco  il 
luo  potere  fi  apprezzi,  o fia  che  affai  fi 
fofpettt  del  fuo  volere , non  v'  è oggimai 
citi  ad  un  amico  terreno  non  creda  più , di 
quel  che  faccia  a Dio  Hello.  Perdonatemi 
! dunque,  ò Signor  mio  caro,  ch'io  quella 
j volta  fono  collretto  a farvi  un  torto  infini- 
to da  quello  luogo  , un'affronto  pubbli- 
co. Sono  collretto  ad  efortar  quello  po- 
poio,  il  qual  qui  m'ode,  che  fia  contea- 
|to,  firche»  fidarli  di  voi.  Sì  , sì  , mia 
' ' ci*  °lln<lueP°lfihile,  che  tutta  tu  la 

tua  fiducia  riponga  in  amici  umani  , che 
quelli  fegui  , che  quelli  fupplichi  , che 
dietro  a quelli  ti  perda  ; e chea  un'amico 
divino  non  babbi  fede  ? O'  s’io  poteffi 
Igombrare  a te  quella  mattina  dall'animo 
error  si  grave,  quanto  iàrebbono  più  fre- 
quentate le  Chiefe  , che  non  le  Corti  j 
quanto  più  i Santuar;,  che  non  le  Sale  1 
Ma,  che  che  fuccedadi  ciò:  non  voglio 
io  mancare  al  mio  debito:  ma  più  toflo 
con  buona  pace  di  quanti  fpacciano  al 
Mondo  gran  fedeltà  , dimollrar  voglio  , 
non  ritrovarli  altro  amico,  di  cui  polliamo 
interamente  prometterci  , fe  non  Dio  . 
Vadali  pure  a cercare  altri  per  sechi  di  lor 
I fi  cura . Dio  fidamente  è l'amico  leale  fò- 
, pra la  Terra,  Dio  l'amico  verace,  Dio  I* 

: antico  unico  : che  però  gran  prodigio  pa- 
I rer  dovrebbe,  non  il  trovarli  , come  già 
dille  Crillo  del  Centurione,  un’uoin  che 
gii  creda  5 ma  ben  si  ritrovatfene  un  che 
non  credagli.  Attenzion  dunque,  e diana 
principio  allcpniove. 

Non  può  negarli  che  gli  amici  mondani  IT 
non  fieno  liberalismi  di  parole.  Uditeli  *** 
ragionare  . O'  con  quanta  magnificenza  di 
forinole  vi  confacrano  il  lorolcrvigio  , vi 
olirono  il  foro  bavere,  vi  feongiuran  de' 
voltri  comandamenti:  e in  quello  foto  ra- 
to pjoteilano  di  volerti  degnar  con  voi  9 
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quando  voi  non  gli  adoperiate.'  Ma  fe  voi  - promette,  ma  di  più  ancora,  sì  come  av- 
troppo  creduli  date  fede  a sì  grandi  offerte , verte  Sao  Giovanni  Grifoltomo , il  manticn 
ò quanto  pretto  vi  troverete  ingannati!  e confoprabbondanza:  Premijfa  implet  cura 
vedrete  che  quel  Labano,  il  quale  vi  ha-  liieralitare.  Hom.n. 

vea  prometta  la  Tua  bella  Rachelle,  vi  dà  O'  quella  sì,  eh*  è fedeltà  , Afcoltato-  in  xì? 
una  Lia;  e che  quel  Saule,  il  quale  vi  ha-  ri  , molto  differente  da  quella  de'vollri  Ail* 
vea  prometta  la  tua  Primogenita  Mcrob,  vi  amici!  Ma  donde  nafee  una  tanta  diverfi- 
dà  unaMichol!  Niente  è più  tifato  oggidì,  tà?  Sapete  donde?  Perchè  quegli  altri  , 
che  prometter  molto,  ed  attener  poco  : i quali  a voi  fono  amici , non  vi  fonoami- 
ed  inimicar  per  appunto  ( fapete  che  ? ) ci  per  donarvi  del  loro  , vi  fono  amici  per 
immitar  certe  nuvole  della  (late  , le  quali  ifpogliarvi  del  vollro.  Mi  fpiegherò.  Di 
dopo  una  lunghiffima  liceità  comparendo  che  (limate  , che  per  lo  piu  tieno  amici 
oltre  modocariche,  fan  tutte  correre  a re-  certunii  qualivi  vengono  sì  dattorno  con 
car  fuora  ogni  catino , ogni  concale  Villa-  tanto  olfequio  , con  tante  adulazioni,  con 
nelle  ridotte  a penuria  d'acqua,  e dipoi  lì  tanti  ghigni?  Che  fieno  amici  della  votlra 
difciolgono in  pochi  fpruzzoli.  Non  così  perfona?  O'voi  buoni,  fe  vel  credete . So- 
nel  vero  è di  Dio.  Egli  siche  può  dire  per  no  amici  di  quella  dote,  la  quale  havete 
verità:  Qui  procedane  de  tatui  mtii,  non  depofitata  fu'  Monti  per  collocare  in  ma- 
faeiam  imi»  . Anzi  vedrete  , che  dove  trimonio  onorato  la  votlra  figliuola:  ami- 
gli altri  fogliono  promettere  affai  più  di  ci  di  quella  carica,  che  a voi  tocca  di  dif- 
qucllo  che  attengono  , egli  per  contra-  penfare:  amici  di  quel  favor,  che  fi  pot 
riofuole  attenere  affai  più  di  quel  che  prò-  fon  da  voi  promettere  ; della  voftra  nuo- 
mette.  Haveva  Iddio  già  promeffo  a Eze-  vaprolperità  fono  amici.  Vi  fono  amici, 
chia,  chequel  formidabile  efercito  del  fu-  come  de' fiori  foni' Api,  per  trarne  il  più 
perbo  Sennacheribnonhavria  pollo  piede  dolce  nettare.  Vi  tòno  amici,  come  dell* 
inGerufalemme:  anzi,  che  nè  pure  feoe-  olmo  è la  vite,  per  falire a più eccelfo  po- 
catahavrcbbe  faetta  contro  di  ella , nè  da-  Ilo.  Iddio  folamente  è quegli  , il  quale  è 
a-tlfEip  to  affatto,  nè  piantate  trincee  ; che  tali  defiderofo  d'efferci  amico  perdaci  il  tuo  . 

*»■  J appunto  furie  parole  medefiine  , ch'egli  Quanto  egli  gode,  quanto  egli  ha  , tutto 
nsò  : Non  ingredietar  Vrtem  boni  , me  mie - brama  impiegar  per  noi  . Ed  ha  bén'egli 
r et  imam  fa gin  a m , noe  occupati/  tam  cip-  voluto  che  tra  noi  pafli  una  comunicazio- 
peno,  noe  eireumdahii  eam  muntilo.  Or  be-  ne  Icambievoledi  tutto  il  nollro,  e di  tue- 
ne;  ballava  dunque  a offervare  lafua  prò-  toilfuo,  conforme  a quella  così  celebre 
meda  , eh’  egli  faceffe  tornare  indicrro  legge  : Amicerum  omnia  eommnnia  . Ma 
sbigottiti  gli  Adiri , per  qualche  incontro  che ?notate  comunicazione  inaudita.  Del  n’lc' 
loro  occorfo  per  via:  ballava  permettere  filo  a noi  non  altro  ha  dato  , che  ricchez- 
» qualche turbazione nel  Principe  : ballava  ze,  cheglorie:  delnoltro  perse  non  al- 

eccitare  qualche  difeordia  ne' Capi  : balla-  tro  ha  tolto  , che  nudità  , che  fquallori  . 

• va  commuovere  qualche  follevazion  nel-  A noi  ha  dato  quello  che  ha  la  Divinità  di 

lafoldatefca . E pure  Iddio  di  ciò  nò  pago,  grandezze;  per  «è  ha  tolto  quello  che  ha 
che  fece?  Spedì  quella  notte  un'Angelo  , 1 Umanità  bdi  abbiezione.  A noi  ha  dati 
il  qual1  entrò  col  ferro  ignudo  nel  Campo,  ifuoi  meriti,  per  se  ha  tolte  le  nolire  pe- 
e quivi  fatto  un  fanguinofo  macello  , un*  ne.  A noi  badata  la  fua  immortalità  , per 
orrenda  llrage , lafciò  ben  cento  ottanta-  se  ha  tolta  lanoffra  morte.  A noiha  data 
R cinquemila  cadaveri  in  pafcolo  a gli  avol-  la  felicità  del  fuo  Regno,  persè  ha  tolti  i 
' to).  Più.  Non  ballava  per  non  mancare  a dolori  del  nollro  cfilio.  Che  più  ? Venir 
Saiomondi  parola,  dargli  non  altroché  ipfe  fnfciporeinfirmitatoi  aoftrae , ( cosi  San 
quella  fola  fapienza  , la  quale  havea  di-  Pietro  il Grifologo me  l'hadetto)  & fnat  Hom  :« 
4.Rtg.4,  mandata  , per  maneggiare  lodevolmente  notti  confitte  virtmot  ; fiumana  parrete  , 
lo  feretro?  E pure  Iddio  gli  aggiunfe  ancor  preflare  divina  : aceipert  inmriat , ridderò 
la  ricchezza . Più . Non  badava  per  non  dignitari t . E ritroverete  altro  amico  , il 
mancare  a Giofafrt  di  corrifpondenza  , quale  con  effo  voi  voglia  ftringere  un  fi- 
concedergli  nonaltro,  che  quella  fol'ac-  mil  patto;  nèda  voi  altro  pretenda,  che 
qua,  la  quale  havea  ricercata  per  fovveni-  i voftriguai,  mentre  a voi  non  altro  par* 
re  opportunamente  all'  Efcrc;to  ? E pur'  tecipa,  che  i Tuoi  giubili  ? 

Iddio  gli  aggiunfe  ancor  la  v.ttoria.  E co-  Qyindi  profeguiam  pure  innanzi  a confi-  IV. 
sì  fe  voi  feorrertte  per  le  Scritture  , vedre-  derare  . Chi  fono  coloro  , de*  quali  Id- 
te  eh' egli  non  folamente  mantiene  ciò  che  dio  più  apeitamcnte  protettali  per  amico  > 

Sape- 
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Sapete  chi  ? I poveretti , i tribolati  , gli 

opprefli,  i difonorati  : Ad qutm  rtfpinam  , 
die' egli  per  l&;a,  nip  ad  pauperculum  ? E 
ben  lo  feorfero  in  prtiova  gl  irradici  , di 
cui  fé  Dio  fi  dimodrò  mai  parziale  , fu 
quando videgli dall’Egiziano  ridotti,  qua- 
li putride  rane,  a marcir  nel  loto . Ma  che 
die’  io  di  lor  foli  ? Si  guardi  Elia  . Operò 
mai  Dio  per  lui  più  magnifiche  maravi- 
glie, che  quando  il  vide  caduto  io  odio 
de'  Grandi?  Allora  fu,  che  per  lui  fece 
piovere  le  fiamme  dal  Cielo . Si  guardi  Eli- 
leo.  Pigliò  mai  Dio  di  lui  più  aperta  dife- 
fa,  che  quando  il  vide  divenuto  ludibrio 
fin  de’fanciulli?  Allora  fu,  che  per  lui  fe- 
ce ftanar  le  fiere  dal  bofeo  . Si  rimiri  Laz- 
zaro, quel  gran  fratello  di  Marta  , e di 
Maddalena.  Quando  fu  feorto  ch'egli  era 
aCridosicaro?  Non  fu  quando  infino  al- 
le fue forelle  medefime  era  già  caduto  in 

)o  ti.j(.  orrore?  Erre  q nome  db  amnbar  rum  , dificr 
gli  Ebrei,  ftupiti  alle  alte  dimoftrazioni 
di  affetto,  che  Crido  diede  là  sù  la  tomba 
del  mifero.  Ma,  o maligni  ; ripiglia  qui 
ingegnofamente  l’Angelico  San  Tomma- 
o-ufede  fo-  Perchè  differo  amabat  ? dovean  dire 
^.ug.Deo,  amar.  Mentre  il  Signore  dava  chiaro  a co- 
i.  prò*.  nofcere  che  non  lafciava  di  voler  bene  all’ 
amico , benché  ferente  : Crevir  miferi a , 
non  dettevi!  amititia . Non  così  fanno  nel 
vero  gli  amici  umani.  Ma  che?  Non  pri- 
ma dicaduti  vi  mirano  a vi] fortuna,  che 
follo  fuonano  a ritirata , a raccolta , fe  non 
forfè  anche  a vergognoliflima  fuga,  equei 
che  già  ne’dì  fcreni  arrivavano  ad  adorar- 
vi, nè  pur  ne' dì  nebbioli  dimollrano  di 
conofcervi.. Guardimi  Dio  , miei  Signo- 
ri , eh’  io  giammai  brami,  che  voi  per 
prtiova  intendiate  s’io  dica  il  vero  . Vi 
prego  eterno  ogni  bene , videfidero  (labi- 
le ogni  grandezza.  Nel  rimanente  fe  il  vo- 
flro  tetto  verrà  pur’  efio  a minacciar  mai 
rovina,  aimè  che  fubito,  al  primo  crol- 
lo, al  primo  pelo,  vedrete  volarvi*  tut- 
te a nante  rondinelle  dimelliche  v’hanno 
il  nido.  Povero  Giobbe!  Che  non  have- 
va  egli  fatto  per  meritarli  in  occafione  di 
bifogno  il  fuffìdio  di  un’uom  fedele  ? Pro- 
tette vedove  , mantenuti  pupilli  , vediti 
ignudi,  alimentati  famelici  . E nondime- 
no quando  egli  cadde  in  quella  fua  gran  dif- 
grazia,  che  a tutti  è nota  , fi  trovò  tanto 
derelitto,  che  per  non  haver  chi  predaf- 
fef.lt  una  cadicela,  uno  llrammazzo,  un 
faccone , gli  convenne  giacer  come  cane 
morto  in  un  pubblico  letamaio  : Aranti 
me i frit trienni  me,  fune  terreni  , qui  rap- 
rim  tranpt  in  convelli  bui  ■ Ma  Voi  mi  dirc- 
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te,  eh’ egli hebbe pure  in  quello  dato  tre 
amici , i quali  unitamente  ne  andarono  a 
confidarlo  ; nèprimail  videro,  che  pro- 
ruppero in  lutto  da  dilperati , in  gemiti  , 
in  grida,  e fi  lordaron  di  polvere  infin  la 
chioma.  Veriflimo  . Ma  quelli  tre  amici 
appunto  fon  quei,  che  vengono  a confer- 
mar maggiormente  l'intento  mio.  Peroc- 
ché, ditemi  ; con  tutta  la  loro  altidima 
compadrone,  non  lafciarono  elfi  il  pove- 
ro Giobbe  in  quella  della  nudità  , nella 
quale  lo  ritrovarono?  Lo  forcorfer  d’un 
foldo?  lofovvennerodiiinollraccio?  An- 
zi afenltate  ciò  che  Giobbe  medefimo  lo- 
ro dille . Dille  che  in  vederlo  fi  erano  in- 
rimonti  : N tuie  venifln  , ér  medi  xidentet 
pìapam  meam,  timtrit  . Intimoriti  I E di 
che?  Qual  timor’hebbero  quedi  tre  gran 
Pcrfonaggiin  rimirare  l'amico  sì  mal  ri- 
dotto? di  non  cadere  in  una  fimilmiferia  ? 
di  non  contrarre  una  limile  malattia?  Pen- 
iate voi  , dice  acutamente  il  Lirano  fu 
quello  luogo  . Temerono  che  Giobbe  , 
peti’ alta  ncccdicàda  cui  dava  opprclfo  , 

: non  vernile  loro  a richied-rr  qualche  fiidi- 
dio  notabile  di  danaro:  Timebanr , ne  ali-  |,uLJ'io" 
quid pre  fublexatiene  fua  reperirei  ab  eit.  V oi 
ne  ridete,  Uditori?  N Unno  fprtzzi  una  ta- 
le interpretazione,  quali  eh’  ella  fia  più 
piacevole,  che  fondar*  . L’ tdedo  Giob- 
be di  fua  bocca  nedefima  la  cenf'-rma  , 

Perchè  non  pr'ma  hebbe  detto  : Sunc 
venifti , é*  med'ovidentesplapam  meam  rime-  . • 

tir,  che  nel  verdetto  figliente  fitrginnfe 
fubito  : Numquid  dixi  : Affette  mibi  . aur  Ioti  s it. 
de fabftanria  veflr aderiate  mthi  ? V’hò  for- 
fè io  detto  : recatemi,  regalatemi?  Il  che 
dà  chiaro  ad  intendere,  come  non  altro 
principalmente,  chequedofuil  lor  timo- 
re: dovtrporrc  mano  alla  borda  . Difcor- 
roio  dunque  cosi.  Se  nè  pure  da  quegli 
amici,  i quali  fono  di  lor  natura  più  tene- 
ri, e più  piccoli,  com’eran  quedi,  i qua- 
li fchiamazzarono  tanto  , altro  fulìidio 
noilperarnon  dobbiamo  comunemente  , 
chedi  parole;  ditemi,  vi  prego,  Uditori, 
che  dovrem  noi  fperare  da  i più  inuma- 
ni? Nonci  lafccranno  fpit  caramente  mar- 
cir ne’  nodri  languori,  fenza  degnarci  , 
nè  pure  di  un  conforto , ne  pure  di  un  fa- 
luto  , ne  pur  di  un  guardo  ? Ahi  che  pur 
troppo  ci  negheranno  i crudeli  ogni  lor 
foccorfo  : fe  forfè  non  congiureranno  an- 
cor’eglino  ad  aggravarci , o con  parole  , 
o con  fatti,  la  nollra  calamità  : a fimili- 
tudine  di  coloro  , i quali  edendofi  nella 
date  pigliato  dotto  l’ombra  di  un  faggio 
ogni  bel  diporto,  di  cene,  di  balletti  , di 

giuo- 
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giuochi,  di  novella menti , di  amori , fon . condifcefe,evi  andò.  Ma,  ò con  quanta 
pofcia  i primi,  qu.mdo  lo  veggano  nella  I difliinulaiion  di  potenza  .'  Lafciamo  (la- 
vernata  già  (ecco  , a levar  la  fcure  , 8e  a'  re  , eh'  egli  torto  fcacciò  fuor  di  quella  ca- 
dargli  alla  cieca  tra  capo  e collo,  tratron-  fatutta  la  turba  affollata  , e tutti  i ironi- 
co e rami . bettieri  piangenti  ; che  calò  le  portiere  , 

Vi  Ma  fu,  fingiamo  che  habbiate  dato  in  che  chiufe  le  pone,  che  dimandò  fegrc- 
amicidilor  natura  più  liberali,  più  pii,  e tezza  , e che  impofe  e (predo  filenzio  fu 
tali  in  fontina,  che  fien  difpofti  umanamente  tanto  affare . Oltre  a tutto  ciò,  quando  fu 
a (occorrervi  nelle  voftre  neceffità  : quan-  già  predo  il  cadavero,  per  ifminuire  ne" 
do  farà  contutrociò  che  colloro  vi  faccia-  genitori  dolenti  la  citimazion  della  grazia  , 
no  un  benefizio  di  alcun  rilievo , feazavo-  che  voleafare,  cominciò  a dire  con  divi- 
lervelo  oftentarecon  pompa,  (pacciar  con  na equivocazione,  che  non  era  defunta  la  Maiuj.-.a- 
fido,  e vendere  anche  non  di  rado  affai  loro  fanciulla , ma  addormentata:  Non  eji 
più  diciò  eh’  egli  vale ? Ma  che  didi  io  be-  morta*  putii* , fti  dormii.  Dormir  ? E chi 
nefizj  di  alcun  rilievo  f Correfie  minime  non  pare,  che  havrebbe  fatto  il  contrario, 
ierviziucci  da  niente  non  fi  podon*  oggi  da  fe  bavelle  potuto  tanto»  Pare  che  un*  al- 
Veruno  ricevere  , fenza  prima  macchiarli  tro  havrebbe  prima  voluco  mettere  in 
il  vifo  di  rodo  : bifogna  chiaro  riconofcere  chiaro  eh' ella  era  morta  , e che  havrebbe 
il  debito,  bifogna  eterne  promettere  le  ob-  detto:  Venite  quà,  guardate  bene,  oder- 
bligazioni;  ne  fi  ritruova  ornai  più  chi  be-  vate  s*el!a  ritiene  in  fe  deda  un’ombra  di 
neficandoci,  fia contento  di  farlo  a guifa  vita.  Toccatei  pold  s'haa  moto  ; tifiate  , 
de 'fiumi  , cioè  fuggendo  per  fotterranee  il  cuore  fe  palpita,  confidente  le  luci  (è 
caverne  non  offervate.  Exit**  d*iit  ( ec-  han  più  vivezza;  avvertite  fe  tremola  un 
covi  ciò  che  dell'  amico  mondano  Uà  ef-  fotti!  fiato  fu  le  fue  labbra  ; chiaritevi  t*el- 
preffo  nell' Ecclc  Saffico  ) Extgu*  d*iit  , la  è tutta  gelata,  (e  intirizzita,  fe  fqualli- 
Icd.ie.if  & multa  impronti  »bit  . Là  dove  Iddio  co-  da,  fe  coperta  di  lividezza  mortale  ; e co- 
me fa?  Multa  ntfcitunbut  donai  ( cosi  di  ai  pare  che  per  efaggerar  maggiormente  la 
lui  leggiadramente  direbbe  qui  Santo  Eli-  grandezza  del  benefizio,  havrebbe  voluto 
chcrlo  ) net  minor  Dei  in  tptrtt  , tjuàm  in  autenticar  chiaramente  la  gravità  del  bifo- 
aptrto  benignitu  tfl  . Son  predo  che  innu-  gno.  Ma  non  così  fece  Crillo  . Volle  ap- 
merabili  quei  favori,  i quali  Iddio  del  con-  parir  di  non  fare  azzione  maggiore,  che  di 
tinuo  ci  fa  tanto  occulcamente , che  noi  nè  rifeuotere  il  fonno  dalle  palpebre  di  una 
pure  ci  accorgimi  di  riceverli;  e (e  pur*  al-  addormentata  fanciulla  , e così  confonde- 
rli ce  ne  fa  più  pale  fi,  gjifa  con  tanca  mo-  rea  mio  giudizio  coloro,  i quali  con  canto 
deilia,  con  tanta  quiete,  comefe  haveffe  fallo  ufano  d'ingrandir  fetvigi  tenuiflimi, 
a gran  ventura  poterci  donare  il  filo  . Ho  inentr’egli  volle  ilcnuar  fervigi  si  grandi 
letto  io  fpeffo  attentamente  il  Vangelo,  ed  con  canta  moderazione  . Più.  Ricrovere- 
ho  penata  a ritrovarvi  una  grazia  da  Crillo  te  voi  mai,  che  di  quanti  Crillo  beneficò 
fatta,  la  qual  da  elfo  non  (offe  tolto  attri-  già  con  care  miracotofe,  ne  riteneffe  pur" 
tp'  “ buita  gentilmente  a virtù  di  colui , chela  uno  preffodisé  per  filo  difcepolo , perdio  Lnc.is. 

ricevea . Concede  alla  Cananea  la  fallite  familiare  , per  fuo  feguace  ? Non  già  . 
tiau-v,  della  figliuola;  e va,  le  dice,  che  lacuale-  Sanò  un'idropico  incafa  del  Farifeo,  ma 
defel  merita.  Stagna  all  Emorroidi  il  cor-  incontanente  gl’  impofe  che  fi  partiffe  . ’ 
v.ìu.%  lo  del  (àngue;  e va,  le  dice,  che  la  tua  fe-  Guarì  un  Paralitico  iiilpaefe  dì  Nazaret  , 

de  thafalva  . Sgombra  ad  un  Cieco  laca-  mafubitolofè  ritirare  a cafa . Rlufcicò  un  Ldc'7' 
mzk.10.  )jginda'Iumi;eva,glidice,  che  la  tua  feti  Giovanetto  predo  le  porre  di  Nain  , ma 
ha  fanato.  Purga  un  Lebbrofo  dalla  fcab-  toftoil  lece  rimaner  con  la  madre  . Neal- 
iec.17.  bia  de’membri;  e va,  gli  dice,  che  la  tua  trimenti  .gli  usò  con  qu.  Il'energumeno  , 
federi  ha  mondo.  Dona  alla  Maddalena  la!  il  quale  profciolfe  fu  i coi.  fini  de  G.rafeni. 
lucJ>  lemiflion  delle  colpe  ; e va,  ledice,che  la  I Perciocché  chiedendogli  quelti  con  alce 
tua  fe  ti  ha  riportata  la  grazia  . Eidos  maio  Htanze  di  accompagnarlo,  o per  terra,  o 
faluam  ferie  : quello  era  l’iimil  rilcritto  , ! per  mare  , dovunque  alidade , non  fu  mai 
iuuSmi.  £on  cui  folca  fegnar  perpetuamente  le  flap-  ! poffibile,  eh'  egli  piegar  fivoleffe  atener- 

pliche  a lui  recate.  Ma  più  notabileè  ciò  lofeco.  Nonadmi/ìt  rum,  fed  »ù:  Vado  in  Machie, 
chemfiinil  propofito oi’io  dirò.  Fupre-|  domumruxm  tdtuos.  Tanto  è ver  eh  egli 
gato  un diCriffo a voler  degnarli  di  and»-’  ufar  folca  come  il  Sole,  3 qual  facendo 
re  a render  la  vita  ad  una  figliuola  dell'  Ar-  tanto  di  bene  alle  (Ielle , non  vuol  da  clfc 
«hifinagogo  dsfbnta  : ed  egli  pronto  vi  per  concraccambio,ctje  il  fegnano,  che  gli  | 

affi- 
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aflìrtànoVifialiefliclie'fìiggano  torto  dov’iglicre  no* invidia , che  di  voi  hsbbla:  ffl 
efeli  appare.  Ora  che  dite  Uditoti  ? Tro-  come  appunto  per  una  invidia  perdi  Da- 
vate andito  nel  mondo , il  qnalcoflumian-ividde  la  benevolenza  di  Saul,  allorché  le 
ctor'egli  difar  cosi?  Ahzi  non  prima  vi  femmine  Ebree  lo  lodaron  troppo  . Ve  lo  >.n*g.u. 


han  ctofflèr  iti  tùia  grazia  alquanto  fpecio- 
fa,  ch’erti  pretendono  torto , che  tutto  il 
<11  voi  gli  dobbiate,  e accompagnar  ne'  cor- 
téggi, d'apportar  ne' cocchi,  fcrvire  nel 
le  anticàmere  : vogliono  che  voi  perdiate 


può  togliere  una  incoftanza  naturale  di 
animo  , la  quale  hanno  comunemente  i 
mortali  ne’loro  affetti . Ve  lo  può  toglie- 
re una  riffa  di  giuoco . Ve  Io  può  togliere 

„ . una  parola  da  fcherzo.  Ve  lo  può  togliere 

a un  tratto  per  loro  ogni  libertà  : voglion  una  differenza  civile,  che  tra  voi  nafea , 
dré  vorVenghiatefubito  a inalberar  da  per  un’intereffe , una  controversa,  una  lite  . 
tutto,  e leloroinfegne,  e le  loro  ifcriz-  E quale  amicizia  parca  più  (fretta  di  quel- 
zionii  e le  loro  rtatue:  e come  fe  quegli  a la,  la  quale  havevano  già  tra  loro  annoda- 
ffurf*  di  tanti  Dii  dato  vi  haveffero  ancor  ta,  Lot  ed  Àbramo,  Abimeleccoed  Ifac- 
làvita,  ancor  l'effere,  vogliono  che  voi  co?  Contuttociò  nafee  una  lite  tra’Pafto- 
ginnglateìnlino  a chiamarvi  le  loro  crea-  ri  degli  uni  d'intorno  a'pafcoli:  nafee  una 
rtire  . _ I lite  tra'Paftori  degli  altri  d'intorno  a'poz- 

Ma  via.  Facciamci  un  parto  ancora  più  zi;  e convien che  Abramo  fi  ritiri  da  Lot, 
oltre,  e concediamo,  che  fi  truovino  al  e convien  che  Ifacco  fi  patta  da  Abimelec- ceo.c  »it 
Mondo  amici  sì  fplendidi  , che  tolgano  co.  Che  fe  con  quella  occafione  mirar  cot- 
ogni pompa  a’ioro  favori,  e che  per  erti  vogliamo  quanto  fia  facile  l'intereffe  a le- 
da voi  non  chieggano  nulla  di  riconofcen-;  varci  qualunque  amico  , afcoltate  un  fat- 
ta, di  offequio , di  umiliazione  . Contut-  to  in  tal  genere  affai  folenne  . Nel  facro 
tteciòfeguo  adire,  che  non  per  quello  ha-  Libro  de' Giudici  firacconta,  comev’cra 
vrété  ancora  ritrovati  nel  Mondo  amici  fe-  un  certo  uomo  nobile  , detto  Mica  , il 
dèli.  E per  qual  cagione?  Offervatela  at-  quale  havendo  fabbricato  in  Tua  Villa  un 

piccolo  tempio,  bello  , divoto  , decen- 
te, vi  haveva  inficine  per  Sacerdote  rac- 
colto un  Levita  Ebreo,  e trattandolo  da 
figliuolo,  quit/ì unum  de  filiti  , gli  haveva 
attignalo  appartamento  onorato  , vefti- 
menti  doppj,  ftipendio  groffo  , alimenti 
quotidiani,  e forfè  perchè  (cmpreegli  ba- 
vette danaroda  fpendere,  dice  anche  il  fa- 
cro Tello  , che  implcvtrut  UH  munum  . 

Havea  pertanto  il  Sacerdote  pigliato  fcam- 
bievolmente  al  buon  Mica  altrettanto 
amore.  Ond’è  che  un  giorno  veggendo 
entrare  nel  tempio  alcuni  foldari  della  Tri- 
bù di  Dan  per  ifvaligiarlo  ; egli  fenza  te- 
mer delle  loro  fpade,  fi  fece  innanzi,  gR 
rimproverò,  gli  riprelè,  e fi  mifefolo  a 
difendere ifacri arredi.  Quid  fucilili  quid  ju&iti». 
fuciliti  E non  fu  quella  una  cordialità  (in- 
goiare? un  coraggio  lommo  ; Ma  udice  ap- 
pretto. Quando  i foldari  fi  vidcr  fare  una 
fimile  renitenza:  Eh  ftà cheto,  gli  ditte- 
ro, non  ti  avvedi,  che  tu  qui  Tei  un  Pio- 


tentamente  : Perchè  può  avvenire  , che 
quelli  lafcin  di  amarvi  , ancorché  fenza 
Voltra colpa.  Tenne  Faraone  lungamente 
prigioni  in  fondo  di  Torre  due  Tuoi  prima 
àmantiflimi  famigliar!- . Il  Capo  de"  Coppie- 
ri, ed  il  Capo  de'  credenzieri  . Principrm 
Piftcrum,  (fi  Prhteipcm  pincernurum  . Ed 
ambidueve  gli  tenne,  perchè  fi  come  leg- 
giamo nel  facro  Tello,  accadde  che  pec- 
eaffero  Contro  del  lor  Signore  : Accidie , «r» 
piecureitt  Domino fuo . Or  chi  (adirmi,  che 
gran  peccato  fu  quello,  ch'etti  commife- 
ró?  Tentarono  per  ventnra  di  avvelenar- 
lo? glitefferono  frodi?  gli  ordirono  tra- 
dimenti? gli  follcvarono  audacemente  lo 
flato  ? Nò , fe  crediamo  a ciò  che  ne  han- 
no per  tradizione  gli  Ebrei . Sapete  che 
fu?  fu  per  appunto  una  colpa  accìdenta- 
fittima . Accidie , ut pcceurtnt . La  colpa  dell' 
nno  foche ilRè havea  trovatone!  bicchie- 
te  un  mofeino  : dell'altro  fu  che  havea 
trovato  nel  pane  un  faffolinetto . E tanto 


poco  vale  a levarci  la  grazia  di  un'  uoin  | vanello  ridicolo , un  Prctazzuolo  mefehi- 
♦nortale  ? Tanto  poco  , sì  , tanto  pocoj  no?  Fa  anoflromodo.  Contentati  di  ta- 
Ma  che  dich’io  ? Non  può  levarvi  facil-  cere,  e noi  ti  daremo  molto  miglior  cura 
fnente  l'amico  tin  Icggferfofpetto  ch'egli  | di  quella  da  amininiftrare.  Tuct  , (fi  ine- 
fiabbia  de'fatti  vóflri , eziandio  fenza  fon-  peni  digitum  fuper  et  euum , venijuc  nobif- 
damento?  Velo  può  toglie  re  lina  calun-  cum,  ut  hubcumuste  Purrem  , (fi  Sacerdo- 
nia,  eh-'  di  Voi  gli  fia  detta  : fi  come  ap-  rem.  Quid  libi  meèiui  efi  : ut  fit  Succedei  in 
po  to  per  una  calunnia  perd ? Giufeppe  la  dome  umui  viri , min  un u tribù,  <fi  fumi- 
gfazladi  Putì  fare , alle, rchè  la  Donna  sfac-  li*  ìfrutl  ? Credererte  ? Quando  il  buon' 
cbtrlovittiperdfjlfamente.  Velo  piloto-  uomo  fentì  trattarli  di  avanzamento  di 
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grado,  di  miglioramento  di  carica,  non 
folo  fi  tacque  (ch'era  quel  tanto,  che  i 
faldati  chiedeano  ) ina  egli  il  primo  co- 
minciò (libito  a Taccheggiare  di  mano  pro- 
pria l’altare,  afpogliarele  mura,  a votar 
Te  credenze,  a torre  i tomboli , ad  invo- 
lar gl’Idoletti,  ed  a gran  palli  ne  fugge  via 
co’foldati.  Ó’  amico,  ò amico,  dunque 
così  mi  tradifei  ? cosi  mi  lafci  ? così  mi 
volti  le  (palle?  Peniate  voi.  Può  sfiatarli 
Mica  in  gridare  quanto  a lui  piace  , che  il 
Sacerdote,  già  lontano  , noi  (ente  . E 
che  vi  pare  , Uditori  ? Poteva  Mica  ha- 
ver  fatto  più  per  tenerli  quello  uom  fe- 
dele ? Non  gli  bave  va  trattato  con  fommo 
onore;  Non  gli  haveva  inoltrata  una  to- 
tal confidenza?  Non  gli  havea  Tempre  te- 
nute le  mani  piene  ? Et  impltverat  illi  ma- 
nani . Signori  >i.  Ma  quello  in  (omma  fu 
l'ufo  antico  degli  amici  mortali:  voltarli 
p chi  loro  offeriva  miglior  partito  j J mon- 
tar le  mofche , le  quali  corrono  a chi  fa 
menfa  più  Uurai  Inimicare  i Colombi , i 
quali  volano  a chi  hacomino  più  eletto  a 
Ma  forfè  che  di  prefente  non  v'c  quell'ufo  ? 
O'  Dio.1  ò Dio?  Non  mi  fate  dire.  Udi- 
tori, eh'  io  farei  troppa  vergogna  alla  nollra 
età. 

VIL  Torniamo  dunque  all' intento  nollro,  e 
diciamo.  Qual  fondamento  polliamo  noi 
giammai  far  negli  amici  umani , mentre 
eziandio  fenza  nollra  veruna  colpa,  ezian- 
dio fenza  nollro  verun  demerito  , ci 
polTono  abbandonare?  Ma  che  difs’  io  , 
fenza  colpa,  fenza  demerito?  dilli  poto 
Gli  llefli  benefizj  talvolta  fatti  all'  amico 
fon  cagione  che  ci  abbandoni,  1 ideila  be- 
nevolenza, l 'ideilo  amore  , Eo  perdutiti! 
f tft fatar , lo  dice  Seneca  , ut  perita, ofiffìme 
®* D*  ’ Tttfit  beneficia  in  aliquem  magna  confine  . 

E'  pericololi ITimo  lare  ad  altrui  qualche 
fcrvigip  «Hai grande.  Perciocché  mentre 
",  '-il  benefit  aro  non  ha  licompenfa  batterle 
pi  benefizio,  comincia  a poco  a poco  a 
mirare  il  benefattor  con  quell'occhio  av- 
b ve/fo , con  cui  miran/i  i creditori , cornin-: 
■ eia  ad  sfuggirlo  , cominica  adinfallidirfe- 

/ ne,  fi  gli  diviene  talor  nemico  ingratjlfi- 

/ ino,  non  peraltro,  fe  non  perche  par  che 
...  farebbe  vergogna  l edergli  acuto  , e d‘  al- 
tra parte  non  edergli  amico  grato.  E que- 
lla e da  chiamarli , Uditori,  amicizia  ffabi- 
le?  amicizia  fedele'?  amicizia  ferma’ 

Or  veniamo  all’  int  antro  a parlar  di 
Vili.  JDio,  ed  a terminare  il  confronto  . Potete 
yoi  per  ventura  temer  di  lui  nulla  di  tutto 
ciò , che  dianzi  h^bbiam  detto  ? Ma  dice 
che  ?j  Che  fenza  volita  colpa  egli  polla  re- 


If 


ilar  di  amarvi  ? c he  vi  (degni  benché  buo- 
ni? che  vi  fchiti  benché  benevoli  ? Anzi 
queda  appunto  , Uditori  , é la  maravi- 
gliai Che  noi,  fenza  colpafua,  liino  li- 
beri a lafeiar  Dio:  Ma  Iddio  non  é libero 
a lafeiar  noi,  fenza  colpa  nollra,  non  de- 
ferii , nifi  deferatnr  . Non  accade  per  tan- 
to, che  noi  temiamo  predò  lui  d'incoftan- 
ze,  non  di  livori,  non  di  calunnie  , non 
di  contefe,  non  d’ombre,  non  di  fottrat- 
ti: guardiamoci  da  noi  llefli.  Alza  (Appo- 
dolo  un  dì  la  voce,  ed  efclama,  che  niu- 
no  mai  farebbe  datobadevole  ad  idaccar- 
lo  dall  amor  di  Gesù  : non  Angeli,  non 
Principati  , non  Virtù  , non  chiunque  fi 
folTe,  oalto,  o baffo  , o forre,  o debo- 
le, o prefente  , o futuro  . Cenai  fnm  , Rorn.l.)?. 
quia  neque  Angeli , neque  Princ, paini  , ne- 
que  Virtatet , neque  infamia,  neque  futura, 
neque  ftrtitade , neque  a! t nudo  , neque  prò- 
fenduta  , poteri/  noi/eparare  à c barilaie  Dei. 

Ma  havete  notato  ? dice  qui  con  fammi 
acutezza  Bernardo  Abbate.  Non  ha  già  tra 
quedi  annoverato  l'Appodolo  ancora  sé  . 

Malta  enumeravi t Apoflelm , minimi  /amen 
adiecii , me  noi  ipfi.  E perchè  ? quia  foli 
Dittm  deferire  poffumut  propria  volani  aie  . 

Prater  hane  ( belle  parole  ? ) pra/er  liane 
nihil  eft  quod  nmeamui  : nò  , nthil  , nibil  . 

Noi  (blamente  poniamo  a noi  far  quei 
danno  , che  non  può  farci  un  Dio  dello  , 
con  tuttala  fua  piu  terribile  onnipotenza . 

E s'è  cosi,  non  viparquedp  , Uditori^ 
un  vantaggio  grande,  non  poterci  dolere 
fe  non  di  noi , quando  noi  per  forte  per- 
diamo si  buon'amico  >\0’  che  confolazio- 
ne!  b che  pace?  ò che  ficurezza!  S'ìo 
amo  un'uomo,  debbo  guardarmi  da  mil- 
le, che  non  mel  tolgano:  s io  amo  Dio  f 
non  mi  debbo  guardare  , fe  non  da  me 
Quindi  gli  promettan  pur'altri  , doni  ma" 
gmfici,  entrate  ricche  , retaggi  più  che 
reali;  non  c’è  pericolo  , ch’egli  p:r que- 
doa  n uno  mai  mi  pofponga,  fe  io  ben- 
ché più  mefehino  , benché  più  mifero  , 
porterògii  per  altro  maggior'amore . Noti 
e egli  come  il  Sacerdote  di  ^rlica , che  ade- 
rifea  a chi  gli  offre  miglior  partito  ; c npn 
va  dietro  a chi  più  lo  regala  , ma  a chi  più 
l'auia.  Cosi  noto  io,  che  quando  tra  gli 
Appodoli  fuoifeguaci  hebbe  ad  innalzarne  jo.»i. 
qualcuno  alla  primi  carica,  non  y’innal- 
zò  quello  che  fi  èra  fegnalaco  in  lafeiar 
m-ggioii  ricchezze  (perché  , a mirar  ciò, 
farebbe  il  Pontificato  tocco  a Matteo  ; j 
ma  v'innalzò  quello  il  qual  portavagli  if. 
fetto  piu  fervorofo . Cosi  pur  confiderò  , Luc'10'  • 
che  quanjo  tu  le  falcile  fue  albcrgainJ  , 
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hebbe  a dare  qualcuna  le  prime  lodi  , 
non  le  diè  a quella,  che  sera  affaccen- 
data nel  fargil  migliori  fpefe  ( perchè  a 
mirar  ciò  , fi  farebbon  gli  encomj  do- 
vuti a Marca  > ) ma  le  diè  a quella  , la 
quale  ne  languiva  di  amor  più  tenero  . 
E quei  ricconi  , i quali  già  nel  gazod 
lacio  gittarono  tanto  d'oro  , non  po- 
teron  con  tutte  le  loro  offerte  ottener 
da  lui,  che  gli  preferiffe,  anzi  nè  pure 
thè  gli  agguagliaffe  a quella  povera  Ve- 
dova , la  qual  vi  haveva  a gran  fatica 
ripofli  due  foli  piccoli  , duo  minar*  > 
Mjrai.i:.  fpjrcè  che  Iddio  , come  io  dicea  , non 
fi  lafcia  adefear  da  i doni  , e non  ifti- 
ma  gli  amici  per  ciò  che  danno  , ma 
per  quello  che  fono  . Hilarem  enim  da- 
tcrrm  diiigit  Deut  . Non  dice  lergum  , 
non  dice  ìibernlem,  non  dice  fp'.endidum  ; 
dice  hiletrtm:  dote  che  guarda  , non  la 
mano  , ma  l cuore  , non  I'  opera  , ina 
1’  affetto. 

Nè  fia  eh!  credali  , che  ciò  forfè  in- 
IX.  tcrvenga  , perchè  Dio  , come  gli  uomi- 
ni , fdegni  ancb'effo  di  vederli  ad  altrui 
debitor  di  molto  , Tutto  il  contrario  , 
dice  San  Giovanni  Grifoflomo  : A’»»  per- 

Hom.7.  in  indi  deleliurur  futi  drbiteribut  credito  > 
ì-  p.Ó.  ad  ut  Dcut  fuis  creditonbuj  . Non  tanto  go- 
Kom"  diamo  noi  nel  mirar  coloro  , da  cui 
dobbiamo  ricevere  ; quanto  giubbila  egli 
in  mirar  coloro  , a cui  deve  dare  : che 
però  notate  belliflima  differenza  . Chi 
nella  fua  baffa  fortuna  ricevè  già  lega- 
tamente limoAna.  da  perfònc  inferiori  a 
sé  , quando  poi  venga  per  qualche  ac- 
cidente mirabile  a cambiar  forte  , e a 
ritrovarli  in  ricchezze  , in  aura  > in  al 
tezza,  in  felicità,  fi  vergogna  in  veder 
coloro  , alle  cui  cale  folcva  andar  così 
fpeffo  a fare  il  pitocco  j nè  può  haver 
cola  , che  maggiormente  lo  efafperi  , 
quanto  udire  , che  alcun  di  quelli  , o 
per  oflentazione,  o per  onta  : Mirare  , 
dica,  cedui  il  quale  ora  qui  sfoggia  con 
tanto  ludo  ; mi  ricordo  di  haverlo  io 
Redo  veduto  venire  in  cala  nodra  più 
,d’  una  volta  a chiederci  un  foldo  . Ma 
quanto  diverfamente  è del  nodro  Dio  ? 
Egli  à fuono  di  trombe  nel  giorno  dire- 
mo convocherà  1'  Univerfo,  e per  qual 
cagione  ? Per  far  fapcre  ogni  minimo 
quattrinello  , che  havrà  da  noi  legata- 
mente ottenuto  ; nè  in  quella  fua  tanta 
gloria  fi  arrodirà  di  riconofcere  ad  uno 
ad  uno  i fuoi  antichi  fovve-nitori  , e di 
protedare  , com’egli  dato  già  poveri (li- 
mo in  terra  , hebbe  da  tale  per  limofi- 


na un  cencio  di  cui  coprirli  , dal  tale 
un  pane  , dal  tale  un  pomo  , dal  tale  u 
una  tazza  d'acqua  : Cùm  veneri t in  me] e 
fìnte  fu 4,  che  farà  Cùm  veneri t in  ma- 
tefìnte  fu» , ditti  : sfurivi , <5*  dedifìit  mi- 
hi  manducare  ; filivi  , dedifìit  mihi  bi- 
bere. 

O'  amico  dunque  unicamente  per  cer-  X. 
to  fedele  al  mondo  ò fincerirà  Ango- 
lare ò fchicttezza  fommaJ  ò lealtà  in- 
comparabile ! Non  pare  a voi , Crillia- 
ni , che  con  ragione  v'  habbia  io  voluto 
porre  in  difendi»  ogni  altro  , fuorché 
colui,  del  quale  il  nodro  faviftìmo Cen- 
turione fi  fidò  tanto  ? Dite  voi  fleflì  , 
fe  mi  volete  confeffar  con  candore  la 
verità:  Non  liete  giunti  più  di  una  vol- 
ta a prorompere  ancora  voi  in  quella 
proporzione  del  Savio  , virum  fidelemP,cv  ;e" 
juit  invenir  ? In  fomma  al  Mondo  non 
fi  ritruova  un'  amico,  di  cui  prometter- 
fi  : Non  havete  provato  per  ifpericnza, 
che  i più  di  effi  c'  ingannano  , ci  tradi- 
rono , e che  quali  fparvieri  intenti  a 
far  preda  , appunto  allora  ci  sfuggono 
dalle  mani  , quando  credevamo  di  eder- 
ne  più  Acuti  ? Però  tenete  quanto  hab- 
biam  detto  a memoria  Anch’  io  ripoA  , 
e preparatevi  fra  quello  mezzo  a ris- 
pondere ad  un  gran  dubbio  , che  poi 
per  molto  util  vollro  io  vi  proporrò  . 

SEC  ONDA  PARTE. 

. i'a'.vV.. 

IL  dubbio  grande  , ch’io  detfr  ninni  > VT 
di  proporvi  , altro  non  è , che  il  fe-  Al. 
guente  . Se  folo  Iddio  A può  chiamar 
con  ragione  1’  amico  vero  , e tutti  gli 
altri  o poco  o molto  patifeon  d'  infe- 
deltà i come  dunque  è punibile  , che  fi 
trnovi  , chi  per  compiacere  a un'amico 
difgudi  Dio  ? Voi  non  rifpondete  nien- 
te, Uditori?  Parlate  pure,  parlate.  Non 
hofaputo  fors'io  fpiegarmi  a ballanza  ? 
Replicherò  . Come  , dico , è podibile  , 
che  A trtiovi,  chi  per  compiacere  a un’ 
amico  , chi  per  accettare  gl'inviti  , chi 
per  aderirne  a’condgli  , chi  per  luAn- 
garne  i capricci , difgudi  Dio  , lo  difo- 
nori , l’ offenda,  c da  leale  a quell'  ami- 
co, il  quale  tifa  ogni  slealtà  , ed  a quel 
che  ufa  ogni  lealtà  Aa  sleale  ? Non  vi 
par  forfè  dubbio  quedo  adai  degno  de’ 
vodri  ingegni  ? Che  dite  dunque  ? Scio- 
glietemelo, foddisfatemi,  datemi  almeno 
una  rifpolla  apparente  . Ah  cuori  feo- 
nofccntidimi  de’Crilliani  ! Ben  A cono- 
fee,  che  niuno  ardifee  datare  , perchè 

niun’ 
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«ìiiin'è  che  non  fa  forfè  anche  reo  di  sì 
portentofo  delitto  . La  nollra  vanità  > la 
nollra  leggerezza,  (a  noflra forma  incon- 
liderata  di  vivere,  ci  conduce  ad  eccef- 
fo  tale.  E s'ècos»,  non  verremo  almeno 
per  eflb  a coprirci  il  volto  di  pubblica 
confusone?  Quali  tutti  lodano  Pericle,  per- 
che richiedo  da  cert’  uomo  a giurare  in 
grazia  di  elfo  una  cola  falfa , rifpofe  ,com’è 
notilfimo,  ch’egli  era  amico  ben  si  , ma 
io";,  ad  or  è.  fino  all’altare  : jimicus  afone  ad  arai . E 
pur  Plutarco  non  fol  di  ciò  non  lo  loda  , 
ma  lo  vitupera  , dicendo  ch'egli  era  tra- 
feorfo  tropp’oltre:  Vfoue  ad  arai  ? afone  ad 
arai ? Ah  malaccorto?  Simi i f re fi  acctjfe 
rat  . Conciolfiachè  in  quante  cofe  non 
buone  doveva  Pericle  haver  già  condi- 
fcefo  all'amico  , mentre  gli  haveva  dato 
ardire  di  chiedergli  un  facrilegio?  Sentita 
dunque  ciò,  ch’io  dico  a voi  pure  . Con- 
vien  che  l’amicizia  finita  non  all’altare  , 
che  quello  è troppo  , ma  fu  la  foglia  del 
Tempio , sì  che  nè  pure  i compagni  vollri 
habbian’  animo  di  tentarvi  . Non  fono 
dunqu’elfi  arrivati  ancora  a fapere , che  voi 
fliraate  molto  più  Dio  di  loro?  nepolTono 
ancora  haver  dubbio?  fe  ne  poflbno  ancora 
inoltrare  incerti?0*corto  grande  che  da  vero 
voi  fate  ad  un’  amico  sì  nobile,  quale  Dio  ; 

E con  qual  faccia  ardirete  voi  poi  ne’ 
XII.  voliti  bifogni  di  comparirgli  dinanzi  ? 
mcntr'egli  picco  di  gelofia  pungenti  (lima: 
Andate  pur  (potrà  dirvi  ) andate  a ricor- 
rere a i vollri  amici  più  degni , a i vollri 
amici  più  cari , a quei  che  havete  prezzati 
sì  più  dime  . Non  havete  voi  tutto  collo- 
cato negli  uomini  il  vollro  affetto  ? Gli 
uomini  dunque  vi ritraggan da  morte,  gli 
uomini  dunque  vi  rendan  la  lanità  , gli 
uomini  dunque  vi  donino  il  Paradifo , gli 
uomini  dunque  vi  campino  dagli  abbini  : 
neut.),.  ybi  fant  Diivefri  , in  jaibui  babebatiafidu- 
jet  -.is.  tiam  ? Su  allegramente  : Sargant,  & api- 
talentar  vobit  i furiant  , & liberine  vei  > 

E voi  Crilliani , che  gli  potrete  rifpondere? 
n Sperate  forfè  che  debbano  intercedere 
da  Dio  per  voi  quelli  amici  llefli,  i quali 
or  fono  cagione,  che  l’offendiate  ? che 
debban  dirgli  d elfer  loro  i colpevoli  , 
loro  irei,  e che  fi  debbano  come  tali  of- 
ferire a pagar  elfi  le  pene  apprettate  a voi  ? 
Anzi  faranno,  fe  bifogni  , elfi  i primi  a 

? [ridarvi  contro,  a confondervi,  adaccu- 
arvi . Narra  la  divina  Scrittura  , che  of- 
fendo (lato  già  (confitto  Alfalon  dall'Efer- 
cito  di  Gioab  , nel  fuggir  , ch'egli  a briglia 
fciolta  facea  per  una  folrìffima  felva  , gli 
accadde  lina  gran  dilgrazia  . Perocché  in- 
Quaref.del  P.  Scontri. 


falciatagli!!,  nel  pigliar  Vento  , la  chio- 
ma a’ rami  di  un'  albero  , avvenne  che 
canto  più  il  fio  giumento  impaurito  fe- 
guitò  a correre  ; e così  egli  miferamen- 
te  rellò  pendente  dall’alto  , fenza  haver 
modo,  odi  troncarli  i capelli,  odifvilup- 
parfiegli . Un  faldato  nimico , il  quale  fe  nc 
avvide,  volò  a darne  la  nuova  a Gioabbe 
Hello.  E Gioabbe  a lui  i Se  quello  è dun- 
que, replicò,  perchè  tu  non  gli  hai  tofio 
vibrato  un  pugnale  in  petto  , ch’io  t‘ 
havrei  data  per  lo  meno  una  mancia  di 
dieci  fieli  d'argento  ? O’  quello  nò , ripigliò 
allora  il  faldato:  me  nc  havreili  potuto 
dare  anche  mille  , ch’io  non  però  l’havrei 
tocco  : Perchè  il  Re  ha  dato  efprelfo  or- 
dine, che  Aflalen  lia  (erbato  in  vita  ; e 
s'io  folli  fiato  più  ardito , che  riverente  , 
più  precipitofo,  che  cauto,  il  Re  fi  farebbe 
accefodi  un’alto  (degno  contro  di  me  : e 
tu  in  tal  cafo,  o per  confidarlo,  o per 
contentarlo,  o per  adularlo,  o peraltro 
colltime  ufaro  a voi  pratici  Cortigiani  , 
farefti  fiato  per  avventura  anche  il  primo  *■**£• 
a dargli  ragione  : Std  & fi  ftcijfem  centra  f,‘ 
animam  meam  audaUer  , ntqaaquam  hoc 
Rrtrm  Intere  fetniffet , ffp  tu  farei  ex  ad- 
verfo. O quanto  bene  , ò quanto  favia- 
mente  rifpofe  in  difcolpa  propria  quello 
povero  fantaccino/  Tu  che  miperfuadi  a 
commettere  contra  il  mio  Re  così  grave 
dilubbidienza  , tu  , tu  medefimo  , ifon 
folamente  poi  non  mi  havreili  difefo,  ma 
havreili  detto,  ch’io  fono  flato  un  teme- 
rario, uno  sfacciato,  unfagrilego  , un  ri- 
baldacelo, ed  havreili  cooperato  a man- 
darmi più  piefiamente  (opra  una  forca  : Et 
tu  farei  ex  adverfo.  XIII 

Or  quello  è ciò,  che  voi  dovete  dire  in 
cuor  vollro  , Uditori,  quando  un  com- 
pagno, ovilufinghi  , o vi  (limoli  a qual- 
che male.  Non  vi  fidate  , non  credetegli  j 
ma  tenete  per  colà  ferma , -che  quando  poi 
verrete  innanzi  al  tribunale  Divino  , egli 
farà  l’accufator  più  implacabile,  e l'avver- 
fario  più  infetto,  che  haver  dobbiate  . V’ 
invitaegli  ora  come  amico  ad  udire  quella 
Commedia  profana  , Signori  sì  5 ma  poi 
fabit  ex  adverfo , c dirà  che  a ciò  gli  delle 
animo  con  I affezione  (moderata  a’  trafiulli 
da  voi  inoltrata.  V’  invita  egli  ora  come 
amico  ad  accompagnarlo  a quella  cafa  ne- 
fanda, Signori  sì?  ma  poi  fabit  ex  adverfo , 
e dirà  che  a ciò  gli  porgelte  occafionc  con 
la  licenza  giovanililfima  di  amoieggiarc  in 
voi  (corta.  V’invita  egli  ora  come  amico 
ad  entrare  in  quel  contratto  proibito  , Si- 
gnori si  ; ma  poi  fabit  ex  adverfo  , e dirà 
B che 
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che  a ciò  gli  fomminiftralle  argomento  già  derelitti  da  ciafcun'altre»  , di  non  ha- 
• con  l'amore  infaziabile  della  robbain  voi  vere  altra  fperanza  che  in  Dio  , altro  con- 
eonofciuto.  H cosi  fate  ragione,  che  per  forto  che  Dio,  altro  ben  che  Dio,  e non- 
quanto eglipotrà  , farà  Tempre  il  primo  dimeno  dover  dire  a Dio  Hello  : Io  vi  di  C- 
a rovefciare Topra  di  voi  la  Tua  colpa.  E prezzai  , e vi  deprezzai  per  piacere  ad 
voi  da  colloro  quantunque  fieno  si  trilli  , uomini  ingrati  ! O’ come  allora  gli  chie- 
. sì  traditori,  lalcerete  condurvi  ad  offen-  deretno  un'anno  almeno  di  vita  , un'anno, 
der  Dio  ? O’  cecità  ! b ftolidezza  .’  b un’anno  , con  cui  potere  far  mamfdlo  a 
pazzia  Qual  merito  hanno  predo  di  voi  ciafcuno  di  non  curarci  più  di  amici  mor- 
queili  iniqui,  qual  ragione,  qual  titolo  , tali.'  O1  che  propoliti  degni  ! b che  voti 
ficchè  voi  dobbiate  per  elfi  voltarle  fpalle  pii.’  Ma  noifiamgià  pervenuti  all’ultimo 
a chi  dovrete  finalmente  ricorrere  nell'  fiato  , e convien  morire  . Immaginatevi 
e (Iremo  abbandonamene?  _ adunque  con  quanto  grande  amarezza  r> 

XIV.  Rimirate  voi  quello  Crifto  , Uditori  mireremo  allor  noi  quel  Signore  off  fo  , 
miei,  quello  Criffo  così  penante,  quello  con  quanta  confufione,  con  quanto rruc- 
Crifio  così  piagato?  Girate  quanto  vole-  cio_,  e piaccia  a Dio,  che  fopraffatti  da 
te,  quà finalmente  noi  ci  dovremo  ridur-  un’improvvifo  furore,  non  fiaino  indotti 
re,  Verrà  quell’ora,  in  cui  fopraffatti  dal  dal  nemico  anche  in  ultimoa  difperare  , e 
male,  in  cuifpediti  da' Medici,  ci  trove-  così  a dannarci  . Come  dobbiamo  far  pe- 
rento fenz'altro  più  di  quella  vita  mortale  , rb  ad  evitare  pericoli  sì  tremendi  ? Ecco- 
cheil  pentimento  di  haverla  male  impie-  lo,  b miei  Signori.  Che  noi  facciamo  in 
gata.  E quale  allor  degli  amici  farà  colui,  quello  dì  quello  faldo  proponimento  di 
atheanoi  Venga  per  confolarci?  Qualcuno  voler  Dio  per  quell’amico  ch’egli  c,  eh’ è 
"forfè  il  quale (pererà qualche  luogo  nel  te-  quanto  dire  di  buon  fenfo,  il  maggior  di 
(lamento.  Nel  rimanente , b che  alta  de-  tutti.  Ci  fiano  pure  cari  i noflri  Parenti  , 
Colazione Io  fquallor  della  camera  mezz’  ma  mendiDio;  cari  i noflri  Compagni  , 
Infetta  dalla  varietà  de’  medicamenti  , il  ma  dopo  Dio  ; cari  i nollri  Padroni , ma 
fetor  delle  nollre  carni,  ilfracidume  del  fotto  Dio.  Nè  ci  arrofliamodiproreflar- 
nollro  fiato,  farà  che  infino  i più  caritate-  cene , con  chi  il  contrario  pretenda , a Con- 
voli Religiofi  malvolentieri  fi  apprettino  j te  feoperta  : Dem  meni  in  te  confiio  non 
al  nollro  letto . Solo  un  piccolo  Crocifif-  erutefenm . Chi  mai  farà , che  fi  offenda  fe 
fo  ci  verrà  finalmente  a rellare  in  mano,  ed  ilpolponghiamoa  chi  ci  ha  creati  , a chi 
egli  folo  non  haverà  ira  tante  nollre  for-  ci  ha  redenti , a chi  ha  da  renderci  eter- 
didezze  ad  orrore  di  effereda  noi  tocco  , namente  beati?  E ove  alcun  pur  li  trao- 
da noi  badato  . Che  farà  per  tanto  di  vi , il  qual  fe  ne  offenda , per  quello  me- 
noi,  le  attoria  nollra  cofeienza ci accufe-  defimo  noi  glielo  dobbiamo  pofporre 
rà  di  haverne  fatto  fino  a quel  di  si  vii  con-  con  maggior'  animo  , perchè  non  è de- 
co? O'Dio!  cheangofcel  che  crepacuo-  gno  del  nollro  affetto  un'amico  sì  reci- 
ti! che  fremiti.’  Veder  chiaro  d’cfier  noi  lerato. 
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I.  BSp^SSl  leno  grazie  al  Pontefice  San  non  prezza  ragion!,  non  vuol  configli,  non 
) Gregorio  , il  quale  acutif-  fi  arrende  a preghiere,  e qual’Afpido  in. 

^mjmcntc  confiderò,  che  ferociro  fdegna  di  udire  , per  non  lafciare 
fl»'1r3»cì  Crifio  chiamò  i Pefcatori  di  mordere:  Sicché  qual  dubbio,  eh’  io 
all'  Apposolato  , menrr*  elfi  non  potrò  con  onore  ufeir  mai  d’impegno  ? 
/lavino  fu  le  fpiagge  del  Dall' altra  parte  io  non  pollo  finir  di  ere* 
mare,  non  raccogliendo  le  reti  , ma  fot ’ dere,  che  perfone  per  altro  di  tanta  fa- 
gittandole  , Mittente i reti»-,  per  dinotar-  gacità  , e di  tanta  faviezza  , quant'  é là 
ci,  non  dover'clfere  obbligazion  del  Pre-|  vofira,  lafcinfiin  modo  traportare  da  unV 
dicatore  Evangelico,  il  guadagnare  le  Ani-  j impeto  di  furore,  che  non  vogliano  far*, 
me,  e’I  convertirle;  ma  folamente  l'ufar  conto  alcuno  di  chi  loro  parla  , non  per 
qucllediligcnzc.chefon’utili  asì  gran  fine . I altro  interelfe,  che  dilor  bene.  Conciof- 
Dcvegli  tendere  fui’  uditorio  le  nalle  della  fiachè,  che  credete?  Ch'io  venga  quella 
divina  parola,  fenzarellarfi per  iflanchcz-  mattina  fu  quello  pergamo  per  arringa- 
la dilati,  che  a lungo  andar  gli  fucceda,o  re  a favor  devodri  nemici?  Dio  me  ne 
fudor  di  fronte;  nel  redo  poi  ,fci  peccato-  liberi.  Non  gli  curo  , non  gli  conofco; 
ri,  qtiai  pefei  pili  maliziofi.fchivin  gli  agua-  nè  ho  ricevuti  fin* al  dì  d'oggi  da  voi  sì  rei 
ti,  ofviluppinfi  dalle  maglie,  tal  fia  di  Io.,  trattamenti,  ch'io  debba  fare  , o il  Pro- 
to: non  però  l'infelice  Predicatore  dovrà  ( rettore,  o '1  Procuratore  di  quei , che  v’han- 
mai  travagliarfene  gravemente  s ma  ram-  no  oltraggiati.  Sciaurati  chcfono  . Non 
mentirli,  che  ciafcuno  alla  fin,e  riporterà  fono  degni,  fe  non  che  di  un  pubblico 
la  mercede  corrifpondente  alla  fua  fatica  ,'  laccio  , che  gli  iòffoghi,  mentr'elli  ofaro- 
non  al  fuo  frutto  : Vnuff  tifane  frcf>riam  mer-  no  far' inflitto  a perfone  così  chiare  perti- 
■ Cor  l. r.  ntC’Piet  fecunium  fuum  latorem  , tolì,  o per  talenti,  come  io  vi  voglio  fa- 

'*  cornei'  Appollolo dice;  e non , feemiìm  cilmente  concedere,  che  voifiate  . Però 
fnnm . E certamente  fe  ciò  non  fcfihaveflea  mirarea  quel  eh' elfi  merita- 
fnlle  , Uditori  , non  credo  io  già.,  che | no,  ioltelfo,  iolletfo  vorrei  efferei!  pri- 
mi  farci  contentato  a patto  veruno  di  ino  ad  irritare  il  vollr'odio  contro  di  loro, 
comparire  damane  fu  quello  pulpito;  e vorrei  loro  pregare  , fe  folle  lecito,  afi 
ma  mi  par  , che  ancor’ io  , qual  novello  fai  piumate  di  quello,  che  forfè  voi  non 
Giona  , mi  farci  mello  difpcrato  a fu*-  faprclle  loro  arrecare.  Ma  il  ben  vollroè 
’ * - girmene  • fatte  Demini-,  con  quella  dille-  quel  che  a me  preme  tanto  , ò Signori 

renzaperò,  ches  egli  fuggì , perché  temea  mici,  e perciò  mi  rifcaldo,  e perciò  pe- 
chelagenteficonvertiflTe,  io  fuggirei,  per-  roro,  perch'io  veggo  chiaro  , che  voi 
che  temo  che  redi  dura.  E chedubitarne  ? ; per  isfogarc  un’impeto  di  palfione  incon- 
M'impone  Grillo  nell’odierno  Vangelo  ,j  fiderata  venite  a tirarvi  addolfo  un  cu- 
che  a nome  fuo  vi  comandi che  voi  diate  mulo  di  feiagure  inimmaginabili.  Di  gra- 
ia pace  al  vodro  nemico,  che  gli  ritardate,  zia  fatemi  non  altro  onore  che  quelto  , 
ogni  offe  fa,  che  gli  rimettiate  ogni  oltrag-  di  udire  pazientemente  s'  io  dica  il  ve- 
gio:  Dihfiteinimiceiveflroi  : c volete  ch'io  ! ro  : e poi  tifolvete  conforme  vi  aggra- 
fpcrist facilmente,  che  lo  farete  ? Potrò!  dirà. 

ben'io  per  ventura  sfiatarmi  ingrida,  e di-  Io  sò  inolio  bene  , Uditori  , che  la 
leguarmi  infudori.  Ma  poi , che  prò?  Si  ha  palfione  olfufca  l'Intrllertodi  modo,  che 
dauaita»c  con  una  p.ffiooc  si  fiera,  elici  come  in  un'  alta  notte  , non  gli  lafcià 

ì B a punto 
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punto  difcernere  il  ben  dal  male  , Contur- 
bami tjt  in  ir a ocului  mtuj  , diceva  David- 
de:  Caligavi/  ab  indignazioni  omini  muti  , 
diceva  Giobbe  , e piti  vivamente  pretefe 
ancora  di  alludere  a ciò  l' Appoftolo , quan- 
do dille  : Sol  non  occidui  fuptr  iracundiam 
El>h.4.K.  ve, tram  . Voleva  egli  , fe  credeli  a San 
Tommafo.  voleadico,  che  il  Sole  della 
ragione  non  vernile  mai  a tramontare  fu  i 
nollri  fdegni:  Sol  non  oecidat,  idifi  non  oh- 
' tenebrimi  dittamonraiionis  Nel  retto,  fe 
qualche  raggio  pur’invoiriluceffedisì  bel 
Sole  > vedrette  fubitò  maggior*  ellere  il 
male,  che  cagionate  a voi  fletti  , con  la 
vendetta;  che  non  il  bene  , che  rechere- 
tte  al  vottro  emolo,  col  perdono  . Egli 
quando  ancor’habbia  il  perdon  da  voi , fi  a 
te  fienri , che  non  l'havrà  cosi  pretto  da* 
faoi  rimordimenti  , c da’  fuoi  rancori , che 
fon  le  Furie  domeftiche  d'ogni  iniquo  ; e 
faccia  quel  ch’egli  vuole  , o nella  vita  pre- 
fente,  o nella  futura  , pagherà  pene  affai 
maggiori  di  quelle,  che  da  voi  potette  ri- 
cevere . Là  dove  per  volervi  voi  vendica- 
re, che  miferie  non  incorrete?  Certo  è , 
/che  l’Iraè la  più precipitoft  affezione,  che 
fiafra  tutte-'  ]ra  furor  brtvit  tfl . Ctii  opera 
traportato  da  ella  , non  opera  mai  con 
prudenza  , ma  con  temerità.  Si  finge  age- 
voli tutte  le  difficultà , ficuri  tutti  i peri- 
coli , favorevoli  tutti  gli  eventi  ; e non 
confiderà  quante  volte  è avvenuto  , che 
_ cada  vinto , chi  fi  fidava  di  rimaner  vinci- 
tore. Quindi  Ariffotile  paragonò  l’ira  al 
Cane:  Avete  offerv.ito  H Cane  , quand’ 
egli  lènte  picchiare  affittelo  di  ca  fa?  Totto 
egliabbaja,  e fi  accende,  e correallafo- 
glia,  per  avventarti  alla  vita  di  chiunque 
accollili.  E non  confiderà  prima  fe  quei  , 
cui  egli  và  incontro,  fien  pochi  o molti  , 
fe  forti  o deboli , fe  inermi  o fe  ben’  arma- 


otfu 


Ho/if.U 

bftxr' 


1*  ifteffa  forte  ? Perocché  quand’ancora 
giungelie  fino  a fcacciar  via  dal  Mondo  il 
vottro nimico,  non  rimangon*  altri  , che 
prendano  le  fue  parti?  Rare  volte  una  ven- 
detta riefee  felice  a pieno . Havretefpento 
il  vottro  Avverfario  ; mavì  havrete  irrita- 
tala fua famiglia,  irritati i Tuoi  fautori  , e 
per  uno  che]  cade  morto  , può  effere  che 
ne  forgano  cento  vivi  . Quanti  fon  però  , 
che  fi  pentono  di  effere  vendicati  ? quanti 
ancor,  che  fi  attriflano  di  haver  vinto  ? 

O quotili  panimi!  dtfnfionii  ! Cosi  Io  tro-  Ile  Par. 
vo  io  notato  da  Tertulliano.  Penavano 
vincendo  di  afficurarfi,  e poi  fi  accorgono 
di  non  haver  fatto  altro  più  che  recidere  il 
capo  all’Idra:  tanto  i pericoli  fono  ogni 
di  maggiori.  Quindi,  ò che  torbida  vita 
convien  menare  , non  fi  volendo  haver  pa- 
ce con  un’ uomo  folo  ; Bifogna  perder  gli 
amici  , con  dimoltrarfi  fdegnaro  a tutte 
quelle  perfone,  che  gli  appartengono  . Bi- 
logna  perder  le  ricreazioni  , con  tenerli 
lontano  da  tutte  quelle  adunanze  , do- 
vagli pratica.  Bifogna perder  la  libertà  , 
mentre  non  fi  puònémcn'irc  con  S curez- 
za dove  vorrebbe!!  , ma  convien  femprc 
mandare  innanzi  a fpiare  chi  v’c,  chi  vi  fu, 
chi  è probabile,  che  vi  venga.  Ogni  volto 
nuovo  mette  fofpetto , ed  ogni  arma  vici- 
na arreca  timore  . Se  fi  mangia,  bifogna 
fofpettaredi  acquetta  frodolenta  ne’cibi  ; 
fe  fi  cammina,  bifogna  temer  d'infidie  nel- 
le ttrade;  fe  fi  dorme,  bifogna  dubitar  di 
tradimento  nel  letto  . Bifogna  confumare 
il  più  certo  delle  fue  rendite  in  mantener 
fervidori,  i quali  difendano  ; in  regalar 
confidenti  , i quali  ragguaglino  ; in  ali- 
mentare ficarj,  i quali  affalifcano  ; ed  in 
darfempre  pafcolo  a certe  bocche  , che 
voi  chiamate  di  fuoco , e che  però  non  lì 
feorgono  mai  fatolle  : tiumquam dicane  ,fuf- 


ti:  Ond' egli  molte  volte  è cottretto  ator-  \ficit  . E non  fi  veggono  tutto  giorno  le 
nare  indietio  col  collochino,  e fpeflo  an-  (inimicizie  mettere  a fondo  per  tal  cagione 
che  col  capo  rotto.  ]1  che  non  gliawer-  j lecafe  , fcialacquati  fplendidi  patrimonj 


rebbe,  fe  haveffe  un  poco  pazienza  di  ve- 
der piima,  chic  , e poi  fe  lo  conofecffe 
funpari,  sfidartelo  co  latrati,  e lo  affalif- 
fe  co'  morii  . Così  appunto  fa  , fe  ben 
guardali,  l'uomo  irato  . Egli  qual  Cane 
imprudente  fi  lancia  ftibito  ad  invertir  chi 
che  fia  : nè  prima  efamina  bene  , come 
dovrebbe, quale  fia  quel  cimento  , cui  vàad 
«fporfi,  c quante  fi  n le  fue  forze^quantc 
che  fpeffo,  mentre  egli 


’ fpente  numerofe  famiglie , e difettati  bel- 
littimi  parentadi  ? Come  può  effere  adun- 
■ que , che  voi  godiate  d una  condizione  di 
: vita  si  miferabile,  qual*  è quella  , nella 
quale  e si  certo  il  mai  che  patite,  ed  è si 
incerto  il  ben  che  ve  ne  verrà  ? Parlate  pu- 
re, pallate,  ch’io  già  m'immagino  , che 
voi  vediate  a ballanza  non  erter  mio  inten- 
dimento di  perorare  a favor  degli  Emoli 
voftri  ; ma  ben  si  de’vottri  più  congiunti  , 

' fi- 


le altrui;  onde,  che  fpelio,  mentre  eg 

và  per  offendere,  retta  offefo,  e in  cam  , ma  benside'vqftripiù  cari  , ma  bensì 
bio  di  vendicare  gli  oltraggi  vecchi,  viene  nalmente  di  voi  medefimi . 
a riportarne  altri  nuovi  . Chi  vi  articura , Non  mi  potete  dunque  rifpondere,fe  non 
per  tanto,  che  ancona  voi  non  fucceda  una  delle  due  cofc.  Oche,  per  vendicarvi  , 

fitte 


t 


III- 


Digitized  by  -Googfe 


Nel  V enerdì  dopo  le  Ceneri . ir 

liete  contenti  di  perdere  quanto  c’è  . Ma;  fe  in  tal  forma  ad  tm  Aio  vallallo  vile,  enc- 
eccoil  Sole  della  ragione  in  voi  (pento  . gletto,  non  fi  (limerebbe  quelli  efaltato  ad 
Scafatemi  fevel  dico,  s'èfatrafera  . Oc  ci-  un  grand'onore»  E s’ egli  ripugnale  a tal 
Jit,  cccìiit.  O' che  femplicità  ! O’  che  condizione,  quali  gravofa  , non  farebbe 
fciocchezze!  Quelloè  cader  nella  pazzia  tacciato  , come  uno  fciocco  ; anzi  riin- 
folcnnifiìma  di  quel  Tributi  della  Plebe  proverato,  come  un  villano  ? Credete  pc- 
chiainatoDrufo , il  qual,  comenarra  Pii-  rbvoi,  che  un  tal  Principe,  per  benigno 
nioj  non  fapendoin  qual’ altro  modo,  o ch'egli  fi  forte,  potrebbe  guardar  più  con 
partorire  diferedito,  o portar  danno  ad  un  buon  vifo  quel  fervo  audace?S’intereffercb- 
luograve  avverfario  , nominato  Quinto  bepiùne'fuoi  comodi  ? Si  curerebbe  più 
Cepione  , mirate  a che  fi  condulle.  Si  della  fua  perfona?  Anzi  crcd'io  , che  il’ 
bevve  il  fangue  d'una  fetida  capra,  fangue  rigetterebbe  da  sè , e in  cambio  di  voler 
non  meno  pdlifero  , chefchilofo,  e così  più  proteggerlo  contra  ogni  altro,  lo  pren- 
da fe  llelfo fi  avvelenò,  per  ifperanza  che  derebbecgli  il  primo  a perfeguitare  . Or’ 
doveffepoi  la  fua  morte  venire  apporta  a immaginatevi  quello  per  appunto  edere  il 
quelfuofamofomalevolo.  Enonè  quello  cafonoflro.  Siè  proteflato  Dio  chiarirti- 
un  proceder  da  difperito,  dice  Grifoflo-  mamente,  eh’ egli  riputerà  comefattia  se 
^ m0>  da  freneticante,  dafolle  ? Quii  rogo'  quanti  torti  fien  fatti  a noi  . Qit  (lo  è ccr- 

n°n.V"  fluitine,  judmterhetipfummul[fmre  , dum  te  tiflimo  , BtnigniJJÌmui , me  piijfìmm  Dominai 
ir,  .lue*0  mltero  critici  ulriouem  fumi  re  ? O pure  ,'  curri  fervi j futi  commutiti»  / ibi  Cr  honorem  L.  t.Je 

' fe  voi  non  mi  dite  di  erter  contenti  di  per-1  fimulty  centumeUmmfmcit,  così  lo  dille  Sai-  Ptov- 

dere  quanto  c’è,  potete  dirmi  che  non  ha-'  viano,  nt  quii  cum  Dei  fervum  Uiit , ho- 
irete  che  perdere»  Che  liete  liberi  affatto  , minem  rmntùmà  fe  UH  mriitrttur  . E però 
che  liete  (ciotti;  che  liete  foli  ; che  non  niuno  offende,  o difguftaroi,  che  non  of- 
havete infertilì , di  cui  curarvi  ; che  non  fenda,  e non  difgulli  ancor’effo;  mentre 
bavere  famiglia , a cui  provvedere  ; e che  non  v'ha  peccato  rifpctto  alproffimo,  che 
quando  fia  morto  il  voftro  avverfario,  o non  lia  pure  in  eguaf forma  peccato  rifpet- 
mortificato , nèmenvi  rella  altri  al  Mon-  toaDio.  Qui-uoi  fpernit  ,me  fpernit . E s’è  Lucio 
«io,  di  cui  temere  ? Ma  fe  parlate  così  , così  quii*  amore  più  fvifeerato  di  quello 
fermatevi  adunque  perchè  in  voi  non  è fe-  egli  ci  potea  dimortrare  ? Ma  che  ? Com’ 
ta  nò  , com'io  mi  credeva:  è già  notte  egli  li  c procella™,  che  fue  faranno  le  no- 
orrcnda  . Af»  ergo  no»  timebitii  , dine  Do-  lire  ofll  fej  così  dall’altra  parte  fi  è dichia- 
minuj  ? Se  non  vi  rella  altri  al  Mondo,  di  rato,  cheli  rif.  rbino  a lui  le  nollre  ven- 
cui  temere,  vi  rella  Dio.  Di  quello  ne  te-  d tre  . Mihi  vinditì*  , ego  retribumm  . 
merete?  O'  fe  inrcndefte  quanto  atroce  è Or  non  ha  egli  per  tanto  una  cagione  giu-  HetMo.ja 
l’ingiuria,  che  voi  gli  fate  nel  vendicarvi  didima  di  adirarli,  quando  noi  non  fiamo 
privatamente  di  un  volito  quantunque  in-  contenti  di  quella  legge?  Ci  ha  egli  forfè 
giallo offenfore I O'icfintendeftel  crede-  con  quell t logge  aggravati»  ci  ha  pregiu- 
te  a me,  non  lafcer,  Ile  sì  facilmente  al  furo-'  dica"  ; ciba  opprcfli»tfchv  mal  ci  ha  fac* 

VJ,  re  la  briglia  lunga.  I to’Bifogna  dire  ch  una  delle  due  cofe  pen- 

’ - E qui  figuratevi  trovarli  un  Principe  po-|  fìam  diluii  o ch'egli  non  habbia  braccio 
tente  al  parie  pinolo,  il  quale  per  dimo  di  follenere  le  nollre  partii  o ch'egli  non 
Arare  l'affezion  fila  verfo  di  quali  he  fnol  habbiacuor  dafentirrle  nollre  offrfe.  Ma 
fuddito,  glidicelle  Amico,  io  voglia  Ila-  , chi  può  cadere  in  sì  (Infida  frcn.fia  ? Ina 
bnlir  teco  un  parto  ? Però  ru  alcofiami . lo  terrogate  San  Giovanni  Grifoltomo  , & 
voglio  promulgare  in  tu-to  il  mio  Stato  i udirete  , erter  Dio  tanto  meforabile  in  ri- 
un'Editto  pubblico,  che  chiunque  ardirà  fentirli delle  ingiurie  a noi  fatte,  che  più 
mai  di  oltraggiare  la  tua  perfona,  (ia  torto  facilmente  egli  s indurrà  a non  vendicare 
feo  dijviolaia  Macflà , non  altrimenti  che  lepmpne,  chea  non  vendicare  lenortie. 
s'tgli bavelle  oltraggiato  non  te,  marne  . Stpè  tnim  moi  ej 1 Deo  , ut  dimi/ttr  , <jut  Ho.tj.i» 
Riputerò  miei  tutti  gli  3ggr.iv;  , miei  tutti  in  fe  peccmtm  furrint  ; verùm  tjui  in  proxi-  Uro, 
fcii  affronti  , mie  tutte  le  villanie  , che  ti  mum  ,ea  maxima  txjuirni  fevtritnte.  Com- 
®an  fatte.  Ma  ricerco  da  te  vicendevol-  mifegià  lo  sfortunato  Caino  due  folennr 
nrente una  condizione;  ed  è quella  , che  fcellcratezze . L’una  direttamente  contro 
tu  ceda  a me  la  vendetta  di  tali  offefe  . di  Dio  , firapazzandolo  nelle  offerte  de’ 

Per  mie  mi  dichiarerò  di  riceverle,  ma  co-  Sacrifizj  ; l'altra  direttamente  contro  del 
me  mie  le  voglio  ancor  vendicare.  Dite-  profilino  , togliendogli  per  livore  là  vi- 
mi,  fe  vi  forte  un  Principe , il  qual  parlai-  ta  . Chi  non  havrebbe  riputato  però  , 

B j che 


Qtnrrf.  del  P.  Smarci. 


Die 
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che  Dio  dovefte  ricrear/!  più  implaca 
bilinente  del  primo  affronto  ■ come  più 
proprio  ? Fu  quello  il  primo  delitto  > che 
vendicai  Mondo  comincilo  conira  la  Reli- 
gione, e però  parca,  che  gli  fotte  dovuto 
un  galtigo  affai  memorabile  per  mantenere 
H neceffario  rifpetto  al  culto  divino  . E 
pure , dice  San  Giovanni  Grifoftomo  , 
guardate  quanto  leggiero  rifentimento  Dio 
ne  moltrò . Non  fece  altro , che  dire  al  reo 
un  foto  pncajU . Non  lo  pimi,  come  giu- 
dice; folamence  l’ammoni,  come  amico  . 
Ma  quando  il  mifero  infellonì  contr'  Abe- 
le, ò allora  sì  che  Dio  non  potè  contenere 
l'ira  nel  petto.  Maledille  di  propria  bocca 
Ìo  (celierato , lo  fcacciò  dalla  fua  prefenza, 
io  condannò  alle  felve,  lo  perfeguitò  con 
terrori,  nè  per  tutta  la  Vita  diè  mai  più 
pace  a miei  cuore  agitato  da  tante  Furie, 
uanti  adagiava , o di  giorno  penfieri,  o 
i notte  fogni . Or  come  dunque  volete  voi 
fofpettare,  che  Dio  non  prendali  a cuore 
l’offefe  voltre,  mentre  voli1  egli  fare  tanto 
piùcafo  nel  primo  fallo  operato  a’danni 
del  proflìmo.che  non  del  pruno  fagrilegio 
commelfoad  onta  dell’i/le/Ta  Divinità  ?Ma 
, d’altra  parte,  s' egli  le  prende  sìa  cuore; 
come  dunque  fon  rimettete  ogni  voftra 
cau/a  nelle  fue  mani  , ed  e/Tendo  voi  vaf- 
falli  vilitTìmi  vi  volete  arrogare  l'autorità 
del  padrop  fovrano  ? Non  è quello  un  ri- 
bellarli al  fuo  tribunale  ? un  ripudiare  al 
fuo  patrocinio?  E/jieem  honorem  lieebimut 
Da  Fai,  Dee , finebie  erbitrinm  irfenfionii  arrcrove~ 
rimai ? io  dirovvi  con  Tertulliano . Se  voi 
vi  fate  pri vatamente  giudici  delle  offefe  , 
che  ricevete,  fc  voi  ne  formate  il  procef- 
fo , fe  voi  ne  date  la  Temenza  , fé  voi  ve 
n*  efeguice  ancor  lagiuftizia  di  voftra  ma- 
no, che  altro  rimane  a Dio,  fe  non  che 
federfene  fpettatcore  oziofo  delle  v olire 
dilfenlìoni , in  cambio  di  ellerne  giudice  i 
inappellabile  ? Non  accederà  , s’é  così , che 
da  ora  innanzi  noi  ci  fianchiamo  giornal- 
mente in  ripetere  col  Salmiila  : Deutnltio- 

F.'.jj.i,  imm  Diminuì , Deui  u'.tionum  . NÒ  che  per 
tale  non  volete  voi  riconofccrlo  , mentre 
non  lafciate  operarlo  con  libertà  : Deus  ul- 
lionum  libertarie',  e non  vuol  che  voi  gli 
frappiate  di  mano  il  dardo,  per  avvenrar- 
lodavoi,  come  più  vi  piace.  O' quanto, 
adirei!  vero,  conviene  ch’ei fi rifenta  di  sì 
deteftabile  affronto  I Ufurpare  al  Signore 
la  giurifdizione’Echi  non  la, che  quello  al 
fine  è quel  punto  di  ciiifempre  ogni  Princi- 
pe è pili  gclofo  ? E però  eccovi  ciò  che  voi 
guadagnate  in  voler  voi  elferei  vofiri  ven- 
dicatori: che  là  dove,  fenon  voltile  voi 


Terza. 

vendicarvi, Iddio  prenderebbe  le  parti  vo- 
ftre,  e farebbe  le  vendette  contra  il  nemi- 
co ; ora  prenderà  egli  le  parti  dell'  inimico, 
e farà  le  vendette  contro  di  voi.  Eleggete 
dunque  quel  che  volete.  Volete  Dio  a fa- 
vor di  voi  contra  il  voltro  nemico,  o Io 
volete  a favor  del  voflro  nemico  contro 
di  voi  ? Penfatcvi  un  poco  . Di  qui  non 
potete  ulcire.  Bifogna  per  forza  eleggere 
o l’uno  o l’altro.  Sarete  dunque  sì  feonfì- 
gliati  , che  temiate  di  bavere  avverfario 
un’  uomo  , e però  vi  adoperiate  di  abbat- 
terlo; e non  temiate  di  havere  avverfario 
un  Dio,  e però  non  vi  guardiate  di  provo- 
carlo? (ìHistH  ) fentitc  , eh’ è Dio  fletto  ,f 
che  parla  perlfaia  ) /«  , ut  rimerei  »i 

tremine  mentii , ty  oblimi  e,  Domini  /elioni 
tue ? 

Odo  già  la  feufa,  che  voi  mi  volete  ad-  y 
durre.  Dite,  chefe  non  vi  fate  voi  la  giu-  ’’ 
flizia  divoltramano,  ne  và  di  fotto  la  vo- 
lita riputazione  . Che  voi  ficee  Itati  gli 
offcli , e che  però  voi  dovete  ancor’cfTcre 
gli  ofTenfori  . Altrimenti  farete  riputati 
di  forze  troppo  inferiori  al  vofiro  avver- 
fario , mentre  voi  rimettete  a mano  sì  fu- 
periore  le  vollrc  vendette  , Sì  ? Grande 
oppofizionc,  grandillima  , nonloniego  . 

Maio  in  prima  mi  rallegro  molto,  Udito- 
ri , con  elfo  voi , che  quella  fia  la  prima  a- 
zione  difono  rata  , che  habbiate  a fare  .. 

Quali  che  nulla  un  Cavalier  venga  a per- 
dere mai  d’ onore  in  frequentare  benché 
ammogliato  oleeniffimi  lupanari , in  folle- 
nere foprai  palchi  infamilfiini  perlonaggj  , 
in  ritenere  ad  un  povero  mercennajo  per 
anni  e anni  le  dovute  mercedi,  inufar  nel 
fuo  tratto  tante  doppiezze  e di  opere  e di 
parole,  in  adulare  per  interefTe  perfone  in- 
feriori asè,  in  calunniar  per  invidia  canti 
innocenti,  in  impedir  per  malignità  tanto 
bene.  Ed  è poffìbil,  che  voi,  voi  dico,  i 
quali  non  dubitate  forfè  di  fare  tante  a- 
zioni  difororare  per  danno  della  voftr’ani- 
ma,  temiate  poi  di  farne  una  per  fuo  gran 
prò  ? Benché , donde  inferite  voi  così  gran 
difcapito  della  voflra  riputazione;  qual! 
che  nulla  fi  meriti  in  ciò  di  credito  un  Sa- 
lomone, il  quale  affermò,  che  ciò  più  to-  Prov  tJ , 
Ilo  è di  onore?  Henor  r/i  Uomini , tfi ti  f epe- 
ree  fe  è eoneentionibut . Perche  le  leggi  del 
Mondo gridan cosi?  Mafe  noi  ritroviamo, 
che  perfone  anche  nobili  più  di  noi,  han 
praticata  quella  legge  medcfiina  del  per- 
dono, fenzache  quindirimanga  contami- 
nata laloro  chiarezza,  anche  in  faccia  all’ 
illeflo Mondo,  ci  fdegneremodi  praticar- 
la anche  noi?  E che?  Chiamerete  voi  dun- 
que 
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que  infami!  Bafilj,  infami  i Nazianzeni  , pliaj.  Ma  tutto  indarno:  perocché  mentr’ 
infamigli  Atanagi  , infami  i Grifoftomi  , egli  una  notte  Coletto  fe  ne  tornava,  eon- 
pcrchè  ci  lanciarono  efempj  sì  memorabili  forme  era  fuofolito,  dalla  Chiefa,  in  abi- 
di  perdono?  Un  Gerardo  Arcivefeovo  di  to,non di  maeftevole  Principe , ma  di  peni- 
Canodia  fusìmanfueto,  che  mentre  aleu-  tente  Romito;  eccoti  Boleslao , che  ufeen- 
ni  del  popolo  gli  lanciavano  farti,  egli  lo-  do  dagli  agguati,  lo  inverte  col  fèrro  ignu- 
ro rendeva benedizioni:  per  quello  egli  è do.  Schivò  Venceslaocon  deftrezza  quel 
infame  ? Un*  Ambrogio  Arcivefeovo  di  primo  colpo:  indi  com'egli  era  altrettanto 
Milano  fu  sì  pietofo,  che  fomminiftrò  lun-  fornito  di  animo,  quanto  fproweduto  di 
gamenteil  vitto  ad  un  traditore,  che  gli  armi,  li  flrigne  improvvifamente  addortb 
havea  tramato  rabbiofamentc  alla  vita:  per  al  nemico,  logittaaterra,  gli  cade  fopra, 
quello  egli  è infame?  Un' Acacio  Vefcovo  e con  valore  indicibile  giugne  a togliergli 
diAmidahisì  clemente,  che  alfine  di  fo-  ancor  dimanolafpada.  Orbene.  Ecco  il 
Ilentare  alcuni  Tuoi  dileggiatori  pagani , ar-  colpevole  a'  piedi  dell'  innocente.  Che  dee 
rivo  fino  a fitnggere  i facri  calici  : per  que-  far  Venceslao  con  quel  fèrro  in  mino  : Sn , 
fio  dovrà  chiamarli  infame  ancoragli  ? Se  configgatelo . S‘ egli  non  vuol  rimanere  di- 
quelli  chiamate  infami,  infame  farà  dun-  fonorato, dovrà  ficcarglielo  in  feno,  ofer- 
que  non  meno  un  Principe  Carlo  Manno  , bario  intatto? lo  vi  dirò  fchiettamenteciò, 
il  qual  percolfo  con  improvvifa  guanciata , ch'egli  fece.  Rizzati  in  piè,  difs’egli  al- 
in  cambio  di  rifentirfi  con  alterezza  , rif  lora  al  fratello  divenuto  fuo  traditore  ;nè, 
pofeconfommirtìone:  farà  infame  uh  Leo-  per  quanto  tu  m'habbla  offefo  , temer 
ne,  farà  infame  un  Zaccaria,  farà  infame  dime.  Solo  pernio  bene,  ricordati,  ch’è 
un'Alertandro,  tutti  e tre  fovrani  Pontifi-  molto  meglio  morir  da  Abele,  chevivere 
ci,  de1  quali  altri  a’ fnoi  perfecutori  falvò  da  Caino . Mj  quando  pur  da  Caino  tu  vo- 
lavita,  altri  donò  ricchezze , altri  partici-  già  vìvere,  sfogati  pur'infelice,  faziati  , 
pò  dignità.  Che  dite  » chiamerete  infami  «inebriati  diquelfangue,  che  tanto  brami  ; 
rutti  quelli  uomini  , perchè  non  hanno  ch'io  peròti  rendo  la  fpada  per  non  privar- 
aderito  alle  leggi  fcellerate  del  Mondo,  ma  ti  di  si  ferale  diletto.  Dirte,  egittatogli  il 
ubbidito  ai  fantirtìmi  infegnamenti  di  Cri-  ferro  spiedi  con  parto  lento  e maeltofo  fe 
Ho?  Voglio,  che  voi  medefimi  giudichia-  ne  parte , lardandolo  non  sò  fe  più  llupido 
te;  Fingetevi  quelli  perfonaggi  medefimi  per  la  confulione , o gelato  per  lo  Ipaven- 
non  haver  perdonato  a' loro  nemici  ; ma  co.  Ma  fu;  fingiamo,  che  Venceslao  non 
haverli  llerminati  , ma  havergli  fpenti  , havertefjtco  così.  Fingiamo,  che  mentre 
ma  ha vergli  ancora  fcannati  di  propria  ma-  haveva  il  nemico  fotto,  gli  haverte  col 
no;  farebbono  per  quello  tenuti  in  pregio  f»o  flocco  medefimo  aperto  il  petto,  o la- 
maggiore?  Dite,  fe  dovette  dar  la  fenten-  cerata  la  gola,  o fe  non  tanto,  fingiamo  al- 
za, in  qual' atto  gli  dichiarereile  voi  più  meno,  che  haverte  torto  fpedito  un  corpo 
gtorioli;  quando  vi  moftrafler  le  mani  lor-  di  foldatefcaafarloprìgion'innn'alto  fon- 
de di  fanguecome  fanno  fare  anche  i Bar-  do  di  Torre  ;farebb’egli  per  quello  più  glo- 
baridel  Bralile,  o quando  vi  fcuoprano  il  riofodi  quel  che  Zia,  per  havergli  redimita 
cuore  purodagli  od;?  Ma  perchè  non  mi  la  fpada  libera?  lo  sò  che  tanta  pietà  collo, 
sfuggiate  con  dir  che  quelli  erano  tntti  di  gli  la  vita  : perché  quantunque  per  quell' 
profertìone  Ecclefiallici , cche  però  nelle  atto  mollraffe  il  fratello  barbaro  d’ertcrli 
loro  perfone  non  militavano  quei  rifpetti  compunto  , e placato  < non  andò  però 
di  onore  che  militano  nelle  voltrc  ) quali  molto,  che  di  nuovo  agitato  da  interne  Fu- 
cile tintigli  Ecclefiallici  anch'erti  non  finn*  rie,  trarte  a effetto  l'orribile  fellonia.  Con- 
uomini come  gli  altri  , e così  tra  loro  tuttociò  li  dovrà  Venceslao  chiamare  un*  • 

umanamente  non  amili,  non  apprezzi^,  il  infame  per  haver  più  torto  voluto  perdo- 
fovrallare  ) rapprefentarevi  un  Venceslao  nar  con  pericolo  si  evidente  , che  aflicu- 
>r»  sì>.  Due»  fecolardiBoemia.  Era  egli perfegui-  tarli  con  vendettaanchegiufta?  Cheilite? 

I»  toem."  tato  a motte  dal  perfido  Boleslao  , fu  o fra-  che  rifondete?  Noncred'ìógii,  cheba- 
tellodifangue,  manongtà,  nòdi  religio-  vrete  una  fronte  così  proterva,  che  deci- 
ne, nè  dicoflumi:  cqiiantunque  egli  ha-  diate  a favore  della  vendetta  conrrail per- 
verte però  potuto  più  volte  prenderne  dono.  Ma  quando  tuttavia  perfidlalle  in 
come  Principe,  il  meritato galligo  ; non-  fenttnziare,che almeno  fecondo  il  Mondo 
dimeno  più  tolto  havea  procurato  di  gua-  debbonfi  tutti  quelli  grand' uomini  nomi- 
dagnarfclo  con  piacevolezze,  e con  corte-  nati  chiamare  infami  , quale  farà  dunque 
fie,  che  di  domarlo  eoo  carceri,  e con  fup-  onore  sì  grandi,  ch’ad  un’infamia  sì  F*lt* 
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polla  agguagliarli  ? Chi  /i  fdegnerà  d'eller' 
infame  ancoragli  in  compagnia  di  s nobi- 
li perfonaggi?  Siali  pur  chi  vuole  gloriofo 
con  gli  Adonibezecchi  , con  gli  Abime- 
Iccchi,  co  Roboanti , celebrati  come  prò- 
digj  di  fpietatezza,  non  me  ne  curo:  io 
mi  concento  d’  edere  infame  con  quelli  > 
ch'ho  riferiti  per  cfempj  di  manfuetudine, 
infame,  infame  ; Finalmente  io  sò  come 
luc.if.ij.  va  : hominibut  ihum  tfl,  abominino 

tfl  Ante  Dtum . E che  detto  c quello  , Udi- 
tori. ch'io  qui  mi  fono  lafciato  frappar  di 
bocca?  E' di  qualche  Dottor  moderno?  è 
di  qualche  Dottore  antico  ? E'  detto  di 
Grido.  Chi  non  mel  crede,  vada  pure  : 
vada  in  San  Luca  al  decimofèdo  , ed  ivi  lo 
legga.  E noi  diamo  ancora  infoiati  a cer- 
car di  pili?  O'  guardate  un  poco  intorno  a 
che  d va. a perdere  tanta  gente,  la  qual' 
oggi  inette  Tua  gloria  nello  dare  di  fopra  a’ 
proprj  nemici  , nell'  abbatterli  , nell' at- 
terrarli ! Qyeda  che  gli  uomini  nel  loro 
(ciocco  linguaggio  chiamano  gloria  , di- 
nanzi a Dio  che  cola  è?  E*  abbominazio- 
ne . Si , dice  Crillo  : Quid  hominibut  li- 
tui» tfl,  abominatio  tfl  Ante  Deum  : Quii 
hominibut  iltum  tfl  , Abominino  tfl  unti 
Deum.  E voi  per  voi  pur  volete  uuaglo- 
riatale?  Tcnetcvelj.-io  ve  la  dono  . Vo- 
glio edere  infame  , voglio  eder’  infame  : 
Videi  fiam  pìufquam fallai  fum  : purché  in- 
i r.eg.s.ii  fjmc  j0  da  co’feguaci  del  mio  Signore  . 

Meliuiefl  ( ò che  parole  divine  di  Salomo- 
Prov.1fi.r9  ne  ne' luoi  Proverbj ! ) Meliuiefl  humiliiri 
cum  mutbui , quìi»  dividere /polii  tumfuper- 
bit  . 

Benché  nò  meno  io  podo  interamente 
VX.  concedervi queda  gloria,  che  voi  fperate. 
Conciodìaché , dittarne  : Credete  voi  , 
chele  perdonando  (capiterete  di  credito 
predo  molli  degli  uomini  noti  a voi,  non 
dobbiate  predo  altrettanti  (capitare  anco- 
ra di  credito  vendicandovi?  V'ingannate  al- 
iai, fè’l  credete.  Perché  in  tal  calo  d dirà 
fempre  dalle  perfone  più  fagge  , che  filile 
per  ventura  un  politico  tremenjidimo  ; 
ma  che  Inde  egualmente  un’  uomo  rab- 
biofo,  belliale , fanguinolcnto  . Si  dirà  che 
nell'ira  havede  più  del  donnefeo,  che  del 
virile;  mentre  per  quanti  ulKzj  vi  folfer 
fatti , e per  quante  ragioni  vi  fiderò  rap- 
prefentate,  non  vi  diè'l  cuore  di  appigliar- 
vi una  volta  a quella  rifoluzionc  magnani- 
ma, che  già  udirono  i Davidi  co’  Sauli  , 
gli  Ottaviani  co'Cinni  , i Filippi  eo'Ni- 
canori,  i Morenico’  Catoni,  i Cefari  co’ 
Marcelli.  Si  dirà  che  voi  facede  quello  , 
«dieta  fare  ogni  Vipera  ed  ogni  Vefpa,ch'è 


Terza.  ; ; 

di  mordere, chi  le  duzzica  J e che  le  di  ciò 
vi  gloriate,  piùdeon  lodarli  tra  gli  animali 
i più  timidi , perchè  fono  i più  ritentiti . Or 
fe  dunque  egualmente  vorranno  fparlar  di 
voi;  i buoni,  ei  favj  , fe  voi  pigliate  la 
vendetta;  gli  empj,  egli  (ciocchi , fevoi 
diate  il  perdono  ; non  è pur  meglio  che  di 
vois  habbiaa  (parlare  dal  volgo  infimo  , 
che  dalle  perfone  prudenti  ? Dilli  dal  volgo 
intano:  perciocché  a mirar  dirittamente, 
chi  foncodoro,  di  cui  venite  a temer  tan- 
toi  rimproveri?  ICodantini,  i Giudinia- 
ni,  iTeodosj,  che  fono  dati  tra*  Cridiani 
i Licurghi  del  popol  Laico?  Ma  quelli  nul- 
la han  profferito  in  diferedito  del  perdono  : 
bcn'intcndéJo  quegli  incliti  perfonaggi,  co- 
me favillimi,  che  ciò  eh’  è onello , non  può 
non  edere  parimente  onorevole  . Qijei 
che  voi  si  temete , non  altri  fono , che  alcu- 
ni uomini  fcapigliati  , mezzo  Infedeli  , 
mezzo  Idolatri , mezz’Atei , accufatori  or- 
gogliolìdi quel  Vangelo,  il  qual  debbono 
profedarc.  Sentite  coinè  codoro  qualifi- 
cati ci  vengono  dall'Appodolo  nella  fua 
prima  a Timoteo:  Qui  non  icquiefcit  fAnis  r.Tim.fi.fi. 
ftrmonibui  Domini noflri ItfuChnfli,  <y  tt. , 
qui  fecundam  pur  arem  efl  , dottrini,  fuptrbut 
tfl,  nihtìftutu.  O' checenfura.'  Diceche 
ciafcun  di  colloro  li  dee  riputare  un  fuper-  I 
bo  , che  nulla  fa;  un'ignorante  ambiziofo  , 
un'inetto  altiero.  E il  giudizio  di  quefii 
volete  feguir voi  , come  norma  del  viver 
vodro  ? tra  loro  ridringere  il  voltro  applau- 
dì? da  loro  riportar  la  vodra  mercede?  , 

Ma  ove  quede  ragioni  nè  mcn  vi  appa-  VIt 
ghino , e voi  diate  pur  faldi  in  dire , che  per- 
donando, più  (capitate  d'onore,  che  ven- 
dicandovi, Ha  come  dite.  Che  n'  inferite 
però  ? Di  non  volere  ubbidire  all’intimazio- 
ne cfpreda  di  Crillo  ? Bifogna,  che  chinia- 
te il  capo  umilmente,  e che  vi  contentiate 
difacrificare aDio  quello  affetto  di  ambi- 
zione sì  infima,  c di  vanità.  N’andrà  la  vo- 
dra riputazione  . Ne  vada  . Queda  dovrà 
edere  dunque  per  voi  Jaltradada  giungere 
al  Paradifo.  E’afpra , ve  lo  concedo,  è dif- 
ficile , è difadrofa .Ma  che  ci  farcite  voi  ? 

Ncduno  vi  giunfe  mai , che  fi  fappia,  calcan- 
do fiori , calcando  fiondi;  ma  bensì  laceran- 
doli  infrà  le  (pine.  Diluitimi!  Ambulivi- 
rune  viai  ifperju  : così  ci  dide  il  nollro  Dio 
per  Barile.  Mirate  pure  quei  Santi  più  dili— 
cati,  quelle  Sante  più  dilicate . Ahi , per  che 
vie  fi  ritrovarono  il  Cielo!  Spaventano  a 
riguardarle.  ScunaUduina  vi  volle  giun- 
gere , bifognò , che  fi  contentade  paziente-  , 
mente  di  giacere  per  rrent' otto  anni  in  ur» 
povero  letticiuolo,  difciolta  da  parafile  > 

dibai- 
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dibattuta  da  convullioni  , divorata  da 
cancrene,  fomentata  da  calcoli  , e dive- 
nuta una  viviflima  immagine  della  morte  : 
Ambulavitviat  astrai  . Se  vi  volle  giu- 
gnereun  Brizio,  convennegli  tollerare  pa- 
zientemente di  edere  qual'  infame  deporto 
dalla  dignità  Bpifcopale  per  una  falla  ca- 
lunnia : Ambulavi!  viat  afferai  . [Se  vi 
volle giugnere  una  Godolcva,!e  conven- 
ne pur  tollerare  pazientemente  di  edere 
come  fchiava  rtraziata  con  modi  orribili 
dal  fuo  bertiale  marito  : Ambalaviiviai  af- 
fini . UnTiburzio  per  giugnervi  fu  co- 
flrettoapalfarfii*  carboni  accelì  , ud  Vin- 
cenzo a giacer  fu  ladre  roventi  , un  Teo- 
doro a fucchiare  i piombi  flirtati  ; ed  un 
Clemente  Ancirano  hebbe  per  ventotto 
anni  a provare  ad  una  per  una  tutte  le 
più  dolorofe  carnificine  di  gradi,  di  unci- 
ni, dieculci,  di  bitumi  , di  fiaccole  , di 
mannaje  : Delirali  mei  ambu'averunt  viat 
afferai  . E notate  ch'erti  non  mica  foffe- 
rirono  tutto  ciò  di  fupererogazione  , ma 
d'obbligo  j sì  che  quando  havertero  detto 
a i loro  perfecutori:  Noi  non  vogliamo 
comperar  si  caro  l'acquiflo  del  Paradifo  i 
non  ritroverebbonli  ora  a gioir  con  gli  An- 
geli, ma  a fremere  co'dannati . Pare  a voi 
dunque  gran  fatto  , che  il  Cielo  a voi  deb- 
ba collare  qualche  leggiero  difcapito  di 
mondana  riputazione?  Si  crederà  che  Ia- 
fciate  di  vendicarvi,  non  per  virtù,  ma  per 
viltà  d'animo,  ma  per  debolezza  di  forze . 
Pazienza  , fi  creda  pure  . Non  merita  un 
iue.u.is.  bene  eterno  d'elfere  comprato  con  qua- 
lunque mal  temporale  ; la  f aritmia  veflra 
foffldebiiij  animai  veflrai. 

Ma  per  finirla,  rifpondctemi  un  poco’ 
fe  voi  potete,  a quell' altro  breve  argo’ 
mento  , che  qual'acuto  Aito,  io  vi  voglio 
lanciar  nel  cuore  . Voi  vi  trovate.condotti 
ad  un  tal  cimento  , che  nrccfTariamente 
conviene  una  delle  due  , o che  rimettiate 
voi  della  vollra riputazione, o che  rimetta 
Dio  della  Tua  . Se  voi  non  vi  vendicate,  i 
mondani fprczzeran voi  j (évi  vendicate, 
voi  fprezzerete  Dio.  Qyal  delle  due  vi  par 
dunque  più  convenevole  , che  ne  vada!' 
©nor  vollro,  ovvero  che  ne  vadal'onor 
.Divino  ? sì  sì,  v'hòintefo:  ne  vada  pure, 
dite,  ne  vada  l'or, or  Divino , purché  falvirt 
ilnoflro.  Ne  vada  l'onor  Divino  : Havete 
ragione  : non  rettami  più  che  dire  : hò  fi- 
nito.Povero  mio  Redentore!  Perchè  tlar 
vi  tanto  a Itane  are  con  quella  gente  , inti- 
mando, raccomandando,  pregando,  che 
per  amor  vollro  perdonino  a‘ ìor  nimici  , 
pcrtjlf  tanto  replicar  loro  Eie  amen 


die»  vtbii  , »i»  amen,  die»  tubi,  } Aimi 
finitela  con  quel  vollro  ItoA.co  , eh'  io 
non  vorrei  ( feufatemi,  fe  vi  parlo  con  li» 
bertà  ) ch'io  non  vorrei  , che  vi  fuffe  irt 
eterno  ulciro  di  bocca  . Lo  dite  voi  . Ma 
per  quello?  per  quello  fi  approverà  > per 
quello  fi  adempirà  ? per  quello  faraflì  ? Lo 
dite  voi.  Ma  faran  forfè  per  quello  placati 
gli  odj  ? Lo  dite  voi . Ma  faran  forfè  però 
depolle  le  fpade?  Voi  lo  dite,  Signore,  lo 
dite  voi.  Ma  per  queflo  lafceran  le  genti  di 
correre  come  prima  alle  vendette  ed  all’ 
onte,  al  ferro  ed  al  fangue,  alle  ferite  e alle 
morti?  Eh  vilipefomio  bene  ! Non  più 
quell'E?»  di  bocca  vollra  , non  più,  perchè 
i voilriCrifliani  fanno  più  cafo  di  un  tanti- 
no di  loro  riputazione,  ched'  ogni  vollro 
o defiderio,o configlio  , o comandamen- 
to . E non  v’accorgete  ? Bere  verbum  Do- 
mini falium  ejl  eie  in  offrobrinm  , fe  v'hò  ler.ftii. 
da  tifar  le  parole  di  Geremia  , & non  fnfei- 
fitnt illud . Lafceran  , che  relliate  feorna- 
tovoi,  e non  dubiteranno  di  follevarvifi 
tutti  contra  ,edi  dire, che  voi  ricercate  un* 
azione  , non  fedamente  dura,  ed  imprati- 
cabile, madifonorata,  ed  infame  . E voi 
che  rifponderete  a i loro  argomenti  ? Pre- 
tenderete con  un  folo  Efodieo  di  turar  loro  [ 
la  bocca?  Fu  già  quello  vanto  ( io  noi  nie-' 
go  ) di  Savj  antichi . Con  un'  I ffe  dixir  fi 
rifpondeva  ballan temente  a tutte  le  oppo-, 
luioni  motivate  contra  un  Pittagora  . Mi 
voi  non  liete  da  tanto  . Troppo  pretendo- 
no faper  più  di  punti  di  onore  i noltri  Ca- 
valieri che  voi . Voi  nato  in  una  dalla,  voi 
allevatoin  una  botcega,  voi  morto  ( ve  1“ 
hò  da  dire?  ) voi  morto  per  amor  lorofo- 
pra  un  patibolo,  come  un  vituperofo  , che 
volete  lapcre  di  punti  d'onore  ? Crilliani  , 
ini  fcoppia  il  cuore , non  fo  fe  di  abbo- 
minazione , odi  zelo,  nè  porto  più  fegui- 
tare.  Volete  edere  ancora  voi  di  coloro  , 
che  confondono Crillain  quella  maniera? 

Volete  farlo  ancor  voi  rcllare  sì  fcherni- 
to,  si  brutto,  si  fvergonato , per  non  per- 
dere un  poco  dell'  onor  vollro  ? Sei  non  oc- 
ridar [ufer  iracundiamve/lram  , sì,  torno  a 
dire  , Sol  non  oecidat  fnfir  iracundiam  ve- 
flram  . Deh  non  lafciate  che  la  paflion 
vi  riduca  a sì  folte  tenebre  . E però  men- 
tre voi  penerete  a operare  con  la  dovuta 
prudenza,  ioripoferò. 

SECONDA  PARTE. 

CI  fono  alcuni , i quali  facilmente  di- 

ranno , $he  quella  Predica  non  è fatta  U' 
per  loro,  pcrch'elfi  non  profallano  inimici- 
zie . 
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zie  . Dicono  il  vero.  Non  le  profetano, 
perché  le  tengono  occulte  . O’  quan- 
ti fono  , i quali  covano  le  inimicizie 
■el  cuore  a guifa  di  mine  , chi  afe  ben 
ai  , ma  perchè  giuochino  a tempo  ! 
Afpettano  la  comodità  , attendono  la 
Sccl.7. io.  congiuntura  j nel  rollo  non  potete  6- 
darvene  : tra  in  finn  finiti  requiefeit  1 

dille  con  acutezza  grandiflima  I'  Eccle- 
fialle  . Voi  mirerete  talori  uno  di  que- 
lli , chiamati  dal  Mondo  favj  , ma  da 
Dio  llolci  , di  Ri  un  politico  iniquo  ; e 

10  vedrete  di  Simular  così  bene  ogni 
antica  ingiuria  , che  girerete  , che  in 
effo  1*  ira  Ila  morta  . Nò  , che  non  è 
morta  , ripofa  , ricpuitfcit  . Stuzzicatela 
un  poco  , e vedrete  rollo  , fé  faprà 
{vegliarli  dal  Tonno  Che  (e  pure  al- 
cuni non  cercano  altrui  gran  male  j è 
perchè  non  poffono  : nel  rimanente 
non  lafciano  di  bramarglielo  . Si  nu- 
troo  di  rabbia  , li  pafeono  di  rancore  . 
Qijand'  odono  fol  parlarli  di  chi  gli 
ha  offeft  , fi  Temono  tutto  a un  tratto 
bollire  il  Tangue  . Or  penfate  voi  s'  ef- 
fi  vogliono  mai  parlargli  $ non  lo  vo- 
glion  vedere  , non  lo  voglion  udire  > 
gli  negano  ogni  uffizio  comune  di  ci- 
viltà : e Te  pur  glie  n*  uTano  alcuno  , 
è per  affidarlo  » sì  che  tanto  meglio 
poi  vengano  fiotto  mano  a sfogare 
ogni  allio  . E quelli  forfè  non  recano 
tutti  a Dio  difendo  gravilfimo  t O' 
quanto  s‘  ingannerebbe  , chi  fi  credef- 
fe  , che  a Dio  Tolo  difpiacciano  gran- 
demente certe  vendette  efecrande  , am- 
mazzamenti , aflaffinameiiti  , altre  fimi- 

11  atrocità  . Udite  ciò  eh’  egli  dille  in 

or.. -M-  OTea  Profeta  : Ad  iraenniiam  me  pro- 

vocavi/ Ephraim  in  amaneuJinibuj  finii  . 
Havete  olfervato  ? non  dice  in  furori- 
ini  finu  , non  dice  in  facinorihu  finii  , 
nò  : in  atoaritndinibni  finii  . Concioflia- 
chè  quell'  amarezze  medefime  che  non 
fapcte  inai  finir  di  deporre  interamen- 
te dell'animo  , quelle  , quelle  > dilpiac- 
ciono  molto  a Dio  . E poi  non  teme- 
rete ancor  di  accollarvi  in  un  tale  fia- 
to a i Santilfimi  Sagrameli»  , conferir- 
vi , comunicarvi  , quali  che  fiate  tante 
Colombe  ancora  ,voi  fenza  fiele  ? Per 
verità  fiere  Colombe  fedotte  . E però 
ditemi  un  poco  : qualunque  fieno  gli 
fdegni  , che  havete  in  petto  , o gran- 
di , o piccoli  , o ifegreti  , '0  patenti  ; 
non  gli  vorrete  voi  tlamane  egualmen- 
te donare  a Crillo,  che  [per  mezzo  mio 
ve  ti  chieder 


Terza. 

Io  già  a nome  d'  effo  v'  ho  efpoffi  X. 
la  mia  ambasciata  : DìUritt  inimìcot  ve- 
firoi  . Qual  rifpofla  dunque  volete  eh' 
io  gli  riporti  } Gli  ubbidirete  ? Vi  umi- 
lierete ? Perdonerete  ? Ditemi  , che  fa- 
rete a Ancor’  e lìtate  ? O’  Dio  ! E pure 
havete  finalmente  a Crillo  qualche  ob- 
bligo . A voi  parla  , lo  chiede  a voi  : 

Dico  vihii  •,  fe  Io  domandaffe  a geme 
Ilraniera  , per  cui  non  havefle  operato 
niente  , pur  pure  . Ma  lo  domanda  a 
voi  . A voi  , cui  ha  dato  il  corpo  , 1' 
anima  , le  ricchezze  , la  fanità  , i lì. 
gliuoli  , gli  amici  , le  lettere  , le  gran- 
dezze i e quanto  di  bene  voi  poflede- 
te  nel  Mondo  . A voi  , per  cui  falnte 
ha  ingoiato  tanto  d'  affronti  s a voi  , 
per  cui  rifatto  ha  sborfato  tanto  di 
(angue  . E pur  non  potrà  impetrarlo  , 
nè  men  da  voi  ? Potè  un'  afflitta  Abi- 
gaille  impetrare  da  un  Davide  furibon- 
do , che  in  grazia  Tua  fi  degnaffe  di 
perdonare  le  villanie  , che  contri  ogni 
ragione  havea  ricevute  dalla  feoftutna- 
to  Nabale  . Potè  dall'  Imperadore  Gra- 
ziano impetrare  Ambrogio  , che  perdo- 
naffe  ad  un  [pubblico  febernitore  della 
perfona  imperiale  . Potè  dal  |Re  Chil- 
derico  impetrare  una  Genove  fa  , che 
perdonaffe  a molti  audaci  offenfori  del- 
la reale  Maellà  : E Pelagio  Diacono  , 
gittandofì  fu  la  foglia  del  Vaticano  a 
piedi  di  Totila  , ancorché  barbaro  « an- 
corché non  fedele  , potè  impetrarne 
per  quel  volume  de'  figrofanti  Evatrge- 
1;  , ch'haveva  in  mano  , che  perdonane 
pictofamente  la  vita  a Roma  già  Tua 
nimica  . ed  allor  fua  ferva  . E Crillo 
non  potrà  ottenere  da  voi  , che  in  gra- 
zia fua  perdoniate  a un  vollro  avverfa- 
rio  , che  gli  rimettiate  un  torto  , un' 
affronto  , un’  aggravio  , una  parolina  » 

Che  vorrelle  da  Crillo  ? Vorrclle  eh' 
egli  vi  fi  gittaffe  fnpplichevole  a'  piedi 
a chiedervi  qnefia  grazia  ? Io  fon  qua- 
li per  dire  , eh'  egli  il  farebbe  : perchè 
fe  non  dubitò  di  proflatfi  a ' piedi  di 
un  traditore  , qual'  era  Giuda  , dì  la- 
varglieli , di  afciugarglieli  , di  baciar- 
glieli , non  fi  vergognerebbe  , cred'io  , 
di  fàtfi  vedere  ginocchioni  a"  piè  vo- 
liti . Ma  vi  fa  bifogno  di  tanto  per 
muovervi  a compiacerlo  ? Ah  Cavalie- 
ri , Cavalieri  , io  non  vorrei  quella 
volta  farvi  arroflire  . Nel  refio  io  sò 
di  certo  , che  fe  altrettanto  foffe  a voi 
domandato  da  qnella  Donna  , che  chia- 
ma»! la  .volta  Dama  , da  quella  , di 

ou 
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cui  forfennati  idolatrate  il  volto  , indo- 
vinate le  voglie  ; ambite  la  grazia  ; 
non  vi  farcite  pregar  tanto  a conceder- 
glielo. E poi  vi  fate  pregar  canto  da  un 
Dio  per  voi  crocidilo  ? O’  confusone  1 
ò vitupero  I ò vergogna  / E pur  v'è  di 
più  . Perchè  non  Colo  havete  a lui  di 
mole'  obbligo  pel  paffaro  , ma  n'  ha- 
vete anche  non  ordinario  bifogno  per 
lo  avvenire  . Perocché  ditemi  : liete 

forfè  voi  così  buoni  , che  non  gli  ab- 
biate mai  fatto  verun'  oltraggio  , o 
con  penlieri  , o con  parole  , o con 
opere  ? E come  dunque  potrete  da  lui 
Iperarne  mi  ferie  ordiolo  perdono  ? Udi- 
te le  Tue  procelle  , ed  inorridite  : Si 

MatM.14.  Aimiferiut  homìnibus  piccala  forum  , éi- 
minti  & vtbij  Putir  veflsr  cttltjiii  pie- 
ou»  cufica  . Adunque  liete  per  fede  li- 
curi  > che  fé  voi  perdonerete  al  voflro 
nemico  , Dio  perdonerà  pur'  a voi  : Si 
auiem  non  Aimiferiiii  , me  Pater  Aitai i- 
tee  trofia  peccata  vefir a . Adunque  liete 
licuri  ancora  per  lede  , che  Dio  non 
perdonerà  a voi  , fe  voi  non  perdone- 
rete al  voflro  nemico  . Che  dite  dun- 
que > Non  vi  curate  per  ventura  che 
Dio  delle  effefe  a lui  fatte  v'  ufi  pie- 
tà ? Amate  di  perire  ? amate  di  per- 
dervi > volete  rifolutamente  dannarvi  ? 
Se  quell'  è > non  accade  difpotar  d’  zi- 
tto . Si  fpalanchi  la  terra  , s'  apra  1* 
Inferno  , e difperati  lanciatevi  in  quel- 

Ìe  fiamme  , per  ardervi  eternamente  . 
ria  fe  volete  mifericordia  da  Dio  , 
JQua  frinii  , qua  frinii  ( lafciatemi  sfo- 
gar con  Santo  Agnilino  ) qua  frinii 
inAulftntìam  peccanrum  fuerum  an/i  Tri- 
bunal Chrifii  ibtinere  pilerie  , qui  Dei 
precipitali  inimica  futi  veniam  Aan  nin 
acqua f tic  i Con  che  ardire  prefumerete 
- di  chiedere  a lui  pietà  ? con  che  ficur- 
tà  i con  che  faccia  f E pure  , ò flnpi- 
dità  ! Nefluno  fuole  havere  maggiore 
la  ripugnanza  in  dare  il  perdono  a gli 
uomini  , che  quegli  appunto  i quali 
hanno  maggior  la  neceflirà  di  chieder- 
\lo  a ;Dio  . Gran  cofa  ! Gli  uomini 
fanti  , i quali  quali  non  hanno  di  che 
domandargli  mercè  , offefi  ringraziano  , 
maledetti  benedicono  , oltraggiati  ri- 
munerano , per  timore  di  non  edere  da 
Dio  trattati  con  quella  feverità  , con 
la  quale  eflì  trattarono  li  loro  profil- 
ino . E noi  peccatori  infelici  , eh'  ogni 
momento  piomberemmo  giù  nell’  In- 
ferno > fe  Dio  non  ci  renelle  ben  for- 
ti per  li  capelli  j noi  fcellerati  , noi 
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facrileghi  , noi  ribaldi  , non  vogliamo 
Pentirci  parlar  di  pace  2 non  c’è  ioduri- 
fazion  , che  ci  appaghi  -,  non  c*  è autori- 
tà , che  ci  muova  : comandi  Dio  quan- 
to vuole,  preghi,  minacci  : fangue.fan- 
gue  vogliamo,  vogliamo  morte  , voglia- 
mo veder  finito  il  noflro  avversario  , o 
fe  non  altro  gli  vogliamo  almen  fare  tut- 
to quel  più  di  male  , che  noi  polliamo  :■ 
quelle  vendette  che  non  polliamo  di  lui 
far  con  le  palle  dell'  archibufo  , voglia- 
mo farne  con  le  palle  dell'  urna  : quel- 
le che  non  ne  polliamo  far  col  pugna- 
le , ne  vogliamo  far  con  la  penna:  quel- 
le che  non  ne  pofliam  far  con  le  per- 
colle  , ne  vogliam  fare  con  le  parole  : 
all  Ultimo  non  vogliamo  più  fapcr  nien- 
te de'  fatti  Tuoi  , non  lo  vogliamo  ve- 
dere , non  lo  vogliamo  udire , gli  voglia- 
mo per  tutto  villanamente  voltar  le  (pal- 
le . Ah  Crifliani  : e faremo  dunque  s) 
Hupidi  in  materia  sì  rilevante  1 E'  podi- 
bile,  che  per  foddisfarc  a un'  affetto  così 
befliale  , vogliamo  mettere  a sbaraglio 
ogni  bene  , nimicarci  Dio  , chiuderci 
il  Paradifo  , aprirci  P Inferno.»  Dehfac- 
ciamo  una  generala  rifoluzione  a‘  piedi 
del  Crocidilo  . A quelli  piedi  accollate- 
vi , a quelli  piedi  , diluviami  difangue. 

Che  dubitate  ? Si  inmriam  Aepifutriiit  pe- 
rni eum  , alter  eft  , fi  damnum  , rtftitutcr 
efi,  fidi/irem,  medicut  efi  , fi  meri  un , ri - 
fufcitanr  efi  . Cosi  v'anima  Tertulliano. 

Non  vi  fidate  di  Dio  ? Non  vi  fidate  eh' 
egli  vi  polla  rimunerare  abbondantemen- 
te quell'  atto  bello  di  oflequio  , che  gli  ie  Tr' 
farete? 

Si  si  , venite  » eh'  lo  voglio  quella  XT. 
mattina  pigliar  la  penna  , e gemifleffo  a 
quelli  piedi  fantjflìmi  , la  voglio  intigne- 
re  in  quelle  venerabili  piaghe  , e cosi 
feri  vere  col  fangue  d'effe  la  foratola  dei 
perdono,  lo.  Signore  , per  quell'  uffi- 
zio , che  indegnamente  loltengo  fu  que- 
llo luogo  , a nome  di  quello  popolo  vi 
dichiaro  , come  noi  deponghiamo  a‘ 
vollri  fagratiflìmi  piedi  tutte  le  ingiurie  , 
che  habbiamo  mai  ricevute  , o che  fa- 
remo mai  per  ricevere  . Qui  fa  critichia- 
mo i nollri  fdegni  , qui  fcanniamo  i no- 
flri  odj  , per  vittime  al  voflro  onore  . 

E benché  affai  ci  cuoce  privarci  di  quel 
diletto  , che  la  vendetta  ci  poteva  pro- 
mettere ; conruttociò  perchè  voi  cosi 
comandate  , vi  ubbidiremo  . Offeriremo 
la  pace  , s‘  ella  non  ci  venga  richieda, 
s'ella  ci  venga  offerta  , I*  accetteremo  . 

Voi  perdonate  a noi  con  quella  pietà  , 

_ con 
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con  U qua!  noi  perdevamo  a i ncflr  of  tornii . mente  a Dio  la  memoria  di  tutte 
fenfori:  e quando!  noflri  peccati  ci  ac  cu-  le  lue  pallate  fcelleratczze  . E quando  il 
fcrannoal  volito  fpaventofiflimo  Tribuna-  mifero  avanti  il  Tribunale  divino  compa- 
le, voi  fiate  il  defenfor  noftro  , voi  nollro  ; rirà  tutto  carico  dicatene  , per  effere  giu- 
protettore,  voi  noftro  Padre  . Criftiani  , dicato:  Indicinm  fine  mt/ericordia  fiat  illi, 
c'è  veruno,  il  quale  ricufi  di  fottofaiver-  <?*»  non  ferir  •mifeticotdìam . Sia  giudicato 
fi}  c'è  veruno?  Sev'è  , fi  dichiari  : eh’  lenza  mifericordia , chi  non  fece  miferi-  per.*. n. 
alior’io  divenuto  tutto  di  fuoco  , con  qite-  cordia  . Torno  a ripeterlo  . Sia  giudicato 
fio.  fangue  medelimo  fcriverò  per  lui  la  fenza mifcricordia  , chi  non  fece  miferi-' 
fentenza  di  eterna  condannazione  . Pera  il  cordia.  Vendetta  gridino  tutte  le  Crea- 
miferabile  , pera  , chi  niega  aCriftouna  ture  contro  di  elfo  , gridino  vendetta  gli 
domanda  sì  giufta  : e quello  fangue  , che  Angeli,  vendetta  i Santi , vendetta  le  San-- 
lo  doveva  falvare,  e quello  il  condanni  . te  , vendetta  i Dtmor  j , tutti  vendetta  : 

Non  truovi  pietà  i non  impetri  mifericor-  Cairn  judicttnr  , exrat  eondemnatu , . Ma 
dia  Cada  egli  , prevalgano  i fuoi  nimici;  tolga  Dio  dal  mezzo  noliró  perfona  sìr‘-'c,7- 
rimanga  vedova  la  fua  fpofa  , fieno  orfani  fccllcrata  . Se  v'ha  chi  voglia  negar'  a 
i fuoi  figlinoli  , e i fuoi  nepoti  vadan  tutti  Crillo  la  grazia  , che  ci  addimanda  , s' 
ramminghi  dalle  loro  terre,  fenzatrovare,  apparti  pure,  fi  fcolli  da  quello  luogo, 
riè  tetto  che  gli  accolga  , nè  velie  che  gli  Noi  , che  qm  rimanghiamo  , tutti  umi- 
ricuopra.  Si  eflermini  la  fua  cafa  , fi  dirti-  Natici  a'  piedi  del  CrocifilTo  , perdono 
pi  lafuarobba,  fidifperda  il  fuo  nome  : chiederemo  a nemici  , perdono  a noi  , 
ri  o8.it.  Il  Uff  ereat  de  terra  memori»  emt  ,pre  tajnòd  perdono  a tutti  i peccatori  , perdo- 
non eftreeordatnt facete  tnifericordiam  . Ri-  no. 
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Nella  prima  Domenica  di  Quarefima. 


t{on  in  foto  pane  vivlt  homo  , fed  in  omni  verbo  quod  proccdit 
de  ore  Dei.  Matth.4. 


He  ciò,  ch’ai  corpo  è *1  fuo 
cibo  , fu  pure  ali'  an  ma  la 
parola  divina  , è manifeftif- 
fimo  , fe  non  fi  vuole  a un 
| San  Giovanni  GrifoUomo 
. negar  fede:  (iuod  torpori  eft 

citui  , hoc  anima  eft  divinorum  elo^uiorum 
■ uAntnv  dottrina  i COSÌ  dic'cgli  : Citai  menni  eft 
fermo  Dei , dice  un  Gregorio  ; Cibai  mentii 
eft  ve rlum  Dei  , dice  un'  Ambrogio  , e 
fimigliante  è il  linguaggio  comun  de'  San- 
ti . Ne  è maraviglia.  Quella  paiola  man- 
tiene all'anima  il  fuo  calore  vitale  , si  che 
nons’cfiingtta:  quella,  efauila  la  nutre  s 
quella  , debole  la  fortifica:  quella],  maci- 
lenta la  impingua  ; anzi  quell'  ha  un  van- 
taggio ancor'  ammirabile  di  virtù  fopra 
ogni  altro  cibo  . Perchè  ogni  altro  cibo  , 
p'r  ifquifito  ch'egli  fia  , ptrfàlubrc  , per 


fullanziofo,  nulla  può  ne'  corpi  operar  , 
fe  quelli  non  vivono  . ma  la  panda  divina 
richiama  ancora  a vira  l’anime  morte  . Chi 
di  voi  per  tanto  farà  che  fi  maravigli  , fe 
odali  quella  mane  affi  rmar  da  Criilo  , che 
Non  in  fole  pan-  vivit  homo , fed  in  omni  ver- 
te , tjucd  proci  die  de  ere  Dei>  Ben  può  dir* 
egliinftnfo  , non  folo  metaforico  , ma 
reale  , che  della  parola  divina  li  pafee  1' 
uomo  , mentre  della  parola  divina  fi  pa- 
fee l'anima  , ch'eia  parte  più  nobile  , eh* 
habbia  l’uomo  . Con  tutto  ciò  , fia  detto 
pur  con  fua  pace.  Convien  che  a!  cibo 
corporeo  la  divina  parola  pur  troppo  ce- 
da, mentre  non  è la  fame  d'clfa  ne'  popo- 
li , nè  cosìunivcrfale  , ne  cosi  veemente. 
; Ma  perche  ciò  ? Non  è forfè  ella  cibo  egual- 
mente buono  ? Anzi  è migliore  , come 
'or' ora habbiamo detto  . Non  è dilicato? 
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si,  dilicatiffimo  : non  è dilettevole  ? sì  , 
dilettevolilfimo  . Che  vuol  dir  dunque 
ched'effa  sì  pochi  han  fame?  La  ragioni  , 
s' io  non  erro  » perché  non  pub  guftar 
giammai  il  omnivirto , quii  preetite  itoti 
Dii,  chi  fi  vuol  prima  riempire  it  ornai 
vitto  , q uoi  proctiti  it  ori  Dimenio  . E 
non  vedete  quanti  fono  coloro  che  la 
Ior*  anima  giornalmente  nutrifcono  di  ci- 
barci) di  ragionamenti  impuri)  di  rappre 
Tentazioni  impudiche,  di  lezioni  impalia- 
te d'ofcenità,  di  detrazioni  , di  finire  , 
di  facezie  , di  leggerezze  ? Qual  maravi- 
glia è però  fehabbiamo  di  poi  tutto  il  pala- 
iTimoth  toguailo  a’cibi  più  fani  ? Non  c poflibile, 
■M-  che  à verira/e  non  avertane  auittum  , quei 
che  sì  fpelfo  ni  /aiutai  coavtrruaiar  . Ma 
o quella,  o altra  fialidi  ciò  la  ragione  , 
ch'io  non  Io  fo  : certo  i , eh' è cofa  da 
deplorare  a cald'  occhi  la  poca  fame , che 
ne'  Crilliani  medefimi  è d'  afcoltare  la 
parola  di  Crillo  . Chi  mi  darà  per  tanto 
quella  mattina,  ch’io  ciò  dimoftri  a pub- 
blica confufione , anzi  a (pavento  comu- 
ne, a comune  orrore:  mentr' io  non  fo  fe 
polla  Dio  dare  a un  popolo  Tuo  nimico 
maggior  fupplizio,  che  togliergli  una  tal 
fame  ? Andiamo  dunque  a parre  a parte  pro- 
vando quella  sì  deplorabile  verità  , per- 
chè quantunque  mi  giovi  affaldi  fperarc  , 
che  tra  voi , per  favor  divino  , non  man- 
. chino  de  famelici , contuttociò  perdona- 
temi s’io  vi  fcuopro  , che  quelli  tra  voi 
medefimi  fono  i meno . 

II.  E'  la  fame  un'  appetito  acutiflimo  , il 
quale  ha  quello  di  proprio , che  rende  Pani 
male follccito  a procacciarli  il  defiderato  l 
rilloro  j e così  non  lafcia  pofare  nè  i Cer-  ' 
vi,  benché  timidi, ne'loro antri,  ne  i Capri,  I 
benché  imbelli,  nelle  lor  tane  j e fa  che  infi- 1 
no  gli  uccellini  medefimi  abbandonando  ] 
con  graviflimo  rifehio  gli  amati  nidi , calino  ' 
interra,  equìfiefpongano  per  un  vii  gra- 
no di  miglio  a dar  nelle  pannie  di  mille  cac-j 
datori  tir  lìdio  fi , che  quali  taciti  Ladroncet-  j 
li  gli  attendono  ad  un  bofehetto.  Che  ditei 
dunque  ? Pare  a voi  di  haver  veramente  una 
fame  anfiofa  della  parola  divina , mentre  né 
pur' ella  cbaltcvole  atrarvi,  fe  non  di  ra- 
do , de'voflri  tetti  , e condurvi  in  luogo 
sìfplendido  ; sì  ficuro  , qual  e la  Chicli, 
dove  nelfuna  violenza  temer  potete  nel 
provvedervi  di  cibo,  nelTunainfidia,  neffu-  ' 
noinfulto  , anzinefiiin  difpendio  per  mini- 1 
no,  ch'egli ììa?  Quando  il  Patriarca  Già- , 
cobbe,in  tempo  di  fame,  udì  che  nell'Egit- 
to vendevanli  gli  alimenti , ancorché  a ca- 
li filino  prezzo , fi  turbò  tutto,  c rivolto  a' 
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proprj  figliuoli  : Q uart  aigligith ? dilfe , qua- 
n negligi/ tj ? Che  trafeuratezza  è cotclla  , 
ch'io  Icorgoinvoi?  che  difapplicazione  ? 
che  dappocaggine:  Auiivi  quìi  rriticam 
vtnumittur  in  JEgypto.  Si  vende  grano  in 
Egitto , e voi  qui  pigri  vi  rimarrete  a mar- 
cir nella  cardila?  Difenditi,  & imiti  no- 
tu  net r(f*tia , ut  poffìmm  viviti , <y  non  con- 
fumammo  inopia.  Andate,  andate,  perchè  non 
è tempo  quello  di  darli  pace,  quando  sì  la 
fame  ne  firigne . Che  havrebbe  dunque  egli 
detto,  fe  udito  bavelle  , che  nell'  Egitto 
non  vendevafi  il  grano  a collo  *!  alto , ma  fi 
donava?  Non  li  farebbe  fcandalezzato  piò 
ancora?  piò  ancor  commolfo?  Crilliani  ca- 
ri . Qui  la  parola  di  Dio  non  fi  vende  a ve- 
runo degli  Afcoltatori,  fi  dà  per  nulla . Gra - *-:"*C«r. 
ti»  Evangeliam  Dei tvangc'.izjutuuvobu  , io  ' 17 
vi  puffo  dir  con  San  Paolo.  Niente  havete 
a f pendere,  niente  havete  a contribuire . B 
voi  nondimeno  negligiti/  , e non  venite 
giornalmente  folleciti  a provvedervi  di 
documenti  opportuni,  quali  di  cibo?  Ah  , 
quarti  quoti  ? ancor*io  vi  dimandai ò , qua- 
re  negligiti! , fe  non  perchè  voi  non  dovete 
veramente  haver  fame?  Qui  non  quirunt  , taOnter.t 
quei  impromptu habtnr  diceSanto  Agolliilo, 
jfafttiii  languori  marce feunt . 

lo  fo,  che  ottima  cofa  c lodare  in  cafa  , 
ma  non  a ora  di  predica:  ne  ciò  dico  agli 
uomini  foli,  i quali  a quel  tempo  ben  fo  , 
che  ne  fono  ufciti  con  molta  foilecitudine  . 
per  ire  a tribunali , perire  a’ traffichi  . di- 
co parimente  alle  donne.  Era  pur  donna 
la  celebre  Sunamiti,  e donna  nobile  , e 
donna  ritiratilfima.  E pur  che  le  dilfe  il 
Tuo  diletto  Elifeo,  allorché  quelli  alcun 
mefe  prima  previde  quell’ afpra  fame  , che 
dovea  tutta  affliggere  crudelmente  la  Pa- 
tellina?  Le  dille  forfè  : liatti  qui  ferma  , 
non  ti  partir  , non  ti  muovere  , bada  in 
cafa  alle  tue  facendo  donnefee  ? Anzi 
nò.  Surft , vaie  , Icd’flt  , tu  , (jp  iomui  4-geg.c, t- 
tua , de  peregrinare  uticumqut' ripentii  . Ma 
aimè  Santo  Profeta  , che  fate  voi  ? Non 
fapetc  voi  molto  bene  , quanto  fi  con- 
venga alle  donne  dar  chiufe  incafa  > Non 
fapetc  elfer  tutte  come  un  crillallo,  ficuro 
sì  , ma  finattanto  eh’  egli  fia  ben  cullo- 
dito  ? Non  fapetc  tutte  edere  come  un 
l balfaino , odorofo  si,  ma  finattanto  ch'egli 
I fi  dia  ben  coperto?  Come  dunque  voi  1' 
efortate  ora  ad  andarfene  vagabonde , e va- 
gabonde per  qualunque  paefe,  in  qualun- 
que  popolo? l'ode,  tjr peregrinare  uticumqua 
repiriris.  Eh,  che  ciò  dii  direbbe,  non  può 
negarli,  ma  non  in  tempo  di  fune.  Chi  ha 
faine, vada, fi ajuti pure,  li adoperi  .come 

può , 


Digitized  by  Google 


Deltced. 
lud.Ufx. 
iS  Kuth-c. 
» lc  u 


Gen  c.  f»* 


IV. 


T"d.e.  M 


}o 

può  , purché  oneflamence  : perchè  la  ne- 
ccffità  non  ha  legge.  £ cosi  appunto  elo- 
gili quella  Sunamiti  . Suirextc  « ty  fitti  tux- 
« verbuni  he  mix  il  Oli,  <£•  vedine  cum  de- 
mo fu»,  peregrinile  tj)  dietmi  mutiti  : dar- 
do col  Tuo  efempio  a vedere  , quanto  lia 
vero  cièche  poi  dilTe  Egefippo  , che  niun 
riguardo,  che  niun  riferbo  ha  più  luogo  , 
ove  entrò  la  fame  . rjmnem  affittum  enclu- 
dii  fama  , ry  maxime  ver  ecundiem  . Ma  che 

dico  Col'  io  della  Sunamiti?  Per  la. farne 
nonlafciò  Ruth  ancor'ella  i tetti  paterni  , 
e non  andò  (Iene  più  d*una  volta  pe’  cam 
pi  , povera  vedovella,  araccorle  fpighe, 
sfuggite  al  faro,  calla  mano  de'  mietito- 
ri ? Non  fu  veduta  per  la  fame  una  Sara  ca 
lar  col  marito  A bramo  fino  in  Egitto  1 
Non  fù  veduta  par  la  fame  una  Rebecca  ac- 
compagnare il  marito  lfacfinoin  Gerara  > 
E poi  le  donne  dovranno  (làrfene  in  cafa 


Predica  Qyaita. 


che  graviffima . Dece  juftum  , dice  Io  Spi- 
rito Santo  : mettiti  a predicare  ad  un'  uo- 
mo ginflo  : che  farà  egli?  fejìinabit  «ape- 
re:  « affretterà  di pigliare  i cuoi  documen- 
ti  con  maggior  aniìa,  che  non  jfi  affretta- 
no , o i Colombia!  cornino  , o li  pelei 
ali  elea  . Dece  jufìum  , CT  fejìinabit  ampe- 
re. Fagli  una  correzione  , fejìinabit  ac  ripe- 
re\  fpiegagli  un  dubbio , fejìinabit  ac  cip  t- 
re,  dagli  un  conliglio  , fcftmabit  accipcte  ; 
proponili  qualche  nuovo  efercizio  lode- 
vole di  pietà  , fefiinabir  acciperf.  in  una 
parola  , Dece  rujlum  , dece  , ló-  fejìinabit 
ampere.  Fejìinabit  ne’  di  comuni  ,/c/lìna. 
bic  ne’di  folenni  3 in  qualunque  ora  , in 
qualunque  luogo , in  qualunque  opportu- 
nità , qual  affamato ftfttnxbn accipere . Ah 

che  chiunque  ha  vera  fame,  Uditori  , non 
li  dà  pace.  Sgridai  fervi  , fgrida  le  feive, 
e tutta  inette  caloria  cafa  a roinore,  per- 


all  ora  di  predica,  tutte  intente  a colmar  | che  non  fono  per  tempo  i cibi  in  affetto 
di  lini  le  calle  : e fenza  dare  niun  cibo  all'  Con  impazienza  egli  aicolta  le  informazio- 


anima  loro,  ninna  refezion  , niun  folle- 
gno , lafceran  che  foli  qui  vengano  i lor 
mariti  ? Non  lia  mai  vero  : che  nè  anch'è 
quello  atnor  di  ritiratezza  , fe  ben  li  mira  3 
maio  altre  è indivozione , in  altre  è irtifo- 
luzionc,  e in  altre  è pigrizia  . E però  vi 
dico,  eh’ effe  non  foto  Hovrebbono  qua 
concorrere  a par  d’  ogni  altro,  per  rillo- 
rarli  , ne'giorni  ancor  non  fedivi  ; ma  che 
fprezzati  quegli  ornamenti  fiiperflui  , die- 
tro cui  perdono  tanto  di  quel  teforo  , che 
li  dima  (ole  alla  morte  , dico  di  (tempo  5 
dovrebbono  anche  concorrere  tutte  in 
ora  , con  ricordai  lì,  che  quello  è proprio 
altresì  di  chi  ha  vera  fame  , effer'  impa 
zicnte . 

E forfè  che  non  è ciò  vero,  Uditori  ? 
Fingete  voi  dedinarlì  un  lauto  banchetto 
gran  turba  di  convitati  , qual  fu  già  quello 
o di  Sanfone  a Tuoi  amici  , o di  Salomone 
, a’Iuoi  fervi  . Chi  fono  i primi  a comparir- 
vi? chi  i pronti?  chi  i puntuali  ? Sonoi 
famelici  . Quei  che  giungono  tardi,  o fo- 
no fvogli.ti  , o vogliono  per  grandezza 
far  gli  fvcgliati.  Che  dobbiamo  dunque 
dimoi?  debbiamo  dire  che  della  divina 
parola  habbian  punto  fame  quei  , che  non 
dico  una  volta  per  accidtnre  , ma  abitual- 
mente , ma  accortamente,  codumano  di 
Venire  alla  predica  tardi  , non  altrimenti 
che  a tavola  incominciata  ? non  gii  , non 
già  : Famel.ci  ne  fon  quei,  che  ne  pur' 
hanno  pizicnzadi  afpettar  l ora,  e fono  i 
primi  a comparirne  Ila  Chiefa  ■ e ad  occu- 


ni,  fe  gli  convenga  a quell'  ora  porgere 
udienza  - Con  impazienza  egli  gradifce  gli 
ollequ;,  le  gli  convenga  a quell'  ora  udir 
complimenti  3 e per  dir  breve,  fa  egli  allo- 
ra come i cagnuoli domellici,  i quali:,  tut- 
to che  amoroCdìmi  , quando  han  fame 
non  poffono  tollerare  nè  pur' i vezzi  . Non 
peni?  dunque  della  divina  parola  haver  fa- 
me alcuna  chi  dando  oziofo  là  fu  la  piaz- 
za , già  fente  fonare  a predica  , quali  a 
convito  reale  3 nè  però  egli  ancor  fcftinat 
accipere  , ma  feguita  a cicalare  . Vede  altri 
che  fi  partono,  e non  fe/Iinat,  ode  altri 
che  loinvicano  , c non f eftinac , (ente  final- 
mente anche  darli  l'ultimo  cenno  , e con 
tutto  ci 0 non fe/ìinat  accipere  , ncn  feflinat  : 
non  fa  (laccarli  da  quel  banco  , oveiiede  : 
non  fafpiccarfi  da  quel  ridotto  , ove  mor- 
mora. 

Ma  qual  dubbio  c'è  , che  della  parola 
divina  poca  è hi  fame  , mentre  oggi  tanto 
di  fquifitezza  richiedcfi  nelle  prediche  ,t, 
quali  d’imbandiinento  ? Ambuiofa  non  tjl 
fama,  diceva  Seneca  , cementa  dcfmtre 
e Jì  . Chi  ha  vera  fame  , nelle  vivande  a 
lui  date  non  cura  pompa  , non  mira  a con- 
dimenti , non  bada  a intingoli  , e tanto  è 
lungi  ad  llinguerciboda  cibo  , che  come 
dice  il  faviflìmo  Salomone  nc'fuoi  Prover- 
bi , piglierà  1'  amaro  per  dolce  ; Anima  p,OT,*7-7- 
c furimi  edam  amarum  prò  du!cic  fumee  , c 
quali  vuc  celebrate  d'  Engaddi  raccoglierà 
le  lambtufchc  infami  di  Gaigaia 


V. 


Quindi 

chi  può  dir  quanto  grato  rendea  la  fame 
pare  le  banche , c a pigliarci  polli  » pof-:  ogni  più  infelice  alimento  ? Arrafcrfe  Rè  piatì*  in 
ponendo  alla  predica  ogni  altra  cura  ben-  degliAiiir;  , quando  perduto  in  un  confi,!-  'id- 
ioti v ' 
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c'rr»ol.j  to il bagaglio, fu  coflretto cibarli,  fotc'  una 
T“‘<M  capanna mllica,  «ti  pan  d'orzo  , fi  querelò 
co  Tuoi  Dei  , clic  finallora  non  folle  llato 
a lui  noto  piacer  si  raro . T ol  omeo  Re  dell' 
Egitto  , quando  lalciato  in  un  cammino  il 
carriaggio  fu  neceRìtaio  sfamarli,  entro  una 
cafuccnvile,  di  pan  di  erutta  , fi  protellò 
co’fuoi  fervi , che  fin’  allora  non  era  (lato 
alfaporatodaluicibosì  gentile.  Che  dirò 
di  Roma  oggi  fatta  si  incontentabile?  Non 
è chiaro,  perrelazion di Procopio, chelia 
*c,».in,.  per  la  fame  (in  giunfead  alimentarli; , non 
Snufin*1  dirò  folo  di  gramigne , o di  malve,  ma  fin 
Denieirio  d’ortiche?  Che  nell'  affcdio  di  Aralico 
mangiò i Cavalli  , quaidilicati  Vitellini  di 
Dìoif’sic.  latte?  Che nell'afledio  di  Totila  mangiò 
céTiiu*  l iCan*  > quai  faporofi Mannerini  del  prato  ? 
ile.».  ■ Plutarco  narra,  che  per  un  topo  in  Atene  , 
il  qual  cadde  morto  dai  palco  di  certa  ca- 
mera, volò  un  figliuolo  col  ferro  nudo  a 
rifpingere  il  proprio  Padre,  che  già  corre- 
va a rapirfelo  . Quei  di  Sello  nel  Cherfo- 
nefo  tifarono  per  cibo  funi  di  canapa , quan- 
do affamati  furono  da  Santippo.  Quei  di 
Reggio  nella  Calavria  tifarono  per  cibo 
ftrifee di  cuojo , quando  affamati  pur  furo- 
no da  Dionifio  : e quel  che  fupera  ogni  cre- 
denza, arrivarono  gli  Spartani  a converti- 
re in  palio  lorqueimedefimi  ferpentacci  , 
che  loro  havevan,  con  orrida  innondazio- 
ne  , difettata  ogni  mede,  uccifa  ogni  man- 
dra  , e cosi  portata  la  fame.  Tanto  c ver 
7.  che  la  fame  non  è ambiziofa  , e che  come 
ilSanto  Rè  Giobbe  attellò  per  pruova  , fo- 
no delizie  in  tempo  di  avidità  , quelle  che 
in  tempo  di  ludo  erano  fchifezze  : thu 
trilli  noi  tini  t mitri  mima  mia , mine  fri  ari- 
luflia  citi  meifunt . Che  vi  par  dunque  ? Pa- 
re a voi  fame  della  parola  divina  , non  tro- 
var giammai  predica  , che  vi  appaghi  , o 
che  vi  aggradila,  ed  effer  ogni  di  più  tan- 
to fchizzinofi  ? Quegli  fi  duole , che  la  pre- 
dica è afeiutta  di  erudizione  , quegli  eh'  è 
inamena  di  Itile,  quegli  ch'è  inculca  di  lin- 
gua , quegli  ch’è  troppo  povera  di  vivez- 
ze . E poi  quella  è fame  ? Nò  che  non  è, 
Crilliani.nòchenonè;  eperòfiniamla.Tn 
vece  di  ricercar  tanti  condimenti  , acqui- 
ate fame  j e farete  in  un  ora  contenti  tut- 
ti - Se  fi  ha  a imbandire  un  convito  a gente 
famelica,  diceSeneca,  fifa  predo  . Ogni 
cuoco  è buono,  ogni  cucitura  è bafievole. 
tp.17.  FaciUt/lpaf cari  paaw/,  «ita  aliai  ir fiirran- 

r i**’" impuri.  Predo  Abacuc  preparò 
il  definare  dentro  la  fporta  aTuoi  poveri 
mietitori.  Predo  Elifeo  preparò  il  defina- 
re  fopra  l aratro  a’ Gioì  popolani  bifolchi  . 
Ma  fe  fi  ha  da  imbandir?  a gente  fvogliata  , 
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o Dio  , che  gran  pena infogna  co' Re  di 
Perfia  prometter  premj  a chi  qualche  nuo- 
vo genere  di  fapore  ritraevi  al  Mondo , 
concioffiachèfapori  antichi,  fapori  tifati  fi  Prov.,7., 
(prezzano  • Anima fatar  At nenie abitfkvum  • 

Bifogna  con  gli  Apicj  far  provv.fione  di,..,  ^ 
lingue  di  Rufignuoli,  bifognacon  gli  Elio- 
gabah  fare  incetta  di  lingue  di  Pappagalli  , 
e infin  bifogna  co'  Vitellj  talora  fornir  la 
menu  di  vifeere  di  Lamprede  , fatte  venire 
fu  velocidime  fude  dal  Mar  Carpazio  . Vi 
confello  dunque  , Uditori,  la  verità.  Se 
havrete  fame  della  parola  divina  , io  non 
diffiderò  di  potere  in  queda  Qyarefima  an- 
cor  piacervi?  ma  fe  non  havrete  fame , non 
mi  dà  1 animo.  Anzi  lo  fon  cerio»  che  rare 
volte  così  verrete  ajla  predica  , ofepur  cl 
verrete,  darete  qui  come  Jgli  (vogliaci  alla 
merda, lenza  guftare/enza  godere , lenza  pa- 
fcervi,fe  non  forfè  ancor  difpenfando  ad  al- 
tri quel  cibo,  che  turco  avidamente  dovre- 
lte  ferbar  per  voi . Che  voglio  lignificare?  v» 
Un'affamato,  quando  egli  è a menfa,  non  ** 
bada  punto  a regalare  quei,  che  gli  danno 
d appreffo  : bada  a foddisfar  sè,  bada  afa- 
ziar  sè,  e quafi  che  quanto  di  vivande  vien 
pollo  fu  quella  tavola  da  per  lui  , cosi  ve- 
dete, chef  per  ufar  le  parole  dell’  Ecclefia- 
dico  ) zflaniitft  fuper  omnem  efeam , fi  ab- 
bandona vorace  fopra  ogni  piatto  . Sedun-  IkIat.i* 
qtie  voi  parimente  havrete  gran  fame  della 
parola  divina  , procurerete  di  prenderla 
per  voi  tutta  , e non  farete  com'  è codume 
di  alcuni , i quali  allorché  danno  alla  predi- 
ca non  fanno  altro  che  regalare , cioè , che 
applicare  ad  altrui  quanto  fenton  dirli  . (T 
come : quello  calza  al  tal  Cortigiano  , tifò 
si  icalcrito  ! ò come  quello  confali]  al  tal 
Cavaliere  , ch'è  si  fuperbo  ! Qucdooraè 
detto  di  certo  per  la  tal  Dama,  eh'  è la 
mantenitrice  di  tutta  le  oziofità:  ò s'  ella 
folle  prefente  I Eh  badate  a mangiare  , ba- 
date  a mangiare  5 che  certamente  ciò , che 
da  voi  lalciato  venga  per  altri  , non  nutre 
voi . Vtrbum  fapitm , dice  Io  Spirito  Santo, 
vcrtum  /attlni  jutdeamam  auiierìt  fimi , . , 
laudati!  , & adfeairicìte  . L'  uomo  pru*  Ecc,  tu** 
dente  applica  a sèquant’  egli  ode  di  profit- 
tevole ; e lapece  vei  come  fa  ? Fa  come  l'al- 
bero del  cinnamomo  piantato  in  cerreti  pa- 
ludre,  il  qual  talmente  per  nutrirli,  a sè  ti- 
ra quanto  ivi  è d’acqua,  che  tutto  viene  4’ 
intorno  a fccarlo  (lagno.  Fa  come  l'albe- 
ro del  cipreffo  piantato  in  terreno  erbofo, 
il  qual  talmen  te  per  impinguarli  , a sè  trae 
quanto  v'è di  umore,  che  tutto  viene  d'in- 
torno a fpogliare  il  fuolo  . Volete  dunque 
voi  dalle  prediche  cavar  frutto  ? Venite  a 

udirle 
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udirle  con  fame  i perchè  così  faret  e anco-  E predicando  parimente  un  Cntberto  il 
ra  voi  di  coloro  , di  cui  difle  Crifto  , L'indistarnefe  (opra  la  piazza  di  un  po-  Ap„ri  Sllr. 
Uct-Ij.  che  AuiunllI  vertum  , ntinint  : tutto  polato  villaggio  , appiccarono  in  una  di  inv.«- 
applicherete  a prò  voftro  ciò  che  udire-  quelle  cale  così  gran  fuoco  .che  vi 
te  attenderete  a voi  , penferete  a voi  , mollerò  ognuno  a recar  (occorro  , mfin’ 
ed  a limiglianza  del  vello  di  Gedeone  , a tanto  che  il  Predicatore  ornai  fiacco 
judic.ct)7  tutta verrette a fucchiar'  in  voi  la  rugia-  nel  richiamatela  genica  sè  , mollrò  che 
da  che  fu  vi  piove  , fenza  lafciarvene  quello  era  tutto  incendio  (antartico  , e 
cader  d1  attorno  nè  pure  una  fola  goc-  con  un  legno  che  fé  nell'  aria  di  Cro- 
c;0ja  ce  , dillipò  le  fiamme  , e dileguò  ‘1  fu- 

VII.  Ma  in  fomma  tutto1!  mal’  è che  la  fà-  mo  , fé  tutto  , quali  a un  giramento  di 
me  è tenue  : e però  pochi  fono  quei  , fcena  , (parir  r incanto  . A tanto  fine 
che  in  quell1  ora  badino  a sè  totalmen-  malizie  fono  i Demonj  arrivati  , per  ra- 
te  e che  non  anzi  li  lafcino  da’  ptr'  il  cibo  a perfone  eziandio  faroeli- 
Demoni  faciliflimamente  rubar  dell'  ani-  che  della  parola  celale  : Vi  tollunt  vir- 
ino ogni  documento  , ogni  detto  , bum  di  cordi  tcrum  . So  che  a'  di  no- 
tanto ne  fon  poco  gelofi.  Ne1  gran  con-  Uri  , in  cui  tal  fame  ne1  popoli  è affai 
Viti  folenni  havretc  offervato  Ilare  alcu-  rimefla  , non  ulano  i maligni  invenzio- 
ni  talora  di  quc*  famigli  > che  vi  affido*  ni  ne  si  sfacciate  , nè  si  (blenni  , con 
no  intorno  , a guife  di  Arpie  , con  avi-  cui  deluderla  . Contuttociò  credete  voi 
dità  di  rimuovere  prello  il  piatto  , che  che  invifibilmente  mai  reiimo  d'  impie- 
havete  innanzi  .-  e così  qui  fanno  i De  garfi , ancora  a'  di  noflri  ? Voi  quando 
moni  . Procurano  di  rapirvi  di  mano  il  <i«e  alla  predica  vi  fentite  talor1  un  ce- 
pafcolo  tanto  a voi  falutare  , nè  di  ra-  dio  improvvifo  , che  .vi  affalifce  , e fa 
nirvclo  folamente  di  mano  , ma  inlino  parervi  il  difcorfo  , ora  malinconico  , 
dalle  vifeere  , infin  dal  cuore  . Vinti  ora  importuno  , ora  inviluppato  , ora 
nuhcluc  , & rollìi  vtrbum  di  cordi  co-  lungo  : talor  la  fonnolenza  vi  opprime, 
rum  , ni  credami  fulvi  funi  . Quindi  talor  la  fantafia  vi  molelta  , e talor  non 
chi  può  dir  mai  quanto  d1  arti  habbian1  potate  (renare  i guardi  , si  che  non  tra- 
C|T,  uf«o  , per  impedire  in  qualunque  (corrano  ancora  mal  grado  voiìro  a no-  ' 
popolo  il  frutto  della  predicazione  ce-  tare  chi  entra  , a notar  chi  efee  , per 
Ielle  ? Leggete  le  ftone  facre  , e voi  non  dir'  anche  ad  offervar  fé  v’  e alcuna 
ilupirete  . Predicando  quel  gran  cam-  di  quelle  nobili  Donne  venuta  alla  pre- 
pione di  Crifto  , Antonio  di  Padova  , dica  ; come  Allucro  volea  che  vernile  a 
età  si  fparfa  la  celebrità  del  fuo  nome,  tavola  la  Rema  Valli  fua  moglie  , non 
che  convengagli  giornalmente  cam-  per  mangiar  , ma  per  effere  vagheggia- 
biat  le  campagne  in  Chiefe  , per  .dare  ta  . Or  che  vogliono  dir  tante  dillra- 
inlieme  foddisfazione  alle  genti  , e im-  zioni  in  cosi  brev1  ora  ? Che  voglion 
menfc  per  numero  , e inlìgni  per  no-  dire  ? Sono  i Demonj  , vedete  , fono 
biltà  , che  quali  fiumi  inondavano  ad  i Demonj  , che  alatamente  procurano 
affiliarlo  - Che  facean  però  i Demonj  divertirvi  , per  rapirvi  frattanto  di  ma- 
invidio!!  di  tanto  bene  > Rupper  talora  no  il  cibo  , e farvi  perdere  quella  paro- 
le travi  del  tavolato  , che  ferviva  al  la  , o quel  paffo  , che  per  voi  forfè  fa- 
Santo  di  pergamo  , per  eccitar  nelle  rebbe  di  maggior  prò  . Sono  le  Arpie 
gente  grida  , e tumulto . Comparver  ta-  dell’Inferno  volate  in  Chiefa  , come  af- 
iora in  abito  di  Corrieri  , che  prefenta-  fermò  Santo  Ambrogio  . Vi  uufauntvtr-  , 
vano  alle  Donne  i difpacci  , per  folle-  bum  in  incuriofi , & diffimuUnnt  » fflUu  . 
vare  ne’  cuori  diffrazioni  , e follecitudi-  Sono  quegli  Avoltoj  , che  tanto  mgor- 
ni  . E non  contenti  di  ciò,  raccogliendo  di  avventaronfi  a quel  paniere  , il  quale  «imo.?. 
altra  volta  ancora  nell1  aria  turbini  mi-  a Faraon  portava  il  fuo  Scalco  . Sono 
nacciolì  , con  tuoni  , con  baleni  , con  quell1  Aquile  , che  tanto  audaci  acco- Gea-n-n^ 
grandini  , con  procelle  , fi  argomenta-  llavanfi  a quelle  vittime,  le  quali  a Dio 
vano  di  fpaventar  gli  Uditori,  e di  dif-  facrificava  il  fuo  Abramo  . Attenti  dun- 
fiparli  . Predicando  un  Domenico  ven-  que  Uditori  , attenti  alla  predica  , per- 
no per  mezzo  l1  uditorio  in  figura  chè  fe  voi  date  campo  a tanti  uccellai 
**•  di  molìruofe  lucertole  . Predicando  ci  , quanti  fon  quei  , che  qui  vi  Hanno 
un  Vincenzo  feorfer  per  mezzo  1*  udi-  invifibtlmente  attediando  , voi 
torio  in  fembianza  d1  infuriati  Cavalli  . dubbio  tornerete  al  fin  d1  ella  digiuni  a 
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C3fa . Anzi  nè  pure  afpettircte  al  fin  d'elTa 
Farete  ancora  voi  come  Giuda  , che  fi  le- 
vò da  federe  a mezza  la  tavola,  en*  andò 
via  : Ixivit  continuo  . Ma  come  il  irete 
attenti  , fe  non  c'è  fame?  Quella  , que- 
lla , fc  mirali  bene  il  tutto  , quella  final- 
mente è l'origine  di  ogni  danno  , di  ogni 
difordine  , che  non  v'è  fame,  ne’ più  di 
voi  , non  v’è  fame  d’udir  dottrina  celdle  : 
e fe  non  v’e  quella  fame  ( lo  dovrò  di- 
re? ) ò Dio  , che  infortunio  I ò Dio  , 
che  infelicità  ! Voi  liete  fpediti. 

Gran  parola  è quella  , Uditori  j ma 
forfè  che  noi!  hcbb’io  ragion  di  lavar- 
mela llfcir  di  bocca?  Grandi,  morbtu  , <y 
execranda  calamitai  ( afcolcili  Ca (fio lo- 
ro ) Grandi  s morbus,  & exectanda calami- 
t/u  , divini  ligi,  appetì, .tiam  non  balere . La 
fame  del  cibo  corporale  c un  de’  legni  più 
manifelli  a conofceres'  altri  goda  buona 
fallite  di  corpo  i e la  fame  del  cibo  fpiritua- 
lecunde’  legni  più  indubitati  a difeernere 
s’altri  goda  buona  fallite  di  fpirito  . Cosi 
concordevolmente  c’infcgnano  tutt'  i San- 
ti. Così  San  Gioì  Grifollomo,  così  S.  Ber- 
nardo, così  Santo  Ambrogio,  così  Santo 
Agofiino  , cosi  San  Gregorio  , anzi  così 
dalla  fila  bocca  mede  lima  infegnò  Criilo  , 
quando  ci  die  quel  sì  famolo  contraile- 
gno  a dillinguerei  predellinati  da’ repro- 
bi , e ci  affermò  , che  volentieri  fi  odono 
delle  cole  di  Dio  ragionare  i predellinati, 
malvolentieri  fi  odono  delle  colè  di  Dìo 
ragionare  i reprobi  : P»  tx  Zito  efl  , vtrb * 
Dei  audir,  furon  parole  dette  a’  miferi  E- 
brei  : Proprietà  voi  non  audir is , quia  tx  Dio 
non  tflit . Ne  ciò  dee  darvi  gran  maraviglia 
Uditori  . Quella  è la  firada  , la  quale  co- 
munemente ha  Dio  flabilita  a falvar  gli 
eletti  , che  fentano  predicarli  la  verità  : 
Audirt(  così  dille  egli  loro  per  1 l'aia  ) «udi- 
re, & viver  anima  veflra  . Potea  falvarli 
(qual  dubbio?  ) per  altre  vie  : per  via  di 
apparizioni  celeltiali  , per  via  d’  infpira 
ziom  , per  via  d'illuminazioni , perviadi 
lezioni  facre  . Ma  non  ha  voluto  , che 
quelle  contlittociò  fien  le  vie  comuni  : 
forfè  perchè,  come  notò  San  Bernardo  , 
per  quella  porta  llelfa  entralTe  la  vita  , ond' 
entrò  la  mone  . La  morte  entrò  per  le 
orecchie  aperte  ad  udire  un  Predicatore 
fallace  ( qual  fu  il  Serpente  nel  Paradi- 
fo  terrellrc)  e per  le  orecchie  dee  pm'  en- 
trare la  vita,  aperte  ad  udire  i Predicatori 
Veraci  : Aurit  prima  merris  1*1  un  , prima 
aperiatur  fr  viti  . Nabuccodonoforre  Mo- 
narca di  Babilonia  vide  co’  proprj  occhi 
cader  qneH'albero  eccclfo,  che rapprefen- 
Quarrf  del  P.  Segniti . 
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tava  il  Ilio  Stato;  vide  marcirne  ogni  fl  ut- 
to, vide  languirne  ogni  fiore  , vide  inari- 
dirne ogni  fronda , etuttevidencaun'  ora 
fuggir  le  fiere,  fuggir  gli  uccelli , che  dian- 
zi in  numero  così  grande,  o giacevano  al- 
la Tua  ombra,  o felicitavano  tra  fijoi  rami  . 
Ma  che?  Tal  villa  ballò  forfè  a commover- 
lo per  se  fola  ?Nongià.Bifognò  che  udille 
fopra  ciò  di  vantaggio  la  viva  voce  di  un' 
uomo  qual  fu  Daniello  . Davide  quan- 
tunque per altrodictiorsì docile , non  mai 
fi  molTe  a compunzion  della  morte  , che 
data  haveva  ad  Uria  , Soldato  non  pareg- 
giabile , finché  non  udita  viva  voce  di  un 
Natan  , che  nel  riprefe.  Giofafatto  , ben- 
ché per  altro  di  mente  si  fcrupolofa  , non 
mai  fi  molle  a detellazion  della  lega,  che 
fatta  havea  con  Accabo,  Principe  non  fe- 
dele, finché  non  udì  la  vi  va  voce  d'un’Jeu , 
che  ne  Io  correffe . E cosi,  fe  noi  difeor- 
rcffimo  fuori  ancor  delle  facre  Carte  , farei 
vedervi , che  di  cento  notabili  converfioni 
le  quali  accadono  al  Mondo,  novantano- 
ve ne  feguono  per  virtù  della  Predica- 
zionedivina j fe  non  che  per  tutte  può 
far  pienamente  fede  quella  di  un  Santo 
Agofiino  , Dottor  sì  illullre,  a cui  ( gran 
cofa  ! ) a cui  tutto  il  fuo  ingegno  ammira- 
bile non  ballò  perridurlo  a Dio,  non  la 
lezione  infinita,  non  lo  lludio  indefello  , 
non  quell'ardore  iniziabile,  con  cui  Tem- 
pre cercato  havea  d'indagare  la  verità  : ma 
bifognò  che  pendefTc  prima  più  volte  co- 
me un  fanciullo  dalla  bocca  di  Santo  Am- 
brogio , nè  mai  fi  determinò  di  cambiar  co- 
llumi , finché  non  udì,  sì  quei  documenti 
pubblici  , sì  quei  conforti  privati  , che  il 
guadagnarono.  O' folle,  ò folle,  chi  però 
di  voi  francamente  fi  perfuada  di  potere  a 
Dio  renderli  facilmente  per  altra  via  , che 
perla  battuta.' Predicazione  ci  vuole,  Pre- 
dicazione . Quella  che  udirete  il  tal  giór- 
no , nel  tal  luogo  , dalla  tal  lingua,  que- 
lla farà  quella  , che  dov  à finalmente 
ferirvi  il  cuore  . A quella  é rilerbata  da 
Diolavoflraconvcrfione  , fe  liete  in  pec- 
cato, la  volita  confermazione  , fe  liete  in 
grazia.  Credete  a me  Crilliani;,  credete  a 
me,  che  non  fenza  ragion  lo  Spirito  Santo 
c'inculca  tanto  , e in  tante  forme  , che 
udiamo:  Audifilia , rivide,  ty-  intima  mi- 
rem  luam . Inclina  anrem  tuam , nudi  ver- 
ha  fapientum  . Intima  aurem  tnam  , fufeipt 
verta  mredetius  . Non  ce ffe sfili  a udire  deliri- 

nam  . Sà  ben'egli  la  llrada , per  cui  fi  vuole 
infinuar  ne’cuor  noflri  . Ma  quello  è po- 
co. Già  prefuppongoche  vi  fia  noto  Udi- 
tori , che  nelle  Sacre  Scritture  fono 
C adoni- 
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jnk..'.»lìr*;.li  eletti  . e per  gli.latciarc  i corteggi  inutili  , avvivarla  con 
adombrati  per  I j g ..  apparile  1 .fiaccare  rifolutamente  le  labbra  dal  cali- 
ftolmprefc.i.  , ^^fitcome  churo  app  avvclenatod.  quei  libretti  , che  fono 

ibrido!  e S t dallo  a voi  si  gultofii  e fopra  tutto  avvivarla 
que  dallo  Spelo  introdotte  .cu*»  a pjfteJ0  frequente  afcoltar  di  Predi- 

”«*»•  «I”  • F..Ó~<Vi  r«.  i 1.  Jitoa 
Ite  voi  dir  quaic  J*  come  pro.  ammirabile  , la  qual  palla  tra  i cibi  .corpo- 
si "5°  Sj de-favi  o come* propria  qtulità  rali  , etra i cibi rpintuah  ; che  per  haver 
degli Sciti»  Eccola.  Chetando  loro  al-  fame  di  quelli  giova  aftenerfene  , o ye- 
cunòarH  per  loro  bene,  faciliflimi  fono  ad  ramente  pigiarli  con  ifcarfezta  ; per  ha- 
udire  i^ ràvPj  , difficiliffimi  fono  ad  udir  gli  ver  fame  d.  quell. , nefluna  cola  vai  più, 
, Rolli  - olì frw'fl,  mMinSu»  . «co  che  mangiarne  in  copia. 

SECONDA  PARTE. 

voi,  cN.~I.o  M.I.  »« 

, ecco  un  altro  lor  fi-  V faPPU  £li,che  andret,c  lh“ane  f" 
tttptfcentt  J*p  *r  * , „ Ma  vofdicendo  io  tornare  a cafa  ? Direte  fa- 
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co  Wtro  Z sili:  R/dtte  voi,  chemolto  bene  io  non 

«*re'wia/^r>»/<«"  . ecco  un  altro  lorfi-  V fappla  còche  andrete  damane  fra 
mile  , che  può  foto  valer  per  molti  . Ma  voi  dicendo  in  tornare  a cafa  ? Direte  fa; 
oliando  per  contrario  fi  viene  a ragionar  cimento  non  efiere  tutto  reio  ciò  che  m. 

3 i,a”|E  fé  ne  dice?  Udite,  udite,  ha  mollo  quella  volta  a dilcorrere , ma  fem- 
ch?  co6  di  jUni  brar  più  trito  intcrcfle  Ch'  io  bramerei 

IcrtstrmUMiU.  Cosi  di  loro  al  decimo  de'  molto  concorfo  alla Predica,  molta  calca. 

Proverbi  ed  altrove:  Sful.u,  irrider  difei - e che  però  tanto  efaggero  I importanza  di 
pL*l,  éd  altrove:  tabi'  delirium  d.fpi-  quella  fame,  la  qual  può  fare  che  quiveg- 
ed  altrove:  »//*/.»  efl  , »,n  «-  gali  giornalmente  la  Ch.efa  piena  .Ed  a 

IT  cimici» , ed  altrove : Cumiermui-  co  che  volete  eh  io  v.  ridonda  r Che  ve- 
‘{‘Zìi lui»;ra, fluito  f»piee», am  , ed  ramente  io  non  havrci  molto  a grado  una 
tt  hqmnr , ? J , ^ r,  c„.  tal  pienezza  3’  io  ciò  ditelli,  mi  verrei 

3!!r?V  n.T  ad  foUeme^ traditue  ! Sì  che  il  follemente  a fpacciar  più  Santo  di  un’  A- 
Profeta  Ifaia , commollo  forfè  da  tante  «•  goltino , il  qual  nelle  Omelie  che  fc  fòpra  i 
tórità  ouant'erano  quelle,  proferite  per  Salmi,  frequentemente .1  fuo popolo  com- 
^Umnrr  Óuando  noi  volle  fpiegare  il  meudavaperl'  alacrità  , con  cu.  ooncor- 
fnLmndr  mali  a’uuali  erano  giunti  i per-  revano  ad  alcoltarlo:  pia  Santo  di  un  Ber- 
verfi  Ebrei,  gli’nominò  figliuoli  indifcipli-  «"do  • jj  <lual*  ne  Sermoni  che  fe  ne’la 
nati,  figliuoli  indocili,  figliuoli,  che  non  Scttuagefi.ua  , fubl.mc  mente . fuo.  Mona- 
volevano  udir  la  divina  legge:  Ftlii  uolentee  ci  celebrò  per  I attenzione  , . con  cui  Io 
n,,'  nuafi  che  ciò  non  altro  (lavano  a udire:  piu  Santo  di  un  Giovai»- 
folle  ch/un  dichiararli  perduti  . Che  dite  ni  Griioilomo  , ;il  5l,alc 
dunque,  per  venir  ora  , Uditori,  aH‘  m-  faccad.fcorfo , m cu.  ononfidoUffe  dell 
tento  nollro , e cosìconthìudere?  Vi  pare  udienza  Ibernatagli  , o non  fi  ratWgraffe 
che  l'efler  privo  di  quella  fame  eh*  .ovidi-  dell*  accrefc.uta  ; e diceva  «cader  ad 
cea,  fia  leggiti  morbo?  Quello  è. in*  elTer  eflo  come  a una  Madre,  h qadcan  fola 
già  difperato  da  quanti  Medici  hanno.dat.  che  Gorga  de  fuo.  car.  figliuoli  mancare 
fl  Mondo  aforifini  di  morte  eterna,  ed  afo-  a tavola  , fenteaunrrattocolmarfi  .1  cuo 
h rifmi  non  umani,  e fallaci,  ma  divini  , e d.  amarezza,  nè  P^n°"^‘ed‘r;ag' 

>.  infallibili  : Mtium  .firn  recedei,  à De.,  altri  con  anfieta  , e con  affanno  .chela  d 
( ferrite  Palladio  ) Imtmm  recedendi m Dee  lui  . Udite  le  fuc  parole che  fon  vivide. 
foflidium  del tri»*  efl  , ó*  cum  ,«//  ncr,  »p-  R'f*V‘  & »rf"  etn » ddlr.tt'm  **»'».?'•  „om,,a 
perir  illud,  quid  ftmp.r  etume  'furi,  , tu»  neflr»  frepter  ecs  , »**  ^ P°P' 

dtlitit  Dettm  . E però  voi  che  dovere  fa-  Suo,  r».m  p,»  m,,.r  m'»f*m  > 

re  , Uditori, fe  non  volete  trarvi  addoflo  un  »»»  otnmiu.  fil.ts  pnftnnb »,  , . Cr 

pronoftico  si  furetto  di  dannazione  ? Av-  pernii  , hoc  & epe  mmt  P">or  . Guadimi 
vivale  in  voi  quella  fame  della  dottrina  pero  Dio  , eh*  io  pcccator  mifcrabffe 
celcrte  più  che  fi  può  j avvivarla  con  ab-  vogliafaredel  nonciirante,  e dir  di  ama 
bandonar  quelle  (cene,  che  talora  ho  ve.  Tara  fempre  d.  egual dilettoli  vedere  qui 
duto  tenerli  aperte  anche  in  giorni  s.  fa-  molti  , o 1 veder  qui  pochi,  lo  viverre, 
crofantii  avvivarla  con ‘ritirarvi  dalle  con-  giornalmente  veder  qui  tutti  fe  fi  potelic  . 
venazioni  indecenti  ; 'avvivarla  eoa  tra  Ma  benché  quello  fia  vero,  troppo  con- 
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dono  eccitato  a compunzione  de’  Tuoi 
faUi  , che  fuperato  ogni  legame,  ogni  lac- 
cio, tornava  a cafa  con  propolito  fermo 
di  mutar  vita.  O’chi  poteflc  veder  quan- 
to differenti  partonfi  molti  di  Chiefa  dopo 
la  Predica , da  quei  che  prima  lì  condiilTero 
a udirla,  che  bei  prodigj  fperar  potrcfle 
in  voi  pure  / che  mutazioni  ! che  meta, 
inorfofi  ! San  Giovanni  Grifoftorao  no- 
ta in  quello  proposto  acutamente  , che 
quegli  animali  , i quali  dall’  Arca  ufeirono 
di  Noe,  tali  ne  ufeirono,  quali  vi  erano 
entrati  . Il  Corvo  n’ufci  Corvo  , il  Lupo 
Lupo  , laVolpe  Volpe,  e lllìrice  tutto  ar- 
mato di  vivi  ftrali,  n'ufcì  pur'  Kirice:  Ar-  Hom-s 
e»  qreidem  quali»  extipiebat  animali»  , ralla  P“au- 
conftrvnbat  . Ma  dalla  Chiefa,  fegtiita  il 
Santo  a dire  , non  veggonlì  ufeir  così  : 


tntteciò  voi  mi  fate  torto,  fe  date  a cre- 
dervi ch’io  ciò  brami  per  onor  mio  . Pub 
edere,  checiblia(  non  voglio  ncgarvelo  ) 

Eccl.iy.aj  perchè  l'ambizione  è profonda  : E/l  qui  ne 
' quirer  humiliar  fa , dice  1’  Ecclefialfico,  Cr 
enterica»  rjut  piena  funi  dola  . Cotìtuttociò 
voglio  fperar  che  non  lìa  . V’  ho  forfè  io 
detto  , che  Angolarmente  venghiate  ad 
afcoltarme  ? Non  mancheranno  quella 
Quarefìmi  a voi  de*  Predicatori  e più  di- 
voti , e più  dotti , che  vi  fapranno  appretta- 
re più  laute  menfe  , a cui  refiziarvi . Però 
mirate  pure  al  prò  folo  della  voflra  ani- 
ma , e dove  troverete  a lei  pafcolo  più 
falubre  , e più  fullanziofo  , colà  guida- 
tela. Solamente  io  vi  fupplico  a non  vo- 
lerla del  tutto  lafciar  digiuna  . Ah  Crftia- 
tii  miei  cari , e non  è gran  cofa , che  affi- 
ne di  follentare  un  corpo  fecciofo  & fac-  tede/!»  vari  fernet  fufcept»  animale»  immu- 
tia  tanto,  fi  peni  tanto,  lì  fpenda  tanto  , e ,u  ! quiiem  variar»  notar» , fed  .arpia- 
che  dell'anima  nulla  vogliam  curarci  ì Chi  /*  maini»  . Entrò  in  Chfcfa  qual  Corvo 
mi  darà  acqua  da  piangere  a fufficienza  sì  quel  peccatore , il  qual  procraltmando  in- 
gran follia  , chi  parole  , chi  fremiti,  chi  durato  la  penitenza  , non  faceva  altroché 
muggiti  da  detellarla  ? Un  dì  folo  che  il  dù  > domani  , domani  : ed  ecco  n'efce 
“Corpo  dia  fenza  cibo  , cialcuno  fi  duole  : iroprqvvifamente  gemendo  qual  pia  Co- 
l’anima  vi  Uà  fpeffo , non  pure  un  di;  ma  tomba  . V'entrò  qual  Lupo  vorace  quell* 
le  fettimane  , ma  i meli  , e nclTun  fi  la-  ufarajo  , che  col  fangue  ingraffavalì  de' 
gna  ! O’  fefapelle,  quanto  fruttare  talor  mendici  : od  ecco  n’ elee  caritatevole  più 
vi  poffa  una  Predica  ben'  udita  , ò fe  lo  d'una  Pecorella , e rifoluto  a dar'anche  le 
fapeftc  ; credete  a me  , che  ogni  fatica  proprie  lane  , perchè  habbiano  inudi  On- 
vinccrefte  , ogn’incomodo  per  udirla.  j de  ricoprirli  . V’cntròqual  Volpemaligna 
Di  Paolo  chiamato  il  Semplice  fi  rac-  - quel  traditore  , che  fu  le  rovine  s’ innalza- 
conta  , che  havea  per  ufo  di  porli  fpefib  a I va  degli  emoli  : ed  ecco  n’  efee  innocente 
feder  rincontro  alla  portadella  pubblica  più  d un'Agnello  , erifolutoa  foffrirean- 
Chielà  , per  offervare  con  gli  occhi  purga-  che  iproprj  aggravj  , perchè  habbiano  i 
0’TfcJ’,‘  tiflìmi  del  fuofpirito  quei  che  là  correva-  meritevoli,  onde  avanzarli.  E quell' impa- 
no e buoni,  crei.  Quando  ecco  vide  una  ziente  , il  quale  d’ogni  lato  ptingea  , chi 
mattina  , fpcttacolo  tremendillimo  , un  volea toccarlo, v’entrò qual'lllrice:  edec- 
peccatore  tutto  fquallido  , tutto  Tozzo  , co  n'efce  qual  Cagnolino  amorofo  , che  fi 
tutto mnfiruofo  , il  quale  incatenato. veni-  fa  à tutti  trattabile  , a tutti  molle.  E che 
va  fra  due  Demonj  , ed  havea  dietro  , ma  novità  fon  cotefte  ? Sono  trasformazioni 
affai  da  lungi,  il  buon'Angelo  fuo  Cudode  , . (chi  non  lo  fa?  ) fatte  per  mezzo  della  pa- 
che il  fèguitava,  con  malinconico  volto,  e jrolaceleflc  , la  qual  gullata,  ha  virtù  di 
con  lenft)  paffo . Proruppe  Paolo  a tal  vi-  , operare  nelle  anime  de'  fedeli  sì  llrani  in- 
fta  in  un  grave  pianto  , matràpoco  altrct-  [canti.  Le  vivande  malefiche  di  una  Cir-  : 
tanto  fi  confutò.  Perchè  all' ufeir  che  quel  ce  cambiavano  anticamente  gli  uomini 
mifero  fèdi  Chiefa,  non  foioso  mirò  hbe-  j>n  bruti  . Ma  non  così  quello  benefico  1 
roda’Demonj,  ma  lovideanche  sibello,  'cibo  , di  cui  trattiamo  . Qjello  i bruti 
sì  immacolato, si  rifplendeote,  che  appena  medelimi  cangia  in  uomini  , nè  in  uomi- 
il  fapea  difcernerc  da  quelI'Angdo,  che  jn'  fidamente  , nia  in  Serafini  . Quello 
non  più  turbato,  ed  afflitto,  mafeftofo,e  cambiò  là  nell'Egitto  un  Mosè  di  feroce 
brillante  gli  andava  alato.  Corsegli  allor  -affa  (fino  in  divoto  Monaco  , mercè  d'  una 
frertolofo  a fermar  quell' nomo  : lo  prie-  , fola  Predica  dell’  Inferno  da  luifencita, 
ga,  lolconginra,  lo  interroga,- e al  finein-  quantunque  per  accidente;  quello  una  In- 
tende, che  quegli  udite  dal  pulpito  quelle  lagia  di  meretrice  in  romita  ; quello  una 
voci  del  Profeta  Ifaja  : Si  ftttrinr  pecco-  Taide  difcola  in  penitente  : ed  ò voi  feli- 
e»  vtjlr»  ut  cor  r inum , qeea/ènix  de»lb.\bun-  CI  Uditori,  fe  quello  , voi  Umilmente  di 
reir  , fi  era  talmente  per  la  SPieia  del  per- 1 mn  perfetti  , farjmiifanti  ! Chi  dunque 
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ron  havrà  fameelisi  gran  cibo  , di  cibo 
sì  potente  , di  cibo  sì  prodigiofo?  Sì  si 
di  nuovo  vi  torno  a replicar  con  tutto '1 
mio  fpirito  : Procurati  tal  fame  , fe  non 
l'havece  , procurate  tal  fame  . Dimanda- 
tela a Dio  con  iftanza  grande,  Vegliate- 
la , buzzicatela  ; e fc  l’havete  , anima 
levi  a fprezz.tr  tutto  per  filo  rifioro  . Di 
<jue‘  poverini  affamati  in  Gerufalemmc 
dille  il  Profeta,  che  dato  haveano  quan- 
to mai  (ì  trovavano  di  prez'ofo  affili  di  ci- 
barli; non  ritenuto  argento,  non  ferbar’ 
oro,  non  fatto  conto  di  gio  jc  Dedirunt 

pr  elio  fa  quique  fro  cibo  ad  rifoci!! andai  anr 
mai.  E così  dovete  far  voi  : dovete  af- 
fili di  nutrirvi  della  parola  celefte  fpregia- 
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re  il  tutto  , fntiof»  quiyue  'Uditori  . 
pntiofa  yutyue  . Qua  ido  fi  tratta  di  pre- 
dica , non  è tempo  di  rimirare  allora  ad 
altri  intereffi  , di  badare  a poderi  , ba- 
dare a liti  , badare  ad  informazioni  , ba- 
dare a vilìte  . Efaù  affamato  curò  egli 
forfè  la  fua  primogenitura  ? Anzi , coni'  è 
noto  , la  diè  con  troppo  fio  vituperio 
perpoca  lente  . Altri  per  la  fame  impe- 
gnarono i loro  arredi,  altri  per  la  farne 
impegnarono  i loro  abiti  j e gli  Egizia- 
ni ogni  lor  terra  volentieri  cedcrono 
per  la  fame  al  lor  proveditore  Giufep- 
pe  . Su  dunque,  fu  . Si  porga  all'anima 
ancora  il  Tuo  caro  'pafcolo  , e vadane 
ciò  che  vuole . 
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QUINTA. 

Nel  Lunedì  dopo  la  prima  Domenica. 

Cì/m  venerit  filini  bomims  in  maieflate  fu*  , congregabuntur  ante  tuoi 
amaci  gentes,  &c.  Matth.2s. 


Firn  a quando  ardiraffi  più  di 
abufare  tanta  pietà  , quanta 
Dio  fin  qui  fi  è degnato  di 
dimoftrarci?  Ha  egli  fin'  ora 
taciuto,  non  altrimenti  che  i c ; 
flato  fede  iofènfibile  ad  ogni , 
Ma  che?  Per  quello  non  fap-! 


oltraggio 

piamo  noi  bene , che  la  pazienza  lungamen- , 
te  irritata  divien  furore  ? Su  date  fiato  alle, 
vollre  trombe  ò voi  Angeli  delìinat!  per 
Banditori  del  giorno  orrendo , c Himollrate  ! 
a'prot'Tvi,  s io  dica  il  vero  . deliratevi  | 
è Cieli,  e lor  negate  fpaventofi  ogni  luce,! 
fuorché  di  folgori:  piovete  ò fiamme  , c| 
loro  incenerite  voraci  lepoffeffioni  : apriti  : 
ò terra  , e loro  ingoja  famelica  gli  edifi- 1 
zj  '(correte  ò fiere , e ufeendo  incontro  a. 
que  miferi  , che  sbigottiti  dalle  Città  , , 
fe  ne  corrono  alle  caverne  , per  quivi , 
afcondtrfi,  sbranate,  lacerate,  uccidete; 
non  fi  a chi  vantili  di  campar  fortunato 
dal  volito  fdegr.o.  Machefòio?  Supplir) 
tutti  fori  quelli  già  cento  voltca’  peccatori 
intimati  fenzn  profitto  : ed  io  medefimo 
fono  coufapevrile  di  haverli  gi  i negli  anni  j 
micipiù  giovimi!  deferitti con  qualche  uu- 1 


s.  I 


dio  di  eloquenza  ferale;  nè  però  fo  fe  fa- 
cefferoimpallidireuna fronte,  o gelare  ur» 
cuore . Mi  è però  quella  volta  ferro  in  pen- 
ficro  (giàchedell'unrverfale  Giudizio  par- 
lar coovienini)  di  voler,  lafciato  da  par- 
te ogni  altro  fupplizio  , uno  baiamente 
(piegarne  non  si  avvertito , e che  per  efler 
fupplizio  proprio  dell’  uomo  , non  farà 
forfè  gran  fatto  , che  atterrir  debba  , chi 
punto  ancora  ritenga  d umanità  . Difli  , 
ptoprio  dell'uomo  : cotTcìoffnchèqual’  è 
fra  tutti  quel  galfigo,  che  folo  a lui  fi  può 
dare?  la  firn»  ? lepercoffe?  gl'incendj?  le 
ferite  ? la  molte  ? Nò , dice  il  Santo  Arcive- 
feovo  di  Valenza:  dirtitto  ciò  fon  capaci 
ancora  le  belile  . Quel  che  all'uomo  folo  , 
compete  c la  contiifiom:  : Nano  rumine*  ( T,  ^ 
edam  ferculi,  eccidi,  cremati  poffunt  ; me-  vMljio.1. 
nr andari  non poffunt : e però  Teglie  acuta-  *>omiu, 
mente  egli  a dire  , Tunc  homo  maxime  ut  ho-  v* 
mo  panimi  , quando  prò  d riili i fuit  pub! ice 
confundimr  . Non  afpettatc  da  me  dun- 
que, Uditori,  eh’  io  quella  mane  voglia 
rapprefentarvi , eom’altrifanno,  efalaz.io- 
nifocofeapparbe  nell'  aria  con  formidabi- 
li afpetti , fragori  di  tuoni , nembi  di  fumo  , 
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Nel  Lunedì  dopo  la  I. Domenica. 


pioggie  di  fuoco,  grindini  di  faitte  ; non 
il  Sole  vellico  di  nere  fpoglie  , non  la  Lu- 
na grondante  di  vero  (angue  , non  ogni 
Stella,  che  convertita  in  Cometa  i Tuoi 
crini  feioglie,  quali  in  fembianza  di  lutto  . 
Signori  116.  Un  foto  orrendo  fpettacolo 
havete  voi  quella  volta  da  contemplare  , e 
quello  farà  : Il  pece  moro  /vorgognato  ni  cof- 
pettt  ioltVnivorfo . Ma  non  credete  , che 
fra  tutti  lìa  quello  il  più  formidabile  ? 
il  più  dolorofo  1 il  più  litro  ; Cosi  con- 
viene , che  confelliate  voi  pure,  fé  pur 
liete  uomini  , ed  uomini  Ifpecialmente 
sì  ingenui  d'indole,  sìcivili,  si  culti  , co- 
me vi  deferive  la  fama  . Però  attendete  : 
e chi  non  fente  interiormente  commuo- 
verli, tema  di  non  cllerc  (lato  invilibil- 
mcntc  dalla  pervertita  della  colpa  cambia- 
to in  bruto. 

“•  Sefumaifcornofolennidimoal  mondo, 
fu  Tenia  dubbio  quello  che  Annone,  Si- 
gnore degli  Ammoniti,  fece  una  volta  agli 
Ambafciadori  di  Davide  , nulla  la  ragion 
riivuTi'fj  «felle  genti  tenendo  inpregio  . Fece  egli 
eccerpir?  aciafcuno  di  elfì  profondi  (lima  mente  ra- 
huuc  lo".  ^ere caP°  » come 3 tanti  fchiavi  , e co- 
' me  a tanti  bulloni  deformilli inamente 
troncar  la  barba  : indi  mozzate  loro  |a  i 
lombi  le  toghe,  lì  che  rendeflero  troppo 
ignominiolo  fpettacolo  di  Te  /ledi  , così 
gli  alìrinfc  a comparir  nella  Regia  tra’  fuoi 
Baroni  , cosi  ad  andar  per  lellrade  tra  la 
fup  plebe  , e finalmente  dopo  un'  immen 
fo  ludibrio  che  di  lor  prete  j così  gli  ri- 
mandò fvergognati  alle  loro  terre  . Se  gl' 
infelici  pio  vallerò  aliai  profonda  la  con- 
fùlione  , lafccrò  , che  voi  tra  voi  (ledi  il 
conlìderiate.  A me  ciò  bada,  che  la  Scric 
turane  affrima  ; cioè  che  p r verità  Crani . 
viti  confuft  tnrpiter  veli)  i si  che  io  mi  divi-' 
fo  , che  non  ar.lidero  imiferi  di  alzar’ oc- 
chio , non  di  formare  parola,  e che  più  co-  ! 
do  di  loggiacerea  tal'  onta  fihavrebbono 
quivi  eletto,  fu  un  duroerppo  fatale  . la- 
rdare il  capo . Ma  fe  ciò  t vero  , che  farà 
dunque  , che  farà  di  quei  reprobi  , i qua- 
li fofterranno  uno  feorno  tanto  più  atro- 
ce , non  in  una  Città  , non  in  una  Corte, 
ma  alla  prefenza  di  tutto  il  genere  uma- 
no? Vedranno  edi  in  fu  le  nuvole  adifo 
l’eterno  Giudice  in  un  inaelìolìflìmo  Tro- 
no di  podellà . Quindi  innumerabili  or- 
dini di  Adellorij  Appodoli , Patriarchi, 
Profeti,  Martiri  , ripartiti  fecondo  i lor 
vaij  gradi  in  augulli  figgi  : fchiere  di  Con- 
federi, fchieredi  Vergini,  fchiere  di  Ana- 
coreti > e con  quelli  vedranno,  non  fchie- 
tenò,  ma  ben  sì  efercici  imincnfidi  An- 
Qnaref.  tlel  P.Stgneri. 
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geli  tutti  armati,  i quali  d’ogni  intorno  in- 
gombrando i campi  dell'aria,  accrefceran- 
no  a così  vado  confedo  non  foto  il  nume- 
ro , ma  molto  più  la  magnificenza  , la 
pompa  , la  maefià  . Ed  Innanzi  a quefto 
confedo  , eh'  è quanto  dire  innanzi  ad  un 
vero  Popolo  di  Monarchi , ciafcunde'  qua- 
li farà  più  bello  del  Sole  , verranno  i mife- 
ri condannati  e collretti  ( quantunque  fieno 
uomini  anch’edi  della  llcda  natura  ) a 
comparir  tutti  luridi,  rutti  fquallidi,  tutti 
Tozzi  , tutti  modruoli,  Tenia  nè  pure  ha- 
vere  un  cencio  vilifiìmo  , che  gli  cuopra, 
benché  ardano  di  vergogna  . Qual  confu- 
fione  credete  voi , che  pertanto  farà  la  lo- 
ro al  colpetto  di  tanto  Mondo;  mafiima- 
mente  veggendofi  là  fofpinti  a guifa  di  rei 
da  mafnade  bfuttidime  di  Demonj  , che 
quali  vogliano  odentare  al  Cielo  falioli  la 
preda  toltagli  , n’andranno  ogn’  ora  fa- 
cendo un  feroce  drazio  or  con  le  beffe,  e 
con  gli  urti  , orco'calci  , e con  le  nerva- 
te ? Non  pare  a voi  che  rimarranno  vera- 
mente cenfufi  turpittr  va!dè , e che  fe  po- 
celferfotcrarlt  a sì  grave  fmacco  ancor  con 
ucciderli,  il  farebbono  volentieri?Pifone  , 
nobil  Romano  , entrato  in  Senato  con  ExDior.e. 
quella fordida  vede,  la  quale  anticamente 
era  in  ufo  di  porli  a’rei  ; non  prima  con- 
templò quivi  adifo  la  forma  pubblica  di 
giudizio  apprettatali  a condannarlo,  non 
prima  i Giudici  apparii  nel  tribunale  , non 
prima  gli  accufatori  afeefi  fu’rollri  , non 
prima  il  popolo  colà  concorfo  affollata- 
mente  a mirarlo  > che  non  potendo  più 
reggere  alla  vergogna  m lui  cagionata  da 
tantiguardi  ridette  un  poco , e dipoi  tratto 
Itiriofamenteuno  dillo  .ch’egli  per  ventura 
trovava!!  lotto  i panni , fi  diè  la  morte  . 

Penfate  dunque  voi  che  farebbono  que’ 
mefehini  , s’ arme  trovar’  edi  potedero  si 
fatale  , che  gli  uccidede  . Chi  tener  mai 
potrebbe  le  loro  dedre  , chi  fr.nareil  loro 
| impeto  ? chi  reprimere  il  1 or  furore  > Mi 
lor  malgrado  (dice  il  Profeta  Ezecchiello  ) 
converrà  che  follengano  il  grande  obbro-  Eltch 
brio  di  turca  la  canfa  incera  , <1/  portoni  n,  ' 
ignominia/»  fuam  , e che  ancora  più  grave- 
mente , con/undnntur  in  omnibus  , qui  ft • 
cerunt . 

Ho  detto  più  gravemente  : Concioffia-  III. 
che  fe  il  comparir  follmente  a quel  tribu- 
nale recherà  sìinfoffribile  la  vi  rgogna , che 
farà  quando  illnmianbunrnr  ab  [condita  tono- 
brnrum  , ch  e quanto  dire  cominceranno  a 1 c«m  j. 
recitarli  ad  alta  voce  i procedi,  a pubbli- 
carli le  ignominie  più  occulte  , ed  a 
propalarli  le  infamità  più  fegrcte  ? Non 
• C j faprci 
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fapreigià,  come  farvi  meglio  capir  que-  wwù  ventini  ei  : eh'  è quanto  dire  , fi 
ftaconfufione.cher-ipprefentandovi  quel-  palcfi rà  a fuo  difpetto  . Chi  può  però 

10  , che  or'io  dirò . Se  io  per  virtù  divina  ; ben'cfptimerc  il  gran  odore  , che  dà  ciò 
venifii  qui  a conofcere  intimamente  quan- 1 dovrà  originarli?  lo  fo  per  cofa  certilfima 
ti  voi  liete,  e peròcomincialfi  a dire  :IVe-  di  una  giovane,  la  quale  ((Tendo  pochi 
dere  là  quella  femminai  che  a voi  ftmbra  , anni  fono  caduta  , per  follia  vana  di  amo- 
cosi  modella?  Ella  è nn'  adultera,  ed  ha  re  , in  un  grave  eccedo , fi  inorridì  poi  di 
continua  pratica  con  quel  giovane  , che  ; modo  in  confiderai  quella  pubblica  con- 
finge di  far  là  le  fue  divozioni.  Vedete  fufione  ,' la  qual  dovea  fovraltare  ad  elTa 

11  tale  ? Egli  fu  che  operò  la  tal  fellonia,  dal  parto  già  già  imminente  , che  manda- 
Vcdcteiltale  ? Egli  fu  che  fece  il  tal  fur-  to  in  gran  fretta  a chiamar  l'Amante  , lo 
to  . E quell'uomo,  eh'  è là  , fapete  chi  feongiurò  a voler  levarla  di  vita  . Ed  egli 
ccgli?  E'uno indiavolato  , che  per  potere  fu  sì  cortefe  ( udite,  mifere  , udite  qual 
ammazzare  il  cal  fuo  nimico  fègretamente  , fia  poi  l efito  di  tanti  voliti  amorofi  va- 
lla appunto  in  quelli  giorni  tramandogli  neggiamenri)  ed  egli  fu  sì  cortefe, che  difi 
una  malia.  Se  io  dico  pigliando  a parlar  pollolìfiibito a contentarla  , non  dubitò 
così  , fapelfi  tanto  bene  far  noto  ciò  , eh’  di  darle  a bere  di  propria  mano  un  veleno 
io  volcflì  , chcnefiunpotelTe  negarmelo  j tcrribililfimo  , e cosi  di  mandarla  prello 
chi  può  fpiegare  il  gran  fuoco  , di  cui  ve-!  prello  all'Inferno  per  gran  favore  . Sven- 
drebbefi  qui  sfavillare  ogni  volto  ? Prende-  turata  fanciulla  (chi  può  negarlo?)  fanciul- 
rette  fubito  tutti  a tumultuare  contro  di  ’ la  fconligliata , fanciulla  fciocca,  ne  lavo- 
me  . Chimi  vorrebbe  fin  di  lontano  turar  glio  già  feufare  . Ma  pur  mirate  , che  fa- 
ta bocca  co'  gelli  , chi  fpaventarmi  col  rebbe  fiato  per  altra  parte  di  lei  , divenuta 
guardo,  chi  fopraffarmico'gridi  > nè  man-  già  povera  di  configllo,  fé  dopo  haver  bili- 
cherebbe chi  rivoltatele  fpalle  , ftimereb-  gamente  dilfimulaticon  fofferenza , con  fe- 
be  meglio  d'  andarfene  tolto  via  , perch'  gretezza , tutti  i fuoi  primi  accidenti  , ben- 
io  non  lo  fvergognalfi  . E pur  dove  fia-  che  gravilfimi  ; una  mattina  , quand'clla 
mo  ? Siamo  in  una  Citta  , fiamo  in  una  poi  folte  Hata  a folcnne  fella  in  qualche 
Chiefa  . E’  tanto  gran  male  rellare  al-  pubblica  Chicfa  , in  gran  concorfo  , in 
quanto  fcreditato  al  colpetto  di  poca  gen-  gran  calca  , folle  fiata  allattata  improv- 
te  ? Lafciodunque  a voi  giudicare , che  do-  vifamente  da  orrende  doglie?  nè  più  po- 
vrà  edere  al  cofpetto  dell'  Univerfo  . In-  tendo  per  la  veemenza  reprimerli  , foffe 
gannate  pure  al  prefente  quanto  a voi  pia-  fiata  collretta  ad  -abbandonarli  freneà- 
ce i Sacerdoti  di  Crifio  nel  confedarvi; dif-  ca  in  preda  al  pianto,  ai  contorcimenti, 
Emulate  le  colpe,  che  hanpiùdi  brutto  , alle  con  vulfiom  , alle  iirida  , e così  in  fine 
indoratele,  inorpellatele,  credete  forfè  di  a deporre  , quali  che  a forza  di  tortura 
poter  così  fare  ancora  nel  giorno  eftremo  ? attrocilfima  , il  fuo  delitto,  in  quel  luogo 
Aimè  che  allora  bifognerà , che  mal  grado  Hello  , dov’  ella  dianzi  cosi  modella  fe- 
voftro facciate  una  confcffione  , non  più  dea  ? O^Dio  figuratevi,  che  confufione 
fegreta  , mapubblica,  e cheadalta  voce  farebbe  mai  fiata  «quella  , che  follevamen- 
feopriate  da  voimedefimi  tutto  ciò  , che  co  del  popolo,  che  fcompiglio  del  paren- 
nc  pure  or  potreile  da  me  afcoltare  ? feo-  t-do/  Non  farebbe  ita  per  quella  Chicfa  la 
priatc  furti , feopriate  fellonie  , feopriate  miferatrafportatadalfuofurore  , ad  aprir- 
adulterj  . Non  mel  credete  ? Sentite  fi  collo  da  sè  quaiche  fcpolcura  , ove  fot- 
dunque  ornai  le  parole  di  Ofca  Profeta  : terrarfi?E  pure  ò quanto  farebbe  fiata  mi- 

v *’  * CoUtgata  t/l  inijui/ai  Ephraim  . Il  pecca-  nor  quella  conlufione , rifpctto  a quella  , 
tore  cela  ora  il  proprio  peccato  con  quella  che  proverà  il  peccatore  , quando  non  un 
facilità  , con  cui  fi  cela  da  principio  una  foto  reo  parto  dovrà  dolorofàmente  man- 
piccola creatura  nel  fen  materno  ; lo  cela  dar'inluce,  ma  tanti  e tanti:  nè  già  tra 
a'Padroni,  lo  cela  a’ Padri  , lo  cetainfino  pochi  parenti,  nè  già  trà  piccolo  popolo, 
a chi  tiene  il  luogo  di  Crifio  : Abfctnditum  ma  al  cofpetto  di  un  Mondo  intero  ! O'  che 
peccatum  tini  ; ma  poi  che  fiiccederà  ? De-  finghiozzi  dovrà  dare  allor'  egli  per  la  vcr- 
lortt parturitntij ven iene  ti.  Havete  maino-  gogna  di  feorgerfi colto  in  fallo  ò che 
tata  perfona  vicina  al  parto  ? Non  può  muggiti  ! ò che  fremiti  ! ò che  ruggiti  ! 
più  difiìmtllare  . Convien  , che  a forza , Audient  geniti  ignominiam  tjm  ( cosi  pofs’ 
co’  gemiti  , con  le  grida  , fi  manifefii . io  ripigliare  con  Geremia  ,)  ty  ulnlaim 
Così  farà  , dice  Ofea , d’ogni  peccatore,  tjui  replebit  ttrram  . Chiamerà  gli  aman- 

or.i>.i|.  Dolerti  parnrirniii  ventini  ti  ? ditoni  pariti-  ti  , ma  indarno  ; cercherà  gli  amati,  mà 
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In  vano.  Ninno  farà,  che  fi  voglia  dicliià- 
ir.i.  « rJr  Purdi  haver  feco  alcuna  attinenza . Vnuf 
qutfqtu  , dice  Ifaia.  unxfqutfaue  ti  prexh 
mum  fuma fluptbtt  . Felice  dunque  lui  , fc 
almeno  le  tombe  repentinamente  fi  apriffe- 
ro  ad  ingoiarlo , Te  lofchiaccìalfiroi  mar- 
mi , fei  macigni  lo flritolaffcro.'  Mia  fuo 
difpettoconvien  che  in  faccia  di  tutto  il 
mondo  appanfea  per  sì  diverfo  da  quel 
che  dava  ad  intenderli  , efccrato  da  tutti  , 
a tutti  efofo  , abbominevole  a tutti  , e 
niente  più  gli  varrà  nè  mettere  ululati  , nè 
mandar'urli  , per  cui  fperi  di  muovere  a 
pietà  i monti  . Che  dite  dunque  Uditori, 
non  vi  par  vero  che  i peccatori  dovranno 
I h 6.11.  tutti  in  quel  dì  altamente  confonderli  ? che 
^«th.  ìf.  {onf'ujtak9  itiueltur , come  dille  Giobbe  ? 
che  eonfu/ieneen  pormbum  > comejdiffe  Ezec- 
chiclle ? echepernfarelaformola  del  Sal- 
Ff  iaS.l*.  m|j}a  ) da  capo  a piedi  opeeienrur  ficut  di- 
ploide ur.fufunt  fu * ? Ah  poveri  che  noi 
diamo  ! Che  vai  che  uliam  di  prefente  sì 
fine  indolirle  affin  di  tenere  afeofe  tante 
impittà  ? che  folto  mante!  di  zelo  {sfo- 
ghiamo le  nollre  invidie?  che  fotto  ma- 
schera di  giiillizia  ferviamo  ai  nollri  inte- 
ri. Ili  ? Che  vale  eh'  or  la  notte  ci  predi  il  fuo 
folco  velo  a coprire  altamente  azioni  lai- 
didime  ? Che  vale  che  fotto  un  piacevol  ti- 
fo li  covi  più  fiero  l'odio  ? Che  vai  che  fotto 
un  volto  onelloli  celi  più  tozzo  il  cuore  ? 

f anto  maggiore  fuccederà  poi  nel  parto  la 
onfiifìonc. 

Ne  date  a dirmi  , che  per  quanto  li 
efaggeri  la  gravezza  di  una  tal  conftifio- 
ne  , non  puòcapirfi  , mentre  alla  fine  farà 
diadi  male  comune  a molti.  Nò  .dico,  nò, 
perche  quello  è un*  error  malficcio.  Sa- 
pete voi  la  ragione  , per  la  qual*  orai  pec- 
catori li  confondono  poco  del  lor  pecca- 
to , quando  fanno  in  elio  di  haver  de'com- 
pagni  aliai?  La  ragion*  è .perchè  ora  prcn 
don  la  regola  di  confondercene  da  ciò  che 
il  peccato  li  (lima  dinanzi  agli  uomini  , i 
più  de'  quali  ingannati  lo  tengono  bene 
(pedo  per  una  gloria  , per  leggerezza,  per 
leggiadria  . Ma  in  quel  giorno  non  faranno 
}|i  f8  cosi.  In  quel  giorno  la  prenderanno  da 
/unni  ai»,  ciò  , che  il  peccato  è realmente  dinanzi.! 
Dio  . Tutte  eonfufto  ( così  notò  SanTom 
mafo  ing  gnofamente  nella  fua  Somma  ) 
lune  ceti  fu  fio  r efpieiet  tfltmt:  lonem  Dei , qui 
fetuni'um  -eerilttem  e/l,  de  perette  . E però 
quale  vergogna  recherà  loro  a lume  si  fe- 
dele , a lume  sì  fiero  , il  conofcerli  autori 
. di  sigran  Molino  ? Kapprcfentatevi  un  po- 

\ co  qual  dovete*  edere  la  confufione  di 
| quella  fiimninaillullre  , la  quale  a' tempi  , 


s'iol  ho  bene  a memoria,  di  Martin  Quar- 
to partorì  m doma  un  figlinolo  tutto  nclo- 
fo  a gii i fa  di  un  Orfo  , con  peli  arruffarti  , 
con  ugne  adunche  , con  guardo  appunto 
da  fiera  . Quelle  madri  le  quali  tanto  am- 
bifeono  bella  prole , fe  ancor  non  l’hanno  : 
oche  lei  hanno,  ne  infuperbilcono  tanto: 
quelle  potran  dico  comprendere  di  leggie- 
ri , quanto  confida  rimaner  dovefie  quella 
mifera  , a cui  toccò  sì  (graziata  . Che  farà 
dunque  dc'Rcprob;,  che  farà,  nel  veder- 
li autori  di  parto  tanto  più  Tozzo,  quanto 
c il  peccato  ? Quello  è quel  Mollro  fopra 
ogni  credere  orrendo,  a cui  nelTuno  mai 
generarono  eguale,  o le  paludi  di  ierna  , 

0 i laghi  di  Asfaltide,  o le  più  fangofe 
pozzanghere  di  Cocito  . Quello  è quello, 
a cui  tutte  cedono  le  Gorgoni  , le  Scille  , 

1 Cerberi  , iCentuari  , le  Sfingi,  l’Idre, 
i Gerioni  , i Minotauri  , i Pitoni  j anzi 
quel  da  cui  tutte  quelle  moftruolìtà  si  fa- 
mofenacqu  roal  Mondo  : quello  è quel 
per  cui  così  brutti  fono  i Dcmonj  già  Spi- 
nti si  pompoii  ; quello  è quel  per  cui  si 
infilici  fono  i mortali:  quello  è quel  di 
cui  folamente  vellico  Crillo  cagionò  quali 
orrore  agli  occhi  del  Padre  , apparve  feon- 
traffatto,  fembròlebbrofo  , e come  Icrif- 
fel’Appoilolo,  non  potè  la  infamia  (chi- 
vare  di  maledetto  . Ftlìuspronobit,  lo  di-  ' 
rò  pure  , lo  dirò,  mtledtllum . E non  vo- 
lete per  confegtienza  , chercchinfi  a gran 
rolfore  1’  havere  i reprobi  partorito  un  tal 
Mollro  , fenza  haver  mo  lo  , o di  fotter- 
rarlo,  o di  afconderlo , come  farti  de*  par- 
ti atroci,  o pur  di  farlo  altrui  credere  per 
non  fuo? 

E pure  ciò  farà  nulla,  s’io  ben  m*  avvi-  ^* 
fo  , rifpetto  a un’  altra  affai  maggior  con- 
fnlìone  , cheappreffolorlèguirà,  quando 
li  udiranno  da  Crillo  rinfacciar  con  fronte 
maellofa  la  ingratitudine  ufata  alla  fua  per- 
fona,  ufata  al  fuo  fangue.  Signori  miei  . 

Noi  non  intendiamo  al  prefente  ciò  , che 
dir  voglia  , effer  Crillo  morto  per  noi. 

Ma  quando  giunti  al  fuo  divino  cofperco 
il  comprenderemo  , e d'altra  parte  ci  feor- 
gtremo  edere  Ilari  verfo  di  lui  sì  fcorteli  , 
per  non  dire  sì  intratcabili  , sì  inumani, 
che  non  havremonè  pur  voluto  in  nome 
fuo  ricettare  una  volta  un  povero  , non 
foddisfar  le  fue  Chiefe  , non  foddisfarc  l 
fuotChiollri  ; ma  che  più  tolloognino- 
llro  vanto  havrem  pollo  in  difonorarlo, 
qual  confufione  credete  voi  che  verrà  a 
coprirne  la  ficcia  ? Alvaro  Badano  Gran- 
di Ammiragliodi  mare  , ed  uom  celeber- 
rimo perle  navigazioni  difficili  da  Ini  fat- 
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tc,  e per  le  vittorie  frequenti  di  lui  reca- 
te , havea  da  Filippo  Secondo  Re  delle 
Spagne  ricevuto  ordine  di  porre  inficine 
quella  formidabile  armata  > che  pofeia  an- 
dò fventurarameme  a perire  contr’  Inghil- 
terra ; e peri  he  molti  erano  i7  legni,  che 
fi  doveano  apprettare  a sì  grand'  imprefa  , 
molte  le  vettovaglie , molte  le  munizioni, 
multale  genti  , non  fi  potrà  nell'  apparec- 
chio procedere  con  quella  ftraordinaria  ce- 
lerità, che  ilRc  fi  hivea  figurata.  Pertan- 
to interiormente  commoflofi  alquanto  il 
Re  contra  1'  Ammiraglio  , chiamollo  in 
Corte  , e con  fembiante  turbato  , e con 
voce  grave:  Certamente  , gli  difTe  , voi 
non  havete  a me  corrifpofto  in  quello  fer- 
rane sin-  vigio  , comeiofperavaecome  voi  dove- 
ri' de  BeL  vate  : Unii  tu  quidem , prò  binevoltnii»  in  te 
dee, «11».  m’*  * tnikiprntinm  rtptndu  . Ni  più  gli  ag- 
giunft:  mache?  Noncredete  voi, che  ciò 
badevolefodeafchiantargli  il  cuore  ? Se 
n’ufcì  Alvaro  dall'  appartamento  reale  col 
fuoco  in  volto;  ritornolfene  a cala  , fi  po- 
fe  a letto , e fra  brevifiimi  giorni  finì  fua  vi 
ta  . Crifliani  miei . Non  credo  già  tra  voi 
efiere  alcun  sì  folle,  ch'alia  voce  , che 
al  volto  di  Crilio  Giudice  , attribuire  non 
voglia  aliai  più  potenza,  che  a quella  di 
un  Re  mortale  . Figuratevi  adunque  , che 
dovrà  elfere  di  qualunque  di  voi  , mentre 
ricevendovi  quegli  al  fuo  gran  colpetto 
vorrà  sfogarli  , Loquotur  in  ir»  funi  e non 
l't».».  già  vi  rinfaccerà  una  fculabile  o negligenza 
o lentezza,  ufata  in  lervirlo , ma  tanti  or- 
rendi drappazzi  infoffribìliffimi.1  Io,  dirà 
egli  , dopo  edere  arrivato  a fpirar  per  te  fu 
quel  duro  legno  di  Croce  , che  colà  vedi, 
mi  credea  pure  , eh’  io  da  te  mi  potè  (fi 
ragionevolmente  promettere  qualche  of- 
fequio  . Ma  dimmi  ingrato  : ch'haitumai 
fatto  per  corrifpondermi  in  tanto  eccedo 
di  amore ? Anzi  che  mai  tu  non  hai  fatto  per 
maltrattarmi  > Tu  vilipefo  il  mio  nome  , 
tu  calunniati  i miei  fervi , tu  profanati  i 
miei  tempj,  tu  derifa  la  mia  parola  , tu 
giunto  infino  a bettemmiare  villanamente 
il  mio  fangue.  E forfè  ch’ittdatechiedea 
molto  per  gratitudine  J Ti  £h:edca  tan- 
to o di  civiltà  o di  rifpctto,  ebe  predo 
te  non  funàio  già  divenuto  un  nome  ob- 
brobriofo  , dicuituhavedì  a (degnare  la 
fiervitù  . Ti  chicdea  gelato  uno  diaccio  , 
con  cui  fcaldarmi  ; tichiedea  famelico  un 
pane  , di  cui  campare.  Ma  tu  ch'hai  fatto? 
Non  hai  tu  più  collo  voluto  fcialacquar  la 
tua  robba  in  Teatri  ofeeni  , in  compagnie 
licenziofc , in  ludi  feorretti  , in  Lupanari 
fcollttmati  , che  dai  la  a me?  Ecco  dunque 


ciò  ch'ho  potuto  da  te  impetrare  dopo  ef- 
fere  morto  in  Croce  per  ricattarti , che 
niunofia  cuitunon  babbi  mollrato  mag- 
gior'amore , niuno  cui  tu  habbi  recati  peg- 
giori affronti.  Cosi  dirà  egli,  ed  a quello 
dire,  chi  mai  farà  tanto  intrepido  , tanto 
impronto  , che  levar'  oli  nè  pur'unguar-  Nlun  t( 
do  da  terra  per  io  rodore  : Ante  fntiom  in- 
di imi  tonti  ejut  quii jì obiti  Ah  popolo  Cri- 
lliano  ! lofo,  che  al  prefente  front  mntio- 
rit  morotricit  fnUnt/l libi,  noluijli  trubefet-  jeI-, 
n . Hai  tu  ora  una  fronte  così  incallita, 
che  nulla  a tali  rimproveri  parca  te  di  do- 
ver cambiarti  nel  vifo  . Ma  non  farà  così 
credi  a me , non  farà  così  ; farà  tale  allora 
l'incendio ch'havrai nel  volto,  che  a par  di 
quello  ti  parrà  menoaccefo  quel  dell'  In- 
ferno: e guarda  ciò  ch’io  ti  dico  (anzi  ciò, 
chepetme  ridice  un  Girolamo  ) per  non 
più  fopportare  obbrobrio  si  grande  , ti 
parrà  ogni  ora  mille  anni  , che  finalmente 
pronunzj  Crilio  la  fua  terribil  fentenza  di 
dannazione  , e ti  lafci  andare  agli  abbini  . 

Mtlint  tnim  tffet  domnotìt  Inforni  pumi , 
qnnm  prifentiam  Uomini  forre  . Ma  piano 
un  poco  ; che  prima  egli  per  tuo  vilipen- 
dio maggiore  vorrà  che  foco  a fvergognar- 
tifi ttnifeano qtte'Gentili,  cheprivid'  ogni 
lume  di  fede,  che  poveri  d'  ogni  grazia  di 
Sagramcnti  , non  peròdelitti  comminerò 
pari  a'tuoi . 

Ecco  per  tanto  comparire  nno  Spurina  , VL 
giovane illuflre  , il  quale  perchè  dotato  di 
beltàrara  s'accorlé  d'  edere  altrui  cagio- 
ne d'inciampo  , fi  deformò  generofamen- 
te  laiaccia  con  gravi  dime  cicatrici  , amarv 
do  meglio  riufeir  così  meno  caro  , che 
meno  cado  . Che  potrai  dunque  rifponde- 
re  a quello  fatto  , riferito  da  Santo  Am- 
brogio , tu  ch'cdendoCrilìianonon  peto 
temi  di  follecirar  gli  altrui  guardi  con  vane 
gale  , e per  accrefcere  attuo  volto  Idola- 
tri > mendicata  porti  la  chioma,  pompo- 
fi  gli  abiti , imporporate  le  gotte  ? Dirà 
Anadagora  che  nulla  podedendo  egli  al 
Mondo  fuorché  un  poderuccio , e poderuc- 
cio  paterno , di  quello  ancor  fi  fpogliò,  per- 
chè nc  pure  da  tenui  (fimo  ingombro  impe- 
dito^ venidc  alle  feienze  umane.  Tu  che 
dirai,  mentre  ogni  affetto  del  tuo  cuore  ri- 
poni in  teforeggiare  , nè  però  punto  badi 
alla  tua  filvezza  ? Dirà  Torquato  , che 
niunoamando  egli  interra  più  del  figliuo- 
lo , e figliuolo  Confole,  quello  anche  uc- 
cife  , perchè  quantunque  con  profperilfi- 
ma  colpa  violata  havea  la  militar  difcipli- 
na.  Tu  che  dirai , mentre  ogni  amore  verfo 
i tuoi  pani  riduci  a non  contrillarli , nè 

però 
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però  punto  raffreni  la  loro  audacia  ? Che  • proverato  da  un  Tartaro?  un  Crifliano  ac* 
dirò  di  Focione  infigne  tra’ Greci»  Ti  fa-  cufatodaunTurco?  un  Crilliano  condan* 
rà  quelli  fapere  come  effendo  egli  dopo  nato  in  giudizio  da  un'Infedele  ? O*  che 
molte  opere  egregie  dannato  a morte  per  grave  fmacco.'  Quanta  deriflo  ! quanta  de- 
invidia  de'fuoi  maligni  competitori  , pri-  tifi»  ! chi  lo  potrà  mai  fpiegare  ? Boles- 
ma  di  ber  la  cicuta  fii  ricercato  dagli  amici  lao  primo  Re  th  Polonia  vedendo  che  un 
prefenti  a dir  s’  alcun’ordine  lafciar  voleffe  de'  luoi  Palatini  »'  era  diportato  in  batta- 
al  figliuolo  da  lui  lontano:  ed  egli  : Non  glia  con  gran  viltà  , non  altro  fece  , che 
altro  1 replicò , voi  gli  havetc  in  mio  no-  mandarlo  in  fuo  nome  a regalare  d'una 
me  a dire , fe  non  che  dimenticatoli  d'ogni  bella  rocca  dorata  fu  cui  filare  . Ricevè 
ingiuria  paterna  , non  mai  tratti  di  pren-  il  nobile  dal  fuo  Re  tal  regalo  con  quella 
derne  le  vendette,  ma  renda  Tempre  a'miei  fronte,  che  potete  voi  immaginarvi:  indi 
emoli  ben  per  male . Tu  che  dirai,  mentre  non  potendo  digerir  l'ignominia  d'cffere 
al  tuo  nemico  vorrelli  co*  tuoi  medefimi  (lato  paragonato  con  quell'  atto  a una 
denti  sbranare  il  cuore  ; nè  contento  di  femmina,  s'attaccò  al  collo  , difperato, 
elfere  foto  a odiarlo  , vuoi  che  teco  fi  una  fune,  e fi  llrangolò  . Che  farà  dun- 
unifca  ogni  tuo  parente  , teco  ogni  tuo  que  qualorda  Criflo  verrà  il  Criftiano  pa- 
f amigliare  , e che  quali  per  inalienabile  ere*  ragonato  a un  Gentile,  nè  foto  paragonato , 
dità,  da  te  l'iiteffa  inimicizia  trapaflì  in  tut-  ma  ancor  pofpodo  j ch'è  Quanto  dire,  pof- 
toiltuo  fangue  ? Dì  pure,  di,  Crifliano,  pollo  al  debole  il  forte,  al  nudo  l'armato  , 
non  pareste  » che  dovrà  edere  grande  la  al  fervo  il  nobile  deltinato  allo  fcettro  . 
tua  ignominia,  mentreeffendo  tu  nato  in  Non  farà  quella  un'ignomioia vivilfima  a 
grembo  alla  Religione  , fra  tanti  oracoli  par  d’ogni  altra?  Ah  eh' io  mi  avvilo,  che 
di  Scritture,  fra  tante  dottrine  de’ Padri , ognun  coprendoli  con  le  mani  la  faccia  , 
fra  tanti  efemp)  di  Santi , vedrai  che  molti  quali  per  vergogna  di  edere  conosciuto  , 
de'Barbari  faranno  tuttavia  dati  di  te  mi-  rinoverà  i fingulti  , accrefcerà  i pianti  , 
gliori,  ficchè  tranane  fot  la  Fede,  la  qua-  ed  ò me  mifero  ( gridar  dovrà  con  le  paro- 
le, ignuda  dcHeopere  , valeràfolo  atuo  ledei Salmo  ) òdifgraziato  , ò dolente  ! PCn.iS. 
vitupero  maggiore,  non  a tua  gloria,  non  Cmfufio  fatiti  mia  ceopemit  me  , à voce 
potrai  nel  reilo  apparire  in  sì  gran  Teatro,  exprebrantit , fr  obhqutntit , àfacie  inimici  , 
né  giudo  a pari  d'un'Arifiide  nè  retto  a & per  [inumiti. 

par  d'unZeleuco,  nè  cado  a pari  di  un  Pa-  Una  fola  cofa  vuol  qui  da  tutti  avvertirli  VII. 
lemone,  nè  paziente  a pari  d' un  Socrate  , per  non  prendere  abbaglio:  edè,  che  i 
nè  verace  a pari  d'un  Pericle,  nèmanfueto  mentovati  Gentili  non  verranno,  per  quel* 
a par  d’un'Antigono  , nè  difinterefiato  a Io  chequi  s'cdetto,  ad  efercitare  fu' Re- 
par d'un' Epaminonda  j uomini  nati  tutti  probi verun'arto  di podedi giudiziale; che 
in  mezzo  alle  tenebre  della  più  profon-  però  Crido,  fe  Tortilmente  fi  pondera , non 
da  Gentilità,  e che  però  non  havevanoi  dille  già  di  loro  ftitbunt , fr  condtmnabunt , 
miferi  , come  te  , notizia  veruna  di  vita  ch'è  proprio  del  Giudice;  ma  furine  , cr 
eterna  ; non  Vangelo,  non  tradizioni  , cendemnabunt,  che  par  quali  di  accufatore. 
non  dogmi,  non  profezie,  non  prodigj  > Vera  podedà  foprai  Reprobi  cferciteran- 
non  Sagramenti,  nè  havevano  ancor  ve-  no  con  Crido  i Tuoi  Santi  foli:  chi  non  lo 
duto  per  lor  cagione  morire  un  Dio  con  sà  ? Sanili  de  bec  Manda  indicatane  , di*  • 

tanto  eccedo  d'amore,  e fra  tante  atrocità  ce  l'Appollolo  . Ma  notate  ciò,  che  fa 
di  tormenti,  coin’è  a'dìtuoi»  Che  dici  a molto  a nodro  propolito,  e che  profon- 
quedo,  ò Sventurato?  che  replichi?  che  damente  offervato  ci  fomminidra  un’al- 
- rifpondi?  Non  credi  tu  che  ciò  ti  debba  no-  tro  nuovo  argomento  da  comprovare 

labilmente  aggravar  quella  confufione,  di  quella  confufione  inaudita,  di  cui  rrattia- 

cui  per  altro  il  tuo  vifo  già  farà  colmo?  Se  mo  . Su  quali  Reprobi  cferciterà  ciaf,  un 

ciònonfolfe,  non  havria  dunque  dinun-  de' Santi  una  umile  autorità  ? fopra  tut- 

xiato a noi  Crillo  per  gran  terrore  : Viri  ti?  sì,  fopra  tutti.  Ma  non  ha  dubbio  , 

itattfi  ti.  Natività  fnrpent  in  jndieio  cum  generatimi  che  più  fpeciale  l'eferciteranno  ancor* 

V-fcsi*  ifla  , ér  eendemnabnar  eam  i Regina  Anflri  eglino  fu  di  quei  , da’  quali  riceverono 

farge!  in  éndici»  tnm  generatimi  ifla  , in  vita  fpeciale  oltraggio  . Quedi  verran- 
tendemnabit eam . Sopra  il  qual  luogo  San  no  fingolarmente  allcgnati  al  giudizio  lo- 

Giovanni  Grifollomo  eh  efclamò  ? Non  al-  ro,  conforme  a quello  , che  la  Sapienza 

tro  che  queso:  Veniat  erge  in  minrem  quanta  accennò  : Staitene  iufli  in  magna  emflantta 

arie  ella  denfi 1 Come?  un  Cridiano  rim-  advettitt  eoi  , qui  fe  angnfliaverunt  ; di  : 

- - que- 
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quelli  havranno  a /ormare  fprcial'efame  , 
fu  quelli  havranno  a produrre  fpecial  de- 
creto, e contra  quelli  a fulminare  anche 
havranno  fpecial  fentenza  . Tornate  voi 
per  tanto  ora  meco  aconliderare . Quanta 
ignominia,  fuppoflo  ciò , dovrà  edere  ad 
unbrode,  haver  pubblicamente  per  Giu- 

J! I n ..  -il  . i • i ne  . 


”.v’  -a  • J , v *"•*  I J*oauo  , piombate  al  b 
dice  quel  B attilla , eh  e.  decollo  ? quanta  a j fi  afpetta  ? in  ifnim  u.rnum 

Nernn^  . riaver  miri  Pi^rrn  hi  ir  or  nn>l  a «.  . . - 


dovrà  proferirli  dal  Giudice  la  fentenza  , 
chi  può  /piegare  come  tutti  anche  i Santi 
I accompagneranno  feiloficon  alti  applau- 
h.  Via  vu  feiaurati  , grideranno  eglino 
un.tamenteconCrilio,  via  via  feiaurati  , 
dtfcedut  maUdibhmianrm  tttrmm  ; preci- 
pitate al  bado,  piombate  al  baratro,  che 


Nerone , haver  quel  Pietro  , haver  quel 
Paolo,  ch’ei tenne  inai  vili  ceppi?  quan- 
ta a Diocleziano,  haver  quel  Scballiano, 
ch'ci  fé  faettare  ad  un  palo  ? quanta  a Va- 
leriane, haver  quel  Lorenzo,  eh’  arrotiir' 

egli  fe  l'opra  una  graticola  ? L'altera  Don- 
r.i - .a • _p 


o — » j ignem 

Atemum  Ancora  ardite  di  fopportar  tanca 
luce,  quanta  qui  fplcnde?  Alla  malora  mi- 
len , alla  malora,  di/cediiamnledil //,  difer- 

dtte  : ali' eterne  fornaci,  all' eterne  fiamme. 


i r — ■"••"■"«v'xii  ercrnenamme, 
la  feppellitevi , c.Yè  finita  per  Tempre,  m 

na  Cleopatra  fol  per  non  edere  in  trionfo  farà[,  sfortunati,  la  volita  danza  per  tunii 
condotta  da  quell  Augufte.  contro  al  quale  fecoli,  già  cheque!  Cielo  il  qual  là  fu  vói 
bavea  mode  I arme,  non  dubito  , com  e mirate,  non  é per  voi,  difcadiit  malidiBi 
noto  , di  avvicinarf.  un'afpide  furibondo  ùr  iSn,ntfmiJ.  Cosi  diranno d” nè  ma 
•11  ignudo  petto,  e cosi  morire  . E pur  celiando  con  le  grida,  con  rliimoroocri 
qual  dubbio  che  trattata  Auguilo  1’  ha-  conleirrifioni,  e fe  può  cori  dirli  ancora  ! 
vrebbe  conlommoonore,  echenonhav-  con  le  fifehiate,  di  perfeguitare  i malvagi 
ribbe  defraudata  lei  viva  di  ode-  finche  la  terra  non  glihavrà  tutti  profom 

q..),  che  non  nego  ale.  defon.aT  Imma  damente  ingojatinel  fuo  gran  feno  .faran- 
gmatevi  adunque  che  non  farebbono  i , no  finalmente  provare  a ciafcun  di  loro 
Dannatilo  queld.  , che  non  follerrebbo-  quell  ultima  inenarrabile  coniulìone  che 
no,  le  loro  folle  a qualunque  codo  per-  lor  verrà  da  cosi  folcnne  fcacciata.  duella 
medo  di  lottrarfi  ad  obbrobrio  tanto  mag  ! è quella  confulione  di  cui  fi  parla  nel  Sai-  PC).  >s- 
giore,  quanto  farà,  giacerà  pie  di  quegli  ! mo , là  dove  è fcritto  : Er,t,fctn,imp,i  ,ér 
/calzi  mcdefimi,  di  quei  vili,  di  que' ne-  didncamur  ,n  D-- Ci  r. 


fc alzi  medefimi,  di  quei  vili,  di  que' ne- 
gletti, de’  quali  un  tempo  deridevano  le 
opere  come  infime!  ò che  confulione  tre- 
menda! òche  fmacco  atroce  ! Ecco  avve- 
rato ciò  che  predide  Ifaja,  che  i detrattori 
del  Giulio  gli  verrebbono  un  giorno  ca- 
denti a'  piedi  : Adcrnbunt  vrfligi*  pedum 
tuorum  , tpui  derrnbebnm  libi . Ecco  i Se- 
natori, ecco i Confoli,  ecco  i Regnanti  , 
implorare  in  vano  mercè  da  quei  Fraticel- 
li, di  cui  nè  pure  degnavano  udir  le  idanze 
nonché  foitcncr  le  ragioni:  ecco  gli  Epu- 
loni raccomandarli  a que’ Lazzari , cui  ne- 
gavano alcuna  bricioletta  del  pane  gictato 
a’bracchi  : ecco  gli  Acabbi  invocar  fup- 
plichevoli  quei  Naburi,  a cui  non  dubita- 
vano audaci  rapirei  beni:  ecco  gli  Olofer. 
ni  inginocchiarli  gementi  a quegli  Achior  , 
di  cui  non  temerono  altieri  fchernire  i det- 
ti. Qual  confulione  però  potere  voi  figu- 
rarvi maggior  di  qtteda t Non  ballachegli 
Empj  mirino  in  tanta  gloria  que’lor  nemi- 
ci, non  balla,  nò;  bifogna  in  oltre  che 
gcnnfleflì  dinanzi  lor  fi  prefentino  a findi- 
tato,  che  datore  fi  odano  efaminare,  da 
loroprocedare,  dalorc  nfondcrc  ; c ciò 
checolma  cgn’orroie,  da  Ior’ancorcon- 
dannare  ad  eterna  morte.  Perocché  giun- 
ta fina’mentc  quell  ora  , in  cui  chiarito 
ogni  delitto , c convinto  ogni  delinquente. 


didncantur  in  lnfernum . Perocché  fe  tanta 

la  confulione  già  fu  di  Adamo,  e di  Èva  , 
quando  fi  videro  fcacciati  fuori  del  Paradi- 
fo  terrellre  a zappar  la  terra  ; fe  tanta  la 
coniufion  di  Agarre,  e dTfmaclc , quando  lì 
videro  fcacciati  fuori  della  Cafa  di  Àbra- 
mo a errar  pe’deferri . Se  Maria  Torcila  di 
Aronne  fi  .irrofsì  tanto,  quando  come  leb- 
brofa  Tracciar  fi  vide  fuor  delle  pubbliche 
tel/re’  benché  dopo  fette  di  tornar  vi  do» 
velie  già  ripurgata,  già  monda  ; che  farà 
di  quei  miferabili,  i quali  efelidi  dal  com- 
mercio degli  Angeli,  dalla  compagnia  de’ 

Beati  , dalla  Regia  faullifilma  dell’Empi- 
reo , fi  mireranno  Tracciar  nel  fondo  piil 
intimo  degli  abbi/fi  a 11  ar  co’  Diavoli,  nè 
a (larvi  folo  per  pochi  dì  , o per  pochi 
anni  , ma  per  tutta  l'eternità  ; Dtbo  voi 
( fonparole  di  Geremia,  ed  òche  paro-  I**1!-*®. 
le  ! ) Dabo  voi  in  epprobriutu  fempirernum  , 

& in  ignammiam  utrnnm , tjm  numrjunm  obli • 
viont  dtltbiiur,  numqunm,  numjuam. 

Su  dunque  dite.  Uditori , e cosi  finia- 
mo. V’ètra  voi  ninno,  che  non  tremi  a 
penfare,  di  potere  un  dì  foggiacere  a si 
grandi  obbrobri?  Alme.'  voi  liete  in  ciò 
chefpettaadonorisì  delicati,  ch'ogni  pa- 
rolina v'innalbera,  ogni  punturetta  v’ir- 
rita, nè  dubitate  prccipitofi  di  correre  al 
ferro , al faiglie , aii’cllenninio,  alle  morti , 

per 


Vili. 


« 
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per  ricattarvi  d un' affronto  a voi  fatto  , 
benché  leggiero  . E Tara  poi  poflibile,  che 
voifieffì,  voi  Cavelicri,  habbiate a prez- 
zar si  poco  tanta  ignominia , quanta  è quel- 
la, che  afpettayi  al  giorno  diremo,  igno- 
miniaperpetua, ignominia  pefiima,  igno; 
minia  che  trarrà  feco  una  rabbia  infinita  di 
tutti  i fecoli  ? tptu  numquam  oblivione  deli- 
biiur.  Finalmente  uno  (corno,  che  in  que- 
llo Mondo  ricevali,  dura  poco,  ma  quel- 
lo Tempre,  intendete?  ma  quello  Tempre; 
perch'c  certi  (Timo,  che  per  tetta  l' eterni- 
tà havranno  continuamente  i Dannati  di- 
nanzi a gli  occhi  quella  orribile  confufio- 
ne,  che  riceverono  nel  di  finale  a!  colpet- 
to dell'Univerfo  , e quella , Te  fi  vuol  punto 
credere  a San  Bafilio,  e quella  dovrà  effor 
balle  vote,  per  sé  fola,  a farli  Tempre  in- 
fierire, Tempre  inTuriare,  Tcmpre-.-dar  Tor- 
Tennati  in  pili  crude  Trnanic  : Lenii  horrtn- 
dice  , quìi  ni  igni/  trit  il!  e puder  , quem  perpe- 
om.  de  retinebnnt . Se  dunque  tanto  un  minore 
|U  affronto  vi  cuoce  , ò che  Aupidrzza  , ò 
cheinfania,  ò che  cecità  , andare  audaci 
ad  incorrerne  un  sì  maggiore.' 

SEC  ONDA  PARTE. 

ORsù,  ditemi  ora  un  poco  alla  buona. 
Signori  miei,  non  vi  pare  una  bella 
favola  quella  che  habbiam  raccontata  que- 
lla mattina?  O'  Padre  , e che  inafpettata 
interrogazione  é cotella  che  voi  ci  fate  ! 
parlate  voi dafeherzo,  o da  Tenne?  S’io 
parlo  da  Tenno?  così  volelle  voi  dirmelo. 
Non  vi  vergognate  nò:  conferircela  Ichiet 
tamente,  non  è Hata  una  bell  i favola  que- 
lla dianzi?  dite  fu,  non  è fiata  una  bella 
favola?  Favola?  ma  voi  ci  volete  far' in- 
calorir daddovero  . Come  favola  ? come 
favola?  Noi  la  teniamo  per  ifioria  evange- 
lica, per  verità  eterna;  e Te  voi  ci  havefle 
aggiunta,  che  non  Tappiamo,  qualche  tin- 
tura del  vofiro,  tal  fia  di  voi . Certo  c che 
noi  non  teniamo  per  favola  doverci  ellere 
il  Giudizio  univerfale  del  Mondo  , lo  cre- 
diamo per  fede  . Si  eh?  ò quanto  felice 
nuova  farebbe  quella , Te  TolTe  vera  ! Per- 
chè, a dirla  finceramente  , io  credeva  , 
chele  non  tutti,  almeno  molti  di  voi,  Io 
tenelle  per  favola , come  lo  tiene  la  mag- 
gior parte  degli  uomini.  Ma  non  de’Cri- 
lliani,  De'  Criftiani  dich'io.  Ma  non  de' 
Cattolici.  Dei  Cattolici  dico,  Signori  sì. 
Adunque  che  ci  fervono  al  Mondo  le  In- 
quifizioni  ? Penfate  voi  . Se  dovelfero 
clfcre  trafeinati  all'lnquifizione  tutti  cola 
ro,  che  tengono  il  Giudizio  peruna  favo- 


la; ahnè,  N.  mia  cara,  che  ancora  in  te 
troppo  forfè  angufte  farebbono  le  tue  car- 
ceri ; bifognerebbe  dilettare  i giardini  , 
profanarle  Chicfe,  rovinar’ i palazzi  per 
dilatarle,  e quali  quali  £ii  per  dire  un'iper- 
bole falfa sì,  ma  lignificante  , bifognereb- 
be ad  una  ad  una  murare  le  porte  della  Cit- 
tà, per  formarne  di  tutte  una  prigioufola. 

Ma  io  non  pollò  dire  alfin  tantodi  re,  per- 
chè forfè  in  te,  più  che  altrove,  non  man- 
can'uomnini di Religion (ingoiare.  Nel  re- 
fio convien  prefupporre , che  da  per  tutto , 
oltre l’Inquifizion  terrena,  v'è  la  celcfie: 
quella  condanna  foto  gl’increduli,  i quali 
appaiono,  quella  ancora  coloro , che  non 
appajono:  e nel  numero  di  cofioro  temo 
io  che  non  fieno  molti  di  voi,  quantun- 
ue  voi  me!  neghiate  sì  fortemente.  Mi 
ate  voi  quell*  mattina  licenza  di  parlare 
con  libertà  ? Benché  non  la  voglio  nò  , 
quando  ancora  volefle  darmela  , perchè 
noncnnvien'a  me  d’arrogarmi licenziatale 
in  unconfcfio  sì  nobile,  dove  hò  canti  , 
che  mi  potrebbono  efler  a Padri  per  fenno  , 

Padroni  per  dignità.  Più  collo  io  voglio 
cedere  quella  poca  parte  di  Predica  , la 
quale  mi  rimarrebbe  , ad  un  gran  Prelato, 
riguardevole  per  natali , per  antichità  , per 
dottrina,  per  fantità  . V'  offenderete  voi 
punto,  s'iofò  volare  da  MarfigliaSalviano 
a montare  fu  quello  pergamo , eda,tonarvi 
con  la  Tua  facondia  divina?  Su  dunque  , 
definifea  egli  come  maellro,  ch’jo  filo  ii- 
terrogherollo  come  (colare.  Chcgulica- 
te,  ò fapicntifiimo  Vefcnvo  ? quelli  Udi- 
tori, a'qualihoio  predicato  quella  matti- 
na, tengono  tutti  il  Giudizio  univerfile 
percofa  vera,  o per cofa falfa  ; per  cofa 
favolofa , o per  cola  certa  : parliamo  chia- 
ro: lo  credono,  o non  lo  credono?  Pre- 
feinde  il  prudemilfimo  Vecchio  da  tutti 
voi,  e facendo  una  propofizii, ne  in  genere 
per  nonoff  ndere  alcuno  in  particolare  , 
llabililce  così  : Ncffùnocredc  di  dover' ef- 
fer  giudicato  da  Dio  rrttiffimo  Giudice  , 
mentr  eglinon  fi  liudj  di  fare  quello  che 
può,  per  evitare  la  fi-utenza  in  contrario, 
e quel  che  può,  per  ottenerla  in  favore  : 

Ne  me  t/l  qui  fe  indie  andum  a Dio  ctrttu  I,  | .ad  Et. 
fu  , 7*1  Tion  prtflet,  ut  pre  borni  opinimi  cl« 
perenne»  ben*  capite , vtl  ' ne  pre  malie  ma- 
la  itera»  patiatnr . Si  ? Mi  balla  quello  , 
mi  balla,  non  accadealtro.  Non.'ho  pau- 
ra di  offendere  piu  veruno  . Rilpondete 
dunque  ora  a me,  Signori  miei  cari  . Se 
voi  credete  il  Giudizio  diremo,  che  fate 
per  bavere  in  quel  dì  contamina  felicità  la 
Temenza  buona  ? aJracn  che  fate  per  non 

haver 
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haver  la  fìnifira  can  tanto  fmacco  , con 
tanto  fcapito,  quanto  li  e da  noi  dimoftra- 
to  ; Io  veggo,  che  fe  voi  credete  di  dover* 
edere  giudicati  da  un  tribunale  terreno  in 
una  lite  importante,  cercate  avvocati,  pa- 
gate procuratori , corteggiate  ufìziali , vi 
umiliate*  miniltri  : veggo,  che  voi  non 
quietate  nè  dì,  nè  notte  : oggi  comparite 
in  un'anticamera  , domani  in  un*  altra  ; 
oggi  informate  un  Dottore  , domani  un* 
altro  ; leggete , fpeculate  , ferivete , e v* 
impolverate  i vediti  fra  le  fcritture  più  di- 
menticatedi  cafa.  Veggo  che  ponete  ma- 
no alla  borfa  , a chi  mandate  prefenti , a 
chi  promettete  danari;  procurate  a qua- 
lunque prezzo  raccomandazioni  calde  da' 
Principi;  e non  tralafciate  una  diligenza  , 
che  vengavi  nella  mente,  per  comperare, 
fenon  la  vittoria  della  caufa  , almeno  la 
fperanza  della  vittoria . Ditemi  ora  . Fate 
altrettanto  per  haver  la  fentenza  ancora  in 
favorenei  tribunale  celefle,  dove  fi  tratte- 
rà si  folennemente  un  negozio  d*  eternità  a 
Bifpondete  qui:  non  ferve  fcontorcerfi  , 
non  valeiltergiverfare,  fate  altrettanto  ? 
O'  Dio ch*e  fomma  vergogna  folo  a par- 
larne. Se  vi  fi  chiede  una  comuniond’ogni 
mefe  , dite  ch'c  troppo  frequente;  fe  vi 
s'impone  una  penitenza  falutare,  dite  eh’ è 
troppo  difficile  ;lfe  vi  fi  propone  una  divo- 
zione (labile,  dite  eh*  è troppo  moietta  . 
Orsù  almeno,  lafciate  quella  convenzio- 
ne, non  pollo;  ritiratevi  da  quel  giuoco, 
non  voglio,  E non  potrefic  ogni  fera  fare 
un  quarticello d'ora  di efameper aggiuflar 
la  voflra confcienza  ? m’offende  il  capo. 
E non  potrefle  ogni  mattina  appottarvi 
• una  Chiefa  per  udir  Meda  ? mi  manca  il 
tempo.  Date  almeno  qualche  limofina  a 
que'mefchini,  che  ftrafeinan  per  terra  le 
lorovifeere,  affinchè  nel  giorno  del  Giu- 
dizioeffi fieno,  che  per  voi  parlino  : Fa- 
ac.tf.fc  citevobit  amica  dt  mammona  imbuitaci/  . 
Penfate  voi . Sono  aggravato  di  debiti  , 
fencaricodi  famiglia,  fon  ennfumato  da 
liti . E voi  credete  di  dover’eflere  giudi- 
cati da  Dio,  mentre  far  però  non  volete  nè 
pure  la  metà  delle  diligenze,  le  quali  fate  , 
quando  credete  di  dover*  edere  giudicati 
da  un'uomo?  Son  creduti , non  crediti/  , 
voglio  rapire  le  parole  di  bocca  all  elo- 
quente Salviano,  per  farle  mie  , non  cre- 
dici'/,  non  credili! , licer  eredaltta/em  ve - 
{tram  verbi/  velilit  adf evirare , non  crediti/ . 
Forfeit  Tribunale  Divino  è men  formida- 
bile dell’umano  ? forfè  il  negozio  è men 
grave?  forfè  gli  avverfarj  meno  potenti? 
forfè  i conti  meno  intricati  ? forfè  il  Giu- 


Quinta. 

dice  men*  accorto;?  forfè  la  ginfiizia  men* 
incorrotta  ? forfè  I*  appellazione  meno 
imponìbile  ? Adunque  non  fi  può  dir'  altro, 
fenon  che  vci  amente  voi  non  credete  di 
dover  comparire  in  tal  Tribunale:  Non  cre- 
diti/ , non  crediti/,  fr  licìt  credali/ arem  ve- 
ftram  verbi/  veliti/  adfeverare , non  crediti/. 

Ma  che  dubitarne?  Io  vi  vorrei  concede- 
re , che  il  credefle  , quando  arrivaflc  non 
ad  altro  fegnochea  quello  di  non  maltrat- 
tare apertamente  quel  Giudice,  il  quale  vi 
dovrà  giudicare.  Dio  mio.’  E perché  non 
fono  io  qui  tutto  lingue,  tutto  lagrime  , 
tutto  fuoco  , perjefaggerar  quello  punto, 
com'io dovrei?  E* potàbile,  che  crediate 
di  dover  voi  pure  comparir  al  Tribunale 
di  Criflo  noflro  Signore , e che  nondimeno 
non  habbiatealMondola  cofa  più  depref- 
fa,  più  abjetta,  più  conculcata  di  Criflo 
noflro  Signore  ? Io  parlo  Tempre  , òmiei 
riveriti  Uditori,  con  riferbo  di  tutti  i buo- 
ni . Nel  redo  voi  chiamo  quà  giovani  dif- 
foluti,  voi  donne  vane,  voi  peccatori  (co- 
perti, rifpondete  a quello  quelito  : Quo-  Uemib, 
modo  credere  vot  faturum  ladicem  diciti/  , 
apad  cjnot  nalla/efl  minor , aijae  drfpetlior, 
quamipfe  Index  ; Voi  credete  di  dover’ et 
fere  giudicati  da  Criflo  ? Bme  . E come 
dunque  Crillo  maledire  in  torti  i giuochi  , 

Criflo  bellemmiare  in  tutte  le  collere,  Cri- 
flo (pergiurare  in  tutti  i contratti,  Criflo 
difguflare  in  tutte  le  ricreazioni  . Come 
dunque  offendere  prima  Cri«o,  che  offen- 
dere quell' amico;  come  dunque  abbando- 
nar prima  Crillo,  che  abbandonar  quella 
pratica?  come  dunque  fcial.icquar  prima 
la  vollra  robba  tra  parafiti,  tra  buffoni, 
tracani,  tra  cavalli,  tra  lupe,  che  darla 
a Criflo?  Ufate  forfè  voi  quelle  feortefie 
con  un’uomo,  che  debba  edere  volito 
Giudice?  ne  fparlate  con  tanta  licenza  in 
ogni  ridotto;  lo  (prezzate  con  tanta  petu- 
lanza in  ognioccafione;  haveee  ardire  fu 
la  fua  faccia  medefima  di  affrontarlo  con 
quella  libertà,  con  la  quale  affrontate  Cri- 
llo nelle  Tue  Chicfe,  che  fi  può  dire  di  peg- 
gio ; nelle  fuc  Chicle  , quando  , benché 
ve  lo  vediate  predente  nel  Santitàmo  Sa- 
gramene? , non  dubitate  di  cicalare  , di 
cianciare,  di  ridere,  e fin  talvolta  di  met- 
tervi ad  adorare  un’ animato  fimolacjo  di 
Venerea  lui  nimica?  Dite  quanto  volete, 
mai  non  potrete  perfuadcrmi  di  credere  , 
che  Crillo  finalmente  debba  tffere  il  vo- 
llro  Giudice:  Non  crediti/,  non  eredititi  m* 
intendete?  nò  , che  non  crediti/,  y Irci/ 
crednliratem  vtflram  verbi/  veliti/  adfeverare, 
non  crediti/. 
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X.  Maperchènon  crederlo,  CrilHani  miei  , luminate  voi  quelle  menti.  ammollire  voi 
cari,  perché  non  crederlo  > Non  Tappiamo  j quelli  cuori  : perciocché  a me  non  dà  Tarn- 
tC  io  noi  molto  bene  che  dal  Tribunale  di  e(To  | mo  di  occenerlo,  benché  fpirallì  gcnufleffo 
’’’  niun  vien'  efclufo  ? Omnet  nei  maniftflari  a'Ior  piedi  l’ultimo  fiato  . Non  mi  dà  l'ani- 
etortel  ante  Tribunal  Chriffi:  grida  l'Appo-  mo,  dico,  non  mi  dì  l’animo  . Ma  per- 
itolo, omnet,  omnet  . Che  fate  dunque  ? che?  perch'erti  fieno  indurati  ? perchè  ficn 
Sperate  forfè  voi  foli  qualche  privilegio  perfidi  ? perchè  fieno  protervi  ? Ah  nò 
fpeciale,  che  ve  n’efenti?  fperate  di  fot-  mio  Dio:  ma  perch'io  fon  peccatore.  E 
trarvenecon aftiizia;  fperate  di  liberarve-  come  mai  volete  voi  , ch'io  commuova 
ne  con  la  fuga  ? Ah  che  fe  ciò  giammai  verun  che  mi  ode,  fe  forfè  io  fonoilpeg. 
vi  cadde  follemente  nel  cuore,  fperate  in-  giorefraquei , che  mi  odono?  Voi  dùn- 
darno.  Un  Re  della  Scitia  nominato  Itan-  que,voi  pictofamente  venite  afupplir  per 
furi  mandò  una  volta  al  Re  Dario  nemico  me:  e concedetemi  quella  mattina  un  fa- 
fu  o capitale  un  regalo  ftrano,  che  furono  vore,  ch'io  vi  addentando:  donatemi  al- 
tre animali  di  fpecie  differenti  flima  , una  meno  un’anima . Un’anima  almeno  , un’ 
Talpa,  nnPefce,  un'Uccello,  ed  a que-  anima,  Signormio,  delle  tante,  chetro- 
ftiaggiunfe  un’avvellcnata  faetta  : per  di-  vanii  qui  prefenti  : e lia  qual  volete  . Iovc 
notargli , come  riferi  San  Clemente  l’AIef-  la  chieggo  per  quel  fagratifliuio  fangue  , 
fandrino,  che  s"ei  non  fi  folle,  o appiat-  eh  havere  fparfo  fu  quello  tronco  di  Oocc, 
tato  fotterra,  come  una  Talpa  , o fpro-  per  quelle  lividure,  per  quell,  piaghe,  per 
fondato  fott’acqua,  SÌ  come  un  Pefce,  o • quelle  pene , per  quelle  sì  cru  !e|i  agonie  , 
Siromlf.  dileguatoli  fe  non  altro  per  l'aria, come  un’  i che  per  noi  patille . O’  ne  f.lic»,  Siofndì 
Uccello,  per  tutto  havrebbelo  final mente  j degno  di  fare  quella  mattina  si  grande 
raggiunto  il  fuo  braccio  faettatore.  Jattan-  ! acquillo  ! quanto  vi  ringrazierei?  quanto 
zabarbara  non  ha  dubbio  fu  quella  . Ma  [vi  loderei;  quanto  di  cuore  benedirei  mio 
dite  a me.  Balleria  nè  pnt  ciò  per  campar  Signore  la  vollra  bontà  * Si  dunque  , si,  eh’ 
r[|j8t  da  Dio?  Nò:  ripiglia  Davide,  non  balle-  almen'unaio  voglio  fperarne.  Ma  qual  fa- 
rebbe: Si  nfeenitro  in  Calum , tu  Mie  , Ec-  ri  ? Animo,  ÒDonna,  che  tu  puoi  effef 
colafaetiadiDio,  che  s’io  qual' Uccello  quella  .Tu  che  da  tanto  tempo  hai  marcito 
ne  volo,  ingiunge  in  aria:  Siiefctnieroin  nella  libidine,  che  non  ti  par  più  portitele 
luftrnum,  aiti.  Ecco  la  faetta  di  Dio,  che  ufeirnefuora.  Tu  puoi  edere  , ò Uomo 
s'io  qual  Talpa  mi  afeondo  , mi  vien  fotter-  indiavolato  ne’tuoi  furori , tu  giuocitore. 
sa:  Si  babi/avero  in  euiremit  marii  , Ulne  tu  adultero,  tu  alfalfino,  tu  che  adifpettó 
* imbit  mi  intiera  ma  . Ecco  la  faetta  di  di  quel  crudi  rimorfi,  che  pruovia!  cuore 
Dio,  che  s io  qual  Pefce  nell  Oceano  m’  non  ti  confeffi  mai  bene , già  da  tanti  anni, 
immergo,  quivi  ancor  veloce  mi  arriva  a Io  voglio  un’anima,  ma  voglio  ancora  che 
colpir  fott’acqua:  Troppo  dunque,  trop-  lia  delle  più  perdute  . Signor  che  dite  ? 
poli  adula,  fe  v’èchiinalcun  modocon-  Non  volete  voi  darmela»  Ahsi,  chefror- 
fidi  fuggir  da  Dio.  Dovunque  vadali  , fi  godi  havervi  fatto  anzi  torto  in  do  nan- 
và Tempre  in  paefe  di  fuo  dominio  , per  darne  una  fola.  Molte  molte  da  voi  fpe- 
cutto  ha  univerfale  l’autorità,  per  tutto  ha  rare  io  ne  voglio,  e forfc  anche  tutt- 
i fuoi  mimllri,  per  tutto  ha  le  lue  milizie  ; Nonci  habbiam  di  nuovonoi  rimi  a tro^ 
sì  che  per  tutto  conviene  a forza  anche  da  vareinfieme  nella  Valle  di  Giofaffat?  Non 
(jp.if.tr.  re  nelle  fue  mani  : Taam  manum  e fingere  , permettete  voi  dunque,  che  ci  habbiamo 
fent'io,  che  dice  a lui  Io  Scrittore  della  in  quel  giorno  a veder  divili  -,  ma  fatesi 

Sapienza  : Taam  manum  effugere  imfofiìbile  che  vi  dobbiamo  allot’  elfere  tutti  a de- 

•fl-  E voi  non  temete,  e voi  non  tremate,  lira,  tuttifalvi  , tutti  ficuri  , tutti  invita- 
nti,i%  comefealmen  non  credefle  , che  Htrrtn-  ti  con  trionfo  alla  gloria  , niuno  efclufo 

’**  dnmtji  inaierà  in  marmi  Dei ? Dio  mio,  il-  con  unto  difon  ore. 
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Nel  Martedì  dopo  la  prima  Domenica. 

Càm  mtraffet  lefus  Jerofolymam , commota  efl  miverfa  Civita;  dice ns  : 
Quii  efl  bic  ? Et  ingrejjks  Jcfus  in  Templum  Dei  , ejecit 
omnes  vendente; , '&  ementes  in  Tempio . 

Matthxi  zi. 


On  sò d'onde  lia  nato.  Udi- 
tori , che  tuttoil  Mondo  ne’ 
fecoli  fventurati  de’ Tuoi  dc- 
lirj  amalTc  comunemente  di 
adorai  Dii  , più  rodo  vili  e 
codardi,  che  nobili  e gene- 
roli.  Andate  pur  col  peniiero  pellegrinan- 
do pe'  rarj  popoli  della  Gentilità  defolata, 
voi  feorgerete,  che  crafcuno  a gara  ado- 
rava una  turba  immenfa  diflupide  Deità  , 
falli  immobili,  tronchi  muti,  metalli  Tor- 
di . Anzi  là  nell'Egitto  Angolarmente  non 
trovava!!  Villanell o , che  non  bavelle  i Tuoi 
Dei  nafeenti nell'Otto.  Badava  là  pigliare 
in  mano  la  marra  per  generarli  . Perchè 
ogni  porto  il  qual  colà  germogliaile , era  un 
nuovo  Nume,  ogni  cipolla  era  una  nuova 
Deità . Fortunati  quivi  erano  gli  animali  , 
c più  fortunati  tra  gli  animali  ipiùfordidi, 
mentre  più  facilmente  dell' Aquile  , e de' 
leoni,  riportarono  quivi  inceofile  Lucer- 
tole, e ì Bacherozzoli.  E qual  più  Tozzo 
animale  dello  Scarafaggio?  E pure  quello 
era  il  Dio  caro  agli  abitatori  dell’ antica 
Siene.  Qual  più  inetto  della  Tefluggine  ? 
E pure  quella  adoravano  i Trogloditi  . 
Qual  più  flordito  del  Bue?  E pure  quello 
adoravano  quei  di  Eliopnli.  Qual  più  fe- 
tido della  Capra?  E pure  quello  adorava- 
no quei  di  Mende.  E donde,  donde  tanta 
floltizia.  Uditoti?  Non  fappiam  noi  per 
altro,  quanto  lia  grande  l'alterezza  degli 
uomini  ? E come  dunque  non  lì  vergo- 
gnavano d'inchinar'' ad  una  marmaglia  di 
creaturelle  sì  vili  . sì  deformi,  sì  lloma- 
chcvoli  ,*  ma  genuflrlfi  incenfavano  fu  gli 
altariiin  que'putridi  animaluzzi , che  poi 
camminando  fchiacciavano  fotto  i piè  ? 
S'io  non  m'inganno  non  e troppo  difficile 
rintracciarne  la  foluzione  . Erano  emp; 
tutti  quegli  Idolatri,  e però  collretti  dall' 
inccntraliabile  iflinro  della  Natura  a rico- 
nofcerepur  nel  Mondo  alcun  Dio , amava- 


no meglio  di  foggettarliad  un  Diovile,  ma 
debole,  che  ad  un  nobile  , ma  potente  . 
Troppo  odiofa  è la  potenza  divina  agli 
fcellcrati . Però  lia  pur  per  loro  Dio  chi  li 
vuole,  purché  lia  flupido  al  fenfo , purché 
inabile  alla  vendetta , quale  appunto  il  fol- 
le Marcione  fe  Io  fognò.  Fa  feudo  al  mio 
peniiero  il  giudizio  di  Teodoreto,  il  qua- 
le per  una  cal  cagione  affermò,  che  tra  Fi- 
liuti  folle  già  adorata  la  Mofca  animale 
quanto  immondo  e fchifofo  , altrettanto 
difarmato  ed  illabile.  Si  penfavano  r mi- 
feri di  potere  impunemente  peccarea  lort» 
talento,  mcntr'cffi  h ave  vano  un  Dio  , che 
qualunque  volta  delle  Ior no/a , Telo  pote- 
vano tcflo  fcacciar  d'  attorno  , con  un' 
agitar  di  ventaglio , con  uno  fcuoter  di  ma- 
no, col  trar  d 'tu?  folli o.  E però  {Jtùm  Vi- 
vente!» flagelli!  exprllunt , ejusfignram  Demm 
offe  ! i aver  un  r.  Ma  li  ricreda  pur ‘oggi  mai  , 
fc  v'ha  ehi  cadeffe  in  si  ffolida  frenei ra.  Non 
è,  non  è.  Peccatori,  Dio  qual  credere. 
Egli  volilo  mal  gtado  può  molto  più  di 
quel  che  voi  non  vorrelie.  E però  rifpet- 
tarl»  convien,  convien  temerlo  . E non 
vedete  com'egli  quella  mattina  diportali 
nel  Vangelo?  Sono  curio  A i popoli  di  fa- 
pere  , chi  egli  li  fia  . qminflhict  Ed  egli 
che  fa?  Se  ne  và  torto  leverò  ad  armar  la 
delira , fgrida , sferza , riempie  ciafcun  d’ 
orrore,  e £ fa  far  molto  beneportar  rifpet- 
to  da  quei  che  ardifeono  far  oltraggio,  non 
dico  alla  Tua  perfona  , ma  Ano  alle  mura 
medelime  del  Tuo  Tempio.  Che  farete  pe- 
rò voi  per  fottrarvi  dal  filo  gran  braccio  ? 
dovevi  afeondereteinfeliei , dove  n'andre- 
te, si  ch’egli  non  vi  raggiunga  ? Meglio  fa- 
rà, che  abbracciate  anzi  il  conAglio  , eh' 
io  voglio  darvi, ch'è  di  non  partirvi  di  qui, 
fenza  haver  prima  riconofciura  pavidi  c 
palpitanti  la  fila  potenza  ; confiderando 
con  elio  me,  quanto  Aa  da  vero  infenfat» 
ogni  peccatore,  mentre  ( chi’I  credereb- 
be) 
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be?  ) mentre  non  teme  di  arrivare  infino  a 
pigliartela  contro  Dio.  Centra  Omnipeten- 
,',n  ( non  fono  termini  miei , ma  del  Santo 
Giobbe  ) conrraOmntpertiuemretora/arr/l  : 
e con  eccedo  di  fallo  non  efplicabile , ttten- 
elit  advertùt  etera  erede  celle  • 

E a dire  il  vero,  chi  non  inorridifee  da- 
mane dal  veder  Crilto  eoo  un  fol  flagello t- 
to  di  funi  in  mano,  teompigliar  turbe,  ro- 
verfeiar  banchi , mettere  in  fuga  animali  , 
e colmar  tutto  il  Tempio  di  confufionc  , 
tutta  la  Città  di  fpavento?  Quella  potenza 
con  ragione  fi  dima  maggior  d’ogni  altra  , 
la  quale  col  fufiidio  di  minor  mezzi  può 
conseguire  felicemente  il  filo  fine.  Per  ca- 
gione d'efempio,  s’io  vi  ditelli  , che  lani- 
mofoSanfone  con  un  foto  maneggiare  di 
picca  potea  tenere  indietro  un’ctercito  di 
Edifici,  certo dimerede voi  grande  la  fua 
potenza.  Ma  s’io  vi  dicedi  , eh  egli  potea 
dò  fare  con  una  fpada,  non  la  dimerede 
ancora  maggiore  ? E quanto  maggiore  an- 
cor voi  la  dimerede,  s’io  vi  dicedi  , eh* 
egli  potea  far  rideffo  con  una  mazza?  Che 
fe  poi  tanto  vi  dirò,  ch'egli  teca  con  una 
mafcella  di  giumento  incadaverito  , allora 
voi  ne  formerete  un  concetto  cosìfublimc, 
che  vi  riderete  di  quanti  chiamili  potenza 
quella,  che  noi  ne' gran  Principi  veneria- 
mo. Erra  chi  dima  quelli  potenti , perchè 
giivede  mandarinnanzi  alla  lor  pedona, 
quando efeono , molte  migliajadi cavalli, 
e difanci,  di  picchieri,  e di  archibugieri. 
Anzi  quedo  è tutto  fegno  di  debolezza  . 
Potenza  faria  la  loro,  le  con  una  mafcella 
in  mano,  comeSanfonc,  potedero  ufeire 
incontro  agli  eterciti  de' nemici  , e farne 
drage.e  porgli  in  fuga,  è mettergli  in  ifcom- 
piglio.  Perche  quanto  una  potenza  eoa 
minori  idromenti  ottiene  maggiori  effetti  , 
tanto  le  conviene  havcrpiii  di  proprio  va- 
lore . Or  queda  potenza  appunto  è quel- 
la , che  mirabilmente  riluce  nel  nodro  Dio . 
E però  San  Giovanni  Grifodomo  giudicò  , 
ch'egli  fi  defle  a conoteere  grandemente 
per  quel  ch'egli  era,  allor  che  ;ha  vendo  a 
domar  la  fiipcrbia  degli  Egiziani , non  fi 
valte  di  fiere,  terror  de'bofchi  ; madibe- 
dioline,  quifquiglie  delle  paludi  . Grande 
fpeUacteltem  Deeeteeniver/o  Orbipnfluit  , etera  ] 
jfttperbiam  JEgyptiortem  non  àe  trentine  , dr  1 
. Vrjit  , fed  de  Ranit  dettetele  , ($•  Mtefcit  . 
Suppolto  quedo:  fatevi  pur  tutti  innanzi  , 
■ò  voi  Cridiani,  e ditemi  un  poco  da  quali 
capi  in  voinafee  quell'alterezza,  con  cui 
talvolta  Colete*  offendere  Dio  ? donde 
avviene  tant'  animo  , tant' ardire  , tanta, 
baldanza,  che  in  oambio  di dcfiflcre finti- 
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mercé  da'  fuoiflrapazzi , voi  continuamen- 
ce gli  accumuliate  ? 

Benché  poco  rilieva  , che  voi  me  Io 
contenute  di  bocca  vodra  . Io  per  me 
dello  , a confiderar  drittamente  , predo 
mi  accorgo,  che  quel  che  vi  rende  pili 
baldanzofi  al  peccare,  comunemente  Cuoi' 
edere  l'abbondanza  di  molti  beni  citeriori, 
e particolarmente  delle  ricchezze  . Nè  c 
maraviglia.  Il  danaro  è quello  , a cui  fi-  N. 
nalmente  tutte  1*  altre  cote  ubbidifeono  . 

Proemi  ohe  inette  emula . Cosi  per  pruovj  un 
Salomon  lafciò  fcricto  nel  fuo  Ecclefialle  j E4cI-10  *» 
e però  voi  ricchi,  i quali  per  lunga  indu- 
zione ciò  conofcete:  Di  chi  ho  io  bifo- 
gno  ? dice  fra  voi:  poflo  ornai  disporre  a 
mio  modo  di  quanto  io  voglio  : faràben’a 
modo  mio  quel  Notajo,  s io  vorrò  vince- 
re quella  lite:  farà  bene  a modo  mio  quella 
Giovane s’io  mi  vorrò  sfogar  quei  capric- 
ci : farà  bene  a modo  mio  quello  Sgherro  , 
s’io  mi  curerò  di  pigliare  quella  vendetta  j, 
e cosi  audaci  la  prendete  contro  a Dio  ftef- 
fo  , quali  che  nulla  di  male  temer  polliate  , 
mentre  havete abbondanza  di  quel  danaro  , 
a cui  fervono  tutti  i beni,  sutjlanria  divi- 
tir  urit fertittedinistjut  , tale  appunto  è il 
detto  bellilfimo  de’ Proverbi,  & quefi  tette-  '* 
ras  vahdeu  cireumdant  etera.  Ma  non  v’ac- ' ’ 

corgete.che  quando  ogn  altro  ubbidificagli, 
non  ubbidirà  al  danaro  volito  colui,  che  è: 
padron  del  vodro  danaro  ? Rispondetemi 
un  poco  . Qualor  Dio  voglia  gettarvi  a 
terra  un  tal  muro,  quantunque  altiflìmo  , 
credete  voi,  che  facciano  a luibifogno  di 
colubrine?  Voi  per  Io  piè  Colete  bavere  i 
voliti  beni  in  poderi  , ed  in  feminati  , e 
però,  come  dicefi  , allo  feoperto  . Ora 
ditemi:  per  privarvi  di  quelli  ha  egli  per 
avventura  neceffità  di  nnovare  i prodigi 
avvenuti,  o’I  fittolo  precedente inBolo- 
gna,  quando  vi  piovve  pietre  ; o il  fiecolo 
prctente  in  Buda  , quando  havvi  piovuta 
piombo?  Anzi  udite  con  quanto  poco  egli 
può  pnvarvene.  Con  far’ a voi  ciò  ch’egli 
fece  ad  Acabbo,  ch’e  quanto  dire  con  ne- 
garvi l'acqua  a fuo  tempo  , ovvero  eoa 
ilpcdire  al  faccheggiamcnco  de'  voliti  cam- 
pì, or  minute  gragnuo  le , or  leggiere  neb- 
bie , ora  piccoli  animaluzzi  . Una  folca 
fquadra,  ch'ci  mandi  di  Venuteci  voli  , di 
Bruchi , di  Cavallette  , non  balla  ad  im- 
poverirvi? E che  gloriole  fazioni  non  ha 
egli  condotte  a fine  con  si  deboJucce  mafi 
□ade  ? Non  fio!  con  quelle  egli  fugò  i Ca. 
nanei  dalle  loro  terre , per  metterne  in  po fi 
fello  gl’  Ifraelici  ; ma  e con  quelle  debel- 
lò uri cfcrcko  di  Pedoni,  condotti  dal  Re 
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Sapore  fotto  di  Difibe;  e con  quelle  fcac 
donne  un’altro  di  Franchi  , accampati  dal 
iio.s-c-1*  ReCar|0  intorno  a Gironda;  e non  potrà 
egli  con  quelle  difertare  a voi  quattro  pai- 
liba».  mi  di  feminaco  ? Dimandate  un  poco  a Dio- 
doro, qual  carcftia  partorirono  nella  Me- 
lih  w.t».  dia  minutiflime  Paffere:  al  Sabellio  qual 
hb.it.  deflazione  portarono  nella  Tracia  pic- 
coliflime  Rane:  al  Cromero  quali  rovine 
cagionarono  nella  Mafovia  leggeriffimi 
Grilli:  a Plinio  qual  difertamento  recaro- 
no nella  Francia  meuomilfime  Mofchc  : al 
Sigonio  qual  fame  generarono  nell'  Italia 
tenuiflìmi  Bruchi;  e poi  fappiatemi  dire , fe 
Dio  con  poco  pub  rendervi  miferabili . Ma 
forfè  non  eonfiftono  in  tali  fondi  le  voftre 
rendite  ; e però  non  temono , nè  di  liceità , 
nè  d'inondazioni  , nè  di  vermini  , nè  di 
fiere  . E in  che  eonfiftono  dunque  ? In 
eambj?  ma  quanto  fono  fallaci  ? In  cenfi  ? 
ina  quanto  fono  manchevoli?  In  banchi? 
ma  quanto  fono  infedeli;  In  mercanzie  ? 
ma  quanto  fono  pericolofe?  ta  nave , a cui 
fono  per  forte  raccomandate  le  voftre 
merci , non  ha  ella  forfè  bifogno , che  Dio 
*ilaflì  anche  a lei  piacevoli  i venti?  Sò , che 
dorrà  egli  durare  una  gran  fatica , per  man- 
i T.  darla  dirittamente  , o a rompere  in  uno 
fcoglio  , o ad  arcnar  nelle  fecche , oadar 
jie'Corfati.Comc  dunque  , ò voi  traffi- 
canti in  particolare  , havete  ardire  di  of- 
fendere tanto  Dio  appunto  inquel  tempo, 
nel  quale  in  mezzo  all'Oceano  ftà  ondeg- 
giante così  gran  parte  delle  voftre  fortune  ? 
Se  voi  fapelleeflere  approdate  già  in  por- 
to, nèmendovreflelafciarperò  di  teme- 
te; perchè  ancorivi,  come  notò  Tertul- 
liano, Dio  fuole  bavere  ed  i fuoi  vortici 
afeofti , e le  file  dime  infedeli  con  cui  fom- 
mergerle:  Vii eft  fr iìla navipiii , chi  non  lo 
sa?  ehm  lenii  a Cephareit  ftaxit , nulli  t depu- 
fnat»  turbinibus  , auliti  tpuaffata  deeuma- 
rii  , adulante  ft.lt  u , ! niente  curfu  , Utente 
temi  tatù,  inteftino  repente  pereulfu,  ehm  te- 
la fecuritate  defidunt  . Che  farà  dunque 
quando  voi  le  habbiate  ancora  nell'alto  , 
dove  tiene  afloldati  Dio  tanti  turbini , tanti 
flutti , tante  voragini , tanti  fcogli , tanti 
t moftri , tanti  tifoni  : e dove  in  fptritu  ve- 
17  frementi  fa  rompere  Navet  Tharftt  ? Pat 
diamo  avanti.  S'egli  comandi  ad  una  minu- 
ta favilla,non  fono  avvampate  Pubico  quelle 
cafe , da  citi  rifeotete  pigioni?  S'egli  (ordi- 
ni ad  un'alito  contagiofo  , non  fono  am- 
morbate Pubico  quelle  mandre,  da  cui  fpre- 
mete  l'entrate?  S'egli  intimi  ad  unatenuif- 
fìma  umidità  , non  fono  infraciditi  anche 
fubito  que’  granaj , fu  cui  fperate  maggior 


lavoftra  abbondanza  ne’ tempi  dell'altrui 
fame?  Che  fe  i vollri quattrini  fieno  rin- 
chiufi  ancora  dentro  le  caffè  , fien  fotto 
laftre  di  ferro , fien  fotto  piaftre  di  acciajo, 
fon  però  ficurida  quello,  che  in  quello  dì 
Con  un  flagellettO  di  funi  ; Menfas  nummula- 
rierum  evenite  O' voi  {empiici  ! ò voi  de- 
ludi Unacaufa,  ch’egli  vi  faccia  fufcicar 
contra  , una  inimicizia  , una  calunnia  , 
una  lite,  quanto  predo  baila  a difpcrderli.' 

Eh  che  pur  troppo  ha  ragion’ egli  di  dire 
per  bocca  del  fuo  Profeta,  che  fuo  è tutto 
l'argento,  fuo  tutto  l'oro?  Meu mefl argen- 
tarne meum  eft  aurum.  E voi  ciò  rapendo 
beniflimo,  liete  nondimeno  sì  facili  ad  ol- 
traggiarlo? Ditemi  un  poco . Se  fi  trovaf- 
fe  alcun  Principe,  il  quale  haveffe  fotto 
fua  chiave  tutte  le  voftre  ricchezze  , con-  Gen',''‘,, 
forme  venne  ad  haverGiufeppe  già  quelle 
degli  Egiziani;  siche  fi  apparteneffe  alui 
di  levarvele,  a lui  di  lafciarvele  , come  a 
lui  più  foffe  in  piacere  ; farefle  voi  giam- 
mai cosìftolti  ,chc  haveffe  ardire  di  pigliar 
feco  inimicizia  feoperta  ? E nondimeno 
voi  la  pigliate  con  Dio?  O'ftupidezza  , ò 
cecità,  òfrenefia?  Per  quello,  perchè  pof 
fedele  molto  danaro,  voi  più  vi  confidate 
di  offenderlo;  ed  io  vi  dico,  che  per  que- 
llo il dovrefle rifpcttar  più,  perche  polle- 
dete  molto  danaro.  Se  voi  folle  poveri  , 
farefle {oggetti  ad ungafligo di  meno;  ma 
ellendo  ricchi  liete  capaci  di  un  fupplizio  di 
più , ch'é  di  diventare  mendici . 

Mafu,  diamoch'egli  vi  lafci  tutte  pof-  ,r 
federe  abbondantemente  le  voftre  rendite  ; 
con  quanto  poco  vi  può  privare  fé  non  d’ 
altro  de  loro  frutti?  Certamente  non  fono 
defiderabili  le  ricchezze  per  fc  medefime, 
come  il  Filofofo  mfegna  , ma  fol  per  que’ 
beni,  che  da  effe  derivano,  quali  fono  , 
gloria  , amicizie  , dignità  , parentele  , 
conviti  , giuochi  , diletti  . E cali  beni 
non  ha  Dio  tutti  egualmente  fu  quella  ma- 
no, incili  fu  già  da  San  Giovanni  veduto 
haver  fette  Stelle  , stellai  feptem  , eh'  c Apoe.i.ic. 
quanto  dire  tutti  que’ fette  Pianeti,  che  gli 
difpenfano?  Ma  perchèlungo  farebbe  fa- 
vellare di  tutti  didimamente  , parliamo 
folamentc  di  un  bene,che  abbraccia  tutti  . 

Chi  è tra  voi,  che  non  fappia  la  fanità  ef- 
fereil  fondamento  d’ogni  altro  bene»  Se n 
eft  cenfus  fuper  cenfum falutit  csrpìrii,  dice  Eccl.lo.  C- 
l'Ecclefìaftico  . Che  vale  pofledere  ville 
magnifiche,  o bei  giardini , odeliziofi  pa- 
lazzi, fe  confinati  in  un  letto  come  il  Re 
Afa,  voi  non  potere  ufeir  mai  fuori  a go- 
derne, nè  più  vi  refla  altro  follievo,  altro 
sfogo,  che  tener  confulte  di  Medici?Tutto 
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ri  Frutto  de'beni  umani  non  condite  nel 
loro  polfedimento,  ma  nel  loro  ufo  . E 
però  l’ifteflb  Eccleliallico  fentenziò,  che 
Mtlier  efl  puuper  f*»ui,  & fertii  viribui  , 
qu'arn  diva  imbecillii , &fl*gell»tut  meliti*  . 
Perchè  un  Mendico , ina  Fano , almanco  gu- 
Ita  di  quel  poco , ch’egli  ritruova  ; là  dove 
un  Ricco,  ma  infermo,  nulla  dilettali  di 
quel  molto , ch’egli  ha  . Poco  rilevereb- 
be dunque,  che  Dio  vi  lafciaflfe  ed  i vo- 
ltò alberi  carichi  di faporodllìme frutta,  e 
le  vollre  vigne  fiorite  di  dolciltìmc  uve,  e 
le  vollre  uccclliere  ancor  popolate  di  de- 
licatillime  cacciaggioni , fe  dall’  altro  canto 
vi  alteralfe  il  palato  in  modo,  chetali  cibi 
più  vi  foder  nojofi,  che  dilettevoli  . Vi 
ficchi  egli  un  dolore  acuto  nel  capo,  e che 
vi  giovano  tutte  le  voltre  lettere?  Non  era 
lettcratilfitno  Angelo  Poliziano?  e pure 
fu  tempo  ch’egli  ne  traea  si  poco  diletto  , 
che  andava  dibattendo  la  fronte  per  le  pa- 
reti , tanto  erano  molellc  le  trafitture  , 
che fentiva dentro  alle  tempia.  Vi  (chiù- 
da  egli  unacancrenallomachevole  in  mez- 
zo al  petto.  E che  vi  giova  tutta  la  vollra 
potenza  ? Non  era  potentiffimo  Erode 
Re?  e pur furon' anni,  ch'egli  ne  ricever 
sipocojcontento,  chefu  per  aprirli  il  fie- 
no con  un  coltello,  tanto  erano  mordaci 
qtie'vcrmi,  i quali  gli  fiubbollivano  dalle 
vificere.  Sò  che  vi  gioverebbono  molto 
que'  letti  si  fipuinacciati  , quelle  lettiere 
sì  fplendide  , que’  coitinaggi  così  pom- 
pon, s’avvenilTea  voi  come  al  mifiero  Me- 
cenate, il  quale  per  tre  anni  continui  non 
potè  lulingareilfonnoadavvicinarii  , né 
pure  perlina  notte,  alle  fue  palpebre  . 
Che  più?  Una  Cola  febbretta  balla  a ren- 
dere miferabile  il  più  fortunato  Principe 
della  terra:  oodehebbe  a dire  vivamente 
Santo  Agcfiino  , che  Quamvii  human* 
g»udi*  ne»  fini  gaudi*  , tome»  qutliatum- 
que  fini  , aufert  emni*  tfl*  un*  ftbricul * . 

Ma  dite  a me,  non  è di  tutti  quelli  lan- 
guori capai  e anche  il  vollro  corpo?  Siete 
giovani,  v;l  concedo;  liete  profiperolì  , 
liete  robulli  . Ma  che  ? forfè  per  privar 
voi  di  una  fianità,  benché  atletica,  deve 
Diodurar  fatica  aliai  grande?  Non  balla 
un  catarro?  non  balla  un’umoretto  ? non 
balla  un  calcolo?  E come  dunque  rilut- 
tarlo sì  poco  , quali  che  non  lappiate  , 
che  Sanitiu  in  penna  e iuii  echeperòad  un 
leggiero  fcuoter  di  ale  la  leva  all'uno  , e 
la  reca  all’altro:  la  ritoglie  dali'altro,  e la 
rende  all’uno?  Dio  immortale lo  veggo, 
che  quel  Giudice  fi  rende  ognor  formida- 
bile a'malfattori , e con  che  ? fidamente 
Qiiaref.  del  P.  Segnici. 


con  inoltrar  loro  le  (veglie,  i cavalletti,  le 
verghe,  le  manette,  le  funi  , con  cui  gli 
può  tormentare.  E Dio  non  può  giugnere 
a farli  temer  da  noi  con  quell’apparato  irn- 
menfio  di  morbi,  che  ci  dimollra  del  con- 
tinuo fichierato ne’ corpi  languidi,  or  de’ 
nollri  parenti , or  de’  nollri  amici , tormen- 
tati da  dolori  intenliflìmi , chi  di  denti  , 
chi  di  ilomaco  , chi  di  reni,  chi  di  poda- 
gra, chi  di  ulceri,  chi  di  pietra?  E pur  nef- 
fun  Giudice  a qualunque  reo  dà  tormenti 
pareggiabili  a quelli.  Se  non  altro  i tor- 
menti , che  poflono  dare  i Giudici  a’mal- 
fattoti  .hanno  il  termine  preficritto  già  dalle 
leggi , di  non  molt’ore  : quelli  che  può  Dio 
dare  a voi , eccedono  talvolta  i confini  an- 
cora degli  anni:  a legno  che  per  la  loro 
diuturnità  riefeono  non  di  rado  tanto  in- 
foffribili , che  molti  difperatamente  hanno 
eletta  anzi  una  morte  violenta , che  una  vi- 
ta sì  tormentofa.  E così  fecero  un  Tito 
Aditone,  ed  un  Silio  Italico  , ingiulla- 
mente  celebrati  però  da  Plinio  il  più  gio- 
vane j così  un  PÌeufippo  Filofofo  che  li  uc- 
cifepernon  poter  più  tollerare  la  paratila  i 
così  un  Porzio  Oratore,  per  non  poter  più 
reggere  alla  quartana  j così  un  Timante 
Cleoneo,  per  non  poter  più  (offerire  la 
languidezza  j così  un  Sefollre  Re,  per  non 
lì  poter  confolar  della  cecità;  e così  più  a’ 
tempi  nollri  fece  anche  un’Antonio  Quer- 
no , famofo  per  vanto  di  giuochevole  poe- 
fia,  il  quale  per  non  poter  più  relillerea  gl’ 
intellini  tormenti  delle  vificere  addolora- 
te , forofli  con  le  (òrfici  il  ventre  di  propria 
mano Ditemi  dunque,  Setante,  etanto 
varie,  e tanto  feroci  fono  le  infermità,  con 
le  quali  Dio  li  può  Cubito  vendicare  delle 
offefie,  che  a lui  facciamo,  non  èltupidcz- 
za  grande  la  nollra  : trattarlo  con  sì  poco 
rifpetto,  anzi  con  sì  petulante  animo  (irà  ? 
Io  per  me  credo,  che  alcuni  fi  perfuadano 
d’elfere  loro  fabbricati  di  tempera  cosi 
forte,  che  ci  voglian’ arme  fatali  per  pe- 
netrarla ; sì  che  fien’  elfi  licuri  d’ ogni  pe- 
ricolo, fe  Dio  non  torni  a mandar'  ora  nel 
Mondo  quelle  orribili  pellilenze  , le  quali 
a’tempi  di  Filippo  Re  delle  Gallie  domi- 
narono in  Alemagna;  quando  rimale  tutta 
quella  Provincia  infettata  da  un  tolfico  si 
mortale,  che  per  orrore  di  elio  gli  uccelli 
abbandonavano  sbalorditi  i loro  nidi  , le 
fieiele  caverne,  leferpi  le  buche  , e gli 
uomini  nello  fipazio  di  ventiquattr’  ore 
lìillavano  dileguati  da  pori  aperti  inunfu- 
dore  puzzolente  la  vita.  Eh  non  ci  vuol 
tanto  Uditori,  non  ci  vuol  canto  . Sai  clic 
voi  per  avventura  più  forti  di  quel  famofo 
D Co- 
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Colodo  di  Babilonia  ? E pure , a diroccar- 
lo , a diflruggcrlo  , che  ballò  ? Solo  un  pic- 
colo fali olino . Io  non  vorrei  or'altro  da 
Dio , fe  non  eh'  egli  rendeffe  in  quello  mo- 
mento, diafano,  etrafparente,  comecrì- 
ftallo,  il  corpo  di  ognun  di  noi,  siche  po- 
teflìmo  in  un’occhiata  diflinguere  efatta- 
mente  le  tante  centinaia  di  offa,  di  mufeo- 
li , di  nervi , di  vene , di  fibre,  di  arterie , di 
cartilagini  che  il  compongono:  chi  di  voi 
non  s’innorridirebbe  in  vedere  quanto  fìa 
facile  lo  Iconcertamento  di  un'  opera  si 
minuta»  Sò  chea!  prefirntevi  vien voglia 
di  ridere , quando  o fentite , o leggete  di  un 
certo  Pazzo,  il  quale  perfiiafoli di  edere 
diventato  di  vetro,  lì  giacque  per  più  anni 
lieto  ed  immobile  fopra  d'agiatiffime  piu- 
me, gridando  fio  da  lungi  a quanti  vedea, 
che  per  pietà,  fe  noi  voleano  taezzare  , 
nonio  toccaffero.  Ed  io  più  tolto  piango  i 
in  riflettere , come  noi , offendo  di  fatto  : 
fragili  più  del  vetro,  ci  crediamo  efferfo-l 
di  a pari  del  bronzo.  Saggiamente  ofler-l 
vato  fu  da  Sant'  Agollino  in  molti  de'fuoi' 
difeorfì,  che  il  vetro  , benché  di  natura’ 
fisa  fragiliffimo , quanto  li  cullodifce,  al- 
trettanto dura  . T anta  fbtopUtat  euHodita 
durar  per  fiuti*.  Lì  dove  all'uomo,  per 
molto  ch'egli,  ofirifpamu,  o li  guardi  ,! 
convien  perire.  E chi  non  isbalordifce  , 
quand'ode  raccontare  , che  un  Baldo,  l‘i 
oracolo  delle  Leggi , mentre  accarezzava 
un  Tuo  piccolo  Cagnolino  da  Itti  tenuto  ta- 
verne in  feno  per  vezzo  , nel  voler  dargli 
un  bacio,  nè  riportò  contr'ogni  legge  di 
ragione  un  tal  morta,  che  benché  ufeito 
da  denti  cori  minuti,  fu  fufiicientilTimo  aj 
farlo  morir  di  rabbia  » O’  quanto  fei  teme- , 
raria  Superbia  umana  , mentre  sì  faci)-' 
mente  la  pigli  contraquel  Dio  , che  ad 
ogni  momento  può  dillruggerti  con  sì  po-| 
co  ! Quid  tumet  coatta  Deum  fpiritut  tanti 
dirò  con  Giobbe.  E non  fai  tu,  che  con 
una  fola  fpina  di  pefee  , egli  potè  faci-' 
liflimamente  levar  la  vita  a un  Tarquinio  , 
Ite  de'Romani  ? Che  con  un  pelo  bevuto' 
nel  latte  la  potè  levare  ad  un  Fabio?  Che 
con  un'acino  minuto  di  uva  la  potè  levare, 
ad  un’Anacheronte?  Che  con  un  mofeino  ' 
ingoiato  coll'acqua,  la  potè  levare  ad  un'j 
Adriano  Quarto,  tammo  Pontefice ? E fi- 
nalmente che  con  una  puntura  leggieriflìma 
d'ago  la  potè  torre  ad  una  gran  Principeffa  , 
qual’ era  Lucia,  figliuola  di  Marco  Aure- 
lio ; E tu  non  temi,  e tu  non  tremi  , e tu 
non  rifpetti,  infenfata,  chi  tanto  può?  Et 
Deum  (fono  parole  viviffime  di  Daniele  in 
quello  propofito  ) Et  Denta  fui  habet  fia- 


tata tuam  in  manti  fu*,  ma  fleri/!ca/li>  Mi 
r, membra  haver letto,  che  un  certo  Barba- 
ro, il  cui  nome  era  Munatama , fu  falfa- 
mente  acculato  predo  di  Vafco  Nugnez  , 
uno  de' conquiltatori  delle  Indie,  come 
reodi  un  grave  delitto  di  lefa  Maellà . Ar. 
rin|ò  il  mefehino  più  acconciamente  ch‘ 
egli  potè  a Tuo  favore  , ma  fenza  prò  : onde 
alla  fin,  quali  in  arto  di  perorare,  li  gittò 
a piè  di  quell' inclito  Capitano,  e pollagli 
con  bel  modo  fu  l'elfe  della  fpada  la  min 
tremante , epilogò  tutte  le  proprie  difcolpe 
in  quelle  parole:  E potete  voi  tafpettare, 
ch'a  mecadeffe  mai  nel  penderò  di  effon- 
dervi, mentre  portate  al  fi  .ico  un’arnia  sì 
forte,  che  eon  un  tal  fendente  divide  per 
mezzo  un’uomo?  Così  ammaellrato  nel- 
la fcuola  della  Natura  argomentò  per  sé  il 
Barbaro  a maraviglia  : non  parendo  mo- 
ralmente godibile,  che  un  tal' uomo  , il 
quale  ad  ufanza  di  que' patii  ne  andava 
ignudo,  nè  talea  cingere  fuor  che  feimitar- 
re di  legno,  fe  la  pigliaffc  conno  uno,  che 
andava  armato , elapea  maneggiare  Spade 
diaccialo.  Ah  Crifliani mici  cari,  venite 
qui,  rispondete.  E può  dunque  a voi  mai 
cadere  in  penderò  di  pigliatvrla  contra 
Dio,  quali  che  non  vegghiateladifflten- 
za , eh’  e tra  voi , vermi<  inoli  vili  (Timi  della 
terra,  e lui  Signore  affoluto  dell  Uni  ver- 
ta ? Altro  che  una  fpada  di  acciajo  ticn'egli 
a'fianchi  V Quanti  fono  fulmini  nelle  nu- 
vole, quante  fiere  ne'bofchi , quanti  vele- 
ni nell’ erbe  , quanti  gorghi  nell'  acque  , 
quante  vampe  nel  fuoco,  quante  voragini 
nella  terra,  tutte  fon’armi , con  le  quali 
egli  può  fiaccatela  nodra alterezza , cvoi 
noi  temete?  Havetevoi  forfè  feudo,  con 
cui  poter  ricoprirvi  da  sì  grand' armi?  Che 
fe  quand'egli  comandi  tata  ad  un  catarro  , 
adunafebbretta,  a una  cancrena,  o una 
goccia  , voi  liete  morti  ; che  farebbe 
quand'egli  delle  di  mano  a tuoni  ed  a ful- 
mini , a turbini  ed  a tremuoti  ? Non  po- 
trà fiaccare  con  armi  si  poderota  1’  orgo- 
glio ad  un  fecciota  omicciattolo  quel  gran 
Dio,  che  fe  toccai  monti  , eccogli  ince- 
neriti ; fe  rimprovera  il  mare  , eccolo  ari- 
do? fe  fgrida'l  Sole  , eccolo  fpento;  fe 
abbandona  la  terra,  eccola  annichilata  ? 

O come  bene  Uà  ferino  là  predo  Giob-Jeht*. 
be  : Vidi  tei  fui  operatine  iniquitatem  , fi  ante 
Dre ptriijfe,  tiìVttc  offervato  ; Non  dice /Mi- 
surante, non  dice  fulminante , nò  : dice  ) fan. 
te:  perchè  fe  Dio  vDolecipuòtuttia  un'  if-ir-a. 
ora  diftruggere  con  un  tallio  : Spinta  labie-  ' 
rum  fìiorum  interficìet  impium . y 

E pur  v'è  di  più  : perchè  non  tata  egli  è 

pa- 
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patron  di  torci  la  vita  con  ruel  (empi  cif- 
(imo  fiato  , ch'ha  fu  le  labbra , fpirito i l»i'o- 
rum/uerum,  ch'è  quanto  dire  con  fomma 
faciliti  i ma  è padrone  parimente  di  toria- 
ti nelle  congiunture  più  importune,  e nel- 
le circoftanze  più  improprie,  che  pollia- 
mo mai  fofpettare . Dice  Tertulliano , che 
Dio  con  mandare  la  morte  Tempre  vera- 
mente pub  renderli  formidabile  ma  molto 
più  con  mandarla  appunto  in  quell'ora,  in 
cui  più  li  bramerebbe  la  vita  : Multo  enim 
Uh  de  A-  violentìor  morttfl,  qui  rune  mori  nflèrt , rum 
r,.tmc)l-  jucundnu  tfl  vivere,  in  exultntiont  , in  So- 
nore , in  requie  , in  V!  lupi  Ite  . Or  come 
adunque  ardite  tanto  di  offenderlo , 6 voi 
giovani  licenzio!!,  per  efpugnar quella  ca- 
ttiti ; b voi  avidi  trafficanti , per  accumular 
quel  danaro;  b voi  ambieiofi  politici,  per 
confeguire  quel  carico;  b:  voi  padri  iocon- 
fiderati,  perittabilire  que’parentadi , men- 
tre nel  meglio  di  coietti  voftri  difegni.con 
un fol  filo , che  tronchi,  egli  pub  recidervi 
così  Lunghe  orditure  ? Chi  pub  mai  di- 
re, quanto  havea  già  faticato  quel  Sena- 
tore Romano,  chiamalo  Bibolo  , per  ar- 
rivare alla  vanità  di  un  trionfo?  O1  quante 
moni  egli  havea  da  Roma  recate  a’ popoli 
forettieri  ! quante  fu  le  penne  di  avvelena 
tefactte/  quante  fu  le  punte  Hi  acutiffime 
fpade  ! Ma  ecco  appunto  nel  colmo  de' 
fuoi  contenti  Teppe  Dio  trovar  modo  di  fu 
nettarglieli.  Egli  cotto  forfè  molto»  Ba- 
ttb  ordinare  alla  Morte  che  lo  appottalfe 
fu  l'ingrelfo del  Campidoglio;  e non  già 
armatadi  feimitarree  di  frecce,  di  balille 
e di  catapulte;  ma  con  un’ embrice  folo  di 
tetto  in  mano  i Crcderefle  ? Un'embrice, 
che  all'entrare  di  Bibolo  in  Campidoglio 
gli  cadde  in  Capo,  l'uccife fui  Carro  flelTo 
del  fuo  trionfo , e convertigli  ad  un  tratto 
■ Lauri  in  Cipreffi,  i tripudj  in  lutto  , e 
quella  pompasi  fettofa  ,sìfaufla , in  un  fu- 
nerale. Che  vuol  dir  dunque,  b Peccato- 
ri, che  Dio  con  sì  gran  potenza  vi  dà  si 
poco  timore,  che  non  folo  voi  non  dubi- 
tate d’ offenderlo,  ma  talor* anche  arriva- 
te a pavoneggiarvenea  par  di  quelli  , di 
cui  fi  dice  pretto  Giobbe  , che  Auienttr 
0 provoeinr  Denm  ? lo  , a dirvi  la  verità  , 

nò  voluto  penfare  un  poco,  quafin  voi 
potette  effer  la  cagione  di  cotal  ficurezza: 
ma  ) fchietriffimamenre  ve  lo  confetto  ) 
quanto  più  mi  fianco  a penfarvi  , tanto 
meno  la  sb  trovare . O'  Padre  ( mi  rifpon- 
derà  taluno  degli  Fmp;  ) non  vi  fiancate  , 
che  ve  la  diremo  noifubito.  Ancora  noi 
da  principio  affai  temevamo  quella  poten- 
za, che  voi  firmane  ci  havtte  tanto  incul- 


cata . E però  guarda  , che  ardiffimo  di 
peccare . Ma  poi  la  fperieoza  ci  ha  feotto 
il  timor d’ attorno:  perocché  tentammo aV 
lindi  commettere  qualche  peccato , ni  pe- 
rò cominciamo  a provare  alcuna  feia- 
gura.  Allora'fatti  animolì  aggiugnemmo  a' 
peccati  vecchi  peccati  nuovi  ; pattammo 
dagli  fiupriagli  incetti  , dagli  fdegni  alle 
vendette  . dalle  leggerezze  alle  beftemmie , 
e pure  viviamo  : habbiam  poderi  , e ci 
fruttano  ; habbiam  figliuoli , e ci  crefco- 
no;  habbiamo  amici,  e ci  firmano;  e le 
habbiam  de'nemici  , ancor  ci  rifpettano  . 
Come  dunque  volete  voi  , che  temiamo 
quella  potenza  , che  s'é  tremenda  per  al- 
tri, non  è per  noi?  Non  è per  voi?  Vili- 
pefo  mio  Dio  .'  Udite  tanta  arroganza,  c 
la  fopportate?  Ecco  qua  i frutti  della  vo- 
lta lunga  pazienza:  Jndnl/ijli  Domine,  in- 
dulfifli  ; ma  che  n'  havtte  cavato  ? num- 
quid  {.'ter  fittane  et  ? Tutto  il  contrario 
( bifognapur,  che  ancor'iove  lodicacon 
Ifaja  ) tutto  il  contrario  : t,lenpefli  emnet 
terminte  eteri  . E dove  fono  dunque  que* 
fulmini,  che  perdete  fenza  profitto,  or  fu 
le  Torri  infeafate  , or  fu*  Tempj  facri  ? 
Contro  degli  Emp;  convien  , che  gii  rif- 
parmiate.  Altrimenti,  perché  comandare 
a noi  voflri  Predicatori , che  annunziam 
la  potenza  del  vottro  braccio,  fe  poi  non 
l'adoperate?  e però  ci  fate  rettare  quanti 
noi  fiamo  Vergognati,  e bugiardi.  Ben'or 
compatifco  a que'voftri Profeti  antichi,  a 
que’Gioni,  a que’  Gerem; , fe  fi  moftravano 
così  ritrofi  ad  imprendere  un  tal'  uffizio 
per  non  divenire  la  favola  delle  genti  . 
Ecco  io  mi  penfava  di  haver  quella  matti- 
na ingenerato  ne'cuori  de'  peccatori  qual- 
che gran  timore  di  voi  ; e quanto  mi  ac- 
corgo, ne  andranno  a cafa  più  baldi  moli 
che  mai,  eda  me  ch'ogni  di Vijinnum dn- 
miro,  toccherà  Tettare  il  beffato.  Mafcioc- 
co  me,  che  vaneggio  contro  di  Dio,  il 
quale  inogridifpofizioneè  sì  favio,  e sì 
regolato»  Su,  Peccatori,  venite  dunque, 
ch’io  voglio  abbondantemente  conceder- 
vi quanto  dite.  Dio  non  vi  ha  gattigatifin' 
ora,  più  tofto  vihaprofpcratì,  non  è co- 
si? Or  fu  beniflìmo  , che  n'infcritc  voi 
dunque»  Dunque  lo  dovrete  meno  temere 
per  l'avvenire?  Nego,  nego,  anaiion'io- 
ferifeo,  che  per  quello  medefimo  dovete 
perl'avvenirctemcrlo  più  . Sentite,  ch'io 
velo  voglio  provare,  non  con  probabili- 
tà, ma  con  evidenza,  c così  levarvi  di  er- 
rore . HnonhavcrviDiogattigatifin'ora  , 
come  meritali  e peccando , non  pub  acca- 
dere fc  non  da  due  foli  capi,  o dall'ha- 
D a vervi 


fi- 
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vervi  lui  perdonato  il  gafligo , ovvero  dall' 
haverlo  differito.  Altra  di  quelle  due  cofc 
non  fi  può  dire,  almeno  da  un  Crilliano  . 
Fingiamo  dunque  ch'egli  habbiavi  perdo- 
nato : Però  voi  dovete  ora  maggiormente 
temerlo  ; perocché  quanto  più  vi  ha  per- 
donato  per  Io  pattato,  tantomeno  è pro- 
babile, che  fia  per  perdonarvi  nell'avveni- 
re. Enonfapetevoibene,  che  la  paiien- 
*a  lungamente  abnfata  divien  furore  ? E' 
Dio  clemente,  ma  egli  è parimente  giuflo: 
Duicn,  & rollìi  Diminuì.  Adunque  ora 
toccherà  alla  giiiftizia  far  le  fue  parti,  fela 
clemenza  ha  fin'ora  fatte  le  fue  : Quali 
mimi  fi,  ut  Dtuiprtirpra  con/litual  non  txt- 
ntprohibtMt  non  vindictiurusì  per 


aridam  tmiriavit , fic  ir»  Domini  imiti  , 
quo  non  txquifumnt  iìlum , bireditalit . Ma 
quando  poi  verrà  quella  piena  a {caricarli 
con  impeto  così  orrendo  fopra  de*  pecca- 
tori? Volete  eh'  io  vel  ridica  ? Or  fu 
Hate  attenti . Benché  meglio  farà  che  noi 
prima  poliamo  un  poco  ( perché  fopta- 
tutto  a me  preme  di  non  tediarvi  con  la 
foverchia  lunghezza  ) e poi  vel  dirò  : 
ma  con  quello  patto  , che  relliatc  tutti 
ad  udir  la  feconda  parte  , che  forfè  vi 
farà  cara. 

SECONDA  PARTE. 

NEffuno  può  faper  per  appunto  , qual 
fiaquel  tempo  flabilito  da  Dio  per 


OUtUTUS  

«far  le  parole  di  Tertulliano.  E qual  P;  in- 

cipe  faria  quello,  il  quale  non  puniffe  giam- ; pigliar  dell'Empio  vendetta  , quanto  più 
mai,  perdonattc fempre  ? Il  gafligo  é l cu-  j tarda  , tanto  più  fpaventofa  . Dipende 
Sode  principal  di  tutte  le  leggi,  è l’efattor  | ciò  dall'ordinazione  fegreta  di  quei  giu 


dell'offequio , é'1  tutore  della  innocenza  , 
j è la  bafe  del  Principato;  e fi  come  il  rilalfa- 
re  molte  volte  la  pena,  è -pietà  di  cuore 
clemente;  così  rilattarla  fempre , faria  de- 
bolezza di  animo  effemminato  . Adunque 
quanto  più  Dio  vi  perdonò  per  addietro  , 
tanto  men’cgli  vi  perdonerà  per  innanzi  . 
Ma  fe  Dio  non  vi  ha  condonato  il  galìigo, 
conforme  è più  verifrmile  , ma  più  tollo 
ve  l’ha  differito,  perchè  il  paghiate  dipoi  , 
olia  nella  vita  prefente,  o nella  futura  ; 
adunque  il  non  haver  lui  fatte  fin  ora  le 
fuc  vendette,  non  folo  non  dovrebbe  dar- 
vi occafìone  di  maggior’  animo  , ma  di 
maggior  fpavento  ; perchè  quello  è fe- 
gno  , che  le  vorrà  far  tutte  infieme.  E qua- 
le farà  adunque  la  piena  del fuo furore,  fe 
farebbono  Hate  tali  le  flille?  Quanto  valla 
rovina  portano  inficine  adunati  que’  pie- 
cidirufcclletti,  che  potean  poco difperfi/ 
Qijanc*  alto  incendio  formano  inficine  con- 
giunte  quelle  minute  faville  > che  valean 
gioco  didime  ! Quanto  furiofa  tempella 
muovono  tra  lor  collegati  que'  leggeriflimi 
venti,  che  potean  poco  di  vili  ■ Adunque 
quanto  farà  fpaventofa  l’Ira  Divina,  tutta 
unitamente  raccolta  fu'voftri  capi  , quali 
finiti, um  mandimi  ; fe  faria  fiata  tanto  an- 
cor formidabile  a parte  a parte  Vi  par  pe- 
rò, che '1  non  haver  Dio  fin  qui  efercitato 
il  fuo  braccio  fopra  di  voi  , debba  Farvi  si 
baldanzofì?  Anzi  quello  ifletto  dovreb- 
be tenervi  fempre  più  umili,  piùpaurofi  , 
più  palpitanti  . Altrimenti  lappiate  pur  , 
che  peccando  , non  farete  altro,  fenon 
aggiugnere  fempre  più  di  nuove  onde  a 
quella  gran  piena  , di  cui  parlò  l'Ecclclìa- 
ted  ;)  ’*•  fìico,  quando  ditte  : Quomtdo  cmac'.jfmus 


dizj,  che  il  Padre  tiene  riferbati  a sé  fo- 
lo: Qui  Pater pofuit  in  fuapotoflatf,  chepe- 
rò  gli  Antichi  fletti  dicevano,  che  gli  Dei 
portavano  Tempre  1 piè  calzati  di  lana:  Dii 
Untoipodei  baimi , perchè  ticamminan  sì 
piano  fopra  la  tetta , che  tu  per  quanto  ci 
attenda , non  te  n’avvedi . Contnttociò  fe 
dal  pattato  può  argomentarli  il  futuro  (con- 
forme al  celcbredetto  di  San  Girolamo  : 
D*  pnuriiii futura  nofruntur  ; ) penfo,  che  fi 
polla  attegnare  fe  non  di  certo  , almeno 
probabilmente  l'ora  precifa  ; e per  faper 
qual  debba  efferente  audirc.  Credo,  eh' 
ognun  di  voi  di  leggieri  ricorderafli  della 
maniera  ammirabile,  con  la  quale  la  Città 
di  Gerico  fu  efpugnata  da' faldati  di  G:o- 
fuè.  Haveva  quelli  dato  lor'ordine  , che 
per  fette  mattine  portattero  l’Arca  in  giro 
attorno  le  mura  ; che  precedettero  innanzi 
le  eruppe  armate  che  feguitattc  appretto 
il  popolo  inerme , e che  frattanto  i Sacer- 
doti faceffero  rifonare  ogni  volta  l’aria  d’ 
un'alto  flrepitaredi  trombe.  Così  fu  efe- 
guito,ed  appunto  il  fetrimo  giorno  al  Tuono 
di  quelle  trombe  cadder  le  mura , e fi  con- 
quido la  Città . Ora  lanciatemi  ponderare 
un  poco  a mio  modo  quello  fuccetto  per 
altro  atutti  notrffimo.  Quando  la  prima 
mattinai  Gericuntini  attediati  videro  dal- 
le mUra  quell  ordio  a:iza,  e udirono  quelle 
trombe,  quanto  fpavento  dovettero  con- 
cepire imefehini  ne'loro  cuori!  Doveano 
penfare , che  già  già  fodero  per  ripartirli  le 
truppe , già  già  per  falire  all’  adatto , già  già 
per  comparire  fu  ledifcfe.Ma  quando  vide- 
ro appretto,  chea  tanto  ttrepjto  non  fegui 
alcun’effetto  , dovettero  ripigliare  un  poco 
dittato.  La  feconda  mattina  poi , quando 
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feorfero  avvenire  incorai ' ilteflo , come  la  miei  cari  ? quando  verrà  la  rovina  Copra  de* 
prima,  dovette  il  lor  timore  rivolgerli  in  gliKmpj?  Sapete  quando  ? quand'ella  ven- 
maraviglia,  quali  che  niuno  di  loro  capir  ne  già  (oprai  Gericuntini,  ch'è  quanto  di- 
fapeffe  a qual  fine  tanto  fracaffo  lenza  al-  re  col  Profeta  lfaia,  quando  meno  lèi  pen-  iti-ia  ii-' 
cunprò.  Laterza  maraviglia  dovette  al*  feranno  : subirò,  dum  non  fptruur , venia 
quanto  degenerare  in  derifo  , sì  come  a ctmritit  torum ; elTendoben  ragionevole, 
quelli,  cui  già  la  replicata  fperienza  havea  che  i malvag;  allora  appunto  Iran  colti  , 
dimoflrato  terminarli  tutto  l' affatto  in  un  quand'elfi,  più  fpenlierati  di  Dio,  o non 
vano  llrepito . Ma  laquarta  mattina  poi  ,',e  credono  alle  fue  minacce , o li  beffano  del 
la  quinta,  e la  fella,  quando  gli  affediati  Tuo  potere,  e però  ripofano  più  contenti 
havean  prefo  già  maggior1  animo,  penfate  nel  vizio.  Ecco  però  i Sacerdoti  animofi  , 
voi,  quali  rifa,  quali  beffeggiamenti , quai  che  con  la  tromba  della  divina  parolai! 
frfch;,  quali  clamori  dovean  rendere  dalle  mettono  ad  affediare  quella  ollinata  for- 
mura.  Sù  che  sì  ( dovean  dire  probabil-  terza  del  cuor*  umano.  Suonano,  minaccia- 
mente)  che  quelle  loro  trombette  fan  bel  no,  annunziano  d' ogni  intorno  l'edcrminio 
fentire.  Guardate  nuove  flratagemme  da  vicino,  conforme  agli  ordini , che  ad  ogni 
prendere  le  Città , non  per  via  di  macchi-  Predicatore  Dio  dà,  dicendo:  Cium»,  ut  ttf- 
ne,  maperforzadifuono.  Sonate  pure  al-  [•>  ; ptufi  tub»ix*li»vtttmtu»m,ir»auuit- 
legramente  fonate  ; che  al  vollro  fuono  ti»  ptpulcmeofeeltr»  torum,  & domui  :»cob 
noi  frattanto  faremo  le  nofire  danze  . E ptettt»  torum.  Gli  Empj  , la  prima  volta 
che  vi  penfate  ? di  poterci  sbalordir  con  che  truovanlì  a quelle  prediche,  comincia- 
lo llrepito,  già  che  non  potete  abbatterci  no  a concepire  molto  terrore;  efubitoli 
col  valore?  Nonfiamo  noi  dique'balordi  mettono  in  arme  con  ('orazioni,  efubitoli 
uccellacci,  cheli  fanno  dall' alto  cadere  a accingono  alla  difefa  co'Sagramenti , quali 
forza  di  fconcertati  fragori . Se  bavere  cuo-  già  già  lia  per  cader  la  rovina  fu’  loro  capi . 
re  nel  petto,  ponete  giù  letrombe  di  boc-  La  rovina  non  viene  . Ed  elfi  fentendo  la 
ca,  pigliate  le  fpadein  mano,  e allora  vi  feconda  voltai  Predicatori  llrepitare  allo 
crederemo  .Cosi  dovevano  con  grande  in-  dello  modo,  cambiano  il  timore  in  mara- 
fulto  gridare  dalle  muraglie  in  tutti  qtic’  viglia,  e cominciano  adire  dentro  disè: 
giorni.  Ma  fe  giammai  dovctt’elfere,  orni-  Che  pretendono  mai  codoro  con  tanti  va- 
nore  il  timore,  o maggiore  il  tifo,  fu , s io  ' ni  fchiamazzi , ch'ogni  dì  fanno  ? La  terza 
non  erro,  la  mattina  del  fettimo,  nel  quale  : volta  cambiano  la  maraviglia  in  derifo , in- 
erano preceduti  a favore  degli  afTediati  di  il  derifo  in  difpregio,  il  difpregio  in  bal- 
lanti argomenti  di  licurtà , e di  baldanza,  'danza  , la  baldanza  in  beffeggiamenti , e 
Ed  ecco  quella  mattina  appunto  fuccedc  I'  ; apertamente  nelle  loro  combriccole,  e ne' 
univerfale  rovina  delle  muraglie;  Stptimo  j lorocalinine  difeorrono  fra  di  loro;  Au-  Eiech.ji, 
3f_s  ^ tncuiru , clantttuibus  tubi i,  muri  alitò cer- . dimu  ftrmontt  Domini , per  ufare  la  forinola  ’1, 
rutrunt  . Or  immaginatevi  ,.fe  dovette  ! di  Ezecchiele,  & m ttnticum trit/ui  vtrtuut 
riulcire  tanto  più  orrida,  quanto  meno  af-Ullot  : perché  facendo  il  contrapunto  a 
' pettata.  Si  ritrovavano  gli  sfortunati  col  quello, che  hadetto  il zelante  Predicatore:, 
rifo  fopra  le  labbra  quando  ad  un  tratto  Havete  fentito,edì  dicono,  come  ha  fapu- 
veggono  cader  le  cortine,  precipitare  i to  fonar  ben  la  Aia  tromba  ? E rhepenfan 
torrioni,  arrenderli  i baloardi , e Ira  tante  coflor  ? di  sbigottirci  col  dibattei  A , e 
rovine  involti  ancor' efli,  e perconfeguen-  col  gridare?  O'andateadar  lor  fede.  Io 
tefentnfi,  chiferire,  chi  Anembrarc,  chi  quantoa  miétanto  tempo  , che  fentogli 
infrangere, dovetter  tutti  d'uno  Arido  con-  tempre  far  l'ifleffe  minacce,  Tempre  rito- 
corde  alìordir  l'aria,  c fpaventar  le  ilelle . care  le  lleffe  note,  e veggo  al  fine,  che  poi 
Frattanto  gl’Ifraeliti  , ciafctino  da  quella  li  termina  il  tutto  in  uno  lìucchcvoliflimo 
parte,  in  cui  li  trovava  , lattarono  brava-  fchiamazzare . Dove  fono  tante  miferie  , 
mente  fu  I alta  breccia,  e paffando  fopra  i ch’elfi  ci  annunziano  ? Vbitfivtrkum  Domi-  ftt.tr.u, 
cadaveri  de’  nemici,  prima  feppel’iti  che  ni  ? veni»t  : dove  tante  malattie  ? dove 
morti, calarono  le  picche,  ftrinfer  le  fpade  , tanta  mendicità  ? Mi  par,  rhc  noi  liamo 
fi  divifero  per  le  vie  , s'inoltrarono  nelle  molto  più  graffi , e molto  più  giulivi  di  al- 
cale,  efpargendo  per  tutto  fangue  , per  tri,  che dan loro  fede.  Si  eh  miferi?  sì  ? 
tutto  (trage,  per  tutto  morte,  virecarono  bene, bene,  afpettatepure,  afpettate , che 
a un  tratto  l|  diremo  defolamento  . quefl'èl’ora,  in  cui  proverete  la  voflra  . 

yy  Ora  torniamo  adeffo  all'intento  noflro.  In  quello  punto  in  cui  la  vollra  incredulità 
Che  volevate  voi  fapcre  da  me,  Signori  è giunta  al  fommo  , in  quello  vedrete  , 
Qtijircf.dtlP. Strutti.  D J che 
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che  lignificava  quel  Tuono,  che  annuncia- 
vano quelle  trombe . Colrifoin  bocca  vi 
corrà  l’ira  celefte,  e voi  fcorgendo  tutta  a 
un  tempo  venire  fopra  di  voi  rovinasi  ir- 
reparabile: aimè  , griderete  , lime,  che 
. liamo  perduti  j eccofangue  , ecco  ftrage  , 
ecco  eccidj , ecco  defolazione  , ecco  in- 
cendi , ecco  peflilenze  « ecco  morte  : e 
fra  tali  grida,  attoniti,  e sbalorditi  , fini- 
rete la  vita  prima  dannati,  per  così  dire  , 
che  fpenti  . Non  mel  credete  ? Pretto  , 
pretto,  pigliate  in  mano  le  Divine  Scritta- 
” re  , e conliderate  . Baldaffar  Signor  de’ 
Caldei , quando  vide  apparire  fu  le  pareti 
quella  mano  a lui  sì  fatale,  che  dinunziò- 
gli  la  morte!  Allor  ch’egli  meno  temen- 
done, fedeva  ad  una  fplendidillima  menfa 
di  Concubine , bevendo  per  inflitto  in  que' 
, vali,  rubbatigià  felicemente  dal  Tempio. 
Nabuccodonoforre  Signore  di  Babilonia  , 
quando  udì  dall’ alto  intonarli  quella  voce 
aluisìfunetta  , che  condannalo  alle  fel- 
ve?  Allor  ch’egli  meno  temendone  , paf- 
feggiava  tra  lufingevoli  turbe  di  adulato- 
ri, efaggerando  con  fatto  quella  profperi- 
ti, che  havea  goduta  magnificamente  nel 
Vl2*°  • Antioco  Signor  della  Soria  quando 
fu  percolTo  dal  Cielo  con  quella  infermità , 
a lui  sì  infoffribile , che  il  condutte  a dif- 
perazione  ? Allor  ch'egli  meno  temendo- 
ne, montò  con  intollerabile  orgoglio  fo- 
pra il  filo  cocchio,  minacciando  a Giero- 
folima  pure  quell’  ctterminio , che  havea 
p fin’  allora  profperamente  recato  ad  altre 
tj.  *’  * Città  . Senacherib  Signor  degli  Affirj  , 
quando  ricevette  dall'Angelo  quella  rot- 
ta , a lui  si  ferale , che  annientògli  l’eferci- 
to?  Allorch’egli  meno  temendone  , bef- 
fo fli  con  arditi  (firn  a tracotanza  della  po- 
tenza Divina,  come  non  abile  a campar’ 


Ifraclle  da  quelle  mani  finallora  avvezza-  t ? « 
te  a tanti  trionh.Jezabella  Signora  d’ Ifrae- 
le  quando  feorfe  adempita  quella  minac- 
cia lei  si  tremenda  di  edere  divorata  da’ 

Cam?  Allor  che  feoffo  ancor’ ella  il  timor 
dal  cuore,  o almeno  foppreffolo,  flava  af- 
facciata  eoa  fiipetbiffima  pompa  da’fuoi 
balconi,  fperandodiaflicurarfi  con  nuove 
nozze  nell’iniquo  pofleffo  del  Principato  . 

E cosi  andate  voi  decorrendo  per  ciafca- 
no  dique’malvag),  fu  le  cui  tette  fi  fran- 
cò tutta  infime  l’ira  del  Cielo,  ritrovere- 
te,  che  appunto  fi  fcaricò,  quand’efii  , o 
piu  fpennerati  non  l’afpettavano,  o fe  ne 
beffavano  ancora  più  baldanzofì  . E per- 
chè non  faremo rifteffa fine  anche  noi,  fc 
noi  parteciperemo  la  fteffa  colpa?  Sì,  si, 
ripiglia  I’Appoftolo  ; Cnm  dixtriiu , p»x&  TI,eC,H- 
fecuriraj , p»x,  quanto  al  prefente;  fecuri- 
t*s , quando  al  futuro  ; tunc  repentinut  tit 
fuperveniet  inter  imi , 

Stabilitali  dunque  , che  il  noflro  Dio  VIIL 
non  cDioftupido,  quale  amavan  gli  An- 
t,c"i  > e che  però  convien  pur  troppo  te- 
mere la  fua  potenza,  mentre  con  un  folo 
flagellerò di  funi  in  mano,  eh’ è quanto 
dire,  con  piccoliflìme  armi  , può  far  di 
noi  ogni fpaventofa vendetta.  Che  fenon 
I ha  fatta  fln’ora,  non  però  dee  diminuirli 
il  timore,  ma  deve  accrefcerfi . Perchè  , 
o fu  perdondelgafligoj  e noi  Tappiamo  , 
che  dopo  lungo  perdon  diviene  la  Teveri- 
tà più  implacabile:  o fu  dilazione!  ed  t 
manifcfto  , che  dopo  lungo  indugiare  , 
fuccede  la  vendetta  più  grave.  Anzi  femai 
maggiormente  temer  dobbiamo  , que- 
llo tempo  appunto  è quel  deffo,  in  cui 
la  continuata  profperità  , o non  fa 
penCuci  al  gattigo  , o fa  difprczzarce. 
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SETTIMA . 

Nel  Mercoledì  dopo  la  prima  Domenica. 

Ciati  fpiritus  immundus  txierit  ab  homine  , ambulat  per  loca  arida  , 
quarens  requiem,  & non  inventi.  Match.  12. 


■j  U già  tempo  in  cui  gli  nomi- 
[]|  ni  riputavano  di  haver  fatta 
una  gran  prodezza  , qual’or' 
efli  giongefferoad  ottenere! 
che  tante  Fiere,  le  quali  al- 
bergano, o tra  gli  orrori  de' 
bofehi,  o tra  le  verdure  de'prati,  non  re- 
tallero  loro  alcun  nocumento  : nè  lì  flen- 
deala  loro  induflria  più  oltre,  che  a pro- 
curare, di  non  venire,  o (Irangolari  dagli 
Orli,  o sbranati  da’ Cignali,  o morficati 
dalle  Vipere , o punti  dagli  Scorpioni . Ora 
noi  ci  ridiamo  del  poco  cuore  che  haveva- 
no  quegli  Antichi;  e aliai  più  innanzi  hab- 
fciamo  Uefa  l’audacia  de'  nodri  voti,  ed 
aguzzato  il  valore  de’nolhi  ingegni.  Ve. 
gliamoornoi,  che  quelle  Fiere  medelìme 
dianzi  dette,  non  (blamente  non  ci  Ceno 
d'offe  (a  , ma  che  ancor  ci  ridondino  a gio- 
vamento . Però  habbiamo  animofamente 
imparato,  e ad  armarci  delle  loro  pelli,  c a 
nutrirci  delle  lor  carni , e a valerci  delle  lo- 
ro offa,  ed  infino  a fanarci  co  loro  veleni, 
da  noi  cambiati  mirabilmente  in  antidoti . 
A legno  tale , che  fe  ben  C conCdera,  molto 
più  fon’  oggi  quegli  uomini  , a cui  dalle 
Fiere  vien  confervata  la  vita , che  non  fono 
coloro,  a’quali  vien  tolta.  Or  così  appun- 
to converria  che  facelfimoco’I  Demonio  , 
Fiera  lenza  dubbio  la  pedina,  ch'habbia  il 
Mondo:  Fera  peffìma  Non  ci  dee  badare 
oggimaidi  guardarci  da  elio,  di  reCffergli, 
diribatterlo,  di  fugarlo:  dobbiamdaeffo 
cavare  anche  utilità.  Ma  qual’  utilità  , mi 
direte,  pub  da  lui  trarC  ? Grandiffima  fe 
vogliamo  : e quella  fia , che  impariam  da  ef- 
fe a prezzar  l’anima  noffra.  Egli,  pcrrclti- 
monianza  di  Crilto,  n'è  sì  gelolo  , che 

Quando  tolta  a sèveggala  dalle  mani,  non 
à pace , ma  tutto  anCofo  , ma  tutto  an- 
lànte,  affaticali  a racquiilarla:  Curri  fpiritui 
immuniur  exirrir  uh  hcminr , amimi  ut  per  Ir- 
ta arida , qutretu  requiem  , tir  non  imeni t ; ed 
a noi  non  dà  ninna  pena  che  la  racquifii  > 
Mirate  un  poco  quanto  lìudio  egli  adoperi 


a farci  fuoi . Egli  ci  aggira  con  fallacie  , 
com’Eva  ; egli  ci  adatta  con  traverlìe , co- 
me Giobbe;  egli  ci  affafeina  con  trufferie, 
come  Giuda;  egli,  come  osò  con'Crilio, 
ci  tenta  con  rie  lulinghe , cifegue,  ci  affé, 
conda , ci  applaude , ci  offerifee  magnifiche 
donazioni  : e noi  per  contrario  non  voglia- 
mo  haver  di  noi  (ledi  veruna  cura  ? Ah  Di- 
lectiflìmi,  e com’è giammai  pedibile  tanto 
inganno  I Non  prezzar  l’anima  propria  t 
Non  prezzar  l'anima  propria  ! Parliamo 
chiaro  ; non  haver  più  fellecitudine  alcuna 
in  cib  che  lì  fperta , fe  non  altro , a fuggir 
dalla  dannazione/  Deh  lafciata  eh' io  que- 
lla volta  mi  sfoghi  un  poco  in  deplorare 
una  si  ffravagante  trafeuratezza  , e voi 
compatitemi  , perchè  fe  darete  attenti  , 
ancor’a  voi  fembrar  dovrà  luttuofa . .. 

E certamente  , eh»  tra’Criffiani  fi  dia 
quella  poca  fellecitudine  di  Calvari!,  pur* 
ora  dettai  non  accade,  ò Signori  miei  , 
che  ci  lulìnghiamo  ) è manileltidìuio  : Si 
dà,  li  dà.  Un  contradegno  adai  fpedito  a 
difeernere,  feci  prema  alcuna  facenda,  fi 
è primieramente  a mio  credere  ragionar- 
ne,  decorrerne,  dimandarne,  ricercare  in 
effa  chi  vaglia  ad  indirizzarci.  Giacobbe  , Cf0>1 
il  quale,  ito  a cercar  di  Labanoin  terra  ' s 
ffraniera  , ha  vera  fellecitudine  di  cono- 
fcerlo  , minutamente  ne  interroga  qiie' 

Pallori,  da  cui  crede  haverne  contezza  . Cea.j- IS 
Giufeppc,  il  quale,  ito  a cercar  de’  fratel- 
li per  vie  felinghe,  havea  fellecitudine  di 
trovarli,  anlìolàmente  ne  chiede  da  que' 
viandanti,  da  cui  fpera  udirne  novelle  . , fue,. 

E Sanie  il  quale  non  altro  al  fine  elee  a ri- 
cercar, che  alcun' Aline,  fmarriteal  vec- 
chio Ino,  Padre;  contuttociò  , perchè  an- 
coragli n’è  veramente  follecito  , che  non 
fa?  che  non  tollera?  che  non  tenta?  Cre- 
derefle?  Nonfolo  egli  però  gira  monti  , 
attraverfa  piani  , ed  indefedo  ne  feotre 
per  varj borghi;  ma  non  dubita  in  oltre 
d’andare  a chiedere  qnalche  favorevole 
oracolo  intorno  ad  effe  , e ad  interro?, ar- 
D 4 ne 
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ne  un  Profeta  j nè  folamente  un  Profeta 
, Rt, . de  gli  ordinar;,  ma  il  fegnalato,  mailfom- 
6 ' ' no , ma  un  Samuele  : E.-tmu:  ai  vldtntem  . 
Che  dite  dunque  Uditori  ? Potete  voi 
dar'a  credere,  che  vi  prema  di  falvar  l*  ani- 
ma voflra  , mentre  non  è che  mai  ricer- 
chiate un  configlio  fu  tanto  affare  , che  ne 
conferiate  con  una  perfona  di  fpirito  , 
che  ne  conferiate  con  un'uom  di  dottri- 
lucj.if.  na?  RilerifceSan  Luca  , che  quegli  Udi- 
tori , i quali  intimoriti  alle  prediche  di 
Giovanni  erano  già  cominciati  alquanto 
ad  entrare  in  qualche  follecitudine  di  fe 
Aedi  , lo  andavano  a ritrovare  fin  tra  le 
grotte,  e gli  dimandavano:  Qui  trio  fa- 
ciemus ? Vi  andavano  Popolari,  e diceva- 
no,  Quiifacttmeui  Vi  andavano  Pubblica- 
ni , e dicevano  , Quii  facitmus ? Vi  anda- 
vano fino  gli  uomini  dati  all’arme,  e tutti 
anfiofì  ancor' elfi  lo  interrogavano  : liuti 
facitmut  tr  »»*  ? Voi  ( dite  il  vero  ) ba- 
vere mai  finordi  propofito  chiedo  a niu- 
no  : Quìi  ttni  f tetani  , ut  baieam  vitam 
attuami  Comparite  ben  voi  talora  ( chi 
può  negarlo  ? ) in  un  chioflro  di  Solitarj  , 
ma  per  qual  fine?  Per  diportarvi  tra  le 
amenità de’lor  Orti,  o per  decorrere  con 
qualcuno  di  eflì  delle  vittorie  del  Tartaro , 
delle  rotte  del  Tranfilvano,  delle  novelle 
che  vengono  a noi  d'IrJanda;  ma  per  rin- 
tracciar feriamente  qual  fia  la  firada  , che, 
per  voi  truovifi  più  opportuna  a falvarfi  , 
nonfo  fe  mai  (comodato  habbiatc  di  ca- 
mera un  Religioso  . Ma  qual  maraviglia  , 
che  ne  trattiate  sì  poco,  o sì  poco  ne  di-, 
(corriate,  mentre  nè  pur  voi  tra  voi  llefli 
luvete  in  collume  di  talor  fidarvi  fa  mente? 
Ghihà  gran  follecitudine  di  un  negozio  , 
non  può  da  effo  , benché  voglia  , diftor- 
glierfìcol  penderò.  Pare  appunto  un  Cer- 
vo ferito,  che  dovunque  va  porta  ficco  af- 
fannofamente  la  fua  fretta  . Vi  penfa  il 
giorno,  viripenfa  la  notte,  l'ha  fin  pre- 
fente  nell'animo  allor  eh’  ei  giace  fepolto 
in  un’alto  fonno . Così  di  Temiftocle  gran 
Capitano  de'Greci  racconta  Tullio  , che 
ancor  dormendo  amaramente  invidiava  al 
fuocompetitor  Milziade i trofei.  Così  di 
Marcello  gran  Capitan  de’  Romani  narra 
Plutarco  , che  ancor  dormendo  terribil- 
mente sfidava  il  fuo  nimico  Annibaie  all* 
armi;  e cosi  altri,  chedaqualche  affetto 
vcemenrefurpoflcduti,  folcano  in  effo  di 
: leggieri  prorompere  ancor  dormendo  ; si 

come  appunto  nelle  fiere  Carte  fi  legge  di 
Salomone , il  quale , quantunque  in  fogno, 
interrogato  da  Dio,  che  grazia  voltile:  Po- 
fiu'.ajutd  vit,  utitmtiii:  unicamente  adr 
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domandò  la  Sapienza  : Da  miltisapitntu un, 
perchè  di  quella  unicamente  havea  brama  , 
mentr’  ei  vegliava  : optavi , & *»tui  rfl 
mihifmfut.  Come  dunque  ha  verun  di  voi 
gran  premura  di  aflicurare  I eterna  fila  fal- 
vazione , mentre  pafferanno  i di  interi , non 
che  le  notti,  fcnzachediciò  mai  vi  ricor- 
ra alla  mente  un  leggier  fantafma  e là  dove 
anche  addormentati  ffarcte  fra  voi  penfian- 
do  alle  vanità  ( conforme  diffe  Michea  ) ...  . 
alle  cacce,  a’ giuochi,  alcióni , a’  balli,  M'c,-l'U 
agli  amori,  alle  commedie,  alle  giollre  5 
Zt  eogitatie  inutile  in  tubili  tue  vtjirii,  nè  pure 
delti  vi  léntirete  una  fola  volta  rapire  vio- 
lentemente i ponderi  al  Cielo . 

Benché  fermate .-  che  il  non  penfare  mai  IH. 
punto  all’anima  propria  ne  denota  vera- 
mente una  pica  follecitudine  : ma  più  ne 
denota,  s io  non  erro,  il  penfirvi,  e 110:1 
farnecafo.  E non  vegg’io  chiaramente 
che  il  fuo  fervizio è quello  che  vienpofpo-i 
Ilo  ad  ogni  altro  affare;  e quali  ch’egli  Ila 
fra  tutti  , o il  men  grave,  o il  meno  gradi- 
to , fi  rigetta  a far  fempre  in  ultimo  luogo  ? 

Si  si,  che  il  veggo:  ed  ò così  havefs’io 
occh;  da  piangerlo,  come  gli  ho  da  conli- 
dcrarlol  Sa  talun  di  voi  molto  bene  di  ha- 
verla  cofcicnza  carica  di  peccati , lo  cono- 
fee.  Io  intende,  e però  un  dì  ripenfando 
feco  a’  gran  rifchj  che  a lui  fovraltano  , fi 
fenteal  cuore  una  infpirazion  pungenti  IH-, 
ma , che  gii  dice , và  miferabile , và  a ri- 
trovare il  tal  Sacerdote,  e confcffati  : Va-  Luc.j  1* 
iti  ofeniett  Sacerdoti.  Che  rifponde  egli  ? 

Orsù  di  certo  iorifolvo  di  confettarmi,  r 
ma  quando?  il  di  d’oggi?  Oggi  io  mi  ri- 
muovo invitato  ad  un  tale  ameno  diporto , 
il  farò  dimani.  E’ convenevole  quella  mat- 
tina udir  meda  . L’  udirò  , ma  fé  avanzi 
tempo dapoichè  havrò  ragionato  a quell’ 
Avvocato  per  le  mie  liti  . £’  falutevole 
quella  mattina  ire  alla  predica . V”  andrò  , 
ma  fe  avanzi  tempo  dapoichè  havrò  ri- 
fcoffe  daquel  Mercatante  le  mie  ragioni  . 

E così  andate  pur  difeorrendo  nel  relto  , 

Tempre  ciò  che  fpetta  ali’  anima  fi  vuol  fa- 
re,  (e  avanzi  tempo  ; Incta/iimtm  feria.  E *a2<' 
cotefta  voi  riputate,  che  Ila  premura  ? Era 
Eliezer,  famofo  fervo  di  Abramo  , dopo 
un  difaftrofo  viaggio  , arrivato  a Nacor 
Città  di  Mefopotamia  , per  ivi  riportar 
dalla  cafa  di  Batuele  qualche  onorevole 
Spofa  al  giovane  Ifacco  . E già  couofciu- 
to  , q raccolto  , com’  è colónne  , nell' 
amorevolilfimo  albergo,  gli  vengono  tutti 
intorno  per  fargli  onore;  e chi  vuol  trar- 
li gli  ameli  , e chi  vuole  introdurlo  al- 
Ieltanze,c  dii  confederandolo  macero  de) 

cara- 
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cammino  , corre  prontamente  ad  arrecar-  disfarlo  . Io  ho  macchiata  a queU’emoIar 
gli  alcun  rinfrefeo,  finché  fi  appretti  da  ce-  lafualama.  Noneomtdam,  finché  io  prima 
^ ^ oppa  fieni ejl punii  in  eanfpeWn  tjnt  , non  gli  habbia  lifarcita  1’  ingiuria  con  ri- 
Che  credete  voich' egli  faccia  a tali  appi-  trattarmi  . Io  ho  violatequelle  ragioni  ec- 
recchi?  Piano  .grida,  piano  Signori  , non  clcfiaflichc»  ed  ho  ufato  al  mio  Prelato  ut» 
vi  affannate,  perch’io  vi  giuro,  che  non  tal’atto  d'irreverenza  , di  fatto,  di  contu- 
gufterò  qui  boccone,  s'io  non  havrò  pri-  macia.  Ni»» eomtdam  adunque, non eomtdam, 
maefpofte  le  mie  ambafeiate  . N in  come-  finch’  iononfia  prima  andato  ad  umiliar- 
Jxm  , dame  hejuar  fermanti  mtot  . E cosi  megli  , a proiettare  l'errore  . a propor  1’ 
in  piedi  , prima  di  deporre  ancor  gli  abiti  emenda  . Chi  è mai,  dico,  ò miei  Signori, 
di  campagna  , prende  a fare  una  lunghini-  tra  voi  che  così  proceda,  e che  non  anzi 
ma  diceria,  nella  quale  tutta  minutamente  riferbi  ad  aggettarle  partite  della  cofcien- 
racconta  la  ferie  de’  fuoi  trattati  , i defide-  za  in  ultimo  luogo,  e quando  havràgià 
ij  di  Abramo,  le  qualità  di  Sara  , le  pre-  foddisfatto  alle  obbligazioni  del  Mondo  , 
minenze  d’Ifacco  , le  ricchezze  abbonde-  a’capricci dell’appetito?  . 

volidilor  cafa  , gli  abboccamenti  da  sé  Ma  , Rollo  me  , che  dich'io  ? Noni  lv ' 

pur  dianzi  cafualmente  tenuti  d'  intorno  al  forfè  vero  , che  molti  una  tal  cura  rigetta- 

rozzo  con  la  cortefe  giovanetta  Rebecca  , no  alla  vecchiaia , ed  allora  dicono  di  vo-  , 
acqua  che  da  lei  ricevette,  i regali  che  a ler  provedere  all’ anima  loro  , quando  già 
lei  donò  : che  più  > In  quel  primo  con-  languidi  la  terran  fu  le  labbra , e faran  vicini 
gretto  volle  così,  com’  eglihaveacomin-  a fpirar  1'  diremo  fiato  ? Qual  dubbio 
• ciato,  non  fol  difporre,  ma  interamente  adunque  , che  leggeri  (lima  r/è  la  folleci- 
conchiudcre  il  parentado,  e fermar  le  noz-  tudine  , per  non  dire  , ch'ella  è minima» 
ze  , nè  prima  retto  di  dire,  che  non  ndif-  ch’ella  è nulla  ? Non  già  così  procedete 
fe  : EnReteccaeeram  te  efl , ielle  tam,  crft  negli  altri  affari  . Si  dee  collocare  una  fi- 
nxor  Domìni  mi . Ma  ch'hai  paura  per  tua  fé  gliuola  in  matrimonio  Onorevole  ? Si  col- 
ibi  v.fi.  nobil  Servo  ì che  il  tempo  fugga  ? che  1'  lochi  quanto  prima  . Si  dee  procacciare 
opportunità  ti  abbandoni?  opur  che  Aia-  alla  famiglia  una  preminenza  fattofa  ? Pro- 
fi già  da'parenti  in  trattato  di  dar  Rebecca  caccili  quanto  prima.  Si  deon  dilatare  1 
ad  altrui?  So  che  di  ciò  tu  non  temi  . Af-  poderi?  Dilatinfi  quanto  prima  . Si  deort 
petta  dunque  , rifiorati  prima  un  poco  , terminare  le  liti?  Si  terminino  quanto  pri- 
gradifei  i complimenti,  foddisfa  alle  ac-  ma  . Si  dee  ttabilire  la  eredità  ? Stabili- 
coglienze  , t dipoi  tu  di  ciò  che  ti  fei  fcafi  quanto  prima  . E perche  tanto  di  fret- 
potto  in  cuore  , quando  già  pofato  , e ta?  Non potrefte anche  alla  volfra  morte 
già  frefeo  , potrai  però  negoziare  con  rimettere  taji  cure  ? Potrefte,  qual  dubbio 
maggior’agio  .Che  il  Servo  afpetti?  Ah  non  c’è  ? ma  voi  non  volete  j perchè  perque- 
permette  a lui  ciòla  follecitudine,  eh’  hadi  fte,  ditevoi,  fi  richiede  una  mence  libera  » 
compire  le  commeffioni  a lui  date  dal  fuo  tempo  lungo  , trattati  attenti  , diligenze 
^Signore  . Qycl  che  preme  più  dee  pre-  fpeciali  3 là  doveperfalvar  l'anima  è ta- 
merterfi  in  primo  luogo  : e peròch’egli  fi  lor’ a moki  battalo  un  momento  folo  . Ah 
ricrei?  ch'egli  fi  cibi  ? falfo  , fai fo  . Non  Crifliani.'  ed  è pofiìbilc  lafeiar'  ufcirfi  di 
tomtdam  , dante  liquor  fermenti  mtos  .Inkoc  beccasi  gran  follie?  O’  detti  detettabili  1 
‘-"•«•M-  tjitn4it  ( cosi  comenta  avvedutamente  il  ò ferii  enormi!  ò rifpofte  infoffribili  in 
Xirano)  In  hoc  o/ltndit  baierefenepcrhemfi-  nomfedclc.'  Ma  fu  concedali  , che  fia  co- 
bi impeftum  tordi  . Or  fe  ciò  è vero  , sì  come  dite  , perchè  io  non  voglio  diviar 
giudicate  voi  fe  dee  dirli  follecitudine  dal  propofito  principale , ch’ho  per  le  mani, 
quella,  che  ufate  voi  per  l’anima  vottra,  Non  potete  però  negarmi  , che  il  rilèrbare 
mentre  non  folamente  la  pofponete  ad  un  laCalvezza  dell’anima  al  patto  ettremo,  non 
neceffario  ridarò  del  voftro  corpo  , ma  fia  per  lo  manco  un  cimento  molto  arrifi- 
a'paflatempi  inutili , a’giuochi  vani , a’trat-  chiato  , eil  qual  non  a tutti  riefceaun  mo- 
tenimentidafeherzo.  Echiédi  voi  , che  do  , mafefortifceinuno,fallifceincento. 
giammai  dica  trasè  : Io  qHetta  mane  fon  Impo/fUlt  non  t/l  in  txfttmii  baierò  ver  am 
caduto  in  peccato  - Orsù  dunque  Non  et-  pmnittntiam , ciò  fi  dia  per  verirtiino,  dice 
meiam  , finché  io  prima  non  habbia  vomì-  Scoto,  dottor  sì  illuftre.  Hottamendifficil- 
tato  dal  cuore  sì  rio  veleno  , e non  mi  fia  limarne/ 1,  értxpane  hominit , & ex  parte 
confettato  . Io  ho  frodata  a quel  poverino  Dei  . Exparitbominii  , perchè  è più  indti- 
lafua  mercede.  No»  eemtdam  , finch’  io  ori-  rato  neimale  3 ex  parteDti,  perchcè  più 
ma  noni’  habbia  tratto  di  anguille  col  (od-  irritato  allo  fdegno  . Qual  contraffemo 
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però  di  Sollecitudine  vi  par  quello  , voler 
più  tolto  avventurare  il  buon'  dito  della 
voltra  eterna  falute , ed  efporlo  a rifehio  , 
fp.i,  che  avventurare,  o il  matrimonio  della 
figliuola,  ole  preminenze  della  famiglia  , 
o i poderi  , o le  liti , o l'eredità  : quali 
chenonlia  principio  indubitati  (limo  quel 
Cap,  ji.  lo  di  Santo  Eucherio  , che  Summit  fibi  fe- 
liciludmit  pinti , film  qui  fummi  ejl  vin- 
die  ir  t deber . Non  già  fu  tale  1'  infegnatnen- 
V co  che  diè  il  prudente  Giacobbe  . Udite- 
lo, ch’è divino.  Tornava  egli  con  tutta 
la  fua  famiglia  a rimpatriare  nel  Paefe  di 
Cana,  dond’era  fiato  fpontaneamente  già 
efule  da  venti  anni,  aflin  di  fottrarli  al  gra- 
ve fdegno  implacabile  diEfaù  , fuo  fratei 
maggiore.  Quando  ecco  videi! , non  lun- 
gi ornai  dalla  patria  , venire  incontro  que- 
llo fuo  fratello  medelimo  tutto  armato  , 
con  dietro  unfeguito  di  quattrocento  Tuoi 
bravi  . Che  però  il  mifero  hebbe  fofpet 
to,  che  quegli  ricordevole  ancor  delle  an- 
tiche offefe,  venilfea  prenderne  tarde  sì 
le  vendette  , ma  tanto  ancora  più  doloro- 
se , e più  dure,  quanto  che  non  farebbe- 
ro or  più  cadute  Sopra  del  folo  o(fcnfore  , 
ma  fopra  ancora,  e delle  fue  lemmine  ama- 
te , e deTuoi  pargoletti  innocenti  . Che 
fece  adunque  Giacobbe  a così  gran  rifehio  ? 
Riporti  fubito  la  famiglia  in  più  file,  ad  im- 
irritazione  di  un  piccolo  Squadronano  . 
Mife  allattila  le  due  Schiave  Baia  , e Z:1 
fa  co' quattro  figliuoletti  , che  gli  erano 
d'effe  nati  ; appreffo  con  li  Suoi  Sette  par- 
ti collocò  Lia  ; e Rachele  la  bella  egli 
pofe  in  ultimo,  col  vezzofetto  Giufeppe  , 
ch'era  il  Solo  germoglio  da  lei  fiorito  . 
Ora  addimando  . Che  pretefe  egli  mai 
contale  ordinanza?  di  venire  alle  inani  ? 
di  dare  affarmi  ? o di  foftencr’  almen  I' 
impeto  di  Efaù  con  virtù  maggiore  ? Ma 
che  poteva  un  vulgo  imbelle  di  femmine  , 
e di  fanciulli  , contra  un  nervo  di  Sgherri  , 
che  fol  veduti  ballavano  a por  terrore  ? 
Ben  conobbe  adunque  Giacobbe  , che  a 
lui  non  era  poffibilc  direlìllere  . Però  fe 
foffe  convenuto  perire  , volle  almeno 
procedere  con  riSerbo,  e non  eSporre  tut- 
te egualmente  a pericolo  le  perSone  , che 
non  erano  tutte  egualmente  care  . Meno 
care  gli  eran  le  (chiave  , però  li  dovea 
convenir'  ad  effe  incontrare  le  prime  fu- 
rie : più  delle  Schiave  da  lui  (limata  era 
Lia,  e però  più  Hudioffi  di aflicurarla  , e 
più  di  Lia  gradita  gli  era  Rachele  , e pe- 
inear-»»-  P'“  ® adoperò  di  difenderla  : tefuit 
I ta.  , a n.  indilli  in  principio  , udite  1 Oleaflro  rgrc- 
gio  cementatore  , ut  fttlicet  irim  frinii 
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minui  dittili  iccipertnl  priùt  : qui  docuìl 
minia  dittili  prò  etnfervitiont  torum  , qui 
miiit  diti tun tur,  tjft  periculit  objtRindi  . 

Or  s è cosi  , che  pofsio  dunque  mai  di- 
re , o Cridiani  miei,  quando  io  confide- 
rò, come  l’anima  voftra  è quella  appunto  , 
che  da  voi  viene  avventurata  la  prima  in 
qualunque  rifehio,  edacui  tocca  di  Hate 
alle  prime  frontiere,  alle  prime  file  ? Ella 
ella  tien  predo  voi  leparti  di  ancella  , alla 
qual  però  fi  appartiene  di  andare  a perder- 
li , perchè  fi  Salvi  l'onore,  perchè  fi  Salvi 
la  robba  , perchè  fi  Salvino  i tratteni- 
menti profani  , perchè  i figliuoli  , per- 
chè i parenti  , perchè  gli  amici  , perchè 
le  femmine  impure  , perchè  tutti  aneli'  ef- 
fe fi  pongano  prima  in  Salvo  i Corfier  da 
maneggio  , e i Cani  da  caccia  . O'  Scioc- 
chezza ? ò infama  ! ò portento  ! ò 
bellialità  ! Furore  Domini  pltnut  firn  , JjrCn. 
compatitemi  s’io  mi  sfogo  , furore  Domini 
pltnut  fum  : non  ne  pollo  più.  Liberivi 
fujlinent  : e però  , come  un  Geremia  , 
fono  ancor1  io  necelfitato  di  rompere  i 
frenisi  zelo  , quali  che  già  noi  liam  giun- 
ti al  Sommo  di  quello  , eh'  io  vi  dovea 
dimoflrare  per  deplorabile.  v 

Epur'v'  è di  più.  Perchè  finalmente  ef- 
pofe,  è vero,  le  proprie  fchiave  Giacob 
le  prime  ai  pericoli:  ma  nondimeno  non 
le  prezzò  così  poco  , che  l’efponcffe  a' 
pericoli  volontar;,  mafoloa  gli  inaspetta- 
ti , a gli  inevitabili  , perchè  non  fu  edo  , 
che  ufciffe  contro  ESaù  , ma  fu  Efaù  , il 
quale  ufei  contro d’effo  ; e però  non  gli 
era  podibile  di  Schivarlo  . Ma  voi  molto 
peggio  di  Schiave  tali  trattate  I*  anima  vo- 
ftra: mentre  non  Solo  la  efponete  la  pri- 
ma a que’  pericoli  che  non  volendo  in- 
contrate , ma  la  mandate  ad  incontrare  i 
pericoli  , e quali  habbiate  vaghezza  d'ogni 
Suo  danno  , là  v'inoltrate,  dove  il  parlate 
è più  ofeeno,  dove  il  guardare  è più  lu- 
brico , dove  il  converSare  è più  reo  , 
dove  i Demoni  , diciatti  così  , dove  i 
Demonj  non  già  nafeofti  in  agguato  , ma 
a guerra  aperta  , ma  ad  armi  ignude  com- 
battono contro  l'anime  per  condurfcle  in 
perdizione.  E ciò  Sarà  punto  haverne  , 
non  dirò  più  Sollecitudine  alcuna  , ma  al- 
men riguardo? 

Povera  Madre  del  Pellegrinctro  Tobia  ! y. 
Lo  haveva  ella  conSegnato  in  man  ad  un* 
Angelo,  benché  nel  vero  non  giudicato 
da  lei  Se  non  per  un’  uomo  di  Segnalata 
bontà  , e di  rara  Saviezza.  Contuttociò 
troppo  del  figliuolo  gelofa  (I  penti  fubito  , 

Né  interamente  fida ndofi,  eh’  ei  non  foffe 
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per  incontrar  nella  via  qualche  gran  di-  configlio  di  San  Giovanni  in  negozio  di 
(jfìro  : Fidar  irremediabilibiir  tocrymir  : tanto  -pefo  ) Noli/t  omni  fpiritui  cratere  » 
fofpirava , finghiozzava , e gemeva  , così  ma  chiaritevi  prima  se  gli  è da  Dio  j fel 
dicendo  : Heù  , heù  me  fili  mi  , ut  preture  fpiritur  , fi  ex  Deci  fune  . Chedo- 
qu ict  re  mifimxr  peregrinati  } lumen  ccu'.o-  vrò  dunque  io  dire  qualor  contemplo  > 
rum  nofìrcrum  , baculum  frnciìuc ir  nofln  , che  tanti  e tanti  la  vanno  a mettere  ia 
folatium  vira  nojlra  , fpem  pefitriratir  ne-  mano  al  Demonio  fteffò  , e che  il  De- 
firt  . Omnia  inre  unohabentet  ( belle  pi-  mouio  le  affegnano  per (ua  guida  nel  pel- 
role  ) cmaiainteune  habtntrs  , non  te  de-  legrinaggio  mortale  , lalciandofi  come 
buirnur  iimitttre  ù nobir  . Nò  , nò  , che  ciechi  da  lui  condurre  tra  orribili  preci- 
mai non  dovevam  porti  a rifehio  , man-  pizj  , a felle  di  amore  , a vifite  d' amo- 
dandoti  da  noi  lungi  , mentre  in  te  Uà  re  , a veglie  d'amore  , a ridotti  palefi  d‘ 
ripollo  ogni  nollro  bene:  nò  , nò  , che  impurità  , e per  dirla  in  una  parola  , in 
mai  non  dovevam  perii  a rifebio  . Noi  tutte  le  occafioni  più  prolfime  di  dannar- 
fidarti  all'  altrui  cultodia  ! noi  metterti  fi  ? Dovrò  dir'  io  , che  quelli  habbiano 
in  altrui  mano  ? Ah  bene  habbiamo  di-  alcun'affetto  all'anima  propria  ? che  la 
moffrato  , ò figliuolo,  di  non  conofeer-  curino?  che  la  (limino  ? che  tengano  in 
ti  , e di  non  lapere,  che  niente  habbia-  lei  ripollo  ogni  loro  bene  ? Ah  fe  ciò 
mo  nel  Mondo  fuori  di  te,  e che  in  te  folle,  non  la  metterebbono mai  così  dii* 
foto  habbiam  tutto  : Omnia  in  re  uno  ha-  pelatamente  in  mano  al  Demonio  . An- 
heottr  , non  re  iebuimur  dimittereù  nobir.  zi  nè  men  tra  gli  uomini  , nò  , nè  me- 
Cosi  ululava  la  mifera  a ciafcun'  ora  . Nè  no  tra  gli  uomini  , la  fìderebbono  cer- 
valea  cheil  Vecchio  marito  la  rincoraffe  tamentead  ognuno  così  alla  cieca  : tic» 
con  accertarla  , ehe  fedelilfimo  era  il  cu-  omni  fpiritui  credetene  . Ma  che  ? Se  ha- 
llode  sdegnato  al  figliuol  diletto  , e che  veliero  a procacciarli  un  compagno  , 
lbl  y'  ' però  potevano  in  lui  quietarli  , in  lui  ri-  guarderebbono  prima  com’  egli  folle  ni- 
pofare:  Tace,  fr  noli  turbati  : fiorir  fidelir  mico  al  vizio  ; f«  haveffero  ad  affezio- 
e/t  vhr  èlle  , cum  jno  mifimut  eum  . Ciò  narfi  ad  un  Padrone  , mirerebbono  prima 
dico  non  valea  appunto  . Perch'  ella  com'egli  fuffe  favorevole  alla  virtù  . Tra 
però  non  paga  , neffun  follievo  ammet-  i Conte  dòri  fi  cercherebbe  il  più  dotto  , 
teva  , neffun  conforto  : Sullo  modo  con - tra  Ì Teologi  fi  preferirebbe  il  più  pio  , 
fetori  poterai  . Anzi  ogni  dr  fe  ne  ufei-  tra  i Configlicri  fi  amarebbeil  più  fchict- 
va  quali  fanatica  fuor  di  cafa  j girava  to-,  e cosi  fernpre  fi  procurerebbe  di 
tutte  le  llrade,  vifitava  tutte  le  porte  , metterla  più  in  licuro  , ehe  fi  poteffe  . 
che  a lei  potevano  rendere  il  filo  figliuo-  Ma  oimè  , che  molti  fanno  appunto  1’ 
lo  j e talor’  anche  fu  qualche  colle  più  oppoilo  , e femi  è lecito  di  ufarein  ciò 
rilevato  fermatali  alla  campagna  , quivi  le  parole  di  Geremia  : Doni  dilettane  a»ie 
d'  ogni  intorno  guardava  per  anfictà  di  mamfuamin  mann  inimicomm  ejut  . Dan- 
potere  un  giorno  dir*  Eccolo  : Ve  procul  no  lalor'anima  in  manoa’nemici  d'  effa  . 
videret  eum  , fi  fieri  pojftt  , venientem  . Perciocché  non  folo  comunemente  più 
•b»  v, 7*  lncor  vedendolo,  rinovava  i Iamen-  piaciono  , o i compagni  più  liberi  , 
ti,  accrefceva  le  grida , e così  a cafa  feon-  o i Padroni  più  licenzio!!  : ma  molti 
folatamente  ridottali  in  fu  la  fera  : Ah  di  ancora  fe  la  loro  cofcicnza  hanno  a 
licuro  , tornava  a dir  , che  il  mio  figlio  porre  nelle  provide  mani  di  un  Confef- 
è pericolato  . Chi  fa  che  '1  mifero  or  fore  , necercan'uno  , che  men'  avvedu- 
mè  fila  madre  non  mi  chiami  , caduto  to  gli  palpi  ne'loro  delitti  ? fe  in  quelle 
da  qualche  balza?  Chifache  i mifero  ora  di  un  Teologo  , Io  vogliono  feorreteo, 
di  me  fua  micidiale  non  dolga!!  , sbra-  perchè  gli  affecondi  ; le  in  quelle  di  un 
nato  da  qualche  fiera  ? Amanciffimi  miei  Configgere  , lo  vogliono  intereffato  , |e,.„ 
Signori  . E’  tanta  lagelofia  , la  qual  do  perchè  gli  aduli  : Doni  dilettar,  animam 
vrebbe  haver  lèmpre  ciafcun  di  noi  dell'  fuam  ( ò cofa  orribile  I ) Doni  dilettar, 
anima  propria  , che  nè  pur  fidare  ad  un’  animam  fuam  in  menu  inimicomm  ejut  . E 
Angelo  la  dovremmo  , le  noi  conofcefli-  quella  è follecitudine  di  falvarfi  ? Aime 
mo  apertamente  per  tale  , e fe  non  ne  che  quella  par  più  torto  un’  anfia  frene- 
havefiimo  ben  ravviatele  ipoglie  , quan-  cica  di  perire  ad  altrui  difpetco  , ed  un 
tunque  fplendide  , per  veder  fe  lotto  convenirli  gli  ajuti  in  nocumenti  , i foc- 
j,,  afeondeffero  qualche  frode  : Solite  omni  corfi  inrifchj , e gli  antidoti  ftefli  in  più 
Jpiritui  credere  ( quello  era  appunto  il  rio  vclczo  . Si  dolca  Salomone  ne‘  luoi 

Pro- 
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Proverbi  trovarli  alcuni,  i quali  giungo  t.'to  appartiene  a voi.  E fe  voi  cadete,  che 
■ o a tanto  di  llolidezza.che  teflon  reti.,  che  noi’ piaccia  a Dio,  nell’Inferno  , chi  farà 
tendono  lacci  contro  dell’ anima  propria  , mai  si  pictofo,  chi  sì  potente’,  che  ve  ne 
•’-'or.i.it  Mo'.iuntnr  fronde:  centra  animi:  fua:  . Chi  tragga?  AITalon  rilegato  in  un  duro  elilio  , , R,f  u. 
però  fon  quelli,  chi  fono,  fc  non  quei  mife  hebbe  il  favorito  di  Davide  , che  impetrò-  Gen-  -■ 
ri  , de’quali  or  noi  ragioniamo,  cioè  colo-  gli,  benché  con  qualche  malagevolezza  , 
ro,  che  fi  affaticano  di  aggirar  femedefimi  , il  ritorno  . Giufeppe  racchiufo  in  una  of- 
ed’ingannarli,  con  darli  a credere  di  poter  cura  prigione,  hebbe  il  Coppiere  di  Fa- 
vivere  in  cofcienzalicuri  fui  detto  di  uo-  raon  , che  gli  ottenne,  quantunque  dopo 
mini,  che  non  hanno  cofcienza?Sconliglia-  alcuna  dimenticanza  , la  libertà  . Ed  un 
ti  che  liete.  Se  quelli  prezzano  poco  1'  ani-  Geremia  gictato  già  da’  malevoli  nel  pro- 
na propria,  come  volete  che  flimino  aliai  fondo  di  una  ciflerna  fangofa  , a dover 
lavollra?  Ma  quello  appunto  è ( come  io  quivi  dentatamente  morir  di  freddo , di  fa- 
dilli)  ciò  che  da  voi  li  pretende:  dar  lavo-  me  , difracidume,  di  puzzo  , hebbe  un* 
lira  anima  in  mano  a chi  non  la  curi,  lafciar-  Abdemclecco  , che  mollo  a pietà  di  lui  gli 
la  pericolare,  lafciarla  perdere,  lafciarlaan-  calò  dall'ateo  lina  fune  , alla  quale  egli  at- 
dare  in  rovina,  perché  Tempre  più  lì  verifi-  tenendoli  fu  ne  venne  . Ma  voi  chi  havre- 
chi  ciò  ch’è  ferino  nella  Sapienza  , che  1‘  tecbetal'ajutovi  porga  ad  ufeir  dagli  ab- 
uomo  ornai  non  è altro,  cheun  crudo  mi-  bilfi?  Ut  airi  indine  ventri:  inferii  Qualfu-  Eccl  ,1. 
cidial  dell’ anima  propria  . Home  per  mali-  ne  li  troverà,  che  dal  Cielo  giunga  lino  a 
tiam  eccidi/ animamfuam . O’  me  infelice!  ò quel  baratro  di  tanta  profondità  ? qual 
memifero!  echi  Ha  mai,  che  agli  occhi  miei  braccio  , che  vi  regga  ? qual  forza  , che 
dia  due  torrenti  di  acqua  sì  impetuoli.com’  vifollievi  t Qui  dtfctnderit  ad  Infero:  , non 
io  dovrei  di  prefente  haverli  per  piangere  afeendtt  ( fentitebene,  che  fon  parole  di  . b 
un  tal  furore  ? Ora  ora  è tempo , che  Taci::  \ Giob  ) necrtvertetur  ultra  in  domum  fuam  . ' 7’ 

.8,'  mtaintumefcath /letti  col  Santo  Giobbe  , o Chi  và  giù,  nontomapiù  sù  ; chi  và  giù 
veramente  che  inlieme  con  Geremia  , De  1 non  torna  più  sù  : {/ui  dtfctnderit  , non 
ducane  ocnli  me:  lacrymat,  & palpebre  mte  afeendtt , qui  dtfctnderit . non  afeendtt  .E  voi 
defiuan:  equi:  . E che  vi  pare  Uditori?  Vi  né  pur  ci  peniate  ! Ah  fili  , fili  , io  vi  di- 
liete /illi  mai  di  propolito  a penetrare  , che  rò  dunque  afflitto  con  l’Eccleliaftico  , fili 
Vòglia  dire  efler  beato  in  eterno  , o eller  ferva  animamtuam,  & da  Uh  honorem  fteun- 
tormentato  in  eterno?  che  voglia  dire  un’  dùm  meritumfuum.  Se  io  damane  con  tan- 
etcrnità  di  contento,  o un’  eternità  di  ran-  te  forti  di  autorità , di  ragioni  , prete  fo  lu- 
core? che  voglia  dire  un  Paradifo,  ove  eter-  vedi  di  perfuadcrvi  una  cofa  di  mio  pii 
riamente lìgiubbila.o  un’Inferno, oveeter-  vatointerefle,  come  farebbe,  che  qui  ve- 
namente  li  freme?  Che  dite,  Crilliani;  che  nille  con  gran  concorfo  alla  predica,  clic 
dite  ? Vi  liete  immerli  di  propofito  in  tal  mi  approvale,  che  mi  applaudelle  , che 
penliero  ? Se  non  ci  havete  fin’ora  maipo-  apparecchi  alle  qualche  mercé  riguardc- 
llo  mente,  andate,  vi  dirò,  quanto  prima,  vote  ai  miei  fudori  .potreftehavermi  ( qual 
con  lfaja  ; andate, andate,  chiudetevi  in  dubbioc'é?)  per  lofpetto  , e non  darmi 
tina  danza  : Vadtpopulutmtu: , intra  in  cubi-  fede.  Ma.operme  non  intendo  muover- 
li eulatua,  claude  ofiia  tua , non  più  fu  l’ altre  vi  ad  altro,  fc  non  che  folo  ad  havere 

faccende  nò,  fuper  te,  e quivi  a finellre  fer-  qualche  premura  divoi  medelimi  , o ai- 
tate , a fiaccole  fpente  , fatevi  un  poco  d’  meno  qualche  pietà  : Miferert  anime  tue,  Ecci  j4l4 
avvertenza  Ipcciale  , e dipoi  tornate  a par-  mtf etere.  E che  pofs’  io  dunque  promet- 
larmi  , ch'io  fon  lic  uro,  che  tornerete  co-  termi  mai  da  voi  , fc  ciò  non  ottengo?  che 
me  coloro,  cheufcivano  già  dall’antro  del  ne  potrò  riportare  ? a che  potrò  indurvi  ? 

Vjremio  famofo Mago  Trofonio,  eh’  è quanto  dir  Nihil plani duriutvobi: dici pore/l  , io  vi  rin-  l.j.,d  Ecc. 
y"i,7‘  come  attoniti,  comealforti,  efenzapotcr  |faccerò  con  Salvano  , nihil  tam  ferum  , 
mai  più  prorompere  in  un  forrifo.  Mafe  ci  nihil  tam  impium , à yutbu:  impetrati  nonpo- 
havete  pur  qualche  volta  penfato  , come  io  | tefi(  udite  prodigio)  à yutbu:  impetrar:  non 
fon  certo, qual  trafeuraggine  più  luttuofa  poteft,  ut vo:ipfe: emette . Che  non  amiate 
di  quella  li  può  mai  fingere  , che  avvenni-  i vollnemoli,  vi  compatito  s che  non 
rareperverun  capo  un  negozio  di  tanto  amiate  i voftri  nemici  , vi  feufo  ; ma  che 
pelo»  non fentirne  premura»  non  haverne  non  amiate  voi  /ledi  , chi  può  foflfrirlo  » 
anlìa?  Nonv’  accorgete  che  qui  li  tratta  Peeeanttm,  dirò  col  Savio  , peccanrem  in 
delvollro,  li  tratta  del  ben  vollro , li  tratta  j.animam  fuam,  ynt:  -ufi  tficabtt  ? Deh  (ed* 
del  datino  volito,  li  tratta  di  un’affare , che  altronde  non  fapcte  far  degna  (lima  della 
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Volita  anima  , vi  baiti  ciò  ; conliderare 
( come  da  principio  io  dicea)  quanto  il 
Demonio  Tempre  inquieto  lì  adopeii  per 
rubbarfela,  e quanto  d’arti  egli  però  ogni 
ora  tenti  ad  ingannarvi,  a follecitarvi  , a 
fedurvi,  ad  alScurarvi . Egli  , egli  è que- 
gli , ch'ogni  altro  Hudio  vi  fa  preporre 
a quell'uno  , che  di  ragione  prepor  do- 
vrelte  ad  ogn'  altro  ; c però  ditemi  un  po- 
li.ad  Ice. co  : <1*"  fur,r  ( e f°n  parole  anche 
‘quelle  di  sì  gran  Vefcovo  ) fa//  furor  tfi 
viltt  à v ibis  animai  vofirat  haberi  , quat 
ri  som  Diabolut  furai  tfft  frotioftu  ; quii  fu- 
ror tfi,  vileràvobit  haberi  ? S'egli  folle  pa- 
dron  del  Mondo  ( credete  a me)  ve  lo  da- 
rebbe volcntieriffimo  tutto  per  ,la  vollra 
anima,  conforme  a quello:  Hot  omnia  li- 
bi dabo , fi eadtm  adoravorir  mt  : e voi  vo- 
lete venderla  a lui  per  sì  poco  ? per  un  pia- 
cer momentaneo,  per  lina  bellezza  fuga- 
ce , per  un'intcrelle  leggiero  di  cafa  vo- 
llra ; e correrete  così  per  niente  a get- 
tarvi , quali  viliffime  Donnole  , in  bocca 
aIRofpo?  Non  fìa  mai  vero.  Uditori, che 
voi  facciate  alla  vollr' anima  un  torco  così 

Iccl  j8  foicnne  : Ke  adduca  animi  tur.  inhoncraiio- 
' ntm . Ma  da  quell'  ora  rientrando  un  poco 
invoillcffi  , incominciate  adhaverdi  voi 
quel  riguardo  , che  lì  conviene  , e come 
DfMHJfr  dille  nel  D'Uteronomio  Mosè  : Cuftoditt 
foli  itilo  animai  vtflrat. 

SECONDA  PARTE. 

VII.  „ , 

IO  non  vi  voglio  negare  , che  quella 
grave  trafeuratezza  ch'han  gli  uomini 
di  falvarfi,  fin'ora  detta,  farebbe  per  av- 
ventura alquanto  fallibile  , quando  il  fal- 
carli negozio  folle  di  agevole  riufeita  . Ma 
forargli  c tale , Uditori,  è forfè  egli  tale! 
Ah  voi  infelici  fe  tale  è da  voi  (limato  , an- 
zi ò voi  mi  feri,  mentre  in  materia  sì  rile- 
vante prendete  un'error  sì  grave  I Non  fo 
lo  il  negozio  della  noflra  eterna  falute  non 
è,  quale  a voi  fembra  , di  agevole  riufei- 
ta; ma  è più  collo  si  lubrico  , sì  fallace  , 
che  ancora  dopo  un'immenla  follecitudi 
ne  ha  tenuto  in  timorei  più  eccelli  Santi  , 
fpaventatillìmi  per  li  tremendi  giudizj  di 
quel  Signore,  il  quale  riefee,  non  lo  co- 
me , terribile  ancor'a  quei  , che  gli  flan 
tutt'ora  d'intorno  a formar  corona  . Tarn 
r.«s  ribilii  fuftr  emna , qui  in  circuiru  tjui  funi. 

Sconfolato  Girolamo  ! Che  non  fec‘  egli 
perconcepire  infe  ftelfo  qualche  medio- 
cre fidanza  di  aSar  si  grande  ! in  quanto 
folti  bofehi  lì  afeofèr  in  quanto  cieche  ca- 
verne fi  leppelli  ! quanto  afpra  guerra  ù 


no  all'età  più  decrepita  feguì  afare  contri 
i fuoifenfi!  E pur  che  dicea  > Igo  piccato* 
rum  fordibui  inquinarne,  ditbu,  oc  noZUbut  _ 
oftrior  eum  timori,  ridderò noviffìmum  qua- 
droni tm  . Un  San  Gregorio  che  gemiti 
non  mettea  fui  trono  a lui  sì  fpinolo  del  JTJ, 
Vaticano  ì Un  San  Bernardo,  che  ruggiti  inter.  do- 
no" dava  dagli  orrori  a lui  sì  diletti  diftVso 
Chiara  valle.'  E un  Santo  Agolìino  , ò co- 
me palpitante  dicea  di  temer  I‘  Inferno  ! 

Igntm  irernum  timii  , igntm  attrnum  ti • 

mio  . Nò  a cacciar  fuori  un  tal  timore  ba- 
llava tanto  amor  di  Dio, che  avvampava- 
gli  dentro  al  petto.  Ma  che  dich'io  fol 
di  quelli'  > Venite  , venite  meco  lino  a 
quell  orrida  grotta  di  Solitari  , la  qualq 
per  l’afpro  vivere , che  veniva  da  tutti  me- 
nato in  effa  , s’intitolò  la  Prigionede’P> 
nitenti  , ma  meglio  potea  dirli  l’Inferno 
^'Convcrtiti  . O’  là  dentro  sì  , che  fa* 
ccaJi  daddovero  a placar  Io  fdegno  cele» 

Ile  ! Stavano  alcuni  tutta  la  notte  dirit- 
ti orando  al  fereno  , altri  ginocchioni  , 
altricurvi,  ma  per  lo  più  con  le  mani  tutti 
ligatedetrolefpalle  aguifa  direi,  perpe- 
tuamente tenevano!  lumi  baffi  , nè  lì  ripu- 
tavano degni  di  mirar  Cielo  . Sedevano  al* 
tr|  jn  terra afperli  di  cenere, fordidi,lcar> 
migliati  ; e fra  le  ginodchia tenendocela, 
to  il  volto  , Lutium  unigeniti  facitbant fibi  , 
plonZìum  amarum  : ch’è  quanto  dire  , co- 
me fuol  piangerli  fopra  un’  amato  cada- 
vi0 , così  ululavano  fopra  l'anima  loro, 
e la  deploravano  . Altri  percocevanf!  il 
petto  , altri  lì  fvcllevano  i crini,  ed  altri 
putrefatte  mirandoli  le  lor  carni  per  gli 
alti  llrazj , con  li  quali  le  havevano  ma- 
cerate, parca,  che  foto  in  quella  villa  tro- 
valTero  alcun  follievo  , e G confortafle- 
ro  . Che  trattar’  ivi  di  giubbili  ? che  di 
fcherzi?  che  di  facezie  i Pietà  , clemen- 
za , compaffione  , perdono  , mifericor- 
dia  : quelli  erano  i foli  accenti,  che  per 
quelle  caverne  lì  udivano  rifonare,  fc  pur 
lì  udivano  ; mercè  i lìnghiozzi,  mercè  i 
ruggiti  , che  ogni  altro  Tuono  opprimeva- 
no , nè  lafciavan’altrodillinguere,  fenon 
pianto:  quivi proliffi  j digiuni,  quivi bre- 
viffimii  Tonni  , quivi  niuna  cura  quantun- 
que moderatiffima  de’  lor  corpi.  Havrelle 
veduti  alcuni  per  la  gran  feto  lungamente 
raccolta,  trar  gravi  aneliti  , etenere3guì* 
fa  di  Cani  la  lingua  fuori,  tutu  iqarridita  , 
tutt'arfa  . Altri  li  cfponevano  ignudi  di 
mezzo  verno  alle  notturne  intemperie  di 
un  Citi  dirotto  , altri  fi  attu/Tavan  ne* 
ghiacci,  altri  li  ravvolgevano  tra  tenevi; 
ed  altri,  i quali  non  hayevan’anitno  atan- 
. ' to. 
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tn,  pregavano  il  Superiore , ehealmen  gli 
voltile  caricati  Hi  ferro  tenere  inceppi , nc 
tcnerveli  foto  per  alcun  di  t ma  (labilmen- 
te , ma  Tempre  > ma  finché  fodero  dopo 
morte  condotti  alla  fepolttira  . Benché 
qual  fcpoltura difa'  io  ? Non  mancavano 
molti  di  fupplicare  con  anfia  grande  , che 
nè  pur  quello  fi  ufaflfe  loro  di  pietà  , ma 
che  ancor  caldo  fode  il  loro  cadavere  da- 
to a i Corvi,  o giteato  a i Cani:  * cosi 
fpedo  veniva  loro  promedo,  e cosi  atte- 
nuto, non  fovvenendoli  prima  , per  Torn- 
ino loro  difpregio , nè  pur  di  un  Salmo  , 
non  che  di  alcun  più  onorevole  Umerale . 
VJII.  Or  chi  non  crederebbe  Uditori,  che  in 
ama  vita  , qual  coftoro  menavano  , così 
fanta,  dovedero  almanco  havere  quello 
conforto  di  tener  quafi  per  certa  la  loro  fa- 
llite , o almcn  d'haverne  di  lunga  mano 
maggiore  la  probabilità  , che  ’1  fofpetto  , 
la  fpcranza  , che  I’aofietà  ? E pure  udite 
ciò,  che  qualora  io  vi  penfo  , mi  colma 
tutto  di  profondiamo  orrore  . Tanto  era 
lungi,  che  però  punto  venideroqoe'me- 
fchini  ad  adìcurarfi , eh’  anzi  quando  alcu- 
no di  loro  giaceva  ornai  moribondo  fopra 
la  cenere  ( ch’erail  Ietto,  ove  amavano  di 
fpirare)  fe  gli  a/follavano  tutti  a gara  d’  in- 
torno più  che  mai  medi  : Cireutnflabant  il- 
luni tftunmtt , <$>  luginni , ut  dtfidtrit  pii- 
si  , e cosi  con  molto  tremore  lo  interroga- 
vano : Eh  ben  fratello,  che  ti  pare  ornai 
poter  credere  di  te  lledo  ? Quid  tfl  fruttr  ? 
quonum  modo  tteum  agitar  ? quid  dieit  ? 
quid purai  ? qutdfufpietrit  ì Hai  finalmen- 
te ottenuta  quella  fallite,  la  quale  tu  ricer- 
cadi  con  tante  lagrime  , o pure  ancora  ne 

temi?  Perctpijli  ut  tx  latori  tuo  , quid  qua- 
rtbat  , unnonvnlmifli}  Che  ti  afpetta  , il 
reame  , o la  fetvitù  ? lo  feettro  , o la 
catena  ? il  Cielo  , o 1*  Inferno  ? Ti  par 
di  udire  una  voce  amabile  al  cuore  , la 
qual  ti  dica:  Rtmittuntur  libi  piccata  tua  ; 
o ti  par*  anzi  di  afcoltarne  un' orribile  la 
Vwtiis*?.  8r'di  ! Ligatis  manibut  , & ptdibuj 

i,.  minimum  in  ttntbrat  rxrtritrti  } Che  di- 

ci , ò fratello,  chedici  ? Quid aiifrattr , 
quid  ah  } Deh  ti  preghiamo  , fcuoprirci 
un  poco  il  tuo  dato  , perchè  dal  tuo  pof- 
barn  dedurre  qual  fia  per  effere  il  noftro  . 
A quelle  tanto  affannofe  interrogazioni  , 
quali  riputate  che  fodero  le  rifpotle  , ren- 
dme  da  moribondi  > E’  vero  che  alcuni  d' 
eflifollevandoilor'ocrhi  fereni  al  Cielo  , 
benedicevano  Dio  , e così  dicevano  : Bt- 
utditìut  Zftut , qui  non  dtdit  ntt  in  eaprionrm 
dttttibut  torum . Ma  , oiinè  , quanti  all* 
pr"  '*  incontro  rifpondevan  di  pendere  ancora 


in  forfè  ! T or  fu  ari  ptrtranflbit  anima  tnfiri 
aquam mnltrabiltm : quali  diccdero  , Ipc-  ...  . 

riamo  di  pattare,  fperiamo,  ma  la  Siimi-  ' 
jaègroda,  ma  l'acqua  è torbida  , ma  gra- 
ve fino  al  fine  è Il  pericolo  di  annegarli  . 

E quel  eh'  è più  non  mancavano  ancor 
di  molti,  i quali  prorompendo  dolenti  in 
un'alto  gemito  . va  , efclamavano  , vi  , 
nè(  dicevan'  altro  : e pregati  a fpiegarli 
più  apertamente  , va  , (oegiungevano  , 
vi  animi  illi,  qua  non  firvavit  preftfìontm 
fuam  integram  , & immaeulatam  . Guai  a 
quell'anima,  la  quale  non  odervò  la  fila 
profe filone  intatta,  ed  immaculata  , guai 
alla  mifera,  guai!  perchè  a qued'  ora  fi 
accorgerà  ciò  che  di  là  fe  le  appredi  : Hac 
tnim  bora  feìtj  quid illie  prtparatum  fu  . Io 
sò  , Signori  miei  cari,  che  un  tal  raccon- 
to può  havere  a molti  fcmbiantc  di  favo- 
Iofo  j mercecchè  tale  amerebbefi  , eh* 
egli  folle.  Ma  non  accade  nò  lusingarli  5 
purtroppo  è vero.  Riferi  tutte  quelle  co- 
le , chi  vidcle  di  prefenza  con  gli  occhi 
proptj,  chi  di  prefenza  le  udì  con  le  prò-  i'jVcTc’n 
prie  orecchie  , San  Giovanni  Climaco  , 1. 
famofifiimo  Abbate  del  Monte  Sina  , e le 
riferì  quando  appunto  quelle  avvenivano, 
cioè  quando  ognuno  rimproverare  il  po- 
lca di  grandi  (Timo  temerario  , fe  nulla  di 
filo  capo  vi  havelle  , o alterato  , o ag- 
giunto, nonché  mentito . 

Mi  fe  ciò  è vero , che  vuol  dir  dunque 
(limarnoifoti  sì  facile,  o si  ficuro  il  ne-  > 
gozio  della  Salute , che  non  ne  habbiatno 
follecicudine alcuna  , non  altrimenti , che 
fe  'I  teneffimo  in  pugno  : vndt  mbit  tfla  Se,-ln  T’b 
dij/imultlto  ejlfratrts  mei  ? Vidirò  addolo- 
rato con  San  Bernardo  : Vndt  hit  tam  per- 
nitiofa  tt pidira j } Vndt  htc  fteuritat  maledi’ 

[fa  > Ah  ch'io  non  podo  riferir  ciò  ad  al- 
tra cagione , fe  non  ad  una  inconfiderazion 
pr ofondi filma , cheti  accieca,  c ne  pur  ci 
iafeia,  come  dice  il  Savio,  veder  que' pre- 
cipizi, che  habbiamo  dinanzi  agli  occhi  : 

Via  impicrnm  ttntbrofa  ; ntfc'mnt  ubi  c or- 
moni . Però  , chedobbiam  fare  ? A me  Piot--4.iv. 
lo  chiedete  > Chiedetelo  aqualcun’altro  „ 
ch'io  quanto  a me  > miglior  cònfiglio  non 
potrei  darvi  di  qaello,  ch’ho  per  meprefo. 

Se  a me  volete  rimettervi  , andate  , vi  di- 
rò , rivoltate  le  fpalle  al  Mondo,  e fe  an- 
cor liete  con  Lot  in  tempo  a fuggir  vene  di 
Pencapoli  , non  tardate,  perchè  nè  pur 
gl’innocenti  podono  vivere  a lungo  anda- 
re ficuri  fra'peccatori . Ma  fe  pur  di  tanto 
efeguire,  v non  vi  dà  I'  animo,  o non  vi 
rimanlibertà,  perchè  non rifolvervi  a fre- 
quentare d’ora  innanzi  ogni  fruirti ana  quei 
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Sagramene , che  fono  i me  zìi  più  agevoli 
alla  fallite:  perchè  non  deporre  tanta  a te- 
rigii  nel  tracco  ? perchè  non  ifeemar  tanto 
pascolo  all'ambizione?  perchè  non  mettere 
ornai  qualche  freno  tiretto  a si  laide  carna- 
lità? Se  non  fate  ciò,  che  volete , ch'io  vi 
rifponda  ? Che  voi  liete  punto  folleciti  di 
fai  varvi?Nò  ,che  non  fietemò  ; ve  lo  dico  sì 
apertamente,  ch'io  non  hò  punto  a temer, 
che  non  m'intendiate . Temer  ben  pofs'  io 
più  rollo  , che  voi  però  non  pigliate  a fde- 
gno  di  udirmi . Ma  che  pollo  io  fare?Se  non 
mi  volelle  udir  voi,  a quelle  Immagini  mi 
rivolterei , a quelli  marmi , a quelli  macigni, 
perchè  tutti  follerò  innanzi  a Dio  tefiimo- 
tìj  nel  giorno  diremo , eh'  io  non  hò  manca- 
to al  mio  debito  di  parlarvi  con  fedeltà  . 
Benché  nè  anche  hò  iobifognodi  tali  te- 
flimonianze . E'quì  in  perfona  quel  Giudice 
vivo  e vero,  che  mi  dovrà  giudicare  > ed 


egli  mi  afcolta . Però,  mioDio,voifapcte 
quanto  di  cuore  io  dclìderi  la  Calure  di  quo- 
fio Popolo,  illullre  Popolo vollro .•felice 
me , s‘io  porcili  dar  per  dio  le  vifeere , dare 
il  fangue  , come  l'havete  voi  (ledo  dato  per 
me  . Ma  già  che  tanto  io  nonpolTb  , non  ^ 
mancherò  almcn  di  quello,  e ve  lo-  pro- 
meteo , di  dirgli  il  vero . Voi  fate  ch‘  elio 
con  quel  buon'aHettoil  riceva,  con  che  i« 
gliel  predico . Ioparleròglialle  orecchie  , 
e voi  frattanto  favellategli  al  cuore  . I» 
fchiariiò  gli  intelletti,  e voi  frattanto  in- 
fiammate le  volontà  . Voi  dovete  edere 
quegli  , che  con  amorofa  violenza  tiriate 
a voi  quei,  che  da  voi  lì  dilungano  , Io 
ch'altro  pedo , fe  non  che  aguifadi  que’ 
finali,  che feorgono  fra  le  tenebre  i navi- 
ganti , far  loro  lume?  A voi  Uà  fpirarea 
prò  loro  quella  fant'aura  , cheprolpera- 
mente  conducalifalvi  in  porto , 
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Et  ecce  mulier  Chananea  à finibili  illis  egrefla,  clamavit  dicens  , 
Mifererc  mei  Domine  fili  David.  Matth.  ij. 


il  llone  Crotonìate  , uomo 
'■  de'  più  robufti  , che  vanti 
1 Antichità  , fole  tra  1*  al- 
tre , ad  oftentare  la  fua  mi- 
rabililfima  forza  , far  que- 
lla ptuova  • Pigliava  un  po- 
mo , e tenendolo  in  mano  Dritto,  sfidava 
chiche-folTc  a levarglielo,  fe  potea  . Ma 
chi  potè  ? Niuno  mai  fe  non  una  certade- 
bole  femminella  da  lui  diletta  , Perchè  là 
dove  a rutti  gli  altri  egli  rdillea  fortemen- 
te, a quella  fola  finalmente  arrende  vali,  e 
gheicedea.  lofo  che  poco  memorie  tali  li 
debbono  ricordare  da  quello  luogo  fenza 
gran  frutto.  Ma  pure  ditemi  . Nonvifem- 
bra  , Afcoltatori , un’  altiliima  maraviglia, 
che  quella  grazia,  la  quale  tutti  gli  Appoilo- 
li  uniti  inficine  non  fanno  quella  mattina 
cavare  di  mano  a Crifto,  benché  nonlafci- 
no  di  raccomandarli  , di  rifcaidarli  , e di 
dire  i Dimuttilhm , jhì»  cl»m»t  poji  un 


gli  venga  cavata  poi  dalla  Cananea,  nèfol 
cavata  , ma  cavata  anche  a forza  ? O muUtr 
m»gn»  tflfiÀtt  tu» , fi»t  tibi  flcut  vis  . Qual- 
; che  gran  mento  dunque  convicn  che  fofle 
indonnasi  valente,  indonnasi  vigorofa  . 
Ma  qual  fu  mai  ? Fu  la  Fede  ? Non  può  ne- 
garli. Ma  finalmente  è probabile  , che  mi- 
nor Fede  delia  fnanon  haveDero  i Santi 
AppoDolì,  accetti  (fimi  intcrceflori  . Cre- 
do però,  che  quel  che  tanto  potè  nella 
Cananea,  folle  , a dir  vero,  una  sfaccia- 
taggine fama,  cagionata  in  lei  dalia  Fede. 
E non  vedete  , com’ella  fi  diportò  ? Era 
ella  nata  tra  un  popolo  miferedente,  e però 
! quanta  fortezza  le  bifognò , per  vincere , fe 
|non  altro,  j rifpctti  umani  , allorché  an- 
, doDcncaCrillo  ? Quindi  non  và  già  ari- 
trovarlo in  luogo  fegrcto,  ma  parente  , ma 
pubblico,  fulallrada;  e benché  folle  una 
nobili  (lima  donna,  quivi  con  animo  gran- 
de gli  cade  a'piedi  per  adorarlo,  di  gior- 
1 ' no 
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no  chiaro,  in  eoneorfo  fiorito,  in  calca fre-1  con  la  vollra  temperanza  la  loro  voracità: 
qucnte;  nè  teme  puntociòch'  altri  dilei  adunque  forzaè,  cheodinovoi  , fé  ama- 
dirà.  Deprezzata  perfevera  , difeacciata  nofemedefimi:  Mtxim»  mim  c» ufi»  tft  it- 
perfide;  c nè  pur  fi  difanima  a gli  afpri  feeriiarum  irvtrfittt  volunrtrum  ( fono  le 
motti  , co'quali  Crifto  medefimo  giudicò  parole  del  Santo  Velcovo  ) qui»  fi ,n  »ut  iterre 
di  mortificarla  per  farne  pruova  , quando  cmnm'o  non  psrtfl  , tur  nix  per, fi , ut  t»m  ,u,t- 
la  trattò  fin  da  Cagna:  No»  tfi  tcnum  fumi-  rim  in  tho  quifquam  iiiiftt , » qua  tpft  Aif. 
riptmfilierum , fritti  Ctniiut  . Non  vi  fintiti  inqui  ne»  fini  confa  nei  eitrnnt , in 
par  però  convenevole,  che  a Donna  di  tal  quitto  tmnitfiti  tmul»  , arane  inimica  ifft 
virtù  fi  donafie  tutto ? Ma  io  vorrei  che  da  cenfficinm  . Rimirano  i trilli  in  voi  , co* 
quello  nobile  efempio  imparale  fra  tanto  me  in  unfpccchio  , tutte  le  loro  bruttcz- 
ciafcundi  voi  a fupcrar  quella  vana  timidi-  ze  . Qual  maraviglia  è però  fé  vihabbia- 
tà  , per  cui  talvolta  Teliate  di  darvi  a Cri-  noafdegno,  fé  vi  (pregino  , fe  vi  sferzi*  Pt.Ucvf. 
ilo  . Perchè  tanto  penfar,  che  dirà  la  gen-  no  ? Fano’  elfi  come  i Cammelli  , i quali 
te?  perchè  tanto  perderli  a uno(cherno,a  quando  s*  incontrano  in  acqua  chiara 
uno  (cherzo , a una  parolina  ? Dicali  pure  non  la  pofiono  fopportare  , e però  to- 
ciafcuno  ciò  che  fi  vuole.  Non  però  dob-  Ilo  co  i loro  piè  la  conculcano,  la  com- 
piamo defiltere  da  niuno  de'  nofìrigiulli  muovono  , affine  d'  intorbidarla  , tanto 
proponimenti . Felici  voi  , s'io  vi  fapelfi  hanno  a male  di  etor  forzati  a mirare  in 
ilamanefcolpirnell’animouna  sì  profitte-  ella  la  propria  deformità  . Contuttociò 
Vote  verità  ; perch'  io  fon  ceno  , che  non  vi  sbigottite  , Uditori  ; perchè  que- 
tnolti  , i quali  fon  difettofi  , farebbon  Ilo  ideilo  fapere  che  il  volito  male  non 
buoni;  molti i quali  fon  buoni,  farebbo-  ha  rimedio  , è un  rimedio  grandiffimo al 
no  fanti  . Però  veniamo  fenza  indugio  al-  vollromale. 

le  Orette,  ed  incominci  amo,  _ Se  a tutti  i giufli  impolfibil  cofa  riefee  IU' 

TI.  Ma  prima  non  crediate  già  , miei  Udito-  piacere  a gli  Empj  , v'  avvedete  dunque 
ri  , ch'io  fia  compollo  di  vifeere  sì  inuma*  voi  prillo  , che  nè  voi  liete  i primi  a pa- 
ne, che  nulla  vi  compatifca  per  quel  vivif-  tireper  sì  onorata  cagione  sì  ingiuiii  ag- 
liaio fenfo , che  forfè  havete  di  limili  dice-  gravj , nè  men  farete  voi  gli  ultimi . Qtjan- 
lie.  Troppo  indegna  cofa  è il  vedere , che  to  dunque  dovrebbevi  confolare  , mirar 
non  prima  rifolvali  quella  Dama,  quel  Cit-  quali  in  un'occhiata  tanti  glorio!!  compa- 
tadino,  quel  Cavaliere  , o a vellirc  con  gni  , che  vi  dan'animo  ? Portate  il  guar- 
maggior fempjicità,  o a converfar  con  mag-  do  in  Egitto,  voi  vi  vedrereun  Giufep- 
giorriferbo,  oaviverecon  maggiore  riti-  pe  pollo  in  catene  per  la  malevolenza  de- 
ratezza,  che  fubito  cento  male  lingue  fi  gli  Empi  : Voltatelo  in  Gerufalcmme  , voi 
aguzzino  a motteggiarli.  Marni  difpiacc  d‘  vi  feorgerete  un  Geremia  feppellito  in 
efiercollrettoa  darvi  fu  bel  principio  una  uoacillerna  : recatelo  in  Sufa,  voivimi- 
cattivilfima  nuova,  ed  è quella  ; che  il  vo-  rerete  un  Mardocheo  vicino  al  patibolo  : 

Uro  male,  Iemale  voi  lo  Rimate  , non  ha  giratelo  in  Babilonia  , voi  vi  troverete 
rimedio.  Ricercate  pure  ad  uno  per  uno  un  Daniele  efpollo  a'  Leoni  : fidatelo 
tutti  i Militi;  della  vita  Ipirituale  ; non  ne  lotto  Betulia  , voi  vi  contemplerete  un* 
ritroverete  veruno,  il  quale  vi  dia  fpcran-  Achiorligato  ad  un  palo  : riconducetelo 
sa  di  potere  inlìeme  abborrireil  vizio  , e in  Babilonia,  voi  v'  incontrerete  in  una 
non  venire  abboniti  da'  viziofi  . E'  trop-  Sulanna  condannata  alle  pietre.  E dov*  è , 
po  efpreflo  il  detto  di  Salomone  in  que-  che  gli  Empi  con  le  loro  malediche  lin- 
llo  propolito  : Ahormnnmur  irr.pn  ter , qui  in-  guc  habbiano  potuto  mai  tanto  contro  di 
rrov.  19.  fiun,  w-4-  E' infallibile , è indubita-  voi?  Che  però  fc  vogliamo  fermarci  in 

to  . E Salviano  fi  avanzar  darne  ancora  quelle  dicerie  folamcnte  , che  ci  flagclla- 
chiarilfima  la  ragione  : perocché  è im-  no,  è vero,  manonafangue  , cipri  cruo- 
polfibile  , che  non  fia  molta  contrarietà  rem,  non  farebbe  la  Maddalena  fola  balle- 
di  affezioni,  là  dove  è tanta  dillomiglian.  vote  per  un  fegnalato  conforto  di  tutte 
sa  di  lludj  . E come  volete  voi,  che  gli  quelle  nobili  Donne  divote?  lofo  che  ha- 
Empj  non  vi  odino  , mentre  le  azioni  vrctepiù  volte  udito  il  fuo  calo  , ma  non 
vollre  pare  che  fieno  un  perpetuo  rimpro-  fo  , le  vi  havrete  mai  fatta  una  otorva- 
vero  delle  loro  ? Voi  confondete  con  la  zione  . Havcva  intefo  l'infervorata,  che 
voflra  pietà  la  loro  irriverenza  , con  la  Crillo  trovavali  a definarc  predo  a Simo- 
Vollra  carità  la  loro  ruvidezza  , con  la  ne,  c fubito corfavi con  un’ odorofo  vafo 
vclira  verecondia  la  loro  dilfoluzionc  , d’  unguento  , glielo  versò  fu  la  teda  in 
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fegno  d’olTequio . Enèmen  fe  con  quell’!  fi  contro  di  sè  tanti  popoli  Egiziani  , 
attoell'havedcfparfc  di  toflico  tutte  pari-  Amorrei,  Amalcciti  , ed  altri  oltre  r.u- 
rjiente  le  lingue  de’  convitati  , comincia-  mero:  ma  dipoi  fino  in  Gerufalemme  me- 
reno  molti  di  cfliabisbigliare,  abronto-  defima  furono  codretti  perpetuamente  a 
lare  , anzi  a fremere  tra  di  loro:  Vi  quid  tenerli,  come  confiderà  Origene  , gli  Je- 
perditiohtc ? Vedete  che  getto,  che  prò-  bufei,  ch’è  quanto  dire , fecondociò,  che 
digalità  , chefcialacquamento;  Un  liquo-  quello  nome  lignifica  in  linguanodra  , i 
re  sì  preziofo!  Quante  famiglie  potevano  conculcatori . E quale  innocenza  più  pa- 
foftentarfi  con  quel  folo  alaballro  , fe  fi  ragonata  di  quella  di  una  Matilda  , Princi- 
jlaM4.it.  vendeva  ? Erfremeinniinenm  , prello  che  pefia  di  tanta  fama?  E pure  è certo  che  il 
’ * a voler  co’dcnti  sbranarfela  viva  viva  . luo  magnanimo  affetto  verfo  il  Pontifica- 
Grancofa!  dico  io.  Haveva  pure  la  Mad-  to  era  interpretato  da  molti  fordidiffimo 
dalena  fpefi  giù  vanamente  tanti  unguen-  amore  verfo  il  Pontefice  , e quantunque  fi 
ti  , e tanti  liquori  , in  profumar  lafciva-  fapede,  ch’ella  di  fotto  vefliva  un’  afpro 
mente  feflelTa  . Altro  che  un  getto  ditre-  cilizio,  e di  fopra  un  rigido  usbergo  , non 
cento  danari  . Quante  ambre  , quanti  ballava  per  dar' a credere,  che  non  potef- 
mufehi,  quant’  acque  odorifere  dovevan-  fero  arrivar  faette  amorofe  a piagarle  il 
fi  edere  confumate  fu  quelle  trecce!  Nè  cuore.  Quanto  travagliata  fu  da’  maledici 
quello  (alo  s ma  quanta  galla  di  nallri  , la  virtù  di  Gregorio  Settimo  , che  pur’ 
quanta  ricchezza  di  ori,  quanto  ludo  di  era  operator  di  miracoli  ? Quanto  lainte. 
giojc!  Non  fi  fa  , eh’ ella  diffidava  già  tut-  grità  di  Sergio  Secondo  , che  pur  fu  carifi 
to  il  filo,  or’in  vediti  pompon,  or 'in  dona-  fimo  al  Cielo  ? Santo  Atanafio  non  fu  ae- 
rivi fuperflui , or'in  banchetti  epolunefehi,  cagionato  pubblicamente  d’  uno  llupro  , 
or’in  convenzioni  profane?  E pur  ere-  e di  un’omicidio?  E quel  eh’  io  vi  hò  det- 
detevoi  , che  veruno  maiperqtiefio  fre-  todiquedi,  vi  potrei  dire  di  un  Gregorio 
mede  contro  di  lei  , chiamandola  a fac-  Taumaturgo,  tacciato  da’  maligni  d’  lin- 
cia a faccia  , fcialaquatrice  ? Anzi  quan-  purità  ; di  un  Palladio  Anacoreta  , incol- 
ti doveva  bavere,  che  la  corteggiavano,  patoda'malevolid’adaflìnio  j d’  uno  Sta- 
die 1’  adulavano  , che  le  applaudevano  , nislao  Vefcovo,  accudito  dagli  Emp;  di 
e che  qualor  padava  inchinavanfi  fin'  a ladroneccio;  ed’  altri  infiniti,  la  cui  fan- 
terra  , ambiziofi  d’idolatrarla  ? Fa  di  tali  ta  vita  altro  non  fu  , che  un  perpetuo  ber- 
fue  vanità  un  regalo  piccolo  a Crillo  , e faglio  di  male  lingue,  fe  nonche,comeè 
dubito  i maligni  alle  dicerie  , dubito  alle  difdicevole  addurre  poche  priiove  in  ma- 
rampogne,  dubito  a’  fremiti,  dubito  a di-  teria  molto  dubbiofa  j cosi,  fecondo  lare- 
re,  che  vuol  dar  fondo  alla  cada,  che  fpen-  gola  del  Filofofo,  è più  difdicevole  anco- 
de  , che  fpande  , che  didipa  , ch’è  una  ra  l’addurne  molte  in  materia  adai  m.nife- 
donna  bifognofa  ancor  di  tutore  : Vtquid  Ha  . Che  dobbiamo  più  todo  quindi  con- 
perditio hic  , ut  quid perditio  hu  ? Quindi  chiudere?  Dobbiamo  conchiudere  , che 
immaginatevi  pure  , che  fimigliantee  da-  gran  conforto,  come  io  diceva  , deve  ef- 
C3  femore  la  forte  di  quanti  , come  voi,  fi  fervi  fa  pere  di  haver  voi  comune  la  caufa 
fon  rifoluti  di  volere  in  faccia  del  Mondo  vodracon  la  caufa  di  molti,  e che  però 
fervire  a Crido  : omnet  quìpiì  volani  vi-  quelle  dicerie  , le  quali  vi  turbano  dalla 
vere  in  Chrijlo  itfu,  perfecutionempnttentur , vodra  pietà  j non  ferifeon  voi  , come 
dicel'Appollolo  , Omnti , omntt . E’  vero  voi  , ma  voi  come  fpirituali  , voi  come 
ch’egli  , fe  fi  confiderà  bene  , non  dice  fav;,  voi  come  fegiuci  di  Crido  , onde 
vivant  , ma  bensì  volani  vivere:  perchè  ferifeono  aliai  più  Crido,  che  voi. 
pub  talora  avvenire  , che  alcuni  buoni  in  Ma  io  voglio  fare  ancora  un  palio  più  IV. 
progredii  di  tempo  godano  pace , che  fupe  oltre , e vi  voglio  dire , che  quando  ancora 
rino  la  malignità  , che  foppriman  la  mal-  dede  in  man  vollra  di  ottenere  che  gli 
dicenza  . Ma  ne'princip;  , eh’  è quando  uomini  per  la  vodra  virtù  vi  amadero  , e 
appunto  edi  vogliono  darli  a Dio  , ve-  vi  lodadero,  dovrelle  nondimeno  amar  me- 
lunt  piè  vivere  , non  c’è  rimedio  , convien  glio,cheviodiadero,cchevicontra<1icef- 
clic  tutti  patifcaao  de'contradi , tutti  , tut-  fero.  Parvi  drano  il  mio  piradofio?  Attcn- 
ì.Tira.j.n  11  ’’  °mnt’  1"i  piè  volani  vivere  in  C hnflo  dete come  havete  fatto  lin'ora  , ch'io  fon 
defu  , perfeemienem pnnenrur . Anzi  quanti  certo  di  dimodrarvelo.Fingete  dunque,  che 
funochenepatifcono  ancora  Tempre  ! ad  gliEmpj,  in  cambio  di  contraddirvi,  e di 
immitazion  degli  Xfraeliti  , i quali  non  fu-  od.arvi,  vi  lodino,  e vi  amino:  fingeteche 
lo  fui  primo  nfeir  dell  Egitto  videro  mof-^  ninno  fpatli  contro  di  voi  : anzi  fìngete 
. gjtaref.ile! P. Sr antri . E che 


66  Predica  Ottava. 


checiafcuno  vi  apprezzi  , ciafcun  vi  ap- 
pianila ; chi  però  rimane  obbligato  : voi 
a Dio,  o Dio  a voi?  Certo  par  , che  piu 
rollo  voi  fiate  quelli,  cherefiiate_  obbliga- 
ti a Dio,  mentre  il  lerviziofuo  vi  riefee  di 
sì  nobile  emolumento,  che  per  cagione  di 
elio  ognuno  vi  celebra.  Ma  fe  per  fila  ca- 
gione vi  convien  tollerare  mille  inaledi 
zioni , e mille  molefiie , Dio , per  così  dire, 
rimane  obbligato  a voi.  Obbligato?  Si  sì  , 
obbligato.  Nè  crediate  quelli  efltr  termi- 
ni miei  j glihò  tolti  di  bocca  ad  un  S.  Gio- 
vanni Grifoflomo  : Si  propttr  Dtum  dilig a- 
mur  , honorit  tmptnfi debitore!  tilt  fumar  ,C0S1 
dic'egli;  fin  veri  tjuj  e tufi»  odio  habomur  , 
dtbiior  ipftfit  nobii . E che  fi  può  più  fpera- 
re,  o bramar  da  un'uomo,  che  haver  per 
filo  debitore l'ifteffo  Dio?  Se  tanto  mi,  pro- 
mettete, ò Santo  Dottore,  lafciate  pure  , 
lafciate,  ch’io  per  me  voglio  , come  già 
sfidava  Ignazio  le  fière  ad  cllergli  più  im- 
placabili, cosi  sfidare  iole  lingue  ad  eflcr- 
mi  più  mordaci  . Latrino  pure  i maligni  , 
fquarcino, sbranino;  potran far'altro , che 
rendermi  un  Dio  obbligato  ? Faranno  ch’io 
però  lo  polla  invocare  con  maggior  fidu- 
cia ; faranno  ch'io  peróne  polla  difporre 
con  maggiore  facilità  ; faranno  ch‘  io  più 
io!,  4.  non  habbia  quindi  innanzi  a temere  da  lui 
ripulfa  , perch'egli  m*  èdebitore:  Quido- 
ridttnr  ni  amico  fino , fìcut  ego  ( dicca  Giobbe 
in  confermazione  di  ciò  ) Qui  doridtrur  ai 
amico  fino,  ficuttgo . Chi  è derifo  come  me  , 
chi  è dileggiato  come  me  , che  havrà  di 
guadagno  ? Eccolo  : invocati r Dtum,  & Dtut 
txaudiateum.  Se  invocherà  il  filo  Signore, 
farà  ficuro  di  venire  efaudito . E pare  a voi 
per  ventura,  che  ciò  fia  poco  ? Anzi  egli  è 
tanto,  che  fi  dovrebbe  comperare  a colio 
diunMondointcro,nonchea  collo  di  una 
vil'auraingannevole,  qual'  è quella  , acni 
v fi  rinunzia, per  fervir'a  Dio. Nè  è maraviglia, 
che  Dio  rimanga  in  quello  modo  obbliga- 
to a chi  tanto  fopporta  per  amor  filo  , per- 
chè in  quello  modo  egli  ha  , come  un'  au- 
tentica reltimonianza  d’  efier  fcrvito , non 
per  motivi  d'interefli  caduchi  , ma  per  af- 
fetto di  carità  fincerifiima  . Quello  pruova 
la  fodezza  della  virtù  , quello  la  nettezza 
della cofcienza  , quello  la  fincerità  della 
fede;  vedete  che  per  quelle  cofe  medefime 
riportiate  voi  molto  biafimo  , perjcui  do- 
vrcfle  ricevere  tanta  lode  . E però  fpelTo 
inctilcavalo  S. Cipriano  a’  Tuoi  perfidiatati 
n«Taud  • con  quelle  formate  parole  : Tunc 

ilnir.  omnt fidai  robur  txftnditur , cùm  in  ftrmones 

valgi,  attjut  inopprcbrìum  ventris  $ cnm.jue 
re  conna  illiut  popu'arej  infantar  religio  fa  tn  en- 


te firmaverii,cOlrvir;rtnifciUcel  , ae  ripugnarti, 
qnici)uid  finger  ptrfiona  ma  in  injnriam  Ciri- 
fli  pregiarmi  fermo  ialiaverit  . Mi  faprcite 
voi  dire,  Signori  miei,  qual  folle  il  meri- 
to grande  del  Patriarca  Abramo  in  quel 
fuo  tanto  celebre  fagrifizio  ? Alcuni  dico- 
no, che  il  fuo  merito  confilteffe  nell'  ubbi- 
dienza, con  la  quale  accettò  un  comanda- 
mento durillimofenza  replica  j altri  nella 
prontezza,  con  la  quale  efeguì  un’acerbif- 
limo  uffizio  fenza  dimora  ; altri  nella  fe- 
de , con  la  quale  credette  promeffe  ripu- 
gnanti fenza  vacillamento  . E tutti  differo 
bene.  Ma  fe  n’interrogate  anche  più  con- 
fidentemente il  dottiffiino  Velcovo  San 
Zenone;  fapetcche vidirà?  Unacofainaf- 
pcttatilfima . Vi  dirà  che  conlifie  nella  in- 
trepidezza, con  la  quale  Abramo  li  efpofe 
alle  pubbliche  dicerie . E chi  non  vede,  ch‘ 
ei  dopo  un'atto  sì  eroico  havrebbe  in  cam- 
bio di  riportar  nome  digiuflo  , acquifiata 
fama  di  barbaro?  Tutte  le  lingue  fàrebbon- 
li  follevate  contra  di  lui  alla  nuova  d‘  un  ca- 
fo  tanto  fpietato.  L'  havrebbono chiama- 
to una  Tigre  in  fembianza  d'  uomo  , un 
manigoldo  lotto  nome  di  Padre  . E quella 
lidia  coltanza  , per  cui  meritava!!  tanta 
gloria,  gli  havrebbe  cagionati  maggiori  in- 
filiti. Mirate,  havrebbono  detto  , con  che 
fermezza  potè  maneggiare  quel  ferro  ! 

Credete.'  Forfè  che  fparfe  una  lagrima  ? for- 
fè che  diede  un  folpiro?  forfè  che  torfe  al- 
meno indietro  la  faccia  nel  darti!  colpo  ? 

Anzi  egli  Hello  con  le  file  mani  ligòil  figli- 
uolo innocente, egli  HefTo  l’adattò  fu  1'  alta- 
re , egli  HelTo  gli  bendò  gli  occhi , egli  Hello 
gli  nudò  il  collo,  egli  Hello  fpietaco  gielo 
troncò, potendo  foddisfare  agli  uffiz;  di  più 
carnefici  un  Padre  folo . Ne  havrebbe  egli 
già  potuto  ( vedete)  difcofparfi  prclfode- 
gli  uomini  con  addurre  il  comandamento 
divino.  Signori  miei  nò.  Perocché  come 
havrebbe  potuto  mai  dare  a credere , a gen- 
ti fpecialmente  tanto  infedeli  , che  la  fila 
rifoluzion  folle  fiata  ordinazione  del  Cie- 
lo, e non  più  tolto  delirio  di  crudeltà?  Gli 
havrebbono  tutti  oppolto  i che  non  li  sfa- 
ma Dio  di  vittime  umane , e eh'  egli  dove- 
va udire  per  verità  de  fifehi  tartarei  , quan- 
do fognò  di  afcoltar  la  voce  Divina  . Or 
che  non  oliarne  tante  malignità,  che  con- 
tro alni  fi  farebbono  fufeitate  , intrapren- 
delle  Abramo  sì  prontamente  il  gran  facri- 
fizio , I'efeguilfe  sì  fedelmente,  quello  fu, 
dice  San  Zenone,  il  merito  incomparabile  ser.i.dcA. 
del faviflimo Patriarca.  Non  temè  egli  le  bralu.,,. 
opinioni  (lotte  del  volgo  : Kon  rimuit  ,ne  et 
parricidium  impurarerur  , fei  mafie  uri  devi- 
ne .1 
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tieni  parerti  > Utabatur  hoc  Dtum  iuflìfle  i 
contentandoli di  foggiacere  all'  infamia  di 
parricida  t per  non  perdere  il  merito  di 
ubbidiente.  E quello  è il  merito  » eh'  io 
propongo  anche  a voi  Signori  miei  cari  . 
Tollerar,  che  altri  amaramente  vi  laceri 
perque’capi,  per  cui  dovrebbe  più  degna- 
mente lodarvi.  Frequentate  voi  Sagramen- 
ti  per  divozione?  dovete  tollerar  , eh’  altri 
dica, che  gli  frequentate  per  ipocriHa  . Sta- 
te voi  ritirati  in  cala  per  verecondia  ? dove- 
te tollerar  ch’altri  fparga , che  vi  date  per 
difperazione . V‘  aflcnetcvoi  da'  bagordi 
per  temperanza?  dovete  tollerar  ch'altri 
interpreti,  che  ve  ne  aftenete  per  avarizia. 
Date  voi  la  pace  al  nimico  per  cofcienza  ? 
dovete  tollerar  eh’  altri  creda  , che  gliela 
date  per  codardia  . Vi  ritirate  voi  dagli  o- 
nori  per  umiltà  ? dovete  tollerar , eh"  altri 
penli,  che  ve  ne  ritirate  per  dappocaggi- 
ne . Veggo  ben’ io  di  richiedere  da  voi 
molto.  Ma  che  pub  fard?  Qiji  finalmente , 
Etcì  M.  qui  pruovaii  la  virtù  : In  igne  probatur  au- 
rum  , & arpentnm  , dice  1’  Ecclettailico: 
h ornine t veri  ricip/ibiles  in  camino  humilia- 
t ionie.  Povero  Giobbe  1 Qual  vi  peniate 
che  folfe  il  fentimento  più  vivo  > ch'egU  pa- 
/ tifie  nelle  file  famofe  mirerie , il  più  afflitti- 
vo , il  più  acerbo?  Voi  forfè  non  l'havrete 
mal  piùoffervato.Era  il  vedere  che  quan- 
ti  rimiravano  lui  coperto  di  una  lebbra  si 
fordida,  sìfchifofa,  li  farebbono  immagi- 
nati, che  fe  la  forte  procacciata  da  sè,  con 
sfrenatezza dc'giovanili  disordini  , da  cui 
pur  s’eratenuto  cosi  lontano  . Quella  era 
data  la  rabbia  di  Satanaffo  , sì  come  vo- 
glion  dottiffimi  Efpolitori  , approvati  an- 
cor dal  Pineda  : infettare  tutto  il  corpo  di 
Giobbe  d’unafpecie  di  male  limile  a quel- 
lo , a cui  frequentemente  foggiacciono  i 
fenduti  : uUtrtpeffìmo  . E cosi  il  mifero 
bifognava  , che  Ipeflo  fendile  dirli  : Ah 
ivhion.  carnaiaccio  , ah  lafcivo  , ah  libidinofo  : 
OffaejHi  implebuntur  vitiit  adole fanti t fu a : 
Se  lo  merita  : c che  lalciando  cib  cre- 
dere, non  però  punto  relfade  di  benedi- 
re il  Signore  con  quelle  labbra  , che  fole 
ira  tutti  i membri  gli  havea  maliziofamen- 
te  il  nemico  labiate  intatte  , conforme  a 
J oj  ,»i0  q|lfHo  , Derelitta  fune  tantummoib  UH» 
tire  a dentei  meot , per  ifperanza,  cheGiob 
doveffe  per  elle  finalmente  prorompere 
in  qualche  infama  . O’  quanto  atroci  do- 
vivan  dunque  riufeire  al  fant’  uomo  ag- 
gravi sì  ingiulti  . Ma  non  fu  folo  a patir- 
ne . Mose  durava  fatiche  indicibililfime 
per  governare  più  di  fecentomila  perfone 
addo  dategli  Tuie  (palle,  per  udir  le  loro 


querele,  per  compor  le  loro  difcordic  : 
e pure  quando  fperava  di  fentirfl  però 
celebrare  affai  , bifognb  che  li  udide  di- 
re da  un  tal  Pallore  venuto  allor  dalle 
mandre  , ch'egli  era  un  inatto  a pigliar- 
li tanto  di  brighe  : S/ul/o  labore  con  fumé-  Eio.it.  18. 
rie  . Che  dirò  di  Anna  famofa  moglie  di 
Eterna  ? In  cambio  di  venire  ammirata  - , 

come  fervente,  quando  con  tanto  affetto  6'  ' 
badava  a moltiplicare  le  file  orazioni  fu  la 
foglia  dell'atrio,  fu  folcnnemente  fcherni- 
ta  come  ubbriaca.  Che  dirò  di  Valli  famo-  ehi,,,.,. 
fa  moglie  di  Affuero  ? In  cambio  di  veni-  n-kitqt. 
re  efaltata  come  pudica,  quando  con  tan- 
ta modellia  ricino  di  odentare  le  fue  bel- 
lezze alla  turba  de'con vitati  , fu  folenne- 
mcnte  tacciata  coinè  tellarda.  E quel  San- 
to Vecchio  Tobia  non  hebbe  a fentitfi  di-  Tobi 
re  più  di  una  volta  da'fuoi  più  cari,  che  fe 
gli  era  venuta  la  cecità  , fe  la  meritava, 
mentre  havea  tanto  voluto  andare  per  le 
ftrade  di  notte  a ricercare  i cadaveri  , e a 
feppellirli?  Ecco  dunque  il  inerito  gran- 
de , a cui  dovete  voi  parimente  afpirare 
nel  grado  vollro  . O'che  felicità  ! ò che 
fortuna.'  Patir  de'biafimi  ancora  voi  per 
amore  della  più  lodevole  colà  , che  ha- 
ver  polliate  ; per  amore  della  virtù  ! E 
non  fapete  voi  bene,  che  Si exprobramini  '*PcM  " 
in  nomine  Chrifli , beati  tritìi  ? Quella , quella 
è la  vera  beatitudine,  fe  Crilto  dello  non 
ha  prctefo  ingannarci  di  propria  bocca:  • 

Beati  tjlii  dum  maìtdixerint  vobit  hominet  , Luc’C  lIi 
cosi  dils'  egli  in  San  Matteo  : Beati  tritìi 
ehm  voi  ederint  hominei  , così  dils’egli  in 
Sau  Luca.  Sì  che  , fé  non  è vera  una  tale 
beatitudine,  nèmen'èvcro  altro  articolo 
qualfilia  della  nollra  Fede,  perchè  tutto 
ha  per  autore  I'  ideilo  Crido  , infallibi- 
le verità. 

Senza  che  , ditemi  per  vita  vodra  , V. 
Uditori  , quanto  durerete  alla  fine  in  tali 
travaglj?  Non  vi  avvedete  doverli  final- 
mente un  giorno  cambiare  in  ammiratori 
della  vodra  codanza,  quei  che  fon' ora  di- 
leggiatori  della  vodra  femplicità  ? Ve-  c * ’ 
niet  , venite  ili»  diti,  qua  corruptivum  hoc 
& mortale  incorruptionem  induat  , Cr  im- 
monalitattm  : voglio  dirvi  con  S.  Giro- 
lamo. Ed  in  quel  giorno,  b che  allegrez- 
za farà  la  volitai  quando  al  cofpetto  di 
tutto  il  Mondo  radunato  al  giudizio  edre- 
ino  , Stabilii  in  maina  confanti»  advtnni  '' 
rei  , qui  voi  aniufliaverunr , e infulterete 
intrepidi  a tutti  i vodti  miserabili  infilt- 
ratoti ? Quand’io  mi  voglio  figurar  que- 
do  giubbilo,  fapete,  che  mi  figuro  ? Mi 
fihuro  Noè  racchiuda-  nell'  Arca  . Udite 
E x sio 
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s’io  n'ho  ragione . Se  fu  mai  uomo  fu  la  lare  le  piogge,  ad  ingroiTare  le  piene,  t Are- 
terra  fchernito  per  la  bontà  , quelli  fu  di  picare  i torrenti  , ad  inondare  i fiumi  , a 
cerco  Noè.  Abitava  egli  in  mezzo  d’un  feorrere  i mari  ; e già  d'  ogn'  intorno 
popolo  miferedente , impuro  , dilloluto  , celiando  allagate  le  campagne  , e alco- 
protervo,  e rifplendendo  egli  all’  incori-  ile  le  valli,  i monci  ftelTi  ilupefatti  mira- 
tro  in  qualunque  genere  di  virtù  , imma-  rono  palleggiare  acque  ignote  fu  i loro 
ginatevi  , dice  San  Giovanni  Grifoftomo  gioghi  ; ò che  mirabile  mutazione  di  Ice* 
s’c  probabile  eh’  egli  fofferiffe  ogni  fpe-  na  apparve  ad  un  tratto  I Galleggiava 
zie  dì  villania  : Verifimilt  t/l,  tùm  fnrtr  trionfante  in  quel  novello  Oceano  1'  Arca 
ulG'n’  monm  omntm  virtttnm  colini  , imm  fui-  del  giudo,  non  più  carcere  d‘  ignominia  , 
ftnnttumfu'fft  , & trrifmm  mb  omnitmi . Ma  macarrodiMaedà  , etra'fragori  delle  nu- 
ii  bello  fu  , quando  attediato  Dio  delGe-  vole  , che  tonavano  alla  battaglia  , e 
nere  umano,  determinò  di  didruggerlo:  tra’  filchi  de’  venti  , che  fremevano  alla 
e però  diè  commidione  a Noè  di  fabbri-  rovina  , tra  ’l  tumulto  de’  fuggitivi , tra 
Carli  , come  una  cafa  portatile  , per  fai  le  grida  degli  annegati,  tragliurlide’mo- 
varvifi  tra  le  univerfali  rovine.  O' adorasi  ribondi  , fola  nel  comun  timore  era  intre- 
che  i fuoi  fchernitori  dovettero  pur*  haver  pida  , nell’  ederminio  univerfale  ficura  . 
h bella  materia  di  follazzarfi  ! Potè  ben  losò  , che  là  dentro  Noè  doveva  bavere 
fors’ederc  , ch’egli  ingenerade  perunpo-  verfo  le  rovine  degli  Empj  fenfìpiù  tolto 
co  nell'animo  di  qualch’  uno  qualche  ter-  di  compadìone  amichevole  , che  di  com- 
rore,  quando  la  prima  volta  egli  dinunziò  piacenza  vendicativa  : ond'è  eh’  egli  nota 
la  divina  rifolitzionc  , ed  il  vicino  eder-  dovette  bramar  giammai  di  potere  affac- 
minio,  Ma  quando  poi  qucfti  videro  palfa-  ciarli  alla  fincftrella  dell’Arca,  per  indi  in- 
re un’anno , pattarne  due , paffarne  tre , anzi  fultare,  nè  men  col  guardo  , nonché  con 
padarne  già  predo  a cento  ; e tuttavia  non  le  parole  , i fuoi  derifori  . Ma  lafciate  , 
venire  ancora  il  minacciato  diluvio  , e ch’io  pigli  un  poco  le  parti  file  ; e che  , 
Noè  dare  più  che  mai  Tempre  a dancarfi  quali  da  un’altidimo  giogo  rimirando  quel- 
ncl  luo  travagliofo  lavoro;  ò come  dove-  lo  derminato  naufragio  , gridi  fper  Ini  : 
vano  correre  a dileggiarlo  d’  intorno  all'  Dove  liete  olà  , dove  fiere  anime  baldan- 
Arca,  chiamandoloa  piena  bocca,  o Vec-  zofe,  che  tanto  vi  prendede  diletto  già  di 
chio rimbambito,  o Profeta falfo ? E quan-  fchernircla  femplicità  di  un  cuore  inno- 
do dipoi  Io  videro  a Ciel  fereno  entrarvi  cente?  Sollevate,  follevate  un  poco  dall' 
anche  dentro,  dopo  uno  duolo  immenfo  acque  le  tedecaufraghe , e rimirate  . Rico- 
tti bedie  mandate  innanzi  con  proccfiione  nofeete  voi  là  quel  legno  , che  Vittorio!» 
bellitlima  a due  a dne,  quanto  più  allora  palleggia  fn  i vollri  capi  , che  non  teme 
dovettero  crefcer  le  rifa,  cd  aguzzarli  i lor  naufragi  > che  fprezaa  morti  ? Dov’  ora 
motti  ! Mirate , dovean  dire  ancora  i men  fono  ( raollrateii  al  dio  confronto  ) i vo- 
mì; Mirate  pervitavodra  fenno  da  vec-  Ari  maeflofi  edifizj  , dove  oivodri  Palaz- 
chio!  Poter  godere  aria  libera  , e Cielo  zi,  o le  voilre  Torri  ? Ed  cpoflibile,  ch'or 
apeno,  e voler  condannarli  a carcere  te-  fia  più  ficuro  un  Noè  dentro  quattro  pare- 
nebrofa,  e a notte  perpetua.'  Che  vaghez-  ti  di  legno  fragile  , che  non  voi  dentro  nu- 
za  di  cuore  fianco  di  vivere  t Fabbricarli  meroli  ricinti  di  forti  mura  ? Vi  ricorda- 
con  le  fue  mani  la  fepoltirra , e poi  quali  te  ? Voi  vi  ridevate  tanto  di  lui , pereti’ 
impaziente  di  edervi  pollo  morto  , cac-  egli  con  cuor  divoro  fdegnalTe  le  vodre 
ciarvifi  dentro  vivo  ! Sò  eh’  egli  goderà  pompe  , abborride  il  vodro  fado  , non 
quivi  la  bella  converfazione  di  Lupi  e di  aderiffe  alle  vodre  didbluzioni  ; e dilcg- 
Órli  , di  Cignaliedi  Volpi.  Equalicate-  giavate, come  delirio  di  malinconia  difpe- 
ne  potranno  mai  tener  tante  fiere  ,’che  rata  , racchiuderli  da  fe  dello  dentro  1’  an- 
non  corrano  ad  iabranarlo  l Scimunito  eh'  gudied'  una  prigione  natante  . Ora  ora  è 
egli  è i Teme  Tacque  , che  non  lo  affo-  tempo  di  riderne  » fe  potete,  ora  è tempo 
ghino  , e poi  non  teme  che  lo  foffoghin  di  dileggiarlo  , mentre  già  Hate  con  U 
le  Tigri  , che  lo  ffrozzino  i Leopardi  ! morte  fu  gli  occhi , e’1  naufragio  in  gola  . 
Così  probabilmente  tutti  dovevano  prò-  Sfortunarilfimi  derifori  de’ giudi  ! Ondeg- 
verbiare  Noè  lu  quel  punto  , che  entrò  giano  già  per  P acque  , fraciile  prima  , 
nell'Arca,  tanto  ancor'erano  accecati  i lor’  per  cosi  dire  , eh’  eli  inre  le  volére  metn- 
animi,  e canto  altieri.  Ma  quando  poi  indi  bra;  e dati  in  preda  a mille  flutti  contrarj  , 
a fette  giorni,  aprendoli  a poco  a poco  i ch’ora  vi  sbalzano  in  quella  parte  , or’  in 
le  catarrale  del  Cielo,  cominciarono  aca-  quella,  nè  men  potete  per  quiete  delle  vo- 
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Are  oflafperare  un  lido  deferto,  non m.i 
negato  a qualfifìa  de'  più  miferi  naufragan- 
ti .Solo  Noè  non  ba  fra  tante  tempeile  fol- 
lecittidine  di  trovar  per  sè  qualche  porto  , 
perchè  l'ha  feco  . Dovunque  vada  , traf- 
porta  con  elio  sè  la  Tua  /Scurezza  ; e 
mentre  a voi  tocca  di  piombarvene  al  baf- 
fo {enza  ritegno  , a lui  li  concede  di  pog- 
giare per  l'alto  fenza paura . Machefò  io  ? 
Dove  mi  lafcio  trafportare  da  un*  et/alì  di 
diletto  ? Sono  tutti  quelli  rimproveri  giu- 
ftisì,  ma  fupetflui  verfo  di  gente,  che  non 
ha  più  nè  pure  orecchie  da  udirli , non  che 
Sdazio  d'  approfittarfene  . Decorriamone 
più  toftodomellicamcnte  noi  tra  noi  ftef- 
fi  , ediciamcos).  Non  vifembra  quella, 
Uditori  , una  ^ran  catallrofe  , e talché 
rende  molto  piu  degna  d'invidia  la  forte 
di  Noè  , che  fu  il  dileggiato  , che  non 
de'malvagj , che  buono  i dileggiami?  O’ 
tale  appunto  farà  ancora  lavolira  , fé  vi 
manterrete  collanti  tra  le  molelle  maldi- 
cenze degli  Empj.  Si  ridono  eglino  al  pre- 
fentedivoi,  perchè  non  volete  haver  par- 
te ne'Ioro  trallulli,  enon finifcono  , o di 
motteggiarvi  o di  mordervi  , perchè 
quali  vi  vediate  la  morte  ogni  di  vicina  , in 
cambio  di  godere  aria  aperta,  volete  anda- 
re fpontaneamente  a confinarvi  tra  le  an- 
gnlliediun  Convento, o a confumarvi  tra 
le  afprezzed'unChiollro  ; o fe  non  altro 
volete  nc'dìfellivi  llarvene  più  tollo  rac- 
chiufi  negli  Orator;  , che  gire  attorno 
per  le  piazze,  ope'prati  , a feguir  forme 
delle  loro  slirerate  difiolutezze  . Ma  , ò 
uanto  breve  farà  quello  loro  rifo,  quan- 
o a quell'ultimo  univerfale diluvio,  non 
d'acque  nò  , ma  di  fiamme  , li  vedranno 
elfi  perire  fenza  rifugio  ! Allora  si  che 
vorrebbono  haver'  anch'  elfi,  fe  poteffe- 
ro , un  luogo  nella  vollra  Arca  , chiamato 
già  tanto  bene  nella  Sapienza  : Comem- 
piibilelignum > ma  allegramente.  Giàfaran 
Sjp-io-t.  cambiate  le  forti , mutato  fiato  . E voi 
mirandoli  fprofondar  negli  abbifli  : Srabi- 
Sipt-i.  eit , /tubi tisi»  marna  confluiti»  aivmùt  tet , 
yuivet  anfu/haverunt  i anzi  potrete  fin  dal 
Cielo  infiltrarli  de  loro  infiliti  , e beffeg- 
giarli dc'loro  beffeggiamenti  . E non  fo- 
no ballanti  si  belle  conliderazioni  a farvi 
fprczzare  tutti  i vani  latrati  di  quelli  Cer- 
beri , che  polfono  llrepitare  ben  sì  , ma 
non  polfon  nuocere  ? Eh  si  si  , Jafciate 
pure  , ch'erti  per  ora  latrino  quanto  vo- 
gliono , lafciate ch'erti cenfurìno  , 1 affia- 
te ch’erti  calunniano  : io  quel  giorno  ci 
vedremo  , nel  qual  dovrà  rcliarc  al  fine 
feornata  la  loro  audacia. 
binare/.  de'.  P.  Setneri. 
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O giorno  defxdetabile  / ò giorno  ca-  VI. 
ro  ! Quando  verrai  a fare  chiaramente  ap- 
parir quelle  verità , ch'or'iovò  adombran- 
do? Criftiani  miei  allegramente. La  vita  è 
breve . Se  per  un  poco  ci  convien*  eficre 
berfaglio  di  alcune  lingue  malediche  , ciò 
chepreme?  Tanto  maggiore  fuc  cederà  poi 
la  gloria  . Ci  applaudcran  gli  Angeli  , d 
appiatteranno  gli  Arcangeli'.  Perchè  far 
noi  tanto  cafo  di  ciò  eh'  ora  dicano  , afSn 
di  mortificarci  , alcuni  pochi  omicciuo- 
li,  che  al  fin  fon  loco  ? Sentite  ciò  che  Dio 
fa  Caperne  per  I fa J a .-  pieliti  tienert  oppio*  lt.  j f.  7. 
brium  hominum  , blafphemias  forum  ne* 
lift  mentre.  Sicut  tram •ve/hmentum  , fio  ce* 
model  eoi  vermi: , fa ficur  lanem  , fio  devo- 
rtbit  eoi  tino » . Saint  anttm  me  a in  ] empi - 
ter  numeri!.  O'  voi  felici,  fe  ritenelte  lem- 
pre  a mente  temenza  di  tanto  pefo  I E che 
ma i fon  gli  uomini  , ancora  i più  iìgno- 
rili?  Non  fono  tutti  mortali  , tutti  di  ere. 
ta , tutti  di  cenere  ? E nondimeno  verrete 
nelle  occafioni  a far  più  comodi  loro  t 
che  di  Dio  Hello  ! O’confulione  , ò vitu- 
pero , ò vergogna  ! Confi Jerate  un  po- 
co, Uditori,  quanti  fra  voi  facilmente  fi 
troveranno  inclinatilfimi  al  bene  j a /re* 
qnentareifantirtimi  Sacramenti  ; a digiu- 
nare, adifdplinarfi,  arivolgere  libri  pij 
a pacificar  difeordie  , a promuovere  divo- 
zioni, i quali  nondimeno  fi  rimarran  di  ciò 
fare  ; perchè  j per  timore  di  alcune  lin- 
gue , che  trapochirtimi  giorni  havranno  a 
marcire.  Anzi  conliderace  quanti  faran- 
no , che  per  timore  di  quelle  lingue  me- 
de/ime arriveranno  non  di  rado  a com- 
mettere mille  eccelli  , da  cui  per  altro 
afferrebbon/i  . Viene  un  compagno  ; Che 
tanto  andare  alla  predica  ? andiamo  a 
giucare?  dove  fono  le  carte  ? fu  , valle  3 
prendere,  e voi  non  fapetedir  nò  . V'  in- 
vita a veglie,  evoifubito  , andiamo  . V* 
invita  a felle,  v'  invita  a Zellini  , v'  invi- 
ta a balli , v’invita  (in  talvolta  a luoghi  in- 
f •‘miffimi  , a lupercali,  a politi  boli  , a lu- 
panari, e népiir'allorvi  di  cuore  di  ripu- 
gnarli. Temete  una  derilione  , temete  un 
detto:  e vi  lafciate  da  quel  compagno  ma- 
ledetto condurre  fin  fu  la  bocca  medclima 
dell'Inferno,  fol  per  timor  di  rifponder- 
gli:  Vacci  folo.  AhCrilliani,  e non  è co-  t* 
iella luna  pazzia  folennilfima  far  tantocon-  lopudou 
rodi  un'uomo,  eli'  è come  voi?  Plutarco 
naira  di  certi  , i quali  invitati  a cena  in 
alcune  cafe  , dove  fofpettavano  forte  di 
tradimento , tuttavia  v'andarono  , fol  per 
non  parere  incivili  . E così  dice  , che  ri- 
mafero uccili  Dione  da  Calippo  , Amipa- 
E 3 tre 
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tre  di  Demetrio . e non  fa  qual'  Ercole  , 
giovane  femplicetto  , da  Polipaio  . Ma 
voi  non  cadete  ir.  (impliciti  aliai  peggio- 
re? Sapete,  che  quel  compagno,  il  qual 
v‘  invita  a quel  nefando  ridotto  , vi  vuole 
quivi  dare  in  mano  al  Demonio,  e voi  tut- 
tavia lo  feguite , lo!  per  paura  di  non  venire 
motteggiati  da  elio  d'  inciviltà  ? Perche 
non  ributtarlo  ? perchè  non  refiftergli  ? 
perchè  non  inimicar  più  follo  tanti  altri, 
i quali  v hanno  laicati  efempj  si  belli  di 
libertà?  Senofane,  quantunque  Gentile  , 
temendoli  proverbiare  da  un'  altro  giova- 
ne nobile  , detto  Lato  , come  milenfo  , 
rJut-ibW.  perchè  rienfava di  voler giucare elle  carte, 
rifpofe  con  gran  franchezza,  che  a cole 
meno  che  oneile  gli  confidava  di  edere 
milenlidimo  : Vtffiu  efi  ti  rei  inhentfitt  ft 
timidiffimnm  » ffi  . E voiCrilliani  non  ha- 
vece  petto  da  fareun'egual  pretella  , in 
cole  ancora  più  Tediente  , più  Tozze  , più 
abbomincvoli?  Eh  dichiaratevi  una  volta 
PCiif.14.  per  Tempre  : Voi»  me»  Domito  reditm  co- 
rnm  omnifoptlo  ejui  . Che  tante  tergiver- 
PC  ilii.  fazioni?  che  tante  didìmulazioni  ? che  tan- 
f ta  timidità  ? In  medio  Ztde/ìi  Itudtbo  tt: 

10  ' i0  In  medio  mnltomm  ìtuitbo  eum  . Bifogna 
dire  liberamente  con  Davide  , che  voi 
volete  anche  in  mezzo  alla  moltitudi- 
ne odervar  quella  legge  , che  profiliate  . 
Beati  voi  fe  damane  porcile  tornar'  a cala 
con  quella  sfacciataggine  finca  1 O'  quan- 
te Dame  verrebbon  fubito  a gettar  da  aè 
tante  gale,  le  quali  ben*  ede  fanno  come 
fenfate,  quanto  lian  di  pericolo  alla  lor' 
anima,  per  lafuperbiache  fi  nutre  , per 
Jo  fcandalo che  Ir  porge;  : tuttavia  non  fi 
attentano  a moderarle  per  non  parere  da 
meno  delle  loro  pari  . O*  quanti  Cittadi- 
ni tornerebbono  più  divoti  ! O*  quanti 
Cayalieri  tornerebbono  più  raccolti  ! 
Quella  è quella  sfacciataggine  della  qual 
tanto  li  veniva  a pregiar  i'Appodolo  Paolo, 
Rom  r.t,  quando  diceva  : Non  ernbefeo  Zvaneehum  . 
E quella  bramo  anche  a voi  . Non  vi  ver- 
gognate nò  , di  ilare  alla  Meda  con  ambe- 
due le  ginocchia  piegare  divotamente  ( co- 
fa  che  fe  non  fode  notabile  , non  havreb- 
be  Dio  fatto  notare  nelle  Scritt  ure  con  ter- 
mini tanto  eTpredi  , che  così  Salomone 
''.F.rg.tfa  orò  nel  £uo  Tempio.  VtrumtjHe  ftnu  in  ter- 
rtfixertt .)  Non  vi  vergognate  di  Ilare  a i 
Vcfperi  con  la  dovuta  decenza  , di  tacere 
mentr'altri  ciarla  , di  orare  menu’  altri  ri- 
de . Dite  pur’ a Dio  francamente  : Diti 
l t>4U.  meni  in  te  confido,  non  etnbtfctm  . Di  che 
Signor  mio  caro  hò  da  vergognarmi  ? Con- 
fi do  in  voi . Mi  btffin’  altri  , mi  fpregino  , 


mi  fihernilcano  ; badami  piacere  a voi 
folo  : Mtledicentilh  , <y  tu  benedicci  ; ò , 
che  conforto  bellidìmo  infegnato  a noi  10 
dal  Re  Davide  in  poche  voci  ! Mthdicene 
Mi,  & tn  benedicci . Quelli  diranno,  ch'io 
Tono  un'  uomo  da  niente,  d?  in  benedicci  ; 
diranno  che  non  hò  termine,  & in  benedi- 
cci j diranno  che  non  hò  tratto,  &tn  bene- 
dicci-,  diranno  che  voglio  far  da  quel  che 
non  Tono  , & tn  benedice! . Mtledicine  , in 
foinma  , moie  ditene  illi  , (jf  tn  benedicci. 

Così  , Crilliani , dentro  voi  (ledi  anftna- 
tevi  a far  del  bene  , e fiabilire  quedo  in- 
fallibile adiomadi  San  Francefco  : Poco 
importa  , che  verun'  uomo  mi  lodi  , le 
Diomibialima  : Poco  importa  , che  ve- 
run'uomo  mi  biafimi , le  Dio  mi  loda . 

SECONDA  PARTE. 

H Abbiamo  animati  i buoni  a difprez-  VII. 

zar  le  maledicenze  degli  Empj  con 
quel  coraggio , con  cui  la  Cananea  deprez- 
zò le  dicerie  del  fuo  popolo  , andando  a 
Crido  là  fu  la  pubblica  llrada-  Ora  non 
pollo  rattemperarmi  già  io  , che  non  mi 
rivolga  un  poco  a gli  Empj  medefimi , e 
che  infiammato  di  giudo  zelonon  rappre- 
fenti  ad  edì  J,  l'enormità  del  loro  peccato, 
e l'ellremità  del  loro  pericolo  , mentr'  ef- 
fiabellodudio  fi  pongono  ad  oppugnare 
Palerai  bontà  . E chi  crederebbe,  Signo- 
ri miei  , che  ad  edere  buono  un  Criftia- 
no,  non  ricevette  impedimento  maggior 
recheda'Cridiani?  Certa  cofa  è , che  fe 
ne  meno  nel  cuore  del  Cridianefimo  è le- 
cito d'eder  buono  a fronte  fcopcrta  , con- 
verrà che  ad  una  ad  una  le  virtù  tutte  pren- 
dano frettolofe  il  lor  volo  fuori  del  Mon- 
do , perchè  altra  danza  lor  non  rimane  tra 
g|i  uomini  , fe  non  rimane  tra  noi  . Il 
che  concfcendo  ben  filmo  quel  grand’ uo- 
mo da  me  fpedo  lodato  , dico  Salviano  , 
adai Tovente  , o deplorava,  ofgridava  la 
temerità  di  quelli  malvagj  con  protedar- 
fi  , che  Si  flttim  , ut  quii  metior  effe  tenti h- 
verit , deteriornm  tintitene  ct-cttur  , c no- 
mi qnodtmmoio  muli  e ffi  ctgenrnr  , ne  vi- 
lli btbetniHr  . Ma  quello  è quello  , che 
voi  malvagj  vorreile  , conforme  da  prin- 
cipio io  diceva  , sì  come  quegli  che  fpere- 
ielle  così  di  poter1  un  giorno  nalcondervi 
tra  la  turba  ; ch'è  quell'  appunto  , a che 
afpirava  quel  trillo  nell'  Ecclefiallico  , il  , 
qual  dicea  : In  f opale  mtgnc  non  tgnofctr  . 

Non  potrò  edere,  in  mezzo  a un  popola 
grande  > mofirato  adito . Sù,  voglio  che 
habbiate  l’intento  : Venite  quà , alcoltate- 

mi, 
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mi  , rifpondet:  . Voi  perfeguitate  ranco 
qutlgiufio,  ora  con  motti,  or  con  calun- 
nie , or  con  b-  ffe , perchè  vorrefte  , ch“ 
egli  defiftefle  alla  fin  dalla  fua  bontà  ; non 
è vero  ? Vi  fia  fatta  la  grazia  . Lafei  per 
compiacere  a voi  quella  giovane  la  fua 
modella  ritiratezza  , lafei  quel  giovane  i 
ftioi  efercirj  divoti  , vengano  «neh’  elfi 
a'teatri  con  effo  voi  , s’  intrainettan  ne’ 
giuochi  , s'  ingolfino  negli  amori  , met- 
tanfi  al  collo  la  Cetera,  e non  fia  prato, 
dove  ancor’  elfi  licenziofi  non  padino  a 
corre  fior  di  diletti,  ed  a lafciare  femenza 
d’  iniquità  : che  havrete  fatto  ? Voi  vi 
penfate , che  havrete  fubito  fatto  un  gua- 
dagno grande;  e io  vi  dico,  che  forfè  ha- 
vrete fatta  una  perdita  incomparabile  . 
Perocché  figuratevi  un  poco  , che  quell’ 
infelice  partitoli  per  le  vollre  moleilic 
dalla  llrada  della  fallite  , e incamminatoli 
per  la  via  della  perdizione,  giunga  alla  fi- 
ne per  vollra  colpa  a dannarli  > oimè  che 
fubito  liete  dannati  ancora  voi  , Signori 
miei,  si,  fitte  dannati  ancor  voi,  notici  è 
più  rimedio,  liete  fpediti  per  tutta  l’eterni- 
tà. Deh  perlevifcere  di  Gesù  permette- 
temi, ch’io  per  ultimo  , con  libertà  non 
inferiore  al  rifpetto , che  devo  ufarvi  , co- 
me a’miei  riveriti  padroni  , sfoghi  a prò 
voftro  un  fentimento  tremendo  , che  mi 
flà  filTo  , qual’acutafpina,  nel  cuore.  Si- 
gnori miei,  io  peri’  orrore  mi  fento  racca- 
pricciare da  capo  a’piedi  , quando  io  con- 
fiderò , come  polla  uno  dormire  ficura- 
mcnte , mentre  probabilmente  può  fofpet- 
tarc  di  haver  per  fua  colpa  fatta  cadete 
qualch’anima nell  Interno  . Una  fola,  eh’ 
egli  ve  n'havefle  fatta  cadere  , qual  confu- 
sone gli  dovrebbe  arrecare,  qual  crepa- 
cuore ? E che  grida  metterà  la  mefehina  da 
quel  profondo , che  fracafli,  che  fremiti, 
che  rugiti  ? Kipoferaifi  ella  mai  dal  gridar 
vendetta  di  chi  fu  in  vita  il  principale  iliru- 
mento  della  fua  perdizione  ? Anzi  più  to- 
to  ffrepiterà  la  sfortunata  , urlerà  al  Tro- 
nodivino , cchiederàfangue,  c chiederà 
motte  , e chiederà  dannazione  di  chi  le 
cagionò  unto  male  . Ttllifica  Io  Spiri- 
to Santo  , che  dalle  tombe  ancor’ adora- 
te gridano  del  continuo  vendetta  al  Tro- 
no di  Dio  le  ceneri  di  que’  guidi  , i quali 
riportaron  dagli  Emp;  morte  nel  corpo  . 
E quante  volte  I ndiamo  noi  dall*  Altare  ! 
tener  in  confpcBe  tuo  Damine  femitei 
tompeditornm  , vindice  fintemelo  , vindi- 
ce fangemem  fnnUorum  morum  , fa i ejfnfut 
ejl  . E pure  quella  morte  ancorché  peno-* 
fa  fu  i]  principio  della  loro  eterna  beati . 


tudine,  e trattane  l’offefa divina,  più  deb- 
bono elfi  alle  fpade  di  que’  manigoldi  fero- 
ci , i quali  gli  uccifero,  che  non  alle  pop- 
pe di  quelle  murici  pietofe,  che  gli  allatta- 
rono. Onde  hebbe  a dire  di  loro  Sant' 
Agofiino  , che  Profumi  hejlit  numje em 
tenenti!  prodojfe  pottujfet  oiftauie , tfnantum 
profui  iodio.  Or  che  dovrà  efler  dunque  di 
que'mefchini , ch’habbiano  da  noi  ricevuta, 
non  già  la  morte  temporale  del  corpo,  ma 
la  fempiterna  dell’  anima  ? Dovrà  palbr 
mai  momento,  che  gli  sfortunati  non  gri- 
dino dallTnfcrno  ? Vindice , vindice , griderà 
quel  giovinetto  infelice,  vindice,  vindice-, 
perchè folendo  io  frequentare  divotamen- 
te  la  confelfione  ogni  fettimana  , il  ule 
con  le  file  beffe  me  ne  diflolfe,  e fu  cagione, 
ch'io  però  morilfi  in  peccato  : Vindice, vin- 
dice, griderà  quella  sfortunata  donzella  , 
vindice,  vindice,  perché  colbimando  io  d’ 
attendete  ritiratamente  alle  devozioni  , la 
tale  co*  fuoi  motteggiamenti  mene  ritraC 
fe  , e fu  cagione,  ch'io  come  i’altre  mi 
delfi  alte  vanità:  Vindice,  vindice,  griderà 
quell  uomo  miferabiie  , vindice  , vindice , 
perchè  Temendomi  lo  chiamare  da  giovi- 
netto alla  Religione  , il  tale  con  le  fueop- 
pofizioni  me  ne  diviò,  e fu  cagione  eh’  io 
peròfmarr  (fi  la  firada  del  Paradifo  . E fe 
qiie'miferi  manderai)  tali  grida  contro  di 
noi , noi  che  faremo , per  turar  loro  la  boc- 
ca» Sono  forfè  Cerberi  quelli,  i quali  s’  ac- 
quietino con  un  boccone  melato , o li  ai- 
dolcifcanocon  un  Tuono  armoniofo  ? Fallo 
fa Ifo,  dice  Io  Spirito  Santo  , Voi  non  po- 
trete placarli  con  verun  dono  : Zelei,  & fu- 
ror viri  non  perca  in  die  vtndiLìt,nec  fufeiput 
prò reitmptione ioneplurime.  Non  foto  non 
vogliono,  roanèmen  poflono  gl'  infelici 
ricevere  bene  alcuno , non  fono  capaci  d' 
altro  affetto  che  d’odio , d'altro  compiada- 
meoto  che  di  vendetta  . Adunque  credia- 
mo noi  che  fi  debbano  mai  quietare  , fin- 
ché non  fi  veggan  compagno  nelle  loro  pe- 
ne , chi  fu  prima  cagione  delle  loro  colpe? 
E Dio  allordito  ( lafciatemi  dir  cosi)  afior- 
dito  da  tanti  (chiamazzi,  editante  itrida  , 
co  ne  potrà  donare  a noi  il  Paradifo  , men- 
tre per  noflra  colpa  freme  quel  miferabiie 
nell  Inferno t Non  converrà, ched  renda 
fi  ainme  per  fiamme, fiere  per  fiere,  dannazi  o- 
ne  per  dannazione?^» mine  htecur  elcorint, 
non  eri c impunite t . Quello  è di  fede  - Dun- 
que fe  chi  fol  fi  rallegri  della  dannazione  di 
un'anima , non  potrà  non  portarne  atroci 
le  pene  : S onerò  impeni  cut,  nonerii  impu- 
nite! j che  farà  di  chi  habbiala  cagionata  ? 
Aimé  credetemi,  eh’  io  mi  fento  tutto  col- 
fi  4 mite 
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mare  di  un  profondiamo  orrore  , foto  in 
penSarvi;  nè  fo intendere,  come  alcuno  , 
che  altamente  s'  immerga  in  fimil  penlie- 
ro  , polla  mai  menar  giorni  lieti , o notti 
tranquille,  e non  più  torto  gli  paja  d’  ha- 
ycr  Tempre  in  fogno  dinanzi  a gli  occhi 

J|liell‘anima  condannata  , a guifa  d'  una 
paventofiffima  furia  , la  quale  tutta  cir- 
condata di  fuoco  i tutta  cinta  di  fumo, 
tutta  livida  di  veleno,  gli  sferzi  i lati  con 
vn  flagello  di  vipere . E noi  ci  vogliamo 
mettere  a quello  rifchio  ? Deh  , Signori 
miei  cari  , fate  una  volta  a modo  di  un  vo- 
ftro  inutile  si  , ma  fvifceratiflimo  fervo  , 
ch'altro  Scuramente  da  voi  non  brama  , 
fc  non  che  la  vortra  perpetua  .felicità  . 


Quella  fera  , quando  esaminerete  , com' 
io  Suppongo  , prima  di  porvi  a giacer  , 
la  voftra  cofcienza  j penfate  un  poco  , 
cercate , interrogate  con  ferietà  voi  me- 
defimi  ; e dite  ira  voi  -,  ho  io  in  difpiacc- 
re  la  bontà  di  alcuno?  odio  io  nelluno  , 
perch'  egli  è retto  ? perfeguito  io  neffu- 
no,  perche  è modello  ? motteggio  io;nef- 
funo,  perchè  è innocente?  E fc  vi  rico- 
noscete efcnti  di  tal  delitto  , ringrazia- 
tene Dio.  Ma  fe  ve  ne  ritrovate  colpevo- 
li , aimè  , temete  Crirtiani  , e tremate 
aliai  , di  non  vi  procacciar  nell’  Inferno 
qualche  avverfario  , che  gridi  , [morte  , 
morte  , contra  di  voi  ; che  llrepici  contro 
a voi,  vendetta,  vendetta. 


> 


PREDICA 

NONA. 

Nel  Venerdìdopo  la  prima  Domenica. 

Donine , hominem  non  habeo . Jo. } . 


| No  de’più  fventnrati  nomini , 
che  legganfl  nelle  fiorie!  o 
antiche,  o moderne  , parmi 
quel  Paralitico,  di  cui  {rama- 
ne favellali  nel  Vangelo . Sen- 
tite s‘  io  dico  il  vero  . Erano 
giàtrentott’anni,  eh*  egli  giaceva  addolo- 
rato ed  affilio  là  fu  le  fponde  della  Pifcina 
Probatica  , che  però  non  potea  non  edere 
notiffimo  a quanti  ivi  venivano  per  rime- 
dio, o verpercuriofità.  Havea  per  la  lun- 
ghezza del  male  il  colore  fmorto,  le  luci 
rientrate,  le  carni  incadaverite  , le  velli 
Squallide  ; ed  è probabile  ancor,  che  co’gri- 
di  flebili  , e che  con  gli  atti  pietofi  doverti: 
muovere  a compaffion  fino  i falli . Dall'altra  1 
sarte  non  richiedendoli  a liberarlo  altre 
forze,  o altra  fatica , fuorché  di  un'uomo, 
che  con  la  prima  opportunità  l' attuffalTe 
dentro  a quell'acque  ; non  havea  potuto  in 
tanti  anni  trovarne  alcuno.  E non  fii  quella 
una  ftravagante  difgrazia? Se  a Sollevar  quel 
mefehinoda'  ftloi  languori  forte  dato  bifo- 
gno  , ch'altri  fpenderte  qualche  gran  parte 
di  rendite  in  medici , e in  medicine  : fe  fi  fof- 
fet  dovute  cercate  fu  le  montagne  l'erbe 


più  elette  per  dirtiilargliele  in  fughi  : fe  fi 
fofferdovutepefear  nel  mare' le  perle  più 
pellegrine  per  macinargliele  m polvere:non 
mi  parrebbe  per  ventura  si  Urano  veder 
quei  mifero  in  tale  abbandonamento  . 'Ma 
mentre  altro  non  richiedeva!! , che  correre 
a fuo  tempo  a dargli  un  foPurto  con  cui 
sbalzarlo  nel  Tacque  , non  fu  ella  una  gran 
cofa , che  in  tren tott'anni egli  non  giungerte 
a trovar  ncrtnno  amico  benevolo,  neffna 
parente  obbligato  , neflun'uomo  caritati- 
vo ,|chenè  men  di  sì  poco  lofavorifle  t mat 
/imamente  s'èverodò  , che  ne  dicono  gra- 
vi Amori,  ed  è chela  calata  dell'Angelo 
fempre  forte  in  un  tempo  determinato , cioè 
nella  Pentecorte  ; onde  tanto  più  fi  pote- 
va opportunamente  pigliare  un  dì  la  con- 
giuntura propizia.  la  difgrazia  di  quell" 
uomo  infelice  chiama  il  mio  Spirito  ad 
una  contemplazione,  che  vi  può  forfè  giun- 
gere inafpettata, ma  non  difeara  ; ed  è che  in 
collui  vengaci  per  ventura  raffigurata  la 
Somma  calamità  delle  Anime  abbandonate 
nel  Purgatorio  . O’  che  Probatica  è quel- 
la, Signori  miei,  di  febbricitanti, diaflide- 
rati  > di  addolorati , di  languidi  d'  ognifor- 
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te!  Altroché  trent’ ott' anni  hanniyi  gia- 
ciuto una  gran  parte  di  elle  . Qjal  cento  , 
qual  dugento,  qual  mille  : nè  manca  ancora 
chi  lino  al  dì  del  Giudizio  v’è  condannata  . 
E pure  richiedendoli  a liberarle  fol  che  ta- 
luno Renda  loro  la  mano,  non  per  arruf- 
farle nell’acqua , ma  per  edrarle  dal  fuoco, 
vengono  fpelfo  a ritrovarli  lena’  uomo  , 
che  lefoccorra  . Io  per  l'affetto  rvifeerato 
che  porto,  per  gli  obblighi  innumerabili 
che  profeflò  a quelle  fante  Anime  , ho  ri- 
foluto  di  prendere  finalmente  le  loro  parti , 


del  Purgatorio . Al  lato  d'elio  qual  tormen- 
to del  noliro  Mondo  non  guadagnerebbe!! 
fama  di  refrigerio  ? Se  li  crede  a Santo 
Agoftino,  Tappiate  certo,  che  Uh  Purga- 

ferini  igni/  d liner  tfl  quarti  quii  quid  in  hoc 
/tenie  pettft  panami»  nnt  videe, , nnt  cogi- 
tati, nnt  fintiti  : che  fe  però  trasferitali 
colà  dentro  quanto  fan  gli  uomini  finger- 
li d'inumano,  vi  correranno  quelle  Anime 
sfortunate  per  ricrearli . Vi  rechi  Falaride 
i Tuoi  celebri  tori , che  quelle  a gara  fi  ur- 
teran  per  entrarvi . Vi  trafporti  Mezenzio 


e di  venirvi  in  loro  nome  aproporre  una  I i fuoi  verminofi  cadaveri  , che  quelle  a 
dolente  sì,  ma  giuda  querela,  che  ognuna  ! gara  fi  alfolleranperlegarvili.  Vidrafcini 
d’eflevi  efprimein  quede  tre  voci  : Homi-  ' Diocleziano  le  die  formidabili  ruote,  che 
ntm  non  hntte . Che  fe  forfè  in  ciò  mi  dipar-  ! quelle  a gara  fuppticheran  di  montarvi . 0‘ 
to  dalcomun'ufodichiquedo  giorno  da'  lor  felici,  fe  capitade  là  dentro  l’antico 
pergami  vi  ragiona  ; voi  perdonatemi  . | Giobbe  con  tutte  le  fuc  piaghe  piùfracide. 
Non  mi  dà  *1  cuore  di  fentir  fuppllcare  più  ! e più  fetenti  I Gli  volerebbono  attorno  , 
longamente , di  fentir  finghiozzare  quelle  | come  api  a’fiorf,  per  fucchiame.  qual  net- 
belle Anime.  E dall'altra  parte,  conofcen-  tare  la  putredine.  Si  avventerebbono  , 
do  io  voi  per  perfone  divote  , liberali  , come  a tazze  d' ambrofia , a calici  di  ve- 
amorevoli,  miperfuado  dover  quello  ef-.leno:  dimerebbonorofe  quel  chenoi  fpi- 
fere  il  di,  ch’effe  acquidin  molti  uomini  I ne:  chiamerebbono rugiade  quel  che  noi 


a lor  favore.  Che  dunque  afpettate  più  ? 
Non  vi  accorgete , che  mentre  fra  noi  lì 
confulta  , fe  debbano  fovvenirfi,  tra  lor 
fi  brucia?  Iononhò  arte  da  teffervi  a fa- 
vor loro  un'eloquente  difeorfo  , ma  non 
la  curo,  mi  bada  haver  fedeltà.  Perchè  fe 
giudo  il  bel  detto  di  Salomone  : Legnini 
fidili t li , qui  mifit  illuni , nnimnm  ip/ìus  li- 
quefare fncin  i chi  fa  che  anch'  io  non 
debba  edere  queda  mattina  a' Defonti  di 
qualche  requie,  mentre  a voi  fedeli  dime 
renderò  le  loro  ambafeiate ? 

Vi  dò  dunque  nuova.  Uditori,  come  I' 
Anime  de'  vodri  ancora  più  cari  , fi  tro- 
vano in  uno  dato  sì  miferabile  , che  mai 
peggiornonne  indulfero,  o i Dionisj  in 
Siracufa,  oiNeroni  in  Roma,  o i Rada- 
manti  mede  fi  mi  in  Flegetonre  . Cosi  Dio 
vi  faccia  mercèdinonlohavere  già  mai  , 
nè  pure  a vedere,  non  che  a provarlo.  Ma 
credette  frattanto  a chi  ne  difeorre , fc'non 

rer  ifperienza , almen  per  fapere . Vi  bada 
animodargliunafempllce  occhiata  sì  da 
lontano,  e non  atterrirvi  ? Se  cosi  è,  figu- 
ratevi dunque  fotto  de’piedi  una  profon- 
difluna  Carcere,  la  quale  dallavicinanza 
ch'hacon  l’lnferno,non  già  n’impari  nulla 
di  empio,  ma  n'apprenda  bene  quant*  ev vi 
ditormcntofo  : domini  qui  una  notte  con 
nebbie  ofeure,  lampeggi  l'aria  con  baleni 
lunedi,  fifciiorail  luolo  con  tremiti  fpa- 
venrofi.rifuonino  le  caverne  di  gemiti  in- 
confolabili,  fifehino  i modri  con  libili  fu- 
ribondi : queda  c una  leggiera  fembianza 


folfi;  einunaparoladiverrebbon  tra  loro 
voti  d'amanti',  quei  che  tra  noi  fon  terrori 
di  condannati . E quivi  fi  truovano  ò fi- 
gliuoli le  vodre  sì  care  madri,  ivi  mariti  le 
vodre mogli,  ivi  nepoti  i vodri  avi,  ivi 
amici i vodri  compagni.  E vi  dài  cuore 
di  lafciarveli  dare  più  lungamente  ? Crede- 
te a me.  Voi  non  modrate  d'intendere 
che  dolori  atrociflimi  fieno  i loro  , che; 
druggimenti,  chefpafimi.  Mafu;  quando 
altro  di  loro  voi  non  (àpede , non  v’è  noto 
che  danno  tutti  nel  fuoco,  e in  un  fuoco 
tale , ch  e fuoco  di  Purgatorio  ? 

Non  v'è  ficuramente  fuoco  più  attivo  , 111. 

più  operante,  più  acre,  che  quel  d' un  vi- 
vo crociuolo:  quello  con  cui  purgali  l’ar- 

J lento,  quello  con  cui  purgali!' oro  . Era- 
e,  come  ben  vedete,  è quel  fuoco,  di  cui 
trattiamo.  Quinci  è,  che  Santo  Agodino  , 
di  quello  vuole  appunto  che  parlili  in  Ma- 
lachia,  là  dove  fi  dice , che  il  Signore  Sede- 
hit  confimi,  (jr  pnrgatii filioi  Livi  , cr  cela-  Civ.D«i 
hit  tei  q nafianrnm , & qua/! arginine»  . Si  d - sa*..,, 
ce,  che  (edera,  SidiHi,  perchè  Tappiamo  ». 
ch’egli  non  tormenta  quivi  quelle  Anime 
brevemente  , e folo,  come  alcuni  fi  Credo- 
no, dipaffaggioi  ma  molto  pofatamente, 
ma  molto  proliffamente  ; e poi  fi  dice,  eh* 
egli  lederà  quivi  come  foffiando  , Sidehie 
confiniti,  affinchè  intendali  l'appticazion  , 
con  la  quale  Tene  dà  quivi  perpetuamente 
operando  intorno  a quel  fuoco,  quali  per 
tenerlo  ognortivo.  Vien  però  chiamato 
quel  fuoco  da  Santo  Uario'un  fuoco  In- 
defedo: 
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defedo:  Notiteli  ilio  indefiniti  ignìt  cinn- 
dm:  ed  in  edo  fate  ragione,  che  ilSigno- 
re  venga  a purificare  quelle  Anime,  quafi 
Maìxh.j.  dentro  un  crocinolo  terribiliffimo,  finché 
J*  depongano  tutta  l'amica  teoria  : Et  purga- 

Ut  filici  Ini,  àr  colati t eoa  quafi  aurum  , 
fr  quafi argrntum . O'  che  acerbirtime  pene 
ci  convien  dunque  credere  che  fien  quelle/ 
Quanto  intente  , quanto  intime  , quanto 
vive.'  Eptirnonhò  detto  il  meglio  . Per- 
chè quantunque  fia  quello  un  fuoco  pur- 
gante, non  idimate  però  , che  nulla  più 
fia  per  verità  tormentofodi  quello  nollro  . 
Ah  nò  percerto.  Egli  è unfuoco , il  quale 
ha  forza  incredibilmente  maggiore  , più 
attività,  più  acrimonia,  perch’egli  è quali 
un'edratto  di  tutti  i fuochi.  Che  voglio  li- 
gnificare? Le  pene  del  Purgatorio  fono  , 
per  dir  cosi,  un  lambiccato  di  quante  pe- 
ne tra  noi  fi  foffrano  al  Mondo  . Voi  ben 
fapcte,  che  da  tutte  quafi  le  cofe  giungono 
i Chimici  giornalmente  a cavare  con  la  Ior’ 
arte  una  tal  fidanza  , la  qual’  è come  un 
piccol  fumo  del  tutto;  ma  è ancor  di  na- 
tura così  efficace  , può  tanto  , penetra 
tanto  , che  vien  però  comunemente  da  lo- 
ro chiamata  fpirtto.  Or  pollo  ciò,  hò  io 
più  volte  conlideratotra  me,  per  proprio 
profitto:  Se  fi  potedero  unire  inficine  da 
un' Angelo  tutti  quei  varj  dolori,  che  noi 
proviamo,  renali , anelici , micranici , co- 
lici, nefritici,  afmatici  ; e poi  formar  d' 
elfi  tutti,  per  via  di  qualche  miracolofo 
lambicco  , quafi  un’edratto  , e cavarne 
uno  fobico  di  dolore  ; ò Dio,  chedolore 
vivifumo  faria  quello?  Se  fi  potelfero  tut- 
te unir  quelle  febbricosi  maligne,  le  quali 
avvampano  a tanti  poverini  le  vifeere,  ed 
cifrarne  per  così  dire  uno  fpirito  di  ardor 
febbrile:  òche  ardor  cocente  ? Se  fi  po- 
cedero  tutte  unire  quelle  ulceri  si  morda- 
ci , ie  quali  abbruciano  a tanti  poverini 
le  carni , ed  cifrarne  per  così  dire  uno 
fpirito  di  ardore  ulcerofo  : ò che  ardor 
crudele!  Or  figuriamoci  che  di  tal  fonefia 
quell  ardor,  che  fi  paté  nel  Purgatorio  . 
Non  mel  credete  ? Sentitelo  da  Ifaja  : 

, jiiluct  Dominai  foriti  filiarttm  Sion  in  fpiritu 

'M'  judicii  ( ciac  col  più  rigorofo  giudizio  , 
che  tifar  fi  poda  ) & in  fpiritu  ardorii,  O' 
come  altri  leggono  , in  fpiritu  incrudii,  in' 
fpiritu  combiifiìcnit  . Tanto  è vero  , Udi- 
tori, che  quell’ardore  non  farà  un’ ardor 
comunale,  ma  farà  come  un  lambiccato 
di  ardore,  farà  nnofpifito,  e però  ancor 
sì  efficace,  sì  potente,  sì  penetrante,  che 
unafolalfilla  di  edo  cocerì  più  di  quanti 
fumi  vomiti  qui  dal  (no  Ceno  ogni  Mongi- 


Nona. 

bello.  E noi  nondimeno  non  ci  moviamo 
ancor  niente  a mifericordia  di  quelle  ani- 
me benedette:  e non  corriamo  opportu- 
namente ad  elfinguere  fopra  d’  ede  così 
gran  fuoco,  ofe  non  altro  a refrigerarlo, 
a reprimerlo,  a mitigarlo  ? Anime  feon- 
folatel  Che  vai  che  voi  con  ie  labbra  tut- 
te aride  per  I ardore  gridiate  da  quelle 
fiamme, pietà,  pierà:  Miferemini mti , Mi- 
fertminì  mei . Aimc,  che  pochi  oggi  interi- 
dono  il  vofìro male,  e però  vorrei  fapcrlo 
pure  in  qualche  modo  io  Ipiegare,  per  tro- 
var chi  vi  compatifea.  Lafciate  dunque  , 
lafciate  , che  fé  non  altro  m’ ingegnerò 
com  io  poda . Ma  che?  Si  può  peravven- 
tura  dirpiùdi  quello  , c.Vhò  detto?  Sì  , 

Crifliani , Perchè  quelle  anime  patifeono 
tutto  ciò,  quali  a viltà  del  Paradifo.  Mira- 
no effe  qtieHa  Patria  beata , acuì  fono  elet- 
te, contemplano  quel  godimento  , cono- 
feono  quella  gloria.  Ma  che  vale,  fe  fon 
incarcero  enonfapcndonè  meno  le  più 
di  loro  quanto  ancor’habbianoda  tardare 
ad  ufeirne,  convien  che  tanto  maggior- 
mente fi  Itruggano  Iagrimando? 

Perchè  la  penitenza  di  Adamo  fede  più  ,v 
afpra,  che  fece  Dio?  Hatitare/icir  ipfum 
i regione  Paradifi  voluptatii  . Volle  che 
fode  da  lui  latta  in  un  luogo  pollo  rincon- 
tro al  Paradifo  terrelfre,  equivi  avida  di 
tante  amene  delizie , lo  collocò  allentare, 
a fudare,  a zappar  la  terra:  Adam  i regione 
Paradifi  tabi  tare  yuffit  Deut,  così  noroilo 
San  Giovanni  Grifoltomo,  ut  affidimi  con- 
fpeflui  molefliam  renovans  , exaUrorem  illi 
pnberetftnfum  expulfnnis  i tonti . Ma  eh  ' ha 
da  fare  un  Paradifo  terreno  con  nn  eelc- 
Ife  ? E pur'  è così . A vida  del  celclfe  pe- 
nan  quelle  anime  , le  quali  a voi  tanto 
bramo  raccomandare  : quivi  bruciano  , 
quivi  fpafimano,  quivi  dtidono  , e quivi 
fecondo.  Il  detto  di  Zacearia,  che  pur  vie- 
ne applicato  ad  ede,  fi  ritruovano , In  la-  zkI,,,,. 
cu,  in  quo  non  e fi  aqua,  cioè  in  un  luogo  , 
dove  le  mifere  non  altro  fanno  mai  , che 
haverfete  del fommo Bene,  nèfannoptm- 
to  come  fare  a cavartela:  Non  cjl  aqua  , 
mnefiaqua.  O' lor  felici,  fe  da  quel  pro- 
fondo potedero  follmente  levare  un  volo? 
Cambierebbono  quelle  Lerne  di  orrore  in 
Elperidi  di  diletto,  quelle  grida  d’ango- 
feia  in  canti  di  giubbilo  , que'  lacci  di  fer- 
vaggio  in  diademi  di  Principato  , quelle 
fucine  di  pene  introni  di  Maellà  . Trion- 
ferebbono  rivcllitedi  oro,  folgorerebbo- 
no  toronate  di  raggi,  e s'ingoiferebbono 
nel  godimento  di  un  bene  immenfo  , non 
li njitato  da  tempo  , non  alterato  da 

vi- 
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vicende,  non  amareggiato  da  tubazioni  . me.  Hanno  in  catene  le  mani,  in  catene  il 
Che  più?  Sviatamente  n'andrebbono  a petto,  in  catene  i piedi,  in  catene  il  col- 
vedex  Dio  . Immaginatevi  dunque  con  lo,  e folo han libero  il  cuore.  Ma  ciò  , 
che  ardenti  brame  elle  debbano  defiarlo  , che  prò  : Vn»  n »d  duis  divirfi/fimn  coir- 
con  cheanfieti,  con  che  affanno/  Seuno  (Untur  ( per  ufare  la  forinola  di  Salviano  ) 
eletto  Imperador  de'  Romani  , quando  / ummuvittxigit , ut  ifptnre  nd  libitene  m 
egli  navighi  alla  fovrana  Città  per  pigliar  vitine , fed  eadem  goffe  non  finii  , ini  voi!» 
poffeflo , foffe  già  non  lungi  da  quella  fcr-  compilar.  Volete  però  voi,  che  più  toflo  fi 
mato  a un  tratto  da  barbarefche  galee  , marcivano  in  tante  pene,  che  non  èchefen 
meffoin  ceppi,  meffo  in  catene  , c con-  volino  a tanta  gloria? 

dannato  a gli  alti  flrazj  di  carcere  sì  peno-  Ma  forfè  che  vi  cofterebbe  molto  far  V. 
fa:  non  pare  a voi,  che  fenza  paragone  ver-  loro  una  grazia  tale?  Udite,  udite,  econ. 
rebbe  a (limar  più  dura  in  limili  circoftan  fondiamoci  iiifieme  della  noftra  inumanità, 
ze  la  prigionia  ? Or  ecco  la  pena  di  quelle  Meno  affai  ci  vuole  per  ricattare  un  pri- 

animeelette  a un  poffeflo  di  gloriatanto  gione dat Purgatorio , clienon  per  riconv 

maggiore.  Stanno  in  carcere  a villa  del  perare uno fchiavo  di  Barbaria.  Chi  è di 

Paradifo,  di  quella  Regia  maeflevolcche  voi  che  non  giubbili  di  allegrezza  , quand’ 

le  attere  , di  quel  Reame  magnifico  che  egli  intenda  di  poter  con  un  folo  miglia  jo 

le  afpetta  : £ regioni  Por  od  fi  voluptntii  . dì  feudi  ricuperar  dalle  mani  de'  Saraci0 

Chi  può  però  capire  appieno  quei  gemiti  un  figliuolo,  un  fratello  , o talor1  anche 

inconfolabili , che  debbono  ogni  momen-  un'amico  da  loro  tenuto  far  vergognofe  ri- 

co  mandar  dal  cuore/  Chi  di  loro  dee  di-  torte?  Senonhavete  in  pronto  tanto  da- 

Orjt.Ma-  re;  incurvimi  fum  multo  vincilo  forno , mi  naro,  voi  rollo  andate  ad  importunare  ■ 

nonpoJfimnttoUtre input mourn,  che  furono  parenti,  a negoziare  con  mercatanti  , a 

già  le  voci  del  niello  Manaffe;  chi  deedi-  collrignerei  debitori,  ad  impegnar  legio- 

joi>  re  con  Giobbe  , Ad  Dtum  fiilltu  ocmlni  je,  a vendere  i beni , e fe  potete  mandar- 

mimi,  chi  dee  dire  con  Geremia,  Dofect-  gli  oggi  il  rilcatto , voi  non  indugiate  a do- 

Thri.it.  rum  pri  hcrytnù  oiuli  mii  ì chi  dee  dire  con  mani,  folo  per  aggiugnerli  un  giorno  di 

Davide,  Ockii mei lingue  rune pn  inopi » ; e libertà.  O’  fantiffima Fede,  ben  lì  cono- 

_t.  così  tutte  in  diverfimodi  dovranno  tuttor  fee,  che  altro  non  hanno  le  nollre  menti 

7 ' dolcrfi,  o più  tollo  urlare  : Frtcontriiiono  di  te , fuorché  le  tue  tenebre  ! Ditemi  ut» 

( fon  termini  d*lfaja)  Tri  contrilione  fpiritut  pocoUditori  . Con  un  migliaio  di  feudi 

1U<1+  mluUiunt . Affalonne  flava  egli  forfè  in  af-  voi  nonpotreftefpopolar  mezzo,  per  dir 

pra  prigione?  Non  già,  non  già.  Se  ne  (la-  così,  il  Purgatorio  ? E pure  , ah  Dio  ! 

va  anziinuna  Città  floridilfima , qual' era  quanto  flentate  a dar  talora  pe'  Defonti 

Gerufalcmme  , in  Corte  onorevole  , tra  una  lira?  a far  cantar  un'uffizio?  a farcelc- 

Cortigiani  offequioli  . Contuttociò,  per-  brare  una  Meffa?  a far'accendere  untor- 

chè  non  gli  era  ancora  permeffodi  compa-  chio,  quanto  flentate  ? E piaceffe  al  Cie- 

rire  innanzi  alla  faccia  del  Re  fuo  Padre  : Io  che  non  vi  moftrafle  di  vifeere  più  inu- 

F idem  mo»m  non  videi t j flimavafi  infeli-  mane , quando  anche  falva  del  tutto  la  vo- 
ciamo , gemea  , gridava  , nè  dubitò  di  lira  boria,  voi  glipotreffe  foccorrcre  , e 
proteflare  a Gioab  , che  volea  più  toflo  non  volete.  E quante  volte  col  vifitare 
la  morte;  Ob fiero  ergo  , ut  vidnm  fieiom  unaChiefa,  coll'acquiftare  una  Indulger- 
Regiti  quid  fi  mimir  ofliniquintii  mti  , in-  z a,  col  fare  una  Comunione,  voi  raettc- 
torficiat  me . Or  penfate  voi  qual  mai  dev'  rette  infieme  il  prezzo  badante  al  rilcatto 
edere  il  dolor  di  quelle  anime  efdufe  dal-  d'un’  anima  imprigionata  nel  Purgatorio  i 
la  vifta  di  faccia  tanto  migliore,  e poi  tenu-  e voi  per  non  abbandonare  quel  giuoco , o 
te  per  giuntain  una  prigione,  laqual'è  pri-  per  non  d (Ferir  quel  negozio,  lafciate  eh* 
gion  di  fuoco,  prigion  di  fiamme,  e non-  ella  incallifca  folto  a’  fuoi  ceppi,  mentre 
dimeno  è prigione  tenebrofiflima , quan-  con  sì  leggiera  fatica  gitegli  potrefle,  o 
tofia  quella  medefima  de' Dannati  : Imo- , fpezzare  perchè  volaffefubito  in  libertà  , 

Thr.j  (.  "ttrofis  collocavi!  mi , egunfi morene  [empieer-  : o almeno  allargarglieli  perchè  non  fentifle 
noi.  E voi  potendo  , con  metterle  in  li- ' tanto  la  prigionia  ? E non  è quello  un  prò- 
- berta,  accelerate  ad  effe  un  bene  si  grande,  digio  di  crudeltà,  di  tirannia , di  barbarie? 
la  vifta  di  Diolor  Padre,  non  vi  rifolvere-  Qu'llo  fu  ciò  , di  cui  venne  già  tanto 
te  anche  a farlo?  Ah,  che  fe  voi  non  date  rimproverato  predo  Ifaja  quell'  inumano 
loro  opportunamente  foccorfo  , nontruo-  Monarca  di  Babilonia,  che  al  popolo  di 
van  modo  da  poterli  abitare  da  fe  medefi-  Dio  tenuto  prigione  non  volle  feommodarfi 

un 
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un  tantino  ad  aprir  le  porte  : Vintili  tjui  unfoldo.  E non  temiamo  però  un  rigorofo 
non  uperuit  corcertm . giudizio  fopra  di  noi  ? Monito  no  prohibtus  - t , 

vi  Tutto  il  Mondo  ha  Tempre  efecrato  con  [r»rUm  , così  trov'io  che  l’EccleliaAico 

* ’ odio  eterno  la  memoria,  e'1  nome  di  quei  > appunto  ci  raccomanda.  E noi  tuttavia  vo- 
cile potendocon  leggiero  incomodo  loro  gliam'elT(.re  sì  crudeli?  prohibtn  praimm  ? 
far  qualche  elimio  benefìzio  ad  altrui,  non  prohiben pronomi 

l’hanno  voluto  fare.  Leggete,  fevipiace,  Sefurono  uomini  fopra  de' quali  il  di-  vu' 
i Compilatori  delle  memorie  vetude  , ed  vin  giudizio  facelle  le  fuc  formidabili 
intenderete  come  in  Atene,  Città  gentile  , pruove,  futracoAoro  l’imperadore  Mau- 
crano  maledette  ogni  anno  colloro  folen-  rizio  uno  de'principali . Chi  non  ha  letta  la 
remente  fu  la  pubblica  Piazza  a fuono  di  fua  lagrimevole  fine  deferittane  da  Nice- 
trombe,  e a voce  di  Banditore  . Nè  per  foro?  Ma  rifentitela  un  poco  fuccintamente, 
altra  cagione:  vennero  le  Donne  di  Roma  perchè  mi  giova . Stava  egli  fu  l'auge  della 
elclufe  da' celebri  Sacrifizj  Erculei , come  felicità,  quando  ad  un  tratto  ribellofli  da 
Macrobio  racconta:  o i Contadini  di  Li-  luiperun  leggiero  difgullo  tutto  l'Eferci- 
cia  cambiati  in  rauci  animaletti  palullri  , to,  efollevandoin  una  targa  un  foldato, 
come  Ovidio  favoleggiò;  fe  non  perché  quanto  vile,  altrettanto  ardito  , chiamato 
tanto  fune,  quanto  gli  altri  negarono  un  Foca,  lo  falutòlmperadore.  A quello  avvi- 
poco d’acqua,  quelle  ad  Ercole  filìbondo,  fo  sbalordito  Maurizio  fé  ne  montò  fenza 
qucAia  Latona  (calmata.  Che  fe  con  più  indugio  co*  Tuoi  più  cari  fopra  una  piccola 
deg  no  Audio  noi  ci  applicheremo  a volta-  nave  per  porli  in  falvo.  Ma  toAo  i venti 
re  le  Carte  facrc , come  non  deteAercmo  fi  levarono  in  arme  contro  di  lui  , e quali 
la  villania  della  Donna  Samaritana  , che  congiurati  ancor'  erti  co’  fediziofi  , Io  ri- 
fotto  tanti  preteAicontefe  a Crifio  ancor'  fofpinfer  dal  mare  con  fomma  furia  , lo 
ella  un  forfo  di  acqua,  mentre  per  altro  sbalzarono  in  una  fpiaggia.  Appena  egli 
già  facezia  fatica  d'attigncrla  dal  pozzo  , e posò  piede  interra,  che  mentre  lì  mirava 
di  empirne  i vali?  Potremo  forfè  non  ab-  dattorno  per  adocchiare,  o qualche  mac- 
borrire  un  Nabalc  ; che  negò  a Davide  chia  più  folta , o qualche  rupe  più  caver- 
piccol  rinfresco  di  viveri?  Potremo  non  nofa,  ove  correre  ad  occultarli;  ecco  do- 
ti fdegnar  con  un’ Epulone  , che  negò  a lori  orrendi  di  gotta,  che  lo  affalirono,  e 
Lazzaro  pochi  frufii;di  pane?  E pure  ahi  gittatolo  fu  l'arena,  quivi  l’inchiodarono 
quanto  è peggiore  la  noltra  inumanità  ver-  a Aridere  , e a fpnlimare  ; infine  tanto 
io  i Morti  a noi  fupplichevoli , mentre  con  che  fopraggiunti  i Mafnadieri  di  Foca,  i 
tanto  poco  li  tratta  non  di  ricreare  un'at  quali  ne  givanqin  traccia  per  quelle  felve, 
fetato,  odiriAorare  un  famelico;  ma  di  l'udirono,  lo  ritrovarono  , lo  riconobbe- 
bcatificarc  un  che  tollera  inficine  tutti  i ro,  e tutti  allegri  Io  conduffer  legato  con 
tormenti,  edifete,  e di  lame,  e di  geli,  la  famiglia  fino  al  porto  di  Eutropio,  do- 
e di  ardori,  e di  febbri,  e di  convulfioni , ve  fu  coAretto  a vedere  ( Padre  infelice ) 
c di  ulceri,  edi  quanti  mali  li  poffono  fi-  unafpietata  carnicina  di  cinque  figliuoli 
gurare  dentro  un’Ergallolo  , che  non  in  mafehi,  dopo  de' quali  fu  tratto  anch'egli 
altro  cede  all'  Inferno  di  pene  , fuorché  barbaramente  di  vita  . Nè  qui  terminò 
nella  eternità  ; fe  pure  è vero  ciò,  cheaf-  tanta  rabbia.  Perocché  lafciato  marcire 
fermò  San  Gregorio,  quand’egli  fcriAe  , all'aria  il  fuo  capo  lopra  una  picca , appena 
che  EoJom  ifttt  & enmatur  domnotut,  & potè  ottenere  dopo  alcun  tempo  , con- 
purpatur  tltZlus  . Non  è quefio  quali  un  venevole  fcpoltura  : nè  molto  andò  , 
godere  di  veder  que'  mefehini  ne‘  loro  che  gli  fu  recato  alilo  difpada  tutto  il  re- 
tormenti ? Ceno  è , che  chiunque  può  liante  della  fua  gente,  un’altro  fuo  figlino, 
con  sì  poco  impedire  il  male  di  un’  altro  e lo  nominato  Tcodofio,  un  fratello  chia- 
non  lo  impedifee , prcfs’c  a volerlo  : Qui  mato Pietro,  Collantina  Augufia  fua  mo- 
'rS«n»c.  aonvonu  , vetnrt  eùm  foffit , jubn  . Noi  glie,  e tre fue figliuole  , tuttee  tregiova- 
T'"*à:  manteniamo  dunque  accefo  quel  fuoco  , ni,  tutte etre  verginelle  . Havete  procu- 

' c’  mentre  non  rechiamo  acqua  ad  efiinguer-  rato  mai  deformarvi  , Signori  miei,  on- 
lo.  Noi  teniamo  ilrctti  que' ferri,  mentre  de  veniffea  meritare  Maurizio  tanta  feia- 
non  ifiendiamo  il  braccio  ad  ifciorglieli  . gura  ? Chiedetene  al  fopramentoyato 
No:  liamo,  noi,  che  impediamo  a que'buo-  Niceforo,  ed  ivi  veldirà  . Havea  Cajano 
ni  Morti  la  grazia,  eh' elfi  otterrebbono  , Re  degli  Avarifatti  fuoi  prigionieri  in  una 
di  ufeire  dalla  lor  cruda  cattività  , mentre  battaglia  un  grandilTimo  numero  di  foldati 
r.è  pure  vogliamo  loro  a tal  fine  predare  Imperiali,  da  lui  debellati,  e Sconfitti:  E 

venen- 
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venendoli  come  poi  fi  fuole  a trattar  del  Non  vi  hanno  eglino  comperate,  eco’lo- 
loro  rifcatto,  domandò  una  fola  moneta  , ro  (udori  le  voftrc  rendite  , e con  le  loro 
c quella  non  grande  per  ciafcun  capo.  Ne-  vigiliei  vollri  rrpofi?  Quantevolte  digiu» 
gò  Mauririo  di  dargliela,  cd  egli  allora  narono  i miferi , perché  voi  potette  al  pre» 
chiefene  una  minore:  negatagli  queft'an-  fente  goder  maggiori  delizie  , mantener 
«ora, ne  chicfe  una  minima  : ma  nonpoten-  maggiore  fplendore , comparire  con  mag- 
ri o ottenere  nè  meno  qOeda  , montò  il  gior  pompa?  E penfate voi  ch'eflì  havreb- 
barbaro  Principe  in  tal  lucore,  che  fé  git-  bono  fatto  tanto , fe  havedero  preveduto  , 
tire  a terra  tutti  que*  capi,  per  cui  rifcatto  che  voi  doveitedipoi  pelare  con  le  bilart- 
cra  paruto  eccedente  un  prezzo  sì  vile  . cerigorofe  dell'  obbligo  ogni  quattrino  , 

Ecco  qual  fu  la  fucina,  ove  fi  attizzò  tanto  chehavevate  a dare  per  loro  fovveni-nen- 
fuoco  contri  Maurizio.  Dopo  un  tal  fatto  to,?  Quelle  fono  dunque  le  liberali  pro- 
fu egli  quanto  prima  citato  in  una  fpaven-  mede,  che  voi  facevate  a' vollri  poveri 
tofa  vifione  al  Tribunale  divino  : e quivi  vecchi  , quando  loro  giuravate,  che  .oi 
vide  una  gran  moltitudine  di  prigioni  , che  non  vi  farelle  dimenticati  in  eremo  delle 
sbattendo  ferocemente  le  catene  del  collo,  loro  anime?  Vi  ricordate  pur  quante  volte 
ci  ferri  de' piedi,  domandavano  llrepito»  ve  l’inculcarono  , quanto  vi  pregarono  , 
fa  vendetta.  A quelle  grida  rivolfe  il  Giu-  quanto  pianfero  , perchè  non  gli  abhan- 
dicegli  occhj  all’  Imperadore  , divenuto  donafte  ? E voi  già  dentro  una  medefima 
per  l’orror tutto  pallido,  e palpitante;  ein  tomba  n'havetefeppellita  con  l'oda  la  ri- 
riguardo  d'altri  migliori  Tuoi  meriti,  inter-  membranza  , ed  attendendo  allegramen- 
rogollo,  dove  voledcegli  edergalligato , te  agodervi  la  loro  robba,  non  vi  pren- 
fe  mila  vita  prefente,  o nella  futura . Deh  dete  delle  loro  anime  ornai  più  veruna 
benigno  Signore  , rifpofe  quegli , più  to-  cura;  e come  dide  quell'erudito  Parigi- 
no nella  prefente.  E cosi  tolto  il  Giudice  no  Guglielmo  , Auriffìmìin  Purgatorio  ptr- 
fentenziò,  che  fode  dato  in  poter  di  un  mittit flaptllaró , quorum  tonir  dertliUit  fa- 
vile  faldato  qual’  era  Foca,  perle  cui  ma-;  tiamini. 

ni  perdede  vergognofamente  l'/mperio  ,j  Ma  fu:  voglio  che  niuna  obbligazione  y... 
la  riputazione  , la  vita  , la  famiglia  , la  villringa,  non  leggera,  non  grave  , non  1 
ftirpe,  come  da  me  brevemente  dianzi  in-  larga,  non  rigorofa.  Voglio  che  polliate 
tende  Ite.  Or' ecco  che  vuol  dir  , Signori  ancor’ edere  impunemente  crudeli  verfo  i 
miei  cari,  il  non  volere  conteggierò  inco-  Defonti.  Voglio  che  imiferi  non  habbiano 
modo  nollro  far  qualche  infigne  benefizio  ircd’accenderfi,  non  mani  da  vendicarli  : 
ad  altrui.  Prefupponerevi  pure,  che  una  non  vi  balta  però,  aflin  di  inoltrarvi  pieeoli 
moneta  minima  vi  fi  chiegga  per  rifeattare  verfo  di  loro,  non  dico  elìci  Cattolico  , 
tanti  infelici  prigioni  dal  Purgatorio  , e non  dico  eder  Crilliano  , dico  eder’uo- 
per  inviarli  tutti  liberi  a!  Cielo.  Dubitate  mo?  Equale  altroadetto,  fe  non  che  quel 
ancora,  elìtatc  ? la  contendete  ? prohibttit  dellafempliceumanità,  potè  da'cuori  de’ 
yariam ? e non  temete,  che  quei  mefehi-  Gentili  cavare  tante  dimodrazioni  di  amo- 
nifi  volgano  a fremere  contro  di  voi,  e re , di  riverenza , di  odequio  , di  liberalità 
contro  de’voltri  ? Non  fon’ io  obbligato  , verfo  la  memoria  de'Morti?  A i Morti  fu- 
direte  , al  loro  rifcatto  , com’  era  per  ronoconfacrate  le  urne  , ai  Morti  le  pira- 
avventura  Maurizio . Non  Irete  obbligati  ? midi,  ai  Morti  imaufolei,  già  miracoli  del- 
lo diltinguo  : per  titolo  di  giudizia  , ve  la  terra;  e non  per  tanto  una  Regina  Artemi- 
lo  concedo;  per  ragion  di  carità  , ve  lo  fianonfoddisfatta,  fpecolò  col  penderò  ar» 
niego.  Se  ben  che  dico  fol  ragione  di  cari-  dito  come  potede  divenir’ ella  Iteda  tomba 
tà?  Ah  chi  potede  ricercare  un  poco,  e animata  al  fuo  marito  defonto  ; e però  che 
rivolger  le  vodre  cade  profondamente  , fece?  Stemperò  le  ceneri  d’edo  inunnap- 
quanto  danaro  vi  ritroverebbe  talora  di  po  d'oro,  e cosi  tutte  faporofamenre  be- 
quello  dovuto  a Morti?  Confedate  la  ve-  vcndole  aforfo  a forfo, fe le  feppellì  dentro 
. rità.  Havete  ancor  foddisfatto  perfetta-  al  cuore.  Orche  havrebbe  mai  fatto  una 
\ mente  a tutte  le  obbligazioni  del  tedamen-  tal  Signora,  fe  bavelle  fperato  di  poter  co- 
/ to,  a tutte  le  redituzioni,  a tutti  gli  udì  me  noi  donare  a si  caro  fpirito  il  Paradifo? 
zj,  atutte  le  limoline,  a tutte  le  Mede  , Havrebbe  perdonato  a fatiche,  a (prie,  ad 
a tutti  i legati  pii  ? E quedi  fono  folnmen-  indndrie,  ed  havria  tollerato  di  veder  l'a- 
\ re  diritti  di  carità,  o non  fono  forfè  ancor'  nima  del  Marito  penante,  mentre  lhavede 
obblighi  di  giudizia?  E poi  a fpefe  di  chi  potuta  render  beata?  Fortunato  Efefiione  , 
vivete  , di  chi,  (e  non  a fpefe  de'  Morti  ?J  le  quando  mori  fode  andato  in  luogo  di 
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facile  redenzione,  come  andò  in  luogo  d'  ! indifcreto,  s'io  diceffi  loro  cheandaffero, 

incforabil  ritorno  . Non  vcl' havrebbe  j e non  già  li  fvcllettero  i più  be' capelli  dal 

lafciato  già  dimorare  un  momento  Colo  ! capo , ma  fi  ttrappaffero  quelle  garganti- 
qucll’Aleflandro  , il  quale  confumò  net  glie  dal  collo,  quelle  perle  dall' orecchie, 
fuo  funerale  il  valore  di  dodicimila  talenti  quelle  /maniglie  da'  bracci  , que'  gioielli 
( che  fon  più  di  fette  millioni)  tanti  furono  dal fieno,  quelle  fiere,  quegli  argenti , que- 
gli avorj  , itappeti,  i drappi,  i profumi,  gli  ori,  e que' tanti  altri  vaniffimi  abbiglia- 
glieli, le  gioje  abbruciate  entro  a quel  menti  , che  tolfiero  al  Mondo  il  nome  , 
io»o  medefimo , ove  avvampavano  l’offa  quali  non  porcile  altro  nome  abbracciarli 
delcaroamico.  Credetevoi,  chele  Alef-  tutti.  Che  può  dirli  di  più  ? Si  trovòin  A- 
fandro  folle  flato  fedele,  fiaria  rimaflo  in  tut-  tene  un  Cimone,  il  quale  affine  di  ricupc- 
tal'Afia  un'  Altare  privilegiato,  ove  non  rar  dalle  mani  degli  nimiciil  cadavero  di 
haveffe  fatto  Ipargere  fiori , ffruggere  fiac-ì  fuo  Padre,  e di  firppellirlo , vendè  le  ftefi 
cole,  ed  offerire  fiacrifizj  per  l’anima  im*  fio,  e fipontaneamente  di padronefifè  fier- 
mortal  di  colui , di  cui  tanto  prezzava  le  vo,  e di  libero  fi  fè  /chiavo.  £ voi  non 
morte  ceneri?  Certo  è che  havrebbe  di  vorrete  dar  qualche  graffo  danaro  a cagion 
gran  lunga  ofeurata  ta  liberalità  della  nottra1  di  mandarne  l'Anime  in  Cielo?  O’ crudeltà, 
Criftiana  Matilda,  la  quale  nell’elequie  del  ò fipietatezza , ò barbarie.' 
fino  Confiotre  non  paga  di  un  migliaio  di ‘ Epur’evvi  ancor  di  vantaggio  : perchè  IX. 
Morte , ne  fc  celebrare  un  millione  . Che  fé*  le  confideriamo  bene,  i Gentili  non  ifpe. 
quelle  Donne  Romane,  le  quali  gittavanfi  ravano  ricompenfia  alcuna  di  quanto  elfi 
da  fe  fteffe  nel  fuoco  per  morir  co'mariti]  operavano  pe’  Defonti . Penfiavano  , co- 
ir,orti,  fifoffero  potuto,  lanciare  nel  Pur-  me  (ciocchi , molti  di  loro,  che  inuncol 
gatorioper  eflrarne l’Anime  vive,  voglia-;  corpo moriffe aucora l'anima;  e però  non 
modire  , che  havrian  temuto  di  farlo  ? afpettavano  alcuna  ricognizione  di  grati- 
Credo,  che  nò.  O'  adoraci  che  il  Senato  tuffine  , dove  non  prefupponevano  verta- 
havrebbe  tenuti  in  vano  i corpi  di  guardia  na  cognizione  del  merito.  Ma  noi  Cùffia- 
intorno  a que' roghi  ardenti  per  impedir  ni  quanto  polliamo  prometterci?  Sappia- 
tali  eccelli  di  carità , perch’io  m‘ immagino  mo  pure  che  quelle  Anime  vivono  , e vì- 
che  nè  picche  calate  , nè  fpade  nude  , vcranno  immortali.  Qual  fortuna  farebbe 
nè  baffoni  ferrati  farebbono  fiati  a que'  dunque  lanofira,  fe  a qualunque  collo  ar- 
magnanimi  cuori  trincee  ballanti  . Peniate  rivaffimo  a ricattarne  di  molte  dal  Purga- 
poi  le  havrebbono  rifiparmiato  punto  la  torlo,  a metterle  in  libertà,  ad  inviarle 
robbaquei,  che  gettavano  sì  prodigameli-  alta  gloria  ? In  qual’  altr*  opera  potrefte 
te  la  vita.  Dicono  le  Ifiorie  Ronfiane  , che  meglio,  ornici  Signori  , impiegare  le  vo- 
intorno  a sì  fatti  roghi,  fi  offervava  quello  lire  rendite  ; Verrette  ad  effere  in  quella 
collume  , che  al  fuon  di  metti  muficali  maniera  chiamati  i popolatori  delle  Scelle  : 
firn  memi  girando  , e uomini,  e donne  , havreffe  mille  che  là  fu  preghcrebbono 
c fervidori  , e parenti,  e conofcenti , e fempre  perla  voftra  felicità,  mille  che  di 
domefiici  , ognuno  per  ciafcun  giro  but-  là  fu  vi  guarderebbono  fempre  d’ogni  pe- 
lava dentro  le  fiamme  qualcuna  delle  più  ricolo:  la  vollravita  farebbevi  prolunga- 
prcziofe  cofe  , che  haveffe;  chi  anella  , ta  a forza  di  fofpiri,  e di  lagrime,  ancor 
chi  pendenti  , chi  gioje,  chi  collane,  chi  da  tutti  coloro,  che  rimalli  nel  Purgato- 
vezzi, echi  i capelli  medefimi dalle  donne  rio,  fi  prometterebbono giornalmente  da 
tenuti  in  pregio  molto  più  di  quell'  oro  , voi  novello  foccorfo.  Gli  Angeli  cuffodi 
con  cui  put’ad  etti  cottumano  di  dar  pre-  dell'Anime  , liberate  da  voi,  non  vi  fa- 
gio.  Ah Criftianitàmia  diletta,  e che  mi  prebbono  mai  ringraztarea  battanza  dell* 
diretti,  s'io  da  te  richiede  (fi  che  tu  fedele  onore,  che  loro  facette  mandando  pretto 
iaceffi  per  l'Anime  de' tuoi  cari  una  mini- 1 nel  Cielo  le  loro  alunne  . Tutti  i Santi  , 
ma  particella  di  quel  che  già  tanti  infedeli  tutti  i Beati  , i quali  con  perfettiffuna  ca- 
facevano  pe'eadaveri?  Che  dirette,  ò voi;  riti  filmano  proprio  qualunque  benedivi- 
Cavallieri,  s’io  vi  trattarti  di  farvi  in  que-  no,  vi  rimarrebbono  perpetuamente  ob- 
lio giorno  cavare  quegli  anelli  da'  diti  ,|  bligati  non  folo  dell’  accrefcere  loro  tanti 
per  fovvenire  alle  anime  de’  Defonti  ? compagni,  ma  molto  più  dell’ aggiugnere 
Che  dirette  voi  Ecclcliallici  , voi  Sacer-;a  Dio  tanti  lodatori.  Èa  Vergine  qual  bene 
doti  ? per  non  ragionar  delle  Dame  , le  non  vi  vorrebbe,  vedendo  per  mezzo  vo. 

2 aali  fanno  proftffione  di  effere  sì  piceo- ! ttro  glorificate  quanto  prima  quell’ Anime 
; c pure  come  non  ini  chiamercbbono  un'  a lei  care  quanto  il  fuo  fangue  , mentre 
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valfcro  il  (angue  del  fuo  figliuolo.'  Che  di 
tò  dell  itctto  Crilto , il  quale  per  amor  di 
quelle  Anime  diè  la  vita?  che  dirè  dell' 
illeffo  Dio,  il  quale  per  amordi  quelle 
Anime  donò  Crillo?  Vi  guadagnerete  la 
Giullizia  divina  , a cui  farete  predo  ri. 
fcuotere  ilfuo  dovere.  Vi  guadagnerete 
laMifcricordia,  acni  farete  pretto  eterei- 
tar  le fue parti.  Vi  guadagnerete  la  Cari- 
tà , a cui  farete  predo  adempir  le  fue  vo- 
glie: ed  in  una  parola  tutto  guadagnerete 
il  Cielo  per  voi , mentre  in  nelTuna  cola 
egli  è mai  tanto  interelfato  , quanto  nella 
beatitudine  de’mortali  . Che  dunque  af- 
pettafi  ? Surgite  ergo  in  ediutorium  illii  , 
conchiuderò  con  le  divote  parole  di  San 
Bernardo,  interponete  gemitibut,  implorett 
fufpiriìt,  oretionibus  ini tr cedile  , fetitf etite 
[edificio  finge! eri.  Perchè  non  cominciate 
a penfar  daquct'ora  teda  come  portiate 
facrificar  tutti  voi  a bene  del  Purgatorio  ? 

Lue.]*.*,  r otite  vobit  amicai  de  mortimene  initjuitetii  . 

Si,  miei  Signori  , / 'etite  vobit  emieot  de 
memmone  iniquitetit  , perchè  vi  tornerà 
conto  aliai,»/  tùm  defeceritit,  recipienti «/  in 
eterne  tebernecnle  . H di  chi  peniate  che 
T.i.cont.  Crito  qui  principalmente  intendete  di  fa- 
«.’d«  Puig.  veliere  ? De'  poveri  ancor  viventi  ? Nò 
feiuuTà-  (fe  crediamo  agraviflimi  Efpolitori  tegm- 
en,. ti  dal  Bellarmino)  perocché  queti  non  vi 
potran  fempre  accogliere  in  Paradifo  , 
mentre  molti  di  loro  mai  non  v'andranno  . 
Quei  poverini,  che  tanno  nel  Purgato- 
rio, quei  sì,  quei  sì,  vi  potran  tutti  re- 
care tanto  di  bene  , Cài»  de/eceririt,  all’ 
ufcir  che  farete  di  queta  vita , vi  lìaffolle- 
rano  cotteli  d'intorno  al  letto , vi  affitte- 
ranno, vi  aiuteranno,  e tutti  a gara  am- 
biran  di  condurvi  quali  in  trionfo  a piglia- 
re il  polleto  de'  beni  eterni  : Recipiene  voi  in 
eterne  tebernecnle.  Adunque  fate  veli  ami- 
ci, si  si , fateveli  amici , che  queta  è la 
fomma prudenza.  Di  che  dubitate?  Della 
fedeltà  di  quelle  fante  Anime,  della  grati- 
tudine , dell'autorità , dell'  affetto  , della 
memoria,  diche?  Beneficatele,  epoi ve- 
drete s'hebbe  ragion  l'Ecclefialiico  quan- 
Eccl.ti.ia  do  ditte  : Bene/ecju/lo,  inveniet  retribu- 
tionem  megnem . Signori  miei . lo  qual'Am- 
bafeiador  de'Defonti  già  a nome  loro  vi 
hò  efpotalamia  ambafeiata.  La  rifpota, 
che  havete  a darmi , non  ha  da  etere  con  la 
lingua  altrimenti,  ma  conia  mano,  Però 
avvertite , perchè  fe  mi  accorgerò  , che  non 
me  la  rendiate  sì  favorevole, correrò  quali 
rifico  di  pregare,  chealcriafuotemponon 
ufi  verfo  di  voi  maggior  liberalità,  di  quella 
tffior  voi  tiferete  verfo  degli  altri . 


SECONDA  PARTE. 

LA  ordinata Caritq , com'è noto , vuol 
che  cominciamo,  Uditori  , da  noi 
mcdelimi.  Però  fe  fin'ora  habbiamo  trat- 
tato di  cavar’ altri  dal  fuoco  del  Purgato- 
rio, vorrei,  che  ora  penfaffimo  un  poco 
a noi,  e confideraffimo  , come  potiamo 
farsi,  che  non  vi  cadiamo,  o pure  cadu- 
tivi, non  habbiamo  a dipendere  dalla  cor- 
tei» di  perfone,  talvolta  ingrate , talvolta 
fmemorate,  talvolta  lente,  ad  ufeirne  pre- 
te. Molte  fon  le  vie,  che  potrebbonoa 
ciò  tenerli.  Ma  io  lafciando  che  ciafcun 
feguiti  quella  , che  a lui  più  aggrada  , o 
che  da  lui  più  li  apprezza,  recherò  quell1 
una  ch'io  (timo  la  più  licura  , ed  è che  et 
rifolviamodi  praticar  l'infegnamento  a noi  £cci  ,4 
dato  dall' Eccleliatico,  dove  ferite:  Ante 
obitum  tuum  operere  iuflitiem  ; e che  però 
feontiamo  qui  diprefenre  lenotre  colpe 
con  qualche  force  di  auterità  corporale  , 
or  fervando  un  digiuno  non  comandato , 
or*  tifando  un  flagello  alquanto  penofo  , 
or  vetendo  un  cilicio  alquanto  pungente, 
ed  or  facendo  in  altra  fimi]  gitila  giullizia 
di  noi  medefimi,  prima  che  ne  aUalga  la 
morte  . Io  sòche  forfè  mi  renderò  pretto 
alcuni  ridicolofo  , parlando  in  sì  nuova 
forma.  ConciolGachèfe  noi  vogliam con-  ' 
feffare  la  verità,  par  che  oggi  il  nome  di 
auterità  corporale  C»  rilegato  negli  Ere- 
mi, Ha  riftretto  ne’  Moniter;  ; là  dove  in  ca- 
le di  Mondo  non  altri  fono  comunemente 
i vocaboli  favoriti,  che  quegli  di  agi  , di 
delizie,  di  lutto,  di  morbidezze.  E qual 
cofa  può  fembrar*  oggi  più  ttravagantc  , 
che  l'cfortare  gli  uomini  fecolari  a gran 
penitenza! -Non  parria  queta  una  preten- 
/ione  infaziabile?  un  voto  audace?  E pu- 
re gran  penitenza  a niuno,  s'io  non  m'in- 
ganno, più  converrebbe , che  ad  uomini 
fecolari.  Di  grazia  non  vi  adirate,  fe  for- 
fè io  per  ben  votro  vi  offendo  un  poco  : 
perchè  anzi  allora  voi  mi  dovrete  amar 
più  , quando  per  riufeirvi  più  profitte- 
vole , mi  contentiti  d'effervi  men  gra- 
dito. 

Per  due  cagioni,  fe  noi  crediamo  all' 
Angelico  San  Tommafo,  venne  introdot- 
ta nella  Chiefa  l’ufanza  di  mortificare  ro- 
vente la  propria  carne  con  digiuni  , con 
pungoli,  concilio;,  con  battiture,  e con 
altre  limili  guife  di  penitenze  : Vt  remo-  . at< 
veentur  eb  homine  peccete  preterite , ér  ut  i. 
prefervetur  homo  à pece  et  it  futuri s . L’un  a 
fu  per  loddisfazione  delle  colpe  pattate 
1 (chi- 
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( eh’ è quel  motivo,  per  Io  quale  io  que- 
lla mane  ve  le  propongo  ) e l’altra  per 
prefervazione  dalle  colpe  future,  mercec- 
chè  fe  l'altre  Fiere  fi  manfuefanno  comu- 
nemente con  le  carezze,  la  n olirà  Carne  , 
( come  acutamente  notò  il  Beato  Lorenzo 
JifiipK  Giuftiniano  ) la  noftra  Carne  per  lecarcz- 
monauj^  ze  s’inalbera , e s’impervcrfà,  fi  fa  più  Ura- 
nia, e fi  manfuefà  (blamente  con  le  sferza- 
te : Blandititi  Fnt  monfutfeunt  /ilveflrtt  , 
Cara  autem  protervior  offici  tur  . Ora  iodi 

feorro  così . Quanto  alla  prima  cagione  , 
ch’è  or  removeantur  pettata  pruerit a : chi 
riputate  più  bifognofo  di  tali  foddisfazio- 
ni  ? Color  ch’entrati  per  lo  più  d’età  tene- 
ra in  Religione,  v*  han  confervato  quel 
candor  di  coflumi , che  vi  recarono  ; o pu- 
re quei  che  nel  fecolo  tengono  ogni  ora 
rilaffate  le  redini  a’Ior  capricci,  ed  han  le 
carni  ammorbate  di  ofcenità,ed  hanno  il 
cuore  avvelenato  dagli  odi  > ed  han  la 
mente  ingombrata  fol  di  albagie,  di  am 
bizioni , di  amori,  di  fordidezze?  £ dov’ 
è ch’elfi  facciano  almeno  altre  opere  ni» 
ritorie  t con  cui  dian  contrapefo  a de- 
meriti sì  frequenti?  Finalmente  fe  voi  an- 
date a gli  Ordini  religiofi,  alquanto  ofler- 
vanti,  ne  mirate  altri  impiegati  a prò  degli 
Infermi  , altri  occupati  nella  redenzion 
degli  Schiavi,  altri  affaccendati  nella  ri- 
duzion  degli  Eretici  , altri  applicati  all’ 
acquiffo  degl’infedeli.  Chi  veglia  in  com- 
porre, chi  fianca  fi  in  Salmeggiare!  nelle 
Scuole  ammaeflran  la  Gioventù  , nelle 
Chiefe  amminifirano  i Sagramenti  , nelle 
, Prigioni  confidano  i Condannati  , nelle 
Cafe  confonano  i Moribondi , nelle  Mon- 
tagne vanno  a caccia  di  Anime,  che  talo- 
ra appena diftinguonfi  dalle  Fiere:  sì  che 
parch’efii  farebbono  per  ventura  alquan- 
to fcufabili,  fé  ufaffero  per  altro  verfo  i 
lor  corpi  più  benignità,  che  rigore  . Ma 
quei  di  Mondo,  i quali  nc  pur  fi  contenta- 
no di  occuparli  in  alcun  Umile  impiego 
di  carità  , non  havran  bifogno  maggiore 
di  penitenza  , e di  macerazion  corporale 
per  compenfarei  lor  pattaci  misfatti  ? Che 
fé  miriamo  alla  feconda  cagione  per  cui 
la  Chiefa  le  adopera  , e le  commenda  , 
ch’è  perprefervar  dalle  colpe  nell’  avve- 
nire, ut  prifervetur  homo  à peccarii  futura , 

chihavrà  maggiore  la  neceffità  di  si  fatto 
prefervamento  ? Color  che  vivono  riti- 
rati ne‘  Chiofiri , c nafeofii  negli  Eremi, 
o pure  quei,  che  abitando  nel  mezzo  di 
una  nazione  perverrà  , In  medio  aationit 
provi,  non  v"  è Commedia  profana  alla 
quale  elfi  non  vogliano  intervenire  , non 


libro  ofceno,  che  non  vogliano  leggere  , 
non  beltà  donnefea  , che  non  vogliano 
vagheggiare»  c né ptir'hanno  o perizia  di 
documenti , o pratica  di  orazioni  , con 
cm  laperii  in  tali  occafioni  fchermirc  dagli 
aflaiti  ingannevoli  del  nimico  ? Non  vo- 
6['°.  P da  quanto  ho  detto  inferire, 
che i Rehgtofi  debbano  fotto  alcun  colo- 
re  dentarli  dal  mortificare  anch’elfi  , ed 
affliggere  la  lor  carne.  Signori  nò  . Un 
fido  grave  peccato  ch’habbian  comincilo, 
richiede  guittamente  ancora  da  elfi  quallì- 
voglia  atroce  , continuata  , implacabile 
penitenza.  Ma  dico  bene,  eh’ ella  non  è , 
luppolto  ciò  , men  dicevole  a quei  di 
Mondo.  E pur  dov'c  chi  facilmente  tra 
quei  di  Mondo  s’induca  a cingerli  talora 
una  catenuzza,  ad  ufare  un  cilicio , opu- 
re  a rendere  del  proprio  fangue  vermiglia 
una  difciphna  ? Che  dilli  , mifero  me  « 
Doveva  dire,  ad  offervare  fin  Io  «elfo  dii 
giuno  Quarefimale  come  dovrebbe!!  ? E 
non  vediamo  con  quanta  facilità  preten- 
dono  alcuni  di  venir  fubito  efentati  da  un’ 
obbligo  fiato  fempre  sì  facrofanto  , non 
^ . 3 cagione  di  alcun  moie  prefente  di 
cuj  patifcau,  ma  lolodi  improbabile,  di 
un  poflibilc,  fe  non  anche  talor  d’  uno 
immaginato?  Ed  è ciò  fare  innanzi  mor- 
te giufiiziadi  si  medefimo  ? Ante  oh, rum 
tunrn  operare  tu/litiam  i Aimè  che  quello 
è un’  ufarfimifericordiapiù  forfè  ancor  del 
doverci 

Io  sò  che  voi,  come  allevati  lungamcn- 

«agli  3si  » folete  anch’  edere  di  com- 
plelfione  aliai  tenera , e di  carnagione  affai 
dilicata,-  onde  par  che  male  fi  aduattino  al 
voftro  dotto  così  fatte  maniere  di  aufle- 
rità . Ma  quello  ifietlo , fe  ben  mirare , di- 
moflra  la  maggiore  necellità  , che  have- 
refte  voi  di  foddisfare  nella  vita  prefente 
alle  vofire  colpe.  Perciocché  fe  afpcttate 
a Icontarlc  nella  futura , ò quanto  a voi 
riufciran  più  infoffribili  i fuoi  tormenti  ! 
Un  Principe  fovrano  d’Italia  allor  giovi- 
netto, conduffc  già  un  Predicator  nobilif- 
fimo  di  natali  a vagheggiarla  fua  Galleria, 
lumaca  fin  da  quciditralcfccnepiù  fplen- 
dide  , e più  pompofe  , che  polla  aprire 
Italiana  magnificenza  ad  una  Oltramonta- 
na curiofiià,  E dopo  havergli  dato  a ve- 
dere vafellami  abbondanti  di  argento,  e 
d’oro,  tavole preziofe  di  agate,  è di  ru- 
bini, pitture  eccellenti  , intagli  ineffima- 
bili,  fculturc  miracolofe , il  menò  nelle 
guardarqbbe  a mirare  la  fontuoiità  degli 
arredi,  indi  negli  appartameati  veli  iti  di 
broccati  fuperbi , ne'  gabinetri  forniti  di 

le  t- 
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lettiere  agiatiflimc,  re' giardini  deliziolìf- 
liuii,  per  grotte  , perbofehetti  , per  au- 
re. per  grotte,  per  acque;  edopohaver- 
gli  inoltrato  il  tutto,  con  agio  fi  mife  con 
elio  lui  a palleggiare  amichevolmente  , e 
a decorrere  per  quelle  ombre  , chiedendo- 
gli anche  con  qualche  ftraordinaria  dime- 
ltichezza,  che  gli  pareffe  di  quanto  havea 
rimirato  . Rendè  il  buon  Padre  divote 
grazie  a quel  Principe  di  tanta  benignità  . 
ìndi  com'egli  era  dalla  qualità  del  tuo  ca- 
rico perluafo  a trarre  da  quanto  vedeva, 
da  quanto  udiva  , giovevoli  documenti  in 
prò  del  filo  proflimo,  con  riverenza  gran- 
didima  gli  foggiunfe  : Il  maggiore  affetto  , 
che  lìaf?  eccitato  in  me  per  la  villa  di  sì  ma- 
gnifiche feene , è llato  un  tenero  fenfo  di 
compaffione  verfo  di  Voftra  Altezza  , 
connderando  io  fra  me  , quanto  più  atro- 
ci fembrar  dovranno  le  pene  del  Purgato- 
rio ad  un  Signor  nutrito  in  tanti  agi  , che 
ad  un  poveruomo  avvezzato  a gran  pa- 
timenti. Tantodi  libertà  htbbe  quel  pio 
Religiofo  in  tale  occorrenza,  animato  for- 
fè ad  ufaria  dalla  pietà,  e dalla  umanità  di 
quel  Principe,  a cui  parlava.  E con  altret- 
tanta vorrei  pur'  io  quella  mattina  con- 
chiudere il  mio  difcorlo  . Signori  miei  ca- 
ri. A voi  per  vollra  forte  è toccato  nafeere 
in  gran  dovizia  di  agi  ; e fra  quelli  havete 
pallata  la  puerizia , eia  gioventù;  fra  que- 
lli liete  arrivati  alla  virilità  , ed  alla  vec- 
chiaia . Convicn  però  dire , che  troppo  fia- 
te mal' avvezzi  a (offrire  que' gravi  llrazj  , 
che  nella  vita  futura  ci  fi  apparecchiano  . 
E come  farete  a giacer  figari  fu  quelle  Ja- 
firc  roventi,  voi,  cui  non  truovàfi  letto  sì 


fpiiimacciato,  che  non  fia  duro  ? Come 
farete  a fentir  nell'  offa  que’  pungoli  tor- 
mentoli,  voi,  cui  non  truovanfi  Tini  si  de- 
licati , che  non  fian'afpri  ? Potrete  regge- 
re al  fetor  di  quegli  zolfi , alla  fchifezzadi 
que’vermi,  al  bollore  di  que ‘bitumi , voi, 
che  liete  ufi  sì  lungamente  alle  polveri 
od  orofedi  Cipro  , alle  verdure,  ed  a'fio- 
ri , a'  bagni , cd  all’  aure , agli  zibetti , ed  all* 
ambre?  Che  li  dee  fare  però  ? Penitenza  , 
Signori  miei  , penitenza  : Ve  indulgintiam 
ab/elntienit  itemi  , per  ufar  la  fplendida 
forinola  diSalviano,  ut  indulgentiim  atfo- 
Ittticnit  unni , pnftntie  pani  ambitimi  mi- 
re amar . Si  può  benanche  folto  velli  pom- 
pofe  talor  celare  qualche  abituccio  mole- 
ilo,  com'eran’ufe a far  le  Cecilie,  le  Me- 
larne, le  Paole  , l'Elifabette  , Signore  si 
delicate . Si  può  ben’  anche  a man  gentile 
trattare  qualche  flagello  fanguigno  , com* 
erafolito  de  i Lodovichi,  degli  Arrighi  , 
de’ Carli,  de'Cafimiri  , Principi  così  illu- 
flri . Quello  è il  mio  fentimento  . Nè  voi 
dovete  tacciarmi  d'  indiferetezza  , le  par 
eh*  io  voglia  in  tal  maniera  cfortarvi  ad 
odiar  voi  fteflì,  mentre,  fe  ben  li  confide- 
rà, niuno  amore  trovar  fi  può  più  benevo- 
lo di  un  tal'odio,  il  quale  affinchè  fi  eviti 
un  male  maggiore,  ne  vuole  un  piccolo. 
Udite  quello  belliflìmo  detto  di  San  Gre- 
gorio , concuifinifco,  e tenetelo  Tempre 
a mente:  Andenter  dite:  Salutari  be/liapa/l 
mertim  non  indigebimui  , p ante  mortem  De» 
ipfi  heftia  funimnt . Ch'è  quanto  dire  . Fac- 
ciamo a Dio  un  fagrifizio  di  noi  medefimi  in 
vita , e dopo  morte  non  havreino  bifogno  di 
fagrifizj . 


OHirtf.  del  P.  Seenni. 
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Nella  Domenica  feconda. 

Domine  , bonum  efl  nos  hic  ejje  . Matth.  17. 


Cielo  , al  Cielo  , Fedeli  t non  polliamo  dimorarvi  con  la  prefenza. 


miei  divociflimi  , al  Cielo 
al  Ciclo  . Evvi  alcuno  tra 
voi)  il  qual  Ha  vago  di  accen- 
dere a tanta  gloria  ? Che 
più  curarci  di  quella  valle 
di  pianto  a Qui  dovunque  ci  rivolghiamo, 
non  udiam'altroche  finghiozzi,  che  Ari- 
da; non  vcdiam'  altro  che  malvagità , che 
miferie.  Si  duole  il  Ricco  del  Povero,  il 


dimoriamovi  col  penfiero.  Ma  come  fare- 
mo a poter  poggiare tanf  alto?  Come  fa- 
remo? Non  dubitate.  Prenderò  , Ce  bifo- 
gni,  inpreftitoil  carro,  non  da  Medea, 
non  da  Trietolemo.nò  ( ch'ho  da  far"  io  con 
le  favole  de’Gentili?  ) prenderollo  da  Elia. 

Nè  vi  fgomenti,  ch'egli  fi  a carro  dì  fuo- 
co: Currut  ejuorum  i^neorum  . E’fuoco  , il  4-R.g.*- 
quale  riluce  , il  quale  rifcalda  , ma  non 


Povero  del  Ricco,  ilServodel  Padrone,  offende  : fuoco  non  pertanto  vuol' edere , 
il  Padrone  del  Servo  ; eniuno  vive  piena-  j perchè  non  ogni  deliderio  è baftevole  a 
mente  contento  della  fua  forte  . E"  bella  porne  in  Cielo , ma  quello  Colo,  ch'è  fer. 


Rachelle , vcriflimo;  ma  fi  affligge  di  non  ( 
eder  feconda , fi  come  è Lia  . E’ieeonda 
Lia,  ma  fi  accuora  di  non  edere  bella,  com'  ; 
è Rachelle.  Pofliede  Naman  copiofe  ric- 
/ chezze,  ma  che  glivagliono,  fe  fchifofa 
lebbra  il  ricuopre  ? E'  potente  Augufto  , 
ma  non  ha  fuccedione  ; è temuto  Tiberio, 
ma  non  ha  amici.  E nè  pur  quel  poco  di 
bene,  che  in  terra  godefi , fi  può  poffedere 
con  pace.  Infidianoalla  potenza  de'Prin- 
cipii  Ribeili  con  le  armi;  alla  quiete  de'Fa- 
voriti  i Cortigiani  con  le  pcrfecuzioni  ; a’ 
progredì  de' Letterati  gli  Emoli  co'contra- 
' iti  ; alia  ficurezza  de'  Ricchi  i Ladroni 
con  le  rapine;  a’piaceri  degli  Amanti  1 Ri- 
vali con  le  difeordie.  Tuttoègelofie,  tut- 
to è ride,  tutto  è pericoli,  tutto  anfietà 


vido  . Che  sì,  chesio  follevandovi  fu  le 
nuvole,  vi  rapprefento  quella  mattina  non 
altro , che  il  primo  ingredo  di  un'Anima 
nella  Gloria,  non  Colo  vi  farò  brillar  di 
allegrezza , non  foto  vi  farò  educare  di 
giubbilo , come  Pietro , allor  che  dianzi  ne 
mirò  dal Taborre un  piccol  barlume;  ma 
forfè  forfè  ve  ne  invoglierò  di  maniera  , 
che  vi  farò  gridare  con  Paolo:  «rappate- 
mi  quelle  catene  , fpezzatemi  quelli  cep- 
pi , ch'io  più  non  podo  : Quii  me  liberi’  Rom" l4- 
bit  de  corfere  morti t baiai  ? Attendete  , e 
vedrete  quant’  io  promettami  non  dalla 
forza  del  dire,  ma  dalla  grandezza  dell’ 
argomento . 

Si  figuri  pur  dunque  talun  di  voi  di  edere 
arrivata  già  l’ora,  nella  qual'egli  , difpe- 


II. 


tutto  affanni.  E noi  ci  curiamo  di  dimora- ! rato  felicemente  da' Medici  , dovrà  cant- 
re più  lungamente  in  un  luogo  sì  miferabi-  ! biarela  terraeoi  Paradifo.  Si  licenzj  pu. 
le?  Dicea  già  Seneca,  che  la  Natura  con  re  da  tutti . Addio  parenti,  addio  amici  , 

- fottililfìmo  inganno  facea  nafeere  I'  no- geliate  in  pace,  il  Paradifo  mi  afpetta:  la 
mo  privo  di  lenno,  perchè  altrimenti  niu-  domum  Domini  ibimut  . Quindi  (piccate 
no  fi  contenterebbe  di  entrar  nel  Mondo  , 1 col  volito  fpirito  un  falco  fui  profetico  car- 
fe  lo  conofeeffe  prima  di  entrarvi  : Ni  hit  io  già  preparato,  ch'io  vi  terrò  compa- 
, mio  fallax  ( udite  le  Aie  parole  ) nihilttum  gnia,  fcotiamle  briglie,  rincoriamo  i de- 
ICS*. u?  infìdiofum , jaìm  vii»  fiumana  : non  mehtrcu  «rieri,  leviamei  a volo.  O’  che  curiofo 
li  ijuifqHem  .cceptgit , nifi ieretur  infem  . E viaggio  haveteda  fare  nello  fpazio  minor 
noi  habbiamoconoiciutogià  quello  Mon- : d un'ora!  Quello  appunto , a cui  fofpirava 
do,  già  l’habbiamofperimentato,  ed  an-  ■ il  Profeta  Davide,  quando  confidando  1* 
cor  tolleriamo  di  rimanervi?  Eh  al  Cielo,  angofcia  delle  miferie  prefenti  con  la  fpe- 
al  Cielo,  Fedeli  miei  divotiflimi,  al  Cielo  , ranzade'godimenti  futuri,  andava  ripeten- 
al  Cielo . Se  non  polliamo  per  ora  andarvi  j do  al  Tuo  Dio  : Viiebo  catlei  tuoi , opera  digito-  M*-4- 
colcorpo,  andiamovi  con  lo  fpirito  ; fe  ' rum  taorum,  lunam,  fr  fltUaj  , juttufan- 

d*fh . 
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J.’/fi  . Voi  palerete  primieramente  per  a noi  fi  dimofira , qui  dove  dà  quaì  te- 
J'aria,  e ad  una  ad  una  vedrete  le  file  regio-  nuto  in  efilio;  vi  troverete  haver  già  far- 
ni.  L'infima  calda  perlorifltffo  de’raegi  , to  un  cammino  di  miglia  cento  ventilimi- 
ch'ella  hadi  fiotto,  la  fuprema caldi fiìma  la fecento trenta,  fenzi fianchczza 5 e così 
per  la  vicinanza  del  fuoco,  ch’ella  ha  di  arrivati  al  primo  de' Cieli  vagheggerete  la 
l'opra;  e la  mezzana  oltre  modo  fredda  , Luna. 

sì  come  quella,  che  d'ogn’intorno  alTediata  E quella  è quella,  direte,  che  già  mi 
da  calore  contrario  , per  via  di  mirabilif-  (ombrava  sì  piccola  , ed  ora  miapparifce 
(ima  antipcriflafi  più  ferocemente  difende  sì  fmìfurata  ? Ecco  quella  face  ammirabile, 
il  rigor  nazio.  In  quelle  regioni  voi  mirere-  per  cui  là  giù  fi  travagliano  tanti  ingegni, 
te  quello  lleccato  valli  filino  aperto  a'venti  quali  fidegnati  di  non  arrivare  ancora  a co- 
per  le  loro  guerre  campali  ; e Intenderete  nofcere  il  più  proffimo  tra'pianeti  . Ora 
le  cagioni  più  occulte  delle  loro  ire,  e del-  veggo  , che  cofa fieno  in  lei  quelle  mac- 
ie loro  dilcordie  ; e d'onde  habbian  corpi  chic  odervate  con  tanto  lor  piacere  da'Cri- 
terminimi  tanta  forza  di  fchiantar  drive , di  tic!  : ora  incendo  donde  procedano  quell’ 
atterrare  edifizj , di  fcuotere  l' univerfo  . ecc!ifli,que*decrefcimenti , quelle  pienezze. 
Vedrete  com’ivi  vengono  a generarli  da  qnelle  rotondità,  quelle  mutazioni, con  le 
principi  tutti  diverti,  e l’iridi  , le  quali  quali  ella  alternando  a prò  de’mortali,  al- 
pingonle  nuvole;  e le  rugiade,  le  quali  trononne  riporta  per  gratitudine,  che  il 
allattano  i fiori;  e le  piogge  , le  quali  al-  biafimo  d’incollante  . Pazzi  Filofofi,  che 
Jagano  i campi  ; e le  nevi,  le  quali  imbian-  qui  fognarono  edere  un'altro  Mondo,  com- 
canoi  gioghi;  eie  grandini,  le  quali  fac-  partito  anch’efio  in  pianure,  in  monti,  in 
cheggiano  i fi-minati . Nè  farà  più  chi  per  oceani,  in  folitudini , in  abitati . Non  han- 
«n  certo  modo  d’infnlrovipolfadire,  co-  noi  miferi  havuta  mai  tanta  forte  di  arri- 
me  già  dicevafi  a Giobbe  ; Numqnii  infrtf-  va  r fin  quà  fopra  a difingannarfi . O'  quanto 
. fusti  thrfauros  nit/ir , ani  thtfuurci  tramili-  altri  pagherebbe  di  poter' ora  comprende- 
fubis.it.  njj  f Allora  intenderete  che  vo-  re.comeme,  le  maraviglie  lègrete  di  que- 

lean  direquelleefalazionifocofe,  chefoc-  gliinflufli,  che  di  qui  fempre  derivano  fu 
to  nome  di  Comete  atterrivano  tanti  Prin-  la  terra , e di  Capere  fe  la  Luna  fia  quella , 
dpi;  que'fuochi  pazzi,  que’ dragoni  vola-  che  con  (ludo,  e rifludo  continuato,  fpin- 
tili  , quelle  (Ielle  precipitanti  , e quegli  ge,  e rifolpinge  l'Oceano  ; e che  con  una 
cferciti  come  d'uomini  armati  talora  ap-  tal  fimpati a genera  fpecialmente  l’argento 
parila  guerreggiare  nell’aria:  e penetrando , nelle  miniere,  e non  più  tolto,  ol’oro  co- 
entro a quelle  vallifilme  fonderie  , in  cuij  me  'ISole,  o ‘(ferro  come  Marte,  o lo  Ila- 
tutto  dì  fi  lavorano  nuovi  folgori  , nuovi  gno  come  Giove,  o'I  piombo  come  Satur- 
fulmini,  nuovi  tuoni,  nonhavrete  più  bi-  no,  o’I  bronzo  come  Venere,  o l'argento 
fogno  di  ftudiare,  o s'altro  fieno  i folgori,  vivo  come  Mercurio  , creduti  i Padri  di 
che  un  fuoco  largamente  fpiegato,  o s'al-|  tanti  var;  metalli.  Così  direte,  e quali  che 
tre i fulmini,  che  un  fuoco  denfamente  ri-  mezzo  a(Torci  per  lo  (tupore  , riputerete 
flretto.  Saprete  fubito  in  virtù  di  qual  ma-'  quivi  edere  il  vollro  Cielo . Matocchiam  , 
no,  ramyuam  à ini  curvate  arcu  , fi  por-  j Signori , tocchiamo  , che  troppo  ancora 
tino  inlecnm  certum,  per  ufar  la  forinola  più  alto convien levarli. 
dellaSapienza;  e in  una  femplice  occhiata  Egià  lafciato  il  primo  Ciel  della  Luna  , 
vi  accorgerete  fe  fienoituoni  un  tizzone  padereteaqucldi  Mercurio,  india  quello 
fubitamente  fmorzato  nell'aria  fredda,  co-  di  Venere;  nè  forfè  vi  tratterrete  a mirarli 
me  delirava  Anadagora,  o pure  un  vapo  con  efattezza  per  curiolità  di  arrivare  a 
re  furiofainete  doppiato  dalle  nuvole  quello  del  Sole,  dopo  un  viaggio  , che 
condenfate  , come  Arillotele  giudicò  . havrete  fatto  di  ben  quattro  millioni  in- 
Nè  vi  crediate  di  dovervi  atterrire  a ta'i  teri  di  miglia,  perocché  tante  almeno  ne 
comparfe  . Già  vi  vedrete  fuperiori  alle  : contano  1 Matematici  dal  pian  di  terra  fin’ 
tempelle  , ed  a’turbini , nè  più  temerete  | al  pa'agio  Solare  . O’  codi  sì  , che  voi 
di  perdere,  o grandinata  la  vigna  , oful-l  rimarrete dorditi.  Vedrete  un  corpo  cen- 
minata  la  cafa , o allagate  le  podedioni  Jto  fedanta  fei  volte  maggior  di  tutta  la 
Tema  pure  delle  procelle  chi  vi  rimane 'terra  , ma  tutto  ancora  Gloria  Domini  ini. 
fotto  col  capo.  Voi  non  folo  poggerete  'plenum,  tuttobello,  tutto  lucido  , tutto 
già  fopra  l'aria,  ma  travalicando,  ancor'  1 adorno,  intitolato  però  nelle  Sacre  carte  '* 
oltre  lei,  la  sfera  del  fuoco,  quitto  perchè  or  Gigante  per  la  grandezza  , ora  Spofo 
dimora  infila  patria,  non  furiò  ondo  co  me  p:-r  la  beltà  . Lo  vederete  nella  quarta  1 
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sfera  , perchè  qual  Principe  giullo  rife- 
rendo nel  mezzo  del  fuo  dominio  , ripar- 
ta a tutti  egualmente  la  Tua  potenza  > ed 
illuftri  in  modo  la  terra,  che  nè  troppo 
vicino  la  rifolva  tutta  in  cenere,  nè  trop- 
po lungi  la  lafci  tutta  agghiacciata.  Ve- 
drete lui  edere  il  cuor  del  Mondo  , donde 
diffonde!! continuamente  la  vita,  all'crbe, 
a'hori , alle  biade  , agli  alberi , agli  ani- 
mali; lui  provedere  le  delle;  lui  regolare 
i giorni  ; lui  mifurar  l'anno  ; lui  dividere 
le  Ragioni;  e come  anche  a buon  Principe 
fi  conviene  , non  pigro  nò  , quale  talun 
fe  l'è  finto , ma  Tempre  indefedo  per  bene- 
fizio de’ Ridditi  , Tempre  inquieto  , muo- 
verli ogni  momento  , anzi  conere  con 
tanta  velocità  : Luflrant  univerfa  in  circuì 
tu  , che  nello  fpazio  di  un’ora  viene  i 
compire  un  millione,  e centofedanta  mi 
gliaja  di  miglia  per  una  drada  tanto  più 
rapida  , quanto  più  follevata  . A quella 
vida,  dov’è,  direte,  quel  miferabile  Eu- 
dodo,  il  quale  purché  havede  potuto  va- 
gheggiare il  Sole  una  volta  sì  da  vicino, 
e di  qui  mifurare  la  Tua  grandezza  , e di 
qui  olfervarc  i Tuoi  moti  , fi  havrebbe 
eletto  di  redare  anche  abbruciato  nelle 
fue  vampe?  Ecco  ch’io  godo  di  un’egua 
le  diletto,  e pur  non  temo  dj  un  fond- 
gliantc  pericolo  : Indi  fidativi  come  più 
di  propofito  a contemplarlo  , ò quanto 
vi  accenderete  d’  indignazione  contro  di 
quegli  antichi  Democriti , c Metrodori 
Euripidi , e Anadagori  , de’  quali  i pri- 
mi didcro  edere  il  Sole  un  ferro  vile  ro- 
vente , e 1 fecondi  una  zolla  rozza  do- 
rata , quali  voledero  invidio!!  detrarre 
alla  gloria  del  fuo  Fattore  . Ed  ò gran- 
dezza di  Dio  ! ( farete  codretti  Cubito  a 
ripigliare  ) quale  farai  nella  tua  viva  bel- 
tà , fe  tale  apparifei  in  una  tua  morta 
immagine  ? Ah  che  mi  fembra  ogn’  ora 
cent'anni  di  giungere  a rimirarlo:  Quan- 
de  ventai»,  ór  affaretto  ante  fiaciem  Dei  ? 
Predo  , predo  , varchiamo  quedi  altri 
Cieli  più  rodo  a volo  , che  a corfo 
arriviamo  quanto  prima  all’  Empireo  : 
arriviam  là  dove  mi  dide  il  mio  caro 
i flit.  17-  Davide  , che  l'idoiitur  Dominai  in  gloria 
fui i . 

Vi  arriverete,  maconvien,che  per  for- 
za diate  un'occhiata  prima  a Marte,  indi 
a Giove,  approdo  a Saturno,  per  le  pro- 
vince de’quali  li  avrete  a panare  : e che 
ammirata  la lor  grandezza,  le  loro  influen- 
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dìno , fi  dinomina  Firmamento . Io  fo  che 
voi  nel  por  piede  in  luogo  si  bello  doman- 
derete, fequell'è  il  Paradifo.  Ma  non  è , 

Signori , non  è , tropp'anche  è lontano  . 

E'  più  didante  1’  Empireo  dal  dodo  del 
Firmamento,  che  non  è il  dodo  del  Firma- 
mentoda  terra;  epurda  quedaaquelloci 
corrono  , fecondo  il  più  fcarfo  calcolo 
de’periti,  centofedanta millioni di  miglia. 

Ma  che  direte  voi  frattanto  del  feno  di 
quefio  Cielo  , entro  a cui  fi  accolgon  le 
delle  , Non  deficiente s ( come  le  chiamò  Eccl.* 

1'  Ecclefiadico  ) non  deficiente t in  vigili is 
futi  ? Qijedo  è quel  luogo  , che  la  Gre- 
cia fadofa  pretefe  per  dia  Colonia  , ve- 
nendo ad  infamare  ogni  della  con  qualche 
fcellcratezza  , mentre  a ogni  della  volle 
adegnar  qualche  Eroe . Ford  nnato  chi  fi 
fognò  dimorar  quivi  gli  Ercoli,  i Perfei  , 
iCefci,  i Booti,  le  Andromede,  I'Arian- 
ne,  con  tutto  quell’ altro  infelice  volgo  di 
nominoti  agli  Adrologi  . Anzi  ( mirate 
temerità  ) vollero  ancora  in  luogo  si  deli- 
ziofo  collocare  non  folo  l’Aquile,  e i Ci- 
gni, ma  1 Orfc, e i Draghi,  quali fperadc- 
rodi  fpaventare  tutti  i mortali  dal  Cielo , c 
così  haver  de’compagni  adai  negli  abbili!  . 

O'  quanto  goderete  voi  rimirando  quegli 
ori  , ma  non  terreni;  que’cridalli  , ma 
non  caduchi;  quelle  lumiere,  ma  non  man- 
chevoli; E peniate  , che  ricordandovi  ai- 
tar dalla  differenza,  ch’è  tra  le  bellezze 
morali  , e tra  le  fupeme  , non  dobbiate 
naturalmente  chinar  la  teda,  per  dare  un' 
occhiata  alla  terra,  e per  farne  il  paragone 
col  Cielo  ; Ma  ò precipiz;  , ò didanze  , 
ò profondità;  Allora  si,  che  come  dilfe 
1 faja  : Oculi  veftrt  cernent  ter  rum  de  longè  . 

E dov’è  ( rodo  direte  ) dov’è  la  terra  > 
ch’era  dianzi  mia  abitazione  ? dov'  è la 
mia  cafa?  dove  fon  le  mie  ville?  dove  fià  ta- 
mia patria?  N.  dove  Tei  gita?  dove  Italia  , 
dove  Europa,  ch'io  non  vi  feorgo?  Altro 
che  un  punto  non  mi  par  di  difcernerein 
quel  profondo . O’  che  folta  notte  ricuopre 
tutti  i mortali,  al  paragone  di  queda  luce, 
ch’io  veggo,  di  quello  fereno  , ch'io  go- 
do; Ev’era  chi  configliavami  ad  avventu- 
rar l'acquilio  del  Cielo,  per  avanzarmi  un 
palmo  vile  di  rerra  ? O'  dodi,  ò dolci,  che 
tintovi  affaticate  per  dilatarci  confini  , o 
de’ volici  Poderi,  o de’vodri  Stati  : Pun- 

tinnì  efì , funlìumrfi,  in  quo  navigati t , in  sen.r.r. 
quo  iiHatit , in  quo  regna  diffamiti , funllum  *‘1' 
efl  t Un’angudo  giro  di  terra  , della  quale 
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ze,  ilor  moti  , giungiate  al  Cielo  della- j ancora  parte  virubbanoi  fiumi,  e i man  ; 
to,  il  quale  non  per  la  immobilità  , ma  parte  v'impedifcono  Palpi , e le  folitudini  , 
per  la  laidezza,  come  vuole  Santo  Ago-  è tutto  il  campo  della  vodra grandezza.  „ 

Ivi 
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Ivi  efercitate  le  voftrc  gare , ivi  confinate  gramente;  già  noi  fiam  giu«i  a villa  dei 
la  voiìra  gloria,  ivi  bramatela  voltra fili-  Paradifo.  O'  Dio,  corriamo  . Tifimimns  Heb  r 
eira  , ivi  racchiudete  ì voliti  animi , come  intridi  m HI  a m requiem . Altroché,  Italia,  1" 
fe  non  foller  capaci  di  tanti  Cieli . Ehfol-  Italia,  voglio  io  gridare  , vollro  fedeliffi- 
levatevi  a rimirar  quanto  è quello,  chequi  moAcate.  Ecco  1 Empireo,  ecco  l'Empi- 
vi  afpetta  : Levati  in  enctlfitm  ocu'ct  , ór  reo , quello  per  cui  là  Sapir  Rumina  Bah-  i 
faaoi*.  _ Non  confettate  ancor  voi  , che  /*»</>  voi  delle  un  tempo  cosi  dolenti  ifof- 

la  parte  fuperiore  di  quello  luogo  gira  piri . Ecco  j’Empireo , cara  patria  de*  vi- 
tnille  diciallette  millioni  , cinquecento  venti,  deliziofo  rifugio  de'tribolati , defi- 
fcllanta  due  mila  , e cinquecento  miglia  j dorato  porto  de’  naufaghi  . Bete  tabema-  a?  ,, 
di  circuito?  Numquid  non  fi  ititi  numquid  cu'um  Dticum  hominibut . Eccolo,  eccolo, 
ir.  <0.11.  . non  audiflit i Tutt'è  per  voi;  ^ ni  vie  tri t , Non  vi  parrà  bello  aliai?  Vi  balli  di  rifape- 
Apoc.»i.7. piffìdtbit  bte.  Pervoi  fono  tutte  quelle  sì  re,  chequanto  havrete  negli  altri  Cieli  of- 
belle  campagne  , per  voi  quelle  sfere,  per  fetvato,  di  vago  , di  ammirabile,  dilucen- 
voi  quelle  lidie  , la  minima  delle  quali  , te,  tutto all’apparir  dell  Empireo  vi  (pari- 
le noi  fapete,  conteria  venti  volte  la  vollra  rà,  come  una  lucciola  al  comparire  del  So- 
terra.  le.  E perchè  credete,  che  v'habbia  io  que- 

y,  Cosìvoi,  s’iononerro.andretegridan-  Ha  mattina  voluto  fpiegare  tanto  dlllinta- 
• ’*  do  a guifa  di  un’uomo , che  poffeduto  da  mente  le  loro  bellezze,  fe  non  perchè  argo- 
un  potentiliìmo  affetto  lo  và  sfogando  , mentiatequale  farà  la  Città , fetali  fono  i 
anche  dove  sa  non  edere  udito:  finche  ol-  fuoi  borghi?  Di  grazia  non  v'increfca  di 
tre  il  Cielo  llellato  varchiate  ancor  la  no-  porvi  mente:  n'èfia  frattanto  alcun  tra  voi 
nasiera,  eia  decima,  intitolate  da  molti  che  mi  acculi, quali  eh- habbia  io  fin' ora 
con  un  vocabolo  foto  Ciel  criflallino  . perduto  tempo  in  inutili  deferizioni  . Si- 
Quale  fiala  materia  sì  quefiionata  di  tanti  gnorinò,  eh  io  non  credo  havetlo  perdu- 
teli, fefian  liquidi  a guifa  d’aria,  ofefian  to  , ma  guadagnatolo  : perch'io  difeorro 
fodi  ( come  vnlea  quel  dotto  amico  di  così:  Se  tanto  ricche , fe  tanto  adorne  fon 
Giobbe)  ad  ufo  di  bronzo,  già  lo  faprete:  quelle  parti  di  Mondo,  che  rifpetto  a’Beati 
Jo’j  J7.18-  E poi  che  arrivati  là  voi  farete  nel  primo  1 fon  come  appunto  le  fotterranee  caverne 
Mobile,  ò quanta  contentezza  vi  tedierà-;  da  lor  tenute  vil/pefe, e neglette  fiotto  i lor 
l'imparar  l'ordine , lcmifure,  le  leggi  di  sì!  piè  j che  fara  di  que’ gabinetti , ove  debbo- 
gran  moto!  Là  voi  faprete  , ond’errarono  1 nonfedere;  che  di  quelle  fale  , ove  deb- 
anticamente  gli  Egiziani , i Caldei , e alcuni,  bon  decorrere;  chedi  que' giardini  , ove 
tra'  Greti,  che  riputarono  bavere  i Cieli  \ debbono  follazzarfi?  Se  tale  è I artifizio 
in  fellefli  un’anima  informatrice  come  la  . dell'infimo  pavimento,  qual  farà  delle  vol- 
noilra . elicgli  movettr;  e compatirete  a :te,  o delle  foffitte?  Setalec  lo  fplcndoro 
Un’Oiigene,  che  caduto  ancor  egli  in  fimi- j del  mero  laflrico,  qual  farà  degli  addobbi, 
le  errore,  diede  inoltre  alle  Stelle  capaci-  e delle  tappezzerie?  Non  vi  par,  che  Dio 
ta  di  virtù , e di  vizio  ,di  difetto , e di  perle-  debba  tener  là  sù  riferbata  magion  più  bel- 
zione . Vedrete  fe  formali  quello  moto  per  la  per  deliziofo  dipoiro  de’fiioi  Diletti , di 
folovoler  di  Dio,  come  Alberto  Magno  un  Pietro  per  lui  crocifitto  , di  un  Paolo  per 
fentìj  o fe  per  ellrinfcca  operazione  de-  lui  decollato,  d'un' immenfa  turba  de  Mar- 
gli  Angeli,  come  riputi,  San  Totnmafo  , tiri , che  per  lui  odiarono  fe  medefimi  fino 
Difcepolo  maggiore  del  fuo  Maellro  . Sa-  morte.  No»  diirxirunt  animar  funi  afoni  ai 
prete  fe  un  iolo  e il  motore,  o fe  fieno  mortimi  Se  tale  c quella  , ch’egli  qua  giù 
molti;  e con  oliremo  contento  vi  chiari-  tiene  aperta  per  ufo  pubblico  fin  de'  fuoi 
rete,  fe  i Cieli  formino  quel  si  foave  con-  llcllì  nemici,  de’ Ncioni , de  i Dioclez'.mi, 
cento,  che  n’udivano  i Pitagorici,  quan-  dei  Dee;,  de  i Caracalli?  Quàm  magnifica , P'- 

tunque  i Peripatetici  nel  negalfcro  , quali  qudm  magnifica  , poifiamo  almeno  argo- 
chc  fuperbi  fdegnaffero  di  concedere  quel  mcntar  guidamente  con  Santo  Eucherio  , 
che  non  giugnevano  a udite . J»à»  magnifica  fiulgebn  perpttuiiformanbut, 

VII,  Se  bene  io  so,  che  quando  ancora  là  fo-  cumfitnunc  tam  fpiciofaprnturit'. 

pravoi  ritrovalle  quelle  arinoniofe  Sirene  Vedrete  per  tanto  quella  maeftofa  Città 
lognatevi  da  Platone  , non  farebbono  con  proporzione  indicibile  llar  fondata  sii 
tintele  lufinghe  loro  ballanti  a ritardarvi  la  region  del  Mondo  più  purgata  , più 
un  momento  dal  vollro  corfo  . Migliori  fplcndida,  pm  fublimc.  Non  v hanno  mi- 
r cantivi  afputtano,  migliori  armonie,  mi-,  gha,  che  pollano  in  furar,  dice  Geremia  , 

gliori  trattenimenti,  migliori  fpafli . Alle-  la  valìitàdel  fuo  circuito:  Si mcnfiir.tr i po-  jitn.17 
Otiarrfi  de!  I*.  Srgnerr.  Ed  tttt- 
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tuerintCotU  furfum  ; non  crillalli , che  pof  quanto  sà  rapprefc  ntarfi  di  dolce  , il  tatto 
fono  Somigliare  la  trafparenza  delle  fue  mu- 1 quanto  sà  figurati!  di  dilicato?  Ch’ivi  ilvo- 
ra,  non  gioielli,  che  poffan  paragonarli  tòro  cori>o  diventerà,  e perla  chiarezza  più 
Apoc.ii.  alla  beltà  de’fuoi  conci  . Di  forma  quadra  liminolo  del  Sole,  e per  l’agilità  più  fnello 
dcfcriflela  San  Giovanni,  che  n’hebbe  in  dellaure,  e per  la  fottigliczza  più  pene- 
cartala  pianta,  benché  fchizzata  , perdir  trame  del  fuoco , c p-r  l'impaffibilità  più 
cosi,  colcarbone.  Se  mirate  il  lavoro,  vi  ; durevoli  del  diamante?  Chivitutte  l’età 

par  più  degno  della  materia.  Se  miratela  dell’uomo  concorreranno  a formamene 

materia,  vicomparifce  più  nobile  del  la-  una  perfetta:  la  puerizia  col  Tuo  candore, 

voro.  O’ quella  sich’è  Città  di  total  bel-  la  gioventù  col  fuo  brio,  la  virilità  conia 

ThrA  lezza:  Civitai  perf/Qi  decori  t . Dodici  va-  fua  robuflezza,  la  vecchiaia  con  la fua  ve- 
lli dime  porte  vedrete  in  ella  formate  uni-  nerabilità?  Ch'ivi  ad  un  tratto  vi  accorge- 

formemente  di  dodici  preziolidime  mar-  rete  dipolTedere,per  favellare  i linguaggi 

gherite.  Duodcdm  pcrtt , duodecim  mnrgn-  di  tutte  le  nazioni , per  difeorrere  le  iliorie 

Ap  11.11.  riti.  O' che  intagli  eleganti?  ò che  ftrut-  di  tutti  i tempi,  per  converfare  le  amenità 

tura  magnificat  ò che  apparenza  maello-  di  tutte  le  grazie,  per  cantare  la  varietà  di 

Km»  fa!  gnìmpulchra  taiernaculatna  Incoi  , & tutte  le  voci,  per  operare  le  invenzioni  di 

ternaria  tua  ìfraeì  I Ben  li  conofce  , che  tintele  mani , per fapere le fpecolazioni di 

finalmente  qui  Uà  la  Cafa  di  Dio  : Veri  non  tutte  je  menti  ? Vel  potrei  dire , e molto  vi 

cen.1i.17-  . fa  Domai  Dei . Scendiamo  potreidire  ancor  di  vantaggio:  ma  perque- 

dunqueallegramente  dal  Carro  che  ci  ha  fioche  vi  direi?  Nulla,  nulla.  Sein  Para- 
condotti ficchiamo  pure,  picchiamo,  fac-  difo  non  fi  trovafTero  beni  molto  ancor1 

cianici  udire:  Attonite  pormi . Ma  che  fer-  maggiori  di  quelli  , come  gli  havrebbe 

p ‘,’7*  ve  fiancarli?  S’apriranno  da  fe  (Ielle  le  por-  Paolo  chiamati  si  innenarrabili  : Arcana 

te  dclParadifo,  etollo  vi  verrà  incontro  verta  jutnon  licet  hemmìlof  mi:  mentre  già 

un  Coro  di  Angeli,  che  con  feflofa  finfo-  quelli  fi  contano  da  ogni  pergamo,  lì  efpii- 

niadi  ftrumenti,  e con  canori  applaufi  di  mono  da  ogni  pennello,  lì  cfoongonoda 

voci  v’intoneranno  quel  sì  famofo  verfet-  ogni  penna,  nè  fon  fegreti  , le  fono  noti 

Mani»  11  to:  Intra  in  gnudium  Domini  tui  -,  qtiafi  che  anche  al  volgo?  Dirovvi  fintamente  perb 

con  quelle  poche  parole  vi  voglian  fubito  quel  ch'io  come  in  un  fogno  m'immagino 

dichiarar  la  grandezza  della  vollra  futura  dover' elfer  di  voi  in  quelle  prime  acco- 

beatitudine,  ch’è  quanto  dire  d'una  beati-  glienze,  che  gli  Angeli  vi  faranno.  Vi  con- 
tadine infinita,  di  una  beatitudine  immen-  durrannoellì  tolto  per  una  llrada  tutta  la- 

fa;  e però  vi  avvifino , come  notò  Santo  llricata  di 1 oro  al  Trono  divino  : fe  non  che 

Anfelmo,  che  non  potendo  il  gaudio,  quale  prima  di  giugnere  ad  edo , vi  inoltreranno 

Ocean  troppo  vallo,  capire  in  voi,  voi  do-  aduna  ad  una  per  via  quelle  diverfe  ma- 

vrete  dare  immetti  nel  gaudio . gioni , con  la  fpcranza  delle  quali  Crilto  ani. 

IX.  Ma  io  qui  sì.  Uditori  miei,  che  vi  la-  ino  gli  Appoltoli  sbigottiti.  Ma  ben' anche 
feio,  già  che  vi  feorgo  arrivati  in  sì  buone  vi  avvertiamo , che  quella  dillinzion  di 

mani,  in  mano  a tanti  Angeli  . Quel  che  confini  non  dinota  alcuna  difeordia  tra* 

poi  con  elfi  vedrete  nel  Paradifo,  quelche  confinanti:  ch'ivi  per  vicendevole  carità 

poi  farete,  noi  sò.  Iononho  mica  fatto  ciafcuno  riconofce  per  proprio  il  bene  di 

poco  a condurvi  fin  fu  la  foglia.  Nel  rello  tutti,  tutti  riconofce  per  proprio  il  bene  di 

egli  è troppo  remoto  da’nollri  fenfi:  Sec  ciafcuno:  che  la  moltitudine  ivi  non  genera 

1.  Cor.ij.  toculut  vidit,  nec  attrit  nudivi e,  nec  in  cor  confulìone,  la  maggioranza  non  reca  fallo , 

kominii  nfeendit  , <ftu  preparavi/  Deut  tu  l’inferiorità  non  produce  gara  , (inegua- 
li,/ diligane illum . E che  volete  voi  ch'io  glianza non difeioglie  amicizia  ;mercecchò 

vi  dica,  lo  miferabile,  chetanto  poco  sò  dove  la  grazia  fup.ra  la  natura  , non  è chi 

delle  cofe del  Ciclo?  Ch’ivi  entrerete  in  tra  fratelli  defidcri,  anzi  chi  polla defidera- 

unpaefe  noviifimo,  donde  per  fempre  è re  altra  parte  di  eredità  maggioreo  mino- 

sbandita  ogni  ombra  di  duolo?  Ch’ivi  non  re,  di  quella  che  fi  feorge  alfegnardalPa- 

havrete  mai  notte  , che  v’ immalincooifca  dre:  che  tutto  ivi  è concordia,  che  tutto  è 

con  le  fue  tenebre, non  caldo,  che  vi  annoja  corrilpondenza,che  tutto  è pac e:SedeHtpo-  ■fijt.  ‘*- 

con  le  fue  vampe,  non  gielo,  che  vi  tot-  (come  fu  molirato  a Ifa;a)Sfile4,/ au- 

menti co’fiioi  rigori?  Ch'ivi  toltola  villa  ri  - Inrinpulchriindine  pacit  . Pace  dell’uomo 
troverà  quanto  sàdefiderare  di  vago,  l'udi-  con  Dio,  pace  degl' inferiori  co  fuperiori  , 
to  quanto  sà  bramare  d’armonico, l’odorato  pace  del  corpo  con  l’anima,  pace  dell’ap- 
quaneosà  prometterli  di  foave,  il  gitilo  petito  con  la  ragione.  Così  verifimilmente 

vi 
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vi  andranpervia  difcorrendo  gli  Angeli  , 
datia  lui  per  illuRri  Ricevitori  , quando  in 
confermazione  di  ciò  » vedrete  che  alla 
nuova  del  voftro  arrivo  tutti  i Beati  ver- 
ranno fubito  a gara  per  incontrarvi , a cori 
piùfcfiofi,  a cori  più  fólti,  di  quei  che 
giù  nella  bafia  Gcrufatemme  corfero  in- 
contro al  PaRorclIo  Davide  , allor  che 
tornò  dalfuofamofo  trionfo.  E che  farà 
allora  di  voi,  qnando  per  forte  voi  ravvi; 
fiate  fra  quelli  alcuno  di  que'vofiri  amici  sì 
cari,  o di  que'vofiri  parenti  così  diletti, 
precorfiavoi  nel  morire?  O’  come  loro 
Renderete  al  collo  le  braccia  per  l'allegrez- 
za.' òche  fallici  darete  loro,  ò che  baci  di 
amor  /incero , vedendovi  già  renduta  IVter- 
na  compagnia  di  coloro,  di  cui  tanto  pian- 
gefle  una  breve  afienza/  Omio  dolci  (fi  - 
moSpofo,  dirà  quella  Vedova;  ò mia  ca- 
iiflima Madre,  dirà  quel  Figliuolo,  è pur 
vero  ch'io  vi  riveggo!  Equi  liete  voi  mio 
fvifceratilTimo amico? dirà  quell'altro  . O’ 
quanto  vi  racquifio  più  bello  di  quello  , eh' 
io  vi  perdei/  Viricordate  quando  giù  tra 
noi  dicevamo,  che  farebbe  Rato  di  noi  per 
tntta  l'Eternità  ? Eccoci,  eccoci  infieme  , 
lenza  timore,  che  più  alcuno  ci  difunifea: 
r *!Th«f.  Sic  femfer  cutn  Dtmino  erimut  . Quindi  cre- 
* diatemi , che  non  minore  alcresì  farà  il  vo- 

Uro  giubbilo , quando  tra  quelli  riconofcia- 
te  que  Santi  da  voi  già  riveriti  con  culto 
particolare;  quando  vediate  un  Domeni- 
co, unFrancefco,  un  Giufeppe  Spofo  di 
nollra  Signora,  un’Antonio  di  Padova  , 
nn  Filippo  Neri;  e conofciate  chi  è que- 
gli, di  cui  già  tanto  frequentane  gli  altari, 
c per  cui  digiimaRe  tanto  , tanto  fpende- 
Re,  tanto  fcriveRe,  ed  in  tante  maniere  vi 
adoperaRe.  Che  fe  folamenteil  conofcere 
un  Tito  Livio  molti  Rimarono  guiderdone 
ballantedi  que'  viaggi  , che  imprefero  a 
quello  fine  da  sì  rimote  parti  di  Mondo  ; 
che  farà  qnando  voi  riconofciate  nel  Cie- 
lo un  Pietro  Principe  della  Chiefa  , un 
Paolo  Predicatordelle  Genti , nnTomtna- 
t o (‘oracolo  delle  Scnole,  un  Girolamo  , 
nn’  AgoRino , un  GrifoRomo  ; e polliate  di- 
re a ciafcunodi  quei  tanti  altri  perfonaggi 
WrM-r»  famoA  con  le  parole  di  Giobbe:  Andati 

rir  nudivi  tt  ; fenti  già  narrare  una  volta 
con  mio  fommo  diletto  la  virtù  voRra,  la 
grandezza  , la  gloria . Nane  autori  eculut 
m tu  t videi  tt:  ma  finalmente  non  l'havrò 
più  da  fintile:  l'ho  quìprefenre.  Vorrete 
volperò,  s‘ io  non  erro  , gittarri  fnbito 
elltquiofi  a'Ior  pi-di  pc/r  riverirli  ; ma  non 
conA'ntendolo  ed»  vi  piglieranno  piaec- 
volmcntc  per  mano.con  ricordatvi,che  non 


liete  più  Isrodivoti,  ma  loro  concittadi- 
ni, malor  compagni:  Ittm ntn tflii , come  r , 
una  volta , htfpitn , fr  advtnt  , nò  : Sii  ' * 
tflii  ertiti  Santi  tram  , e quel  che  importa 
anche  più,  dcmtfitci Dei . 

Con  qiiefia  nobiliilima  comitiva  voi  vi  y 
andercte  avvicinando  frattanto  al  foglio 
della  fuprema  Diviniti  , e dopo  havere 
con  le  maggiori  efpreRìoni  di  tenera  ri- 
verenza riconofciuto  in  un  Trono  a dcRra 
Gesù,  voRro  caro  Liberatore,  ed  in  un 
Trono  alla  finiRra Maria,  vollra amabiliffi- 
ma  Protettrice  : vi  farà  toRo  confortata  la 
mente  d'un  potentifliino  lume  , e quivi 
vedrete  ( ahiviRa!  ) vedrete  in  un'  abbifio 
di  fplendori , in  un  Teatro  di  Madia  , in 
un  centro  di  gloria,  vedrete  Dio  : Viditi- 
tit  tum  fìcHti  tft . Vedrete  Dio  ? E che  vuol 
dire,  CriRiani  miei  , che  vuol  dire,  ve- 
drete Dio  ? Chi  mi  avvalora  il  penlìero  , 
chimi  purgala  lingua,  sì  che  io  poRa  in 
parte  (piegarvi  quel  che  vedrete  ? Vedrete 
quello,  che  pago  di  fe  medefimo  è flato 
un’eternità  lenz' alcun' efierno  intelletto  , 
che  il  conolcelfe,  non  però  men  beato, 
perchè  sì  folo  , non  però  men  gloriofo, 
perchè  sì  occulto.  Quello  vedrete,  che 
è la  beatitudine  univerfafe  di  tutte  le  Crea- 
ture; qudlochea  tatti  dàl'dTere  , e da 
nefiuno  il  riceve;  a tutti  dà  vita,  edaneA 
Arno  la  piglia;  a tutti  dà  forze,  e da  ninno 
le  riconofce  . Quello  che  nel  medefimo 
tempo  è il  più  lontano  da  noi,  ed  è il  più 
vicino.  Quello  che  non  è mai  contenuto 
da  vcrun  luogo,  e pur  dimora  per  tutto 
quello  che  none  mai  trafeorfa  per  vcrun 
fe  colo , e purèflaroinciafcuno.  Veggetv- 
do  lui,  non  vi  penfate  di  vedere  veruno  di 
qtrefii  oggetti , che  vedete  fuori  di  lui  . 

QueRi  fono  creati,  ed  egli  increato  ; quelli 
materiali,  ed  egli femplicilfimo;  queRi di- 
pendenti, ed  egli  afioiuco  ; quelli  limitati, 
ed  egli  infinito:  queRi  caduchi  , ed  egli 
immortale;  queRi  difettofi  , ed  egli  per- 
fetto. E pure  tutto  ciò  che  vedete  fuori  di 
lui,  immaginatevi,  che  voi  toRo  vedrete, 
vedendo  lui.  Lui  vedrete  come  foto  opera 
in  tutte  le  Creature  lènza  Ranchezza  , anzi 
come  rune  in  lui  fono  per  eminenza , neRu- 
na  per  proprietà . In  lui  vedrete  ciò  che  vi 
piace  nel  Sole,  che  vi  ricrea  nelle  Relle  , 
che  vi  lufinga  nelle  Iridi,  chevirapifce  ne' 
fiori,  chevifolazzanc’fónti,  che  vi  riRo- 
ra  nel  (aure,  che  vimittifcene’cibi,  chevi 
alletta  nell'annonie.  Mi  qual  di  quelle  co- 
te vedrete  per  ventura  eller  lui?  Non  Armo- 
nie,non  Cibi,  non  Aure^ion  Fonti, non  Fio- 
ri,non  Iridi , non  Stelle  ,non  Sole  .Vedrete 
F 4 in 
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in  lui  le  perfezioni  di  tutte,  non  vedrete 
in  lui  l'efferedi  veruna,  e però  in  lui  non 
vedrete  verun  difetto.  In  lui  vedrete  can- 
dore , ma  non  tinto  da  macchia  ; in  lui 
beltà,  ma  non  foggetta  a fcolorimento  ; 
in  lui  potenza,  ma  non  ombreggiata  da 
emolo;  in  luifaperc,  ma  non  dipendente 
da  magiltero;  inlui  bontà',  manonfotto- 
polta  a paffione;  in  lui  follanza,  ma  non 
mcfcolàta  con  accidenti  j in  lui  vita  , ma 
non  dominata  da  morte.  Che  più?  Vedre- 
te Dio  ( ò voi  mille  volte  beati .')  vedrete 
Dio:  Vidi  bit  il , videbnii  rum  futili  efl . O’ 
chi  poteffe  ridire , che  farà  del  cuor  volito 
a quel  primo  guardo,  che  deliquj  d'amo- 
re voilcntirete  , che  vampe  di  carità , che 
rapimenti,  che  diali,  che  dolcezze;  Al- 
lora sì  che  adorerete  umilmente  tanta 
Madia,  e quali  riputandovi  indegni  di  sì 
gran  bene,  vorrete  fofpirare,  vorrete  pian 
gerc,  per  un  certo  folito  sfogo  di  tenerez- 
tr<P9.  za,  ma  non  vi  farà  più  permeilo  . Nò  Cri- 
lliani:  Non  audietur  ultra  vox  fittili , cr  vox 
Itif.j.  c!  amorii i credetelo  ad  Ifaja  . Iddio  mede- 

fimo  con  le  fue  mani  rafeiugherà  il  vollro 
pianto  fino  all’  ultima  dilla  : Axftret  lumi- 
nili Dim  lacrymam  ni  c mai  fune  ; e non  fa- 
ranno più  per  voi  gemili,  nò  , non  più 
lutto,  non  più  lamenti  , .perchè  a quel 
guardo  già  faranno  tutte  ite  in  dimentican- 
za le  antiche  angofee  : Oblivioni  traditi  \ 
funt  nnenflii priora . E chi  farà,  che  allo- 
ra punto  rimembrili  di  ciò  , che  fu  la  terra 
patì  per  Dio?  Stimate  voi  che  vi  ricorde- 
rete allorpiù  de’vollri  digiuni, delle  vollre 
difciplinej  delle  voftrc  mortificazioni  paf- 
fute, quantunque  afpriflimc?  Anzi  fentite 
ciò  che  dicono  tutti  i Reati  incielo  aco- 
ro concorde:  Letali ftmmpro  duini , qui- 
iut  noi  humiiia/ìi , nnnit  ijuibm  vidimiti  ma- 
• t5? >t,  la.  Nò,  che  non  dicono  di  haver  punto 
/offerti  gli  antichi  mali,  dicono  di  havcrli 
veduti  , Vidimili  ma!n  , vidimai  mala  : 
perchè  conofcono  , che  fino  i martirj 
più  fieri , le  croci , le  catalle  , gli  eculei , 
furono  un  fogno,  paragonati  al  diletto, 
che  poifeguì. 

j jt  Credo  che  folo  voi  vorrelle  per  fine  fa- 
per  da  me  , in  quali  fornimenti,  in  quali 
atti,  in  quali  parole  farete  voi  per  prorom- 
pere a una  tal  villa,-  ma  non  melo  doman- 
date, ch’io  non  lo  sò . Sò  ben'io  quello  , 
che  tengo  già  preparato  di  dir  per  me,  fe 
mai  penne  venga  un’oracosi  beata,  ch’io 
mi  vegga  amme  Ilo  al  politilo  di  tanta  glo 
ria;  feovi  fia  vero  , ch’io  mi  trtiovi  all’ 
r !,i  : abbracciamento  di  quei  piedi,  alia  villa  di 

quella  faccia  . S/  yoniam  ufqne  ad  folìum 
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tini.  Io  voglio  direal  mio  Dio , che  trop- 
po è fiata  ecceflìvala  fua  bontà  in  voler 
falvareiina  creaturella  si  vile,  come  fon’ 
io:  ch’io  meriterei  di  bruciare  tra  mille 
fiamme,  non  che  di  goder  tanto  bene  : 
che  ben  conofcotutt'cITcre  fuo  benefizio, 
ch’io  fin  d’ab  eterno  vi  folli  predefiinaco,  pciz.ia. 
nient’effcr  merito  mio  : Salvum  me  fede  , 
quoniam  voluit  me  : ma  voglio  aggiunger- 
gli , che  quello  ifieffo  è ’l  mio  maggior 
godimento,  e che  non  mi  farebbe  lamia 
beatitudine  tanto  cara,  s'io  la  riconolcelli 
delle  mie  opere,  quanto  m’é  godendola 
in  tutto  per  Ino  favore:  chepenfare  a ciò 
farà,  ch’io  fempre  più  l’ami,  e che  quello 
è il  mio  giubbilo  . Gli  voglio  dire,  che  s’io 
'godo di  contemplarlo,  none  per  la  feli- 
cità, che  ridonda  in  me,  ma  per  quella, 
ch’io  feorgo  in  lui.  Gli  voglio  dire  , eh* 
io  per  lui  darei  mille  vite,  ch'io  per  Un 
patirei  mille  Inferni,  e che  s'io  non  ve- 
dendo lui  poteffì  aggiungergli  un  leggier 
grado  di  gloria,  ancorché  eitrinfeca  , an- 
corché accidentale,  mi  eleggerci  di  non 
più  vederlo  , anche  dopo  havcrlo  vedu- 
to. Quelle,  ecent'altre  cofe  ho  penfato 
dirgli,  firmai  verrà  per  me  quel  momen- 
to si  fortunato  , eh’  io  veggio  a faccia 
a faccia,  e che  per  via  d'amor  mi  cono- 
fca  g'à  divenuto  un’illclla cofa  con  Dio  : 

' si  che  fecondo  che  ini  promette  I'  Anr 
gelico  San  Tominafo  , nella  maniera  , 
che  il  fuoco  penetra  il  ferro  , lneamdcm 
imaoinem  eramfermamm  ; cosi  Dio  pene- 
tri me  tanto  profondamente  , che  paja 
io  cilerDio,  Dio  eller  me,  come  il  fuo- 
co par’elfcr  ferro  , il  ferro  eller  fuoco  • 

Ma  che  fogno  , me  mifero  , che  vaneg- 
gio, tra  penfieri  sì  alti  , tra  diali  sì  fu- 
blimi  ; E farà  dunque  vero  , di'  io  mai 
debba  godere  così  gran  bene  ,-che  lo 
debba  godere  queltomio  fpirito,  godere 
quelle  mie  carni,  godere  quelle  mie  offa  : j 
Kiftm  in  decori  fuo  videiunr  oculi  mti  I 
A ò quando  , quando  ; quando  verrà 
quell’  ora,  quando  verrà?  .Licci  troppo 
importimi  che  mi  tenete  imprigionato  lo 
fpirito,  e quando  vi  romperete  ? Quan- 
do farà  ch’io  voli  libero  a contempla- 
re il  mio  Dio,  come  fuoco  alla  fua  sfera, 
come factta  al  fuo  legno?  O’  vita  troppo 
lunga  , ò morte  troppo  lontana  ! M’  è 
morte  il  vivere  , mi  fariavita  il  morire: 

etili!  ine  liberili!  de  torpore  mordi  burnì  , ^°m  7. 
Monti,  valli  , pianure,  felve  , giardini  , 
io  non  mi  curo  veder  più  niente  del 
vollro  . E che  pois  io  di  vago  mirare  in 
cerra  , a paragone  di  quel  che  afpctcami 
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ìnCielo;  Tenetevi  pure  Principi  i voftri 
Stati,  Soldati  le  vollre  glorie,  Lettera- 
ti le  vollre  fcienze , Amanti  i voftri  di. 
letti,  Avari  i voftri  tefori,  non  ve  n’in- 
vidio . Paradifo  , Paradifo  : Melici-  tfl 

din  un .1  m curii t Uomini  fuper  mi!! in  . U 11 
fol  momento  di  quella  Beatitudine  , eh* 
io  là  (pero , non  dico  (blamente  nell'inti- 
mo del  Santuario,  ma  fu  la  foglia,  in  nenie 
Domini,  in  nrriie:  un  tal'  iftefto  momen- 
to mi  darà  più  , che  non  havrete  voi 
tutti  inlìeine  goduto  dal  principio  del 
Mondo  fino  alla  fine  . O'  ingrefto  fortu- 
nato d’ un'  Anima  nella  Gloria/  ò giorno 
d'allegrezza/  ò di  di  trionfo!  Infi^nit  dite 
folemnittcit  met  ! M'  agito  , mi  confon- 
do, mi  perdo,  Signori  miei:  nèsò  più  do- 
ve mi  ritruovi  : Sive  in  torpore  nefeio , frue 
extm  corpus  nefeio  . Ch’  è qui  di  me  ! 
da  una  parte  conofeo  che  for.o  cftatico  , 
dall'  altra  parte  conofco  , che  benché 
cftatico  nonsò  fidarmi  in  un'affetto  mede- 
fimo  un  folo  iftantc  . Finirò  come  comin- 
ciai. Tengali  per  fe  la  terra  chi  vuole  , 
Se  v'c  tra  voi  chi  fofpiri  d'effer  beato  , 
al  Cielo,  al  Cielo  , là  fi  rifolva  di  giun- 
gere, al  Cielo,  al  Cielo  : ^uifurfum  fune 
quinte , qui  furfum  fune  {apice , non  qui  fuper 
eerrtun  . 

SEC  ONDA  PARTE. 

HO  procurato  fin  qui  di  rapprefen- 
tarvi  il  primo  ingreffo  di  un'  Ani- 
ma nella  Gloria  con  la  maniera  più  vi- 
va ch'habbiaio  faputo  figurarmi  aipenlic- 
ro  in  una  mia  folitaria  contemplazione  . 
Non  è però  eh’  io  non  vegga  quanto 
poco  la  copia  fomigli  l'originale  . Eze- 
chiele fopra  un  mattone  di  creta  vile  ri- 
traile già  la  terrena  Gerufalemme  ; ma 
io,  folle  me  , fon  paffuto  molto  più  in- 
nanzi , e vi  hò  ritratta  la  Gerufalemme 
celefte.  Penfate  dunque  che  lavoro  rozzo 
dev' edere ftato il  mio.  Ho  predicato  del 
Paradifo  con  modi  pur  troppo  fconci  : 
non  accade  che  alcuno  fi  fianchi  a dirme- 
lo. Ma  quella  è una  di  quelle  volte,  nelle 
quali l'haver  predicato  male,  mi  giova  a 
perorar  bene  ; e i’haver  detto  poco  , mi 
vale  a conchiuder  molto,  lo  sò che  non 
hò  detta  una  minima  particella  di  quel 
bene  , che  i Santi  godono  in  Ciclo  , 
ma  fu,  fingiamo  che  non  vi  folle  altro  , 
di  quello  che  io  v hò  difeorfo.  Non  pa- 
le a voi  che  un  tal  bene  farebbe  degno  d’ 
edere  comperato  a qiialfilia  prezzo  ? Or 
quanto  più,  uieqci’  egli  è tanto  maggiore. 


ch'io  non  ve  n'  hò  detto  niente  , per 
quanto  ve  n'habbia  detto  ? Solo  potrclle 
voi  dubitare , fe  tanto  veramente  fi  meriti 
quel  folo  bene,  del  quale  vi  hò  ragiona- 
to. Ma  udite,  che  con  un  folo  argomen- 
to di  S.  Giovanni  Grifollo.no  mi  confido 
di  dimoftrarvelo  . Ditemi  dunque.  S'io 
promette!!!  a quanti  vecchi  voi  liete  qui 
non  altro  che  quello  ; togliervi  tutte  le 
rughe  di  fronte  , tutti  i canuti  di  capo  , 
tutta  la  debolezza  di  dodo;  e farvi  ritor- 
nare felicemente  in  una  fioritiffima  giova- 
nezza , nella  quale  viviate  poi  per  mil- 
le anni,  ma  fempre  belli  , fempre  vege- 
ti, fempre  fani;  che  cofa  nonmidarelle? 

Io  giàlentii  dir  fanciullo  di  un  certo  Efo- 
ne  , il  quale  per  ringiovenirc  fi  contentò 
di  edere  tutto  afperfo  di  fuoco,  tuttodì 
zolfo,  ed  entrato  in  una  bollente caldaja 
offerfe  allegramente  il  collo  al  coltello 
della  trilla  maga  Medea,  la  quale  gli  ha- 
veva  ingannevolmente  promdlo  di  rifon- 
dergli nelle  vene  altrettanto  di  nuovo 
fangaie  , quanto  ne  bavelle  tratto  di  an- 
tico . Ma  fenza  degnarci  di  dare  orecchie 
alle  favole;  non  vediam  noi , quanto  eleg- 
gano gli  uomini  di  patire  per  prolongar- 
fi  un'  anno  folo  di  vita  ? Non  arrivano 
a pagare  a prezzo  anche  caro  uno  che 
gli  fquarci  col  ferro  , che  gli  feotti  col 
fuoco,  che  gli  turbi  con  le  naufee,  che 
gli  tormenti  con  le  amarezze  ? Che  non 
diede  Antigono  al  filo  Medico  Erefillra- 
to?  Che  non  diè  Falaridea!  ilio  Medico 
Policlete  ? E per  non  riinemorar  cole 
rancide,  nonfappiam  noi  che  quel  cele- 
bre He  di  Francia  luigi  Undecimo,  per 
grand'  avidità  di  campare , non  dava  meno 
di  dicci  mila  feudi  il  mcfe  al  fuo  Medico 
di  falario  , benché  non  altro  neriportaf- 
fe  ogni  giorno  , che  tirannie  ? Qual  du- 
bio  adunque,  che  fe  voi  fperalle  da  me 
una  età  così  bella  , qual'  io  dicea  , non 
havrelle  difficoltà  di  efeguirc  quant'  io 
volelfi?  Sò  che  sì,  che  vi  parrebbe  gran 
fatto  perdonare  un'ingiuria  a quell'  ini- 
mico , ritenere  quella  bellemmia  fra’  den- 
ti , difcacciar  quella  pratica  fuor  di  ca- 
fa.  Penfate  voi  ; voi  viverelle  da  Santi  , 
dice  il  Grifollomo  : Nitrii  e fi  quod  prò  hnc \ 
promiffìcm  non  elieeree  enm  fame  , qudrn- 
pari.  Ot  dite  a me  . Quando  altro  bene 
io  non  vi  havclfi  promelfo  nel  Paradifo, 
non  vi  hò  promelfo  almen  quello  di  una 
gioventù  fempre  frefea , fempre  immorta- 
le, fempre  invariabile  ; Sì  sì  , quello  ò 
indubitato  : Renovnbieur  ue  Aquile  ntnen- 
eiee  sua  . Dovria  dunque  effer  b allevale  setr: 
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quello  foto  ad  infiammarvi  il  cuore  di  un 
vivilfimodefideriodel  Paradifo,  ed  a far 
si , che  voi  non  dovette  riputar  per  elfo 
moietta  niuna  fatica  , acerbo  niun  pati- 
mento . E pure  b quanto  io  vi  ho  pro- 
metto ancor  di  vantaggio  ! lo  vi  ho  pro- 
mettala villa  di  tanti  Cieli , il  dominio  di 
tanto  Mondo»  il  conforziodi  tanti  Eroi, 
la  varietà  di  tante  delizie,  l'acqtiiflo  di 
tante fcienze,  l'ornamento  di  tante  doti, 
e fopratutto  lavifion  chiara  di  Dio,  che 
foto  farà  ballante  ad  empir  tutto  il  vottro 
i.Coi.  ij.  cuore  , ed  a fatollarvelo  : Eri/  omnia  in 
ammòni  . Ed  èpottibile,  che  voi  nonvo- 
gtiarc  fare  per  tanto'  più,  quell'  illetto  che 
farelleper  tanto  meno  ? 

XIII.  Ma  che  dico  è pottibile  ? E’  di  fatto, 
miei  Signori,  è di  fatto,  I beni  di  quello 
Mondo,  che  fono  tanto  inferiori  , Vi  fa 
tee). Ita.  mendacia,  ( come  gli  polliamo  chiamare 
con  l'Eccleiiaftico  ) 6 quelli  sì  cheli  (li- 
mano, cheli  cercano,  che  (ìcompranoa 
qualunque  gran  pagamento!  Mai  beni  del 
Paradifo  non  già . Anzi  mi  pare  , che  in 
tutte  quali  le  occalioni,  che  vengano,  la 
prima  cofa  della  quale  li  faccia  getto,  è il 
Paradifo.  Si  tratta  di  perdere  il  Paradifo  , 
o il  danaro?  perdali  il  Paradifo  ; li  tratta 
di  ripudiare  li  Paradifo,  ola  donna?  ripu- 
dili il  Paradifo  ; li  tratta  di  cedere  il  Para- 
difo , o l'onore  ? cedali  il  Paradifo  , E 
che  vuol  dir  mai  quello  Uditori  ? Se  un 
Mercatante  ufeito  allegro  dal  porto  iia  col- 
to in  alto  da  qualche  fiera  burafea  ; io  sb 
ch'egli  prima  procura  per  quanto  pub  di 
ritenere  iurte  le  fne  mercanzie , sr  come 
quelle  che  gli  fon  fenza  fallo,  tutte  (lima, 
bili.  Ma  quando  le  furie  de"  venti  , Tagi- 
tazion  dclnavilio,  le  sferzate  de’maroli, 
le  grida  dc’marinari,  il  pericolo  della  mor- 
te il  colltigne  a gittate  in  mare.-  che  fa? 
Dà  egli  forfè  la  prima  cofa  di  piglio  alle 
più  preziofe  ? Non  già  . Ma  che  ? Con 
volto  Scolorito , e con  mano  tremante , co- 
mincia dalle  più  vili  . Prende  una  cattadr 
pannine,  e la  getta.  Dipoi  Tela  tempeila 
ancora  rinforza,  prende  un'altra  catta  di 
féte,  e la  getta.  Dipoi fe  le  onde  anche 
infuriano,  prende  un'altra  calla  d’aromi, 
e la  getta.  Gli  rimanpoi  una  cattata  pre- 
ziofadi  gif  je.  O'quellesì  ch’egli  non  fa 
ridurli  a gettarle . Il  mar  fremevi  mare  imig- 
ge , il  mare  domanda , ed  ci  non  gliele  vuol 
dare:  lenafconde,  tecuoprecon  grandi^ 
fimafegretezza . Che  fepurgli  ficnoal  fine 
/coperte  da'marinari,  rifolutr  che  fi  alleg- 
gerifea,  con  getto  ancora  imlilcreto , tutta 
la  carica,-  egli  le  piglia  in  mano,  le  Stinge 
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alfeno,  le  bagna  di  lagrime,  ed  accodato: 
allafponda,  una  e due  volte  cala  fiordi 
nave  le  braccia  per  abbandonarle  nell'ac- 
qua? e poi  pentito,  una  e due  volte  riti- 
rale nella  nave  j e talor  più  rodo  egli  vuo- 
le con  le  file  gio^e  perire  , che  fopravvive- 
rc  fenza  delle  fuegioje.  Signori  miei;  non- 
v’è  cafo  alcuno,  nel  quale  noi  habbiamo 
a fare  mai  getto  del  Paradifo  ( fianfi  quan- 
to fi  vuole  furiofe  quelle  procelle  , che  ci 
attalifcono)  perchè  il  Paradifo  vai  troppo: 

Omnc  it pittatile  non  pouf!  ti  temparari  : Pro,  g; 
vai  più  che  ricchezze,  vai  più  che  piace- 
ri, vai  più  che  dignità,  vai  piùchr ripu- 
tazione, vai  più  che  vita;  che  però,  co- 
me ditte  Santo  Agottino;  Acquiti  pttejl, 
àfttmarinonpottft  . Or  che  vuol  dire,  $'è 
così,  che  alcuni  di  voi , la  prima  cofa  che 
gettino  , è 'I  Paradifo  ? Salviamo  .ideilo 
l'onore,  falviamo  la  robb.v  , falviamo  la 
vendetta,  falviamo  l'amicizia  , falviamo 
ir  parentado  , falviamo  i trattenimenti  . 

Pel  Paradifo  rimarrà  tempo  dappoi  . Ci 
penferemo dipor,  ci  confettcrenrodipoi  , 
et  convertiremo  dipor  , procureremo  di 
ripefcarlo  dappoiché  l'havremo gettato  ? 

CX  cecità  .'  b ttolidezza  ! b pazzia  O' 

Paradifo  fconolciuto,  b Paradifo  neglet- 
to , b Paradifo  conculcato  dagli  uomr- 
ni;  Ed  èpofiibire,  che  ranci  giornalmente  f 
fi  truovino.i  quali  Otuloifuosflatutrum  ir- 
dinari  in  rettami  Così  è,  COSÌ  è : Starui- 
runr,  fono  rifoluti:  non  vogliono  mai  da 
terra,  come  vili  animali,  levare  il  guardo, 
canto  fono  di  rifa  gelofi:  fempre  penfano 
alla  terra,  fempre  parlano  della  terra,  femt- 
pre  operano  per  la  terra . E noi  vogliamo 
pur’ettere  di  coflforo?  Non  fia  mai  vero. 

Paradifo  , Paradifo  . Rifolviamoci  pure 
quanti  qui  fiamo  dì  voler  dare  da  quello 
illetto  dì  un  rifiuto  magnanimo  a quanto 
giammai  la  terra  faprà  offerirci , c diciamo 
perfine  rivolti  al  Cielo:  Cloriofa  ; chi  pub 
negarlo  ? Gloriofa  ditta  fuor  de  tt  Civita t PCgfcr. 
Dei.  Ma  quanto  mi  duole  d bavere  a ppre- 
fesi  tardi  quelle  cofe  medefime  sì  gloritv 
fe,  che  fi  fono  dettedite/  S'io  tipolpott 
già  sì  vilmente  alla  terra,  non  fu  che  tu  il 
meritalfi,  folo  fu  ch'io  non  ti  conobbi  . 

Ora  chi  farà  , che  mai  potta  da  te  (laccar- 
mi? Art  tnh:tl atio  ? Tribulazioni  non  già  , 
perchè  tu  me  te  cangierai  in  foavifimre 
contentezze:  Art  aniuftia  ? Anguille  non  Kom-®  re- 
gìa , perchè  tir  me  le  murerai  in  placidiflr- 
mapace:  An fame  ti  Fame  non  già,  perchè 
tu  me  la  ftzkrai  con  un  giocondilfimo  net- 
tare: An  nuditat  ? Nudità  non  già  . perchè 
tu  me  la  coptiiai  con  reali  paludamenti 

An 
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An  PericHÌam  > Pericolinoli  già  , perchè  Mondo  fi  godei  ma  dentro  noi  , Re-velabi- 
tu  me  li  convertirai  in  |imperturbabiie  tur  in  nobit . A te  di  notte  fofpirerò , a te  di 
fictirezza  : An  Perftctuio  ? Perfecuzioni  giorno;  già  che  non  pollo  fpiccar  d'ora  un 
non  già  , perchè  tu  me  le  ricompenferai  bel  volo  per  arrivarti.  A te  dedico  i miei 
con  gloriofi  trionfi  . E che  dunque  ? An  pcnfieri,  in  te  depongo  il  mio  cuore  , a te 
gladiut  ,-  rnn  gladiut  ? Nò,  nò,  nè  pure  le  confacro  il  mio  (pirico.  Felice  me  fé  tu  ora 
Ipade  mi  potranno  fepartre  da  te  bella  Pa-  volefli  cosi  riceverlo  , com'iotelo  done- 
tria  del  Cielo;  nè  pur  le  Ipade,  perchè  tu  rei.  Che  fe  pur  nieghi  riceverlo,  almen  per 
mi  trasformerai  il  lor  ferro  in  oro  , le  lor  ora  , rimarrò  pure , rimarrò  in  quello  eli-  p«'  » ;«• 
punte  in  raggi , ilorprofiliin  corona  . O'.li©:  In  loto  peregrinati  ni,  min  maperqual 
p.om.8.18.  q|Iant0  g vero,  che  Ntn  funtcondignipaf-  fine?  Solo  per  poter  predicando  far  noto 
fonti  hujus  tempori i ad  futuram  gloriarti  , I a tutti  , quanto  gran  ragione  hebbe  già 
qui  rtveìabitur  in  nobii\  si  dico,  innobit,  Dio,  quando  di  {Te  per  ifaja  , che  i luoi  IC<i 
in  nobit  , perchè  fatua  gloria  non  farà  fuo-  Eletti  non  haverebbon  per  lui  faticato  in 
ri  di  uoi,  come  la  gloria  , che  in  quello  darno  : Eletti  mti  non  laborabunt  frufrù . 


P R E D I C A 

V N D E C 1 M A. 


Nel  Lunedì  dopo  la  feconda  Domenica. 

Quaretis  me,  & in  peccato  veftro  moriemini.  Jo.8, 


t. 


. R-t  io. 


jhL*>fCàr|  Comune  ufanza  degli  uomi- i pure  io  veggo,  che  Dio  gli  ha  fpediti  a voi 
Imi ni,  c^e  <luin<lo  debbanfi  ha-  nelle perfone di  noi,  Minillri  fuoi  , quan- 
ver  trattati  di  pace  tra  l’of-i  tunque  indegniflìmi  , non  altrimenti  che 
fenfore  e 1’  offefo  , non  fia  fe  voi  filile  flati  gli  offefi  , e Dio  l'offenfo- 
IeIOJ  Poffcfo  colui  , che  il  primo] re  , e nonvoigli  offenfori,  ed  egli l’offe- 
la  chicgga  all'offenfore  , ma  ; fo  . Vorrei  però  finalmente  intendere  un 
r offenfore,  che  chicggalaall'offcfo.  Co- ! poco  fe  quella  pacelìèfatta.  S'  io  pongo 
sì  ricordano  le  divine  Scritture  , come  j mente  alla  frequenza  , al  [fervore  , alla 
volendo  Benadad  Re  di  Siria  riconciliarli  j compunzione  , vedutali  quelli  giorni  ne’ 
con  AcabboRe  di  Tracie,  eh'  egli  haveva  ; più  di  voi  , mi  giova  credere  facilmente 
irritato  con  le  fue  armi  , fu  egli  il  primo  ad!  che  sì  ma  perchè_  fempre  fi  ritruovano 
ordinare  ad  alcuni  de'fuoi  Minillri  , che  ve-  alcuni  più  contumaci  , i quali  trafcurano 
flit!  di  fiacco,  edafperfidi  polvere  , andai--  così  opportune  occafioni  di  rappacificarli 
fèto  fenzi  indugio  a gittarfi  a*  piedi  del  con  Dio  , dicendo  , che  havrantempoa 
Principe  provocato  , e con  lagrime  a gli  ciò  fare  , quando  morranno  , m'  impone 
occhi,  e con  funi  al  collo  gli  dimandaffero  Criflo  quella  mattina  , eh'  io  dicavi  aper- 
da fua  parte  la  pace . Ma  molto  diverfa-  tamente  , che  v'ingannate  , e che  fe  voi 
mente  veggo  io  procederli  di  prefente  , non  vorrete  la  pace  con  effo  lui,  or  ch’egli 
Uditori,  con  effo  voi  . Ditemi  il  vero,  la  chiede  a voi;  non  la  vorrà  nè  men'egìi 
Chi  è l’offefo , voi  daDio,  o Diodavoi?  coneffovoi,  allorché  voi  la  domanderc- 
Certoè,  che  voi  liete  quegli,  i quali  ha-  te  a lui  : Quiriti,  me  , tfr  in  peccato-vepre 
vere  a lui  fatti  frequenti  oltraggj,  e forfè  moriemini  . E non  balla  dunque  , ò durif- 
ancora  notabili . Lo  havete  offefio  con  pen-  fimi  peccatori , il  tuono  di  una  dinunziasì 
fieri,  lo  havete  offefio  con  parole  , Io  ha-  fpaventofa  per  atterrirvi  , per  muovervi  , 
vete  offefo  con  opere  . Sì  che  parca  eh'  per  abbattervi  ? In  peccato  vefro  monemi- 
ogni  ragione  voltile  , che  voi  fulle  i primi  ni  ,.  havete  intefo  ? In  peccato  -vepre  morte- 
li fpedire  a lui  offequiofi  meffaggi  , i quali  mini  . Chedunquemi  fiate  a dire , non  ha- 
a nome  volito  trattaffero  la  concordia  . E ver  voi  punto  fretta  di  convertirvi  , già 
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thc  voi  fapete  beniffìmo  , clic  a falvarfi 
ronèneceffariodifareunavira  Tanta  , ma 
Colo  una  morte  buona  ? O'  vollra  mente 
ingannata  ! ò ciechi  configli  ! ò pazze 
rifoluzioni!  E come  mai  voi  vi  potete  pro- 
mettere una  tal  morte  , fe  quegli  Hello  , 
acuififpettadidarvela,  vela  niega  , e a 
note  chiare,  e con  parole  apertiflime  fi 
protetta,  che  voi  morrete  in  peccato  ? In 
ficcato  vejìro  morteminì  . Ma  perchè  non 
crediate  , eh’  io  quella  volta  pretenda 
forfè  convincervi  con  le  grida,  Datemi  an- 
zi ad  udire  con  attenzione  , perchè  ho  ri- 
folutodi  tenervi  qui  non  a Predica  , ma  a 
confinila  . Io  voglio  metter’  in  campo  si 
gran  trattato , qual*  è quello  della  vollra 
convcrfione,  ed  eliminarlo  con  ordine  af- 
fai diftinto . Se  vi  parrà  di  operare  pruden- 
temente con  differirla  , come  forfè  voi 
difegnate,  finoaglicllremidivita  vollra  , 
io  non  vi  voglio  punto  forzare  ad  accele- 
rarla. Ma  fe  vedrete  co’voltri  occhi  mede- 
fimi  il  voltro  errore,  potrete  voi  per  ven- 
tura fdegnarvi  meco  , perch'  io  con  ogni 
riverenza  vieforti  , o per  dir  meglio,  vi 
fupplichi  ad  emendarlo  , affine  di  non 
cader  voi  pure  nel  numero  de’  peccatori 
delufi  ? Dunque  uditemi  attentamente . 

II-  Ma  prima  di  palfar'oltra , chi  v’ha  , che 
potendo  di  fubito  liberarli  da  qualche  im- 
minente pericolo  corporale  , vada  tutta- 
via trattenendoli  in  elfo  avvedutamente? 
Qual  prigione  fi  trova,  che  potendo  fpez- 
zarfi  i ferri  da'picdi,  tardi  a fuggire  ? Qual’ 
infermo  , che  potendo  fcacciarfi  la  mali- 
gnità dalle  vifccre , indugi  a curarli  ? Qual 
naufragante  , che  potendo  falvar  la  vita 
nel  porto,  fi  tnllulli  fra’  marofi?  E poten- 
do alcuno  di  voi  afficurarc  ora  comoda- 
mente la  fallite  dell'  anima  , afpetterà  tra- 
feltrato  ad  altra  occafione  ? Chi  di  voi  fi 
fifsò  mai  di  propofito  a ponderare  lallupi- 
dezza  profonda  di  Faraone  , ollinatofi  tra 
le  memorande  piaghe  di  Egitto  ? Guardati, 
gli  dice  Mose,  perchè  fe  non  lafci  libere  le 
mie  genti,  la  pagherai  . Non  alfolderò  a 
tua  rovina  eferciti  poderofi  di  uomini 
armati:  nò:  non  chiamerò  nè  i fulmini  dal 
le  nuvole  , nè  i Leoni  dabofehi  , negli 
Orli  dalle  caverne.  Ma  che?  Per  tuo  feor- 
> no  maggiore  farò  fortire  dalle  paludi  di 
lorofquadredi  Rane  . Quelle  belliolc  sì 
imbelli  , quelle  prenderanno  le  mie  difefe 
contrastilo  capo;  tialfedieran  le  tue  ca- 
fe,  ti  occuperanletue  fale,  ti  difcacceran- 
no  dalle  tue  camere.  Rifcfi  Faraone  della 
minaccia;  ma  non  andò  molto,  che  il  rifo 
rambiolli  in  pianto . A un  cenno  di  Mose 


imperiofo,  fgorgarono datimi  i pantani  , 
da  tutti!  fiumi,  da  tuui  i fonti  , eferciti 
innumerabili  di  llrepitofi  Rannocchj  . 

Si  fparfero  perla  Città  , non  altramente  , 
clic  quando  furibondi  i nemici  corrono  al 
facco;  s impadr  niron  de’  polli  , chiufer 
le  llrade , penetrarono  per  le  cafc  , e già 
trionfanti  avanzandoli  nella  regia  , aliali- 
rono  Faraone  fui  proprio  trono.  S'  egli 
correva  a racchiuderli  , lo  necelfìtavanb 
a sbucare  da’ gabinetti  ; s’egli  fi  lèdeva  a 
mangiare  , lo  sforzavano  a levarli  di  tavo- 
la : s'egli  fi  corcava  a dormire , lo  coftrin- 
gevano  a balzar  furiofo  di  Ietto  . Penfate 
però  voi  qual  In  il  cuore  di  Faraone  , quan- 
do fi  vide  pollo  nn'alfedio  si  pertinace  al- 
la vita  . Chiamò  Mose  , e quali  tutto  do- 
lente del  filo  fall. re:  Su,  diffegli  , eh’  io 
mi  arrendo.  Pregate  il  vollro  Dio  , che  E*0J.s.a. 
mi  tolga  d'attorno  quello  flagello  , ed  io 
vi  compiacerò  : Orate  Dominum , rtt  aufe* 
rat  Rat.as  a me  , àprpulo  rr.eo  , fr  dimit - 
tam  populum  , ut  facrificet  Domina  . Alo- 
sè,  il  quale  voleva  l’emenda?  ione  dell'em- 
pio, e non  la  perdizione . Orsù  lon  con- 
tento.- ditu,  quando  tu  Vuoi , cheli  prie- 
ghi  per  la  tua  liberazione  , e farai  fubito 
efaudito  : Confìttili  mihi  , quando  depreca  Exod.8  9. 
prò  et  , ó*  fro  fervi t tuie  , CT  prò  puf ilio 
tuo , ni  ahigantur  Rana . Stette  aiior  Fatao- 
ne  alquanto  fofpclo  a deliberare , e poi  : 

Dimani  ( gli  rifpofe  ) dimani  voglio  che 
preghiate  per  me  : Quirtfpondit  , crai  ■ e Zxals  0 
cosi  fu  efcgttito  , Signori  miei  : v‘  ha  tra  1 ' 

voi  chi  polfa  udire  quello  racconto , e non 
ammirare  la  Solidezza  di  Faraone  ? Infen- 
fato  ch’egli  è . Si  truova  llr.tto  da’  nimici. 
tanto  più  fieri  , quanto  più  inevitabili  . 

Non  ha  dove  campare  un  mommo  dalla 
perfecuzione  continua  di  quegli  fchifoli 
animali,  che  gli  hanno  conv:rtita  ogni 
camera  in  impantano  , ogni  letto  in  una 
pozzanghera  : lo  alfordifle  lo  llrepito  , lo 
tormenta  la  villa,  lo  molclla  il  fetore  ; non 
mangia,  nonbee,  non  dorme  , non  lì  ri- 
crea , e pureeflcndogli  offerta  comodità 
di  liberarfenc  fubito , ancora  egli  frappone 
indugj  , teife  dimore  : Rcffcndit,  era;.  E 
perchè  non  hoditì  gridai'  eloqiieniidimo 
Santo  Ambrogio.  Dunque  in  tanto  peri- 
colo tanta  irrifoluzione  ? S'  egli  non  ha- 
vclfe  opportunità  di  falvarfi  primamen- 
te, pur  pure . Ma  Mosè  non  limita  tempo  : 

Confiniti  mihi , quando  drprteer  prò  te . Quali 
egli  dica:  quando  tu  vuoi,  io  ti  foddif- 
fcròj  per  me  non  rclla , tu  ordina  , tu  dis- 
poni : Confluite  mila  ; e Faraone  infenfato 
rilponde,  crasi Chm itlctet IO  tanta  pofnnt 
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neteJState  rotare  , tot  jam  orarti  , me  dif  Perocché  ditemi  . Gii  che  alla  morte  UI. 
ferrei  , refpondit  , eraftiaa  die  ; ttiefus  , difcgnate  voi  di  operare  così  gran  cofe  > 

•Ó>  melitela  mori  pcenam  jEgpti  folutmrue  havete  prima  procurato  altresì  d'  infor- 
excidio  . Certo  pare  a me  neflun'  edere  marvi  bene , di  qual  morbo  habbiate  a mo- 
tta di  voi  , che  non  fi  ridadi  tanta  fto-  rire?  Voi  fenza  dubbio  convien  , che  vi 
lidità  , o che  non  la  compatita  . Ma  fc  figuriate  , che  la  volira  ultima  infermità 
tanto  fciocco  dee  riputarli  chi  sì  poco  debba  edere  come  quella  de' Cigni  , cioè 
follecito  fi  dimodra  di  falvar  la  vita  del  tutta  mite  , tutta  giuliva  , tutta  giocon- 
corpo,  che  dovrà  dunque  dirli  di  voi  me-  da.  siche  nonhabbiace  mai  negli  (piriti 
defimi  , di  voi  dico  , che  podi  a rifehio  più  vivaci  , nè  i fentimenti  più  vegeti  , 
non  della  falute  temporale  , madell'eter-  che  a quell'ora.  O’  voi  debili  ! dice  qui 
na  ; che  dando  del  continuo  adediati  in-  l'EccIefiafle . E qual  Medico  havete  così 
vifibilmente,  non  da  imbelli  Rane  , ma  valente  , il  qual  di  tanto  vi  affidi  ? Ne-  Eccidi  , 
da  feroci  Demonj  , anfiofi  di  drapparvi  feit  homo  fimm  funm  . Non  potrebbe  an- 
a gara  dal  petto  io  fpirito  fcellerato  > zi  il  vollro  morbo  coniidere  in  una  fib- 
che  vedendovi  ribelli  a Dio.  diferedi  del  bre,  la  qual  vi  tragga  impemofa  di  fen- 
Paradifo  , rei  dell'Inferno,  contuttociò  no,  e faccia  darvi  in  vacillamenti,  inver- 
non  vi  fapete  ancora  rifolvcre  a fvilup-  tigini,  c in  frenefie  ? Non  potrebbe  con- 
parvi da  sì  imminente  pericolo  ? E forfè  filiere  in  un  letargo , che  profondamente 
che  non  havete  voi  pure  , fe  la  volete  , vi  opprima  ? Non  potrebbe  confiliere 
l'opportunità  fempre  pronta?  Non  man-  in  uno  fpafimo?  Non  potrebbe  confìtte- 
cane  affettuofi  Mosè,  che  giornalmente  re  in  una  fincope?  Non  potrebbe  confide- 
vi  lì  offrono  a liberarvi  ; Confluite  mihi  . re  in  un'accidente  furiofo  di  apoplefia  ? 

I Sacerdoti  figgono  ogn'ora  pronti  a' con-  O fe  non  altro  non  potrebbe  coniidere 
fefiionali,  ivi  è ficuro  lo  fcampo,  e cer-  in  un  dolore  sì  violento  di  capo  , che 
to  l'ajuto  , folo  che  il  peccatore  voglia  non  vi  lafci  nè  pur  difporre  di  un  pen- 
ricorrervi  . Che  dunquetanto  fi  afpetta?  fiero  brevifiimo  a piacer  vollro  ? Certo 
Vi  farà  chi  rifponda  : Craflina  die  > An-  è che  voi  , per  quanto  fiate  di  codrtu- 
zi  quello  appunto,  ò Protervi  , è il  vo-  zione anche  atletica  , non  havete  veruna 
dro  comun  linguaggio,  procradinare . Io  probabilità  di  non  incappare  in  alcuno  di 
parlo  ad  uno  , e gli  dico  : Signore  voi  vi-  tali  morbi . Anzi , fe  credete  ad  Ippocra- 
vete  con  quelle  male  pratiche  a lato  .V'  te,  a dranc  malattie  più  foggiacciono  i 
hanno  ornai  quedea  guifa  dì  fanguifughe,  più  robulii,  che  i più  maturi  : avvenen- 
fucchiata  e la  robba , e la  fanità  . Vi  rclla  do  negli  umori  del  corpo  come  nelle  cor- 

II  Anima.  Non  volete  voi  finalmente  met-  de  di  un  Muficalc  linimento,  in  cui  le  più. 
tcrla  infalvo?  Concine  mihi.  Quandovo-  dirate,  e le  piùfonanti,  corrono  rifehio 
lete  che  licenziamo  le  compagnie?  che  di  frattura  più  grave  . Torno  a dimandar- 
mondiam  la  cofcienza  ? che  ricuperiamo  vi  io  però,  con  qual  prudenza  voi  rigetta- 
la grazia?  Craflina  die  : sì,  ini  rifpondo-  te  alla  volìra  ultima  infermità  le  fperanze 
no  i Concubinarj  j fono  ancor  fano  : di  convertirvi,  mentre  nè  pur  fapete  qual 

3 uaiido  farò  predò  morte , io  mi  ravve-  fia  per  edere  la  vodra  ultima  infermità  > 
ero.  loragiono  ad  un'altro,  e gli  rap-  Che  fe  pur*  ella  farà  tal  , che  vi  lafci 
prefetto  : Signore  voi  mantenete  quelle  un  diffidente  dominio  di  voi  medefimi  ; 
inimicizie  rabbiofe  nel  cuore  . Vi  hanno  eccovi  caduti  in  pericolo  ancor  maggio- 
già  quede  a guifa  di  furie  inquietata  la  re  , ed  è , che  voi  , prefuppodo  dò  , 
giovanezza,  e la  virilità;  vi  riman  la  vec-  non  crediate  , eh' una  tal  fone  d'infer- 
chiaja.  Non  volete  voi  finalmente  viver-  mità  debba  edere  per  voi  l'ultima  ; che  vi 
laquicta?  Confluite  mihi.  Quando  volete  aduliate,  che  vi  aggiriate,  e che  facciate 
che  tronchiam  gli  odj  ? che  trattiamo  la  ancora  voi  come  fa  quel  pigro  viandante, 
pace?  che  concordiamo  le  parti:  Craflina  il_  qual  veduto  il  torrente  ne’fuoi  principi, 
die  : si , mi  rifpondono  i vendicativi  . và  fempre  iirifoluto  tra  fe  dicendo  , Io 
Sono  ancora robulio;  quando  farò  predo  pafferò  più  giù,  lo  palTerò  più  giù  , fin- 
morte, io  perdonerò  . O'  ciechi,  ò eie-  chè  vàpoi  tanto  giù,  che  quando  al  fin 
ehi,  che  dite?  Craflina  die}  Su,  così  fa- [ fi  delibera  di  pafiailo  , non  v'é  più  var- 
ie, sfogatevi,  fcapricciatevi ; maconvicn  co.  E quando  finalmenteriefcavicon  ra- 
però  prima  che  vi  falviateda  un  turbine  di  ra  felicità  di  operare  in  ora,  quali  ordì- 
dimande,  co! quale,  ciòfuppoilo,  iopre--ni  , quali  mezzi,  quali  maniere  divifate 
tendo  di  foprafifarvi . sui  di  tenere  a riporvi  infalvo  ? Quello 
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d'unaconfcffione  legittima  ; non  è vero  ?' 
Ma  vi  dà  l'animo  in  tin  tempo  si  lubrico  > 
e qttelch'è  peggio  , si  turbulenro  , e sì 
■tetro,  qual' è l'ultimo  della  vita  , appa- 
recchiarvi con  efame  didimo  a tal  con- 
felTione  , e dipoi  farla  con  piena  foddif- 
fazione,  e rmvenirtutto  il  numero  delle 
colpe  , ripartirne  le  Ipecie,  e ridirne  le 
circodanze  ? 

Forfè  che  nò , voi  direte  j ma  che  rilieva, 
quando  anche  ciò  non  li  polfa  ? Non  fap 
piani  noi  che  in  morte  badan.o  i cenni  ? 
Un'inchinamento  di  collo  , uno  llrigni- 
mentodimano, un picchiamento  di  petto, 
quedo  è d'avanzo,  perche  quando  anche 
noi  non  polliamo  articolare  una  fillaba  , 
dobbiamo  riportare  in  quel  punto  I'  addu- 
zione. Ah  Crilìiani  > E pollo  io  fentir  que- 
de  cofe.  Tenia  dar  nelle  fmanie  , e Tenia 
tutti  sbalordirvi  co'fremiti,  e co’  mugiti  ? 
Che  dite  miferi?  Qual  parlare  frenetico  è 
quello  veltro? Chi  vi  ha  si  tratti  di  fenno  , 
chi  vi  ha  tanto  fpogliatidi  umanità  , che 
voi  di  voi  medefimi  ragionate  con  men 
premura  , chefetrattade  non  dirò  di  un' 
edraneo  , ma  di  un  nemico!?  Una  confer- 
itone fatta  in  morte  per  cenni  quella  è ba- 
dante a ricever  l'adolnzione  ? Così  è per 
certo.  Anzi,  aggiungete,  l’adduzione  di 
quallilia  fcclleraggine  , l‘  adduzione  da 
qunliìfia  Sacerdote.  Ma  s’è  cosi  , troppo 
rei  vero  or  compatifco  un'  Ottone  Impe- 
xadoreit  Terzo,  di  quedo  nome,  il  quale 
affine  di  rimanere  adoluto  di  una  privata 
ìrtgiudiziada  lui  commeda  nel  levare  un' 
uomo  di  vita , accettò  da  S.  Romualdo  I' 
afpridima  penitenza  di  pellegrinare  a piè 
nudi  al  Monte  Gargano , ed  ivi  una  quarefi- 
sna  intera  vedir  di  Tacco,  digiunar  con  rigo- 
re , dormire  in  rerra . Semplicetto  ch'ei  fu  . 
Non  poteva  egli,  come  voi,  contentarli  di 
afpettare  lino  agli  ultimi  aliti  di  fua  vita , ed 
allora  ottenere  con  un  fol  cenno  quello, che 
prima  gli  cedo  tanto  di  viaggi  , e di  ftra- 
zj,  di  mendicità,  e di  fquallore  ? Che  di- 
rò di  Potamio  gran  Vefcovo  Bracarenfe,il 
qtxil  caduto  in  un  grave  eccedo  carnale  , 
volle  con  fommo  fuo  rodor  palcfailo  in 
uno  de'Concilj  più  nobili  d- Toledo  ? Non 
iit  etjlidolto  a pigliarli  tanta  anfictà  ? Che 
dirò  di  Fabiola  , gran  Ptincipcda  Roma- 
na, la  quale,  violata  unafimoTa  ordina- 
zione ccclefiadiea  , volle  con  fomma  Tua 
confuffoneaccni'arfenefìi  le  porte  più  Tre- 
quentate  delLatcrano?  Non  fu  ella  (tolta 
a prenderli  tanto  affanno?  Ma  già  che  non 
liete  più  io  tnnpo  di  far  Tapcre  la  votìra 
bella  dottrina  a perTone  volatene  ali'  altro 


Mondo  j perchè  non  correte  a (coprirla 
almeno  a que  poveri  Pellegrini  , » quali 
inlino  di  là  dall'Alpi  ne  vengono  tutto  dì  , 
non  Tolamente  a Loreto , ma  fin'  a Roma  , 
per  impetrare  da  un  Tribunale  Tovranodi 

Jenitenza  il  proTciolgimento  de'  falli  a 
ui  riferbati?  Si  foggertano  imiferi  a gran 
difagi  , a frequenti  pericoli , a gravi  fpc- 
fe  . Andate  dunque,  fermateli  , dite  lo- 
ro , che  quelle  fono  diligenze  fuperflue  , 
le  quali  nafeono  dall’ignoranza  di  un  gran- 
de arcano  a voi  noto  . Anch'  io  , dite  lo- 
to , anch'io  quanto  voi  fono  carico  di  pec- 
cati , anch'io  di  facrileg;  , anch’io  di  cen- 
erei nè  però  me  ne  affliggo,  perch'io  ben 
fo,  come  non  morire  lenza  edernefciolto 
in  prima.  Non  vi  dà  l'animo,  quando  voi 
fiate  moribondi  , dilìrignere  una  volta  la 
mano  a qualfifia  Templiciffimo  Sacerdote  ? 
di  chinare  una  volta  ii  capo  ? di  picchiarvi 
unavoltail  petto?  Orquello  balla  a (al- 
varvij  tornare  indietro , Tcgnire  a darvi  bel 
tempo  , e non  vogliate  or  fottopoi vi  alle 
orribili  penitenze,  che  vi  fovrallano  da 
Confcffori  al  detto  loro  zelanti  , al  fenti- 
mentouniverfaleindifcreti  . E che  ? Non 
credete , Uditoti , che  fe  voi  parialte  a que’ 
Pellegrini  così  , rivoglierebono  fubito  il 
palio  indietro,  e vi  renderebbono  affctttto- 
iilfime  grazie  di  un  documento , altrettanto 
loro  giovevole,  quanto  aflrufo  ? O'  debo- 
lezze! ò cecità!  òfrenefie/  Tanto  dunque 
è vero , che  voi  delle  dottrine  Teologiche, 
a voi  per  altro  in  gran  parte,  o ignote  , o 
neglette,  quelle  folamente  apprendiate , le 
quali  vagliano  a farvi , male  intefe , trafeor- 
rere  in  perdizione?  Avvertite  bene  . Que- 
lla confefiion  di  cui  dite  , è ttn  rimedio 
ellremo.  Ma  chi  non  fa  che  tutti  i rimedi 
ellremifond'efito  molto  incerto  , e che 
peto  fi  debbono  folo  tifar  di  neceflità  , non 
eleggere  per  configlio  ? Credete  dunque 
voi,  che  quante  adduzioni  ricevono  i mo- 
ribondi, tutte  cancellino  immantinente  le 
colpeda  lor  commeffe  ? Sì  fc  habbian  ve- 
to pentimento,  sìfe  habbian  vero  propo- 
lito, sì  fe  lor  nulla  manchi  delle  interiori 
difpofizionirichicfie  ad  nna  buona  fagra- 
mentalconfeffione.  Ma  diqucltochi  viaf- 
ficura  ? Non  liete  voi  per  lunga  età  abituati 
a bere  l'iniquità  con  quel  gran  diletto,  col 
quale  un'  arfo  Lilimaco  trangugiò  quella 
coppa  d’acqua  collatagli  un  regno  intero  ? 
Non  liete  avvezzi  a chiamare  le  voltrc  col- 
pe opere  di  onorara  cavalleria  ? a compia- 
cervene?a  efaggerarle ? a cfaltarle  co'  vo- 
llri  pari?  E come  dunque  Iperate  voi  di 
cambiare  ad  un  tratto  affetti  , c dettami  , 
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edihavereinoirorefopra  ogni.male  » ciò, 
che  orfopraogni  bene  tenete  in  pregio  ? 
A chi  prefumete  di  pervadere  voi  miferi 
queflecofe?  Afanciulli  credo  inelperti  , 
i quali  non  fappiano  ciò  che  ila  veto  fen- 
fo  di  compunzione . Ma  convien' anzi  per- 
ir ier.tom.  fuaderlo  a un  Girolamo  , il  quale  fi  ride  di 
utt.Eufeb.  quallifia  penitenza  (erbata  in  morte  , e di- 
ce  cosi:  Qua  cfl  ifla  pandemia,  quarn  folata 
A u 5 fe_r.  -ui,  accipit , quiafe  vivero  non  puffi  amplimi 
cernii  ? Convien  pervaderlo  ad  un'  Ago- 
pairfCrr.  ((ino , il  quale  la  chiama  inferma  j convien 
'ifi'dor.  1.1.  perfuaderlo  a un  Bernardo  , il  quale  la 
rem.  e ' chiama  prefuntuofa  ; convien  perfuader- 
bo&o'c.  Io  ad  un'lfidoro  , il  quale  la  chiama  fofpet- 

• ».  ’ ta;  ad  un  Cefario  conviene  di  pervader- 

vi**, de  S‘I°>  adunUgonc,  ad  un'Ambrogio,  aun 
sicr.i. i.p.  Gregorio , aun  Grifoftomo,  aunTomma- 
Ambì.u..  fo  » e ad  altri  tali,  i quali  tutti  con  difpre- 
•ic però,  gjo  apcrtiflìmo  fe  ne  beffano.  Che  può 
tn'l'fj*'  dirli  di  più?  San  Cipriano,  gran  Vefcovo 
clivi.  in  di  Cartagine  , arrivò  a promulgare  |un' 
honiliu"'  Editto  pubblico  , per  cui  vietò  , che  nef- 
Thin  v fun  Sacerdote  di  qualunque  titolo  foffe, 
irm.dìn.  di  amminiffrare  i Sagramentidi  ri- 

r.ypr.  1.4.  conciliazione  ad  alcuno  dique'  Peccato- 
AntVnian.  ri  > che  fprezzatigli  in  vita,  gliaddimanda- 

' vano  in  morte  ; con  dichiarare  , eh'  una 
lor  limile  penitenza  era  nulla  : Prohibendot 
emnino  ctnfuimui  à fpe  comunicai  ionie  , ér 
paca,  fi  in  infirmi  tati , atqttt  feritalo  capo- 
rime  deprecar! , quiarogare  ilici  nin  dehQi  pa- 
aitentia , fed  mordi  urgenti!  admonirio  com- 
poUic.  Nel  che  quantunque  io  ben  fappia  , 
che  il  Santo  errò  , perchè  andinamente 
può  edere,  ch'anche  in  morte  un  tal  pec- 
catore li  penta  di  vero  cuore  j contuttociò 
mentre  un  Santo  di  tante  lettere  , di  tante 
figacità  , di  tanta  faviezza  , giunfe  a ciò 
riputare  affatto  imponibile  ,-  convien  che 
almeno  non  lia sifacile,  come  voi  vi  pen- 
fate  . Non  v'ingannate  per  tanto  , amati 
miei  Peccatori,  nonv'  ingannate,  perchè 
puòeflere,  che  in  fui'  eflremo  voi  ben  sì 
vi  pentiate  de’voftri  falli  ; ma  fapcte  voi 
come?  Comeun'Antioco,  il  quale  li  dol- 
i.Machs.  fe  di  haverperleguitati  gli  Ebrei  ; ma  per- 
chè quindi  gli  conveniva  morir  mangiato 
Gen.4.  da'vermi  : come  un  Caino  , al  quale  dif- 
piacque  di  haver  tradito  il  fratello  ; ma 
Gen.  i<.  Perc^  quindi  gli  conveniva  errar  fuggia- 
mo pc'bofchi  : come  un’ Agar  , la  qual  li 
rammaricò  di  haver  maltrattata  la  Padro- 
na j ma  perchè  quindi  le  conveniva  effer 
■ .Rtg'M-  cacciata  di  cafa  : come  un  Saule,  il  quale 
li  afliiffe  di  haverperdonatoagli  Amale- 
citi  ; ma  perche  quandi  gli  conveniva  ve- 

* deilì  togliere  il  Regno:  come  un  Semei,  il 
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, quale  li  r. trattò  delle  'ingiurie  dette  a 
Davide  ; ma  perchè  quindi  gli  conveni- 
va temer  di  perder  la  vita  : così  , dico  a 
voi  pure  non  'è  gran  fatto  , che  vi  at- 
tilliate di  tante  offefe  divine  da  voi.  com- 
inelle ; mafolamcnte  per  un  timor  fervi- 
liffìmo  della  morte  , per  J' Inferno  aper- 
to, per  la  dannazione  imminente  , sì  che 
quando  ceflaffero  tali  pene  , nulla  più  vi 
premeffero  quelle  colpe,  di  cui  fon  pene  „ V. 

Senza  che  , fliinate  dunque  voi  , che 
lucifero  , il  cjualehavrà  lino  a quell'  ora 
goduto  un  così  lungo  , e così  largo  poffef- 
fo  della  vollr'anima,  debba  darli  pace  in 
vederfela  poi  rapire  , e per  così  poco  ? 

Anzi  alLor  farà  quando  /carichi  il  fuo  fu- 
rore : Suiti  [fintiti  fui  advindiQam  creati  lecitigli 
funi  ( dicel  Ecclelialìico  ) cr  in  tempere  ccn- 
fummatienù  effundent  virtutem  . Già  vi  de- 
ve effer  noto  , che  quando  arrivai' ultima 
giornata  campale  , li  cavano  fuori  tintele 
forze dcll'Efcrcito.  Non  li  lalcia  veruno 
più  nei  quartieri . Si  fanno  ufeire  in  cam- 
pagna tutte  le  fquadre  , tutte  le  fchiere, 
tutte  le  foldatefche  . E perche  ? Perchè 
appunto  quella  è 1'  ultima  giornata  cam- 
pale. Si  fa  di  tutto  . Se  allora  li  perde,  non 
v‘c  piùfperanza  di  vincere  : le  allora  li 
vince,  non  v'c  piùpaura di  perdere:  e però 
allora  li  fanno  1'  ultime  pruove  . Or  così 
figuratevi  che  intervenga  alla  morte  no- 
lira . Sà  l'Inferno  che  da  quel  punto  dipen- 
de il  tutto:  e però,  ò come  in  quel  punto 
farà  più  fiero  ! Non  volete  crederlo  a me  ? 
Credetelo  al  Signore  nell'  Apocaliffi  , . Itll 

Difendi/  ad  voi  Diabolut  baleni  iram  ma - 

gnam  . Ecco  l'Inferno  che  ne  viene  a voi 
con  una  ira  terribiliffima,eccolo , eccolo, 

habons  tram  maertam , habens  tram  matnam . 

E perchè  furor  tanto  Arano  ? Scimi  quid 
modicum  timpm  habet  : perchè  fa  ch'egli  ha 
poco  tempo . Se  allor  vi  perde , non  ci  farà 
più  pericolo,  che  viracquifti  . Se  allorvi 
acquiffa  , non  ci  farà  più  pericolo  , che  vi 
perda  . Allettatevi  dunque  ch'egli  allor 
chiami  quali  a giornata  campale  le  Furie 
tutte  , e che  fcatenato , venga  d'intorno '1 
voliro  Ietto  a battaglia  la  più  ferale  , a cui 
mai  l'habbia  potuto  incitar  la  rabbia  . Ad 
un  Monaco  fanto  chiamato  Stefano  , il 
quale  havea  tutta  Aia  vita  menata  in  un‘ 
umile  romitaggio  , orando  , (aleggian- 
do , fidando  , e facendo  un  governo  au- 
Iteriffimo  del  fuo  corpo  , rapprefentaro- 
no  i Dcmonj  fu  I'  ultimo  tanto  al  vivo 
ogni  minuto  difetto  da  lui  commcffo  , che 
lo  -conduffcro  fino  all'  orlo  di  un'  alta 
diffrazione  - L' illc/To  fecero  aduna  Ver- 
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gme  Tanta  nominata  Aldcgonda;  l’iflertb 
fecero  ad  un  Vefcovo  facto  chiamato 
Uberto,  el'ifteflbadaltrimoltiflimi  , eh' 
è foverchiodi  riferire  . Or  che  faranno 
dunque  eglino  contro  voi  ? feavoi  porran- 
no con  verità  rinfacciare  tante  confeflioni 
bugiarde  , tante  comunioni  facrileghe  , 
tante  lafcivie  sfacciate  , tante  dettrazioni 
temerarie,  e quali  fui  per  dire  ogni  gene- 
re d'impietà  . Stenteranno  fors’  erti  mol- 
to per  darvi  a credere,  che_ voi  già  fiate 
fpediri  ? già  impotenti  a più  fperare  i 
già  inabili  a più  fahrarvi  ? Più  . Siete 
pur  voi  fiati  ufati  a parlare  fpeffo  con 
grande  audacia  in  materia  di  religione  . 
Qual  cofa  dunque  più  facile  , che  alior 
vi  afialga  lo  fpirito  d‘  infedeltà  , e che  vi 
faccia  efitare  nella  credenza  di  qualche 
impercettibile  arcano  ? Più  . Siete  pur 
voi  fiati  avezzi  adabufare  con  grande  ir- 
riverenza il  nome  di  Dio  . Qual  cofa  dun- 
que più  agevole  , che  vi  afialga  allora 
lo  fpirito  di  beftemmia  , e che  vi  fac- 
cia acconfentire  con  I’  animo  ad  alcuna 
facrilega  maldicenza  ? Più  ancora  , più  . 
Ma  che  accade  fiancarli  ornai  di  vantag- 
gio ? (Scioglietemi  ( e ciò  mi  bada  ) 
ìcioglietemi  un  poco  alcuna  di  quelle 
fole  difficoltà  , ch'io  vi  hò  morte  , den- 
tro breviflimo  tempo  , in  caufa  si  gra- 
ve s Salvatevi , fchermitevi , difendetevi  , 
fe  pare  a voi  che  riraangavi  fcampo  aper- 
to . Che  mi  direte?  Di  confidare  nell'  af- 
fluenza de'Religioli  ? Ma  con  qual  faccia 
potrete  voi  rimirare  quei,  de’quali  sì  fpef- 
fo fchernifte  il  nome  ? Di  confidare  nel 
patrocinio  de'Santi?  Ma  con  qual  cuore 
voi  potrete  ricorrere  a que'  de’  quali  sì 
poco  gtiardafie  il  culto  ? Di  confidare 
nella  virtù  di  quella  grazia  celelle  , la  qua- 
le vi  ha  date  altre  volte  forze  a campare 
da  fomiglianti  pericoli  ? Ma  non  vedete  , 
che  quello  è un  paralogifmo  ? Ve  le  ha 
date  altre  volte  ; dunque  ve  le  darà  Tem- 
pre ancora?  Nego  , nego  : non  tiene  la 
confeguenza  : e fe  volete  chiarirvene  , 
fiate  a udire. 

VI.  V'ha  tra  voi  chi  mai  compatifle  al  ea- 
fo  lagrimevole  di  Sanfone?  Niuno  cred’ 
io  , perch'egli  comperofii  la  Tua  difgra- 
zia  con  la  propria  temerità.  Il  fatto  è cu- 
riofo  . S'eraegligittato  in  braccio  a una 
Dalila  meretrice  . Qyefta  fubornata  da’ 
Filili ei  volle  fpiarc  dà  lui  I‘  origine  della 
fuagranrobufìczza  . Sanfone  dimmi  : On- 
de avviene  che  ninna  forza  fia  ballante  ad 
abbatterti?  Chi  voltile  domarti , che  do- 
vila fare?  £' facile,  ripiglia  Sanfone  . Se 
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io,  per  dirtela,  mi  trovarti  legato  contèe- 
te  nervi  ancor’ umidi  , farei  debole  come 
gli  altri  . Non  cercò  più  la  malvagia  . 

Procura  da' Fililtei  quelli  lacci  , allellifce 
Icinfidie,  tende  gli  agguati  , indi  legato 
il  mifero  Amante  : A tè  , grida  , Sanfo- 
ne : Ecco  i Fililtei  : PhUiJlhiim  fuptr  te 
Sumfcn.  Sanfone  (cuore  le  braccia,  e fpez- 
za  fobico  quelle  fimi  di  nervo,  come  fila  di 
canapa.  Dalila  vergognofa  , veggendofi 
così  beffata  in  prefenza  de’  Tuoi  Cittadini  : 

Ah  sleale,  gli  dice,  sì  mi  fchernifci  ? Pece 
lUufifti mihi . Ecomepofs'  iocredere,  che  **• 
tu  m’ami,  fenonmi  confidi  i tuoi  fegrcti  , 
fenon  m'apri  il  tuo  cuore  ? Sanfone  I'  ode 
la  feconda  volta  , e le  dice,  che  conviene 
llrignerlo  tutto  con  funi  nuove  . Dalila  lo 
firigne  , e grida  all'  iftelfa  forma  phili- 
flhiim  fuper  te  Sem  fon.  Egli  con  un  fui  di- 
vincolamento della  perfona  li  fcuote  d' 
attorno  quelle  gagliarde  ritorte,  come  or- 
diti di  fragili  ragnatelli  . Torna  di  nuovo 
più  crucciofa  la  donna,  prima  a ripren- 
derlo , indi  ad  interrogarlo  ; ed  egli  di 
nuovo  le  dice,  che  conviene  inchiodarlo 
nel  pavimento  per  li  capelli  . Dalila  lo 
inchioda,  e grida  allo  Hello  modo  : Phi* 

Hfthiim  fuper  te  Stmfon . Egli  con  una  fola 
alzata  di  capo  cava  quel  chiodo  dal  pavi- 
mento, come  un  fufcellerto  dall’  arena  . 

Signori  miei  . Non  fo  fe  in  quello  fatto 
Sanfone  dimoliralTe  maggiore  , o I’  amo- 
re , o la  fiupidezza  . Perocché  , chi  di 
voi  dopo  tante  pruove  di  tradimento  non 
fi  farebbe  finalmente  chiarito  della  infe- 
deltà della  donna  ? Dovea  Sanfone  allo- 
ra dirle  : Ah  ribalda  , così  t’infingi  eh? 

Quello  è il  contraccambio  al  mio  amo- 
re  ? Quelle  fon  le  promefle  de  la  tua  fe- 
de ? Valerti  delle  mie  armi  medefime  per 
tradirmi  ? Dovea  voltarle  minacciofo 
le  fpalle  , fuggir  da  quella  cafa  infedele, 
campare  da  quel  pericolo  manifcfto  . E 
pur’egli  ancora  infenfato  non  fa  rifolver- 
fi  . Vede  in  quanto  gravi  cimenti  la  rea 
femmina  lo  havea  polio  . Tre  volte  Io 
havea  dato  in  mano  a’  nemici  , tre  vol- 
te lo  havea  condotto  a pericolo  della 
vita  , c non  l'abbandona.  Anzi  fa  egli  di 
peggio  : perch'  egli  arriva  a tal  cecità 
d'int.  Netto  , che  finalmente  difeuopre  la 
verità  del  fegreto,  e dice  a Dalila  , che 
la  Tua  forza  confitte  nella  fila  chioma  . 

Bada  fa  per  quello  alla  perfida  . Richia- 
mai Filillei,  ricompone  gli  aguati,  fador- 
mirfi  il  mifero  amante  fu  le  ginocchia  , in- 
di fa  venire  le  forfici  , fa  troncargli  i lun- 
ghi capelli,  e dipoi  lo  fcuote  , c gettan- 
dolo 
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dolo  viadasc,  lo  sbalza,  nelle  mani  degli  fallo;  che  Diminuì  rettdet  à volli,  . Arco- 
avverfarj,  con  gridare  più  che  mai  lieta  : mentare  dagli  ajuti  che  Dio  vi  ha  dati  per 
rhiliflhiim  fiuptr  t»  Samfen  . Sanfonefide-  lopaflato,  gli  ajuti  eh  egli  è per  darvi  nell’ 
lui*,».  Ila  , e Rimando  di  rifeuoterfi  come  prima  avvenire  , fenza  offervare  , che  Dio  fi 
da  quelle  inlidie , dice  forridendo  in  fuo  parte  finalmente  da  voi  , che  fi  fottrae 
cuore:  Penfatevoi,  ci  vuol'  altro:  Epri-  chefifeofta  , è difeorfo ch'inganna  trop’- 
diarficut ante feci , & me txcuiiam . Manon  po  . E però  voi  nel  cafonollro , ò Crifiia- 
fuatempo,  perchè  già  Tacijfirat  ab  to  Do-  ni  , badate  bene  ; nè  dare  per  forte  a cre- 
tninm  . Onde  fu  legato  , accecato,  e Ara-  dervi  , ch'alia  Mifericordia  Divina  nell* 
feinato  vituperofamente  prigione  , fino  a ora  di  voflra  morte  ripugni  punto  lafciar- 
, lafciarvi  la  vira.  Uditori  : rivolgete  pur  vi  in  mano  a’Demonj  , come  già  Sanfo- 
f utte le facre  Carte  quant’elle  fono  , non  ne  tra  l'ugnede’Filifiei  . Signori  nò.  Ri- 
troverete forfè  efempio  più  acconcio  a pugna  fdrlc  alla  Mifericordia  divina  il  la- 
fpiegare  la  Aupidezza  de*  peccatori  . Ma  feiar  perire  tanti  Turchi  , tanti  Giudei  , 
ponderiamolo  un  poco  noi  di  prefente  a tanti  Gentili , tanti  Scamatici , tanti  Ere- 
roftro  propofito.  Qualcofa,  a dire  la  ve-  tici  ? Nulla  meno.  E parche  dunque  vo- 
rità,  fu  mai  quella  , che  in  quello  fatto  ro-  lete,  che  le  ripugni  li  lafciar  perire  un  Cri- 
vinò Sanfone  infelice ? Fui'  amor  foto  ? Si-  ftiano  par  vofiro  , abufatofi  fempre  de‘ 
goori  nò . Fu  la  baldanza  con  la  quale  egli  fuoi  favori  ? Anzi  guardate  propofizione 
(prezzava  arrogantemente  i rifehi  futuri  , ammirabile  > ch'io  vi  formo  . Voi  dite 
perchè havcafchivati  felicemente  i palla-  che  alla  morte  Iddio  vi  protèggerà,  per- 
ti  : Lrrfdtar/tcuf  anttf tei ì & mi  excu/tum  . ch'egli  è mifericordiofo  ; ed  io  vi  dico 
CUielloparalogifmo  fu  quello  , che  lo  tra-  che  per  quello  medefimo  , perdi'  egli  è 
dì:  e quelli  fono iparalogifmi,  i quali  tra-  mifericordiofo  , però  alla  morte  Iddio 
difeono  tutti  i peccatori  del  Mondo  , non  non  vorrà  proteggervi.  Vi  fittpite  di  ciò? 
avvertendo  imefeh ini,  che  verrà  giorno,  vi  par  nuovo  ? vi  fembra  Arano  ? Ma  io 
in  cui  Dio  gli  abbandonerà  ; Domimi  reca-  ve  lo  mofiro  chiaro,  e cosi  finilco. 
detriti,.  Sarà  un  giovane  intrigato  in  cau-  SeDioè  mifericordiofo,  qual’  èdicer-  VN 
fe  criminali  di  fangue  . Si  truova  Aretto , to  , deve  egli  come  tale  haver  mira  alla 
andatelo  a confolare  . O'  Padre  , fe  Dio  falute  particolare  di  voi  foli , o molto  più 
mi  fa  tanta  grazia,  eh'  io  poffa  fvilfuppar-  confeguentemente  alla  pubblica  di  tutto 
mi  da  quefii  impacci  , Vedrete  che  muta- ' il  Genere  umano  ? Alla  pubblica,  chi  noi 
sione  ! Mai  più  comparire  fra  quelle  tre- 1 vede  ? alla  pubblica  . Ma  quanti  piglìe- 
fche  , chemihannoora  pollo  in  quelli  ci-  I rebbono  collo  cattivo  efempio  , s’  elfi 
menti,  mai  piùtoccar  caste,  mai  più  ve-  Tfcorgefiero  , che  voi  dopo  ima’  vita  da 
derdadi.  La  fcampa  . Da  principio  và  ri-  voi  menata  contra  ogni  legge  di  rettitu- 
renuto  . Dipoi  comincia  a poco  a poco  dine  e di  ragione,  fortiAe  fortunatamen- 
ad  avvicinarli  alle  prilline  compagnie  . te  una  morte  , qualfjnnoiGinAi  . Quan- 

n hir  -r  l™*'  > Mi  po,rei  ritrovare  a,,e  t0  perciò  rimarrebbono  in  loro  cuore 
Itene  inUchie.  E poi?  Non  ne  fon  campa-  fcandalizzati  i pufilli  ? Quanto  tentereb- 
to  una  volta  ? ZfredUr  fieni  •mtftci,  &mt  bonfi  i buoni  ? Quanto  infolentirebbo- 
excurtam:  ritorniamo  a giuocare  . Sarà  no  gli  empj  ? E quanto  d'  anime  con- 
un  Vecchio  allacciato  in  maneggi  interef-  feguentemente  verrebbe  a perdere  il  Cie- 
fatidirobba.  Cade  infermo.  Uditelo  ra-  Io  per  una  che  na  acquiAafie  ? Adunque 
gionare  . O'  Padre  , fe  Dio  mi  concede  fpetta  alla  Mifericordia  divina  , più  forfè 
tanto  favore,  che  io  giunga  a ricuperare  ancora  che  alla  divina  GiuAizia  , di  fare  in 
la  fan.tà  , vedrete  che  differenza!  Mai  più  modo  , che  per  lo  più  chi  ha  vivuto  ma- 
mvolgermiin  quelle  ufure  , che  ora  tan-  le  , mal  muoja.  Altrimenti  qual  dubbio, 
to  m;  inquietano  la  cofcienza  , mai  più  che  tutto  il  Mondo  verrebbe!!  a popolare 
opprimere  vedove,  mai  più  fraudar  mer-  d'iniquità  , cheli  diferterebbono  i Chio- 
cenarj  . Rifana  . Da  prima  và  cauto  . Ari,  che  fi  defolerebbono  i Cleri  , e che 
Dipoi  anch'egli  a poco  a poco  comincia  preffo  al  volgo  ignorante  rimarrebbono 
a nnvilchiarfi  nelle  medefime  panie  . Che  nomi  di  derilione  un' llarioue  , un  Maca- 
bra mai?  Mi  potrei  ricondurre  alle  Aeffe  rio  , un  Saba  , un'  Arfenio,  ed  altri  lor 
anguAie  .E  poi  ? Sarà  forfè  la  prima  ? pari,  i quali  comperarono  a sì  gran  coAo 
Ter  odiar  fieni  enti  feti  , <y  mi  txcuriam  , ciò  che  da  i più  de'CriAiani,  ancor  perfidi, 
ritorniamo  ad  ufuriggiare  . Si  eh  ? Ern-  ancor  protervi,  fi  folefie  ottenere  a sì  vii 
dixr fintanti  fui,  &mnxcuriam  ? Falfo  , mercato?  Diffida  più  ( vedete  ) perchè 
Quaref.dtì  P.  Stgntri.  Q nej 
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nel  redo  che  alcuni  pochi , (lati  Tempre  per 
altro  fcelleratiffimi,  ottengano  buona  fine, 
lo  concedo.il  confeflo:ma  ciò  che  pruova  ? 
Un  Giona, fe  noi  Capete , gittato  in  mare  al- 
lorché quello  fremeva  appunto  più  tumido, 
c più  turbato»  hebbe  lina  Balena*  la  quale 
lo  accolfe  entro  di  sé , e dopo  tre  giorni  in- 
teri lo  vomitò  vivo  ,e  vegeto  in  fu  l’arena  : 
Ivemuitinnriinm.  Per  quello  voi  quando 
vi  troviate  in  tempella,  direte  a’ Marinari  , 
pittatemi  prefto  in  acqua , e non  più  torto 
ftarete  forti , darete  fermi  , finché  vi  reftr 
una  tavola  a cui  tenervi  . Ad  un  Giufeppe 
la  prigionia  fu  cagione  d’edere  affunto  ai 
primi  onori  dell'Egitto.  Per  quello  voi  per 
larvi  illuftri  n'andrete  a mettervi  in  ceppi  ? 
Ad  un  Mardocheo  la  calunnia  fu  mezz-o  d’ 
effer  portato  alle  prime  altezze  di  Pcrfia  . 
Per  quello  voi  per  farvi  grandi  n’andrete  a 
procacciarvi  malevoli?  E Temi  è lecito  fra 
tali  efempj  ’facrofanti  mifchiarne  ancora 
pn  profano  ;é  certo, per  relazion  di  Plinio, 
cheuntalFalereo,  il  quale  indarno  havea 
fpefo  tutto  il fuo  havere in  Medici,  in  me- 
dicine , affin  di  guarire  di  una  contumace 
gangrena,  andato  pofeia  difperato  a cac- 
ciarli in  una  battaglia  , ricevè  la  fallite  da 
una  faetta,  che  gli  volò  fu  lapoftema.ed 
apertala , ne  traile  fuor  fin  dall'  intimo  ogni 
veleno . Ma  che?Per  quello  quando  voi  per 
forte  patiate  d’unfimil  morbo  , manderete 
folleciti  ad  infoi marvi  «dove  fucceda  nella 
Città  qualche  riffa  , qualche  romore,  per 
andar  voi  pure  ad  intrudervi  nella  mifchia  ? 
Quelle  fon  follie  inaniferte  : e perchè  ? Per- 
chè alcuni  efempj  affai  rari  non  debbono 
fervir  mai  di  regola  ad  un’  uom  prudente  . 
Non  mirate  dunque,  che  talun’  empio  an- 
cor’in  morte  fi  converta,  efifalvl,  peroc- 
ché quello  fuccede  per  gran  miracolo  ; e 
perchè  Iddio  vuol  lafciarfempre  a noi  Via- 
tori alcun'alito  di  Iperanza  , eh’ è quanto 
dire,  vuoldillinguercida  i dannati  . Nel 
rimanente  qual  fondamento  havete  voi  di 
arrogarvi  una  forte  sì  fortunata  ? ÈJc  have- 
te forfè  qualche  promeffa  ilraordinaria  , 
qualche predicimento (pedale,  o pur  cre- 
dete che  fondi  in  voi  qualche  titolo  a ciò 
fperare  quella  intenzione  prefente  , la  qua- 
le havete  di  voler  ravvedervi  vicini  a mor- 
te, quali  che  una  tale  intenzione  folle  di 
offequio  verfo  Dio, non  di  fcherno . Eh  par- 
late chiaro  una  volta,  parlate  chiaro , e fpie- 
gate  ciò  che  intendete  con  qnello  vollro, 
innanzi  morte  io  me  pentirò.  Quello  è un 
beffarli  in  buon  linguaggio  di  Dio , e un  dir- 
gli: Signore  ; Allora  io  prometto  di  reftar 
d oltraggiarvi , quand'io  non  havrò  più  ta- 


lenta, o più  tempo  a ciò.  Vi  confacrerò  le 
mie  voglie,  mafol  quand  io  non  me  le  po- 
trò più  sfocare . Mi  dorrò  delle  voftre  of- 
fele,  malol  quand’io  non  potrò  più  molti- 
plicarle . A forza , a forza,  io  finalmente  mi 
condurrò  a confettare  di  haver’  errato  in  pi- 
gliarmela contra  voi , col  laccio  al  collo, 
con  la  cavezza  alla  gola.  Finche  fia  libero, 
ogni  altra  cofa  io  farò , rifolutiffìmo  di  non 
mai  lafciare  i peccati, infino  a tanto  che  que- 
lli non  lafcino  me.Ecco  ciò  che  lignifica  que- 
lla vortra  maledetta  intenzione  di  ravveder- 
vi vicino  a mortele  però  fembravi  che  Dio 
vi  debba  reftar  gran  fatto  obbligato  per  un' 
offequio , che  più  propriamente  potrebbefi 
chiamar'  onta? Non  certamente  . Ma  s’  è 
così,  arrendetevi  dunque , che  liete  vinti  , 
deponete  lo  feudo,  gittate  I ’ armi , c conten- 
tatevi di  venir  meco  a quell’ora  fteffa  in  trio- 
loa’piedidcl  Crocififfo  ,edi  qui  rullare: per- 
chèorasivi  prometto  mifericordia  , alla 
morte  non  la  prometto . 

SECONDA  PARTE. 

NOn  fo  perchè  con  tante  varie  ragioni  Vili. 

ci  fumo  affaticati  a moftrare  quanto 
dclufirimarran  tutti  coloro  che  differifea- 
no  di  convertirli  alla  morte  , mentre  con- 
vercirfi  alla  morte  non  è al  fin’  altro  , che 
convertirli  alla  fera  . E pur,  che  dice  il  Si- 
gnore di  quelli  miferi,  che  Converienwr  ni  P^S* 
vefpttnm.  Già  ve  noto.  Dice , che/nmem 
pntientur  ut  cnnts  : patiranno  fame  da  cani  . 

Molte  fon  fenza  dubbio  le  fpiegazioni  di 
quello  palio:  ma  volete  voi,  ch’io  ve  ne 
rechi  lina  Eccita,  unafpiritofa  ? Statela  a 
udire.  Tu,  dice  Dio  al  peccatore,  hai  trat- 
tato da  cane  mè,  ed  io  tratterò  da  cane  tè. 

Come  fi  trattano  icani?  Voi  Io  làpetc  . Sie- 
te a menfa.  Viene  un  cane,  e vi  cominciai 
faltar  d’intorno , flrcpita  , fchiamazza  per- 
chè gli  diate  qualche  cofa  da  cibarli  . Or 
che  fate  voi?  Gli  date  forfè  il  meglio,  che 
fia  fu  la  vortra  tavola?  O’  quello  nò.  Anzi 
gli  folete  dar  Tempre  il  peggio.  Per  voi  te- 
nete la  polpa,  al  cane  date  l’ orto , date  le 
fquame,  dace  le  fraglie,  date  gli  avanzi  più 
vili,  Ora  così  appunto  alcuni  trattano  Id- 
dio, lotrattandacanc  . Gli  voglion  dare 
fanpre  il  peggio . Per  se  vogliono  I età  mi- 
gliore , l'età frefea,  l’età  fiorita.  Finché 
fon  giovani  vogliono  attendere  a darli 
Tempre  bel  te  mpo,a  fcapriccìarfi.a  sfogarli  . 

A Dio  che  riferbano  ? Il  peggio  , il  peg- 
gio. Riferbanogli  anni  ultimi  della  vec- 
chiaja,  riferbano  i giorni  ultimi  della  vita. 
Vogliono  invocare , è vero  il  Signore  : ma 

con 
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con  quii  fiati  ? Co'  fiati  ellremi.  > che  è 
quanto  dire  co'  fiati  appunto  peggiori  > con 
quei  fiati  si  putridi,  con  quei  fiatisi  puzzo- 
lenti. E come  al  cane  , così  di  tutto  a Dio 
vogliono  dar  gli  avanzi  . Sì  , dice  Dio  al 

peccatore:  Hai  trattato  da  cane  mè  ? Bene, 
bene.  E io  tratterò  da  cane  tè  : Convtrrtrit 
nd  vefptmm . Verrà  la  fera  , verrà  quell’ 
clirema  angullia  , verrà  quelP  eftrema  a- 
gonia  . Ti  vedrò  inchiodato  dal  male  fopra 
il  tuo  letto , come  un  cane  legato  alh  cate- 
na} ti  Pentirò  mandare  latrati  altiffimi  , di- 
mandandomi ajuto , ftrepitare  , fchiamaz- 
zare . Che  credi  però  tu?  Ch‘  ioti  debba 
dar  quegli  ajuti , a cui  neffun*  oflinato  cuo- 
re relitte  ? quegli  ajuti  più  penetranti?  que- 
gli ajuti  più  ponderofi  ; Quello  faria  darti 
il  meglio  . Non  gli  afpettare  . Ti  darò  que- 
gli ajuti,  che  puramente  fi  chiamano  ftiffi- 
cienti,  cioè  quegli  ajuti,  co’quali  è vero 
che  potrefii  aleutamente  riforgere  dalla 
colpa:  ma  ellendo tanto  mal'  avvezzo,  ma 
cfiendo  tanto  mal"  abituato,  non  ne  rilor- 
gerai.  Quelli afpettati : il  peggio,  il  peg- 
gio. Hai  trattato  da  cane  mè,  ed  io  tratte- 
rò da  cane  tè:  Ctnverrtrii  ndvtfrtram  , ry 
f»mem  pitrierit  ut  canti  . Peccatori  . Non 
portate  al  Signor  sì  poco  rilpetto  , non 

10  trattate  da  cane  , non  Io  trattate  cane  , 
perchè  vedrete  alla  fin  che  farà  di  voi  : 

in  prccarn  veflro  moriemini . 

Un  Cavaliere  ( feotitecafo  terribile  , e 
inorridite)  un  Cavaliere  chiaro  dinafeita, 
ma  fordido  di  colìumi,  invaghitoli  di  una 
certa  fanciulla , benché  morefea , fe  la  tene- 
va già  da  molti  anni  in  cala  per  Tuo  libidi- 
nofo  trafittilo  , poco  prezzando  le  ammo- 
nizioni , o fevcre  de’Sacerdoti,  o piace- 
voli degli  amici  . Perocché  pèr  trarli  d’  at- 
torno chiunque  gli  ragionava  dì  licenziar- 
la, rifpondea, con  maniere  aullere  , e fde- 
gnofe,  un  dilpettofo  Non  pollo  ; quafiche 
pretcndcffedi  perfuadere  ,c(Ter  necellitàdi 
natura  quello  eh’  era  elezione  della  libidi- 
ne. Non  volendo  egliperò  ritirarli  dalla 
perfida  compagnia,  venne,  come  accade, 
la  morte  per  diliscamelo . S'ammala  Io 
sfortunato  fui  fior  degli  anni,  lì  abbando- 
na, (icolca,  ed  cfiendo giàdichiarato  pe- 
rfcolofo,  ne viencad elio  un  Religiofo  a 
me  noto  , pcrdifporlo  a quel  palio  dire- 
mo . Entra  in  cammcra , s' avvicina  al  letto , 

11  faluta,  e con  prudenti  maniere  comincia 
adinfinuarli  . Signore,  ben  m’  avvegg’  io 
ellervi  maggiore  occaiion  di  fperare  , che 
di  temere.  Siete  per  altrofrefco  di  età,  vi- 
gorofo  di  forze, lineerò  di  compleflione . E 
moki  fono  campati  di  male  fiutile  al  vo- 


lìro . Ma  molti  anche  ne  fono  morti  . E 
quantunque  ci  giovi  il  credere  , che  voi 
dobbiate  eller de’ [primi  , che  vi  nuoce  I* 
apparecchiarvi  , come  fe  bavelle  ad  edere 
de  fecondi?  Dite  pure,  ripigliò!'  infermo 
animofamente , dite  quel  che  conviene  , 
che  io  faccia,  ch’io  fon  per  ubbidirvi.  Ben 
conofco  per  me  medefimo  la  gravezza  del 
mio  pericolo,  maggiore  ancor  che  non  di- 
te : E quantunque  io  habbia  menata  catti- 
va vita,  defidero tuttavia,  quant’  ogni  al- 
tro, difortireuna  buona  morte  . Non  fi 
può  credere  , quanto  cuor  pigliade  11 
buon  Religiofo  a quelle  parole  . Havreb- 
be  voluto  venir  fubito  al  taglio  di  quella 
pratica  fcellerata , che  con  filo  cordoglio , e 
llomaco  eguale , vedea  nella  camera  deda 
del  moribondo,  il  quale fotto  pretello  or 
diunfervizio,  or  d un'altro,  lavolea  fem- 
pre  efficacemente  vicina  . Nondimeno  la 
prudenza  gli  perfuade  di  andarlo  difponen- 
do  prima  con  richiede  più  facili  ad  una 
più  faticofa.  Gli  dice  però.  Orsù  dunque 
già  eh’  io  per  favor  divino  vi  feorgo  così 
bene  animato,  parlerovvi  con  quella  liber- 
tà , che  mi  dettano , e la  furuità  del  mio 
abito,  e’I  zelo  del  vodro  bene  . I Medici 
unitamente  v'  handifperato,  però  fe  vole- 
te compor  le  vollre  par  tite,  fe  volete  net- 
tar la  vollracolcienza,  poche  ore  vi  rimar- 
ranno. Tanto  più  dunque,  foggiunge  l'al- 
tro , affrettiamoci  : ch’ho  da  farc?Havrefle , 
ripigliò  il  Padre,  per  avventura  alcun  cre- 
ditore, a cui  vi  convenide  di  foddisfare  ? 
Glihavea,  maglihofoddisfatti . Havrefte 
niente  d’altrui , chedovrelle  rendere?  V 
havea,  mal'  ho  parimente  renduto  . E fu 
peri"  addietro  havefle  portato  malevolen- 
za ad  alcuno,  non  la  deponete  dall’animo  ? 
La  depongo.  Perdonate  a chi  v' ha  offefo» 
Perdono  . Vi  umiliate  a chi  havete  offe- 
fo ? Mi  umilio  . Non  volete  dunque  per 
ultimo  ricevere  iSagramenri  , come  con- 
vieni! ad nom  Crilti ano,  per  armarvi  con- 
tra  le  tentazioni  dell  inimico  , e contra  i 
pericoli  dell’  Inferno?  Volentierifiimo  gli 
riceverò,  fe  voi  Padre  vi  compiacerete 
di  amminilirarmeli . Mafapetepure  , che 
quello  non  li  potrà,  fe  prima  non  licenzia- 
te da  voi  quella  giovane  ? O’  quello  non 
pollo.  Padre,  nonpofio.  Oimè che  dite» 
Non  pollo?  Perchè  non  potete?  E potete  , 
e dovete.  Signor  mio  caro,  fe  volete  fal- 
varvi.  Io  dicovi,  che  non  pollo.  Ma  non 
védete  , che  tanto  vi  converrà  patir  da 
lei  fra  brcv’ora  ? Che  gran  colà  è dunque  , 
che  vi  rifolviate  affacciare  per  elezione 
quel  che  dovrete  ad  ogni  modo  lafciar  per 
G a necci- 
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Dece  (Tua?  Non  pollo,  Padre  , non  pollo.  Ci  vuol  quella  grazia,  chefir  da  Santo  K- 
Come?  Ad  un  Dio  per  voi  croci  fido  , che  gollino  chiamata  trionfatrice  > quella  che 
ve  la  chiede,  non  poiretefar  quella  gra-  abbatte  ogni  perfidia  , quella  che  atterra 
aia?  Egli  c per  voi  lacero,  egli  è per  voi  ogni  protervia  , quella  grazia  che  doma 
languinofo,  egli  è per  voi  morto,  mirate-  ogni  oltinazione  ; ci  vuol  fa  grazia  eflfica- 
lo:  eccolo  qua.  Nonv'  intenerilce  il  ve-  ce.  Ma  quella  c cale,  che  non  è Dio  tenuto 
derlo,  non  vi  compunge?  Non  pollo  , vi  darla  a veruno:  noni  tenuto  per  legge  di 
toinoadire,  non  pollo.  Ma  voi  non  parti-  Provvidenza,  non  èeenuto  per  legge  di 
ciperete  de'  Sacramenti  . Non  pollo  . Ma  Redenzione?  la  può  negare  a chi  vuole  . E 
voi  perderete  il  Cielo.  Non  pollo.  Ma  voi  non  vipargiullo,  che  egli  la  nieghi  a cólo- 
precipiterere  all'inferno.  Non  pollo.  Edè  ro,  i quali  tante  volte  potendola  confegui- 
poffibile,  ch'ionon  videbbatrar  di  bocca  re,  non  la  curarono  1 Xùxtrunt  Dn-.  Recedi  ì Job 
altra  voce? Mcfchino uditemi  . Non  i pur  notisi  fchnntm -vinrum tutrum ao/um*,. An- 
meglio  perder  foto  la  donna,  che  perdere,  date  un  poco  voi  di  prefente  a parlar  con 
c la  donna,  e la  riputazione,  e'1  corpo,  e Piceni;  che  vi  rifondono  dubito  : Non  pof- 
anima,  e la  vita,  e l'eternità,  e i Santi,  eia  fo , non  pollo.  Se  mando  aderto  via  quella 
Vergine,eCrillo,edilParadifo,e  cosici-  i femmina  fuor  di  cala,  darò  occafione  alla 
fere  dopo  monefepolto,dafcomunicato,  'gente  di  chiacchierare  . Redimite  quella 
da  beilia,  io  un  letanaajo?  Allora  quello  robba.  Non  porto.  S'io  rendo  aderto  quél- 
sfortunato  gettando  un  crudo  fofpiro  t la  robba,  mifpianto.  Redimite  quella  ri- 
Non  porto,  tornò  a replicare,  non  portò*  putazione.  Nonpollo.  S'io  rendo  aderto 
raccogliendo  quelle  deboli  forze  , che  quella  riputazione  , mi  /credito  . Date 
gli  reftavano  , afferrò  improvvifamente  la  quella  pace  per  Dio  . Non  pollo,  nonpof- 
perfidaper  un  braccio  , e con  volto  acce-  ilo:  come  volete  eh’ io  mi  vegga  sì  predo 
fo , e con  voce  alta  proruppe  in  quelle  pre-  j tornar  fui  vifo , chi  mi  ha  latto  tanto  di 
cife  parole,  alle  quali  ioni  protetto  , che  male?  E così  Tempre  con  un  bel  Non  pof- 
niuna  aggiunga  , niuna  levo  : Quella  è data  fo  , pretendono*!:  fchermirrt . Ah  inganna- 
la mia  gloria  in  vita;  quella  è la  mia  gloria  1 tori  ! ah  ingannati!  Piaccia  a Dio,  che  non 
in  morte  ; e quella  farà  la  naia  gloria  per  habbiano  un  giorno  a dire  da  vero  quel 
tutta  l'eternità.  Indi  per  forza  rtringendo-  ch'ora  adducono  per  sì  folcirne  prefetto  ■Mela- 
la, ed  abbracciandola  , era  per  la  veetnen-  lllotftpeccmipixn*  jnfliffim»  ( alcol  tifi  San-  alb“,s-‘s- 
za  del  male,  per  la  violenza  del  moto,  per  to  Agallino)  ut  fui  rotti  f tetri  eàm  f,  offri 
l'agitazion  dell'affetto  , l*  ertalo  fu  le  fozze  tooluir,  • mimu  poffieimvtlii  . Nò,Crillia- 
fcraccia  lo  fpirito  difperaeo  . Or'  havete  ni;  aiutatevi,  affaticatevi  , corrifpondere 
fentito  , Grillianimiei?  Ecco  a che  final-  opportunamente  alla  grazia  , che  Dio  vi  pr,  , 
mente  ridiiconfii  peccatori;  a dover  grida-  dà  , mentre  dura  il  tempo  di  darla;  Rjephti  5M' 
re  : che  corta  ?Non  porto,  non  pollo . E per-  forma  muti mifiricordi»  tu»  . Non  indugia- 
ci^? Perché,  fe  veramente  volertero,  non  teallafera,  non  indugiate  alla  fera  ; giac- 
potrebbono?  Quello  non  fi  può  dire  , per-  che  per  un*  altra  ragione  ancora  quei  che 
che  la  graiia  (ufficiente noni  mai  negata  a Cenvmenrut  *d  vtfpmm,  famim  ptiitmur 
veruno,  il  quale  almeno  lacbiegga.  Ma  ad  ut  enti  ; ed  è perchè  i miferi  arriveran 
un  si  mal  avvezzo,  ma  ad  uno  sì  mal'  abi-  troppo  tardi?  arrivciAOflO  a Uvola  fpajcf- 
liuto»  ci  vuoialcro  che  grazia  fuficicnte  . (fjùata.- 
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Omnia  opera  [uà  faciunt,  utvideantur  ab  hominibus. 

Matt.  z j. 


No  degli  uomini  più  invi- 
diati , che  havede  1’  Anti- 
chità , fu  , s'  io  non  m'in- 
ganno , quel  Gige,  il  qua- 
le per  la  virtù  , più  magica 
certamente!  che  naturale  di 
un  certo  anello  tenuto  in  dito  , fi  ren- 
dea  talmente  invifibile  a*  circofianti  , eh' 
egli  potea  francamente  commettere  ogni 
delitto  fenza  roflore  di  volto  , o timor  di 
cuore.  Invidiatifiìmo  dovette  egli  eller, 
dich'io  , perciocché  fe  è proprio  d’ogni 
malvagio  l'amare  di  Ilare  afcollo  , quanto 
havrebbe  ciafcun  di  loro  pagato  di  ha- 
vereinmano  qnafi  una  notte  portatile  a 
. fùo  comando  ? Certo  io  m'  .immagino  , 
che  fe  Gige  allettato  da  quella  opportu- 

duMp‘  nìt*>  viol°  ,lna  Reg*n:lC0nl<:niiente>  tru- 
cidò un  Re  fpenlierato,  e di  vii  Pallore 
ch'egli  era  , giunfe  anche  a farli  , coinè 
Platone  narrò , Signor  della  Lidia  : altri 
più  di  lui  fcclkrati  non  havrebbono  lafcia- 
tacaftità  intatta  , non  tefoio  finirò  , non 
emolo  invendicato  » ma  foddisfacendo 
ogni  voglia  , ma  sfogandoli  ogni  capric- 
cio. tutto  il  Mondo  havrebbono  sfrenata- 
mente  ammorbato  d'  impudicizie  . di  la- 
dronecci i difangue  . Contuttociò  vi  dirò 
chiaro.  Uditori,  il  mio  fentimento  . Se 
untal’anello  venilfe  efpofto  oggi  in  vendi- 
ta fu  le  piazze  del  popolo  Crifiiano  , Dio 
fa  fe  molti  correderò  a comperarlo,  ancor- 
ché proferito  egli  folle  a prezzo  mezzano, 
anzi  a mercato  vili  liimo.  E perche?  Per- 
chè i Critliani  non  curinfi  di  peccare , o pu- 
re perch’elfi  fappiano , che  chi  pecca  , in 
vano  cerca  di  nafeonderfi  a gli  uomini  , 
mentre  egualmente  non  può  nafeonderfi 
a D o ? Piacelie  al  Cielo , che  quella  folle, 
Uditori,  la  ragion  vera  . La  ragione  (ma 
vi  prego  a non  vi  fdegnare , fe  forfè  trop- 
po continuamente  io  mi  arrogo  di  libertà  ) 
la  ragion'  è,  perchè  oggi  giorno  i Crillia- 
ni  non  temono  di  far  male  ancora  a fronte  I 
fieperra  , ancora  a dichiaro  » e tanto  è j 
Qitaref.  de!  P.  Segneri . 


lungi,  che  loro  prema  di  occultare  le  pro- 
prie malvagità  , eh'  anzi  fe  ne  pregiano: 
lecontano  perii  circoli  , le  cantano  fu  le 
cetre  , l'elpongono  (opra  i palchi,  e co- 
me dille  I1  A ppoliolo,  fi  recano  fino  a glo- 
ria quel  che  dovrebbe  colmarli  di  confu- 
lione  : Et  fiori»  in  confufione  /> forum.  Ma  •’UI.i.ij. 
dove  , dove  mi  trafporta  si  tollo  un  fu- 
rore zelante,  fenza  ricordare  il  Vangelo, 
ch'ho  per  le  mani  ? Scufatemi , ò miei  Signo- 
ri . Riprcfe  Crifio  in  quello  dì  i Farifei  , 

I perché  facendo  talor'elfi  alcun*  opere  re- 
ligiofe  , amavano  per/ateanza,  che  five- 
dedero,  fi  ùp tiferò  , fi  lodalfero , nè  mai 
volevano  modcliamente  celare  virtù  ve- 
runa , come  il  mare  cela  gemme  , o la 
terra  J oro  ì Omni»  e per » fu»  faciunt  , u» 
videa» tur  ab  hominibus  . Ma  io  , per  dirla, 
facea  di  ciò  leggier  cafo  . Nel  nofirofe- 
colononii  ritruovano  più  quelli  Farifei  . 

Se  fi  trovadero  , io  vorrei  quali  con  buo- 
na grazia  di  Crifio , non  folamente  (colar- 
li , ma  infin  proporli  a certa  gente  sfac- 
ciata per  efempj  d’  immitazione  > A trop- 
po peggior  grado  fiam  giunti  nelfecolno- 
ilro:  perchè  fe  attoria fuperbia  conducea 
gli  uomini  a ricoprire  il  male  , e vantare 
il  bene  ; oggi  per  contrario  gl'inducc  a 
ricoprirei! bene,  e vantare  il  male:  I»m 

ft  Chrijìiani  in  fogniti  fuit  /aliane  , dice 
un’  Ambrogio  , & ili  palane  infìgne  effe 
virenti/  , ubi  lapfns  ofl  crimini e . Non  vi 
raaravigfate  per  tanto  , fe  contra  quelli 
rivolli  io  (libito  a dirittura  il  mio  dire  , 

Quello  mi  cuoce  , quello  mi  crucia  . Ve- 
der che  oggi  nèmen  fi  polla  da  taluno  ot- 
tenere , che  già  ch’egli  vuol’  edere  pec- 
catore, lia  peccatore , ma  che  almeno  egli 
liapeccator  modello  . E pcròlafciate  pu- 
re ch'io  feguiti  ad  isfogarmi  contro  colto- 
ro,  che  n'ho  ragione  . O'  che  diforbican- 
ze  ! ò ch'eccelli  ! ò eh'  enormità  ! Tro- 
varli tanti  i quali  vantano  al  Mondo  la  fcel- 
leraggine,  la  p.ilefano,  la  profedano  , e 
fann'operelaidilfiniea  quello  fine  d*  eder 
G 3 vtdu- 
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veduti  : Vt  viiaontur  oi  homtntbui  , per- 
chè fi fappia  che  fono  didoluti  , che  fo 
no  difcoli,  e che  nel  peccar  !non  ritengo- 
no più  roflore  ! Deh  voi  che  liete  sì  buo- 
ni , deh  vi  prego  ajuratemi  a defedare  si 
brutta  audaci*  , perchè  io  la  fo  ben’  ap- 
prendere, ma  non  fo  gii  le  ne  lapro  ben 
„ trattare. 

Non  vel difs*  io?  Non  prima  io  voglio 
cominciare  a parlare  , che  il  Santo  Pro- 
feta Davide  mi  toglie  le  parole  di  bocca  j 
e quali  ch'io  non  habbia  nè  fenli  pari  alla 
caufa  , nè  zelo  eguale  al  delitto  , cfcla- 
ma  per  me  : Quid  gloriarti  in  moliti»  , 
quipotantaiin  iniquità!»  ? Dove  fembrami 
ch'egli  con  poche  voci  voglia  efprime- 
realtiflimifentimenti  . Perocché  qual  ce- 
cità maggiore  di  queda  , fe  lì  confiderà 
intimamente,  trovar  gloria  nell'  impietà  . 
Andate  voi  decorrendo  minutamente  per 
tutti  i meftieri  degli  «omini  , non  tro- 
verete che  veruno  nel  fuo  fi  vanti  di  have- 1 
re  errato.  Erode  Ateniefe , il  più  fuperbo 
dcclamator  de'fuoi  tempi  , mentre  pero- 
rava al  cofpetto  dell'  Jmperador  Marco 
Antonio  , fa  repentinamente  tradito  dal- 
la memoria,  vacillò,  ammutolì,  e fenza 
poter  più  ripigliarci!  filo  propodo  , calò 
da’roflri  . Credete  però  voi,  ch'egli  ciò 
fi  recade  a gloria?  Anzi  fu  tanta  la  con- 
fufion  ch'egli  n'hebbe  , che  cadde  infer- 
mo , e fvogliatod'ognicibo,  e incapace 
d'  ogni  conforto  , fu  viciniamo  a per- 
dere ancor  la  vita  . Si  gloriò  forfè  Labieno 
di  haver  mandati  libri  tali  alla  luce,  che  ri- 
portadero  dal  Senato  folcnne  condanna- 
gione  ? Anzi  egli  andò  per  gran  vergogna 
anafconderliinunfepolcro.  Si  gloriò  for- 
fè Sofocle  di  haver  meda  tragedia  tale  in 
Teatro,  chenonrìcevededal  popolo  pie- 
no applaufo?  Anzi  egli  andò  pergranrof- 
fore  a fcanarfi  con  un  pugnale  , E quell' 
invito  figliuolo  di  Emilio  Scauroche  fe- 
ce anch'egli  > Si  pavoneggiò  per  ventura 
di  havtre  in  una  battaglia  ceduto  il  pollo  ? 
Anzi  per  ciò  riputandoli  adatto  indegno 
di  comparire  alla  prefenza  paterna  , non 
dubitò  di  ficcarli  uno  dillo  in  petto  , e co- 
sì di  fuggirfene  vergognofo  fin  là  dal  Mon- 
do . Solo  l'haver  peccato  nel  vivere  è ma- 
teria di  compiacenza  , èfoggetto  di  van- 
to . E'atrivato  colui  a quell' adulterio  tra- 
mato con  tante  indudrie  ? Qnanto  ne  giub- 
bilai Ha  riportata  quell’ altro  qgella  ven- 
detta tracciata  per  tante  llrade  ? Quanto 
ne  paria!  Se  è pervenuto  quel  Cortigiano 
a fcreditarc  con  le  fue  calunnie  la  fama  di 
quell'innocente , che  face  vagli  ombra , non 


fc  ne  ride  coi  confidenti  ? Se  è giunto  quel 
Minidro  a fpremere  co’fuoi  ragiri  la  borfa 
di  quella  Vedova  di  cui  maneggiava  le  li- 
ti , non  fe  ne  pregia  co’fuoi?  Equedo  fa- 
rà-, dirò  di  nuovo  con  Davide , il  vodro 
vanto  ? Quid  gloriorit  in  moliti »,  qui  po- 
rmi et  in  miqtùtottì  Non  fate  voi  prò- 
feflione  di  edere  Cridiani  , di  edere  Cat- 
tolici ? Come  dunque  vanagloriarvi  di 
quello  , eh'  è tutto  oppodo  a sì  nobile 
profefiìone?  Miferi  ! E qual  giudizio  può 
farli  de'  fatti  vodri  , fe  non  che  pefiimc 
fieno  le  vodre  piaghe,  incurabili,  irreme- 
diabili,  e che  però  troppo  a voi  redi  dif- 
ficile di  fcampare  la  morte  eterna? 

Sò  ben’io  , che  c cofa  da  Medico  più  HI, 
funedo  , che  circofpetto  , il  dare  a un 
tratto  l'infermo  per  ifpedito  , benché  «p- 
parificano  in  edo  mortali  i fegni  : Dum  £pipi>, 
in  hoc  carpare  vh/itnr  , nulli  ut  aft  def pe- 
ra nd  a rtparotia  , fad  omnium  cfl  optando 
carrefiia  , Così  m’  infegna  il  Pontefice 
San  Leone  . Contuttociò  fe  di  veruno  lì 
debbono  haver  giammai  minori  fperan- 
ze  , di  chi  farà  , fe  non  di  coloro  , i 'qua- 
li foglion  peccare  con  maggior*  animo  ? 

E chi  non  fa  che  il  peccare  animofàmen- 
te  è indizio  d'  uomo  abituato  nel  male  > 
Nedimo  la  prima  volta  , ch!  ei  pecca  : 
pecca  con  isfacciatezza  , ma  con  rodore. 
Troppo  grande  è l'orror  , che  la  natura 
non  ancora  perverfa  porta  alla  colpa  . Vi 
condefcende  ben  si  , ma  con  timidezza  : 
la  commette  ben  sì  , ma  con  fofpcnfio- 
ne  . Quindi  è che  da  principio,  per  ma- 
le ufare  , lì  fogge  la  frequenza  , fi  ccrcan 
■'ombre  , fi  temono  le  pareti  . E quando 
ancora  il  peccato  ne  riefea  di  emolumen- 
to ( come  fo  odervato  da  Seneca)  godia- 
mo l'emolumento  , nafeondiamo  il  pec- 
cato , Omntsptccot»  dt/Jimulont , quom- 
vit  falititar  ctffirint , fruRu  illarum  uturr  Ep.|j, 
tur  , ipfa  fubduntur  . Nè  crediate  che 
quedo  allor  folo  accada,  quando  temia- 
mq  di  dover  foggiacerea  qualche  gadigo  , 
fe  per  forte  ri  Tappisi!  il  nollro  fallo  . Si- 
gnori nò  . Benché  noi  fiamo  (icori  di  do- 
vere andar'impuniti  , contuttociò  fe  noi 
fiamo  novizj  ancora  nel  male  , amiamo  , 
che  non  fi  fappia  . Ufiamo  gran  diligenza 
per  occultarlo,  ci  colmiamo  di  altifiìma 
confolìone  , fefi  rivela  . Il  che  non  fi  può 
riferire  ad  altro,  che  a quell’orror  naturale , 
che  g|i  portiamo, 

E qual  delitto  potea  commetterli  al  IV. 
Mondo  più  impunemente  di  quel  che 
commife  Caino?  Confidente  dj  grazia  . 

Non  erafi  aperto  ancora  alcun  tribunale 

alfine 
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affine  di  riconofcerel'  altrui  caufe.  Non  li 
fòfprttava  di  accnfatori , non  li  trattava  di 
Giudici  , non  li  favellava  di  Manigoldi . 
11  nome  di  fupplitio  non  li  era  fra  gli  uo- 
mini ancora  udito  . E poi  da  chilo  pote- 
va egli  temere  a Non  v' era  ancora  altri  al 
lic  Je  Mondo  , come  moftrò  di  credere  Santo 
Aaci:  Ambrogio  , chiina  famiglia  , la  quale fe 

morto  Abele,  bavelle  fatto  anche  in  pe- 
na morir  Caino  , rimanevali  fenza  prole. 
E fe  v’era  altri  , com’è  opinion  più  pro- 
babile , chi  non  gli  havrebbe  ufato  rif- 
petto  r Era  egli  di  tutti  loro  il  gran  pri- 
mogenito : giovane , verde  di  anni , robu- 
Ito  di  perfona,  ardito  di  animo  . E tutta- 
via volendo  egli  il  primo  commettere  un' 
omicidio  , che  cautele  non  usò,  che  con- 
liderazioni  non  hebbe  ? Dov'io  m’  Imma- 
gino, che  la  prima  volta  eh’  egli  invidian- 
do alfa  bontà  del  fratello,  deliberò  di  am- 
mazzarlo, li  colmalfe  tutto  di  orrore  . Pe- 
rocché tellilica  la  Scrittura  di  lui,  che  in- 
nanzi di  venire  a quell'atto  infime,  era 
fcaduto  di  volto  : Cencidit  vallai  tjm  . 
Cena  (.  QyaU  volelle  dire  in  una  parola  , eh' 
egli  havea  fmarritoil  colore;,  rabbuffata 
la  fronte  , rientrare  le  luci  , perduto  il 
tifo  , feontraffatto  il  fembiante.  E quan- 
te notti  confeguentemente  dovette  pro- 
vare inquiete  ? quanti  fonni  interrot- 
ti > quanti  fogni  orridi  ? Indi  animatoli 
pure  ad  effettuare  l'intento  , quanto  llu- 
diofli  1 Invitò  il  buon  fratello  feco  a di- 
porto , li  linfe  amico,  limnloffi  fedele  : 
L'rtditmur  forni  . Dilungoflr  dall'  abita- 
to più  che  potè  , cercò  un  luogo  ripo- 
crn.+s.  ilo,  un  campo  romito,  ed  ivi  a tradimen- 
to allattandolo  , ('accoppò  : Càmqae  tf. 
ftnt  in  /t»,» , confai  nxit  Caia  nd-mr  ita  fra- 
terni funm  Ahi,  inttrfetit  tum . E per- 
chè tante  diligenze  ? Noi  poteva  egli  ha- 
vere  a man  falva  ovunque  voklfe  t non 
era  maggiore  di  lui  ? più  temerario  di  lui? 
più  allcllito  di  Ini  ? Abele  non  fofpettava 
di  offcfà  , e però  doveva  andare  fempre 
fpenlierato  , e fempre  sfornito.  Caino  la 
macchinava  , e cosi  doveva  andar  fem- 
pre pronto  , e fempre  provviflo . E non- 
. dimeno  egli  procede  con  tanro  riferbo  , 
con  quanto  appena  procederebbe!!  oggi  , 
quando  per  terrore  de’  malfattori  vegliano 
tante  guardie  , corrono  tante  accule.for 
manfì  tanti  procedi,  impongonli  tante  pe- 
re . E chi  non  vede  effigiato  in  quello  I' 
orror  che  reca  il  peccato  le  prime  volte  , 
che  fi  impoffeffa  di  nn'  anima  > Non  ardi- 
fee  allora  di  andare  a farcia  (coperta  : li 
Vavcfic,  fi  Insula.  La  rabbia  li  mafebera 
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di  piacevoletza  , il  livore  di  coitefia , I' 
odio  d'amore  : li  fugge  dove  non  è chi 
perfeguitl,  s’afcondedovenonè  chi  veg- 
ga , li  palpita  dove  non  è chi  callighi.  E 
che lia così.  Non  .'apcte  bene  Uditori  , 
qual  fu  ilfupplizio,  che  Dio  poi  diede  a 
Caino  per  tal  delitto  ? Non  fu  già  farlo  in  - 
gojar  dalla  terra  vivo,  come  un  Nadab  j nè 
tu  divamparlo  col  fuoco,  nè  fu  incenerir- 
lo co'fulmini  ; ma  che  fu  ? fu  folamente 
lafciargli  dopo  il  peccato  , quel  timore 
medclimo , ch'egli  havea  provato  peccan-  a.  Prov. 
do  : Prc  hit  ommlni  , dice  San  Giovanni  '«t. 
Grifoilomo  , falò  timore  cruciami  . Non 
hebbe  altro  galtigo  , fuorché  il  timore  . 
Mercecchè  quello  era  timore  di  uno  , che 
havea  di  poco  cominciato  a peccare  - 
quando  non  edendo  ancor  la  coscienza  in- 
durata nel  male.,  non  è credibile , quali  fu- 
rie racchiuda , che  la  tormentano  ; quanto 
lia  agitata  dall'inquietudine  , quanto  ac- 
cefa  dalla  vergogna,  quanto  lacera  dal  foli 
petto:  Omnii  qui  invitarti  mi , occhiarne, 
diceva  il  mifero  ogn'  ora  tutto  angofeior 
fo  : Omnit,  omnii,  quali  che  ognuno  do-  CeiM-'f* 
vede  edere  confapevole  del  fuo  fallo  , e 
fin  le  Fiere  del  bofeo  fe  lo  do  Vedero  pren- 
dere anch’ede  a cuore  , e ne  dovettero 
diinodrare  ancor'  ede  rifentimcnto  : Ttu  f 1 * 

lis  tf  pece  ani  ium  confuciano  . Cunfla  fufpc-  ' P' 

Ila  baleno,  omnes  umbrat tremane , omntm 
ftrepitum  timent  , qucmqut  putant  contrafe 
ventre  . Cosi  conchiude  divinamente  il 
Grifodomo  . Ora  ditemi  dunque  Signo- 
ri miei.  Se  tanto  orrore  porta  il  pecca- 
to nell'animo  le  prime  volte,  ch’eiv'  en- 
tra , ch'anche  in  un  Caino,  il  quale  pro- 
babilmente doveva  havere  un  petto  di  ma- 
cigno , un  cuore  di  Tigre  , cagionò  acci- 
denti si  Urani  j che  lì  dovrà  giudicar’ ora  f"-*-'1* 
di  quegli,  i quali  peccando  non  ifpcrimen- 
tano  alcuno  di  cali  effetti  ? Mominntionem 
fectrnnt , e contuttociò,  come  fegue  a dire 
il  Signore  per  Geremia  , confufunt  non 
fuiu  cenfup  . Che  dovrà  dirli  di  quelli  , 
i quali  non  foto  non  fentonoturbazione  , 
ma  pruovano contentezza  ; non  foto  non 
cercano  la  folitudinc,  ma  amano  la  fre- 
quenza ; non  folo  non  pretendono  fimula- 
zionc,  ma  molirano  sfacciataggine  > Rif- 
pondete  : che  dovrà  Rimarli  di  quegli  , 1 
quali  Letamar  cìm  malìftcerint  ; e per  più 
audacia  txuhant  in  telai  ptjflmii  : godo- 
no  nelle  colè  cattive,  gioifeono  nelle  peli 
(ime  i Non  è fegno  quello , che  l'animo 
è già  abicuato  nel  male  , che  già  hafu- 
perate  le  prime  feodir,  che  ha  vinti  i pri- 
mi timori  , che  ha  perduti  i primi  ri- 
G 4 mor- 
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morfi  ? Finché  nello  fpirito  durino  que'  nc  de'poverelli  ; il  codardo  alla  fua  vil- 
contrafli  , non  è poffibile  di  poter  tra-  tà  , di  cautela:  l'arrogante  alla  fua  fuper- 
feorrere  in  tanta  didohitezza.  Quel  ver-  bia  , di  magnanimità:  il  crudele  alla  ina 
me  amaro  , che  lacera  la  cofcienza  , ferocità  , di  giuftizia  j e cosi  del  redo, 
non  è credibile  , quanta  meilizia  cagio-  P°tea  trovarli  donna  più  rea  della  per- 
ni . Per  molto,  che  procurili  di  occulta-  fida  Jezabclla  ? E nondimeno  non  heb- 
re  la  lividezza  del  fuo  veleno  , wafpari-  be  ardire  di  lordarli  nel  fangne  di  un 
fee  nel  volto,  Io  fcolora  , Io  macera,  Io  povero  Cittadino,  a cui  bramava  di  ra- 
sfigura.  Sì  che  qual  volta  in  un  peccator  pire  una  vigna,  fe  non  coprendoli  fotto 
non  li  feorgono  quelli  fegni  di  trillez-  onefto  mantello  di  religione  . Mollrò  di 
za  , e di  confulione  , ma  di  allegrezza,  e dover  punire  I'  infelice  Nabut  qual  be- 
di  libertà  ; aimé  , dite  pure  , eh*  egli  é ftemmiatore  , fece  bandire  a tal  fine  un 
arrivato  al  profondo  della  malizia  : im-  digiu  10  pubblico  , radunare  Senati  , te- 
riavj»  j,  fim  riim  in  f,ofi,Hdum  veneri/  peccntenem,  ner  feflioni  : tanto  era  lungi  , che  la  (a- 
tentemnit.  perba  godeffe  di  far  palefe  la  propria  ma- 

V.  Dove  io  confiderò  , che  lo  Spirito  lignità  . Così  un'  Ammone  li  ftudk>  di 
Sarto  non  determina  fpccialmente  qual  celare  ifuoi  brutti  amori  fotto  colore  di 
gem  re  di  difprezzo  (la  quello  , ma  allolu-  naturai  languidezza  . Così  un’  Aman  li 
tamente  dice  , contenni/  . Perocché  dif  Audio  di  celar  la  fua  brutta  rabbia  fotto 
prezzata  una  volta  dal  peccatore  quella  precedo  di  pubblica  utilità  . Mentre  dmi- 
vergogna,  che  naturalmente  reca  il  pec-  que  all'  incontro  uno  giunge  a peccare 
care  , non  rimane  più  freno  , ch'ci  non  tanto  animo  farnetico  , che  Gualcherà  le  fue 
difprezzi  . Porgetegli  configli  opportuni,  colpe  , che  ne  tripudia,  che  ne  trionfa,  pr0v.t.r«. 
tentemnit  , fategli  minacce fevcre , t'nttm-  ExHU»tmrebu,peff!m„\  convien'  affermar 
»/'/,  efaggcrategli  l'ingiuria  divina,  centem-  un  de'due,  o ch’egli  non’ reputi  1‘  iniqui- 
»/'/,  inoltrategli  I Inferno  aperto  , centem  tà  per  gran  male,  o ch'egli  non  tenga  i* 
nit . In  una  parola  fprezza  egli  tutto  : Om  infàmia  per  gran  flagello . E quando  1*  110- 
nia  cow t mnti  , omni * > fprezza  correzio-  aio  fia  pervenuto  a tal  fegno  , quale  fpc- 
ni  , fprezza  preghiere  , fprezza  premj  , ranza  può  enervi  di  ridurlo  ? Di  ridurlo  ? 
fprezza  galligli!  > fprezaa  uomini  , fprez-  Anzi  dite  pure  , ch'egli  verrà  gallip.no  a 
za  Dio;  non  teme  dire  : Qui/  nejler  Demi-  par  di  Lucifero . Perciocché  io  confiderò, 

»«/  efl  ì Adunque  conchiudete  ora  voi  , e forle  con  acutezza  , che  Lucifero  anco- 
quale  fperanza  può  rimanere  della  falu*  rafallofillìmamente  vanagloiioflì  : ma  di 
te  eterna  a quelli  uomini  mifcrabili  * che  ? delle  fue  bellezze,  e de'  luoi  fplen- 
Come  fi  emenderanno  , fe  è abituato  in  dori  : Elcvotum  efl  cor  tuum  in  decere  Eztch 
loro  il  peccato  ? Come  fi  rrfcuoteran-  tuo  ; cosi  ragionando  con  elfo  dille  Hzcc-  ,7. 
no  , fi:  è fopito  il  rimorfo  ? Come  fi  ar-  chiclle  . Vanagloriolfi  d'edere  d'intellct- 
renderanno-  , fe  è perfida  I»  cofcienza  ? toil  più  perfpicace,  di  feienza  la  più  pro- 
Nonpuò  edere  moralmente  probabile  la  fonda,  didjgnitalapiùriguardevole  . Va- 
loro  fallite  , mentre  è si  difficile  la  loro  nagloriolfiche  niuna  gioja  vi  fode  si  pre- 
converfione  . Che  fi  converta  uno  , il  liofa  , dà  dii  egli  non  fode  adorno.  Va- 
qual  pecca  con  timidità  , con  tremore  , nagloriodi  d'  eder'  egli  1’  immagine  più 
oalmenocon  qualche  forre  di  erubefeen-  pompoftdella  DivinaMaellà  ,e  il  più  pro- 
za  non  è tanto  difficile  conforme  S.Gre-  porzionaro  alla  fua  grandezza,  il  più  prof- 
goVio  mede  fimo  riputò  : (tuia  dtem  meni  fimo  alla  fua  gloria , sì  che  niun'  altra  Crea- 
Pvftp.n  erubefeitvideri  , /amen  effe  non  mentir , erte-  tura  fode  trappola  tra  Lucifero  , C Dio  - 
. ..j  btfrìt  tjuando/jne  effe  , tjucd  furie  vìderi  . E però  parmi  che  per  ventura  un  tal  fa- 
cili lì  vergogna  di  apparire  malvagio  , è llofiapiù  feufabile  : conforme  a quello, 
facile  a lungo  andare,  che  ancora  fi  ver-  chegiàdide  Ifaja  : s»pnrui»  tu» , (jrfeien- 
gogrri  di  edere:  ma  come  vergognerai  eia  ne»  hic  accepir  te.  Ma  quei  peccatori 
di  edere,  chi  nc  meno  vergognali  diap-  infelici  , i quali  fi  glorino  d' edere  rico- 
parirc  ? L’ultimo  affetto  , del  quale  un'  peni  d'iniquità  , e ricolmati  d’  infamie  : 
empio  fi  fpogll  , è quello  defiderio  di  pa-  quei  che  fi  pregiano  di  edere  divenuti 
ter  pior  che  però  l'avaro  dà  alla  fua  te-  si  Itoniachevoli  innanzi  a-  gii  occhi  Di- 
cacità nome  di  parfmioma  , come  fé  Giu-  vini  ; quei  che  ripongano  il  loro  vanto 
da  , allorché  tanto  llrcpitò  per  l'unguen- , in  havere  un'anima  immonda  , un  cuor  ft£ 
to  verfatòda  Middalena  fili  capo  a Cri- ! dicio  , un  corpo  fozzo , ed  un  vivere  ani» 

Ho  , quali  ciò  lode  in  pregiudizio  Iblea-1  malefico  quale  fciifa  potrannp  fperar  da 

Dio; 
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Dio  ? Tollererà  cfli  faltofi  de’  loro  vizj  , : felto  d'haverlo  offefo  ? Par  che  quelli  in 
fe  non  fofferfe  un  lucifero  infuperbito  offenderlo  fi  procefli  di  non  prezzar  le  fui 
delle  Tue  perfezioni?  Anzi  mi  pare,  che  i leggi,  dì  non  temer  le  Tue  voci,  di  non 
sì  tremendi  gallighi  dati  da  Dio  a tutte  le  curarci  fuoi  fatti,  di  non  ricettare  il  fuo 
portone  fuperbe.  dovrebbono  far  tremare  onore,  di  non  degnare  la  Aia  amicizia,  e 
molto  più  cfli.  Conciofliacchè  fe  tanto  fe-  chein  fegno  diciò,  tanti  chiami  portelli. 
rocemente  furon  puniti  un  Gigante  Fili-  monj  di  tal  protella,  quanti  fa  ennfape- 
lleo  , perchè  millantofli  della  fua  robu-  voli  del  peccato.  E così  non  è maraviglia,  * 
ficzza;  un’Alfalon,  perchè  pavoneggioflì  fe  Dio  tanto  agramente  gallighi  quella  or- 
dclla  fua  chioma;  un  Sennacherib,  perchè  gogliofa  pubblicità  di  peccare.  Ma  qua- 
vantofli  delle  fue  foldatefche  ; un'Aman,  lunqueAa  la  ragione,  cena  cola  è,  che  un 
luc.is.  perchè  gonfiofli  della  Aia  autorità;  un’An-  peccato  fegreto  , ancorché  più  grave  , 
tioco,  perchè  s’innalberò  per  le  fue  vit-  più  facilmente  ci  farà  condonato;  un  pilla- 
tone; un'Erode,  perchè  s'invanì  della  fua  blico,  benché  più  leggero  , difficilmente 
eloquenza;  un Nabuccodonofor  , perchè  fi  lafcerà  di  punire.  Il  che  io  non  oferei 
inorgogliofli  per  le  fue  fabbriche,  un'Eze-  pronunziare  da  me  medefìrno  , fe  non  mi 
chia,  perchè  vanagloriofli  de'  fuoitefori;  dette  braccio  l'autorità  di  San  Giovanni 
e quello,  ch’è  più  mirabile  , unFarifco  , Grifoflomo  ; fon  chiare  le  fue  parole  : c#m„ 
perchè  fi  compiacque  affai  delle  file  afti-  Eiiam  fi  pravità  quìi  piccavi!  , & clan  , concuu. 
nenze,  e delle  decime  date  con  fedeltà,  e mtmrtm  dabit  panam  , quìi»  qui  levirtr 
delle  limoline  fparfe  con  abbondanza  : ò peccavi!  , idqut  impudmttr . E noi  moflrò 
Dio,  che  farà  di  voi,  i quali  a forte  meniate  Dio  apertamente  in  un  de’ più  cari  amici, 
fallo,  diche?  delle voflre difonellà, delle  che  haveff:  (opra  laTcrra?  Rimirate  Mo- 
vollre  frodi,  delle  voflre  menzogne,  del-  sé.  Havevaegli  fofferte  affai  più  inolellie 
le  voflre  malignità  , delle  voflre  foper-  perintrodurre  il  popolo  Ebreo  nella  Ter- 
chicrie,  e però  in  cambio  di  afconderlc  , ra  prometta  , di  quelle,  che  ne  tolleraffe 
come  obbrobr;  , le  vantiate  come  prò-  alcun  Capitano  per  introdurre  l’efercito 
dezze  ? Volete  che  Dio  vi  tolleri  conpa-  confegnatogli  in  una  piazza  nemica  . Che 
zienza,  mentr'cglic  tale,  che  come  dille  non  haveva  egli  operato  con  Faraone  » 
Giuditta  , vuole  affolutamente  fiaccar  le  S'era  cimentato  co'  fuoi  Stregoni  , s era 
corna  ancora  a coloro,  che  vanno  altieri  efpoflo  al  fuo  fdegno  . Indi  ufeito  firul- 
dclla  loro  virtù  ? la  vinati  fua  gloriami!  mente  d'Egitto  , che  difagj  non  havea 
hamiliit.  Volete  che  vi  afpctti  ? Volete  patiti  per  lo  fpazio  di  moltiffiini  anni  in 
c|,e  vj  perdoni?  Non  può  edere  Crifliani  un'orrida  folittidine?  Havea  tutta  adoffa- 
miei,  non  può  effere  , perchè  quella  è ta  fu  le  fue  fpalle  un'inmimerabile  turba  , 
sfacciataggine  troppo  audace  , e però  in  d'uomini,  di  donne  , di  vecch;  , di  fan- 
Dio  deve  accendere  un'ira  troppo  impla-  ciudi,  di  giovani,  varj  di  genio  , incon- 
cabile.  tentabili  di  volere,  increduli  d’intelletto, 

Yj  E chi  è tra  noi , che  non  pruovi  un  fimi-  pervicaci  di  fronte,  temerari  di  mano  . 
le  affetto  > Senno  ci  offenda  privatamen-  E quante  volte  gli  vide  però  ribelli  , folle- 
te , cene  adiriamo,  ma  finalmente  fiamo  varfi,  e tumultuare  ? Lo  lacerarono  con 
più  facili  a condonargli.  Non  v'ha  chi  lo  le  mormorazioni , lo  inafprirono  con  le 
rifappia,  non  s'ode  chi  ne  ragioni  ; c pe-  riffe,  l'affordirono  co' pianti  , l’infamaro- 
rò  ci  pare  che  alla  noflra  riputazione  non  no  con  le  calunnie  , l'affaltarono  con  le 
fi  rechi  tanto  difeapito  . Ma  fe  chi  ci  pietre.  E non  bifognò  che  Dio  llcffo  di- 
effefe  , lo  pubblica  per  Aia  gloria  ; che  fcendefle  più  di  una  volta  a difenderlo  , 
fdegno  , che  rammarico  ne  proviamo  ? or  con  gli  incendj  , ed  or  con  le  pelli- 
Non  vogliamo  ammettere  intercettori  , lenze  , ed  or  co'trcmuoti  ? Di  più  , gli 
non  vogliamo  accettare  foddisfrzioni  , convenne  lì  ar  fempre  con  l'arme  in  mano 
non  vogliamo  ndire  difcolpe  . Ci  fembra  contra  innumerabili  eferciti  di  nemici  , 
che  la  fola  vendetta  di  nollra  mano  poffa  che  incontravanfi  ad  ogni  patto  . Haveva 
cancellarne  la  macchia  . Or’ immagini  te-  egli  a fuo  carico  d'ordinar  le  battaglie  , 
vi,  che  l'illetto  fucceda  rifpetto  a Dio  . eglid'afcoltar  le  querele,  egli  dicompor- 
Uno  il quale  l'offende  privatamente  , con  re  le  diffenfioni,  egli  d'infignare  la  leg- 
xigiiardo,  con  timidità,  conroffotc,  non  ge,  egualmente  occupato,  ofiagitaffe  la 
mollra  verfo  di  etto  tanto  drfprezzo  , e pe  guerra,  o A godette  li  pace.  E tutto  que» 
rò  noi  muove  atant'ira.  Ma  qual  difprez-  Ilo  egli  facca  non  per  altro,  eh.- per  intro- 
sonoa  nc  molila  colui,  il  quale  fa  mani-  durre  il  Popolo  Ebreo  nella  Terra  di  pro- 
mi flio- 
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inilfione.  E nondimeno  quando  fi  venne 
all'effetto . Iddio  non  volle  eh’  egli  n'ha- 
veffe  la  gloria.  Equa!  feontento  dovett’ 
effere  umanamente  di  quel  povero  Vec- 
chio , quando  arrivato  , per  dir  cosi , fu 
la  foglia  del paefe tanto  bramato,  li  fentì 
intimare  la  morte  ? Videbit  ram  , ér  non 
tr  anfibi]  ad  iflam  . Egli  haveva  Iparfi  i fu- 

reaij+j.  Jori,  altri  dovea  raccoglierne  il  frutto  ; 
egli havea  patito  l'incomodo,  altri  dovea 
riportarne  l'onore  . E per  qual  cagione 
usò  Dio  con  Mose  canta  Teveri»  ? Chi  Ta 
dirmelo  ? Non  era  egli  compofliffimo 
ne’coflumi,  naanfuctiflimo  nello  fdegno  , 
piiflimo  nella  religione  , zelantiflimo  nel- 
la legge?  Era  egli  tale.  Ma  perchè  un  dì 
fi  lafciò,  non  sò  come,  fcappar  di  boc- 
ca certe  parole  poco  confidente  , Iddio 
Tene  adirò  si  agramente  , che  non  fu  più 
poflibile  di  placarlo.  Sapete  il  cafo . Lan- 
guiva di  fece  il  popolo  nel  deferto,  e flre- 
piiando  intorno  a Mosè  chiedea  minae- 
ciofamente  da  bere.  Egli  annodato  della 
loro  contumacia,  alzò  la  verga  , e fgri- 
dandoli  : Che pretenderefle  , dille, opro- 
tervi  ? Che  l’ acque  vi  fearuriffero  della 

Niun.xe-i>  pietre  ; Num  de  fetra  hae  vobit  aifuam 
fcrerimu»  tjitere c Indi  ripigliandoli  Tubilo, 
quali  che  conofeeffe  di  haver  trafeorfo  a 
parlare  con  poca  Tede,  volle,  chela  ma- 
no cmendalfe  il  fallo  della  lingua,  e così 
sferzando  la  rupe,  vide  a difpetto  della 
propria  incredulità  fcaturirne  ampio  rivo. 
Ma  non  fu  a tempo  . Perocché  Iddio  non 
pago  di  quella  foddisfazione  , Tubito  gli 
comparve  a lignificare  , che  poich’  egli 
havea  vacillato  nel  confidare  delle  pro- 
meffe divise,  non  havrebbe  l'onoredi  ri- 
portarle. Giulio  gafiigo  . Ma  io  per  dir- 
vcla,  non  reflo  ancor  foddisfatto.  Dite- 
mi. Era  quello  forfè  il  primo  arto  di  poca 
credulità  comrneffo  da  quel  buon  vecchio  ? 
Anzi  n' havea  comincili  altre  volte,  non 
foto  degli  eguali,  ma  de' maggiori.  Certa 
cofaè  , che  non  fapendo  eglino  dì  trovar 
< ibo  da  pafcerc  canee  genti  , diffidò  che 
Dio  Aedo  poteffe  fomminiftrarlo , e però 
pretefe  di  ilare  infin  con  elfo  lui,  come  di- 
edi, a tu  per  tu,  trattandolo  d’impotente, 
e quafi  rimproverandolo  ancor  di  millan- 
tatore. Udite  le  Tue  parole  Te  Tur' audaci  : 

Km  IH».  Sexetnta  milita  fedir  nm  funi , (f  la  dieir , 
daboeitefiem  carnium  mrnfe  integro  . Num- 
quid  ovtum , c ^ Bovum  multi  rado  cliente  , 
ut  f offri  fufficere''  ai  eilum  ; hi  omnet  fi- 
fete  mari]  in  nnumconpregabantar}  E non- 
dimeno Iddio  gli  havea  rifpollo  con  forn- 
irla piacevolezza,  non  altro,  ic  non  che 


fcorgerebbeli  dall’evidenza  del  fatto  , le 
quella  folle  mllanteria  di  parole:  Numqnid  ... 

manut  Domini  invalida  efl  j lam  nane  vi-  ’’ 

iebit , ut  rum  meat  fumo  oftre  comfleatur  . 

E poi  quante  altre  volte  Mosé  s’era  a Dio 
inoltrato  refiio?  Non  Te  gli  era  oppoflo 
già  nell’ Egitto  , quando  Iddio  Io  volle 
fpedire  ad  abboccarli  con  Faraone  ? Con 
che  fermezza  havea  ricufata  la  carica  di 
condurre  il  fuo  popolo  pel  deferto  ? Non 
Te  neinfaflidìindi  più  volte?  Non  li  Re- 
gnò? Non  lì  querelò?  Non  arrivò  a do- 
mandare ancora  la  morte,  per  tifcire  di 
tanti  impacci  ? Obfetre  , ut  interficiaj  me  , 
ne  tanti]  affidar  mali]  : quali  che  in  altra 
maniera  Dio  niente  folk  fufficiente  a pro- 
teggerlo, niente  abile  a conciarlo  . E 
pure  m nelfuna  di  quelle  altre  occafioni 
Iddio  gafligollo  , anzi  gli  rifpofe  Tempre 
piacevolmente,  Ioafficurò,  l'animò.  So- 
lo una  fcorfa  di  lingua  inconfiderata,  quan- 
do tratto  (fi  di  cavar*  acqua  da’  fa  Ài  , ftt 
punita  tanto afpramente.  E perchè  ciò  » 

Non  voglio,  chel’udiare  da  me  , perchè 
lamia  interpretazione  non  parrebbevi  au- 
torevole. Uditelo  da  San  Giovanni  Gri- 
fortomo  : Sibrl  aliad  fornir  Moyfem  fr epi- 
filli] fremii]  frivare  , quàm  fjlum  illted  r 
qnod  afad  aquam  tonti fit , quod  natura  qui- 
dem  mina]  aliit  irai  , fed  malti  maiuj  in- 
dicatane, E qual  ne  fu  la  ragione  ? Ili* 
enim  frrvatim , occultò  accideb anr  , hoc 
aatem  manifeftt  , fr  afud  omnem  fofulum 
tommirtebar  . Può  udirli  Tpiegazione  phl 
chiara?  Il  peccato  prelTo  alla  pietra  , ben- 
ché folle  più  leggiero  , fu  pubblico  . Gli 
altri  atti  di  poca  credulità , erano,  è vero, 
flati  maggiori  ; ma  erano  rimafli  ancora 
Tegreti . Ninno  gli  haveva  veduti,  niuno 
uditi,  ninno  faputi . E così  Dio  non  rie 
fece  tanto  ùTentimento  , ma  di  quell*  al- 
tro n’era  confapevole  tutto  il  popolo  ; « 
però  quantunque  non  folle  da  Mosè  van- 
tato, ma  pianto  ; contmtociò  , perchè 
(il  noto  ad  altrui  , non  potè  poffare  impu- 
nito. Signori  miei  cari:  finché  noi  pec- 
chiamo in  caf a , a portiere  calate,  ed  a 
porre  chinfe,  facciamo  male,  malilfimo  , 
perchè  Iddio  ci  vede  per  tutto;  Ni in  fnnt 
tenebri , nò,  come habbramo in  Giobbe,  , 
ut  abfcindanrur  ibi , qui  oferantur  iniquità-  * “ 

rem.  Nondimeno  qualche  fperanza  mag- 
giore ancor  di  perdono  polliamo  bavere  . 

Ma  quando  il  peccato  è pubblico  , temia- 
mo, e tremiamo  affai , perchè  infallibili  C- 
(imamente  ne  dobbiam  rendere  una  rigo- 
rofaragione,  e ne  dobbiam  fare  uu’aCprif- 
finta  penitenza  : feccarnm  fuam  frtdienvr-  •* 

rum  f 
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rum,  dice  Ifaja,  me  abfcondtrunt  j miferi 
loro  ! Vi  animi  forum  , vt  animi  forum  . 
E per  qual  cagione  ? Quoniam  nddua  funi 
ti,  mula  . Ma  pian*  un  poco  ; chi  fa  mi- 
nacce , non  le  fa  egli  di  mali  futuri  ? 
Dovrebbeli  dunque  dir:  Vt  , quia  rtddtn- 
tur  ti,  mala  ,'  non , Vt,  quia  riddi, t funi  . 
Signori  sì-  Ma  è canto  certo  il  gadigo  , il 
quale  ha  da  giungerei  quelli  uomini  Man- 
datoli, che  può  parlartene  , come  fe  già 
folle  giunto . 

y,,  E a dire  il  vero,  quali  fono  i peccati  , 

Tl1*  che  tanto  infamano  il  nome  del  noftro  Cri- 
fto  predo  a'nemici della fua  religione?  So- 
no i fegrcti ? non  già?  fono i pubblici ( in- 
tendete Signori  miri  ) fonoi  pubblici  . Il 
faperfi  che  tra  1 Crilliani  lì  fa  dalle  genti 
pubblico  mercato  della  lor  pudicizia  , sì 
che  nelle  loro  Città  non  v‘è  quali  cantona- 
ta, fu  cui  non  incontrili  afederla  fua  Ta- 
mar: che  pubblicamente  s*  infegnanofopri 
i palchi  farti  di  amare,  e le  indolirle  d’clTe- 
re  amato,  che  nelle  pubbliche  fate  pendo- 
no quadri  lattivi  per  fomento  d'impudici- 
zia che  nelle  pubbliche  accademie  leg- 
genti poche  difonelle  per  pafcolo  di  libi- 
dine; che  nelle  pubblicho  veglie  dicooli 
facezie  ofcenilTime  per  isfogo  di  libertà  ; 
che  nelle  pubbliche  Chiefe  li  uccella  , li 
vagheggia,  li  ghigna,  o fe  non  alerò  li  di- 
feorre  tuttor  con  quel  rio  poflelfo  , con  cui 
li  fa  là  fu  la  pubblica  piazza  : che  pubbli- 
camente li  ammettono  delle ufure  , anco- 
ra tozzi  (lime  ; ni  però  li  liima  vergogna  , 
ma  avvedutezza;  che  pubblicamente  man- 
tengono inimicizie  , ancor  capitali  ; nò 
però  fi  reputa  indegnità  , ma  valore  ; che 
pubblicamente  li  pratica  la  contumacia 
contra  i Prelati;  che  pubblicamente  li  la- 
cera la  fama  de’Kt ligioli  , che  pubblica- 
mente liperfuade  il  difprezzo  degli  Ecclc- 
liaflici:  che  il  nome  fagrofanto  di  Dio(  lo 
dirò  pure,  quantunque  io  tutto  raccapric- 
ci aridirlo)  che  ihiome  fagrofanto  di  Dio, 
pubblicamente  li  l'ente  bellemmiar  , nelle 
dradc,  nelle  botteghe  , ne'  catini,  nelle 
bettole,  ne' ridotti,  come  fe  folle  il  no- 
me appunto  di  un'infimo  mafcalzone  , len- 
za che  nè  pur  vi  ha,  chi  ne  faccia  un  rifen- 
timcnto  , come  dovrebbeli  : quelli  fon 
quei  delitti,  i quali  difereditano  la  fede 
di  Còllo  predo  a'fuoi  emoli  : Bltfphoma- 
rt  fu  soni  norma  tju,  in  grntibu,  . Finche 
uefti  fanno  , che  tra' Crilliani  li  nafeon- 
e il  peccato  modellamenre  , rellan  con- 
vinti, che  tra' Crilliani  pregiali  la  virtù  , 
perchè  neffuno  nafeonde  quello  , di  cui 
egli  li  pregia:  ma  quando  (appiano  , chp 


i peccati  quà  vanno  a fronte  fcopcrta  , 
che  li  vantano  , che  li  appruovano , che  fi 
applaudono  , che  volete  , che  dicano  ? 
Stimeranno  che  tra  noi  lìa  Screditata  la 
bontà , che  fìa  commendabile  la  malizia  , 
e che  non  foto  lia  vergogna  l' edere  amico 
di  Grillo , inache  fia  gloria  federe fuo  ne- 
mico, 

E pure,  ah  Dio,  quante  volte  giugnia-  Vili, 
moa  fogno , che  quei  peccati  medelimi,  i 
quali  furono  fegrcti  nelfoperarli , li  fanno 
poi  da  noi  pubblici  col  narrarli  ! Non  ba- 
da, chele  nollre  lafcivie  nafeedero  nelle 
tenebre,  noi  le  portiamo  alla  luce.  Ben- 
ché le  nafcondeflero  le  pareti  , benché  le 
cuflodider  le  porte,  benché  la  notte  col 
fuo  velo  neriflimolecopride  , non  bada; 

Signori  nò.  Noi  le  bucci nam  ne' ridotti  , 
noi  le  contiamo  ne*  circoli,  noilecantiam 
fu  le  cetre:  e perchè  non  ci  fia  peccato  , 
che  non  fia  pubblico,  pubblichiamo  an- 
cora i fegreti . E vi  par  quello  piccolo  dan- 
no? Vi  pare  , che  fi  podi  fpcrar  bene  di 
uno,  per  cui  difetto  pongali  a talcimen- 
to  la  riputazion  della  religione , e l'amici- 
zia diCridointinto  diferedito?  Vt  animt 
forum , vi  unimt  forum  , sì  torno  a dire  , 
quo  ni  am  riddila  funi  il,  mala  . Nò  , che  , 

non  fon  colpe  quede,  di  cui  sì  facilmente  * ' *" 
fi  poda  fpcrar  perdono  : Numquid  carni, 

/aulii  ( gridava  Dio  tutto  irato  a Geru- 
falemme  per  bocca  di  Geremia  ; numquid 
carni,  fanti  t aufirtnt  a fi  mali, in,  tua , , 
in  quibu,  gloriala  i,  } Quali  che  voMe 
egli  dire  : Ci  voglion'  altro  che  vittime 
per  placarmi.  Sarebbono,  io  nonio  pie- 
go, quede  badevoli  a foddisfare  per  le 
tue  iniquità  , fe  tu  ti  folli  vergognata  di 
ede  , le  havedi  defedate , le  haveffi  de- 
plorate, le  havedì  piante  : ma  tu  fei  arri- 
vata infino  a gloriartene  ; gloriata  n . E 
però  none' è più  rimedio.  Sventurata  Cit- 
tà, me  l'hai  da  pagare  . Alla  morte  , alla 
morte.  Eccoi  Caldei,  che  già  montati  a 
Cavallo,  volano  quà  per  pigliare  le  mie 
vendette.  Non  mi  curo  piu d'obblazioni, 
non  mi  curo  più  d’olocaudi,  voglio  ftra- 
ge:  Numquid  carni,  fanti  a aufirmt  àie  mu- 
lina, tua,,  in  quibu,  gloriata  tiì  Cosi  Dio 
già  diceva  a Gerufalemme;  piaccia  a lui  , 
ch'or  non  babbi  da  dire  una  fimil  cofa  ab 
le  Città  nodre;  e però  procuriamo  di  pla- 
carlo a tempo  con  ogni  miglior  maniera  , 
aiutiamoci , affatichiamoci,  e già  che  bi- 
fogna , che  noi  ben  todo  mettiamo  la  man* 
all’opera,  cominciamo  dalla  limofina. 


SE- 


ioS  Predica  Dodicefimai  • 


SECONDA  PARTE. 

IX.  tv  Are,  c,ie  <*ue  c°k  Cl  re^'n’ ora  ve‘ 
JT  der  brevemente  intorno  a quella  pub- 
blicità di  peccare  tanto  già  da  noi  condan- 
nata. La  prima  che  debba  farli,  alfine  di 
(ilàrcire  il  male  pallato  : la  feconda  che 
polla  farli , affine  di  riparare  al  male  podi- 
bile.  Quanto  al  pallato,  il  miglior  modo 
li  fa.  Conviene,  che  chi  è consapevole  a 
fe  medclimo  di  qualche  grave  Scandalo  da 
sè  dato  col  fuo  operare,  procuri  di  dar'ora 
altrettanta  edificazione,  e che  ridottoli  a 
Dio  non  voglia  già  fai*  egli  ancor  come 
alcuni , i quali  fembra  propriamente  , che 
temano  d'elfer  mai  veduti  far  bene:  ficon- 
fcflanodi  nafeofio,  li  comunicano  di  na- 
feofio, e poco  meno  che  non  vorrebbono 
ancora  per  udir  Meda  veder  qui  tornati 
. que* tempi,  in  cui  coftumavali  di  celebra- 
re fol  giù  nelle  catacombe  . O'  quello 
nò:  Non  può  sì  vile  timidità  condonarli 
rf  ,,  ad  uno,  eh’ habbiacommefli  peccati  pubbli- 
ci: Qua  dieilii  in  conditili  vtflrit , in  cuiiliiut 
vtjirit  compungimi»!  ; dicea  Davide  , ed 
io  fin  qui  mi  contento.  Sei  volìri  peccati 
fono  da  voi  fiati  operati  fol  dentro  voi,  in 
eorditusvtflrit , vi  li  conceda  di  farne  in 
cammera  voftra  la  penitenza  privatamen- 
te: quivi  verfate  fopra  di  lor  calde  lagri- 
me, quivi  maceratevi  > quivi  mortificate- 
vi, quivi  ognor  compunti  chiedetene  a 
Dio  perdono:  In  cuti!  lini vtflrit compungi- 
mi»! . Ma  non  così,  fe  i peccati  vofiri  fon* 
anche  ad  altri paleli.  Bifogna  allora  risol- 
verli a vincere  francamente  i rifpetti  uma- 
ni, per  non  havere  nel  bene  quella  vere- 
condia, la  qual  non  li  hebbe  nel  male  . Bi- 
fogna frequentar  gli  Oratorj  di  penitenza, 
ancora  pubblicamente  : bifogna  confef- 
farfi  in  pubblico  : bifogna  comunicarli  in 
pubblico:  bifogna  in  una  parola  rifarei! 
danni  , e procurare  di  rendere  in  egual 
modo  a Dio  quella  gloria  , che  in  pubbli-{ 
cogli  fu  tolta.  Sentite  l’AppolloIo  favelta- 
^ ( | re  a i Romani  : Siculi  txhitùijlii memtravt- 
o.i,.  • '*.  ita  nane  exhibetc  mem- 

bra vtflriftrvirt  m/ìitia . Havetc  avvertita 
quella  parola  cxhtbuiflit  > quella  parola  ex- 
hit ctt*  Non  li  tratta  qui  di  operare  confe- 
gretezza.  Vi dimofirafte peccatori,  dimo- 
fìratevi  penitenti. 

X,  E ciò  quanto  a Soddisfare  al  male  pala- 
to. Quanto  poi  all'impedirlo  efficacemen- 
te per  l’avvenire,  qual  mezzo  potrà  mai 
trovarli,  che  liafra  tutti  il  più  Ipedito,  il 
più  facile,  il  più  Sicuro?  Mi  li  conceda  il 


dirvelo?  Oisù  afcoltate  . Il  maggior  mez- 
zo a mio  parere  farà,  che  quegli  , predo 
a cui  rifiede  qualunque  parte  di  pubblica 
autorità,  poni  innanzi  i virtuoli  , gli  ri- 
me: iti,  gli  rimuneri , e tenga  indietro  ri- 
folutamente  i malvagj  . Allora  ognuno 
per  vantaggiarli,  procurerà  , quando  an- 
cora egli  havelfe  vita  da  empio,  dihaver 
fama  da  pio  . E però  allora  non  folo  non 
li  pregierà  delle  Scelleratezze , ma  le  na-' 
feonderà  ; e il  delidcrio  della  grazia  di 
un'  uomo  potrà  ottenere  , quel  che  non 
può  ottenere  il  timore  della  disgrazia  di 
un  Dio . O’  fe  fapedero  i Principi , tanto 
Secolari,  quanto Eccleliafiici  , con  quan- 
to poco  potrebbon’  elfi  Santificare  la  fac- 
cia di  una  loro  Città,  d’un  lor  Clero  , li 
fiupirebbono  della  loro  potenza  ! Fate 
ch’effi  dichiarinlì  , come  Davide  : Or»/» 
mei  ad  fiicltt  terra  , ut  ftdtant  mecnm  . 
Che  vuol  dire , fate  rifaperli  , che  prelfo 
loro  niuna  qualità  commenda  tanto  un 
fuggetto  , quanto  la  virtù  ; niuna  tanto 

10  Scredita  , quanto  il  vizio  : eh’ elfi  non 
guardano  alle  aderenze,  ma  ai  meriti;  non 
alle  raccomandazioni,  ma  alle  opere;  non 
all'affezione,  maallagiullizia:  fatcch'efli 
procedancosì,  e allora  vedrete,  che  i più 
ambìzioli  procureranno  di  apparire  i più 
giudi.  E quel  ch’io  dico  di  un  Signor  pub- 
blico in  rifpetto  al  fuo  Stato  , dico  di  un 
Signor  privato  in  ordine  alla  Sua  Corte  , 
dico  di  un  Signor  domefiico  in  ordine  alla 
dia  Cafa.  S’egli  ricerchi  nc'fuoi  la  virtù  , 
ancor  quando  non  l'habbiain  sè,  farà  più 
per  pubblico  benefizio,  chefe  l'havefle  in 
se,  ma  non  la  ricercale  nc’fuoi  . E uni- 
verfalmente  parlando,  in  ogni  governo  , 

0 piccolo  , o grande  , o rcligiofo  , o 
civile,  come  li  fappia , che  lì  promuovono 

1 buoni,  li  rigettano  gli  Scandalo!!  , è già 
tolto  in  gran  parte , fe  no  n l'ufo  dell’  impie- 
tà, almeno  la  sfacciataggine. 

Ma  voi  mi  direte,  che  quella  fembra  più 
tolto  maniera  di  fomentare  1'  ipocrisia  , 
che  d'introdur  la  virtù  . Perchè  , per  ha- 
vcr  fama  di  buono,  balia  parere  , non  è 
neceffario  di  edere.  E così  operandogli 
uomini  allora  per  ambizione  terrena  , 
quando  potefiero  occultare  i lor  vi zj,  non 

11  curerebbono  di  emendarli , e confeguen- 
temente  verrebbono  a ritrovarli  nelle  Cit- 
tà molti  giudi  apparenti , ma  pochi  veri. 
Non  dubitate  di  ciò.  L* ipocrisia  è il  più 
difficile  vizio  , che  li  polla  praticare  . Si 
può  portare  la  mafeneraper  un  poco,  ma 
non  a lungo  . L'ifieda  Simulazione  della 
virtù  riefee  moietta  , quando  manchi  la 

realtà. 
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realtà  . E però  fé  voi  ci  badate  , molte 
piO  perfone  voi  troverete  ditolute  che 
ipocrite.  Hanno  quelle  quali  tutto  l'ama- 
ro della  virtù,  e non  n’hanno  il  dolce  . 
Perciò  Liei/  ai  tempui  fimultnt  , futceffu 
/amen  temperi/  preducuntur  > come  aderì 
di  colloro  Teohlato  . Sono  sì  perpetue 
le  occalloni  del  male , fono  si  frequenti 
gli  allettamenti , fono  sì  gagliarde  le  fug- 
geftioni  , fono  sì  intimi  gli  incentivi  , 
che  è imponibile  di  relìtere  a tutti  per 
mero  rifpetto  umano  . Ed  al  più , fé  nel- 
le occafioni  leggiere  reiillerafTi , li  cede- 
rà nelle  grandi  . Però  fapete  voi  , quel 
eh' anzi  avverrà  , quando  fappiali  , che 
in  un  governo  li  tengono  indietro  gli 
uomini  meno  pii  ? Avverrà  , che  que- 
lli , con  cfcrcitare  le  virtù  finte  , li  af- 
fezioneranno alle  vere  . Cominceranno 
da  prima  per  fini  terreni  , ma  è facile  , 
che  feguano  dappoi  per  ragioni  celelli  . 
Se  non  altro  , s‘  impediran  tanti  fcan- 
dali,  quanti  avvengono  , dove  non  folo 
« permelTo  l'eller  malvagio  , ma  è leci- 
to l'apparire  . Quella  farebbe  una  prati- 
ca, ch'io  più  dillefamente  darei  , quan- 
do folle  bifogno  darla  , e il  darla  toc- 
cate a me  . Ma  noi  non  liamo  nel  ca- 
ro . I'crchò  nondimeno  v*  hò  io  voluto 
quella  mattina  qui  dire  ciò  , eh'  io  vi 
hò  detto?  Sapete  perchè  ? Perchè  vor- 
rei, che  noi  da  quello  traetàmo  un’  ar- 
gomento di  noflra  giovevoliflìma  con- 
fufione.  E' potàbile  , che  l'amor  di  Cri- 
ilo  non  pota  impetrar  da  noi , quel  che 
otterrebbe  la  riverenza  ad  un’  uomo  ? 

goti  ì nobit  txterqu/t  hominir  rimar  , 
deberte  à nati/  exigere  Chrifli  amor  ; co- 
me parlò  in  limile  intendimento  Santo 
Agollino.  Se  noi  fapetàmo,  che  un  no- 
Uro  Stiperior  qualunque  li  folle  , riget- 
tate dalla  fua  amicizia  tutti  coloro  , i 
quali  non  facetero  una  profeffione  aper- 
tiffima  di  pietà  , che  non  gli  ammettelTe 
a gli  onori , che  non  gli  avvantaggiai' 
le  ne'  carichi , che  non  gli  accomunefe 
ne’  bene  tir;  ; noi  tutti  con  ogni  Audio 
procureremo  di  profetarla  : e facendo- 
le Cfifto  Boa  batterà  > sì  «he  non  pecr 


chili  almeno  sfrenatamente  ? O1  confu- 
sone ! ò cordoglio  ! Dunque  più  po- 
trebbe con  eAo  noi  un  Signor  tempo- 
rale , che  un  celeAe  1 più  un*  amicizia 
umana,  che  una  divina  ; più  un'  interef- 
fe  caduco,  che  un’ immortale  ? Fa  Criflo 
dinurtziare  pubblicamente  per  bocca  dell’ 
AppoAolo  Paolo , che  Iniqui  rtgnum  Dii 
non  pefldtbunt  i e pure  quanto  pochi  fon 
però  quei,  che  rimangonfi  dalle  colpe  ? 
Difcende  egli  più  minutamente  a’  parti- 
ticolari,  ed  efclama  : Stque  fernèt  arii  ì e 
pure  quanta  liberti  nelle  pratiche  : Seque 
Adulteri  ; e pure  quanta  infedeltà  ne'ma- 
trimonj  : Seque  meliti  ; e pure  quanta 
diAoluzione  nel  fenfo  ? Seque  mafculerum 
cencuhi torti i e pure  quanti  abuli  nella  li- 
bidine ? Seque  furti  ; e pure  quante  frau- 
di ne‘ pagamenti  ? Seque  avari  j e pure 
quante  Ibzzure  negli  interetà  ? Nejut 
tbriep } e pure  quanta  voracità  nelle 
crapole  ? Seque  maledici  ; e pure  quanta 
intemperanza  nello  calunnie  ? n eque  ra- 
pace/ i e pure  quanta  sfacciatezza  ne’  la- 
dronecci ? Se  un  Principe  non  facete 
altro  , fe  non  che  pigliare  di  pefo  que- 
Ao  tefto  medelìmo  dell'AppoAolo,  e ri- 
fcrivendolo  turco  di  proprio  pugno  , il 
facete  affigere  fopra  i principali  canto- 
ni delle  vie  pubbliche  , con  queA’  unica 
varietà,  che  dove  l’ AppoAolo  dice  : Re- 
enum  Dei  non  peffidebunt  , egli  cancellar- 
le quel  Regnum  Dei  , c vi  fcrivete  in 
vece  : Amieitiam  meam  non  pojìiebunt  • 
Non  dicete,  non  potederanno  il  regna 
di  Dio  , ma  diceUe  , non  potederanno 
ia  mia  grazia  , non  potederanno  i miei 
carichi  , non  potederanno  i miei  gui- 
derdoni ; quanto  maggiore  emenda- 
zione del  pubblico  A vedrebbe  in  cia- 
fenno  di  que'delitti  ? Signori  miei . Que- 
lle fon  certe  verità  , le  quali  non  bifo- 
gna  oramai  curarli  di  rivangare  troppo 
profondamente  , perchè  6 corre  rifehio 
di  dubitare  , fe  della  Fede  altro  più  II 
ritruovi  fopra  la  terra  , che  il  Tuo  ca di- 
vero . Però  meglio  farà  eh'  io  tronchi 
il  difeorfp . Non  mi  accade  akw  A d ita 
pef  «a. 
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Nel  Mercoledì  dopo  la  feconda  Domenica. 

Die  ut  fedeant  hi  duo  fili  mei , ums  ad  dexteram  tuoni  , & tmus  ai 
finiftram  in  I{c°no  tuo  &c.  Uefcitis  quid 
petali:  . Matth.  28. 


E fumai  veruno,  che  con  ar- 
ti oneftiflimecercaffedi  van- 
taggiare la  fua  famiglia  , o 
povera , o popolare  5 fu  fen- 
za  dubbio  quella  Donna  E- 
vangclica  , fortunata  madre 
di  Giacomo,  e di  Giovanni.  Bramò  ben’ ella 
di  follevare  i fuoi  cari  dalla  barca  al  trono 
• dalla  pefcagiooeal  comando;  ed  a tal  li- 
ne procurò  diligentemente  che  folTero  col- 
locati , come  principali  Affeffori , l'uno  alla 
delha , e l'altro  alla  finiftra  di  Crillo , ch’el- 
la credea  dover  tra  poco  aprir  fua  Regia 
terrena  nellaGiudea;  ma  noi  procurò,  co- 
me avviene  comunemente,  con  arti  inique . 
Non  predella  perquello  a perfeguitare  ve- 
rini di  quegli  Apposoli , che  potevano  effe- 
re  i concorrenti , da  lei  maggiormente  te- 
muti, non  tefje  frodi,  non  tramò  furberie  ; 
non  fi  vaifedi  adulazioni,  non  tenne  mano 
ad  ufure  oaperte.o  palliate, percomperarfi 
con  frequenti  regali  la  grazia  del  nuovo 
Principe.  Ma  che  ? Dopo  havere  già  qualch* 
anno  tenuti  i due  fuoi  figliuoli  alla  fervitù 
Dentata  di  Ctiilo  5 dopo  haverli  notte  e 
giorno  mandati  dietro  a lui , fcalzi  ne'piedi , 
e laceri  nelle  velli  ; dopo  havergli  efpofli 
per  tal  cagione  affai  fpeffo  alle  beffe  del 
Popolo,  all'odio  degli  Scribi,  agt'infulti 
de'Farifei;  dopo  efferfi  ella  medefima  an- 
coradata a feguirlo  dovunqne  andaffe , fen- 
za  riguardo  della  cafa  rimalia  fola,  del  ma- 
rito lafciato  vedovo , delle  faccende  trafe  ti- 
rate , neglette , dimenticate  ; dopo  canti  me- 
riti dico  verfo  di  Crillo , non  altro  fece,  che 
comparirgli  dinanzi,  che  gittarfegli  a*  piedi, 
e;cheprefentargli  unafiipplica  olfequrofii  , 
fenza  veruna, nè  doppiczzadi  formo!e,nè 
pcrverfità  di  rigiri  : Die  ut  fidiate  hi  duefiiii 
nei,  aneti  ad  dexteram  marre  , unni  ad  fi- 
nijìram  in  Rejnt  tuo . Contuttociò  tanto  fu 
da  lungi,  che  Crillo  delle  alcun  fegno  di 
approvazione  o di  applaufo  a qn.lla  am- 


bizioni domanda,  che  la  rigettò  più  collo 
dasècon  gravifiima  indegnazione , la  tac- 
ciò d’infènfata,  la  riprefe  di  temeraria,  c 
con  un  Srfeiiij  Ijaid prrerii , colmò  di  pub- 
blica conlufionc  la  faccia  de1  fupplicanti , 

Or  dove  fono  coloro  , i quali  per  anfia 
d'ingrandir  la  famiglia , odi  trafricchirla  , 
fi  vagliononon  folo  di  mezzi  onelìi,  c di 
follecitudini  non  viziofe  , ma  di  menzo- 
gne inoltre,  editrufferie,  di  oppreffìoni, 
di  crudeltà,  di  calunnie,  d'iniquità?  Do- 
ve fono  quei,  chea  tal  fine  ardifeono  prof- 
ferire fu'ttibunalifentenze  ingiufte?  Dove 
quei  che  (travolgono  i teltamenci  , o le 
cedole  da'Ior  fenfi?  dove  quei  , che  de- 
fraudano i mercenar;  , o le  Chi.fe  del 
loro  dovere  ? dove  tutti  coloro  , che 
attendono  fidamente  ad  aggravar  gli  orfa- 
ni, a foverchiare  le  vedove,  ad  aggirare 
i pupilli  , cd  a fitcchiarfi  fino  all’  ultima 
Dilla  il  fangue  de’  poveretti  ? Vengano  ' 
pure  quella  mactina  colloro  ad  udirmi  tut- 
ti, perch’io  voglio  che  feorgano  ad  evi- 
denza , quanto  malamente  configlinfi  in 
tant  affare  . Come  ? Non  condona  Crillo 
a una  madre  peraltro  sì  meritevole  , e sì 
modella  , quell'  affetto  foverchio  che  la 
conduce  a porgere  a lui  preghiere  per  efaK 
razione  della  famiglia,  c la  condonerà  a 
chi  procuri  er  '-irla  a difpeteo  fuo  ? en- 
fatiche male  fpeie.'  ò vigilie  mal’impiegater 
Su  le ufure  dunque,  fu  le  rapacità,  fu  le 
robberie,  fu  le  rovine  de’rnileri  , volete 
voiliabilirelacafavoffra;  tanto  fvifeerato 
è l'amore  che  a lei  portate?  Attendete, e 
vedrete,  che  quello  amore,  fe  pure  amore 
ha  da  dirli,  è tm'amorcrudele . 

Ma  prima  come  effer  può  , che  voi  da  1,1 
voi  medelìmi  non  veggiate  quanto  poco 
quell'  arti  debbano  rrufcire  giovevoli  al 
voflrofine?  Certacofaè,  chegli.eredi  vo- 
llri,  (è  vorranno  operar  crillian.unentc  , 
non  pouan  ritenere  punto  di  ciò  , che 

voi 
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voi  loro  habbiate  lafciato  di  mai'  acquiAo . 
E per  confcguentc  indarno  voi  durate  ai 
preferite  tante  fatiche  per  arricchirli,  con- 
verrà, che  voi  morti  calindi  nuovo  allo- 
ro prillino  ftato , chedifmettan  que‘ tuffi  , 
che  feemin  que'fervidori , che  fpopolino 
quelle  Halle , ed  in  una  parola  , che  vomi- 
tino ( per  ufar  la  forma  di  Giobbe  ) che 
vomitino  quante  ricchezze  hanno  divora- 
, , te  : itvortrvtrint  , ovoment  . 

1»  '•<!•  che  fe  pur'  eflinon  s’indurranno  a ciò  f-re 
di  buona  voglia,  cheaccaderà?  Iddio  me- 
delimo  le  verrà  loro  di  propria  mano  a 
/frappare  fin  dalle  vifeere:  Do  vtntn  ipfo- 
rum  txtruhtt  itlts  Deut  . Che  voglio  ligni- 
ficare ? S‘  elfi  vorranno  ritener  punto  di 
ciò  che  non  fi  dovrebbe,  eccovi  Dio  dive- 
nir nemico  giurato  di  cafa  vollra  ; e però 
ditemi  : fembr'a  voj  di  Iafciarla  ficura  all 
fai  con  una  inimicizia  cosi  potente!  Mi  ri- 
cordo haver  letto  di  Giulio  Agricola  gran 
Senatore  Romano  , ch'effendo  negli  ulti- 
mi anni  della  fua  vita  caduto  in  odio  all' 
Imperador  Domiziano  , fu  da  elfo  però 
fpogliaco  , e di  molte  fplendidillìme  ren- 
dite, e di  una  fegnalati  filma  dignità;  anzi, 
come  alcuni  anche fcrivono,  avvelenato. 
Tollerò  egli  con  prudente  diflimulazione 
tanti  difallrr , e più  della  fila  famiglia  folle- 
cito  , che  di  sé  , appigliofij  morendo  a 
quello  Aravagante  partito  . Fè  cella  mento  : 
e quivi  in  primo  luogo  chiamòper  erede 
Tuo  principale  i’Imperadore  , favellando 
Tempre  di  lui  con  quelle  maggiori  efpref- 
fioni  di  gratitudine,  che  havrebbe  potuto 
ufare,  non  un  Proconfolo  alfafiìnato,  ma 
un  fervo  creato  Confolo  . Reihrono  fin 
pefattii  meno  intendenti  a cosi  inafpetta- 
ta  rifoluzione , e giudicavan  quella  di  Agri- 
cola fconfigliata  fimplicità  , di  chi  havea 
prima  potuto  finir  divivere  , che  finir  di 
adulare . Ma  non  così  riputavano  i più  fa- 
gaci,  i quali  molto  bene  intendevano  tor- 
nar meglio  ad  una  onorata  famiglia  haver 
l'eredità  fvantaggiofa  , e'1  Principe  ami- 
co, che  vantaggiofa  l'eredità,  ma  nemico 
il  Principe.  E conforme  a quello  il  fuccef- 
fo  poi  dichiarò  haver' Agricola  operato 
anche  in  ciò  con  quell'alto  ìenno , che  Tem- 
pre havea  dimofirato,  E a dir*  il  vero,  di- 
temi un  poco,  voiAefli,  fe  vi  trovafie  in 
eguale  neceflità  , non  amerefie  affai  me- 
glio di  lafciar  la  voffra  cafa  men  facolto- 
fa,  ma  col  Principe  favorevole,  che  di  la- 
fciarla  più  florida,  ma  col  Principe  difgu- 
llato?  Anzi  ogni  inimicizia  potente  , che 
le  JafciaAe , ancorché  foffe  di  un  Cavaliere 
privato , darebbevi  gran  penfiero  ; e le  po- 


tefie  comporla  a qualunque  coAo  prima 
di  partir  voi  dal  Mondo,  non  credo  io  già, 
che  perdonareAe  a danaro . Or  s’è  così  , 
come  dunque  temer  sì  poco  di  lafciare  a i 
poAeri  vollri  un  Dio  per  nemico  f Vi  par 
dunque  egli  sì  debole,  che  non  poffa  pi- 
gliar fuegiulle vendette,  osìmilenfo,  eh* 
egli  non  fia  per  pigliarle  ? Anzi  fentir  ciò 
ch'egli  dille  a Malachia,  di  coAoro  che  a 
Tuo  difpetto  volevano  pur  far*  alte  le  cafe 
loro  là  nella  ftiperba  Idumea  : Lafciali fa- 
re, lafciali  fare,  che  al  fine  fi  vedrà  chi  ba- 
vrà miglior  braccio,  o efiì  nell'alzare  , o 
io  nell’abbattere  : UH liifieuhunt , dr  tgo it-  Malae.'.*. 
firunm.  E che  fia  così. 

Andate  un  poco,  ed  informatevi  nelle  Ili. 
divine  Scritture  di  tutte  quelle  famiglie , le 
quali  con  le  ree  foffanze  paterne  eredita- 
rono l'inimicizia  divina  ; e poi  tornatemi  a 
riferire,  fe  a veruna  di  loro  giovò  mai  pun- 
to fplendor  di  nafcica  » appoggio  di  pa- 
rentele, ampiezza  di  poffeffioni,  copiadi 
rendite , o grandezza  anche  fomma  di  Prin- 
cipato. Anzi  vedrete,  che  quello  appun- 
to è quel  cafo , nel  quale  Iddio  fi  é condot- 
to a far  cofeinfolite.  Già  voifapete  effe r 
di  legge  ordinaria,  che  ■ figliuoli  innocen- 
ti, nulla  patifeano  perla  malizia  de ‘Padri  : 

Film i non  por  flit  iniqui  tntem  Putrii . Non- 
dimeno Dio  come  Signore  alloluto  ha  de-  Ezec.it  io 
rogato  talora  a queAa  fua  legge  , e per  lo 
peccato  de'  Padri  non  folamente  egli  ha 
puniti  i figliuoli , mainipoti,mai  bifnipo- 
ti,  anche  fino  alla  quarta  generazione,  da 
chelaquarca  comunemente  era  l'ultima  , 
della  quale  un  Padre  già  divenuto  decrepi- 
to potefs'cffere  fpettatore . Or  fe  conlide- 
rate  per  qual  misfatto  de'  Padri  ufaffe  Id- 
dio di  efercitar  ne' figliuoli  sì  Araordinarie 
vendette , vedrete  che  fu  per  queAo  reo  de- 
fiderio  divolerli  ^arricchir  con  iniqui  acqui- 
Ai . Con  iniqui  acquiAi  gli  volle  arricchir 
quell’  Acan  , ilquale  contra  la  proibizione  ioiilc7 
divina  rubbò  di  jerico  certa  fomma  di  oro,  1 
ch'egli  occultamente  trovò  . E però  non 
folo  fu  dato  egli  alle  fiamme,  ma  vi  fu  tut- 
ta anche  data  la  fua  famiglia.  Con  iniqui 
acquiAi  gli  volle  arricchir  quel  Giezi  , il 
quale  per  via  di  aAute  menzogne  tolfe  a E f- 
Namanuna  parte  detonativi  ricufati  dal 
Profeta  Elifeo  . E però  non  folo  fu  per* 
collo  egli  di  lebbra , ma  ne  furon  tutti  per- 
collii  Tuoi  difeendenti  . Con  iniqui  acqui- 
Ai gli  volle  arricchir  quel  Saule,  il  quale  , A , 
contro  il  divieto  di  Samuele  C riferbò  ava-  ‘ *■ 
ramente  le  fpogiie  degli  Amaleciti  feonfit- 
ti.  E però  non  folo  fu  privato  egli  del  Re- 
gno, ma  nefu  tutta-privaealafuaprofapia. 

Con 
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Con  iniqui  acqu'di  gli  volle  arricchir 
quell’ Acabbo,  il  quale  con  aperta  ingiù- 
tìizia  tolfe  a Nabut  una  vigna , che  non  po- 
tè appropriarli  a partiti  giudi . E però  non  | 
folo  ei  perì  di  morte  violenta , mane  peri 
• R»{  **•  tutta  altresì  la  fua  cafa  . E pure  Acabbo 
( udite  colà  incredibile  ) e pure  Acabbo , 
lafciò , morendo,  la  fua  cafa  fondata  fo-1 
pra  fettantadue  fuoi  figliuoli , e figliuoli 
mafchi:  onde  pareva,  chiedendo  ella  per 
altro  provveduta  di  grolliflime  rendite , e 
dilatata  in  ampliflime  parentele,  durar  do- 
vette pervia  di  continuate  generazioni  gl*, 
interi  fecoli . E nondimeno  in  manco  di 
quindici  anni  tutta  perì,  tutta,  tutta,  fen-{ 
4RtSJo.  za  che  nè  pur*  un’ anima  fola  ne  rimanefle  , 
io.  o de’ parenti  proflimi , o de’ remoti  : Ztper- 

c uffi  funi  cmnti  de  dome  Aiti  > dente  non 
remnneren/  enee  reliquie.  Sì  che  vedete  , 
che  per  quello  delino  di  malvagj  accumu- 
lamenti, non  folamente  ne  palile o no  i Pa-| 
dri,  i quali  gli  fanno  , ma  con  edì  ancora 
i figliuoli , per  cui  fon  fatti , con  edì  i ni- 
poti, conedi  i pronipoti:  edendoconve- 
nientiflimo , che  in  quello  appunto  l' uo- 
mo porti  le  pene,  per  cui  commette  le 
colpe.  Come  dunque  per  ingrandire  la  ca- 
fa voftra  > voi  v’  inducete  ad  adoperare 
quelle  arti , le  quali  appunto  fono  le  più 
acconce  a didruggerla  ? Vi  par  eh’  ella 
oda  prometterli  una  lunga  (labilità  , con 
avere  per  fuo  nemico  quel  Dio  roedefi- 
no,  che  in  sì  piccolo  tempo  feppe  annien- 
tare famiglie  sì  popolate,  anzi  sì  fublimi  , 
sìfplendide,  sì  potenti?  Senon  vi  pare  di 
haver  giuda  cagione  di  dubitare , fate  pur 
voi  ; ma  s'è  manifedo  il  pericolo , che  fcioc- 
chezza  per  lafciare  i poltrii vodri  un  poco 
più  agiati , lanciarli  si  mal  ficuri  ? 

IV,  Se  voi  vi  hahbiatc  a fabbricare,  Udito- 
ri, qualche  edifizio,  non  credo  io  già  che 
*j  porrete  a fabbricarlo  nel  cuore  di  un 
crudo  verno,  ma  afpetterete  al  date,  e 
qualunque  altra  dagione  voi  fceglierete 
più  volentieri  di  quella  ch’è  la  più  afpra . 
E per  qual  cagione  ? Perchè  gli  edifìzj 
fabbricati  di.verno  nou  fono  durevoli  . I 
ghiacci  idupidifeono  la  calcina  , le  piog- 
ge ammollan  la  fabbia,  e cosi  i fallì  non 
podono  tra  loro  fare  altra  prefa.  Orfapete 
voi  ciò  , che  fia  fabbricarli  la  cafa  con 
Ecciti*,  loto  altrui  ? E’ fabbricarla  di  verno:  Qui 
edificai  domum  fuem  impendiitelienit(  s’oda 
lo  Spirito  Santo  nell’  Ecclefialiico  ) Qui 
edifico*  domum  fuem  impendiij  elienii,  quo  fi 
qui  eolligit  lepide/  fnei  in  hyeme,  ch’c  quan- 
to dire  , ed  febricendum  in  hyeme  , come 
tutti  dichiarano  gli  Efpofitori  . Voi  fab- 


bricate di  verno,  Cridiani  miei,  Voi  fab- 
bricate di  verno.  Però  fermatevi  , altri- 
menti la  cafa  farà  poi  pelo,  crollerà  , ce- 
derà, precipiterà,  c tutte  quede  faranno 
date  fatiche  gittate  al  vento  : ve  qui  edi- 
ficot domum  fuem  in  iniuflitie  , tfi-  eeeneeu- 
le  fue  non  in  jndicie  : cosi  gridavi  Gere-  j.r.tt  ir. 
mia  : Ve  fui  edifieei  Crvitotem  in  fenguini- 
bu t , cioè  nel  f.ngue  de’  poveri  , prò-  , . 

perni urbem in  inif mietei  così  ripiglia  Aba- 
cuc.  E voi  più  credete  a’ vodri  folli  dile- 
gui, che  alle  minacce  infallibili  de' Profe- 
ti? O’ quante  già  fadofe  famiglie  fi  veggo- 
no giornalmente  andare  in  rovina  per  tal 
cagione , ò quante , ò quante  ! Non  fi  ri- 
cordando le  mifere,  che  i torrenti,  per- 
chè fi  vogliono  ingrodare  , o ingradare 
d’acque  non  fue,  fempre  fon  però  meno 
durevoli  d’ogni fiumicello innocente,  che 
del  fuo  viva  . Quando  Zaccheo  ravvedu-  Luc.19  s. 
tofi  dide  a Crido  : Si  quid  eliquem  defreu- 
devi , ridde  quodrupìum  ; che  rifpofe  il  Si- 
gnore ? Medie  buie  domui  felm  è Dee  fe- 
tte eft  . Ma  piano  un  poco.  Che  rifpoda 
fu  queda  ? Parca  che  dovede  dire  buie 
hemini,  perché  Zaccheo  era  dato  1’  ope- 
ratore de'furti , l’operator  delle  fraudi  , 
cheallor  volea  prontamente  rifare  i dan- 
ni: e così!  parca  che  tutta  fua  dovefs’cdere 
la  fallite.  Sì:  ma  il  Signore  la  inrefe  me- 
glio di  noi  ; e però  non  dide  , buie  borni-  \ 
ni,  nò:  buie  domui  , buie  domui  , perchè 
vedea chiaro,  che  fe  Zaccheo  non  havede 
redimito  , non  farebbe  dato  egli  folo  a 
portar  le  pene  di  que’  fozzi  accumula- 
menti , quantunque  fode  dato  folo  a com- 
metterli . *» 

Ma  fu  fia  così,  come  voi  defidererede  , y. 
Diamo  che  a cafa  vodra  nulla  debba  arre- 
care di  pregiudizio  1'  inimicizia  d'vina  . 

Diamo  , che  co'  malvagj  conquidamene 
voi  la  dobbiate  eternare.  Diamo,  che  le 
dobbiate  accrefcere  credito  , aggiugnere 
autorità,  acqtlidare  aderenze,  vi  par  pe- 
rò , che  vi  torni  conto  di  farlo  ? infelici /fi- 
miheminum  ( lafciatemi  sfogare  damane  , 
ma  fin  dall'intimo,  con  le  parole  del  gran  adEcct 
Prelato  Salviano  ) loft  licitimi  hominem 
copienti!  , fuem  bene  olii  pcfl  voi  v'tvtnt  , 
non  cegi tttu , quàm  meli  ìpfi  meriemini  E 
chi  mai  vi  ha  infegnato  di  apprezzar  tanto 
La  profperità  temporale  della  vodra  profa- 
pia,  che  non  dubitiate  di  avventurare  per 
ella  la  beatitudine  eterna  della  vodra  ani- 
ma? O’  lagrimevolìlfima  cecità  ! Dunque 
sì  poco  voi  fiele  in  pregio  a voi  delti  , 
che  per  vcrun’uomo  del  Mondo  vi  con- 
tentiate di  andare  ad  ardere  eterna- 
mente 
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mente  nel  fuoco , a freneticar  co’  Dannati , 
a fremere  co’  Diavoli  ? Io  fempre  havea 
fin'ora  fentito  dire,  amare  ogni  uomo  fe 
fleffo  fopra  d’ogn’altro  ; e fin  da  fanciullo 
mi  li  era  impreffo  nell’animo  il  detto  di 
quel  Comico  latiniflimo,  il  quale  afferma: 
Omnetpbi  meliut  velie  quim  alteri.  Ma  oi- 

mè , che  mi  conviene  al  prefente  dilim- 
parare  cosi  celebre  verità  , mentre  mi  av- 
veggo trovarli  ta^ti  nel  Mondo  , che  co’ 
Tuoi  Trenti  procacciano  ad  altri  grandezza 
a sè  perdizione:  Et  ut  alia  affluire  furiant 
delitti!  temperalibut,  fe  tradurti  ur index  igni- 
ta* fempittmis  . H che  potrebbe  farvi  di 
peggio  il  più  capitale  nemico  , che  bave- 
lle in  terra?  Finalmente  ogni  altro  nemi- 
co potrebbe  perfeguitarvi  , quello  è ve- 
riflimo,  ma  fin  dove?  Fino  alla  bara,  fino 
alla  tomba.  Ma  poi  non  più  : Omnit  flqui- 
dim  inimitili a mene  diffelvitur,  come  ra 
gionò  l iftcffo  Salviano  . Ma  voi  non  vi 
Soddisfate  per  cosi  poco:  nò,  dico  nò  : 
Ver  centra ; vet  ita  agitis  , ut  inimicitiat 
■vijlraii  necpojt  mortem  evadati j , Mentre 
non  folo  a benefizio  de’vollri  eredi  menar 
volete  in  quello  Mondo  una  vita  travaglio- 
!i filma,  ora  difputando  ne’Tribunali,  ora 
imprigionandovi  nelle  Corti  , ora  conf- 
inandovi ne’viaggi,  ed  ora  annegandovi, 
per  dir  così , tra'  negozj  lino  alla  gola  ; 
ma  oltre  a ciò  fin  dopo  la  vollra  morte  voi 
llendete  la  vollra  perfecuzione  , e dopo 
haver  per  altrui  perduto  la  pace,  e la  Sa- 
nità, non  dubitate  ancor  di  perdere  l’ani- 
ma , e’1  Paradifo.  E qual  mai  de’vollri 
avverfarj  per  inumano  che  folle  , per  im- 
placabile, potrebbe  giugnere  a farvi  tan- 
to di  male?  Ecco  avverato  quello  chedif- 
fe  Abacucco , Ve  ei qui  multiplicat  non  fua  . 
<y  fciocco,  ò Sciocco.'  ò fe  fapeffe  che 
fa?  Vfquequo  fr  aggravai  centra fe  denfumlu- 
tum  • Hivete  notato  ? Non  dice  , centra 
aìiet,  nò,  centra  fe,  centra  fe,  perchè  per 
far  bene  ad  altri , con  un'amore  llranamente 
crudele , rovina  sè , gravandoli  di  quel  loto 
cosi  pelante,  da  cui  dovrà  finalmente  refla- 
reoppreffo.  E voi  frattanto  vedete  un  po- 
co, òCrilliani,  come  Dio  chiami  di  fua 
bocca  quell'oro,  che  da  voi  tanto  s'ama, tan- 
to  s’ apprezza  : lo  chiama  fango  : Denfum 
lutnm  . 

Ma  forfè  , nell’  Inferno  verrebbevi  a 
cagionare  qualche  conforto  il  rifaper  la 
grandezza , e la  gloria  de’  vollri  eredi  ? An- 
zi quello  medefimo  faria  quello , che  forfè 
allor  maggiormente  vi  accorrerebbe , con- 
fiderare,  che  quelli  tanto  trionfino  a fpe- 
fe  vollre , e che  foi  tanto  peniate  per  amor 
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loro.  Miferofea  veruno  di  quanti  voi  lie- 
te qui , toccalle  ( che  Dio  non  piaccia  ) 
una  forte  si  luttuofa  di  perder  l’ anima  , 
per  arricchire  lacafa:  Quante  volte  il  dì 
li  morderebbe  lo  sfortunato  le  labbradi 
sì  Solenne  pazzia  ? quanto  maledirebbe 
quel  giorno,  ch'egli  aperfe  i Suoi  lumi  a 
mirare  il  Sole.'  quanto  maledirebbe  quell’ 
ora,  ch’egli  Snodò  la  fua  lingua  a forma- 
re accenti.'  Frattanto  a guifadi  finti  Con- 
fortatori , gli  verrebbon , credo  , dattor- 
no quei  neri  Spiriti  , e con  amariffimi  in- 
foiti -•  allegramente,  direbbongli,  allegra- 
mente. Noi  veniamo  ora  dal  Mondo,  ed 
habbiam  quivi  potuto  ad  uno  ad  uno  co-  j 
nofeere  tutti  i tuoi . Tutti  flan  Sani  , pro- 
fperoli,  gagliardi,  ed  attendon  lieti  a go- 
derli quel  patrimonio  , per  cui  formare 
lei  tu  venuto  franoi.  Uno  di  loro  ferve 
ora  in  Corte  il  tal  Principe,  un’altro  erti 
accafato  con  la  tal  Dama , un’altro  fi  ha 
bufeato  il  tal  Benefizio  , e tra  poco  an- 
che afpira  alla  Prelatura.  E di  che  dunque 
ò sfortunato  ti  attrilli  ? Non  ti  eleggerti 
tu  di  morir  dannato  , per  farli  grandi  ? 

Gli  hai  fatti , Uà  allegramente . Già  quel, 
la  femmina  , cui  per  falciar  ricca  dote  , 
non  dubitarti  di  Succhiare  il  Sangue  de’po- 
vcri , e di  fohernire  i Sudori  de'giornalie- 
ri,  già  quella  femmina  ha  ritrovato  il  par- 
tito, che  tu  bramavi  ? giài  nipoti  ti  cre- 
scono , già  fi  Sperano  i pronipoti  ; e tu 
ululi  mifero  , e tu  ti  affliggi  ? Criftiani 
miei,  pare  a voi  , che  quelli  conforti  fa- 
rebbon  punto  baltevoli  a confolarvi  ? An- 
zi cred'  io  , che  parole  tali  farebbonvi  pf.„, 
tante  frczzc>  acuti  , violen- 

mente  fcoccatevi  in  mezzo  al  cuore 
cum  carbonihuj  defolatoriit . Nè  mirate  all' 
affetto,  che  or  vi  Sentite  verfo  la  vollra 
profapia  , perchè  quello  allora  farebbe 
tutto  degenerato  in  rancore,  in  aftio  , in 
afprezza  , in  ferocità  . Di  Agrippina  ina- 
dre  dell’Imperador  Nerone  fi  legge,  che 
effendoella  oltre  modo  defiderofa  di  ve- 
der lo  Scettro  di  Roma  in  mano  al  fi- 
gliuolo , adoperava  a quello  fine  ogni  in- 
dullria  più  che  donnefea  . Ne  l’ammoni- 
rono gl'  Indovini  Caldei  , confortati  da 
ella  fu  tanto  affare,  e tutti  ad  una  voce 
le  differo,  ch'egli  a lei  darebbe  la  morte  , 
ov’ella  a lui  confeguiffe  la  dignità . Che 
importa  a me?  rifpofe  allora  la  femmina 
ambiziofa  : Occidar  dum  impera  . Muoja 
Agrippina  , purché  Nerone  comandi  . 

Ma  quando  poi  fi  venne  all'effetto  , 6 
quanto  diverfamenre  li  diportò  I Non  pri- 
ma cominciò  ella  a feorgere  i preludi 
H della 
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della  fua  morte  , benché  lontana  , nelle  dirlo  a giultificarfi  . E finalmente  dopo 
ctudeltàdel  fuo  parto  già  dominante,  che  havere  fchivata  in  vano  la  morte,  altre 
fubito  comincioffia  pentirdi  quello  , che  volte  alci  dcllinata,  ben  dimollrò  fu  gli 
tanto  havea fofpirato . Edecco(chi'l  cre-.eftremi  della  fua  vita,  quant’clla  odialfe 
derebbe 1 ) ch'ella  medefima  prefe  a trat-  chi  prima  havea  tanto  amato  ; perchè 
tar  di  rimuovere  dall'Imperio  Neron  fuo  veggendo  comparire  in  fua  cammera  un 
figliuolo,  e di  foflituirvi  Brittannico  fuo  Capitano  col  ferro  ignudo,  per  fegarlcla 
figlialtro  , cui  fi  farebbe  più  giallamente1  gola,  o pafTarle  il  petto  ; ella  quali  (rene- 
dovuto  par  diritto  di  fuccellione  . Anzi  tica  di  furore,  gli  offerfe  il  ventre , c Qui 
a Nerone  Hello  fé  riferire,  ch'ella  farebbe  qui  ferirci,  gli  dilTe  , ferilci  qui  : in  mor.  Tj.i( 
ita  in  perfona  a trovar  l'Efercito  , e che  lem  Centurioni  ferrar»  dijlrintrnti  proten- 
ivi  tanto  ella  havrebbe  attizzati  gli  animi  dem  uterum  : Ventrem  feri  , exclumuvit  ; 
de’Soldati , tanto  havria  perorato  , tan-  non  fo  fc  per  detellazione , o fc  per  vendet- 
te havria  pianto  , finché  fi  riflolveiler  di  tadi  haver  lei  dato  ricetto  in  elio  ad  un 
eleggerli  nuovo  Principe.  Ma  poco  valfe-  moltro,  o per  ufar  più  portentofo  voca- 
ro  alla  mefehina  minacce  più  feroci  che  bolo,  ad  un  Nerone.  Ora  mi  perdonerc- 
fagge.  Perchè  da  elle  vie  più  irritato  Ne- ite,  cred'io  , Signori  miei  cari  , fe  con 
rone,  fece  morire  Brittannico  di  veleno  qualche  proliflità  io  vi  hò  voluto  qui  pon- 
e indi  a poco  fotto  fembiante  di  onore  ,'  derare  un  fuccelfo  profano  sì , ma  forfè 
cuHodirlamadrcin  Palazzo.  Orche  pare'  ancor  profittevole  . Perocché  fembrami 
a voi  ? S’uno  folle  ito  a trovar'  allora  A-  di  potere  da  quello  argomentare  convin- 
grippina  , mentre  ella  fmaniava  dentro,  cemilfimamcnte  così  : fe  una  madre  co- 
a taf  carcere,  come  Lionella  in  ferraglio  tanto  ebbra  di  amore  verfo  il  figlinolo , che 


o Tigre  in  catena  ; e quali  per  confidarla 
le  havefle  detto:  Serenilfima  mia  Signo- 
ra, e di  che  vi  dolete  voi  ? Non  furono 
yoftre  quelle  sì  animofq  parole  : Purché 
Nerone  comandi.  Agrippina  muoja:  Oc  ci 
due,  dum  impera  ? E come  dunque  ve  ne 
liete  ora  sì  prefto  dimenticata  } Confort 
tatevi  . Già  il  vollro  figliuolo  fiede  re- 
gnante in  quel  Trono,  che  voi  conindu- 
flrie  così  lagaci , per  non  dir  si  maligne  , 
gli  procurane.  Giàrifcuote  i tributi  dalle 
Provincie  llraniere,  già  riceve  gli  olfequj 
delle  milizie  ubbidienti  . Anzi  con  la 
morte  del  giovinetto  Brittannico , che  folo 
potea  contendergli  il  Principato  , egli  è 
già  ficuro  ; dunque  né  vi  amareggila  pri- 
gionia,  eh'  or  patite  ; nè  vi  attcrrifca  la 
morte , qualor  verrà  ; perciocché  tutte  que- 
lle fonomiferieda  voi  previde,  e nondi- 
meno volute , purché  con  elle  voi  confe- 
guille  Tlmperio  al  vollro  amato  Nerone  , 
Ditemi  di  grazia.  Uditori,  fe  uno  havefle 
favellato  ad  Agrippina  in  quello  tenore  , 
pare  a voi  , ch’ella  farebbe!!  confolata  ? 
Anzi  è credibile,  eh’  ella  havrebbe  pro- 
rotto in  maggiori  fmanie  , confiderando 
non  poter  lei  contro  di  altri  sfogar  la  rab* 
bia  ; che  contro  di  fe  medefima.  E di  fat- 
to che  tali  ragioni  non  baflaflcro  ad  acquie- 
tarla, è manifeflilfimo, perch'ella  fin  di  pri- 
gione attraccante  ani  malvage  feguì  a ten- 
tare, per  tor  l'Imperio  al  figliuolo  quan- 
te n‘  havea  prima  impiegate  , per  dar- 
glielo: a fegnotale  , che  le  convenne  , 
qual  rea  di  Iefa  Madia  compatire  in  giu- 


fì  offerfe  a morire  per  farlo  Cefare,  quan- 
do poi  videfi  quella  la  morte  vicina,  cam- 
biò talmente  ed  opinione,  ed  affetto  ; che 
farà  diqueimifcrabili,  i quali  nell’  Inferno 
fi  veggano  condannati  ad  un  fuoco  eter- 
no, per  haver  fattoi  loro  ,non  Cefarfche 
finalmente  farebbe  fiata  grandezza  affai 
rilevante  ) ma  o di  plebei  cittadini  , o 
di  cittadini  nobili,  o di  nobili confolari ? 
Pare  a voi  , eh'  elfi  non  fremeranno  di 
rabbia  più  che  la  sfortunata  Agrippina  ? 
Parlate  voi  di  prefente  a qualcuno  di  que- 
lli avidi  accumulatori  di  robba  , di  cui 
trattiamo,  e ditegli:  Mio  Signore,  avver- 
tite bene  ; cottili  voftri  cenfi  non  fono 
leciti,  coteffi vollri  cambjnon  fono  leali  j 
e voi  ghignerete  ben  sì  con  leopprcflìoni, 
che  giornalrpcnte  voi  fate  de'  poverelli  , 
a comperare  al  vollro  figliuolo  il  tale  Ca- 
valierato , la  tal  Commenda  , o il  tal  Ti- 
tolo di  rifpetto:  ma  dipoi  quello  proba- 
bilmente farà  l’eterna  perdizion  dell'ani- 
ma vofira  j che  vi  rifpondono?  Si  fanno 
beffe  di  voi,  e fe  non  con  le  parole  , al- 
meno co’fatti,  vi  dicono:  Non  importa: 
Occidui,  dum  impera . Occidue,  dum  impe- 
ra. Perdiamo  l'anima,  purché  s* ingran- 
difca  la  cafa.  Perdiamo  l'anima  , purché 
s'ingrandifca  la  cafa.  Sì  ? O’miferi  , voi 
non  capite  al  prefente  ciò  , che  voglia 
dir  perder  l'anima;  ma  quando  verrà  quell* 
ora , che  il  capirete  , e che  d’ogn'  intor- 
no vi  feorgerete  orribilmente  allediati  da 
fiamme,  da  mannaje,  da  ruote  , da  zaga- 
glie, da  vipere  , da  dragoni , ò quanto 

' fu- 
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fub'to  in  voi  verranno  a «ambiarli  si 
V)I  crudi  amori; 

lo  certamente mi  perfuado  ( fentite  be- 
ne) chefeaHoradaDio  vi  folte  permeilo 
" di  Scappar  dagli  abbi  (Ti,  e di  ritornarvene 
a’vollri  per  piccol'ora,  voi  nel  più  cupo 
della  notte  entrerefte  con  palio  tacito  in 
quella  cafa,  che  fu  votlro  antico  foggi  or- 
no ; ed  ivi  rimirando  que’ paramenti,  que’ 
mobili  ! quegli  arredi  da  voi  malvagia- 
mente adnnatii  non  potrelle  più  contene- 
re! interna  fmania;  ma  con  1:  fiamme, ch'ha- 
vrefte  d'attorno  < ne  volcrefle  or' in  que- 
lla parte!  or  in  quella  per  darle  fuoco  . 
AbbrucereDe  quelle  lettiere  dorate,  que’ 
dainmafchi  magnificili,  que’ quadri  vani  , 
quegli  fcrignipreziofi,  quell' arche  piene, 
queveftimenti  fuperbi  • Indi  calerelle  fu- 
rioli  dentro  le  Dalle  a foffocare  i Cavalli, 
dentro  le  rimeffe  ad  incendere  le  carroz- 
ze: pa{TereDe  a’Giardini , a gli  Orti  , alle 
Ville;  e feorrendo  per  cftic’  poderi  da  voi 
comperati  con  oro  di  mal'  acquillo  , tutte 
manderefie  in  un  tratto  aluoco  ed  a fiam- 
ma, levici,  e gli  alberi,  e le  pcfchiere  , 
eibofchetti,  e i grani,  e le  biade,  perif 
fogare  quai  forfennati  la  rabbia  delle  vo- 
flre  miferie  contro  a ciò,  che  fu  la  mate- 
ria delle  voDre  fcelleratczze  . Ma  tolga 
D o da  ciafcun  di  voi  quello  augurio  cosi 
funclio  , evoipiùtoilo  confettate  frattan- 
to conifchiettezza,  fe  non  a me  , almeno 
a Salviano  , che  vel  dimanda:  non  fareb- 
be una  pazzia  folcnniflima  chiunque  di  voi 
per  altrui  gingnette  a dannarli  ? O ir.ftUx 
I radice.  te  mi  ferir,  da  condirio:  ionio  futi  aiiit  fri- 
furare  beatitudinem , /Ibi  afflrlììonom\  aliio 
lauda  , fibi  laerymao  , atrio  voluptatem  bre- 
v/m, fibi  igrùmptrennem  ! La  voDra  fallite 
diavi  raccomandata,  la  vollra  felicità  , la 
vollra  anima.  Cornò  pottibile tenerla  voi 
Crittiani  in  pregiosi  vile  , che  la  vogliate 
avventurare  per  un  figliuolo  , per  un  fra- 
tello, per  un  nipote,  per  un  cugino,  per 
un  cognato,  anzi  per  un'  erede  talor  pe- 
lliccio, ch'altro  del  vollronon  ha,  che  un 
cognome  equivoco,  fenonaucota  impre- 
cato ? Amate  ivottri  congiunti  ( quello  và 
bene)  ma  dopo  l’anima  voDra  : amate  la  lo- 
ro profpcrità  temporale,  ma  più  la  vollra 
beatitudine  eterna  : amate  la  loro  grandez- 
za terrena,  ma  più  la  vollra  gloria  celette  : 
in  una  parola  : Amato,  non obfiflimur,  amare 
filmo  veflror , fed  tamtn  ficcando  à vobit  froda, 
ira  illoo  dòli  fere  (belle  parole  ) rea  ilio o diitfi. 
re,  nexrCo  rffioj  od: fife  vide  amini  . Inconfiu'tuo 
nomane , ae  fluirà/  amor  e/l , alterar  memor , 
/uiimmemtr . Fin  qui  Salviano. 


Benché  nonèquetto  veramente,  none  VW. 
Un’umare  i congiunti  ? anzi  è un’  odiarli 
con  furor  più  che  barbaro  , più  che  otti- 
le , e appunto  diabolico . Perocché  fentite  : 

Non  vedete  voi,  che  lafciando  a’ poveri 
vollri  qualunque  parte  di  robba  mal'ac- 
quittata,  ponete  anch'etti in  evidente  peri- 
colo della  loro  dannazione  > Ogni  ricchez. 
za,  avvengachè  procacciata  con  arti  leci-, 
te,  fempre  c pericolofa  , quand'è  abbon- 
dante:  Quid  enim  fune  carnale/  divizia  co-  . . 

si  lo  dice  elegantemente  Cirillo  , nifiblan-  run  m?". 
dimenta  libidini/,  fomentacuf  idirari/ , onera  !•!  1 . 

morti/}  Confermalo  Santo  Ambrogio  , da  scipj  f' 
cui  fon  chiamate  , Materia  ferfidit , illece-  PJ"C<- 
ira  delinquendi.  Confermalo  Pier  Blefen- 
fe,  da  cui  fono  dette , Virtutum  fiubverfio  , 
feminarium  vittorum . Confermalo  San  Gio- 
vanni GrifoDomo,  il  quale,  ò Dio,  che 
mal  non  ditte  di  loro?  Le  chiamò  micidia- 
li, le  chiamò  crudeli,  le  chiamò  nemiche  Home* 
implacabili:  Homicidi  , crudele/,  implica-  a,“‘ 
bile/ , quoque  numquam  erga  eoe , d quibu/  fofi- 
fodentur , remittunt  fimul totem . Le  chiamò  Hom  rr. 
venti,  che  muovono  ogn'or  tempettai  le 
chiamò  fiere,  che  sbranano  ogn'ora  i cuo- 
ri; le  chiamò  fiamme,  che  incendono  ogni  H,m«  ;* 
ora  il  Mondo:  Hitu  inimicitii,  difs'  egli  , iulj' 
hinc  pugno , bine  coment  ione/ , bino  bella  , 
bine  fiufpicic  ne/  , hinc  convi/ia , bine fan  a,  f 

hinccidct,  bine  facrilegia.  Adunque  certa  a: pop. 
cofaè,  che  generalmente  parlando,  guan- 
to più  di  ricchezze  voi  lafcerete  a*qua- 
lunque  (la  de' vollri  , tanto  più  lor  lafce- 
rete ancor  di  pericoli,  nè  miglior  fenno 
farete  dichi  vadaaporre  a'bambiniin  ma- 
no un  coltello  ben'aguzzo  , ben'  affilato  , 
perch’egli  ha  il  manico  tcmpellato  di  gio- 
ie. Or  fe  ciò  di  tutte  le  ricchezze  fi  viene 
a verificare,  quanto  più  dunque  di  qnelle  , 
che  sì  come  fon  prole  d' iniquità  , così  fe- 
condo il  bel  detto  dell'Ecclefialle  ■ foglio- 
no  rmfeire  anche  madri  di  perdizione  ? Di-  Ecd-t  n 
vitii  cenf  rerati  in  malum  domini  fini . Quan- 
to rimarrebbe  allacciata  la  cofcienza  del 
volito  crede,  confiderando  non  poter  lui 
pottedere  con  buona  fede  punto  di  ciò  , 
che  voi  gli  havete  acquittato  con  male  in- 
dullrie  ? Ch'egli  il  refiituifea  , è troppo 
difficile  : Se  nonio  rettituifee  , egli  è già 
fpedito.  Adunque  chi  non  conofce  la  per- 
dizione, che  voi  loro  apportate  con  tali  la- 
feiti  ? E quello  è amore , quella  è affezione 
di  padre?  anzi  è rancore,  anzi  è rabbia  di 
parricida:  Inimici  bornia i/  demeflici  eiut  • 

Meglio  farebbe , dice  San  Giovanni  Gr  fo- 
(lomo,  che  voi  gli  lalciatte  mendici  . Per- 
chè finalmente  da  qualfifia  mcfchinilfim* 

H a po- 
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povertà  potrebbono  cavare  qualche  bene 
per  l'animaloro,  come  perlafua  ne  cavò 
già  tanto  Lazzaro  l'ulcerofo  ; ma  da  ric- 
chezze inique  > neflhno  : Non  enim  pottfl 

ad  ionum  profalti , quei  tongrlgatur  di  ma- 
lo. Non  poltnno  con  quelle  nè  arricchir 
Tempj  , nè  provveder  Bifognofi,  nè  foc- 
correrc  Monallcrj,  nè  giovare  a'Defonti, 
nè  placar  Dio,  e ficcome  fenza colpa  non 
poflono  ritenerle,  cosi  nè  meno  poflono 
(penderle  fenza  colpa.  Ditemi  dunque , fe 
può  nel  Mondo  trovarli  uom  più  mifera- 
bile,  di  chi  abbondi  di  tali  beni.  E quelli 
beni  voi  morendo  volete  lafciare  per  patri- 
monio a’voftri  più  cari  f ò unor  crudele  ! 
ò flravaganza  ! ò fpietatezrt  ! ò barba- 
rie di  mente  infàna  ! Racconta  Santo  An- 
tonino Arcivefcovo  di  Firenze  nella  fila 
Somma  un  cafo  atrociflimo  . Si  trovava 
già  predo  morte  uno  di  quelli  Empj  ric- 
chi, di  cui  parliamo:  che  però  fu  efortato 
dal  Sacerdote  a redimire  que'  mali  acqui- 
ci, de’quali  era  reo . Ma  egli  li  flava  immo- 
bile come  un  falfo . Non  fi  rendeva  a pre- 
ghiere, non  li  rilcuotcva  a minacce.  Vi  a’ 
interpofer  però  fin  due  fuoi  ftefli  figliuoli  a 
pervaderglielo.  A' quali  egli  . Non  pollò 
miei  figliuoli , non  pollò  redimire:  perche  s’ 
io  dipoi  campafli,  mi  converrebbe  tutto  dì 
mendicare  di  porta  in  porta  la  vita  a Acu- 
to, e s’iomoriflì,  dovrefte  mendicar  voi? 
Rifpofcr  quelli,  che  quanto  alle  lor  pecio- 
ne ltfcialfe  pure  di  haverne  follccitudine , 
perchè  elfi  meglio  amavano  il  Padre  fal- 
vo,  e sè  poveri,  che  sè  ricchi,  e il  Padre 
dannato.  Allora  il  Padre  con  occhio  bie- 
co mirandoli:  Tacete, dille,  ò figliuoli  lèn- 
za cervello.  Non havetcancor'imparato  , 
quanto  più  pietofo  lìa  Dio , che  non  fono 
gli  uomini  ? S’io  fon  peccatore,  pofTofpe- 
rar,  che  Dio  mi  ufi  mifericordia  ; ma  fe  voi 
farete  mendici  , come  potrete  confidare  , 
che  gli  nominivi  habbiano  compaflìone  . 
E perfuafo  da  quello  folle  difeorfo,  mife- 
rabilmentc  morì  . Fece  quello  difeorfo 
grand’ impresone  nella  mente  de'due  fra- 
telli , i quali  rimanevano  reditieri  dello 
Tee  foftanze  paterne  . Nondimeno  poi 
confìgliatofi  meglio  feco  mcdelimo  uno 
di  loro  volle  fare  perfetta  reftituzionedcl 
Ja  fila  parte;  ma  non  già  l'altro  la  volle  far 
della  fila.  Che  avvenne  però?  Non  andò 
molto,  che  di  loro  il  malvagio  finì  la  vita, 
e l’innocente  fi  confacrò  Rcligiofo  nell' 
inclita  figliuolanza  di  SanFrancefco  . Or 
mentre  il  Rcligiofo  flava  una  notte  in  foli- 
taria  contemplazione,  ecco  mira  innanzi 
a'  fuoi  occhi  fpalancarli  una  gran  voragi- 


ne, e tra  nembi  di  fumo,  tra  nuvole  di  c* 
ligine,  tra  torrenti  di  fuoco  , tra  volumi 
di  fiamme,  feorge  il  fuo  Padre  ed  il  fuo 
Fratello  nel  mezzo  di  una  foltiflima  turba 
di  condannati  . Qual  però,  credete,  che 
folle  l’atteggiamento  , in  cui  gli  mirò  ? 
Stavano  inficine  que’ due  mefehini  afferra- 
ti , come  due  maftini  rabbiofi  , ora  fvel- 
lendoli  fcambicvolmente  i capelli  , or 
graffiandoli  ilvifo;  e con  vicendevoli  in- 
filiti; Per  te  maledetto  figlio  , diceva  1* 
uno , io  patifeo  quelli  tormenti  ; e io , di- 
eta l’altro,  per  te  maledetto  Padre  . Me- 
glio era  pure  ch’io  generalfi  un  ferpente  , 
diceva  il  Padre;  ed  io  che  folli  generato 
da  un'Orfo,  rifpondevagli  il  figliuolo.  Tu 
figlio  infame  mi  ftrazj,  tu  mi  bruci  Padre 
inumano:  e con  quelli  orrendi  diverbj  , 
vie  più  fremendo , avventavano  i denti  1’ 
un  contrai’ altro,  quali  che  il  [or  falò  con- 
forto ira  tante  pene  non  altro  folle  , che 
fare  a gara  tralor  di  mangiarli  vivi  come 
due  moilri  legati  infieme  a una  catena  me- 
defima  . Or’  ecco.  Signori  miei  , quale 
per  relazion  di  un  Santo  sì  celebre  , farà 
l’emolumento,  che  ritrarranno  per  tutta 
l'eternità  i Padri  delle  inique  ricchezze 
lafciatc  a'figliuoli,  ed  i figliuoli  delle  ini- 
que ricchezze  ereditate  da’  Padri  . Sem- 
bra a voi  però  , che  li  debba  a così  gran 
collo  comperar  la  breve  fortuna  d’  una 
famiglia  ? Se  quello  è amare  fe  Aedo  , che 
farà  odiarli  ? £ fe  quello  è beneficare  i 
congiunti  , che  farebbe  perfeguitargli  . 
Stabilitali  dunque  , che  quando  ancora 
i malvagi  accumulamenti  punto  valelfc- 
road  ingrandire  lacafa,  l’ ingrandirla  co- 
sì, nonlarebbe  fpediente  , nè  a voi,  nè 
a’vollri.  Penfate  poi  che  farà  , mentre 
come  da  prima  noi  dimolìrammo  , que- 
lla • la  maniera  più  certa  da  llerminarla: 
Vi  qui  congregar  avaritiam  mtlam  domai 
fui , ut  fa  in  extei fo  nidui  ejut  . Ma  perchè 
fanto  Profeta  ? perchè  ? perchè  ? Cogita- 
fa  confu/tonem  domai  tui . Voi  ponderatelo, 
ed  io  mi  ripoferò . 

SECONDA  PARTE, 

PRefuppoflo  dunque  che  per  tante  ra- 
gioni voi  non  dobbiate  voler"  ad  onta 
di  Dio  far  la  famiglia  più  ricca  di  quel  eh' 
ell'è,che  rimane  adire  ,fe non  che  depon- 
ghiate  oramai  dal  cuore  quella  finoderata 
follecitudine  , con  cui  per  provvedere  a* 
bifogni  de’  voliti  eredi  , voi  trafeurate 
con  amor  crudo  il  penfiero  della  vollra 
anima  ? Deh  cominciate  a prezzarmi  poco 
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una  volta  ciò,  che  convieni!  apprezzare  , 
e confiderai  tra  voi:  voi  per  ventura  lie- 
te già  carichi  di  anni , gii  cagionevoli  della 
perfona,  e per  confluente  vicini  ancora 
aliamone;  nonaudrà  molto,  che  vi  con- 
verrà comparire  avanti  al  Tribunale  Divi 
no,  per  rendere  ragion  dell’anima  volira  ; 
già  vi  appettano  da  una  parte  gli  Angeli  , 
come  teftìmonj  fedeli  di  quanto  havrete 
operato  , già  dall'  altra  i Dcmon;  come 
acculato»  implacabili  ; e voi  Hate  ancora 
apenfare,  che  mangeranno  gli  eredi  vollri 
di  buon  dopo  la  volira  morte,  come  po- 
tranno abitar  con  comodità,  come  vivere 
tib.j.  ad  con  delizia  ? Ere#  expelUt  te  )am  erreffl >■ 
Ullet  rum  ir  ifla  vi a offuium  Tribunali!  farri  , 
ritorna  a parlar  Salviano  , & tu  delieiat 
attorum  mtnte  per  trattar  j quàm  bruì  fc ili- 
ce t po/l  te  hires  rum  derno  pranieat , qui- 
bus  eopiit  ventrrm  expleat , quomodì  vifeera 
exaturata  diftendat  ? Quelle  fon  dunque  le 
curevollre  più  gravi,  quelli  i penlìeri  più 
aifidui,  come  fe  allora  nel  Tribunal  Divi- 
no dovelle  ellere  più  licuri,  quando  ha- 
velle  lafciati  i vollri  più  ricchi  ? Sò  che 
gioveravvi  allora  gran  fatto  di  poter  dire  : 
Signor  falvaecmi  . E perchè  ? perchè  io 
conforme  i vollri  configli  hò  vediti  tanti 
ignudi  ? perchè  hò  dotate  tante  fanciulle  ? 
erchè  hò  rifeattati  tanti  prigioni  ? perché 
ò pafeiuti  tanti  famelici  ? perche  hò  prò 
curato  di  propagare  in  mille  modi  la  glo- 
ria delvollro  nome  ? Nò  , Signor  mio  , 
non  per  quello  ; ma  perchè  hò  lafciata 
la  mia  cafa  fornita  di  molte  comodità  , 
perchè  i miei  poderi  Epulantxr  quotidit 
fplrniidi  , perchè  luxuriantur  in  ptrifiro- 
Ectlef?  muti/,  qui  epa  itti  , perchè  fornicantur  in 
/tritìi  , qui  rtliqui  ; però  falvatemi  . Si 
dir  quello  vi  par  che  debba  giovarvi  , fe- 
guitate  pur  ad  accumular  la  robba  con  sì 
profonda  anfieta:  Ma  fe  vedete,  che  ciò 
più  follo  è per  nuocervi,  deh  convertite 
quell'anfictà  in  miglior’ ufo,  ed  in  cambio 
di  penfar  più  ranto  ad  altri  ,penfare  a voi  : 
Rivenire  potiti!  in  te , dirò  a ciafcuno  con 
Ep.i.Pa-  le  belle  parole  di  Santo  Eucherio  , ut  tu 
ranei.  qs  CMr/cr  quintini  . Che  fe  pur  de  gio- 
vani vollri  voi  fiele  anfiofi  , habbiate  que- 
lla fidanza;  che  Dio  piglieraffi  continua- 
mente  di  loro  una  cura  più  che  paccrna,  fe 
voifemprc  havrete  all’amor  del  fangue  an- 
tepollo l’onordi  Dio.  Povera  Rut!  Non 
capitò  ella  in  Betlemme,  giovane  vedo- 
vella fenza  alcun  bene?  Contuttociò  per- 
chè Dio  n’havea  patrocinio,  trovò  anco- 
ra in  paefe,  ov’era  llraniera  , un'  uomo 
ricchiflimo,  chela  tolfe  per  moglie  . Po- 
Qunref.  del  P.  Sentieri. 


vera  Eller  ! Non  dimorava  ella  in  Sufa  , 
orfana  fanciulletta  fenza  alcun  nome  ? 
Contuttociò  perchè  Dio  n'  havea  prote- 
zione , trovò  ancora  in  Paefe  , dov’  era 
fchiava  , un  potentiflimo  Re  , che  I'  af- 
lunfe  al  Trono  . Fidatevi  dunque  , fida- 
tevi, che  Dio  non  mancherà  di  penfare 
egualmente  a’ vollri  . E fe  voi  frattanto 
bramate  come  un  prototipo  bello  , a cui 
conformarvi,  rapprefentatevi quel  sìfamo- 
fo  Tobia. 

Havcva  egli  nella  fua  canuta  vecchiaja  x. 
un  Ibi  figliuoletto  fperanza  della  fuallirpe, 
follegno della lua  debolezza,  equafi  luce 
della  fua  cecità  . E però  quantunque  lo 
amalfe  con  una  fvifeera  ti  filma  tenerezza  a 
era  nondimeno  si  lungi  dal  volerlo  arric- 
chire perviemen  giulte,  che  udendo  un 
giorno  bclar’in  cafa  un  Capretto  compe- 
ratogli dalla  madre,  cominciò  il  buon  vec- 
chio con  alte  grida  terribili  a fchiamazza- 
re:  Oimè  che  Tento?  un  Capretto  in  cafa  J 
guardate  bene,  di  grazia,  guardate  bene, 
eh’  egli  non  fia  per  ventura  frappato  qui 
dalla  foglia  di  alcun  vicino  ; c s’egl’è  , 
predo,  rendetelo  a'fuoi  padroni  , perchè 
non  conviene  a noi  di  mangiare,  non  con- 
viene a noi  di  toccare  ciò , ch’è  di  altrui! 

Viiete  ne  forti  furtruut  ftt , riddile  eum  do-  T«b.i.u. 
minii  fuit  > quia  non  liete  nobìi  , atte  edere 
ex  furto  aliquii,  aut  (intingere.  Anzi  non 
contento  diciò,  tutto  quelloche  poteva 
mai  rifparmiare  dal  quotidiano  fofienta- 
mento  della  povera  famigliuola,  tutto  ve- 
niva rip:rtito  da  lui  caritatevolmente  a 
perfone  più  bifognofe , tutto  a’  prigioni  , 
torto  a* pupilli.  Potrà  parere  al  giovinet- 
to figliuolo  una  fpecie  di  crudeltà  , veder 
che  il  Padre,  già  grave  di  anni,  fi  pigliaf- 
fe sì  poia  cura  di  comporgli  un  patrimo- 
nio le  non  fiorito,  al  ieno  decente , a po- 
terli poi  follentarc . Onde  il  buon  vecchio 
quali  clic  di  quello  volefie  giufiificarfi 
prefio ’l  figliuolo  , chiamollo  un  giorno: 
e dopo  havergli  premefii  di  molti  fallite- 
voli  documenti,  fignificògli  lo  fcarfiflìmo 
capitale,  ed  ifotrihfiimi  cenfi  , che  pofie- 
devano.  Indi  con  le  lagrime  a gli  occhi  : 

Non  dubitare,  foggiunfe,  fighuol  mio  ca- 
ro. Bene  io  veggo  quanto  (i.i  poco  ciò  che 
ti  lafcio  : angullifiìma  babbuino  I'  abita- 
zione, mefehino  il  vivere  , difpregiato  il 
vellire;  mafappi  figlio,  chejmolto liavre- 
mo  di  bene,  fe  non  mancheremo  d un  ti- 
mor finto  di  Dio , e d'iin  oficrvanza  efat- 
tilìima  della  legge:  Noìetim.re  fili  mi  , pau- 
perem  quidemviram  eerimur,  fri  multa  bona 
habebimut  ,fi  timuertmm  Deum.  Cosidiflcil  To',<  ?*• 
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vecchio  Tobia.  E non  credete,  che  com' 
egli  promife  , così  feguiffe  > Non.  andò 
molto,  che  il  giovinetto  figliuolo  incon- 
trò partito  fcelciflimo  diaccafarfi;  buona 
dote  , onorevole  parentela  , groflìflima 
eredità.  Ora  da  quello  vorrei,  che  ancor 
voi  pigliade  falutevole  efempio  , e che 
con  qualche  congiuntura  opportuna  ra 
gionando  da  folo  a'giovani  vollri  j Miei 
figli,  dicelle  loro,  voi  ben  vedete  quale 
condizione  fa  quella  di  cafanolUa.  Anch' 
io  potrei,  fevoleflì,  procurar  di  arricchir- 
vi con  quelle  malvage  indudrie,  che  oggi- 
dì fono  in  ufo  predò  di  molti  ancora  in 
quella  Città.  Potrei  tenere  anch’io  di  ma- 
no  a cambj  mal  (inceri,  a centi  mal  Scuri  , 
a fraudi,  a doppiezze,  a falfificamenti , a 
Jitlgj , ed  a mille  altre  fallacie  nel  negozia- 
re. Ma  tolga  Dio  dame  tali  viz;  . lo  non 
farei,  nè  a prò  vodro,  nè  ad  ut  il  mio.  Fi- 
gliuolicari, temete  Dio,  e non  dubitate 
di  nulla,  perchè  vivrete  fiotto  buon  prò; 
lettore  . Non  invidiate  a’ Cittadini  vollri 

fiati,  quando  vedrete, che  con biafimevo- 
i acquilli  alzino  a fronte  di  cafa  voflra  pa- 
lazzi affai  maggiori  di  quelli,  ne’ quali  nac- 
quero; o piantino  vicino  a’voflri  poderi  , 
ville  maggiori  doppiamente  di  quelle  che 
ereditarono.  Non  gl’invidiate di  ciò:  Ne- 
I.Eccl.f.  lite  attendere  ad  poffejjione;  iniqua;  , come  il 
Savio  medefimo  vi  configlia;  ma  più  todo 
tenete  fempre  a memoria  , che  meglio  è 


un  piccolo  patrimonio  ad  un  giudo  , che 
un  grande  ad  un  peccatore  .-  Meli»;  efi  ma- 
dietim  rujtc fuper  divi  fiat  feecatorum  multa;  . 
Lafciatepur  ch'cffi  sfoggino,  per  un  poco, 
lafci'ate  che  vi  foverchino.  A Dio  tocche- 
rà di  far  un  giorno  ad  ognuno  la  fua  giudi- 
zia.  Offervate  voi  la  fua  legge,  rifletta- 
telo, riveritelo,  e s'egli  non  havrà  cura 
di  provvedervi,  doletevi  poi  di  me:  Pau- 
ferem  quid  et n vi/am  gerirmi;  , fed  multa  bo- 
na habebimu;  , multa  beva  habebimu;  , fi 
timuerimu;  Dtum.  Tali  fieno  gli  avverti- 
menti, che  ad  immitazion  del  giufto  To- 
bia voi  diate  a'giovani  vodri  ; e frattanto 
cominciate  un  poco  a raccorvi  in  età  già 
grave,  a penfare  più  all’anima  , che  alla 
cafa  j più  alla  cofcienza,  che  a’traffichi  ; 
più  a Dio, che  jl  Mondo.  E feperl'addie- 
tro  haveltc,  ch’io  già  noncredo,  conta, 
minate  le  vollre  mani  d’acquilii  poco  in- 
nocenti , predo  , predo  , fcoteteli  pre- 
do via  , foddisfate  ornai  tanti  poveri 
merccnnarj,  pagate  Spedali , pagate  Chie- 
fe  , pagate  Chiodri  , adempite  Legati 
pi)  ; c non  vogliate  ritener  più  predo  di 
voi  nè  pur’ un  momento  breviffimo  quel 
danaro , che  non  può  , fe  non  cagionare 
a voi  dannazione  , recare  a’ vodri  eder- 
minio,  e come  dice  Michea  , mantener 
Tempre  accefa  implacabilmente  l'inimicizia 
divina  con  cafa  vodra  : Igni;  in  Doma  impii  M;ch  t , 
thè  fanti  iniqui!  ari; . 


P R E D I C A 

DECIMA  £LU  A 2^T  A. 

Nel  Giovedì  dopo  la  feconda  Domenica. 

Mortuus  eft  Dives,  & fepultus  efi  in  Inferno.  Lue.  16, 


I. 


' Inferno  , o Penitenza  . A 
che  noi  darci  qui  giornalmen- 
te a dancare  con  tante  Pre- 
diche? O Inferno,  o Peni- 
tenza . Convien  rifolvere  . 
C’c  veruno , il  quale  più  to- 
flo  che  voler  Penitenza,  voglia  l’Inferno? 
Ah  feci  foffe,  ben’ egli  mi  darebbe  chiaro 
a conofcerc , di  non  efferli  fido  mai  di  prò- 
polito  a ripenfare  , che  voglia  dire  sì  orri- 
bile dannazione:  E però  contentatevi  ch’j 


io  damane,  lafciato  dare  da  parte  ogni  al- 
tro  principio , tutto  folamente  mi  adoperi 
in  dimodrarla.  Gran  Dio  ch’havete  invo- 
lga mano  le  chiavi  di  quelle  porte,  alla  cui 
Sodezza  non  v’è  dialpro  nè  diamante  da 
metterli  in  paragone;  deh  vi  piaccia  un  po- 
co predarmele  per  bre v’ora . Spalancar  vo- 
glio quell’orrenda  prigione  de’Condanna- 
ti , non  già  per  vaghezza  di  redimire  ad  al- 
cuno la  libertà  , o di  recar’acqua  al  lor 
fuoco,  o balfamo  alle  lor  piaghe,  opace 
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a lor  pianti.  Stien puri  miferia  pagar'  ivi 
leginftilfime  pene  degli  oltraggia  voif  t 
di  che  nè  di  foccorfo  fon  degni  , nòdi 
pietà  . Si  rodati  pure  > fi  arrabbino  » fi 
difpcrino;  loro  danno.  Quel  eh'  io  pre- 
tendo , altro  non  è,  fe  non  quello  : Che 
non  venga  tal  Carcere  a popolarli  di  alcun 
di  quelli  Uditori  a me  sì  amorevoli,  e pe- 
rò voglio  inoltrarla  un  poco  a chi  pecca  , 
perchè  li  avveda  a quante  pene  egli  elegga 
di  foggettarli  per  una  colpa,  ed  a qnali  pene. 
In  ogni  cafo  mi  ballerà  eh' egli  Tapp  a eh' 
eleggcun  male,  il  quale  è fenza  conforto  : 
puro  patire , puro  penare , ch'è  la  proprie- 
tà più  terribile  eh'  habbia  il  male . 

La  Mifericordia,  e la  Giuflizia  , fono  , 
li-  come  ognuno  fa,  le  due  mani,  conlequa- 
( li  Iddio  regola  l'Univerfo.  Convienpèrò, 
che  quelle  mani  tra  .loro  fieno  egualiflime 
( fe  noi  per  Dio  non  vogliamo  fingerci  un 
Mollro  ) e cosi  del  pari  deon'effer  pon- 
derofe  nell'operare,  del  pari  infaticabili, 
deipari  maravigliofe.  Orchi  non  fa,  che 
adoperando  Dio  la  Mifericordia,  ha  fatte 
azioni  di  gran  lunga  maggiori  dogni  cre- 
denza ? Perchè  non  fole  egli  è arrivato  a 
tollerare  pazientemente  le  ingiurie  da  uo- 
micciooli  vililfimi  , foilentandoli  , favo- 
rendoli, accarezzandoli  in  quel  medefimo 
tempo,  ch’eflì  più  protervi  attendevano 
ad  oltraggiarlo  ma  di  più  ancora  egli  è 
giunto  a morir  per  elfi,  e duna  morte  sì 
ignominiofa,  sì  atroce,  sì  abbominevo- 
le,  che  il  creder  tanto  parve  fcandalo  a 
molti,  a molti  follia  . Converrà  dunque 
dire,  che  dove  Dio  venga  ad  impiegar  di 
propolito  la  Giuliizia  , debba  far'  dpere 
egualmente  incredibili,  e portentolè:  tf- 
teck  f.r  ) ftnim  jrMm,  come  parlò  l'Ecclefiaftico  , 
IJfundtm  ir  a m feeundum  miftrieordiam  . Sì 
che  , coni'  egli  quando  volle  far  pompa 
della  Mifericordia,  operò  di  maniera,  cric 
fembrò  quali  d’effer  lenza  Giuflizia  ; così 
quando  voglia  far  pompa  della  Giuflizia  , 
fi  poi  ti  ingolfa  , che  moftri  quali  eflerfen 
za  Mifericordia.  Non  mi  Hate  dunque  a 
deferivere  nell'Inferno  , caverne  olente, 
fchifczze  llomachofe  , vifaggi  orribili  j 
fpade  , pugnali  , ruote  , factte  , rafo;  , 
torrenti  di  zolfo  ardente  , bevande  di 
piombo  liquido,  (lagni  d’  acque  gelate  j 
caldaje  , e graticole  > Teghe  , e mazze  ; 
lefine  a cavargli  occhi  , tanaglie  a (frap- 
par* i denti,  pettini  a fquarciar'i  fianchi, 
catene  a pollar  I’  olla , fiaccole  a bruciare 
le  vifeerc;  belile  che  rodino,  eculei  che 
flirino;  lacci  che  affoghino  , rollici  che 
avvelenino  i calali?  , cavalletti , croci  , 


uncini  , manaje  . Sono  quelli  tormenti 
fpietati  sì  , ma  finalmente  fon  tali  , che 
l'uomo  è potuto  giugnere  ad  inventarli 
col  Tuo  fapere,  e a darli  con  le  Tue  forze. 

I Tori  di  bronzo  furono  invenzion  di  Pe- 
nilo , i Tedili  di  ferro  furono  difegni  di  Aga- 
tocle  > badò  l'ingegno  degli  Egiziani  a 
trovare  quell' atroce  fupplizio  di  trafigge- 
re Pugne  con  canne  aguzze  j Nerone  inven- 
tò di  ammantar  gli  uomini  fotto  pelli  di 
fiere , ed  efporli  a'  cani  i Mezenzio  inventò 
di  ligare  i vivi  a'  cadaveri  de'defonti , e 
dileguarli  in  putredine  : gli  avolto;  di  Ti- 
zio, lafctedi  Tantalo, le  ruote d'ilfione, 
i farti  di  Sififo,  fur  tutte  pene,  che  venne- 
ro in  mente  a'Greci.  E però  non  crediate 
quelle  effer  quelle,  che  foffronfi  nell’In- 
ferno. Ma  d'altra  parte  fe  quelle  pene  me- 
defime  fono  in  si  si  feroci,  si  formidabili , 
quali  faran  dunque  quelle  , che  faran  pro- 
prio ritrovamento  d'un  Dio , di  fapere  im- 
menfo , di  podere  infinito  , allora  ch'egli 
guidamente  adirato  contro  de1  reprobi  , 
farà  coflretto  a fare  altirtiina  pompa  del 
filo  furore  : iffundent  tram  fecundum  mifr- 
rietrdiam:  ed  apalcfare,  che  s hebbe  grande 
la  Mifericordia  in  artolvere  , non  ha  minor 
la  Giuflizia  nel  galligare?  Dovranno  que- 
lle edere  pene  tali,  che  avanzino  di  gran 
lunga  la  noflra  capacità  ; sì  che  fi  feorga 
anche  in  quello  la  difuguaglianza  infinita  , 
la  quale  corre  tra  la  debolezza  degli  uo- 
mini, e l'onnipotenza  di  un  Dio.  Aggiu- 
gnete  edere  cosi  grave  ogni  offefa  fatta  al- 
la Divina  Maeflà,  che  non  v'è  fupplizio  $1 
drepitofo,  sì  Arano,  che  mai  l'agguagli  ; 
onde  per  quanto  Dio gaftighii  Dannatila 
fila  Giuflizia  mai  non  verrà  foddisfatta,  ma 
Tempre  rimarrà  creditrice.  Figuratevi  dun- 
que quali  debbano  edere  quelle  pene,  nel 
dar  le  quali  non  ci  è mai  rifehio  di  eccedere 
incrndeltà.  Convien,cheDio  tluarfuptr  l 
illts,  per  verità,  Itllttm  fuum,  e che  per 
così  dire  egli  voti  di  dardi  la  fila  faretra, 
di  ferri  le  fue  armerie  , di  fulmini  i Tuoi 
arfenali,  per  appagar  la  Giuflizia  più  che 
fi  può  , le  non  quanto  fi  converrebbe  ; 

Completo  indignariontm  meam  in  tit  . Ma  »’  tec'.t  I 

è così,  non  ci  fia dunque  alcun  tra  voi  , 
noncifia,  chefperi  mai  ncll’lalerno  , o 
refrigerio,  orifloro,  o conforto  di  forte 
alcnna,  perchè  nè  vi  è,  nè  può  elfervi  . 
Sarebbono  qnefli  effetti  di  Mifericordia  StnnJl4 
pietofa,  non  di  Giuflizia  implacabile:  In  »«». 
lnftrnt nulla eft redemprio  : nulla,  nulla.  E 
però  Ili  ( ripiglia  Sanro  Agollino  ) ibi  ge- 
mina fune  , CT  fufpiria , fed  none/l  tpni  mirerea- 
tm,  ili  doler. ir  piantino, fri  none/l  jniaudiar. 
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III.  In  quello  Mondo  voi  liete  ufi  a vedere 
che  ad  ogni  mal  fi  è trovato  alcun  lenitivo  ; 
sì  che  non  vi  è più  ferita  lenza  il  Tuo  balla* 
mo,  e non  vii  tortìco  lenza  la  fua  teriaca. 
Non  vi  cada  per  tanto  nell'animo  di  penia- 
te che  1 ideilo lia nell’ Inferno  . Sono  ivi. 
c vero,  foinmamente  molelle  lefcottatu- 
re,  ma  non  v’è  unguento,  che  le  impia- 
cevolifca  ; ardente  la  fcte  , ma  non  v’è 
• acqua  che  la  refrigeri  ; canina  la  fame,  ma 
non  v e cibo  che  la  rifiorì  j profonda  la 
malinconia,  ma  non  v’ è Tonno  che  la  fo- 
pifea;  infoffribile  la  vergogna,  ma  non  v’è 
velo  eh  e la  ricuopra  . Vi  folle  dunque  per 
lo  meno  una  morte,  la  qual  poneffe  alcun 
termine  a tanti  guai,  una  morte,  una  mor- 
te: ma  quello  è'1  peggio,  dice  l'alto  Scrit- 
tore della  Sapienza,  ch'ivi  nè  meno  po- 
trà  mai  fperarli  per  grazia  un  rimedio  per 
altro  così  lineilo,  così  ferale  , qual  faria 
quello  di  edere  ellerminato  : Non  eft inillis 
me. iu Minimum  extermìmì  . Mitridate  quel 
Re  famofo  di  Ponto , non  veggendo  aper- 
to altro  palio  a fchivare  la  fervitù  , che 
quello  , benché  terribile  , della  morte  , 
deliberò  forfennato  di  trangugiarla  in  un 
boccoli  di  veleno  . Masi  com'eglico'fuoi 
celebri  antidoti  haveva  alTuefatto  il  fuo 
itnmacoa  digerirlo;  così  non  ricevevano 
offefa  , ma  nutrimento.  Si  doleva  allora 
però  l'infelice  Principe  d'efferli  co'fuoi  ri- 
medi ridotto  ad  un  tale  Rato,  chefolper 
lui  non  bavelle  Iena  la  morte , e fi  difpe- 
rava.  Ma  a dire  il  vero,  noli  era  egli  £nquì 
infelice  , ma  vile  . Conciofliachc  s’  egli 
bavelle  voluto  morir  da  fermo  , manca, 
vanii  forfè  modi,  onde  porlo  in  dedizio- 
ne in  un  Mondo , dove  ogni  cola  è abile  a 
tor  la  vita,  e nelluna  è ballevole  a ritener- 
la? Non  accadeva  lagnarli  tanto  , che  fot 
fero  per  lui  folo  innocenti  i tortici  . Potea 
facilmente  ricorrere  alle  zagaglie, e fquar- 
■ciarli  il  fono;  aiacci,  e foffocarli  le  fau- 
ci ; a’  precipizi  , e fracallarli  la  vita  . 
Quante  morti  in  dono  offerivagli  il  folo 
' mare  entro  a ciafcun  de'fuoi  gorghi  ? Gli 
prometteva , dovunque  egli  faltaffe  , Ca- 
riddie  Stille  preparate  a rapirtelo.  Bale- 
ne ed  Orche  prontifKme  ad  ingoiarlo  . 
S'cgli  volea  punto  inoltrarli  dentro  una 
felva , potea  trovarvi  in  ogni  tronco  un 
patibolo.  Non  gli  mancavano  morti  fra  le 
caverne,  dove  albergali  le  fiere  ; non  tra 
le  fornaci,  dove  avvampan  le  fiamme,  non 
frai  trabocchetti,  ove  gittanli  i malfatto, 
rii  siche  fcil  timido  non  ofava  cercarla 
fuorde’veieni;  ch’erano  a lui  già  dimetti- 
ci, già  diletti»  ttitterq  eh’  egli  havrebbe 


folo  voluto  quel  che  la  morte  havea  (l’uti- 
le, fenza  provar  quello  che  haveva  di  tor- 
mentofo.  Sapete,  quando  havrebbe  il  mi- 
fero havuta  una  ragione  giuflilìima  di  do-  ' 
lerli?  Veldiròio  . Quand'  egli  con  mag- 
gior coraggio  fofs'ito  a fquarciarfi  il  feno 
con  le  zagaglie,  e le  zagaglie  gli  havelTer 
date  ferite  si,  mi  non  morte,  quando  fofs* 
ito  a foffocarli  le  fauci  co'lacci,  e i lacci 
gli  haveffer  data  agonia  sì , ma  non  morte: 
quando  fofs’ito  a fracaffarfi  la  vita  tra'  pre- 
cipizi , e i precipizi  gii  haveffero  anch’ 
etti  dato  contufioni  sì  , ma  non  morte  » 
quando  nel  mare  provato  havellc quanto 
ha  di  atroce  un  naufragante  agitato  dall* 
impeto  de'marofi,  o lacerato  dall'ingordi- 
gia de’mottri,  fuorché  il  morire  : quando 
i patiboli,  quando  le  fiere , quando  il  fuo- 
co , quando  i trabocchetti  fodero  (lati 
egualmente  battevoli  a tormentarlo  , ma 
non  poffenti  ad  ucciderlo  ; allora  sì  ch'egli 
havrebbe  potuto  con  verità  riputar  lagri- 
mevolc  la  fua  forte  . Ma  tale  appunto  è 
nell'Inferno  la  forte  de' condannati . Sì  si, 
dice  l'Appollolo  San  Giovanni  : Zhurtne  Apoc.».«. 
mortem  > & non  invenient  . Qjefto  farà 
l'efercizio,  nel  quale  i miferi  fi  occuperan- 
no per  tutta  l'eternità.  Cercar  la  morte  Tor- 
to tutte  anche  le  fue  forme  inedefime  più 
fpietate,  cercar  la  morte,  e non  haver  mai 
fortuna  di  ritrovarla.  Mone,  morte,  ove 
fei  ? ( andranno  erti  continuamente  gri- 
dando con  alti  gemiti  tra  quelle  tenebrone 
caverne  ) qual  farà  quel  Demonio  così 
pietofo,  che  ce  la  dia?  Ahi  me  inefehino! 

E dove  or'è  quel  pugnale  , dirà  Abime- 
lecco,  con  cui  potei  già  medicare  i miei 
(corni?  Dove,  dirà  il  Re  Zambri,  dov'  è 
il  mio  rogo?  Edove,  Achitofcllo  foggili* 
gnerà  , dov' è il  mio  capellro?  E come 
effer  può,  che  in  un  luogo  di  tante  pene, 
nelfuna  ancor  fia  ballevole  ad  ammazzar- 
ci ? Che  fate  vermi  , che  ancor  voi  non 
finite  di  divorarci  ? Che  fate  fiamme  , 
chenon  finite  di  llruggcrci?  Indi  veggen- 
do in  un  iato  una  lacuna  o di  bitume,  o 
di  zolfo  più  bollente  dell’  altre*  correran’ 
avidi  ad  ,'attuffarvili  dentro  per  ifperanza 
di  potervi  nel  fondo  pefear  la  morte  : 
ma  non  vi  troveran  tanto  bene  : Non  in. 
venìent . Ufciranno  allor  più  rabbiofi  a 
cercarla  altrove,  efperando  forfè  ch'ella 
■sabbiali  a ritrovare,  dov'è  più  fetido  il 
lezzo,  o dove  più  affilati  i rafo;,  o dove 
più  pc fanti  le  macine  , ivi  n'andranno  a 
Seppellirli,  a rivolgerli  ,a  limolarli , ma  fen- 
za prò:  Non  invenient  imiferi  , non  im/e- 
’iient.  Potrà  bensì  cufciuio  a gara  cacciarli 
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dentro  le  aperte  fauci  de'  Draghi  ; potrà 
lob  io  bensìciafeuno  a gara  pur  metterti  Cotto > T 
ugne  fpi  e tate  de'Leopardi , eh  iviegliha- 
vrà martirio  sì,  ma  vitale:  Luti  ( fono  pa- 
role di  Giob  ( Lmt  qm  fede  otnni»  , nec  /*- 
men  confnmetnr  i e feorgeraflì  come  nell’ 
Inferno  non  mancano  , nè  a gli  Achitofel- 
Ii  capillri , nè  a gli  Zambri  roghi,  nè  a gli 
Abimelecchi  pugnali  i manca  la  morte  ; 
anzi  nè  pure  qualunque  morte  ivi  manca. 
Manca  una  morte  la  qual  muoia  ancor1  ef- 
fa  , e non  fia  immortale  . Troppo  gran 
bene  farebbe  quella  in  un  luogo  , dove 
ogni  male  dovrà  elTere  èterno  , nè  per  va- 
riardi  natura,  nè  per  volger  di  fccoli , mai 
non  dovrà  terminarli  ; anzi  nè  meno  dovrà 
mal  punto  intermetterli  , mai  feemare  , 
mai  , mai,  mai.  E che  vi  pare  Uditori? 
5>r.i.  in  Non  vi  fi  arricciano  per  l'orrore  i capelli 
'con  e"  a quello  penfiero  ? Carne  tot  non  concuti»- 

f .pà,  ‘ tur  ( io  vi  dirò  col  divoto  Bonaventura  ) 
chi  non  temerà , chi  non  tremerà  , fi  confi 
dere/  Inferni paenns , ncn  foliun  intollerabiles 
acerbi  tute , fed  etiom  inttrminabiiet  Iterniro- 
te  ? Non  finir  mai  di  penare  ? non  finir  mai 
di  penare?  e chi  può  capirlo  ? Et  erit  tetto- 
r.  8o.i«,  put  ecrutn  in funi»  : dicea  parlando  de'  dan- 
nati il  Re  Davide  . Ma  cne  vuol  dire  que- 
llo in  fieni»  ? dite  un  poco  . Vuol  dire 
per  avventura  , che  peneranno  que'  mi- 
feri infino  a tanto  che  un  piccolo  cardel- 
lino , tornato  a bere  una  fola  goccia  per 
anno  , potefie  giungere  a dileccar  tutti  i 
mari?  Più.  in  fieni».  Vuoldireche  pene- 
ranno infino  a tanto  , che  un  minuto  ver- 
metto  tornato  a dare  un  foto  morfo  per  an- 
no , potefie  giungere  a divorar  tutti  i bo- 
fchi  ? Più  . in  ficai».  Vuol  dire  che  pene- 
ranno infin'  a tanto  che  una  leggiera  formi- 
ca, tornata  a muovere  un  foto  palio  per  an- 
no, giunger  potefie  a girare  tutta  la  terra? 
Più  . in  fieni».  E fe  tutto  quello  Univer- 
so ripieno  fia  di  minutifiima  fabbia  , ed 
ogni  fecolonefia  tolto  un  fol  grano, la- 
veranno que'  miferi  di  penare  , quando 
già  l'Univerfo  fia  tutto  fgombro?  Nè  me- 
no : Infocali i»  infuni».  E fc  tutto  quello 
Univerfo  formato  venga  di  duriflimo 
bronzo,  ed  ognifecolo  gli  fia  dato  un  fol 
colpo  , laveranno  que'miferi  di  penare; 
quando  già  l'Univerfo  fia  tutto  infranto  ? 
Nè  meno  . infuni»,  infuni»  . Facciamo 
dunque  così  . Fingiamo , che  un  Danna- 
to dopo  ogni  million  di  fecoli  fpargadue 
lagrime  fole  , reitera  egli  di  penare  allor 
quando  habbia  pianto  tanto  , che  le  lue 
lagrime  foffer'  atte  a formar' un  maggior 
jjiluvio  , di  quel  nel  quale  anticamente 


andò  naufrago  , andò  fommerfo  tutto  il 
genere  umano?  Eh  via,  finiamla.  Son  que- 
lle fimilitudini  da  fanciullo  , fe  volete  eh’ 
ioveladica.  Infuni»,  infuni»  , dovran- 
no i Dannati  penare , in  fieni»,  eh'  c quan- 
to dire  in  fecoli  fenza  numero  , lenza  ter- 
mine , fenza  taffa,  fenza  miftira  . E però 
Iddio , fe  volete  udirlo  più  chiaro  , fi  è 
protellato  che  D»bit  ignem  in  e»rnet  co- 
rum  , ut  combnrnntur , frfentiont,  fapete 
quanto?  Vfquein  fempìternum  . O"  tuono 
orrendo.'  ò turbine  fpaventofo  ! Com'  ef- 
fcr  può  , che  quella  fola  voce  in  uem» 
non  fia  ballante  a sbalordirci  la  mente  , a 
disfarci  il  cuore  ? Grotte,  rupi  , fplon- 
che  , aimè,  dovcfete.che  mi  vien  vo- 
glia di  venire  a racchiudermi  dentro  a 
qualcuna  di  voi,  ed  ivi,  fenza  più  rimirar 
faccia  d’uomo,  o raggio  di  luce  , dar  me- 
co a piangere  , e a ripetere  , Eternità  , 
Eternità,  finch’io  giunga  a capire  ciò  , che 
dir  voglia  effer  dannato  per  tutta  1‘  Eterni- 
tà, Vfqtuin  fempilernuml 

Noi  nel  noflro  Mondo  veggiamo  che  IV. 
ancor  gli  fpafii , quando  fieno  troppo’  lun- 
gamente continuati , arrecano  noja  ; che 
però  voglion'  edere  moderate  le  cene  , 
moderati  i giuochi  , moderate  le  cacce  . 
moderate  le  commedie  , moderate  le  fin- 
fonie  , quantunque  tutte  da  principio  rie- 
fcano  sì  gioconde . Or  che  farà  il  conti- 
nuare per  tutta  l’ eternità  nell’  dilette  pe- 
ne , ed  in  pene  per  numero  sì  eccefiìve  , 
ed  in  pene  per  genere  sì  moiette  / Ho  io 
talvolta  pellegrinando  ne'  giorni  citivi 
provato  ad  incontrarmi  in  un  florido  pra- 
ticello , e quivi  a pormi  fianco  e latto 
a giacere  all'  ombra  degli  alberi  , alla 
frefcuradell'aure,  al  fufurro  dell'  acque, 
al  canto  degli  ufignuoli  . Ed  ò che  gran 
diletto  da  prima  mi  parca  quello.1  Ma  che? 

In  termine  di  brev"  ora  mi  venia  ;fubito 
volontà  di  rizzarmi  . Che  fe  talun  per 
ventura  mi  haveffe  flretto  a giacer"  ivi 
immobile  un  giorno  intero  fopra  il  mede- 
fimo  lato  ; aimè  quelle  delizie  mi  fi  fa- 
rebbono  tutte  volte  in  tormento  , e fola- 
mente  in  penfar  ciò  cominciavano  a già 
parermi  malinconici  i canti  , ingrati  i fu- 
furti  , fpiacevoli  le  frefeure  , ftmelle  I’ 
ombre  , fpinofiffimi  i fiori.  Miferi  condan- 
nati ! Qualfupplizio  ^Vedere  dunque  il 
loro  , mentre  non  un  di  foto,  ma  tutti  i 
fecoli  , dovranno  Tempre  giacer  ful’iftcC- 
fo  fuoco:  Inforno  ordente  igne  , come  di-  Apac.t-iS 
ce  1 Apocalifie  , forno  per  la  fittezza  , 
per  la  fermezza  , ordente  per  la  terribile  at- 
tività : femprc attorniati  dagli  fletti  Scor- 
pioni , 
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pioni  , Tempre  avviticchiati  dagli  li  e (lì 
Serpenti,  Tempre  inibitati  dagli  itelfi  De- 
monj,  lenza  ppter'efalar  dal  cuore  in  tan- 
>paJD*.  ti  anni  un  breve  refpiro  ! N«  erit  , co- 
me  parlò  San  Cipriano,  Necirir  unii ha- 
lere  pegni  aUtfuande  tormenta , vii  requiem, 
vii  fintm  . Ó'  che  difperazione  farà  la  lo- 
ro ò che  rancore  ! b che  rabbia  ! Q 
come  in  penfar  ciò  malediranno  quella 
none,  in  cui  furono  generati,  quel  feno, 
che  gli  portò  , quelle  poppe  che  gli  allat- 
Ii  fok  l-l-  (irono!  Verrai  dui  in  qua  luti  fumai  , pt- 
rem  nix  in  qui  ciaeepti  fuimui  . Ma  urlino 
pure  imiferi  quanto  fanno  . E (lì  fono  quel 
Popolo  fventurato  , di  cui  parlali  in  Ma- 
Mjtach.14  lachia  : Populut  lui  trititi  ijl  Diminuì  uf- 
in  ittrnum  • 

V*  Una  fola  colà  potrebbe  (limare  alcuno. 
£d  è , che  qualche  conforto  almeno  in 
cosigran  male  , Ha  Pefler*  ivi  tanti  infic- 
ine a patirlo  , che  però  non  manca  tal 
volta  chilafcifi  ufeir  di  bocca  quelle  pa- 
role : Eh  , che  fe  andrò  all'Inferno , non 
farò  folo.  O (ciocco  , ò fciocco  , che 
dici?  Non  farai  folo?  Tanto  peggio  per  te. 
Sirelli  forfè  folo  in  un  Chioltro  di  Certo- 
fini  , o di  Cappuccini  ? Nò  certamente . 
Anzi  vi  havrelti  canti  Angeli  per  compa- 
gni . E pur  non  ti  dà  ’i  cuore  di  andarti  a 
ferrar  là  dentro  . Come  poi  dunque  ti  fi- 
guri l’Inferno  si  tollerabile  , perchè  ivi 
non  farai  foto  ? Tra  noi  non  fi  può  negare 
che  non  riefea  di  qualche  alleggerimento 
l’baver  di  molti  compagni  nelle  feiagu- 
re  : e la  ragione,  l'io  non  erro,  fi  è,  per- 
chè più  facilmente  fperiamo  d’  effer  foc- 
corfi  , o almeno  confolati  , o almeno 
compatiti  , dove  habbiamehi  perpruova 
intenda  il.  mal  nollro  . Ma  nell'  Inferno, 
dove  ognuno  coopera  al  mal  dell’altro  , 
non  è così  - Quivi  liann'  elfi  come  un 
gran  falcio  di  fpine,  le  quali  infieme  am- 
maliate , infieme  abbracciate  , non  fanno 
però  altro  che  pungerli  ancora  infieme  : 
Naum  >.!•  sitar  / pini  fr  ittvictm  ccmpUlìuntur  fu  fi- 
mìlitudine  elpreffaci  da  Naum  . E però 
quivi  la  moltitudine  de’ compagni  che  fa  ? 
Non  fa  che  pollano  vicendevolmente  gio- 
varli , ma  ferve  fedamente  ad  aggiugner 
pefo  , ((rettezza  , llordimento  , difordi- 
ne  , confulione.  E perciò  quanto  fareb- 
be meglio  eller  foto  ? E' vero  eh’  elfi  per 
Ja  rabbia  fcambievole  che  gli  finigge  , 
amano  più  collo  di  feorgere  che  fono  mol- 
ti, amano  di  maledirli,  amano  di  morder- 
fi  , amano  di  oltraggiarli  : In  ira  Demini 

* txtrenuum  erit  pepala , quafi  tfc»  ignit  ; 
contuttociòmr  fuiri fao  non  parer ! > dice 


Ifaja  : Vnufqaifqtu  carntm  irtehii  fui  vira- 
ti/, ch’c  quanto  dire  : Minagli  Ephraim  , 

& Ephraim  Manigim  . Ma  che  ? Quello 
medefimo  affetto  , fe  fi  confiderà  bene  , 
colla  folamence  alla  fine  di  puro  toffico  e 
nè  può  recare  Sollievo  alcuno  maffima- 
mente  a’dannati  , i quali  fi  odiano  infie- 
me sì  orribilmente  , che  tèmpre  /limano 
leggiero  il  mal  eh’  altrui  fanno  , a para- 
gone di  quello  , che  gli  vorrebbono  far 
di  più  fe  poteflèro . Che  però  aggiunge  il 
Profeta  di  ognun  di  loro  : Et  declinati r 
ad  dtxttram  , fr  efariet  , fr  comedet  ai 
finiflram , fr  non  fatar  attrae . 

Che  fc  fin  lènza  conforto  lari  quell'  Vi- 
olilo , il  quale  vicendevolmente  dimollre- 
rà  Dannato  a Dannato  , lafcio  ora  a voi 
giudicar  che  farà  di  quello,  ch’haverann1 
elfi  tutti  contra  i Demoni  , cagione  si 
principale  de’  loro  dKallri  . O’  colà  or- 
renda ! Vedranno  i miferabili  come  que- 
lli , i quali  furono  già  si  fallaci , e inganne- 
voli nel  tentarli , faranno  poi  nel  tormen- 
tarli sì  fieri , ed  ineforabili  ; e però  Icorgen- 
dofi  sì  bruttamente  traditi  , confidente 
qual  male  lor  non  vorranno  , e fe  potran- 
no , o folfenernela  viltà, o (offrirne il  no- 
me . E pure  come  dille  Giobbe  , ognun 
de'  Dannati  li  mirerà  fempre  (correre  d’ 
ogni  intorno  ifuoi  traditori  : Vaimi  , fr  [0b10  If 
vernini  faper  eum  borritile t ; e Tempre  do- 
vrà fenrirfi  infiltrare  di  loro  bocca  , fem- 
pre dovrà  vederli  cruciare  di  loro  mano  , 
e d’altra  parte  nonne  potrà  nè  meno  far 
le  vendette  , perchè  i Demonj  verran 
bene  ad  effer  carnefici  del  Dannato  , ma 
il  Dannato  non  potrà  effer  carnefice  de* 

Demonj . 

Benché  nè  anche  quello  a me  (cimbra  VII. 
male  sì  inconfolabile  , rifpetto  ad  imo 
maggiore  , ch’or’  io  dirò  . Stanno  final- 
mente i Demonj  anch’  eglino  in  pene  » e 
però  la  rabbia  che  portan  loto  i dannati, 
parche  venga  ancor’ella  a sfogarli  un  po- 
co, fe  non  colmale  , che  al  fuo  nemico 
ella  fa,  almenco!  mal  ch'ella  feorge  nel 
fuo  nemico.  Ma  che  direm  della  rabbia 
contro  i Beati  , la  quale  non  è capace  di 
sfogo  alcuno?  O’ quella  sì  che  cagionerà 
ne’Dannati  un  cruccio  sì  intenlb  , sì  pro- 
fondo , sì  incfplicabilc,  che  gli  farà  (ma- 
rnare come  inlenfati  . Alzerann'  elfi  ta- 
lora ii  guardo  all  Empireo  , e rimirande» 
per  quanto  poco  altri  venne  ai  impadro- 
nirli di  quella  felicità,  dalla  quale  elfi  ven- 
nero a dicadere  ; ò quali  finghiozzi  man- 
deranno dall’  intimo  , ò qnali  (Irida  ! I 
fratelli  di  Giufeppe  , perchè  il  vedevano 

più 
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più  accarezzato  , e più  accetto  predo  il 
loro  padre,  concepirono  verfo  1‘  innocen- 
te tantalio,  ch'hebbero  a levargli  la  vi; 
ta:  Venite , eccidamut tam  , E pure  quaji 
erano  quelle  carezze  maggiori  , eh’ ei  ri- 
ceveva? Una  vellicciuola  più  Splendida  , 
un  rifo  più  amabile , un  bacio  più  laporo- 
fo.  Or  che  farà,  menerei  dannati  vedran- 
no predo  Dio  lublimato  a tanta  grandez- 
za, non  nnloro  fratello,  ma  talor  forfè 
unlorocmolo  , un  loro  nimico;  uno  che 
in  vita,  o fpregiarono  come  povero  , o 
sbafarono  come  fciocco  , o itraziarono 
coinefchiavo  ? Quello  a mio  parere  dev' 
efferene’lor  cuori  un  cruccio  sì  furibon- 
do , che  fe  forte  riporto  in  loro  balia  di 
eleggerli  l'unde'due,  o di  falir"  erti  a fe- 
lleggiartra*  Beati,  o di  tirare  i Beati  a pe; 
nar  tra  erti , vorrebbono  anzi  veder  quei 
nell'Inferno  , che  sè  nel  Cielo  . E’  quello 
veramente  un’  alletto  portentoli filmo  } 
ma  non  fi  rende  incredibile  a chicapifce 
quanto  gran  tormento  è 1'  invidia  . Minor 
quello  furono  riputatele  latomie  di  Si- 
cufa , e le  carceri  di  Agrigento  ; mercec- 
chè  come  ponderò  San  Cipriano  , 1’  altre 
Lib:  de  miferie  ammetton  pure  di  lor  natura  alcun 
«i«.  genere  di  conforto  , l’ invidia  niuno  , Co- 

lamutufine  remedii  tfi  edtjftfeelieem  . E CO- 
SÌ ( fe  voi  rimirate)  T ideilo  Dio  minac- 
ciando ad  Eli  un  gaftigo  pari  al  delitto  de* 
fuoi  feorretti  figliuoli  ; che  gl'  intimò  ; 
che  gli  havrebbe  tolte  le  rendite  ? che  gli 
havrebbe  fpenta  la  prole  ? che  gli  havreb- 
be defolata  la  llirpe  ? Non  fu  quello  quel 
più  dove  feceforza.  Ma  che  fu  ? Chegli 
havrebbe  fatto  veder  nel  Tempio  il  fuo 
Emolo  in  fomma  gloria  : V idebit  cmulam 
i Rfju.j)  raam  in  templi  in  runllij  pre/perii  1 frati  , 

Enellailerta  maniera  qual  si  gran  cruccio 
fu  quello,  che  fé  prorompere  un’  Efaù 
ne' ruggiti,  o che  fe  dare  un  Saul  nelle  fu- 
rie, fc  non  il  vedere  di  non  potere  impe- 
dirle felicità  dellinate  a gli  Emoli  loro  ? 
Ma  per  non  andare  a cercarne  pruove  llra- 
niere  , venite  qua  : Fidiamo  il  guardo 
nell'odierno  Epulone  , e ponderiamo  un 

foco  , ed  efaminiamo,  per  qual  cagione 
ramando  egli  tra  le  vampe  del  fuoco  una 
lidia  di  refrigerio  , domandò  che  Lazza- 
ro forte  fpedito  a recargliene?  Mitre  La- 
naram  . Non  parca  forfè  più  conforme  al 
decoro  chiedere  in  grazia  d'efler’  egli  por- 
tato là  dove  Lazzaro  sì  lietamente  gioi- 
va , che  far'illanza  , che  Lazzaro delcen- 
derte  colà  dov'egli  si  atrocemente  pena- 
va ? Perchè  volergli  interrompere  quel  ri- 
pofo  , ch'egli  goder  nel  molle  Icno  di 
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Abramo  ? perchè  inquietarlo  > perchè 
muoverlo  ? perche  incomodarlo  ? Non  vi 
maravigliare,  rifponde  San  Pier  Grifolo- 
go  . Quel  che  ora  il  mifero  chiede,  non  è 
un'effetto  di  dolore  novello  , ma  d'  odio 
antico:  Zeìemapit  inetoditnr,  quimpehen- 
n».  Più  aliai  la  invidia  lo  confuma  , cheil 
fuoco  . Non  può  vedere  in  tanta  gloria 
colui  , ch'egli  havea  fu  la  terra  flimato 
meno  dc'Aioi  Cani  da  caccia  . E però  fia- 
te purcerci,  ch'egli  al  prefente  non  tanto 
ha  voglia  di  ricever  da  Lazzaro  refrige- 
rio , quant'egli  ha  brama  di  far'aLazza- 
roortefa  : Ifi  prave  illis  malam  , eft  inette- 
diamnenferendam,  tpaet  hit  habaere  cintene- 
pini,  viderefatlicee  ; idee  non  fe  ad  Laiarnm, 
fed  adfe  Lax-amm  vale  deduci  . Dove  io  m' 
immagino  , che  fe  con  tale  occafione  egli 
potea  punto  haverlo  fra  le  fue  branche, 
fe  gli  farebbe  avventato  , o qual  Martino 
furibondo  alla  vita  , o qual  Toro  indo- 
mito ,-  gli  havrebbe  ingrato  per  una  goc- 
ciola d'acqua  , vomitato  in  faccia  dall'  in- 
timo delle  vifeere  un  mar  di  fuoco,  «per 
quanto  bavelle  potuto  , cercato  havreb- 
be di  trasfondergli  tutto  , nelle  giunture  , 
nell’arterie  , nell'orta  , nelle  midolle  , 1‘ 

Inferno  fuo  . Ma  afpetti  pure  , chhavrà 
un  pezzo  a fcontorccrfi,  a fchiamazzare 
per  isfogarft . Nè  li  permette  a gli  Epaioni 
ialire  a!  Regno  dc'Lazzari , ne  a'  Lazzari  di 
calare  negli  antri  degli  Epuloni  , Chaee 
mapnam firmar  am  tfi . Che  gran  crepacuo.  luc,< 
re  deono  per  tanto  provare  quelli  infeli- 
ci , mentr'eflì  veggono,  che  per  quanto 
elfi  fremano  , per  quant’urlino , per  quan- 
to s*  inviperìfeano  , farà  il  lor’  Emolo 
eternamente  beato  ; nè  mai  far  gli  po- 
tranno alcun  minimo  difpiacere  , mai 
turbargli  una  fola  coniazione  , mai 
torcergli  un  fol  capello?  Se  non  è que- 
llo quello  Reggimento  , che  penetra  fi-  Pt0  ,0 
no  all'orta  ; qual  mai  farà?  futrede  ejfiam 
invidia . 

E pure  ciò  farla  poco  , fe  non  vedef.  Vili- 
fero,  cheil Cielo  per  contrario  ferteggia 
de'danniloro:  e che  non  foto  i Santi  , 
non  foto  le  Sante,  non  loto  gli  Angeli  tut- 
ti, ma  fin  Dio  flerto  ne  ride  , e gli  beffeg- 
gia , e gli  burla,  e fe  ne  prende  dal  fuo 
maellevole  Trono  un  piacere  altiflìmo  : 

Dominai  irridelir  illot  , cosi  Irabbiamo 
nella  Sapienza  : Dominai  fubfannabtt  eoe, 
così  habbiamo  nel  Salmo . E per  Ezechie- 
le fentite  ciò  che  D o dice  di  bocca  prò- f',  11 

pria  ; Quia  ty  epe  plaadam  mena  ad  ma- 
nam  , (y  impube  indipaarientm  me  am  . Ad 
un  giuocacorc  il  qual  perde  , non  fi  può 

fare 
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fare  maggior  difpetto  , che  ridere  , men- 
tre ei freme:  e quello  folo  è badante  a far- 
gli morderei  dadi  » e fquarciarle  carte»  e 
gittare  a terra  le  tavole,  fenon  pub  rivol- 
gerli contro  del  vincitore  . Pcnfate  dunque 
qual'  efferdeveil  crepauore  de'  reprobi  , 
mentre  piangendo  etti  tanto  del  bene  degl 
inimici,  gl’inimici  fi  ridono  del  mal  d’erti  ' 
Quello  , cred'io  per  verità  , che  fia  '1 
fommo  de’ loro  mali  ; nè  diffiderò  di  pote- 
re ancora  moftrarlo  aliai  vivamente  , pur- 
ché voi  prima  Uditori  vi  contentiate  di 
rapprefentarvi al penfiero  l'antica  Roma  , 
ma  tutta  in  atto  di  ardere  , e di  avvampa- 
re , come  appunto  un  piccolo  Inferno . Già 
mi  par  di  vedere , che  appiccate  |le  fiamme 
in  più  lati  d’erta , s’  ergono  in  breve  vitto- 
riofe,  nonfolofu’  tuguri  de'  poveri,  ma 
fu'  palagi  de'  Cavalieri  . L’  ilteffe  Torri 
cambiate  in  tanti  fanali  fanno  difeuoprirne 
da  lungi  l’orrido  eccidio  . Cadono  rovi- 
nofe  quell’alte  moli , inctriludò  la  perìzia 
di  tanti  ingegni  , e fi  flagrò  l’efcrcizio  di 
tante  mani.  Scorrela  fiamma , e ne'  Giar- 
dini più  culti  , e negli  Orti  più  fruttilo!!  , 
ed  indi  penetrando  a gran  partì  ne'  granaj 
pubblici  , tutte  divorali  ingordamente  in 
un  palio  le  ricolte  di  molti  (lati  . Il  popo- 
lo sbigottito  non  fa  a tal  villa  che  fare  , o 
dove  voltarli . Non  fono  a tempo  più  di 
falvare  nói  Pittori  le  loro  tele,  nè  gli  Scul- 
tori ilor  marmi  . Lefpoglie,  le  bandiere, 
gli  archi,  i trofei  di  tanti  Efercitio  fugati, 
© feonfitti,  rimangon'  ora  preda  vile  del 
fuoco  ellerminatorc.  Si  odono  da  per  tut- 
to confili! gemiti  di  figliuolini,  che  acce- 
cati  dal  fumo  , o involti  nella  calig  ne  , 
vanno  tentone  per  le  flradc  cercando  il  fe- 
ro materno:  di  Spofe,  che  veggono  ar- 
derei talami  maritali  j di  Sacerdoti  , che 
feorgono  demolirli  gli  altari  facri  j di  No- 
bili , che  mirano  incenerirli  le  guardarob- 
bepompofe  j di  Artigiani  , che  fono  co- 
ilretti  di  donare  alle  fiamme  quello  , che 
perfoverchia  tenacità  non  fur  contenti  di 
cedere  a gli  avventori.  E già  durando  olli- 
natamente  l'incendio  , chi  fogge  alle  cam 
pagne , chi  appiattali  nelle  grotte , chi  corre 
al  fiume  , e facendo  quafi  all'amore  col  lo- 
ro Tevere,  parchetutti  gli  dicano  , eh’ 
ora  è tempo  d'inondar  dalle  ripe,  di  atter- 
rargli argini, e di  recare  i fuoi  naufragj  do- 
inellici  alla  Città.  PoveraKoma!  E chi  t’ 
ha  ridotta  ad  illato  sì  miferabile  ? La  bar 
barie  Vandalica?  Il  furor  Goto  ? O’  ( quel 
ch’èpiù  verifimile)  qualche  furia  fcatena- 
tadall’  intimo  degli  Abifli?  Ah  , che  non 
accade  cercar  sì  lungi  l'origine  del  tuo  ma- 
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le  . Il  tuo  Nerone  egli  n’é  flato  I*  autore  . 
A Nerone  però  convienti  ricorrere , Nerofl 
pregare,  a Nerone  raccomandarli;  perchè 
fé  il  male  rimane  ornai  più  capace  di  alcun 
rimedio,  non  tardi  a fomminiltrarlo  . Ma 
quando  vanno  i mefehini  a cercar  Nerone  , 
truovano  ch’egli  In  la  Torre  più  alca  che 
domini  la  Città,  Uà  vagheggiando  per  tra- 
llullo  1‘  incendio  , e con  una  Cetera  al 
collo  mette  in  canzone  i loro  gemiti , ed  at- 
tende a beffarli  de  loro  mali . O'  che  furo* 
re  dovett'effere  quello  ( Signori  miei  ) al 
cuore  de'  Cittadini  ! Roma  avvampa  , e 
Nerone  ride?  O’ come  tutti  dovettero  al- 
lora flridere  e llrepitare  que'  miferabili  1 
Che  turbini  d'  improper;  dovettero  folle- 
vare contro  del  Principe  .'  che  truculenti 
penfieri  agitar  per  1’  animo  ! che  impe- 
tuoli  configli  I che  funefle  rifoluzioni  ! 
Io  per  me  credo,  che  di  perati  andarter 
molti  a lanciarli  in  mezzo  alle  fiamme  , per 
non  più  fopravvivere  a tane'  orrore  ? e fe 
la  Torre  donde  Neron  ftlleggia  non  forte 
Hata  circondata  e difefa  da  grolle  guardie  , 
non  fo  vedere  come  tutti  non  fodero  colà 
corfi  per  darle  fuoco  ; o non  haveffero 
procurato  di  abbatterla  a forza  d’urti  , le 
non  havevano  allora  pronto  il  furor  del- 
le catapulte  . Or  figur.ircvi  che  ,pari  a 
quella  , anzi  di  gran  lunga  più  infana  , 
c più  inefplicabile , fia  la  rabbia  de’  Re- 
probi dell  Inferno  . Ardono  erti  in  un  in- 
cendio molto  più  luttuofo,  il  quale  a loro  , 
comediffe-lTja  , non  già  divora  le  contra- 
de, le  calè,  le  fuppcllettili  ,ma  la  vita.Errr 
pepuhisijuafiifcaignii  . E pur  quando  alza- 
no gli  occhi  per  rivoltarli  a quel  gran  Dio 
cheloaccefe  , veggono  eh  egli  ( lo  do- 
vrò dire  ? ) veggono  eh’  egli  divenuto 
per  erti(  fecondo  il  loro  fentimcnto  ) un 
Nerone,  non  per  ingiullizia  , ma  per  fe- 
verità  , non  folo  non  vuole,  o conciar- 
li, o foccorre rii , ocompatirli,  ma  di  più 
ancora  Piaudit  munii  ad  manum  , e con 
un  diletto  incredibile  fe  ne  rdc  . Pcnfate 
dunque  in  quali  fmanie  debbono  erti  pro- 
rompere, in  quai furori.'  Noi  bruciamo , e 
Dio  ride  > Noi  bruciamo  , e Dio  ride» 
O Dio  cui  lei. (fimo.'  Percheron  prendi  a 
conquiderci  co’  tuoi  fulmini  , più  toflo 
che  ad  infultarci  con  le  tue  rifa  ? Raddop- 
pia pure  fpietato le  nollre  fiamme  , imper- 
verfale  , mcrudelifcile;  ma  folo  poi  non 
ne  voler  sì  gioire  . Ah  rifo  a {noi  più 
amaro  del  noltro  pianto  ! ah  gioja  a 
noi  più  funella  de'  nollri  guai  ! Perchè 
non  ha  l’Inferno  noftro  voragini  più  pro- 
fonde , per  fuggir  ivi  dal  volto  di  un  Dio 

che 
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clic  rìde?  Troppo  c’  ingannò  chi  ne  difle 
che  il  maggior  noflro  tormento  fareb- 
be flato  il  rimirare  la  faccia  di  un  Dio 
fdegnato  . Di  un  Dio  ridente  , bisogna- 
va anzi  dirci»  di  un  Dio  ridente  . • Per  oc- 
cultarci da  quefla  vorremmo  noi  , che  ci 

fiiombaffero  le  montagne  fu  1 capo  , o che 
aterramancaffecifotto  i piè  . Dove  fon 
qui  quelle  tenebre  a noi  promeffe  , come 
fifci.ni).  a coloro,  Qnibnt  fncella ttatbrtrum fervi- 
ti rjl  in  tternnm ? Dove  quegli  orrori  si  fo- 
rchi? Dove  quelle  caligini  si  profonde  ? 
Ahi  che  pur  troppo  vediamo  quel  che  ci 
duole,  efiarno  ciechi  a tutt'altro  , fuori 

che  a quello , a cui  vorremmo  elfer  ciechi 

Cosi  deon  dire  quei  miferi , e non  poten- 
do quai  Giganti  frenetici  pigliar’  armi  per 
muovere  guerra  al  Cielo  , debbono  vol- 
tar la  rabbia  contro  afe  ftefli  » Commaniu- 
Aoact.,*.  cari  lintuai/uai  fra  iolort  ( come  habbiam 
nell’ Apocaliflì  ) e morderli  le  carni  , e 
ftrappar/i  i capelli  » C graffiarli  il  vifo  , c 
forte  ancora  cacciarli  rabbiofamente  le  di- 
ta negli  occhi  aflin  di  cavarfeli  , quali 
che  ciò  ballalfe  per  non  vedere  chi  tanto 
vale  ad  affliggerli  con  un  ghigno  . Ma  fac- 
ciano pure  i miferi  quanto  fanno  . Per  tut- 
ta 1’  eternità  dovranno  havere  innanzi  a 
gli  occhi  fpettacolosìmolefto  , per  tutta 
l’eternità.  Finalmente  Roma  , fe  ù vede- 
va già  meffaafuoco  «da  fiamme per  ope- 
ra di  Nerone  , potea  fpcrare  ( come  ap- 
punto accadè)  di  rinafeere  in  brieve  dalle 
lue  ceneri  qual  novella  Fenice,  e di  ador- 
narli di  edifizj  più  Splendidi , e di  vcltirli 
di  ville  più  fontuofe.  Ma  quei  melchini 
arderan  Tempre  nel  fuoco,  nè  mai  per  al- 
tro che  per  ardervi  Sempre , a fimiglianza 
di  una  gran  catafla  di  vittime,  fitte  infic- 
ine , accumulate  , e ammucchiate  , le 
quali  formino  alla  divina  Giuflizia  un  fa- 
Apoe.Mii  «rifizio  incollante  : Tumui  tormentorum 

forum  ff ceniti  fa  /tenia  ftculorum . E pe- 
lò diventando  ogni  dì  più  neri,  più  ab- 
bruftoliti  , più  fetidi,  più  deformi  , giu- 
dicate voi,  fe  Icioglieranno  ognidì  la  lin- 
gua in  beilemmie  più  difperate  . Ben  ve- 
drann'efli  , eh’ è finita. per  loro  qualfifia 
Speranza  anche  minima  di  foccorfo  , men 
ire  Iddio  fteflb  non  Solo  non  fi  dà  noja 
delle  loro  miferie,  ma  fe  ncride.  E pur 
non  può  dubitacene:  Situi latatui  tjiantt 
Dominai  fufn  voi  ( fon  le  protefte  , 
che  da  Mosè  tramandaronfì  a tutti  i Re- 
(J,  probi,  figurati  ne'fuoi  miserabili  Ebrei  ) Si- 
’ cut  III  fluì  efi  antf  Dominai  fufor  voi  ; beni 
vobis  facieni  , vofqut  multiflicnnt , fit  lata- 
. ' bitur  differitili  voi,  acque  fubvtrani  . E 


quello  è quell’alto  male  eh’  hò  contempla, 
to  nel  vilitare  quefla  mattina  la  carcere 
dell’Inferno  . Vi  par  però  , eh*  ivi  truo- 
vili  alcun  conforto?  Niuno  , niuno.  Non  - 
Senza  molta  ragione  egli  è nominato:  La 
cui  tormaiierum}  perchè  ivi  Hanno  i tormen- 
ti come  in  lor  centro  , puro  patire  , puro 
penare.  Richiudiamo  ora  la  carcere  , e ri- 
mandate per  un’  Angelo  tolto  le  chiavi  al 
Cielo,  conchiiidiamocosì  , con  le  parole 
del  tremante Emilfeno:  Va,  va , va,  quibui  Hon.  e. 
btc  frinì  txfcritnia  funt , quàmerfitnia  . 

Guai  a chi  prima  vorrà  provare  una  tal 
forte  di  male,  che  voglia  crederlo. 
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SECONDA  PARTE. 

U Dite  che  pene  fieno  quelle  chè  pur 
troppo  fi  patifeono  nell’  Inferno  , 
voi  Rimerete,  che  ognuno  habbia  da  fa- 
re il poflibile ad  evirarle.  Perché  fe  Acab- 
bo  , Sentitoli  minacciar  dal  Profeta  Elia 
sì  minori  mali, li  Squarciò  Subito  per  grand’ 
orrore  le  velli , benché  di  porpora  , li  co- 
perfedi  cilizio  , fi  afperle  di  cenere  , li 
macerò  con  digiuni;  ch’havranno  a fare 
quei  ch'hanno  udito  minacciarli  da  me  ma- 
li sì  maggiori  ? Sicuramente  dovranno  tut- 
ti tornar  a cafa  piangenti , dovranno  corre- 
re a i Chiollri , dovranno  confinarli  tra  le 
caverne.  Epur’io  vi  dico  , che  appena  li 
troverà  chi  non  habbia  a far'  il  poflibile 
per  dannarli.  E quanti  fono,  che  più  tolto 
proiettano  di  voler  andare  all’  Inferno  , 
che  lafciare  quella  maledetta  pratica  , che 
li  godono?  Quanti  che  più  tolto  1’  Infer- 
no , che  rendere  a colui  la  Sua  robba  ? Quan- 
ti che  più  tolto  1’  Inferno,  che  rendere  a 
colei  la  Sua  riputazione  ? Quanti  che  più 
tolto  vogliono  andar’all'Inferno  ■ che  dar 
quella  pace?  O’ quanti  , ò quanti  ! Non 
havete  Sentito  dire  da  Crilto  con  modi  et- 
predi  , che  larga  è la  firada  , che  condu- 
ce alla  perdizione?  che  larga  è la  porta  , 
che  introduce  alla  perdizione  ? Chi  può 
mai  Spiegare  però  , quanto  Ila  grande  il 
numero  di  coloro  , che  continuamente 
fi  perdono  ? Nella  Città  di  Parigi  venne 
a morte  un  nobile  Cancelliere  . Era  egli 
amatiflimo  dall'Arcivefcovo  ,-  però  1’  Ar- 
civescovo fu  quell’  ultimo  andò  a vifìtar- 
lo,  ciò  pregò,  che  fe  così  folle  flato  in 
piacer  del  Cielo,  volcITedopola  Sua  mor- 
te apparirgli,  per  dargli  qualche  raggua- 
glio di  ciò  che  gli  folTc  accaduto  kneII‘  altro 
Mondo  . Il  moribondo  glielo  promife  , 
e mori  in  capo  a un  mefe  . Or  mentre  P 
Arcivcfcovo  Se  ne  flava  Solo  a fludiarein 

un 
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un  fuo  gabinetto  Se greto  , ecco  fi  vede 
dinanzi  a gli  occhi  l'amico,  tutto  coperto 
di  una  lunetta  gramaglia,  tutto  malinco- 
nico , tutto  metto  . A quella  villa  grande 
mente  fi  (paventò-  Poi  rincoratoli  , 1*  in- 
terrogò che  venillea  fare  in  quel  luogo. 
Rifpofe  l'altro  , eh*  egli  veniva  ad  atte- 
nergli la  parola  già  datagli  ; e che  però  in 
nome  del  Signore  gli  facea  fapere,  com' 
egli  era  dannato  alle  fiamme  eterne  « par- 
te per  la  fua  fnperbia  , pane  per  la  fua 
fcnfualità.  Lafcio  a voi  giudicare  fel'  Ar- 
civescovo altamente  Io  compatille  . Gli 
domandò  fé  gli  poteva  arrecare  verun  fol- 
lievo  . Replicò  l'altro  , che  molto  fi  ma- 
ravigliava di  tal  domanda  . Oramai  ha- 
vrebbe  dovuto  imparare  , che  nell'  Infer- 
no non  vi  è luogo  di  redenzione  . Non  eft 
qui  redima!  . Una  fola  cofa , foggiunfe,io 
defiderei  di  Sapere , ed  è , quanto  tempo 
fia  feorfo  da  che  fono  trapalato  all’altro 
Mondo  . Rilpofel'Arcivefcovo:  Oggi  ap- 
punto compifcono  trenta  di  . Trenta  di  ? 
( ripigliò  l'altro  ) non  piò  ? non  più  ? Vii 
ve,  va,  guai,  gnai , guai I Che  hai,  repli- 
cò l ArciveScovo,  chesìgridi  ? O' poveri 
noi  Dannati  ! foggiunSe  quegli  . Noi  tutti 
giù  nell'Inferno  riputavamo  che  già  folTe 
vicino  il  dì  del  Giudizio  : Putabamui  tju'od 
•vitina  t/fet  diet  judicii . E perchè  ? Perchè 
come  le  nevi  fioccano  d'  Inverno  Sopra  la 
terra,  cosi  le  anime  fioccano  nell*  Infer- 
no : Sicut  nix  rnit  de  Calo  , i/a  Animi 
ruunr  in  lnfernum  ; e detto  quello,  diede 
un'  orribiliffimo  (Irido  , e fparì  . Havete 
fentito,  Crifliani  miei  cari  ? Come  fiocchi 
di  neve  , come  fiocchi  di  neve  , cosile 
anime  piovono  nell'  Inferno  . Quanta  ra- 
gione habbiamo  dunque  noi  di  temere  , 
che  più  d'uno  , che  più  d' una  , di  color 
che  fi  ritrnovano  qui  prefenri,  fieno  del 
numero  infeliciffimo  di  coloro  , i quali 
hanno  pur  troppo  a provare  in  pratica 
quello  che  folo  noi  qui  trattiamo  in  di 
feorfo  1 Eh,  che  non  può  fallir  la dinunzia 
del  gran  Profeta  Ifaja,  il  quale  affermò, 
che  Dilatavi!  Inferni 11  animnm  fnnm  , ir 
' Af  fruir  ej  fuum  abftjneuUo  termine  . O'  che 
fauci  Sono  mai  quelle  dell’Inferno  ! quan- 
to Smisurate  ! quanto  (terminate  ! e nondi- 
meno ha  biSogno  di  dilatarle  . Chi  può 
però  far' il  compunto  di  coloro  , ch'effe 
giornalmente  inghiottiscono  ? Abfaue  vi- 
le termino  , abftjueul.o  termine . 

Che  mi  rimarrà  dunque  a fare  quella 
mattina  , Se  non  che  verfare  due  torrenti 
di  lagrime  inconfolabili  Sn  tante  anime  , 
le  quali  veggonfi  innanzi  l' Inferno  aper- 


to, nè  però  ritirano  il  piede  , ma  vanno 
audaci  a lanciarli  tra  le  Sue  fiamme  ? Ah 
nò,  fermate  infelici,  fennateun  poco,;e 
prima  di  (piccare  in  quel  baratro  un  si 
gran  Salto,  lafciatc  eh'  io  vi  addimandi 
con  le  parole  pur  dell'  ideilo  Ifaja  ; 

Quii  ex  vobii  poltrir  [alitare  rum  ardoribuj 
[empitimi s ? Quii  ex  vebij  pererir  habitnre  ‘,1‘ 
cum  Arderti»! [empitemi!  ? Perdonami  po- 
polmio  , Tu  non  ti  hai  quella  volta  a par- 
tir di  qui  , Se  non  havrai  Soddisfatto  pri- 
ma al  quelito , eh’  io  ti  propongo  : Qui/ 

ex  volli  poltrir  h Abitare  cum  ardorilut  [em- 
pitemi! ? Che  dici,  ò donna  sì  delicata  in 
accarezzar  le  tue  carni  ? poteri!  [abitare 
cum  ardorilut  [empitemi!  ?Tu  non  puoi  era 
fofferire  una  punta  d'ago,  il  qual  c'infan- 
guini  leggiermente  la  pelle  nel  maneggiar- 
lo . Cheti  par  dunque?  Potrai  tu  rcìilte- 
rea  quelle  orrende  mannaje  , dalle  quali 
dovrai  Sentirti  Smembrare  , difollare  , tri- 
tare con  eterna  carnificina  ? Che  dici,  ò 
uomo  sì  diligente  in  procacciarti  i tuoi 
Comodi?  poltrii  [abitare  cum  ardoribuj  [tm- 
filtrati t Tu  nonpuoiora  patire  il  puzzo 
di  un  povero  , il  qual  ti  offenda  leggier- 
mente le  nari  in  avvicinarti!)  . Che  ti  par 
dunque?  Potrai  tu  reggere  a quelle  fetide 
fogne  , dalle  quali  dovrai  Sentirti  appe- 
llare , Soffogare  , aggravare  d' eterna  am- 
bafeia  ? E tu  che  dici  , ò Sacerdote  si 
trafeurato  in  adempire  i tuoi  debiti  ? pote- 
ri! bali  rare  cum  arder  ibut  [empitemi!  ? Tu 
non  puoi  Ilare  per  lo  Spazio  di  un'ora  a 
ufficiare  in  quel  Coro  della  tua  Chiefa 
modeftamente , Senza  vagare  con  gli  oc- 
chj,  Senza  Scomporti  ne' piedi  , Senza  dar 
frattanto  alla  lingua  ogni  libertà  ne' cica- 
lamenti  . Che  ti  par  dunque  ? Potrai  tu 
Ilare  per  tutti  i Secoli  eterni  , non  dirò  af- 
filo Sopra  un  bel  Seggio  di  noce  j ma  ben 
sì  (fretto  Sopra  cenici  di  ferro  , Sopra  letti 
di  fuoco  , a Sentirti  urlare  i Demonj  in- 
torno a gli  orecchi  ? Che  dici  ingordo  ? che 
dici  linguacciuto  ? che  dici  Jibidinofo  ? 
che  dici  giovane  sì  sfrenato  in  cavarti 
ogni  tuo  capriccio  ? Poteri!  habitare  cum 
ardoribui [empitemi!  ? Ah  Quii  ex  vobii po- 
ltrir , tuie  ? Quantunque  , che  Ilo  a dire 
io  d egli  altri  sì  lungamente?  Perdonate- 
mi. Dime,  dimedevoiodire,  dime  mi- 
serabile, religiofo  bensì , non  pollo  negar- 
lo , perch’io n’hò  l’abito  ; ma  nel  rettosi 
immortificato,  sì  impaziente,  sì  vano  , e 
sì  poco  drfpollo  a far  quella  vera  peni- 
tenza , eli’  io  dovrei  per  li  miei  peccati  . 
Sionon  So  Ilare  ora  a piangerli  qualche 
Spazio  di  tempo  divotamentea  i piedi  del 

use 
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mio  Signore,  e fe  tanto  amo  i miei  proprj  lagrime,  compenfarle  con  digiuni  , redi- 
comodi, e fe  tanto  curo  ancor1  io  la  mia  merle  con  limoline:  quello  balìa  . V è 
propria  11  ima , come  potrò  dipoi  Ilare , me-  però  chi  mi  nieghi  di  ciò  efeguire  , v1  è chi 
fchino  me,  a'piedi  di  Lucifero  per  tutta  un*  riculì  , v’è  chi  ripugni  ? Su  , non  li  fac- 
eternicàs  giacché  i piè  di  Lucifero  fono  il  eia.  Mi  baderà  di  voltarmi  al  Cielo  , e di 
luogo  dellinatoailìmiliame  , cioè  a co-  dirgli  d'haver"  io  già  foddisfatto  alle  par- 
loro  che  havendo  profetato  di  rendere  ti  mie.  Che  pollo  io  più;  A me  non  re- 
buoni gli  altri , e però  havendo  ricevuto  a ' Ila  più  fapere  , onde  muovervi  mag- 
quettofine  da  Dio  tanti  lumi  , tante  noti-  giormente  . Hò  confumato  ogni  fiato  . 

, zie,  tanti  favoli  , non  hanno  corrifpoftol  hò  fpefa  ogni  forza , e già  mi  fento  tutto 
con  le  opere  alle  parole/  Ahpietà  , Signo- 1 (Marmili in  granfudore  la  vita  . Se  però, 
««usui.  re , pietà , che  non  è tra  noi  chi  fi  prometta  qui  rimane  ancor  peccatore  , che  qual  fre- 
di  potere  mai  patire  tanto  . Habbiamopec-  netico  fiarifoluto  perire  -,  fugli  fia  fatta  la 
cato,  loconofciamo,  lo confefliamo:  Pie-] grazia,  perifeapure:  Intinatin  fttulumft • L,‘  *• 
etvimui,  impiè  tgimui, iniqui  £tJ7imui  in  ornai-  culi  , lafci  cadérli  fempre  in  più  reprobo 
lnt  juJHtiii  tuii . E però  nè  meno  fiamo  ar-[fenfo,  come  a lui  piace , fi  lafci  ridere,  in- 
diti di  chiedervi,  che  lafci  are  di  gafligar-  folentire , imperverfare  , gioire  fino  all* 

. ci.  Galligateci  pure,  che  il  meritiamo,  ga-  morte:  e feallor'egli  verrà  per  forte  a co- 
rL,,  t’  lligateci  pure  : Riddi  rftriiunontmfuptrhir,  nofeere  l’error  fatto  , non  gli  fuffraghi  . 
ma  folaroente  fiate  contento  per  voltra  Gridi  allora  a te  l'infelice,  etuCieloadi- 
immenfa  bontà  di  non  ci  fentenziare  all1  rato  non  gli  rifondere  ; ti  chiegga  tempo  , 
Inferno.  O'  Inferno/  ò Inferno  ! Quello  e tu  duro  non  gliene  dare  -,  ti  chiegga  coni- 
che foloècol  fuo  nome  baflevole  a farci  paflione,  e tu  fiordo  non  gliene  concede- 
tutta  colmar  la  mente  di  orrore  , quello  è re  . Hai  tu  forfè  bifogno  per  popolarti  di 
quello  , ò mio  Dio  , che  vi  fiupplichiamo,  andar  perduto  dietro  a certe  anime  di  te 
non  per  li  meriti  noflri,  ma  per  quei  de’  vo-  nulla  curanti?  Lafciale  pure,  falciale  an- 
flri  fudori,  ma  per  quelli  del  vollro  fangue,  dare  in  malora  , com'elfe  meritano,  che 
di  non  incorrere:  Corript  nei  Domini,  vi-  non  fono  degne  di  tei  /»  tempori furorii 
Jfr.to.14.  rHm,nmininjudicio , bnonì» furori  tuo . Ec-  lai  abutiri  tit . Efe  punti  hai  voglia  gran- 

coci  pronti  in  quella  vita  a pagare  tutto  de  di  fpargere  le  tue  grazie  , mira  piu  to-  if.isti. 
quel  più  di  fupplizio  che  piace  a voi.  Qui  fio  con  volto  amico  tanti  altri  de'miei  di- 
ai (Uggiteci,  qui  puniteci , qui  batteteci  : voti  Uditori  , che  a te  fi  volgono,  etido- 
Hicurt , bit  fica,  ut  in  inrnum pareti . Man-  mandano  perdonanza  e pietà  de' loro  pre- 
dateci povertà , ut  in  ttimum  pareti  •,  man-  cati.  Fa  che  in  elfi  crefca  qual  mare  (acco- 
dateci ignominie  , ut  in  tternum  pareti  frizione  , la  qual  comincia  impetuofa  a 
mandateci  infermità , ut  in  tternum  pareti  ; fgorgare  già  da*lor’  occhi  , efaudici  i for 
mandateci  quanti  mali  volete  al  Mondo  ,'prieghi,  accettale  loro  fiuppliche.  E cosi 
purché  ci  rifparmiate  gli  eterni  , ut  in  iter-  ita  con  altro  efempio  palefe,  cheveramen- 
num  pareti,  ut  in  tternum  pareti.  Enoifrat-  te  01  hai  riporto  nelle  mani  degli  uomini 
tanto  che  faremo  , ò Crilliani  , per  me-  e l'itqua,  e '1  fuoco  : Appo f ni t riti  atjuam 
ritare  da  quello  Principe  offerto  sì  rara  gra-  & ignem  . Che  retta  dunque  fe  non  che 
zia?  Non  accade  fiancarli  , vel  dirò  fubi-  ognuno  fi  appigli  a ciò  ch’egli  vuole?  Ai 
to  . Penitenza  richiede!!,  penitenza.  Met-  quei  voluirii  portiti  Jextiram  . O pian- 
ter  freno  a’giuochi  , por  termine  alle  la-  ger  per  breve  tempo  co  i Penitenti  : ec - 

fcivie,  deporre  a’  piè  di  un  legittimo  Sa- 1 co  r acqua  , O arder  per  tutti  i fecoli 
cerdote  le  noflre colpe,  cancellarle  con  | co  i Dannati,  ecco  il  fuoco. 
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DECIMA  I NT  A. 

Nel  Venerdì  dopo  la  feconda  Domenica* 

Malos  mali  perdei.  Matth.21. 

Per  intimare  gaflighi  ad  una  evangelica:  Multi  muli  perder . Che  tante 
Città  meritevole  d'ogni  be-  minacce?  che  tante  minacce?  Non  venir /fu- 
ne fon'  io  Ramane  comparto  pernoimalum-,  queR’eranoIe  parole  , che  '•’** 
fu  queflo  Pulpito  ? An  nò  fin  da’  tempi  di  Geremia  Tempre  havevano 
Signore  . Se  pur  volete  che  fu  la  lingua  gl’increduli  Ifraeliti  : Prophtrt  Jct.s  u. 
anch’  iovi  ferva  di  Giona  , fuerunt  in  ventum  loculi . Qiiefti  Predicato- 
mandatemia  qualche  Ninive,  a Città  feci-  ri  pretendono  fpavenrarcij  badiamo  a cam- 
lerate  , a Città  facrileghe,  ch’iovivole-  pare,  badiamo  a converfàre,  attendiamo  a 

10  volentieri;  nè  dubitate  eh’ io  colà  non  ridere.  Ah contumaciffimi  Ehrei;  Numquid 
annunzj  ogni  più  ferale  eflerminio  , come  fuptr  ttntemhuiufcemodinonulcifcetHr  unirne/ 
a voi  piace.  Ma  mentre  voi  mi  havete  fat-  me»,diciiDominui ? Date  un  poco  di  tem- 
to  venire  ad  una  Città  Cattolica,  quali  al-  po  al  furor  divino  , e dipoi  vedrete  . Ma 
tri  auguri  volete  voi  eh’  io  qui  faccia  , fe  perchè  frattanto  , Uditori , di  efempio  tale 
non  di  profperità , di  vita  lunga,  di  Ragio-  non  ci  vagliamo  per  noRro  ammacflra- 
ni  propizie,  di  medi  liete?  Cosi  vorrei  cer-  mento?  Non  manca  forfè  nel  Crifliancfi- 
tamente  che  fuccedefie  ; ma  chi  fia  che  mo  ancora  chi  fprezziDio,  come  inabile 
me  n'aflictiri  ? L’iniquità  pur  troppo  ve-  alla  vendetta  , e chi  Tempre  dica  • Non  ve- 
do , che  da  per  tutto  fi  dilata  , s’inoltra  , aire  fuptr  noi  mulum,  non  venie t fuptr  noi 
s impadronifee;  e però  temo  , ò mia  N.  mnlum ? Però  mi  fono  rifoluto  Ramane  , 
che  ancora  in  te  poffa  ornai  giungere  a fapeteache  ? A confondere  quefli  incre- 
fegno  , che  provochi  a tuo  gran  danno  duli,  ed  a mnfirar  lorodapirtedi  Dio  fde- 

11  divin  furore  . Comunque  fiali  . Ecco  gnato,  che  fe  non  vogliono  in  tempo  dar 
i’efpreffa  dinunzia , la  qual  Dio  vuole  , che  fede  a’ tuoni,  non  tarderanno  ancor’  efii  a 
aflolutamente  io  ti  faccia  : M»loi  muli  per-  provare  il  fulmine. 

dee.  Non  fi  riguarda  ad  antichità  dinatali,  Unodfc’  maggiori  argomenti,  che  forfè 
non  fi  riguarda  a merito  di  antenati,  chi  e habbiamo  della  mlfericordia  immenfà  di 
reo  conviene  che  porti  a lungo  andare  la  Dio,  iono  a mio  credere  le  minacce  orren- 
pena  del  fuo  delitto  . E qual  Città  più  gra-  dilfime,  con  le  quali  egli  c Rato  Tempre  fo- 
dita  al  Cielo  una  volta  di  Gerofolima  ? lito  di  tonare  foprade’  peccatori  . E che 
Se  l'era  Dio  qual  cara  vigna  piantata  per  altro  mai  ha  pretefo  egli  coneflc  , fe  non 
fuo  diporto  fu  gli  amenifiimi  collidi  Pa-  dare  agio  a'peccatori  medefimi  di  falvarfi  ? 
lefiina  : le  haveva  data  la  fila  legge  per  Non  ha  volontà  di  ferire  chi  molto  prima 
fiepe  , le  haveva  aggiunta  la  fila  protezion  fi  Ranca  nel  minacciare  . Concioflìacchè 
per  maceria,  l'havea  nettata  da  que’  vir-  ( conforme  il  detto  acutiflìmo  di  colui  ) la 
gultifpinofi  che  le  ingombravano,  da’  Ca-  minaccia  altro  none  che  uno  feudo  del  ^ 
nanei  , dagli  Ammoniti , dagli  Ammorei,  minacciato:  ficomcquella,cheglidàfem-  •-- - _ 

e da  altri  limili  popoli  a lei  molelli  vi  ha-  pre  tempo,  o di  metterli in  fuga  fpedita- 
vea  per  Torre  collocato  il  fuo  Tempio,  vi  mente,  odi  porli  in  guardia.  Quindi  alfe-  Sfr.mj4 
haveaper  torchio  coRituito  il  fuo  Altare  , riva  Santo  AgoRino  , che  Si  noi  Deus  no-  Sanai*, 
e nulla  havea  rifpariniato  j odi  fpefa,  odi  fler  punire  vellet , ntnnestor  unte  flou!»  »d- 
>*!.>*•  arte  , ch’egli  vi  potefle  impiegare  : Quid  mentre/.  Invimi  quodam  modo  vinàio  et , qui 
delui ftuere  vinte  met , non feci  ? E pur  , quomodo  evederepofflmui , multo  urne  demon- 
che n'cdiprefente  ? andate,  e miratela  . fi  ree  ; nouenim  revul/ferirr, quiriti  cium*/, 

Ella  è tutta  infalvarichita.  E per  qual  ca-  Obftrv ».  Chi  prima  di  ferirti , ti  dice  ,guar- 
gione?  per  non  bavere  già  voluto  la  mi-  dati;  non  ha  volontà  di  ferirti . E però , re-  - 
f ra  predar  fede  all’odierna  intimazione  plica  il  Santo,  fe  Dio  havefie  diletto  di  ga- 

Rigir- 
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Elgarci,  non  farebbe  precedere  il  tuono  al  quando  fdegnaronfi  della  libertà  di  A- 
fulmine,  non  farebbe  precorrere  il  lampo  chior,  che  Io  dinunziava . E piaccia  a Dio 
al  tuono.  Epureniungattigo  quali  leggia-  che  non  Ita  quella  , Uditori,  quella  , che 
mo  haver’ello  mandato  al  Mondo  innanzi  nel  fecolo  noltro ci  fomenta  nel  feno  tan- 
di  minacciarlo,  non  folo  in  genere,  ma  an-  te  calamità , ci  fottopone  il  dorfoa  tanti 
torà  in  particolare.  Tanto  che  quella  una  flagelli  . Eh  ( diciatti  noi,  che  non  bifo- 
fu  delle  principali  cagioni  , per  cui  fpedì  gni  lpaventarfi  sì  pretto  : Non  venie/  /*;«■ 
varj  Profeti  al  Aio  Popolo  in  vari  tempi  . net  melum  , Non  venie/  fufernosmelum.  Si» 
Sentite.  Volle dinunziare  al  fuo Popolo  1*  E che  vorrelli  veder  tu,  peccatore  , per 
tfio.j/  univerfalefaccheggiamentode'beniie  che  crédere  , che  Dio  fedendo  come  in  fuo 
fece  ? Fece  andare  per  la  Città  Ifaja  tutto  Trono  nel  Cielo  , ha  occhi  da  rimirar  le 
ignudo  de'veflimenti  . Volle  dinunziare  al  tue  colpe,  ha  cuore  da  offenderfene  , ha 
fuo  Popolo  la  cattività  lagrimofa  delle  fa-  braccio  da  gafligarle  ? Vorrelli  vedere  , 
miglie  i e che  fece  ? Fece  andare  perla  checom"  egli  minaccia  di  gafligarle  , così 
- Città  Geremia  tutto  carico  di  catene  . le  galliga?  Vedilo,  io  fon  contento.  Nè 

1 Volle  parimente  al  fuo  Popolo  dinun-  voglio  io  già  , che  per  chiarirci  di  ciò  , tu 

ziare  l'orribiliflìma  fame,  la  quale  già  pre-  trafporti  il  pen  Aero  negli  altrui  fccoli  ; vo- 
paravafi  a gli  allediati  i e fé,  che  Ezec-  gliochclo  fiiA  nel  noltro  , giacche  gli  og- 
chiedo  per  trecento  novanta  giorni  , ne'  getti  prefenti  hanno  più  forza  di  muovcr- 
quali  fi  flette  fempre  a giacere  fopra  di  un  ci , che  i paflati . 

medcAmolaco  , non  A cibafle  mai  d’  al-  Dì  . In  quello  fecolo  flelTo  toccato  a 
tro  , che  di  Aereo  fecco  di  Bue  , sfarinato  noi,  non  ha  Dio  chiaramente  dato  acono- 
in  polvere  e cotto  in  pani  . E nella  ftclfa  fccre  , che  le  fue  minacce  non  fono  am- 
maniera ha  poi  feguitato  a predire  diverlì  menti  fallaci,  quali  tu  penfi,  ma  infallibil- 
flagelli  in  diverfe  forme  . Il  che  non  è al-  li,  quali  tu  non  vorrelli  ? Non  venie/  fuier 
tro  , che  un'  intimare  a'  popoli  , che  lì  net  melum}  E non  bai  tu  forfè  occhi  in 
guardino,  che  piangano  le  lor  colpe,  che  fronte  da  rimirare  tantirivi  difangue,  tan- 
xiformino  la  lor  vita  , che  figgano  dalla  tecatafledioffa  , tanti  cumuli  di  cadave- 
faccia  del  fuo  furore  ; al  che  penfando , prò-  ri  } Baderebbe,  che  tu  patteggi atti  unpo- 
rompeva  il  buon  Davide  in  quegli  affetti  : copelMondo,  egli  vedrelii . Ch'alte  ve- 
*,!»•*•  Utiifli  meenentibut  te (itnificeeionem  , ut  fu-  fligil  di  furor  militare  non  fono  ivi  ilam- 
gi»n/  ifeeie arem  , u/ltbereneeu-  /Metti  evi  , pale  per  ogni  parte  ? Evvi  nella  mifera  En- 
fi pure  chi  'I  penerebbe?  Non  potè  Dio  ropa,  o Regno,  o Provincia  , o Princi- 
confeguir  con  tante  protette,  che  gli  uo- 1 paio  , o Città,  la  qual  nonhabbiain  que- 
mini  gli  credettero . Onde  quanto  più  egli  Ilo  fecolo  udito  fu  le  fue  porte  ftrepito  di 
flancavalì in  minacciare  , che  Mele/  meli  tamburi,  fragor di  trombe  , rimbombo  di 
ferie/,  tanto  piu  A attendevano  ad  oltrag-  artiglierie?  Non  l'Italia  , non  la  Spagna, 
giarlo  : qua  A che  ciafcuno  degli  uomini  non  la  Francia , non  la  Germania  , non  là 
portaffe  impecilo  nel  cuore  a note  indele-  Fiandra  , non  l'Inghilterra  hanno  potuto 
Ioan.ie,  bili  quel  perfido  fentimenro  , s'iononveg-!  godere  in  veruna  parte  oz;  piacevoli  , ov- 
go  , non  crederò  : nifi  videro , noncredem.  vero  (onni  Acuri . Quant'  anime  però  cre- 
E che  A é fatto,  Crittianimiei,  con  que-  di  tu,  che  fleno  mancate  in  quefliuniver- 
lla  incredulità, fé  non  coltringere  Dio  afui-  falitumulti?  Chi  puòcontarlc  ? Balla  di- 
Gen.y.  minar  que'gallighi , eh'  ci  minacciava  , per.  re  , che  la  prima  imprefa  Arguita  entro 
non  giungere  all'atto  di  fulminarli?  Qyeftaj  a quefto  fecolo  ( che  fu  la  prefa  di  Otten- 
erli i*  ‘"««Auliti  fommerfe  il  Mondo  feorretto  da  ) non  collo  meno  di  ottantamila  per- 

nel  diluvio  dell'acquc,  quando  non  diè  fe-  fone  fagriflcace  con  alto  lutto  alla  Morte . 
E,odi*  de  a Noè,  che  lo  prediceva  . Qtjcfta  chia-  Ora  da  quello  folo  fa  tu  argomento  delle 
mò  fopra  i perfidi  Sodomiti  pioggie  di  llragi  avvenute  in  luoghi  sì  varj  , in  fa- 
fioco  , quando  derifero  la  parola  di  Lot,  zionisì  numerofe,  dafpiriti  sì  feroci  , in 
che  jo  fignificò  . Quella  condotte  i contu-  tempi  sì  lungi  . Ma  che  ferve  parlar  di 
mari  Egiziani  a naufragare  nell'  Eritreo  , quello  , che  non  fi  fa  , mentre  poflìam 
quando  induraronfi  sportemi  del  Cielo,  trattar  di  quel  che  A vede  ? Quanti  poderi 
che  precederono  . Quella  condannò  in-  fi  mirano , dianzi  dclizioA  ed  ora  difetti  ? 
numerabili  Ifraeliti  a morir  nella  folitudi-  Quante  campagne  , dianzi  verdeggianti 
ne  quando  fprezzavano  le  procelle  diMo-  cdor'arfe?  Quanti  villaggj,  dianzi  popo- 
ja  iuh,f.  sé  , che  lo  presagiva . Quella  coftrinfe  de-  lati  ed  or  folitar;  ? Quante  Città  , dianzi 
beilati  gli  Aflìrj  a perire  folto  Betulia  , intere  ed  ora  diliructc  ? E fono  altro  quelli 
gvartf,  del  P.  Se  {neri.  | cJ,e 
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che  adempimenti  delle  minacce,  che  fece  i giogo  poteffe  far'  interi  qui  giungere  li 
Ltvit,u  * ffuantl0  didc  : Si  fprevtrittt  legts  j fuoi  lamenti  , fenza  chel'  alto  llrepito  di 

li.  ' meni  , evaginati  pofl  vtt  gladiam,  aritqtee  quei  flutti  che  la  circondano  , glieli  aflor- 
terra  veflr»  Arfen » , & Civitaeit  vtflri  biffe  per  via,  non  ci  fpremerebbe  dagli  oc* 
diruti  ? O'  mefehino  che  dici  ; Sin  ve-  chi  a forca  le  lagrime  ?Ev  vi  fecolo  , il  qua* 
niet  fuptr  noe  malata  ? Apri  pur  gli  oc  le  habbia  veduto , non  dirò  tanti  Principati 
chi  tuo  mal  grado  , e rimira  in  breve  vagabondi,  equafi  venali;  nondirò  tanti  v 
giro  di  anni  le  follcvazioni  sì  Arane  di  Principi  prigionieri,  o almen  iùggiafchi 
tanti  popoli  , giacché  continue  fono  Aate  ( perché  quelli  ornai  fono  efempj  comuni 
.VdinoAri  le  rivolte,  or  di  Germania  , or  a molti)  ma  dirò  un  Re  disi  antica  ferie, 
di  Portogallo , or  di  Catalogna  , or  d‘In-  qual’ era  quel  d'  Inghilterra  , giufliziata 
ghilterra,  or  di  Parigi , or  di  Napoli  , ordi  pubblicamente  fopra  d‘  un  palco  perfen* 

Polonia  . A chi  per  queffe  confifcate  le  tenza  di  Sudditi  ufurpatori  di  una  autorità 
rendite,  a chi  tolti  gli  onori,  a chi  iitipri-  non  pii)  feorta  fu  l'Univcrfo  ? Non  venie» 
giocata  la  libertà , a chi  atterrati  i palazzi,  fuptr  net  ma’.um  ! £ chef  Chi  ha  fcampato 
a chi  troncata  la  vita,  a chi  infamata  ancor  dal  ferro,  ha  potuto  forfè  difender  A dal  la 
la  memoria  . In  qual' altro  fecolo  A rac*  fame?  A che  mi  pare  di  poter'  anzi  efcla* 
contano,  litig;  più  pertinaci  , o congiure  mare  con  Geremia  : Si  eglefini  fuori  ad  I«  hh- 
più  frequenti  ; tradimenti  più  ìngiuriofl  , agni  , ecte  eceifi  gladio  ; (y  fi  inerii tre  in 
ofaccheggiamenti  più  ingiufli  ; ucciAoni  Civitittm  , tee»  attenuati  fam»  . Parlino 
più  barbare  , o crudeltà  più  nefande?  A tante  famiglie  fpian  tate  in  ogni  Città  , per 
noi  forfè  nella  noAra  Italia  é toccata  la  le  gravezze  antiche  già  di  tanti  anni  : tan- 
minor  parte  di  tali  difav  venture  , benché  te  Comunità  defolate  , tanta  mendicità 
qui  ancora  debbano  efler  lungamente  fa-  vagabonda  . E forfè  che  non  erano  per  sé 
moA  i difertamenti  del  Monferrato,  i de-  fole  baAanti  quelle  gravezze  , fa  il  Cie- 
folamenti  di  Mantova  , e le  calamità  lagri-  lo  Aeffo  non  concorreva  ad  accrefcerle 
mevoli  di  Torino.  Ma  chi  girando  un  po-  con  la  Acrilici  ? Non  ha  molt'  anni  , che 
co  andaffe  a vedere  quel  che  altrove  han  in  Buda  Città  d'Ungheria  , in  cambio  di 
patito  i Cattolici  dagli  Eretici  , i Crifliani  piover’acqua , vi  piovè  piombo  , per  av 
dagli  Etnici  , e quel  eh*  è peggio  i Cri-  verare  in  efla  letteralmente  quella  tu  ina  c- 
fliani  medeAmi  da’  Crifliani  , non  racca-  eia  : Sie  C<r lum  , juodfuprareefi,  menni,  Deu[  lg 
priccerebbeA  per  1'  orrore?  Che  direbbe  & terra,  quam  calcai  , ferrea.  Non  cosi  ij. 
in  vedere  ancora  Rampate  per  le  campa-  tra  noi,  dove  con  flagello  contrario,  la  Ro- 
gne Pollacche  forme  di  ben  trecentomila  rilità  è proceduta  qtiafi  Tempre  dall'  orride 
foldati  tra  Turchi  , e Tartari  , condotti  inondazioni . Quindi  A è veduto  per  tut- 
làdal  Sultano?  E pure  peggiori  ancor  de*  to,  il  volgo  famelico  marcire  , confumato 
Turchi  , e de'  Tartari  fono  dipoi  Rati  a’  dall  inopia  ed  inabile  alla  fatica  . Mi  riero* 
Pollaceli  i Pollacchi  fleffi  , non  che  fo-  vai  pur'  io  fleflo  nella  Città  Reina  del 
lamente  i Cofacchi  ribelli  altieri . Infeli-  Mondo  , quando  giornalmente  morivano 
ce  Germania.1  Mirali  A nel  tuo  feno  ancora  per  le  Arade  i mendici  , altri  affìderati  dal 
fumanti  gli  avanzi  di  quell’  incendio,  fot-  freddo  , altri  languidi  dalla  fame,  nonpo- 
levato  in  te  da  quel  tuo  nemico  trionfa-  tendo  fupplire  il  numera , benché  grande, 
le  , dicoGuflavo  , quando  per  le  tue  prò-  di  quei  che  porgevano  loro  foccorfo  , al- 
vincicfc  orrendo  , a guifa  di  un  folgore,  la  moltitudine  affai  maggiore  di  quei  «he 
veloce,  marovinofo,  impadronifli  in  bre-  lo  richiedevano  . Or  che  farà  Rato  irt 
ve  tempo  d'Erbipoli,  diBamberga,  diMa-  quelle  Terre  , in  quei  Villaggi  , in  quei 
gonza  , d’Augufla,  e di  quafl  tuttala  Fran-  Campi  , dov’  era  eguale  il  bifogno  , mi- 
conia  , la  Svcvia,  il  Palatinato  E'ITur-  norl'ajuto?  Non  A (ara  ivi  vedtua  adem- 
co  fatto  A poffeffore  novello  di  Varadino  , pir  manifeflamente  quella  Jinunzia  : Per- 
diNitria,  diNovarinO,  e di  tanto  già  d'  curili  te  Dominar  eeeflate  , ó*  frigire  ■ Et 
Ungheria;  in  quante  altre  parti  della  com-  pepali  erunr  projtUi  in  vite  pn  fame  ? Non  0tat  tf 
battuta  Criftianità  anela  di  portar  , fe  rie-  venitt  fuptr  noi  malnml  O cecità  che  non  u. 
fcagli  , le  catene  dimifero  vaflallaggio  ? hai  voluto  mirare  i contagj , le  peffilen- 
Quindi  continuamente  egli  infella  , ora  i ze,  le  mortalità  sì  comuni  a tutta  l'Euro- 
nollri  mari  con  le  feorrerie,  orai  noAri  pai  E chi  fa,  che  di  quella  follecita  annun- 
porti  con  li  faccheggiamenti,  orai  noflri  ziatrice non compariffe  quella  prima  orri- 
dominj  con  le  conquide  . Che  però  (é  bil  Cometa,  che  in  quello  nailro  fecolo 
Candia,  caduta  al  Ane  fotto  il  Tuo  barbaro  occupò  il  Cielo  per  lo  fpazio  intiero  d’un 
- mefi  ? 
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mtfe?  Furono  attribuire  ad  ella  le  morti 
/accedute  in  breve  dun  fommo  Pontefi- 
ce,di  due  Re  , uno  di  Spagna,  e uno  di  Sve- 
na, d’un figliuolo d'imperadore,  ed'  una 
madre  d'imperatrice,  d'un  gran  Soldano 
de’Turchi  , e di  aliti  Potentati  affai,  che 
mancarono  dentro  un'anno  . Ma  io  non 
credo , che  per  sì  pochi  parli  il  Cielo, quan- 
do egli  muove  la  lingua . II  volgo , che  non 
1 intende  , interpreta  ii  fuo  linguaggio  a 
disfavore  folo  de’  Principi,  da'  quali  ha 
diverfb  lo  fiato,  noni'  interpreta  a danno 
ancor  de'Plebei,  co'  quali  ha  comune  la 
forte.  E non  fi  vide  ben  tolto  dopo  quel- 
la comparfa  feoppiar  quella  peftilenza  , 
che  ha  afforbito  fin’  ora  , e ancor'  aflorbi- 
fee  tante  fiorite  parti  d‘ Europa  ? In  quello 
momento  medefimo  , chi  poteffe  girar' 
un  poco  per  ella  , troveria  le  fauci  ancora 
fioche  alle  madri,  eh'  hanno  finghiozzato 
di  frefeo  peloro  figliuoli,  le  trecce  ancora 
icarmigliate  alle  Spofe , eh’  hanno  deplora- 
ti in  breve  i loro  Conforti  . Che  orrore  c 
fiato  vedere  Città  , dianzi  si  adorne,  sì 
allegre  , sì  popolate  , riempirli  ad  un  trat- 
to di  fquallore  , di  urli  , di  folitudine  ? 
Dovunque  tu  volgevi  lo  /guardo  , ti  ri- 
miravi d'intorno,  o malati fenza  fperanza  , 
o moribondi  fenza  conforto . Le  carra  de' 
cadaveri  accumulati  giravano  ogni  gior- 
no per  la  Città  , quali  portaffero  in  trionfo 
la  Morte  , quanto  più  pallida  , tanto  più 
haldanzofa  . Ogni  cafa  concorreva  pron- 
ta a pittare  dalle  finellre  il  filo  dolorofo 
tributo.  Chi  dava  amici,  chi  padroni,  chi 
mogli  , chi  Porcile  , chi  padri , con  timor 
forfè  di  dover'  ancori  elfi  feguire  a fera  quei 
che  fui  mattino  inviavano.  Che  fetu  mi 
domandali!,  dove  in  quello  nollro  fecolo 
ha  fcotfo  principalmente  sì  trionfante  la 
Rite:  che  dovrei  fare  ? Prima  ti  dovrei 
mofirar  la  Sicilia,  d’ond'ellaufcì  i e dipoi 
tutta  affatto  la  noltra  Italia,  la  quale  ad 
una  Fiera  sì  ingorda  non  fi  valuta  have- 
re  contribuito  a'dì  noltri  meno  di  palco- 
io,  che  un  million  di  cadaveri  . Indi  ti 
dovrei  inoltrare  la  Francia  , e la  Spagna  , 
la  Dalmazia,  elaCandia;  ed  oltre  a que 
Ile  , l'Inghilterra  , la  Polonia,  la  Corfi- 
ca  , la  Sardegna,  la  Catalogna,  in  cui  per 
lungo  tempo  fon  poi  rimafie  le  veitigia 
dell'ampia  mortalità,  come  nel  mare  dian- 
zi fremente  i contraffegni  de’  nttmerofi 
nattfragj  . E quello  non  è flato  un  vede- 
tene l.t  re  chiaramente  compite  quelle  minaccio- 
k protette  : Anfibie  Dominai  plifeu  ve- 

' firn , pie f Ai  mnqnAr , fa  perfeverintei  , in- 

jumìUKip’JJìmni Tfa pirfeiueu  -,  deferì  ut 


fieni  ni*  ve  fi  re  . Or  che  dici  ? Sei  tu  pute 
chinato  nel  tuo  incredulo  Pentimento  ? 

Non  veniot  fnptr  noe  rnnlum  ? E che  vor- 
relli  veder  tu  di  vantaggio  , per  chiarir- 
ti , che  Dio  Ma!  or  muli  perde e } Vot re- 
tti vedere  Terre  ingojate  dall’  acque  ? 
domandane  alla  Fiandra  . Vorrelli  vede- 
re campi  divorati  dal  fuoco  ? chiedine 
a Napoli  . Vorrelli  vedere  Popoli  fpro- 
fondati  da  i gran  tremuoti  ? interrogane 
la  Calabria  . Che  fpcttacoli  di  fpaveh- 
to  non  li  fono  aperti  in  quelle  provincie 
a gli  occhi  della  curiofapollerità  ? Nuvo- 
le caliginofe  di  fumo  , piogge  portentofe 
di  cenere  , gragnuole  ttrepitofe  di  fatti  , 
torrenti  bituminoli  di  zolfo,  fumi  bollen- 
ti di  fuoco , rovine  precipitofe  di  cafe  , 
ingojamenri  orribili  di  bettiami  . Che  ditti 
fot  di  bettiami?  D’  interi  popoli  : mentre 
che  folo  a un'alto  aprire  di  fauci  che  fa- 
ceva di  tratto  in  tratto  quali  affamata  la 
terra  , rettavano  a mille  a mille  le  gemi 
attorte.  Ma  che  più dittimulo  ornai  ì Non 
fono  forfè  affai  frefche  le  orrende  llragi  , 
e di  Ragngi , e di  Riniini  ? Ambedue  que- 
lli popoli,  nel  dì  d'oggi  , pochi  anni  fo- 
no, ogni  altro  mal  fi  temevano,  che  quel- 
lo il  qual  poi  fcgtii  ? trattavano,  traffica- 
vano, e fi  credevano  di  dover  lieta  cele- 
brare ancor'  elfi  la  loro  Pafqua  . E pure  , 
ò quanto  ambidue  la  fortirono  luttuofa  ! 
Odefifìn'ora  quali  il  rimbombo  di  quelle 
(Irida , quando  non  trovando  i miferi  ter- 
ra , che  voleffeli  /ottenere  , fuggivano  dall’ 
abitato  nc'campi  , da’  campi  nell'  abita- 
to , portando  tèmpre  frattanto  fiotto  a'ior 
piedi  il  tremuoto , pretto  alle  loro  (palle 
la  morte  , e dinanzi  a'  lor  occhi  la  fè- 
polttira . E non  è chiaro , che  nel  ferale 
(pavento  di  quelli  popoli  videfi  puntuali 
mente  adempita  quella  intimazione  Divi-  n.ut.  is- 
na  : Timtbii  netto  , fa  dio,  fa  non  credei  M. 
viu  ini.  Mini  dieet  : Qnii  mihi  dee  vtf- 
pernm  ? Ce  vefperì.  Qnit  mihi  dee  mini  ? 
propeer  cordit  formidtnem  , lerreberie  . 

Và  pure  dunque,  và  pare,  e dì  baldan- 
zofio  : Non  venie!  fnper  noe  mnlum  : Non  ve- 
nie! fnper  net  melttm  . Quel  eh'  io  t'  hò 
detto  , l'hai  pur  veduto  tu  co’  tuoi  oc- 
chio almeno  l'hai  tu  pur  letto  dentro  i pub-  s 
blici fogli,  o almeno  I’  hai  tu  puri  udito 
da  numerofiflìmi  tellimon;  : giacchi  la 
fama  n'ha  così  colme  tutte  le  fue  cento 
bocche  , che  il  faperlo  non  i di  gloria 
veruna,  ma  ben  farebbe  d'ignominia  graq- 
diflima  Pignorarlo. 

Ma  fciocco  me  : perchè  tanto  io  qui  mi  IV. 
fono  fiancato  affin  di  contondere  la  nottra 
1 a ìdci  t- 
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incredulità  ? Eh  , che  Infognerebbe  effer  che  pruovano  i peccatori  in  riconofce^ 
cieco  per  non  vedere  i cosi  Urani  flagel-  re  un  folo  Dio  per  amore  di  tutte  le  avver- 
ti , ch’ogni  di  vengono . E però  tengo  per  Età  . Io  non  dico  gii,  chei  Crifiiani  arri- 
certo  , Signori  mici  , di  non  effcrmi  ap-  vino  comunemente  alla  ispidezza  di  Fa- 
pofio  nel  dire  , che  non  vogliam  credere  raone,  che  faria  troppo  . Ma  nondimeno 
fino  che  non  vediamo  . Doveva  io  di-  quanto  mal  volentieri  s'  inducono  anche  t 
re  , che  quantunque  vediamo  , non  vo-  Crifiiani  a riconofcere  , benché  percolK  , 
gliam  credere.  E quefio  appunto  è Tee-  la  mano  che  gli  percuote  ? Voi  lo  fapete  . 
ceffo  maggior  d'incredulità,  che  trovar  fi  Entranti  voffro  ovile  un  Lupo  famelico  a 
poffa  , conforme  a quello,  che  dice»  Ge-  divorarvi  la  gregia?  Voi  1*  aferivete  alla 
remia:  fUrtlltJHtoi,  neeveluerunt credere.  negligenza  del  Guardiano.  S'  appica  net 
cypr.ad  Quali  egli  dica  : ecco  come  procedono  i voffro  campo  un  fuoco  rapace  ad  incene- 
peccatori;  fìnch'odono  folamente  il  tuo-  rirvi  le  biade  ? Voi  n*  incolpate  la  ’mali- 
**  no  delle  minacce,  fe  ne  beffan,  dicendo  che  gnitàde’vicini.  S'offina  nel  voffro  corpo 
fé  non  veggono,  eflì  non  vogliono  crede-  una  febbre  lenta  a logorarvi  la  vita  ? Voi 
re;  quando  poi fentono  il  fulmine  del  ga-  l’attribuite  all'ignoranza  del  Medico  . Tut- 
fligo.fioftinanoimperverfando  , che  non  te  quelle  guerre  quali  che  accadono  , non 
vogliono  credere , benché  veggano  : fin-  fi  oppongono  , o all'  avidità  eh' hanno  i 
f/ÌUfiitoi,  »rc  vulnerane  credere:  Ma  come  Principi  d’ingrandir  la  dominazione  , o al 
può  ffar  quello  ò Santo  Profeta?  non  han-  dcfidcrioch'  hanno i Vaffalli  di  alleggerire 
no  efli  il  flagello  dinanzi  a gli  occhi?  non  laferritù?  Alla  licenza  de'  Soldati  fi  aferi- 
lo  toccano?  non  lo  palpano?non  lopruova-  vono  idifercamenti  delle  Campagne  , ed  i 
no?  Come  dunque  può  Rare , che  non  lo  faccheggiamenti  delle  Città  ; all'  impe- 
credano?  Sapetecome?  Neinverunt  Demi-  rizia  de  Capitani  le  rotte  degli  efcrciti  , e 
sui»,  fr  dixrrunr  : Ken  ejì  èffe.  Credono  la  moltitudine  delle  ffragi  ; alla  inavver- 
bensìeflì,  che  quello  fia  veramente  flagel-  tenza  de'Marinari  i fracaffamenti  de'  va- 
io, e flagello  atroce;  ma  non  credono,  che  fedir  , ed  il  getto  delle  merci  ; alla  rapa- 
audio  fia  flagello  di  Dio  .Non  credono  ef  cita  de'Minillri  l'eflorfioni  de'  tributi  , c 
lèr  Dio  quello,  che  manda  lor  quelle  guer-  l'oppreflioni  de'  Popoli  ; alla  ingiuffizia 
re, quelle careftie, quelle peftilenze,  quel-  de'Giudici  la  perdita  delle  liti,  e lo  fca- 
Ic  inondazioni , quegli  incendi,  que' tur-  pitamento  de'  patrimoni  . Né  contenti 
bini  , que'  tremuoti  : Ke{»vermr  Demi-  di  ciò  , noi  fiamo  anche  andati  ad  inveì»- 
un  , (r  dixerunt  : idem  ejl  èffe  . Venite  tar  vocaboli  vani,  di  difaftro  , di  difàv- 
qua  . Non  vedea  Faraon  chiariflimamen-  ventura  , di  cafo  . Difgrazia  chiamiamo 
te  tanti  gaffighi  , che  piovevano  del  comi-  il  precipitar  da  una  rupe  , difgrazia  l‘a£ 
nuo  feprail  Tuo  capo  , le  tenebre  che  gli  fogarfiin  un  fiume,  difgrazia  il  perderfiin 
rubbavano  il  giorno  , le  grandini  che  gli  un'incendio  , difgrazia  il  perire  lòtto  una 
(chiamavano  gli  alberi  , le  loculle  che  gli  rovina  . Anai  avanaandoci  anche  più  ol- 
divoravano  i feminatr,  le  piaghe  che  gli  tre  con  l'incredulità  pertinace  , habbia- 
ulceravano  gli  uomini , le  pelli  che  gli  con-  mo  fin  tenuto  di  leggere  nelle  ftelle  gli 
fumavano  gli  animali?  Certo  vedevalc  . E Annali  delle  rrollre  calamità  , per  attri- 
pure  quanto  fece  ilprotervoper  nonfi  ar-  bufile  più  toflo  a creature  infenfate  , che 
rendere  a quella  propofizione,che  > tuoi  a Dio  vivente  . O'  cecità  ! ò ffolidez- 
txui.3.19.  Cortigiani  medefimi  confeffavano  : Diptut  za  ! ò delirj  di  uomini  imperverfati  ! i 
Deiefihie  ! Convocò  d’ogni  parte  tutti  i i quali  già  che  non  poffon  negare  di  ve- 
più  celebri  Incantatori  a confitta  per  de  dcre  il  galligo  , non  voglion  giugnere  a 
finire,  fe  que'portenti  potevano  attribuirli  confettarne  fautore:  Tl»iell»fli  tee,  nec  vo- 
lt qualch’  altra  mano  , almanco  diaboli-  lutrunt  er edere:  Ncf  Avertene  Dcmtnum  , (y 
ca  ; cercò  , ftudiò  , fpecolò  ; procurò  , dixerunt:  Ucnefiipfe . 

chanch'cffi  facellcro  pruove  eguali  , di  Eh  non  c'inganniamo  Crifiiani  , non  c’  V. 
cambiar  verghe  in  ferpi,  dicolorire  acqui  inganniamo  , che  quettoé  errore  gravi  Ili- 
in  fangue,  di  attoldare  rane  da' fiumi,  di  mo  . Ne  parlo  or1  io  folamente  quanto  alle 
adunare  mofche  nell’aria.  E ben  veggen-  lidie,  che  non  cagioni,  ma  legni  al  più  pof- 
do  , che  quelli  ancora  fi  davano  al  fin  per  fouoeffcre  , e ancor  fallaci  , degli  effetti 
vinti  , cedé  egli  però  , appagolTt  , arren-  pendenti  dal  nofiro  arbitrio  . Onde  favia- 
dettefi  ? Anzi  non  volle  trarli  già  mai  di  mente  Geremia  conlortocci  a non  farne 
capo  , che  que'  prodigi  non  fottio  arti  flhna  : A farti  t car'.t  neh/e  metuere , qui  timettt 

malefiche  di  Mosè.  Tanta  è la  ripugnanza  senta.  Ma  parlo  di  cuttrt**  altre  creature  , 

ora- 
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© ragionevoli,  o fenlitive  , o infenfate  .]  fo,  gli  afcrive  alle  ftellc  ; e cosi  il  inifero 


Non  Tappiamo  noi  bene,  che  tutte  que- 
lle non  altro  fono  , fe  non  che  meri  illro- 
menti  del  divino  furore  ? Quello  è certif- 
fimo,  fe  noi  crediamo  1 Ifa/a  : Virga  fure- 
rà Domini , é bacului  ipflaflunt  . Adunque 
perchè  quello  abufo  di  guardare  alla  ver- 
ga , che  ci  percuote,  e di  non  badare  alla 
inano?  Evvi rozzo,  che  ferito  dall'  inimi- 
co con  unafpada  , dica  , la  fpada  mi  ha 
ferito:  e non  dica,  m'ha  ferito  il  nimico  ? 
Evvi  fanciullo,  che  battuto  dal  Maellro 
con  una  sferza  , dica  , la  sferza  mi  ha  bat- 
tuto; e non  dica,  m'  ha  battuto  il  Mae- 
llro? E fe  un  reo  , per  fentenza  del  Trinci 
pe  , riceve  la  morte  dalla  mano  del  mani- 
goldo, Tatrribuifcc  alla  mano  del  manigol- 
do , o alla  fentenzadcl  Principe  ? Adunque 
perchè  quando  ancora  Dio  ci  galiiga  , 
noiflonvogliamriconofcere  che  Ila  Dio  , 
Dicimut,  noneflipfle i efacciam  come  i ca- 
ni, inetti,  ignoranti,  che  li  rivoltano  in- 
contanente rabbiofi  a morlìcare  quel  fallo 
che  gli  colpì,  e non  fanno  cafo  del  braccio 
che  Scagliò  il  faifo?  Volete  eh’  io  ve  Iodi- 
ca , Criltiani  ? Ve  lo  dirò . Noi  facciam  que- 
llo, perchè  non  vorremo  altrimenti  have- 
re  occafione  di  rientrare  un  poco  in  noi  ilef- 
li,  di  ravvederci,  diiiconofcerci.  Perchè 
fin'a  tanto  che  aferiviamo  que’maliad  al- 
tre cagioni,  non  conferiamo  la  gravezza 
del  vizio,  per  cui  tolleriamo  que’galtighi  , 
non  riflettiamo  alla  féverità  del  Signore  , 
dal  quale  gli  tolleriamo  : e veniam  quali  a 
poco  a poco  a fpogliarcidi  un  certo  natu- 
rai timore,  che  Diolia  al  Mondo , che  ri- 
miri ogni  noflra  azione  , e che  regiltri 
ogni  noflra  fcelleratezza  : eh'  è quel  timo 
re  , che  finalmente  ogni  peccatore  vorreb- 
be sbarbicarli  dall'animo,  fepotcfle  , con- 
forme a quello  : Dixit  infltpieni  in  corde 
fuo  , Non  eft  Deuj  . Che  però  ( fe  voi  noi 
fapete)  nel  Tello  Ebreo  corrifponde  quia 
quella  voce  Deut,  il  vocabolo  Eloim  , che 
lignifica  Dio  in  quanto  olfervatore  , in 
quanto  giudice  , in  quanto  galligatore 
Quefì  diete  inflipiens  in  corde  fuo  , Sin  efl 
ul/or  . Perchè  al  peccator  dà  un  gran  fa- 
Hidio  il  credere,  che  ci  Ila  Dio  , non  in 
quanto  provvido  , non  in  quanto  buono  , 
non  in  quanto  benigno,  ma  in  quanto  re- 
vifor fevero decorni  . Quello  Io  cuoce, 
quello  lo  crucia  ; e però  in  faccia  a'  Tuoi 
flagelli  medelimi  *'  imperverfa.  In  cambio 
di  afcriverli  al  loro  autore  principale  , eh' 
c Dio  , gli  afcrive  a gli  uomini  ; dove 
non  può  afcrivergli  agli  uomini,  gli  aferi- 
yc  al  cafo;  dove  non  può  afcrivergli  al  ca- 
Quarefl.  del  P.  Sepneri . 


vr. 
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ti unum. 


lì  Infinga  fempre,  e fi  adula  nella  propria 
malvagità  : Flagellafli  eoe  , nec  volturane 
credere  : negaverunt  Dominum  , é dixe- 
rune,  Non  efl  ipfe . 

E come  mai  potrebbe  edere  , ò Afcol- 
tatori  , che  noi  crede  (lìmo  vivamente  et 
Ter  Dio  quello  che  sì  ci  galiiga  per  li  no- 
llri peccati,  c che  nondimeno  continua- 
mente  accrcfccfli.no  quei  peccati  , per 
li  quali  SÌ  ci  galiiga  ? Ecce  irrogantur  divi - 
nitiii  plagi,  ér  nullui  Dei  meiut  efl  ( con- 
viendirlagrimando  con  San  Cipriano  : ) 

Ecce  ver  Pera  defuper , ér flagella  non  de  fune  , 

{ T nulla  trepidano  efl  , nulla  flormido  . Non 
fi  vede  ciò  tutto  giorno  per  efperienza? 

Quanto  pochi  fono  , che  renda  punto  mi- 
gliori la  villa  delle  prefenti  calamità  ? Anzi 
ov'è  che  più  toflo  non  crefcano  per  la 
pelle  , le  rapacità  e le  sfrenatezze  ; per 
la  fame,  l'ingiullizic  e le  ufure  ; (per  la 
guerra  , le  diffoluzioni  e le  difoncilà  ? 

Ego  dedi  vobii  fluporem  dentium  in  cuxflii  ur- 
btbus  veflrii , diceva  Dio  per  Amos  al  fuo  Amo,,.*, 
popolo  , ér  non  e flit  reverfi  ad  me,  dici!  Do- 
miniti . Protibui  à vobit  imbrem  , ér  non 
rediflit  ad  me  . Percuffì  voi  in  aurigine,  cy 
non  rediflit  ad  me  . Aflcendrre  feci  putredt- 
nem  caflrorum  veflrorum  in  narri  ve  (Ir  ai  , é“ 
non  rediflii  ad  me  , dici t Dominai . Chi  di 
voi  mi  fa  dire  Signori  miei,  in  quali  cir- 
colìanze  di  tempo  faccfle  Baidailar  quel 
convico  così  folenne  , anzi  così  fcellera- 
co  , cosìfacrilego , defcrittoci  da  Danie- 
le ? Balthajfar  Rex  fede  grande  convivium  ®*n  f ’• 
optimatibui fluii  . Credete  per  ventura  che 
falle  a cagione  di  nozze,  o in  congiuntura 
di  qualche  inlr-ne  ricevimento  di  Prin- 
cipi, di  paci  llabiliec , di  popoli  fortomef- 
fi  ? Peniate  voi  , risponderà  San  Girola- 
mo ; fu  quando  egli  era  attualmente  tiret- 
to da  Ciro  con  un  terribiliflimo  a(Tedio  : 

In  tantam  venerai  Rex  oblrvionemflui  , ut  ob- 
fleflflut vacaret epulit  . Atlorafu,  chelìando 
il  perfido  alido  in  mezzo  ad  una  gran 
mandra  di  Concubine  , s' imbracava  ne' 
vali  rubbati  al  Tempio  , e che  non  badan- 
do punto  allcgrida  di  tanti  miferi  , i quali 
precipitavano  dalle  mura  , faceva  brindili 
atuttiifuoi  Dj  paterni  , Dj  di  metallo  , 

Dj  di  marmo  , Dj  fatti  di  legno  vile  ; 

Bibebac  vinum,  & adorala!  Deci  fluot , au ■ 
reot,  ér  argon  tot,  ir  eoi,  ferreot  , ligneofljne, 
ér  lapidea.  Che  fiera  feena  , veder  quel 
diluvio  d'acque,  che  Dio  versò  fu  la  ter- 
ra , fol  per  purgarla  da  rance  Tue  laidezze  ec- 
ccllive/  E pure  a villa  di  quell'  acque  vi  fu 
un  figtiuol  di  Noè,  che  non  temè  di  penfare 
1 3 a di- 
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a diletti  impuri.  Chefunello  Spettacolo, 
veder  quel  diluvio  di  fuoco,  che  Dio  Sca- 
ricò fovra  Sodoma,  fol  per  punirla  di  tan- 
te fue  lascivie  efecrande  ! E pure  a villa  di 
quel  fuoco  vi  furono  due  figliuole  diLot  , 
che  non  dubitarono  di  venire  ad  atti  ince- 
lluofi.  Mapernoninfultare  all'  altrui  mi- 
ferie  , dove  poffiam  tanto  piangere  fu  le 
noftre:  ditemi  il  vero  Uditori.  Si  è veduta 
tra  voi  riforma  notabile  dopo  quei  folenni 
gaftighi,  di  cui  ben  fapete  edere  toccata  a 
voi  pure  la  vollra  parte*  Ah  che  mi  pare  , 
che  poflìam  dire  anzi  al  Signore  con  Ifaja: 
Ecce  tu  intuì  et, &pecc*vimut  . Ma  come 
ciò  ? Se  diceffe  htimimut,  <$■  intuì  et,  io 
lo  capirei  : ma  dire  intuì  et , &pece»vimut . 
quello  è troppo.  E pure  è cosi  . Ufche 
nelle  piazze,  ed  ivi  guardare,  fedopo  tanti 
gaftighi  fono  minori,  ola  inverecondia  nel 
tratto,  o le  iniquità  nelle  vendite  . Entra- 
re nelle  cafe,  ed  ivi  informatevi  , fe  fono 
minori,  o le  diffenfioni  trai  fratelli  , o le 
perfecuzioni  tra  le  famiglie  . Inoltratevi 
nelle  cammere,  ed  ivi  attendete,  fefono 
mipori  , o l'impurità  ne'ragionamenti  , o 
le  dilTolutezzene'  talami  . Vifitate  le  ve- 
glie, ed  ivi  confidente,  fe  fono  minori  , 

0 le  maldicenze ne'racconti  , ola  petulan- 
za ne ‘motti.  Pallate  alleville,  ed  ivi  chia- 
ritevi , fe  fono  minori  , o le  ingordigie 
nelle  crapole , o le  rilaffazioni  ne'  giuochi  . 
Trattenetevi  un  poco  ancor  nelle  Chiefe  , 
ed  ivi  offervate , fefono  minori,  ole  irri- 
verenze nelle  chiacchere  , o le  profanità 
ne'vagheggiamenti  : Ecce  tu  intuì  et , 
pecntvimut  : ditelo  , ditelo,  chen'havete 
ragione  : J lece  im  intuì  et,  & pie  c evi  m ut  . 
E noi  crediamo  poi  che  tali  peccati  ci 
habbiano  da  Dio  meritati  tanti  flagelli  > 
Non  può  effere  , Signori  mici  , non  può 
cfTere:  lo  direm  con  la  lingua  , ma  non 
lo  crederemo  col  cuore  : Fl*peII»fti  tot, 
nec  veluerunt  ertitrt  , nepaverunt  Domi- 
num  , & dmerunt,  tione/iipfe.  Eh  credia- 
molo , Signori  miei  , si  , crediamolo  , 
ch'egli  c vero  pur  troppo  . Conteniamo  , 
che  Dio  ci  è , ci  è Giudice,  ci  è fevero  , 
ci  è fulminante.  Nè  fia  mai  vero,  che  la- 
feiamo  trafcorrerc  ornai  più  tempo  fenza 
penfare  a placarlo. 

Io  fo  che  alcuni  molto  bene  vi  penfano. 
Ma  chi  fono?  Son  quegli , i quali  hanno 
appunto  la  minor  colpadi  tante  calamità  , 

1 più  irriprenfibili  , i più  immacolati  , i 
più  pij  : quei  che  v’han  colpa,  miferome, 
non  vi  penfano,  non  vi  penlano  . E così  fa- 
pete  voi  ciò  che  accade  in  quella  materia  ? 
Quel  che  fuccedca  nel  Vafcello  del  difiib- 


bidiente  Profeta  Gtona  . Tutti  1 Marina- 
ri , e tutti  i Paffeggieri , i quali  erano  gl  in- 
nocenti , in  veder  follevata  improvvifa- 
mentequella  tovinofa  borafea,  che  fi  ram- 
memora nelle  divine  Scritture  , fi  empie, 
rono  di  fpavento  : fi  affaticavano  in  am- 
mainare le  vele  , in  votar  la  fentina,  in  al- 
leggerire la  carica  i chi  dava  ordine  , citi 
configlio,  chi  ajuto  : altri  correva  al  timo- 
ne , altti  metteva!!  al  remo , altri  s' appiglia- 
va alle  farte;  piangevano, gridavano  , fof- 
piravano.  E frattanto  ? Frattanto  chi  era 
il  delinquente  dormiva  ripofatamente  net 
fondo  del  combattuto  Navilio  , fenza  ri- 
fcuoterfi  punto  a'fifchi  de'  venti  , a'  mug- 
giti  dell  onde , a gli  urli  de’tuoni  ,a'  fracafli 
dc'fulmini,  alle  grida  de'  Marinati  : Elle-  I0-*' 
n*t  dormici*/ [opere pravi . Tanto  che  bifo- 
gnò,  che  il  Piloto  ftcfToandafle  a chiamar- 
lo , ad  Scuoterlo,  ed  Svegliarlo,  fin  co* 
rimproveri  ; Et  accejfir  ai  eum  Guiernater  , 
tyiixittii  Quii  tufepere  ieprimerinì  Stir- 
pe, inveì*  Deum  tuum , fi  fette  recepirei  Diut 
ienetii  non  ptreamut . O’  quanto  fpef- 
fo  io  temo.  Signori  miei,  che  torni  a ve- 
rificarli quello  fucceflo  ancora  tra  noi  ! li 
Cielo  minaccia  con  tanti  fegni.  Si  adira  , 
s'infuria  , s'inferocifce  , mofira di  volerci 
talvolta  anche  innabbilTare.  E v'èchi  frat- 
tanto attenda  a placarlo?  Vi  faranno  alcu- 
ni i ma  fapete  voi  chi  ? Vi  faranno  quegli 
innocenti,  chepatifconoperalcrui  . Que- 
lli fi  affaticheranno  i mefehini,  or  con  la- 
grime, or  con  limoline  , or  con  cilicj  , 
or  con  digiuni,  or  con  difcipline  , e non 
Ulcerano  mezzo  acconcio  a fedare  tanta 
borafea.  Ma  quei  che  fono  i colpevoli: 
quegli  ufuraj,  quei  vendicativi  , quei  car- 
naiacci? Aimè  che  quelli  , in  cambio  di 
rifentirfi,  attendono  neghittofi  a dormir- 
fene  in  feno  all'ozio,  anzi  in  braccio  al- 
la iniquità  . Criftiani  miei  , vf  è neffun 
Giona  addormentato  fra  voi  , per  cui 
fi  polla  dubitare,  che  almeno  in  parte  li 
vadano  fufeitando  di  tempo  in  tempo 
quelle  ftrepitofe  procelle  , che  ci  allor- 
bifeono?  Deh  lèvifolfe,  fatemelo  di  gra- 
zia lapere  perchè  io  mi  vorrei  avvici- 
nare ad  e(To,  erifcuoterlo  con  le  parole  di 
quel  zelante,  e giudiziofo  Piloto  : Quii 
tu  fopere  deprimerli  ? vorrei  dirgli  : Stir- 
pe, furpe,  inveì*  Deum  tuum , fi forti  ricopi- 
le! Deut  it  nelit  , CT  non  pereamut  • Ah 
peccatore  qualunque  tu  ti  fa  , ch’io  noi 
fo  : Quii  tu  fopere  deprimer ii  ? che  Son- 
nolenza è cotefta  tua  f che  ftuporc  ? che 
ftolidezza  ? Ogni  poco  ritornano  a noi 
dal  Cielo  nuovi  gaftighi,  e tH  dormi?  fe- 

pere 
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pere  deprimerti ì ancora  non  ricorri  al  tuo 
Dio?  ancora  noti  ti  raccomandi?,  ancora 
non  ti  ravvedi  ? Suri* , furie . Sorgi  pecca- 
tore mio  caro  » forgi  una  volta , e rifcuoti- 
ti  da  letargo  si  perniciofo  : Suri*,  ed  ab- 
bandona ornai  quella  pratica , già  che  D:o 
per  le  noftre  difoncftà  c’  imputridifce  le 
carni  con  si  orribili peftilenze.  : Suri*  , e 
conchiudi  ornai  quella  pace,  gii  che  Dio 
per  le  nollre  rabbie  ci  eftermina  le  provin- 
ce con  s i formidabili  ftragi:  Suri*  , e re- 
ftituifci  ornai  quelle  ufure  , già  che  Dio 
perla  noftra  avarizia  ci  difcrta  i poderi 
con  sì  continuate  fterilità  : Surp*  final- 
mente , furi*  , & invece  D*ue>  tuum  , fé 
fotti  recatine  Deut  de  ne  ti*  , d?  non  ?*'**■ 
mu*  . E'  verifimile  , che  Dio  non  voglia 
piegarli  molto  a pietà  infino  a tanto  , che 
non  vegga  a sè  fupplichevoli  quegli  ftef- 

VITT  fi,  che  l'han  provocato  allo  fdegno. 

VIII<  Benché  non  vorrei  , che  mentre  predi- 
co a gli  altri,  fufi’ io  quello  sfortunato 
Giona  , che  dormo  nelle  tempelle,  e non 
mi  commuovo.  Ah  mio  Signore:  fevoi 
fcorgcte  ch’io  Ila  colui  che  tengo  accefo 
l»  J»n;  i.  vortro  divi,,  furore  , che  pollo  dirvi  ? 

Son  qui:  giratemi  in  acqua  : Miti*  m*in 
mure,  purché  frattanto  falviate  quei  che  vi 
fervono  fedelmente  . Io  tutto  mi  racca- 
priccio in  confiderare  che  un  San  Dome- 
nico fteffo  ( quegli  , a cui  tanto  é tenuto 
il  Genere  umano  , per  haver  lui  foftenuta 
Iti  le  file  fpalle  la  Chiefa  tutta  , già  quali 
pericolante)  quando  nondimeno  arrivava 
a qualche  Città,  temeva  poter  lui  efferle 
di  rovina  . Ond’  é che  prima  di  entrare 
ineffafermavafi,  e ginocchione  fupplica- 
va  il  Signore  con  vivo  affetto,  che  non 
voleftepcr  le  Aie  colpe  fcaricare  di  Albi- 
co fu  quel  luogo  qualche  imifitato  flagel- 
lo. E s’é  così,  che  dovrò dunqne  dir' io 
eccator  miferabiliffimo  ? Non  pollo  du- 
itar  giallamente  fe  io  fia  quel  Giona  , 
che  ot"  or  fi  andava  cercando  ? Sono  , 
noi  niego  , venuto  a quella  Città,  conin- 
tendimento di  recarle  alcun  bene  con  le 
mie  Prediche  . Ma  piaccia  a Dio  , eh' 
io  non  le  rechi  più  facilmente  alcun  ma- 
le con  le  mie  colpe  . Signor  non  lo  per- 
mettete . Prima  morire  , prima  morire. 
Eccomi  qui  a’voftri  fagratiffimi  piedi  : qui 
mi  confacro  per  vittima  al  voflro  fdegno. 
Sei  miei  difetti  non  fono  più  Asportabi- 
li fu  la  terra , feritemi  , fulminatemi  : ma 
non  fia  vero  ch’altri  ancora  ne  habbia  a 
portar  le  pene  . Io  certamente  defidero 
quant  ognuno  di  vivere  per  fervirvi  . Ma 
nò  , che  non  voglio  vivere,  fcla  mia  vita 


ha  da  fetvir  folamente  a moltiplicare  le 
umane  calamità. 

SECONDA  PARTE . 

Oco  farebbe,  che  la  noftra  increduli- 
tà  ci  doveffe  tra  rrc  addoffo  i galtighi 
della  vita  predente,  i quali  al  fine  tutti  fon 
tranfitorj  ,•  il  peggio  è eh’  ella  fi  trarrà 
addoffo  anche  quelli  della  futura  . Per- 
ciocché dimmi  , che  feufa  h avremo’ dan- 
nandoci , ò Popolo  Crilliano  , che  feufa 
havremo  ? Nurru,  ti  dirò  con  la  forino, 
la  d’ifaja  , nere*  fi  quid  huiet  , ut  jufli/ùt-  1 *s‘  lt‘ 
ri i . Potremo  forfè  giuftificarci  con  di- 
re , che  Dio  non  ci  habbia  dinunziato  a 
tempo  pericolo  sì  tremendo  ? Ami  quanti 
mezzi  opportuni  egli  ci  viene  a fuggerir 
del  continuo  , affinché  ce  ne  guardiamo, 
quanti  configli  ci  dà  , quante  ifpirazioni 
ci  manda  , in  quante  forinole  ci  dimoia 
a porci  in  falvo  ! Se  noi  però  farem  volu- 
ti a filo  difpetto  perire , di  chi  fia  colpa? 

Fin'ora  voi  liete  (lati , come  Uditori  • 
ad  attendere  , non  è vero  ? Ora  vi  vor- 
rei come  Giudici  a fentenziare  . Ma  con- 
tentatevi di  voler  prima  afcolrarc  un  fuc- 
ceffoilluftre.  L’Imperador  Valente  ingra- 
tiffìmo  a quell’iddio,  che  1’  havea  di  Efu- 
le  tramutato  in  Regnante  ; ftabilito  eh’  ei 
fu  nel  Trono , pigliò  di  modo  a perfe- 
guitare  i Cattolici  , edafavorire  gli  Ar- 
riani  , che  già  tutta  laChiefa  sbranata  e 
lacera,  come  dalle  zanne  di  un  Lupo  , in- 
confolabiliftimamente  ne  lagrimava  . In- 
tenerito però  Dio  finalmente  da  tanti  ge- 
miti, fufeitò  contra  1'  Imperio  di  Oriente 
la  Barbarie  del  Settentrione,  per  cui  repri- 
mere fu  coftretto  Valente  ad  ufeire  in  cam- 
po con  Efcrcito  poderofo  . Rifeppe  que- 
llo unfiint’  uomo,  chiamato  Ificio  , ro- 
mito abitatore  de’  monti  j e per  impulfo 
divino,  abbandonando  a gran  palli  la  fo- 
litudine , fcefe  a incontrar  T'  Imperadore  , 
che  marciava  congroffo  nervo  di  Cava- 
lieri , e di  Fanti  : ed  appreff.tofi  a lui , gri- 
dò ad  alta  voce  : Imperadore  , comanda 
aprirli  le  Chiefe  de’  Cattolici  da  te  chinfe  , 
c ritornerai  vincitore  i altrimenti  sellerai 
morto  . V udì  Valente  , ma  tenendolo 
per  un  pazzo,  fenza  rifpondergli , fegui- 
tò  a camminare  . Ifacio  non  però  perduto 
di  animo  , ritornò  il  giorno  vegente  ad 
incontrare  il  Principe,  come  prima  , e di 
nuovo  alzata  la  voce  gli  replicò  : Impe- 
radore,  comanda  aprirli  le  Chie  fe  de’  Cat- 
tolicidate chiufe  , e ritornerai  vincito- 
re ; altrimenti  reiterai  morto  . Jurboflia 
I « que- 
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quella  iterata  dimmzia  l'|  empio  Valente  , 
e combattuto  da  affezioni  contrarie , da  una 
parte  gli  parea  debolezza  badare  a fintili 
voci,  dall'  altra  parte  il  deprezzarle  pa- 
reagli  temerità.  Finalmente  per  buona  ra- 
gion di  Stato  volle  tener  quel  giorno  illef- 
fo  configlio  fu  tanto  affare?  ma  i Confi- 
glieri  più  principali,  quali  erano  anch’  e (li 
Arriani,  facilmente  lo  perfuafero  , anzi  a 
gaftigare  quel  Monaco  , che  ad  udirlo  > fe 
gli  folle  altra  volta  comparfo  innanzi  . Ed 
ecco  appunto  il  terzo  diviene  Ifacio  più 
animofo  che  mai  , e rompendo  in  mez- 
zo alle  truppe  , che  feguivano  il  loro 
viaggio,  và  a dirittura  a pigliare  in  mano 
le  redini  del  Cavallo  imperiale  , e '.fer- 
matolo : Torno  a dirti  , b Imperadore 
< gridò  ) che  tu  lafci  aprire  le  Chiefe  de‘ 
Cattolici  da  te  chiufe  , e ritornerai  vin- 
citore; altrimenti  reiterai  morto  . Preffo 
la  Ararla  , dov'egli  allora  parlò , v'craun' 
orribile  folla , tutta  ingombrata  di  cardi , e 
di  pruni  altiflimi  : onde  fdegnatol'  Impe- 
ratore ordinò , che  pigliato  il  Monaco  , 
vi  folle  precipitato  ; e cosi  perfuafofi  d' 
haverlo  tutto  a un  tempo  euccifo  , efe- 
polto,  profegni  il  filo  cammino  , non  pe- 
lò lenza  qualche  interiore  agitazione  di 
animo  mal  contento  de'  fuoi  furori.  Ma 
che  ? Non  prima  I*  Efercito  fu  paffato , eh' 
ecco  tre  bellilfimi  giovani  , veftiti  tutti 
di  bianco,  calarono  nella  folla,  e ne  traile- 

10  Ifacio , non  folo  vivo  , ma  profperofo, 
«dinealto.  Conobbe  egli  all’  improvvifo 
fparire  di  que' tre  giovani  , eh’  erano  flati 
tre  Angelici  fpiriti  in  forma  umana  ; onde 
yroftratofi  a terra  , ne  rendè  fubito  a Dio 
le  dovute  grazie;  indi  con  quell' ale  , che 
a’ piè  gli  pofero  il  zelo  , e la  carità  , 
raggiunfeperun  fentiero  più  compendio- 
sa 1'  Imperadore  , e con  Sembiante  di 
fuoco  ; Che  ti  credevi  , gli  dille,  ch’io 
doveffi  morire  tra  quel  vepraio  ? Eccomi 
per  avvifarti  di  nuovo,  che  tu  ravvegga»  > 
che  apri  le  Chiefe  de’  Cattolici  chiufe  , 
fe  vuoi  riportar  la  vittoria  , altrimenti  se- 
llerai morto,  m‘  intendi?  reiterai  morto  . 
Chi  ’1  crederebbe  ? Nè  pur’  a quella  quar- 
ta dinunzia  1’  oftinato  Valente  volle  am- 
mollirli. Anzi  intimò  , che  fatto  Ifacio 
prigione  , filile  confegnato  fubito  in  ma- 
no a due  Senatori,  Saturnino,  e Vittore  , 
perchè  lo  cuflod  fiero  fin’a  tanto,  eh’  egli 
tornato  da  quella  imprefa  , prendatene 

11  meritato  gafligo  . Si  i ripigliò  )Ifacio 
allora  con  le  parole  , che  in  fomigliante 
occafione  dille  al  perfido  Acabbo  il  gio- 
ito Michea  . Tu  tornato  gafligar  me  ì Oc 


và,  e fe  tu  ritornerai , tienpercetto,  non 
haver  Dio  favellato  per  bocca  mia  . Pre- 
fenterai  tu  la  battaglia  a'  nemici  , ma 
non  potendo  loro  reiiftere  , cederai  , fug- 
girai , e finalmente  caduto  nelle  lor  mani 
morirai  arfo  d’  incendio  non  appettato  . 
Quanto  Ifacio  predille,  tanto  feguì  . An- 
dò 1’  Imperador  , combattè  , ma  predo 
fu  rotto  ; e volgendo  le  fpalle  con  tut- 
to il  campo  sbaragliato  , e difpcrfo  , s' 
appiattò  dentro  unacafucciadi  paglia  per 
occultarli  alle  genti  , che  1’  incalzava- 
no ; ma  qnefle  fattene  accorte  , inconti- 
nente attaccaron  fuoco  alla  paglia  , e vi 
bruciarono  l’Imperador  vivo  vivo  : pel 
qual  fuccclfo  difciolto  Ifacio  da’  ceppi  con 
fomma  gloria,  hebbeda’  due  Senatori  due 
Monifterj,  che  incontanente  gli  fabbrica- 
rono a gara.  Ora  che  havete,  ò Signori  , 
udito  il  fuccclfo  , contentatevi  un  poco 
di  fencenziare  .Efe  1'  Imperadore  Valente 
nel  giorno  diremo  dell’  univcrfale  Giudi- 
zio pretendelle  pubblicamente  di  muove- 
re lite  a Dio , e di  foflenere  , eh’  egli  ca- 
dere in  quel  fuoco  non  per  fua  colpa  , ma 
per  colpa  divina;  che  pare  a voi?  Non  vi 
pare  , che  un  folo  Ifacio  Paria  ballante  a 
farlo  di  repente  ammutire  ? Taci,  direbbe 
Ifacio , taci  arrogante  ; non  venni  io  bea 
quattro  volte  a proporti  un  mezzo  , e que- 
llo affai  facile,  con  cui  potevi  falvare  e la 
vita  , e 1’  anima  ? E le  tu  imperverfalli 
contro  di  Dio,  e fc  tu  infellonifli  contro 
di  me  , come  ora  ardifei,  ò ribaldo  , di 
lamenarti*  Ditemi  pure,  ò Signori  miei  , 
francamente  quel  che  vi  pare  . Chi  havria 
ragione,  Ifacio,  o Valente?  Non  fariala 
caufa  divina  giudicata  a baflanza  con 
tal  difefa?  Ma  s’è  così  , dove  liete  , ai- 
mè  peccatori  , aimè  dove  liete , eh’  è da- 
ta ancor  la  fentenza  contro  di  voi  I Voi 
pretenderete  di  poter  per  ventura  aicrive- 
re  a Dio  quella  dannazione , nella  quale  an- 
date direttamente  ad  incorrere  per  cotefla 
via,  che  tenete;  e non  vedete  quanti  1 fa- 
ci haverete,  che  vi  faranno  ammutolire 
bruttamente,  e confondere  > Se  non  fof- 
fer'altri,  che  i foli  Predicatori , non  baile- 
rebbono  a turarvi  la  bocca  ? Perdonate- 
mi , che fiti’io Hello  , iodico  , io  verme 
viiillìmo,  faròcollrettodiufcir’  in  campo 
quel  giorno  a difendere  anch’  io  la  cau- 
ta divina,  e a depor  contra  voi  , e ad  at- 
teftare,  ch'io  qual'  [Pacione  venni  fu'  vo- 
Uri  pulpiti,  e vi  hòdioitnziato  più  volte  a 
nome  di  Dio  , che  fc  non  volevate  cade- 
re nel  fuoco  eterno,  lafciafle,ò  Libidino- 
fi,  quelle  pratiche  licenziofe  ; fuggifle,  ò 

già- 
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giovani,  quelle  convenzioni  profane  i configlio  è conforme  alle  Leggi  divine  , e 
terininalle, ò Negozianti,  que'mali  acqui-  a' Libri  fiacri , calla  dottrine  Evangiiche  , 
Hi;  redituille,  ò Mormoratori , quella  fa-  balla  quello.  Pocorilieva,  fie porgalo ua* 
ma  tolta;  e voi  concedette , ò Vendicativi  uomo  dotto  , o fé  un’  ignorante  , fe  un 
una  volta  quella  pace  desiderata . Ma  fe  Santo , o fe  un  Peccatore . lo  fon  pe-  cn- 
voi  non  havretevoluto  prezzare  avvili  sì  tore,  ò Signori,  io  fono  ignorante,  efo  n 
Salutevoli  , come  potrete  lamentarvi  di  il  minimo  di  quanti  ora  aprono  bo,  >-i<  >.  'i 
Dio  ? come  giullificarvi  ? come  fiatare  ? tantalodefu  i vollri  Pergami  ; ma  1 1 tr- 
Non  ha  egli  a pieno  foddisfatto  alfuo  de-  gelio  m'afiicuradi  quello,  chefe  m .,!■  re- 
bitofolcon  quelle  nuove  dinunzie,  ch'|io  retela  vollravita  corrotta,  voi fclnvcrite 
torno  a farvi  quella  ideila  mattina,  mentre  l’Inferno,  altrimenti  nò  : m'intendete  ? al- 
vi replico  , che  tdMlej mslè  ptriet  ? Ptriet  trimcnti  nò.  Che  cercate  altro  dunque  » 
nella  vita  prefente,  e quel  ch'è  peggio , an- 1 Bifogna  ben  si,  che  affai  rodo  li  metta  la 
che  perder  nella  futura.  Nè  mi  dite,  che  fu- 1 mano  alfcrpera  , perchè  quedo  forfè  per 
bito  adempirede  i configli  , eh*  io  qui  vi , alcuno  di  voi  potrebbe  effer  l’ultimo  av« 
dò,  fe  fotte  certi  di  dovervi  dannare,  non  vifo,  Novifim*  mi*  ,$],$],  Novijfim*  mi* . 
gli  adempiendo  : ma  che  a me  non  preda-  ■ Già  i vodri  lfacj  fono  ritornati  per  voi  , 
te  fede.  Perchè  ancora  Valente,  le  folle  | non  folamente  le  due  volte,  e le  quattro, 
dato  certo  di  morir'  arfo  non  redituendo  ma  le  dieci,  e le  dodici,  sì  che  può  elic- 
le Chiefe,  l'havrebbe redimite,  edintan-  re  , che  il  fuoco  Sìa  già  vicino  alla  vo- 
to lafciòdi  farlo;  in  quanto  riputò  vergo-  dra  paglia.  Predo  dunque  , predo  , che 
gnofa  cofa  dar  fede  a un  povero  fcalzo  . forfè  dopo  queda  dinunzia  non  ne  reda 
ch'einon  fapea  chili  folle,  d'onde  venif- 1 altra  : e dache  Dio  già  tantevolteha  to- 
fe,  o come  rivede.  Contuttociò  non  gli  nato,  fp  fcaglierà  poteia  il  fulmine,  nodro 
fuffragherà  queda  feufa , perchè  quando  il 1 danno . 


PREDIO  A 

DECIMA  SESTA . 

Nella  Domenica  terza. 

Cùm  fortis  arnatus  cufìodit  atrium  futtm  , in  pace  fmt  ea 
qua  pojjiiet . Lue.  XI. 


Ottilidìmo  accorgimento 
parve  a me  femore  quello 
di  un  certo  Trocnilo  , favo- 
rito discepolo  di  Platone  . 
Era  egli  già  per  gran  ventu- 
ra campato  d'unafuriofa  bu- 
rafea , nella  quale  rotto  il  timone , fpezzato 
l'albero,  diffipate  le  fatte,  s'era  trovato 
a manifedo  pericolo  d'  annegarli  . Onde 
arrivato  così  naufrago  a cafa , la  prima  co- 
fa  ch'elfè,  fapete  qual  folle?  Fu  dar  to- 
do  ordine,  che  li  mnradcro  due  Bnedrc 
di  fala,  benché  allegriflìme  , le  quali  era- 
no ambedue  volte  al  Mare  , per  timor  , 
com'egli  dicea  , che  rimirandolo  indi  ad 
alcun  tempo  già  placido  , già  pofato  , 


non  gli  venilTe  tentazione  di  nuovo  di 
porli  in  acqua.  Io  fo  che  in  quedo  facra- 
tiffimo  tempo  Quaresimale  non  è gran  fat- 
to , chei  più  di  voi,  o per  1'  clonazioni 
gagliarde  ch'hanno  fentite,opergliefemp) 
giovevoli  ch'hanno feorti , vadangià  di  ma- 
no in  mano  campando  dal  naufragio  in- 
fjudiflìmo  del  peccato  . Contuttociò  cre- 
dete voi  , ch'io  però  mi  fidi  di  voi , al- 
mtn  pienamente  ? Non  già,  non  già.  Più 
tolto  io  temo,  che  voi  tra  poco  mirando 
quedo  peccato  medefimo  con  altr'  occhio 
! non  imtnitiate  ( ahi  troppo  incanti  ) colo- 
ro, i quali  appena  ufeici  ignudi  da'gorghi  , 
ov' erano  adotti,  fi  mettono  fu  le  fpiagge 
a raccorgli  avanzi  delle  lor  lacere  Vele  , 

ed 
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ed  a racconciarli , per  fidar  di  nuovo  la  vi-, 
ta  ad  un'  elemento,  di  cui  ben  fanno  > per 
così  frefea  cfperienza , l'infedeltà.  Ven- 
go qui  però  quella  volta  , per  cfomrvi  a 
voler  chiudere  tutte  quelle  fineffre  le  qua- 
li guardano  il  Mare.  Parliamo  fuor  di  me- 
tafore . V engo  per  efortarvi  a tenervi  lungi 
da  tutte  quelle  occafioni  > le  quali  polfono 
facilmente  allettarvi  alle  antiche  colpe  , 
perchè  fin  tanto,  che  ve  ne  retti  pur’ una  , 
quella  è ballante  a farvi  cader  di  nuovo, 
dì  nuovo  perdervi,  di  nuovo  prevaricare . 
Sò  che  quella  ad  alcuno  può  parer  forfè 
una  pretenfion  rigorofa  , quali  che  iia 
troppo  duracofa  il  volerli  fpontaneamen- 
te  contendere  ancora  i guardi . Ma  l'Evan- 
gelio ci  attefia  appunto  il  contrario  , fe 
li  crediamo;  e ci  fafapere,  ch’anzi  que- 
o è il  modo  di  vivere  con  gran  pace  : te- 
ner ferrato  1‘ accetto,  sbarrato  l'adito  ad 
ogni  tentazione  citeriore  : Dum  forti/  ar- 
matiti cufiodit  atrìum  fattiti  , in  face  funt 
«,<  <jnt  pejfidtt . Havete  offervato?  Ncn  di- 
ce le  parti  interne,  non  dice  le  parti  in- 
time , dice  l'atrio  : arrinm  fnum  , per- 
chè fe  la  tentazione  ammettali  un  poco 
addentro,  chi  può  reliflerle  ? Volete  dun- 
que voi  fare  prefentemente  una  conver- 
fione,  la  qual  na  vera,  Itabile,  fufliflente? 
Non  v‘è  altra  forma . Lafciar  non  folo  il 
peccato,  ma  tutto  ciò,  che  facilmente  vi 
può  allettare  a commetterlo  . Se  non 
adempiali  quello  , la  vottra  converlìo- 
ne  non  farà  vera  altrimenti  , farà  bugiar- 
da . E perehè  ? Perchè  fe  porrete  atten- 
ta cura  alle  pruove  ch'io  ne  addurrò,  ve- 
drete con  gran  chiarezza  , effere  arrogan- 
za vani  (lima  il  confidare  di  mantenerli  in- 
nocente tra  le  occafioni  di  diventai  pecca- 
tore. 

Ogni  oggetto  dilettevole  ha  quello  di 
proprio,  che  difficilmente  prefente  lui  li 
può  giudicare  con  rettitudine  , fe  debba 
eleggerli,  o fc  debba  ripudiarli  : percioc- 
ché con  la  fua  prelenza,  quali  con  amabile 
incanto,  affattura  i lenii , attafeina l'intel- 
letto, eda  fuo favore  guadagna  la  volon- 
tà . Così  l’infegna  efprettamente  il  Filofo- 
’ fo  ne’fuòi  famolì  Morali  : E pon  l’efempio 
de'ConfiglieriTrojani,  i quali  allorché  di 
Elena  afsente  trattava!?  nel  Senato , giudica- 
vano faviamente  che  dovette  cacciarli  dal- 
la Città,  e così  liberar  fe  Aedi  dall  ira  de- 
gli uomini  , c degli  Dei;  ma  quando  poi 
ìa  vedevano  comparire:  abbarbagliati  dal 
fuo  vezzofofembiante,  e dalle  lue  leggia- 
dre maniere  , mutavano  opinione  , e ri- 
folvcvano,  eh' a difpetto  d'un’intera  Gre- 


cia fremente  dovefs’cttere  ritenuta  . Ma 
chi  di  noi  continuamente  non  pruova  per 
ifperienza  una  limile  verità?  Quanto  è più 
difficile  ad  un  famelico  attenerli  di  man- 
giare prefente  una  menfa  lauta  , o ad  un 
febbricitante  lafciar  di  bere  prefenti  le 
tazze  piene?  Lungi  dal  tavoliere  facilmen- 
te rifolve  quel  giucatore  di  non  volerli 
impacciar  più  con  que'dadia  lui  sì  danno- 
fi,  gliabborre,  gli  abbomina,  gli  maledi- 
ce; ma  quando  poi  li  vene  a vedere  in  ma- 
no a quel  fuo  compagno,  chi  può  tenerlo 
che  non  corni  fubito  al  vizio  già  detetta- 
to? Enel!  ideila  maniera  riefee  più  mala- 
gevole, o prefente  l'oltraggiatore  conte- 
nerli dall'  ira , o prefente  l'oro  attenerli  dal- 
le ingiuttize,  o prefenti  gli  ottequ;  mode- 
rarli dal  fatto,  o prefente  l'amica  compri- 
merli dagli,  amori:  tanto  in  qualunque  ge- 
nere fempre  può  l'oggetto  prefente  ; Ad 
hoc,  juod mali concupì  fatar , così  Io  dice  il 
Proleta  San  Gregorio  , pnfenna  concupiti 
formi  validifiimè  fama} arar  . E che  Iia  CO- 
SÌ; non  vi  ricorda  di  quell'attimo  sforzo, 
che  usò  il  Demonio  là  ne*  deferti  ad  ab- 
battere il  Redentore?  Promifegli  di  cotti- 
tuirlo Principe  dellaTerra,  fe  votea  ren- 
derli adorator  dell'Inferno.  Ma  che  fece 
ptima  l'iniqno  ? Lo  menò  fu  la  cima  d’un 
giogo  altittìmo,  ed  ivi  ddpohaverglimo- 
ttrato  parte  per  parte  ogni  regione  , ogni 
regno  dell’  Univcrfo , venne  a formar  la  te- 
meraria richieda.  E perchè  ciò?  Non  po- 
teva egli  agitar  ridetto  trattato  dentro  a’ 
folti  orrori  del  bofeo,  orra  le  caligini  cu- 
pe d’Una  caverna?  Ancora  quivi  .qual'eru- 
dito  Geografo , egli  havrebbe,  fenz'altro 
mappamondo  dinanzi  , potuto  dire  : Il 
Mondo  viene  oggidì  divifo  in  tre  parti  , 
nominate  l’Europa,  l'Affrica,  e 1 Alia  , 
L'Alia,  ch'è  la  più  vada,  racchiude  insè 
le  tali  Provincie:  tali  n'ha  l'Affrica,  ch'è 
la  più porrentofa  : e tali  hanno  l'Europa, 
ch’eia  più  bella.  In  quelle  Provincie  fono 
di  prefente  le  tali  Città  magnifiche , le  tali 
Campagne  amene,  i tai  Fiumi  pefcoli , i tai 
Mari  nobili;  e dietro  a quelli  giace  altret- 
tanto quali  di  Mondo,  dove  fi  truovano 
Miniere  d’oro  inefautte  , moltitudine  di 
popoli  innumerabili  , curiofità  di  natura 
ttravagantiffime.  Vero  è , che  quell’ altro 
Mondo  ancora  è nafeotto  : ma  pur  fap- 
piate  , eh'  io  quello  ancor  vi  darò  , fc 
voi  piegarcte  un  ginocchio  a rendermi 
omaggio  : Hic  omnia  libi  dato  , fi  cadetti  Manli 
adoraverit me . E perché  il  Demonio  non 
fu  contento  di  ciò  , ma  fchierar  volle  fotto 
gli  occb;  di  Criflo  quant’ etto  gli  promet- 
teva : 
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teva;  o/leniir  illi  unni»  rogna  tinnii  > e a quanto  appartienll  all’haver  voi  le  pallio- 
tal  fine  fi  pigliò  briga  di  condurlo  per  aria  ni  già  moderate,  ditemi  un  poco  , quanto 
lino  allacima  di  un  monte  sì  iinpracicabi-  moderate  lehavete  voi  ? Più  di  que'San- 
le,  e siinacceflb;  c fé  crediamo  al  Grifo*  ti,  che  tutta  quali  menaron  la  lor  vita  io 
Homo,  il  più  alto  di  quanti  ne  fignoreg-  orazioni  ed  in  lagrime,  in  afprezzeed  in 
giano  I Univerfo  : in  mcntem  •xctlfum  vai-  penitenze?  Noi  credo  già.  E pur' io  veg- 
dì,  fenon  perchè  ben  conofceva,  a mio  go,  che  quelli  Santi  tremavano  a fronte 
giudìzio,  fallino,  quanta  è la  forza  dell'  d’ogni  occalione  pericolofa  ; c che  con 
oggetto  prefence;  eche  efpugnati  i fenfi  , ellrema  ingenuità  protellavano  di  non 
più  facilmente  li  conquida  la  volontà  ì prometterli  la  vittoria  , fe  non  foto  pu- 
Ora  quello  appunto  è lo  ftaco,  nel  quale  gnando  ad  ufo  de'Parti  , ch'è  quanto  dire 
voi  vi  trovate,  Cridiani  miei,  quando  vi-  non  rendendo  al  nemico  , mafolfuggen- 
vetetra  le  occalioni  di  peccare  . Havete  dolo  . Vaglia  per  tutte  quella  jpubblica 
fempre  l'oggetto  dilettevole  innanzi  a gli  confedione  , che  S.  Girolamo  fece  con- 
occhi, e per  dir  così,  tra  le  mani;  udite  tro  di  Vigilanzio , il  quale  gli  addimanda- 
i fuoi  inviti,  vedete  i fuoi  vezzi , fentire  vadi  chetemede,  mentre  potendo  abitare 
le  fuelulinghe:  e volete  poi  fperar  di  re-  ancor'egli  nella  Città  qual’ animai  conver- 
gergli facilmente?  di  abborrirlo ? di  ripu-  fevole,  fiera  andato  ad  appiattare  in  un' 
diario?  Quella  è arroganza,  elclamacon-  Eremo  quali  fiera  infelvatichita  . Sai  di 
tro  a voi  San  Girolamo  meritevolmen-  che  temo  ? rifpondcvagli  il  Santo,  Temo 
j0VinT  te  fdegnato:  Senfu  enimnofler  illnd  cogita , diveder  te,  temo  di  udir  te,  temo  di  non 
quei  ■videe , nudi/  , odorarne  , gufar  , at-  poter  fopportare  latua  baldanza  . Che  fe 
crollar,  & ad  rjuj  rei  rrahitur  apperitum  , pare  a te  per  ventura  che  ciò  fia  nulla,  te- 
enjnt  capitur  voluptate  . Adunque,  s'  è moi  tanti  altri  pericoli  di  peccare  tra  cui 
così , chi  promettevi  di  mirar  ne'  Teatri  tu  vivi  : temo  i contraili  iracondi  , temo  i 
quelle  profanità  sì  piacevoli , e non  com-  esalamenti  oziofi,  temo  le  avarizie  tena- 
piacervene?  Chi  di  legger  fu' Romanzieri  ci,  temo  le  ambizioni  fuperbe  , temo  i 
quegli  innamoramenti  sì  dilettevoli  , e guardi  lafcivi  ; e quali  che  l'havere  efp ref- 
non  ve  ne  dilettare  ? Chi  diafcoltar  ne*  io  ancora  ciò  folle  poco,  non  vergognofiì 
cafini  quelle  Cantatrici  sì  vaghe  , e non  di  giungere  fino  a dire  quelle  precife  paro- 
invaghirvene?  Ditemi  un  poco  di  grazia  , le,  ch’io  non  proferirei  fe  non  fallerò  di 
chi  vel  promette  ? perchè  quinci  dipende  fua  bocca.  Temo  l'incontro  delle  pubbli- 
il  determinare,  fe  fia  la  vollra  pretenfion  te-  che  Meretrici,  e che  qualche  bellezza  in- 
raeraria,  o fperanza giuda.  gannevole  non  m'induca  ad  abbracciamene 

III.  E certamente  elfendo  la  regola  da  noi  ti  impudichi  : No  me  copiar  eculns  Mrretri- 
data  fin’  ora  univerfalifiìma , convien  di-  eie,  ne  forma  pnlcherrima  ai  illicitoi  durar 
re,  che  le  fperanze  votlre  fieno  fondate  amplexuj.  Ed  illandopur  Vigilanzio  , che 
fu  ragioni  particolari , fenon  vogliono  ha-  ciò  non  era  un  vincer  con  gloria  , ma  un 
vere  del  temerario.  Ditemi  dunque  : in  fuggire  con  codardia:  Pazienza,  foggiun- 
che  confidate  voi , mentre  con  tanta  ficur-  geva  Girolamo,  conviene  ch'io  confefiì 
tà  v'inoltrate  tra  le  opportunità  di  pecca-  la  propria  fragilità  : Fateor  imbecillitatem 
re?  Mafenzachcmcl  diciate,  io  credo  fa-  meam.  Non  mi  dà'l  cuore  di  venire  a ci- 
perlo.  S’io  non  m'inganno  , o (ù  la  virtù  mento  con  sì  poderofi  nemici  come  fai  tu, 
vollra  voi  confidate,  o fu  la  grazia  diyina.  perchè  ben  potrei  titornarne  vittoriofo  , 
La  prima  vi  rende  forti,  la  feconda  vi  ren-  ma  più  temerei  di  non  rimanervi  perdente: 
de  armati.  Deeper  ventura  parervi,  o di  E però  fateor  imhciUieatem  meam  , fateor 
bavere  sì  altamente  domate  già  le  pallio-  imbecillir  arem  meam  : Nolo  fpe  pugnare  vi- 
ni, che  non  debbano  ribellarli,  ch'è  ciò  Uoria,  ne  periam  alienando  viìioriam ; eli- 
che vi  rende  forti  ; o vero  di  dieresi  fpe-  fendo  meglio  nelle  battaglie  di  fpirito  il 
cialmcnte  protetti  fempre  da  Dio  , che  fuggire  per  non  ellcr  vinto,  che  non  èl* 
non  v'habbia d'abbandonare,  ch’è  ciò  che  efler  vinto  per  non  fuggire . Or  fesi  poco 
vi  rende  armati.  Non  è così?  Certo  io  confidava  un  Girolamo  di  fe  Hello  in  mez- 
non  veggo  fu  quali  altre  ragioni  più  verifi.  zoad  occafion  cali , cioè  in  mezzo  d’occa- 
mili  polliate  voi  Habilir  la  vollra  fidanza  . (ioni,  le  quali  alla  fine  non  contenevano  in 
Vediam  però, fe o l’una, o l'altra  di  quella  sèpericolo  profilino , ma  fidamente  rimo- 
fia  ben  fondata;  sì  che  pofiiace  mai  edere  to  , qual'  era  incontrare  per  via  qualche 
cotanto  forti  , cotanto  armati,  che  non  donna  vana;  come  dunque  vi  promettete 
habbiate  bifogno  di  guardar  l’atrio.  E per  voisigranficuretzain  occafion  di  perico- 
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Io,  non  rimotó,  mi  viciniamo  , qual  fa- 
rebbe ( per  non  ci  dipartir  dallo  fteffo 
riempio  ) tener  fidati  gli  occhi  fui  vol- 
to ad  una  limi!  perfona,  e'1  parlare  , e 
l’udirla  , ed  il  converfarvi  con  affai  li- 
cenziofa  dimeftichezza  ? Come  non  te- 
merete voi  de'  fornii  , s'  egli  temeva 
d’un  guardo?  Come  vi  fiderete  voi  del- 
le vilite  , s’egli  nè  meno  fidavali  d’un’ 
incontro?  Forfè  bavere  voi  livido  il  vo- 
Uro  petto  da  più  frequenti  percotimenti 
di  pietra,  che  non  portava  nel  fuollam- 
pati  Girolamo  ? Moltrate  un  poco  , mo- 
flrate,  dove  in  voi  fono  le  gote,  più  del- 
le fue  , ragrinzate  dalle  affinenze  ? dove 
le  ginocchia  incallite  più  dall’orare  ? do- 
ve le  braccia  più  ffanche  dal  tormentarli  ? 
dove  gli  occhi  più  gonfj  dal  lagrimare? 
Le  notturne  vigilie  da  voi  collantemen- 
te durate  , o meditando  le  Scritture  , o 
{piegandole  , padano  ancora  il  numero 
delle  fue  ? Quante  notti  di  più  havete 
voi  collumato  di  non  pofar  fopr’  altro 
letto  le  membra  , che  fui  gelido  pavi- 
mento ? quanti  cilicj  havete  voi  di  più 
logorati  ? quanti  pellegrinaggi  più  fatti  ? 
quanti  Salmi  più  recitati  ? E volete  voi 
perfuadermi  di  bavere  il  fenfo  più  fog- 
giogato  allo  fpirito,  di  quel  chel'havef- 
fe  un  tal'  uomo  ? Non  vi  credo  nò 
( perdonatemi  ) nonvi  credo,  perquan- 
to  voi  vi  fianchiate  in  aileverarmelo  : e 
però  bifogna  che  ancora  voi  con  Giro- 
lamo vi  contentiate  , benché  forti  , di 
mettervi  tollo  in  fuga  : sulvobuntur  qui 
Iteci. 7.  /ustrini i dice  Ezechiele,  & erunt  in  non- 
-t-  litui  , qui  fi  Columbi  convillium  , otnnet 
trepidi.  Le  Colombe  giunte  a volare  fin 
fopra  i monti,  temono  meno  che  quan- 
do giù  camminavano  tra  le  valli  . Ma  i 
Giuli i non  hanno  da  far  coti  . Tanto 
hanno  da  temer  futa  cima,  fe fi  può  dir 
cosi  , della  perfezione  , quanto  alle 
falde  : Erutti  in  motttibui , quufiì  Columbi 
eouvullium  , omnti  infidi  . Perchè  quan- 
do fi  dice  che  la  Carità  cacci  fuori  il 
i timore  dov'è  perfetta  , TerfieO»  thiritot 

font  mini t timcrtm  ; non  fi  vuol  dire 
che  cacci  fuori  mai  il  timor  della  col- 
pa , ma  della  pena  , eh’ è quello  a cui 
più  non  bada  : Timorem  pani,  non  timo- 
rt  culfi  . Quanto  a quel  della  colpa,  non 
ejft r fol  non  lo  caccia  mai  da  sè  , ma  lo  ac- 

Ko.r.4,],  crefee  , perchè  chi  ama  più  Dio  , più 
ancora  vj  riguardato  di  non  lo  perde- 
re . Comunque  fiali  : Affinchè  non  cre- 
diate che  quei  ch’ho  detti  fuffero  tutti 
mal  fondai!  timori  di  un  Girolamo  fo* 


lamente  troppo  fcrupolofo  nel  vìvere  ; 
Tappiate  certo  , eh'  io  potrei  teffervi  un 
numerofo  catalogo  d'  uomini  per  altro 
fantiflimi , i quali  polli  in  cimenti  limili 
aifuoi,  non  foto  con  ingenuo  roffore  ri- 
conobbcr  la  propria  fragilità , ma  di  più 
ancora  con  vergogntffe  cadute  l’autenti- 
caTono  . E chi  non  fente  raccapricciarli 
le  carni  per  Io  tremore,  quando  fi  ricor- 
da, che  un  Giacomo  famofiffimo  Anaco- 
reta, dopo  havcrtragli  orrori  di  un'afprif- 
fima  folitudine  fatta  già  rugofa  la  fronte  , e 
ncvofo  il  pelo,  non  però  Teppe  contener- 
li al  cofpetto  di  un'  occafion  lufinghevole 
di  peccare  ; ma  in  un  momento  facen- 
do lagrimeVole  getto  di  quanti  meriti  egli 
haveva  raccolti  con  cinquantanni  di  or- 
ribile penitenza  , pafsò  dal  compiaci- 
mento allo  flupro,  dallo  ftupro  all’omi- 
cidio , e dall’omicidio  farebbe  precipi- 
tato altresì  nel  profondo  baratro  d'una 
cllrema  difperazione  , fe  Dio  con  mano 
pietofa  non  era  più  che  Tollerilo  a fo- 
llenerlo?  E pure  fomigliante  anco  a que- 
lla fu  la  caduta  di  un  Vittorino  romito  , 
deferitta  da  San  Gregorio  j fomigliante 
quella  di  un  Teofilo  , fomigliante  quel- 
la di  un  Tolomeo , fomigliante  quella  di 
un  Macario  Romano , c famigliami  pur 
quelle  di  altri  tali  prima  fantiflimi  Ana- 
coreti, ricordatici  da  Palladio  , i quali 
pur  troppo  ci  diedero  a divedere  , che 
ben’  è vero  quell'  aflìoma  comune  : No- 
mo ripentì  fit  optimut  s perchè  a volar 
fu  le  nuvole  ri  vuol  molto  : ma  che 
non  già  cosi  vero  ancora  è quell' altro  : 

Nemo  repenti  fit  pr/jflmut  ; perchè  a preci- 
pitare in  qualunque  più  cupo  baratro 
ci  vuol  poco  . Ditemi  dunque  : Parvi 
che  (offe  uno  fcrupolofo  timore  quel 
che  confeffava  Girolamo  di  fe  lidio  , 
o pur  troppo  egli  era  fondato  fopra  gli 
efempj  delle  altrui  funeflc  rovine  ? Ma 
s'cgli  era  sì  ben  fondato,  come  dunque 
vi  date  vanto  voi  foli  dì  non  haverlo  ? 
e voi  veiliti  di  biffo  , voi  profumati  di 
odori  , voi  nutriti  fra  gli  agi  , voi  pa- 
feiuti  tra  le  delizie  , vi  promettete  tra 
le  occafinni  di  peccare  quella  fortezza  , 
che  uomini  perCrifio  marciti  nelle  ca- 
verne non  ardivano  d’ arrogarli  ? O’  che 
albagia  ! ò che  alterigia  E io  torno  a 
dirvi  con  le  protette  del  Savio  , che 
chi  punto  confida  nelle  fue  forze,  dovrà 
cadere  : <?«i  confidi!  in  divitiii  finii  , cor-  Pf0 
ruet.  ni. 

Che  fe  quegli  , dopo  1’  acquiffo  di  - jy 
tanti  meriti  , che  gli  rendevano  forti  , 1 

ne 
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nè  meno  fi  promettevan  da  Dio  quella  gru-  folle  opera  degli  alianti  : TollìtoUpidem  s 
zia  foprabbondame  , che  potea  renderli  perchè  non  era  opera,  la  quale  punto  ec- 
armati  ; chi  farà  di  voi  ( per  venire  ali  ai-  cedrile  la  loro  virtù . Vedete  dunque  da 
tra  cagione  del  vollro  ardire  ) chcpromet-  tutte  quelle  così  belle  induzioni,  che  noi 
talaa  fe  medefimo  ? Iddio  mai  non  niega  da  Dio  non  ci  dobbiam  mai  promettere 
la  fua  ballcvole  protezione  a veruno  , un  foccorfo  flraordinario  , dove  farebbe 
quello  è certiflimo  . Ma  dovete  confide-  balìevole  un  dozzinale.  Onde,  per  ritor- 
rare,  che  quando  un  fine  puolfi  ottenere  nare  a nollro propofito : chi  non  fa  , che 
con  un-mezzo  più  comunale  , Iddio  non  fchivando  voi  quell'  occafion  di  peccare  , 
fuole  adoperarne  un  più  feelto  . £*  tenuta  nella  quale  avvedutamente  v'inviluppare  , 
quella  una  regola  univerfalc,  che  fempre  voi  di  leggieri  porr.  Ile  tenervi  liberi  dal 
ha  luogo,  si  come  nell'ordine  della  Na-  peccato  co*  foli  ajuti  ordinrj  , che  vi 
tura,  cosi  non  meno  nell'ordine  delia  Gra-  comparte  la  Provvidenza  divina  ? Qw 
zia  . E però  non  vedrete  voi  , che  Dio  ettvet  lanueot  , fecutut  trit  , cosi  vi  prò- 
mai  faccia  un  miracolo  , quando  fenza  mi  mette  il  Signore  ne’  fuoi  Prov  rbj  , ne 
racolo  pub  ottenerli  ciò  che  mediante  il  pub  mancarvi  : Ot  Domini  locutum  rjt  . 
miracolo  fi  vorrebbe:  Stilìctt  ubi deficit  ha-  Come  dunque  voler  da  ella  pretendere  di 
man*  fottuti n , ibi  dnin * incipit  fubvtnirt  , vantaggio  un  patrocinio  fpeciale  : ed  a 
c iiajùofc  così  dottamente  diffelo  il  gran  Tollato  j fidanza  di  quello  , involgervi  tra  le  occa- 
idtoque  mirteul»  folìtm  futnt  , rjuondo  non  fioni  pericolofe,  quali  obbligandola  ad  un 
fottìi  nlittr  humnnitut  fttvUtri  .E  fe  ne  mauifello  miracolo?  E fenoli  è cotcllaar- 
bxamate  pur  qualch’efempio  , d’  innume-  roganza  , qual  mai  farà  ? Se  quella  colo- 
rabili, che  potrebbono  addurli  dalle  Divi-  media  genera  nel  cuor  vollro  fenli  impu- 
ne Scritture , miratelo  ne’Kc Magi . Già  voi  dici,  e voi  lafciatela  d’alcoltare  . Se  quel 
fapete  ch'hebbero  quelli  una  Stella  per  loro  giuoco  folleva  nel  vollro  petto  incendj 
guida  nell'andarfene  a Crillo  ; ma  non  già  iracondi  , e voi  rimanete  d’  attendervi  . 
l'hcbbero  nel  tornare  alla  patria  . Così  Se  quella  convenzione  d'ila  nel  vollro 
convengono  tutti  . E pure  dovendo  elfi  feno  fiamme  amorofe,  e voi  retiate  di  ri- 
fare al  ritorno  una  llrada  nuova  , e forfè  tornarvi.  Volete  che  Dio  mantengavi  fin* 
ancora  più  faticofa  , più  forella  , e più  ilici!  nel  fuoco  flelTo  , mentre  più  facil- 
incognita,  pareache  non  meno  ne  follerò  mente  potete  voi  non  v'entrare  , c così 
bifognoli.  Ma  che  ? Nell'andare  a Crillo  non  ardere  ? Falfo  , falfo  . Io  so  benilfi- 

dovevano  pervenire  ad  un  termine , che  da  mo  , eh'  egli  mantenne  una  volta  i tre 

nefiun'  uomo  del  Mondo  potea  loro  ve-  Giovanetti  Ebrei  nelle  fiamme  Babilonefi 
nire  lignificato,  ch’era  la  fpelonca  fantiffi-  cotanto  intatti,  che  Non  retiti!  tot  omninì  Dm.j.i». 
ma  di  Betlemme,  quanto  allora  celebrcal  ij»ù,  nttjue  contriftnvit . Mantenne  il  par- 
Cielo  , tanto  feonofeiuta  alla  Terra  ; e goletto  Mosè  tra  1‘  acque  del  Nilo  fenza 
però  vi  hebbero  quella  lumiera  celelle  per  naufragio.  Matenne  Daniele  tra’ Leoni 
condottrice.  Ma  non  così  nel  ritornare  al  famelici  fenza  ofiefa  . Mantenne  Giona 
la  patria;  perchè  efiendo  un  tal  termine  entro  una  Balena  orribile  fenza  danno  : e 
loro  notiifimo  , fe  non  fapevan  la  llrada , quel  che  non  fu  forfè  meno  , tutta  man- 
iacilm'cnte  potevano  ritrovarla  , o con  tenne  la  famigliuola  di  Noè  carcerata 
pagar  guide,  o con  interrogare  viandanti , denttoun  ferraglio  d'Orfi,  di  Cignali  , di 
c almeno  con  premettere  efploratori.  Co-  Lupi , di  Pantere  , di  Tigri  , di  Leopar- 
si  parimente  fpezzb  l'Angelo  a Pietro  le  di  , fenza  un  minimo  nocumento  di  al- 
fue  catene  nella  prigione,  fpezzbgli  i cep-  cuno.  Ma  non  vedrete  che  veruno  di  que- 
pi;  manon  giàajutollo  a veli  ire  : perchè  Ili  in  tali  pericoli  s’inoltralfe  di  fuo  ca- 
a porli  i panni  potea  Pietro  arrivare  con  priccio  . E però  da  tutto  cib  riportate 
le  fue  forze  . Così  parimente  falvb  l'An-  quello  notabililfimo  infegnamento  . Mai 
gelo  a Paolo  la  fua  Nave  tra  le  procelle  , non  ha  da  pretendere  fpecial  patrocinio 
falvògli  i naviganti;  ma  non  già  ajutollo  da  Dio  , chi  tra'  pericoli  di  peccare  lì 
asbarcarc.-  perchè  a prender  terra  potea  pone  di  elezion  propria.  Chi  pub  fperarlo? 

Paolo  arrivare  con  le  fueindullrie.  E Cri-  Chi  vili  pone  per  obbligo  dell'ulfizio,  chi 
ilo,  come  potè  dal  fepolcro  trar  vivo  Laz  vili  pone  per  ordine  di  ubbidienza  , chi 

zaro,  già  fracido,  già  fetente,  qual  dub-  vi  fi  pone  per  legge  di  carità  ■■  Anpelit 

bio  c’è  , che  potea  non  meno  con  fiamma  fnit  Detti  muntimi  de  tt  , ut  nt/lodinnt  to 
facilità  far  volare  in  aria  la  lapida  fcpol-  in  omnibut  viti  tuie . Havete  fentito  ? do- 
ttale? Concuttocib  volle  che  levar  quella  ve  farete  follenuci?  dove  farete  foccorfi  > 

* ' Ne* 
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Ne’ precipizi  > Non  già:  nelle  vie,  in  viit, 
e nelle  vie  follmente  che  a voi  fi  fpettano  , 
in  viti /Hit . Chi  fenza  prò  vorrà  metterli 
tra  diruppi,  tra  burroni,  tra  balze,  o co- 
me fubito  dovrà  andare  in  rovina  ! Ec et 
fptt  eruifruflrnbitur  e»m , dicelo  (ledo  Dio 
fatele,  parlando  con  Giobbe  , & vidennbui  tunttii 
pruipitebitm  . Opportuna  mi  fembra  in 
quello  propofito  l'ammirabile  differenza  , 
che  mi  è accaduto  di  avvertir  tra  Giuditta 
gloria  della  famofa  Betulia  , e Dina  la 
figliuola  del  gran  Giacobbe  . Già  v'è  no- 
to, come  Giuditta,  effondo  ardita  d'entrar 
nel  Campo  Siriano,  per  trionfarvi  dell'or- 
gogliofo  Oloferne,  dimorò  quivi  più  gior- 
ni tra  un'immcnfa  ciurma  di  uomini  feo- 
It limati  , or  parlando  con  ifpie  , or  ragio- 
nando con  guardie,  or  trattando  con  Corti- 

?jiani  , ora  converfando  col  Principe  , e 
empre  adorna  con  curiofiffime  fogge  di 
abiti,  difandali,  di anella  , di  finaniglic  , 
di  gioje,  e fpirante  tutta  fragranza,  tutta 
beltà  . Quanto  meno  di  quello  fece  già 
Dina?  Era  ella  giunta  in  compagnia  de’ 
fratelli  pellegrinami  ad  una  certa  Città  no- 
minata Salem  , d’onde  non  lungi  tutti  fe- 
cero alto,  c piantarono  i padiglioni  in  una 
Campagna  da  loro  comperata  a tal  fine  . 
La  povera  Verginella , che  non  fapeva  tut- 
to il  giorno,  chefarfi,  racchiufa fra  quelle 
tende,  hebbe  curio'tà di  ufeire  un  poco 
liioraaveder  non  altro,  che  le  Donne  di 
quel  Paefe:  EgreJ/»  efl  Din» , Hi  vidlrrt  mu- 
r *u  M •-  lieret  regioni t illìut  ; forfè  per  offervare  , 
come  fuol  farli,  la  bizzaria  de* Ior‘ abiti  , 
o la  boria  delle  lor  gale.  Ma  che?  Non  pri- 
ma l’innocente  Colomba  ufei  fuor  del  ni- 
do, che  diè  fra  Pugne  di  un  rapace  Spar- 
viere, qual  fu  per  ella  il  Principe  di  quel 
luogo;  e cosi  là  dove  Giuditta  potè  ritor- 
nare a Cafa  egualmente  calia  , non  potè 
Dina  ritornare  più  vergine  al  Padiglione  . 
Ora,  com'è  poffìbile,  che  in  pericolo  si 
minore  una  incorreffe  rovina  si  irrepara- 
bile, l'altra  trovaffe  ficurezza  sì  ferma  in 
pericolo  sì  maggiore?  Giuditta  inoltroffì 
dentro  un'Efercito,  Dina  appena  fcofloffi 
dal  padiglione . Giuditta  andò  per  tratta- 
re con  uomini,  Dina  ufei  per  vedere  altre 
Donne.  Giuditta  pretendeva  di  effere  va- 
gheggiata , Dina  non  curavafi  d'effer  vi- 
lla . Giuditta  adornoffi  di  abbigliamenti 
profani  , Dina  non  alterò ’l  velino  ordi- 
nario. Giuditta  fece  una  dimora  pofata  , 
Dina  fol  diede  una  (corferella  fuggiafea.  E 
pure  Dina  infelicemente  precipitò,  là  do- 
ve Giuditta  gloriofamcnte  follennefi  . E 
perchè  ciò,  le  non  perchè  quella  pofefi  in 


tal  cimento  per  iftioto  divino  ( come  il 
facro  Tello  ci  dice  ) e per  fine  fanto  : 

No»  ex  libidine  , fei  ex  vir/ute  : e quella 
vi  fipofed[elezion  propria  , e per  curiofi-  ladino* 
tà  femminile  • Vt  videret  multerei  regioni* 

Minsi  Recatene  altra  ragione  , fe  vi  fov- 
viene,  più  foffiftente  di  quella.  Ma  che  » 

Quello,  Uditori  , fenza  dubbio  è lo  Itile 
del  noffro  Dio  ; proteggere  con  cullodia 
molto  maggiore  , chi  per  neceffità  fi  ri- 
muova fra  «migliami  pericoli  , che  chi  di  CeB  ,U7 
capriccio  gli  sfida . E non  collodi  egli  Sa- 
ra illibata  tra  le  branche  di  Faraone,  che  la 
rapi?  Non  enftodì  Rebecca  ficura  predo  G*"' ltm 
alla  Cafa  di  Abimelech,  che  bramavaia  ? 

Non  culiodì  Giofeffo  collante  tra'  vezzi  Gen  ?v- 
della  Padrona,  che  illufingava?  Non  cu- 
ltodi  Sufanna  incontaminata  tra  gli  affalti  Dan-i». 
de'Vecchj,  chelainfidiarono?  Ctillodilli  . 

Ma  tutti  quelli,  o fi  pofero  in  tali  rifehi 
per  comandamento  divino  , come  Sara  , 
e Rebecca;  o almeno  non  vi  fi  pofrr  di  vo- 
glia propria , come  Giofeffo  , e Sufanna  . 

La  dove  Davide  , uomo  per  altro  non 
meno  fanto  di  quanti  ho  qui  nominati  , 
perchè  fi  pofe  per  fuo  traffullo  a mirare 
un  dì  di'balconi  le  bellezze  di  Berfabea  ,-»■*«§  u. 
fu  da  Dio  rollo  lafciato  , non  cader  nò  , 
ma  precipitar  nell'abbiffo  , primi  di  un* 
adulterio  nefando  , e poi  di  ttn'  omicìdio 
vituperofo  . Argomentate  per  tanto  da 
tali  efemp;  , che  fé  ancor  voi  talora  vi 
troverete  odi  neceffità,  o contra  voglia, 
in  qualche  limile  occafion  di  peccare  , Id- 
dio probabilmente  , invocato  , non  man- 
cheràdi  guardarvi  in  modo , che  l’occafio- 
ne  col  fuo  veleno  peftifcro  non  vi  offenda  : 
mafe  voi  flelfi  le  andrete  a fcherzar  d‘ at- 
torno, ainjè  temete  Criffiani  , e tremate 
affai  , perchè  è arroganza  lo  fperar  che 
Dio  porgavi  vertrn'ajuco  (pedale  per  non 
reffarne  malamente  infettati  : Quii  mìfere-  Ecciti. i- 

bitur  Incanutiti  ì ferptnre  percuflb  ? diceva 
già  l’Ecclefiaffico  a’  fuoi  Uditori  : Quii 

miferebitur  Incantatori  » ferpente  ptreuffe  . 
Echevolea  dire?  Eccolo  . Se  un  povero 
Giardiniere,  fe  un  Pellegrino  , fe  un  Pa- 
ftorello  fia  morfìcato  a forte  da  qualche 
vipera  , maliziofamente  appiattatali  infra 
Perbette , ciafcun  lo  compatire  ; e tolto 
accorre  per  appaltargli  triache  . Ma  f: 
morficato  ne  venga  un  tal  Citmmdore,  il 
qual  per  mero  capriccio  là  fu  la  pubblica 
piazza,  la  prende  in  mano,  lalufinga  , la 
Ìifcia,efe  l'accolta  arditamente  alla  bocca 
per  darle  un  bacio,  ciafcun  dice  più  tolto: 

O’  gli  Ila  pur  bene  ! La  vipera  è l’occafio- 
ne:  nonjfperacc  però  Tilt efla  pietà,  qnaa- 


V. 


do  lia  la  prima  la  vipera  a aflatir  voi 
io  quando  voi  fiate  i primi  a sfidar  la  vipe- 
ra. Epureancornonvolecefìnirdi  creder- 
lo. Come  oggi  un  Conf'eflore  perfida  for- 
temente in  negarvi  l' adduzione , fé  prima 
voi  non  rimovete , potendo  , l‘  occafìon 
prolfima:  fubito  cominciate  a dir  ch’egli 
è rigido,  eh’ è intrattabile,  ch’èindifcreto, 
tanto  pare  a voi  che  dovrebbe  di  voi  fidarli . 
Macomepubmaifidarfene,  fé  fa  certo  che 
Dio  non  vi  vuole  proteggere  in  cale  fiato  ? 


Nella  Domenica  terza. 

dir  l'omicidio,  togli*  l’oecifion  che  ne 
danno  i motti  piccanti  . Più  . Nella  leg- 
ge antica  vietava!!  lo  fpergiuro  : Ne»  pe- 
ieralie.  Ma  che?  Quello  ancor  di  leggieri 
fi  trafgrediva  : perchè  affuefacendofi  gli 
uomini  per  lo  più  a favellare  con  termi- 
ni efaggeranti , facilmente  veniyano  a far 
pedaggio  dalle  efaggerazioni  a’  giuramen- 
ti , e da*  giuramenti  a gli  fpergiuri . Che 
fece  Crifto  però  ? Pofe  un’  altra  fiepe  a 
quefi'alcro  comandamento  , e dille  cosi  : 


Di  grazia  attenti  a queft’ultima  offervazio-j  Audiflit  , qui a dilìum  efi antiqui  e : Ne»  pt-  Ma«  f.» 
ne,  ch'èia  più  degna.  | jerebit  . Ego 


- _ autem  dico  vobit  , »e»  tur  Are 

Certo  è che  Dio  qualor  vietava  qualch’  omnini  ; fit  autem  fermo  vefltr  , ejl , tfl,  non, 
azione  a'fuoi  popoli  , vietava  inficine  per  »e»  . Ecco  per  impedir  lo  fpergiuro , toglie 
lo  più  tutto  quello,  che  poteva  in  qualun-  l’occafion  che  ne  danno  1*  efaggerazioni  fu- 
que  modo  dar’  occafione  , ancorché  per  perflue,  Più,  Nella  legge  amica  vietava!! 

l'adulterio:  Ne»  match  uberi,  . Ma  che  ? Nè 
men  quello  era  fedelmente  adempito  ?per- 


que  modo  dar  occanone  , ancorché  per 
altro  non  grave,  a sì  fatta  azione.  E così 
fin  da  principio  nel  Paradifo  terrefire  a’j 
due  primi  Padri,  a cui  vietò  cibarli  punto 
dell’albero  del  Scienza  , vietò  il  toccar-| 
lo:  f recepii  ite  t unger omui  . Nè  altrimenti 
egli  usò  con  gli  irraditi . Poiché  fe  loro 
vietò  di  adorare  qualunque  fpecie  di  fi- 
molacri,  vietò  ancora  il  tenerli;  e le  loro 
vietò  di  adoperar  nella  Pafquapane  di  lie- 
vito, vietò  Umilmente  il  ferbarne  ; e fe  lo- 
ro vietòdi  afeendere  fulefalde  del  monte 
Sina , vietò  altresì  1*  appiedarvi/!  j e feloro 
vietò  di  accollare  nel  Sabbatocib'  al  fuo- 
co. vietò  parimente  l'accenderlo»  e nella 
guifa  medefima  a Nazareni  , cui  yietò  di 
ber  vino,  egualmente  vietò  di  non  mai  gri- 
llare , nè  pur’ un’acino  d’uva , o frefea , o ap- 
palta , perchè  adelcati  dalla  dolcezza 
del  frutto,  non  fofpirafiero  alla  foavità  del 
liquore . Anzi  ancor  con  maggiore  folle- 
citudineegliha  di  poi  fatto  ciò  nella  Eeg 
ge  nuova  . Interrogatene  San  Giovanni 
Grifottomo,  & udirete  , che  Crifio  con 
le  novelle  ordinazioni  evangeliche  non 
ha  quali  fatto  altro  , che  andar  togliendo 
tutte  quelle  occafioni  , onde  facilmente 
venivanfi  a trafgredire  i comandamenti 
delle  antiche  tavole  fcritte  . Rechiamone 
alcuni  efempj  più  fegnalati  . Nella  legge 
antica  vietavau  l’omicidio  : Non  uccida  . 

. Ma  che?  quello  era  poco  ollervato,  per- 
chè venendo  frequentemente  gli  uomini 
ad  irritarli  con  parole  mordaci  , difficil- 
mente potevan  poi  contenerli  di  non  par- 
fare  dalle  parole  alle percolle  , e dalle  per- 
collea  gli  ammazzamenti.  Che  fece  però 
Crillo?  Formò  una  fiepe  a quello  coman- 
damento , e dille  così .-  Andijlit , quia  attui» 
ii.  efl  An/iquie  : Non  eccèdei  : Ego  Aurem  dico 
veiù  , quid  omnit , qui  dixerit  frAtri  fui  : 
Rata , reni  eri t concilio.  Ecco  : per  impe- 


In  Katih. 

»«  n.  & 

paf- 

liui. 


chè  cofiumando  fovente  gli  uomini  di 
vagheggiar  bellezze  carnali  , malagevol- 
mente rapavano  poi  temperarli  di  nontra- 
feorrere  da'  vagheggiamenti  a’dcliderj  , e 
da'defiderj a gli  effetti.  Or  che  fece  Cri- 
fto?  Anche  a queft’  altro  comandamento 
ei  provvide d’un'altra  fiepe,  e dille  così  -• 

Audi/ln,  quie diQum tji Anttquii  : Non  ma-  Mm.ti.v*, 
eh  Aderii . Ego  Aurem  dico  velie  , quid  omnit 
quividerit  mulierem  Ad  eoncupifcendum  eum , 

>am  marchimi  e fi  e am  in  corde  fuo  . Ecco  : 
per  impedir  l'adulterio , toglie  l'occalion 
che  ne  danno  i guardi  sirenati  . Sì  che  par 
che  Crifto  con  quelle,  e con  altre  limili 
ordinazioni , non  Ila  venuto  quali  a far'  al- 
tro, chea  difendere  l’uomo  da  tuttociò, 
che  potea  porlo  in  pericolo  aliai  propin- 
quo di  travalicare  la  legge,  e di  tra^red  ir- 
la? al  che  pare  appunto  ebe  alludere  già 
votelle  con  acutezzail  gran  Profeta  Ifaja, 
quand'egli  predille  a Crillo,  che  farebbe 
fiato  chiamato  per  molta  gloria  fabbrica- 
tore di  fiepi  : Vocaherit  cdificater  fep'ium  . 

Orche  fideduce  da  ciò  ? Quello  appunto 
ch’io  pretendeva  a nollro  propofito  ? cioè 
che  Dio  non  vuole  fomminiftrarci  gran 
patrocinio  fra  fomiglianti  occafioni  . Pe- 
rocché ditemi . A che  ferviva  ordinar  con 
tanta  premura e con  tanta  follecàtudine  » 
che  ci  afienefiimo  quanto  più  fi  poteffe 
doccafion  tali , s’egli  era  in  effe  determi- 
nato » proteggerci  con  un’  ajuto  flrror- 
dinario , foprabbondante  , fpeciale  , qual 
voi  fperate?  Inutilmente -fuppollo  ciò  d 
havrebbe  tenuti  così  lontani  dal  precipi- 
zio: ma  poteva  anzi  lardarci  giugnere  alt* 
orlo,  e pofeia  accorrere  a riparar  la  et- 
dura  • Potea  lafciarci  guardare  sfrenata- 
mente,  quanto  ci  folle  piaciuto  ; efagge- 

rar 
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rar  con  franche**»  motteggiare  con  li-  a Crifto  , voi  per  certo  modo  Vendite  àd 
berta,  e poi  (ottenerci  , affinchè  non  tra-  idolatrare  . Che  fa  più  dunque  un  tal'Ido- 
fcorreffimo  a lafcivie  , a fpergiuri  , ad  lo  in  cafa  voftra?  Cacciatelo  via  , caccia* 
ammazzamenti  . Ma  mentre  egli  altrimen-  telo  via:  Auferte  offendicuU  . Anziiovor- 
ti  ha  difpotto,  adunque  ditemi  , Crittia-  rei  , che  ne  cacciatte  anche  fuori 
rimici  , che  fegno  è ? Non  è manifeftif-  ogni  rea  memoria  , fe  ,'ve  I*  havete  . 
fimo  fegno,  non  voler  lui  , che  a fi  finn  Guardate  un  poco  quelle  pitture  laici- 
za  della  fua  grazia  noi  ci  poniam  fra  i ve  , le  quali  pendono  incorno  le  vottre 
pericoli  di  peccare  ? Quello  è un  difcor-  cammere  ad  onta  di  tanti  Santi  , di  tante 
fo  evidente  , palpabilittimo  , indubita-  Sante,  di  Maria  Vergine  fletta , che  non 
to  . Es’è  cosi,  che  fate  dunque  voi?  che  v’ha  luogo  ; que’ fimolacri  d’  impurità  , 
badate  ? Quando  volete  cominciare  a quelle  fiatile  d'impudicizia  , che  rappre- 
chiarirvi,  che  fe  non  liete  folleciti  a fer-  Tentano?  Idolatrie,  idolatrie  . E con  que- 
rar  l’atrio  , voi  perirete  ? Afpettate  dun-  ftc  in  cafa  vi  contentate  di  effer  voi 
que  altre  pruove  ? Già  voi  vedete  , che  trovati  da  Crifto  all’  ora  di  voftra  mor- 
ite fu  la  virtù  voflra  che  vi  fa  forti  , nè  te,  quando  vi  verrà  a giudicare  ? O’  che 
fu  la  protezione  divina  che  vi  fa  armati  , infelicità  ! ò che  infortunio  Non  vi 
potete  far  mai  baftevole  il  fondamento  . vorrei  tanto  male  , perchè  di  certo  re- 
Anzi  e gli  altrui  timori  v‘  infognano  a fterebbe  affai  dubbia  la  voftra  eterna 
palpitate , e le  altrui  feonfitte  a guardar-  falvezza  , fe  voi  morifte , come  Salomo- 
vi  • Che  dunque  volete  più  ? Nimium  ne  , lafciando  anche  in  piedi  gl’  Idoli  . 

Desini*  fruifi  tjl , qui  ir  ut  fin  contenderti  , ubi  Fate  dunque  a mio  modo  : anzi  fate  a 
J confptxtrit  ilium  ctcidifli  , fe  li  crede  a modo  di  Dio  , che  ve  lo  comanda  con  Deu,7tt 

Santo  Agoftino  . Troppo  audaceè  quel  quelli  termini  efprcfli  : Idei*  comminuta  , ii>|. 
patteggierò  , che  vuol  guadare  di  verno  cen/ringitt  ftuuu  , comburiti  fculptilin  , 
un  gonfio  torrente  , poiché  ha  veduti  difperdite  nomini  rerum  de  ledi  vtfirii  . 
quei  che  gli  andavano  innanzi  rapiti  Levatevi  d’  attorno  ligure  cosi  lunette  , 
dalla  fiumana  . Troppo  audace  è quel  che  non  vi  poffono  partorire  altro  mai 
pellegrino,  che  vuol  pattare  di  notte  una  che  la  dannazione  , diffipatele  , difper- 
folta  felva  , poiché  ha  fentito  quei  che  detcle  ; volete  fare  anche  meglio  ? da- 
gli andavano  innanzi  dare  in  mano  degli  tele  al  fuoco  . E come  già  quel  cele- 
affaffini  . Chiudete  oramai  però  que’  li-  brato  Filofofo  detto  Crate  , mentre  git- 
bri  cattivi  , di  cui  tanto  vi  dilettate  , tava  in  Marc  le  Tue  ricchezze  , andava 
quei  libri  infidi  , quei  libri  infetti  ; riti-  di  mano  in  mano  dicendo  ad  effe  : Mir- 
ratevi da  que’  ridotti  profani  , rinunziate  go  vii  , ne  mergir  à vebii  , merco  va  , 
a quei  giuochi  pericolo!!  > ponete  fre-  ne  mergir  ì vebit  : così  voi  dando  alle 
no  a tanti  vari  trattenimenti  di  amore  , fiamme  quell’  empie  fpoglie  : dire  pur 
che  fono  in  ufo  fin  fu  le  pubbliche  lira-  loro  con  grand’  animo  : Ah  traditrici  : 
de  ; e fopratutto  , fe  pur  vi  preme  fai-  l 're  voi  , ne  urir  prò  vebit  , uro  ver,  ne 
varvi  ; determinatevi  a sbandire  un  poco  nnr  prò  vobii  . Io  metto  fui  fuoco  voi  , 
lina  volta  da  cafa  voflra,  ma  feriamente  , perchè  voi  non  mandiate  fui  fuoco  me. 
ma  (labilmente  , quella  pratica  maledet-  Quello  farà  dimollrare  di  dir  da  vero  . 
la  , che  tante  volte  vi  è pur  riufeita  di  Nel  rimanente  Tentitelo  a note  chiare  . 
fcandalo  . Che  ftarmi  a dire  , non  ci  è La  voftra  converfione  farà  bugiarda  : e 
più  pericolo  alcuno  : non  fon  più  que-  perchè  ? Perchè  è convinto  , che  non 
gli:  fiatò  cauto  , darò  collante  , tratterò  può  mai  pretendere  in  modo  alcuno  di 

Ahul  inai  con  quella  perfona,  ma  non  di  male  ? E tenere  il  peccato  lontandal  cuore,  chi  gli 

'<'•*« 7- Q > io  vi  dicodi  nò  : cacciarla  , cacciarla  . apre  l’atrio. 

I4,  Quello  è quello  di  più  , che  Dio  vuol 

da  voi  . Chiunque  veramente  rinunzia  SECONDA  PARTE, 

all’  Idolatria  , non  c’è  rimedio  , convie- 
ne che  rimuova  anche  l’Idolo  . Povero  T7  Io  mi  fono  sì  lungamente  affatica-  VII. 
Salomone  ! Perchè  non  fece  così  , per  L.  to  in  provare  , quanto  lìa  d fficile 
quello  credono  tanti , che  Ita  dannato  . a tutti  di  prefcrvarlì  a fronte  delle  oc- 
La  voftra  Idolatria  già  fi  fa  . Quando  cafioni  peccaminofe  ? Ah  folle  me  , eh’ 
per  adorar  quel  volto  caduto  , da  voi  ora  veggo  di  havere  tutta  mattina  per- 
più  volte  celebrato  con  titolo  di  Cele-  duto  tempo  . E’  quella  una  verità  la  più 
Ile  , anzi  di  Divino  , voltatte  le  (palle  manifetta  di  quante  mai  fe  ne  fogliano 
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udir  da  Pergami:  ciafcuno!afa,cciafcuno  icnderC  la  ragione.  Ve  la  dirò  io  . L* 
la  fperimenta  . E perchè  dunque  quelle  quello  un  paefe  afciutiffimo  , un  paefe 
occafioni  tuttavia  non  fi  fuggono  da  eia-  aridiflìmo,  un  paefe  dove  non  piove  mai  . 
feuno  ? Perchè  amali  di  peccare  . La  Però  le  Fiere  arfe  di  fitte,  affin  di  ritrovar 
maggior  parte  della  gente  ha  nell’intimo  qualche  refrigerio  , ò qualche  rifioro  , 
accefo  il  fuoco  della  fua  fregolata  con-  fono  neceflitate  a ridurli  tutte  fu  per  le 
cupiicenza.  E però  che  fa?  Và  Tempre  rive  di  un  medefimo  fiume  ad  abbeverar- 
in  traccia  di  quelle  ricreazioni  , in  cui  li  : e così  mentre  ivi  feorrono  ogn'or'in- 
gli  porga  qualche  forte  di  pafeoio  , al-  fieme  Fiere  di  felTo  sì  diverfe  , di  fpecie 
men' occulto.  Correa  balli  , corre  a ve-  si  differenti  , nello  fcambievole  affetto 
glie  , corre  a vifite.  correa  felle:  e già  I che  concepifcono,  vengono  in  fine  a po- 
che altrove  non  può  ritrovar  gli  Amori  polare  le  fabbie  dique'portcnti  , che  tan- 
nella  lor  limpida  forma  , và  dove  fcher-  to  din  di  terrore  col  iolo  nome  . Ma  fe 
*ano  travellici  fott'abito  di  crallnlli  . Pe-  cost  e,  non  può  edere  adunque  , eh’  una 
ròqual  volta  voifeorgerete.  Uditori, al-  Città,  per  buona  ch’ellafi  da  , come  dà 
cune  perfone  , che  volentieri  in  luoghi  luogo  alla  libertàdì  trattare,  a lungo an- 
tali  convengono  a traflullarfi  ( fieno  che  dar  non  degeneri  in  una  Libia  . MoRri  , 
perfone  fi  vogliano  ) dite  pure,  fenza  ri-  mollri  Non  podono  tardar  troppo  ad 
(chiodi  dare  in  temerità,  dite  che  pecca-  ufeire  in  luce.  E per  qual  cagione  ? Per- 
no . Se  non  peccan  con  l'opera  aperta-  chè  perfone  tra  loro  differentiffìme  e di 
mence  , che  farla  troppo  , peccano  col  flato  e di  fedo,  fi  truovano  Tempre  inde- 
penderò,  peccan  co’  guardi  , peccan  co'  me,  indente  ai  giuochi,  indente  ai  convi- 
ghigni  , peccano  co’  defiderj,  che  cova-  ti  , indente  alle  commedie  , indente  • i 
no  chiufi  in  fono  : omnes  adulterio  ine»-  palleggi . Benché  piaccia  a Dio,  che  già 
Ofr-4-  l/feunt  , quafi  Cliianu/  fuccenfu/  è caftan-  i portenti  qui  ancora  non  fieno  apparii  . 
jiuia  r.  ft  _ s; i diceofea,  fono  come  un  forno  , Ah  che  troppo  può  fofpettarfene , troppa, 
da  cui  la  vampa  non  efee,  perchè  non  può;  troppo;  mentre  i peccati  fenduti  già  qua. 
è ritenuta  , è ripreda  : nel  rimanente,  ò fe  fi  più  non  fi  tengono  in  conto  alcuno,  d 
cedàffe  1'  orticolo  ! La  mirerede  volar  fu  (limano  leggerezze,  fi  Rimino  leggiadrie  , 
tanti  cubiti,  quanto  quella,  che  in  Babi-  o ai  più  fi  Rimano  infermità  naturaliflime 
Ionia  feoppiò  con  si  fiera  Rrage , incendi/  all’  uomo  , come  al  Leone  è naturale  la 
quo/  np/n/  . V’è  chi  fi  maravigli  di  fen-  febbre. 

par|,re  quella  mattina  in  sì  Rrano  E. quante  volte  fi  Temono  in  bocca  a vii. 
modo  ? Ah  N.  N.  E’ troppo  neccffario  molti  queRe parole?  Che  gran  mal’ è una 
oggi  mai  di  parlar  così.  Ed  è poffibilc  , fragilità  di  fenfo  ? Che  fieno  peccati  gra- 
cile non  ti  dia  Confulione  il  confidcrare  , viliimi  le  befiemmie  , gli  fpergiuri  , gli 
quanto  ancora  tu  a poco  a poco  ti  di  , (degni,  lerubberie,  queflo  s'intende  ; ma 
lenz’  avvedertene,  riladata  ne' tuoi  dipor-  che  gran  mal’  è una  fragilità  fendiate  , 
ti?  Sei  pur  quella  Città  , a cui  poteva-  minimamente  quand'  ella  nulla  ridondi 
no  un  tempo  venir  più  altre  , affin  di  a danno  d’  altrui  ? Che  gran  mal’è  una 
pigliare  efempj  di  gravità  , di  ferietà  , fragilità  fendiate?  O’ Angeli  delle  (felle  , ' 

di  faviezza,  di  verecondia.  E come  dura,  voi  dite,  voi  , che  gran  male  da  quel- 
que  hai  dato  luogo  tu  ancora  alla  libertà  ? Io  , che  tanta  parte  di  gente  oggidì  noti 
Son  già  alcun’ anni  , che  nelle  tue  con.  cura.  E non  fuffe  voi  quegli  , che  apri- 
verfazioni  , si  pubbliche  , sì  private  , Re  già  le  cateratte  del  Cielo  , affine  di 
ella  và  avanzandoli  a palli  più  che  rilen-  fcaricarc  un  diluvio  fopra  la  terra  ? Ora 
ti:  che  feperò  non  la  moderi  , che  farà?  per  qual  cagione  le  aprille  , parlate  un 
tini.  ffuomtdò  fu fbt  tfl  M/rt/rix  ( bifognerà  poco  , non  fu  per  quelto  vizio  , eh’  è 
quali  quali  dire  un  giorno  a te  pure  con  sì  negletto  ? Certo  è , Uditori  , che 
lfaja  ) Quomedo  fnli/t  efi  M/re/rix  , qual  quando  venne  al  Mondo  il  diluvio  , non 
Città  ? La  Città  di  N.  Cnit/u  fidili/  , e vi  mancavano  ancora  d’altri  peccati  . Vi 
quel  che  ancora  non  è da  Rimarli  meno  , erano  rubberie,  v’erano  fdrgni  , v' erano 
fltn»  )udicii  : perocché  qUeRo  è Rato  fpergiuri  , v’  erano  bclleminie  , v’  erano 
Tempre  il  primo  varco  da  /correre  al  me-  tutti , falvo  ( come  notò  San  Toimnafo  ) 
retricio,  la  libertà  di  trattare.  La  Libia  è l’Idolatria.  Contuttociò  per  qual  pecca- 
il  paefe  più  fertile  di  portenti,  che  truo-  to  fingolarmente  il  diluvio  venne  ? I’er 
vili  fu  la  terra:  quello  io  lo  fo:  ma  non  fo  Io  peccato  di  fenfo  . Così  ci  affermano 
fcognnnodi  voi  mene  faprebbe  qnì  tofio  le  Scritture  , così  ci  arcellano  i Santi  . 

S^ttAr  rf,  de!  f.  Seeneri.  K ffttia 
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Retante  acque  inondarono  , però  fu  per 
levar  via  quello  lezzo  , quello  letame  , 
tanto  è pellifero  . E pur  voi  dite  > che 
gran  mal'è  una  fragilità  fenfuale  ? Andate 
un  poco  intorno  incorno  a raccogliere  col 
penlìero  quegl'infiniti  cadaveri  ,che  ve- 
dete là  galleggiare  in  un  Mar  sì  vallo  j 
rammalTateli  , rammentateli  > c inorridi- 
ti ad  un  cumulo  , che  và  quali  a ferir 
le  llelle  , dite  pur  che  Ca  piccolo  quel 
diletto  , ch’è  si  punito  , Voi  deprezza- 
te un  tal  vizio  , perchè  è fatto  già  quafi 
male  comune  a tutti.  E io  dico , che  per 
quello  tnede/imo  , perchè  è fatto  già 
quali  male  comune  a tutti  , convicn  te- 
merlo . Finché  le  lafcivie  furono  riArct- 
te  tra  pochi  , mai  non  venne  al  Mon- 
do un  galligo  sì  fpaventofo  , sì  Arano 
qual  fu  il  diluvio.  Allora  venne  fol  quan- 
do furono  univerfali  . Se  ben  che  lo  } 
Parlo  , Uditori  , con  elfo  voi  qui  pre- 
fenti,  come  fe  voi  folle  i lordi  di  quel- 
la macchia  , di  cui  nè  pur  liete  forfè  i 
contaminati  . Ma  compatitemi  , perchè 
io  fo  bene  , che  quei  che  n’hanno  bifo- 
gno  , non  foglio»  troppo  comparire  al- 
la predica  . Contuttociò  fapete  voi  co- 
me lo?  Fò  come  un’ addolorato,  il  quale 
non  potendo  bavere  dinanzi  a se  quei 
che  gli  fon  la  cagione  del  fuo  rammarico  , 
fi  sfoga  come  può  con  qualunque  gli 
viene  incontro,  benché  nè  pur  gli  fia  no- 
to. Nel  rimanente  npn  è ( per  ricondurci 


al  nollro  piopolito  ) non  è che  le  pcr- 
fone  comunemente  nelle  occafioni  di  ca- 
dere prefumano  di  dar  forti:  è,  che  ama- 
no la  caduta,  o almeno  la  fptezzano  , tor- 
nando fubito  a dire , che  gran  mal'è  ? Pe- 
rò finiamla  . Che  gran  mal'è  una  fragilità 
fenfuale  ? Quello  è quel  male  , che  più 
d'ogni  altro  avvilifceuno  fpirito  nobile  , 
qual'è  l’uomo  : quello  è quel  che  più 
ollufcagli  la  immaginazione  : quello  è 
nel  che  più  offenderli  l'intelletto  : e que- 
o è quello  , che  più  rendendolo  fomi- 
gliante  alle  befìie  ne'  fuoi  voleri  , gli  fa 
ancora  perdere  dentro  corfo  brevirtimo 
ogni  fuo  bene:  quello  il  tempo,  quello 
la  robba  , quello  la  riputazione  , quello 
la  quiete  , quello  la  fanità  , quello  la 
faviezza,  quello  la  libertà,  cper  dir  brie- 
ve,  quello  gli  fa  al  fine  perdere  tutto  sé, 
mentre  quello  è quel  che  lo  fa  , più  fa- 
cilmente di  qualunque  altro  vizio  , mo- 
rir dannato  : Sen  dei  Ferme  arili  ( fenti- 
te,  ch’è  l'Ecclefiaiìico  ) nendesFernieariit  Etcjw 
animane  tuam  in  allo  , ne  perdei  te  . Non  ' * 

dice  ma  folamente,  ma  dice  te  . E però 
ciafcuno  fi  guardi  . Perchè  lafciar  eh' 
uno  cada  in  quell' alta  folla  della  Libidi- 
ne , è forfè  il  maggior  fupplizio  , che 
polla  Dio  dare  all'uomo  , quand'  egli  è rrov.it->  a 
irato  : Cai  irarat  tfl  Deminat  , ine  ni  et 
in  eam  . Ma  chi  di  voi  moArerà  vera 
voglia  di  non  cadere  in  una  tal  foAa  > 

Chi  non  vi  vada  tutto  di  , come  A ufa , 
a fcherzar  fu  l'orlo. 
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decimasettima: 

Nel  Lunedì  dopo  la  terza  Domenica. 

Et  furrexerunt , & eieceruut  eum  extra  Civitatem  , dr  duxerunt  il- 
luni afone  ad  foperciltum  Montis  , Saper  quem  civitas  eorum 
erat  edificata  , ut  pracipitarent  eum . Lue.  4. 

Enga  pure  , venga  in  giudi-  mere,a(lrepirare,aperfcguitarloconeanta 
zio  l'Ingratitudine  umana  , Dilania  ? Se  haveflero  moArato  i primi 
ch’io  qui  la  cito  al  cofpetto  tant*  odio  contro  di  lui  alcuni  uomini  fo- 
voftro  Uditori  , a compari-  re  Aieri,  non  beneficati  da  elfo,  non  favo- 
re , a rifpondere  , a difcol-  riti,  ma  condannati  ad  effer  l'infima  feccia 
partì  . Oggi  la  prima  volta  dell'Univerfo,  io  quali  quali  Io  vorrei  lor 
fi  truova gente,  chele  Ammani  ofa  llen-  condonare.  Ma  che'I  inoltrino  iNazzare- 
dere  addofTo  a Orili  o , e che  con  efempio  , ni;  quello  par'ecce  fio  tropp’orrido,  trop- 
ahi  pur  troppo  perniziofo  , furibonda  lo  po  enorme.  Quantunque  aimi  , che  s'io 
affale  , temeraria  Io  ferma  , e quali  fuo  condanno  colloro  , mi  converrà  condan- 
pngion  lo  conduce  fin’alla  cima  di  un’ al-  narein  un  con  colloro  ancora  molti  altri, 
tillima  balza  , a precipitarlo  . Ma  piano  Perdonatemi  Signori  miei  , fe  Io  dico  . 
un  poco  . Non  e quelli  quel  sì  famofo  Oggidì  limi  giunti  a tal  Degno,  che  i più 
Meflia,  fofpirato  penanti  lécoli  , folleci-  favoriti  da  Crillo  Cogliono  edere  i Cuoi 
tato  contante  fuppliche,  tirato  con  tan-  maggiori  nemici . Parliamo  chiaro.  I più 
ta  forza  giù  dalle  Stelle?  Sì , quelli  è def-  privilegiati  per  dignità,  i più  famofi  per 
fo . E cosila  terra  lo  tratta  da  poi  che  fi-  aura,  ipiù  comodi  per  ricchezze  , i più 
nalmente  1 ha  ricevuto  ? Ah  pur  troppo  nobili  per  natali,  quelli  fono  quei  , che 
havete  è Cieli  ragione  di  elferne  sitena-  non  di  rado  Teff;  ndono  con  maggiore  ani. 
ci , sì  ineforabili . Perchè  lo  delle , perchè,  motìtà.  Che'dunque  afpettatì  ? Confon- 
de voi  fape  vate  i trattamenti  eh’  egli  dovea  diamo  pur  tutti  quelli  in  un  fafeio  co'per  fidi 
riportare?  Ma  Al:  li  dia  pure  l’Innocente  Nazzareni,  emollriamo,  ma  Colo  in  gene- 
alìa  morte,  già  che  tanto  brama  l'umana  re,  perchè  nelfuno  mai  da  me  refli  olfefoiii 
pcrverfità;  e per  levarfelo  quanto  prima  particolare,  quanto  grand’ ecceffo  d’ingra- 
dinanzi,  fi  conduca  fu’monti  , fi  sbalzi  titudine  fia  quello,  rendere  a un  Dio  si  be- 
ne’prccipizj  . Quai  per  tanto  faranno  co-,  nefico  mal  per  bene. 

lor  che  ardifeano  di  accollarli  i primieri  Ma  non  prima  io  mi  fono  impegnato  a li. 

per  danneggiarlo?  Vediamo  un  poco,  ve-  voler  mollrarc  una  tale  propotìzione , che 
diamo,  da  qual  Nazione  ufeiran  fuorque-  ' mi  ritruovo  pentito  già  dall’impegno.  Pe- 
lli mollri,  da  qual  Città  , da  qual  Cafa  , ' rocche  dovetìamo,  òSignori,  dove  par- 
pcrnon  dire  da  quali  bofcaglie,  da  quali  liamo  ? tra  Fiere  , o tra  Uomini  ? tra 
grotte?  Deh  non  micofiringete  a ridirlo.  Barbari,  o tra  Crilliani?  Sarebbe  quello 
f>  Signori  miei,  ch’io  vi  farò  inarcare  le  ci-  un’argomento  a propotìco  d’ elfere  ap- 
gliaper  lo  fltipore  , anzi  agghiacciare  le  punto  trattato  in  un’Uditorio  , o di  Ti- 
veneperlofpavento.  Nazzarct,  la  patria  gri  Ircane,  odi  Leoni  Libici,  o di  Dra- 
di  Crillo,  quella  è la  prima  a porgli  le  ma-  goni  Lcrnei.  Efe  que’ mollri  fodero  pun- 
iti addoflopcr  ammazzarlo.  O*  qttìsìvo- 1 to capaci  d intendimento,  io  miconforte- 
gl'io  quella  mane  che  l’Ingratitudine  uma-J  rei  difar’a  tutti  loro  comprendere  di  leg- 
na refli  confida . Come?  Nazzaret  la  Città  gieri,  quanto  grand’ eccedo  fia  quello  di 
più  obbligata  a Crillo  di  quante  allora  n’  render  male  a chi  non  altro  ci  fa  mai  fe  non 
bavelle  la  PaleAina;  quella  dond’egli  voi-  bene.  Se  ben,  che  dico?  Nè  purque’mo- 
le  prendere  il  fuo  cognome  , quella  dov'  Ari  credo,  che  vorrebbono  unire  sì  amari 
egli  volle  pofarla  Aia  danza,  quella  è la  rimproveri,  e con  le  teflimonianze  d’in- 
prima  a rivolgerli  contra  Crillo  , a fre-  numerabili  Iftorie  mi  proverebbono , co- 
ll z me 
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me  anch’efli  hanno  abbonita  una  limile  to  il  contrario?  Che  non  fa  egli  per  gli* 
ingratitudine , e che  amano  i lorobenefat-  dagnarfì,  ò Peccatori,  i cuor  voftri  ? di- 
tori, non  gli  maltrattano.  Mi  citcrebbo-  temi,  che  non  fa  ? Stà  egli  Tempre  tutto 
no  a lor  favore  quella  folenne  attcftazio-  intento  dal  Cielo  a beneficarvi , come  fe 
ne  di  Seneca  : Offri»  rtiam  Itti  ftmtnuu  , voi  filile  ad  elfo  l'unica  cura  j e non  con- 
sti ullum  rum  immanfuerum  animai  t/l  , tento  di  provvedere  /blamente  alle  vo- 
qued  non  tura  mitigtt  , & in  amtrtm  fui  lire  necelfità,  vi  ha  voluti  vedere  ancora 
■nettar.  E mi  ricorderebbono  in  pryova  la  in  delizie.  Di  quanti  beni  egli  tien  però 
padronanza,  la  quale  Annone  Cartagine-  fornitala  terra  in  riguardo  voliro  ? Anima- 
fe  havea  prefa  fopra  i Lioni  ; padronanza  li  infiniti , quali  per  diletto , e quali  per 
tale,  che  fu  fofpetta  alla  patria,  qualche  ufo;  piante  variiflìme,  quali  per  util , e 
non  fi  doveffe  più  trovar  uomo,  che  a quali  per  ornamento  j miniere  inefaufte  , 
lui  non  fi  foggettaffe,  mentre  fe  egli  erano  quali  per  ricchezza,  e quali  per  medicina, 
umiliate  le  Fiere.  Mi  ricorderebbono  le  lu-  Tutti  gli  elementi  ha  voluto  fottoporre 
finghe  tifate  pur  da  un  Leone  nella  Soria  ad  a voi  tributar;  di  qualche  comodità.  Per 
un  tal  Meutor  Siracufano,  perchè  traile-  voi  tien  Tempre  affaticate  intorno  de'Cie- 
gli  un  pruno,  che  le  gli  era  fitto  in  un  pie-  li  nobililfime  Intelligenze  . Per  voi  tien 
dei  emiriferirebbonolafervitù,  che  pur'  tempre  in  moto  tanti  pianeti,  e per  voi 
un'altro  Leone  fece  nell'Affrica  ad  un  tal'  Tempre  in  guardia  tien  tante  ftelle  . Non 
Elpide  Samio,  perchè  trafiegli  un'  offo  , dà  mai  momento  breviflìmo  di  ripolò 
che  Te  gli  era  attraverfato  in  una  mafcella . a'  fiumi  , ed  a*  mari  ; ma  vuol  eh'  anch* 

Mi  narrerebboi>o , come  una  Pantera  tra*  elfi , inquieti  Tempre  per  voi , o fecondi- 
bofehi  divenne  amica , anzi  cuflodediun’  no  i voftri  campi,  o temprino  i voftri  ar- 
tiomo  > che  le  cavò  pietofamente  d'  un  dori,  otraTportin  le  voftre  merci  , o fa- 
foffo  i Tuoi  teneri  figliuoletti . Mi  rammen-  tollin  la  voiira  voracità . Tutto  il  creato 
terebbono  e il  Dragone  dell’Arcadia,  che  tiene  in  continua  agitazione  per  voi.  E voi 
fàlvòil  Tuo nutricatore  Toante  dalle  man  nel  tempo  medefimo,  eh' eglicon tanta  li. 
de’Ladroni,  e il  Leone  di  Roma  , che  di-  beralità  vi  benefica»  l'oltraggiate,  e come 
fefe  il  Tuo  condannato  benefattore  dalle  fe  ciò  folle  poco  , allora  l’oltraggiare  con 
zanne  dell*  altre  Fiere  , e mi  farebbono  maggior'animo , quand'  ei  vi  benefica  con 
■dire  le  acclamazioni,  che  da  tutto  l'An-  maggior  liberalità  ? Certo  a me  par  que- 
fiteatrofi  Allevarono  alla  novità  di  quel-  fio  un’ecceffosì  mofiruofo,  che  Te  io,  cn- 
lo /pattacelo  . Ed  io  conftifo  alla  molti-  trandooggiruiovonel  Mondo,  l'udiflìrac- 
plicità  di  tali  Tucceffi  , che  rifpofia  lor  contare , non  potrei  crederlo  ; e Te  mi  lì 
potrei  dare?  Negarne  la  verità?  Ma  con-  Taccile  innanzi  un  Lattanzio  Scrittor  di 
verrebbemi  rivocar  confeguentemcnte  in  tanta  autorità,  e mi  dicelfe:  Non  fapete 
dubbio  la  fede  , non  folamente  di  un  eh  ? è tanta  la  TconoTcenza  degli  uomini 
Plinio,  il  qual  talora  è fofpetto  di  Tover-  verfoDio,  che  Tum  maximi  Deut  ex  me- 
chia  credulità?  ma  d'  un  Seneca  , d'  un  moriahominum  elabitur  , ehm  benefica,  trai 
Gelilo,  d' un'  Arifiotile  , d'un  Caffiodo-  frutntti  honorem  dati  divina  indulgimi*  do- 
to , d’un  Guglielmo  Parigino  , d’nn'Ili-  berme  : iocredo,  che  gli  ridonderei  : Fal- 
doro  Pelufiota,  e fin  d'unBalilio  Magno  fo,  falfoj  quelle  è impoffibile  ; fon  bu- 
che ne  furono  arredatori  . Dovrei  dun-  gie  di  cuori  maligni,  o almeno  iperboli  di 
que  concederla  ? Ed  allora  , che  potrei  lingue  amplificatrici  . Ma  pure  aimè,  che 
Lire?  Infognerebbe,  che  ritornato  Tu  que-  Vegli  poi  mi  adducelfe,  in  confermazion 
fio  pergamo  mi  metteffi  quali  frenetico  ad  del  Tuo  detto,  l’induzione  di  tutti  i Tecoli  » 
cfclamare:  Ab  cuori  d’uomini,  ah  cuori  io  farei  finalmente  collretto  a darmi  per 
diCriftiani,  venite  qua,  ch'io  vi  voglio  vinto  , e a dirgli  per  forza  : Havete  ri- 
condurre là  tra  deferti,  tra  le  rupi,  era  le  gione. 

caverne  ad  apprendere  dalle  Fiere  la  gra-  E non  Tappiamo  noi  quanto  tra  fe  urna-  ni. 
titudine , che  dovete  ulàre  con  Dio . Que-  ne  profperità  fono  divenuti  Tempre  peg- 
fie beneficate  da  voi,  6 rendono,  fe  non  giori  gli  animi  umani?  Sentite  come  Dio 
altro,  più  manfuete  : odono  la  voftra  vo-  fe  ne  duole  per  Geremia;  Mngnifiaati  fune  , 
ce , ubbidirono  a’voliri  cenni  , fcgliono  ér  ditate  : incraffati  funi  , impinguati  i 
le  voftre  pedate , e non  arruolano  i denti  però  che  fegue  ? <?  pneerienmt  fermento 
per  lacerarvi , quando  voi  loro  ftendete  il  meot  pejfimi  . Quegli  Ifraciiti  , i quali 
braccio  pt r palcerle  : offitia  ttiam  Fera  ] nel  letame , e nel  loto  /chiavi  in  Egitto , 
fentinm  . Evolverlo  Dio  coi! limate  affat-  a’ erano  mantenuti  già  sì  fedeli  verfo  di 

Dio, 
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3>io  , che  per  comun  fentiinento  degli 
Scrittori,  mai  non  havevano  tra  le  loro 
paglie  commeiTa  una  minima  fpecie  à' 
Idolatria  ; non  prima  videro  offcquiofi 
fottomctterfi  i mari  alle  loro  piante  , e 
tributarie  (temperarli  le  nuvole  a’Ior  pa- 
lati ; non  prima  fperimentarono  a loro 
prò  luminofa  la  notte,  ombrato  il  gior- 
no>  rugiadofe  le  pietre , fecondala  folitu* 
dine;  non  prima  cominciarono  , o a de- 
bellare i popolicon  la  forza,  o a premerli 
con  l’imperio , cheli  ribellarono  arrogan- 
temente dal  culto  del  vero  Dio,  e folto 
ogni  albero  offerivano  incenli  a Dei  men- 
zogneri , fopra  ogni  pietra  lor  confacrava- 
no  altari:  Vitti fronde  fa  Ifrael , cosi  con  bella 
of.ia.i.  metafora  dille  Ofea  , fecundùm  multimi»- 
ntm  fratini  fui  multiplicavir  altari»  , juxta 
uberi  arem  terra  fui  exuberavit  ftmnlacrtt  . 
Saule,  che  guardiano  di  giumente  era  il 
i.Rtg.  piu  modello,  e'1  più  pio;  Signor  del  Popo- 
lo, fu  il  più  furiofo , e il  più  perfido  . Davi- 
1 He s,  de , che  fwgeiafco  nelle  pcrfecuzioni  era  1’ 

innocente,  ed  il  manfueto;  Inabilito  nel 
reame , divenne  anch’egli  adultero , e mici- 
diale. Diventò  Idolatra  dopo  la  felicità 
un  Salomone;  facrilego  dopo  la  pace  un’ 
Ozia;  infoiente  dopo  gli  onori  un  Gioas; 
iallofo  dopo  la  fanità  un’Ezcchia;  petu- 
lante dopo  la  prole  un’Agar;  lafcivo  do- 
po le  vittorie  un  Sanfone  ; e raro  pur  trop- 
po è (tato  colui  , che  mantcnelfe  nella 
favorevol  fortuna  quell’  innocenza  , la 
uale  a forte  vi  recò  dall’avverfa  . Ed  è 
atoaltro  quello,  che  corrifpondere  alla 
beneficenza  divina  con  offefe  ingratiflì- 
me?  Dìcebant  Deo  ( eccovi  ciò  che  d uo- 
J»b>i  mini  fomiglianti  leggiamo  in  Giobbe  ) Di- 
c ebani  Deo:  Recede  à nobili  differoaDio  : 
Vanne , vanne , che  non  vogliamo  faper  più 
nulla  dite.  Recede  ùnobii.  Ma  quando  fu 
che  quelli  lo  maltrattarono  in  sì  rea  for- 
ma? quandeffo  gli  alHiggea  con  l’inopia  ? 
quand'effo  gli  abbattea  con  l'infermità  ? 
Tatto  l’oppofto  . Fu  , cùm  imple/fet  domoe 
eorurn  bonis . Fu  quando  appunto  egli  ver- 
fava  in cafa  loro  ogni  bene,  o per  dir  me- 
glio, quando  già  l’haveva  verfato:  Non 
cùm  empiere/,  ma  ehm  implejfet . Perche  fin’a 
tanto  chcvirelìòche  ricevere,  nontrala- 
(ciarono  quegli  ainbizioli,  quegli  avidi  di 
portare  al  Signore  qualche  rifpetto;  allor 
ccllaron , quando  già  la  cala  fu  piena  : 
Dìcebant  Deo  : Recede  à nobis  , cùm  ilio  irti- 
JoS  t:.i8 . pleffet  dimoi  eorurn  borrii . O'  che  fentenza  ! 
non  vai  di  certo  un  teforo  ? 

Ma  per  non  infultar  lungamente  all'  in- 
gratitudine  altrui,  dove  polliamo  ad  egual 
Qusref.  deìp.  S tener  i . 


fegno  confonderci  della  noflra  ; che  dire- 
mo di  noi  medefimi  ? Ah  Criftiani  mici 
cari  mettiamo  un  poco , mettiamoci  la  ma- 
no al  petto,  che  farà  facile  che  ancora  noi 
con  Moscia  caviamo  fuori  lebbrofa  . Che 
voglio  lignificare  ? Diventiam  noi  forfè 
migliori  , quando  Dio  con  delira  propi- 
zia profpera i noliri voti,  o folleva  le  no- 
llre  ncceflirà  ? Dite  per  ragione  di  efem- 
pio:  Non  illimiamo  noi  di  ricevere  tutti 
da  Dio  un  (ìngolarilltmo  benefizio  , qua- 
lor  ci  concede  una  profpcrofa  riccolta  » 
Certo  è,  che  tutto  l'anno  noi  fofpiriamo, 
perchè  c'indori  le  campagne  con  pompa 
di  mietitura  più  bella,  e perchè  ci  aggravi 
le  viti  con  carichi  di  racemi  più  folci  , e 
perchè  ci  fecondi  le  piante  con  famiglino- 
la di  pomi  più  numerola . Or  bene.  Quan- 
do 1*  habbiam  confcguito  , che  facoam 
noi?  Diveniamo  allor  più  folleciti  nel  filo 
culto  ? Forfè  , dice  Salviauo  , corriamo 
allora  alle  Chiefe  a renderne  grazie  ? fri  Te 
colmiam  di  doni  gli  altari  ? forli  carichimi 
di  limoline  ibilògnofi?  o , fe  non  altro  , 
fcanniamo  forfè  allor  nel  cuor  nollro  vie- 
timedi  peccati  ad  onor  divino  ? forte  pro- 
mettiam  nuova  vita  ? forfè  intraprcudiam 
migliori  collumi  ? Compenfnre  credo  Derni  |.«.  nt 
ne  Deo  no/lro  , ciel/u  , henore  ■ reverenti » ,P  or. 
ben»,  qui  »b  et  accepimut  , nitrmur  , ben- 
fare voi  , dice  quell'uomo  ammiiabile  : 
anzi  allora  facciamo  peggio  che  mai  : si 
quando  ntbii  Deus  provenne!  uberei  , cr 
tranqmllitatem , ó »bund»nti*m  dederet  fre- 
per  VOI»  rrefeentem  ; tonta  fecrendarum  re- 
rum  profferitati  corrumpimur  , tanta  info- 
I enfiar»  merum  pravitate  vitiamur  , ut  cf 
Deepenitùt  eblevifcamur , ór  noflri  : Sapete 
che  factum  noi  allora  ? Allor  pentiamo 
baiamente  a dilatare  i grana;,  a moltipli- 
care le  grotre ; e dimenticar  della  vita  fu- 
tura, diciamo  all’anima  nollra  con  le  pa- , 
role  di  quel  Riccone  Evangelico  : Anima  , 
habet  bonapofna  in  annoi  plurima  ; e però 
ch'hai  Aitile}  Comede  erpo  , bibe  , epulare  . 
Allegramente , or’è  tempo  di  fguazzare , di 
(pendere,  e di  giucare  in  tutti  i ridotti  ; 
già  che  mi  trovo  meffa  da  parte  buo- 
na quantità  di  danajo,  ora  è tempo  ( diciarn 
tra  noi)  di  effettuare  quella  vendetta  ; ora 
di  efpugnar  quella  pudicizia  ; ora  di  sfo- 
gare quella  palliane,  ora  di  guadagnarmi 
quel  Giudice;  ora  difubornar  que’Mini- 
llri;  e così,  chi  lo  crederebbe  ? arriviamo 
audaci  a valerci  de'  benefizi  ricevuti  da 
Dio  , per  armi  da  rivolgerci  contro  a 
Dio.  E che?  Fate,  per  figura  , che  dopo 
ollinata  guerra  ottenghiamo  tranquilla 
K 3 pace. 
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pace:  noncorriam  fubito  a' teatri  , abbal- 
li, a'fellini?  Fate  che  dopo  contumaciflì- 
ma  infermità  riportiam  perfetta  (alme  ; 
nontorniam  fubicoa  gli  amori,  alle  sfre- 
nataggini  , alle  rivalità  ? E quante  volte 
noi, che  nel  grado  di  Cittadini  tnen  degni , 
eravamo  rifpettofi  verfod’ogn'uno  ; non 
prima  ci  vediamo  onorari , o con  più  fplen- 
didi  titoli , o con  più  magnifiche  parente- 
le, che  tolto  increfpiamla  fronte,  vedia- 
mo il  fallo,  fdegnamola  comunanza,  età- 
lor'anche  ci  vergognaino  d' elfere  più  ve- 
duti in  quegli  Oratop  di  penitenza  , che 
noi  prima  ufavamo  di  frequentare  ? In  che 
fpendiamo  noi  per  Io  più  quell'ingegno, 
che  Dio  ci  ha  dato  per  gli  lludj  .più  frut- 
tuofi,  fe  non  in  cantilene  profane  , oin 
romanzi  inutili?  In  che  quel  giudizio,  di 
cui  fiam  dotati  per  configli  più  pii,  fe  non 
in  trattati  maligni,  ein  politiche interelfa- 
tc  ? In  che  quella  potenza  , di  cui  frèmo 
fornici  per  opere  piu  giovevoli,  fc  non  in 
oppredìoni  fpietate  ; ed  in  violenze  ini- 
q Ili  dime?  che  più?  S untiate  nbtuimur  ìnli- 
biiinem  , divinai  viri  imiti  in  luxuriam  , 
benamque  famam  forili  a convtrfationt  tnr- 
f amiti . come  fin  da' Tuoi  dì  San  Girolamo 
deplorava  . E noni  quello  rendere  a Dio 
mal  per  bene?  Qjjelto  è far  come  fece  quel 
perfido  Capitano  chiamato  Eribato  , il 
quale  havendo  ricevuto  da  Crcfo  un'  oro 
ecceflìvo,  di  quell’oro  fleffo  fi  valle  per 
asoldare  contro  di  lui  tanta  gente  da  fargli 
guerra,  Ego  conferì  avi  brachia  tornm  ( co- 
sì mi  pare  di  fentir  che  Dio  dicaci  per 
Ofea  ) Efoccnfcr/avibrathiaeernm , ed  efli 
che  han  fatto  ? Et  tpfi  in  me  ceptavernnt 
malì/iam.  Ah  che  pur  troppo  è tra  noi 
frequente  un  tal  Moftro  d Ingratitudine  . 
Non  accade  dunque  fiancarli  per  dimo- 
Ararlo  : dovremmo  più  tolto  penfare  ad 
cfterminarnelo. 

E a dire  il  vero,  quando  farebbe  il  non 
rendere  a Dio  le  grazie  dovute  per  limili 
benefiz;  ? quanto  il  diffimularli  ? quanto 
il  negarli  ? quanto  il  dimenticarfenc?  Or 
chetati  ancora  giungere  ad  oltraggiarlo  ? 
Ditemi  un  poco  per  vitavollra,  Uditori. 
Che  abborrimento  non  concepirelte  voi 
verfo  d'uno,  il  quale  quando  voi  gli  por- 
gete un  regalo , vi  lafcialTe  uno  fchiaffo  ; o 
quando  voi  lo  fottraeteda  morte  , vi  ti- 
raffe  una  fiilettata  ? Ma  non  fot  ciò  . Se 
quella  medefima  villania  voi  vedette  ufa- 
re,  non  dico  con  elio  voi  , ma  verfo  di 
qualunque  altro  , ancorché  voftro  non 
congiunto,  non  compatriota,  noncono- 
fccntej  non  fentirclie  avvamparvi  fubito 


il  petto  d’indegnazione?  Non  chiamerelte 
fopra  quel  capo  ingrato  tutte  le  faette  del 
Ciclo,  tutte  le  furie  d'inferno  ? San  Ze- 
none non  può  reprimer  lo  Itile  contra  Sau. 
le,  il  quale  allora  tentò  di  ammazzar  Da- 
vide, quando  Davidecon  l'arpa  al  collo 
flud  avafidi  fanarlo.  San  Giovanni  Grifo- 
Homo  non  può  rattemperare  lo  fdegno 
contra  i fratelli , i quali  allora  trattarono 
di  trucidare  Giufcppe  , quando  Giufeppe 
co' cibi  in  mano  gli  cercava  per  pafcerlj  . 
Ma  io  voglio  arrecarvi  un'  altro  fucceÌTo 
non  tanto  noto,  e quali  che  voi  fegghiate 
qui  come  Giudici  in  tribunale  , per  dar 
fentenza , io  voglio  prender  le  parri  di  Ac- 
cufatore , e condurvi  innanzi  un'  Impera- 
dore  per  Reo.  Date  voi  frattanto  udienza 
all'  accufa  . Rafilio  Imperadore  famofo 
d’ Oriente  , ne  andava  un  giorno  per  gli 
orrori  de’  bofehi  a caccia  di  Fiere  ; quan- 
do avvenutoli  in  un  Cervo  di  fmifurata 
grandezza,  l'alfaltò,  l'arreftò  , e già  con 
l’alta  fi  adoperava  di  ucciderlo  , Il  Cervo 
fchcrmendofi  bravamente,  avanzofli  tan- 
to, che  falcandogli  addolfo , gli  ficcò  un 
ramo  delle  corna  nel  cingolo  delle  reni,  c 
così  levandolo  in  alto,  era  già  per  torgli 
la  vita.  Un  gentiluomo  , che  fol  trova- 
vali  per  avventura  vicino  , accorrendo 
con  fomma  celerità  , con  lommo  corag- 
gio, sfoderò  la  fpada,  tagliò  il  cingolo  , 
e falvò  l'Imperadore  da  morte.  Tornali  la 
fera  a palazzo  , e divoratali  già  la  fama 
del  fatto,  tutti  fi  affollavano  intorno  al 
magnanimo  Cortigiano,  congratulandoli 
feco,  che  gli  folfe  toccato  sì  buono  in- 
contro di  potere  falvare  la  vita  al  Princi- 
pe. Chi  penfava,  ch’ei  dovelfe  eflere  fu- 
blimato  l' ilteffa  fera  al  carico  fupremo  di 
Favorito,  o almeno  aferitto  al  ruolo  prin- 
cipale de'Grandi  j chi  gli  augurava  dona- 
tivi fiiperbi,  chi  parentele  fplendide,  chi 
titoli  fpcciofi  ; quando  l’Imperadore  , il 
quale,  conforme  il  reo  coftume  di  molti 
collocati  in  alta  fortuna,  non  potea  com- 
portare di  riconolcerfi  debiror  di  troppo 
ad  alcuno  inferiore  a sèi  che  fa  l’ingrj  tifii- 
mo ? Chiama  ad  un  tratto  il  Capitan  di 
giufiizia  , e fotto  color  «he  quell'uomo 
folfe  fiato  ardito  di  metter  mano  allaper- 
fona  Imperiale,  ordina,  che  gli  fia  mozza- 
ta pubblicamente  la  tefia  } e così  fu  tolto 
efeguito  , con  univerfale  ftordimcnto  di 
quei , che  videro  palpitante  fopra  d‘  un 
ceppo  colui  , che  appettavano  di  veder 
quali  ammelfo  apartedcl Trono.  Ecco  il 
fatte . Su  ditemi , qual  Pentimento  a voi 
pare  d>  concepirne?  Non  vi  fono  com- 

mode 
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fodero  però  rei  , come  fe  gliel’  haveder 
tolta,  mentr'efli  fecero  quanto  poterono 
dal  loro  canto  , affine  di  torglierla  ? Non 
gliela  cogliete  voi , perchè  già  egli  è bea- 
to, perchè  è immortale , perchè  è impaf- 
libile;  nel  redo  dalla  parte  vodra  ciò  non 
rimane  , qualunque  volta  peccate  voi 
mortalmente  : e perchè  ? Perchè  , dice 
San  Tommafo  , perchè  con  tal'  atto  voi 
Tempre  tornate  a porre  di  nuovo  in  cam- 
po , quanto  badò  per  cagionare  la  cro- 
j cififlìone  di  Crido , che  fu  l'ingiuria  di  Dio  : in  r p.  j.t 

Orimi  ftnfus  dirilinqurt  liberontem  [e  ; : Cùmptccas  > quuttum  in  tt  lfl,d»t  tccafitium, 
già  che  fin  qui  l'Ecclefiaftico  l’havea  det-  tu  Iteri, m Chriflui  crucifit»tur . _ 
u>;minonfapea,cheprojtig»nt,chtpirdi-\  Ma  fu  concedali  che  fia  cosi  come  dite.  VI. 

Quello  dunque  è il  gran  contraccambio 


mode  punto  lcvifcere  in  afcoitarlo  ? Gl' 
Idonei  , che  il  raccontano  , quali  fonò 
Cedreno,  e Zonara,  non  finifeon  di  ab- 
bominare  tanta  perfidia . A voi  , che  ne 
pare  ? Se  havelle  il  Reo  qui  dinanzi  , che 
fupplizio  voi  glidarefie?  Si  potrebbe  ta- 
lun  di  voi  contenere  di  non  fe  gli  avven- 
tar’ egli  dedo  alla  vita  ? di  non  lacerarlo  con 
l’ugne)  di  non  isbranarlocoi  morii/  Cre- 
do di  nò.  Almeno  io  fentj  commuovermi 
tutto  il  fangue,  quando  la  prima  volta  ledi 
lei  ip.it-  untalcafo,  perch'io  fapea  bene  , che  In • 


rtt.  Quedo  è troppo . Ma  Dio  immortale! 
E che  vuol  dir  dunque  , che  un  limile 
fentimento  voi  non  havete  qualor  fi  trat- 
ti di  Dio ? Non  ha  egli  forfè  a voi  fatti  fer- 
vigj  eguali  ? Che  dico  eguali  , maggiori 
adai  , maggiori  infinitamente.  Alla  fine  il 
benefizio  ricevuto  da  Bafilio  qual'  era 
fiato  ? L’ eder  fottratto  una  volta  da  un’ 
imminente  pericolo  della  vita.  Ma  da  fo- 
miglianti  pericoli  quante  volte  ha  Dio  fin' 
adedo  fottratti  voi?  Quanti  n’ havete  voi 
padati  net  corfo  de'  voltri  giorni  , o in 
terra , o in  acqua  , o dal  fuoco , o dagli 
animali  , o dagli  uomini  , o da’  Dcmo- 
nj  ? Non  dimorerelle  voi  già  ad  abbru- 
ciare nel  baratro  dell'  Inferno  , fol  che 
Do  havede  data  licenza  aduna  febbretta, 
che  vifucchiadele  vene;  ad  un  catarro  > 
che  vituradele  fauci;  ad  una  cancrena  , 
che  vi  rodede  lcvifcere;  oad  una  goccio- 
la, cheviprecipitade  fui  cuore?  Egli  qual 
volito  benevolo  difenfore  ha  sfoderata  la 
fpada  ,»pprehindit»rm»,  evihacampati  da 
tutte  le  Creature , che  come  minillre  del- 
la divina  Giullizìa  llrepitavano  a votlro 
danno,  <$•  txurrtxit  in  adjutorium  veflrum  . 
E voi  che  gli  havete  rendutodi  guiderdo- 


ne voi  peccatori  rendete  a Crillo  per  tan- 
te grazie,  le  quali  egli  vi  fa,  che  folamen- 
te  non  arrivate  ad  ucciderlo  ? Del  relio 
quanto  potete  di  male  , voi  glie  ne  fa- 
te : Maledirei!  Tuo  nome  , accufar  la  fua 
provvidenza  , flrappazzare  i fuoi  Servi  , 
fchernirei  fuoi  Sacerdoti,  profanarle  fuc 
Chiefe,  conculcare  i fuoi  ordini,  non  è 
forfè  l'ordinario  collume  de'  peccatori  ? 
O’  crudeltà , ò fpietatezza  , ò barbarie  ! 
Quei  di  Betulia,  edendo  fiati  per  opera 
della  loro  valorofa  Giuditta  fottratti  da 
grave  eccidio,  non  furono  però  contenti 
di  non  la  uccidere,  ma  ad  una  voce  la  be- 
nedidero  tutti  con  alti  encomj  : Bmtdi - !• 
xerunt  etm  ornati  un»  voci  diciatti  : Tu 
litri»  ItrufnUm  , tu  lutti»  lfr»tl  , tu  ho- 
ntrificenti » populi  noflri  ; le  contribuirono 
ricchi  doni,  le  fecero  immenfi  odequj  , 
e morta  finalmente  la  pianfero  fette  dì 
con  inconfolabile  adanno  . Non  fu  con- 
tento Faraone  di  non  ammazzar  quel 
Giufeppe  , da  cui  gli  fu  con  provvedi- 
mento accortittimo  prenunziata  un'orri- 
bile carellia  , si  che  fe  ne  riparadero  a 
tempo  i danni  ; ma  fublimollo  alla  fu- 


re?  Uditelo  dall'AppofioIo- Havete,  die’!  prema  amminifirazion  dell'Egitto.  Non 


egli,  pigliati  in  mano  i martelli,  pigliati  i 
chiodi,  e di  bel  nuovo  ( òcofa  orribile?  ) 
e di  bel  nuovo  liete  tornati  a riconficcar 
Crifto  in  Croce  : Ittrùm  crucifilenttt  Fi- 
lmai Dii , dr  ojlenrui  hahenttt  . E voi  non 
vi  colmate  di  orrore,  e voi  non  vi  avvam- 
pate di  fdegno  contro  di  voi , come  avvam- 
pavate pur’  ora  contra  Bafilio  ? Nè  mi 
dite,  che  quelle  fono  belle  metafore  dell' 
Appoftolo , ma  che  in  verità  voi  non  ha- 


fu  contento  Attuerò  ; di  non  ammazzare 
quel  Mardocheo  , da  cui  gli  fu  con  leal- 
tà cordialittima  difcoperra  una  fegreta 
congiura,  siche  fe  ne  troncadèro  a tem- 
po le  trame  ; ma  efaltollo  a i fu  premi 
onori  della  Perfia  - E così  niuno  comu- 
nemente appagodi  di  non  tifare  altro  le- 
gno al  fuo  Benefattore  di  gratitudine  , 
fuorché  quello  di  non  levargli  la  vita  : 
benefizio,  il  quii  chiamali  da  Ladrone  : 


vete  maitoltaa  Crillo  la  vita  in  tutti  i dì  Voi  folamente  di  ciò  liete  contenti  rif- 
vollri  . Come  ? Stimerete  voi  dunque | petto  a Dio.  E però  quali  conciò  vi  fia- 
cheiNazzareni,  perchè  non  giunferojque-  te  già  difobbligati  a baftanza  dalle  innu- 
lla mattina  a levare  la  vita  a Crillo  , cam- 1 merabili  grazie  , ch'egli  vi  ha  fatte,  non 
pato  inyifibilinrnte  dalie-loro  mani  , non  vi  par  nulla  difubbidirgli  , calunniarlo 
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confonderlo,  beftemmiarlo  , c collocare 
le  vollre  ricreazioni,  le  vollre  glorie  ne’ 
Tuoi  più  gravi  llrappazzi . E perchè  tanto 
di  male  a un  Dio  così  buono»  perchè  ? 
perchè  ? Io  fo  benìdimo  ( dice  San  Gio- 
vanni Grifollomo  ) che  fc  un'  uomo  fa- 
celle  .1  voi  la  metà  folamente  di  que'  fa- 
vori , i quali  ricevete  da  Dio,  mai  non  ar- 
diri l'.e  di  dargli  un  leggier  difgufto,  anzi 
femprc  vi  lludierefte  di  profedargli  una 
divotiflìina  ferviti . Che  odequj  non  ufe- 
refte  voi  verfo  un'uomo  , il  quale  vi  ha- 
vede  donati  que’  bei  poderi,  co' quali  ha 
Dio  provveduta  la  voliracafa  ? Ripenfate- 
ci  un  poco.  Se  da  un'uomo  vi  folle  con- 
ceduta cotefta  fanità  , la  quale  Iddio  vi 
concede;  fe  da  un'uomo  vi  folle  prolun- 
gata cotefta  vita  , la  quale  Iddio  vi  pro- 
lungai che  ricognizione  di  affetto  voinon 
a-tRom.  vi  adopererefte  di  dimoftrargli  ? Si  hte  ab 
, premine  aliquo  invai  merita  iellata  fniffent  , 

aerini  illi  fipiffimì  ftrvitutem  aàdtxiffetii 
njìram  ? E perchè  dunque  con  Dio  non  fa- 
tecosì,  ma  fate  ch'habbiatutto  dì  da  do- 
lerli per  lfaja,  e da  replicare  : filici  tmt- 
HiJ.  trivi  exalt  avi  , enarrivi  con  tanti  doni 

di  natura , exaltavi  con  tanti  doni  di  gra- 
zia : ipp  Antem  fprtverant  mi  ? Forfè  v'  è 
più  facile  elfer  grato  verfo  degli  uomini  , 
di  quel  che  vi  farebbe  eder  grato  verfo  di 
Dio»  Se  quello  folle,  io  cederei  di  doler- 
mi. Ma  quello  è '1  peggio  , Signori  miei  r 
quello  è I peggio,  cheliamfpedo  gratini- 
mi verfo  gli  uomini,  verfo i quali  eder gra- 
ie è adai  più  difficile  : ftamo  ingrati  (lìmi  ver- 
fo Dio,  verfo  il  quale  è molto  più  facile  1' 
edergrato. 

VII.  Vietò  già  Dio  nella  legge  vecchia  a gir 
Ebrei,  che  non  gli  oderidero  pefei  ne"  fa. 
grifizj.  E qual  di  voi  fapria  darmene  la  ra- 
gione» Non  fono  i pefei  faporolt  al  pa- 
lato, efimj,  eccellenti-?  Sì,  rifponde  qui 
l’Abulenfe  : ma  quanto  d’altra  parte  è dif- 
ficile a fame  preda  ? Abitan’edmel  pro- 
fondo dell'acque  da  noi  lontani  : hanno 
ripofti  i covili,  furtive  le  ritirate  , prelli 
gli  fcmnpi  , maliziofè  le  fughe  . E però  lì 
ladino  pure  , perciocché  Dio  non  altre 
cofe  vuol  da  noi,  fc  non  facili  a ritrovarli  . 
Quindi  leggete  voi,  ch'egli  mai  per  fila 
vittimi  dimandnde  qualcun  di  quegli  ani- 
mali , pc’  quali  tanto  fi  porta  continua- 
mente  di  guerra  a’bofchi  ? Sacrificofli  tra’ 
Gentili  bensì  a Nettuno  il  Cignale  , ad 
Ifide  il  Daino  , a Fauno  il  Cavriolo  , a 
Diana  il  Cervo  j ma  il  nollro  Dio  non 
altri  chiefepersè,  che  gli  animali  dome- 
ilici  dell’ armento.  Vitelli  , Tori  , Peco- 


relle, Agnelletti,  e tra  gl!  uccelli  mede/t- 
mi  le  fole  Colombe,  le  fole  Tortore  am- 
mifei  nè  mai  come  Eliogabalo  comandò 
che  a lui  fi  fagrificadero  , o le  Pernici  , 
che  fono  al  volo  sì  rapide,  o le  Meleagri- 
de,  che  fon  per  l’aria  sì  rare,  E perchè 
tanto  di  trivialità  volea  Dio  nelle  offèr- 
te ancor  più  folcimi , che  a lui  facevanfi  , 
fe  non  che  per  darci  ad  intendere  , non  ef- 
fer  lui  Signore  di  ftrania  contentatura  ? 

Ogni  piccol  contraccambio  1’  appaga  » 
ogni  leggiera  ricognizione  gli  balla  , sì 
come  a quello  , che  principalmente  ri- 
guarda alla  volontà  : Si  velmtat  prompta  t Co' 
e/l , fecnndìtm  id  quid  habet  , accepta  e/l  , ■ 
dice  I’Appoftolo  . E però  qual  dubbio 
che  l’eder  grato  a Dio  non  è sì  diffici- 
le, come  con  gli  uomini  accade  , i qua- 
li altieri  , incontentabili,  ingordi  , non 
fono  pagi  di  uno  Iterile  odequio  , o 
d’ima  infruttuofa  cordialità  , ma  guarda- 
no fpecialmente  alle  mani  cariche?  Fin- 
gete un  poco  che  lo  Scolare  dica  al  pro- 
prio Maeltro,  o ilClientolo  al  fuo  Avvo- 
cato, o l’Infermo  al  filo  Medico  : Signo- 
re, io  vi  fò  di  berretta,  vi  balli  quello  t 
io  non  pretei  ifeo  le  vollre  regole  nello 
itudio  , io  non  mi  diparto  dalla  voflra 
direzione  nelle  liti , io  non  contravvengo 
a’  voftri  ordini  nella  purga . Fingete  , di- 
co, eh’  edi  procedan  cosi,  faran  perciò 
comunemente  contenti,  o’I  Maellro  del- 
lo Scolare,  o l’Avvocato  del  Clientolo  , 
o ’1  Medico  dell’  Infermo»  Non  già  ; ma 
di  più  ne  vogliono  qualche  emolumento 
notabile  per  fe  fteftì  , vogliono  paghe  , 
voglion  prefenti  . E pure  a Dio  balla  ciò 
che  a niun’  altro  bada  . Non  altro  vuol 
da  noi  egli,,  fe  non  che  ollèrviamo  perfet- 
tamente quegli  ordini  , che  ciba  dati  per 
mero  prò  delle  anime  noftre  : si  vii  ad 
vitamingredi , ferva  mandata . Anzi  di  que-  Manli  i* 
Ili  ordini  ftedi  non  altri  chiede  che  oder-  7* 
viam  , fc  non  quelli  , che  fono  agevol- 
mente ripofti  in  nollro  potere.  Sei  tu  po- 
vero, e non  puoi  a Dio  foddisfare  con  la 
limofina  ? fi  contenta  , che  tu  corrifpon- 
dagli  col  digiuno.  Sei  tu  infermo  , c non 
puoi  a Dio  corrifpondere  col  digiuno  ? 
fi  contenta  , che  tu  gli  foddisfaccia  con 
la  limofina.  Non  puoi  nè  con  l’uno,  né 
con  l’altro?  fi  contenta,  che  tufupplifca 
con  la  temperanza  del  vivere,  con  la  mo- 
deftia  del  decorrere  , con  la  pietà  deli’ 
orare.  In  unaparola,  èDiofempre  pago 
abbondantemente  di  ciò  , di  cui  tra  gli 
uomini  comunemente  neduno  fuol  con- 
tentarli, che  fole,  come  dille  Santo  Ago- 

fltin». 
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U'w.de  flin0l  di  non  edere  ftrappazzato  : Nonprt-  ci  fervono  Hi  guardiani  fedeli  ? Non  acca* 

r"‘p'  imam poftaiat , fed  honorem.  Chi  mai  però  rezziamofin'  i Cavalli, perchè  ci  vagliono 

crederebbe,  che  nè  pur  sì  poco  voleifimo  di  portatori  follecici  ? E generalmente 

adeffoufardi  riconofcenza  ; ma  che  tal  parlando,  non  ci  rechiamo  ad  un  genere 

volta  noi  rifpettalfirao  gli  uomini  più  di-  d’impietà  il  far*  ohe  fa  a qualfivoglia  ani- 

lui  , comefeque’medefimi  benefizj  , che  male  , quand'egli  non  ci  dia  noja  ? Cer- 

a noi  provengono  fecondariamente  dagli  to  è che  i Senatori  di  Atene  rimolfero  ut! 

uomini  , come  da  cagione  infima  , con  loro  Nobile  dagli  onori  , perchè  fi  feppe 

ci  proveniflero  principalmente  da  Dio  , haverluidasè  ributata  non  fo  qual  pafi 

come  da  cagione  fuprema  ? E pur*  è così  : fera,  che  perpetrarli  dagli  artigli  di  un* 

OC;j  j.  Xgo  ridimi  tot  , così  diceva  appunto  Dio  Aquila  fé  gli  era  freetolófamente  venu- 
pcrOfea:  redimi  /«/dalla  povertà  , redi-  ta  a gittare  in  fcno  . E perchè  dunqne  , 
mi  /«/dalla infermità,  r/d«,»>«e/ dalla  igno-  mentreanoi  Dio,  non  folo  non  dà  no- 
ranza  , redemi  eoi  dalla  balla  fortuna  in  cui  ja  alcuna  , ma  ci  fa  benefizj  Angolari  (Ti- 
fi marcivano  : & ipfi  locati  funt  centra  me  mi , noi  ci  prendiamo  a diletto  di  fìrappaz- 
meadacia,  mentre  ad  ogni  altro  attribuì-  zarlo?  Aimèj,  conviene  eh’  io  mi  ricuo* 
feono  tutti  que'  benefizj  eh’  hanno  l ice-  pra  la  faccia  per  la  vergogna  d'  effer  cadu- 
vuti  dame,  ad  ognialtro  le  ricchezze  , eoa  paragonisi  vili , perchè,  comeavvifa- 
ad  ogni  altro  la  fanità  , ad  ognialtro  il  fa-  mi  S.  Girolamo  : Quando  majora  minoribat 
pere  , ad  ogni  altro  le  dignità  . O'  fua  empuantur  , inferiori/  comparano  fuperiorit 
divagante  Sciagura  ! ò fua  forte  mifera  ! iajuriaojl.  Ma  che  ci  pollo  farlo  ? Non  è 
Non  è quella  un' ingiuria  inaudita  , che  a forfè  tutto  veri  (Timo  ciò  che  ho  detto?  Che 
lui  facciamo?  dite  dunque,  Crilliani  miei  cari  , che  rifi- 

Vm.  E pur  v'  è di  più  : Perciocché  poco  pondete  ? Donde  procede  sì  mala  corrifi 
farebbe.  ( aimè  credetemi  che  mi  feoppia  pondenza  verfo  di  Dio  ? Forfè  perch*  è 
il  cuore  a ridirlo  ) poco  farebbe  che  Dio  Dio  quegli,  che  ci  fa  il  benefizio,  noi  non 
dovelTe  in  quello  cedere  a gli  uomini  ; vogliam  riconoscerlo , come  nodro  bene- 
peggfoè  , che  viene  neceflitato  di  cedere  fattore?  Cosìè,  così  è:  Dilexi  voi,  ‘Mtot  uihc.tx. 
infino  a'Bruti . 1 Lupi , chi  '1  crederebbe  ? Dominai , fr  dixiflii  : in  yxo  dtlexifiinoi  ? Dio 
iLupidico,  animali  così  odiofi  , arrivaro-  (olo  è quegli , cui  non  vogliamo  .elfer  gra- 
no nell’Egitto  ad  ottenete  onori  fingola-  ti.  Noi  grati  verfo  degli  uomini  , noi  gra- 
tinimi, perchè  una  volta,  non  fo  come,  ti  verfo  de'bruti , folo  verfo  Dio  vogliam’ 
fugarono  dalle  campagne  Egiziane  alcuni  effere  feonofeenti,  nè  folo  feonofeenti  , 

Ladroni  Etiopi  . Riportarono  nello  Hello  ma  ingiurio!!,  ma  empj  , ma  fccllcrati  . 

Egitto  ancor*  efii  altari  , ed  incenfi  , gli  Qual’  altra  maniera  dunque  gli  rimarrà  di 
Avoltoj  , gl’  Icneumoni  , le  Gatte  , ed  guadagnarli  i ctrornodri,  fe  non  ballano 
alcuni  fieri  nccellacci,  chiamati  lbidì . Gli  i benefizj?  Parlate  un  poco  , peccatori 
riportarono  gli  Avoltoj  , perchè  dermi-  compagni  miei  . Come  potrebbe  egli  fa- 
llavano le  cove  delle  Ccralle  , infedatrici  re  per  conquidarvi  ? Egli  è tutto  perduto 
de’campi,  gli  riportarono  gl’  Icneumoni  , dietro  di  voi  ; altro  che  voi  non  folpira,  ad 
perchè  perfeguitavano  1’  uova  de'  Coc-  altro  egli  non  penfa,  fuori  chea  voi  . E 
codrilli  affediatori del  Nilo?  gli  riportaron  credeapure,  che  voi  dovelie  finalmente 
le  Gatte,  perchè  giovavano  affai  contra  piegarvi  ad  amare  chi  tanto  v’  ama  ima  non 
le  morficaturedi  alcune  ferpi  , frequenti  gli  effendoriufeito ancorai'  intento  , che 
affalitrici  degli  uomini  , e de’  beiliami  j dovrà  fare?  Volete  ch’egli  cominci  a cam- 
e finalmente  quegli  altri  uccellacci  feroci  biar  maniere?  a non  vi  profperare  ? a non 
gli  riportarono,  perchè  nonlafciavano  al-  vi  proteggere  > a lafciarvi  più  torto  andare 
tignare  per  que’paefi  alcnni  Dragoni  alati  , in  rovina?  Non  fia  mai  vero , Uditori,  non 
che  fu  l'ingreffo  di  primavera  dall*  Ara-  fia  mai  vero.  O’quanto  grande  farà  di  cer- 
bia  volavano  nell’  Egitto  . Tanto  han  toildifgudo,  che  gli  darete, fe  lo  coftrin- 

{ lottilo  da'  cuori  barbari  impetrar  sì  vi-  gerete  a un  tal’  atto  ! E per  qual  cagione 
i animali  per  benefizj  , che  veramente  penfarechealuifpiaccia  tanto  T ingratitu- 
non  erano  benefizj  , mentre  loro  manca-  dinenortra?  Perqucdo,  perquefto  : Per- 
vada volontà  di  beneficare  . E Dio  non  chè  ella  è quel  pcrniciofiffimo  vento  de* 
può  giungere  ad  ottener  da  noi  , fenon  Scrittoci  da  Ezecchiello  , Ventai  areni  , 
altro,  almen  di  non  effere  offefo  ? Ma  che  vento  che  feccafinoun  terreno  si  fertile»  8*r.frrit. 
ferve  ricorrere  a gli  Egiziani  ? Dite  : noi  qual'è  quello  della  beneficenza  Divina  . 
pure  non  accarezziamo  fino  i cani,  perchè  Però  trpveretc  che  Dio  fi  dolga  tanto 
. . ' ' " agra- 
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agramente  nel'Salmo  di  colloro  i quali  a 
lui  rendono  mal  per  bene . Non  fé  ne  duole 
per  verun  proprio  interelle  , non  perchè 
quelli  l' ingiuriano  , non  perchè  quelli  I*  in- 
filtrano ; ma  perchè  ? Perchè  lo  rendono 
1 1*  '1*  Iterile  : RetrUuebint  mihimal*pre  benit,Jìe- 
riliiartm  Animi  met  . Deh  diamo  campo  al 
Signore  di  farci  bene,  quant'  egli  mai  ne 
delidera,  e però  cominciamo  ad  cflergli 
grati  di  quello,  che  già  n'ha  fatto . 

SECONDA  PARTE. 

jy  T O non  rimali  mai  più  fiordito , che  quan- 
1 do  ledi  in  Erodoto  un  cafo  Urano  . Di- 
ce quell'antico  Scrittore , trovarli  al  Mon- 
do alcuni  Popolisi  nemici  del  Sole  , che 
quando  fpunta , gli  vanno  incontro  rabbio- 
li  . gli dicon degli improper;,  gli  (cagliano 
delle  pietre,  e quali  forfennati  gli  avventa- 
no acmi  dardi . Or  quali  Popoli  dirette  voi 
che  fian  quelli?  I Settentrionali,  che  quali 
. in  tutto  abbandonati  dal  Sole  , rade  voice 
l'anno  rimirano  la  Tua  faccia,  e meno  par- 
tecipano la  benignità  de'fuoi influiti  , ego. 
dono  meno  la  bellezza  de' Tuoi  fplendori  } 
Anzi  quelli  , qual  volta  loro  apparifee  , 
elcono  a (aiutarlo  con  lieti  Tuoni  di  vivole  , 
di  cerere,  di  zampogno.  Gli  unici  dunque 
ad  odiarlo  fon  quel  , che  il  vagheggiano 
più  d’apprelTo  : quegli,  a cui  cito  feconda 
più  le  miniere  di  argento , e d'oro  : quegli  a 
cui  cito  colma  più  mari  di  coralli , e di  per- 
iti gli  Atlantici,  quelli  fono.  Quando  ledi 
ciò,  vi  confelfo Signori  miei,  che  (limai 
quella  una  llravagante  barbarie  di  Popoli 
più  che  (tolidi , più  che  infani . Ma  non  è ve- 
ro, che  quella  appunto  tifiamo  noi  verfo 
Dio?  Quella  ,quelta , dice  il  Pontefice  San 
Gregorio:  M*gii  conir»  Deum  tlevlntnr,  qui 
mifit  ib  e;m  llrfitite  centri  meritnm  ditin- 
tir.  Quei  che  da  Dio  ricevono  più  di  co- 
modi, odi  fplendori,  quei  più  gli  rendono 
di  villanie,  e di  Itrappazzi . Or  quale, a dire 
il  vero  , può  edere  la  ragione  di  quella  in- 
gratitudine moflruofa?  Cerchiamla  un  po- 
co , liudiamola , fpeculiainola . Nell'un  fi  af- 
fanni, ch’io  credo  haverla  arrivata  : mcr- 
cecchè  tolto  me  la  danno  elfi  a conofcere 
quelli  odierni  Nazzareni  medefimi,  ingrati 
perfecutori  del  ben:  fico  loro  Compatrio- 
ta. Qual  cofa,fe  ben  rimirali,  fu  mai  quel- 
la , che  gli  rendette  si  pervertì,  sì  perfidi 
verfo  Criìlo  ? Sapete  quale  ? Il  fofpetto , eh' 
hebberdilui,  non  come  di  amico , ma  co- 
medi emolo.  Mifpiegherò.  Senriron'  elfi 
(ed  è ponderazton  del  dottidimo  Maldo- 
nato)fcntiron  dico,  com'egli , rimproveran- 


do le  fcelleragginl  loro  , pareache  minac- 
cialTe  dover  la  vera  Religione  palTare  dal 

Giudaiwno  nel  GentilefJmo , c però  tofto  fi 
levarono  in  armi  contro  di  lui  , quali  egli 
folte  per  togliere  loro  quello , che  loro  egli 
haveva  donato:  £/  repleti  funt  ir  m , eh  quo  A 
vifus  tjftt  Chriflui  fanificire , Sr»rìim  Dei  i 
ludiii trimferendim ii  Gente t . Or'  ecco. 

Signori  miei,  quello  che  sì  IpelTo  ci  rende 
tanto  ingrati  verfo  di  Dio  : Penfiamo  eh' 

elio  ci  voglia  togliere  il  nodi  o,  come  fe  ad 

elio  non  folle  fiato  egualmente  facile  non 
ci  dare  quello,  che  poi  tanto  temiamo,  eh' 
elio  ci  tolga.  SaràunPadre  , che  ha  otte- 
nuti da  Dìo  figliuoli  di  nobililfima  afpetta- 
zione  . Perchè  tuttavia  con  ingrata  corrif- 
pondenza  gli  alleva  sì  male  ? si  dilaffezio- 
nati  a gli  ittidj  ? si  alieni  dalla  pietà?  sì  libe- 
rine'collumi  ? Perchè  teme  , eh'  elfi  altri- 
menti  non  rendali!!  Religiofi,e  che  cosi  Dio 
non  gli  levi  quel  che  gli  ha  dato.  Sarà  un 
Cavaliere,  che  haconfcguiteda  Dio  ren- 
dite di  gran  qualità . Perchè  nondimeno  an- 
ch'egli con  ingratifiimo  contraccambio  li 
mofira  cosi  tenace  ? così  difamorato  de* 
poveri?  cosi  duro  co' fervi?  così  dimenti- 
cato de'CIaullrali  ? Perchè  teme  di  non  ca- 
dere in  penuria , e che  così  Dio  non  1*  im- 
poverifea  di  quello  , onde  l'ha  arricchito. 

Quella,  quella  è tra  le  principali  cagioni 
de'  noftri  bruttilfimi  termini  verfo  Dio  ; 
Sofpettare  di  lui , quali  di  nemico  , mentre 
pur’egli  ci  è fiato  così  benevolo  . E adire 
il  vero  , concentra.  Uditori  , quella  diffi- 
denza di  Dio  in  un  cuore,  è finita.  A quali 
ftravaganze  noi  porta  ? o in  quali  fcellera- 
tezze  non  lo  precipita?  Vediamolo,  fe  vi 
piace , in  Jeroboamo , il  cui  (uccello , fe  non 
folle  di  fede  , perchè  Io  potete  leggere  , fe 
volete,  al  terzo  de'Re , non  potrebbe  cre- 
derli. Era  Jeroboamo  fervidore  di  Salomo-  J-R**.'*- 
ne,  e feividor  tale,  che  ogni  altra  cofamai  1,‘ 
fi  farebbe  fognata,  fuori  che  quella , di  do- 
ver’elTere  fucceffore  al  Padrone  nella  mag- 
gior parte  del  Principato  . Nondimeno 
Dio  gli  fpedìconligliatamente  un  Profeta, 
chiamato  Aja,  che  vivente  ancor  Salomo. 
ne  , alficutallclo  dell’  inveftitura  reale  fu 
dieci  Tribù,  perocché  due  fe  n*  doveano 
riferbare  in  grazia  di  Davide  al  Nipote  fu® 
Koboamo,  quella  di  Giuda  , e quella  di 
Beniamino:  quella  di  Giuda,  che  tenea  il 
primo  grado,  e quella  di  Beniamino , che 
tenea  l'ultimo.  E cerne  gli  fu  prima  da  Dio 
promelfo,  così  gli  fu  poi  mantenuto,  tofto  ,.g.cg.n. 
che  Salomone  finii  Tuoi  giorni.  Or  chinon  “• 
havrebbe creduto,  che  il  nuovo  Principe 
di  nuovo  li  dovellc  fidare  nell'  avvenire  più 

che 
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che  di  Dio  ? Dio  graziofamente  havevalo  inlornfaltm -.Erro  Dii  otti  lft»tl  ,<juite  tduxo. 
eletto  a tal  dignità;  Dioglie  n'havea  con-  tnnt do  ttrr»  JEgpti.  Volete  ahro?Fccc  egli 
ferita  l’inveftitura  ; Dio  glie  n’havea  con-  tanto  , che  diviò  quali  tutti  i fudditi  dall’ 
fermato  il  poffeffo , movendo  interiormen-  adorazione  del  vero  Dio,  e nè  per  ripren- 
te  i cuori  de'popoli  ad  aderirgli  . Di  più  (ioni,  nè  per  minacce,  nepergaftighi . né 
Dio  gli  havea  fatto  noto,  che  un  tal  polìef  per  miracoli,  li  potè  indurre  a fidarli  già 
fo  farebbe  (lato  perpetuo,  sf  egli  fi  folle  | mai  di  lui  ; ma  Tempre  fin’ alla  morte  le  ne 
confcrvato  fedele  ; che  mai  non  farebbe  di- 1 guardò,  come  fe  Dio  folle  dato  il  maggior 
caduto  lo  feettro  dalla  fua  flirpe  ; eh’  egli  perfecutore,  che  havede  al  Mondo,  e non 
farebbe  flato  affiftentene’ configli,  protct-  più  tofto  il  maggiore  benefattore  . Criflia- 
tore  nelle  battaglie,  liberatore ne’perico-  ni:  credcreftemaichea  tal  fegno  di  diffi- 
li;  e che  in  una  parola  havrebbegli  conce-  denza  poteffe  giugnere  un'  uomo  ? E pur' 
duro  abbondantemente  , quant1  egli  urna-  è di  fede,  che  vi  giunfe  allora  un'  Jeroboa- 
t.Reg.11.  namente  fapeffedefiderare:  itrtfiuiiii  fio-  mo',  che  vigiunfcrooggii  Nazzarcni  j e ad 
fer  Omni»,  rjuodefidtr»t anima  tu».  Adun-  efempio  di  quelli  , ò quanti  , ò quanti 
que  ognuno  havria detto  : Orsù  Jeroboa-  giornalmente  vi  giungono  con  dichiara- 
rne del  certo  procurerà  di  tenerfela  ben  zioni  , fe  non manifefie,  almen  tacite! 
con  Dio:  O’  quanto  divoto  Principe  farà  Ingratiflimi  peccatori,  e che  dubitate  ? 
quello:  ò quanto  religiofo  : ò quanto  re-  Se  Dio  non  amalleilben  voftro , ve  Mia- 
golato! ò quanto  zelante  1 E pur  crede-  vrebbe  conceduto  con  tant’  affetto  , con 
refte  ? Non  palla  molto,  chef  empio  di  niu-  tanta  liberalità,  con  tanta  larghezza  ? Vi 
no  comincia  ad  edere  più  guardingo,  più  havrebbe  egli  creati,  effendo  voi  nulla,  re- 
Reg.u.:8  gelofo  , più  diffidente,  che  diDiofteffo.  denti, effendo  voi  fchiavi  ? provveduti,  ef- 
Perocchè  prende , giàflabilitonel  Trono,  fendo  voi  nudi?  fofferti,  effendogli  voi  del 
a penfar  trasè;  che  s’ egli  lafciava  andarle  continuo  sì  contumaci  ? Che  fciocchezza 
Tue  dieci  Tribù  in  Gerufalemme  alle  fe-  dunque  è mai  quella , penfar  poi , eh’  calivi 
Ile  folite,  ed  a’fagrifiz;  confueti , a poco  a voglia  togliere  il  voftro,  eperciò  render- 
pococonuna  tal’  occafione  elle  correva-  gli  ingratamente  male  per  bene,  comefe  1* 
no  rifehio  di  ritornare  all'ubbidienza  di  offender  lui  valer  vi  doveffe  a mantenervi 
Roboamo  loro  naturale  Signore,  per  quel-  in  poffeffo  de’  benijvofiri  a difpttto  Tuo  ? 
la  inclinazione  ch’han  tutti  ipopoli  di  fog-  S'  egli  voleffe  privarvi  delle  ricchezze  , 
gettarli  più  volentieri  a chi  è nato  lor  ca-  qualcofa  più  facile  ? perchè  dunque  per 
po,  che  a chi  s’è  fatto . E così  a difpetto  di  non  reftarne  voi  privi  , negarle  inumana- 
Dio  fi  rifolve  di  vietar  con  pubblico  Edit-  mente  a’fuoi  poveri  ? S'  egli  voleffe  torvi  i 
to  ogni  pellegrinaggio  in  Gerufalemme  , figliuoli  , quale  men  faticofa  ? perchè  dun- 
ogni  gita  al  Tempio.  Ma  perche  dall*  altra  que  per  non  rimanerne  voi  fenza  , dillorgli 
parte  egli  fiima  , che  qualche  culto,  ove-  avvedutamente  dal  fuofervizio  ? Non  po- 
ro, o vano  di  religione  ci  voglia  in  qualun-  trebb’  egli  quando  voleffe,  fpogliarvi  de- 
que  popolo , per  tenerlo , o più  fcrupolofo,  gli  onori , delle  aderenze , de’titoli , de’  ma- 
o più  timido,  o almen  più  occupato,  e co-  neggi  , e anche  de’Principati , quando  gli 
si  mcn’arditoylle  ribellioni,  e men  difpo-  bavelle?  Perchè  dunque  con  tante  inique 
fio  a’tumultij  che  fa  quell’  infame  politi-  politiche  procurare  di  fiabilirvi  nel  loro 
co?  Fabbrica  due  Vitelli  d’oro  : ne  pone  poffedimento,  ad  onta  de’ Tuoi  precetti,  e 
uno  in  Dan,  ed  un'altro  in  Betel  : e convo-  con  difeapito  della  fua  religione  ? Eh  rì- 
cate  tutte  le  genti  ad  un  folennilfimo  fagri-  conofciamo  una  volta  il  noftro  unico  , e 
fizio  : Orsù , dice  loro , quelli  fono  gli  Dei,  vero  benefattore , e fe  filmo  fictiri , eh’  egli 
che  vi  traffero  dall  Egitto , che  vi  alimen-  amici  più  d’  ogni  altro  , deh  rendiamgli 
taronope’deferti.  E però  badate  bene  : a amore,  enonodio,  onori,  e non  villanie; 
quelli  nell’  avvenire  offerite  inceri?,  a que-  onde  mai  più  ( fe  tanto  farà  poffibile  ) non 
Ili  fcannate  vittime , a quelli  inviate  pre-  fe  gli  habbia  a fare  da’ pergami  si  gran  tor- 
ghiere  , fenza  più  curarvi  d'andare  in  Ge-  to  , qual’io  non  volendogli  hò  fatto  que- 
rufalemme  : £/ tnt mirato conflio , focit  dmot  Ila  mattina,  mentre  hò  moftrato  , poter 
vituloi aurtst , dtctnt  : Solito  u! tri  tfeonitto  trovarli  chi  rendagli  mal  per  bene. 
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Malto, <> 


Ha 'quanti  precetti  rie  furono 
inculcati  da  Crifto  , come 
più  proprj  dell*  Evangelica 
legge,  niunoio  credea  , che 
dovefs’  edere  udito  con 
maggior  godimento  , ed  elè- 
guito  con  maggior  generolità  , quanto 
quello  della  Correzione  fraterna  . Poic- 
chè  chi  non  fa  quanto  da  grande  1‘  inclina- 
zione , che  ha  1‘  uomo  a riprendere  gli  al- 
trui falli?  Per  quanto  il  Sole  da  rimoto  di 
dto.  o fplendid odi  fattezze , d è finalmen- 
te  il  guardo  umano  avanzato  a conofcervi 
fozze  macchie  : le  ha  contate  con  minu- 
tezza , le  ha  pubblicate  con  applaufo  , le 
ha cenfurate  con  fallo  : e cosi  ha  dato  a 
'diveder  chiaramente  , quanto  s’  inganni 
chiunque  per  efsere  o in  fublimiflimo  po- 
llo di  dignità,  oin  antichiflìmo  credito  d‘ 
innocenza,  (peri  di  haverlì  felicemente  a 
fottrarreda  si  rigido  dndicato  . E nondi- 
meno b quanto  pochi  tra’  Fedeli  d truo- 
vano  , che  adempiano  un  tal  precetto 
Non  mancano  oggi  nel  Criftianedmo  nuo- 
vi Davidi  , che  rapifeano  le  altrui  mogli. 
Eptirdov'è,  chea  correggerli  comparila 
qualche  Natan?  Non  mancano  nuovi  A- 
cabbi,  ched  ufurpino  gli  altrui  beni  . E 
purdov'è  , che  a rimproverarli  prefentid 
alcun'Elia?  Dov'è  più  oggi  un  Battifia  a 
tanti  Erodi  incelluod?  Dove  un  Grifolto- 
mo  a tante  Eudolde  fuperbc  ? Dove  un 
Teodlo  a tanti  Leoni  facrileghi  ? Dove  un 
Dulianoatanti  Eduini  carnali  ? Dove  un’ 
Ambrogio  a tanti  Teodod;  fangninolenti  ? 
Ah  che  il  gran  talento  ch'ha  l' uomo  di  con- 
dannare le  malvagità  del  dio  profilino  , tut- 
to d sfoga,  o ne‘ foglietti  fegreti , o nelle 
coriverlazioni  dimeliiche,  onc'  libelli  fa- 
mod  , i quali  vagliono  più  ad  irritare  chi 
pecca,  che  ad  emendarlo  ; là  dove  a fron- 
te fcopcrta  non  v'ha  chi  ardifea  di  rappre- 
fentare  ad  alcuno  le  die  lordure;  ma  tutti  , 
aguifadi  guardiani  infedeli  , gridiamo  al 
ladro,  quandoha  già  voltate  le  fpalle  . lo 


dovrei  dunque  qriefla  mattina  efortarvl 
con  grand'ardore  ad  edere  tutti  zelo  s non 
ù cosi?  Ma  che  varrebbe  ? Subito  voi  vi 
farerie  forti  con  dirmi , che  ben  fapete  ef- 
fere  oggimai  raro  il  cafo  in  cui  voi  date 
obbligati  alla  correzione.  Ch'  havete  letti 
Sommirii,  ch'havete  confittati  Teologi  , 
e che  il  mededmo  v'  han  confermato  an- 
cor'eflì  concordemente . Si  che  qual  pre- 
dica rimane  a me  quella  volta  da  poter  fa- 
re, fe  non  che  riprendervi  un  poco  di  que- 
llo ideilo,  cioè  che  voi  non  vi  vogliate 
impiegare  a ridur  dell  anime  , perchè  non 
dete  obbligati  ? E forfè  che  non  è quello 
un  bell'argomento  ? Io  veggo  in  quello 
di , che  Chririo  mededmo  per  incitarci  alla 
correzione  fraterna  , non  minaccia  , non 
grida,  non attcrrifce,  non  dice,  fatela  , 
perchè  io  vi  obbligo  ad  eda  forco  gran  pe- 
ne ; marapprefcntafolamente,  che  il  far- 
la potrà  talor  cagionare  1'  altrui  falvezza  : 
Si  tt  auditrif ,'uer.rHt  trit fr.tr  em  munì. 

O'feintendeffimo  , Crilliani  miei  cari  , 
quanto  grand' acquillo  da  quello  , falvare 

un'anima:  hicr.rifr.trem , ìucr.rt fr.rrtm  £ 
io  vi  aliicuro , che  vi  arrodirelle  di  dite  , 
chi  vuol  convertala,  perch’  io  non  fono 
obbligato!  Orsù  vediamo  s’ io  faprb  met- 
tervi a terra  sì  reo  precedo  : E voi  date 
attenti  , perchè  fe  punto  vi  accendo  in 
cuore  damane  di  Tanto  zelo  ( quale  alme- 
no pub  edere  confaccvole  al  grado  vo- 
Uro  , eziandio  laicale  ) non  folamente  io 
guadagno  voi,  che  mi  udite  i ma  fpero 
per  mezzo  vodro  di  guadagnare  più  d’ 
uno  ancor  di  coloro , che  non  fon  venuti 
ad  udirmi,  e vi  rendo  Appolloli. 

Appena  era  comparfa  nel  Campo  degli 
Adinamia  generofa  Giuditta  , che  tratti 
fubito  , quad  alla  villa  di  un*  infolito  lume 
ancora  i più  difumani , ancora  i più  bar- 
bari, rimafer  tutti  incantati  a sì  gran  bel- 
tà ; ed  ammirando  la  verecondia  del  guar- 
do , la  leggiadria  del  tratto,  la  grazia  del 
favellare,  proruppero  di  confenfoin  que- 


ll. 


Digitize£tby,( 


Nel  Martedì  dopo 

M-I0.it  fte parole:  Quii em/imnat pipai  am  Hrbrao- 
ram , qui  tam  decorai  mali  irei  habet  , ut  non 
fri  hit  meriti  puf  nate  centra  eli  deb  e amai  ? 
Ot  chi  farà  così  llolto  , che  fprezzi  un 
popolo , le  cui  Dame  fon  Dame  di  tan- 
to garbo?  Sia  pur  Betulia  riporta  fu  gioghi 
alpellri  , fra  dirupi  fcofefi  , che  fia  leg- 
giera fatica  , andare  in  cima  a que’  preci- 
pizi a tracciare  sì  belle  prede  . Su  , che 
s*  afpetta  ornai  più  di  fonare  all'  armi  ? 
Ben  può  Oloferneda  ora  innanzi  ordina- 
re furiort  gli  artfalti , audaci  le  fottice,  acce- 
fe  le  mifchie  . Nellun  diri  che  tutto  ciò 
non  fi  meriti  una  Giuditta . Così  decorre- 
vano , già  divenuti  per  grand’ amore  fre- 
netici, qtie'mefchini  . E vaglia  il  vero  , 
faria  ciò  potuto  attribuirli  ad  eccello  di 
foverchia  efaggerazione , fe  non  fapelìimo  , 
ch’altre  battaglie , di  quella  ancor  più  fero- 
ci , fono  fiate  al  M ondo  intraprefe  per  un 
bel  volto . E per  chi  fu  combattuto  già  fol- 
to Trojasì  orribilmente,  fe  non  che  per 
un'EIenalufinghieta?  per  chifotto  Tebe  * 
fe  non  che  per  una  Teano  ? per  chi  fotto 
Cirra,  fe  non  che  per  una  Megirto  ? oltre 
alle  guerre  sì  celebri  fuccedute  tra  Enea  , e 
Turno,  per  la  loro  Lavinia?  tra  Antigo- 
no, e Tolomeo,  per  lavoro  Cleopatra. 
Ma  Dio  Immortale  ! Perchè  non  pollo  Ila- 
mane  nfchiarar'  io  le  pupille  dell'  intellet- 
to a tutti  quelli  miei  divoti  Uditori  , e far 
loro  vedere  la  beltà  di  un'Anima  ? Che 
Cleopatre?  cheLavinìe?  che  Megifìe  ? che 
Teane?  cheElene?  che  Giuditte  ? Era  la 
loro  efìrema bellezza  qual  fior  di  prato, 
che  nato  appena  languifce  : un'  inganno 
deliamente,  un  falcino  del  difeorfo  , un 
laccio  di  cuori  incauti.  Era  un’ efcacheal- 
letta  , ma  per  tradire;  era  un  dardo  che 
fplende,  ma  per  uccidere.  L'  Anima  fola- 
mente  ha  la  beltà  vera,  fi  come  quella  che 
ad  immagine  è fatta  del  divin  volto  : Vii 
*fi  homi  ad  imaginem  Dei  ? grida  A- 

Vioi  * goftino . Nel  corpo?  nò  : In  inulte Ha,  in  men- 
te , in  interiore  homine , in  re  quei  inttllieit  ve- 
, ritetem  . Se  dunque  ioqtù  vi  potefh  ino- 
ltrare un'Anima  nella  Ina  nuda  fembianza  ; 
qual  dubbio  c'è,  ch'io  ve  n'  infiammerei 
quanti  liete  di  tanto  amore , che  farci  torto 
gridarvi  : Sudiamo  pure , affatichiamo , am- 
mazziamo persi  bell'opra  ? Quello  era  il 
•remio  bramato  già  dal  grand'  Appoftolo 
Paolo,  quando  offerirai!  a fepararfi  da 
Criflo  per  utile  del  fuo  prolfimo  : Latra- 
rifranti . Quello  era  il  premio  bramato 
già  dal  gran  Prelato  Martino  , quando  of- 
icrivafiarrmanerfenem  terra  per  utile  del 
fuo  gregge  ■-  Latrare  franti . E quella  era 
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' nella  mercede,  che  benché  donna  deli- 
eravaancorieflala  Serafica  Vergine  Cat- 
terina  , qualordicea,  che  farebb'  ita  vo- 
lentieri a cacciarli  fu  le  fauci  medefime 
dell’Inferno  , purché  ingombrar  ledovef- 
fe  , e turar'in  modo  , che  nonvipotelfe 
in  futuro  più  palfar’anima  : Latrarifratret  , 
lucrati  franti  . Che  dite  dunque  , che 
dite,  ò voi  che  negate  di  voler  punto  ba- 
dare all'  altrui  falvezza  , perchè  non  liete 
obbligati  ? Moflrate  voi  di  capire  , cosi 
parlando,  ciò  che  fia  l'Anima  umana  ì ne 
formate  concetto  ? ne  fate  calo  ì Aimè 
che  anzi  voi  così  ne  mdltrate  un  troppo 
vii  pregio:  perciocché  fevoi  vi  rtovetea 
pietà  di  una  Pecorella  , quando  layediate 
tra  le  zanne  d'un  Lupo  che  ne  fa  ftrage  ; a 
pietà  d'una  Tortora  , quando  la  vediate 
tra  1‘  tigne  d‘  uno  Sparviere  che  ne  fa 
feempio;  com’èpolfibile,  che  tra  le  fauci 
del  Dragone  Infernale  miriate  un'Anima  , 
e non  vi  moviate  a pietà  ? Non  havete 
obbligo  di  fovvenirla?  Sia  vero  . Ma  ciò 
vi  affolve  dalla  taccia  d'ingiufti  , non  vi 
porga  già  dal  rimprovero  di  crudeli . 

Se  ben  che  dico?  Lafciate  pure  » lafcia*  Ul- 
te , che  s’è  così  , voglio  volgermi  a que- 
llo Crifto  , evoglio  dirgli,  che  feendada 
quella  Croce  , dove  s’è  lafciato  inchio- 
dare per  falvar  noi  . E che?  Era  forfè  egli 
obbligato  a falvarci,  edafalvarci  con  tan- 
to fuo  patimento,  con  tante  carnificine  , 
contante fangue ? Ah  nò  per  certo  , gri- 
da in  fuo  nome!  faja:  Ob'.atat  ej 7,  quia  «A/»  „ _ 
volait . Egli  fi  fè  noftra  vittima  , quello  è 
vero , ma  perchè  volle  , Quia  ipfe  volait  ; Rom, 
ch'è  quanto  dire  con  San  Giovanni  Gri- 
foftomo  : Poterai  Chnftui  qua  f affai  ejl 
non  fati  , fiquidem  qua  fan  erant  fpellare 
voluiffit  . Ver  km  nolait  , ftd  qteod  noffrum 
trai  rtfpitieni  , quid  faum  tra!  neglexit  . 

Se  però  egli  , nulla  obbligato  a falvarci  , 
pur  volle  farlo  , c farlo  a tanto  fuo  co- 
llo; come  potremo  negare  a lui  d’  impie- 
garli in  falvare  altrui  , in  lacrandit  frani- 
bai-,  perchè  non fiamo obbligati?  Ah  cuo- 
ri fconofcentilfimi  di  Criftiani  ! Ecco 
uanto  di  noi  può  prometterli  un  Dio  tra- 
tto , un  Dio  trucidato  per  noi  , che  loia- 
mente  noi  vogliamo  penlare  a'  nollri  inte- 
re (Ti,  manona'fooi.  Il  maggior' interrile 
il  quale  habbia  Crifto , è falvare  il  Mondo  -.  Kom 
Sihil  adeo  fluitoli  affiliai  Beai  , ut  f alatine  ,en- 
ammarami  fon  pur  parole  del  me  de  fimo 
Santo  . A quello  cerca  (fogni  parte  com- 
pagni, a quello  foldatefche  , a quello  fé- 
guaci:  e noi  potremo  ha  ver  cuore  didic- 
gli,nò  Scipione  Africano,  dovendo  andar 

da 
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da  Roma  all’imprefa  per  altro  difficililfima' 
di  Numanzia  > ritrovò  tanti  , i quali  per 
amore  al  Tuo  nome  fpontaneamente  offe- 
rironfìil  Arguirlo , ancorché  fenza  foldo, 
fenza  mercede,  che  , come  narra  Plutar- 
co, Infognò  che  il  Senato  con  un  pubbli- 
co Editto  ponefTe  freno  al  concorlo  fmo- 
derato  de'popoli  , affinchè  non  refraffe  1’ 
Italia  vota  : ferirai  ne  vacua  relintpueretur 
Italia.  Che  dirò  dun  Pompeo  ? che  di- 
rò d'unCefiirc?  Che  dirò  ancor  più  di  lo- 
ro di  un'  Aleflandro  infaziabilmentc  fame- 
lico di  conquide?  Non  hebbe  già  quell’ 
ambiziofo  a dentare  per  haver  popoli  , i 
quali  lo  feguitaflero  ancora  là  dove  fi  du- 
bitava , fe  più  vi  fufle  di  Mondo . Folle 
pur  la  Libia  infocata  per  le  Tue  vampe  i 
folle  pur  la  Sciria  agghiacciata  pe’fuoi  ri- 
gori , per  elle  ancora  fi  trafeinava  eglii 
fudditi  ubbidienti,  ora  annegati  fin*  alla 
gola  nell’ acque  , ora  aggrappatali  con  le 
mani  alle  rupi,  le  quali  lor  conveniva  di 
attraverfare . Ed  un  Catone  quali  efperi- 
menti  ancor’  egli  non  riportò  dell’ amor 
de’fuoi,  là  tra  le  arene  più  Aerili  ch’hab- 
bia  il  Mondo)  Convocò  prima  di  entrar’ 
in  elle  i Soldati,  e fedelmente  narrando 
loro  i pericoli,  e i patimenti  , a cui  gli 
guidava  , diede  a chi  volta  facoltà  dila- 
niar le  infegne  . Contuttociò  crederefte  ? 
Nè  puntino  vi  fu,  che  non  volefle  animo- 
fo  tenergli  dietro;  e che  camminando  per 
quelle  orribili  popolazioni  di  Vipere  , di 
Ceralie  , di  Anfifibene  , non  fi  lafciafie 
anzi  uccidere  che  fugare  da  tante  pedi  . 
Che  vuol  dir  dunque  , Uditori  , ch'il  no- 
tlroCrifto  non  può  ottenere  da  noi  , ciò 
che  tanti  altri , di  lui  men  degni  , impetra- 
rono da’loro  fudditi?  Alla  conquida  del 
Mondo  , qui  anch’egli  anela,  alla  conqui- 
da del  Mondo  , quantunque  con  inten- 
zione didcrentilfima  , ch’è  quanto  dire  > 
non  per  dlllruggerlo  , come  facevano 
gli  altri  , ma  per  falvarlo  . E nondimq- 
, ,4  no  che  accade  ? Non  efl  > non  efl  ) co- 
sì dicevalo  (confidato  Ezecchiele  ) non 
eflauivadat adprtlium  . Troppo  egli  den- 
ta a ritrovar  chi  lo  fegua  , qual  nobile 
Avventuriere  , di  buonavoglia  : Qui  va- 
dar : ci  vogliono  pungoli  , ci  vogliono 
precetti  , ci  vogliono  obbligazioni  . E 
che  gran  vant’é,  miei  Signori  , non  vo- 
ler fare  alnollro  Ctido  altr’  oflequio , fe 
nonquelfclo,  a cui  noi  fumo  obbligati.' 
Quedadunqu’èlariconofcenza  a)  Tuo  me- 
rito? quella  dunque  èlallimade’  fuoi  fa- 
vori? 

Benché,  fermatevi  : ch’io  ben’  Jinten- 


do  , che  alcuni  Ipiriti  più  fervili  ritrag- 
gane da  quelle  imprefe  , a cui  non  fono 
obbligati  , quando  non  debbano  lor  tali 
imprefe  arrecare  verun  guadagno  . Ma 
quando quede lo  recano,  e il  recan  maf- 
lìmo  , e il  recano  manifedo  , chi  è che 
lafci  di  abbracciarle  , perch’  egli  non  è 
obbligato  ? Ma  Dio  mio  buono  ! Non  è 
fors’  opera  di  guadagno  infinito  ridurre 
up’empio?  Lucrati  frarrem  . E’  indubitato 
che  un’  empio  folo  è badante  a conci- 
tar non  di  rado  l’ira  celede  fu  tutto  un 
popolo,  ancorché  per  altro  innocente: 
Vni  piccante  iramfuper  omnem  populum  ve- 
nit , così  lo  dille  un’  Origene  ammaedra- 
to  dagli  efempj  frequenti  delle  Scritture  ; 
e bench’io  non  vanti  di  e(Te  perizia  egua- 
le,  fon  derò  qui  pronto  a recarvene  an- 
ch'io più  d'  uno  . Haveano  già  gl’  Ifrae- 
liti  efpugnata  con  rara  felicità  la  Città 
di  Gierico  ; e però  volendo  profeguire 
animofi  il corfo della  vittoria],  s'  incammi- 
narono alla  conquida  di  Hai,  Città  fen- 
za  paragone  inferiore  a Gierico  di  ri- 
putazione e diforze.  Mi  ecco  ch’eglino 
ad  un  tratto  rifpinti  dagl’  inimici  , fono 
vergognofamente  codretti  a modrar  Fe 
fpalle.  Sì  leva  però  tolto  nel  popolo  un 
gran  bisbiglio,  un  lutto  pubblico,  un  ge- 
mito univcrfale  ; e non  lapendofi  la  ca- 
gion  per  la  quale  havedfe  Iddio  così  (ubi- 
to  abbandonata  laprotezion  di  una  gen- 
te , chiamata  là  da  lui  delTo  per  mieter 
palme  , e per  raccogliere  allori  , fi  pro- 
iirà  Giofiir  riverente  dinanzi  all’  Arca  , 
prega  , piange  , fi  umilia,  ed  al  fine  in- 
tende , che  vi  credete  ? Che  gl’  Ifraeliti 
havclfer  forfè  tenuto  fra  lor  conlìglio 
di  fabbricar  qualche  nuovo  Vitello  d’ 
oro  ? che  fi  loller  pafeiuti  di  cibi  im- 
mondi ? che  fi  foffer  congiunti  a donne 
(traniere  ? Nò  , nò  , Uditori.  Lacagion 
di  tanta  feiagura  era  dato  un  peccato 
minore  aliai  , ed  un  peccato  commetto, 
non  già  da  tutti  , non  già  da  molti,  da 
un  folo  . 11  fuccelTo  è celebre  . Allor, 
che  Gierico  già  defotata  n'  andava  a 
fuoco  ed  a fiamme  , un  certo  vile  fal- 
dato chiamato  Acan  , mirò  a forte  'una 
ricca  fopravveda  di  porpora  tra  le  fpo- 
glie  , fe  n'invaghì  , l'involò  , e contro 
gli  ordini  dati  dal  Capitano  , furtivamen- 
te la  prefirvò  dall'incendio  , fe  I’  afeo- 
fe  nel  padiglione  . Credcrcde  ? Per  que- 
llo lo!  millattore  , quantunque  occulto  , 
Iddio  montò  enntra  tutti  in  sì  gran  furo- 
re , che  proteflò  di  abbandonargli  in 
eterno  , fe  non  fi  univano  rutti  a torlo 

di 
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di  vita  : Kon  ero  ultra  voti ftum  ( parole 

, orribili  ) non  ero  ultra  vobifeum  ynifi  con- 

K e 7-1  . tum  > bu/ut  /, telerie  reut  efi  . 

Tanto  è vero  , che  laditur  feti  tre  fer fe- 
noli tonfa  cunllorum  , Soggiunge  qui  op- 
] y(  Jt  portunamtnte  Salviano  : Attui  de  ano- 

Ili».  ibernate  quidpiam  furto  abflulit  j e però 

che  avvenne  ? & crimen  uniut  hominit 
piai*  omnium  fuit  . Si  miei  Signori  , ó" 
crimen  uniut  hominit  plaga  omnium  fuit  . 
Ma  quello  è poco  . Per  un  fol  Giona 
non  travagliarono  tutti  que"  Palfaggitri  , 
t quali  navigavano  a Tarli  ? Per  un  fol 
/«d*1»  gidfij  non  pericolarono  tutti  pur  que' 
Difcepoli  , i quali  valicavano  il  lago  ? 
E per  un  Davide  troppo  infuperbito  di 
sè  nel  contare  il  popolo  > a quanto  fier 
iAtg.14.  macf|i0  fu  j[  popolo  condannato  , non 
altrimenti  , che  le  del  popolo  flato  fot 
fe  il  delitto  ? Pur  troppo  dunque  è in- 
. dubitato  , Uditori  , che  non  di  rado  : 
' H ' vno  peccante  ira  fuptr  omnem  populum  vi- 
ni t . E però  ecco  a che  v'  invito  da- 
mane , mentr’  io  vi  eforto  a procurare  I’ 
emendazione  di  un'  empio  . V'  invito  a 
liberar  quanti  damo  da  quei  difaflri  , 
che  per  cagione  di  quell'  empio  ci  pof- 
fono  fovraflare  . Un  Giudice  umana 
non  ha  facoltà  di  nuocerci  per  que'  fal- 
li , che  fon  d'altrui  . Ma  Iddio  può 
farlo  . Anzi  , fe  noi  crediamo  a Sant' 
Agoflino  , per  quello  ifleflo  il  farà  , 
perché  noi  liam  pigri  a correggere  gli 
altrui  falli  . E per  qual  cagione  > die' 
egli  > credete  voi  , che  ai  come  un’ 
iflefla  falce  talora  miete  nel  prato  i fiori 
col  fieno  : e sì  come  un'  iflefla  grandi- 
ne talor  flagella  nelle  vigne  le  vue  con 
le  lambrusche  > così  parimente  in  una 
iflefla  rovina  Dio  Spello  involga  gl'  in- 
nocenti co’  rei  ? Udite  per  qual  cagio- 
ne : Ve  non  fe  folùm  quifque  curet  in  pe- 

palo , fed  invieem  fibi  adhibtant  diligen- 
liam  , & tamquam  uniut  corporit  , fr 

uniut  hominit  > alia  prò  aliit  fini  membra 
follicita  . Che  mi  Hate  dunque  a dir  voi  , 
di  non  volervi  impiegare  a convertir* 
anime  > perché  non  liete  obbligati  l Si 
tratta  la  caufa  comune  , fi  tratta  la  cau- 
fa  pubblica  , fi  tratta  per  conseguente 
la  caufa  vofiray^tf  voi  ricercate  qual' 
obbligo  a ciò  vi  Aringa  ? Fingete  un  po- 
co che  voi  vediate^ il  vicinato  avvam- 
pare di  un'  alto  incendio  : non  correte 
voi  Subito  a rccar'acqua , benché  non  fia- 
te obbligati  ? non  vi  affannate  iti  dar’ 
ordini  ? non  vi  affaticate  in  predare 
ajuto  ì Or  così  vogl'  io  che  facciate 


nel  cafo  noltro  . Mentre  il  volito  prof- 
limo  pecca  , credete  a me  , voi  have- 
te  1'  incendio  nel  vicinato  . Però  cor- 
rete , affannatevi  , affaticatevi  : Kam  Hoi  ; < -r. 
tua  rei  agitur  , paria  cum  proximut  ar-  15 
det . 

Ma  quello  finalmente  è guadagno  fol  V. 
negativo  , ch  e quanto  adire  , è liberarli 
dannatale,  é fottrarfidaun  pregiudizio'. 

Il  più  é , che  oltre  di  quello  v'  è il  pofi- 
tivo  , e certamente  grandiffimo  . Con- 
ciofliaché  , s'  io  vi  hò  da  dire  il  mio 
fenfo  , non  credo,  che  verun"  opera  di 
pretà  fia  predo  Dio  più  gradita  , o più 
meritoria  y della  riduzione  di  un  reo  . 

Ma  perchè  vi  dilli  quell' edere  fenfo  mio: 

Sì  afcolti  ciò  che  ne  afferma  Gregorio 
il  grande  i Cui  per  gratiam  Dei  eontigerie  . . 

a peccatorum  vinculit  eripi  , i pfe  ex  telo  n rr"" 
fiudeat  ad  fpem  venia  delinquente t bona- 
ri , nullum  quippl  ( attendete  a quelle 
parole  ( nullum  quippi  tam  graeum  Deo 
•fi  facrificinm  , quàm  tolut  animarum  . E 
vaglia  il  vero  : da  qual’  altra  opera  di 
pietà  fpererete  maggiore  il  inerito?  For- 
fè dal  digiuno  ? Ma  chi  più  rigido  nel 
digiunare  di  Crillo  , il  qual  però  fenza 
gullar  cibo  trafeorfe  gl’  interi  meli  ? Cum 
ieiunajfet  quadraginta  dittiti  . E pure  , 
per  falvar'  anime  , egli  interveniva  a* 
conviti  quantunque  lauti  de'  Pubblica- 
ni , e difpenfando  alla  fua  naturale  Se- 
verità , mangiava  lietamente  , e beve- 
va , in  lor  compagnia  , fino  a venirne 
perciò  tacciato  d’  ingordo  . Forfè  dall’ 
orazione  ? Ma  chi  più  dedito  all'  orare 
di  Crillo  , il  qual  però  fenza  pigliar  ‘ 
Tonno  paflava  le  intere  notti  ? Zete  per- 
nettane  in  Oratione  Dei  , E pure  , per 
falvar*  anime  , egli  ammetteva  le  vifite 
ancor  notturne  de  i Nicodemi  , e inter- 
rompendo le  fue  ferventi  preghiere  , udi- 
va pazientemente  , e continuava  i loro 
difeorfi  , ancorché  haveffero  tanto  del 
groflolano  . Dalle  limoline  forfè  ? Ma 
quanto  ad  effo  io  lafcerò  che  Sentenzi 
il  gran  Boc£adoro  , uomo  il  più  at- 
fannofo , il  “più  ardente  , che  mai  fortif- 
fero  i Poveri  a lor  favore  . E nondi- 
meno udite  ciò  eh’  egli  fcrive  : Et  fi  éJJìTt  ili  i'i 

immenfat  pecunia  panperibut  eroga  , pi  ut  Cor. 
tamtn  ejfecerit  , fi  unam  converterit  ani- 
mam  . Convertire  un'  anima  fola  vai  più, 
die'  egli  , che  far  limoline  immenfe  . 

Nè  £ maraviglia  , N.tm  qui  dederit  pan- 
peri  , famem  folvit  , qui  petcantem  corre - 
xerit  , impietatem  extinxie  : èlle  corput  li-  aéver.fv- 
beravit  à delire  | hic  animam  liberavi t à ",#*  W 1 
. gchrn- 
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jehtnna . O’  che  differenza.  Uditori  , li- 
berare i corpi  da  un  dolor  momentaneo  , 
e liberar  l'anime  da  un1  incendio  peren- 
ne ! Se  però  da  quel  bene,  che  altrui  fi 
reca  , pigliar  fi  debba  la  mifura  del  me- 
rito i qoal  dubbio  c‘  è > che  molto  più 
meritorio  è di  fua  natura  fqccorrere  I'  ani- 
me abbandonate  in  peccato  , che  folle- 
vare  i corpi  ridotti  a necéfiità  ? Ma  for- 
fè che  di  maggior  merito  vi  farà  preffo 
Dio  fabbricar  Chiefe  , fondar  Cappelle  , 
arricchir  le  fue  Sagreftie  , come  già  fe- 
cero con  cì  lodevole  lulTo  i Carli  Ma- 
gni , i Carlomanni  , i Pipini  ? Nò  nò  , 
Uditori  ; più  d‘  ogni  dono  che  polliate 
a Dio  fare  , gli  farà  caro  un  peccator 
mifcrabile  , il  qual  voi  gli  rechiate  per 
buona  forte  contrito  a’  piedi  . Che  pe- 
rò fapete  voi  ciò  che  avviene  in  que- 
lla materia  ? Quel  che  Plutarco  grazìo- 
famente  regiflrò  di  Cimone  Capitano  in- 
in vita  tigne  de'  Greci  . Havea  Cimone  ripor- 
c““'  tata  già  da'Pcrfiani  una  gran  vittoria  ; e 
però  volendo  dagli  altri  Capi  fuoi  Col- 
legati dividerfi  , per  ritornare  in  Atene, 
radunò  tutta  la  preda  , c ne  fè  due  par- 
ti . Pofe  da  una  banda  le  fpoglie  dell’ 
Eferclto  debellato  , feudi , elmi  , usber- 
ghi , fciiniuarre  , turcafC  d'  immenfo 
pregio  , velli  di  porpora  , vafellami  d' 
argento  , collane  d‘  oro  s e dall'  altra 
banda  collocò  ùn  numero,  grande  sì  di 
prigioni  , ma  tutti  ignudi  , che  però  era 
fpettacolo  di  pietà  foto  a rimirarli  , tant‘ 
erari’  efli  per  le  ferite  malconci  , e mal 
vivi  per  le  fatiche  . Quindi  a'  Collegati 
rivolto  : Eleggete,  dille,  eh' io  fon  con- 
tento di  cedervi  quel  vantaggio  , che  a 
, me  fi  dee  , come  al  primo  de'  Coman- 
danti . Non  tardarono  quegli  a delibera- 
re , ma  abbarbagliati  alio  fplendor  dell' 
argento,  al  fulgor  dell*  oro  , incontanen- 
te appigliaronfi  alle  ricchezze  , ridendo- 
li di  Cimone,  che  a lui  rellafferoque'  nu- 
di avanzi  di  uomini  appena  vivi  . Ma 
che  ? Curati  che  Cimone  poi  gli  hebbe 
dalle  ferite  , trovò  chi  ricomperò  eia- 
fcunodiloroa  sì  caro  prezzo  , che  ben 
ti  feorfe  quanto  il  valor  della  robba  Aa 
di  fua  natura  inferiore  al  valor  dell'  uo- 
mo . Volete  dunque  far'  a mio  modo  , 
Uditori  ? Fate  pur'  incetta  di  peccatori 
i più  fquallidi  , i più  mefehini  , i più 
mal  ridotti,  che  fieno  nella  Città  , e at- 
tendete a curarli  de'  lorlangtioci  : dipoi 
recategli  a Ctifio  , e non  dubitate  , eh* 
epli  a ragione  di  ciafc  uno  di  loro  vi  da- 
ta più  , che  fe  ad  elio  [carichi  andalle  di 


gioje  elette  , o di  margarite  preziofe  . 

Che  s’  è così  , venghiamo  ora  a noltro 
propofito.  Se  il  procurar  lafalute  del  no- 
uro  proflìmo , Lncrari/ratrtm , c un'  azione 
di  merito  così  eccelfo  , che  avanza  il 
digiuno  , avanza  1’  orazione  , avanza  la 
limofina,  e per  dir  breve  avanzane  qua- 
lunque altra  i com'  è poflìbile  , che  voi 
contuttociò  non  vogliate  in  ella  impie- 
garvi , perchè  non  liete  obbligati  ? Vi  par 
quella  feufa  legittima  , feufa  favia  , o[non 
più  follo  una  feufa,  che  feval  nulla,  pro- 
verebbe anche,  che  non  dovrefle  colti- 
vare i voflri  poderi  con  canta  diligen- 
za, che  non  dovrefle  trafficare  il  volìro 
danaro  con  tanto  Audio  , perché  quantun- 
que grande fia  quel  guadagno  , che  a ciò 
vi  alletta  ,non  però  fiete  obbligati  punto 
a cultura  sì  diligente  , obbligaci  punto 
ad  un  traffico  sì  ftudiofo? 

Benché  finiamla . Chi  ha  detto  a voi  , VI. 
che  voi  non  fiete  obbligaci  a guadagnar* 
anime  ? Se  non  ne  havete  mai  frdotta  ve- 
runa, io  voglio  concedetelo  j ma  fe  al- 
cuna già  mai  ne  havete  fedotta  , fi  come  è 
facile,  o con  invitarla  al  male  , o con  in- 
fcgnarglielo,  o almeno  con  approvarglie- 
lo, ve  lo  nego.  Havete  a Dio  tolta  un’ 
anima?  Ogni  ragione  vuol  dunque  , che 
procuriate  di  renderne  a Dio  qualch'  altra  » 
Comandava  Dio  nella  Legge  antica  al  Aio 
popolo  , che  chiunque  altrui  morto  ha- 
veile  alcun'animale  , folle  tenuto  a redi- 
mirne uno  limile  ; un  toro  , s’era  toro? 
un'agnello  , s'  era  agnello  ; un  giumen- 
to , sera  giumento  : Qui  percujftrtt  animai  Lev.it  !■*. 
redde/vicarinm,  idtft  Animar»  prò  anima  . 
Eptirfeconfiderate  , non  farebbon  man- 
cate altre  vie  più  pronte  , onde  foddisfa- 
re  a quel  danno  recato  al  proffimo  , lenza 
quella  legge  sìrigida  del  taglione  . Ma  in 
qual'  altra  maniera  confiderete  di  poter 
mai  foddislàre  a Dio  per  un'  anima  a lui 
rapita  ? Pefcate  pur  nell'  Eritreo  quante 
perle  egli  cela  in  feno  , e tutto  a Dio  pre- 
fentate  ciò  eh  han  di  fplendido  i Frigi  nel- 
le loro  fete,  I Numidi  ne'  loro  marmi  , 
gli  AlArj  nc  loro  odori  , i Sidonj  nelle 
lor  porpore;  ciò  tutto  è nulla  a parago- 
ne di  un'anima  , che  fi  perda:  See  to/nr 
manditi  tft  juftum  animi prttium  . Fu  detto 
di  San  Gregorio:  Zxifnuj  t/l  tttm  mundus  ,, 
pronntui  animo  Atfptnito  . Fu  lentenza  di  Forch  e 
Santo  Ambrogio  . Ad  un'anima  , che  fi  b°n-n‘°'- 
tolga,  un'anima  che  fi  renda  fol'  equiva-  c,i' 
le,  fi  come  quelle  le  quali  furono  dal  Re- 
dentor  comperate  adun'egual  prezzo  ; e 
perii)  mentre  liete  avoiconfapevoli  d’  ha- 

ver- 
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verne  forfè  fovvertitapiù  d'  una  , come 
oferete  di  efcntarvi  dall’  obbligo  di  con- 
venirne  per  lo  meno  altrettante  ? Refti- 
tuzione,  Uditori,  reflituzione  : Animam 
fri  anima,  animam  fra  anima  . Confiderà 
te  un  poco  quanti  perverti  configli  vi  fa- 
ran  forfè  taloPufciti  di  bocca  a gran  dan- 
no altrui , e quanti  fcandali  havrete  dati 
a‘dì  voliti , di  male  pratiche  , di  gozzovi- 
glie, di  giuochi,  di  motti  liberi  . E come 
«(Ter  può  , che  inorriditi  per  piò  però 
di  unfeguacerubbatoaCrmo,  non  vi  af- 
fatichiate di  poter  quanto  prima  tornar- 
gli a'piedi  i e dirgli  : Signore  , io  già  vi 
tolfi  quel  Giulio:  ecco  eh1  io  vi  reco  per 
lui  quello  peccatore  . Quelle  erano  le 
promelle  , che  a Dio  faceva  il  penitente 
ff.to.it.  R'  Davide,  catechizzare  iniqui  , conver- 
tir’ empj  : Doccio  iniqua  viat  mai  , fr  in* 
pii  ad  te  convcr/mtur . E per  qual  cagion  le 
facea?  Dunque  ad  un  Guerricr  , qual'  egli 
era  , crefciuto  già,  fin  da  fanciulletto  , 
tra  Tarmi , fi  appartenea  di  far  prediche  a 
peccatori  ? Anzi  parca  che  principale  Tua 
carica  dovefs'  edere  fchierar*  eferciti  , af- 
fediare  , allaltare  , recar  battaglie  , non 
ifpiegar  catechifmi  . Così  i nel  vero  . 
Ma  , oimè  ! Si  ricordava  il  mefehino 
di  haver  già  fatto  , con  la  pubblicità  di 
alcune  fue  colpe  , bellemmiar  da  più  d’ 
uno  il  nome  divino,  conforme  a quello: 
•***■  !t.  Blafphemare  fecifli  nemen  meum  in  genti- 
Lo,in.  in  ine  ■ e però  parevagli  , sì  come  notano 
reto.  acutamente  gl'interpreti  in  quello  luogo  , 
di  non  potere  dinanzi  a Dio  comparire 
con  buona  faccia  , fe  altrettanti  non  gli 
fantifìcalTe  di  peccatoti  , quanti  gli  havea 
fcandalczzati  di  giudi  . Quello  medefi- 
mo  fu  , che  fpinfegli  Arnobj  , gli  Ago- 
(lini  , gT  Ilari  , i Cipriani  , i Giudini  , 
impugnatoti  una  volta  di  nodra  Fede  , a 
fcrivere dipoi  tanto  ir difefad’  dia;  ejeun 
Paolo  per  dilatazione  della  nuova  thie- 
T[  fa  nafeente  fi  affaticò  più  di  qualunque 
‘ ’ ’ altro  Appodolo  , perchè  fu  ? fu  perch’ 
egli  prima  T haveva  perfeguitata  : qui 
enim  proni  perfectutr  exricit  , così  T affer- 
mò San  Gregorio  , poflmodum  pini  omni- 
bus laieravir  . Non  fia  però  tra  voi  chi  ti 
perfuadad’  efferfi  ancor  ravveduto  ballan- 
temente  , fe  quanto  altrui  per  I’  addietro 
pregiudicade  o con  infegnamenti  malva- 
gi, o con  ideazioni  maligne  , o con  ope- 
re fcandalofe,  non  procurate  di  giovargli 
ora  altrettanto  con  fanto  zelo  . E però 
che  fate,  Uditori  miei  , che  appettate  ? 
che  differite  ? Lneramini  frana , lucrami- 
ni  fr aerei.  Credete  forfè  di  non  poter’  an- 
iiuar  rf.  de!  P.  S funeri . 


che  voi  giovar’  infinitamente  al  profilino 
vodro  , fol  chp  vogliate  ? O’  quanto  , 
ò quanto  voi  pur  potete  giovargli  , 
voi  Cavalieri  , voi  Cittadini  , voi  Da- 
me , voi  quanti  fitte  del  popolo  ancor 
più  baffo  1 

Io  fo  , che  queda  mia  predica  farà  VI!* 
già  data  tacciata  da  1 più  di  voi  , come 
mal  confacevole  al  grado  vodro  , come 
impropria,  come  importuna  , e quali  fat- 
ta in  grazia  fol  di  quei  fervidi  Mifiionarj  , 
che  non  lafciano  al  Vizio  pigliar  ripofo 
nè  pur  era’bofchi . Ma  V ingannate  . Udì-  Etcl  i» 
te  ciò  , che  lo  Spirito  Santo  comanda 
per  T Ecclefiafiico  indifferentemente  a 
ciafcuno:  Recupera proximumfecundùm  vir- 
tueemtunm.  Attendi  a ricuperare  il  prof-  . 
fimo  tuo  fecondo  la  tua  virtù  : non  fe- 
condo quella  virtù  , che  negli  altri  vedi  , 
ma  fecondo  la  tua,  fecondo  i tuoi  talenti, 
fecond o il  tuo  fapere , fecondo  il  tuo  da- 
to  : Ne  medicar  , ripiglia  qui  opportuna  l,on]  * •" 
mente  il  Pontefice  San  Gregorio  , Neme  "K 

dica/ , admonere  non  fufficio  , ad  h or  rari  ido- 
neui  non  fum,  quanrum  potei  exhite  . E*  ve- 
ro, che  al  grado  di  uomini  fecolari  non 
fi  appartiene  far  prediche  flrepitofe  a 
par  delle  nofire  . Ma  quante  volte  voi 
varrete  a trovarvi  in  una  convenzione  ,' 
nella  quale  fi  tratta  di  porre  in  opera  qual- 
che offefa  divina  , diinfidiare  alcuna  one- 
dà  , di  ordire  alcuna  calunnia  , di  trac- 
ciare alcuna  vendetta  , di  teffere  qualche 
frode?  E perchè  allor  non  potrete,  non 
dico  già  fcagliarvi  addoffo  a quegli  em- 
pj , qual  nuovo  Finees  , con  un  pugna-  Nimij.j. 
le  alla  mano  ; ma  foavemente  correg- 
6?rl'  , d pw  tanto  havrete  con  effoloro 
di  autorità  , e fe  noni  havrete  , diflorna- 
re  almen  que’  trattati  con  artifizio  , ripro- 
varli, diffuaderli,  difficultarli?  ad  immita- 
zione di  quelTamorevole  Giuda  , il  quale 
non  confidandoli  di  potere  ottenere  da' 
fuoi  fratelli  che  perdonaffero  all’  innocen- 
te Giufeppe  , perfuafe  loro  che  fodero  al- 
men  contenti  di  un  minor  male  , qual'  era 
venderlo  a'Mercatantilfraeliti.  E quello  , 
eh’  io  cosi  dico  in  comune  a tutti  , po- 
trei fuggerirc  a ciafcuno  in  particolare  . 

Sei  per  ventura  tu  Cavaliere  , che  cingi 

fpada  ? Recupera  proximum  fecuni'um  vir- 
rurem  ruam.  Perchè  non  puoi  tu  fludiar- 
ti  di  metter  pace  tra  que’  due  Nobili  in- 
tenti ad  eflerminarfi,  e confortarli  con  au- 
torità di  ragioni  alla  tolleranza  evangeli- 
ca , prima  che  perdanfi  per  un  puntiglio 
mondano?  Sei  perventura  tu  Cittadino  , 
che  attendi  al  traffico  ? Recupera  pro- 
li xtmurn 
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ximnm  fueeteikm  virtueem  tuam  Perche  ri  . E pur  v'  è di  più  . Perchè  dove  1.6 
non  puoi  tu  òvvenir  di  predo  occorfo  dett’io  quell'utile  grande  , che  voi  potete 
quella  pudicizia  vicina  a pericolare  , ed  accecatori  arrecare,  con  allettarli  lotto  co- 
aprirlecon  chiaved'oro  un  chiollroono-  lor  di  amichevole  compagnia  a qualche  O- 
revole  , prima  che  inoltrili  tra’  Lupanaj  ratorio  divoto  , da  voi  frequentato  con 
feoflumati?  E tu  chi  fei?  Sei  Dama  , a cui  frutto?  dovequello,  che  potetejin  loro 
convieni!  di  vivere  chiufa  in  cafa  ?Non  produrre,  con  invitarli  qualche  volta  ad 
importa  , nò:  Rccuptraproximum  fecundùm  udire  un  Predicatorfalutevole?  dove  quel- 
virtuetm  tuam  . Quanto  cooperar  puoi  tu  Io,  che  potete  a Ior  partorire  , con  efor- 
pure  all'altrui  falvezza,  fe  allievi  que'  tuoi  tarli  qualche  volta  a rivolgere  un  libro  pio  ? 
figliuoli  veramente  inclinati  alla  divozio-  dove  dove  quel  fopratutto  , che  fgiornal- 
ne?  Nonlolamentein  quella  forma  puoi  mente  voi  lor  potete  apportare  col  buon’ 
giugnere  a guadagnar  facilmente  I’  anime  efempio?  Validiarefl,  diceSan  Bernardo  , 
loro,  maconle  loro  anche  l’ anime  dimoi-  vaxaperit  , quàm  vax  crii  . O'  fe  fapede 
ti  altri?  perciocché  chi  fa  , che  dedican-  quanto  più  efficace  maniera  di  pervadere  c 
doli  per  tal’ allevamento  qualcuno  de’  tuoi  parlar  con  l’operc,  che  non  è parlar  conia 
figliuoli  al  divin  fervizio  , non  habbia  ad  lingua!  Quello  è quel  parlare  così  imperio- 
eifereunde'  maggiori  illriimenti  , che  di-  lo,  che  richiedea  f’Appollolo  dal  Tuo  Tito:  Ti(J  . 
poi  vivano  a popolare  le  lidie  ? Chi  di  Laquerecum  amai  imperia-,  perocché  è vero, 
voi  non  udì  parlar  di  quell’  Anna  ai  fa-  che  il  parlar  con  la  lingua  commuove  gli 
niofa  nelle  Scritture  ? Haveva  ella  parto-  animi,  gli  affeziona,  gli  alletta,  ma  il  par- 
rito  non  più  che  un  fol  Samuele  , ottenu-  lare  con  I opere  gli  violenta  . Vi  fi  conceda 
to  dal  Cielo  a dento  grandiùìmo  di  digiu-  pertanto  , che  il  vodro  dato  non  vi  per- 
ni , di  lagrime,  di  lamenti,  Quand'ecco  mette  di  montare  fu'pulpiti , e di  tonarvi  , 
ch’ella,  non  altrimenti  che  fe  data  fof-  che  importa  ciò?  predicate  col  buon’ efem- 
fe  più  fertile  di  una  Lia  , cominciò  con  pio.  Avvezzatevi a Ilare  in  Chiefa  divota- 
gran  giubbilo  ad  intonare  una  folenne  can-  mente,  si  che  cosi  quei  che  cianciano  , re- 
zone , e a dir  di  sé  , che  al  fin  la  Ile-  Hino  a badanza  corretti  nel  veder  voi.  Con- 
tile havea  partoriti  di  molti  : Dante  fit  felfatevi  fpefso,  comunicatevi  fpedo  } nè 
1 Rrga-t,  peptrit  pi  urinate  . Ma  come  ciò  ? Dun-  vi  vogliate  a quello  fine  intanar  nelle  cata- 

queunfol  Samuele  fi  può  dir  molti  ? Sì  , combe,  quali  che  ve  ne  vergognate  . In 
dice  Eutimio  : Vnuiiuflut  , qualie  trat  Sa-  pubblico,. in  pubblico  : Dementar  fanne  Ptov.f-.t*- 
muti  , fuit  enfiar  mul/arum  . Perciocché  fui  farne,  dice  il  Savio,  & in  piateti  acquee 
chipuòefprimere  , quanti  ftlron  quei  , euas  divide,  Quelbene,  che  voi  fate  pri- 
che  un  tal  Giulio , quantunque  foto  , ren-  varamente,  giova  a voi  foli}  ma  quello  che 
dè  poi  giudi?  E però  ecco  in  qual  manie-  fate  in  pubblico,  ancora  a gli  altri } pofeit- 
ra potete  acqtiillar  molte  anime  : procu-  chè quelli,  come  dice  San  Pietro  , fi  co-  t P(tI|  t 
rate  al  figliuol  vodro  una  limile  abilità  d’  muovono,  fi  compungono}  e così  avvie- 
acquidarne  molte  . Ma  quello  è poco  . ne,  eh  esine  verta  ancor  lucri/, mt , canftdt- 
Non  è per  la  converlione  de’  peccatori  reniti  canverfetianemveftram . Eperòinen- 
un  potè  ntillìmo  mezzo  , come  San  Qia-  tre  è cosi , Dilettiffimi  miei  , non  perde- 
lJC0  f.«,  copodilfe,  pregarperloro  ? Orate  pra  in-  tetempo.  Cominciate  ornai  di  propofito 
vicem,  ue  falvtmini.  Lo  provò  Paolo.il  a fcarftarvi  di  quel  debito  Tornino  che  have- 
quale  non  guadagnato  dalle  ferventi  pre-  te  a Crillo  per  ragione  delle  anime  a lui  rub. 
d.-cazioni  di  Stefano  , ne  fu  guadagnato  bate.  Sudate,  faticate,  dudiatevi,  e date 
dalle  orazioni.  Lo  provò  Agollino,  il  qua-  certi,  che  difficilmente  porrete  in  altra  ma- 
le non  convertito  dalle  frequenti  perirla-  niera  tornargli  in  grazia.  Che  (e  di  San  Fran- 
fioni  di  Monica,  ne  fu  convenite  da’  pian-  cefco  dicea  San  Bonaventura  : No»  fe  Chri- 
ti  . Chi  è però  di  voi  , miei  Signori.il  fltreputabae  amicum  , nife  animai  faveree  , ‘ ’ 

quale  fe  voglia,  non  porta  in  queda  for-  quatilleredemit:  che  dovremo  dir  noi  mel- 
ma impiegarli utiliffìmamente  a falvare  al-  chini,  i quali  giornalmente  attendiamo  a 
imi  ? Se  vi  flagellate  talvolta  in  qualche  danneggiar  Criflo  , e nè  pur  poi  ciriputia- 
Oratorio  legatamente  , flagellatevi  per  mo  obbligati  a rifargli  i danni  ? 
la  converdone  de' peccatori  : fe  recitate 
un  Rofario  , deflinatelo  a'  peccatori  : fe 
udite  una  Meda  , offeritela  a' peccatori  : 
fe  oflirvate  un  digiuno  piùrigorofo  , que- 
llo ancor  drizzate  a prefitto  de’  peccato- 
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Vili,  ludico  eh’  habbiam  già  veduto  a ba- 
VJ  Danza,  come  ninno  vi  è , benché  li- 
bero, benché  laici),  il  quale  polla  guitta- 
mente Rimarli  difobbligato  di  adoperarli  , 
almeno  in  qualche  maniera  , nella  Calvezza 
deil’anime.Mas'ècosì:  Prelati  , Parochii 
Superiori  Clauftrali,  ove  liete  voi  ? Potrete 
forfè  reputarvi  efenti  voi  foli  da  sì  grand' 
obbligo  ? Anzi  contentatevi , eh'  io  con 
riverente  libertà  vi  ricordi  , che  ttiate 
ben’avvertiti , perchè  a voi  tant'  è trafeu- 
rare  I'  anime  altrui  , quanto  non  falvare 
la  propria  . E'  manifetto  > che  chiunque 
fa  per  altrui  qualche  licurtà  , rimane  in 
guifa  allacciato  per  tal  prometta  , che 
quando  11  principale  non  paghi  , è tenuto 
egli  a renderne flretto  conto,  a foddisfa- 
re,  afupplire,  a pagar  per  etto  con  altret- 
tanto rigore.  Ma  dire  a me:  eh’  altro  have- 
tevoi  fatto,  ò Signori  miei, nell' addoffar- 
vi  qualunque  cura  di  Chiefa  o piccola  , o 
grande,  le  non  che  licurtà  per  I'  anime  al- 
trui? Vi  liete  a Crillo  obbligati  di  oprare 
in  modo  , che  i Cuoi  fedeli  rendano  ad 
etto  quei  tributi  di  ottequio  , che  'gli  con- 
vengono: siche,  quandociò  non  Cucce- 
tta , voi  dovei'  ettcre  convenuti  in  giudi- 
zio come  loro  mallevadori  , e portarne  le 
pene , e patirne  i danni  . Attenti  dunque 
PrevAr.  stt  ammonizion  falutevoJe  , che  vi  fa  lo 
Spirito  Santo  : Fili  mi  , fi  fpopondifti  prò 
n.oo*r  " tao  , defixifliapui  exzraneam  m anturi 

Ut»  Se"  tuapt-t  illaquea/zei  ei  virtù  orit  rai  i fac  ergo 
Pror'0  dico , fili  mi , teme/ipfum  libera.  Gre- 

STh^in  gorio  il  grande,  Ugone,Beda,  Bernardo, 
*' Hbo!*  ma  tut,‘  vivacemente  1*  Angelico 

San  Tommafo,  applicano  queRo  luogo  di 
Salomone  a tutti  coloro  eh-  han  cura  d' 
anime  , e dicon  eh*  eglino  per  appunto 
fon  quelli,  ch'hanno  impegnata  a prò  d' 
ette  e la  mano  e la  lingua  ; impegnata  la 
mano  per  1’  efempio  delle  buone  opere  , 
impegnata  la  lingua  per  I’  efercizio  della 
divina  predicazione  . Ma  io  qui  vi  chieg- 
go . A chi  mai  hanno  fatto  eglino  un  tale 
impegno?  Non  l'hanno  fatto  a CriRo  ? al 
loro  Salvadore?  al  loro  Signore  ? Perchè 
dunque  dir  che  l’han  fatto  ad  uno  Rranie- 
ro?  apud  exzraneam}  E'acuta  la  Collezione  . 
Non  fo  Ce  mai  vi  (àrà  accaduto  di  andar- 
vene a un  Cavaliere  , c di  offerirvegli  in 
licurtà  per  alcuno  a lui  debitore  di  grotta 
fomma  . HavreteCcorto.ch’  egli  ciò  fen- 
tendo  vi  accoglie  con  volto  lieto  , vi  ac- 
carezza , vi  applaude,  par  tutto  vottro  . 


Ma  ove  poi  ghigne  1'  ora  di  foddisfarlo  ; ò 
che  mutazione  ! Manda  egli  Cubico  a ricer- 
carvi fevero  la  data  fede  , non  vuole  inter- 
cellioni,  r.on  vuole  indugj,  e come  Ce  non 
vi  bavette  mai  conofciuti,  vi  fa  citare  , car- 
cerare, fpogliare,  perchè  paghiate  . Or 
non  altrimenti  è di  Crillo . Egli  fa  I*  amico 
in  ammetter  le  licurtà,  ma  nell’ efigerle  lì 
porcerà  da  Rranicro  : Dicitar  autem  Chri- 
fta,  extraneai  ( belli  Rima  fpi-gazione  di 
San  Tommafo)  quia  amicai  tfi  in  fpenfione  , 
ftd  ori/  ox/r  anem  in  rxig/nda  rattorte  .Si  miei 
signori:  Eri/ tx trama,  in exigenia  razione. 
CV  EccleliaRici  , intenti  gualche  volta 
più  del  dovere  ad  avvantaggiarvi  . Corre- 
te pure  allegramente  a promettere  per  al- 
trui, ambite  cariche,  acquiftatevi  cure  , e 
con  attannofo  concorfo  cercate  Chiele  , 
che  le  otterrete.  Vi  mottra  Diodi  preferite 
il  volto fereno,  ed  è prontiRìmo  ad  accet- 
tare cortefe  ogni  gran  prometta  : Amicai 
»/l  infponfuno  . Machevi  credete?  Che  tal 
debba  edere  ancora  al  faldar  de'  conti  » 
V ingannate  affai  , v'  ingannate  : Eri/  ex- 
traneai in  extgenda  razione.  Aimè  che  allo- 
ra egli  farà  tutto  afprezza:  e qual'  ettra- 
neo  nè  pur  degnando  guardarvi  , vorrà 
foddisfazione , vorrà  giuffizia,  vorrà  lino 
all’ultimo  foldo  ognifuo  dovere  : Eri/  ex- 
/ ranetti  inexigenda  razione  . E certamente 
fc  non  fotte  così , crediamo  noi  , che  tanti 
uomini  si  cofpicui  per  fantità  , al  nome 
folodicura  d'anime  làrcbbon’iti  per  I'  or- 
rore a nafconderli  tra  le  felve  ? E pure 
quanti  fi  valfcr' anche  d’ indottile  più  difu- 
fate  ? S’  era  adunato  il  popolo  di  Geropoli 
affili  di  rapire  dal  Chioftro  , e penare  al 
trono  di  quella  celebre  Chiefa  , il  Monaco 
Nilamone  : quando  egli  , non  Capendo 
ornai  più  come  ripugnare  alla  violenza  de' 
Laici,  a gl'inviti  de’ Sacerdoti  , a'  coman- 
damenti de’  Vefcovi,  eh'  ivi  già  pronti 
erovavanli  a confacrarlo  ; dimandò  final- 
mente un  giorno  di  fpazio  per  apparec- 
chiarli a sì  tremenda  funzione  . Impetra- 
tolo, lirinchitifè  in  cella  ; e prottratoliin 
orazione,  che  fece?  Tanto fofpirò , tanto 
piante,  tanto  pregò,  che  al  fine  ottenne  di 
rimaner  quivi  morto , prima  che  giugneffe 
la  fera  drldì  donatogli . Tanto  per  sè  fil- 
mò miglior  della  Cattedra  il  Cataletto  . 
Per  inabilitarli  alla  fedia  di  Aleffandria  , 
troncolfi  prettamente  un'  orecchio  Am- 
inon  Solitario  : e per  non  falire  al  foglio 
di  Ccfarea,  Gmnloffi  pubblicamente  frene- 
tico un’Efrem  Siro.  Nè  meno  fu  nel  Tuo 
genere  prodigiofa  la  ripugnanza  di  Santo 
Ambrogio.QneRi  veggendo , che  il  popolo 
L z Mi- 
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Milanelc  volta  trafponarlo  dalla  Prefet- 
tura focolare  alla  Prelatura  Ecclefiaflica  > 
fece  ergere  torto  in  piazza  un'  altiffimo 
tribunale:  ed  ivi  aflifo  cor.  formidabile 
afpetto,  fece  comparire  un  gran  numero 
di  carnefici,  armati  chi  di  verghe,  chi  di 
feuri , chi  di  manette  j e per  procacciarli 
opinione  di  crudeltà  , ordinò  , Ohe  tratti 
di  carcere  i malfattori  , forter  conforme  i 
loro  varj delitti,  chi  polio  alla  tortura  , 
chi  dato  a morte  ; nè  gli  valendo  quell'  ar- 
te , tornò  a palazzo,  ed  ivi  fece  palelilli- 
inamente  chiamare  a sè  meretrici  vendu- 
te , e femmine  vane,  per  far  fembiante  , 
ch'egli  forte  ufo  tenere  con  erto  loro  mal- 
vagia corrifpondenza  : e finalmente  nè 
pur  potendo  con  quelle  falfe  apparenze 
ingannarci!  popolo  , lì  travedi  da  Villa- 
no , fuggi  di  notte  , ed  havia  così  a piè 
valicate  l'Alpi  , per  rinvenire  fra'  loro  di- 
rupi una  grotta  piilfedele  dell’ altre  , che 
l’afcondeffc  , fe  non  che  ove  la  mattina 
credead’  edere  in  parte  totalmente  rimota 
dalla  Città  , vi  fi  ritrovò  fu  le  porte.  Or 
pollo  ciò,  giudicate  voi  miei  Signori , che 
quelli  Santi  , dotati  pure  per  altro  , come 
ognun  fa,  di  talento  fommo  a regger  Pani, 
incartali,  havrebbono  tanto  tifato  di  dili- 
genza per  liberartene,  fe  ciò  non  forte  una 
carica  fpaventofa  alle  rtelle  i (palle  degli 
Angeli,  non  che  agliomeri  de’ mortali  ? 
Gnu/  Angelici/  humerisficrmidandum  . E vi 
farà  chi  per  contrario  fe  la  rechi  a piace- 
re, a premio,  a ripofo;  e chi  quali  immiti 
un  tal  nobile  Pafior  d’anime,  eh'  io  trovai 
fra  certe  belle  colline  haverlcritto  già  fu 
la  domertica  porta  della  Tua  Pieve  , a let- 
tere affai  Viftofe  , quelle  parole  : Deus  no- 
tu  hie  otiafecìt  ? O’ cofa  orribile  I Gli  An- 
geli fono  fornici , chi  non  lo  fai  di  doti  cc- 


celfirtìine  , di  fomma  fagacità  , di  fiamma 
faviezza  : e pur  non  hanno  più  che  un'  A- 
nima  per  uno  in  curtodia  : una  fola  , una 
fola.  UnParocchiano,  un  Prelato  ne  ha 
tante,  e {limerà  di  poter  fupplire  al  fuo  de- 
bito con  si  piccola  applicazione  ? Ah  non 
ma  più  torto  tutti  accrefcendo 
quel  Tanto  zelo  , che  ben  fo  avvamparvi 
nel  petto  , efeguiteciò,  che  Salomone  pa- 
rimente foggi  unge  in  quel  luogo  Hello  da 
me  poc’anzi  arrecato  : Facergoquod  dico  fi- 
li mi,  remecipfum  libera . Di  [surre  ,feflina , 
[ufsua  ami  rum  tuum  ; ne  dederit  [omnum  ocel- 
li/ mie , ncque  dormitene  palpebra  reti  : Ente- 
re  qua/!  damala  de  manti,  ér  qua[t  avi t de  in- 

fidiis aucufis . Ch’ è quanto  dire  : Voi  liete 
entrati  mallevadori  con  Crirto  per  tanti 
Tuoi  debitori?  Predo  dunque,  predo  , cer- 
cate che  ciafcun  paghi  : temer, pfum  libera 
pregate  , predicate  , ammonite  , minac- 
ciate, punite.  Non  vi  quietate  , finché 
Dio  non  habbia  rifeoffo  il  débito  offe- 

2 uio , finché  non  ccffin  gli  abolì , finché  non 
enorterpate  le  inimicìzie,  fioche  non  fie- 
no fmotbate  le  impurità,  finché  non  redi 
principalmente  la  gioventù  ben'  irtruita 
con  la  dottrina  Criiliana  : finché  per  ciì» 
ch'a  voi  fpetta  non  vegga!!  interamente 
redimito  alle  Chiefe  il  culto  , al  Clero  la 
modedia, a'Laici  la  difciplina  . Non  vede- 
te voi  quanto  fanno  e i Cavrioli  a divin- 
colarli da’lacci , egli  Uccelli  a rifcuotetfi 
dalle  reti  ? Non  però  vogliate  far  meno 
voi  per  ufeire  di  tanti  impegni:  Fae  ergo 
qeeod  die  a fili  mi  , ér  teme/ipfeu»  libera  . E- 
ruere  quaft  damala  , cruore  quali  avi/  ; per- 
chè vedete  che  qui  fi  tratta  di  molto  : fi 
tratta  di  licurtà  : Non  [pende as  [uper  vir- 
tutemtuam  ( dice  1*  Ecclefiadico  ) qued 
[Sopendoti/ , quafi reflituent  cogita , 
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Qtjtre  Difcipuli  tui  tranfgrediuntur  traditiones  Seniorunt  ; non 
enim  manie  lavant  antccjtum  panem  mandacene. 

Matt n.  n. 


E fu  mai  vero,  che  da  que'me-  de  ortornofiro , nè  più  confidi  vcrun  di 
defimi  fiori  , da  cui  le  pec-  noi  d’innalzarfi,  fe  non  con  1’  altrui  de- 
cide trarrebbono  un  dolce  prcllione  ; nèdi  rilplendere  , fe  non  che 
nettare  , traggan  veleno  i nell'altrui  difcoloramento . E non  è cote- 
ragni,  c veleno  putrido  , c Ila  , Uditori,  una  gran  viltà?  Dobbiamo 
veleno  peflilcnziale  , ben’  mirare  a divenir  noi  perfetti  , non  a far  , 
apparve  oggi  chiariflimo  nelle  azioni  de'  che  gli  altri  apparifeano  difettofi.  E però 
Santi  Appoftoli . S’eranodati  i mefehini  a contentatevi  , eh’  io  firmane  tutto  mi 
feguitarCrifto;  e però  vivendo  in  fomina  adoperi  a mortificar  quelle  lingue  si  libe- 
derelizione  , in  fommodifpregio  , nelfun  re  e si  loquaci,  che  tra  noi  fono  , e ad 
penfiiro  prendevano  di  fellerti  , nè  della  impetrare  qualche  modello  filenzio  da’ 
loro  acconcezza,  uède’loragi  , Chi  ere- . maldicenti , concionarli  afar  quel  degno 
dcrebbe  però,  che  ancor  in  ciò  fi  tro- 1 propofito , che  flabilì  dentro  fuo  cuore 
valle  die  he  accufarli?  Fu  in  loro  notato  j il  buon  Davide  , quando  difle  : No»  /«-  pfie 
(mirate  che  gran  delitto  ) non  diiò  già  jumihi n mento  opera  hominum  . Le  opere 

che  guflaffero  cibi  immondi,  non  dirò  già  pi  oprie  degli  uomini  quali  fono  ? Le  vir- 

che  toccaflcr  cadavi  ri  inverminiti  , ma  lù  loro?  Non  già,  fono  ilorovizj,  peN 
foto  che  talvolta  lafcialfcro  di  lavarli  ferii-  che  te  virtù  fi  han  da  Dio  . Quelli  dunque, 
pulofamente  le  mani  Innanzi  al  cibarli  , I che  amano  di  parlare  continuamente  de' 

quanrunque  , a tutto  rigore,  di  folo  pa-  | fatti  altrui , procedono  in  fimil  forma.  Di- 

ne: Konmanui  lavane  anrequam panem  man-  cano  ciò  che  gli  uomini  hanno  da  Dio  : 
duerni.  E là  dove  ciò  fi  farebbe  in  povcii  tacciano  ciò  chefol’  hanno  da  fe  medefi- 
Pefcatori  potuto  aferivere  a fanta  fem  mi  } ecosì  avverrà  , che  di  maldicenti  lì 
plicità  , fu  cenfurato  qual  vilipendio  di  cambiano  in  lodatori . Temo  bensì,  che  in 
riti  , qual  difpregio  di  tradizioni  . Tan-  fentirfi  coll  uro  da  me  sferzare  , fi  adireran- 
to  è ver  , che  1‘  umana  malignità  fa  d‘  no,  e ne  faranno  a me  mifero  facilmente 
ogn’  erba  Salubre  flillar  veleno  . E pur  portar  le  pene  , con  dire  tutto  il  mal  che 
qual’  è , Crifliani  miei  , fe  non  quella  , faprannodi  una  tal  predica  , loro  odiofa. 
quella  malignità  , eh'  oggi  tanto  fra  noi  Contuttnciò  non  voglio  io  mancare  al 
trionfa  ; e che  qual  pelle  appiccatali  ad  mio  debito:  e purché  quelli  non  habbiano 
ogni  lato  della  Città  , và  per  le  piaz-  a mormorare  più  di  alcun'altro , io  mi  con- 
ze  ferpendo  , và  per  le  caie  , và  per  tento,  che  a piacer  loro  fi  sfoghino  contro 
le  Corti  , e piaccia  a Dio  , che  talor  me,  chefondegnod'ogniimproperio. 
non  entri  ne'  Chiollri  anche  più  mura-  E prima  : Bella  gloria  in  vero  è la  vo-  H. 
ti  ? Se  uno  è umile  , e però  tollera  lira,  o Mormoratori , mentre  così  franca- 
pazicntemente  ogni  offefa  , fi  dice  eh'  mente  vela  fapete  voi  prendere  contro  d" 
egli  è un  codardo  ; fe  attinente  , li  di-  uno  il  quale  è lontano , nè  però  udendo  ciò 
ce  ch’egli  è un'avaro  -,  fe  divoto  , fi  fidi-  che  da  voi  vienghi  appollo , coma  non  può 
ce  eh*  egli  è un’  ipocrito  ; fe  pudico  , giuftificar la fua cauta,  così  nè  anche  può 
fi  dice  eh'  egli  è un  milenfo  , è così  ribatterla voltra garrulità. Fece  anticamen- 
da  tutto  fi  trae  feconda  materia  di  mal-  te  Dio  nel  Levitico  un  filo  divieto  , di  cui 
dicenza  , quali  che  ciò  ridondi  a gran-  voi  forfè  non  terrete  gran  conto  : maio  per 
Quar  rf.  de!  P.  Stantii.  L J me. 
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me,  perchè  vi  ho  qualche  ir,  cere  (le,  lo  fti- 
mo  affai  rilevante,  affai  riguardevole  i e 
quello  fu,  che  niun  del  popolo  ofaffedir 
male  alcuno  ad  un'uomo  lordo  : Kon  ma- 
Udite, fardo . Ma  perchè  ciò  ? Kin  dunque 
i fordi  per  avventura  a godere  fra  tutti 
i miferi  un  privilegio  fpeciale  , sì  che  fi  pof- 
fa  dir  villania  quanto  piace  a'Iofchi  , a’ 
monchi , a'  malfatti , a gli  fcilinguati , ed 
unicamente  non  poffa/i  dire  a’  fordi  ? Nò 
certamente  , perchè  già  peraltro  fi  fa  la 
Carità  voler'  edere  univerfale  : Vniytrfa 
delilla  oftrir  chtrita,  . Contuttociò  , fe 
noi  diam  fede  a gl'  Interpreti  , moffrar 
Dio  volle  de' fordi  maggior  la  cura  , per- 
ciocché fembra  una  crudeltà  troppo  llra- 
na  voler  pigliacela  contro  a chi  non  uden- 
do Je  accufe  dategli,  nè  anchè  può  per 
confeguente  difenderli  , o difcolparli  , 
Ma  dite  a me:  Non  è fors’cgli  , ò mor- 
moratori , un  medelimo  il  calo  vollro  ? 
* iin't'  s*r^‘  maltdicere  ef  ( cosi  moralizza  il 
*■’  ‘ Pontefice  San  Gregorio  ) abftnri  , ©■  non 
medienti  derogare  . Voi  vi  ponete  entro 
quel  vollro  ridotto  a cenfurare  liberamen- 
te le  azioni  di  chi  non  v’ode:  e non  vi  ac- 
corgete, che  ciò  non  folo  è moflrare  un’ 
audacia  lemma,  ma  è commettere  un’in- 
giullizia  fpietata?  Credete  voi,  che  fe  co- 
llii contrai  quale  arrotate i denti,  vifoffe 
innanzi  , oferefle  voi  favellarne  in  sì  ria 
maniera  ? Voi  ( perdonatemi  , s io  già 
comincio  a valermi  di  forinole  un  poco 
autiere  ) voi  , dico,  chiaramente  la  fate 
da  traditori  , perchè  affnlite  l'avverfario 
alle  fpalle:  Cam  rectlfì/fem  ab  ri,  , diceva 
Giob  , càm  rtcejflffem  ab  eie  , derrahebant 
H*  •»  '*-  peihi.  S' egli  ha  difetti  , che  a voi  difpiac- 
ciano  tanto,  andate  dunque  animofamen- 
te  , inveititelo  a faccia  a faccia,  come  fé 
Natano  aDavide,  Ajaa  Geroboamo,  Mi- 
| chea  ad  Acabbo  : rapprefentategli  la  ini- 

& 11T17.  quità  de'fuoi  latti  , ammonitelo  , ripren- 
detelo, rampognatelo,  che  in  cntalguifa 
acqueterete  gran  merito  predo  Dio  . Ma 
mentre  folo  il  vituperate  in  affenza  , qual 
legno  è ciò  , fe  non  che  voi,  come  codar- 
di Mallini,  gridate  al  Lupo  , quand'egli 
già  con  la  pecorella  partitoli  infra  le  zan- 
ne, giàrinfelvato  nelbofco,  giàafcoltofi 
nella  buca  , più  non  può  udirvi  ? Benché 
piaccflca  Dio  ch’immitafte  quei  eh’ or’ di- 
cea  . Conciofliachc  , fe  mirate  a sì  fatti 
cani,  vedrete  eh'  eglino  tacciono  è vero 
quando  il  Lupo  è prefente  , Cane,  muti  , 
cerne  gli  chiama  Ifaja  , Cane , muti  non  va- 
lente, latrarti  ma  non  però  punto  gli  ap- 
provano quel  fuo  furto  , noi  lifeiano  , 


no  1 Infingano  , e molto  meno  gli  tengono 
quali  mano  a sbranar  la  greggia.  Maquan-  • 
te  volte  voi  che  lontani  mormorate  con 
tanta  animofità  di  quel  Perfonaggio,o  pri- 
vato, o pubblico,  perch’egli  ha  pratiche 
allato  di  malaffare , perchè  giuoca , perchè 
getta,  perchè  non  fi  applica  punto  alle  cu- 
re impollegli  i quando  poi  ^li  liete  prelen- 
ti, voMo  adulate  per  quelli  eccedi  mede- 
limi,  di  cui  prima  il  mordeffe  tanto:  gli 
commendate  le  fenfualità , come  sfogo  di 
una  fpiritofa  natura  ; il  giuocare  , come 
follievo;  il  gettate,  come  fplendidezza  ; 
nè  dubitate  di  efortarlo  a diiirarfi  alquan- 
to piùfpeffo  daque'negozj,  a cui  poi  dite 
maledici  che  non  bada?  E non  è quello 
tifare  al  profilino  vollro  un  torto  evidente? 

Io  fo  che  veramente  grand'  animo  fi  ri- 
chiede per  ammonire  uno  in  faccia  de' 
fuoi  difetti,  mafiimamente  quand'egli  fia 
collocato  in  fortuna  eccelfa . Converrebbe 
effere  , com'era  appunto  un’Elia  fprezza- 
tor  di  tutto,  e che  contento  di  una  ruvida 
pelle  d'intorno  a‘ lombi,  faceva  lieto  ad 
un  torrente  i fuoi  palli  con  quel  pan  duro, 
di  cui  Io  regalavano  i Corvi . Ma  fenonvi 
dà  cuore  a tanto,  lafciate  almeno  di  lace- 
rare in  affenza,  chiné  pure  ardite  in  pre- 
fenzadi  Huzzicare.  Concio  Ilìache , conje 
San  Girolamo  diffe,  la  Verità  non  ama 
llar  ne‘ cantoni,  Verità,  non  amar  anfulo, : Fn  4 
ed  il  far  così  non  è altro,  cheimmitarele  Ruit. 
Talpe,  inimicarci  Topi , i quali  mordono 
sì,  mafol  dinafcollo  ; o è più  collo  far 
come  l' EccIefiaDc  affermò  di  alcune  Ser- 
pcrte,  le  quali  maliziofamente  appiattaceli 
infra  l'arcne,  quivi  fene  llan  fenza  libilo  , 
c lenza  ftrifeio , a fpiarchi  palli  , per  po- 
ter1 incauto  addentarlo  nelle  calcagna:  Si  Ecclao 
mordete  ferptn,  in  piemie  , nihil  to  mini e 
htbet  , qui  oociti  detrahit.  E vi  darà  di- 
poi l’animo  di  redimire  ad  altrui  con  faci- 
lità quella  buona  fama,  chea  forte  gli  ha- 
vrete  tolta  ? Voglio  che  v'  impieghiate 
ogni  vollro  Audio,  ogni  vollro  sforzo  : ò 
quanto  tuttavia  farà  duro,  che  vi  riefea.' 
Moscvolea  far  conofcere  a Faraone,  eh' 
egli  era  vero  minillro  del  fuo  Signore.  Pe- 
rò, che  fece!  Haveva  in  mano  una  Ver- 
ga, la  gettò  interra:  e fubito  la  fe  trasfor- 
mare in  orribile  Serpe,  Ma  che?  Non  sito. 

Ito  poi  la  ritolfe  in  mano,  che  la  fece  di 
Serpe  ritornar  Verga  . Gl'  Incantatori  di 
Faraone  vollero  far’ anch'eflì  una  pruova 
eguale , ma  non  poterono  : perchè  giun-  ejoJ.7 
ferobensì  prello  a cambiatele  Verghe  in 
Serpi,  ma  quelli  Serpi  fi  rimafero  Serpi  , 
nè  mai  di  Serpi  ritornarono  Verghe.  Or 

have- 
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havete  notato?  dice  qui  torto  Origene  glif.rnoto,  che  per  pietà  non  n^  lafciaf- 
«curainente.  Eccofindove  arrivò  la  virtù  fero  giungere  le  novelle  a gli  abitatoti  di 
diabolica.  Potè  fare  del  bene  male  , ma  Geth,  ed  a popoli  di  Afcalonc  , per  non 
(run.ij.ia  non  potè  poi  rifare  del  male  bene;  don  po  dar  maggiore  occasione  agli  Incirconcilì 
«..1  .S  in.  tllit  virtut  cUmoniAca matura,  quid  tx  tene  d’imbaldanzire  nelle  calamità  d’  lfraele  : 
frettai , refi  tutte  in  bomtm  . Ptiuir  ex  vir - Udite  annunciare  in  Gtlh  , neque  annunciti!! 
ga  Sttptxtem  facete , litigarti  autem  reddete  in  cempitit  Afcaioaij  , ne  forti  littnturfilia 
ex  Serpente  nonpotuit . Or  figuratevi  che  Phiìifihiìm  , ne  exuhent  flit  incircumcifo- 
così  debba  fiiccedcre  ancora  a voi  . Potre-  rum  . Mavoiche  fate  , ò mormoratori  , 
te  voi  di  leggeri  far'  apparire  quell'  uom  che  face  « quando  in  quella  vollra  corri- 
da bene  qual  orrido  Serpentaccio  : ma  co-  briccola  vi  ponetesi  bellamente  a Taccon- 
ine farete  a rendergli  dipoi  giufta  1’  antica  tare  le  malvagità  di  quel  Pcrfonaggio  Ec- 
forma  ? Vi  farà  agevole  a fare  eh*  uno  ; clelìaflico,  le  fragilità  di  quel  Cherico  , il 
di  catto  Cembri  un’  impuro  : ma  come  a fallo  di  quel  Claulhale  , fe  non  che  dare 
far  dipoi,  che  d'impuro  li  ritorni  di  nuovo  a gli  Incirconcilì  occafìone  di  un  giubbilo 
ad  apparir  callo  ? Vi  farà  agevole  a fare  , più  perverfo  ? Gioito  havrebbono  gli  abi- 
ch’un  di  divoto  fembri  un’  Ipocrito  : ma  tatori  di  Geth  .gioito  havrebbono  i popoli 
come  a far  dipoi  che  d' Ipocrito  li  ritorni  diAfcalone,  quello  è veriflimos  ma  di  che? 
di  nuovo  a parer  divoto  ? I mali  uditi  di.  di  un  mero  infortunio  j quei  eh’  odon  voi  lì 
altrui,  fon  creduti  fubito  : pronti  auribut  ex-  rallegrano  d’un  peccato.  Ed  ò quante  vol- 
npiuntur , Ma  le  ritrattazioni  , ò quanto  te  avvien  però,  che  per  li  mali  portamenti 
fc  mpre  faticano  a trovar  fede,  almeno  per-  di  un  folodavoidelcritti,fi  pongo n fubi- 
fetta;  Calunniare,  diceva  qucll’infame  Po-  to  a dire  infamie  di  tutto  un'  Ordine  inte- 
litico  , calunniare,  che  farà  finita  per  fem-  ro , e chi  afferma  ch  e necelfarinmortificar- 
pre  fenper  aliquid  rimaner . La  Serpe  relle-  lo,  e chi  replica  che  dovrebbe  fcacciarli,  e 
rà  Serpe  . E però  chi  non  vede,  che  non  chi  ripiglia  che  fi  dovrebbe  fpiantare  , e 
mai  del  tutto  potrete  al  proflimo  vortro  chi  non  teme  di  por  facrilego  ancora  la 
rifarei  danni?  Reftituzioni  di  fama  ! relli-  bocca  in  Cielo  , e di  riprovarne  le  leggi  ! 
turioni  di  fama  ! ò quanto  fono  difficili  Purtroppo  havrete con  1' efperienza  oller- 
a farli  giufte Non  può  qui  dirli  , come  li  vaco,  che  non  così  un'  importuna  Cicala 
l*  '?.f.  fa  quando  trattali  di  danaro:  Si  quid  ali-  col  garrir,  ch’ella  faccia  da  un'  arbofcello 
quen  defraudavi,  riddo  quedrupìum  . Quale  fu  l’ore  ellive  , folleva  ogni  altra  ad  emula- 
adunque  , qual’  è la  regola  vera  a fuggir  gli  : re  Io  Drcpito , ed  a moltiplicare  lo  ftordi- 
fcmpoli  ? Non  stacciare,  è tacere:  don  mento  ; come  un  fol’empio  , che  raormo- 
leqnatur  oc  mentri  opera  honinum . ri  , fveglia  in  tutti  un’  egual  talento  infof- 

III.  Ma  io  fin  quifolohò  detto  il  minor  de’  fribile  di  mai  dire.  Com’eller  può  , che 
mali  , eh  è I’  aggravio  fatto  a colui,  di  voi  pertanto  non  dubitiate  addogarvi  un 
rui  mormorate;  aggravio  fioalmente  non  lafcio  così  pefanre d'iniquità  , a cui  fom- 
d’anima,  ma  fo!  tanto  di  riputazione  cadu-  minillrateoccalionir 

ca,  benché  filmabile.  Maggior  mal'è,  che  Che  fe  pur  coloro,  co’  quali  voi  ragiona-  IV» 
à colorcon  cni  mormorate , voi  ponete  fra  ce,  ficntuttipj,  e come  tali , abbotr.mo  le 
pie  così  grave  intoppo  , che  potria  fargli  bruttezzeda  voi  contate,  non  ne  trionfino  > 
agevolmente  trafeorrere  in  perdizione  . vi  date  a creder  però  , che  non  ponghiate 
Conciolfiathè  fiate  a udire  . Ò color  con  agevolmente  ancor’ erti  in  un  grave  rifehio 
cui  mormorate  fon’ uomini  emp ;,  o pur  ili  prevaricar  quanto  gli  empj?  V’  ingan- 
fon'uommi  pij  . Che  ini  rifpondete?  Son’  nate  aliai  , v’ingannate  . Perciocché  non 
Domini  empj?  O'  quanta  fella  verran  foto  può  avvenir  eh’  erti  imparino  molti 
per  tanto  a far’  elfi  in  udire  da  voi,  che  mali,  che  loro  finallora  non  erano  forti  in 
loro  nel  male  non  mancano  de’  compagni  ! mente  ; ma  oltre  a ciò  è facilirtimo , che  fen- 
ò quanto  conforto  prenderanno  ! ò quan-  tendo  biafimar’altri  per  quei  difetti  , di  cui 
toanimo!  òquanto  ardire  ! e quel  eh'  è sèconofconocfenti , comincino  interior- 
forfe anche  peggio , ò quanto  per  le  cadn-  mente  a vanagloriarli,  e che  ad  immita- 
te  da  voi  narrare,  ò quanto  dico  faranno  zionedel  Farifeo  concepifcano  anch’  egli- 
ad  altrui  dlnfulto  ! Udito  eh’  hebbe  il  Re  no  fiotti fenfi di  compiacimento  , di  alba- 
Davide  il  fitr  fticceffo  dello  fvcntttrato  già  , di  alterezza,  di  prefunzione  , quali 
Sanie  , rimato  eliinro  fu  le  montagne  di  che  non  lien’ uomini  come  gli  altri  : Non 
Gelboe  , con  nini  erre  i Tuoi  figliuoli  guer-  fini ficai  entri  beminum  . E’ facile  che  dif- 
fidi sa  valoroli ; pregò  coloro,  t quali  ciò  pregino  le  perfone  da  voiriprefe  : è fa» 
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Cile  che  fc  ne  alienino,  s’  erano  loro  ac- 
cette; è facile  che  fé  n‘  adombrino,  fe  fie- 
no lor  confidenti  > e fe  non  altro,  è facile 
che  , con  danno  Tempre  notabile  della 
carità  Crifliana,  diano  precipitofa  creden- 
za alle accufe  altrui  , lenza  haver  prima 
afcoltate  amendue  le  parti  . E quello  è 
quello,  che  volle  intendere  il  Santo  Pro- 
feta Davide,  quando  dille:  Sederti advenìn 
fratrem  turtmloquebarit , & advertut  filium 
nutrii  tutponebat  feandalum  . Tu  , diceva 
egli , federa,  ch’è  quanto  dire,  non  alla  sfug- 
gita, non  leggermente,  non  brevemente  , 
ma  molto  pofatamentc  ti  ponevi  a fparla- 
re  contro  il  tuo  proffimo  : federa  nell'  anti- 
cammera  di  quel  Principe,  a cui  fervivi  3 
fedemfopn  de'  marmi  della  tal  piazza  ,•  fe. 
detti  dinanzi  all’ufcio  di  tal  bottega  3 federa 
fopra  le  banche  di  quella  Chiefa , mentre  li 
afpettava  la  predica;  federa  a quella  men- 
fa;  federa  a quella  veglia;/àdr*r  d'intorno  a 
quel  fuoco;  federa infomma,  come  in  un’ 
opera  di  lingolar  godimento  , e di  fommo 
gaudio  ,fedem  advenùt  fratrem  tnum  loque- 
barit . Ma  che  ? Tipenlì  che  qui  però  ter- 
minalfe  tutto  il  tuo  male  ? Non  è cosi, 
fventurato  , non  è così  : perchè  nello 
Hello  tempo  advertut  filium  matrit  tue 
ponebat  feandalum  . Non  ti  ricordi  tu  di 
quei,  che  ti  udivano;  Quei,  come  uomi- 
ni deboli  ed  imperfetti  ,/&»  matrit  ( che 
cosìfpiega  appunto  Santo  Agollino  ) quei 
dico  per  te  inciamparono , per  te  caddero , 
per  te  vennero  tutti  , chi  più  , chi  meno, 
a peccare  anch*elfi  : Erenim  entri  detrahitur 
temi  ab  hit  qui  videntur  alieu/ut  ejfe  mo- 
menti , in  fcandaìum  cadnnt  infirmi  , qui 
adhucrufcmnt indicare  . E tu  non  temi  ? e 
tu  non  tremi  ì c tu  com'acqua  ti  bei  le 
malvagità;  nè  folamente  le  proprie  , ma 
ancor  k altrui?  Fa  a mio  modo,  failpro- 
polìto  ch'io  ti  dilli  : Non  lcquatur  oi  meum 
opera  hominum . 

E pur  v’è  di  più . Perciocché  dovete  fa- 
pere  , eh  una  lingua  mormoratrice  c lin- 
gua di  Vipera,  eh'  è quanto  dire,  triplica- 
ta , trifulca;  mercecchè  fa  , come  parlò 
San  Bernardo,  tre  ferite  ad  un  colpo:  Tre > 
lethaliter  infidi  rtlu  uno  . Infidi  colui  di 
cui  mormora  , mentre  a lui  fa  , confor- 
me habbiamo  primieramente  veduto  , un 
folennc  torto  ; infide  color  con  cui  mor- 
mora, mentre  lor  pone,  conforme  habbia- 
mo fecondariamence  provato  , un  lìcuro 
fraudalo  ? ed  infici/  finalmente  coIhì  che 
mormora,  mentre  ad  elfo  reca que'danni, 
che  or'amerellano,  ma  alquanto  più  Ile-  a 
fornente , da  dimollrarc . Benché  chi  mi  da  . 


rà  mai  facondia  sì  luttuofa,  eh*  Io  polTi  i 
baflanza  efprimere  quelli  danni  , e così 
darvi , o maledici , a divedere  di  quanto  pre- 
giudizio voi  fiate  anche  a voi  medeiimi 
con  la  libertà  del  dir  vollro  ? E prima  è cer- 
to, benché  ciò  lia  forfè  il  meno , che  là  do- 
ve voi  così  credete  di  rendervi  aliai  gio- 
condi , ed  affai  graditi  ( mercé  quell'avidità 
con  cui  comunemente  li  afcoltano  le  altrui 
tacce  ) voi  vi  rendete  odiofiffimi  , non  li 
potendo  non  avverare  quanto  a voi  pure 
quel  detto  di  Salomone,  il  quale  affermò  , 
che  il  maledico  è 1*  abbominazion  del  ge- 
nere umano  : Abomina/io  hominum  detraflor . 
Imperciocché  dite  un  poco  . Tenete  voi 
per  sì  (empiici  tutti  quei,  con  cui  ragio- 
nate, che  tra  fe  (lelli  non  giungano  molto 
bene  a confederare,  che  come  voi  con  elio 
loro  venite  a cenfurar’altri  , cosi  con  altri 
verrete  a cenfurar  loro  ? Lo  veggon'  elfi , 16 
veggono,  e benché  paja, che  col  fembian- 
te  vi  facciano  grato  applaiifo , contuttociò 
nell'interno:  Or’  andate  , dicono  , a ca- 
pitar folto  il  r offro  a quello  Sparviere  , i 
poi  falvatevi , li  potete , le  penne  : ò come 
trincia:  ò come  taglia!  ò come,  dov'  egli 
afferra,  fa  collo  piaga  ! Cenerario  ( cruda 
formula  de'  Proverbj  , generatio  qui  prò 
dentibru giudici  habet  . Nè  Val  che  voi  con 
limolato  artifizio  orpelliate  la  vollra  mor- 
morazione, mifchiando  que’vituperj , che 
di  altrui  dite , con  qualche  encomio  , che 
tanto  più  vi  dia  credito  di  (inceri  , e 
bialimando  in  molto  , lodando  in  poco  . 
E‘  quello  già  un'  artifizio  tritiffimo  , tra- 
viali dàino  , c gran  cofa  vuol'  elfere  , fe 
v‘  è alcuno  , il  quale  non  fappia  , che 
quantunque  il  Tirfo  (iacinto  di  verdi  pam- 
pani,  non  però  fa  men  nocevoli  le  ferite  . 
Quegl’  lfraeliti,  che  ritornati  dal  ricono- 
feer  la  Terra  dipromilfione  , la  vollero 
porre  a fondo  predo  quel  Popolo  , che 
cotàglihaveva  inviati,  qual  modo  tenne- 
ro : Cominciarono  in  prima  dall'.efaltar- 
la  . E però  tratto  fuori  un  grappolod'uva 
si  fmiliirato,  che  vi  volevan  due  uomini 
per  portarlo  appefoalfuo  tralcio  ; e (co- 
perte alcune  belliffimc  melagrane  , e di- 
mollrati  alcuni  fichi  pinguiffiuai  : Ecco  , 
pigliarono  a dire  , ecco  qual  lia  la  fertili- 
tà del  paefe,  a cui  Dio  ne  mena  . Per  ve- 
rità , che  a girila  d’acqua  ivi  feorrono  il 
latte  , e ’1  mele  : Renerà  finii  lai le  , Cr 
notile.  O'  che  verdura  di  pafcoli  ! ò che 
amenità  di  colline  ! ò che  chiarezza  di 
fonti!  Non  li  può  al  Mondo  vedere  terrei» 
più  lieto  . Ma  che?  Su  quelle  quali  dille 
òb  dolce  da  lor  premello  , verfarono  poca 
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appretto  tanto  di  alfenzio,  rapprefentando 
gli  abitatori  di  un  tal  paefe  come  uomini 
giganteSchi,  le  Città  come  inefpugnabili  , 
il  Cielo  come  infettato;  che  amareggiato 
però  tutto  quel  Popolo,  il  quale  udìgli  , 
fi  Sollevò;  fi  fcompigliò , moire  torto  con- 
tra  Mosè  , contra  Aronne  , anzi  contra 
Dio  Hello  il  più  fier  tumulto,  che  fino  ai- 
lor  forto  forte  fra  tende  Ebree.  Sì  che  ve- 
dete , che  cotefto  vortro  artifizio  di  biafi- 
marein  molto,  e lodare  in  poco  , non  è 
artifizio  sì  nuovo,  come  a voi  fembra,ma 
rancidiamo;  e però  qual  dubbio  che  nul- 
la può  concorrere  a rendervi  meno  odio- 
fi?  Si  fa,  fi  fa,  che  non  è zelo  ciò,  che  vi 
muove  a tacciare  sì  crudelmente  le  azioni 
altrui;  ma  ch'è  acerbità , ma  ch'è  rabbia , 
ma  ch'è  rancore  travertito  alquanto  da 
zelo.  E però  è forza  che  chi  v'ode  vi  te- 
ma comeMolofli  terribili  di  macello,  che 
ìnognifangue  godono  ad  egual  modo  lor- 
darle labbra;  e che  temendovi,  per  confe- 
guente  vi  abborra  : Abominai  io  hominum  de- 
trailo/ . 

VI.  Ma  fu  ? figuriamo  ( ciò  che  non  può  mai 
fuccedere  ) che  quello  detto  del  Savio  in 
voi  fia  fallace  ? sì  che  non  folo  non  vi  ren- 
diate a gli  uomini  punto  odiofi  col  mor- 
morare , ma  che  anzi  fiate  loro  ameni  ed 
accetti;  nonfapetevoi  però  bene,  che  vi 
rendete  fe  non  altro  odiofiffimi  innanzi  a 
Dio?  D/iralìor// D/o  oditi!// ; cosìl’Appo- 
onv.io.  ij0|0  favellando  a’ Romani.  Nè  è maravi- 
glia, perchè  un  tal  vizio  par  totalmente 
oppoltoalgeniodi  Dio.  E qual‘è'1  genio 
di  Dio  ? dice  San  Tommafo  . Civilifli- 
mo,  cortefiffimo  . O*  quanto  egli  è ritro- 
fo  a feoprire  , finché  viviamo , i delitti 
nortri  ! Vaìdì  difficili/  /fi  ad  pntlicanda  oc- 
liafljf'  tH‘'*  cr'm'”a  no  firn  : non  volendo  egli 
che  noi  fiam  punto  di  peggror  condizio- 
ne di  quel  che  fieno  i Pittori  ; a cui  fi  fa 
grave  incarico , fe  loro  valli  ad  alzar  di  die- 
tro la  tela,  infin'a  tanto,  che  rimoflanon 
hanno  la  man  dall'opera  , ed  ancora  vi 
potlono , fe  lor  piace , dar  fu  di  fpugna 
liberamente  , e moftrarche  la  difappruo- 
vano  . Si  vide  egli  una  volta  venire  in- 
nanzi quel  Figliuolo  fcialacquatore  , che 
tutto  a un  tempo  interizzito di  freddo,  e 
fmunto  di  fame,  a gran  fatica  potea  più 
reggerlo  fpiritoin  fu  le  labbra  . Contut- 
tociò  qual  fu  il  primo  penfier  , che  di 
lui  fi  prefe  ? fu  riscaldarlo?  fu riltorarlo ? 
Non  già.  Uditori.  Fu  ricoprirlo  : Citò 
loca;,  rr.  afertt  fiolam  frimam  . E finché  quella 
non  venne  , egli  talmente  fcl  tenne  ab- 
bracciato a sè,  che  niun  de' Servi  > come 


notò  Pier  Grifologo  , che  niun  de'  Servi  S" 
veder'  ignudo  il  potelfe  , niun  deridere  : " 

Ani/ vt/liri  volai/  , tjttàm  videri  . Cosico- 
perfe  la  nudità  dell'Adultera , a lui  con- 
dotta nel  Tempio,  quando  non  prima  dir  . , 
parola  la  volle  di  correzione,  che  dile-  * 
guato  fi  folle  ogni  Accufatore.  Così  co- 
perfe  la  nudità  della  Samaritana,  a lui  fo-  I0-4* 
praggiunta prelfo  una  fonte,  quando  non 
prima  rimproverare  la  volle  di  difonellà  , 
che  ritirato  fi  forte  ciafcun'Appoltolo . Co- 
sì coperfe  la  nudità  fin  di  quel  Giuda  me- 
defimo,  il  qual  tradillo  , mentre  per  quan- 
to interrogato  ne  folle  importunamente 
anche  da  Giovanni , ch'è  quanto  dir  dal 
diletto  , dal  favorito  , dal  Segretario  di 
tutti  i Tuoi  grandi  arcani  ; contuttociò  nè 
anche  il  volle  a Giovanni  far  manifello  , 
fe  non  in  gergo  . Tanto  è vero  fempre  , 
che  Dio  yaldì  difficili/  /fi  ad  fablicanda 
occulta  trimina  noflr a . Come  dunque  vo- 
lete, ò Mormoratori  , che  Dio  non  vi 
odii , mentre  a rovefeio  di  lui  non  altro 
fate  già  mai  , che  andar  discoprendo  le 
magagne  più  internate  , più  intime  , più 
ripofte  del  vortro  profumo  ; e sfacciati  , cen.ju. 
più  ancordell* antico  Cam,  non  dubitate 
per  beffa  nudar  chi  dorme  , non  che  fol 
tanto  invitar  di  molti  a mirarne  la  nudità  ? 

Siche  v'odia,  si,  non  ècofada  dubitar- 
ne. Conciofliachè  vi  addimando  . Cre- 
dete forfè  voi  che  fia  virtù  vollra , fe  voi 
non  liete  sì  peccatori  , corri' è quel  vo- 
Hro  fratello?  Tutt’ègrazia  di  Dio,  tutt'è 
fua  mercede  , tutt'è  Tuo  merito  . E voi 
per  ciò  inalberarvi  Sopra  degli  altri  ? e 
voi  per  ciò  morderli  ; e voi  per  ciò  mal- 
trattarli? Ch'altro  potete  da  tal  Superbia 
afpettare,  fe  non  che  Dio  fottragga  ad 
ora  ad  ora  il  Suo  braccio  dal  fortenervi , e 
che  per  giulio  giudizio  cader  vi  lafci  in 
quegli  eccelli  medefimi , benché  enormi  » 
benché  brutali  ; per  cui  sì  acerbamente 
venite  a tacciare  altrui  ? Sentite  ciò  , 
ch'egli  affermaci  ne'Proverb;  : Impin/eon- 
fandit,  ©•  confund/tnr . Il  peccatore  con- 
fonde, e Sara  confido.  Sì  miei  Signori  , 
il  Peccatore  confonde  , e farà  confufo  . 

Ed  ò così  mi  potefs’  io  qui  diffondere 
a piacer  mio  , come  io  vi  molfrerci 
ciò  fempre  avverato  in  ogni  età,  in  ogni 
popolo,  in  ogni  affare.  Ma  quella  volta 
mi  fia  per  tutti  ballevole  un'  Alfalon- 
ne  , il  cui  fucceffo  , fe  non  forte  di  fe- 
de , non  potria  crederli . Quelli , ndita 
ch'egli  hebbela brutta  forza,  che  un  fiu» 
fratello  maggiore  chiamato  Aminone , nfa- 
ta  haveaverfo Tamar,  del  cui  amore  era 
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divenuto  frenetico  ; fe  nc  (degnò  , fc 
ne  fri  nacò , n'atfe  in  modo  , che  non 
credete  poterli  cancellar  tal’  obbrobrio 
della  Sorella  > fe  non  col  fangue  dell’ 
emipo  violatore  . E cosi  , che  fece  ? 
Pi  (Umiliò  tal  notizia  per  lungo  tempo  } 
finché  venutagli  , come  fiam  foliti  dire  , 
la  palla  al  balzo  , convitò  Aminone  con 
tutti  i Regj  fratelli  , a un  lauto  banchetto , 
e quivi  fattolo  a tradimento  allattare  da’ 
fitoi  famigli , noi  trucidò  propriamente  , 

10  macellò  . Orchi,  prefuppollo  ciò  , 
non  farebbe!!  pctfuafo,  che  un' Afialonne 
tìar  dovelle  dipoi  molto  circofpecto.  a 
non  apparitegli  lordo  di  quella  macchia  , 
che  in  altri  havea  defedata  con  tanto  or- 
rore ? Qui  dtrrthit  » licui  rei  , come  dice 

11  Savio , ipfefemfururum  obligat . E pe- 
rò non  direiìe  voi  cereamente  , che  da  in- 
di  innanzi  un  zelator  si  tremendo  dell'  one- 
dà,  viver dovelfe più  cado  d'ogni  Agne- 
letto,  e più  intatto  d’ogni  Armellino  ? E 
pure  udite  ciò  che  vi  farà  lenza  dubbio  ar- 
ricciarle chiome.  Fec' egli  poi  tanto  peg- 
gio di  quel  medelìmo,  che  haveva  abbo- 
minato  in  Aminone  , che  quando  il  Re 
fuo  Padre  , fuggitoli  di  Palazzo  , glielo 
cede  tutto  libero,  tutto  aperto  , egli  fece 
ergerli  in  una  pubblica  loggia  un  gran  pa- 
diglione , e quivi  alla  prefenza  di  popolo 
innumerabile  ; tutte  francamente  oltrag- 
giò le  mogli  paterne,  che  pur  non  erano 
in  numero  mondi  dieci;  e con  isfàcciatez- 
aa  nè  pure  ufata  fra'  barbari  , nè  pure 
univerfale  fra'bruti  , ingreffni  efl  ( deb- 
bo dirlo  ) infrejfut  efl  »d  Concubine; 
Patrie  fui  corxm  univerfo  tfrxel  . E quelli 
dunque  è quell’Adalon  sì  zelante,  il  qua- 
le tanto  di  romor  fatto  havea  per  un  folo 
incedo,  che  d'altri  havea  rifaputo  > Che 
mutazione  è quella  mai  ? che  dranezza  ? 
«he  novità  ? Finalmente  Aminone  peccò 
(non  fi  può  negare  ) ma  chetamente,  ma 
occultamente,  ma  in  un  gabinetto  di  Ca- 
la il  piti  (olirario  , dov’  egli  havea  fimula- 
ro,  per  verecondia  maggior,  di  giacere 
infermo  . Là  dove  Afialonne  non  teme 
peccare  in  pubblico,  a fuon  di  trombe,  a 
voce  di  banditore,  e quel  che  fembradel 
rutto  orribile,  in  faccia  allo  dello  Sole,  il 
quale  non  fo  veder  come  a mezzo  corfo 
non  rivolcadc  di  (ubico  iT  Cocchio  indie- 
tro , per  non  afììltcre  a si  mollritolà  lai- 
dezza. E pur  è certo,  Uditori,  checosr 
fu.  Un'Adalon,  un'AlIalon  venne  a tan-[ 
to  d'iniquità.  E perchè  vi  verme  ? Dica 
purciafcun  ciò  che  vuole,  lo  per  me  ten-| 
go,  ch’egli  per  quello  medelìmo  vi  ve- 


rnile, perchè  per  una  iniquità  fomigliarr- 
te  fatto  havea  già  tanto  llrepito  contro 
Ammone  : Imputi  cenfundte  , ór  con/, inde, 
tur.  Egli  non  havea  compatito  il  proprio 
fratello,  ma  con  folenne  vendetta  io  ha- 
vea voluto  pubblicamente  confondere  , 
e fvergognare:  e Diopcrinife  ch'egli  ve- 
nilTe  quindi  a poco  a far  peggio  di  quel 
medelìmo  che  havea  fatto  il  fratello  . Ap- 
plichiamo a noltro  propofito  . Voi  lacera- 
te con  lingua  così  (piccata  il  prolfimo  vo- 
lito per  una  fragilità , nella  quale  è incor- 
da, per  uno sfogamento di  fenica,  penino 
accendimenro  di  bile , pér  una  intemperan- 
za di  vitto,  per  una  tal  debolezza  di  vani- 
tà; e non  temete,  che  Dio  vi  iafei  per  fuo 
giudizio  cadere  in  più  gravi  colpe;  Mi  ri- 
metto a voi:  ma  fol  voglio  con  riverenza 
umililfima  fnpplicarvi  a non  vi  fidar  ornai 
tanto  di  voi  medefimi  : Corripe  umicum  , 
corripe  prextmum  ; ciò  và  bene  , ma  fate 
infieme  quello  che  l’Ecclefiallico  dice  ap- 
piedo , ér  da  locum  timori  Ai  tifimi  . Per- 
chè per  quanto  di  predente  a voi  paja  d'ef- 
fe r perfetti , non  però  potete  faperc,  ciò 
che  dovrà  di  voi  edere  in  altro  tempo  . 
Chi  havrebbe  detto,  che  Jeù  , quel  Re 
d’I (racle,  il  quale  con  zelo  si  fervornfo 
didrude  (Aitar  di  Baal  , e ne  llerminò  i 
Sacerdoti,  dovede  anch’  egli  piegare  un 
di  le  ginocchia  dinanzi  agl’idoli?  Chi  ha- 
vrebbe detto  , che  Gioas  , quel  Re  di 
Giuda,  il  quale  con  pietà  sì  magnifica  ri- 
fiorò le  mura  del  Tempio,  e riempinne 
gli  errar j , dovede  anch’egli  (tendere  un 
dì  le  mani  a rapirne  idoni?  Chi  havrebbe 
detto,  che  Salomone  medelìmo,  Salomo- 
ne, quel  che  ne’fuoi  Proverbj  parlò  sì 
bene  contro  l'amor  delle  Donne,  e ne 
fvelò  le  doppiezze,  e ne  feorfei danni  ; 
dovede  poi  dure  mttcuUm  in  fiori*  fu*,  e 
cadere  anch’  ei  bruttamente  in  quell'alca 
foda,  chea  gli  altri  havea  dimodrata  con 
tanto  lume?  Non  vogliate  dunque  sìprc- 
llo  far  gl'impeccabili,  perchè  a mio  cre- 
dere voi  non  fiere  finor  radermatiin  gra- 
zia ; Cete  ancor  labili,  liete  ancora  cadu- 
chi, e piaccia  a Dio(  già  che  conviene 
finalmente  , eh'  io  parli  con  libertà  ) e 
piaccia  a Dio  , che  già  non  fiate  peggiori 
di  quei  medemi , de”  quali  voi  mormora- 
te. Ah  , così  và,  cosi  và  . Quei  , che 
fcpolti  perpetuamente  fi  giacciono  dentro 
il  fango,  come  le  Rane,  quelli  fon  quei  , 
che  più  gridano  , che  più  gracidano  , 
quali  che  vogliano  rimproverare  a chi 
pada  le  fue  lordure.  I buoni  , dice  il  Sa- 
vio, i buoni  fono  agevoIiHimi  a credere 
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ben  di  tutti:  lune  cent  creili/  orniti  verbo  ; co-  voi  riferire  qual  fine  fortilTc  quel  linguac- 
me  il  erede  Giofuè  de' Gattoniti  , Giacob  ciuco  di  Aldino , il  quale  havea  sì  libera- 
di  Libano,  Gionata di  Trifone:  i più  dif- 1 niente  pigliato  a (parlar  di  Giuda,  nobilif- 
foluti,  i più  difcoli,  non  contenti  di  que‘|fiino  Maccabeo?  Perde  ad  un  tratto  lapa- 
diferti,  che  in  altrui  veggono,  vi  veggono  rola  fu'labbri  , e così  inficine  ammutoli- 
1 Mjcab.  ancor  quei  che  non  vi  fono.  Tutto  to,  ed  attonito  , fi  morì  di  goccia  improv- 
notano,  tutto  sbeffano,  tutto  fprezzano,  vifa.  Qual  fine  fece  un  Dicano,  qual  fine 
e non  fanno  mai  d'altrui  pervaderli,  fe  un  Core,  qual  fine  un'Abiron,  quei  diC- 
non  il  peggio:  SeJ&inviAjluItut  nmtuìans  pregiatori  maledici  di  Mosè  ? Non  furon 
IcU. io.j.  (udite  belle  parole  dell' Ecclefiafte  ) rii»  rutti  e tre  dalla  terra  , che  di  repente  fi 
in/ìpitas , omnes  ftcflmltot tjlimnt.  E farà  que-  aperfe,  ingojati  vivi?  £ quei  tanti  altri  , 

Ila  dinanzi  a Dio  prefunzione  da  tollerarli?  che  contra  Mosè  medefimo  mormorato- 
Ah  che  pur  troppo  conviene  , ch'eilaga-  no  nelle  campagne  di  Edom  , qual fine  an- 
fiighi  . Pofciacchè  s’ egli  nè  pur  volea  ch'efiifortirono  ? dite  un  poco.  Vi  è tra 
nella  fua  Legge  , che  i fani  condannafiero,  voiniuno,  eh’ or  lo  ritenga  a memoria?  Si 
alcuno  mai  per  lebbrofo  , fe  non  premefia  vidertutti  venire  addofio  improvvifamen- 
per  mezzo  del  Sacerdote  una  lunga  pruo-  te  un'efercito  di  Cerafie  , di  Afpidi  , di 
va:  come  potrà  fopportarc  or  cnc  i lcb-,  Saettoni  , e d'altre  mille  pcllilentifiime 
broli  liberamente  condannino  ancorai  fa-j  Serpi  , che  quali  vomicafiero  fuoco  , e 
(li  ? non  loquorurot  meam opera hominum, non  vibraffer  fiamme,  ne  fecer’ entro brcv’ora 
perchè  quello  c un  voler’efporfi  a1  una  firage  immenfa.  Sì  che  non  credo  far 
pericoli  troppo  atroci . E qui  voi  ripuccre-j  Dio  bravate  a credenza,  quand'egli  afier- 
te  haver'io  già  detto  a terrore  de'Maldicen-  ma,  che  repentinafuccederà  la  lor  morte 
ti  il  più  che  può  dirli -•  ma  ripofiamei , e poi  a' mormoratori  : Repenti  confutati  perditio 
vedrete  che  forfè  ho  fin  qui  ichcrzato.  forum -,  mentre  ciò  non  foloè  farnofo  per  ll~ 

la  fpcrienzaijma  pare  ancor  conformifiìmo 
SECONDA  PARTE.  alla  ragione  . imperocché  fe  i detrattori 

fon'  uomini , i quali  allattano  , come  da 

IO  non  vorrei  preffo  voi  guadagnarmi!  principio  dicemmo  , I'  Avverfario  alle 
fama  di  Predicatore  funello  . Pcrcioc-  Valle  j nè  contro  d‘  elio  procedono  alla 
chèa  chevalc,  che  quali  vago  di  fpaven-  (coperta,  mainfidiofamente,  ma  inganne- 
tarvi  io  vi  fiia  tutto  giorno  a fare,  o pre-  volmente  , ma  quali  da  traditori  j qual 
dizioni  infelici,  oprefagi  infaufii  fe  voi  , maraviglia  farà,  che  quali  a tradimento  li 
per  non  udirli,  n'andrete  a mettervi  in  fu-  truovino  anchefii  collida  quella  Morte  , 
ga  ?Contuttociò  convien  pure,  fe  punto  che  fola  al  Mondo  c bafievolc  a far  tacere 
Vamo,  ch'io  non  v'inganni  . Badate  be-  una  malalingua  ? 

ne,  perchè  graviamo  è il  rifehio  , ò Mor-  Ma  io  ( guardate  quanto  voglio  fempre  v » 
molatoti  , che  vi  fovrafta  , d'  incorrere  efiere  liberale  con  elio  voi  ) voglio  con- 
quanto prima  una  morte  orrenda.  Ma  che  cedervi  , che  in  voi  non  debba  una  tal 
lo  io  di  ciò?  Mi  è per  forte  calato  un'An-  minaccia  efeguirlì  con  tanta  fevèrità,  ma 
gelo  a confidare  dal  Cielo  si  gran  fegreto?  che  vi  Ha  conceduto  innanzi  al  morire 
N'  hò  qualche  rivelazione  ? n'  hò  alcun  qualche  comodo  fpazio  di  ravvedervi  , di 
ragguaglio?  L'hò,  el’hò  maggiore  anche  riconofcervi , di  chiedere perdonanza  del 
di  quello,  chevoi  non  dite  . Concioflìa-  malcommeffoj  con qual'ardir  , con  qual' 
chènon  è fiato  un'Angelo,  nò,  ma  il  Si-  animo,  con  qual  fronte  potrete  a Crifio 
gnor  degli  Angeli  , quel  "che  parlandomi  ricorrere  in  fu  gli  cftremi  per  ottenerla  ? 
ne' Provcrbj  mi  ha  detto,  che  propria  pe-  Non  liete  voi  fiati  quei  così  difpictati , che 
na  de  i detrattori  è morire  improvvifamen-  niuna  colpa  havete  mai  perdonata  corre- 
te : Time  Dominum  fili  mi , dr  rum  detratto-  frinente  al  proflimo  volito,  ma  l'havece 
fiore  ,i.  temmiftenrit  , quoninm  repente  con-  ogn'ora  avvilito  con  alterigia  , accufato 

*'■  furpet perditio  eorum . Repenti'.  Si, sì,  repenti  con  arroganza,  e fenza  mai  punto  ufàrgli 
repenti  ( havete  fenrito  ? ) repenti confurpet  mifericordia , n'havete  fatto  in  ogni  con- 
per  ditto  eorum . Ah  noi  malavveduti,  che  verfazione  un  folenne  feempio  ? E come 
facciam  dunque , mentre  sì  poco  ci  rifeo-  dunque  efier  può  , che  gran  mifericordia 
tiamo  a pericolosi  tremendo  ? Può  menti-  dobbiate  fperardaDio?  Aimè credetemi  , 
re  Iddio  per  ventura  ? può  amplificare  ? che  quello  fopra  d’ogn’altro  farà  il  perico- 
può  far  bravate  a credenza?  lo  quanto  a lo,  che  incorrerete  morendo,  perdere  af- 
ciò  mi  rimetto;  ma  diteame.  Mi  fapnfie  fatto  ogni  fpccial  confidanza  nella  divina 
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bontà.  Nè  ciò  Tema  fondamento  . Con- 1 do.  Uditori  , quello  è il  terribile  effet- 


ciofliachè,  non  fo  come  par  che  Dio  con- 
tro a'  Mormoratori  dimoflrifi  tutto  fde- 
rf  tee.i.  gno , tutto  rigore , e che  propriamente  hab- 
bia  prefo  , conforme  dilfe  nel  Salmo  , a 
perffgnitarli  : Do/rahenrem  fremi  pronimo 
fut  yhune  perfequebar  .Non  è tra  voi  chi  non 
fappia , quanta  già  folle  l' autorità  di  Mosè 
per  rendere  Diopietofo  co’  delinquenti  . 
Havea  il  fuo  Popolo  fabbricato  già , com’è 
noto,  un  Vitello  d oro,  incenfatolo,  ido- 
latratolo, sì  che  Dio  torto  montatoio  fu- 
rore altiflìmo,  determinò  di  venire  contr’ 
uomini  sì  perverfi  a ferro  ed  a fuoco  , e : 
di  fterminare  la  Tazza  . Contuttociò  cre- 
derefte?  Non  prima  li  frapone  Mosè  con 
alcune  acconce  parole  d’ interceflione  a 
pregar  per  erti,  che  fenza  una  minima  re- 
plica ottico  l'indulto,  e facheDioritran- 
quillili  affai  più  torto , che  non  fan  l'onde 
di  turbata  pefchicra  al  pofar  de’  venti  : 
Ei»d.)t,  fi*e*mfque  rji Domimi  ne  faceret  tnaìum  , 
14.  quod  loturut  f ut  rat  advenùt  popuìum 

funm.  Qual  però  di  voi  non  farebbefi  im- 
maginato, che  chi  per  gente  sì  perfida  ha- 
vea potuto  ottener  perdono  si  pronto  , 
non  maidoveffe  in  futuro  temer  ripulfa  ? 
E pur  che  fuceede?  Vuol’  egli  quindi  a 
Num.11.  qUa|c[,e  tctJ1p0  intercedere  per  Maria  fila  ; 
propria  Sorella,  percoffa  in  volto  da  fchi- 
fofiflima  lebbra;  e tuttavia,  benché  fiip- 
plichi,  benché  gridi,  non  ottien  nulla  , 
e a tutti!  patti  conviene  a lui  di  vederla 
efclufa  dal  pubblico,  ritirata  , riftretta  , 
pagar  più  giorni  di  contumacia  obbro- 
briofa  . Ma  perchè  ciò  > Era  cortei  per  ; 
• avventura  trafeorfa  in  qualche  delitto  peg- 

gior dell’Idolatria  ? Che  havea  mai  fatto 
Umifera?  ch’havca  detto  ? ch'liavea  trat- 
tato? Già  v’è  notirtimo  . Ella  , abitan- 
doli di  certa  loquacità  naturale  data  alle 
donne,  affinché  incitino i lor  figlioletti  a 
parlar  con  facilità  , havea  non  fo  come 
tacciato  affai  fuo  fratello  a cagion  di  certa 
Etiopefla.nonlaprcidirefe  di  fembiantc  , 
odi  rtirpe  , da  lui  fpofata.  Ma  perchè  ap- 
punto quell’  era  mormorazione  , eh'  c 
quanto  a dire  poca  pietà  verfo  l'altrui  de- 
bolezze, Iddio  non  volle  (come  offervò 
SanBafilio  ) accettar  per  erta  difcolpe  di 
forte  alcuna,  non  raccomandazioni,  non 
ftippliche,  non  clamori;  e là  dove  fu  fa- 
cilismo in  rilaffare,  ad  interceffion  di  Mo- 
sè , tanti  gravi  oltraggi  fatti  alla  propria 
pctfona  , benché  Divina  , non  volle  ri- 
ìaffarne  un  sì  piccolo  fucceduto  contro 
la  perfona  medelima  di  Mosè  . Vedete 
dunque  s’è  vero  ciòch’Jio  vi  dilli  . Que- 


to  , che  la  mormorazione  produce  nel 
cuor  di  Dio,  renderlo  quali  duro , impla- 
cabile, incurabile,-  e però  chi  può  dubi- 
tare , che  quando  voi  vorrete  ad  erto  mo- 
ribondi ricorrere  , per  piegarlo  a pietà  , 
non  faperete  farlo  ; e vi  parrà , che  troppa 
audacia  fia  chiedere  compaffione  di  quel- 
le colpe,  ch’altro  non  furono  in  verità  che  l»:Mayor. 
mancanza  di  compaffione  ? Così  rifpofe 
un  certo  Religiofo  infelice  , rammemora-  tor- 
toci da  gravitimi  autori , benché  moderni . 

Si  trovava  già  egli  vicino  a morte,  quando 
Temendoli  con  grand'  affetto  efortare  da’ 
circoftanti  ad  haver  fiducia  nella  miferi- 
cordia  Divina  : Che  milcricordia  ? ( gri- 
dò ) che  mifericordia  ? Non  è quella 
per  me  , che  sì  poca  n'  hebbi  . Indi 
tratta  fuori  la  lingua  , accennò  loro  col 
dito  chelamiraffero;  e poi  : Quella  lin- 
gua ( foggiunfe  ) mi  ha  condannato:  que- 
lla , con  la  quale  mi  havete  sì  frequente- 
mente fentito condannar' altri,  quella  ora 
fa,  che  difperatoio  precipiti  in  perdizio- 
ne. Dille,  e perchè  più  manif  Ilo  appa- 
' riffe,  haver  lui  per  giullo  giudizio  così 
parlato  , fé  gli  enfiò  rutta  di  repente  la 
lingua  per  modo  orribile:  sì  che  più  non 
potendo  ritrarla  a sè,  cominciò  a metter 
muggiti,  ed  a mandar’ urli  non  altrimenti 
d'unToro  , ch’è  fotto  il  maglio,  e così 
dopo  un'agonia penofiffima  urti  di  vita  . 
Un’altro  mormoratore  tutta,  morendo,  lì 
lacerò  difpettofamente  la  lingua  co  fiioi 
medefimi  denti  : ad  un’altro  s iftupidì  , 
ad  un’altro  s'inverminò , tanto  fu  lungi  , 
chela  fapeflcro  fu  quegli  ertremi  impiega- 
re in  chieder’a  Dio  pietà  de’commcffi  er- 
rori. Mavoichedire?  Parea  voi  fpedien- 
te  di  mettervi  a sì  gran  rifehio  per  una  * 
mera  sfrenatezza  di  labbra  malcurtodite  ? 

Non  loqua/ur  et  meum  opera  hominum  , di- 
telo, ditelo  , non  loqua/ur  ot  meum  opera 
hominum,  perchè  importa  troppo  rifolve- 
re quello  punto,  e fermarlo  bene  . Che 
inconfiderazione  è mai  la  noffra;  che  ab- 
baglio? che  cecità  ? Sarà  poffibile  adun- 
que che  non  vogliamo  determinarci  oggi 
mai  di  badare  a noi,  già  che  finalmente 
nel  tribunale  Divino  non  ci  verrà  diman- 
data d’altri  ragione  , che  di  noi  rtefli  t 
Gran  cofain  vero,  che  ci  vogliamo  noi 
prendere  tanto  affanno,  tanta  anlietà  delle 
altrui  cofcienze,  mentre  ciò  fot  dee  fcr- 
virea  gravar  le  nollre!  Che  vale  al  Fiu- 
me, cheufcendo  gonfio  dal  letto  con  la 
fila  piena  , lavi  le  ripe  , e via  ne  corti 
mormorando  ogni  feccia  , ogni  fraridn- 
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cure  affitto 


me , s’ egli  vicn  con  cal'atto  a lordar  fc , 
iteffo  , e a rimaner  tutto  Tozzo  , tutto 
fchifofo:  Non  è già  la  vita  sì  lunga  , fe 
noi  vogliamo  fpenderla  faviamente  > co- 
me dovremmo,  pernollro  prò,  che  deb- 
ba tanto  tempo  avanzarci  da  perdere 
oziofamente  ne'  fatti  altrui  . Una  cofa 
fol’è  dineceflità,  fe  crediamo  a Crifto  : 
Verro  unum  rflntceJjArium  ; nò  altro  è que- 
llo, che  allicurare  il  negozio  della  noflra 
eterna  fallite,  negozio  ahi  quanto  fpino- 
fo!  ahi  quanto  difficile.'  E noi  ci  diamo, 
comefe  ciò  lode  nulla , ad  addoffar  tante 


fuperflue  , nè  folamente  fu- 
perflue  , ma  ancor  dannofe  } Lafciamo  _ 
pure,  che  gli  Efaù  vagabondi,  con  la  fa- 
reera  al  fianco , e con  l’arco  in  mano,  non 
altro  facciano  tutto  di,  che  ire  a caccia 
degli  altrui  falli , come  di  prede  lautiflime 
ailor  palati:  noi  a fimilitudine  diGiacob 
contentiamo  incafa.e  confanta  femplici- 
tàriputiamciafcunoincuor  nodro  miglior 
di  noi.  Quedo  è da  buon  Gidiano,  quedo 
è da  confideraco  , quedo  è da  cauto.  Fa- 
re altrimenti  è da  uomo  nulla  follecito  di 
falvarli . 


P R E D I C A 

FI  C ESIMA. 

' s.  * % 

Nel  Giovedì  dopo  la  terza  Domenica. 

Et  turba  detinebant  illum  , ne  difeederet  ab  eis  . Quibus  ille  ait  i 
Quia  & aliis  Civitatibus  oportet  me  evangeli^are  J\egnunt 
Dei , quia  ideò  mijjus  fum  . Lue.  4. 


He  fra  le  tante  Religioni , e 
diffimili , e difeordanti , che 
regnano  fu  la  Terra  , non 
polla  edere  fe  non  una  la  ve- 
ra , par  cofa  sì  manifeda  , 
che  non  fc  ne  può  dubitare 
(da  chi  non  voglia  o cozzar  contro  all’in- 
fuperabile  forza  della  ragione,  che  in  noi 
predomina,  o ribellarli  alla  findereii  inna- 
ta della  cofcienza  . Perocché  mentre  un 
Pio  foto  dee  darli  al  Mondo,  com’è  facile 
a dimofirares  e quedo  effer  dee  fomma- 
mente  favio  in  conofcere  , buono  in  vo- 
lere, epotentenell’efeguire  quanto  ricer- 
cali al  ben  regolato  governo  dell'  Uni- 
verfo  : com’ effer  può  , che  da  lui  fieno 
nfeite,  e a lui  fieno  accette  Leggi  tanto 
contrarie  , ciafcuna  delle  quali  con  im- 
placabile gara  condanna  l’altra  com’em- 
pia, com'crronea , e come  odiofaa  quel 
medefimo  Dio  , eh’ egualmente  tutte  fi 
arrogano  per  autore  > Tutta  la  didìcultà 
peròfol  confide  in  veder  qual  di  quede 
da  la  verace,  eindifeoprire  que'Predica- 
tori  ingannevoli , che  (òtto  larve  di  Agnelli- 
ni innocenti  nafeondon  zanne  di  Lupi  di- 
voratori . Nondimeno  da»  por  di  buop' 


animo,  ò Cridiani  , che  a noi  /ingoiar- 
mente  c toccata  la  buona  forte  . Non  è 
lulingadi  affetto,  è inerito  di  ragione,  che 
in  quedo  noi  ci  anteponghiamo  ad  ogni  al- 
tro i nè  teniam  noi  la  nodra  Legge  per 
buona,  perch’ella  è propria:  ma  la  tenia- 
mo per  propria , perch'ella  è buona.  Ed  a 
così  mi  ritrovali!  io  tra  popoli  increduli  , 
imperverfati,  com’  io  vorrei  Con  ragioni- 
ancor  naturali  dar  loro  a feotgere  , che 
Crido  è il  vero  Meffaggio  fpedito  al  Mon- 
do affine  di  annunziargli  il  Regno  de’Cie- 
li  ; e che  però  gl’  ingannati  non  fiamo 
noi,  che  l’ ammettiamo  , che  raccoglia- 
mo, che  a gara  lo  fupplichiamo  , come 
facevano  l’odierne  Turbe  evangeliche  , a 
non  fi  dipartir  dalle  terre  noflre.  Gl' in- 
gannati fon' elfi , i quali  ancor  non  gli  vo^ 
gliono  aprir  le  porte.  Ma  perché  condurli 
a tal  fine  in  patrie  Infedeli?  Gedcre  voi  , 
che  fia  per  forte  fuprtfluo  tra'  Gidiani 
rammemmorare  talora  certi  difeorfi,  che  fe 
non  fervono  a far  la  Fede  piò  certa  , va- 
gliono  almeno  a mantenerla  piò  viva  a 
Sono  le  ragioni  naturali  come  unatal  fiam- 
ma, a cui  la  Fede,  ch'è  cieca,  è vero  che 
non  vede,  ma  fi  rifcaltja  . E quantunque 
1 «Ila 
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ella  per  motivo  di  credere  non  ha  l’umana 
evidenza,  ma  bersi  la  Divina  veracità  i 
non  però  mai  da  veruno  le  fu  disdetto  cer- 
care quegli  argomenti:  onde  poiTa  a’ Tuoi 
fchernitori  farmanifello , ch'clPha  ragio- 
ne di  credere  quanto  crede.  Non  amerete 
dunque  voi  di  (éntirvi  provare  un  poco  da 
me  quella  verità  , quanto  certa  , altret- 
tanto cara,  che  la  Legge  data  daCriilo  è 
la  Legge  vera?  Credo  di  sì.  Perchio  per 
me  fperimento  un’eftrema  confolazione, 
quand'iovi  penfo  ; e mi  Tento  allor  tutto 
accendere  a ringraziare  la  Divina  Bontà  , 
che  mi  ha  fatto  nafeere,  dove  una  Legge 
cale  ha  pollo  il  Tuo  Soglio,  ed  a confon- 
dermi della  mia  ingratitudine  . Figurate- 
vi dunque  di  follenere  per  quella  volta  le 
parti  degli  Avverfarj,  ed  io  frattanto  or’ 
impugnandovi , come  in  tenzon  faricofa, 
ed  ora  fchcrmendomi  , m’ingegnerò  di 
darvi  chiaro  a conolcere  il  gran  vantag- 
gio, ch'han  le  verità  promulgateci  dal  Van- 
gelo fu  le  infame  adorate  nell’  altrui  Sette  . 
Dilli  m'ingegnerò  . Perchè  dovete  ollcr- 
vare  , che  non  pofs’io  prevalermi  sì  age. 
volmcnte  in  quella  battaglia  di  qualunque 
antif  ..Concioffìachè  , prcfupponcndo  io 
di  combattere  con  chi  non  prezza  Scrit- 
ture, non  prezza  Padri,  convien  ch’io  la- 
ici il  miglior  nerbo  da  parte,  che  non  citi 
Scritture  ( almeno  a diretta  approvazion 
della  caufa  ) non  citi  Padri;  ma  che  a lì- 
militudine  dc’Soldati  di  Gedeone  combat- 
ta folo  con  la  lampana  in  mano,  ch'è  quanto 
dire  combatta  fol  con  quel  lume , che  la  Na- 
tura  a ciafcun’  uomo  ha  ftampato  nell'  intel- 
letto . 

Prima  però,  che  noi  venghiamoin  que- 
llo modo  alle  prefe  , come  dichiarati  ne- 
-mici  ; io  voglio  chiedervi  in  grazia  una 
proporzione , ma  così  ragionevole,  e cosi 
gioita,  che  fe  voi  negherete  di  darmela 
peramore,  io  mi  dichiaro  ch’efpugnerol- 
la  per  forza  . E qual’è  ella?  Afcoltatc  . 
Che  quel  Gesù  venerato  da  noi  Crillia- 
ni,  non  Ila  flato  l'uomo  il  più  perduto,  il 
più  perfido,  il  più  nefando,  ch’habbia  fo- 
ilenutola  terra.  Mi  concedete  voi  ciò  ? 
Coitacela  è che  né  meno  i Tuoi  malevoli 
JlclTì  , ne  fentono  sì  empiamente  ; anzi 
molti  ancor  de' Gentili  lo  ripntaron  Pro- 
feta dì  gran  virtù,  Personaggio  di  gran  va- 
lore, e come  tale  fu  d'Alelfandro  Impera- 
dorc  Idolatra  , celebrato  con  alce  Iodi  , 
eque!  ch  e più,  riverito  ancora  con  pub- 
blici figrifizj.  Maio  non  richieggo  tanto 
da  voi.  Mi  balla  che  fidamente  mi  conce- 
diate , ch’egli  non  fulTe  ) noni  p:ù  fccl- 


Vigdìma  . 

lerato del  Mondo.  Mei  concedere  ? Oisù 
dunque,  guardate  che n'inferifco  . Adun- 
que egli  è Dio  : adunque  vera  è la  fila. Fe- 
de: adunque  vera  è la  Tua  Legge:  adunque 
nudò  Maomettani, ò Idolatri  , ò Ebrei, 
ò Novatori,  piegate  le  ginocchia,  china- 
te il  capo  , e adoracelo  tutti  , perchè 
mentre  un  Dio  folo  dee  darli  al  Mondo  , 
come  da  principio  dicemmo  , Crillo  è un 
tal  Dio.  Piano  un  poco,  piano  , direte  , 
che  quello  Sembra  un  voler  cantare  il 
trionfo  innanzi  alla  zuffa , non  che  prima 
della  vitroria  . E qual  confcguenza  più 
flravagante  di  quella  ? Crillo  non  è l'uom 
più  fcelleraco  del  Mondo  , adunque  egli 
e Dio.  Non  li  dà  forfè  mezzo  tra  una  Som- 
ma bontà,  e una  fiamma  malizia;  tra  una 
Somma  perfezione,  e una  Somma  malva- 
gità? Si  dà  mezzo  , ma  non  in  Crillo:  c 
perchè  s'io  dimollro  tal  verità  , guada- 
gno la  caufa,  afcoltatemi  attentamente  » 
che  udirete  forfè  argomento  di  Sommo  pe- 
So  . Non  procurò  Crillo  Sempre  con  tutte 
Parti  di  farli  da' mortali  tener  per  Dio  ? 
Cert'è  chcquì  comunemente  feriva  la  Sua 
intenzione,  qui  battevano i fuoi  difeorfi . 
Quanto  infegnò  di  Sublime , quanto  operò 
di  mirabile,  quanto  Sopportò  di  penofo, 
tute' era  indirizzato  principalmenre  a così 
gran  fine.  Rimunerò  con  onori  fingolariP 
fimi  chicontcllollo  pakfementc  per  tale  , 
come  fc  Pietro;  riprefe  chi  dubironne  , 
come  un  TommaSo,  affermollo  a chi  do- 
mandogliene, come  unNatanaete;  e per 
tale  Spacci  odi  in  privato , c in  pubblico  , 
con  opere  , e con  parole  , conforme  a 
ciò  , che  i fuoi  nemici  opponevangli  in 
quelle  voci  : Homo  eùm  fu,  fàcit  rr  ufum 
Quale  Scelleratezza  però  o più  ec- 
cefiiva,  o più  enorme,  o più  propria  di  un 
gran  Diavolo  può  trovarli,  quanto  il  vo- 
lerli ingiullamente  ufurpare  Tirtctfa  Divi- 
nità? E mirare  come!  Sò  ch’altri  ancora 
anticamente  attirarono  a tanto  onore,  ed 
a quello  fine  tifarono  arti  affai  varie  , ed 
invenzioni  affai  Arane  . Annone  Carta- 
ginefe  avvezzava  a gran  fatica  i Corvi , le 
Cornacchie,  le  Gazze,  cd  altri  uccelli  lo- 
quaci ad  articolare  quelle  parole.  Annone 
è Dio,  e poi  loro  rendeva  la  libertà,  per- 
chè quali  in  un  paefe  volando,  e quali  in 
un'altro,  vi  rccalfero  si  gran  fama.  Tibe- 
rio , Domiziano  , Calligola  , Dioclezia- 
no , cd  altri  Moffrì  coronati  di  Roma  , li 
fecero  confacrar  chi  temp;  cd  altari  , chi 
vittime  e fagrtfizj  . Quel  famofo  Salmo- 
neo  palleggiava  fu  magnifico  cocchio  per 
laCitsà,  avventando  Arali  foco  fi  a girila 
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di  fulmini,  ed  immitando  con  occultiflì- 
ma  arte  il  balenar  de' lampi,  c'I  muggir 
de'tuoni,  per  venir  qual  Giove  adorato 
da’Cittadini.  Così  Alelfandro  il  Macedo- 
ne, cosi  Tefimone  il  Ciprio,  così  Sapore 
il  Perlìano , così  Eraclio  il  Filofofo  , co- 
sì Menecrate  il  Medico  , così  Manete  l‘ 
Erefiarca  , e così  altri  con  diverfilfime 
indiirtrie  tentarono  di  truffarli  l’iflefs  ono- 
re. Ma  quelli  finalmente  pretefero  di  farli 
adorar  per  Dei  da  un  popolo  foto , ovvero 
in  un  folo  tempo  ; nè  fdegnarono  anche 
il  confiamo  di  altre  forcitiere  Deità  : Si 
contentarono  , com'è  noto  , che  inficine 
con  elfo  loro  fullero  riconofciuti  per  Nu- 
mei  Marti,  eiMercurj,  gli  Apollini  , ed 
i Saturni:  ond'c  cheCalligola  , quantun- 
que fulfe  peraltro  così orgogliofo,  fole- 
vali  collocare  nel  Tempio  frale  due  itatue 
di  Calìorc,  e di  Polluce,  come  Dio  mag- 
gior si,  ma  non  però  foto  . Solamente 
Crilto  litruova,  ch’habbia  voluto eflerte- 
Mnihj).  ntlto  un‘co  > e univerfale  : Ma[ifler 
io.  vefler  unut  tjì  Chrijlut  . E COSÌ  egli  ha 

condannata  ogni  Legge  fuor  della  Tua , egli 
riprovata  ogni  Fede,  egli  proibito  ogni 
fagrifizio , e apertamente  s'èprotelìato  con 
Maith.  u.  dire  ; Qui  non  tji  mtcum  , contro  mt  eji  . 
Né  folanienteha  pretcfodi  ellere  adorato 
in  un  fecolo  , ma  in  ciafcuno  , nè  fola- 
menteinun  paefc,  mairi  tutti:  Euntej  in 
Mar -c  K biundum  univerfum,  frodi  cote  Evangelio*» 

' ' emni  Creaturt  . Qyal  dubbio  adunque  , 
che  s'egli  non  folle  il  vero  Dio,  farebbe 
l’uomo  il  più  iniquo  , anzi  il  più  facrile- 
go,  che  già  mai  (offe  nato  nell’Univerfo  ? 
Ma  voi  mi  havete  già  conceduto  dapprima 
quello  eller  falfo.  Adunque  rella  ch’egli 
fra  quel  Dio  vero,  per  quale  edeidichia- 
rofiì,  e noi  l'adoriamo.  Parmi,  Uditori, 
di  haver  provato  ad  evidenza  quant’io  vi 
dovea provare,  ondefarebbe  già  termina- 
ta la  predica  molto  pretto  , quando  voi  ri- 
trattandovi non  voleile  farla  da  Avverfa- 
rj  i più  rullici , e i più  rabbiofi  , di  quanti 
Rabbia  mai  Crifio  Tortiti  fino  a quell'ora  : 
e cosi  inghiottir  finalmente  sì  gran  durez- 
za, ch'egli  fia  flato  ( bcltemmia  01  ribile 
a udirli  ) ch'egli  fia  flato  l'uom  più  per 
verfo  del  Mondo.  Maciònon  farebbe  un’ 
ingiullamente  ritogliermi  quel  che  or’  or 
mi  havete  donato?  Contuttociò  , fe  que- 
llo ancora  volete  ch’io  mi  guadagni  co' 
mieifudori,  contentatevi  almeno  di  If ar- 
mi a udire  con  affetto,  e con  attenzione  , 
non  difdicevole  punto  tra  sì  fatti  nimici 
quali  noi  filmo,  oci  divifiamo  qui  d’elfe- 
te,  cioè  di  puro  intelletto  ; perch’io  mel 
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guadagnerò  , e mel  guadagnerò  , s’  io 
non  erro,  con mil  veltro , e forfè  an.or 
con  piacere. 

Se  Criito  fulle  flato  un’  uom  sì  malva-  m 
gio,  quale  ninno  mai  fe  lè  finto;  ditemi 
dunque  primieramente  , vi  priego  , come 
farebbe  pollibile,  che  di  lui  nonfirifaoef- 
fe  a quell'  ora  verun  delitto  , non  fi  rac- 
contane alcun  vizio  ? La  fua  .Suptrbia  , 
s’egli  fi  folle  falfamente  voluto  fpacciar 
per  Dio , non  poteva  non  ellere  fe  non 
inuma.  Come  dunquella  non  veniva  an- 
che ad  ellere  accompagnata  d’altre  fcelle- 
ritezze,  fenon  peggiori  di  qualità , alm  a, 
no  maggiori  di  numero?  E’  indubitato  , 
che  un  vizio  mai  non  và  folo,  ma  molto 
men  la  Superbia,  la  quile  o gli  partorisce  , 
o gli  allieva  tutti  . Initmm  omnit  petenti  , EccLo  <. 
chi  non  lo  fa  ? lntrium  omnìj  piccati  Super - 
Un  efl  ; fui  tenutele  illam  , odtmplebitur 
ma  1 ed  itti, . Da  lei  nafe.c  il  fallo,  l'ollenta- 
zioHe,  la  pompa;  da  lei  il  dif  pregiare  i mi- 
nori , il  perfeguitare  gli  eguali  , 1 invidiare 
a'maggiori;  da  lei  il  riccattarfi  rabbiofamen- 
tedi  tutte  le  villanie  ; da  lei  l'ingordigia 
nell'acquiltare  ; da  lei  l’avarizia  nel  rite- 
nere ; dalei  1 impazienza  nel  tollerare;  da 
Iti  la  facilità  nell’offendere  ; a fegnotale, 
che,  comeingegnofamente  notò  Pacato, 
volendo  i Romani  efprimrre  i tanti  vizj 
del  loro  antico  dominatore  Tarquinio  , fi 
rifolverono  d’intitolarlo  Superbo,  e con 
quello  folo  filmarono  di  dir  tutto  : Homi-  tnPiiier 

nem  libidine  pneipttem  , nvnrilin  cicum  , Theo  J. 
crudeli  tote  immonem , furore  vtcordtm , vo- 
caverna/  Superbum  , <$•  pueaverunt  fuffìcere 
convicium.  Or  come  dunque  di  tanti  vizj 
nè  pur  un’ ombra  mai  difeoperfefi  in  Cri- 
flo  ; anzi  egli  Tempre  dimollrolfi  per  altro 
sìrifpettofo,  sì  modello,  sì  povero,  sì  pa- 
ziente, sì  pio,  quale  il  deferivono  , non 
dico  gli  Evangelilti,  che  per  effere  Tuoi 
DiTcepoli  fi  potrebbono  credere  fuoi  par- 
ziali { ma  Filone  Ebreo  , ma  Gioiello 
Ebreo  , ma  fin  quel  Lentulo  Prefidente 
Romano,  il  quale  benché  Gentile  , feri- 
vendo  a Roma  intorno  alla  perfona  di 
Crillo,  lo  rapprefentò  come  cofapiùche 
mortale? 

E poi  non  convengono  tutti  nel  com- 
mendare la  Tantità  della  Tua  dottrina  ? IV.  ‘ 

£ come  dunque  da  alcuno  può  Tofpettarfi 
d’impietà  nel  fuo  vivere?  Può  ben' un'em- 
pio ( nolniego  ) dar  precetti  utiliffimi  di 
virtù , ma  non  può  ellere  di  meno , che  a 
lungo  andare  ( o perche  l'affetto  lo  sceic- 
chi, o perché  l’ardire  il  trafporti , o per- 
chè l’inccrcflc  gliel  perfuada  ) non  fi  laici 

feor- 
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fcorrer  di  bocca , almeno  imperi  fatamene  e , 
qualche  aflioma  più  confacevole  alla  cor- 
ruttela del  Senfo,  che  conforme  a'rigori 
dell' Oneftà  . Quindi  qual  Savio  potrete 
voi  ritrovarmi  fuor  della  Chiefa  > il  qua- 
le tra’precetti  falubri , da  lui  lafciati  > non 
confondere  pemicioliflimi  errori  ? Socra- 
te, riputato  il  Maeftro  della  Virtù  , non 
introduce  nelle  fue  leggi  la  comunicazio- 
ne  fcmabievole  delle  mogli  ? efempio  fe- 
guito  poi  da  Catone , l'onor  di  Roma  ì e 
da  Platone , l' oracolo  della  Grecia  . Li- 
curgo agli  Spartani  non  approvò  ogni  più 
nocevole  furto,  purché  fapeffe  efercltarli 
con  artifizio,  e con  fegretezza?  E Solo- 
ne agli  Ateniefi  non  allenti  ogni  più  nefan- 
da lafcivia  , purché  venifle  praticata  da' 
liberi,  e non  da’fervi?  Ariflotile  non  du- 
bitò d'infegnar  nella  fua  Repubblica  , che 
fé  il  numero  de' figliuoli  Ita  fuperiore  alle 
rendite  della  cafa  , debban  le  Madri  pro- 
curare l' aborto  di  quanti  concepiranno!! 
per  innanzi;  e che  le  i bambini  nati  rie- 
fcano  difettoli  ne'  membri  , come  ciechi 
monchi , zoppi , od  aflìderati , in  vece  di 
allevarli  con  carità,  lì  efpongano  in  ab- 
bandono? E Seneca,  il  gran  Morale,  ò 
con  qual  baldanza  di  formule , e di  facon- 
dia, arrivò  a celebrare  quel  furor  vile 
concuil’uomdifperatoli  dà  la  morte  per 
impazienza  di  fopportare  in  alcun  difallro 
la  vita  ! E cosi  Tullio  , e Salufiio  , e 
Tacito,  e Plinio,  ed  altri  riputati  mira 
coli  di  faviezza , quanto  lodarono  il  per- 
feguitare  i nemici , il  reftituire  gli  affron 
ti,  e l'ambir  gli  onori,  e l'indirizzare  tutti 
j penlieri all'acquillo di  quella  gloria,  che 
nonénoftra,  mentre  tutta  è fuori  di  noi  ! 

Or  quale  di  quelle  fciocchezze  vedrete 
voi  nella  dottrina  di  Crillo  ? Anzi  ella 
Rata  la  prima,  ch'habbia  feoperti  arcani 
reconditi  (lìmi  di  oneftà,  di  morrificazion  , 
di  pazienza,  di  maniiietudine,  di  carità  , 
di  ubbidienza,  di  umiliazione  . E quella 
dottrina  si  fama  faria  potuta  ufeir  di  men- 
te di  un’uomo,  il  qual  folTe  sì  fcellera- 
to?  Da  quali  volumi  havrebbe  mai  cosi 
bene  potuto  apprenderla,  s’egli  nonfe  la 
folle  con  eflo  sé  recata  dal  Cielo  ? da 
quali  Portici  ? da  quali  Univerlità  ? da 
quali  Licei  ? o almeno  com'è  poflibile  , 
che  infognandola  non  vi  havelle  mifchia- 


sì  fevera  , vernile  nondimeno  da  elfo 
propofta  in  modo,  che  renda fubito  pago 
ogn'intelletto  difciplinato  ed  ingenuo  , 
e dimollri  in  ogni  fua  parte  tanta  connef- 
iion  di  difeorfo , tant'  apparenza  di  veri- 
tà, tanta  confonanza  con  la  ragione,  che 
nulla  feorgafi  detto  per  oftentazione  d'in- 
gegno, tatto  per  utilità  di  profitto;  e ciò 
contaleaggiuftatezzadiliile,  che  gl'igno- 
ranti tofto  capifcano  quanto  é neceffario 
a capire  ; i faggi  Tempre  più  ammirino 
quel  ch'é  negato  d'mtenderli  ; ed  ogni 
genere  _ di  perfone  vi  trnovi  documenti 
adattati  al  proprio  bifogno  , e documenti 
non  ideali  e pompo!!  ( quali  noi  leggiamo 
ne’ libri de’Savj  umani)  ma  pratici  e fuf- 
lillenti?  E volete  voi  perfuadtrmi  , che 
tal  dottrina  lia  prole  d’uomo,  il  quale  fi 
polla  chiamare  uno  fcellerato  , non  che 
un  fanto  , quali  che! foli  parti  dell'intel- 
letto non  raffomiglino  il  Padre?  Io  per  me 
chiedo  a San  Giacomo,  il  quale  afferma  , 
che  chi  già  mai  non  falifce  nel  parlare  , 
egli  è perfetto  nel  vivere  : Si  quhin  ■ver.  '“#b-  i'1' 
io  non  effiniit , hòc  ptrftUm  ofl  vir  . Che 
per  un  poco  parli  bene  un'ipocrito  , io 
lo  capifco:  ma  che  in  qualunque  tempo  , 
in  qualunque  luogo,  di  qualunque  mate- 
ria, sì  che  nonfe  gli  poffa  appuntare  né 
pure  un’apice,  che  non  ifpiri  un’  altiffima 
fantità;  ò quello  si,  che  non  é di  uomo 
menzognere , ed  ingannevole  , ma  veridi-  . 
co,  ed  innocente  , perché  la  mafehera  , 
come  Seneca  dice  , può  ben  portarli  per 
alcun'ora  fui  vifo;  ma  non  alungo:  Scmo 
ptrfonnm  dii  firr. 

E pure  ò quanti  fecoli  fono  , che  non  y, 
falli  altroché  ventilare  e vagliare  una  tal 
dottrina,  per  mollrar  che  nulla  ivi  truovali 
di  mondiglia  Nominatemi  un'altra  Leg- 
ge , nella  cui  fpiegazione  habbiano  tanti 
uomini  dotti  impiegati  gli  Rudi  , e lo- 
gorata la  vita,  contarlo  frutto  di  maravi- 
gliofe  fpecolazioni  ; che  lia  Rata  agitata 
in  tante  Difpute,  dichiarata  in  tanti  Vo- 
lumi, dettata  da  tante  Cattedre,  Rabilita 
in  tanti  Concilj  , confermata  in  tanti  De- 
creti, e che  qual  Diamante  provato  fol- 
to un  martello  implacabilillimo  , tanto 
più  lia  crefciuta  ognora  di  credito,  e di 
certezza , quante  più  Hata  in  difaminazio- 
nc,  e in  dibattimento  . Anzi  in  altre  Set- 


ta qualche  parola,  oempia,  onociva,  o|  teèaccaduto  appunto  l’oppofico  . Pcroc- 
inutile,  o vana,  o ridicola,  o curiofa  ,|ché  quanto i lorSavj  ne  iludiavano  più  , 
o faceta,  e più  ordinata  a lu  finga  re  l'orec-  tanto  ne  credevano  meno.  E così  fecero 
chic,  che  a giovare  alla  volontà  ; e eh’ I fra' Gentili  Anaffagora,  Platone  «Omero, 
elfendo  ella  dottrina  affatto  inaudita  per  * Ariftotile  , Cicerone  , Seneca  , Plutar- 
tanti  fecoli,  e peraltro  ancorai  difficile,  co,  Plotino,  Porfirio,  Galeno  , ed  altri 
• • mol- 
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moltiffimì , i quali  poiché  adulti  di  età,  e 
veristi  nelle  arti , vollero  di  propofito  efa- 
minsre  la  Religione,  nella  quale  erano  na- 
ci,  non  foto  la  biaiimarono  come  falfa  , 
ma  fpeffo  ancor  la  beffarono  come  infana,! 
quantunque  poi  o per  debolezza  , o per' 
intereffe,  oper  altri  rifpetci  umani  , diffi- 
mulaffero  in  voce  quell'  opinione  , che 
confidavano  a' libri  . E quello  fu  quello 
che  induffe  dappoi  1*  altuco  Maometto  a 
vilipendere  nella  fila  Setta  ogni  Torte  di 
lettere  e di  letture  ; ed  a volere,  che  fi  de- 
cida ogni  controverfia  col  ferro  da  lui  Ri- 
mato nell’Alcorano  il  pili  giullo  dilatator 
Alcali,  che  vifia  della  Religione.  Ma  che  ? Non 
apud  potè  per  tanto  ottenere  , chea  fuo  difpet- 
Nat?'  to  un'  Avicenna  e un'  Averroe  non  giu- 
fcciu.n,  gnedero  a gran  dottrina  . Ed  ecco  eh' elfi 
( i due  più  dotti  ira’ Mori  ) attedarono  in-! 
contanente  contro  di  quella  Religione  ,' 
che  in  pratica  profilavano  ; non  dubitan-j 
do  di  Ichiettamente  aderire  ne'  lor  volli-, 
mi,  che  Maometto  con  la  fila  dolida  Leg- 
ge haveva  inlicgnatala  Beatitudin;  de' cor-; 
pi  , amata  da’bruti,  ma  non  degli  animi, 
defiderata  da' faggi  ; ed  onorandola  con 
quel  celebre  elogio  che  la  compruova  per 
una  Legge  non  d'uomini,  ma  di  porci  , 
limili  a quei  di  Epicuro  . Tanto  è vero  , 
che  I'  altre  Sette  difficilmente  poffono 
vantare  un'  uomo  dotto  , ch'habbiale  (e. 
guite  di  cuore.  Ma  nella  Legge  Evangeli- 
ca quanti  io  potrei  qui  contarvene  in  un 
fot  fiato  ? Queda  hanno  efaltata  con  fiam- 
me lodi  i Dionigi  , quella  i Lattanzi  , 
queda  gli  Arnobi,  quella i Cipriani , que- 
lla gli  Agollini  , queda  i Girolamì,  que- 
da i Nazianzeni,  queda  i Bafilj  , queda  i 
Bonaventuri  , quella  i Tommafi  , e que- 
fia  innumerabili  altri  , che  tutti  furono 
d'intelletto  acuciffimo  , e che  , prefein- 
dendo  dal  punto  ancor  controverfo  , fu- 
rono verfatiffimi  in  qualunque  altra  forte 
di  feienza , o umana , o divina , o natura- 
le, o politica,  odomedica,  o pellegrina. 
Or  come  havrebbe  però  fatto  un  tal'  uo- 
mo , che  lode  dato  il  più  reo  di  tutti , a 
guadagnarli  l'approvazione  e l’affetto  di 
tanti  Savj  > ed  2 guadagnacelo  in  modo  , 
ch'cffi  non  faceffero  altro  in  tutta  la  vita  , 
ebeferiveredilui  , che  fudarperlut,  che 
predicar  Tempre  lui  ? Perocché  poco  fa- 
rebbe dato,  che  quedi  li  fodero  conten- 
tati diamarlololi.il più  è,  ch'havrebbon 
voluto  , che  tutti  infieme  i mortali  al 
pari  l'amadero , c che  perù  tutti  lo  cono- 
».  feedero  al  pari,  al  pari  il  pregi  adoro. 

Ed  in  qual'altra  Religione  ha  fiorito  un 
gunnf,  dtl  t.  Setntri. 


sì  bello  Zelo?  Parlino  pur  gli  Sciti,  parli- 
no i Perii,  parlino  i Batcriani  , parlino 
gl'indi,  parlino  i Giapponcli,  e mi  dica- 
no . Chi  hanno  effi  giammai  fpedito  in 
Italia  per  darci  notizia  delle  loro  care 
Deità?  Nè  pur'uito  di  loro  li  è mai  voluto 
feomodar  dalla  patria  a limile  effetto  : e 
nulla  ad  effi  ha  premuto  , fe  i lor  Pagodi 
fodero  adorati  da  molti , ovvero  da  pochi; 
le  vili , o nobili;  Te  incogniti,  olefamoli. 
Là  dove  quanti  io  potrei  qui  numerare  a 
ciaTcun  di  loro  , magnanimi  Miffionarj  , 
che  Tempre  là  dall'Italia  e andarono  , e 
vanno,  non  per  altro  guadagno  , che  di 
dar  loroaconoTcereil  nollroDio.'  E con 
quanti  denti  |vi  vanno!  Pigliano  volonta- 
riamente per  quedo  perpetuo  bando  dalle 
lor  terre  natie , fenza  redarfi  nè  per  pre- 
ghiere di  amici,  nè  per  lagrime  di  paren- 
ti, nè  per  dolenti  finghiozzi  di  Genitori  . 
Rinunziano dignità,  abbandonan  ricchez- 
ze . Vanno  a ingolfarli  in  Oceani  formi- 
dabili, quali  per  le  feorrerie  de'Corfari  , 
quali  per  le  infidie  de’ gorghi  , quali  per 
le  furie  de’ Modri,  quali  per  le  guerre  im- 
placabili de' Tifoni  . Or  avvampano  fo- 
to D Zona  torrida  , ora  intirizzifeono  fat- 
to i Trioni  gelati  . Indi  fenza  viatico  , 
lenza  guide,  fenza  compagni  , approdati 
in  un!  altro  Mondo  ( Mondo  , a cui  pare 
che  tèma  ancor  di  accodarli  1‘  ideilo  So- 
le ) camminano,  c i più  di  loro  ancora  a 
piè  ignudi  , per  deferti  afpriffimi  , per 
fentieri  fpinofi,  per  rupi  orribili  » e trac- 
ciando i Barbari  afeodi  per  le  Caverne  a 
guifa  di  Orli  , gli  fieguono,  gli  fervono, 
gli  accarezzano  , non  per  altro  intereffe  p 
che  di  ridurli  al  conofìcimento  di  Crido. 
E che  vi  pare  di  ciò  ? Un’  uomo  dun- 
que , che  lode  dato  sì  colmo  d'iniquità  , 
farebbe  mai  pervenuto  ad  haver  Minidri 
si  zelanti  dell'  onor  fuo  , che  per  accre- 
fcergli  fol  più  lama , e più  culto  , fi  fog- 
gettaflero  a tante  incomodità  , ed  e tanti 
difagj?  Benché  dilli  poco.  Doveva  io  di- 
re , che  gittaffer  per  lui  sì  lieti  la  vita  . 
Perocché  qual'  altro  uomo  ha  già  mai 
potuto  ottenere  , che  tanti  per  amor  Tuo 
fi  lafcialTero  crudelmente  divorar  dalle 
fiamme  , fquarciar  da'ferri , lacerar  dalle 
fiere,  fmembraredallecatade,  quanti  n'ha 
ottenuti  Gesù? 

Stace  qui  un  poco  a fentire  un  pender 
belliffimo.  Quando  il  Re  Davide  bramò 
per  riputazione  levar  dal  Mondo  il  mifero 
Uria  , fapete  come  fece  ? Ricorfe  alle 
dracagemme  . Scriffe  una  lettera  al  Ge- 
neral deli'  Efcrcito  , e gli  ordinò  , che 
M mefi 
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meftolo  nell'affalto  alle  p ime  file  , tra  * 
combattesti  più  folti  ? nel  combattimen- 
to più  fiero  1 lo  dovefle  quivi  lafciare  in 
preda  alla  morte  . Poi  diede  . è vero  , 
ad  Uria  Hello  la  lettera  ; perch*  egli  la 
portalTc  , perch*  egli  la  prefentaffe  ; ma 
gliela  diede  molto  ben  figillata  ; nè  mai 
(però  , che  fe*l  mefehino  foffe  venuto  , 
benché  da  lungi . ad  intenderne  il  contenu- 
to , o ad  immaginarfelo  , dovefle  anda- 
re contuttociò  fedelmente  a ricapitarla  . 
Non  già  cosi  fece  Cnflo  co'fuoi  leguaci  . 
Egli  die  loto  la  lettera  a tutti  aperta.  Si 
dichiarò  nel  fuo  Vangelo  di  efporgli  a in- 
finiti ftrappazzi , a infiniti  drazj  : Ecce  ego 
micco  voc  fieni  ovec  in  medio  luporum  : ed 
altrove  : ln)icienc  votic  mutui  funi  , & 
per/equeneur  , erudente!  in  /jnagogai  & cu- 
fodim,  crahencei  ai  Regei  , ór  Rrefldei  , 
propeer  nomen  meum  : ed  altrove  : Venie 
bora,  ur  omnii  qui  incerficìc  voi , artiere- 
cur  obfequjumfe  prijlare  Deo  : ed  altrove: 
Tradene  voi  in  Conciliii  , & flagellatane 
voi:  ed  altrove:  Tradene  voi  in  eritulaeio- 
nem,  C?  occidene  voi  : ed  altrove  : Trade- 
mini  aueimàpareneitui  , & /meritai  , & 
cognaeii  , & amidi , ór  morie  afficiene  ex 
vctii.  E pur  chi  può  dire  quanti  fien'iti 
a ricapitar  quella  lettera  fedelmente  ì L' 
hanno  ricapitata  a i Prendenti  , l'hanno 
ricapitata  ai  Proconfoli,  l'hanno  ricapita- 
ta fino  ai  medefimi  Refoprai  loro  troni  : 
e per  dir  chiaro,  non  han  temuto  di  arre- 
car quel  Vangelo,  dove  loro  venivano  di- 
nunziate  si  crude  flragi  , anche  a quegli 
Beffi;  che  le  dovevano  più  rabbiofamen- 
te  efeguire.  E non  è Hata  quella  (in  aiti  Hi- 
ma  maraviglia  ? O*  che  coftanza!  ò che 
cuore.'  b che  fedeltà;  E quella  mai  fareb- 
beli  ufata  in  grazia  di  un’  uomo  reo  ? lo 
fo  che  ancora  tra  i Maomettani  , tra  gli 
Etnici  , tra  gli  Eretici , non  è mancato 
per  ventura  qualcuno  di  quelli  Martiri  vo- 
lontarj  , eh' habbia  voluto  anzi  morire  , 
che  fallir  di  fede  al  fuo  baiocco  legislato- 
re. Ma  primieramente  hanno  quelli  Tem- 
pre (offerte  morti  volgari  , c tormenti 
brievi;  e ncffun’affatto  fitruova,  ch'hab- 
bia  ne*  martirj  durato  collantemente  , o 
i quattordici  anni,  come  un  San  Grego- 
rio di  Armenia  i o ancora  i ventotto,  co- 
me un  San  Clemente  di  Ancira  . Che  fe 
pur  quegli  tolleraron  talora  mo'rti  affai 
lente  , le  tollerarono  con  trillezza  , e 
con  rabbia,  non  con  rifo,  c con  pace  . 
come  ciafcuno  dc'Martiri  Criftiani  : ond' 
è,  che  Tea  Cicerone  nella  fua  Filofofia 
parve  imponìbile  che  verun'uomo  , per 


favioch'tgli  lì  foffe,  gioiffe  incarcerato 
nel  toro  ardente  di  quel  famoTo  Perillo  , 
Ingegner  tartareo  ; noi  lo  veggiam  di  fatto 
adempito  in  un'Antipa  Vefcovo,  in  una 
Pclagia  Vergine,  ed  in  un'Eullachio  , an- 
zi in  tutta  la  fua  famiglia , che  dalla  boc- 
ca del  bue  rovente  mandavano  per  mug- 
giti, voci  di  giubbilo,  e cantici  di  trion- 
fo. Senza  che,  quando  ancora  voleflimo 
noi  concedere  , che  talun  degli  altri  fia 
morto  con  gtan  coftanza  , noi  feorgere- 
mo  quello  effer  Tempre  accaduto  in  uo- 
mini , odi  membra  robulie,  o dicervello 
ollinato,  o di  culto  barbaro  ; non  in  vec- 
chi , non  in  donne , non  in  giovanetti  , 
non  in  fanciulli,  non  in  bambini,  di  età 
cadente,  di feffo imbelle,  di  mente  doci- 
le , di  animo  paurofo,  di  cuor  gentile  , 
cornee  accaduto  fra  noi . £ che  fpettaco- 
lo  di  pietà  fu  vedere  un  Vefcovo  Simeo- 
ne, vecchio  già  di  cento  venti  anni,  can- 
tare a guifadi  foaviflìmo  Cigno  Tu  la  Tua 
Croce  ! Vedere  due  fanciullini  , Giulio  , 
e Pallore,  giubbilare  tra  lepercoile!  Ve- 
dere due  bambinelli,  Mammes  , e Vito  , 
gioire fopra  il  patibolo;  Sentire  Eulalia  , 
nobile  Verginella  di  tredici  anni,  che  co- 
perta tutta  di  piaghe  grida  al  Tiranno,  che 
predo  , predo  , vi  Taccia  fpargere  (opra 
del  Tale  affai,  per  renderla  così  cibo  più 
faporofo  al  palato  del  Tuo  Diletto  ! Piu  . 
Havranno  quelli  tollerati  i tormenti  , ma 
nonglihavranno  incontrati  . Non  havran 
fatto  come  fe  quel  Giuliano  , il  quale  te- 
mendo, perefferepodagrofo,  di  non  po- 
tere arrivare  in  tempo  al  macello  con  gli 
altri  Martiri,  vi  fi  fece  a braccia  portare 
velocemente  da  fortiffimi  fervidori  ; non 
come  Apollonia,  che  fi  gettò  tralefiam, 
me  i non  come  Agapito  , che  fi  lanciò 
tra  le  fiere  ; non  come  un*  Antonio  , 
che  veftito  tutto  di  bianco  n'  andò  al  Mar- 
tirio , come  a Convito  Nuziale  . Che 
Te  pur  mai  faranno  iti  anchefli  ad  efporfi 
volontariamente  a’  Carnefici  , non  farà 
dipoi  più  rimallo  in  loro  potere  di  fottrar- 
Tenee  di  fcamparne.  Cominciarono  a pa- 
tir peramore,  ma  poi  rima  fero  fra  fuppli- 
zj  per  forza  . Non  così  ne*  Martiri  no- 
dri.  Qyefti  venivano  ogni  momento  pre- 
gati ({agli  avverfar;  ad  haver  pietà  de’lor 
corpi.  Erano lufingati con  vezzi, allettati 
con  promeffe,  combattuti  con  largheof- 
ferte di  oro,  digioje  , di  patrimoni  , di 
onori,  di  dignità  > ma  con  tanto  poco 
profitto,  che  vi  fu  piu  rodo  un  Cipriano, 
si  chiaro  Vefcovo , il  quale,  poftogiàcol 
capo  fui  ceppo,  dichiarò  Erede  di  tutto  il 
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(ilo  quel  Carnefice  , che  lo  dovei  decolla- 
re . E finalmente , quand'  altro  pur  non  vi 
fufTe  di  differenza  , quegli  altri  furon  sì 
pochi  , che  ia  una  mano  può  raccorfi  il 
lor  numero , e poffono  in  un  fiato  ripeterli 
i loro  nomi  ; là  dove  i Martiri  Crilfiani 
fon  tanti,  che  afTorbifcono  ogni  notizia, 
mentre  ben' undici millioni ne  annoverali 
Genebrardo,  de' più  antichi,  dc'più  certi, 
T[  dc'più  fimofì . 

Vlu'  Sò  quel  chefirfe  voi  qui^rotrefie  con 
acutezza  rifpondermi  , come  Afcoltatori 
ingegnofi  . Ed  è , che  I haver  fortito  di 
molti  Martiri,  è fegnodihaver  anche  in- 
contriti di  molti  Perfecutori  : e che  però 
può  fofpettarfi  a chi  anzi  fi  debba  credere 
nella  Caufa  di  Criflo,  fca  chi  il  difefe  co- 
me filo  caro  amico,  o a chi  perfeguitollo 
come  malevolo.  Ma  notate  da  quanti  la- 
ti io  vi  abbatta  una  limile  oppofizione  . E’ 
vero  haver  Criflo  incontrato  di  molti 
Perfecutori  ; ma  primieramente  io  non 
fo  , fe  più  fieno  flati  i Perfecutori  , o 
iù  i Martiri  i mentre  un  fol  Perfecutore 
aliava  ad  uccidere  molti  Martiri  , e nef- 
fun  Martire  havea  bifogno  di  molti  Perfe- 
cutori. Dipoi,  chi  non  vede  quanto  più 
debba  apprezzarli  la  teflimonianza  di  chi 
per  Criflo  morì,  che  di  chi  pugnò  con- 
tri Criflo  ? A perfeguitare  qualcuno  ba- 
lla un  leggiero  error  d'intelletto,  un  fob- 
bolliinento  difangue,  immoto  d'invidia, 
tm’empito  di  furore  . Ma  a'dare  per  qual- 
cun la  fua  vita , e a darla  in  tanta  atro- 
cità di  tormenti  , e a darla  con  eanta 
pace  di  cuore;  quanto  alta  ilima  ricerca- 
li di  colui  , per  cui  vicn  a darli  ? quan- 
ta coflanza»  quant' animo  ? quanta  fede? 
Qual  dubbio  adunque  , che  nella  Caafa 
di  Criflo  più  deva  prezzarli  I'  anellazione 
di  un  Martire , che  di  cento  Perfecutori  ? 
Aggiungete  la  divertita  Angolare  la  qual 
palfava  tra'  Perfecutori  , ed  i Martiri  . 
Perocché  la  maggior  parte  de' Martiri  fu- 
ron' uomini  , vivuti  fin  da’  primi  anni 
con  molta  integrità  d’  innocenza  : rapiti 
quali  da’  Chioflri  , e quali  dagli  Eremi  , 
quali  dalle  Accademie,  e quali  dagli  Alta- 
ri : uomini  favi  , gioiti  , modelli  , ri- 
verenti , mortificati  , ed  in  cui  gli  fteffi 
Avverfar;  non  ritrovavano  altro  a punir 
che  la  Fede  ; li  come  Plinio  un  di  loro  il 
tellificò  , fcrivendo  a Trajano  , cioè  ad 
un'Imperadore,  cui  ben  per  altro  fapcr  , 
di  dover  più  piacere  accufandoli  , che 
lodandoli  . Là  dove  i Perfecutori  chi 
furono  , fe  non  uomini  la  maggior  par- 
« ignoranti,  fordidi,  audaci  ; allevati  ne' 


Lupanari  , crefciuri  ne‘  Circi  , e fpelfo 
ufeiti  dal  ruolo  de'  Gladiatori  ? Direte 
dunque,  che  Crilioè  fiato  perfeguitato  ? 
Veriflimo.  Ma  da  chi  ? Da  un  Nerone  , 
che  fu  l'aborto  dell  umana  Natura  ; da  un 
Domiziano  , trucidato  da'  Tuoi  come  ino- 
ltro di  crudeltà;  da  un  Galheno  , defeda- 
to dagli  Scrittori,  come  portento  d'infa- 
mia ; da  un  Galerio,  divenuto  polcia  si 
efofo  e si  abbomine vole , non  dirò  a' ne- 
mici, non  dirò  a'fudditi  , non  dirò  i'fj- 
tn il j ari , ma  a sèmedelimo,  che  li  iiccife 
di  proprio  pugno  5 da  un  Trajano  fozzifii- 
mo  ( non  hò  termini  da  rammemorarvi  il 
fuo  vizio  fenza  roffore,  tanto  è nefando) 
da  un  Decio,  da  un  Diocleziano  , da  un 
Mafienzio,  da  un  Licinio,  da  un  Maffimi- 
no  , ciafcun  de'  quali  parve  nato  a infa- 
mare la  Itirpe  umana  . E però  dunque  li 
troverà  mai  veruno  sì  mentecaco  , che  fii- 
mi Crifio  il  più  fcellerato  uomo  del 
Mondo  , pcrch'  egli  è fiato  perfeguitato 
da  uomini  sì  (cellerari?  Anzi,  fe  Sconfi- 
derà fottilmenre  , quell' è il  più  robuflo 
argomento  , che  polla  adJmli  della  fila 
gran  fantità,  non  vi  elfendo  forfè  altra  co- 
fa,  che  p u compruovi  h chi  (rezza  fiam- 
ma del  Sole,  quanto  il  grand'odio  , che 
mollrano  a lui  di  havere  tutti  gli  Uccellacci 
nomimi . 

Ma  forfè  che  fomiglianci  Perfecutori 
finalmente  prevalfero  contro  a Crifio  ? 1 

Non  può  negarli  , che  qiialor' altre  Reli- 
gioni incontrarono  Avverfar;  famoli,  pre- 
Ito  cederono,  ora  sbigottite  dall'autori- 
tà, ora  opprefie  dalla  potenza  . La  noflra 
dove  più  Ilabilifli,  che  fra'nemici  ? Se  fu 
Città  , che  più  rabbiofamente  prendere 
a perfeguitare  il  nome  Crifiiano  , quella 
fn  Roma  . Non  fu  ella  concenti  di  fa- 
tollare  nel  nollro  fangue  le  arene  de'fuoi 
Teatri,  e (e fauci  delle  fue  Fiere  ; ma  fuori 
ancora  de’fuoi  confini  anelando  ad  efier- 
minarci,  inlino  in  Affrica  , inlino  in  Alia 
(pedi  rabbiofi  Proconfoli  , a cercarci  na- 
(colli  , a condannarci  aecufari  , a truci- 
darci collanti  . Ma  poi  ch'ha  farro?  E’  fi- 
nalmente anche  giunta  a cedere  il  trono 
a chi  canto  perfeguitò.  Ha  donate  a noi 
le  Tue  Rcggie  , a noi  li  Tuoi  Temp;  , a 
noi  le  fue  preminenze  fu  l'Univerfo  , ed 
è divenuta  la  più  appaffionata  turrice 
delCrirtianefi.no,  quella  che  ne  fu  la  più 
atroce  perlècurriee . E come  dunque  un' 
uomo  , che  dir  fi  polla  il  più  malva- 
gio del  Mondo  , ha  potuto  tanto  ? Ha 
egli  forfè  ciò  vinto  con  forza  d'  anni  t 
con  inondazioni  di  sferriti»  con  turbini 
M z di 
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di  terrori  ? Appunto  . Si  ì valuto  a sì 
grand'acquillo  non  d'altro  che  della  lin- 
gua di  dodici  Pefcatori  , fcalzi  , mendi- 
ci  , illiberali  , fpregevoli  , e quel  eh*  è 
peggio.  Giudei,  cioè  di  una  gente  allora 
al  Mondo  abbiettiflima  e abborritiflima  . 
E con  quelli  egli  ha  tolto  a Roma  l'Im- 
perio , con  quelli  debellati  nemici  , con 
quelli  domati  Barbari  , con  quelli  fog- 
gettatofi  il  Dallo  de’  Letterati  . II  Sena- 
to Romano  collocò  Aleflandro  Magno 
nel  numero  de’fuoiNumi,  e perchè?  Per- 
chè credette  non  poter'  effer  un  fempli- 
ce  uomo  colui  , che  nello  fpazio  di  do- 
dici anni  fi  havea  foggiogato  tanto  di 
Mondo.  £ pur' Aleflandro  fel  foggiogò  , 
mentr’egli  era  ancora  vivente  , e Signor 
• di  molti  refori,  e padrone  di  molti  popo- 
li. Là  dove  Oifto  dopo  edere  crocidilo 
lo  loggiogò  , ed  il  foggiogò  lenza  fpefa 
di  danari  , e lenza  ftrepito  d’armi  , no» 

< Aug.i»  f,rr0  y fti  ì,gBo  ? e vi  farà  chi  non  fol 
a **  non  l'adori  come  uomo  Divino  , ma  lo 
condanni  come  il  peggiore  degli  uomi- 
ni? 

- Sò  eh'  egli  finalmente  a così  grand* 

A'  opera  fi  è valuto  di  quella  facoltà  fo- 

vrumana,  che  predò  noi  porta  il  nomedi 
prodigiosa.  Ma  può  dunque  edere  il  peg- 
gior’ uomo  del  Mondo  quegli  , al  cui  no- 
me riverenti  foggettarfi  gH  Elementi  , e 
palpita  la  Natura  ? Chi  configliotti  , ò 
gran  Principe  de'Pianeti,  a deplorare  ve- 
Sito  a bruno  la  morte  di  un  Crocidilo  , 
al  cui  fupplizio  , s'egli  era  un  Dio  menzo- 
gnere , tu  dovevi  anzi  brillare  per  alle- 
grezza, che  afeonderti  per  orrore  ? Chi 
v'indufle  o pietre  a fpezzarvi  , o tombe 
ad  aprirvi , o rupi  ad  ifvifcerarvi  in  sì  in- 
faulìo  giorno?  Quella  fu  dunque  la  bella 
gratitudine  > che  modrade  al  voflro  Fat- 
tore, riPentirvi  e fdegnarvi  quando  morì 
chi  peggior  di  Lucifero  haveffe  ambito., 
non  già  di  unirfegli  come  collega  nel  Tro- 
no , ma  di  fioreggiarvi  come  Monar- 
ca ? Che  fe  pur  diradi  da  qualche  indi- 
no , che  quefli  ricevè  fu  la  Crocei!  ga- 
fligo  condegno  di  tanto  ardirei  come  poi 
dunque  ad  una  femplice  invocazion  del 
fuo  nome  fon  tanti  i muti  , che  impren- 
dono a favellare  , gli  florpiati  , che  ad 
andare,  i fordi  , che  ad  alcolrare,  i cie- 
chi , che  a mirar  chiariflùnamente,  e fi- 
no i morti,  che  ritornano  a vivere?  Quo- 
modo  pote/t  homo  ptec*rot  hit  fin*  fatere  ? 
Dirò  anche  più  . Nominate  a i Diavoli 
un'altro  nome  , qual  voi  volete  . Nomi- 
nate Maometto , nominate  Alt  , nomina- 


te Amida,  nominate  il  Media  futuro  , t 
vedrete  fe  fe  ne  ridono  . Nominate  Ge- 
sù, e vedrete  un  poco,  feil  temono,  fe 
ne  tremano  . Gesù  , Gesù  , quello  è 
flato  alla  fine  quel  folo  nome  che  gli 
ha  llorditi,  che  gli  ha  fnervati , che  gli  ha 
medi  tutti  inconqualfo.  Ed  ò con  quan- 
ta ragione  diciamo  però  noi  , che  un  tal 
nome  fia  dato  un’  Olio  verfato  fopra  di 
tutti  ! Oleum  effufum  nome n tuum . A noi  - 
egli  è flato  yn'  Olio  medicinale  , che  a 
mille  e mille  ha  renduto  di  fubito  la  fa- 
iute  : ma  a i Demonj  è dato  un'  Olio 
bollente  . Mi  ricordo  haver  letto  , che 
nella  Guerra  fatai  della  Palcdina  , veden- 
do quei  di  Cirfa  come  i Romani  già  già 
falivano  felicemente  le  mura  della  loro 
Città,  fenza  che  vifode  più  modo  o di 
ritenerli,  o di  rifofpingcrli  ; vergarono  lo- 
ro addoflb  certi  gran  vali  di  bollentilfi- 
mo  olio,  il  qual  paflando  a gli  aflalitori 
le  armi  , e penetrando  nell'intimo  delle 
carni  , anzi  quali  già  delle  vìfeere,  della 
vita  , gli  facea  giù  traboccare  a forza 
nel  follo  , fmaniami  come  di  rabbia  . O* 
che  paragone  vividimo  I Già  vincitori 
per  tutto  '1  Mondo  i Demonj  fpiegava- 
no  gli  dendardi,  già  s’impadronivano  d’ 
ogni  podo  , già  s' impodeflavano  «fogni 
piazza,  quando  fi  fparfe  fopra  loro  quell’ 
olio  ( ahi  quanto  foco fo!  ) fi  fparfe  fopra 
lor  quedo  nome  , Oleum  effufum  nomea 
tuum  ? e quello  così  gli  afflide  , che  gti 
fè  tutti  precipitare  in  quel  baratro  donde 
audaci  fi  erano  avanzati  all' affatto:  Deje- 
eie  eoi  , dum  alleveremo  . Quindi  è , 
Uditori  , che  non  prima  il  nomedi  Ge- 
sù fu  Pentito  rifonar  gloriofo  nel  Mon- 
do , che  tutti  gli  Oracoli  di  Lesbo  , di 
Delfo,  di  Deio,  di  Efefo,  di  Dodona  , 
di  Dafne  fi  ammutolirono  ; tutti  i De- 
monj rimafer  privi  di  forze , privi  di  fia- 
to, e propriamente  fi  può  dir,  cheperde- 
rono  la  favella?  a Pegno  tale,  che  quell’ 
iniquo  di  Porfirip  hebbe  a dire  per  fom- 
ma  rabbia  : Ex  quo  le  fu  eolimr  , nihtl  uti- 
litarie à Diie  confequi  poffumus  . Che  vi 
par  per  tanto  Uditori?  Effetti  sì  alti  , sì 
cofpicui  , sì  celebri,  sì  flupendi  , vole- 
te dunque  che  vengano  ad  operarli  con  Ì’ 
invocazion  del  più  perfido  fra’  mortali  ? 
Chi  mai  farà  tanto  pazzo,  clic  sì  freneti- 
chi, contro  ad  ogni  dettame  , non  dirò 
già  fovranaturale,  e celelle  , ma  natura- 
le > ed  umano  ? Ma  s'  è cosi  , torniamo 
dunque  a conchiudere  chiaramente  , che 
Olilo  è Dio,  mentre  come  dapprima  hal> 
biam  dimoftrato  , o convien  che  fia  f oliv- 
ina 
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ma  la  Tua  malizia,  o coniven  che  fia  cer- 
ta la  fua  Deità  . E s*  egli  è Dio  , balla 
quello.  Non  accade  ch'ioauì  mi  fianchi 
a provar  per  veri  gli  articoli  , che  da  Ini 
ci  fon  dati  a credere,  il  Simbolo  , i Sa- 
grameli , altri  dogmi  tali  . Siano  pur 
quelli  difficili  ai  lenii  vili , Iran’  altrui!  , 
fian' ardui , che  importa  ciò?  Siam  licuri 
di  non  errare  , dove  errar  non  ponia- 
mo, fé  Dio  mede/imo  non  ci  è cagione  di 
errare, 

SECONDA  PARTE. 

O’ Quella  mattina  sì,  che  havete  dav- 
vero brontolato  di  me  dentro  voi 
medelimi  , tacciandomi  di  un  de'due,  o 
di  haver  fatta  una  predica  molto  inuti- 
le a quella  Udienza,  odi  haver  moftrata 
di  quell'udienza  una  ftima  molto  cattiva  . 
Ed  era  predica  quella  da  farli  in  N.  Cit- 
tà così  fvilcerata  al  nome  di  Crilto  , e 
non  più  tolio  da  riferbarii  per  quando  un 
vento  contrario  vada  a sbalzarmi  fu  le  ri- 
viere di  Tunili,  o fu  le  colle  di  Algieri  ? 
Perdonatemi,  òmiei  Signori,  fe  così  di-] 
te  , perchè  con  le  fcufe  che  da  princi- 
pio io  premili  , havea  prefuppofio  di 
ovviare  bafiantcmente  a nna  limile  op- 
pofizionc.  Ma,  dacché  voi  mi  necelfitace 
a parlare  con  libertà  , vi  prego  almeno 
a non  vi  fdegnare  s’io  parli.  Io  forfè  hò 
errato  in  far  quella  predica  a voi  , perchè! 
tra'  Criftiani  voi  dovet'  efiere  , sì  come  ' 
de'  più  antichi  , così  probabilmente  de’  { 
più  innocenti.  Ma  ndreftoio  porto  opi- 
nione , che  tra’  Criftiani  , niun' altra  co- 
là dovrebbe  oggi  ripeterli  , ed  inculcarli 
più  fpelTo  da  tutti  i pergami  , quant’  è 
che  tengano  fermamente  per  vera  la  loro 
Fede.  Perocché  come  mai  farebbe  polli-, 
bile,  che  la  tenelfer  per  vera  , e che  non- 
dimeno  vivelfero  come  quei  che  la  tengo-' 
no  per  bugiarda?  Come' quei  dilli  ? Peg- 
gio, peggio,  aliai  peggio  dovea  io  direi, 
mentre  tal  vizio  è frequente  tra*  Criftia- 
ni, che  nè  pur'  è ufato  fra'Barhari  . No- 
minatemi un’  uomo  di  qualunque  altra 
abbominevole  fetta  , il  quale  ancora  nel 
fuo  paefe  medelimo,  tra’ Tuoi  popoli ,'  fi 
vergogni  di  profetarla  . Non  fi  vergogna 
nè  il  Turco  di  ufar  da  Turco,  nè  il  Giudeo 
di  far  da  Giudeo , nè  il  Gentile  di  vive- 
re da  Gentile  j folcii  Criftiano  io  ritruo- 
vo , che  fi  vergogna  di  trattarli  da  Cri- 
lìiano.  Sentite  s io  dico  il  vero  ..  Sarà 
un  Cavaliere  de*  voftri  , il  quale  ha  da- 
bilito  in  filo  cuore  di  ricattarli  di  qual- 
Quaref.  iti  P.  Stgneri. 


che  affronto  a lui  fatto  da  un  fuo  nemico: 
arma  per  tanto  una  fquadriglia  di  fgherri  , 
e con  quelli  comincia  a tendergli  inli- 
die, or  per  la  Città  , or  per  li  Campi  , 
ed  a perfeguitarlo  alla  vita  . Or  bene  . 

Se  a voi  folle  commcfTo  di  diftornare 
quell*  uomo  da  un  tal  penfiero  , quali 
argomenti  voi  cercherefte  di  addurgli 
per  più  efficaci?  Gli  direlle  voi  forfè  : Si- 
gnor mio  caro  , ricordatevi  d’elfere  Cri- 
lìiano  ; però  difarmate  pur  , difarmate  , 
perchè  a voi  non  è lecita  la  vendetta  > 

Sarebbe  al  certo  tenuto  per  uomo  fem- 
plke,  chi  di  voi  così  favellali  -,  e quel 
gentiluomo  fi  riderebbe  per  lo  meno  di 
voi , richiedendo  in  voi  più  di  ferino  , e 
meno  di  zelo  . là  dove  fe  voi  gli  pro- 
valle, che  a lui  fi  come  a Cavaher  non 
convenga  una  tal  vendetta  , o veramente 
fe  gli  dicelle  quello  edere  I’  ordine  del 
luo  Principe  , o quello  il  defiderio  della 
fua  Dama  ; egli  non  fi  recherebbe  a ver- 
gogna di  darvi  orecchie  . E fe  alla  fine 
pur  convinto  , e commodo  , s'inducede 
a fonchiudere  una  tal  pace  ; credete  voi 
eh"  egli  havrebbe  aniino  di  protellarfi 
cosi  : Perdono  al  tal  mio  nemico  l’of- 
fefa  fittami  , perchè  laReligion  , eh’  io 
proltdo  , cosi  m'  impone  : fon  Crillia- 
no  : Ntn  erubtfee  EuanrtUum  ? Terrebbe  Mm  i.K. 
quella  in  un  Cavaliere'par  fuo  per  for- 
mula di  derifo  , e di  difonore  ; cofa 
che  non  terrebbe  , quand  ei  dicede  di 
perdonere  in  grazia  della  fua  Dama  , o 
d’ordine  del  fuo  Principe  . E voi  ripu- 
tate  la  voftra  Religione  per  vera  ? Non 
può  edere  , Signori  mici  , non  può  el- 
fere  . Perocché  come  mai  farebbe  podi- 
bile  , che  non  Ibi  voi  lafciafte  di  prati- 
care  ciò  ch'ella  infegna  ( che  fi  può  at- 
tribuire a fragilità  ) ma  che  vi  riputarte 
a viltà  , o per  dir  meglio,  che  vi  reca- 
lle ad  infamia  di  praticarlo  ? Anzi  come 
farebbe  poffibile , che  nè  pure  voi  lo  la- 
fciafte praticare  ad  altrui  con  franchez- 
M c c?u  libertà  ? Direlle  voi  che  te- 
nedero  già  la  nollra  Religione  per  vera 
que'  Prefidenti  , que'Proconfoli  , o que' 

Tiranni  i quali  a'tempi  antichi  vietava- 
no  a Criftiani  di  profelfarfi  liberamente 
per  tali,  e gli  collringevano  a chiuder- 
li o nelle  Catacombe  , o ne’  Cimiteri  , 
quando  volevano  celebrare  i Mifterj  più 
facrofanti  ? Non  credo  già  . Ora  dite- 
mi . Non  coftringece  i voftri  pari  voi 
purea  cercare,  fenon  le  Catacombe  più 
occulte,  almeno  leChiefe  più  folitarie  , 
lenoni  Cimirer;  pitlofctiri,  almeno  le 
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Cappelle  più  ritinte,  perfalvarfi  da’vollri 
motteggiamenti  , quando  e(fi  vogliono 
con  qualche  fenfo  maggiore  di  divozione 
aflillere  a gli  uffizj  divini,  o rillorarfi  del 
pafcolo  celeftiale?  E quante  beffe  vi  fate 
di  quella  Giovane  . perché  ama  di  veflir 
con  antica  femplicità  ? quante  di  quel  Gio- 
vane, perchè  gode  di  praticar  confantiflì 
mi Religioii?  Ed  è altro  quello,  che  un’ 
oppugnare  apertamente  la  pratica  della 
nollra  Religione,  come  facevano que*Ti- 
ranni  infedeli?  Quella  differenza  io  ritruo- 
vo  tra  quegli,  e voi , che  quegli  l’oppu- 
gnavan  col  ferro,  voi  con  le  beffe,  le  qua- 
li fpeffo  fon  del  ferro  medefimo  più  pun- 
genti; siche  taluno,  il  quale  per  le  zaga- 
glie avvelenate  de*  Barbari  non  li  rimar- 
rebbe di  trattarli  pubblicamente  da  otti- 
mo Crifliano , fe  ne  ritrarrà  pe'  motteggia- 
menti fellevoli  de’compagni  . E pure  udi- 
te anche  peggio  . Le  fcelleratezze  più 
enormi , le  carnalità  più  brutali  , vietate 
si  apertamente  da  quella  Legge,  che  voi 
profetiate  per  vera;  quelle  fonda  voi  ro- 
vente vantate  come  prodezze,  come  bea- 
titudini, come  glorie,  e le  premiate  an- 
che in  altri,  quando  le  udite  , con  ricom- 
penfe  di  approvazione,  e di  applaufo,  e 
ne  ornate  le  voflre  compofizioni , e le 
ammettete  nelle  voftre  Accademie,  e fa- 
te di  elle  rifonar  più  fellofi  i vollri Tea- 
tri. E quella  è fede.  Signori  miei  , que- 
lla è fede?  Che  li  pecchi,  io  foche  non 
tende  dirittamente  a sbarbar  da  noi  l’abi- 
to della  Fede;  ma  che  fiappruovi  il  pec- 
car», che  fegli  applauda:  aimè  che  que- 


llo comircia  troppo  a fapere  d' infedeltà  . 
Perocché,  che  altro  lignifica  in  buon  lin- 
guaggio eifere  infedele,  fenon  che  bave- 
re opinioni  oppolle  a gl  'infegnamenti  di 
Crillo,  e un  lodar  ciò  ch'egli  vitupera  , 
ed  in  vituperare  ciò  eh*  egli  loda  ? Pur 
troppo  dunque  hebb'  io  ragione  di  crede- 
re , che  oggi  giorno  niun'altra  cofa  tanto 
lia  neccffaria  fra'  Crilliani  , quanto  por 
Crillo  predo  di  loro  in  illima  di  vero 
Dio,  perchè  così  pare  a me  , che  infalli- 
bilmente gli  farebbe  portato  maggior 
rifpetto  , nè  fi  terrebbe  ad  infamia  quel 
eh'  egli  reputa  onore  , nè  ad  onore  quel 
ch'egli  reputa  infamia  . Fate  dunque  Ra- 
mane quello  proponimento  neceflariifli. 
ino:  e ve  ne  prego  in  grazia  di  quella  Fe- 
de che  profeffate  : di  non  lafciarvi  ufeir 
di  bocca  in  futuro  parola  alcuna  , la  qua- 
le ridondi  o in  approvazione  del  vizio,  o 
in  difapprovazionc  della  virtù  . Non 
isfuggite  quelle  occafioni  , le  quali  vi  fi 
prefentano  , di  profeffarvi  liberamente 
per  uomini  Crilliani  ; di  tollerare  , co- 
me Crilliani , pazientemente  le  villanie  ; 
di  Ilare  , come  Crilliani  , religiofamente 
ne'  tempj di  mantenere , come  Crimi- 
ni, perfetta  tra  voi  la  pace,  laconcordia  , 
la  carità  , tanto  propria  nollra  ; di  non 
fucchiare,  con  modi  ancora  fpietati  , il 
fanguede'Pupilli,  ovvero  de' Poveri , che 
pur'è  fangue  di  Crillo  ; e quando  quello  ad- 
empiate, allor  poi  doletevi  di  chi  venga  a 
farvi  nel  cuore  del  Criftianefimo  un  tal  di- 
feorfo,  qualdovea  ferbarfi  per  Tunifi,  o 
per  Algieri. 
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VIGESIMAP  M A. 

Nel  Venerdì  dopo  la  terza  Domenica. 

Jcfui  ergo  fatigatus  ex  itinere  fedebat  fic  fnpra  fontem  . Hora 
erat  quafi  fexta.  Venit  Mulier  de  Samaria  baunre 
aquam , &c.  Jo.  4. 

HUe  contrariiffimi  affini  ge  no  fi  ottiene  il  fine;  così  trafcurati  quella 
nera  nel  mio  cuore  quello  minuzia,  nè  meno  avviene  che  ottengali 
fucceffo  della  odierna  Sama-  il  Paradifo  . O’  Padre  ( voi  mi  direte  ) 
ritana,  ch’iogià  prefuppon-  com’è  poffibile  t Volete  dunque  che  da 

go  notiflimo  a ognun  di  voi:  una  minuzia  dipenda  la  fallite  eterna  di 

e fono  appunto  una  ferven  un’uomo  ? Mentre  parlate  cosi  , voi  vo- 
te fperanza,  e un  freddo  timore.  Perocché  lete  atterrirci,  noniffruire.  Voglio  atter- 
mentre  profondamente  io  confiderò  da  rirvi?  Ah  sì,  ch'io  voglio  atterrirvi.  ( ve  lo 
quanto  poco  dipende  la  faluce  di  sì  rea  confeffo  ) ma  perch'io  fono  atterrito  : Trr- 
frmmina,  Subito  mi  fi  fveglia  nell’animo  ritm  terrte , dirò  tremante  col  Padre  Santo 
un’ardito  penfiero,  il  quale  mi  dice  : Se  Agoftino.  Non  però  voglio  atterrirvi  con 
così  è,  poco  dunque  ci  vuole  affin  di  fai-  vane  efaggerazioni , voglio  atterrirvi  con 
varfi.  Ma,  oimè,  cheli  leva  tolio  incon-  fqdiffune  verità  rio  vi  prometto  di  non  vi 
trario  un  penfirr  palpitante,  il  quale  mi  dir  fe  non  quello,  chemi  fa  rifeuotere  tur- 
replica:  Secosìè,  baderà  dunque  ancora  todacapoa  piedi  , quandio  vi  penfo  , e 
pocoa  perire.  E’  vero  che  quella  mifera  che  fe  ancora  noq  è bafìevole  a rendermi 
Peccatrice  non  per  altra  ragione  diventò  meno  iniquo  , mi  fa  non  edere  almanco 
fanta,  fc  non  perchè  s’imbattè  cafualmen-  P>ù  incorrigibile.  E che  cofa  è queda  ? 
te  a quei  Pozzo , dov'era  Crido  affaticato  Quella  propofizione  appunto,  che  a voi 
ed  anfante,  ed  ivi  interrogata  da  lui  , fi  parca  cosi  drana  , cioè,  cheda  una  minu- 
contentò  di  reprimere  quella  voglia  la  zia  talor  dipenda  la  falute  eterna  di  un’ uo- 
qual  havea  , di  cavare  allora  dell’  aqua  , mo.  Ometta  propofizione  è quella  che  fa 
per  udirlo  alquanto  difeorrere  di  macerie  tremarmi,  quella  è quella  eh’ 10  qui  mi  ac- 
a lei  falutari . Ma  fate  voi  ragion  che  vcdti-  cingo  a modrare , perchè  ognun  vegga  una 
tolo,  non  gli  havefie  in  verun  modo  volu-  volta  quanto  fia  vero , chela  buona  oppor- 
lo predare  orecchie  ; ma  havede  detto:  A tunità  vuol'cdere  prefa  a tempo  per  li  capel- 
dtllohò  altro  che  fare  , fon’adetata,  fon’  li,  che  fon  le  piccole  cofe . 
arfa:  e poi  ,1  ora  è tarda  ; hcr»t/l  qunjìfix-  E primieramente  io  non  credo,  che  vi 
t» } convito  ch'io  torni  alle  mie  faccende  parrà  per  altro  drano  di  udire  , che  da  cofe  M* 
dimetìiche;  quantoè  probabile,  che  mai  piccole  pollano  derivare  cole  grandifiime . 
più  non  dovede  incontrare  nel l’avvennire  Non  ci  predicano  qu  ili  altro  i Naturali  nel- 
una  congiuntura  sì  comoda  qual’ell’heb-  leloroconfiderazioni,  i Politici  nelle  loro 
beda  rientrare  infededa,  e da  ravveder-  avvertenze,  i Morali  nelle  lor  malfime  . 
fi  ! Da  quella  confiderazione  io  follevo  Bada  dare  un’occhiata  d' intorno  al  Mondo 
sbigott  to  il  mio  (pirito  a domandarvi  : per  chiarirfene  10  un  momento . Non  è già 
Chi  è tra  noi.  Signori  miei  cari  , il  quale  folo  il  granellino  di  Senape  quello  che 
faccia  gran  cafo  di  un  piccolo  movimento  nella  Palelìina  fi  vanti  di  giungere  a tanta  al- 
interiore,  il  quale  talor  ci  (limoli  alquan-  rezza, cheagguagli  gli  alberi, non  che  avan- 
to a mortificarci,  di  un  piccolo  impulfo  ,1  zi  le  biade.  Tutte  quella  felve,  le  quali  co* 
diunapiccola  ispirazione,  o diunaazion  loro  tronchi  fomminidrano  tante  alle  agli 
mmutiffima  di  virtù  è EpuTe  , quell’  azion  Eferciti,  tante  ruvi  all'Oceano,  tanti  fo- 
di  virtù  sì  minuta  era  forlé  il  principo,  da  degni  alle  cafe,  canti  materiali  alle  macchi- 
ati dovea  derivare  la  nodra  beatitudine  :lne,  tanti  ricetti  alla  fiere,  canto  nutrimen- 
e si  come  trafi. urato  il  principio  , nè  me-  to  alle  fiamme;  fe  civolcdero  fedelmente 
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/coprire  la  loro  origine,  molirerebbono  uomo  povero,  non  Io  falutaffe  a Aio  mai 
alla  fin’altro,  che  minuci/fimi  femi  , flati  do;  Non  fidimi  filifenu.  Che  dirò  della 
talora  o fpazzatura  de* piedi  , o fcherzo  milizia  ? che  del  traffico  ? che  dell' arti  ? EIlh,r'M 
degli  uccelletti  ? Non  accade  , che  fca-  che  delle  lettere  ? Non  fu  per  certo  un* 
gliandoli  un  Fulmine  dalle  nuvole , faccia  accidente  lieviffimo  , che  Protagora  di- 
fracalTo  sì  grande  , per  oflentare  la  fua  venille  in  Grecia  Filofofo  si  ammirato  t 
maravigliofa  potenza  . Abbatta  pure  le  Guardate  donde  accaddetce,  e maraviglia- 
torri  , percuota  i gioghi  , incenerifca  i tevi.  Era  già  Protagora  un  vile  contadi-  Autóri!- 
bofehi,  fgomenti  i popoli  : ben  lì  fa  da  nello,  quando  portando  egli  un  dì  fu  le 
qual  piccolo  vaporetto  egli  hebbe  i ruta-  fue  tenere  (palle  un  fafcelletto  di  leene  al 
li . E quei  gran  Fiumi , che  del  continuo  vecchio  fuo  Padre , fi  abbattè  cafualmen- 
pellcgrinando  pelMondo  ne  vanno  tanto  ’ te  in  Democrito,  Filofofo  di  gran  nome  : 
orgoglio!!,  che  vogliono  porre  i termini  il  quale  veggendo  quelle  legne  legate  in- 
aile Provincie,  e togliere  il  nome  al  Ma-  fieme  con  grandiffima  aggiuftatezza  , di- 
rete però  anch’ elfi  or  portano  fopra  il  mandò  al  fanciullo  s'havea  fatt*  egli  quel 
dodo  armati  navilj,  or  contribuifcon  dal  falcio.  E rifondendo  quegli  di  sì.  Pruo- 
■ fij no  grofiffime  pefeagioni  , ed  ora  infu-  vati  un  poco  , gli  foggiunfe  Democrito  , 
nati  ulcendo  dagli  argini  recano  ftrage  a . a fciorlo,  ed  a ricomporlo  all'ifleflo  mo- 
gli armenti,  inondazione  a’carnpi,  efler- ’ do  . Ubbidì  Protagora  prontamente  , e 
minio  alle  biade,  alfedio  allecale,  folitu-  con  egual'arte ed induflria  rilegando infie- 
dine  alle  Città;  quelli  gran  Fiumi  medefi- ' mele  legne  > fe  le  recò  di  bel  nuovo  fo- 
rni, fe  fi  poteflero  rivoltare  talora  indie- : prale  falle.  Dal  che  congetturando  De- 
ero  a mirare  i loro  principi  , quanta  cagio- 1 mocrito  in  quel  figliuolo  ingegno  ed  indo- 
ne  havrebbono  di  umiliarli  , mentre  ve-;  le  opportuna  agli  Audi  , l'invitò  a vivere 
drebbono  , o che  femplici  villanelle  vi  fotto  la  fua  difciplina,  lo  educò,  lofoflen- 
guizzan’ entro  per  giuoco  , o che  fianchi  ne  , lo  addottrinò  , e lo  rendè  Filofofo 
pellegrinigli  faltano  perinfulto  I Tanto  è non  minore  di  tal  Maeflro  . Fate  ora  voi 
comune  alle  code  ancora  maggiori  deri-  ragion  , che  Protagora  , o non  bavelle 
var dalle  minime.  Così  fon  famofigli  in-  compoliojcon  tale  aggiuflatezza  quel  fa- 
cendj  forti  da  una  favilla,  cosi  i contagj  feio  , o non  have/Te  incontrato  in  tali 
farli  da  un  fiato  , così  i tremuoti  origi-  congiunture  quel  Savio;  quanto  è proba- 
nati  da  un'alito.  Mafcnzaciò,  fe  fi  confi-  bile  ch’ci  fi  fofle  femprc  rimaflo  a guidar  f* 
dera  il  corfo  degli  avvenimenti  morali,  aratro,  in  cambio  di  cfcrcitare  la  penna  ; 
chi  non  fa  come  da  cagion  leggeriffima  e a folcar  le  campagne,  in  cambio  di  ver- 
può  accadere  , che  uno  , o da  altiffima  gare  le  carte?  E di  fimiglianti  fucccfiì  io 
dignità  cada  in  un  vili/fimo  flato,  o dalia  potrei  raccontarne  quali  infiniti  in  qualun- 
viliffimo  flato  fiafollevato  ad  altifiìma  di-  que  genere,  fenon  mi  premette  di  accollar- 
gnità?  Abigailledi  cittadina  privata  , ar-  mi  p;ù  da  vicino  ad  efemplificare  nelle  ope- 
rivò  ad  edere  tolta  da  un  Davide  per  con-  re  della  Grazia,  fenza  vagar  tanto  per  quel- 
forte  , così  a cingere  ancora  un  giorno  le  della  Natura. 

la  fronte  di  corona  Reale  . Ma  ciò  donde  Prefupponete  adunque  che  Dio,  con-  HI. 
avvenne  ? Da  una  tal  buona  creanza  , la  forme  allo  Itile  ch’eitenne  nell'ordine  del- 
oq.l*.  qual’  ellausò  co'  fèrvidi  Davide,  nel  por-  la  Natura,  proceda  ancora  nell' ordine  det- 
tar loro  unrinfrefeo.  Rebecca  difemplice  la  Grazia;  altrimenti  da  quello  , che  noi 
garzoncello  , arrivi»  ad  efler  data  ad  un’  vediamo,  non  ci  potremmo  follevate  ad 
lfac  per  ifp ofa  , e così  a divenire  anche  incendere  quello,  che  non  vediamo  , co- 
un  tempo  procrcatrice  de!  promeflò  Mef-  me  pur  precendea  San  Paolo  a'Romani  , 
dia  . Ma  ciò  donde  accadde  ? Da  una  tal  quand’egli  dille,  che  Invìfibilia  Dtiptr  e»,  Rom.i.1*. 
facile  corretta , ch’ella  inoltrò  col  me/To  qtu  falla  fnnt , ùiuUitla  mfpiciHvtur  . Ha 
d’Ifacco  , nell'  offerirgli  dell'acqua  . Là  dunque  Iddio  , quanto  alla  fua  volontà 
dove  Aman,  quel  sì  celebre  Favoricodel  antecedente  , non  pur  di  fegno  ( per  fa- 
lle Affilerò  , donde  venne  alla  fine  a ca-  vellarco’Teologi  ) ma  ancora  di  benepla- 
derdi  grazia,  a perder  le  dignità,  a per-  cito  , deflinata  a tutti  la  gloria  del  Para- 
dere  le  ricchezze,  a perder  la  prole  , ed  difo;  e però  veramente  vorrebbe  che  la 
a morir’anche  appefo  qual  pubblico  mah  confeguilfero  tutti  , che  non  la  perdette 
fattore  fopra  un  patibolo  ? Non  da  altro  veruno  : tuur  vulr  omnet  hemìnat  falvot  i.Tim.i^. 
venne,  che  dall’haver  lui  ptefo  a piccar-  fitri . Ma  eflendo  l'ifleflo  il  fine  a cui  tur- 
fi,  che  un  Mardocheo,  uomo  popolare,  ti  dobbiamo  giugnetc  » non  Con  però 
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l'iileffe  le  (Iride  dagiugnere  ad  un  ul  fine. 
Anzi  nella  vita  di  ciafcun'  uomo  Iddio 
vede,  come  le  Scuole  c’ ingegnano . innu- 
merabili  conneffioni , concatenazioni  , o 
ferie  di  avvenimenti , le  quali  » come  tante 
firade  maellre  conducono  , altre  diritta- 
mente alla  gloria  , altre  dirittamente  alla 
perdizione  : Vi»t  via  , & vitti  menti  , 
Ora , che  l' uomo  s'  incammini  più  toflo 
per  una  di  quelle  firade  , che  per  un'altra) 
dipenderà  talora  da  ojfere  piccoliflime . L’ 
udire,  o’inon  udire  una  predica  ; il  legge- 
re, o ’lnon  leggere  un  libro  > il  parlare, o'I 
non  parlare  con  una  perfona  ; l’andare,  oi 
non  andare  a una  veglia , pub  effer  quello, 
che  o c'incammini  al  Cielo  , o c '-incam- 
mini all*  Inferno  . Dilli , c'  incammini  , 
vedete,  perchè  non  dipenderà  la  noftra 
falute  immediatamente  da  tali  azioni  , 
ma  dipenderanno  rimotamente  , in  quel- 
la maniera  medefima  , onde  habbiam  det- 
to potere  azioni  anche  minime  incammi- 
nare naturalmente  un  Mondano  a gran 
perdite,  o a grandi  acquili!  : In  tantum  ut 
fi  prier « tu*  fturint  p»tv*  , come  dicea 
queir  amico  di  Giob , nevijfima  muhiplicen- 
tur  timi*.  Non  fi  fgomenti,  fe  a qualcuno 
non  paia  di  havere  ancor  bene  apprefa 
una  taf  dottrina  , perch'  io  la  renderò 
con  gli  efempj  manifeftiflima  a chi  che 
£a  , benché  digiuno  d'ogni  perizia  feo- 
lattica . Pigliamo  dunque  per  maggior*  in- 
telligenza di  ciò  un  nobile  avvenimento  , 
che  vicn  deferitto  dal  Padre  Santo  Agolli- 
no . Racconta  il  Santo  , come  dimorando 
l’I mpcradore  Teodolio  nella  Città  diTreve- 
ri  a rimirare  i famofi  giuochi  del  Circo  , 
due  Cortigiani  li  vollero  appanar  da  quel- 
lo fpettacolo  i ma  non  fapendo  frattanto 
ciò  ch'erti  fare,  li  avviarono  unitamente 
fuor  delle  mura,  pergodcrlavifta  innocen- 
te della  campagna.  Pacarono  d'una  in  al- 
tra ftrada,  d'uno  in  altro  ragionamento  , 
finché  s'incontrarono  in  una  folitaria  bo- 
fcaglia  , dove  abitavano  fotto  una  rozza 
caluccia  alcuni  penitenti  Romiti . Entraro- 
no per  curiofità  in  quel  tugurio  , c mentre , 
come  accade,  ammiravano  l'anguAie  dell' 
abitazione,  e la  penuria  de'mobili  , videro 
unlibro aliai  logoro,  che  giacea  fopra  un' 
tavolino.  VJnodi  loro  il  piglia , l’apre,  c s' 
avvede  contenerli  in  elio  le  azioni  del 
grand'Antonio.  Comincia  a leggerle , pri- 
ma per  curioiità,  dipoi  per  diletto  , indi 
lènte  anche  a poco  a poco  infiammarli  all’ 
immitazione  . Quando  all*  improvvifo  , 
% avvampando  tutto  nel  cuore  di  un’ amor 

lènto,  c nel  volto  di  un  vergognofb  rofld- 


re  prorompe  in  un  fofpiro,  e dice  al  com- 
pagno : Poveri  noi  , che  feguitiamo  una 
firada  tanto  di  verfa.'  Dicjuafo  te  , omnibut 
iftit  laboribui  nofirii , fui  •mtimui  perverti-  5.  Aujufl. 
re  ) quii  fuirimut  ! Ditemi  un  poco  per 
vitavollra,  ò Signore  , che  pretendiamo 
noi  con  tante  fatiche,  con  tanti  fervizj  , 
con  tanti  corteggi  , con  tante  umiliazio- 
ni j che  pretendiamo  ? Polliamo  mai  fpe* 
rarpiù,  che  di  conseguir  la  grazia  del  Prin- 
cipe i Materne  effe  potetti  fpnne/ira,  juant 
ut  umici  Impereterii  fimut  > Ma  chi  ne  arti- 
cura,  che  vi  arriviamo?  La  vita  è breve  , 
la  gioventù  fallace , le  forze  manchevoli  , 
i concorrenti  molti , i carichi  pòchi  . E 
poi  , quando  ancor  vi  arrivaflimo  : Quii 
ibi  non  fregile  pìenumjue  periculit  f che 
havrem  noi  fatto  alla  fine  ? havremo  fac- 
to altro  che  cambiare  fatica  con  fatica  , 
fervitù  con  ferviti!  , pericolo  con  peri- 
colo ? Quante  invidie  ci  affedieranno  , 
quanti  od;  , quante  perfecuzioni  , quan- 
te calunnie  ? Non  ci  converrà  vivere  tèm- 
pre in  timore,  e flar  Tempre  in  guardia  ? 
All'incontro,  per  diventare  amico  di  Dio, 
balla  il  volerlo  , niuno  cel  potrà  mai  con- 
tendere , e niun  levare  : Amimi  uutem 
Dei , fi  volture  , erte  mute  fio  . Indi  tornò 
a fidare  gli  occhi  fui  libro;  e quali  afforco 
per  la  gran  mutazione  , che  agitava  nell* 
animo  , leggeva  infieme  , e gemeva  ; or 
nella  faccia  pallido  , ed  or’accefo  ; ora 
penfierofo , ed  or  lagrimante . Finalmente 
richiude  ad  un  tratto  il  libro,  e battendo 
Umano  fopra  la  tavola,  dice  Tifoideamen- 
te al  compagno:  Or  quanto  a me,  io  del 
tutto  hò  già  llabilito  di  non  mi  partir  più 
di  qui.  Da  quell'ora,  ed  in  quello  luogo 
io  mi  voglio  confacrar  tutto  a Dio  : peto 
fe  voi  non  mi  volete  immitare  , rimanete- 
vi di  (turbarmi  : Ege  jam  Dee  ferviti  fiatiti, 

(3*  hoc  ex  bere  bue  in  hoc  lece  aggredite  : te  fi 
pitti  imitar i , noli  ndvtrfari . Come  ripi- 
gliò l’altro , commoffo  da tal’efempio  : non 
piaccia  a Dio,  ch’io  a me  ritenga  la  ter- 
ra , a voi  laici  li  Cielo . O ambidue  ci  ri- 
condurremo alla  Regia , o chiudeteci  que- 
llo tugurio  ambidue  . E così  rifolutilì  di 
nè  men  prima  tornare  all'  lmperadore  , 
gli  mandarono  dentro  un  foglio  l' avvilo 
della  loro  concorde  rifoluzione  ; e depo- 
lli di  Tubilo  gli  Ori , e gli  Offri , fi  coper- 
Ter  di  un  Tacco , fi  cinterò  d’ una  fune  , lì 
chiufero  in  una  cella  ; ed  ivi  in  fontina 
mendicità,  Tempre fquallidi,  fempre  fcal- 
zi , menarono  tutto  il  redo  dei  lorodì , non 
mai  però  più  famofi  al  Mondo  , che  quan- 
do lo  deprezzarono  . Ora  ditemi  un 

poco. 
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poco  , Signori  miei.  Tante  opere  buone,  uomo  pio  , che  con  grandiflìmo  accolti- 
che  quelli  due  novelli  Romiti  dovettero  pagnamcnto  di  gente  pillava  per  la  via 
di  poi  fare,  tante  vigilie  notturne  .tanti  fai-  pubblica  , come  accadette  a San  Ranieri 
meggiamenti  fcarnbicvoli  , tante  contem-  ilPifano  ; ad  altri  fu  1*  haver  contemplato 
plazioni  profonde,  tanti  digiuni  Teveri  , attentamente  un  cadavero  , come  a San 
tante  flagellazioni  fangninolente  , con  cui  Francefco  Borgia  ; ad  altri  fui'  haver  per- 
dovettero  Scuramente  acquillarlì  la  glo-  donata  pietofamente  un'ingiuria,  come  a 
ria  del  Paradifo  ; tutte  quelle  cofe  donde  San  Giovanni  Gualberto  ; ad  altri  1'  haver 
riov.tf,).  hebberoquel  principio  , chiamato  già  ne'  fovvenutocortcfcmenteun  mendico  , co- 
Proverbj  Initiumvi*  bini  ? Mirate  donde:  me  a San  Francefco  d’ A (fili  ; ad  altri  p ha- 
dall'  ederli  ritirati  da  uno  fpettacolo  . ver  tollerata  innocentemente  una  prigio- 
Qyindi  Iddio  difpofe,  cheufciffero  a cam-  nia,  come  a Santo  Efrem  Siro  ; ad  altri 
minare;  dall'  ufeire  a camminare  , che  In-  1'  havere  udita  carnalmente  una  predica  , 
contratterò  il  Romitaggio  ; dall’  incontrare  come  a San  Nicotao  di  Tolentino;  adahri 
il  Romitaggio,  che  Jeggeffero  il  libro;  dal  l'cfler  caduto  vergognofamente  nel  loto» 
leggere  il  libro  , che  s'  infiammaflero  di  come  al  Beato  Confalvo  Domenicano,-  ad 
fentimenti  divoti;  quindi  che  abborrilTer  altri l’haver  ricevuto  opportunamente  un 
la  Corte»  che  abbandonarti  la  Ca  fa  , che  rimprovero  dalla  Madre  , come  a Santò 
abbracciaflero il  Chiollro  , che  camminai 1 Andrea  Corfini;  e ad  altri  non  più,  che 
fero  fu  la  regia  via  della  Croce  . Là  do-(l‘  haver  fervilo  caritatevolmente  a una 
ve  fingete  voi  , che  fi  follerò  trattenuti  a .Meda  , come  a Marcello  Mallrilli  quel 
quei  giuochi,  a cui  forfè  potevano  inter- 'gran  Campione  della  mia  facra  Milizia  , il 
venire  fenza  grave  rimordimento  ; farebbe  quale  giunto  al  fepolcro  di  San  Francefco 
accaduto  veruno  di  quelli  cafi  ? E'  mora!-  Saverio  ricevè  un  chiariamo  lume  di  ef- 
mente  certo  che  nò  : mcrcecché  tutte  le  fere  fiato  colà  chiamato  all'  onore  di  com- 
. cofe,  fe  noi  vogliamo  dar  credito  all’  Ec-  batter  per  Crillo  , e di  trionfare  con  tanta 

Stt  clefialte,  hanno  una  tal  loro  propria  op-  novità  di  llupori;  perchè  unavolta  in  Na- 
portunità,  a cui  fono  affile  : Omni  nero/io  poli  ricercato , mentr’ egli  era  ancora  Stu- 
ttmpui  efl , o*  opportunità  . E però  più  co  dente  , da  un  Padre  vecchio , in  congiun- 
lto  faria  feguita  una  ferie  di  avvenimenti  ture  importune,  ed  in  ora  tarda  , di  mini- 
molto  diverfa , la  qual  Dio  fa  dove  gli  ha-  Arargli  all’  Altare  , egli  con  fembiantc 
vrebbe  condoni  ; perocché  havrebbono  fercno  , e con  prontezza  amorevole  nel 
probabilmente  perfeverato  nel  firvizio  compiacque  . Mù  che  cercar  più  ? Qual 
del  Principe  , nella  vanità  delle  Signorie,  maggior  fantità  fi  può  figurare  di  quella  , 
ne'vizj  del  Secolo  , e per  confeguente  alla  quale  giunfero , benché  per  diverliflt- 
ancor  ne'pericoli  dell’  Inferno  . Debbo-  me  llrade  , un'Antonio  Abbate  , ed  un’ 
no  dunque  riconofcer'efli  la  loro  eterna  Ignazio  Lojola  ? Udite  di  grazia  , fe  pure 
fa!ute(  non  già  come  da  cagion  prodi  na,  il  paralello  ih  mia  bocca  non  fia  ambizio- 
ma  come  da  cagione  rimota  > dall’ haver  fo  . Furono  ambidue  Patriarchi  di  nume- 
tPh.ii.ie.  lafciata  una  ricreazione  non  sì  lodevole  . rofililma  figliolanza  ; quantunque  1’  uno 
»>ao.i4>  Quello  fu  a guifa  di  quella  piecoliflìraa  di  gente  folinga  , e contemplativa  , I’  ai- 
tante , veduta  poi  da  Mardoccheo  con-  tro  di  pcrfone  trattabili , ed  attuofe  . Am- 
vertirfi  in  fiume  si  vallo  - Qyella  fu  a bidue  ne’  prìncipi  della  loro  converfione 
guifa  d*  quel  piccolidìmo  fallo  , veduto  hebberoda’  Demonj  contraili  travaglio- 
poi  da  Daniele  cambiarli  in  montagna  filfimi  . Perocché  , fe  ad  Antonio  appari- 
ti fmifurata . vano  fpello  in  forma  di  animali  feroci , ad 

IV.  Ora  figuratevichedasllievi  cagioni  in-  Ignazio  comparivano  ancor  col  volto  di 
cominciaflèro  quali  tutti  coloro  , che  noi  fémmina  rufinghcvole  . Ma  efercitarono 
fippiamo  edere  di  ptefente  arrivati  ad  ec-  all'incontroambiducfoprai  Demonj  gran- 
celfìllimi  gradi  dì  perfezione  , di  fantità  , didima  padronanza  , perocché  dove  An- 
di  miracoli  . Certamente  pochillimi  fur  toniofitgavafi  con  la  voce  , fpelfo  ancora 
que’Santi  , che  nacquer  Santi  : nella  Leg-  Ignazio  fcacciavali  col  badone  . Ambi- 
le vecchia  un  Geremia  , nella  nuova  un  due  arfero  d’  lina  voglia  accefidnna  del 
Giovanni  . La  maggior  parte  degli  altri  Martirio  , per  cui  slogare  ne  andarono , 
non  nacquero  Santi,  ma  diventarono  . E Antonio  in  Aledàndria  , Ignazio  in  Ge- 
che  diventadero,  qual  ne  fu  la  cagione?  rufalemme.  Ma  ambidue  volle  Dio  , che 
ad  uno  fu  l’haver  gittate  le  cerere  , e le  fodero  prefervati  per  dare  la  vita  à molti, 
chitarre,  per  cortere  un  poco  dietro  ad  un  Popolò  per  tanto  I’  uno  le  Selve  di  famif- 
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fimi  Solititi , l'altro  riempie  le  Città  di 
zelanti  Predicatori  ; eletti  ambidue  da 
Dio  per  rillorare  nella  Chiefa  le  perdite  , 
ch'ella  cominciava  a patire  , ne‘  tempi  di 
Antonio  per  l'Erefiadi  Arrio  , ne'  tempi 
d’ignazio  per  l’jErcfia  di  Lutero  5 per  op- 
porli al  furor  de'quali  , lafciò  l'uno  per 
qualche  tempo  i deferti  della  Tebaide  , 
l'altro  per  Tempre  la  folitudine  di  Manrc- 
fa  . E si  come  Antonio  ancor  vivo  vide  i 
fuoi  legnaci  diilcfi  , non folo nell'Oriente, 
ma  ancora  nell'Occidente  i cosi  vide  Igna 
zio  ancor  vivo  difiefi  i fuoi  , non  folo  nell* 
Occidente  , ma  ancora  nell'Oriente.  Simi- 
gliarne vetfo  ambidue  fu  lallima,  eia  ve- 
nerazione, che  portarono  loro  i Principi  , 
perocché  e ad  Antonio  ricorrea  per  con- 
iglio l lmperador  Coftanrino  , e ad  Igna- 
zio l'Imperador  Ferdinando  , il  quale  in 
confermazione  di  ciò  havea  dato  ancor 
ordine  al  fuo|Ambafciadcre  , refideme  in 
Roma  , che  niun  negozio  trattale  mai  col 
Pontefice  fenza  haverlo  conferito  prima 
col  Santo.  E finalmente  è fiata  fomiglian- 
te  ancor  la  difefachha  Dio  pigliata  dell' 
onore  di  ambedue  quelli  celebri  Perso- 
naggi , perchè  col  fuoco  ci  riprelTe  i dilpre- 
giatori  d'Antonio  , col  fuoco  i detratto- 
ri d'  Ignazio  , facendo  miracolofamente 
arder  vivo  uno  che  haveva  ofato  di  dileg 
giarlo . Ora  ditemi  > la  fantità  di  ambiduo 
quelli  grand'  uomini  dond’  hebbe  il  co- 
minciamento  ? Jnitium  vii  beni  . Non 
pare  che  dovelle  cITere  qualche  gran  feme 
Dan/4.  quello  il  qual  produffe  due  piante  si  gene- 
rofe  , che  molto  più  di  quell'albero  già 
veduto  dall'  addormentato  Monarca  di 
Babilonia  , hanno  dilatata  la  pompa  de’ 
loro  rami  da  un  Mare  all’altro,  e dall'uno 
all'altro  Emisfero ? E pure  udite  che  fu  . 
Nell'  uno  Initium  vii  boni  fu  I'  afcoltare 
attentamente  una  Meda  5 nell’  altro  Ini- 
tium vii  boni  fu  pure  attentamente  legge- 
re un  libro  . Entra  Antonio  ancor  giovi- 
netto in  una  Chiefa  per  udir  Meda  , e s? 
incontrain  quel  Vangelo,  nel  qual  fi  dice: 
Setuvuoieder  perfetto  , và  , vendi  ciò 
che  poffiedi  , e poi  Seguimi  . Io  reputa 
detto  a sé  , ed  indi  fi  rilolve  a far  vita 
fimileaCriflo  . Dimanda  Ignazio  conva- 
lefccnte  alcun  libro  per  padatempo  , egli 
è recato  il  Leggendario  de'  Santi  in  cam- 
bio de'volumi  di  Cavalleria  , eh'  havrebbe 
voluti  5 comincia  a leggerlo  , e quinci  fi 
determina  di  farvitafimilea  loro  . Ora  , 
fe  non  haveficro  1'  uno  udita  quella  Meda 
con  attenzione  , e I altro  letto  quel  libro, 
chevogtiam  credere  che  farebbe  fiato  di 


edi  ? Sarebbono  ambidue  divenuti  que  si 
gran  Santi  , che  ora  noi  veneriamo  ? lo 
non  lo  fo  , perchè  tuttociò  fi  appartiene 
a'g  ud  zj  occulti  di  Dio  , che  fono  l' ac- 
que di  quel  profondo  torrente , in  cui  nè  Ejeth 
pure  un'Ezecchiel  fi  attentò  d'  innoltrarfì  <- 
troppo  , per  non  vi  refiare  annegato  : 

Aqut  profuma  tomntii  , qui  non  potefl 
ttanfvadari  . Ma  potrebbe  edere  ancora 
molto  probabile  , che  non  fodero  dive- 
nuti •’  Perchè  adai  ipedo  Dio  Suole  tifa- 
re con  gli  uomini  , come  fece  con  Na- 
man  Siro  lebbrofo  , non  So  dir  più  , Se 
di  corpo,  o d'anima,  ogni  cui  bene, co- 
me Sapete  , egli  affitte,  a che  operazione? 
ad  una  Sommamente  tenue  , ad  una  Som- 
mamente triviale  : al  bagnarli  fette  volte 
in  un  piccolo  fiumicello  a lui  forefiiero  j 
Lavare  [optiti  in  lordane  , & tnundaberii . 

Ma  chi  mai  l'havrcbbe  creduto  ? Come  ? 

( diceaNaman)  Perchè  non  più  tofio  ve- 
nirmi incontro  il  Profeta,  e mettermi  le 
Sue  mani  fopra  la  teda?  Nò  : Dio  vuol 
che  ti  lavi  . Ma  s’  hò  a lavarmi  , perchè 
non  anzi  nell'  acque  del  mio  Damafco  , 
che  fon  sì  elette  : Nò  : nel  Giordano  . 

Ma  non  è meglio  nell'  Abana  i>  Nò  : nel 
Giordano  . Ma  non  è meglio  nel  Farfar? 

Nò  : nel  Giordano.  Vuoi  per  forte  tu  met- 
tere legge  a Dio?  %uii  ei  dicere potefl  : Cter  !db 
ita  [adii  Fa  pure  ciò  che  a te  piace,  che  ’ 
feipadrone  del  tuo  libero  arbitrio  : nel  re- 
fio è certo,  che  qualunque  tuo  bene  non 
folo  corporale,  ma  ancora  Spirituale,  do- 
vrà dipendere  dal  mortificar  con  quell'at- 
to , il  quale  a te  Sembra  men  proporzio- 
nato , men  proprio,  la  tua  alterezza  , La- 
vare fepiiei  in  lordane  , <$•  mundaberii  . 

On  in  una  forma  medefima  Iddio  Suo- 
le aflai  Spedo  determinare  la  fantità  , aozi 
la  Salvezza  degli  uomini  , ad  una  tal'  ope- 
ra buona  molto  ordinaria  , la  qaale  s'  etti 
efeguifeono  , egli  poi  comunica  loro  una 
grazia  tanto  fopprabbondante  , e una  pro- 
tezione tanto  Speciale  , che  infallibil- 
mente giungono  al  Cielo  , come  appun- 
to fa  di  Naman;  ma  fe  non  l'efcguifcono, 
gli  priva  di  tali  ajuti  più  liberali,  i quali 
come  i Teologi  fanno  , non  fono  dovuti  , 
nè  per  legge  di  provvidenza  , nè  per  leg- 
ge di  redenzione  i e provvedendogli  de- 
gli ajuti  Solamente  confueti  , lafcia  che 
Seguano  i lor  fallaci  configli  , e così  fi 
perdano  ; come  farebbe  parimente  avve- 
nuto a Naman  medefimo  , fe  contumace 
non  s’induceva  ad  attudarfi  in  quell'  ac- 
que, dalui  riputate  sì  vili. 

E quello  c quello  , che  c'inculcano  i V 

San- 
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Santi  , qualora  dicono  , che  da  un  mo  ( ancor  non  appare  . Orche  dee  far  Saule  ? 
mento  dipende  1' eternità  : Memeetum  un  Si  vede  accampato  d’  incontro  un  podero- 
se fender  tremimi  . Alcuni  penfano , che  fidìmo  efercito  di  nemici  , che  lo  sfidano 
quello  momento  fia  fidamente  quel  della  alla  battaglia  : ha  le  milizie  in  ordine  per 
morte  , e però  n'ufano  male  tanti  altri  , combattere,  ha  le  vittime  pronte  per  im- 
quafi  che  batti  impiegar  bene  quel  foto  . E molare;  fi  rifolve  però  , già  eh'  è vicina 
non  £ cosi  . Quello  momento  ad  alcuni  £ la  fera  del  dì  prefiflo , di  offerire  ei  medefi- 
nella  fanciullezza  , ad  altri  £ nella  gioven-  mo  il  fagrifizio , come  venivagli  dalla  Leg- 
ni , ad  altri  è nella  virilità,  ad  altri  £ nel-  ge  permeilo  in  allenza  di  Sacerdote  . Ap- 
la  vecchiaja  . Ed  £ quel  momento  al  qua-  pena  egli  ha  immolate  le  vittime  , ed  ce- 
le Iddio  , terribiliffimone'configlich'egli  co  vien Samuele  . Sanie  rincontra,  e Sa- 
VCtf.f.  ha  fopra  i Figliuoli  degli  uomini  , Ter ■ muelc  in  vederlo:  Ahi  sfortunato  (gli  di- 
ribtln  in  conflitti  fuper filili  hominem  ; ciaf-  ce)  dì,  ch'hai  tu  fatto  ì Quid  feei/li  ì Ri- 
tende, pet  cosi  dire,  come  ad  un  varco  , fponde  Saule:  lo  ti  hò  affrettato  confor- 
affin  di  provate  la  noftra  cordialità  , e la  me  all'appuntamento  più  eh'  hò  potuto  ; 
noflra  corrifpondenza  , eh'  è quello  ap-,  ma  frattanto  i faldati  noflri  chiedevano  la 
punto  , che  Mose  feoperfe  al  Tuo  Po- 1 battaglia , i nimici  la  minacciavano  : di- 
polo , quando  difTe  : Temer  voi  Domi - j mai  Icclleratezza  l'ufcir’  in  Campo  fenza 
D*unj.  uut  , ut  felem  fiet  , utrùm  dihgeeit  eum  , ( haver  prima  placato  il  volto  Divino  con 
»n  non,  in  tote  unirne  vejtre,  non  perchè  fagrifizj  pacifici  . Hò  precorfa  nell*  offe- 
palTato  quel  momento  , non  ci  fia  Tempre  rirli  la  tua  venuta , avviandomi  , che  tu 
egualmente  poflibile  la  fallite  , o la  dan-  per  qualche  nuovo  accidente  non  poteffi 
nazione  ( quedo  non  fi  può  dire  ) ma  per-  giungere  in  ora.  Sì  eh?  ( ripigliò  allor  Sa- 
chè  da  quello  dipenderà  , che  incontria-  muele)  Or  Tappi  che  tu  hai  ulato  da  dotto: 
mo  nell'  avvenire  maggiori  , o minori  Stultìogifli.  Però  ti  dinunzio  , che  sì  eo- 
difiicoltà  per  ben'  operare  , che  hab-jme,  fe  tu  mi  haveflì  afpctuto  paziente- 
biamo  maggiori  , o minori  forze  , ed  in  mente,  Iddio  havrebbe perpetuato  il  tuo 
iìel>r.e.it  „na  pJro|j  ,-cbe  Cretiem  inveniemur  , o Tcettro  fopra  il  Tuo  popolo , cosi  ora  non 
non  inveniemut  , perufarela  forinola  dell’  ti  forgerà  SuccefTore  dal  tuo  lignaggio  : 
Appodolo,  in  eunilio  opportuno . Vediamo  Sinonfeciffii  ( ponderate  bene  qu,  II'  or- 
di  grazia  quedo  in  un  fingolarifiìmo  efem-  renda  condizionale  ) Si  non  fetijfei  , rem 
pio  delle  Divine  Scritture  , il  quale  a ma  mine  preferente  Dominar  rrgnum  ruum  fuper 
taviglia  conferma  l' intento  nodro  : e sì  Ifreel  in  fempinmum  , fri  neque^uem  re. 
come  reci  feco  grandi  (lima  autorità  , così  gnum  ruum  nitri  cenfurget  . Mapo,o  Tu  per 
ancora  merita  d'  edere  da  tutti  afcoltato  quella  azione  a Saule  perdere  il  Regno  . 
con  gran  tremore  . Havendo  le  Tribù  E-  Fu  peggio  perdere  le  virtù  , Alpeggio  per- 
bree  richiedo  a Dio  qualche  Re  , che  le  der  la  grazia,  fu  peggioperderl' anima,  fu 
govemade  in  vece  de'  Giudici  , condi  Tee-  peggior  perder  il  Paradifo  . Udite  in  qual 
le  Dio  finalmente  , quantunque  di  mala  modo.  Non  fi  dannò  già  egli  precifamen- 
voglia,  alle  loro  idanze  , e delfino  loro  te  per  qued’azione:  Signori  nò  . Peroc- 
Saule.  Era  quedi  vilidimo  di  lignaggio  , ch£  molti  Autori  infigni  hanno  inlino  va- 
nii fceltidimo  di  virtù . Perciocché  il  fa-  luco  credere  , ch'ei  non  peccade  in  ciò 
ero  teflo  afferma  di  lui , cheneffun  di  tut-  gravemente,  o perch'egli  dirnade  d'  effer 
■ durai  ,0<iuel  Popolo  Io  vantaggiava  per  merito  tenuto  ad  alpettare  Tolamente  il  principio 
'■  ' di  bontà:  Non  eret  vir  melier  ilio  . E pure  , del  Tettimo  giorno,  o perch*  ei  riputade 

per  tacer  gli  altri,  fiorivano  Teco  a quel  d’eder  codrctto  a fecondare  finalmente  il 
medclimo  tempo  unSamuello,  ed  un  Da-  volere  degli  impazienti  Toldati  , come  par 
vide,  Perfonaggi  sì  fegnalati  . Hebbe  la  ch'egli  volede anzi  accennare  dicendo  per 
cura  di  eleggerloi!  medefimo  Samuello  . fuadifcolpa  : Necefìtete  compulfmotruli  he. 
L'  unfc  , lo  pubblicò  . Indi  perchè  nel  loceuflum  . Come  fi  dannò  nondimeno  per 
principio  del  Tuo  governo  doveva  il  no-  quell'azione  > Si  dannò  per  queda  , co- 
vrilo Re  offerire  a Dio  fagrifizio  , Samue-  me  per  azione,  che  lo  difpofe  alla  perdi- 
leil  chiama,  e gli  dice:  Và  in  Qalgala  , zione  , non  come  per  azione, che  vele 

dove  arrivato,  miafpettcrai  fecce  giorni  , determinò  . Mi  dichiaro  . Per  quell'  a- 

nel  termine  de'quali  io  verrò  per  facrifica-  zion  di  Saule  Dio  volle  togliere  il  regno 
t re:  Sep/em  dieiut  expetletii  , dome  veniem  da  tutta  la  Tua  prole  , e da  tutta  la  Tua  pro- 

"r'ICE  ed  te.  Và  Sanie,  lo  afpctta  ; ma  già  feor-  fapia,  cq'cra  privarlo  d’un  benefizio  tem- 

re  il  Tettimo  giorno  , ed  ij  buon  Samuele  J potale  gratuito  . Gli  prepara  però  Suc- 
cedo. 


eeffore  d'  altro  lignaggio  > qual  fu  Davi- 
, , de.  E perchè  Dio,  fecondo  il  nobile  det 

P'  ' to  della  Sapienza  , foavemente  difpone 
intorno  di  noi  ciò  che  efficacemente  rifol- 
ve  : Cum  magna  rtverentia  di(p»nit  net  ; fa 
cadere  nna  congiuntura  opportuna  di  traf- 
ferire  Davide  allor  paftorello  dalla  Greg- 
gia alla  Corte.  Saule  ifteffo  è il  primo  ad 
accoglierlo  per  lo  bifogno,  eh’  ei  n’  ha 
contro  il  fier  Gigante;  ma  dalle  vittorie  , 
che  vede  lui  riportare  de’  Filiftei  , dagli 
applaulì  , ch'ode  a lui  farli  dalle  milizie  , 
fi  accorge  quello  edere  il  Succeffore  a sè 
minacciato  . Però  d'  indi  innanzi  il  co- 
mincia a guardar  con  quell'  occhio  livi- 
do , con  cui  è proprio  de’governanti  mi- 
rare i lor  fuccelTori  . Si  accende  d1  odio , 
gonfiali  di  veleno  , cerca  in  mille  modi  di 
ucciderlo  , or  con  lanciargli  l*  afte  fulvi- 
fo  , or  con  mandargli  le  birrerie  fino  in 
cammera  , or  con  tendergli  aguati  perle 
dorelle  . Quindi  comincia  a prezzare  affai 
gl'intereffidel  filo  Reame,  poco  i coman- 
damenti del  fuo  Signore.  E perchè  fa,  che 
alcuni  Sacerdoti  di  Nobe  hanno  ricettato 
il  fuo  Emolo,  ordina  che  fian  tutti  fcan 
nati  alla  Tua  prefenza  . Onde  fi  vede  ca- 
der a'  piedi  , per  mano  di  un  vii  fervo 
Idtimeo  , ottantacinque  Sacerdoti  vedi- 
ti in  abito  facro  : nè  contento  di  quello 
ordina  parimente  , che  Nobe  loro  Città 
fi  a mandata  a ferro  ed  a fuoco  , facendo  in 
effa  una  confufiflìma  ftrage  di  uomini  , 
di  donne,  di  giovani,  di  bambini,  di  vec- 
chi, fenza  nè  meno  perdonare  alle  beftie  , 
nè  meno  a'faflì  . Quinci  paffando  d'  una 
in  altra  barbarie , d una  in  altra  fcelleratcz' 
za;  vede  finalmente  morirli  inlieme  in  bat- 
taglia fu  gli  afpri  Monti  diGclboe  tutti  e 
tre  que'figliuoli  , fu  quali  ambiva  di  ftabi- 
lire  lo  feettro  : chiede  difperato  allora  la 
morte;  non  mio  va  chi  gliela  dia  : egli  pe- 
rò rivoltando  il  fuo  ferro  contra  il  fuo  pet- 
to , l’apre  , lo  fquarcia  , s’uccide  da  fe 
medelìmo:  e così  finalmente,  Dum  Samue- 
Ii0m.r7.in  l>non»ti»mperavii,  paularim  , atqut  paula- 
M-uJifù  , thn  latini  , ntn  fluii  , quoafjue  ad  ip/itm 
perditionit  baratrum ftipfum  immifit  , come 
poi  fcrifle  San  Giovanni  Grifoftomo  pon- 
derandosi fiero  cafo  . Ora  confiderò  io, 
Chi  haveffe  detto  a Saule  , quand'egli  fla- 
va in  procinto  di  trafgredire  il  comanda- 
mento di  Samuele  : Sire  , guardate  bene 
ciòche  voi  fate  , perchè  da  cotcfta  azio- 
ne dipende  come  in  radice  la  voftra  falu- 
te,  e temporale  , ed  eterna  : crediamo 
noi,  che  a Saule  farebbe  ciò  paruto  polli- 
bile  ? Come  l da  un'  azione  si  minima  > 
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non  può  edere , non  puòeffere  : quelli  fo- 
no fpaventacchi  di  fcrupolofi  , fon  timori- 
di  vecchierelle.  E pur  così  fu  : non  pereti* 
egli  (notate  bene)  non  perch'egli  poi  non 
haveffe  potuto  affolntamence  ritrarlì  da 
tutte  lefuffeguenti  fcellcratezze  ,-  ma  per- 
chè il  farlo  gli  fu  tanto  difficile  , eh'  ei 
noi  fece:  là  dove  farebbe  flato  a lui  faci- 
liffimo  ( come  ad  uom  di  tanta  bontà  , 
che  Sta  eratvir  mtlior  ili»  ) fe  fenza  con- 
trailo con  Emolo  , e fenza  fofpetto  di 
Succeffore  , goduto  haveffe  tranquillamen- 
te il  fuo  Regno  , com’è  di  fede,  eh'  ei  fe 
I’  havrebbe  goduto  . Ora  deduciam  dà 
quello  illuftre  racconto  quel  eh'  è di  no- 
liro  particolare  intereffe  , ed  efclamiamo 
tremanti  con  San  Gregorio  : En  juàm  ma. 
gnaperdidit , qui,  ut  patatai , nulla  conterà- 
pfit  . Per  sì  poco  perduto  tanto  ? E che  co- 
fa  è quella?  Ah  che  quel  poco  era  per  co- 
sì dire  quel  psffoangullo,  al  quale  Iddio  , 

Magnai  confili» , incomprehenfibilit  cogitata  , lCT.Ji.t-». 
come  lo  chiamò  Geremia  , voleva  met- 
terli a provar  l’obbedienza  , l’offequio  , 
la  fedeltà  di  Saule,  per  veder  s’  egli  riu- 
feiva  ancora  del  numero  di  coloro  , di  cui 
Uà  fcritto , che  Deut  tentavit  eoi  , fr  in-  sap»i  t. 
venir  Uhi  dignot  f»  . Saule  a quello  palio 
non  tenntfi,  ma  cadè  : c Dio  privando- 
lo di  quegli  a;uti  maggiori  , che  fecundùm 
prepo/itum  volani atit  fu 4 havcvagli  appa- 
recchiati, lafciò  che  a poco  a poco  andaf- 
fe  in  rovina  . Or  non  credete  , pignori 
miei  , che  con  ciafcunodi  noi  Dio  faccia 
molte  volte  ancora  cosi?  E quanto  fpef- 
fo  accade»  ch’egli  dica  dentro  il  cuor  fuo  : 

Io  voglio  ifpirare  a quell'  ammogliato  , 
che  vada  ad  afcoltar  quella  predica.  S’  egli 
v’andrà  , lo  verrò  di  modo  a commuo- 
vere in  auxilio  opportuno,  che  finalmente 
abbandonerà  quella  pratica  : Abbandona- 
ta quella  pratica  , non  gli  farà  più  diffici- 
le accollarli  frequentemente  alia  Coufef 
(ione  e alla  Comunione.  Con  quella  fre- 
quenza egli  a poco  a poco  li  fvezzerà 
di  molti  abiti  licenziofi  , contratti  nel 
giucare,  nel  parlare,  nel  trafficare:  quin- 
di applicatoli  a maneggiar  lafuacafa  cri-, 
llianamente  , viverà  ritirato  , fi  morrà, 
falvo.  Ma  fe  non  udirà  quella  predica  , 
feguirà  a con verfare  con  la  ina  pratica  , en- 
trerà in  altri  amori , s’  allaccerà  in  altri 
impegni  , s’  abb.itterrà  con  altri  rivali  d. 
che  gli  torrannomiferamentela  vita  . Ed 
a quel  giovane  io  voglio  parimente  ifpira- 
re , ch’ei  vada  a confeffarli  per  la  tale  fo- 
lennità  . S’ei  v’  andrà  , Io  verrò  di  mo- 
do a compungere  in  auxilio  opportuno  , che 

final- 
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finalmente  abbandonerà  que'  compagni  . 
Kitiraro  da  que’compagni  , non  gli  farà 
più  molefio  di  attendere  applicatamente 
allofiudioed  alla  pietà  . Con  quella  ap- 
plicazione egli  a poco  a poco  li  accenderà 
dimoiti  defiderj ferventi  di  mortificarli  , 
di  orare.,  di  ritirarli  . Quindi  rifolutodi 
accorare  la  Aia  anima  interamente  , entre- 
rà in  Religione  , volerà  al  Cielo  . Ma  s'ei; 
non  farà  la  tal  confeflione  , feguirà  a pra- 
ticare co'fuo'  compagni  , piglierà  peggior 
piega  , paHerà  a peggiori  trcfche  , caderà 
in  peggiori  difordini  , che  il  condurranno 
dirittamente  all'Inferno  . Signori  miei  ca- 
ri, quelle  fono  verità  certifiime  , irrepro-  ] 
bàbili  , indubitate,  le  quali  noi  qui  non 
polliamo  capire,  perchè  troppo  folto  è 
quel  vaio  ch'habbiamo  a gli  occhi:  Conte- 
nebranfunr  ciulrnofirì  ; ma  le  capiremo  il 
dì  del  Giudizio,  quando  cadutoci,  perco- 
sìdire,  un  tal  velo,  noi  vedremfubito  per  : 
quali  llrade  , o Dio  li  farà  compiaciuto 
falvarci,  o noi  ci  farcir»  voluti  dannare:' 
icr.JUj.  Fiat  vita  , cr  vite  mtrtit  . E allora  ogni 
Giulio  , impaurito  qual  Pellegrino  ram- 
mingoch'habbia  camminato  di  notte,  fen- 
aa  avvedercene  , fu  l'orlo  Tempre  d’un'or- 
rido  precipizio:  O'Dio  buono,  dirà, da' 
che  è dipcndutalamia  fa  tu  te  ? Qtjantopo-^ 
co  mancò  , che  in  vece  di  mettermi  per 
la  firada  del  Cielo  , non  m’inoltraflì  per  la 
Via  dell'Inferno  ! Nifi  qui*  Dominai  ad/u- 
V-,iJ 7‘  VII  mr , paulì  minai  habitajfiitin  Infimo  ani- 
marne* . Quell'operetta  buona  fu  che  fai- 
r vommi  ; quella  ch'io  feci  in  tal  luogo,  il 
tal  giorno,  nella  tale  occalrone  : es'iota- 
feiavadi  farla,  ò che  via  diverfa  prendea 
da  quella  ch'io  prefi!  All'incontro  quanto 
fremeranno  i dannati  , quanto  urleran- 
no, in  veder  donde  avvenne  ch’effi  fmar- 
|(1o£4_  rifTero  la  via  diritta  del  Cielo  n »m  Ci- 
vitatis  hubitatulh  non  invtntrunt  . Ah  s'  | 
io  udiva  la  tal  predica  , ah  s*  io  lafcia  ' 
va  il  ul  compagno  , ah  s'ionon  andava 
al  tal  giuoco  , ah  s'io  mi  rimanea  la  tal , 
fera  d'intervenire  a quella  veglia,  a quel 
bagordo  , a quel  ballo  , a quella  com- 
media * Ora  non  c*  è più  rimedio  in 
eterno  , mifero  me  , non  c’  è più  ri- 
medio in  eterno  : Quàm  magna  perdidi  , | 
qnàm  magna  perdidi  , qui  ut  purabam 
nulla  contempli  ! Ripigliamo  un  poco  dì 
fiato . 


SECONDA  PARTE. 

Eggo  che  non  vi  potete  più  contene-  yf. 
re  d’una  gagliarda  oppofizione  , la 
quale  vorrefle  addurmi  . Parlate  dunque 
animofamente , sfogatevi . O'  Padre  ( voi 
mi  direte)  fe  folle  vera  la  dottrina  da  voi 
predicata  fin  ora  , poveri  noi  ! ne  fegui- 
rtbbe,  che  noi  dovedìmo  vivere  in  un'  af- 
fidilo fgomento  , ed  in  una  angofciofa  fot- 
lecitudine.  Perocché  ( fentiteci  bene)  fe 
noi  fapefiìmo  per  appunto  qual  folle  que- 
lla piccola  azione,  da  cui  dovelìe  come 
in  radice  dipendere  ola  nollra  miferia  , o 
la  nollra  felicità  , chi  può  dubitare  , che 
noi  faremmo  molto  ben  circofpetti  nell" 
efeguirla?  Ma  non  fapendo  di  qual  dobbia- 
mo temere,  converrà  temere  ditntre  : c 
per  tanto  dovremo  Tempre  far  grandilfimo 
conto  d'ogni  minuzia  : non  dovrcmofprez- 
zar  mai  nhin  difetto  , come  leggiero  , mai 
niuna  ifpirazione  , come  non  importante  ; 
anzi  in  ogni  luogo  , in  ogni  occafione , in 
ogni  ora,  in  ogni  momento,  dovremo  ilu- 
diarcidi  aflicurare  con  qualunque  minima 
forte  d’opere  buone  il  nollro  incammina- 
mento alla  Gloria  . Signori  mici  , troppo 
mr  volete  Voi  flrignerei  panni  addoflo  con 
cotelìe  vofire  obbiezioni.  Ma  che  vole- 
te voi,  ch'iorifponda  > Io  non  pollo  fi- 
nalmente trovar  gran  difficultà  in  concede- 
re certe  propofizioni,  le  quali  ha  conce- 
dute prima  di  me  la  Sapienza  eterna  . Pe- 
rò mi  dòper  convinto,  che  quanto  bavere  t.Pcu  .a 
oppolto  tatto  è verilfimo  : Concedo  , si 
torno  a dire  , concedo  eotum  . E che  altro 
volle  intender  San  Pietro  , quand'  egli  , 
dopo  lungo  difeorfo  , cavò  quella  formi- 
dabile conclufione:  Quapropter  Frane/  ma- 
gi/ fiat  agite  , ut  per  bona  opera  certam  vefirarn 
vocationem  , tlelìionemfiaciatir  j hoc  mino 
faci  enee  t non  peccabili!  aliquando  . Quali 
volcfs’  egli  dire  in  brievi  parole:  Diletcif- 
fimi  miei , voi  vi  credete,  che  il  negozio 
deità  vollra  eterna  falure  lì a negozio  da 
trattarli  per  pafiatempo,  quando  non  ri- 
man’altro  che  fare  in  tutta  la  giornata  , o 
di  che  penlarc . E non  è così  > Egli  è un 
negozio  gravillimo,  un  negozio  gelofo , 
un  negozio  tremendo  , il  quale  dovrebbe 
tener  Tempre  occupato  il  vollro  penfiero  : 

Secatile,  fatagitr  : diligenza  ci  vuole  , in* 
dullria,  fatica,  finché  arrivate  * non  pec- 
care già  mai  , nè  molto,  nc  poco,  fe  can- 
to vi  fia  poflibile:  Magie  fiatagirr,  magli  -, 
quanto  più  fate  , tanto  llimatcvi  obbligati 
a far  più  . Ma  la  maggior  parte  non  fact». 
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sì  . Canade  . E però  larga  è li  lìrada  , che 
conduce  alla  perdizione  : spa/ief»  vi»  e/l  , 
qui  duci/  »d  perdi/ienem.  Ma  fono  poshif- 
limi  quei,  che  faccian  così  . Concede  . E 

fiero  angulta  èia  porca,  che  introduce  al- 
a gloria:  Antufla porr»  efl  , qui  duci t »d 
vitim  . Che  pofs’io  dirvi  ? Po fs*  io  predi- 
carvi diverfamente  da  quello,  ch’ha  pro- 
nunciato 1'  infallibile  Verità  ? Sumquid 
»liud  ludex  macia/,  »liud  Prie»  clama/  ? 
Pofs’io  cancellar  gli  Evangelj  , per  darvi 
foddisfazione  ? pois  io  cambiarli  ? che 
pollo  io  fare? 

E a dire  il  vero,  fenon  folle  così,  trop- 
po forfennatifarebbono  fempre  Ilari  tutti 
coloro,  i quali  fentitoli  dire  dall’  Eccle- 
Halle,  che  Qui  /ime/  Deuru,  nihil  negligi/, 
facevano  tanto  cafo  di  non  commettere 
nè  pur  piccole  imperfezioni  . Appena  li 
follevava  un  leggiero  dileticainento  di 
fenfo  negli  animi  d'  un  Bernardo  , d’  un 
Francefco,  d’un  Benedetto,  che  inconta- 
nente tutti  ignudi  correvano , chi  ad  attuf- 
farli  ne’ghiacci,  chi  a feppcllirlì  tra  le  ne- 
vi , chi  a ravvolgerli  tra  le  (pine . Unfolo 
fantalìna  impuro , che  pafsò  in  fogno  co- 
me di  volo  per  la  mente  di  un  Francefco 
Saverio  , l'atterrì  , l'agitò  , Io  rifeodein 
modo,  che  gli  fé  feoppiar  dalle  fauci  una 
corrente  impetuofa di  (angue  , poco  men 
che  ballevole  a foflogarlo  per  1'  alto  orro- 
re. Un  palio  poco  mifurato  , un  rifo  poco 
compollo  , una  parola  poco  confidi  rata 
recava  tal  crepacuore  alle  Agneli  Augu- 
lle,  ed  alle  Marie  d’Ognes,  che  non  pote- 
vano pe*  finghiozzi  parlare  qualora  fe  ne 
acculavano;  come  della  prima  tellifica  il 
Cardinal  Pietro  Damiano , e della  fecon- 
da il  Cardinal  Jacopo  da  Vitriaco,  ambi- 
due  loro  fanti  (Timi  Confelfori  . Che  più  ? 
Leggeva  un'  Eufebio  Monaco  il  libro  de- 
gli Evangeli,  quando  dal  libro  gli  trafeor- 
fero  gli  occhi  con  qualche  llraordinaria 
curiofirA  , a rimirare  dall'  aperta  finellra 
della  fua  Cella  alcuni  lavoratori , che  fati- 
cavano nella  vicina  Campagna . Non  heb- 
bero  quegli  occhi  più  pace,  finché  la  Mor- 
te medefima  per  pietà  non  venne  a ferrar- 
li . Perocché  da  Eufebio  , accortoli  del 
fuo  fallo  , furono  tollo  puniti  con  quella 
legge,  che  non  miralfermaiplùné  lelve , 
né  prati,  nè  montagne,  nè  Cielo.  Legofiì 
per  tanto  al  collo  una  catena  di  ferro  d’ 
immenfopefo,  ohe  fempre  lo  collringeva 
a mirare  al  bado,  e così  curvo  , e caden- 
te , finch'  egli  ville  , che  furono  ancor 
vent’anni , non  ilchiodò  le  palpebre  più  d al 
terreno.  Signori  miei  , dovefete?  Penfa- 


tevoi,  che  persi  piccoli  n-ncamenti  qito- 
II  i sfortunati  credcllero  di  haver  fubito 
meritato  l’Inferno  , onde  fe  ne  volellcro 
ricattare  con  fupplizj  sì  atroci  , con  af- 
prezzesì  intollerabili?  Eh  che  non  erano 
imiferi  si  ignoranti,  che  non fapelfero an- 
cor' elfi  aliai  bene  quanto  fi  richiegga  a 
dannarli.  Sapevano  che  a dannarli  richie- 
de!? colpa  grave,  e colpa  ancora  commcf- 
fa  ad  occhi  veggenti,  con  animo  rifoluto, 
con  voglia  piena  . Ma  nondimeno  temea- 
no  d'  ogni  minuzia  , perchè  intendevano 
quanto  Ila  facile  in  materia  di  peccato  il 
padare  dal  poco  al  molto  : Qui  /perni/  me - 
die»  , paula/im  decide/ . E COSÌ  appunto  con- 
ftdollodi  propria  bocca  ridetto  Eufebio 
a coloro,  che  quali  fcandalczzavanfi  dive- 
der punita  un'  imperfezioncella  sì  picco- 
la con  una  penitenza  sì  rigorofa.  Non  vi 
maravigliate,  difs'cgliloro,  di  quedo , per- 
ch'io lofio:  Nf  mah  inni  Dimende  megnir 
bellum  per»/,  cenane  auferre  eemperaneiam, 
acque ;u/ii/i»m  . Temeva  egli,  che  l'have- 
re  guardato  curiofamentc  un'  oggetto  in- 
differente non  Io  dovede  a poco  a poco 
condurre  a guardarne  un  peccaminofo  : e 
non  li  fidava,  ammedo  quedo  una  volta, di 
non  dover  padar  dal  guardo  al  compiaci- 
mento , dal  compiacimento  al  defiderio  , 
dal  defiderio  al  confenfo,  dal  confenfoall' 
operazione  , e quindi  all'  ultimo  cftcrmi- 
nio  totale  di  quello  fpirituale  edilizio  , eh’ 
egli  haveva  innalzato  con  tanta  pena,  con- 
forme a quel  bellidimo  detto  dell'  Eccle-  Ecd . 
fiadico  : Si  non  in  cimare  Demiai  /enuerìt  et 
injtan/er , ci/bfubver/e/ur  Demui  cu»  . Di- 
rete , che  a voi  dà  l'animo  di  allenervi  dal 
motto,  dopo  haverecommedo  il  poco;  e 
cheperòtaltimorenonèper  voi  . Ma  co- 
me , fe  non  dava  T animo  ad  uomini  sì 
perfetti?  E’  polfibile  adunque, che  per  lo- 
ro foli  fode  la  Natura  tanto  ribelle,  la  Gra- 
zia tanto  fcarfa  , il  Cielo  tanto  fpietato, 
la  virtù  tanto  faticofa  , la  falute  tanto  dif- 
ficile ?E(fi  vediti  di  cilizio,  (parli  di  ce- 
nere , ricoperti  di  lividore  , temevano 
d'  ogni  principio  di  colpa  , come  d’  un 
principio  di  dannazione;  e non  ne  temere- 
te voi,  che  pure  vivete  ammantati  di  bif- 
fo , afperfi  di  odori,  efiginati  nel  ludo  ? 
Crudelilfimo  Dio  ( vorrei  al lor'  io  grida- 
re, fe  quedo  fode)  Dio  crudelilfimo!  E 
che  amore  di  Padre  è cotcllo  volito  , eh* 
egualità  di  Signore  ? Porgete  ajuti  tanto 
foprabbondanti  a quei  che  ingolfati  ne'  pia- 
ceri del  Secolo,  concedono  ogni  sfogo  a 
loro  capricci;  e non  li  porgete  a quei , che 
per  cagionvollrafon'  iti  a confinarli  nelle 
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bofc  glie,  dove  non  lutino  altra  compa- 
gnia, che  le  fiere;  altri  tefiimonj  , che  1’ 
ombre;  altre  danze,  che  le  caverne  ; altro 
refrigerio,  chei  pianti  ; altro  trafittilo  , 
che  la  mortificazione  . Debbono  dare 
ognorquedi  sìtimorofi di fe  medefimi  ,e 
uelli  ne  potran  vivere  sì  ficuri?  Meglio 
a dunque,  fe  così  è , gettar  via  cilizj  , 
incenerire  flagelli , sbandir  digiuni  .dimen- 
ticar penitenze  , mentre  maggior  perico- 
lo corrono  di  pei  ire  quei  eh*  ogni  leggiera 
colpa  gadigano  con  tanta  feverità  , di 
quei  che  1'  ammettono  con  tanta  fciopera- 
tezza.  Ma  bene  doltoio  farei,  fe  maimi 
lafciadi  in  quedo  modo  trafeorrere  a la- 
mentarmi di  Dio  , mentre  pur  troppo  ver- 
rà giorno  , verrà , nel  quale  fi  vedrà  chia- 
ro , quanto  ad  ognuno , o Religiofo,  o Mon- 
dano , farà  codato  comunemente  il  fal- 
varfi.  Aimè  , che  il  Regno  de’  Cieli  non 
c da  tutti  . Chi  vuol’  entrarvi,  fi  ha  da 
rompere  il  pado  , anche  a viva  forza  , 
'«ci;,  con  l’annegazionedi  quegli  appetiti  feor- 
retti,  che  gliel  ritardano  : Cmnndite  inrrt- 
rt  per  nniujltomportnm  , sì  , dice  Crido, 
ttnttaiitt,  contenditi.  E che  vuol  dir  que- 
llo contenditi  ? Vuol  dire  affannatevi  > 
vuol  dire  affaticatevi  , Quedo  è poco  . 
Vuol  dir  ciò  , che  San  Luca  efpreffe  più 
orribilmente  col  Tuo  greco  vocabolo , Ago- 
pinoti  ; vuol  dir  ridurli,  ove  Cadi  neceflità, 
fino  all’edreme  agonie  , fprezzare  amici  , 
prezzare  robba  , fprezzare  riputazione  , 
fprezzare  all’ultimo  fin  la  medefima  vita  . 

Io  fo  che  quede  cole  non  C afcoltano 
daciafcuno  sì  volentieri  , e che  più  vo- 


lentieri fi  corre  comunemente  ad  udir 
quei  Predicatori  , i quali  dian  ficurez- 
za  , che  non  quegli  altri  , i quali  arre- 
chin  timore.  Ma  non  vi  difs’io  da  prin- 
cipio , ch’io  non  poteva  darvi  in  queda 
materia  , fé  non  timore  i Non  vi  dovete 
però  meco  fdegnare  , ma  compatirmi  . 

Forfeche  non  hò  ancor’io  comune  la  cau- 
fa  con  tutti  voi  ? Non  folleticherei  anch' 
io,  quanto  ogni  altro,  volentieri  le  vo- 
drc  orecchie  , non  lufingherei  il  vedrò 
genio , non  mi  cattiverei  la  vodra  bene- 
volenza, s’ionon  vedefli,  che  ciò  facen- 
do vi  trattarei  da  fcrvidore  infedele  , men- 
tre per  darvi  un  breve  contento  , forfè  vi 
arrecherei  un'eterna  rovina?  Però  vi  con- 
chiuderò con  Santo  Agodino  : Frutte/  , la  prua. 
tàmii  timindum  t/fi  volt . Ehconvien  teme- 
re pur  troppo  , convien  temere  ; perchè 
di  certo  c molto  più  profittevole  un  timor 
Tanto,  che  una  ficurtà  baldanzofa  : Milint 

e/l  tnim  non  vièti  dare  fecurittttem  mai  am  . 

Io  quanto  a me  : Non  dato , tjuod  non  tocti- 
pio  . Come  pollo  a voi  dare  ciò , eh’  io 
non  hò  ? S’io  fodi  ficuro , farei  ficuro  an- 
che Voi:  Seeurot  t ut  fttcerm  , fi  fectorou 
epe  effem  . Ma  io  pavento , ma  io  palpito , 
ma  io  tutto  mi  raccapriccio  , penfando  all* 
anima  mia.  E come  dunque  pois'  io  farvi 
ficuri?  Benché  , fapete  voi  qual' è il  mo- 
do da  ritrovar  nel  negozio  della  falute 
qualche  confiderabile  fìcurezza  . Trattar- 
lo Tempre  con  un'  iinmenfo  timore  , Tem- 
pre ricorrere  a Dio,  Tempre  raccomandar- 
li a Dio:  Chi  fa  così  , vada  lieto:  Bttotut  Wav-1».'* 
homi , qui f empir  t/l  piovi  dm . 
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J Iverifco  con  l’ intimo  del  mio 
fpirito  tutte  le  operazioni  che 
Cridofece,  veditodi  mortai 
carne  . Contuttociò  mi  per- 
doni, ch’io  voglio  dirgliene. 
Fu,  quel  che  tenne  nel  dì  d' 
oggi , un  procedere  conveniente  ad  un  Dio , 
fuo  pari  > S’egli  voleva  alle  odierne  turbe  fa-  ’ 
meliche  far  palefe  la  fila  Iplendidezza  , non, 
che  la  fua provvidenza,  ola  Aia  pietà  , nel 
favorirle  di  sì  abbondante  ridoro  ; perchè  | 
poi  efsere  loro  cotanto  fcarfo  di  quei  pochi , 
frulli  di  pane  ad  effe  avanzati  ? perchè  noni 
concedere,  che fe gli riponeffero  in  tafea?, 
perchè  non  permettere,  che  fc  gli  riportaf- 
feroacafa?  perchè  volere,  chefirendeffe- 
ro  tutti  puntualmente , fino  all’  ultimo  brir- 
ciolino,  quali  che  altrimenti  penderò?  Ct!- 
lippe  quifupemvetunt fregmtnt  n % ne  per tant . 
Perche  volerlo?  Senza  molto  penfare  , vel 
dirò  fubito . Per  avvezzare  le  turbe  già  fa- 1 
(oliate  a non  ritenere  il  fuptrfluo,  ma  a ce- 
derlo volentieri  alla  fame  altra!  . Qncfta  , 
Uditori,  febenfimira,  è la  legge , da  Dio 
già  (labilità  in  tutto  il  creato.  Se  dal  Cielo 
piovono  acque  abbondanti  fopra  la  terra  ,' 
arida  ed  affettata  ; ella  ne  bee  quanto  bada 
alla  riparazion  del  fuo  umido  naturale  , la- 
feiando  il  redo  trafeorrtre  ad  altrui  prò . Se  I 
un  tralcio  di  vite  habbia  abbordevole  umo- 
re, più  non  ne  attrae;  malo  rilafcia  ad  al- 
tri tralci  p:ù  fottili , e più  fmunti . Se  un  po  ! 
tuo  d'albero  habbia  abbondevole  fugo , più 
non  ne  ama;  malo  rinunzia  ad  altri  pomi 
piùfpolpati,  epiùfearni.  Lo  deffo  vedefi 
parimente  ne’fiori , ne’frumenti,  nelPcrbe,  I 
di  cui  cia(cuna  tramanda  alla  vicina  com- 
pagna quell'  alimento  , che  fopravvanza| 
alla  propria  fodentazione  . Così  quando 
le  nuvole  fono  gravi  di  foverchj  vapori  ,i 
fubito  fi  difciolgono.  Così  quando  1’  aria 
è infocata  di  foverchio  calore  , fubito  lo' 
diffonde:  c in  una  parola,  così  in  fuo  lin- 
guaggio ci  eforta  tutto  il  creato  a non  ri- 
tenere il  fuptifliio  . Qual  maraviglia  è 
tguurtf,  iti  P.  Setneri. 


però  , fc  queda  legge  medefima  volle 
Crido  che  fi  offervaffe  quella  mattina 
da'  Popoli  abbondevolmence  pafeiuti  ? 
Ma  che  dite  voi  ? L’  offervate  , Cridiant 
miei  , per  tutto  ciò  parimente  che  a voi 
conviene  , o pure  avari  ferbate  per  me- 
ra infaziabiiità  , per  mera  ingordigia  , 
quello  che  di  ragion  voi  dovrede  dona- 
re a i poveri?  Eccomi  però  qui  compar- 
fo  a rilcnoterlo  in  nome  loro,  già  che  più 
è loro,  che  vodro.  Ma  perchè  dilli  a rr- 
fcnoterlo?  Cosi  dunque  io  mi  dimentico 
di  parlare  ad  una  Città,  la  quale  , tutta 
inclinata  alla  divozione,  non  ha  bifogno 
di  chi  le  tragga  di  mano  il  danaro  a forza  ? 
Non  afpettate  dame  però  nel  richiedere 
maniere  dure  , dilpettolè  , violente  , e 
così  non  degne  di  voi  . Le  ferberò  per 
quando  accada  parlare  con  altri  Popoli 
men  capaci  . A voi  non  altro  io  farò  , che 
rapprefentar  fedelmente  il  debito  vodro 
in  ciò  che  guarda  il  fuperfluo , ficuroche 
ciò  badimi  ad  ottenerlo già  che  le  Pian- 
te falvatiche  fono  quelle  , da  cui  non  fi 
poflono  comunemente  haver  frutti  , fe 
non  a forza  di  drappate  o di  Icoffe  . Dal- 
le gentili  fi  colgono  agevolmente  con 
una  mano. 

Uno  de'  graviffìmi  errori  che  fieno  al 
Mondo,  fi  è a mio  credere  l’opinione  dor- 
ciflìma  ch'hanno  molti  , di  edere  affoluti 
padroni  di  tutto  il  loro;  sì  che  poffano 
fpendere,  fpandt  re,  farne  quello  che  più 
lor piace,  benché vedeffero , a fomiglianza 
di  qtie'Filofofi  antichi , gittarlo  in  Mare  per 
fado  . E non  è così?  Nè  fono  padroni  sì  , 
ma  non  affoluti.  V è riferva  , v'  è ridrin- 
zione  . Equal'è?  L‘  obbligazione,  la  qual 
pur'ora  io  diceva,  di  ripartire  tra’  poveri 
ciò  che  avanzi  all  onelta  foftentazionc  del 
proprio  dato.  Io  lo  che  quella  è una  dot- 
trina difpiicevole  a udirli  . E però  varj 
Teologi  li  fono  affaticati  affai  di  addolcir- 
la,  e di  alleggerii  la , con  ridurla  a que‘ foli 
cali , nc'quali  i poveri  fieno  almeno  arrivati 
N a ne- 
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a neceflità , deira  grave  . Ma  il  torrcme 
de' Santi  è così  contrario , che  mette  or- 
rore. Sentite  Santo  Agolìino  come  parlò 
lenza  alcuna  limitazione  : Quicqu id  > «ree- 
fio  viltà  & v* fi  ini  razionabili  » fuperfiurt  , 
non  Imeni  refervetur , fed  in  ihefauro  carie/li 
per  eìeemofynam  rtponatur . Quid  fi  non  fece - 
rimai,  rei  alienai  invafimui . Tal1  c pur’ el- 
la la  dottrina  efpreflìflima  di  San  Giovan- 
ni Grifollomo  in  mille  luoghi  , di  Bafilio  , 
di  Beda , di  Teofilato  ; e S.  Gaudenzio 
fcrifleaGerminio  così  : Kihil  ncflrum  effe 
in  hoc  ficaie  : ma  che  ? nobii  creditori  effe 
difpenfationtm  facultatum  Demini  niflri  , 
ve\  ad  utendumeii  fufficienter , vel  ad  diftri- 
buendum  cenfervit  ; e però  , non  licere 
nckit  eai  in  expenfns  ufurpare  fuptrfluas  , 
tìm  fit  erogationii  ratio  Domino  venienti 
reddend » . Nè  da  quelli  punto  difeor- 
dano  Santo  Ambrogio  , San  Gregorio  , 
San  Girolamo  , San  Tornatalo  , il  quale 
per  tutto  infegna  con  gran  chiarezza  , due 
ellere  le  radici,  da  cui  germoglia  I’  obbli- 
gazion  rigorofa  di  far  limolina  i ciafcttna 
tale  , che  iirigne  baiìevolmentc  da  fé  me- 
de lima  lènza  l’altra  . V una  dalla  parte- 
dei  povero  i l’altra  dalla  pane  del  ricco  . 
Dallapartedclpovcro  la  neceflità  , dalla 
parte  del  ricco  la  ridondanza  . Dove  nel 
povero  la  neceflità  c molto  grave  , v’  è 
obbligazione,  benché  nel  ricco  non  vi  lia 
ridondanza.  Dove  è ridondanza  nel  ricco , 
v’è  obbligazione,  benché  nel  povero  non 
vi  lia  neceflità  molto  grave.  Nè  dobbiamo 
maravigliarcene  . Imperocché  qual  dif- 
pofizionc  altrimenti  farebbe  Hata  mai 
quella  del  nollro  Dio  , fe  penfando  a ve- 
nire i Gigli  del  prato  con  tanta  gloria  , a 
nutrirei  Colombi,  a nutrire  i Corvi  , a 
provvedere  ogni  vcrmicciuolo  viliflimo  , 
ancor  ne’cali  di  lor  neceflità  comunale  , 
havefle  pollo  unicamente  in  non  cale  il 
penlier  de’  poveri?  Non  c fots’  egli  Pa- 
dre eguale  di  rutti  a Come  dunque  un*  illef- 
fo  Padre  ha  provveduti  ifuoi  tìgli  noli  con 
tanta  difugguaglianza  , eh1  uno  non  {lab- 
bia onde  nllorarfi,  1’  altro  habbia  ancor 
da  fguazzar  con  ampia  lautezza  j eh’  uno 
non  babbia  onde  ricoprirli  , l'altro  hab 
bia  ancor  da  sfoggiare  con  alto  luflo’Nvm 
quid  injuflui  efi  Deui  , dice  Santo  Ambro- 
gio,  ut  nobii non equaliter  difìnbuat vite  fub. 
fidia  : ut  tu  quidem  effei  affluent  , iy  ab  an- 
dini, alia  vere  deeffet , fy  egerent  ? E’  for, 
fe  ingiulioDio?  e forfè  parziale?  è forfè 
indifereto?  è forfè  inconlìdcrato  ? è for- 
feimporente:  Bellemmie orrende  . Adun- 
que dobbiamo  dire , che  ancora  a i poveri. 
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i quali  con  le  loro  fatiche  non  poflTono 
fomentarli,  habbia  sdegnata  una  conve- 
nevole entrata  da  follcvare  le  loro  necef- 
lità, non  folamcnrc  graviflime , ma  comu- 
ni, fondandola,  perche  mai  non  habbia  a 
mancare,  fu  quel  (iipcrfluo,  che  li  ritrttovi 
nel  patrimonio  de’  ricchi  , come  fondò  1’ 
entrata  già  delle  Stelle  fu  quel  diluvio  di 
luce,  chediedealSole:  Sfuod  fuperefi,da-  Lue.  11 41. 
te  tleemofynam , Siche,  Quod  fuperefl  , lia 
vitto,  iia  veflito,  lia  tutto  ciò  che  fi  vuo- 
le, li  deve  a’poveri  ••  Omnia  fuperfiua  ( co- 
si chiosò  S.  Tommafo  quelle  parole  nella  »-*■ 

1 fila  Somma  ) Omnia  fuperfiua  Dominai  . 

bet paupertbui exhiberi . Non  dice , hortatur  , 
nò , dice , iuber . E pollo  ciò  , che  li  fa 
dunque  Uditori  si  dati  al  ludo  ? Quando 
volete  cominciar  di  propolito  ad  apprez- 
zare il  debito  voilro  ? Rifcotetevi  , rifve- 
gliatevi  j nè  vi  crediate  che  in  voi  lia  pic- 
cola colpa,  applicar  tutte  si  facilmente  le 
rendite  a voilro  prò  , coinè  fene  fullc  pa- 
droni, non  folamente  diretti  , ma  ancor 
difpottei.  Se  voi  fate  così  , ve  lo  dirò 
chiaro  , non  vi  farà  mai  poflibile  di  fal- 
varvi , mai  mai.  Bifogna  andare  all’  Inferno. 

Chi  di  voi  non  ricordali  di  quel  Ricco  HI. 
defcrittoci  da  San  I uca?  Era  egli  flato  fa- 
! vorito  dal  Ciclo  di  copiofa  riccolta  . Che 
però  la  notte  , in  cambio  di  zipolar  più 
tranquillamente,  cominciò,  come  avvie- 
ne , a penfar  trasè  con  grave  follecitudi- 
ne:  Chefarò,  raentr'ionon  hò  dove  ri- 
portantograno?  bfuid faciam , quia  non  ha-  Lucili". 
beo,  qui congrefem fruitili  meoi  ? Orsù,  fo 
che  farmi  : Scie  quid  faciam  . Dilaterò  ■ 

| miei  grana;  : Defiruam  horrea  mea  , ty 
\ matora  fan  am  i e dirò  all'anima  mia, che 
'Aia  allegramente,  già  che  non  le  manca 
da  vivere  per  più  anni  , Anima  habei  mal- 
fa bona  pofita  in  annoi  plurima  ; requiefee  , 
comedo  , bibe,  optiate  . Ma  che?  Non  pri- 
ma hebbe  fra  sé  flabilito  di  si  efeguire  , 
non  clic  efeguirolo,  che  udì  dal  Cielo  una 
Vocclpaventotìflima  , chegridò:  O'  flot- 
to , ò flolto  , quelli  fono  dunque)  confi- 
gli , a cui  tu  ti  attieni  > la  pagherai  : Dixic 
antem  illi  Deui  : Stalle  hac  nollc  animarli  tu  am 
reperunt  ir  te  . Et  hoc  qui  parafi  , cujut 
erunr  . Vi  dico  il  vero  , Uditori  , chea 
quello  cafo  io  mi  fento  gelar  le  vene.  Per- 
chè qual  cofa  fu  da  colhii  mai  propolla  , 
che  cagionafle  a voi  fcrupolo  didelitto,aI- 
meno  notabile  ? Dille  di  voler  prima  di- 
Aruggere  ifuoi  grana;,  e dipoi  rifarli  : De- 
flruam  Piorrea  mea  , fy  major  a faciam  . Ma 
c’è  tra  voi  chi  ciò  fi  rechi  a coscienza  ? An- 
zi quanti  fono  che  nati  in  Palazzi  comodi  , 

non 
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non  fi  quietano  mai  : ma  Tempre  fono  in 
fabbricare , edillmggere,  in  dittruggere  , 
e fabbricare  ? D (Te  di  voler  poi  pigliar- 
li ripofo  : Dicarn  animi  mct  , nquiefce  . 
£ pigliarli  ripofo  è sì  grave  colpa  ? Se 
have(Te  detto  di  voler'  altrui  muovere  li- 
ti ingitille  , ammazzare  , alTadìnare  » o 
sfogarli  in  lafcivie  orrende  , I intenderei  . 
Ma  che  mal'eraflar  la  mattina  a giacer- 
tene lungamente  fu  molli  piume  ? Dille  di 
voler  fare  indi  innanzi  una  buona  tavo- 
li la  : Comedi  , Hit,  epulare  . Ma  non  fila 

quanto  i Teologi  penino  a trovar  peccato 
• di  gola,  che  lia  mortale,  bench’egli  acce- 
leri a tantagente  la  morte  ? E come  dun- 
que fu  tuttavia  quello  mifero  annoverato 
si  orribilmente  nel  numero  degli  (Tolti, 
cioè  de'  Reprobi  ? Uditelo  dalla  bocca 
medelìma  del  Signore  : Perchè  volea  per 
sè  foto  in  tanta  ridondanza  ferbare  il  tut- 
to : Che  però  il  Signore  conchiufe  al  fine 
così  : Sic  e/l  qui  /ibi  rhefaarixar  , de  non 
tftin  Deumdivet  . O'  che  parola  peniten- 
te è quel  /ibi  i Afforbir  tutto  per  sè  ? ò 
che  infaziabilità  ! ò che  ingordigia  ! ò 
che  pregiudizio  de' poveri  derelitti  ! Bi fo- 
gna far  da  Canale,  nondaCariddi  . Così 
vedete  chef  Epulone  medeliino  non  li  di- 
ce fentenziato  all*  Inferno  come  incelino- 
fo  , nè  come  fanguinolento , nè  come /per- 
giuro , nè  come  belicmmiatorc  , ma  fol 
perchè  colmando  il  ventre  di  alimento  fu- 
,,r  , perfluo,  fpictatamentenegavalo  all’  altrui 
V»  bAp  fame;  ofe purdavato  ( comemollrò  dilli* 
mare  Santo  Agoliino)  non  lo  dava  a ba- 
llanza,  non  dipnìpafcebae:  che  però  non  lì 
dice  , che  Lazzaro  Cupiebat  manducando 
micie,  qui  cade  beni  de  me» fa  deviti  e , per- 
chè ciò  gli  era  per  ventura  permeilo  ; ma 
/ aiutati  , ch’èciò,  che  gli  era  negato. E 
forfè  che,  fe  folle  fiato  a’dì  nolìri  , non 
havrebbe  l' Epulone  ancora  fortito  qual- 
che benigno  Teologo,  che  lo  fcufalfe  amo- 
revolmente con  dirgli  : Che  neceflità  ha 
quello  povero  di  ftarfene  fempre  innanzi 
alla  foglia  voftra  ? Mancano  forfè  in  Geni- 
falcmme  altri  Ricchi  , dove  andare  egual- 
mente a raccomandarli?  Vada  , vada,  eh' 
egli  è piagato  bensì  , ma  non  è ITorpiato  , 
si  che  non  li  polla  muovere.  E pure!’ Epu- 
lone c giù  nell'Inferno  , nè  giù  in  qualun- 
que maniera, ma feppellitovi in  un  baratro 
profondiamo  : Sepultus  ejf  in  Inferno  . E 
per  qual  cagione?  Io  che  fono  ignorante  , 
non  fo  dir'alrro:  Perchè  abbondava , e non 
faceva  limoline  , almeno  proporzionate 
allo  Rato  proprio:  Nondipnìpafcibar  .Quc- 
ila  dunque  è la  legge:  Chi  abbonda  dia  : 


Veflra  abundantia  illtrum  fupplent  inopiam  , 1 Co:,K  14. 
cosi  coinmife  I’AppolloIo  a fuoi  Corintj  . 

E pure  notate,  eh cinopiac  una  forte  di  ne- 
ccflità,  ben  e vero,  ma  non  eftrema,  an- 
zi nè  pure  graviffima:  e come  tale,  fuona 
mancanza,  non  fuona  mendicità . Sel'ob- 
bligazione  di  far  limolina  lì  riducelle  a i 
foli  Cali  di  neceflità  molto  urgente,  fareb- 
be un'obbligazione  oramai  raridiina  : nè 
le  Scritture  divine  farebbon  colme  di  do- 
glianze , di  fpaventi,  di  Rrepiti  , di  fup- 
plizj  contro  de' Ricchi  , fe  quelli  tanto 
poco  mancalfcro  in  adempirla  . Si  può 
trovare  neceflità  più  comunale  di  quella, 
in  cui  fon  coloro,  che  tutto  giorno  vi  fo- 
gliono  tern-r  dietro  per  le  vie  pubbliche 
coi  loro nojofi  clamori?  E pure  udite  la 
protetta  terribile  del  Signore  ncll'Ecdelìa- 
llico  : Ne  relinquae  quinn/ibne  riti  retri  fc(|  4 , 
maledirete  , Maledienti e enim  téli  in  ama- 
ritudini animi,  exaudierur  deprecar  io  Hit  He . 

Però  a mio  credere  1"  obbligazione  più 
forte  di  far  limoline  , o almeno  la  più 
frequente  , non  rifritta  dalla  radice  della 
neceflità,  la  quale  è nel  povero  ; rifili- 
la dalla  radice  dell  abbondanza,  che  lia  nel 
ricco . 

BenilE-no,  voi  direte;  Ma  qui  llà  tut-  vi. 
ti  la  difficoltà  , che  abbondiamo  . jPer- 
chè  chi  e quafi  oggidi , che  non  peni  a vi- 
vere fecondò  lo  llato  filo?  II  Mondo  già 
li  è avanzato  a tanto  fplendore  di  abiti  , 
di  gioje,  di  gale,  di  cocchi,  di  fuppcllet- 
rili,  di  ferviti,  di  argenterie , che  quando 
ancor  polTedellimo doppie  entrace  , appe- 
na ci  balterebbono  a (ottenerlo  con  quel 
decoro  , che  faria  convenevole  all’onor  . 
noftro.  Che  volere  a ciò  , ch'io  vi  dica  , 

Uditori  cari  ? Se  voi  nel  voltro  operare 
togliere  regola  da  ciò  , che  li  ufa  in  un 
Mondo  sì  dilfolnto  , qual'è  quel  d'oggi, 
non  accade  altro  . Converrà  che  Crillo 
feenda  ornai  giù  da  quel  Monte  , fucili  la 
prima  volta  egli  aperfe  i labbri  , e che, 
troncato  il  fcrmone  a mezzo  , defitla  da 
tanti  fuoi  fiiblimiffimi  infegnamenli , con 
cui  vietò  la  foverchia  follecitudine  intor- 
no»! vitto,  intorno  al  veltiro,  perchè  non 
è più  poffibile  praticarli.  La  regola  però 
non  ha  da  pigliarli  dal  Mondo  Inetto  , ha- 
vendogià  pur  troppo  San  Jacopo  defini- 
to, che  Quicumquo  voluorit  amicai  t/ft  fo- 
cali humt , inimicai  Dei  conflineitar  . Ma  da  ’JC  4' 
chilihada  pigliare?  dal  Mondo  più  fen-  f 
faro,  dal  Mondo  più  favio,  o per  dir  me- 
glio dal  RiforraatoredelMomfo  , il  quale 
ha  però  voluto , che  nel  Bittcfimo  ogni  fuo 
fcguace  rinunzi  a tutte  le  pompe  Dia- 
ti * boli- 
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bolu.he,  che  non  fono  alerò  alla  fin  , che  facilità  , con  quella  franchezza con  la 
le  pompe  vane,  gli  sfoggi,  gli  fcialacqui,  qual'  altri  berebbonfi  unforfo  d'acqua  : e 
iluir.  {corretti.  Hfe  fi  và  con  quella  rego-  quando  tutto  havrà  così  trangugiato  l’oro 
la  in  mano,  ch'è  la  fedcl  mifura  cavata  profano  , anelerà  all’  Ecclefiallico  : Et 
dal  Santuario,  ò quanta  voglio  ritrovar’  htbet fiiutitm , quid  infuni  lordimi  in  ei 
io  di  fuperfluo,  fe  non  in  tutti , almeno  in  ejm.  Se  dunque  ha  da  efler  lecito  ritenerli 
molti  di  voi  Chefe  pur’ionon  vifoquì  tuttociò,  che  fa  di  meAieri , non  folamen* 
cosi  bene  fpiegar  qual  fia,  la  ragion’  è , te  a confervare  lo  fiato  , ma  ad  efaltarlo  , 
perche  il  fuperfluo  fi  può  bensì  determi*  io  vi  concedo,  che  niente  vi  avanzerà  da 
tiare  a ciafcuno  in  particolare  (come  fi  fa  , dare  in  limoline  . Ma  non  vedete,  pollo 

3uandofi  vuole  potar  nell'orto  una  turba  ciò,  che  vantaggio  fu  gli  altri  Ricchi  ha* 
i pianre  lullurcggianti  ) ma  non  in  gene-  vrebbono  gli  Ambizioni? 
re.  Nel  eminente,  qualbifognoa  dirve-  Voglio  ben’io , che  voi  miriate  a efalta- 
ro  havete  dime  per  un  tale  effetto  ? Non  re  lo  fiato  voltro,  Signori  sì:  ma  in  qual  VI» 
fapi.tr  voi  tanto  bene  determinarvi  da  manierar  In  quella  , ch’è  la  {limabile  . 
voi  Iteflì  il  fuperfluo  nella  obbligaaion  che  Avanzatevi  in  lettere,  avanzatevi  in  pie- 
vifltignc  afervire  Iddio,  fecondo  lo  Ha-  tà  , avanzatevi  in  pudicizia  , avanzatevi 
to  vofiro;  non  vi  curando  di  far  tanto  di  in  carità;  e allora  si  che  farete  arrivati  al- 
più  , che  per  lui  fanno  moltiifimi  , non  la  vera  gloria.  Credete  voi  di  divenir  mai 
dirò  già  nè  Romiti,  nè  Religioli  , ma  Se-  glorio!!  con  ifpiegare  una  livrea  la  più 
colari  medefimi  come  voi  , i quali  han  fplendida , eh'  hibbia  alcuno  de’  vofiri  pa- 
per  ufo  ogni  otto  dì  confellarli  e co-  ri,  col  nutrire  Cavalli , eolnutrir  Cani,» 
municarfi , e (requentan  Chiolìri , e fre-  col  cambiare  il  porticale  di  cafa  in  un 
quenean  Congregazioni  , e fanno  altre  Campidoglio  ? Tutto  il  contrario  . Più 
opere  di  pietà  , ebe  voi  dite  non  necefia-  torto  ciò  potrà  ellervi  un’  immortalar  la 
aie?  E come  dunque  un  tal  fuperfluo  voi  ignominia  del  proprio  nome  . Perocché 
non  fapete  determinarvi  altresì  nella  ob-  quanti  vedranno  poi  quelle  fpefe  così  ec- 
bligazion  che  vi  llrigne  a fervir  il  Mondo:  cedenti  in  qualunque  genere , che  dovran 
ma  non  prima  vedete  ad  altri  del  grado  dire  ? Dovranno  ricordar  l’ambizione  di 
vollro  fare  un’eccelfo , quale  or’or  fi  dicea,  chi  le  fece  , le  rubberic , le  rapacità , la  du- 
ìn  abiti,  ingioje,  in  gale,  in  cocchi,  ed  rezza  co’Poverelli.  E così  a voi  fuccede- 
in  altre  sìfatte  cole , che  vi  ftiroate  in  necef-  ri  come  a quei , che  defiderofi  di  rendere  a 
fità  d’ inimicarli?  Ah  sì,  che  quella  è un*  tutti  celebre  il  nome  loro,  alzaronol’alta 
ignoranza  affettata  : Ltttt  hoc  vtltmtt  , Torre  di  Babilonia,  condireagara;  Veni- 
tPma.|.  efclamcrò  con  San  Pietro,  Lutti  hoc  i io-  rt,  ce!  cbnmm  nomea  noftrum:  e poi  da  ciò,  c«n.i*.s. 
lenta,  perchè,  come  il  fuperfluo  da  voi  donde  fperavano  celebrità  , riportarono 
. fi  conofcc  in  un  cafo  , così  dovrebbe  di  confufione  . Volete  gloria  ficura  ,-  foda  , 
ragione  conofircrfi ancor  nell’altro.  Epe-  durevole?  Divenite limofinicri . Quella  è 
rò  vi  dico  per  ultima  conclufione,  che  vi  fra  tutte  quella  virtù  , alla  quale  c fiata 
è permeilo  di  mantenere  lo  (lato  onorevol-  promclfa  una  fama  eterna  : Eletmofyntu  U- 
mente,  qual  dubbio  v'è?  ma  non  già  fe-  lini  tntrrtlu  omnit  Eccle/t » stnClorum  . A Eccl'J,s’ 
condo  quegli  ufi  , che  fe  volete  giudicar  lodare  in  qualcuno  le  altre  prerogative  » 
lettamente , ben  fapete  ornai  fcorgcrc  da  rado  farà , che  fi  accordi  un'intero  popo- 
voiftefli,  che  fonoabufi.  lo,  omnit  Lede  fu.  Quello  che  da  uno  6 

Benché  ( fe  ben  fi  confiderà  ) quello  , < detto  giultizia,  da  un’altro  è detto rigo- 
- * che  vi  fa  riputar  Tempre  di  edere  penurio-  re;  quelloche  da  uno  è detto  prudenza,  da  ! 
fi,  nonènè  anche  il bifognodi mantenere  un’altro  è detto  politica;  quello  che  da 
uno  fiato  tale,  è la  brama  di  migliorarlo,  uno  è detto  pazienza,  daun’altro  è detto 
Nettuno  più  fi  contenta  col  Santo  Giobbe  pufillanimità  ; e così  nel  redo  . Ma  nella 
di  morire  dentroquelnido,  dov’egti  nac-  Beneficenza  ninno  ama  di  cavillare,  per- 
que,  e dire  a Dio:  In  niduio  meo  morite  . che  è virtù  troppo  giovevole  aructi , trop- 

Chi  è Contadino  vuol  divenir  Cittadino  , po  accetta  , troppo  approvata  . E così  

chi  c Cittadino  vuol  divenir  Cavaliere  , non  jufliritm  , nò  i non  prudouitm  , non 
% chi  è Cavaliere  vuole  attendere  a un  fo-  pttientinm,  mache  ? E'.ttmcfynttil'.im  «Me- 
glio di  Dominante  ; e però  quando  havrà  rtbit  omnit  Eeclefitt  StntUrum  » Ond’  è 
mai  tanto,  che  balligli  a foddisfare  la  Tua  che  infino  quel  linguacciuto  Macigno  , 
ambizione > Abforbthitfluvium ifrnonmirt-  che  conia  fua  sfacciataggine  ardito  ha- 
f.-Mo.  tf-  I ùur.  AlTorbirj  un  Nilo  d'oro  con  quella  vea  di  beffeggiare  tante  operazioni  am* 

' “ mira* 
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mirabile  di  San  Carlo  ; quando  udì  poi 
che  rinunziava  Badie  , donava , difpenlava  , 
efpogliavafi  di  tutto  ciò,  eh'  egli  havea  , 
per  far  bene  ai  Popoli,  ammutolì  , o per 
dir  meglio  fi  ritrattò  pubblicamente  con 
dire:  or A eh' io ri crede  . Tanto  i maledici 
rror.u,;.  pii!  rabbiofi  fi  unifeono  a benedire  i cari- 
tativi: Quiprenmeft,  dice  Salomone  , qui 
pretto!  efi  ai  miferiecriiam  , beneiieetur  . 
Quella  dunque  Uditori  è la  vera  gloria  , 
alla  qual  vogl"  io  che  afpiriate  , non  quel- 
la che  vanamente  vi  promettete  da’  vollri 
ludi  . E fé  farete  così  , è vero  che  niente 
bavretepiùdifuperfiuo:  ma  perchè  ? per- 
chè io  darete  tutto  per  Dio . 

VII.  Che  fe  non  paghi  di  gloria,  bramate  an- 
cora di  aflicurare  1‘  entrate  di  cala  volita  , 
di  avanzarle,  di  avvantaggiarle  , sijche  vi 
abbondino  ; fate  quello  medefimo  , eh' 
orahò  detto:  datele  per  Dio  largamente  . 
Voi  dite,  che  non  fate  limoline  .perché 
non  havetc  danaro.  E io  vi  dico  , che 
non  havete  danaro , perchè  non  fate  limo 
fine:  Qui  dar  pauperi , non  indi£rbit. Mi  prr- 
Pr»r :l-»7  chè d.'rfblamente  non  inditeti!  . Ah  che 
ciò  è dir  troppo  poco!  Perchè  chi  è limo- 
liniere,  non  fidamente  non  diverrà  penu- 
riofo  , com'  è di  un  pozzo  , che  nulla 
perde  nel  dare  ; ma  arricchirà  col  me- 
p defimo  impoverirli.  E però  udite  ciò  che 

,0<r'  il  Savio  medefimo  ficrilfe  altrove  : Henera 
Detninum  de  tuafubflantia:  e che  ne  avver- 
rà t (jr  implebunrur  herrea  tua  faturitare , ce 
vino  torcularia  tua  redundabunt  . O*  ric- 
chi dunque,  ò intereflfati,  ò infiaziabili  , 
dove  fitte  ? Perchè  andar"  efuli  dalle 
cafe  paterne  per  mettere  ognor’  infic- 
ine nuovo  danaro?  perchè  trapalare  tan- 
ti Appennini  ? [perchè  travalicare  tante 
Alpi?  perchè  perdervi  in  tanti  Mari  ? Eh 
eh  io  vi  voglio  inregnare  una  via  più  faci- 
le da  confeguire  1"  intento  . Rivoltate  a 
terra  le  prode,  e non  vi  cur.te  di  fidar 
più  la  vita  ad  un  legno  fragile  . Volete  al- 
tro , che  haver  ripieni i grana;? che haver 
ridondanti  le  grotte  ? Ecco  il  modo  . Fa- 
te ogni  giorno  con  le  vodre  limoline 
onore  a Dio  : Henera  Dcmirmm  de  tua  fub- 
flamia:  e vedrete  quanto  poi  le  induflrie 
medefimepiù  comuni  balleranno  a felici- 
tarvi : Implebuntur  herrea  tua  faturitate  , 
vino  torcularia  tua  redundabunt  . Che  di* 
re  a quelle  parole  , che  fon  sì  chiare  ? 

,L  Credeteforfe  , ch’elle  non  fieno  di  Dio  ? 
Quello  farebbe  Erefia  , perchè  leggonfi 
ne’Proverbj . E fe  Cono  di  Dio  , di  che 
dubitate?  Ch’  egli  non  polla  adempirle  ? 
Quello  è trattarlo  da  fallito  . Ch'  egli 

Quaref.  del P.  Segniti . 


non  voglia?  Quello  è [tacciarlo  di  fallò  . 

Provate  un  poco,  provate,  e vi  accorge- 
rete aliai  tollo  s’egli  è fedele  : Prebare,  pro- 
bete  me  J~uperhee  , fono  appunto  parole  , 
che  il  Signore  diffe  altra  volta  per  Mala-  M»l«h  i 
ehiafiu  quello  propofito  ; prelate  me  fuper  l0' 
hoc , p non  aperuerevebit  calar  aliai  Cali  , 
dr  effudero  vobii  bei.tdiUienetn  ; fino  a qual 
fegno  ? ufque  ad  abundantiam  j ch'è  quel- 
lo ch'io  vi  promifi. 

Direte  , che  fe  ciò  folle  , i maggiori  -~ 
Avari  diverrebbono  fubito  i maggiori  li- 
mofinieri  del  Mondo  , perdefiderio  di  ac- 
cumular per  tal  via  maggiori  fidanze  |.  Vi 
concedo  ch’erti  diverrebbono  tali  , fe  co- 
mincialTero  a fidarli  un  poco  di  Dio  . Ma 
qui  (là  tutto  il  difficile  , che  incomincino  . 

Ancora  tutti  i lafcivi  diverrebbono  ca- 
lli , le  cominciartelo  a provare  i diletti 
di  un  ruor  lineerò.  Ancora  tutti  i laici 
diverrebbono  Claullrali  , fe  cominciaffe- 
ro  a provare  la  quiete  del  divino  fervizio . 

Ma  non  v'è  pericolo  mai  , che  tutti  diven- 
gano ; perche  non  v’è  mai  pericolo  , che 
tutti  fi  rifolvanoa  fuperarele  prime  diffi- 
cultà  , le  quali  lòno  in  ogni  opera  le  mag- 
giori . Nel  redo  credete  a me  . Quella  , 

Uditori  , generalmente  parlando  è la  ve- 
ra via  di  aflicurare  1*  entrate  di  cala  vo- 
lira  , di  ampliarle  , di  accrefcerle  > la  Li- 
mofina , perché  quella  è l'arte  di  guada- 
gnarla più  facile,  e infieme  la  più  ficura  . 

La  più  facile  , perchè  quello  è dare  ad  udi- 
rà . La  più  ficura  , perchè  è dare  ad  un  l’iov  19  ? 
banco  che  non  tradifee  : Faneratur  Domi- 
ne, qui  miferetur  pauperit  . Là  dove  la  du- 
rezza co'poveri  che  farà  ì A poco  a poco 
vi  manderà  alla  martora:  Qui  iefpicit  de-  Pror.iS.ir 
precantem  , fupinebii  penuriam . Leggeteli 
Turonefe,  e ritroverete  come  ad  una  Si- 
gnora , nominata  Tarafia,  fi  affondò  una 
nave  carica  di  frumento  nel  punto  eh* 
ella  negò  ad  un  povero  un  pane'.  Leg- 
gete il  Metafir.  He  , e ritroverete  come  ad 
un  Trafficante,  nominato Faulliniano, pe- 
rirono undici  Vaficelli  colmi  di  merci  Dell* 
orach'egli  contendea  pur'  a poveri  qual- 
che pafcolo  Leggete  varj  Scrittori  an- 
cora moderni  , e ritroverete  , come  ad 
unoSvezzefe  , detto  Chiggero  , mangia- 
rono tutto  il  filo  grano  i Dcmonj  , entra- 
tigli nel  granajo  in  forma  di  Buoi , percioc- 
ché in  tempo  di  careflia  lo  teneva  ferrato 
a'poveri  . Troppo  frivola  dunque  è lavo-  f 
lira  fenfa  qualor  voi  dite  , che  fe  non 
donate  a'  poveri  largamente  , è per  non 
deteriorar  dallo  dato  vollro.  Sia  come  di- 
te . Ma  non  volete  deteriorar  dallo  flato  ? 

N j Dona- 


iq8  Predica  Vigefimafeconda, 


Donate  a’ Poveri  . Così  verrete  non  .'olo 
amantenervelo,  come  hò  detto  , ma  ad 
«falcarlo,  mercè  quel  credito  sì  copiofo  , 
sct.vw»  sì  certo,  cheacquidererecon  Dio  : 

AV-iriiia  e„im  fjjiportll  iitiHt  hominc  ( come  favellò 
San  Zenone)  cairn  pmflettar  Deae  f e effe  **- 
bieorem  ? 

|3f,  Benché  fermatevi  : ch’io  non  vorrei  , 
che  gii  mai  fodero  ricompenfe  caduche 
quelle  , che  pretendiate  da  Dio  per  le  vo- 
Kre  limofine.  Eh,  che  in  quella  vita  fiam’ 
ofpiti  , o per  dir  meglio  fiamo  pellegri- 
nanti, fiampallaggicri;  ond’  è che  i beni 
terreni  più  ci  fono  di  pefo  , che  di  filili- 1 
dio,  il  Cieloperò  vorrei  che  vi  avvezza- j 
Ite  di  chiedergli , il  Cielo,  il  Cielo:  noni 
vi  curando  di  edere  già  maitroppo  ricchi,! 
finché  voi  fitte  qua  giù  fuor  di  cafa  voftra  . ! 
Diteteli  un  poco . Se  uno  fodea  voi  debi; 
tore  di  grolla  fomma  , e incontrandovi 
qualor  tutti  foletti  ve  ne  tornate  da  un 
paefellranierp,  ve  la  yolede  all  ora  all’  ora 
sbordare  fu  la  via  pubblica  , tra  fclve  , tra 
folitudini,  eperdirbrieve  , in  una  terra 
di  ladri;  noi  preghe  refte  ad  affettare  , che 
fiate  giunti  alla  patria  > Così  fate  adunque 
con  Dio  . Pregatelo  che  vi  ferbi  a far 
ricchi  in  Cielo  . Efe  frattanto  il  difpenfa- 
re  frequenti  limoline  vi  riduca  a qualche 
poco  di  povettà  , tanto  meglio  , Siate 
pur  poveri,  purché  fiate  pér  Dio:  Verde 
pecuniam  propter  fratrem  laam  , dice  l’ Ec- 
clefiallico  ; perdila  , perdila  , perde  pecu- 
niam , perchè  quello  è 1’  edere  yero  li- 
mofiniere.  Fino  a tanto  che  rellifi  in  ca- 
pitale, non  è gran  vanto  ; E’  voler  fare 
come  quelle  fontane,  le  quali  paiono  libe- 
rali, e non  fono,  perchè  tanto  ringoiano  , 
quanto  verfano.  lo  vi  hò  detto  fin  qui  , 
che  liete  tenuti  a ripartire  largamente  fra’ 
poveri  ciò  che  vi  foprabbonda  , fecondo 
lo  dato  voflro  , c ve  lo  confermo . Ma 
non  perquello  vorrei  , che  piglialle  erro- 
re, Perchè  altro  è,  che  voi  fiate  tenuti  a 
dar folamente  quello  ( ne’  cali  almeno  orT 
dinarj  ) altro  è,  che  non  habbiatc  a dar 
le  non  quello . Del  Bafilifco  ci  fcrivono 
i naturali  , che  quantunque  al  mangiare 
voglia  edere  fempre  foto  , contuttociò 
mangiato  quel  che  gli  bada  , chiama  con 
piacevole  fifehio  gli  altri  animali  a goder- 
li quel  che  gli  avanza  . Sì  che  quando 
altro  voi  non  facciate  per  Dio  , che  dif- 
' penfare  il  funerfluo,  feufatemi  fe  vel  di- 
co, farete  ciò  a che  fanno  anche  giunge, 
re  , non  folamente  l’Aquile,  c gli  Avol- 
toj,  mai  più  fieri  Draghi  . A troppo  più 
convien  dunque,  che  ognuno  afpin , eh’ è 


a poter  dire  anch’egli  col  Santo  Giobbe  : 

Si  comedi  baccellam  me  am  fine  , ncn  co- 
medie  ex  ex  papillue  . Quando  altro  yoi  ‘ 
non  habbiatc,  per  dir  così,  che  un  boc- 
conccjlo  di  pane , quello  delio  dovete  par- 
tir tra’poveri.  Allora  si,  che  veramente 
darete  loro  ciò  che  c vodro  , Finché  da- 
re loro  ilfuprrduo,  date  loro  ciò  , che 
non  è vodro,  malore:  Superflua  divitam , ... 

necejfana  fune  paaprram  ( dice  il  Padre  San- 
to  Agodino  ( pojfìdentur  aliena  , ehm  pejfl- 
deneurfaperflaa , 

Sò  ben’  io  che  vi  può  rimanere  un  dub-  X- 
bio:  ed  è,  che  fe  tutti  voi  liete  obbligati 
egualmente  a dare  in  limoline  ciò  che  vi 
avanzi  al  fodentamento  onorevole  dello 
dato,  non  vi  farà  dunque  alcuna  divir- 
fità  tra  voi  , che  poffedete  beni  patri- 
moniali , beni  paterni , e quei  che  polTeg- 
gono  beni  di  -Chiela  . Ma  v*  ingannate. 

La  differenza  è grandiflìma  , Perchè  chi 
abbonda  di  foli  beni  mondani  , balla 
che  faccia  limofina  quando  avvengali  in  , 
chinefiabifognofo  , Che  però  udite  co-  ' 1 7' 
me  parlò  San  Giovanni:  i>ai  habueriefab- 
ftantiam  baine  Mandi  , ^ viderie  fratrtm 
fuum  necejfltatem  h/tbere , & elauferit  vifcerM 
fua  ab  eo  , ouómotlò  charitas  t)ei  manet 
in  et  } Si  che  qualor’  egli  per  contrario 
nonviderip  , ch’è  quanto  dire , qualar  non 
fappia  una  tale  necellità  , non  è tenuto, 
come  inferì  San  Tommafo  , a cercarla  , 
a ’invcdigarla  , a informartene  anfiofa- 
mente , Ma  quei  ch’han  beni  Ecrlefiadici 
fon  tenuti , Quicjaid  habene  Clerici  , paapi- 
j rumejì(  dice  San  Girolamo  ) ér  fufeeptio- 
« pnpilloram , pereerinerum  , fy  pauperum 
debent invilii are  . E la  ragion’  è , perchè 
‘a’  Laici  , maflìmamente  privati  , balla 
jche  fi  diportin  col  povero  come  Fratel- 
li, con  fovvenirlo  richiedi  . Là  dove  agli 
| Hcclcfi aitici  ciò  non  bada  . Convien  che 
quelli  col  povero  fi  diportino  come  Pa- 
dri , a’  quali  non  Colo  tocca  efaudire  le 
illanze  de’  lor  figliuoli  , ma  prevenirle  . 
Dall’altra  parte  è veri  (limo  , che  gli  ,Ec- 
clefiallici  hanno  ancor’  e/li  nel  loro  dato  a 
procedere  con  decoro  . Contuttociò  nello 
dato  loro  è più  facile  di  rinvenire  general- 
mente il  fuperfiuo,  che  non  nel  vodro  : e 
ciò  per  due  capi . Prima  perch’  eflì  fon  del- 
la Tribù  di  Levi,  e così  hanno  a vivere  af- 
fai più  fciolti  è dalla  follecitudine  de’  po- 
deri, e dalla  fchiavitudine  de’ parenti  , di- 
ccndo  a tutti  lorcon  grande  animo  ; Nefdo 
voe . E poi  perchè , come  il  Concilio  co- 
manda , non  folamente  hanno  a /prezzar 
fopra  gli  altri  ogni  pompa  vana,  ma  dipi) 

anco- 
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incori  hanno  a profcflar  che  la  (prezza- 
(IO  : In  Uro  vi/a  generi  nihil  in  tis  dota  ap- 
potori , tjuod  vanir  drum  contomptum  non  prò - 
feftrat  . E cosi  vedere  , che  molta  è la 
differenza  . Ma  ciò  che  rileva  al  nollro 
intento  primario  ? Vi  batti  di  rifapere  , 
che  fe  gli  Ecdeliallici  commettono  facri- 
Jcgio,  qualar  contendono  al  povero  1 lo- 
ro avanzi;  voi  commettete  rapina  . E pe- 
rò * che  dovete  fare?  Vincere  quell'  af- 
fetto fmoderato  al  danaro  , che  vi  perdo- 
mina  , (radicarlo,  Sbarbarlo  , rammemo- 
randovi , che  comunque  fi  vadano  mai  le 
core,  due  folamence  fono  alla  line  le  por- 
te da  entrare  in  Cielo  . L'unac  quella  del 
patire  , I'  altra  è quella  del  compatire  . 
Voi  difficilmente  potete  fperar  di  entrar- 
vi per  quella  del  patite  , perchè  troppo 
amate  le  voftre  comodità  < Adunque  e 
ricettario , che  vi  entriate  per  quella  del 
compatire.  E non  vedete  che  fciocchez- 
-ta  è la  voflra,  fe  non  vi  fapete  compc- 
«icl.ia.ii;  Mr  l'eterna  falute  , né  purè  a lì  vii  mer- 
cato , qual'  è quello  della  limolina  ? E/7 
tjki  multa  redimat  modico  prorio  , dice  1’ 
Ecclcfiaftico  . Ma  chi  e quelli  ? Il  limofi- 
nierc.  Perch'egli  , benché  reo  di  molti 
fupplizj,  none  obbligato  a coprirli  di  ci- 
lizio,  a cingerli  di  catene,  sfarli  giti  dalle 
vene  grondare  il  fangue  . Balla  a Dio  , 
che  in  vece  di  fangue  egli  dia  danaro  , per- 
. T •>>:*.  che  la  limolina  ha  una  virtù  fattisfattiva 
ammirabile  : Ipfatfi , jua  purgai  piccata, 
così  l'Angelo  dille  al  Vecchio  Tobia, & 
faci!  invertire  mifericordiam , Purgai  picca- 
ta quanto  alla  pena,  & facit  invertiti  mi- 
fericordiam  quanto  alla  colpa  : Non  intuii, 
cothela  Contrizione,  e la  Confclfione  , 
che  la  riportano  . Ma  faeit  invmiri  , per- 
chè difpone  1*  anima  a riportarla  , quali 
■tot -4.11,  ditti  infallibilmente:  Fiducia  magna  itti  eo 
tatti  fummo  Deo  iltimofyna  omnitui  facìenti 
imam  . Che  fe  mi  chièdete  qual  iia  la 
ragion  di  dò,  vi  confetto  , Uditori  , eh' 
io  non  fo  darvefa . Non  fo  dir'  altro  , fe 
< non  ch'è  piaciuto  a Dio  di  onorare  que- 
Ha  virtù , più  , s'  io  non  erro  , più  aliai 
di  quel  ch'ella  meriti  , per  trovar  così  più 
ficuro  il  provvedimento  a tanti  ed  a tanti  , 
i quali  dovendo  per  buon  governo  di  tut- 
to il  genere  umano  foggiacere  a infinite 
necettità  , correvano  in  altra  forma  on' 
diremo  tifehio  di  marcire  anche  in  ette 
dimenticati da'Ricchi  avari  , E 'cosi  vede- 
te, che  Grillo  nel  giorno  diremo  non  met- 
terà la  fua  premuta  maggiore  in  comme- 
morare {'opere  efimie,  che  li  faran  da  noi 
• latte  in  unti  altri  generi,  inai'  opere  dipin- 


ta > Quid  Abelpajjusfìt , quid  fervavi!  Man- 
dimi Sol  , yuod  Abraham  fidimfufcipit , e fe 
volete  anche  più  , quid  pumi  crueim  rifu- 
pinui  afetndii  , lìtui  tacer  , (fr  hoc  clama t Sei.  u 
folum  ( così  già  ditte  llupito  un  S.  Pier 
Grafologo) & hoc  clamai  folum  , guod  co- 
erudir paupcr . E voi  non  vi  fapete  rifolve- 
te  ancora  a dare  tutto  ciò  che  potete  per 
tanto  acquitto  ? Datelo  , datelo  , perchè 
altrimenti  potrà  poi  giungere  un  di  , che 
miledichiate  , ma  indarno, la  vollra  in  fa- 
ma . lo  voglio  il  tutto  conchiudere  con 
un  luogo  de  Salmi , eh’  è bello  a!  Tornino  , 
e benché  ogn'  ora  voi  lo  habbiate  fu  i 
labbri,  non  fo  fe  havrete  finito  ancora  di 
fpremere  il  miglior  fugo , 

Difpcrfu , dedir  paupcribut  .Ecco  il  Limo-  Wj> 
liniere,  il  qual  non  vende  , Jcome  fanno 
gli  Avari,  non  contratta  , non  cambia  , 
ma  bersi  dà,  e dà  a coloro  da  cu!  non  può 
fperar  niente , d 3 paupcribut,  e dà  molto  , 
e dà  a molti,  e dà  di  maniera  , a chiunque 
truovili  in  necettità  ancor  comune  , che 
par  che  getti  : Dìfpcrflt , dedir  paupcribut - 
Ma  non  è vero  ; non  gettano  , fe  non  li 
vuol  dire  che  getti  ancora  chi  (emina  : 

Infinta  cjut  mane t in  ficulUm  ficuli  : In- 
flitta e'jui  ; la  fua  limofina  ( che  tal'  è il 
nome  , col  quale  è (petto  nelle  Scritture 
chiamato  quell  atto  di  carità.,  tanto  egli 
è proflinio  a quei  che  fon  di  giuttizia  ) In- 
furia tìuc  , rimarrà  eterna  nel  merito  , 
eterna  nella  mercede  , manie  in  ficulumfa-  - 
culi.  Cirnutjur  txalr abitar  in  gloria  . Già 
voi  fapete  , che  corna  lignifica  fortezza, 
lignifica  furore  , lignifica  dignità  ; ma  tra 
I'  altre  cotte  lignifica  ancora  rromba  : e 
con  la  tromba  , come  fcrive  il  Lirano  , 
fu  tra  gli  .Ebrei  .coftumaco  di  convoca- 
re i poverelli  a ricevere  la  limolina  : a 
legno  tale  , eh'effendo  ciò  degeneralo  o 
in  jaetanaa,  o in  ipocri  Ila,  fu  poi  vietato 
da  Crittolà  dove  ditte:  Ci»  facit  ritorno-  Muta.,, 
fynam , noli  ruba  cancri  ami  n . Ma  quando 
ciò  fol  li  fecepercaricà  , fu  molto  lode- 
vole , e peròpotèdireailorail  Salmiila  : 

Corna  opus  txal r abitar  iu  gloria  . Quella  sì 
benefica  tromba  riceverà  nel  giorno  t (Ire- 
mo una  gloria  maravigliofa  . Perchè  tutti 
ipoveribenediranno  quel  ricco  , che  gli 
chiamò  a fatollarli  famelici  del  jfuo  [pa- 
ne : lo  benediran  gli  Angeli,  lo  benedi- 
ranno gli  Arcangeli  , Io  benedirà  Gesù 
illetto, con  ammetterlo  a parte  del  fuo  Rea-  - 
me  : Ptccatot  videbit  ,& infettar  • II  peC  Pini..-- 
catore  vedrà  una  gloria  sì  grande  * c ne 
dilanierà  , Figuratevi,  che  Iia  venale  là  fa 
la  piazza  una  pefleflìone  ricchi  filma  , fci> 
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tiliflima  , felicilfima  , la  qual  fi  polla  non- 
dimeno ottenere  a prezzo  affai  vile  . Sì  fa 
innanzi  un'  Avaro  , ma  poi  ritirali  , per- 
chè non  refia  d'  accordo  per  poche  dop- 
pie . Viene  un'altro  , la  compera  , fe  la 
ode,  fe  la  governa,  e dentro  a tempo 
reviflimo  ne  ricava  si  gran  guadagno  , 
eh"  è inefplicabile  . Quell'  Avarone  che 
vede  ciò  , giudicate  fe  muor  d'  invidia  . 
Si  ftrugge,  lì  sbatte,  fi  fcuote  , digrigna 
i denti  , divenutigli  lividi  dal  veleno  : 
Pece  Mt  or  vediti/ , & ir  afa  tur , dtntitut  fui/ 

frtmei,  & tatefeet  . Ma  che  gli  vale  ? Per 
quanto  pur*  allora  defideri  comperarli  tal 
polfelfione  a qualunque  prezzo  , non  è 
più  in  tempo  : Dt/iiirium  ficcanrum  fe- 
riti/ . Criltiani  , non  accade  eh'  io  qui  vi 
faccia  l'applicazione:  fatela  voi  . lo  ita- 
lamente vi  chiederò,  che  farebbe  , fe  a 
voi  toccalfe  nel  giorno  e (Iremo  di  fre- 
mere sì  altamente  per  l’amor  portato  al 
danaro?  Non  fia mai  vero  . Retiate  d'  ac- 
cordo fin  tanto  che  li  può , retiate  d’  accor- 
do : perche  altrimenti  , ò che  rabbia  in 
decorfo  di  tempo  farà  la  voflra , ma  tutta 
_ vana  ! Non  mirate  ora  a certi  , ebe  tanto 
apprezzano  quel  loro  argento  fecciofo  . 
Lafciate  pure  che  fe  ne  tengano  ancor1  in 
tafea  gli  avanzi,  contro  ciò  , che  Oilio 
ha  ordinato  quella  mattina  nel  fuo  Van- 
gelo: fel  portino  a cala , fel  pongano  fotto 
chiave,  lo  chiudano,  lo  confervino  , lo 
cufìodifcano . Aimè  che  quelli  fono  ap- 
punto coloro,  che  mai,  come  dice  il  Pro- 
feta  ) cj,e  maj  tutte  |e  ricchezze  loro 
non  cavano  verun  prò  1 Qui  euflediunt  va- 
aitata  frufrù . 

SECONDA  PARTE. 

T T O io  voluto  confortarvi  fin  qua  a 
lTl  foccorrere  i poveri  largamente  . 
Ma  oime  , che  ornai  non  farebbe  poco, 
fe  alcnni,  in  cambio  di  foccorrerli  , come 
hò  detto  , non  gli  opprimeflero . E non  c 
chiaro  poter'  cggì  dirli  pur  troppo  con  1' 
iccl.tf.ii,  Eccle fiali ico- , c he  Pafcua  drvttum  fu»/  fan- 
frrr / f Vi  fono  Ricchi  , che  truovano  ne' 
fudoridt'povtn , come  i«  un  fondo  pio- 
guilfiino-,  quanto  vogliono,  truovano  vit- 
to , truovano  veiiito  , truovano  tutto  . 
Gli  lamio  travi, aliare  , epoi  non  gli  paga- 
no . Che  dilli  fol  nor. gli  pagano?  Gli  fgri- 
» dano, gli  lirappazzano  : gli  fpaventano-,  né 
temeranno  di  dir  loro  , che  vadano  alla 
mallora . E non  vi  pare  , che  fc  mai  cadelic , 
Uditori,  in  untale  eccello  , dovrellc  ren- 
de::ic  una rigorofa  ragione  ; Havere  ardire 


di  bravare  un'  Artiere,  un  Fante  , un  Fa- 
miglio, un'  altro  tal  miferabile  creditore  , 
perchè  vi  pare  importuno  in  chiedervi  il 
fuo  ? Quello  dunque  è l’amore  , che  voi 
mollrate  a quella  povera  gente , raccoman- 
datavi sì  caldamente  da  Criflo?  quella  è la 
pietà  ? quella  è la  piacevolezza  ? Abramo 
Hello , quando  hebbe  da  negare  a un  dan- 
nato tuia  lidia  d'  acqua  , gli  diè  almeno 
buone  parole  . Non  gli  rifpofe;  Ah  Cu- 
polone , ah  Crudelaccio  , che  ferve  dar 
qui  a ricorrere?  brucia  pure  , angofeia- 
ti,  arrabbiati,  ben  tiftà.  Gli  rifpofe,  Fl- 
it: e folo  gli  ricordò , che  non  fi  dolelfe  , t-uc-.S-M- 
fe  allor  pativa  , perchè  havea  goduto  a ba- 
lìanza  : Reeififii  tona  invi/a  tua  • Come 
dunque  voi,  con  quei  che  forfè  faranno 
un  dìinParadifo  più  fu  di  voi  , procede- 
te oracontanta  inumanità  ? Quando  art- 
iche fulle  inabili  a foddisfarli  , dovrelle  fe 
non  altro  rifpondere  dolcemente  alle  loro 
Manze  , accoglierli , accarezzarli  , man- 
darli paghi  almen  di  un  vifo  amorevo- 
le ; e non  immitar  quelle  nuvole  dell'Au- 
tunno, le  quali  quando  la  terra  apre  vet- 
fo  lor  cento  bocche  per  chieder  l’ acqua 
lungamente  negatale,  le  danno 'per  rifpo- 
fla  un  nembo  di  grandine  , quali  un  turbi- 
ne di  fallate . Ma  fe  pur  troppo  a foddis- 
farli fiete  abili , come  mai  li  potrete  trat- 
tarcosi?  O' che  giudizio  vi  afpetta  ; ò 
che  perdizione  ! ò che  pena  ! ò che  cu-  jzeok-  r 
po  abbi  iTo!  in  rum  indichila  fine  mifericor - 
di  a fieni  li  , qui  tua  feci/  mifericerdìam  , la- 
feie  a voi  giudicare  con  Santo  Anfelrno, 
con  San  Girolamo  , con  San  Gregorio,  e 
con  altri  tali  infiniti  , quale'  judicium  fin  il- 
li,  quifeeirit  & rafinam  ? E forfè  che  non 
è quella  la  rapina  più  cruda,  che  tifarli 
pofla?  Perchè fe’l danaro,  che  togliete  a 
que'mifcri , folle  un  danaro  venuto  loto 
a cagione  di  eredità,  Tenia  (comodo,  feu- 
za  dento,  il  toglierlo  faria  male  più  com- 
portabile. Ma  non  è tale  : è danaro  il 
qual'effi  fi  han  procacciato  con  le  lor  roa- 
ni , tutte  però  piene  di  calli  ; con  le  loco 
vigilie,  co  i loro  viaggi,  con  le  loro  af- 
fidile fatiche . E come  dunque  havete  ani- 
modi  fraudarlo  si  francamente,  con  folle- 
nere  bene  fpello  al  le  fpefe  di  numero!»  fa- 
melici ì voliti  ludi  I San  Francefco  di  Pao- 
la , rimproverando  una  volta  con  voce  in- 
trepida  Alfonfo  Re  di  Napoli  , per  le  an-  inumo», 
gherie  ch'egli  ufava fu  la  fina  gente  , pigliò  Mminu 
alcune  monete  di  quelle  appunto  - che 
pur'  allora  venivano  a lui  portate  dagli 
Elettori  , e incontanente  frizzandole 
al  luo  coietto,  gli  fé  veder  che  piove- 
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vano  tutte  (angue . O's’io  poterti  , Udi- 
tori, poffederdi  prefeote  nelle  mie  mani 
una  virtù  Umile  a quella  di  sì  gran  Santo , 
beato  me  ! Quanto  fangue  , sì  , quanto 
fingile,  vorrei  forfeanche  far  correre  in 
quella Chiefa fu  gli  occhi  voflri 1 lo  foche 
qui  non  havrei  pronti  i martelli , da  met- 
termi a (prezzare  quelle  monete , che  tan- 
ti  predo  sé  fi  ritengono  ingiullamente  . 

Ma  ciò  che  vale  ? Mi  ballerebbe  avvici-  _ . 

narmi  ad  alcuni , e fpremere  cheto  cheta  ' Ma  a favore  di  chi  sì  orrendi  apparec- 


loro  piaccian' armi  od  armati  , per  riferì, 
tirfi  degli  aggravi  lor  fatti.  £ chine  può 
dubitare  ? Se  fu  occafione  veruna  nella 
qual  Dio  fi  derte  veramente  a conofcere 
per  un  grandirtimo  Generale  d’Eferciti  , 
quando  fu?  Fu  allora  ch'egli  pugnò  corv- 
tro  gli  Egiziani  . Perchè  contro  di  quefH 
egli  cavo  quali  ogni  genere  di  milizie  : 
lampi,  tuoni  , faette,  tenebre  , mofche, 
rane  , zanzare  , peAilenze  , naufragi 


eh;,  fé  non  che  a favore  de' poveri  Mer- 
cenari non  foddisfatti  f Si  erano  gli  Egi- 
ziani valuti  lungamente  nell' opera  degli 
Ebrei  nel  fabbricare  due  loro  infigni  Cit- 
tà , nè  folo  poi  non  havevano  loro  già 
mai  sborfata  la  mercede  dovuta  per  la 
fatica  , ma  di  più  gli  haveano  coftretti 
ancora  a rimettervi  , e pietre  , e paglie 


?[uei  loro  drappi  Snidimi  ch'hanno  in  dofi 
o,  que' broccati  , que'bifli  : ò che  vivo 
fangue'  Che  vivo  fangue  vedrebbelìgron- 
dar  giù  da  quelle  livree  , che  fono  prima 
logore,  che  pagate  ! Andiamo  a (preme- 
re que*  paramenti  5 ecco  fangue  . Andia- 
mo a fpremere  quelle  portiere  ; ecco  (an- 
gue. Andiamo  a fpremere,  oper  dir  me-  _ . _ . . . . „ . 

glio  a sforacchiare  que'mobili  sì  preziofi  ; ed  altri  limili  materiali  occorrenti  , a non 
quelle  lettiere,  quelle  coltre  , quei  corti  , lieve  collo  . Quella  ingiuflizia  fu  quella  , 
naggi,  quelle  fedie  betliflime  di  veluto  , che  traile  Dio  finalmente  a sì  gran  fin- 
anche porporino;  piaccia  a Dio,  torno  a t rore  . Pofciachè  udendo  fin  dall'  alto  le 
ripetere , piaccia  a Dio , che  non  doveffo-  : lagrime  degli  opprefli  , primieramente 
ro  piovere  anch’erti  fangue  , e cosi  mo-  che  fece  ? Commife  a gli  Ebrei  t che  fi 
Ararci  , che  quella  grana  più  fina  di  cui  ricompenfàffero  artutamente  del  loro  do- 
fon  tinti  , vien  (opra  tutto  dalle  vene  vere  , con  trafugare  quanti  vali  di  pre- 
de’Poveri)  fepur’èvero  che  l'omicidio  , gio  poterono  torre  in  predirò  da'  Debi- 
e la  fondazione  ingiuriofa  della  mercede,  tori.  Uccife  a quelli  i bediami  , Aerpò 
fon  due  peccati  sì  conformi  tra  sè  , che  le  vigne  , Aerminò  i femiruti  , fchian- 
non  fi  ravvifano  ; tanto  hanno  di  fratei- | tò  le  felve  , trucidò  i primogeniti  , e 
lanza.  E pur' è così:  Qui  effondi!  faneui-  finalmente  quai  furio!!  fpingendofi  in 
Ecci.j4.t7  nem  ( udite  , eh’ è l'EcclefiaAico  di  fua'  mezzo  all'acque,  quivi  tutti  quanti  erano 
bocca  ) Qui  effundie  fanguinem  , fr  cjui 
fraudemfacic  Mire  muriti,  fruirti  funi  . Ma 
io  fono  Peccatore  , e cosi  qual  dubbio  , 
che  non  porto  qui  muovervi  a compaf- 
fione  de'Creditori  , con  fare  a Vida  vo- 
Ara  miracoli  sì  Aupemfi  ? Già  mi  par  però 
di  vedere  che  quei  mefehini  , non  fa- 
pendo  a chi  rivoltarli,  a chi  richiamare  , 
fi  portino  quali  dirti  col  leno  lacero  in- 
nanzi a Dio  . E fe  a lui  chieggano  feon- 
folati  giuAizia,  non  credete  che  (otterran- 
no? 

Ucce  merce j operariorum , qui  fraudata  efl 
à vobij,  clamile  ( così  protefla  San  Giaco- 
po  a’  Ricchi  iniqui  ) clamor  eorum  in 
auree  Domini  Sabaoth  introivie  . Ma  che 
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gli  annegò,  e diè  con  queAoa  gli  Ifraeliti 
materia  di  un’altra  artai  più  copiofa  com- 
penfazione  nelle  ampie  Ipoglie  , che  trafi- 
lerò da’cadaveri.  Né  crediate  , Afcoltan- 
ti , che  quelli  fieno  miei  capriccio!!  co- 
menti.  Leggali  lo  Scrittore  della  Sapien- 
za, là  dove  annovera  i prodigio!!  favori 
fatti  a gli  Ebr  ij  e fe  ivi  troverafli  , che 
Dio  Tranflutie  tlloe  per  Mare  rubrum  , c T 
eranfvexit  illoe  per  acjuam  nimiam  , inimi- 
eoe  autem  illorum  demerfit  in  mare  , con 
quel  che  Segue  ) troverafli  ancor, che  cons,p-10  '*• 
quefio  reididit  iuflij  mercedem  laboreem 
fuorum , cioè  ( come  chiofa  letteralmen- 
te il  Lirano  famofo  Interprete  ) rimbor- 
sò gli  Opera;  del  loro  dovere  , rifece  i 
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vuoldire  , Uditori  , Dominai  fabaoeh,  fe  , Lavoratori  de'loro  danni,  e diede  in  una 


parola  a gli  Irfaeliti  Recomfenfatianem  lobo- 
rum  , fua  inmflc  defraudaveranr  eoi  cEff- 
ptii.  C*>m  può  effe  re  dunque  , Uditori 


non  che  Signore  degli  Angeli , delle  fie- 
re , de' fulmini  , dalle  grandini  , de'tre- 
muoti,  de’  turbini,  de'diluv;  , delle  ma-  . 
lattie,  delle  morti , ed  in  una  parola  Dio  miei  , che  ì clamori  de'  M.rcertar;  angu- 
degli  eferciti,  Dominuiexercicuum?  per  di- 1 Alati  non  vi  atterrifeano  , men-re  efli  pofi 
Botare  che  a' clamori  degli  Opera;  lagri-lfono  ottener  tanto  dal  Cielo  ? Sapete  pu- 
ntanti li  aprono  tutti  gli  Arlenali  celelli  ,lre,  che  quelle  fono  rellituzioni  grjvirtì- 
efi  dà  lpro facoltà  di  cavarne,  quali  più]  me, indifpcnfabili , indifferibili,  perchè  li 
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debbono  a cagione  di  titoli  si  onerolì  . 
■Che  dunque  appettate  più?  Affettate  for- 
fè a efeguirie  allor  che  morrete  ? Bene , 
bene,  afpettate  dunque  , afpettate  : che 
Dio  per  foddisfare  al  bifogno  de’  voliti 
miferabili  Creditori  , forfè  vi  farà  morir 
molto  prima  che  non  verrette  . Non  du- 
bitate, che  forfè  già  nel  Tribunale  Divi- 
aro  è fpedito  il  mandaco  di  elocuzione 
contro  la  vita  voftra  , e forfè  già  ii  è 
confegnato  alla  flanella  Birreria  de  i do- 
lori , delle  febbri  , delle  frenesie  , delle 
angofee  , perchè  procedano  . E voi  pur 
volete  indugiare? 

Ah  ch’è  tempo  una  volta  di  ravveder- 
li, troncando  tutti  i precetti  , che  vi  ri- 
tardano . Che  tanti  fotterfugj  ? che  tante 
feufe  ? lo  fo  , che  ognuno  comincia  fu- 
bito  a dire , che  fé  li  n'ora  non  paga  , è 
perchè  non  pub.  Ma  perchè  non  può  d’or- 
dinario ? Perchè  non  vuole  : Dicumne 
lintuim  futtn  loqui  mtndntium  . E pur  tra 
quella  poche  pedone,  le  quali  il  Signore 
nell’  Eccleliattico  ha  detto  di  odiare  al 
Tornino  , è il  Ricco  bugiardo  , Divittm 
mtndnctm , cioè  quel  Ricco  , fe  li  crede 
a Santo  Agottino,  che  per  non  pagare  i 
fuoi  miferi  creditori  , adduce  continua- 
mente colori  frivoli  , e ritorna  a dire  : 
Sun  psffum  . Falfo  , falfo  , perchè  potejl 
in  iit  qui  vuìr  , CT  in  iit  qui  non  vulr  , 
i non  poufl . Quando  fi  tratta  di  Conviti  , 
■e  di  Crapole,  o come  pettfl  ! quando  fi 
tratta  di  dare  a un  Chiottro  i fuoi  lavelli  , 
nonpetejl.  Quando  fi  tratta  di  Cantatrici , 
e di  Comici  , ò come  piteli  1 quando  fi 
tratta  di  dare  a una  Chiefaque'  fuoi  legati , 
non  pittft.  Quando  fi  tratta  di  Cani  , di 
Cavalli,  di  Cacce  , di  fimiglìanri  ricrea- 
zioni quantunque  difpendiolìttitne,  ò co- 
me pittj * - quando  fi  tratta  di  dare  a i Servi 
quei  lorfalarj,  benché  decori!  da  lungo 
tempo,  non  putii.  Si  torno  a dire:  piteli 


in  iit  qui  Vulr  , ty  in  .Ut  qui  non  tuie  , 
non  pettjl:  Iddio  vi  liberi  Uditori  cari  dal 
numero  di  cottoro  : Divieti  mendacie  ! Di- 
vieti menine tt  ! ò quanto  a Dio  fonoodio- 
“•  e però  non  folo  io  vi  prego  che  voi 
vogliate  a foccorfo  di  tanta  povera  genre 
dar  pretto  il  Tuo , ma  contribuire  anche  il 
vottro , immitando  i terreni  già  ripofàti  , 
i quali  ricompenlàno  il  danno  della  dimora 
con  la  liberalità  dello  sborfo  . Almeno 

Pudtnttìitj  tolleri  , quilut  julcmur  offerte  } 

io  vi  diro  col  dortiflimo  Cafliodoro.  Che 
mai  volete  da  que’mefchmi  pretendere  ? 
che  vi  condonino  il  loro  dovere  ? che  vi 
cedano  i loro  diritti?  o almeno  che  viaf- 
pettino  tutto  il  tempo  che  piace-  a voi  ? 
Ma  fe  a voi , chepur  liete  tanto  più  co- 
modi , par  tanto  duro  redimire  l’ altrui  , 
quanto  più  loro  non  ricevere  il  proprio  ? 
Ponetevi  per  un  poco,  come  fuoi  dirli  , 
ne'loro  piedi , e confidente  i Come  farc- 
ite, fe  voi  vi  ritrovafte  in  eguale  ncceflità  ? 
Non  rlchiederefte  mendici  il  vottro  da  i 
ricchi  , mentre  ora  ricchi  rapite  il  fuo  da  t 
mendici?  Ma  tolga  Dio,  ch’io  qui  vi  vo- 
glia per  galligo  augurare  una  neceflità  fi- 
migliarne.  Attendere  purea  godervi  con 
la  benedizion  del  Signore  le  voftre  ren- 
dite, che  neiluno  de’ Poveri,  ancorché  da 
voi  o derelitto , o depredo , ve  Joconten- 
de.  Siate  più  agiati  di  loro  , fiate  più  fa- 
coltoli , fiate  più  doridi , vi  ftà  bene . Id- 
dio vi  ha  fatto  fortire  si  miglior  grado  : fia 
benedetto.  Vi  promuova,  vi  profperi  an- 
cora più,  e nelle  voflre  perfonc , e ne’  vo- 
li» pottcri  . Ma  non  vogliate  ciò  procura- 
re anche  a cotto  dell’ altrui  fame  : già  che 
sì  come  affermò  favi  (imamente  quel  Caf- 
fiodoro  da  me  pur'ora  lodato  : Non  può 
trovarli  crudeltà  pari  a quella  di  chi  fi  vuo- 
le ingraffare  col  pan  de'  miferi:  vitti  omnes 
crudtlitmttt  tjl  divittm  velie  fieri  de  txiptiu r- 
tr  mt oditi , 
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Hi  pub  negàre , che  veramen- 
te  qualche  gran  delitto  atro- 
ciflìmo  noti  fia  quello  , del 
quale  un  Principe  voglia 
efeguirla  giuflizia  di  propria 
mano  ? Scacciò  Dio  già  , 
Abu!.& i corn'è  noto,  i due  primi  Padri  da  quei 
l,pHt  in  Qiardino  ameniflimp  di  delizie , in  cui  gli 
r i cen.  havea  couocatj . Ma  fi  valfe  a quello  di  un1 
Angelo,  che fpedì là , qual'efecutore  im- 
mediato a porre  in  effetto,  non  lenza  loro 
« vitupero,  evidenza,  l'efilio  impollo  , 
Difcacciòi  Cananei  dalle  loro  poffelfioni  , 
mali  valle  a ciò  di  uno  fquadxon  di  zanza- 
re. Difcacciò  gli  Amorrei  dalle  loto  terre, 
ma  fi  valfe  a ciò  di  una  falange  di  mofche  , | 
E in  neffun  luogo  delle  Scritture  li  legge,1 
che  il  nolìro  Dio , nè  prima  d’efferfi  incar- 
nato , nè  poi , veniffe  mai  di  propria  mano 
a flagellarci  malvagj,  fe  non  allora  che  vi- 
de quelli  mancar  di  rifpetto  al  Tempio  . 
Per  man  di  un’ Angelo  egli  percoffe  le  fa- 
miglie di  Egitto . Per  man  di  un'  Angelo 
egli  percoffe  Tedcrcito  degli  Alfirj . Erode 
fteffo,  quel  sì  fuperbo  affettatore  di  ono- 
ri , eziandio  divini , fu  da  pio  percoffo  ben 
sì,  ma  per  man  di  un'Angelo.  Sol  quando 
trattali  di  punir  quei,  che  profanano!  luo- 
ghi fiacri,  veggo  io  che  Crifto,  benché  per 
altro  sibenigno,  si  placido,  si  nir.nfueto , 
vienigli  4»  propria  mano  ad  ufar  la  sferza  ? 
O'  quanto  atroce  iniquità  convien  dun- 
que, che  fia  mai  quella ò quanto  moflruo- 
fa!  b quanto  infoffribile.'  Che  farà  di  te  , 
pollo  ciò,  miacaraN.  Sarai  tu  forfè  a Ge- 
rufalemme  compagna  nelle  sferzate?  Nò  , 
fe  a Geruf  flemme  non  fei  complice  nel 
delitto.  Ma  qnali  fono  , a dir  vero  , le 
Chiefe  in  te?  Sono  ancora  in  te,  come  al- 
trove, ricetti  ufati  di  cicalecci > di  libertà , 
di  licenze?  Non  pollo  crederlo  . Anzi  , 
per  quanto  pollo  qui  veder' io  , che  poco 
fon  pratico  di  quello  che  tu  'collumi  fuori 
di  qui , tu  qui  non  mai  fei  lolita  comparire 


fe  non  compunta . Qui  tu  pudica  negli  oc- 
chi , qui  tu  raccolta  nell'abito , qui  tu  com- 
pofia  nel  fito,  qui  tureligiofa  ne'gelli  : sì 
che  fe  tu  fei  per  tutto  quale  fei  qui  ( e per- 
chè non  devi  efferc?  ) none  per  requeito 
Ipaventevole  efempio  datone  ffamane  da 
Grillo  nel  fuo  Vangelo  , ch'è  di  andar' egli 
in  perfiona  a recare  il  turbine  del  fuo  fde» 
gno  l'opra  de’  Popoli , qiulor  tra*  Popoli 
vegga  empiamente  vilipenderli  il  culto 
delle  lue  Chiefe,  Ma  finalmente  neffuno 
è così  ben  radicato  nella  Tua  fantità,  che 
nonne  polla,  non  pur  crollare,  ma  anco- 
ra precipitarne.  Onde  più  per  riparare  al 
male  poffìbilc , che  per  rimediare  il  pre- 
fente,  voglio  moffrarvi  quella  mattina  , 
Uditori,  quanto  fia  grave  l'ingiuria  , che 
tanno  a pio,  quei,  chediverfamenteufan- 
dodavoi,  profanano  con  la  lor  yenuta  le 
Chiefe  in  cambio  di  rifpettarle  ì affinché 
quindi  polliate  maggiormente  ancor’  ani- 
marvi al  yoltro  buon'ufo , e vediate quantq 
ragionevolmente  Criff  o flagelli  con  tanta  fe» 
verità,  di.fua  mano  fleffa,  quei  che  eoa 
unta  animofità  lo  llrappazzano . 

E certamente , ditemi  un  poco , Uditori. 
Com’effcr  pub , che  Dio  non  adirili  forte- 
mente in  vedere,  che  né  pure  gli  vogliamo 
tifar  nelle  Chiefe  que'  fegni  «li  riverenza  , 
con  cui  per  tutto  ci  converrebbe  onorar- 
lo? Non  dobbiam  già  noi  darci  a credere, 
eh' egli  non  truovifi  ancor' altrove  preden- 
te , si  com'egli  è nelle  Chiefe . Signorino, 
fitti»  tfl  tmnit  ttrr»  fieri»  ejtu  • Egli  C 
egualmente  prefente  , e nelle  piazze , e 
nelle  cade , e ne'  campi  , e in  ogn‘  altro 
luogo,  o dacro  , o profano  , o nobile  , 
o vile  . Onde  accortamente  Eraclito  , 
benché  Gentile  , fi  beffò  di  certi  faftofi 
Cavallierotti , i quali  fi  vergognavano  d* 
accollarli  a parlargli , perché  il  vedevano 
affido  entro  all'  affumicata  cafuccia  d' un 
forno  pubblico  ; e con  piacevo!  forrifo  : 
Venite  pur,  dille  loro,  venite  pure  , per- 
che 
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chè  qui  ancora  Uà  Dio:  Instili  fideater  eoi 
jujfit , nam  fr  hic  quoque,  inquii  , Dii  ha- 
titani  immortale t . Ma  benché  quello  lia 
vero,  nondimeno  non.  ba  Dio  voluto  ob- 
bligarci a riconofcer  quella  Tua  prefenz» 
per  tutto  con  pari  oflequio.  Conciofliachè 
farebbe  (lata  quella  un'  obbligazione  , fé 
non  inofTervabile  , almen  pelante  , attefa 
la  moltiplicitàdc'negozj,  la  varietà  delle 
. occupazioni,  e ladillrazion  de'  penfieri  , 
a’ quali  è fòttopofla  la  vita  umana  . Balla 
dunque  che  in  ogni  luogo  noi  ci  aunghia- 
mo di  offenderlo;  non  è necellario  che  in 
ogni  luogo  ci  ({udiamo  ancor  di  onorar- 
lo, ad  immitazione  di  quel  piiffimo  Re  , 
che  confortava  dovunque  foffe  il  Tuo  fpiri- 
Pi.ie:.::,  to  a lodar  Dio:  Benedir  anima  mea  Domino 
in  omni  loto  dominatimi s ejut  . Ma  che  ? 
Chi  non  ha  curati  queffi  tributi  politivi  di 
oflequio  in  qualunque  luogo  , gli  ha  co- 
mandati in  alcuni.  E tali  fono  le  Chiefe  . 
Nelle  quali  però  egli  ha  Tempre  detto  di 
albergare,  come  in  fna  Cafa:  Blegi  loeum 
iPat.7Ùi,  iflum  miti  in  domum  i non  perchè  egli 
non  truovifi  ancora  altrove  ; ma  perchè 
qui  vuol  che  ciafcuno  loriconofca.  E per 
renderci  qui  ancora  più  agevole  quello 
culto  , che  ha  egli  fatto?  Primieramen- 
te ha  voluto,  che  quelli  luoghi  , ne*  quali 
egli foggiorna come  in  fila  Regia,  fodero 
quanto  più  fi  poteffe,  e magnifici,  e fplen- 
didi,  e foninoli , perchè  noi  , come  uo- 
mini groffolani , i quali  affai  ci  muoviamo 
dall' citeriori  fembianze  , ci  follevaffimo 
dalla  maeftà  della  danza  ad  argomentare 
Jadignità  dell'abitatore,  e così  ci  riufcif- 
fe  più  agevole  il  rifpettarlo . Oltre  a ciò  , 
perchè  qui  fiamo  più  affezionati , e più 
affidui,  fi  è dichiarato,  che  qui  egli  afcol- 
tale  noflre  fuppliche  con  maggior  gradi- 
mento, e che  riparte  qui  le  Tue  grazie  con 
maggior  liberalità.  Ha  chiamate  le  Chiefe 
luoghi  di  propiziazione  e di  pace:  ed  ha 
voluto,  che  ancora  per  leggi  limane  go- 
deffero  privilegi  fpeciali  di  efenzioni  , 
d’impunità  , di  rifugio  , di  ficurezza  , e 
di  altre  prerogative  , percui  vcniffeconti- 
nuamente  ad accrefcerfi  la lor  gloria:  Do- 
mum  majeflatitmei  glorificato  . Tutto  que- 
llo , ch’io  vi  hò  diviato  fin' ora,  èverifli- 
mo , ò miei  Signori , ed  è quello  appun- 
to, che  i Dottori  c'infegnano  , ma  fpe- 
cialmente  l'Angelico  fra  di  loro  nella  fua 
Somma  . Or  pollo  ciò  , argomentiamo 
noi , fe  vi  piace  , in  quella  maniera  . Se 
Dio  di  tanti  luoghi , ch'egli  empie  con  la 
fuaimmenfità  , lidiamente  alcuni  pochi  fi 
ha  feeltiper  lofuo  culto,  c tutti  gli  altri 


Predica  Vigefimaterza. 


ha  lafciati  a n olito  Icrvizio  ; non  è una 
gran  villania,  chenèpurein  sì  pochi  luo- 
ghi fiam  contenti  di  rifpettarlo  ? Quante 
altee  parti  di  Mondo  ci  ha  egli  donate  li- 
bere per  negoziare , per  cianciare,  per  ri- 
dere , per  giucare  , per  traflullarci  a no- 
dro  capriccio  ? Perchè  dunque  non  per- 
donar nè  pure  alle  Chiefe  ? E quello  è 
quello,  che  infiammava  l'Appoltolo  a gri- 
dare contra  i Corinti  : Numquid  Domo,  non 
haliti,,  an  tcelefiam  Deieenremniii,  ? Quali 
egli  dicelle  in  perfona  loro  a noi  tutti  : O’ 
mal  collumati  Fedeli,  e che  ardire  è il  vo- 
llro  ? Se  volete  pigliarvi  trattenimenti  , 
non  ci  fono  i calmi  ? e fe  volete  decorrere1 
di  novelle,  non  ci  fono  i ridotti?  e fe  vo- 
lere goder  della  moltitudine,  non  ci  fono 
le  piazze?  e fe  volete  confultar  di'negoz;, 
non  ci  fono  i mercati  ? e fe  volete  sfamare 
inlin  la  libidine,  non  fi  truovano  i lupana- 
ri > Numquid  Domo t non  habetit , an  Ecele- 
fiam  Dei  con, emaiti,}  Qjjelto  in  voi  certa- 
mente dinota  un'animo  rozzo  ( dice  l'Ap- 
pollolo ) feonofeente , feortefe  ; quali  che 
non  contenti  di  tanto  redo  di  Mondo  da 
Dio  donatovi , vogliate  ancora  ufurparve* 
ne  ad  ufo  vodro  quel  poco  eh'  egli  ha  ferba- 
to  peronorfuo. 

Nè  può  edere,  cheli  fornimento  di  que-  HI. 
da  ingiuria  non  crefcain  Dio  di  vantaggio 
col  paragone.  Noi  fappiam  tutti , che  nel- 
le facre  Scr  teure  più  volte  dichiarolli  egli 
di  edere  un  Dio  gelofo , cioè  facilillìmo  a 
rifentirfi  di  ogni  Emolo  che  pretenda  di 
dargli  a petto  ; Deut  emula, or  Domina,  , 

tale  appunto  fu  detto  nel  Deuteronomio  , 

De»,  imulator  , chiamato  fu  da  Giofuè  , '»• 

Dtu,  imulator,  chiamato  fu  daNaum.  Or  N<uml't* 
che  volete  dunque  eh'  ei  dica  , quando 
confronti  inlieme  l'offequio,  con  cui  già 
molti  Gentil:  adoravano  un  Demonio  bu- 
giardo, e l'offequio  col  quale  ora  alcuni 
Fedeli  adorano  lui  vero  Dio  ? Si  ricorda 
ben’egli  ( fe  dir  fi  può  così  di  colui,  al 
quale  nulla  è pallate,  tutto  è prefente,  sì 
comeaquello  , che  fecondo  il  bel  detto 
deU'Ecclefiallico,  vede  i fecoli  tutti  con 
una  occhiata  : Confpellor  efi  fteulorum  ) fi  E:cl.j«.ij. 
ricorda  , dico  , ben'  egli  della  gran  loin- 
miflione  , con  cui  gl*  idolatri  medefimi 
praticavano  ne’  loro  Tempj  . Son  regi- 
llrate  aJ  immortale  memoria  quelle  paro- 
le, con  cui  Seneca  lo  attellò  : Intramua  Q„in  ,i?. 

( diceva  egli  ) Tempia  tempo  fili  : ai  face, fi-  c.;o. 
cium  accejjioi,  valium  fubmitiimu , , togam 
adducimi, , , in  omne  argumentum  modeflia 
fingimele  . E non  vedeva  già  Dio  gli  anti- 
chi Germani  non  entrar  mai  dentro  a'bo- 

fe  hi 
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fichi  dedicati  a’ior  Idoli , fe  non  tutti  avvol- 
ti, o fraflretti  vincoli,  o fra  pelanti  ca- 
tene , per  teflificare  o le  grandi  obbliga- 
zioni, ola  infima  ferviti!  , che  lor  profef- 
favano?  Cosi  lo  riferì  Tacito.  Nonvedea 
gli  antichi  Saracini  non  calcar  mai  il  pavi- 
mento de’tempi  cooperati  a'IorNumi,  fe 
non  a piè  fcalzt,  ed  a gambe  ignude , per 
dinotare  o la  Angolare  mondezza  , o 1‘ 
eftrema  umiliazione  , con  cui  gli  rico- 
nofcevano  ? Cosi  lo  afferma  il  Tirano  • 
Non  vedeva  gli  amichi  Greci  non  ardir 
mai , mentre  eran  prefenti  a’  fagrifizj  of- 
ferti a’ior  fìmolacri,  odi  tergerli  il  nafo, 
o di  purgarli  la  bocca,  per  non  impedire 
la  universale  attenzione , e lo  fcrupolofo 
filenzio,  che  fi  offervava?  Cosi  racconta- 
lo Ariano.  EfeDio  vedea  tutto  quello  , 
ed  ora  fa  il  paragone  tra  quella  forte  di 
liverenza,  e la  nollra;  che  telone  conce- 
pirà , miei  Signori  , che  indegnazione  , 
che  ira , fe  pur’  egli  è quel  Deut  emulator 
Domina t , che  fi  vanta?  Non  volete  ( dice 
Santo  Ambrogio  ) che  rechili  a grave 
(corno  : Cir  cum  fonare  Sacramene » confnjit 
vocibut , cùm  Gontiles  Idoli s ftùt  rovereto- 
team  tacendo  detulerin t ? Quello  è un  far 
si,  che  il  noilro  Dio  debba  oggi  mai  por- 
tare invidia  ad  un  Giove,  ad  un  Saturno  , 
ad  un'lfide,  ad  un’ Offri  , mentre  fi  ofi 
fervava  da’ popoli  più  modellia  , quando 
fcannavafia  quelle  (alfe  Deità  un  Toro,  o 
una  Pecora  , che  quando  ora  a lui  li  facri- 
fica  ilfuo  Figliuolo. 

Aggiungete , ch’egli  nè  meno  ri  ftrigne 
ad  una  riverenza  sì  rigorofa,  qual  pratica- 
vano gli  annoverati  Gentili  ne' loro  Tem- 
pi . Non  pretend'  egli  che  in  cafa  fua  ci 
(Irappiamo  o dalle  fauci  la  lingua  , o di 
fronte  i lumi,  conforme  fono  anch'oggi 
tifi  a fare,  là  nella  lor  Mecca  , delufi  i 
Maomettani  . Ma  come  poi  cicalare  con 
voci  libere  ? Ma  come  poi  vagheggiar  di 
più  con  occhiate  , non  fidamente  libere , 
malafcive?  E'  tanto  gran  fatto  , eh’  egli 
qua  dentro  vieti  con  più  rigore  que’ cen- 
ni, que’bacciamani,  que'motti,  quelle  ri- 
fate, che  ancor’ altrove  farebbono  difidi- 
cevoli  ? E fe  nè  quello  egli  vede  di  po- 
ter qui  impetrare  da’fuoi  Fedeli,  che  (pe- 
lerà di  poterne  ottenere  altrove  ? Rifper- 
teranno  Dio  fu  i circoli  delle  lìrade,  quei 
che  l’onorano  cosi  poco  nel  cuore  de’San- 
tuar;?  In  quelli  luoghi  finalmente  elfi  veg- 
gono molti  efemp;  di  pietà , di  raccogli- 
mento, di  compunzione.  Chi  deplora  le 
fue  colpe,  echi  le  confella  ; chi  miniltra 
ì Sagramene , e chi  gli  riceve.  Altri  allì- 


llono  al  Sagrifizio , altri  cantano  Salmi 
altri  recitano  corone , altri  danno  limoli- 
ne, altri  picchianfi il  petto,  altri  baciano 
la  terra.  E le  uno  dataliefempj  non  fi  leu* 
te  punto  commuovere , ma  mentre  fi  pian- 
ge , egli  ride,  e mentre  lì  ora,  egli  pec- 
ca: qual  giudizio  potrà  formarli  di  lui  ? 
Si  in  Ecclefia  confitenti  taneornm  effeimur 
mnlomm  rei  , voglio  argomentare  con  le 
parole  di  San  Giovanni  Grifollomo  ; qua- 
tte tamdem  noe  futnroe  pur  amar , cum  bine 
futrtmut  e [refi  ì Tanto t /Ialine  patimnr  in 
porta  , quid  ergo  cùm  enitrimne  in  pelarne 
illnd  malorum , forum  dico  , Cr  urbana  ne- 
retta , domtflicat  curai  ? Se  Uno  non  fa 

ridurli  a far  poc’ora  d'orazione  divota  , 
nè  meno  in  Chiefia  , dove  ha  molti  , che 
ve  lo  incitano  ; la  farà  in  Cafa  , dove  ha 
tanti,  che  nel  detraggono?  Procurerà  di 
raccoglierli  fra’  tumulti , fe  in  Chiefia  non 
lo  procura?  Sì  atterrà  dal  mormorar  ne* 
ridotti,  le  in  Chiefia  non  le  ne  allicne  ? Si 
guarderà  di  amoreggiar  nelle  veglie  , fe 
in  Chiefia  non  fe  ne  guarda  ? Con  qual 
inodellia  egli  lèderà  alle  Commedie  , fe 
afflile  alla  Predica  con  tanto  di  feompo- 
Rezza  ? Se  non  teme  di  ufiarc  la  sfaccia- 
taggine dove  ode  riprenderla  , che  farà 
dove  oda  lodarla  ? Se  penfia  commettere 
dc’peccati  dove  vede  chi  fe  ne  accula  , 
che  farà  dove  lenta  chi  fe  ne  gloria  ? In 
una  parola,  fe  arriva  a offendere  Dio  do- 
ve altri  l'onora,  che  farà  dove  altri  l'of- 
fende? Ah,  conviendire  , che  chi  manca 
con  tanta  facilità  nella  Chiefia  al  culto  di 
Dio,  dia contrallegno evidente , che  fuor 
di  Chiefia  non  debba  tifargli  alcun  termi- 
ne di  civiltà,  di  creanza,  di  religione  . 
La  Fede  gl'infiegna  pure,  che  Dominai  in 
Tempio  fanào  [no  . Perchè  però  non  ofi- 
ferva  quello  che  feguita  : ch’è  di  tenere 
un  rigorofo  filenzio  alla  tua  prefenza  ? 
Sileat  A faci e ejui  omnii  terra  . Gl'  info- 
gna che  Dio  qui  afliltecome  in  fuo  Tro- 
no . Dunque  perchè  noi  rifpetta  come 
Signore,  che  tiene  in  mano  lo  feetrro  ? 
Gl’  infegna  che  Dio  qui  ri  lì  e d e come  in 
fuo  Tribunale  . Dunque  perchè  almen 
non  paventalo  come  Giudice,  che  può  , 
pofato  lo  Centro  , impugnar  gli  tirali  ? 
Non  volete  voi  dunque  , Uditori  mici  , 
per  tutte  quelle  ragioni , che  Dio  venga 
a prendere  un’avverfione  notabile  contra 
quei,  che  sì  poco  l’onorano , anzi  , che 
tanto  l’oltraggiano  nelle  Chicle  ? E fic  la 
prende,  dove  n’andremo  per  domandar- 
gli le  grazie?  dove  per  difenderci  da’ga- 
flighi? 

Se 
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Se  confideriaino  b:ne  , Uditori  , Dioici,  ch'egli  non  miri  nelle  Tale  più  aperte  il 
non  ha  voluto  principalmente  le  Chiefe , Giuoco,  e l'Oziolìtà  convcrfare  con  gli 
per  gloria  Tua,  ma  più  per  utile  nollro  . 1 Staffieri  : nelle  anticammere  più  rimote 
A lui  certo  nulla  accrclconodi  grandez-jla  Calunnia,  e la  Maldicenza  palleggiare 
za  nè  quelle  moli  raaeilofe  di  marmo  , nè  I co'Cortigiani  : nelle  danze  più  interne  la 
quelle  cupole  Iaminofe  di  oro,  nè  quegli  ' Prefunzione  ed  il  Fallo  leder  co’Grandi  . 
aitati  ricchi  di  argenti,  nè  quei  doppieri!  Quivi  vedrà  livor  ne‘ cuori  , limulazione 
folgoranti  di  lumi;  e non  men’ora  farebbe  ne' volti,  dolcezza  nelle  parole  , veleno 
egli  beato  fenzaTemp;,  ed  Altari,  di  quel  | ne’delidetj  ; quivi  vilipefa  la  femplicità , e 
che  già  per  eterni  fecoli  fu  fenza  Mondo  . celebrata  l'altuzia;  quivi  infidiata  l’inno- 
ed  adoratori.  Deut  qui  fetit  omnia  ( cosi  cenza,  e temuta  la  fcellcraggine  > quivi  fu* 
diceva  appunto  l' Apportelo  agli  Atenieli)  blimatoi!  favore  , e depredo  il  merito 
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non  in  manuf alili  templit  habitat  , noe  ma 
nibut  immutiti  toltene  , indigene  ahquo  . Il 
più  eh’  egli  ha  pretefo  c di  haver’in  terra 
alcun  luogo,  in  cui  rimirando,  li  movef- 
fe  a clemenza  verfo  i mortali.  Perocché 
reggendo  egli  leoffefe,  che  da  loro  rice- 
veva in  tant’altre  parti , volea  , con  vol- 
tar lo  (guardo  alle  Chiefe , bavere  occafion 
di  placarli;  d'intenerirfi,  e di  fofpendere 
i meritati  gallighi  : si  comt  appnntoil  li- 
gnificò Salomone  nella  famofe  edificazio- 
ne dtITempio  : Ocult  meitrunt  aperti,  CT 
aurei  me  a ertili  ad  orationem  ejut , qui  in 
iJU  loco  oraveri/  : Et  propiriut  ero  ptccatit  eo- 
rum.  Ora  feDio  mirandoalle  Chiefe,  in 
cambio  di  haver'occalìonc  di  placarli,  ha 
materia  di  offenderli,  dove  (percrcmo  pie- 
tà ? In  qual' altra  parte  egli  dovrà  rimi- 
rare, per  determinarli  afolpendere  i fuoi 
flagelli»  Configgatelo  un  poco,  ò Signo- 
ri miei.  In  quaì' altra  parte  egli  dovrà  ri- 
mirare? Rimirerà  nelle  flrade,  dove  è si 
comune  la  libertà?  o rimirerà  nelle  piaz- 
ze, dove  fono  sì  licenzio!!  i novcllamen- 
ti?  S’egli  riguardi  verfo  le  cafe  de'Nobili, 
non  vi  vedrà  fu  la  foglia  abbandonati  i 
Mendici , per  pafeere  più  Cavalli  dentro 
le  Halle  ? Nelle  botteghe  degli  Artigiani 
vedrà  albergare  la  menzogna,  e la  frode; 
nc' tugurj  de’ Poveri  1'  impazienza  , e la 
rabbia;  nelle  capanne de’Contadini  la  ra- 
pacità, e la  feortefia.  Si  volgerà  a'  Tri- 
bunali ? E che  non  vedravvi,  o di  mali- 
gnità nelle  accufe , odi  falfità  ne’proceffi, 
odi  fraudi  nelle  difefe,  odi  odio  nelle  con- 
danne? Vedrà  allungate  fludiofamentc  le 
liti,  affine  di  fpremere  più  profondamen- 
te le  borfe;  rifofpinte  chi  non  ha  ; pro- 
molfochi  porta  ; favorito  chi  dà  Iperan- 
za  ; fervilo  ehi  dà  timore.  Se  fi  volge  a 
mirare  i Banchi,  dove  cambiarli  le  mone- 
te, quali  nfure  più  manifette?  Se  gli  Urti- 
zi,  dove  llipulanfi  i contratti,  qtiaicavib 


Miferi  noi,  s’egli  guardi  a'noftri  Teatri, 
dove  fono  i^  racconti  si  brutti , e le  rappre- 
fentazioni  sì  ofeene!  Miferi,  fe  dia  l'oc- 
chio alle  noftrc  Ville  , dove  fono  le  cra- 
polesì  comuni,  e l’ebrietà  sì  frequenti  ! 

Rimiri  il  Mare . Non  vi  vedrà  navigare  fu 
le  filile  più  agitile  rapine?  Riguardi  i Bo- 
fchi.  Non  vedrà  quivi  occultarli  tra  gli 
orrori  più  taciti  gli  allalfin;  ? Si  volga  a’ 
prati  . Non  vedrà  trallullarvifi  tra  le  ver- 
dure piùdcliziofcgli  amori?  Eh,  che  do- 
vunque guardi  , ò Signori  , dovunque 
guardi,  fenteviepiù  infiammarli  l’ira  nel 
petto  , vie  più  (frapparli  i fulmini  dalla 
mano,  tanta  é l'iniquità , che  da  per  tutto 
oggi  domina  fu  la  terra  : Ne»  efl  verini  , oUl 
non  e/l  mi/erieordia  , non  efl  feientia  Dei 
in  terra  : portiamo  guidamente  conchiu- 
dere con  Ofea.  Ma  che  > Ma'.ediilum,  cr 
mendaeium  , CT  homicidtum  , (T  furtum  , 
dr  aduiterinm  inundaverunr  . O'  che  foz- 
zure  oggi  inondano  da  per  tutto  ! ò che 
letame  ! òche  lezzo!  Baldi  dire  > che  fan- 
| fuit  fanguinem  terigit , mentre  quei  di  un 
ungile  non  temono  oramai  più  di  rime- 
fcolarfi  con  quei  dellilfelTo  (angue  . Ch* 
farà  per  tanto,  Uditori,  le  il  nollro  Dio 
debba  ancora  adirarli  rimirando  alle  Chic- 
le ? Super  quo  propiriut  effe  poteri t nobit  ? 

Qual’ altro  luogo  c'impetrerà  compallio- 
ne  ? qual'  altro  tetto  ci  darà  ficurezza  ? 

Ecco,  ò Signori  miei,  la  vera  cagione  di 
tanti  mali  , eh’  oggidì  mandano  le  Città 
noftre,  anche  più  fiorite,  in  rovina:  Viti a 
Domini  efl , uh  io  Tempii  fui  , dirò  chiaro 
con  Geremia . Vedete  imperverfarfi  guer- 
re sì  lunghe  ? bilie  Domini  efl  , uh  10  Tom ■ I*(e-ri- 
pii  fui  . Vedete  ritornar  conragj  si  fpertì  a 
VÌ rie  Domini  efl,  ultu  Tempii  fui  . Vede- 
te feoppiar  tremtloti  si  formidabili  ? Vino 
Domini  efl  , ulti » Templi  fui.  Non  accade 
nò  cercar  più  altre  forgenti  di  tante  cala- 
mità: quella  c la  principale,  grida  il  Gri- 


Jamcntipiù  enormi  ? Se  le  Dogane  ove  fi  ; foftomo  , perchè  elìendo  fatte  le  Chiefe 
rifeuotono  i dazj  , quali  eltoifioni  più  [ per  placar  Dio,  nè  meno  qui  noi  rima- 
vergognofe  ? Non  può  già  guardare  le  Cor-  niam  d' irritarlo,  dove  il  dovremmo  pla- 
care. 
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care  . Hìnc  fubvetfa  funi  omnia , hineperie- 
runt  omni» , tjuomam  oo  tempore  , jaì  ma- 
ximi  Doto  eroi  placami»!  , to  maiis  irri- 
ta/o iifcedimm  . Ed  è porti  bile,  che  noi 
non  vogliamo  capire  una  verità  così  ma- 
niferta  ? Se  altrove  noi  non  peccammo  , 
e però  non  travertino  tanta  neceflità  di 
cortipenfare  in  un  luogo  le  molte  ingiurie, 
che  a Dio  facciamo  in  un' altro,  parrebbe 
più  tollerabile  il  nortro  errore  ; ma  men- 
tre tanto  peccali  altrove,  che  veramente 
Corrup/a  terra  ejl  cor  am  Domino  > non  è , 
non  dirò  imprudenza  , ma  frenefia  , ma 
Cupidità  , ina  lloltizia  , il  praticar  nelle 
Ghiere,  come  oggi s'ufa  , con  sì  sfrenata 
licenza? 

Ah  nò  , che  quelle  certamente  non  fu- 
rono le  maniere,  le  quali  già  da' Maggiori 
noftri  fi  tennero  a placar  Dio.  Sapevano  i 
noilri  Criftiani  più  antichi  , effer  le  Chie- 
fe  erette  principalmente  per  venire  qui  a 
fpegnere  con  le  lagrime  quel  Divino  furo- 
re , eh’  erti  altrove  accendevano  con  le 
colpe.  E però  in  quali  fembianzevi  com- 
parivano? Venivano  altri  ricoperti  di  lut- 
to , e afperfi  di  cenere  ; altri  vefliti  di  Tac- 
co, e cinti  di  fune.  Si  prollravano  umili 
e verecondi  a piedi  de*  Sacerdoti  , gli  ba- 
gnavan  di  pianto  , gli  onoravan  di  bacii 
ne  lafciavano  verun’atto  di  fominiftione  , 
con  cui  fpiegare  o'I  dolor  che  fentivano 
della  colpa  , o’I  defiderio  che  havevano 
del  perdono.  Nè ciòfacevano  folperfonc 
plebee  , ma  Principi  coronati  , quando 
fpeciaJmente  il  peccato  da  lor  comincilo 
gli  configliava  a cancellare  il  pubblico  ma- 
le con  pubblica  penitenza.  Fu  pur  veduto 
un' I mperadore  Teodofio  entrare  nella  Ba- 
Elica  di  Milano  in  abito  vile,  e pallata  ap- 
pena la  foglia  prollrarfi  in  terra  , non  foto 
con  le  ginocchia,  ma  ancor  col  volto,  ed 
ivi  trattenerli  un  pezzo  a ripetere  con  af- 
fettuofi  finghiozzi  quel  verdetto  di  Davi- 
de : Adhtfit  pavimento  anima  mia  , vivi- 
fica me  fiecuniàm  verbnm  twtm  . Indi  per- 
cotendofi  difpettofamente  la  fronre  , e 
quel  ch’èpiù,  frappandoli  anche  i capel- 
li di  propria  mano,  fu  veduto  bagnar  la 
terra  di  lagrime , cd  al  tempo  del  Sagrifizio 
rimanerli  curvo  tra’I  Popolo,  in  cambio  di 
falire  fui  trono  fra'  Cortigiani.  Che  dirò 
dell' Impcradore  Ludovico  primo  , e del 
Ke  d’Inghilterra  Arrigo  fecondo  ? Verten- 
do quegli  fopralenudi  carni  un'  afpro  dii. 
zio  , e quelli  un  ruvido  Tacco,  entrarono 
ambidue  nelle  Chicfc,  l'un  di  Aquifgrana, 
e l’altro  di  Cantuariaj  e dando  il  primo 
dirittp  dietro  la  porta,  c’1  fecondo  ginoc- 
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chiania  piè  dell  Altare,  chiedevano  per- 
donanza  Uc'loro  delitti  a quanti  ivi  veni- 
vano perorare;  c Arrigo  in  oltre  nudando 
le  regie  fpalle  alla  prefenza  del  Popolo  , 
volle  fpontaneameme  ricevere  da  ottanta 
Monaci,  e più,  tre  difciplinate per  uno  . 
Ma  i'cfcmpiojdi  Svenone  Re  di  Dania  fu 
ancora  più  fingolare  . Haveva  quelli  con 
precipitofa  fentenza  fatti  uccidere  alcuni 
principali  Tuoi  Ridditi  , perche  tra  loro 
havevano  mormorato  , come  pur  troppo 
colliimafi  da  per  tutto  , del  Tuo  governo  . 
lidie  quando  rifeppe  Guglielmo,  fantini- 
ino  Vefcovo  Rofchildenfe  , fi  accefc  di 
giurto  fdegno,  c quantunque  dapprima  il 
dirtiimilaffe , poi  non  lo  potè  più  contene- 
re. Perocché  dovendo  egli  cantare  india 
qualche  dì  la  Meda  folenne  , vide  che  il 
Re  veniva  ad  udirla  con  pompofirtìmo  abi- 
to, e con  nobilirtima  comitiva  . Si  turbò 
forte  il  Vefcovo  a quella  villa,  e ufcitogli 
incontro  , il  rifofpinfc  col  partorite  , di- 
cendo : Con  qual'animo,  ò Re  micidiale, 
vieni  alla  Chiefa  ? Se  ortinato  nella  tua 
fcelleraggine,  non  è quello  luogo  per  pec- 
catori protervi  . Se  dolente  del  tuo  delit- 
to, non  è cottilo  abito  da  penitente  con- 
trito . Però  vattene  , che  in  qualunque 
modo  tu  venga,  non  Tei  degno  di  quello 
luogo  . A quella  intimazione  improvvidi, 
come  credete  voi  che  Svenone  fi  dipor- 
talfe?  Nè  pur'egli  proruppe  in  una  paro- 
la, o di  doglianza,  odi  collera,  odi  di- 
fcolpa;  ma  foto  chinando  il  capo,  tornò 
a Palazzo  . Quivi  depofe  le  vellimenta 
reali,  e ritornato  in  abito  dilpregevole  , 
con  la  teda  feoperta,  e co' piedi  fcalzi , 
fi  pofe  ginocchioni  dinanzi  a'portici  della 
medefima  Chiefa  . Fra  tanto  rifalito  all' 
Altare  , era  pervenuto  il  Vefcovo  nella 
Meda  al  fine  del  Kyrie,  quando  ammonito 
del  ritorno  del  Re,  fece  fermare  il  canto , 
e andonne alla  porta,  dove  Svenooe  con 
divotirtime  lagrime  gli  addimandò  perdo- 
nanza  dell  crror  Tuo  . Intenerirti  il  Sacer- 
dote a quello  fpettacolo,  e a quelle  voci; 
ed  abbracciando  il  nobile  Penitente  , fc- 
cegli  ripigliare  altre  velli  men  difdicevo- 
li,  e precedendolo  a delira,  introdurtelo 
nella  Chiefa  . Quivi  poi  falito  Svenone 
in  luogo  eminente  , fece  intimare  filen- 
zio  dal  banditore  , e indi  con  alta  voce 
confelsò  il  Tuo  delitto  alla  prefenza  di 
tutto  il  popolo  , e lodando  la  fingolare 
benignità  di  Guglielmo , perch'  erafi  com- 
piaciuto di  condonarglielo  , donò  in  ri- 
cognizione  di  ciò  a quella  Chiefa  ( che  vi 
credete?  ) qualche  bel  calice  <i’  oro  ? le 
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donò  la  metà  di  una  Provincia  chiamata 

VH*  O’  efempj  da  rimanere  immortali  nella 
mente  di  tutti  i fecoli!  Ma  forfè  cheque* 
fti  vi  propongo  io  da  immitare  quella  mat- 
tina? Signori  nò.  Signori  nò,  mi  dichia- 
ro , non  chieggo  tanto.  E’ mancata  tanta 
pietà  ne'Fedeli,  è fpento  tanto  fervore  . 
Però  non  vi  fgomentate  quali  ch'io  voglia 
pretendere  altrettanto  da  voi.  Ma  non  mi 
polTo  contenere  però  di  non  efclamare  : 
Se  a noi  non  dà  l’animo  d'immitar  la  gran 
divozione  di  sì  fplendidi  Perfonaggi  , 
quando  nelle  Chiele  veniamo  ad  implorar 
la  divina  mifericordia  ,-  perchè  almeno 
non  procuriamdi  fupplire  a quello  diletto 
col  raccoglimento  degli  occhi  , con  la 
compofizion  delle  mani,  eoi  lilenzio  della 
lingua,  conlamodellia  del  portamento  ? 
Concedali  a' Cavalieri  di  portare  ancora 
quà  dentro  la  croce  al  petto,  e lafpadaa) 
lato;  nè  s'immiti  la  pietà  dell'Imperadore 
Teodolio , il  quale  fempre  fuor  della  Chie- 
fa  pofavala  corona  dal  capo  , e Tarmi  dal 
fianco  . Ma  perchè  non  piegare  almeno 
avanti  l’altare  ambedue  le  ginocchia  con 
quella  venerazione  che  a Dio  fi  dee,  non 
dimezzata , ma  intera , della  perfona , e non 
difpettofa,  ma  intima?  Ed  alle  Dame  con- 
donili di  recare  de’vezzi  al  collo  , e de' 
pendenti  a gli  orecchi:  nè  s'immiti  l’umil- 
tà di  Agnefa  TAugufla,  la  quale  non  an- 
dava alla Chiefa  mai  con  altro  abito,  che 
d’un  fempliee  panno,  od'una  povera  faja. 
Ma  perchè,  giuda Tordinazion dell'Appo- 
i. cor. ii.  ft0|0>  non  c0prirc  almeno  le  fpalle  con 
s.BaCl  ».  verecondia  proporzionata  a tanti  Angeli 
Uemrnt*  chequi  danno?  prepter  Anpeloj  : o voglia- 
).».hypot.  mo  intender  per  Angeli  , quei  che  fono 
core! ni'  veri  Angeli  di  natura,  o quei  che  fono  per 
I.»  lafinccrità  della  vita  Tanta,  oquei  che  fo- 
Ab*'l  's  no  perla fublimità dell'  uffizio  Sacerdota- 
le. V'è  feufa  a chi  nieghi  ancora  diconde- 
feendere  a si  leggiere  domande  ? V'ha  ra- 
gione ? v'ha  titolo  ? v’ha  precedo  diffi- 
dente a difenderlo  ? Ecce  ijle  cooperati  ejì 
auro  dr  nr pento , fi  può  affermar  di  più  d'uno 
con  Abacuc, quando  in  alcune  fede  fi  vede 
arrivar  qua  dentro  : Ecce  ifle  cooperivi  eft  au- 
ro & ar pento  , dr  emniifpitiiut  non  eft  in  eo  , fe 
ne  togli  folo  lo /pirico  di  Superbia . Alme- 
no è certo,  che  nonfifeorge  punto  in  efii 
v rifplendere,  nè  quello  di  pietà,  nè  quello 
di  prudenza  , nè  quel  di  timor  di  Dio  . 
Chedirebbon  però  que'Perfonaggj  fantif- 
fimi,  da  noi  poc'anzi  lodati,  fe  accadclfe 
loro  a'dinodri  di  entrar  nelle  nodre  Chie- 
fe,  e qui  rimiraflerperfone  mollo  inferio- 


ri comparire  in  sì  vana  forma  ? Qyede 
dunque,  direbbono  , fono  le  maniere  di 
uomini  fupplichevoli  ? così  dunque  fi 
viene  a placare  Iddio  dopo  tanti  oltraggi  ? 
così  a defedare  i peccati  ? così  a doman- 
dare il  perdono?  Eh,  che  Sonfnm  idonei  !jìi 
intercederei , Domini  contemptortt  , direb.  chiilli- 
bon  con  le  parole  di  San  Cipriano  : nec 
conveniente r ni  pìacandum  eum  ncceiunt , fe 
cosi  fanno,  nec  conciliane , tjuem  offendimi • 

Non  può  edere  che  quedi  peniino  al  fine, 
per  cui  venire  da  lor  fi  debba  alla  Chiefa, 
o pur  dimorarvi . Odono , è vero , la  Meda , 
ma  per  ’ufanza  . S' inginocchiano  ad  ora- 
re, ma  fenza  alcun  fentimento  . Si  acco- 
dano aconfedarfi,  ma  fenza  convenevole 
applicazione  . Non  penfano  i mefehini  , 
non  penfano  a ciò  che  fanno.  Così  direb- 
bono quei  grand' uomini  ; ed  io  tengo 
per  certo  , che  fi  apporrebbono  . Con- 
cioffiachè  quanti  difetti  fi  commettono 
in  Chiefa,  credo  io  chenafcano,  perchè 
fon  pochidìmi  quei  , che  quando  vi  van- 
no, o quando  vi  danno,  penfino  di  andar- 
vi, o di  darvi  per  placar  Dio  . Molti  vi 
vanno  per  curiofità  , molti  per  padatem- 
po,  molti  per  ufo  ; pochidìmi  vi  vanno  , 
almeno  principalmente  , per  chiedere  a 
Dio  remidionede'loro  eccedi.  Se  vanno 
a'  Vefperi , vanno  per  tradullare  gli  orec- 
chi con  la  foavità  delle  muliche  , non 
vanno  per  alzare  la  mente  alla  fantità  de* 
lignificati.  Se  vanno  alla  Predica,  vanno 
perpafeere  1 intelletto  con  gli  ornamenti 
dell'eloquenza,  non  vanno  per  approfit- 
tare la  volontà  con  l'utilità  degl’infegnz. 
menti.  Se  vanno  alle  Procefiioni,  vanno 
per  faziare  gli  fguardi  nella  varietà  del  con- 
corda, non  vanno  per  congiunger  gli  adet- 
ti con  la  rapprefentazion  de'  miderj  . Se 
vanno  alle  Felle,  vanno  per  isfogar  la  cu- 
riofità nella  fplcndidezza  dell'  apparato  , 
non  vanno  per  accre/cer  venerazione  alla 
memoria  dc'Sanri . Or  fe  non  penfiamo  al 
fine  , per  cui  principalmente  vaffi  alle 
Chiefe  , qual  maraviglia  dunque  fi  è,  che 
vi  dimoriamo  con  uno  fpititonondi  Dio  , 
ma  di  Mondo  ? Dilli  , principalmente  , 
perchè  non  fi  vieta  già  di  godere  ancor  di 
quedi  religiofi  diletti  ch'or  io  dicea  : Si- 
gnori nò,  non  fi  vieta  : ma  perchè  frat- 
tanto non  penfar  punto  a Dio  , come  fe  il 
fine  principale  di  andare  a quelle  funzio- 
ni, fede  il  divertimento  nodro,  non  fode 
l'onor  divino?  E poi  vogliamo  noi  crede- 
re che  Dio  curi  quelle  funzioni  ? che  ne 
goda  ? che  le  gradifea  ? Tutto  ’l  contra- 
rio. Ah  ch’ho  paura  , eh'  egli  tra  poco 
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babbia  da  dire  ancora  a noi  quello  lidio  , di  rapprefciitazioni  impudiche  . Ma  poi 
che  per  Malachia  dille  un  tempo  a’profa-  che  prò,  le  giunca  appena  alla  Chicfa,  tu 
natori  pur  delle  anciche  lue  felle  : Ir  et  qui  ritruovi  gli  fcogli  fchivati  altrove  , 

Ijo  proiictam  votit  bnuhium  , fr  iifptrgnm  cheti  collringono,  per  tuo  ludibrio  mag- 
fnptr  vultum  vtflrum  fltrcut  foìtmnitntum  giore  , a naufragare  anche  in  porto  ? 
■veflrtrum . O'  che  termini  , Uditori  , ò Oimc  , che  ornai  , le  non  cercanti  per 
che  termini  ! Pocrede  voi  Immaginarve-  ben  fare  le  Catacombe  , troppo  pericolo* 
li,  feDio  dello  non  fe  ne  folTé  apertamen-  lo  l'andare  alla  Meda,  lo  adìllcrea  Pro- 
re valuto  di  bocca  propria  ? Voi  fate  fe-  cedroni,  lo  Ilare  alla  Predica,  l'accollarli 
He,  dice  Dio,  fate  mulìche  , fate  addob-  intino  a'Santidìmi  Sagramenti  ; E perché 
bi , fate  apparati  : teneteveli  , ve  li  do-  non  hò  io  quella  mattina  , si  come  il  no- 
no, mentre  quivi  poi  non  fate  altro  , che  me,  così  anche  il  zelo  di  Paolo,  per  rim- 
chiacchierarc , che  cicalare,  che  ridere  , proverareun’ecceffo  di  tanta  diffoluzione, 
come  appunto  in  un  folenne  Teatro  . Io  e così  sfogarmi  ? 

vi  getterò  felle  tali,  come  un  letame  vi-  E’ilato  inferito  tanto  altamente  anche  jjj, 
liflìmo  , in  fu  la  faccia  : Difpirgnm  fuptr  nelle  menti  inumane  il  rifpetto  alle  Chie- 
vuitum  vtflrum  Jl treni  feltmnitnmm  vi-  fe  facrc,  che  nelle  invalioni  odili  de  bar- 
pnrum  , tenetelo  bene  a mente  , Difptr-  bari  , non  havevano  i Criltiani  alili  più 
f»m  fuptr  vai 'rum  vtflrum  fittati  foltmni.  certi,  dove  ricoverare  ogni  loro  bene  . 
tttum  vtflrnrum  . Non  fono  quelle  folen-  Tellimonio  ne  fu  la  Città  di  Roma  > quan- 
nità  mie,  fono  vodre,  che  però  non  di-  do  il  feroce  Alarico  venne  a recarle  il  col- 
eo mtnrnm,  nò  , vtflrnmm  , vt/lrnrum  ; redo  Goto  alla  gola , e fparfe  in  lei  tanto 
mentrevoi  nonvenite  ad  elle  per  me,  ve-  fangue,  e ft  tante  ftragi  . Hebbe  il  Bar- 
nireper  voi  , venite  per  trovarvi  in  con-  baro  allora  sì  gran  rifpetto  alle  Chicle 
verfazione,  venite  per  trattenervi , veni-  confagrate  al  culto  divino,  che  vietò  con 
te  per  tradullarvi  , venite  quà  per  far-  rigoroliflìmo  bando  a tutto  l’efercito  il 
vi  inlino  della  mia  Cala  un  ridotto . Co-  fare  in  effe  oltraggio  a veruno  . Era  pe- 
si remo  io,  che  tra  poco  Diodovràdire,  rò  fpettacolo  di  dupore  il  vedere  i Roma- 
fe  forfè  iorfe  non  Ima  già  detto  a quell'  ni,  già  confapevoli  dell’editto  , correre 
ora,  con  grave  fdegno . a gara  dentro  alle  Chicle , in  cambio  di  ri- 

ym.  E purepiaccffe  al  Cielo,  che  alcuni  fi  ferrarli  nelle  Fortezze  . Ivi  fi  vedevano 
contentaffero  di  venire  alle  Chiefe  per  un  andare  carichi  delle  loro  fuppclletrili  fu 
tal  mero  divertimento.  Il  peggio  è,  che  le  fpalle;  ivi  trattenerli  lo  fpazio  di  que’ 
molti  appodacamentc  ci  vengono  per  tre  giorni,  che  durò  il  lacco;  ivimangia- 
peccare  , e quello  ancora  eh’  è peggio  , re,  ivi  dormire ficuri  ; ed  ivi  a porte  aper- 
per  far  peccare  . Per  far  peccare?  Si  si  , te  goder  quell’impunità,  che  negava!!  ad 
per  far  peccare  molti  Criltiani  oggi  ven-  altri  tra  forti  mura  . Scorrevano  frat- 
gono  nelle  Chiefe,  per  far  peccare.  E non  tanto  i Barbari  infani  pe»  la  sbigottita 
vediamo  noi  chiaro,  che  tutte quede fon’  Città  , lignoreggiavan  le  rocche  , pofle- 
oggidì  diventate  ad  uomini  licenzioli  , devano  le  difefe  , prendevano  avar.imen- 
come  podi  ficuri  da  poter’  infidiare  1'  al  te  i Palazzi  de’Confoli  , e le  Regie  de’ 
trui  ontllà  > Qui  qui  più  francamente  fi  Dominanti  ; non  perdonavano  nelle  cale 
tramano  lacci,  perchè  altri  vi  fi  avvilup-  alla  debolezza  de’  vecchi,  non  nelle  cui- 
pi;  qui  qui  più  furtivamente  fi  Irappon-  le  a’gemici  de’ bambini  , non  ne’  gabinet- 
gono  inciampi,  perchè  altri  cada  . Che  ti  alle  lagrimedelle  fpofe,  non  negli  fpe- 
più?  Siamo  giunti  a tale,  che  ben  poi-  dati  alle  fuppliche  degl'infermi  : per  tue. 

. filmo  oggidì  dire  con  Geremia:  Pommmr  to  fpargevano  orrore,  per  tutto  morte  : 
l«r.7.)o.  tfiniienl»  in  Dome  , in  jn»  invoentum  tft  colmavano  tutte  le  contrade  di  urli , di  lin- 
nomtn  Domini,  ut  poUnn/nr  . O’  fcellerag-  ghiozzi,  di  drida  , di  confufione  : folo 
gine!  ò enormità  I ò sfrenatezza  ! E do-  nelle ^Chiefe  gode  vali,  fra  sìllrepitoli  tu- 
ve  farai  dunque  ficura,  ò Tanta  Onellà  , multi  , tranquilla  pace  . Arrivavano  fin’ 
fenè  menoinCafa  di  Dio  ti  puoi  ricove-  alla  foglia  di  effe  i Barbari  vagabondi  , 
rare  lenza  fofpetto  ? Tu  fuggi  dalle  fine-  e rodo  altrove  torcevano  il  pillo  auda- 
dre,  per  non  patire  offefa  da’  guardi  de'  ce,  non  altrimenti  che  il  Mare  giunto  al- 
curiofì  vicini;  tu  fuggi  dalle  drade  , per  le  fpiagge,  ritira  fubito  indietro  1’  onde 
non  ricevere  villania  dagl’  incontri  della  frementi:  Hucnfjut  trinatiti froittat  inimi-  Dtc-vil- 
moltitudine  vagabonda;  tu  fuggi  dalle  fee-  cm , cosìlofpiegò  vivamente  Sant’Agodi-  Del  l.i . 
ne,  per  non  incorrer  pericolo  dalla  vida  no  , iti totnftritnii rtfnnabatur immunità,,  '• 
Qnlrtf.  iti  P.  Stfnrri,  O (y  tu- 
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ér  captivendì  cupidità!  frangtiatur  . TJomi 
ni,  donne,  vecchi, fanciulli, verdini, ma- 
ritate , Crlfliani  , Gentili  , tulli  eiano 
egualmente  ficuri  entrati  lì  dentro;  ficu- 
ri  erano  i drappi  , fiiuri  gli  ollri,  ficu- 
ri  gli  ori,  ficure  le  gioje;  e tutti  ficuri 
i vali  più  preziofi  , o fiacri , o profani , 
conforme  a ciò  che  unitamente  n’  ane- 
lano Santo  Agollino  , San  Girolamo  , 
Orofio , ed  altri  celebrati  Scrittori  vivi  a 
que'tempi.  Ora,  Uditori  miei,  contenta- 
tevi di  argomentar  meco  un  poco  in  que- 
lla maniera  . Se  tanta  è la  riverenza  do- 
vuta alle  Chiefe,  che  un  Barbaro  hebbe 
cofcienza  di  non  danneggiar  , nè  anche 
ne‘  corpi , quei  che  v’eran  ricorfi  ; un  Cri- 
fliano  non  recherai  a vergogna  di  dan- 
neggiarli ancora  nell'anima?  Non  credia- 
te che  il  paragon  fia  punto  impropor- 
zionato , perchè  è giuililfimo  . E’  cer- 
to, ch’è  danno  incomparabilmente  mag- 
giore perdere  la  grazia  divina  , che  non  è 
perdere ogn'altro ben  naturale, fia  prole  , 
fiarobba,  fia  riputazione,  fiavita,  fia  qua- 
lunque altro  bene  6 vuole  ; perchè  all' 
uomo  è molto  meglio  elfer  giuilo  , che 
non  è refTer’uomo  , come  dilfelo  appun- 
to Santo  Agollino  : Meliut  efi  ejfeiujlum  , 
quàm  effe  hominem  . Ora  fe  un  Barbaro 
non  hebbe  ardire  di  offendere  nella  Chie- 
faun  Crilliano  in  quello  ch'egli  bavea  d‘ 
uomo,  come  erano  il  corpo  e le  facol- 
tà ; noi  tenterem  di  offenderlo  in  quello 
t ch’egli  ha  di  giudo,  com'è  l'anima  e la 
cofcienza  ? Noi  cercheremo  di  fargli  ivi 
perdere  l'onedà,  di  fargli  perder  la  gra- 
zia, di  fargli  perdere  il  Paradifo,  di  far- 
gli perdere  Iddio  ; ed  a quello  fine  non 
mancherà  tra  di  noi,  chili  lifei  ancora  , fi 
racconci , fi  rabbellii»  , o per  adefeare 
più  facilmente  gl’incauti , o per  impegnar 
più  altamente  i già  guadagnati  ? E come 
effer  pub  , che  le  mura  medefime  delle 
Chicle  non  fi  rifentano  di  oltraggio  sì 
detefiabile?  com'clTer  pub  , che  quc'faf- 
fi,  benché  muti,  non  parlino  ? com’effer 
pub,  che  quelle  pitture  , benché  infen- 
fate,  non  fremano?  com’effer  pub,  che  al- 
meno gli  Angeli  a gara  non  difeendano  a 
fulminarci?  Dice  San  Pier  Damiano  , che 
gli  Angeli,  de'quali  è piena  invifibilmen- 
te  la  Chicfa  , maiiìmamente  fu  l'ora  del 
Sagrifizio,  non  poffono  contenerla  gran- 
d'ira, che  loro  avvampa  nel  fieno,  qua- 
lor  ci  ficorgono  , o Ceder  con  irriverenza , 
o rider  con  imitiodellia,  o parlare  con  li- 
bertà alla  prelènza  di  quel  Signore,  avan- 
ti del  quale  elfi  tutti  alfillon  tremanti  : 


(Iraneum  pur adverfùm  net  tilt  me-  Libi-rp» 
venrur  uinpeli  , fon  le  parole  del  Santo  , 
ium  in  confpttlu  illi  tu  net  irreverenter federe , 
ime  (T  ridere,  & fetmenet  inutili!  mi/t  ere 
ctnfpictunt  , cui  fcilicet  ipft  fremente t effe 
Jlunr  ? Or  s'eghno  per  ciò  folo  tanto  fi 
(degnano,  che  farà  dunque,  che  farà,  per 
vedere , che  alla  prefenza  di  quello  Hello 
Signore  ( in  confpttlu  illitu  ) noi  procuriam 
di  tirare  gente  al  male,  e di  far  sì,  che  le 
fine  Chiefe  divengano  veramente  tante  Spe- 
lonche di  Ladri  ? ma  di  quai  Ladri  ? di  Ladri 
appunto  i peggiori  che  fieno  al  Mondo:  di 
Ladri  dico,  che  rubban'  anime  a Crillo  ? 

Non  bruceranno  allora  di  zelo?  non  fre- 
meranno di  Imania?  non  fi  (leggeranno  d’ 
indegnazione? 

Deh  perchè  quella  mattina  non  fei  ve- 
nula  ad  afcolrar  la  mia  predica,  incautifii- 
ma  Gioventù  , che  si  baldanzofamente 
pratichi  nelle  Chiefe,  per  farea  Dio  tan- 
to torto,  ed  all’ anime  tanto  danno?  Pcn- 
fa  un  poco,  penfa,  infelice,  ti  vorrei  di- 
re , l’orribile  dannazione,  cheti  fovraffa. 

Non  ti  dare  a credere  di  dovem'  andare 
impunita,  perchè  Dio  forfè  teco  ancora 
diliimuli,  Dominai  quafi  vir  pugnarci  , Io 
fio  , lo  fio  , Deminut  quafi  vir  puruetor  , 

Si  porta  teco  adeffo  Iddio  nel  combatte- 
re a guifa  di  uomo  , queft  vir  , mentre 
talvolta  par  che  ci  relli  bruttamente  di 
lotto;  ma  nota  bene  quello  che  feguita 
appreffo  ; Omnipotem  nomea  eiut  . Saprà 
ben  dunque  raggiungerti , s' egli  è tale  , 
quando  meno  tei  penferai  ; faprà  ben  fiac- 
carti cosi  grave  alterigia  , faprà  ben’  ab- 
batterti cosi  gran  libertà  . Che  fai  tu  dun- 
que , che  badi  ancora  , che  afpetti  ? Af- 
pettitu  per  ventura  , che  Crillo  armato  , 
come  già  di  flagelli,  così  or  di  fulmini  , 
venga  furibondo  a fcacciarti  di  quella 
Chicfa  , profanata  da  te  co’  tuoi  guardi 
impuri,  e co’tuoi  forrifi  ofeenifiimi  ? Fa 
a mio  modo,  partine  avanti  ch’ei  te  ne 
fcaccì:  nè  ritornare  a rimetterci  mai  più 
piede  , fe  pur  non  torni  collumata  e 
compunta.  Tu  calcar  quello  pavimento  ? 
tu  a (filiere  a quelli  altari  ? tu  rimirar  que- 
lle immagini,  come  fe  tutte  non  follerò 
teftimon;  delle  tue  giovanili  diffolutez- 
ze?  Non  fei  ficura  , io  te  lo  dico  , qua 
dentro,  non  fei  ficura,  perchè  niun luo- 
go , per  fagrofanto  che  foffe  , mai  fervi 
di  rifugio,  o d'impunità,  a verundi  co- 
loro che  lo  violarono.  11  Cielo  Empireo 
non  falvb  gli  Angeli,  che  in  quel  Ciclo 
peccarono . Il  Paradifo  Terreflre  non  cam- 
pò Adamo,  che  in  quel  Paradifo  peccò  . 

Enei- 
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E netti  Ch'efi  tu  fpererai  ficurtà  di  quel 
I*r.7. 4.  mal  cheti)  operi  nella  Chicli  > Noliro  confi- 

diro  in  -verbi t menci  odi  dicemts  , Tomplnm 
Domini  , Templum  Domini , Tomplnm  Do- 
mini efi,  perchè  fanvenire  cremuoti,  fimi- 
ti a quelli  di  Ragugi,  e di  Rimini,  che  ti 
gettino  ancora  le  Chiefe  in  capo  , fe  non 
lei  veloce  ad  ufeirne . Credimi  pure  , che 
non  è quello  luogo  opportuno  per  te  . 
Lafcia  pure  ad  altri  inrttturo  il  venire  al- 
le prediche  , l'artiftere  alle  proceflioni  , 
l'afcoltare  i vefperi  , il  concorrere  alle 
divozioni:  e fe  tu  in  quel  tempo  defide- 
ri  di  sfogare  la  tua  libidine  , efei  a’  pra- 
ti, vanne  alle  ville,  ricercai  trebbi  , trat- 
ticnti  fra'lupanari , dove  peccando  move 
rai  meno  a fdegno  il  cuore  divino  . Nè  ti 
maravigliare  , ch’io  tanto  ti  perfuada  di 
non  accodarti  alla  Chiefa  . Perocché  fe 
ad  altri , quantunque  gran  peccatori  , io 
porgerti  al  prefente  Mn  configlio  tale,  po- 
co men  ch'io  non  dirti  che  tu  vedrelti  i ca- 
daveri di  que’ Santi  , che  fepolti  fi  giac- 
ciono in  quelli  altari  , alzarli  tutti  dalle 
lor  tombe  a gridare  contro  dime,  perch’ 
io  pretenda  lor  togliere  adoratori.  Dun- 
que mentre  tutti  ora  tacciono  , è fegno 
che  tutti  appruovano  quanto  io  dico  , è 
fegno  che  non  voglion  vederti,  è fegno 
che  non  ti  polfono  fopportare,  è fegno 
cheti  fdegnan,  che  ti  odiano,  chetiab- 
borrono,  e che  tutti  protellano  haverpiù 
caro,  che  tu  non  venga  alla  Chiefa,  che 
non  che  tu  ci  venga  per  fine  sì  abbonde- 
vole. Così  vorrei  certo  io  dire  , fe  querta 
mattina  forte  concorfa  ad  udirmi  quella 
Gioventù  più  feorretta , che  par  quel  po- 
polo , di  cui  già  dille  il  Signore  per  ìfa- 
ja  : Populei! , j ni  *d  trac  unii  am  provocar  mo 
*•*(.!.  antefaciem  me  am  fompcr  . Ma  che  ? Que- 

gli i quali  dovrebbono  , non  mi  ascolta- 
no; ed  io  frattanto  farò  troppo  trafeor- 
fo,  òmiei  riveriti  Uditori  , a riprendere 
quelli,  che  meno  di  tutti  gli  altri  ne  fo- 
no degni  . Contuttociò,  che  può  farli  ? 
Troppo  importa  , che  conofciamo  bene 
la  gran  riverenza,  che  noi  vermiccivoli 
vilirtimi  della  terra  dobbiamo  ufare  alla 
Cafa  facrofanta  di  Dio,  ch’è  quella  Ca- 
faacui  fi  dee  di  ragione,  non  folo  ono- 
re, non  folo  ortequio , ma  altirtìma  finti- 
ti  : Domnm  Dii  decer  fanClirude  5 e fe  in 
erta  diamo  però  rifugio  ficuro  a’iadroni  , 
a’micidiali  , a’ ribaldi,  perchè  non  ve  lo 
daremo  all’onertà , alla  modellia,  alla  com- 
punzione ; anzi  conrtringeremo  ad  ufei- 
re  , come  già  dalla  Corte , così  or  di  Chic- 
fj,  quei,  che  vogliono  attendere  alla  pit- 


ti? Confiderate  fe  il  Signore  ha  cagioni  di 
v ol  .r  gallare  di  propria  mano  un  abufo  si 
infopportabile,  e rigiriamo. 

SECONDA  PARTE. 

Do  alcuni  di  voi,  i quali  come  più  y. 
acuti  d’intendimenro,  così  mi  dico-  Al* 
no . Padre , voi  liete  buono . Non  vi  accor- 
gete di  quanto  gran  pregiudizio  vi  liete 
fatto  con  cottilo  vollro  difcorlo  . Voi  ci 
havetedifcacciati  tutti  di  Chiefa:  non  è 
così  ì e pollo  ciò  , chi  havrete  dunque 
alla  predica:  Credete  a noi  . Torna aHai 
meglio  a un  Predicatore  di  chiudere  un 
poco  gli  occhi , e lafciar  che  in  Chiefa  o- 
gnuno  venga,  ognuno  vada,  ognuno  ope- 
ri come  vuole.  Sì?  O'  che  giovevole  av- 
vertimento mi  date.  Signori  miei  ! Ve  ne 
rendograzie  . Ma  s'è  così  , perche  non 
correfteadarloin  tempo  anche  a Crifto  , 
il  quale  ha  fatto  prima  di  me  damane  nei 
Tuo  Vangelo  I'illerto  appunto,  di  cui  me 
cenfurate?  Se  n'entrò  egli,  fe  noi  fapcte, 
nel  Tempio,  per  infegnare,  per  ilìruire , 
per  farvi  anch'erto  una  predica , come  tifa- 
va, delle  folcnni  : e nondimeno  , quand’ 
egli  vide  la  poca  riverenza  di  alcuni  a quel 
fiero  luogo,  pigliò  un  flagello  , e li  diè 
torto  a fcacciarnc  la  gente  fuora  : ornare 
ejecit  de  Tempio . E non  fu  quella  una  cat-  Io  : {. 
tiva  politica  ad  haver  gente  ? Perdonate- 
mi dunque,  eh' anch'io  da  quella  mi  fon 
lafciato  agevolmente  condurre  a pigliare 
efempio  , difufatosì,  ma  divino. 

Ma  folciamo  ire  quelle  oppofizioni  da 
fchcrzo.Io,  Crillfoni , fono certiflìmo che 
alla  Chiefa  voi  non  venite,  almeno  ge- 
neralmente, per  profanarla:  e però  fono 
anche  flato  a parlar  più  franco , perchè  fa 
bene,  e dove  parlo,  e a chi  parlo  . Mafie 
giammai  tentati  furte  di  venire  a tal  fine  , 
retiate  pur  , vorrei  dirvi  , retiate  pure  , 
perchè  del  certo  non  potria  lungamente 
andare  impunita  sì  grave  audacia , fe  pur 
non  haverte  a rimaner  bugiardo  l’Appo- 
Itolo,  il  qual  proietta  a voce  chiara  , a 
voce  alta  , che  fi  jais  Templnm  Dei  violar 
veri/  , difender  illum  Deui  . Sentite  ciò 
che  fuccedette  in  Crotone  , nobil  Città 
di  Calauria  , fui  fine  appunto  del  fecolo 
precedente  , ed  inorridite  . Si  trovò  qui- 
vi una  Donna  fra  le  più  illuftri  , fo  qual 
pur  troppo  sè  dotata  feorgendo  di  bel- 
tà rara  , di  affabilità  , di  avvenenza  , di 
tali  doni  alteramente  in  ogni  luogo  abu- 
favafi  ad  onta  del  Donatore  : ma  fpc- 

cialmencc  ciò  facea  nelle  Chiefe  , -dove 
O a non 
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non  per  altro  parea  ch'ella  interveniffe  , . Confeflione  pieniflìma,  perfettiffima , bi- 
che per  effervi  idolatrata.  Ne  fu  più  voi- 1 vede  foddisfatto  ampiamente  alla  fua  co- 
te feriamente  ammonita  , ma  Tempre  in-ifeienza,  e p rò  prelio  mandò  ad  atomo- 
damo:  onde  Hate  a udire  il  gaftigo , che  al  nire  il  Curato,  non  confapevole  ancor  di 
fin  forti.  Se  ne  flava  ella  di  fera  ad  una  nulla,  perchè  venifle  fenza  indugio  a por- 
gran fella,  cheli  tenea  nel  fuo  nobile  vi-  tarle,  com'è coitume  , il  facro  Viatico  . 
cinato,  quando  improv  vi  Mima  mente  for-  Ed  ecco,  appena  fpuntata  l’alba,  il  buon 
prefa  fu  da  alcune  doglie  di  vifeere  , ma  Curato  follccitofe  ne  viene,  con  un  gran- 
tanto infopportabili  , ma  tanto  impetuo-  didimo  accompagnamento  di  gente  , ftor- 
fe,  che  fu  coftretta  a mettere  grida  orren-  dita  al  calo  di  morte  tanto  impenfata  . 
de  , a divincolarli , a dibatterli  , a fina-  Ma  io  qui  sì  che  vorrei  un'energia  , un* 
niare  : sì  che  tutta  a un  tratto  la  fella  fi  efficacia  , pari  al  fucceffo  , che  mi  refta 
feompigliò,  ed  ella  a braccia  fu  ricondot-  da  raccontare  . Non  prima  il  Sacerdote 
ta  lino  alla  cafa  paterna , già  più  limile  a comparve  con  la  (aera  Pùtide  in  mano  a- 
morta,  che  a tramortita  . Furono  in  Ibm-  vanti  la  danza,  dove  fi  giacca  la  malata  , 
ma  fretta  chiamati  di  notte  i Medici,  adat-  che  fubito  dalla  lineflra  di  contro  li  le- 
tati  fomenti,  applicate  unzioni  , ma  fen-  vò  un  furiofidimo  vento  , che  gli  ferrò 
aa  prò  : che  però  come  in  cofa  ornai  de-  con  un’impeto  dilettolo  le  porre  in  fac- 
plorabile  , non  altro  rellò  più  , che  ri-  eia.  Corleroi  lèrvidori  per  riaprirle,  ma 
conere  a’Religiofi,  ultimo  rifugio  alla  fi-  ben  tollo  hebbero  fpaventati  a fuggire  , 
ne  di  que’  medclimi  , che  già  gli  bave-  perchè  fi  cominciò  repentinamente  a fen- 
vaa  vile , e fpeflo  anche  a fdegno  . Vie-  tir  dentro  quella  camera  un  tal  fracaflò  di 
ne  a lei  per  tanto  uno  di  effi,  uomo  adai  ftrafeinate  catene  , un  calpeflio  dì  piedi  , 
difereto  : e cominciando  foavemente  a un  dibattimento  di  mani  , una  confufio- 
trattarle  di  Confi flìone,  l’eforta  a volere  ne  di  voci  così  tartaree,  che  ben  pareva 
«mai  deteftar  cordialmente  que’ vani  amo-  cfferli  quivi  racchiufo  un  piccolo  Inferno, 
ti,  e quelle  licenze,  e quei  ludi,  percui  Si  feompigliò  a quel  rumore  impaurito 
Dio  forfè  le  havea  voluto  mandare  un  ta-  tutto  quel  popolo  , che  colà  s’era  adir- 
le .accidente,  qual  amorevole  avvifo . Mi-  nato  , lì  diffipò  ; il  Sacetdote  dopo  ha- 
rò  la  Donna  con  vifo  torvo  colui,  ehe  co-  ver’alcun  tempo  afpettato  indarno,  deli- 
sì  dicevate:  e pigliando  ansi  fuperbamen-  betò  di  fare  anch'egli  alla  fua  Chiefa  ri- 
tea difenderei  Tuoi  peccati,  nedun  fenfo  torno  col  Santilfi.no  Sagramento , che  non 
adatto  ino  Arava  di  pentimento,  nefltma  mai  egli  in  pugno  , o ferbò  più  caro,  o 
compunzione  , nedun  cordoglio  : a tal  ftrinfe  piùfertemente,  tanto  fu  l’orror  , 
che  l' altro  giudicò  neceflario  di  porli  affai  di  cui  tutto  havea  colmo  il  cuore  . Parti- 
rli piopolito  a dimoflrarle,  quanto  a Dio  to  eh’ egli  fi  fu,  tra  pochidìmo  d’ora  cefsò 
folle  in  difpiacere  quella  vita  da  lei  mena-  lo  flrepito,  fi  mitigò  lofpavento,  c.così 
ta,  perchè  le  venifle  in  orrore . Stette  per  riufeì  finalmente  di  aprir  le  porte  con 
un  pezzo  la  femmina  ad  afcokarlo  con  fot-  fomma  facilità  . Ma  ò che  ferale  fpetta- 
feranza.  Quindi  fattali  in  volto  come  una  colo  allora  apparve.’  Parea  che  tutta  folle 
Furia  , che  ufcifleallordagliabifli,  s’inve-  data  la  camera  meflaarubba  : fpezzata  la 
lenì,  s’infierì,  e poi  proruppe  con  eltre-  lettiera  , fconvolto  il  letto,  abbattuto  il 
ma  arroganza  in  quelle  parole:  Se  Dio  mi  bel  padiglione  : le  cade  tutte  eranfoflopra 
vuole,  quariomifono,mipig!i;fenò,la-  rivoltate  per  terra  , tutte  gettate  pari- 
feimi  Ilare:  e rivoltate  al  Sacerdote  le  fpal-  mente  per  terra  le  vefli  più  preziole  , di- 
te, cominciò  rabbiofa  a muggire  , nè  par-  fperfe  anclla  , difperfe  ambre  , difperfe 
Jò  più  . Inorridii!» il  Sacerdote  a rifpofta  , acque  odorifere.  Ma  qucllochefopratut- 
nonfofepiùdifperata,  o fe  più  fuperba  ; to  metteva  orrore,  era  ladonna,  laqua- 
C immaginatevi,  che  quanto  mai  feppe  d‘  le  ignuda  giaceva  fui  pavimento,  già  efa- 
arte  tutto  egli  usò , per  curar  quella  deli-  nimata,  già  eflinta,  ma  con  un  volto  sì 
rance  . Ma  confiderando  alla  fine  , che  fpaventofo  a mirarli,  che  ben  vi  fi  potea 
nonvalevan,  nè  ad  atterrirla  le  autiere  , leggere  fu  la  fronte  deferitta  la  dannazio- 
ne ad  ammollirla  le  amabili,  fu , tutto  afflit-  ne.  Lafcio  a voi  giudicare  qual  folTe  il 
to  , neceflitatoa  lanciarla  in  preda  a que’  cuore  di  que!  povero  Padre  ad  unta!  fpet- 
fiioi  furori,  ed  a dipartirli.  Fra  tanto  il  tacolo  . Scongiurò  tutti  i donzellici  a 
Padre  della  Giovane,  che  1*  havea  veduta  non  volere,  almen  per  riputazione  .fvelare 
trattenerli  da  perse  fola  col  Confeflore  , il  fatto,  e poi  predo  predo,  fatte  alla  defùn- 
si luogo  tempo,  fi  credè  ch'ella  con  una  ta  celebrare  private  elèquic,  la  fèdi  notte 
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feppellire  in  facrato  . Ma  che  è Credete 
voi  che  la  Chiefa  volelTe  in  feno  ritener 
morta  colei , dalla  quale  havea  ricevuti 
sì  gravi  oltraggj  f Non  già,  non  già  . Ec- 
co la  mattina  Tegnente  vien  data  nuova  al- 
l'afHittiflìmo  Padre,  che  la  figliuola  già- 
ceva  all'aria  infepolta.  Egli  la  fece  allor 
feppellire  in  diverfi  luoghi.  La  fece  fep- 
pellire  in  un  campo  tra  le  pietre  d' una  mu- 
riccia i e quindi  ancor  la  terra  1*  efclufe  . 
la  fece  feppellire  in  un  lido  tra  le  arene 
del  marci  e quindi  ancora  la  terra  la  vomi- 
tò. Sì  che  vedendo  che  non  potea  trovar 
modo  di  levarli  dinanzi  quell1  obbrobrio, 
fo  cadavero  , montò  il  Padre  alla  fine  in 
furore  altifiimo,  edefclamò  : Se  così  è , 
vengano dunquei Demonj , c viali  porti- 
no nell'Inferno  anche  il  corpo  di  mia  figli- 
uola, da  che  v’han  l'anima;  Non  tarda- 
rono quelli  a gradire  il  dono . Venne  uno 
lluol  di  Diavoli,  quali  dormo  avidi  (fimo 
di  avoltoj,  e come  è fama  anche  grande 
in  quella  Città,  li  portò  fecoconuna  fe- 
lla propriamente  infernale  quell'  infelice 
cadavero,  non  mai  più  comparfo  indi  in- 
nanzi, fc  non  achilia  pur  voluto  andar  là 
giù  a ritrovarlo  in  quell’alto  rogo  , dove 
clTo  brucia,  fenza che  però  mai  li  polla  ri- 
durre in  cenere.  Or’havete veduto  s'heb- 
bc  gran  ragione  l'Appollolo  di  affermare, 
che  Siquit/empIumDtiviolavtrit , itfptritt 
>•  «t-i.t7  .,lKm  D/Uj } q co.ne  bene  fa  fare  Iddio, 
qtiandovuole,  le  file  vendette;  Enoinon 
temiamo,  e noi  non  tremiamo,  quali  che 
a lui  manchino  modi,  onde  galligare,  fe 
cosi  gli  piaccia,  anche  noi? 

XIII.  Confiderate  un  poco.  Uditori,  che  que- 
lle Chicfe  , nelle  quali  or  voi  praticate  , 
quelle,  quelle  , hanno  ad  efler  la  vollra 
più  vera  cafa  lino  alla  fine  del  Mondo  . 
Que'bei  palazzi,  ne' quali  or  fate  Raggior- 
no, vi  ricettano  a tempo,  e a tempo  an- 
che breve.  Non  prima  farete  morti  , che 
i vollri  ancora  più  congiunti , più  cari  , 
ve  ne  fcacceran  collo  fuori , perchè  non 
gli  ammorbiatecolpuzzo  . Verrete  in  ul- 


timo a ripofar  nelle  Chicle:  Sepulchr»  tcrum,  ina- 
lidite pure  nel  Salmo , Sepuìcrb » torum  da- 
mus illorum  in  tternum  . Qual  ripofo  però 
voletechcdaDio  qui  concedati  a voi  de- 
fonti , fe  voi  sì  poco  l'havrete  onora- 
to quivi  ? qual  ricovero  ? qual  ricetto  » 

Aimè  ch'io  temo , che  fe  vifitar  li  potef- 
fero  ad  una  ad  una  le  tombe  di  varie  Chie- 
fe,  fi  troverebbe!  Io  debbo  io  dire  ? ) lì 
troverebbe  mancare  in  effe  il  cadavero  di 
più  d’uno:  mercè  la  licenza  , ch'hanno  i 
Diavoli  già  confeguitadaDio,  di  levarli 
di  là  come  immeritevoli,  e di  portarfeii 
feco,  con  una  traslazione  ahi  quanto  lu- 
gubre, giù  nell'Inferno;  eh*  è quanto  dire 
in  quel  fepolcro  sì  cupo,  che  Uà  nel  cen- 
tro medefimo  della  terra,  e pur  non  folo 
non  è fepolcro  di  quiete,  ma  d'  inquietu- 
dine, di  agitazione,  di  ambafeia,  di  pena 
eterna  : In  locum  tormentorum . E v’èchifi  * l£' 
voglia  mettere  a sì  gran  rifehio  ? Crifliani  ! 
miei:  Io  facilmente  poffo  difpiacere  a più 
d’uno  così  parlando,  lo  confiderò,  loco- 
nofeo:  ma  di  nuovo  torno  a ripetere  : per- 
donatemi. In  quella  materia  conviene  ad 
immitazion  di  Crillo  fdegnato  adoprar  la 
sferza,  e chi  li  duole  fuo  danno  . Comun- 
que fiali  . V'è  chi  da  me  voglia  preten- 
dere, ch'io  lufinghi?  Se  il  Mondo  ha  vizj 
converrà  pur  , ch'io  gli  (gridi  , o piac- 
cia, o non  piaccia  . Altrimenti  , ò Dio 
mio  , che  faria  di  me  ? Come  vi  potrei 
fu  gli  eftremi  venire  innanzi  » ò che  fpa- 
vcnco  ! ò che  orrore  ! Non  mi  conver- 
rebbe riportar  da  voi  que'  rimproveri  , 
i quali  havefli  io  lafciato  di  fare  ad  al- 
tri ? y*  nubi  qui*  tieni  , vi  nubi  qui » in- 
tuì , ennveiria  eh’  io  gridaffi  affannoni-  ib.f.f, 
mente,  ma  fenza  prò  , con  un'Ifaia  trop- 
po timido  in  farli  udire  . Adunque  non  fia 
mai  vero,  Signor  mio  caro  , eh  io  lafci 
per  vii  rifpetto  di  fare  in  tempo  veruno 
la  caufa  vollra  . Ve  Io  dilli  dal  primo 
dì  . Non  chieggo  acclamazioni  , non 
chieggo  applaufi,  chieggo  di  piacere  a voi 
(pio. 


Qutrtf.  iti  t.  Stgntri . 
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indicate.  Jo.  7* 


A 


Alizioliffimo  è lo  flratagem- 
ma,  il  quale  ulano  i Caccia- 
tori. Conciolliachè  , piglia* 
to  ch'hanno  talor'ellìun' uc- 
cello , quale  a lor  piace;  Io 


chiudono , è vero,  in  gabbia , perch1  ei  non 
fuga  ; ma  quivi  non  è credibile  quanto  buo-  : franchezza  fallace,  franchezza  falfa 

He  fpefe  procurino  poi  di  fargli,  e quanto  j cundim  faitm , nè  ,r v — 

pongan  di  Audio , perchè  llia  agiato,  per-  dcreal  volto  il  cuo 


cui  veniamo  ammoniti  a non  voler  giudi- 
care dall’  apparenza  : Selut  iudicnr*  /». 
cundum  furtcm  , ftd  mjlurn  ludìcium  indi- 
care. Non  vi  labiate  ingannare  da  ciò,  che 
forfè  di  franchezza  dimofiri  alcun  Pecca- 
tore nel  Tuo  tranquillo  fcmbiante  . Ella  è 
; . è fé- 

in  tifo  può  corrifpon- 
cuore.  Credete  voi  , che 


IL 


pongan  . _ 

chè  abbondigli  da  mangiare  , perchè  non  quali  nell  ellerno  apparivano  i Farifei  , sì 
gli  manchida  bere,  perchè  rifiorii?  a tem- , vivamente  quella  mattina  dipinti  nel  Van- 
po  con  l'aria  pura  , perchè  goda  , perchè  . gelo  da  San  Giovanni,  tali  fodero  nell’in- 
gioifea,  perchè  prigione  non  canti  meno  ; terno?  Al  di  fuori  tutti  animo  , tutti  ardi- 
di  quello,  che  facea  libero . Ma  come  ciò  ? re , tutti  baldanza:  ma  nel  di  dentro  rode* 

Non  fon'cglinoi  Cacciatori  quei  che  per- 1 vanii  ognor  di  rabbia.  Chi  mai  peto  v'ha 
feguiran’ ogn'ora  gli  uccelli  a morte,  e che  ! infognato  di  cosi  predo  porger  fede  al  De- 
canto godono  di  mettergli  in  ifcompiglio  : monio,  quand’eivi  dice,  che  fe  vorrete 
con  le  loro  armi  fpaventofe  di  fuoco,  e di . capitar  neTuoi  lacci  vi  terrà  lieti  ? Falfo  , 
farne  ilrage?  Donde  nafee  dunque  a quell’ [fallo.  Sprezzate  ififchj,  ridetevi  dtgl’in- 
unico  un  tanto  amore?  Non  vi  maraviglia-  viti,  eh  ei  vuol  tradirvi . Anzi  io  fon  qui 
te  Uditori,  che  l'arte  è nota  . Fanno  elfi  ; dilpofto  appunto  a moflrarc  , che  quan- 
di), perchè  vorrebbono.chequell'uccello  do  ancora  altro  freno  noi  non  haveflìmo  a 
tenuto  in  gabbia  contento,  allctt. die  molti  tenerci  lontani  dall'impietà,  dovria  ballar 
a cader  nelle  ftelTe  reti , ov’egli  incappò,  quello  folo:  conliderar  quanto  male  Uà  il 
quali  che  quivi  non  altro  facciali,  che  fgnaz-  cuor  d'ogni  empio.  Attcnti.e  lo  fcorgercte. 
zar  del  continuo  , e chefollazzarfi.  E cosi  Non  può  negarli,  che  non  fien  gravi  i 
appunto  non  di  rado  anche  ottengono  .[dolori,  i quali  pruova  qualunque  donna 
Perciocché  per  un  di  quei  femplici  anima-  allorch'ella  ha  da  partorite.  Ma  che?  Par- 
lucci,  il  qual’efli  mantengono  lieto  in  vita,  torito  ch'cll'habbia,  lì  compiace  poi  tan- 
fono  innumerabili  quei  di  cui  fanno  feem-  toin  vederli  madre,  e madre  di  unhgliuoL 
pio.  Or  fomigliantiflimo  a quello  è il  lino  mafehio  , che  dimentica  a un  trattole  an- 
artifizio,  che  fuole  adoperare  il  Demonio  tiche  angolce  : lem  non  mtmimt  preffum 
co’Peccatori . Tutto  il  fuo  (Indio  è ripo-  proprie  gaudtum.  Non  vorrei  però  che  ere-  Jo-iCm. 
Ilo  infar  ch'efli credano , cheda  luifaran-  deite  avvenir  lo  Hello,  allorché  l'anima 
no  tenuti  contenti  affai  , che  riceveran  partorifee  il  peccato  . Anzi  tutto  il  con- 
buone fpefe,  che  riporteranno  amorevoli  trario  . Perciocché  è vero,  che  nell’ora 
trattamenti:  nè  però  dee  dar  maravigliafe  del  parto  ell’ha  qualche  gaudio  : ma  dipoi 
atalund’clfi,  del  quale  fi  promette  il  ma-  è tanto  il  rammarico,  tanto  il  crucio,  tan- 
ligno  che  non  gli  fcappi , procacci  ancora  toil  contrillamento  , che  fa  fvanire  ogni 
qualche  poco  talor  di  prolperità,  almeno,  paffato  diletto  .-  Um  non  meminir  candii 
apparente,  qualche  applaufo,  qualche  au-  propier  prtfumm.  Non  voglio  io  la  gloria 
ra,  quale  a’giorni  loro  godevano  i Farifei . per  me  di  si  bel  penlìcro.  La  cedo  a quel- 
Maò  qui  si,  che  convien  mettere  in  ope-  lo,  al  quale  io  debbo  fopra  d’ogni  altro  de’ 
ra  il  bel  precetto  odierno  di  Crillo,  con  Padri  tutti  quel  poco  ch’io  vaglio  nel  pre- 
dicare. 
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dicare,  fé  nulla  vaglio:  Izcedo  ab.  Gio- 
vanni Grifollomo  Mulieribui  ante  partum 
lutar  efl  marni , COSÌ  die' egli , pcft  partum 
De  I az.  vero  relax. irto  • perirne  hie  non  item  . Sed 

••a.-,  a-  dum  partunmut  corrnptoe  affiliai  , detelìa- 
mur , gaudemuf'jue  i Cuerùm  ubi  fuerimut 
tnixi  malum  il'.um  puerum  ptccatum  , rum 
eonfpella  /aditale  parlai  di/cruciamur  pra- 
viùe  , quàm  multerei  parrurientet  . E cer 
tamente  io  non  credo,  che  di  leggieri  fi 
truovi  altra  verità , nella  qual  tanto  uni- 
tamente convengano  gli  Scrittori,  e Cri- 
ftiani,  e Gentili,  e fiacri,  e profani,  si  co 
me  in  quella,  non  poter'  al  Mondo  tro- 
varli un  tormento  pari  a quello  della  mala 
colcienza. 

111.  Gran  tormento  in  vero  è l'efilio:  epur'a 
quello  della  mala  cofcienza  il  pofpofie  O- 
vidio . Gran  tormento  per  certo  è la  ceci- 
tà: e pureaquello  della malalcofcienza  il 
pofpofe  Orefte . Plauto , quantunque  Co- 
mico, udite  che  pronunziò:  Nihil  ejl  mi  fe- 
rini , quàm  animus  erimmii  eonfeim . Cicero- 
ne avvifiofli,  che  quelle  Furie,  le  quali  tan 
to  orribilmente  apparivano  fu  le  ficene,  or 
con  faci  di  zolfo  ardente,  or  con  flagelli 
di  afipidi  raggruppati  , tutte  fodero  mere 
favole  ; ma  che  bensì  per  Furie  tali  fer- 
videroad  ogn'lniquo  le  propriecolpe.  Hi 
r in  Cer  f"n>  'mP'i‘  affidai  , demejlicique  Fu  rii  . E 
Kofc.  ' quello,  ch'egli faviainente  Himò  che  rap- 
prefentadi.ro  le  Aletti , leTififoni,  leMe- 
gere , potea  dir  che  veniva  lignificato  e ne- 
gli Avoltoj  che  rodevano  il  cuore  a Tizio, 
e nelle  Aquile  che  fquarciavan  le  vifeere 
di  Prometeo.  Che  dirò  di  Plutarco,  di  Se- 
neca, di  Platone,  Filofofi  sì  morali?  Non 
è manifedo  a chi  legge  l'opere  loro,  che 
non  credono  poter  mai  darli  a chi  pecca 
V-fc,P'5  Pclu  rnasg'0r  tiri  fuo  peccato  ? Prima  , 
& maxima  ptccatum  ejl  pana  , peccaffe  . 
Ma  per  venire  a'Dottori  più  riveriti  , che 
mrrui&.i.  oc  fetide  il  Pontefice  San  Gregorio?  Udi- 
snlil.i.)4.  ’ telo  attentamente  : Inter  mulriplices  ani- 
mi  rribulationei,  innumerabilet  a ffli  lì  ' c- 
num  moiefliat , nulla  major  ejl  , quàm  con- 
feitntia  deliOorum  . Più  : Nulla  pana  fra- 
vi or  mala  confcieneia  , cosi  dilfe  Santo  1- 
fidoro . Più  : Nulla  pana  major  mala  eon- 
feientia , così  diffini  San  Bernardo  . Più  : 
Qui  pana  pravior  , jviii»  interiori t vulnuj 
tonfeientia  ? così  protedò  Santo  Ambro- 
gio. Più  ancora,  più.  Ma  che  ferve  a noi 
mendicare  altre  autorità  , dove  habbiam 
le  llede  Scritture,  che  ci  dipingono  sì  vi- 
vamente l'atroce  dato  di  un'Empio,  ora 
■*"  inun'Adamo,  che  temead  nn fibilard  au- 
la , ch'egli  ode  nel  Paradifo  ; ora  in  un  Cai- 


no, che  trema  a un  muover  di  fronde,  eh'  cena 
egli  vede  nella  farcita;  ora  in  un  Lamec- 
co,  chcfpontaMeamente  confeda  da  fe  me-  cenati 
defimo  un'omicidio  fegreto  da  lui  coirt- 
medo , ancorché  neduno  il  procedi , neflu- 
no  il  citi,  anzi  neduno  il  rifappia  ? Povero 
Davide  ! Un  che  com’egli  era  dato  intre- 
pido a fronte  di  un fier Golia,  e chehavea 
sì  fpedo  fol  colle  nudefue  mani  , e ftran- 
golati  i Leoni,  e sbranati  gli  Orli  ; dopo  1’ 
adulterio  operato  con  Berfabea  , diventò 
sì  vile , che  paventò  fin  di  un  povero  falda- 
tuccio,  qual'era  Uria . Come?  gli  dice  San 
Giovanni  Grifodomo  . Non  fei  tu  Re  ? 

Nonne  tu  Imperatori  Non  hai  gli  eferciti  , 
ubbidienti  a 'tuoi  cenni?  non  tratti  l'ade  ? 
non  maneggile  fpaJe ? NonpladiiporeJUiim 
habet  > Che  dunque  hai  tu  da  temere  , 
quand'anche  Uria  venga  a rifaper  quello 
Icorno,  che  tu  gli  hai  fatto?  Aimè  , fon 
quedi  inevitabili  effetti  d’  una  coficienza 
divenuta  già  tutta  torbida,  tutta  inquieta , 
tutta  follecita  : videtefratret , videro  , ri- 
piglia il  Santo  , & admiramini  quintane 
mali  fu  de! ilhs  obnoxìum fieri . Rex  mìltttm 
timer,  frformidat  fubflitutum  . Ma  che  di- 
co io  ?,  Sono  infiniti  nelle  Scritture  gli 
efempj , per  cui  fi  modra  l'atroce  carnid- 
cina,  che  in  varie  forme  la  di  un  cuore  il 
peccato;  già  che  non  altro  parimente  che 
quedo  lignificarono  le  furie  di  Saule  , gli 
fvenimentidi  Acabbo,  i tremori  di  Bal- 
dadarre,  e quelle  anfierà,  le  quali  Giob- 
be si  elegantemente  deferide  in  perfona 
di  un  Peccatore  : Sonimi  terrerii  in  auri- 
but  illiui  fetnper  J & cum  paxfìt , èlle  femper  l°h  ll1'- 
infìdiat  fufpicatur  . Ed  ò potefs’  io  co- 
difiòndermi  a mio  piacere  , com'  io  vi 
inoltrerei  comprovato  quello  fuo  detto 
con  le  memorie  di  tutte  quali  le  genti  I 
Di  Fiacco,  Proconfolo dell’Egitto,  fcrive 
Filone,  che  rilegato  nell'  Ifoletta  di  An- 
dro pe'fuoi  misfatti  , tremava  in  modo  , pj^Jc 
che  qual  frenetico  talor  balzava  a mezza 
nane  di  Ietto  improvifamente  , quali  che 
havede  chi  lo  adalide  col  pugnai  nudo 
alla  gola  ; edufeito  di  camera  tutto  an- 
fante  , e ufeito  di  cafa  , e fuggitone  io 
qualche  campagna  aperta,  alzava  gli  occhi 
sbigottito  alle  delle,  che  fcintillavano  in 
Cielo  , e cosi  gridava  : Dunque  è vero 
pur  troppo,  che  la  fu  è Dio?  Indifeguen- 
do  ad  uno  ad  uno  a ripeterei  Tuoi  delitti  : 

Lofo,  lofo,  ripigliava,  ch’io  dovrò  efi 
Teme  galligato  agramente,  lo  fio , Io  fo  : He- 
rum  farinorum  pam  me  mitene , fot  feto  } 
ecosi  dipoi  mezzo  morto  cadendo  a terra, 
dimenava  le  braccia,  sbattea  le  gambe , fin- 
G 4 che 
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che  dileguandoli  in  un  fudore  di  gielo  , 
fmarriva  ogni  fentimcnto  ..Tereo  Re  di 
Tracia»  e Papirio  Senacor  di  Roma , fi  uc- 
cifero  dafe  delli  :r  per  qual  cagione  ? Per 
non  poter  più  refiftere  a gli  afpri  mori! , che 
AiHcii*!  dava  ior  la  cofcienza,  al  primo  per  un’  adul- 
*'[>".  in  terio  , al  fecondo  per  un’incedo  , del  qua- 
F-uleiM.  jec(T,  fapevano  d'efier  rei;  e così  fcrivo- 
no  Paufania dell’ uno,  e Plutarco  dell’al- 
tro. Di  Tiberio  Tappiamo  per  cola  certa  , 
che  nè  le  grandezze  di  Roma,  nè  le  delizie 
di  Capri  , nè  1’  ombre  più  /olitane  de' 
Tuoi  bofchecti  potean  far  sì , che  con  fre- 
quenti fingulti  non  atteftade  le  inconfo- 
labili  angofee  del  cuore  impuro  : Tibe- 
rium  non  fortuna  , non  folitudinet  protege- 
barn  ( fon  parole  di  Tacito  ) quia  tormen- 
ta pellorit  , fuafque  ipfe  pornat  fateremo  . 
Così  pur’  a tutti  manifellillimi  fono  que' 
fogni  orribili  di  Tcodorico  , di  Coftan- 
zo,  di  Analiafio,  di  Domiziano  , i qua- 
1;  or  |ung0  farebbe  a rammemorare  . L' 

* ' ' Imperador  Pertinace  non  potea  rimirar 
nelle  fue  pefchiere,  che  non  parefiegli  di 
vedere  inqucll’acque  un'Ombra  funella  , 
la  qual  congedo  feroce  , e con  guardo 
torbido  , gli  minacciava  ficcargli  una  fpa- 
da  in  petto . Caligola  , e Nerone  folean 
padare  il  più  della  notte  girando  come 
fanatici  per  le  ampiffime  logge  de  i Ior 
palazzi  , e pregando  le  tenebre  a dile- 
guarli men  lentamente , l’ aurora  a folle- 
citare.  Il  narra  Svetonio . E di  un  cerco 
Apollodoro  aggiunge  Plutarco  , che  gli 
pareva  ogni  notte  in  fogno  di  edere  feor- 
ticato,  e che  dipoi  medo  entr'una  bollen- 
, tecaldajaa  (buggerìi ed  a dittarli,  fentiva 

J.bnl'vLi.  quindi  il  Tuo  cuore,  che  con  difpettofi  rim- 
proverigli dicea:  Ego  liti  homm  fum  cau- 
fa.  Iotuacofcienza,  iotuacofcicnza,fon 
quella  che  sì  tidrazio. 

jV>  Prefuppod.t  dunque  una  verità  ftabili- 
jJittti.it  i fa  con  tante  pruove:  tatuano  habentei  ine- 
• pofltam,  come  già  fcride  l’Appodolo  , nu- 
be m tejìium  , fiate  contenti  eh’  or'  io  di- 
feorra  cosi . Quando  altro  freno  ciafcun 
di  noi  non  havede  a tenerli  lungi  dalla  ini- 
uità  , per  fc  della  efccrabililfima  ; non 
ovrebb|elfer  bade  vote  quedo  folo  : faper 
che  a lei  fuccedono  nella  mente  sì  gravi 
angofee  ? Che  dolidezza  ; Poter  dormire 
foavemente  i fuoi  Tonni  fopra  d*un  letto 
si  fpiumaccrato > sì  morbido  , si  fiorito  , 
quaieSan  Bernardo  chiamò  la  buona  co- 
feienza:  ZclÌu’ui  refperfm  florihus  bona  con- 
fcìentia  efl:  e voler'anzi  vegliare  fopra  un' 
ìfr.47. io  ecnleo,  llraziatie  dirari  ad  ogni  mornen- 
< mt.  tq  con  le  più  penofe  ritorte  ! Che  dite  ; 


;efimaquarta. 

Che  rilpondetef  Comefcufate,  ò Peccai 
tori,  una  tale  dupidità  ? Siete  per  forte 
ancora  voi  di  coloro  sì  carichi  di  letargo  , 
che  come  dille  Giobbe,  giungevano  a go- 
dere un  ripofo  deliziofidimo  , lotto  col- 
tri tenute  tutte  di  derpi',  tutte  di  fpinc  ? 

Effe  fui  fentibut  deliciat  computabili  . S'  *0j,  ,0, 

10  non  m'inganno  la  rifpolia  dunque  farà 
facilmente  queda  . Che  per  quanto  altri 
dicano  eder  si  fieri  i tormenti  , che  reca 
al  cuore  il  peccato  , ciò  a voi  non  fem- 
bra  : perciocché  anzi  voi  pur'  apprettò 
tranquillamente  feguite  a mangiar  congu- 
do,  a dormir  con  pace,  a converfar  con 
diletto  : nè  un'  omicidio  commcffo,  non 
che  un  folo  adulterio  , od  un  folo  ince- 
do, fumai  ballevolea  farvi  per  grave  or- 
rore bramar  la  morte,  come  a coloro  , i 
quali  fono  per  ciò  arrivati  anche  a darfe- 
la.  Ma  , oimè  I che  fe  queda  è la  rifpo- 
lla  da  voi  recata,  io  non  vi  podo  dir' al- 
tro, fe  non  ch'io  non  credeva  queda  mat- 
tina parlare  a voi.  lo  mi  penfava  di  pre- 
dicare a perfone , le  quali  havelfero  una 
ferma  credenza , che  in  Cielo  è Dio  j che  lì 
truova  Inferno;  che  fi  dàParadifo;  e eh' 
eflcr  reodi  unfol  delitto  mortale  è l'iitcfc 
foche  edere  in  odio  a Dio,  ch'edere  mer- 
tevole  dell'Inferno  , ch'edere  diferedato 
delParadifo.  E tanti  mali,  fe  gli  credete, 
non  badano  a far  che  voi  dopo  la  colpa 
feoppiate  in  fremiti  orrendi  , eche  perdia- 
te qualunque  gullo  nel  cibo  , qualunque 
quiete  nel  fonno,  qualunque  diletto  nelle 
converuzioni  ? E che  altro  è ciò,  fe  non 
che  l'eder  caduto  in  quella  sì  deplorabile 
infenfataggine  , della  qual  venne  nelle 
Scritture  tacciato  lo  fventurato  Efaù,  al- 
lora  ch'egli  ac  eepto  lenti  edulie,  comedii,  & 
bìbrty  C7  ab  Ut , parvìpendtnt  yu'od  Primoge- 
nita vendidi/feti  Pampendem  ! O'  ciechi  t 
ò ciechi  ! non  vedete  voi  dunque  che 
quedo  idedo dovrebbe  accrcfcervidigran 
lunga  il  tormento  della  cofcienza  , cono- 
Icer  d'edere  pervenuti  ad  idatodi  non  pro- 
varlo > Qttefte  fon  quelle  piaghe  fenza  do- 
lore, le^  quali  furono  da  Agodino  chiama- 
te le  più  pedifere  . Quelle  fon  quelle 
febbri  fenza  travaglio  , le  quali  furonodal 
Boccadoro  credute  le  più  maligne.  Que- 
lla è quella  calma  peggiore  d’ogni  tempe- 
da  , da  cui  Girolamo  con  alte  grida  ci  E.  ,,a.f 
eforta  a ritirar  la  nave:  Zxpeiite  rudente,  Hcii'od. 
vela  fufpeniite  , tranqmllìtat  ifta  tempeftac 
’Jl  . Io  non  hò  di  voi  certamente  si  rea 
la  dima,  che  poda  credervi  eder  così,  co- 
me dite;  cioè  che  voi  proviate  tanto  di 
tranquillità  nelle  offefe  del  vodro  Dio  : 

* Qrr# 
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Iofcj-4.  Quìi  cnìm  ( come  pur'  infognaci  Giobbe  af-  allegro  , ma  Tempre  altiero  e!  credette  di 
fai  chiaramente)  S>uii  tnim  roflitii  ti , &pa-  potcr'ergerfi  a tanto  ancor  di  potenza, che 
cem  babai/}  Ma  quando  ancor  la  provalle,  un  dì  giungere  a far  volare  le  navi  , dov' 
credete  a me , che  non  potrà  quella  mede-  era  terra , ed  a far  correre  i cocchi , dov* 
fima  tranquillità  già  mai  edere  Te  non  bre-  era  mare:  Exiflimabac  (cos'idi  lui  la  Scrit- 
ve.  Durerà  ben'ella  forfè  fin  tanto , che  ri-  tura)  txiflimabat  fe  pn  fuperbia  terramad  l,Ujc'5"-1 
potandovi  1 o per  l'età,  o per  le  forze  , d'  navigandam  , pelarmi  varò  ad  irta  h ab  ta- 
ttici voi  tutt'or  dalla  morte  lontani  affai  , dura  dedatturam  . Mà  che  ? Giunto  che 
non  vi  fidate  però  mai  di  propofiro  a ri-  poi  fu  predo  al  rermine  de"  fuoi  giorni, 
penfare  nè  la  ieverità  del  giudizio  , che  poi  potè  fora*  egli  refiliere  a que’  rimorfi  , 
fovrafta,  nè  la  ferocità  de'  gatlighi  : ma  che  prima  havea  ribattuti  con  tanta  lena  è 
quando  un  di  comineerete  a mirarvic!  Non  fu  pofiibile.  Cade  egli  in  letto  , e da 
ornai  vicini,  ò che  differenza  / Non  fola-  grantriftezza  Temendoli  oppreffo  il  cuo- 
mente  fentirete  allora  tutti  nell'anima  que'  re  , chiama  intorno  a sè  tutti  i nobili  a lui 
rimarli,  ch'or’a  voi  pajono  o rintuzzati , o più  cari,  e prorompendo  in  un’  angofeio- 
riprefli;  magli  fentirete  più  fieri  : a limili-  fo  fofpiro  , Nane  reminifeor  , die’  egli  , 
tudine  delle  Tigri  , le  quali  tenute  lungo  ora  mi  ricordo  . E di  che.  Sacra  MacHà  ? 
tempo  in  catena,  fepoi  ne  fcappano , fono  delle  Tue  prodezze  ? delle  Tue  glorie  ? 
più  rabbiofe  nell'  affalir  che  non  erano  nel-  Non  già:  de’mali  eh’ hò  fatti  : Nane  ri- 
la  loro  prima  libertà  naturale,  e più  crude  al  minifeor  maloram  , qua  feci  in  Itrufalem  . 
mordere.  Echefiacosì  , Hate  attenti.  Mà  le  par 'adunque  ora  tempo  , mentr'  ella 
Y;  Che  non  havea  già  commeffo  di  fcelle-  è inferma,  di  penfare  a colè  finelle  ? Fan- 
rato,  per  non  dir  di  facrilego , o di  nefan-  tafmi  lietici  vogliono,  fpecie amene  . Vo- 
do,  quel  Re  Antioco  foprannominato  T (Ira  Maellà  fi  ricordi  di  tante  palme  , eh*  el- 
lllulire,  dicui  fi  ragiona  tanto  ne'libri  de’  la  ha  mietute  con  la  Tua  delira  trionfale  : li 
Maccabei?  Era  egli  entrato  con  poderofif  ricordi  ch’ella  ha  renduto  fuo  ritmano  1* 
fimo  efercito  in  Gerofolima , e quivi  a di-  Egitto,  fi  ricordi  eh' ella  hà  fatta  (Ita  fer- 
rittura  inviatoli  verfo  il  Tempio  , tutto  va  la  Palellina,  fi  ricordi,  sì  , fi  ricordi, 
ne  havea  temerariamente  rapito  ciò  che  che  alla  Siria  tutta  , invano  contro  a lei 
v'  era  di  fagrofanto  : l’altare  d'  oro  , il  contumace,  ella  hà  pollo  il  giogo.  E non 
candeliere  d’  oro  , gl'  innumerabili  vafi  è ella  , che  quattro  Eferciti  ben  poderolì 
pur  tutti  d’oro  . Quindi  fatto  orribile  ec-  levando  in  un  tempo  (letto,  ha  tutta  l'Afia 
cidio  de'Cittadini  , tutte  havea  loro  de-  orribilmente  ingombrata  d'armi  , ed’  ar- 
predate  le  cafe  con  alto  ficco  , fpoglia-  mati  , e col  terror  del  fuo  nome  infino 
to  P erario  pubblico  , involati  i tefori  a gli  ultimi  abitatori  del  Nilo  mandate  ha 
afeolìi:  e giàchefeco  non  havea  potuto  leggi  ? Babilonia  è pur  fila  , quella  gran 
portarne  le  lleffe  mura  , le  havea  crudele  Città  , che  de'miracoliin  terra  fors'  è il 
lafciate  in  preda  alle  fiamme  . Non  conten-  maggiore;  Tua  Antiochia  , (ua  Sufi  , fuoi 
todiciò,  havea  coflretti  a ribellarli  dal  tanti  errari  de’popoli  debellati  , fuoi  tanti 
culto  del  vero  Dio  quanti  del  popolo  s’  trofei,  Tue  tante  fpoglie  . E perché  dun- 
erano  a tempo  fottratti  al  ferro , ed  al  fuo-  que  non  fi  rimembra  or  di  quello  , e non 
co:  havea  con  divieti  atroci  interdetta  la  li  rallegra?  Ah  nò  , non  po  (to  , ramini- 
loro  circoncilionc  , havea  con  vittime  feor  maloram . E così  feguendo  il  mefehino 
immonde  contaminati  ilor  fagrifizj  , ha-  ad  enumerare  gl'intollerabili  eccelli  da  sè 
vea  con  riti  infani  violate  leUrofeile.  Su  operati,  le  violenze,  le  crudeltà  , le  ingiù- 
l'altare  medefimo  del  Santuario  egli  ha  llizie,  lerubberie,  confefsòle  interne  Tue 
veya  eretto  un’  Idolo  abbominevole  , a pene  con  quelle  voci  : Recede  fornata  ab  oca- 
cui  ciafcuno  fuffe  obbligato  fecondo  i Ui  mtir , & concidi , jy  corrai  corde pra  follici - 
tempi  offerire  or  fanciulli  fcannati , or  ver-  cadine,  frdixi  incorda  meo  : in  quantam 
gini  oppreffe:  e finalmente  , bruciati  ha-  tribula/ionem  devrni,  (yin  quei  fluitai  tri • 
vendo,  per  toglierne  ogni  memoria , i vo-  fluii , in  qua  nane  fum , qui  j ucundui  tram  , 
lumi  facri,  havea  dettata  egli  lleffo  con  & dilettai  in  pottflate  mia  ! Ora  te  un- 
intollerabile  audacia  una  nuova  legge  , da  uomo  sì  incredulo  , sì  infedele  , e fu- 
preporfi a quella  del  Sina.  E pur.comun-  perbilfimo  difprezzator  d'  ogni  regola  di 
que  egli  li  faceffe , ionolfo.  Certa  cofaè,  ragione,  non  potè  nondimeno  vicino  all* 
che  di  tante  ribalderie  , neffuna  mai  per  ultimo  non  udir’i  latrati  della  cofcienza  , 
lett 'anni  che  fopravviffe  , gli  recò  inquie-  e non  paventarne;  che  dovrà  far’un’  altro 
tudine  alcuna  nella  cofcienza  ; ma  Tempre  diluimenfiero  , un  Criiliano  , un  Car- 
toli 
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tolico,  comi  noi  ? Aimè  , che  a noi  non 
(blamente  i facrilegj  più  enormi  talor 
commetti,  ma  ognileggeriflimafraude.ma 
ogni  piccoliflima  iniquità  ci  comparirà 
con  un  volto  sì  fpaventofo , che  ci  farà  nel- 
le  vene  gelare  il  fangui.  Se  voi  rimirate  il 
Mare  allorch'egli  è in  calma,  lo  vedrete  si 
limpido,  si  lucente,  che  giurerete  non  ha- 
ver  nel  fuofeno  immondezza  alcuna  . Ma 
tornate  un  poco  a guardarlo  quand'è  in 
tempefla  : ò che  fozzure  I ò che  fecce  I ò 
che  fracidumi  ! Allora  è quando  tutte  le  fue 
alghe  nafcolle  vengono  a galla , ed  appar 
qiul'c  tutto  impuro . Or  ditea  me.  Com’è 
chiamata  nelle  (acre  Carte  , la  morte  de’ 
peccatori?  non  è chiamata  tempella  ? Si  , 
J ob  j*.  la-  grida  Giobbe  : Anima  torni»  in  temperate 
mcrie/nr . Qual  dubbio  adunque  che  allora 
tutte  verranno  a galla  le  alghe  anche  più 
profonde , ch  e quanto  dire, tutte  le  bugie  , 
tutti  gli  od; , tutti  gl’inganni,  tutte  le  alba- 
gie, tutti  i farti , tutte  le  ofeenità  fi  faranno 
vedere  alla  loro  mente  ; e però  giudichili, 
che  farà  in  quel  punto  di  loro.  Aimè, che 
i miferi  riufeiranno  in  quel  punto  tutti  a le 
(letti  non  purdtnoja,  ma  infin  di  abbomi- 
nazione.  Narra  la  divina  Scrittura  , ch'ef- 
fendo  fiato  il  Re  Saule  feonfitto  nell'  eftre- 
ma  giornata  da'  Filifici  , fi  ritrovava  a gia- 
cete fu  la  via  pubblica  , mortalmente  feri- 
to da  quella  fpada,  ch'egli  medefimo  fiha- 
vea  ficcata  per  difperazione  nel  petto  . 
Quando  non  potendo  ancora  morire , vide 
pallare  un  Giovane  Amalecita  da  sé  non 
lungi,  e però  a lui  con  voce  fiocca  rivolto, 
pregollo  che  per  pietà  finire  il  voleffe , per- 
ch'egli fi  ritrovava  in  anguille  fomme  , nè 
r Capeva  il  modo  di  ufeirne  fpeditamente  , e 
■ 1>  difvilluparfcne  : Sta  fuptr  me,  frinterfico 

me  , quoniam  reumi  in'  xnruflit . Or  chi  fa 
dirmi  che  anguille  mai  luron  quelle  ? di 
corpo,  odi  anima?  di  uomini,  odidemo- 
nj?  Prrfaperciòcnnvien  con  1’  Abulenfe 
ricorrere  al  telio  Ebreo , che  di  bellilfime 
intellgenzcfcgretefpcffo  è lafonte  . Do- 
vete però  fapr,  come  nell'Ebreo,  in  luo- 
vidcA-  po  -li  olitile  voci:  Ttntnt  me  angnflià  , fi 
bui. mi.:,  legge  da  più  d’uno  in  qtiefta  maniera  : Te- 
Keg.c.  M-  nenf  me  cri  njrflimeut i Sacerdotali!  i e ciò 
che  vuolfi  accennar  con  quello  fi  è,  che  in 
quell  ora  a Sauleparea  veder  tutti  i Sacer- 
doti di  Nube  , fatti  ingiullifiimamenteda 
luifcaimare,  che  gli  recavano  al  cuore  un' 
angoftiaalcilfima  ,con  addimandare  ragio- 
ne al  Tribunale  Divino,  e gridar  vendetta: 
Videbatnr  /ibi  Saul  propinqua!  morti  videre 
J '*■  Sacerdote!  Uomini  accnfantti  eumi n juditio 
toram  Domino  . Il  fatto  era  fucceduto  di 


quella  guifa,  ed  è curiofilfimo  . Allor  che 
Davide,  perfeguitato  da  Saule  , n'  andava 
da  lui  fuggi-feo  , giunfe  undi  famelico  e 
fianco  ad  Achimelecco  gran  Sacerdote  di 
Nobe,  e da  lui  raccolto  n’  hebbe  cortefe 
fovvenimentodipani , e provvifion  d'  ar- 
mi. Vide  ciòperdifgrazia  un  cert'  uomo 
perfido,  fervidor  di  Saule',  e come  colui 
che  forfè  alti’  arte  non  conofcea  più  gio- 
vevole pretto  un  Principe  timido , e folpet- 
tofo  , che  quella  fempre  abbonita  in  qua- 
lunque popolo,  ma  Tempre  ritenuta  altre- 
sì , di  rapportatore,  con  la  prima  occafione 
portò  1’  acctifa  .Non  fi  può  credere  in  qua- 
li fmanie  prorompelle  Saule  quando  ciò 
Teppe.  Tolto  chiama  a sè  Achimelecco 
con  tutti  gli  altri  fiioi  Sacerdoti  minori, 
che  arrivavano  infino  ad  ottantacinque  , 
e con  occhio  bieco  mirandolo  : E ben  , gli 
dice,  tu  fei  dunque  colui , che  dai  ricetto 
ad  un  Davide  mio  nimico  ? Anzi  vollro 
Genero,  gli  rifponde  promifiimo  Achi- 
melecco. E chi  è tra’ Servi  di  vofira  Mae- 
fià  si  fedele,  com'é  Davide?  Sì  favi  o in 
pace:  sì  formidabile  in  guerra  ì Guardimi 
Dio  , ch’io  lofcacci  quando  a me  venga  . 

L'hò  ricettato,  il  ricetterò:  farà  fempre 
tutta  la  mia  cala  ambiziofa  di  fargli  otte- 
qnio.  Ah  traditore  ( ripiglia  allora  Saule) 
così  dunque  ancor  tu  congiuri  a togliermi 
il  Regno?  la  pagherai:  e teco  tutta  la  pa- 
gherà la  tua  cafa . Predo , muoiano , pretto, 
che  più  s’afpetta ? muojano  tutti.  Olà  fol- 
dati , sfoderate  quel  ferro , correte  addotto 
a'  Sacerdoti,  uccideteli:  Convertimini  ,&  i •***-»■ 
interdette  Sacerdote!  Domini  . Credcrelle  ? *7" 
Nettuno dc'foldati  hebbe  ardire  di  por  le 
mani  in  uomini  fagrofanti  . Onde  il  Re 
allora  rivolto  a quel  Servo  fletto,  detto 
Doeggo,  ch'era  fiato  l' accnlàtore,  gli  or- 
dinò eh  egli  fnppliflefolo  per  tutti  all' efe- 
cuzione  di  si  rea  llrage  . Non  fi  ft  pregare 
il  facrilego  lungamente:  ma  quali  eh'  egli 
fi  recatte  anzi  a gloria  che  la  fila  accufa 
fortitte  si  gran  fucceffo , non  dubitò  di  fare 
ancora  il  carnefice  per  affezionarli  il  Pa- 
drone: e così  Saule  giunfe  a vederli  cad^ 
re  a'piè  trucidati  in  brevilfim'  ora  ottanta- 
cinque  Sacerdoti  voltiti  di  facro  lino,  fen- 
za  nè  pur  prima  volerne  afcoltar  difcolpe  , 
non  che  o ammettere  pianti  , o accettar 
preghiere.  Quella  fu  la  fèrie  del  fatto  . Or 
torniamo  a noi.  Giunto  che  poi  fu  prcfto 
amorte,  parevaalRe  , dice  l’ Abulenfe  , 
vederequell’  infelici  nell'  filetto  abito  , 
fquallidi,  e fanguinofi  , che  rinfacciavan- 
gli la crudel tirannia,  e ritenevangli  ancor 
nel  petto  lo  fpirito , perchè  Taccile  un'  ufei- 
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t»,  quanto  più  lenta,  tanto  più  tormente- 
rà : Videbatur  ftbi  Saul  propinqui!  mirti 
videre  sterrine!  Domini  accafaniet  rum  in 
juiicio  coram  Domino  . £ conforme  a ciò  , 
che  fuccedetteaIJofventurato  Saule  ? fate 
pur  ragione.  Uditori , che  avvenir  debba 
atutti i peccatoridelMondo  . O’  che  fpet- 
tacoli,  òchecomparfe  apriranfi  alla  loro 
mente,  quando  giaceranno  i melchini  ornai 
derelitti  nella  lor  ferale  agonia  ! Verranno 
allora  orribilmente  dinanzi , come  a Saule 
i Sacerdoti  fcannati,  cosi  ad  altri  i Mer- 
cennarj  da  lor  fraudati  dalla  dovuta  mer- 
cede, ad  altri  ipoveri  da  loro  abbandonati 
nell’eltreme  neceflìtà  , ad  altri  i giovani 
da  loro  fedoni  con  perniciofi  configli,  ad 
altri  le  Vergini  da  lor  profanate  con  oltrag- 
giosa violenza,  ad  altri  i Giudi  da  loro  fcre- 
ditaticon  ingiuriolè  calunnie  , ad  altri  i 
Religioni  da  lor  beffati  con  pubbliche  de- 
rilioni i e però  lafcio  penfare  à voi,  fean- 
cor’efligrideran  con  Saule  ; Ttnent  mt  an- 
ne  La*.  • Se  grideranno  ? Chi  ne  può  dubi- 

toDc.ai  tare?  efclama  il  Grifoftomo  : Cnm  rnim 
femper  noi  flimulat  peccanrum  confami » , 
tam  veri  maximi  illa  horacnm  itine  fumai 
abducendi.  Tane  emm fine  quii  rapale  , five 
fraudavi!  , fiut  contumelia  affici!  , univi  r- 
fat  iUicpcccatorum  cumulai  rtnovaiar  , «r«- 
lifqueexhibttur , meniemque /limala! . Quin- 
di egli  afferma  avvenir’  in  ciò  come  appun- 
to ad  un  malfattore  rinchiufo  in  carcere  . 
Vedete  un  tal  malfattore  ? Sta  egli  Tempre 
in  follccita  agitazione  , non  può  negarli  : 
ma  quando  più?  La  notte  precedente  all* 
efame.  Negli  altri  giorni  il  vedrete  pur 
qualche  volta  fellevolmente  giucare  co’ 
Tuoi  compagni,  ancora  alle  carte  , e ride- 
re , e ipafiarfi,  e feberzare  con  modi  im- 
proprj . Ma  quando  il  mifero  fa  che  la  mat- 
tina feguente  dee  comparire  alla  prefenza 
del  Giudice,  e foftener  la  tortura,  e Ilare 
alla  fveglia , ah  che  nè  pure  può  per  un  bre- 
ve momento fer  ar  palpebre  , ma  Tempre 
gli  li  aggira  per  l'animo  il  fuo delitto,  il 
tribunale,  i manigoldi,  le  funi  , le  cara- 
ffe, gli  aculei,  li  cavaletti.  Non  altrimen- 
ti,  dice  il  Santo,  fttccede  nelcafo  nollro  : 

1 ‘ Quemadmoiamqai ttnentur  incarceri  , fem- 

per  quidem  deiebti  fan!  oc  maerrmei  J maxime 
I amen  fubtlium  diem , qui  fune  educendi , ér 
ai  ipfai  pertrahenii  iuiicit  feret  : ftc  CT  ani- 
ma . E che  lia così:  non  havete  voi  fenti- 
to  mai  raccontare  quelle  fpaventofe  vifio- 
ni,  le  quali  tanto  fpeffo  travagliano  j 'Cri- 
ffianiaU’efircmo  palio,  come  fu  di  quel 
miferabile  ricordato  dal  Cluniacenfe  , a4 
cui  fembrava  di  veder  due  Leoni  , che  con 


le  zanne  aperte  correderò  ad  adattarlo  : o 
diquell'altro,  che  mirava  un'  Orfo  giacer 
fotto  il  tavolino  : o di  quell’  altro  , che 
feorgeva  un  Lupo aggiratfi  d’  intorno  al 
letto  : o di  qtiell'altro,  che  vedea  dall'  alto 
inondare  un  fiume  di  fuoco  ad  allagargli  U 
camera?  lo  fo  che  quelle  talor  fono  me- 
re larve,  dal  Demonio  pigliate  per  attef 
rirei  e talor  fintomi  anche  naturali  del  ma- 
le, la  cui  malignità  Tale  ad  alterare  facilmen- 
te la  fantafia.  Ma  ò quante  volte  non  al- 
tro fono  palimene , che  effetti  di  un’  ani- 
mo tutto  orrore , il  quale  per  la  colpa  gii 
(limali  dato  in  preda  a tutte  le  più  fiere 
creature  ; come  a miniffre  della  divine 
Giuffizia  ! Che  vale  adunque,  che  vale  ( per 
tornar  ora  al  noffrn  primo  propofiro  ) che 
vale  dico  1’  haver  pei  alcun  tempo  cercato 
con  tanto  Audio  di  tener’ in  catena  qtie’  fie- 
ri Inoltri . che  llraziano  la  enfeienza,  fc  poi 
per  quello  medtfimo  fi  dovranno  avven- 
tare  a lei  piti  famelici  ad  isbranarla  ? Fal- 
cianti pur  ciò  che  vogliono  i peccatori  . 
oggi  sì  tranquilli  1 otoffo,  o tardi  convien 
che  fe  ne  rifentano , o in  vira,  oin  morte. 

Se  però  ci  alienghiam  da  tanti  piaceri  , per 
nonfoggiacereaque’morbi  , che  lor  (uc- 
cedono,  alle  paralifie  , alle  convulfioni  , 
alle  fcabbie  , alle  podagre,  alle  febbri  , 
perchè  non  ci  alterrrm  dal  peccato,  per 
non  incorrere  in  quellacarnifictna  , la  qua- 
le a giudizio  univtrfale  di  tutti  , e Criffia- 
ni,  e Gentili,  e facri,  e profani,  è lapiù 
ferale  di  tutte  ? 

Quando  la  prudentiflima  Abigaille  rat-  IV. 
tener  volle  1’  infuriato  Davide  dalla  ven- 
detta, ch’egli  andava  armato  per  prende- 
re di Nabalefuo ichernitore  , molti  prie- 
ghiè  vero  gli  porfe , fe  molte  fcule  , arre- 
cò di  molte  ragioni  ; ma  qual  fra  tutte  fu 
finalmente  la  pofftntead  abbatterlo  , an- 
corché duro?  Ecco  qual  fu  : Càm  fecerit  Mt-jaf. 
Dominai  tibi  Domino  meo  omnia,  qui  loca-  >0, 
tui  tfl  bona  de  ta , non  eri!  libi  hoc  in  fingai- 
tum  Domino  meo , qaoi  ipfe  te  aitai  futril  , 

Ah  mio  Signore,  gli  difs’ella , ben  m’  av- 
veggo io  , che  il  mio  marito  fi  merita 
ogni  fupplizio  ; mà  fe  pur  voi  vi  compia- 
cerete cortefedi  perdonargli  , non  hjvre- 
te  un  giorno  occafione  di  rattrifiarvi  di- 
nanzi a Dio  di  haver'offefo  con  atto  di  tan- 
to fdegno  la  fila  bontà  , e non  havrete  al 
cuor  quello  crucio  , quello  rimordimen- 
co  , quello  rammarico  , d’  ellcrvi  da  voi 
vendicato  : Non  eri!  tibi  hoc  in  fingaltam. 
Orcosìanch'  io  vorrei  dire  a voi  quella 
volta,  Signorimiei,  già  che  per  altro  vi 
compiacete  di  porgermi  unicamente  sì 
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grati  udienza.  Sev’ètravoi  chi  macchini 
di  prefcntc  alcuna  vendetta  , chi  tenda 
inlidie  a qualche  incauta  oneftà , chipen- 
fi  avvolgerli  in  qualche  Tozzo  intereffe  , 
chi  in  veruna  forma  fi  appretti  ad  offender 
Dio  : Ferma,  dir  gli  voglio , fermi,  Criflia- 
no,  non  ti lafciare dalla  paffione  adombra- 
re sì  ciecamente,  chetu  non  antivegga  il 
futuro  : rtj}icefintm . Quel  qualunque  di- 
letto, che  iperi  tu  di  cavare  da  cotella 
colpa,  pafferà  pretto  : Velttt  fomnium  avo- 
latti  non  itiventrur  : COSÌ  poffo  dirti  con 
Giobbe.  E poi  , che  angofee  ti  fuecede- 
ranno,  che  fcrupoli,  chefingulti!  Làdo- 
vc  fé  per  Dio  tu  defilli  da  untai  peccato, 
òche  pace  havrail  Verrà,  verrà  , fe  non 
alno,  quell'ultim'ora,  dittfinitionit , come 
la  chiamò  I'  Ecdefiallico  , in  cui  finiti  i pia- 
ceri, finiti  i guadagni , finite  le  glorie , do- 
vrai comparire  ignudo  al  divin  colpetto  j 
ed  allora  ò quanto  contento  ti  troverai 
di  haver’in  quello  giorno  efeguito  ciò  eh" 
io  t’ingiungo  ! Non  triniti  in  finitili  um  , d' 
haver  polpofioal  fenfola  ragione , al  cor- 
po lo  fpirito,  ad  una  creatura  viliflima  il 
tuo  creatore:  Non  trit  tili  in  /ìngulmm  , la 
robbafcialacquatain  ufi  profani  ; non  erit 
tili  in fntuhum , la  famiglia  ingrandita  per 
viefinilirc;  non  erit  tili  infinpuUum  , l’inge- 
gno fpefo  in  negoziazioni  maligne  i non 
trit  tili  infinpultum , la  potenza  abufata  in 
opereaudacii  non  trit  tili  in  finguìintn  , la 
finità  confumata  in  follazzi  infami  ; non 
trit  tili  infingultum , tanto  di  età  inferamen- 
te perduto  in  ogn’alrro  affare  , che  in  quel 
per  cui  tu  nafcelli . Allora  tu  ti  ricorderai 
per  ventura  di  quella  predica  , nè  finirai  di 
render  grazie  al  Signore  di  haverla  udita  , 
benché  forfè  accidentalmente  . Alzerai  le 
mani  alle  lidie  per  tenerezza  , gemerai  _ , 
piangerai,  ed  ò benedetto  Dio  , griderai  , 
benedetto  Dio  , eh’  io  non  mi  lalciai  tra- 
portar da  quel  furor  pazzo,  che  si  in'  illi- 
gava ad  offendervi!  Che  grave  angofeia  n’ 
havrebbeora  il  cuor  mio,  òinio  buon  Si- 
gnore, mentt’  ioconofcoche  voglia  dire 
haver  mai  fatto  un’  oltraggio  a tanta  Mae- 
llà!  Voi,  voi,  Dio  mio  , voi  filile  que- 
gli , che  mi  tentile  pietofo  la  mano  in  ca- 
po : Pofttiflifuper  me  mannm  tuam . O’  che 
gran  favore  fu  quello!  òche  gran  mercé  ! 
quando  potrò  io  mai  lodarvene  degna- 
mente? Cosìdirete,  ed  ò così  dir  dovtf- 
fcro  con  voi  tutti!  Ma  fo  che  tutti  non  fi 
vorranno  oggi  arrendere  come  Davide  al 
configlio  di  Abigaille , sì  come  quelli,  che 
penfano  di  doverfempre  provar  nell'  ini- 
quità quella  fallace  tranquillità  , eh’  ora 


godono . Però  lafdamoli  pur  nella  loro 
durezza  che  finalmente  allorché  voi  fu 
quell’  ultimo  efulterete  in  compagnia  di 
coloro  dicuiftàfcritto,  che  Non  tangetil- 
lot  tormentimi  morti! -,  ad  elfi  toccherà  per 
contrario  di  finghiozzare . 

SECONDA  PARTE. 

VEggo  ciò  che  inferifeonoi  peccatori 
aliai  fottilmente  da  quel  che  Gabbia- 
mo quella  mattina  difeorfo  in  ultimo  luo- 
go: Ed  è , che  fe  quel  rimorfo,  il  quale  efii 
provcran  fu  gli  eftremi , farà  sì  fiero  , ciò 
non  fol  non  ifcemalalor  prefente  tranquilli- 
tà , ma  l'accrefce  : perchè  da  quello  ri- 
morfo Hello  avverrà  , che  tanto  più  facil- 
mente allori!  convertano  ( merce  1'  orro- 
re che  prenderanno  al  peccato  ) e così  fi 
falvino.  Ma  credete  a me  che  s’ingannano 
a gran  partito  . E che  ciò  fia  vero,  afcol- 
tateini  . Quali  più  feroci  rimorfi  provar  li 
poffono  da  un  peccator  moribondo  , di 
quelli  eh  htbbero  que’  due  medefìmi  Re  , 
commemorati  quella  mattina  da  noi  si  di- 
flefamente,  Antioco,  e Sanie?  E pur  per 
quello  convcrtilfi  morendo  verun  di  loro  ? 
Nefiuno  . Ma  l’uno,  e 1 altro,  fecondo  1' 
opinione  univerfalilfima  , lì  dannò  . Ma 
come  ciò  ? Non  rapprcfentolfi  alla  loro 
mente  il  peccato  come  un  oggetto  orribil- 
mente deforme?  non  ne  fentirono  pena  ? 
: non  n’ebbero  cordoglio  ? non  n’  ebber 
| crucio?  Signori  si.  Àia  n'hcbber  tanto  , 
j cheli  lèdifiperare  . Parve  loro  il  peccato 
| un  si  grave  male  , che  non  crederono  di 
poterne  imefehiniotrcncrprrdono  ; e pe- 
; rò  accorati,  e fico:  aci  ne!  tempo  Iteffo  , lì 
rammaricarono  infieme,  e fi  diffidarono  : 
fi  rammaricarono  della  propria  malizia,  lì 
diffidarono  della  divina  bontà  . Che  mi 
Hate  dunque  adir  voi  : Se  quel  rimorfo 
ch’io  fentirò  negli  ellrcmi  farà  si  grave  , 
fata  che  ancora  più  facilmente  io  convèr- 
tanti?  Falfo,  falfo:  fara  che  più  facilmen- 
te vi  difperiate.  Nè  miriate  a quell’ abito 
già  si  lungo  , che  havete  fatto  di  confida- 
re , anzi  di  prefumere,  nella  Mifericordia 
divina,  dicendo  eh’  ella  è immenfa  , eh’ 
ella  è infinita  , e che  però  fu  le  fue  braccia 
potetedormirtranquilli  , più  che  fu  brac- 
cia materne.  Non  mirate  dico  a quell’  abi- 
to, perche  le  voi  noi  fapete  , quell’  ifleffo 
abito  non  fol  non  vi  ajuterà  , màvi  nuoce- 
rai farà  che  meno  alla  morte  neconfidia- 
te.  Stranacofain vero.  Uditori,  e pur’è 
cosi  . Chi  ha  fatto  1’  ufo  allo  lludiarc  » 
al  navigare,  al  fonare,  al  cavalcare,  aldi- 
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pingere,  allofchermire,  truovainciò  col 
tempo  maggiore  la  facilità  . Ma  nel  cafo 
nofìro  avviene  il  contrario . Chi  s’  è avvez- 
zato a confidare  della  divina  clemenza  af- 
fai lungamente)  pruovaaciò  poi  fare  col 
tempo  maggior  la  pena . A chi  dovete  cre- 
derlo: A me?  Nò  miei  Signori,  perch'  io 
non  merito  tanto  : ad  un  S.  Francefco  Sa- 
verio. Non  havetevoi  punto  di  fede  in 
materie  tali  ad  un'uomo , anzi  ad  un'  Appo- 
solo , il  quale  havendo  col  fuo  gran  zelo 
abbracciati  , per  così  dire,  due  Mondi  , 
confumò  i Tuoi  giorni  in  foccorrere  a’  pec- 
catori d'ogni  età  , d'ogni  fello  , d‘  ogni 
condizione , d'ogni  ordine , d’ ogni  lingua  ? 
Ora  , fcrivendo  egli  dalle  Indie  a’ compa- 
gni in  Roma,  dice  cosi  : Che  per  quella 
lunga  fperienza,  che  havea contratta  in  af- 
filiere  a'moribondi , porca  liberamente  af- 
fermare per  verità  , che  ncllun  peccatore 
in  morte  dentava  più  ad  eccitare  in  fe  def- 
fo  qualche  mediocre  fidanza  della  divina 
bontà  , di  quei  che  in  vita  parevano  i più 
animoii  . Udite  le  Tue  parole  , che  fon 
Li.ep.t.  graviflime  : Vifìtnbnm  cfrorot  , é"  morien- 
tet  confirmnbnm  , ut  equo  fidentique  unirne 
i vi/n  difcederent  . t^uod  guidcm  lenii 
diffeillimnm  ejt  Ut  , qui  divini / legibus  mi- 
nimi pnruernnt  . Quippì  ( attenti  a quel 
eh'  ora  fiegue  ) quippì  hoc  minori  divine 
tltmtntic fpt , nc  fiducie  moriuntur  , quò  me- 
jeri  ante  audacia  in  fceleribut  , nc  flegitiit 
volutnbnntur . Potea  dirli  più  clpreffamen- 
te  ? A torto  dunque  vi  promettete  , mo- 
rendo , quella  si  gran  fiducia  eh'  or  voi 
provate,  mentre  per  quello  iftelfo  allor 
voi  l'avrete  minore  , perchè  or  la  provate 
sì  grande.  Che  fe  bramate  anche  di  ciò 
la  ragione  , e quella  fondamentale  , io 
ve  la  darò  . Sapete  voi  donde  nafee  , eh' 
ora  vi  riefee  sì  facile  il  prefiimer  molto 
della  mifericordia  divina  ? Perchè  or  la 
colpa  vi  fembra  un  mal  leggeritfimo  , una 
piacevolezza,  una  grazia,  una  gentilezza . 
Ma  allora  vi  apparirà  qual'  è veramente , un 
portento  orribile.  H però  qual  maraviglia 
farà,  fe  cambiate  le  circo  danze  voi  non 
verrete  ad  ifperarne  si  agevolmente  il 
rt.i}.i.  perdono  , come  ne  fperate  al  prefente  ? 
Circumdtdtrnni  me  dolora  mortit  ( fi  afcol- 
ti  Davide  lamentarli  in  perforiseli  un  pec- 
cator  moribondo  ) Circnmdederuni  me  do- 
lore/ mortit  : e però  chefegue  ? Torrente t 
Kb  M.if,  iniqui/ mi t contnrbnverunt  me  . Havete  of- 
lèrvato?  Ora  1’  iniquità  che  ci  fembra  ? 
Una  tazza  d'  acqua  : Bibimu / gunfi  ngnnm 
niguitntem  . Ma  forfè  tale  ci  fembrerà 
pur'in  morte  ) Nò  , dice  Davide  , nò  , 


fembrerà  un  torrente  , eh*  è quanto  dire 
una  piena  d‘  acqua  impetuofa  , che  folle- 
vi  fpavento  , che  fparga  llrage  , che  ca- 
gioni ellerminio  , che  feco  rapida  porti 
ogni  palfeggiere . 

_ E forfè  che  non  fi  aiuteranno  i Demo-  *VIII. 
nj  con  tutte  Parti  per  farvi  allor  ben*  in- 
tendere la  gravezza  di  quegli  eccedi  , i 
quali  a voi  per  ventura  fembrader  te- 
nui _,  o rimanedero  ignoti  ? Ma  che  di- 
co i Demonj  ? Crido  , Crido  mede-limo 
vi  verrà  a rimproverar  di  fua  bocca  l*  in- 
gratitudine da  voi  dimollrata  al  fuo  fan- 
gue  : e però  qua)  confidanza  potrete  have- 
re  in  chi  vedrete  haver  tenuta  ragione  , c 
quella  efatridima  , d'  ogni  minima  voflra 
parola  oziofa,  de omni  verbo  otiofe  , non  che  u ...  „ . 
delle  maldicenze , <?  delle  bellemmie , o del- 
le foperchierie  ? Mi  par  per  tanto  di  veder 
ch’egli  in  quel  pado  diremo  apparifea  a 
talundivoi,  nudo,  piagato,  lacero,  fan- 
guinofo.  A dedra,  ed  afinidra,  gli  adì- 
deranno  Angeli  armati  di  turbini  e di  ter- 
rori: ed  egli,  tenendo  in  mano  quel  gran 
volume  degli  umani  delitti  , comincerà  ad 
uno  ad  uno  a rileggervi  tutti  i vollri  , con 
intonarvi  alle  orecchie  della  colcicnza  , 
non  punto  ottufe , quelle  fpaventofe  voci 
del  Salmo  : Hccfecifli , éf  meni . Tu  , di- 
rà egli  , quando  eri  negli  anni  tuoi  più 
giovanili,  non  prima  cominciadi  a cono- 
lcerrai,  che  ad  offendermi  . Imparadi  il 
mio  nome  per  maledirlo  , e la  mia  legge 
per  conculcarla:  ed  io  tacqui.  Ti  dedi  fu- 
bitoin  braccio  a compagnie  licenziofe  , 
da  cui  ti  lafciadi  adefeare  ad  ogni  forte  di  **«.»• 
vizio  -,  apprendedi  i lor  dettami  , fegui- 
lli  i lor'efempj  , aderidi  a'Iorocodumi  : 
ed  io  tacqui  . Fuggivi  le  Chiefe,  e frequen- 
tavi i ridotti  lafciavilaMclfa  , e dimora- 
vi ne‘  trebbj  j deprezzavi  i Sagramenti  , 
ed  attendevi  alle  crapole,-  ti  annojavi  del- 
le Prediche  , e ti  divenirvi  in  vagheggia- 
menti : ed  io  tacqui  : Hoc  fecifti  , & /acni . 

Venuto  ad  età  più  virile  , non  vi  fu  infa- 
mia , che  tu  non  voledì  conofcere  . Non 
perdonadi  a fedo  , non  didinguedi  gra. 
do  , non  rifpettadi  condizione  ; fervidi 
in  tutto  alle  tue  paffioni  sfrenate  : ed  io 
tacqui  ..  Allevadi  con  gli  efempj  medefi- 
mi  i tuoi  figliuoli , fenza  timor  di  Dio  , fen- 
za  pratica  di  legge  Cridiana  , fenza  rive- 
renza alle cofe fiere:  ed  io  tacqui  . Parta- 
si dagli  amori  impuri  ad  od?  maligni  : 
non  volefii  mai  pace  col  tuo  nimico  , 1* 
odialti  , Io  perieguitalli  , il  tradilli  ; tl 
lordadi  le  mani  «fumano  fangue  : ed  io 
tacqui:  Hccfecifli , & tacili  . Giunto  alla 
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vecchiaia,  riponevi  ogni  affetto  tuo  nel 
danaro  . Quello  procurati!  con  mezzi 
quantunque  illeciti  : non  manteneffi  fe- 
de , non  adempiili  debito,  non  offerva- 
fti  gitiffizia  : anzi  ti  valefti  dì  frodi  , di 
falficà,  di  doppiezze  , di  tradimenti  : ed 
io  tacqui  . Negarti  il  fuo  a chi  fi  dove- 
va . A danno  d’  altri  impiegarti  uffizj 
maligni  , a favor  d’  altri  efercitafti  atti 
infami  . Non  riguardarti  folennità  , non 
frequentarti  oratorj  , non  facefti  orazio- 
ne , non  penfarti  una  volta  alla  tua  co- 
feienza  , ed  io  tacqui  : Hteftcifli  , & ta- 
tui . Che  ti  detti  a credere  però  ? Exi/li- 
tnafti  iniqui,  quid  ero  tui  fimilit  ? Crede- 
rti eh*  io  doverti  fempre  tacere  ? eh'  io 
doverti  mai  ritentimi  ? Tatui  , f empir  fi- 
lai , patient  fui  ; ma  ora  ut  partmimt  !»- 
quar  : e da  che  tu  vivendo  non  hai  prez- 
zato il  mio  fangue  , ma  come  fango  r hai 
premuto  , 1'  hai  petto  villanamente  fotto 
i tuoi  piè  s ecco  ti  condannerà  quello 
fangue  , che  ti  dovea  rifilature  . Così  di- 
rà egli  ; e forfè  anche  , come  fi  legge 
haver  Critto  in  quel  punto  ufato  a piti 
d’uno  , s’immergerà  nel  cottato  aperto 
la  mano  , e ritraendola  diluviarne  del  fuo 

Eeziofirtìmo  fangue  : Piglia  , dirà  , chi 
vita  non  volle  da  quello  fangue  , n’ 
habbia  la  morte  . Ed  in  quel  punto  , fpa- 
rendovilui  dagli  occhi,  vi  parrà  di  ve- 
dere, che  vi  fi  avventi  rabbiofamente  al- 
la vita  una  birreria  formidabile  di  De- 
monj  , altri  de’tquali  vi  afferrino  per  le 
braccia  , altri  per  li  capelli , altri  pe*  pie 


Predica  Vigefìtnaquarca. 


no  . E voi  allora  havrete  un  cuore  s] 
intrepido  , sì  collante  , che  confidiate 
nella  divina  bontà  ? O’  folle  chi  fi  vuole 
promettere  di  sé  tanto  ! Ma  fe  non  por- 
tiamo promettercelo  , torniamo  dunque 
all’intento  nortro  , e diciamo  : Quei  fie- 
riri  morti,  che  fentiremo morendo,  ache  • 
ci  varranno?  Afarnepiù  agevolmente  ot- 
tener falute?  Non  già  . Varranno  ad  an- 
guttiarci  , varranno  ad  affliggerci  , var- 
ranno a farci  più  prccipitofamente  cade- 
re in  difperazione. 

E s’è  così,  che  d rimane  ora  a fare,  IR* 
dachehabbiam  tempo  ? Penitenza  , sì  , 
Penitenza  , tomo  a ripeterlo  , Peniten- 
za . Quella  sì  che  havrà  forza  di  quietare 
il  nortro  animo  sì  altamente  , che  fi  ridu-  '.tìwjj 
ca  a perfetta  tranquillità  i ut  tranquiUam 
vham  agamut  j come  I’  Appoftolo  dirte  : 
ma  in  quale  fiato?  in  turni  pittate  . Tutte 
le  altre  invenzioni  faranno  inutili  . Che 
giova  darti  alle  bifche  , darti  a'  bagordi  , 
ed  abbandonarti  con  tanta  dirtoluzione 
dietro  a mille  ingannevoli  paffatempi  , di 
giortre  , di  tornei  , di  commedie , di  fe- 
(lini,  di  danze?  Ah  che  fino  a tanto,  che 
riman  fitta  nel  cuore  una  fpina  sì  acuta 
qual'è  la  colpa,  tutti  gl’  impialtri,  che  gli 
fimettand’attornoper  mitigargli  il  dolo- 
re , non  vaglion  nulla  . Bifogna  trarne  la 
fpina(  mi  havete  udito  ? ( bifogna  trarne 
la  fpina.  Se  noi  ve  la  lafceremo  llar  lunga- 
mente, d s’internerà  , ci  s’  incarnerà  di 
maniera,  che  ne  havrem  forfè  per  tutti  1 
fecoli  eterni  a gridar  di  fpatìmo,  a feontor-  pr.,r> 


di  , vago  ciafcuno  d'haver’egli  la  gloria  ! cerei , ìCmniire-.Cenverfut /un , ina  fem 
di  ttr  affinarvi  fup  prigioniero  all’  lnfer-  ! pre  in  trumn*  tota,  dumeoafintur  fpina . 
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Nel  Mercoledì  dopo  la  quarta  Domenica. 


Refptnicmtt  Tarentes  ejut  , & dixerunt  : Scimus  quia  bie  efl  filius  *•* 
Jler  , & quia  ccecus  natus  efl  ; quomodò  autem  nunc  videat,  ne- 
fc'mus *,  aut  quii  ejus  aperuit  oculos , nos  ne/cimus.  J0.9. 


Cufi  pur  di  voi  chiunque  porte  le  men  fruttifere  alle  più  fruttuofe,  e 
vuole  i due  Genitori  di  que-  'cosl  Giove  eleffe  la  Quercia  , Apollo  I* 
fio  cieco  Evangelico  , io  Albero,  Nettuno  il  Pino  , Ofiri  l‘  Ellera, 
non  gli  (cufo  . Dichiararli  Giunone  il  Ginepro,  Venere  il  Mirto  . Ma 
di  non  fapere  , come  un  lo- 1 un*  albero  che  produca  frutti  cattivi  , ò 
ro  figliuolo  habbia  aperti  qudfio  sì  che  danelTunoèvoluto  nel  ter- 
gli  occhi  ? Scìmmi  fai* latini munì tfi , quo-  ren Tuo ; nè  folamentenon  v'è  Dio  chelo 
modi  nuttmnuncvìdtat , nomo  [cimai  ? Ta-  prezzi  , ma  nè  anche  v’  è rufiico  , che  lo 
le  dunque  è la  cura,  che  di  lui  tengono  ? curi  . intendano  dunque  tutti  quefia  mat- 
tale la  provvidenza?  tale  il  penfiero  ? Ma  tina,  quanto grand’obbligo Cai’ havere  un 
finalmente  quello  cieco  Evangelico  fu  fe-  figliuolo.  Io  certamente  non  terrò  male 
lice,  perchè  chiaperfegli  occhi  a lui  fu  impiegata  quella  mia  qualunque  fatica  , fe 
Gesù,  che  non  potè  però  aprirglieli  fuor  giungerò  a dimollrare  un  tal*  obbligo  a chi 
chealbene.  Il  mai’è.chea  molti  quelche  noi  crede,  ovvero  non  lo  confiderà,  epe- 
apregli  occhi,  è il  Diavolo.  E pur  chi  è , rò  cade  in  quegli  abufi,  ch‘  io  poi  vi  fog- 
che  vi  pentì  egualmente  , che  vi  provve-  giungerò,  non  perchè  tra  voi  gli  fuppon- 
da  ? 1 Padri  lafciano  che  i figliuoli  loro  di-  ga  , ma  perchè  non  allignino  ancor  tra 
vengano  fpelfo  accorti  più  del  dovere  , ini-  voi.  Dunque  uditemi  attentamente, 
qui,  ingannevoli;  e poi  non  temono  di  E per  cominciare  dalla  grandezza  dell' 
follarli  con  dire,  che  non  fan  come  hab-  obbligo,  il  anale  più  vivamente  fa  cam- 
biano mai  fatto  ad  apprendere  la  malizia  : peggiare  la  deformità  degli  ahufi  s io  fo 
Quìi  ejuj  aftruit  cculoi,  ntmefcimus  . Ah  benifiimo  , che  molti  altri  faranno  ancora 
che  quella  è fcufa  frivola,  fcufa  folle  ; per  tenuti  a rendere  tiretto  conto  per  l'anima 
chèqual'è  il  loro  debito  fe  non  quello  , di  qualunque  vofiro  figliuolo  : e fono  ap- 
punto i Maeliri , i quali  gli  efercitano  nel- 
le lettere  , gli  A;  , i quali  gl’indirizzan» 
ne’collumi,  iConfelTori  , i quali  gli  re- 
golano nella  cofcienza  ; i Predicatori  , i 
quali  gli  efortano  alla  pietà;  ed  i Principi 
anch'elfi  , tanto  fecolari  , quanto  Eccie- 
iiaflici , i quali  con  le  pubbliche  leggi  deon 
provvedere,  forfè  più  che  adogn'  altro  , 
alla  piccala  gioventù  , non  altrimenti  che 
i Giardinieri  alle  piante  più  tenerelle  . Ma 
fe  confiderercte  intimamente  , vedrete  , 
che  molto  più  liete  tenuti  a procurare  il 
loro  bene  voi  foli,  che  gli  altri  tutti.  Eia 
ragione  fondamentale  fi  è , perchè  tutti  gli 
altri  fono  tenuti  a ciò  per  obbligazione  in- 
trodotta dalla  Politica  , ma  voi  per  obbli- 
gazione inferita  dalla  natura  . E chi  di  voi 
non  fa , che  < quella  cagione,  la  qua  le  ha  ge- 
nerato un'effetto,  a quella  parimente  ap- 
partieni! il  perfezionarlo  quant'  ella  può  f 

Peroc- 


procurar  che  1 loro  figliuoli  piu  tolto  le  ne 
rimangano  Tempre  ciechi  , coni'  erti  nac- 
quero, ch'è  quanto  dire  infanta  femplici- 
tà  , in  Tanta  iloltezza  , che  non  che  apra-| 
no  gli  occhi  per  altra  mano  , che  per  quel- 
la onde  aperlegli  il  cieco  d'oggi  ! Ma  quan-  ! 
to  pochi  fono  coloro  , che  apprendano 
quello  debito  , oche  ('adempiano  ? I più 
non  pongono  in  altro  lo  Audio  loro , che  in 
haver prole  . Qui  impiegano  i loro  prie- 
ghi , qui  indirizzano  i loro  pellegrinaggi  ; 
e poi  confeguita  che  l'hanno  , non  fe  ne 
pigliano  follecitudine  alcuna  , quali  che 
non  haverla,  non  folle  male  di  gran  lunga, 
minore  , che  haverla  reproba.  Sappiamo 
che  alberi  fieriliffimi  ancora  hanno  tanta 
gldria  , ch'elfi  oggidì  fono  le  delizie  de' 
gran  giardini  Reali  . Anzi  nella  feelta  di 
varie  piante  , che  fecero  anticamente  gli 
Dei  profani,  furono  a belio  Audio  ante- 
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ii4  Predica  Vigefimaquinta. 

Perocché  afcoltate,  già  che  qui  cade  injac-  ttrr*\  che  però  quivi  egli  vien  propofd 
i.tr.i»,  concio  una  leggiadra  dottrina  di  San  daDioperefempio  e di  Aolidezza  , e di  ,oIlC 
&t.‘  Tommafo  nel  fuo  prodigiofo  volume  con-  fpietatezza  , dicendoli  orribilmente  di  14.14.  ' 

traiGentili.  Due  forti  di  effetti  noi  poffa-  quello  uccello,  che  Dar*  tur  »d  filici  fu»  , 
mo  conliderare.  Alcuni  ,i  quali  follo  che  quufimm  firn  fui  , prh/»vit  enim  t*m  Deut 
nafeono  portan  feco  tutta  quella  perfezio-  fapitmi»  , ntcdtdit  Uli  inttlligtntiam.  Ma 
ne,  della  quale  fono  capaci  i altri  , che  fra  tutti  gli  altri  Bruti  vedrete  , che  mai 
pon  la  portano  feco  tutta,  ma  debbono  an-  non  mancafidi  una  pietoiìllima  educazio- 
darla  acquillando in  progreffo  di  tempo  , ne,  con  quella  unica  differenza  , avver- 
ed  a poco  a poco.  Della  prima  fchiatta  tita  tuttavia  dal  medefimo  San  Tommafo  , 
fon  tutti  gl'innanimati  ; e peti)  la  loro  ca-  edé,  che  alcuni  animali  vengono  educati 
gione,  ch'è  come  la  loto  madre  , dopo  dalla  madre  fola,  altrie  dalla  madre  infie- 
havcrli  già  partoriti  , non  gli  ritiene  con  me,  e dal  padre  . Dalla  madre  fola  ven- 
amore materno preffo di  sé  , non  gli  alle-  gono educati i Cani, i Cavalli , gli  Agnel- 
va  , non  gli  accarezza  ; ma  incontanente  lini,  i Vitelli,  ed  altri  animali  lattonzoli  . 
lafciagliin  abbandono  .Diamone  gli  efem-  A provvedere  quelli  di  allevamento  balla 
pj  in  due  cofe  a tutti  notiflìme  , quali  fon  la  madre  con  le  file  poppe  : e però  il  padre 
l'acqua,  e il  fuoco.  Vedete  voi  la  forgen-  come  loro  non  neceffario  , per  lo  piu  non 
te,  quando hapartorital' acqua?  vedete  la  gli  cura,  e nonglieonofee  . Il  contrario 
felce,  quando  ha  partorito  il  fuoco  ? Nefi  avvien  tra  gli  uccelli  . Non  è flato  verun 
luna  di  loro  due  ritiene  punto  il  fuo  di  loro  dalla  natura  provveduto  di  latte» 

fatto  predo  di  sèi  ma  1*  una  lafcia  , che  ne  di  mammelle}  eia  ragione  fi  fu  , perche 
acqua  fubito  feorra,  e ne  vada  al  rivo  5 e dovend’  eglino  effer'  agili  al  volo,  farebbe 
l'altra  lafcia  , che  il  fuoco  fubito  voli  , e loro  flato  un  tal  pefo  di  notabile  impe- 
li appicchi  all'efca  : mercecchè  nè  la  fel-  dimento.  Dcon  però  vivere  , per  dir  co- 
ce  , nèlaforgente  , con  ritenere  preffo  di  si,  di  rapina,  ed  in  quella  parte  ed  in  quel- 
sèlelor  proli  , potrebbono  maggiormen-  la  procacciare  il  foflentamento  , non  fot 
te  perfezionarle  . Ma  negli  effetti  di  qua-  per  sè,  ma  ancora  per  le  loro  tenere  fami- 
lunque  modo  animati  avviene  il  contrario  . gliuole,  le  quali  non  fogl  ono  edere  meno 
Nafeono  quelli  tutti  imperfetti  , e però  ingorde, che numerofe. Ma  come  potreb- 
lunga  (lagione  rimangono  fotto  la  cura  , e be  fupplire  a tanto  una  debole  femminel- 
per  dir  cosi  , tra  le  braccia  della  lor  ma-  la?  Però  al  nurricamento  delle  Colombe» 
dre,  per  venir  da  ella  nutriti  amorofamen  delle  Tortorelle,  delle  Pernici , e di  altri  li- 
te , e perfezionati  . Vedefi  prima  ciò  mili  uccelli  , fpeciatiru  nte  meno  feroci  > 
chiarilfimamente  ne' pomi,  ne'  fiori  , nel-  affile  anche  il  padre  . Ne  fidamente  tutti 
lefpighe  , nell'uve  , ed  in  qualfivoglia  al-  i Bruti  provveggono  i loro  pargoletti  di 
tro  frutto.  Nafeono  quelli  piccoli  , roz  cibo,  finché  quelli  non  pedono  procac- 
ci , fcoloritì  , agreflini,  e cosibifognoli  ciarfcloda  fe  Utili  ; ma  gli  fovvengono 
di  grandiffmanutritura  .Però  mirate  quan-  anche  di ajuto,  d'  indirizzo  , c di  ducu- 
to tempo  rimangono,  e i pomi  attaccati  al  mento,  confotme  i varj  meflicri,  ch'hai)- 
fuoramo,  e i fiori  alla fua cipolla,  e(!e  Ipi-  no  ad  imprendere.  Cosi  lo  Sparviere  am- 
ghc  al  filo  celio  , el*  uve  al  fuo  tralcio,  ed  maellra  ifuoi  figliuoletti  alla  caccia  , così 
ogni  altro  frutto  in  grembo  della  fua  ma-  il  Delfino  al  nuoto  , cosi  la  fioneffa  alla 
dre  . Onde  fe  mai  vi  ci  farete  provati,  ha-  preda,  così  la  Gallina  rllarufpa  , e così  1’ 
vrete  feorto  ricercarli  molto  più  di  violen-  Aquila  a i voli  anche  più  fubiimi  : Provo - DeuM».u 
zaaflrapparconlamano  dalla  fua  pianta  cum  td  voUndum  puUot  fuot  . E pure  gli 
il  pomo  acerbo,  che  non  il  pomo  matti-  animali  bruti  non  ifpcrano  comunemente 
ro  } quali  che  mal  volentieri  il  figliuolo  dai  loro  parti  veruna  ricognizione  , nè  di 
partali  dalla  madre,  e mal  volentieri  la  ma-  opera,  nè  di  affetto.  Anzi  , terminati  idi 
dre  lafci  il  figliuolo,  prima  che  habbian  fi-  neceffar;  all'educazione  , nè  il  generante 
nito  quello  di  ricevere  tutta  la  fua  perfe-  ticonofce  più  il  generato  , nè  il  generato 
zione  , e quella  di  dargliela  . Ma  meglio  riconofce  più  il  generante  , ma  li  dilgiun- 
ciòfi  feorge  ne'Bruri , i quali  nafeono  im-  gono,  cciafcunovà  dove  più  gli  torna  in 
perfetti  (limi  anch'cff  . Tra  quelli,  del  fo-  profitto.  Or  le  non  oliarne  ciò  , allorché 
lo  Aruzzolo  fi  racconta  , che  abbandona  quelli  di  frefeo  hanno  partorito  , affltono 
dilpettofamente  ifuoi  parti  dopo  havcrgli  a'Ioro  parti  con  tanta  follecitudinc  , gli 
condotti  a luce  : Dtrtlinipuit  ) come  hab-  allattano, gli  provveggono, gli  difendono , e 
>'b  1*17,  b i am o in  Giobbe  ) dertlinquit  ov»  fu*  in  predano  loro  tutti  gli  uffzj  di  fervitù  più 
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pìetofa;  chi  non  vede  , thè  quella  legge 
di  perfezionare  quanto  maggiormente  fi 
porta  la  propria  prole  > non  è legge  inven- 
tata folamente  da  iftituzione  politica  , o 
da  reggimento  civile  j ma  è legge  entro  a 
tutti  i petti  Rampata  dalla  natura  5 e pe- 
lò dee  dirli,  che  la  natura  parimente  fia 
quella,  che  nerichiegga  1’  offervanza  da- 
gli uomini  . Anzi  affai  più  la  richied'  el- 
la dagli  uomini  , che  da’  bruti  , Peroc- 
ché gli  uomini  da  una  parte  nafeono 
nel  loro  genere  men  perfetti  ( come  Pli- 
nio  confiderò  ) nafeendoi bruti  vediti  , e 
gli  uomini  ignudi;  i bruti  calzati  , e gli 
uomini  fcalzi;  i bruti  armati  , e gli  uo- 
mini inermi  . E d' altra  parte  nafeon  capa- 
ci di  affai  maggiori  perfezioni  , le  quali 
perfezioni  , perchè  non  li  poffbno  con- 
seguirle non  affai  lentamente  , però  l'edu- 
cazione degli  uomini  non  lì  termina  in 
pochi  giorni  , come  quella  de’bruti,  ma 
flendefi  a molti  luffri;  anzi  , fecondo  il 
dire  di  San  Tommafo  , a tutu  la  vita  , 
per  lunga  ch'ella  Uffa:  e cosi  rende  di  Tua 
natura  infallibile  il  matrimonio  . Or  de- 
duciamo dalla  dottrina  belliffima  di  que- 
llo Santo  Dottore  , Angelico  veramente 
più  che  mortale  ; deduciam  dico  , come 
da  premeffe  infallibili  , la  nortra  principal 
confegucnza  , e diciam  così.  Se  l'obbli- 
go, ch'hanno  i Padri,  di  educare  i loro  fi- 
gliuoli , è obbligo  , non  pofitivo  , [ma 
naturale;  non  ifcritto,  ma  innato  ; non 
umano,  ma  divino;  chinonvede  dunque 
che  molto  più  dettamente  liete  tenuti  a 
procurare  il  profeto  loro  voi  defli , di  quel 
che  a ciò  fien  tenuti  i Principi  , ed  i Prela- 
ti, e i Maeffri , ed  i Confeffori , egliAj,  e 
i Predicatori,  e qualunque  altro  Dirertor  , 
che  lì  truovi , de'  lor  codumi  , o fia  egli 
£cclefiadico  , o Secolare  ; perciocché 
quedi  fono  tenuti  a ciò  per  legge  civile, 
la  quale  è meno  drignenre  : ma  voi  per 
idituzion  naturale  , la  quale  è di  gran  Iun: 
ga  piùrigorofa? 

Ma  s'è  cosi  ( ò Dio)  che  timore  non 
dovrede  haver  dunque  voi  , quando  tra- 
foriate una  limile  educazione  ? Percioc- 
ché, fe  tantocontodovràrenderell  Prin- 
cipe , fe  tanto  il  Prelato  , efe  tanto  qual- 
ftvogiiaaltro,percuicolpafucceda  1'  eter- 
na perdizion  del  voltro  figliuolo  ; qual  ne 
dovrete  render  dunque  voi  Padri  , quale 
voi  Madri,  fe  fucceda  per  colpa vodra  ? 
Potrete  voi  par  punto  fperar  dì  difcolpa , fe 
quelli  tanto  riceveran  di  rimproveri  ? po- 
trete voi  punto  impetrar  di  pietà  , fe  con 
quei  tanto  fi  tiferà  di  rigore  ! E però  San 
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Giovanni  Grifollomo  , il  quale  intcndea 
benidimo  quedo  punto  , fi  proiettava  a 
tutti  i Padri  così  : Parrei  educare  filici  ve- 
firot  in  dif ciplina , d?  in  eerrep tiene  Demini  , 
come  vi  dice  l'AppodoIo  : Si  cairn  nei  ipfi 
queque  vigilare  jubemur  , tamquam  pre  ani- 
mabue  illerum  rarienem  reddituri  , quanti 
megli  erge  Pater  , qui  genuit  ? Intendete 
Padri  Cridiani  ? quante  magie  erge  Pater, 
qui  genuit  ? Voi  havete  dato  lor  federe, 
adunque  voi  molto  più  parimente  liete 
tenuti  a dar  loro  la  perfezione  , educan- 
doli indifciplina  , eh'  è indurli  al  bene  a 
& i»  cerreptiene  , ch’è  ritirarli  dal  male; 
ovvero  , giuda  l'interpretazion  più  fpedi- 
ta  di  San  Tommafo  , in  difcipUna  verbi- 
rum  , dr  in  cerreptiene  verberum  , Senza 
che,  dare  lorqueda  perfezione  è a voi 
molto  anchepiù  facile,  che  ad  ogn'altro . 
Concioffiachè  offendo  naturai  di  tutti  i fi- 
gliuoli portare  più  che  ad  ogni  altro  a* 
lor  Padri  una  gran  riverenza  ed  un  grand* 
amore,  venite  per  confegucnza  ad  bavere 
fopra  di  efli  maggiore  l’autorità  . E chi 
non  fa  che  un  configlio  opportuno,  con 
una  riprenfione  aggiudata  , anzi  con  una 
parola  mozza  talvolta  , con  un  cenno  , 
con  un  gedo  , con  un'occhiata  , potete 
ottener  da  loro  quel  eh'  altri  non  otterreb- 
be con  lunghe  prediche  , e con  iterati  cla- 
mori? Nonudillemaidi  quel  celebre  An- 
drea Corfini  ? Era  egli  ne'  fuoi  primi  bol- 
lori della  gioventù  libero , fregolato  , di- 
fciolto;  e però  in  vano  fi  erano  adoperati 
Religiofi  zelanti  , ed  uomini  pj  , alfine 
dì  raffrenarlo.  Ma  che  ? Quello  che  nè  me- 
no poterono  le  parole  facerdotali  , potè 
la  voce  materna  . Pellegrina  la  Madre  , 
con  un  falò  acconcio  rimprovero  il  rendè 
Santo,  e convertillo  di  un  Lupo  di  sfre- 
natezza , in  un  Agnellino  di  fommiffione. 
Come  dunque  voi  non  dovrete  rendere  a 
Dio  ragione  affai  rigorofa  , fe  non  verrete 
a valervi  di  autorità  così  rilevante  ? Ag- 
giugnete  , che  da  voi  dipendono  erti  nel 
vitto  , da  voi  nel  vellito  , da  voi  nello 
fpendere,  da  voi  nell  ereditare;  onde  con 
quanta  facilità  potete  voi  governarli  a 
vodro  talento,  animandoli  e rimuneran- 
doli buoni  , minacciandoli  e gallando- 
li feoffumati?  Se  dunque  voi  non  facen- 
dolo mancherete  al  debito  vodro  , che 
feufa  havrete  ? E pure  vi  è di  più  : perchè 
dovete  confederare  , che  voi  havete  i fi- 
glinoli vodri  di  cudodia,  quali  uccellini 
di  nido,  fin  da’ primi  anni,  quando  i loro 
animi  fono  appunto  a guifa  d‘  una  creta 
pallofa , capace  d’ogni  figura  ; o di  una  cera 
P molle. 
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molle  , difpofta  a qualunque  impronta  . verno  de'  Tuoi  figliuoli  Jj  non  Capere  quali 
Se  però  efli  educati  prima  male  da  voi,  non  affetti  pullulafTero  ne' loro  cuori  , o quai 
faranno  in  età  maggiore  più  abili  a riceve-  penfieti  covaffe  la  loro  mente  . Quindi  fi 
reifalntevoli  infegnamenti  de’  loro  Diret-  racconta  , eh'  egli  bene  fpeffo  rizzavafi  di 
tori  più  alti)  di  chi  farà  la  colpa  più  prin-  buon'ora,  dHucnlo,  per  offerire  a Dio  fup- 
cipale?  non  farà  voftra  ? Vollra  farà  , Si-  pliche  e facrifizj  a purgamento  de' loro  in- 
lhidem.  gnori  SÌ  , farà  voftra  : Poter  rntm  firn  tene-  temi  difetti  : Dietim  rnim  : nt  forti  fte - jjt, , 
rum  occeperitflium  , primuftpue  oc  folk t om-  covtrint  filii  mti  , <jr  mnìcdixcrint  Dto  in 
ntm  t'<ufce  inflrntndi  fot u! totem  notine  ftt  , cordibut  fuit  . Guardiate  follecitudine  ! 

ieli'JfìmìlUiim , frftuillimè,  imiutrt'po-  Non  dice  Utili  fuit  , non  dice  linguofuoì 
ieri t , & moderori  j come  San  Giovanni  nò  , in  eordiiut  fuit  5 tanto  tremava  di 
Grifoftomo  favellò.  Adunque  fe  voi  noi  qualunqualor colpa  , non  fol  palefe  , ma 
farete,  a voi  verrà  attribuita  la  maggior  occulta  ; non  fql  pubblica  , ma  fe  greca  ; 
colpa  delle  loro  non  corrigibili  inclinazio-  non  fol  ficttra , ma  dubbia, 
ni.  Ami  in  vano  tutti  gli  altri  faticheran-  Or  che  dite  voi  dunque  ? Fate  così  ? IV. 
no  per  loro  profitto,  fe  voi  punto  man-  Adempite  ancora  voi  con  premura  così 
chiare  al  vollro  dovere.  Perciocché  a che  gran  parti?  Siete  egualmente  folleciti  an. 
vale,  che  il  Principe  tenga  per  allevamen-  cora  voi  dell'integrità  de'  voftri  figliuoli  , 
tode'voftri  giovani  provveduroil.fuo  fta-  della  loro  innocenza  , del  loro  profitto  . 
codi  Accademie infigni  , di  Conviti  nobi-  Aimc  che  voi  ad  ogni  altra  cofa  penfate 
li  , di  Collegj  famofi  , fe  voi  gli  tenete  j forfè,  che  a quella,  dice  il  Grifoftomo. 
quindi  lontani?  Ed  iMaellricome  potran- ; E perciò  , che  fate?  Attendetetelo  a ren- 
no  affezionargli  allo  fttidio  , fe  voi  non  dcre  1 voftri  figliuoli  più  ricchi  , più  te- 
ne inoltrate  premura?  E gli  Aj  come  gli  muti,  più  nobili,  più  potenti,  ma  a rcn- 
potranno  addirizzar  ne’  coftumi  , fe  voi , derli  parimente  più  virtuofi  non  attende-  Hon, 
non  date  lor  braccia  ? Ed  1 Confcffori  , e te  : Alii  militiam  fliii  fuit  pmident , olii  io  Manli. 
» Predicatori  ancor’eflì  come  potranno  ot-  honorot  , olii  digrumiti  , tolti divttim  .-  fr 
tenere  il  loro  profitto  fpirituale  , quelli  remo  ( ò deplorabililfima  cecità  ) ó'r.omo 
con  efortazioni  pubbliche  , quegli  co n filiit  /kit  providei  Deum.  E pure  di  quello 
ammonizioni  private,  fe  voi  non  ricerca- 1 folo  vi  farà  chieda  ragione  , ò Signori 
te  già  mai  da’  voftri  figliuoli  , come  fieno  j miei  . Non  vi  farà  domandato  quanto 
affidili  alle prediche,  o come  fieno  frequen-  voi  gli  havrete  lafciati  più  graffi  di  ten- 
ti alle  confeffioni  ? Vedefi  adunque  , per 'dite,  o quanto  più  illullri  di  cariche,  o 
così  dite,  che  tutte  le  obbligazioni,  le  qua- j quanto  più  ricettati  di  parentele  ; ma 
li  in  altri  fono  diramate,  e difperfe  , ven-J  quanto  più  riguardevoli  di  virtù  . Di 
gonoad  unire  in  voi  tutta  la  loro  piena.  E j quello  vorrà  Dio  venir  foddisfatto  in  quel 
per  tanto  a voi  fi  appartiene  di  tener  fu' I fuoformidabiliffimo  tribunale.  E voi  che 
voftri  figliuoli  aperti  più  occhi  , che  non  ^aprece  rifpondergli  , mentre  pure  talo- 
fe  ne  finfero  in  Argo,  quel  provvidiffimo  ra  giugneté  a fegno  , che  per  avanzar 
Re  del  Pelopponefo;  a voi  tocca  di  av-  loro  un  vii  danaruzzo  , non  vi  curate 
venire  ogni  loro  parola,  a voi  di  modera-  di  avventurare  la  loro  eterna  fallite  i E 
re  ogni  loro  gefto,  a voi  di  certificarvi  d'  quante  volte  , fe  voivolclte  fpendere  un 
ogni  lor  moto  . Diligenze  , che  almeno  poco  più  , potrefte  lorprovvederedi  cu» 
tutte  non  toccano  a vcrun' altro  : Né  ba-  ritode  più  virtuofo,  di  difciplina  più  feel- 
Ita  che  diate  loro  fidamente  la  direzione  , ita  , di  direzione  più  profittevole  : e voi 
ma  bifogna  che  ne  ricerchiate  ancora  la  {nondimeno  , per  rifparmiar  quell'  entra- 
pratica.  E ciò  non  in  un  luogo  folo,  ma  ta,  fate  loro  quel  pregiudizio?  O'  vergo- 
in  tutti.  In  Città,  di  fuori, in  pubblico,  'gna  ! efclama  San  Giovanni  Grifoftomo 
in  fegreto  , in  comune  , in  particolare  . ( pigliato  da  me  volentieri  quella  mattina 
Dovete  oftervar  dove  vadano  con  chi  trat-  per  Maellro  in  quella  materia  , da  lui  trat- 
riov.io.  i . tino,  dicheguftino,  acheinclinino , e già  tata  fra  tutte  le  altre  a Itupore . )0'  vergo- 
che,  come  dille  il  Savio  : Ex fludiit fumi-  gna  Non  fi  perdonaa  danaio  per  rende- 
telligitkr putrì  dovete,  fe fia poffibile , do-  re  il  campo  più  fertile,  l'abitazione  più 
vete  dico  procurare  ancor  di  fpiare  quello  comoda,  la  cucina più  lauta  , la  dalla  più 
achepenfino  . Né  crediate  dirli  ciò  per  lo-  popolata  , il  cocchio  più  Iplendido  ; e 
verrina  amplificazione  . Anzi  fappiatc  , per  rendere  un  figliuolo  più  coftumatoft 
che  quello  appunto  era  quello  , onderai  conta  tanto  a minuto  ! Anzi  poco  faria 
femprc  follecitato  il  SantoGiobbe  nel  go . quello,  cred'io,  fe  non  fi  giugnelfeanco 

apeg. 


Nel  Mercoledì  dopo  la  I V. Domenica . tv? 

a peggio  . Perocché  per  quella  avarìzia  far  come  un  folle  ortolano,  il  quale  fola- 
medefima fpelfo accade  , che fe  voi  di  due  mente  miralfea  raccor grand' acqua,  onde 
fervidori,  ne  havreteuno  accorto  , e fe-  alimentare  le  piante  ; ma  non  mirattc  , fe 
dclc  , ed  un'altro  fcimunito  , e viziofo  s quelle  piante  che  fi  hanno  ad  alimentare  , 
darete  al  migliore  la  cura  de’voftri  pode-  ficn  belle  , odisformate  , ficn  buone,  o 
ri  , ed  al  peggior  la  callodia  de’  vollripar-  degeneranti.  Quella  ragione  dunque  de- 
ci . E potrete  voi  feufarvi  di  tanta  trafeura-  gli  altri  voflri  interelli  quantunque  onefti  , 
tezza  ? Come frufarvi?  Voi  dunque  non  ar-  a i quali  attendete  , non  potrà dilcolpar- 
dirette  di  confegnare  il  vottro  Cavallo  ad  vi  pretto  di  Dio  , perché  niun'  intereffe 
un  mozzo  inetto  , o la  volira  greggia  ad  dovrelle  havere  più  rilevante  , che  la  per- 
un  pattorello  infedele  , oi  voflri  buoi  a un  fecta  educazion  della  prole  daini  donata- 
bifolco  difapplicato  ; e non  temerete  di  vi  . E s é cosi  , qual' altra  difcolpa  dun- 
porre  un  figliuol  vottro  medefimo  nelle  que  voi  gli  addurrete  ? Non  farete  inefeu- 
mani  di  un  lei  vidore  viziofo  , o di  un  pe-  labilmente  convinti  di  fellonia  , di  perfi- 
dagogo  ignorante»  Non  ha.  feufa,  ò Cri-  dia,  di  tradimento  ? Che  farebbe  di  voi  , 

Piani  miei  , quello  eccetto,  nò  , non  ha  ferimanelle  convinti  di  nonhavervoi  vo- 
feufa  : perché  fe  l'intereffe  é quel  che  vi  luto  dare  a’  giovani  vollri  o poppa  che 
fpinge  ad  antepor  la  robba  alla  prole  , che  gli  allattattc  bambini  , o cibo  che  follen- 
fi  può  dir  di  più  empio  , di  più  Itolido,  di  tattegli  adulti  , o vette  che  coprittegli 
più  infano?  Iopermecetto,femi  credetti  ignudi,  o letto  che  ricettattegli  fonnachio- 
queiia  edere  la  principale  cagione  del  mal  fi?  Non  rimarrefte  fenza  dubbio  in  tal  cafo 
governo  ufato  verfo  de’giovani  , tetto  ha-  mutoliflìmi  allcdifefe  ? E pure  in  tal  cafo 
vrei  defiderio  con  quell'  antico  Filofofo  havrette  foto  lafciato  di  provvedere  alla 
di  montare  fu  la  Torre  più  alta  della  Cit-  parte  più  ignobile  , qual’ è il  corpo  . Or 
rà  , ed  indi  vorrei  tonare  , tempeftare,  e che  fari  , lafciando  di  provvedere  alla  più 
•ripetere  più  d'una  volta  a gran  voce  : Qui  (ignorile  , qual'é  lo  fpirito?  Che  farà  fe 
t indiai  hominei  , fui  lendini  , fui  rtifn • non  gli  provvediate,  potendo  , di  Mae- 
eiundt  omne  tmpenditii  Jìudium , filiti  infii  Uro  buono  , di  fervidore  fedele , di  Con- 
tuendii  , fuibui  opti  vtjìrm reliijfuefu,  txì-  fettore  accreditato , di  libri  utili  , d'  indi- 
gnai , nc  pinne  nullnm  ? Doveandate,  o rizzi  opportuni  , di  amicizie  innocenti  » 
la  Cittadini  , oli  , dove  andate»  vorrei  di  efempj , di  configli,  di  (limoli  , di  fre- 

dir'io  . Chi  a Procuratori  per  liti,  chi  a ni  , di  guide  , c di  tutti  gli  altri  ajuti  più 

Banchieri  per  cambj,  chi  a Principi  per  accettar)  al  vivere  Criftiano  > Filii  liti  . 

favori  , chi  a Mercati  per  compere  , chi  funi  ? grida  V Ecclefiaftico  : Erudì  Ulti  : ’c 
ad  Uffizj  per  interefli  . E dove  fon  rimalli  Non  dice  di/n  Uhi,  evehe  illei,  exiclleil- 
frattanto  i vollri  figliuoli?  Se  in  mano  di  hi  : nò  , erudì  Uhi  , perché  quello  è 
rullodi  veramente  fedeli,  benittìmo  ; an-  ciò  , che  fopra  tutto  ha  dà  premervi  : far- 
inate pure.  Ma  s'efli  frattanto  ritruovanfi,  li  buoni. 

o in  un  ridotto  di.  gioventù  ad  apprende  E pure  piaccffe  a Dio  , che  quello  fotte  y, 
reivizj  , o inunabifea  di  giuoco  a trat-  1'  unico  vottro  peccato  , non  procurar  la 
tare  i dadi  , o in  un  teatro  di  ofeenità  falutede'vollri  giovani  . Ve  n è unirug-  • 

a provocare  la  parte  , o in  una  contrada  giore  . E qual'c?  Procurar  la  loro  rovi- 

d’infamia  a disfarli  in  vagheggiamenti  , o na  . Procurar  la  loro  rovina  ? Signori  sì  , 
fe  non  altro  in  una  villa  di  «zio  a perdere  Signori  si  , procurar  la  loro  rovina  . O' 
inutilmente  gran  parte  d'  anno  ; fe  fi  truo-  quello  sì  che  farebbe  un'cccettosì  abbo- 
nano in  tali  luoghi  , tornate  in  dietro  , minevole  , che  voi  non  potrelle  fiatare  a 
vorrei  dire  , tornate  Padri  inumani  ; giullificarvenc  ; ed  io  per  defedarlo  quella 
provvedete  prima  a'figlinoli  , e poi  pen-  mattina  , comedovrei,  vorrei  bavere  un 
ferete  alla  robba  . E non  procurate  cote-  petto  di  bronzo  , ed  una  voce  di  tuono  . 

Ila  robba  pt rioro  ? Adunque  qual' infama  Ma  che  ? Non  è forfè  frequente  uni  limile 
maggiore  : penfare  alla  robba  , che  dee  iniquità?  Aimè!  Sarebbe defiderabile ; eh' 
fervireafiglivoli  j e non  penfare  a'fi^Iiuo-  oggi  giorno  alcuni  padri  non  folamcnte  la- 
p-  r 'ne  .»  cn’  ^ee  fervire.l*  robba  ? Cosi  vor-  feiaflero  di  educare  i proprj  figliuoli  , ma 
iScr  rei  , credo  , gridare  ad  immitazion  di  che  appena  nati,  affettandoli  in  un  ccflel- 
qucl  Filofofo  , di  cui  ragiona  .Plutarco;  lo  , limile  a quello  inetti  fu  ripollo  il  baro- 
ne mancherebbemi  anche  a quello,  prò  bineilo  Mosè  , gli  abbaudonaffero  alla 
polito  I’  autorità  del  Boccadoro  medefi  ventura  in  un  lito,  in  (ina  balza,,  in  un  ho- 
mo, il  quale  ini  attelia  , che  ciò  farebbe  feo  ; tanto  pcrverle  fon  le  dottrine  , che 
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loro  infendono  , tanto  fcellcrati  i detta- 
mi : Vtinam  tee  taatàm  talpa  e/ftt  ( fegUO 
a ragionar  tunavia  con  le  autorevoli  for- 
inole del  mio  eloquente  Maeftro  ( atiaan 
hoc  taatìrm  talpa  efiet,  aihil  arilo  portarti 
ìiitrit  tenfaltrt  : po/fet  id  , quamquam  fra- 
xi/fimum  fit  , aliquarenui  otltrori  . Nane 
viro  Ulti  od  to  qui  fatati  fai  faru  advtr- 
fi/fima  impolliti t 1 ir  oc  fi  dedito  opero  li - 
teroi  xefirot  perdete  ornai  /ladro  caretii  , 
ita  anix  or fo  ilio  1 jote  tii  faterò , qat  qaifa- 
tiaat  falvi  rfft  non  p o/fan t . Volete  chiara- 
mente conolcerlo  ? Stare  a udire  . La  leg- 
ge Evangelica,  che  voi  dovrefte  miliare 
inficine  col  latte  de’  voliti  pargoletti  fi- 
gliuoli , intuona  a tutti  i ricchi  minacce 
orribili  di  eterna  condannazione  . Vtdi- 
■ai/ihat  ? E voi  all*  incontro  cominciate 
ad  infinuare  ne'loto  cuori  infin  da'  primi 
anni  , che  bifogna  ferbar  la  robba  tena- 
cemente , e che  tutta  la  felicità  dell’uo- 
mo confitte  in  haver  piene  le  calle  , col- 
mi i gran  a;,  ridondanti  le  grotte.  E ta- 
lora parlando  da  foto  a foto  col  figliuol 
voflro,  ancor  tenerello  : Mira,  gli  dite, il 
tal  Mercatante,  mira  il  tal  Canonico  , mi- 
ra il  tal  Cavaliere  i perché  feppero  accu- 
mular di  molto  danaro  , vedi  tu  com’  or 
fono  giunti,  quegli  a fabbricar  la  tal  vil- 
la , quegli  a confeguire  il  tal  benefizio, 
quegli  a ftabilire  il  tal  parentado  ? Voglia- 
mo credere  che  tu  faprai  mai  giugnere  a 
tanto?  E cosi  voi  fate  formargli  un' opi- 
nion del  danaro  tanto  fublime  , che  non 
cred’eflervi  altro  Dìo  fu  la  terra  maggior 
dell’oro  . Più  . L’  Evangelio  dice  , che 
bifogna  feder  nell*  ultimo  lato  : Retante 
innovijfimt  loto . E voi  a'  voflrigiovani  per- 
vadete continuamente  il  contrario  , ftig- 
gerendoloro,  che  non  bifogna  contentar- 
li mai  dello  fiato  , in  cui  1'  uomo  nafee  : 
ma  che  , a guifade’fiumi,  bifogna fempre 
nel  Mondo  acquittar  paefe  , avvantaggiar- 
fi  , allargarli  . Piò  . L'Evangelio  afferma, 
che  convien  condonare  le  offefe  fatteci  : 
Diligile  inimitoi  vefiroi  . E voi  a’  vottri 
giovani  infuniate  perpetuamente  1’  eppo-| 
fio  , dicendo  loro,  che  non  bifogna  di-! 
mcnticarfi  mai  di  un'affronto  che  1’  uom 
riceva  : ma  che  , ad  immitazion  de’mo- 
lofft  , bifogna  fempte  ad  ognuno  moftrare 
i denti  , rifpondere  , ricattarli  . Ed  ò 
quanti  fono,  che  dicono  a’Ior  figliuoli;  La 
noftra  cafa  è fiata  Tempre  riverita  , e temu- 
ta al  pari  d'ogni  altra  . Ella  hahavuti  tanti 
Senatori  , tanti  Cavalieri  , tanti  (Capita- 
ni , tanti  nomini  famoli  in  pace  ed  in  ar- 
nie , Non  farai  degno  del  cafato  che  porti , 


fe  non  faprai  fempre  farti  ufar  tua  ’ragioi 
ne  . Quindi  godete , che  di  buon'ora  co- 
mincino a trattar  l’armi  , perchè  i glorio- 
fetti  fi  avvezzino  tanti  Marti:  ed  aliai  piò 
voi  fate  loro  di  applaufo,  quando  gli  ve- 
dete caricar  con  man  tenera  una  [pìllola  , 
che  quando  gli  mirate  a guzzar  la  penna. 

E quelle  buone  Madri  ancor1  effe  con  quai 
dettami  fogliono  fpecialmente  allevare  le 
loro  figliuole  ? Con  quei  dettami  Evange- 
lici , 1 quali  c'infegnano  difehivare  i ludi 
fupcrffui,  e le  pompe  vane?  No finititi fitit 
torpori  vt/lro  quid  induamini  . Anzi  tutto  il 
contrario  . Và  figliuola  mia  , dicon*  cf- 
fe  , và  , dì  a tuo  Padre,  che  tu  vuoi  ve- 
Dir  da  tua  pari  . Digli  , che  tu  così  ti 
vergogni  di  comparire  : che  cavi  fuori  dei 
fuo  fcrigno  que’  naflri  , que’  pendenti  , 
que’vezzi  , quelle  fmaniglie  ; altrimenti 
nonifperar,  ch’io  ti  voglia  più  condur  me- 
co , né  pure  a Meffa  . Quindi  abbiglian- 
dole-or  comma  forte  di  gala,  ed  or  con 
un’altra  , le  avvezzano  di  buon'ora  ad  in- 
durir contraflfreddo  ofiinatamente  le  fpat- 
leignude,o fintamente  coperte  ; infinuan- 
do  che  nella  foggia  del  venire  bifogna  fem- 
pre attenerli  all’ufo  del  fecole,  c poi  fa- 
lciare , che  i Predicatori  fi  sfiatino  a lor 
piacere,  e che  fi  fcatenino.  Ecco.ò  Signo- 
ri miei,  quali  fono  i bei  documenti,  che 
molti  Padii,  che  molte  Madri  oggi  danno 
a’ioro  figliuoli  . E così  , che  ne  fegue  ? 

Ne  legue  , che  quegli  animi  ancora  mol- 
li , ricevuta  una  tal  fementa,  comincino 
a poco  a poco  a gittare  così  profonde  ra- 
dici di  fatto  , di  vanità  , di  ambizione, 
di  audacia  , di  intereffe',  e di  ogni  altra 
piò  fregolata  affezione  , che  quando  poi 
con  gli  anni  acquifiano  forza  , non  v'  ha 
più  mano  mortale  , che  polla  fvellerne  i 
velenofi  rampolli  : jidolefcoai  jax/a  vi  am  Pto»..t 
faom  , ch  e quella  viache  lo  porta  più  al 
mal  che  al  bene,  etiam  tàm  finaorit acaro- 
eeder  ai  ea.  E vi  par  che  il  voflro  delitto  fia 
dchtto  pertanto  di  leggierpefo?  lo  credo 
pure  che  havrete  udito  ragionar  mille  voi- 
tediquelf  Eli granSacerdote,  il  quale  un 
di  divenne  a Dio  sì  difearo  , che  fu  in 
perpetuo  privato  e del  Sacerdozio  , c del 
Tempio  , e delle  facoltà  , e della  vita,  e 
della  profapia  , e giudicato  con  tanta  feve- 
rità  , che  quantunque  fia  opinione  proba- 
bile, ch’ei  fiafaivo  per  gli  altri  Tuoi  fingola- 
riflìmi  meriti  verfo  la  religione  ; nondime- 
no Filone  Ebreo , San  Gregorio  Nazianze- 
no  , Santo  lfidoro  Pelufiota  , San  Cirillo 
Altfijndriro,  San  Giovanni  Grifottomo, 

San  Pier  Damiano  , e più  altri  r incli- 
nano 


/ 
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fistio  a riputare  eh'  ei  Ila  dannato  , e San  così.  Se  tanto  conto  dovitrte  rendete  a 
Cefjtio  Arelatenfe  , e Santo  Efrem  Siro  Dio  , dando  cattivi  configli  a qualunque 
lo fentono chiaramente.  Or  perché  incor-  giovane,  il  quale  -~>t  cominci  a fiorire  ; 
fé  egli  un  giudizio  così  tremendo  ? Mi  gio-  che  farà  dandoli  ad  un  giovane  voflro  , ad 
va  che  l'udiate  di  bocca  di  Dio  mede-  uno  a cui  liete  per  natura  tenuti  d'  iflitu- 
limO  : quid  noverai  indiane  «fere  filio,  zione  si  Tanta  , d’ ifiruzione  sì  falutare  » 

fuot  , dr  non  corripuerit  eoe  , ideino  ture-  Voi  pcnfateci , ed  io  mi  ripoferò . 
vi  domai  Heli  , quid  non  exptetur  iniquità t 

domar  riut  vittimi t , & munrritu,  , ufque  SECONDA  PARTE. 

in  eternum  . La  foverchia  indulgenza  , 

Ch’Eli  moflrò  verfo  i figliuoli  viziofi  , rp  Ornava  il  Profeta  Elifeo  dal  vedere  Vi. 
fu  quella  , che  traflegli  addotto  si  gran  JL  Elia  Tuo  Maeffro  rapito  in  Ciclo  fo- 
galìighi  , e follmente  per  quella  Iddio  pra  cocchio  di  fuoco:  quando  comincian- 
dichiaroffisi  fdegtiato  , che  non  farebbo-  do  a falire  una  collinetta  per  ire  a Betel  , 
no  mai  ballati  a placarlo  nè  facrifiz;,  nè  ecco  una  gran  torma  di  piccoli  figliolelti, 
vittime  , nè  preghiere  , fe  non  quanto  i quali  in  vederlo  cofpirarono  tutti  ad 
alla  pena  eterna  , almeno  quanto  alla  alzar  la  voce  , e a gridare  per  beffa  : Su 
foddisfazion  temporale  . Sì  ? Ora  udite  , vecchio  calvo  , fu  vecchio  calvo  -,  cam-tRtstu 
e tremate  , Signori  miei  . Se  quello  infe-  mina  : Afcende  calve  , afeende  calve.  Eli- 
lice  fu  giudicato  con  tanta  feverità  , fol  feo  lìupito  di  arroganza  si  audace  in  età 
per  non  havere  o riprefi  con  efficacia  , si  tenera,  non  potè  contenere  lofdcgna 
o galligati  con  rigidezza  i figliuoli  , men-  in  petto  j e rivoltandoli  con  occhio  bic- 
trepeccavano,  eì  quid  non  corripuerit  eoe:  co  a mirar  quegl'  infolentelli  : Siate  , difi 
aimè,  che  non  dovranno  temer  dunque i felor  , maledetti  in  nome  di  Dio  : Maledir 
quei  Padri  , i quali  non  folo  non  gli  ritrag-  ! *»/  eie  in  nomine  Domini  . Crederelle  ? < 
gon  de'  vizj,  ma  ve  gl'  incitano  con  sì  Appena  egli  hebbe  parlato  , che  toflo 
perniciofi  dettami?  Se  non  punire  il  pec-  ufeirono  dalla  vicina  bofeaglia  due  terri- 
cato  dHpiacque  tanto,  che  farà  il  lodar-  bililTimi Orli  , e cacciandoli  in  mezzo  di 
lo?  che  farà  il  promuoverlo  ? che  farà  il  que'  fanciulli  quali  in  un  branco  di  sbi- 
perfuaderlo?  che  farà  il  farfene  perverfifli-  gottiti  agnelli  , cominciarono  in  elfi  a 
mo  autore?  Potrà  reilare  a quell'  infelici  lordar  le  zanne  , a fpiccar  capi,  a fmem. 
fperanzadifalvazione?  Io  non  lo  fo  , ma  brar  cofce  , a sbranar  bulli  , a fpolpar* 
domandovi  folamente:  Se  voi  delle  que-  offa  , a fquarciar  ventri , a diflcminare  in- 
lìi  medefimi  documenti  viziofi,  che  hab-  teriora  5 nè  molto  andò,  che  con  orribil 


biamo  detti  , ad  un'altro  giovane  , il  qual  macello  ne  lacerarono  infino  a quaranta- 
non  vi  appartencffi  per  verun  capo  , ad  un  due  : Et reffìque  fune  duo  Vrfì  de  fohu  , & 
Giudeo  , ad  un  Gentile  , ad  un  Turco  , laceraverunt  ex  eit  quadratura  duor  fu,- 
quanto  fevcro  giudizio  verrelle  nondime-  eoe  . Se  voi  ne  interrogate  gTimerp.tr  i 
no  ad  incorrere  nel  Tribunale  divino  / De-  ò mici  Signori , vi  diranche  quelli  figliuo* 
pravatoridi  giovani.'  Depravatori  di  gio-  li  non  erano  ancor  capaci  di  gran  malizia  $ 
vani  I Non  pub  mai  dirli  quanto  a Dio  fie-  1 perciocché'  afferma  la  Scrittura  di  loro  , 
no  odiofi.  Che  però  dove  leggiamo  : Ca-  eh’  elfi  erano  pargoletti  : Pueri  parvi  . 

Canti  n ne^‘s  "vulpetparvulat,  quo  demoliuntur  Che  Vllol  dir  dunque  , che  furon'cglino 
in  cali,  vineat,  S.  Girolamo  infogna  poterli  egual-  per  tanto  puniti  sì  atrocemente  > Sape- 
h«+  in  e-  mente  leggere  in  quella  forma  : Capite  no-  te  perchè  ? Per  galligare  in  quella  forma 
Ut  vulpe,  parvulte , qui  demoliuntur  vineat  , i lor  Padri  del  mal'  allevamento  , che  an- 
si che  quella voccparvula,  nontanto  fi  ri-  davano  lordando  : Vt  partntet  ecrum  in 
ferifea  alle  volpi,  quanto  alle  vigne  : Non  ipfipunirentur  , si  comeattellail  Lirano,  -- 
tom  ad  vulpet , quàm  ad  vineat  referarur ed  altri  ir.  gran  numero  . Crilliani  miei  . 
Perché  quelle  fono  le  volpi  più  odio-  Voi  allevate  bene  fpeffo  i figliuoli  con 
feaDioj  levolpi  veterane  , le  volpi  vec-  poco  timor  Divino,  non  ècosì?  con  libcr- 
chie,  le  quali  tanto  più  arditamente  affa-  tà , con  licenza,  per  timore  che  al  fin  non  lì 
lifcono  , parva, vineat  , la  tenera  gioven-  feorgain  elfi  più  di  bacchettonifmo  , per 
tù  , la  sfiorano  , la  lierpano  , falla  dina-  ufarei  termini  vollri,  che  di  bravura  . Qual 
no  . Quelle  fono  le  volpi  , che  il  Signore  farà  per  tanto  il  galligo,  che  voi  ne  riceve- 
defidera,  quelle,  quelle,  per  farne  al  fine  rete  anche  in  quello  Mondo?  Che  un  gior- 
un  macello:  Capitinoti,  vulpe,  panulat  , no  ve  li  vediate  giacere  a'piedi , finiti  innan- 
qut  demoliuntur  vinea, . E però  conchiudo  zi  alloro  tempo, di  morte  anche  ignomi-; 
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niofa  : Da  Putrì  impio  immutar  fili,  quo 
ni  atti  proprie  illum  funt  in  ipprotrio . Ma  quan- 
do ancor  vi  campaffero  lungamente  ; non 
vi  potrebbono  recar’  eflì  materie  non  me- 
no gravi  di  trillezza  , dianfietà,  di  ama- 
rezze , di  crepacuori?  Lullufiium,  & pu- 
ventem  tt fucili , dice  1‘  Ecclefiallico  i lu- 
di cum  io,  (p  contnflebit  te  . Che  difgufto 
fu  quello  di  Agàrre  , quando  per  cagiond' 
Ifmaelle  da  lei  nutrito  con  educazioa  trop- 
po altiera,  fu  neceflìcata  di  andar  rammin- 
gape'bofchi?  Che  difgufto  fu  quel  di  Da- 
vide , quando  per  cagion  di  Affalonne  da 
lui  governato  con  verga  troppo  indulgen- 
te, fu  coftretto  a vederli  crollare  il  trono? 
Ed  il  Patriarca  Giacobbe  che  difgufti  an- 
ch'egli non  hebbe  per  la  fua  Dina  ? Udite- 
lo , che  potrete  impararne  affai . Era  il  buon 
vecchio  pellegrinando  arrivato  con  tutti 
i Tuoi  nel  Paefe  di  Cana  , e quivi  in  una 
campagna,  ch'egli  perciò  còmperoffi  da' 
Sichimiti , piantati  havea  i padiglioni  , ri- 
partita la  gente,  accomodatigli  armenti  , 
perripofare.  Quando  ecco  Dina  , fanciul- 
la di  quindici  anni  , udendo  , come  after- 
ma  Giofeffo,  che  poco  lungi  tuttele don- 
ne di  Salem  concorrevano  ad. una  fella  , 
chiede  al  Padre  licenza  di  andare  un  poco 
opportunamente  a vederle:  già  che  per  al- 
tro le  rincresca  di  marcirli  lungamente 
prigione  fra  quelle  tende  . Quanto  poco  a 
Giacob  farebbe  collato  il  raffrenare  feve- 
ro  nella  figliuola  quella  donnefea  curioli- 
ta  giovanile  : Ma  egli  troppo  rimeffo  , non 
vuole  affliggerla?  e per  non  vederla  più 
piangere,  e più  pregare , le  dice  : Và  , Di- 
na vada?  Ahi  povera  figliuola  ! ahi  pove- 
ro Padre.'  In  quanto  cieco  laberinto  vi  an- 
date ad  intrigar  da  voi  Beffi,  nonlofapen- 
do  ! Profeguiamo  il  fatto  , che  in  vero  4 
terribiliflìmo  . Ufcì  la  vergine  per  vedere 
altre  donne:  ma  per  quanto  ella  andaffe  o 
raccolta,  «cauta,  fu  veduta  da  un’ uomo: 
il  quale  fieramente  invaghitofene , la  rapi, 
ladifonorò,  e fi  come  egli  era  per  altro  Si- 
gnore di  gran  portata,  cioè  il  Principe  llef- 
fo  de’Sichimiti , chiamato  Sichem  ? così 
dipoi  con  lufinghe  ancora  piegolia  a rollar- 
gli in  cafr  , edaconfentirealle  fue  legitti- 
me nozze  . Valli  per  tanto  a Giacobbe 
( perla  nuova  delcafo  oltre  modo 'afflit- 
to ) e li  elibilconole  foddisfazioni  mag- 
giori che  dar  fi  pollano  ad  uomini  fore- 
llieri , Propone  il  Principe  di  voler  dar-  egli 
alla  Spofa  una  ricca  dote,  offerifee  regali , 
promette  rendite  , $’  obbliga  ad  bavere 
col  popolo  d lfraele  , allora  non  grande  , 
perpetua  corrifpondenza  , e fi  contenta 


di  dar  loro  a goder  le  fue  terre  Beffe,  le  fue 
campagne  , ifuoipafcoli,  i Tuoi  poderi  , 
Mentre  fi  Uà  fui  calor  di  quelli  trattati  , ec- 
co i figliuoli  di  Giacobbe  ritornano  dalla 
greggia  i i quali  udito  lo  feorno  della  So- 
rella , tengon  prima  fra  loro  un  configlio 
breve , conchiudono , Habilifcono  ; e dipoi 
covando  nel  cuore  un'  alpra  vendetta  , di- 
cono a Sichem  di  approvarci  partiti  da  lui 
propoli!  : ma  che  a ciò  Colo  fi  frapponeva 
un'ollacolo  , ed  era  non  poter'elfi  tener 
commercio  con  uomini  incirconcili  . Pe- 
rò accetraffcro  « Sichimiti  d’  accordo  la 
loro  legne,  fi  circoncideffero  tutti,  e poi 
legherebbe!!  la  bramata  amillà,  e fi  flrin- 
gerebbono  fcambievoli  parentadi  Che 
nonpuòlaiinaniadi  un'  animo  innamora- 
to ? Accetta  il  Principe  la  condizione  , la 
(lipola,  la  rafferma,  e tornato  lieto  in  Cit- 
tà, convarj  preteftilaperfuade  concorde- 
mente anche  a fiioi . Ma  che  ? ;Giunto  il  ter- 
zo dì  dopo  il  taglio(ch'  è quando  appunto  il 
dolor  d*  ogni  ferita  fuol'  edere  più  crude- 
le) ecco  due  fratelli  di  Dina,  Simone,  e Le- 
vi , fe  ne  vengono  armati  odia  Città  ; e 
mentre  gli  uomini  addolorati  fi  giaccio- 
no tutti  a letto , nulla  fofpettofi  d'inganno, 
nulla  abilialladifefa  , ne  cominciano  a fa- 
re un'orrendo  feempio  : uccidono  fanciul- 
li, uccidono  attempati,  uccidon  decrepiti: 
fiali  chi  fi  vuole  , j'c  mafehio  , convien 
ch’ci  muoja?  ed  indi  a volo  pillati  tofto  in 
Palazzo,  affaltano  furibondi  l'odiato  Prin- 
cipe, lofcannano,  lo  sfragellano  > e tolta 
Dina,  fela  riportano  ardiglioni  paterni, 
prima  vedovella  che  fpofa  . Nè  qui  termi- 
nò tanta  rabbia  . Perciocché  dipoi  ritor- 
nati con  tutto  il  groffodilorfamiglia  , re- 
carono alla  Citta  1'  diremo  ellerminio  ; 
Taccheggiarono  cafc,  fpiantaron’orti , de- 
siarono corri  ; fecer  tutte  fchiave  le  fem- 
mine, elerapirono.  Quinci ulciti fuori  in 
campagna  , mifer  tutto  il  Paefe  furiofa- 
mcnte  a ferro , ed  a fuoco  : non  perdonaro- 
no a beltà  di  giardini  , non  a ricchezza  di 
armenti , non  a fpjendidezza  di  poffelfioni  ; 
afegnocale  , che  divoratali  ne'  convìcini 
la  fama  del  cafo  atroce  , tutti  a romore  li 
follevarono  i popoli  : arma , arma,pcrfegui- 
ta  i forcltieri,  ammazzali,  ammazzali? ed 
eccoti  Giacobbe  in  evidente  pericolo  di 
perire  con  tutti  ifuoi  : conviene  precipita- 
re, convien  partirli , e fe  Iddio  fpecialmcn- 
te  noi  proteggeffe.qual  dubbio  c'è,  ch'ei  già 
farebbe  perduto,  anche  tra  le  grotte  ? Or 
havete  lentito , ò Signori  miei  ? O'  che  im- 
barazzi, òcheconfìifioni  , ò che  rifichi  , 
ò che  garbugli!  E perchè?  Per  la  fo  vecchia 
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indulgenza  di  un  Padre  tenero  verfo  una  cherellarquàgiù  con  pericolo  'di  lordar* 
figliuola  vogliofa.  E quante  notti  crede-  la  . Tanto  laGraziapuògiugnerca  trion- 
tc  voi  che  Giacobbe  vegliare  anfiofo  do-  fare  della  natura,  in  un  cuore  ancora  di 
velie  fu  quello  affare  f Non  farebbe  flato  donna,  e di  donna  Madre  . Ma  io  m*  im- 
aliai  meglio  dare  a quell'  amata  fanciulla  magino  di  havervi  ornai  tediati  ballante- 
un  diigutto  breve  , e lafciarla pregare,  e mente,  e peròfinifeo  . Solo  vorrei  , che 
]afciarla piagnere,  che  dover  poi  per  ca-  vi  partifle  di  qui  con  quella  perfualione 
gion  di  ella  riceverne  un  si  tremendo  ? viviflima  nella  mente  intorno  a giovani 

VII.  Signori  miei.  Quelli  fuccefli  fono  regi-  vollri,  che  quali  tutta  dalle  voflre  mani 
Arati  nelle  Divine  Scritture,  perchè 'lì  fap-  dipenda  ordinariamente  la  loro  falu  te  , più 
piano,  ed  io  però  vegli  narro  , delideran-  che  la  falute  de*  piccoli  navicelli  tra  le 
do  che  voi  vogliate,  comeliconvieneje  temprile  non  dipende  da  quelle  de’  lor 
f>ov.,»m  apprezzarli  ed  approfittarvene  . Si  , »ì  , nocchieri.  E perciò  tolleratemi  , s‘  io  vi 
chiaritevi  elfir  veriflimo  il  detto  di  Sa-  dico  , che  quali  gli  vorrete  , tali  faran- 
lomone  : Putr  ejui dimìttìrur  vtlnntari fai,  no;  fe  feorrerti  , feorretti  ; fe  fanti , fanti; 
tonfuniit  Matnmfnam.  1 Padri  fono  i pri-  perch'io  fono  certo  di  non  dirvelo  a cafo  . 
mi  a provare  i cattivi  effetti  della  libertà  Sofia  la  Madre  del  gran  Clemente  Andra- 
conceduta  a'Ioro  figliuoli  ( ch'è  quello  , no  , defiderò  che  il  figliuol  fuo  folle  Mar- 
chio nella  feconda  parte  hò  pretefo  di  di-  tire  del  Signore;  ecosìda  fanciulletto  in- 
moftrarvi  ) e péro  accorti  incominriate  vegliandolo  di  un  tal  pregio  con  raccon- 
a raffrenarli  a buon’  ora  , da’  primi  paf-  largii  frequentemente  i trionfi  degli  altri 
fi  , dalla  prima 'puerizia  , edjavvezzatevi  famofi  Martiri  , finalmente  lo  confeguì  . 
pretto  a dir  loro  nò,  non  vi  lafciindo  sì  fa-  Moabilia  la  Madre  del  grand’  Edmondo 
cil mente  fnerrare  da'  loro  vezzi  , quando  Cantuarienfe  defiderò  che  il  fuo  figliuolo 
icci  )9.l.  etti  bramano  che  diate  loro  fui  collo  la  manteneffe perpetua  virginità  ; e così  da 
briglia  lunga  : Filini  enim  nmiffni  , come  fanciulletto  animandolo  a tal  virtù  , con 

?arlò  l Ecclcfiiiìico , tradii prictfi . Enon  avvezzarlo  inceilantemente  a tormentare 
certamente  una  gran  vergogna  , che  que-  il  fuo  tenero  corpiccivolo  , facilmente 
ili toflo divengano  sì  affolliti  padroni  de'  l'ottenne  . Bramò  Aleta,  laMadre  diSan 
Vottri  affetti,  che  Italamente  per  non  veder  Bernardo  , che  tutti  e fei  quei  figliuoli 
fu’  lor  volti  una  lufinghevole  lagrimuzza  , mafehi  ch'ell'hebbe  fi  confagraffero  al  di- 
condefcendiate,  che  vadano  a commedie  vino  fervizio , e però gli  andava  nutrendo 
quantunque  ofeene  , a feflini  quantunque  fin  da  principio  con  cibi  , non  da  Cavalieri 
liberi,  a ricreazioni  quantunque  non  co-  quali  erano  , ma  da  Romiti,  quai  gli  defi- 
flumate  ? Voglio  ben' io  che  gli  amiate  , derava  ; e riportò  felicemente  1'  inten- 
Signorisì  , ma d'amor utile  , non  diamo-  to  . Così  la  Reina  Valfrida  defiderò  di 
re  dannofo.  Quanto  cordiale  amore  por-  far  Tanta  la  fua  figliuola  Editta  , eia  fece  : 
tava  quella  famofa  Reina  Bianca  al  fuo  così  pari  mente  fece  il  buon  Padre  di  Santo 
piccolo  Re  Luigi E pure:  Ah  Sire,  gli  ri-  Ugone  Monaco,  cosila  Madre  di  Santo 
peteva  ogni  giorno,  prima  io  vorrei  veder-  Svibberto  Vefcovo  , così  la  Madre  di 
vi  morire  fu  quelle  braccia  , che  vedervi  Santo  Aicardo  Abbate,  così  la  Madre  di 
commettere  un  fol  peccato  . Or  perché  Santa Luggarda  Vergine;  e finalmente  per 
dunque  non  gli  amate  voi  pure  di  amor  sì  quella  poca  offervazione , ch’ho  fatta  nell’ 
mafchio  ; già  che  non  mancano  Signore-  allìduo  rivolger  de'fafli  (acri  , io  vi  pollo 
ancora  private  che  l’hanno  fatto  , con  al-  affermàrc  con  verità  , che  quali  tutti  quei 
bergarepcrò  nel  cuore  ancor*  elleno  un  genitori,  i quali defideraron  di  rendere  la 
tale  affetto, che  non  par  degno  di  petto  men  lor  prole , non  folo  faiva , ma  fanta  , e con 
che  Reale.  Certo  almen’è,  chetali  erano  una  tale  intenzione!'  andaron  Tempre  alle- 
le  parole,  che  pur"  havea  del  continuo  fu  la  vando  fin  da’primi  anni  , quali  tutti  lo 
fua  bocca  una  Beata  Umiliana  , detta  de’  confeguirono.  Adunque  perchè  voi  pure 
Cerchi,  chiara  in  Firenze  unitamente  e per  non  procurate  l’iftefTo  , Signori,  e Signo- 
fangue,  eperfantità,  qualor  vedeva  i Tuoi  remici  che  vi  ritiene?  che  vi  flurba  ? che 
nob'li  fanciu] lini  , non  fidamente  lontani  v’impedifce  ? Irndijlliam  tnnm  , ni  dtfpt- 
ancor  dal  morire , come  un  Luigi  , ma  già  ni  , diròcol  Savio  . Deh  per  Dio  chela-  0T'S-1  ' 
già  proflimi.Io  non  fo  piagnere  folca  dire, ò rebbe  provarli  un  poco,  fe  ancora  a voi 
figliuoli  la  voflra  forte  : perciocché  trop-  riufeiffe  sì  buona  forte  ? O'  qual  felici- 
po  più  volentieri  io  rimiro  ciafcun  di  voi  tà  farebbe  la  voflra,  effer  Padre,  efferMa- 
portar  la  fua  Itola  candida  al  Paradifo  , dre  di  un  figliuol  fanto  ! Non  invidiate 
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alla  gran  Madre  de’  Maccabei  que*  funi 
parti  di  tanta  fama  ? Non  invidiate  ad 
un’  Hlcana  il  fuo  Samuele  ? Non  invi- 
diate ad  uji'  Elcia  la  fuaSufànna?  Ma  tut- 


ti quelli  fe  gli  formarono  tali  . Cosi  fati 
voi  parimente  , nè  mancherà  chi  però 
portitraqiulch'annoa  voi  pure  una  fanti 
invidia. 
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Vece  defunftus  efferebatttr  filili!  unicus  Mairi s [un,. 

Luca:  7. 


Ra  quanti  affetti  mai  foglio- 
no  render  1‘  uomo  più  flra- 
vagantemente  fuperftiziofo 
nelTopcrare  , più  irrifoluto , 
più  inetto,  e fe  vogliamdir 
cosi  , più  ridicol-ofo,  dc,a 
mio  credere,  ii  gran  timor  della  Morte. 
Quindi  voi  vedete  certuni,  i quali  mai  non 
comparirebbonofra  tanti  altri  alla  predi- 
ca in  quello  dì,  benchè'dovettero  udire  ri- 
fortoun  Grifologo  , riforto  un  Grifofto- 
mo,  nonché  un  Predicatore  sì  debole, qua- 
le io  fono.  Penfatepoife  della  morte  mai 
terrebbonoincafaun  picco!  ricordo  , una 
immaginata,  un’intaglio;  ofe  già  mai  li 
pontile  d’  ella  a discorrere  per  trattenimen- 
to divotocofamiliari  . Tcmerebbono  to- 
lto il  finii! ro  augurio  di  Filippo  il  Macedo- 
ne , il  quale  havendo  la  fera  innanzi  affer- 
mato inuna  tal  veglia,  che  la  più  defidera- 
bile  morte  era  l improvvifa  , la- provò  fubi- 
to  il  di  feguente , qual’egli,  fecondo  il  pro- 
prio parer,  fel’havrcbbe  eletta  . Che  trat- 
tar punto  a colloro  di  teli  amento  ? Si  avvi- 
ferebbono  che  dopo  l'ultima  volontà  non 
rellaffe  lor  più  che  fare,  e che  però  , o come 
difutili , o corno  difoccupati  , doveffero 
quantoprimasloggiardalMondo  . Hanno 
anch'ettii  (noi  dì  chiamati  nefalli  a immi- 
-tazion  dc’Gentili  : e chi  farà , che  in  veruno 
di  quelli  già  mai  «'inducano  a porli  in  via 
-Vcrfo  qualche  lontanpaefe  j Nè  pur  la  vo- 
gliadi  guadagnarfru.no  llato  : tanto  ii  ter- 
lebbono  i miferi  per  già  morti  .Che  menfe 
laute?  che  conviti  fonttiofi?Se  a forte  mirino 
apprettato  quivi  un  tal  numero  di  pofate  , 
^et  lor  credenza,  ferale  .non  fofterrebbo- 


no  di  fetfervi  in  eterno  , benché  affamati  I 
Felici  Attrologi  1 Quanto  care  compran  c<> 
fioro  le  loro  ciancx  Procaecianfì  d’  ogni 
paitc  natività  , per  faper  di  qual  rifehio 
debban  guardarli , fe  di  fèrro, fc  di  fuoco , fe 
d’acqua,  fedi  caduta;  e poco  manca  , che 
non  immitino  quell’antico  Anemone  , il 
qual  facea continuamente  portarli  fopra  la 
tetta  da  due  famigli  una  targa , per  timor  di 
ciò,  che  potette  cader  dall’alto  . Asìma- 
nifeile  follie  vengono  gli  uomini  non  di 
rado  condotti  dalla fmoderata  paura,  eh* 
han  della  morte  . Contuttociò  vi  confef- 
fo  , Signori  miei  , chefe  ciò  Solo accadef- 
fe  in  uomini  iniqui  , pervicaci  , protervi  , 
non  mi  darebbe  ttupore.  Troppo  han  ra- 
gione i mefehini  d’ innorridird  all’  efpctta- 
zion  di  quel  patto  , che  dee  lor’  ettere  il 
gran  tragitto  all'inferno  . Macheciòfuc- 
ceda  in  perfoneper  altro  pie,  edi.cofcien- 
zapiù  timorata,  che  libera  , e di  vita  più 
retta  , chefregolata  ; ò quello  sì  che  mi 
colma  di  maraviglia!  E che  vi  pare,  òmiei 
divoti  Uditori  ? Vfaue  Mileb  nt  miri  mift - 
rumr/l  , che  perchè  vedete  quella  mattina 
condurli  un  giovanetto  defonto  alla  fepol- 
tura  , vogliate  mettervi  in  fuga?  Ah  nò, 
fermate,  che  mi  è però  caduto  appunto 
in  penderò  di  voler  tentare  una  fublimitti- 
ma  iraprefa  ; qual’  è fgombrarvi  , alme- 
no in  parte,  dall'anima  un  tal’orrore  , K 
come  quello,  che  più  d’ogni  altro  vi  nuo- 
ce ad  apparecchiarvi  alla  morte  con  veri 
cura  . Nè  mi  farà  ciò  , s’ io  non  erro,  di 
gran  fatica  . Vediamo  noi  , che  i bam- 
bini , fé  a forte  mirino  da  lontano  una  ma- 
fchcra  , concepirono  tal  paura  , chccor- 
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ron  (libito  ad' occultarli  piangendo  in  fe-  gran  prcfunzicne  conviene  che  fia  la  no- 
no alle  madri . Però  qual  modo  vi  è di  raf-  lira,  fé  ci  par  grave,  che  a noi  non  deb- 
ficurarli?  Dar  loro  in  mano  quella  mafche-  ba  perdonar  quella  morte , la  quale  nè  me- 
ra ìleffa  lor  sì  temuta.  Perocché  allora  no  ha  perdonato  a gli  Abrami,  sì  eccelli 
non  (blamente  non  la  temono  più,  ma  ci  per  fanrità;  non  a'Giufcppi , si  intigni  per 
fcherzan,  ci  giuocano  , ci  ragionano,  e pudicizia;  non  a’Salomoni,  sì  celebri  per 
piangeranno  Col  quando  poi  la  vogliate  lo-  fapienza  ; non  alle  Rachcli  , si  amabili 
ro  levare  di  mano  a forza.  Or  così  voglio  per  beiti  ; non  alle  Giuditte  , sì  intre- 
con  voltra  pace.  Uditori  , fare  anch‘  io  pideper  fortezza!  Quelle  grandi  anime  , 
di  prefente  con  elfo  voi  . Voglio  un  poco  le  quali  havrebbon  dovuto  per  comun  prò 
farvi  una  volta  toccar  con  mano,  che  farà  rimanertene  eterne  nel  nollro  Mondo  , pur 
mai  quella  morte  : e conciò  darviacono-  fono  andate;  e ci  parrà  poi  sì  duro  l'an- 
feere,  fe  voi  habbiate  ragion  di  temerla  dare  a noi,  i quali  forfè,  come  dille  San 
tanto,  e non  più  torto  di  accoglierla  vo-  Giuda,  fiamo  alla  terra  quali  alberi  infrut- 
lentieri,  quandoella  venga,  fe  nonvida-  tuoli,  àrbtresinfraQtufà,  attia  rccarlepiù  jajxr 
rà  cuore  ancora  di  deliarla.  Una  fola  cofa  difpregio,  che  gloria,  più  ingombro,  che 
fuppongo,  com'iodicea:  parlar  con  uomi-l  utilità? 

ni,  che  fieno  alquanto  divoti.  Però  atten-J  Nè  Hate  adirmi  col  linguaggio  del  voi-  le- 
dete, e fenza  più  incominciamo,  ma  parto,  go,  che  non  tanto  vi  duole  il  dover  mori- 
parto;  per  non  lafciar'intentato  verun  moti-  re,  quanto  il  dovere,  come  oggidì  lì  co- 
vo di  quei,  che  con  qualche  ilraordinaria  rtuma,  morir  si  predo;  e che  vi  par  duro 
fatica  hò  io  voluto  a guifad'Ape  raccorre  ,!  non  ritrovarli  più  nel  Mondo  l’età  di  quei 
non  folo  per  altri , ma  ancor  per  me,  dalle  Noè,  di  quegli  Arfafad  , di  quei  Nacor, 
praterie  lalutari  de’libri  fanti . ' | di  quei  Matuulcm,  di  quei  Tare,  ciafcun 

li.  Chi  di  voi,  miei  Signori,  lì  è mai  tro-  de’quali  potè  trovarli  alle  felle  di  più  di 
vato  a viaggiare  di  verro  per  una  Drada  un  leccio.  O’  delijerj  miferi  , ò voti  vi- 
falfofa , augnila,  feofeefa , pericolofa  ? Non  li!  Non  altro  refta;  fenon  che  ornai  con 
prima  incontrate  un  villanello  ivi  intento  quell’antico  Teofrallo  , rammemorato  da 
a conciar  le  fiepi,  oa  pafcolare  l’armen-  Tullio  , prorompiate  egualmente  in  atti 
to , che  gli  chiedete  : Evvi  altra  llrada  , d’invidia  verfo  de’Cervi , o delle  Cornac- 
che  quella,  alla  tal  Città?  S’egli  vi  dice  chie,  o de’Corvi,  acuilaNatura  ha  con- 
effervene  altra  di  gran  lunga  migliore,  più  ceduta  più  lunga  vita,  chea  gli  uomini  a 
agiata  , più  facile  , più  ficura  , ò come  lei  sì  cari.  E che  mai  nel  Mondo  li  gode 
allora  vi  adirate  voi  fubito  con  la  guida  , disi  felice,  che  ci  fembri  invidiabile  il  vi- 
la  quale  a tanto  llento  vi  mena  per  la  più  ver  tanto  ? Degli  Ifraeliti  lì  legge  , che 
irirta?  Mafeintendete  quella  edere  la  via  nell’Egitto  menaron  tutti  una  vita  la  più 
pubblica,  la  via  fola,  e che  a tutti  è d’uopo  (tentata,  che  forfè  ad  altra  nazione  già  mai 
egualmente  di  là  partare  , vi  ilrignete  al-  toccartc  . Sofpetti  a’  Prencipi  , odiofi  a 
lor  nellefpalle,  e profeguite  il  cammino,  Minillri,  negletti  a’Popoli,  eran  coltrerà 
benché  molello , con  pazienza  maggiore  , come  putride  rane  marcir  nel  loco.  Con- 
con  maggior  pace  . Ór  che  vi  voglio  , dannati  a fabbriche  eterne  , chi  di  loro 
Uditori,  inferir  da  ciò?  Eccolo  . Se  noi  era  difperfo  a raccoglier  paglie  , chi  a 
morendo  dove  (limo  calcare  un  fentiernon  troncar  felve,  chia  carreggiare  fabbione, 
trito  , ma  mfolito,  ma  folingo  , non  mi  chi  ad  incender  fornaci,  chi  a portar  farti , 
parrebbe  sì  ftrano,  che  ci  doleffimo  di  chi  nè  di  ciò  loro  altra  mercede  fi  dava  , 
per  erto  ci  mena:  ma  mentre  quella  è la  che  di  percofle  . Ballonati  ad  ogn’  ora 
via  comune  di  tutti,  cuore,  cuore,  Udi-  contra  ragione,  non  potevano  andare  a 
tori,  che  non  dobbiamo  rammaricarci  di  chieder  giullizia  , che  tèmpre  non  rice- 
batterla  ancora  noi  : Viam  nmvtrfi  terrà  vertero  in  quella  vece  rimbrotti  acerbi,  c 
t lrs».;r  nfrttlier.  Quell’era  appunto  il  conforto  , rimproveri  difpettofi  . Di  più  con  tutte 
con  cui  Davide  rincorava  fe  rterto  a quel  le  indttllriefu  proenraro  di  (terminarne  la 
duro  parto:  Dovrò  farla  llrada  battuta,  razza  , c quali  in  loro  forte  oggimai 
Con  quello  Glofirè,  con  quello  Giacob-  gran  delitto  l’ ilterto  nafeere  , furono  tur- 
be, e con  quello  Tempre  animaronfi  tutti  ti  ilor  bambini  dannati  all’ acque  del  Ni- 
i buoni  , i quali  al  detto  del  fapicntilfi-  lo  , alle  fauci  de’  Coccodrilli . Or  per 
«io  Idiota:  Mtrtemxon  riment,  e perchè  ? qual  cagione  perniile  iddio  che  gli  Ebrei, 
nnfitrantrt  , quia  qniefurd  neceffarium  eft  popolo  allora  a lui  si  diletto,  sirivcrettr 
i .:  Mote  gntmij>tri  dtbet  . E vaglia  il  veto  te,  Tenifler  nell’  Egitto  a ricevere  tanti 

Sia- 
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ftrazj  ? San  Giovanni  Grifoflomo  il  dice 
con  acutezza.  Ciò  Iddio  permife,  perchè 
gli  Ebrei  non  poneffer  forfè  all’  Egitto  fo* 
verchio  amore  , ma  più  tolto  1'  odiaffe- 
toy  l’abborrilTero  , e così  fodero  più  di- 
fpolli  ad  tifarne  i quand'egli  poi  follecita- 

Himt.sd  tigli  haveffe  alla  Terra  di  promiflione  : Vt 

jo.  ol.  jp.np/um  cdtffent , ftrmi/it  tot  laurini  epe 
re,  & luto  , & ruderibut  l aber  art  . Or  d' 
una  limile  induftria  li  vale  Iddio,  perchè 
perdiamo  ogni  affezione  a quella  vita 
mortale . Ce  l'ha  renduta  dentata , fordida , 
afflitta  , or  molefiata  da  orribili  infer- 
mità, or'inquierata  da  inconfolabili  affan- 
ni, fempre  agitata  da  mille  flutti  in  Urani 
intervenimenti  ; ed  ha  voluto , che  quan- 
to più  noi  ci  avanziamo  con  gli  anni , tan- 
to piùcrcfciamo  in  miferie  , e in  necci!! 
tà  , perchè  meno  ne  increfca  l’ufcir  dal 
Mondo:  Stirpiti,  & ite  , qui*  ma  habttit 

v.  t hit  requiem  ( così  par  che  ci  replichi  per 
Michea)  Sorgile , èr  ite  , quia  non  habttit 
hit  requiem . E pur  noi  mefehini  mai  non 
lappiamo  rifolverci  a dire  ; Andiamo  ; 
ma  non  prima  miriamo  da  lungi  i fegni 
deli'intimata  partenza  , che  ci  li  perturba 
il  penderò,  ci  li  gela  il  fangue,  ci  fifmar- 
rifeon  gli  fpiriti;  e ancor  vorremmo , per 
canuti  che  damo , ottener  dal  Cielo  la 
proroga  di  alcun'  anno  . E che  altro  è 
ciò  , fe  non  cadere  in  quell'  amaro  rim 
provero  da  Dio  fatto  allo  fventurato  E- 
fraimo , quando  il  chiamò  Colomba  feon- 
dgliata.  Colomba  fciorca,  Colomba  pri- 
va di  fenno?  FaQutiJl  Ephraim  quafiColum- 
, #t7  u ha  feditila  non  babtni  ter  . Ma  quale  Icioc- 
chezza  ( voi  mi  direte  ) è mai  quella  della 
Colomba  ? Sapete  quale  ? L'  amor  che 
porta  la  mifera  alla  ftta  Torre  . Perocché 
quantunque  vi  riceva  ogni  giorno  infiniti 
aggrav;  > e<f  or  le  flen  rapiti  i figliuoli  , 
ora  uccid  i compagni,  ora  tolte  luovai 
non  però  lafcia  di  ritornarvi  la  (tolta  , 
c di  farvi  il  nido  . Or  non.  altramente  è 
di  noi  . Continuamente  noi  ci  vediamo 
qui  rotti  i noltri  difegni  ; dam  perfegui- 
tati  da’  Potenti,  fiamo  infidiati  dagli  Emo- 
li,  ci  vengono  tolte  le  colè  appunto  più 
care,  che  al  Mondo  habbiamo  ; e pur’ 
amiamo  quella  infedel  Colombaja  , e pu- 
re vi  teniamo  canditilo  il  noftro  nido  , 
e pur  fegiritiamo  a foggiornarvi  di  grado , 
a darvi  con  giubbilo , come  fe  di  là  non  ha- 
vcllìmo a ritrovare  una  danza,  la  quale  è 
tanto  migliore  della  prefente  , quanto  una 
Reggia  è propriamente  miglior  di  una  Co- 
lombaia. 

Ma  quando  ancora  noi  qui  provammo 


un  trattamento  affai  comodo , affai  corre* 
fe , che  (appiani  d'altro  lato , fe  il  morir  poi 
debba  più  tornar  conto  all'anima  nodra  , 
che  il  morir  prima?  Di  Pompeo  il  Gran- 
de affermarono  gli  Scrittori,  che  adeffere 
il  più  felice  ed  il  più  gloriofo  uomo  del 
Mondo,  non  altro  glimancò,  che  il  mo- 
rire dieci  anni  innaozi  . Una  limil  forte 
mancò  a Nerone  per  edere  un  de’  più  ce- 
lebri uomini  per  clemenza  : una  fimil 
forte  pur  mancò  a Galba  per  edere  un  de* 
più  (limabili  uomini  per  governo.  Là  do- 
ve qual  fu  la  fortuna  maggiore  di  un' Alef- 
fandro?  Superar  Dario  » abbatter  Porro  ? 
dar  legge  anche  a gli  Indiani  ? Nò , fu  morir 
si  giovane.  Poco  di  più  ch’egli  fuffe  anco- 
ra vivuto,  lì  tien  per  certo,  che  perduta 
egli  havrebbe  la  fua  fallofa  rinomanza  dì 
Grande,  mentre  contro  a lui  già  moveva!! 
l’Occidente.  Or’a  limilitudine  di  colloro» 
ò quanti  fe  foflcr  morti  alcun'  anno  pri- 
ma, fàrebbono  ora  in  Paradilo  de' Santi 
più  fegn|lati,  e più  eccelli,  chela  fu  re- 
gnino; la  dove  per  haver  campato  quel 
tratto  maggior  di  vita  , danno  ora  a fre- 
mere nel  baratro  de'Dannati.'  Perchè  do- 
vremo temer  noi  dunque  una  morte , an- 
che accelerata  , quando  qtieda  a noi  da  ca- 
gione, che  noi  liamfalvi  ? Io  miro  , che 

?|uando  voi  prevedete  vicino  un  turbine 
opra  de'yollri  poderi  , vi  date  fretta  di 
quanto  prima  fegar  le  biade  , quantunque 
non  tutte  bionde;  etollo  fate  chclitagli- 
nol'uve,  che  lìcolgano  i pomi,  chefiri- 
pongan  gli  agrumi  , benché  ancora  non 
fieno  dorati  affatto  ; e però  non  habbiano 
compiti  ancora ifttoi  giorni,  lafuaftagio- 
ne.  E perchè  dunque  dovremo  haver  tan-  • 
toa  grave,  che  ufi  Iddio  con  elio  noi  quel 
riguardo,  qnella  pietà,  la  qual  pur'  tifaci*- 
feuno  co'propr;  frutti , perchè  non  vada- 
no male?  Piatita  trae  Dio  anima  il! tur  , 

( udite  quale  fu  il  contraffegno , che  Io 
Scrittore  della  Sapienza  ci  diede  , di  un' 
anima  a Dio  diletta  ) piatita  trae  Dee  ani- 
ma illint.  Iddio  portava  un  grand’amore  a 
quel  Giulio  pericolante . Però,  che  fece  ? 

Si  diè  fretta  di  toglierlo  via  dal  Mondo: 
nona  galligo,  come  fa  con  coloro  che  lì 
fono  fpofati  con  l'Impietà  , ma  a prefer- 
vazionc  : Propttr  hoc  profetavi/  educete  illune 
de  medio  iaiquiramm . 

E certamente,  ditemi  un  poco  Udirò-  y 
ri,  chi  è di  noi  che  vivendo  non  illia  fem- 
pre fuo  mal  grado  foggettoad  infiniti  pe- 
ricoli di  mal  fare,  e cosi  ancor  di  dannar- 
li ? Fu  addimandato  una  volta  un  certo 
Filofofo(ilcuinome  era  Steficoro  ) qual 

gene- 
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genere  di  vafcello  fia  il  più  iicuro;  fe  , a 
cagion  diefempio  , una  Navei  o una  Ga- 
lea, o unaTarcana,  o una  Fufia  , o altra 
tal  maniera  di  legno  , che  falchi  il  Mare  . 
Ed  egli  fubito  acutamente  rifpofe , quello 
edere  il  più  deliro , il  quale  gii  li  ricruo- 
Vi  ridotto  a terra;  lignificando  , che  fin' 
a tanto,  che  il  Vafcello  è per  Mare  , fiali 
qual  Vafcello  fi  vuole  , Tempre  è a gran 
tirchio . Or  figuratevi  > che  per  appunto 
il  medefimo  dir  fi  polla  di  qualunque  uo- 
mo mortale.  Finch'egli  vive,  eh' è quan- 
to dire  , finsh'  egli  naviga  per  lo  Mar 
procellofo  di  quello  Mondo  , Tempre 
egualmente  è in  illato  di  naufragare  . 
Onde  qual  dubbio  , che  altro  non  do- 
vremmo bramar  più  fervidamente,  fenon 
che  di  prello  vederci  ridotti  al  lido  ? O' 
che  tifoni , ò che  turbini  habbiam  d’ in- 
torno, finché  ci  andiamo  aggirando  anco- 
ra per  l'alto  ■'  Cum  muriti»  nobii  , cum  im- 
pauriti», cum  ira,  cum  »mbitio»t  congre/fio 
eft{  così  ce  lo  rapprefentò  San  Cipriano  ) 
cum  carnalibus  vitiu , cumiiltccbrit  ficai  tri- 
bù: . Si  avarili»  proJfrar»efl , exurgit  libidi', 
fi  libidi  cemprt/f»  e/l  , fucctdit  ambirii  ; fi 
tmbitio  contempi»  t/l  , ir»  exafperat  , in- 
fitt  fuperbi»  , vinolenti»  imitai  , emi- 
di» ce»eordi»m  riempii  , »miciti»m  xelue 
abfcindit  . E forfè  che  non  fi  aggiungono  a 
quello  le  infeflazioni  di  que'Corfari  Tar- 
tarei , che  ci  dan  Tempre  per  quello  Mare 
la  caccia  > Certa  cofa  è , che  là  dove  in 
Giobbe  leggiamo  eifer  la  vita  degli  uo- 
mini una  milizia  , come  habbiamo  nella 
Volgata;  il  tefio  Greco  de'Settanta  nedi- 
ce  con  maggior*  enfafi , eflere  una  feorreria 
Job  7.1,  fulle  rapaci:  finterie»  e/l  vii»  lumini » 
fuptr  terram  ; per  dinotarci , che  quando 
ancora  fiamo  con  gran  forte  campati  da' 
vortici  infedeli,  dalle  firti  arenofe  , da' 
venti  irati , dagli  fcogli  nafcolli  , da'  mo- 
Èri  orribili;  ci  rellan'anchei  Corfari,  da 
cui  fottrarfi . Prello  dunque  , prello  , U- 
ditori  , teniam  perfermo  che  nonfaremo 
già  mai  punto  iicuri,  fenon  in  porto:  epe- 
rò  pronti  afiecandi  amo  a vele  piene  quel 
vento , che  là  ci  mena  . Nè  ci  fia  grave 
di  lafciar  quello  corpo  a noi  già  sì  caro  . 
Ho  io  veduto , che  Naviganti  perleguitati 
arrabbiatamente  da  un  Brigantino  di  Al- 
gieri  , non  altro  mirano  , che  a falvar  le 
perfone . Come  fieno  alla  fine  sbarcati  in 
terra  , non  curan  molto,  fc  la  loro  feluca 
rimanga  in  preda  aque' Barbari,  e ne  veg- 
gan  fare  fui  lido  un'  orrendo  feempio , o 
uno  Arappazzoorgogtiofo . Habbiafi  dun- 
que il  noAro  corpo  ancor'  tifo  chiunque 


il  vorrà,  lo  sfiguri,  loltrazj,  che  impor- 
ta a noi,  mentre  già  carica  d ogni  Tua  ricca 
merce,  n'andrà  l’aaima  falva  a pofarfiin 
Cielo? 

A pofarfiin  Cielo?  O'  adorasi,  mi  di-  VI. 
rete  , vogliam  concedervi  che  morremo 
contenti!  Ma  chi  n'alficura  di  ciò  ? Quel 
che  a noi  rende  sì  fpaventofala  morte,  c 
il  timor  di  peggio  ed  il  fapere , che  que- 
lla a molti  è paleggio  dalle  miferie  tem- 
porali all'eterne . Fermatevi , ch'io  v’inten- 
do:  ma  fenon  erro,  voi  mi  h avete  inter- 
rotto fuor  di  ragione  . Imperciocché  noia 
vi  dils'ioda  principio,  che  non  intendea 
di  predicar  duella  volta  a peccatoracci , i 
quali  immerfi  in  ogni  forte  di  vizj  , impe- 
nitenti, indurati,  fembra  che  facciano  a 
bello  Audio  ogni  sforzo  afiin  di  perire  ; 

Via  via  quelli  mifcrabili,  ch'io  non  ho  ra- 
gionato punto  per  loro:  Sò  eh’ elfi  deb- 
bono , non  temer  folamente  , ma  inor- 
ridirli, ma  ifiupidire,  quand'  elfi  penfano 
all’ e Arema  partenza.  Per  quelli  dunque  io 
torno  a dir  che  favello,  a'quali  non  man- 
ca qualche follecita  cura  di  lor  fallite,  e 
chele  cadono,  tornano  ancora  opportu- 
namente a riforgere  ; fe  peccano , a rav- 
vederli .Tali  io  fuppongo  almen'  effer'i 
più  di  voi;  c cosi  vi  dico,  che  voi  dovete 
confidar  molto  morendo  nel  preziofilfi- 
mo  fanguc  di  quel  Signore , il  quale  perciò 
fi  vanta  di  un  sì  bel  titolo,  qual'è  quello 
di  Sovvenitore  opportuno  : Admtr  in 
opportunitatibut  , perchè  mai  non  manca 
a'bifogni.  A lui  voi  dovete  raccomanda- 
re ogni  dì  con  tutto  1‘ affetto  l'ultimo  vo- 
Aro  paffaggio,  dicendo  a lui  quelle  divo- 
te parole  : Non  fit  tu  mihi  formimi  : spet  . 
me»  tu  in  die  •ffliQuuit  : ovvero  quelle  ' 7 ’ 

altre:  Liberarne demtnu  pejjìmorum:  ovve- 
ro quelle  altre  : Redime  me  de  m»nu  for-  • 

tium  ; ovvero  quell' altre  : Cum  defecerit 
virine  me»,  ne  dere!  incuti  me  . Ma  S oltre  Pf7o>. 
aciò  voibramateun  modoanche  pronto  , 
onde  ottener  che  la  morte  vi  ponga  in 
Cielo,  io  velo  dirò,  fate  quello  medefi- 
mo , a che  Aamane  per  tanti  capi  io  vi 
eforto,  accettatela  volentieri.  Chi  di  voi 
Ielle  nelle  Sacre  Scritture  di  un  tal  Profe- 
ta , il  quale  Inedito  al  perverfo  Gicroboa- 
mo in grandilfima diligenza,  trafgredìil Di-  *> 
vino  divieto,  di  non  dover  per  iAradaac- 
cettar'invito  da  qualunque  uomo  fi  folle, 
da  fliuno  rinfrefeo  , da  niuno  ricovero  ? 

Fu  egli,  è vero,  per  tal  difubbidienza  affa- 
ldo nel  Tuo  ritorno  da  un  furibondo  Leo- 
ne, ed  ancora  uccifo.  Ma  che  ? quell"  i- 
Aeffo  Leone,  uccifo  chcl’hebbe,  nonfo- 

lamcn- 
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bruente  tìonardìpoidi  mangiarfelo , o di 
sbranarlo,  ma  di  più  flette  a cuftodirne 
dell'altre  Fiere  il  cadavero  , infin’a  tanto 
che  gli  folle  dato  onorevole  fepoltura  . 
Or'io  vi  addimando  . O quello  Profeta 
era  Peccatore,  o quello  Profera  era  San- 
to. Se  Santo,  come  dunque  il  Lione  1*  of- 
fende vivo?  Se  Peccatore,  come  dunque 
il  Lione  il  difende  morto?  La  rifpofta  più 
nobile  a me  par  quella  , che  mi  è avve- 
nuto cafualmente  di  leggere  in  San  Gre- 
gorio, ed  è che  il  Profeta  , quand'  egli 
venne  da  quella  Fiera  aflalito  , Veramen- 
te era  peccatore  , culpabilit  in  vita  fiu- 
tar ; ma  che  accettando  quella  morte 
medefima  con  pazienza  , in  punizione 
dei  peccato  commeflo  , punita  inobedien- 
eia  , divenne  Tanto  , trai  jam  juflus  ex 
morrei  e perciò  dove  prima  fu  maltrat- 
tato come  uom  comune  , fu  dipoi  ve- 
nerato come  uom  celefle  . Leo  ergo  , 
qui  priùt  peccatori s vitam  necaverat  , cujlo- 
divit  pcftmodum  cadaver  jufli  . Nè  ciò 
vi  dia  maraviglia  . Imperocché  fe  è Ri- 
mato atto  sì  eccelfo  di  carità  il  confor- 
marli al  divin  volere  in  qualunque  tribo- 
lazione, quantunque  piccola;  quanto  più 
nella  morte  a cui  'I  noflro  fenfo  natural- 
mente ricalcitra  più  che  ad  altra  ? Se  dun- 
que voi  volete  haverlicurezza , che  a voi 
la  morte  lia  principio  di  tanta  felicità  , 
quanta  iogiàdicea,  correggete  il  fenfo  , 
fgannatelo  , ftiperatelo  , ed  offeritevi  a 
volentieri  accettarla  , quando  a Dio  pia- 
ce; con eller certi,  che  quello  farà  l'atto 
più  perfetto,  che  in  vita  voi  far  polliate  . 
Sentite  chi  ve  lo  attefla  Santo  Agolli- 
no  : Sun e ali  qui  , sì  die’ egli  , fui  dicunt 
«iuxltVin  òde'ofe  nelle  mori,  ut  prof  ciani  , cum  tamen 

alt. In  profittar  tortini  in  hoc  ipfo  ftut  fu  , quid 
®n*'  mori  velint . Froinde  ( tenete  a mente  le 
parole  , che  feguono  ) quod  nelunt  , ut 
perfetti  fiat , velint , & perfetti funt . Chi  bra- 
ma vivere  affine  di  confeguire  la  perfezione, 
difpongafì , dice  il  Santo , a morir  volentie- 
ri, e laeonfeguifee. 

Vili.  E forfè  che  non  ci  abbondano  a tal’effet- 
to  altri  motivi,  non  meno  belli,  o men 
foni,  de’già  recati  ? E qui  vorrei , che 
per  rimetterci  fui  fentier  tralafciato  , con- 
• fidcraftc  quanto  gran  confolazion  dee 
ricevere  un'  uomo  giudo,  allora  eh'  egli 
col  favor  della  morte  giugno  finalmente 
ad  havere  l'infallibil  certezza  d'  edere  in 
grazia.  O'  che  allegrezza  deve  eder quel- 
la , ò che  giubbilo,  ò che  tripudio  , Amile 
al  quale  mai  non  ne  havremo  provato  in 
vita  aicun'altro  1 Donna,  a cui  nulla  più 
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preme  che  di  apparire,  non  ha  fra  tutti  i 
Cuoi  corredi  onorifici  cofa  alcuna,  di  cui 
venifle  con  maggior  pena  a privarli  che 
dello  fpecchio . E per  qual  cagione  ? Per- 
chè ella  forfè  dallo  fpecchio  riceva  alcun* 
ornamento  , alcuna  grazia,  alcun  garbo? 

Nò,  ma  perchè  ne  viene  accertata  . Siali 
pur'efla  già  bella  quanto  lì  vuole,  fia  leg- 
giadra, lia  linda,  non  è contenta  feil  fuo 
favorito  criftallo  non  glie  lo  dice.  Qije- 
fto  vuol'  ella  per  giudice  de* Tuoi  abbiglia- 
menti: a quello  crede,  con  quello  fi  ri- 
configlia,  poco  prezzando  quel  che  le  af- 
fermino in  ciò  le  file  Damigelle.  E però 
fin'a  tanto,  ch'ella  non  lì  è comodamen- 
te fpecchiata,  Tempre  ha  fofpetto  di  non 
havere  ben  raffrenata  col  naftro  (a  libertà 
de’fuoi  licenziofi  capelli  ; e Tempre  teme 
che  non  fieno  le  trecce  acconce  a fuo  mo- 
do, che  non  fia  ben  lavato  il  collo  , non 
ben  luftra  la  fronte,  non  ben  pollo  il  vez- 
zo, non  ben’adattatii  pendenti,  non  ben 
ripartito  quel  velo,  con  cui  vuol  fingere 
di  celarli  le  fpallc.  Or  chi  non  fa  , che 
niuna  cofa  più  preme  all’ anime  giufle  , 
quanto  la  bellezza  , non  già  ellerna  del 
volto,  ma  si  bene  interna  del  cuore?  Pia- 
cere a gli  occhi  di  Dio  quella  èia  brama, 
che  del  continuo  le  accende:  Hoc  uno  tan- 
tum indiato  , gli  dicon'edc  con  le  parole  G*n-J *-'*• 
bellidime  diGiacobbe,  hoc  uno  tantùmin - 
digeo,  ut  inventarti  grati  am  in  eonfpettn  tuo  , 
Dominimi.  Per  quello  attendono  a dima- 
grarli tuttodì  co' digiuni  , per  quello  ad 
impallidire  con  le  vigilie  , per  quello  ad 
illividire  con  lesferzate,  die  fono  i lifd 
da  renderli  a Dio  più  adorno.  Ma  che  > 

Non  hanno  però  nel  Mondo  Io  fpecchio  , 
che  le  affìcuri  di  quel  che  bramano  tanto  . 

Flanno  ben'èvcrodi  molti,  ) quali  mofli 
da  pietà,  odalufinga,  dicono  loro  , co- 
me le  damigelle  alla  lor  padrona,  che  non 
fi  affliggano  più,  perchè  non  rella  in  lor 
macchiadi  forte  alcuna  ; che  tutte  le  lor' 
opere  fono  rette  , che  tutti  i guardi  de- 
centi, che  tutti  i palli  compofli , che  tut- 
ti gli  andamenti  aggiuflati;  ma  nonfipof- 
fono  le  poverine  acquietare  ad  urna  ne  te- 
flimonianze:  anzi  fono  c oftrette  a teme- 
re, che  non  parlafle  già  per  loro  Ifaja  , 
quando  diè  quell’  ammonimento  : Popule 
meni,  qui  te  beatum  dicunt , ipfite  decipiunt.  Jobj.  ,8. 
Quindi  procede  quel  fofpettare  con 
Giobbe d’ ogni  lor'azion  più  minuta:  Ve- 
ubar  omnia  opera  mea.  Quindi  deriva  quel 
dubitarecon  Davide  d'ogni  lor  fantafma  PtiS-u- 
più  occulto  : Ab  occultù  meii  manda  me  . 

Quindi  ne  viene  queH'efclamarc  affanno- 

fa- 
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famente  con  Paolo  : Benché  di  nulla  la 
mia  cofcienza  mi  acculi)  io  non  fon  fica 
roj  Nitrii  mihi  confcim  fum  , fti  non  in  hoc 
1. Cor. 4.4.  jufltficatuj fum  . O'  qual  contento  convien 
per  tanto  che  fia  quel  dì  queft'anime  giulle , 
-quando  la  morte  verrà  loro  a recare  dinanzi 
'igli  occhi  quel  lucidiflimo  fpecchio  del  Di- 
vino giudizio  particolare,  in  cui  rimiran- 
doli potranno  fubito  pronunziare  : Io  fon 
monda.'  Celiali,  òdeliquj  , ò dolcezze 
troppo  indicibili , faper  di  certo , che  fono 
amate  da  Dio,  che  fono  elette  alla  gloria, 
che  fono  falve  ! 

Vili.  lo  *"°>  chea!  pari  di  quella  , ogn' altra 
verità,  della  quale  verrà  all' ora  arricchita 
la  loro  mente,  farà  men  cara  . Ma  pure 
conlidcrate  oltre  a ciò,  che  farà  di  un'a- 
nima, quando  ( quali  a lei  venga  tolto 
dagli  occhiti  velo  ) feorgerà  in  umiliante 
oggetti  si  nuovi,  si  maravigliofi  , sì  va- 
fj,  che  mai  non  erano  a lei  caduti  in  pen- 
fiero  . Io  hò  Pentito  comunemente  chia- 
mare la  morte  un  Tonno  : ma  a dire  il  ve- 
ro, farà  quello  un  dettarli,  edunconofce- 
redi  haverpiùtoflolin'a  quell'ora  dormi- 
. b ,,  ..  tO  : Ai  fepulchrum  incelar  , COSÌ  dell’ 
' uomo  dille  il  favidimo  Giobbe,  ór  in  con- 
jtrie  morruorum  vifiUHt  . O'  Mondo  , e 
che  mai  polliamo  faper  di  te  , finché  di 
quà  dimoriamo  ? Alziamo  gli  occhi  alle 
Stelle  ; ma  chi  fa  dirne  di  qual  materia  mai 
fieno  sì  belle  faci?  chi  la  grandezza,  chi'l 
numero  delle  fitte?  chi  le  influenze,  chi  1' 
ordine  delle  erranti?  I Cieli  quanti  fono  , 
e di  qual  fidanza  ? corruttibile  , od  im- 
mortale? Chi  indora  il  Sole?  Chi  inargen- 
ta la  Luna?  Di  qual  Padre  mai  fono  figli- 
uoli i Venti  , famiglia  sì  llrepitofa  ? Chi 
gli  fciogli  da'ceppi  , e chi  li  rilega  ? Chi 
gl'irrita  allo  fdegno,  e chi  gli  addolcifce  ? 
Le  nuvole  come  lianno  fofpefe  in  aria  , 
non  oliarne  il  pefo  gravìffimo  di  quell’  ac- 
que ch'han  chiufe  in  feno  ? Qyal  fuoco  è 
quello,  che  fa  ne'fulmini  effetti  si  prodi- 
giofi  ? Chi  rappiglia  le  nevi  in  fiocchi  sì 
candidi?  Chi  alfoda  le  gragnuole  in  pal- 
le sì  dure?  Da  qual  pennello  vien  colori- 
ta sì  vagamente  quell'iride  , nunzia  bella 
di  pace  , e con  quai  cangianti  ? E quel 
ch'io  dico  di  ciò  , dite  voi  di  tanti  miraco- 
li di  Natura  : dell'  acque  nate  fopra  ec 
celfìflimi  gioghi,  del  mar  frenato  dadebo- 
liflima  fibbia,  de'  metalli  formati  dentro 
levifcerediprofondiflime  rupi  , de’ mine- 
rali, delle  piante,  de'femplici,  delle  fie- 
re, degli  uomini,  de'dcmonj,  e di  quel- 
le fantiflìme  Intelligenze  a noi  si  rimo- 
tc?  Sappiamo,  è vero,  or  qualche  parte 


di  ciò,  conforme  a quello  dell’AppoIloIo: 

Nane  ex  parte  cofno/cimnt  . Ma  quella  ap*  ,Corl, 
punto  è la  pena  di  prefente  a noi  data  j ‘ ' 

Papere  in  parte.  Se  non  fapefTimo  nulla  , 
meno  a noi  farebbe  fenlibile  il  noltro  ma- 
le . Ma  faper  canto  fot  quanto  balli  ad 
aguzzare  la  voglia,  non  a cavarla,  quello 
è il  tormento.  Qual  godimento  farà  però 
quando  liberi  dall'ingombro  di  quella  fpo- 
glia  mortale  apriremo  ilumi,  rifchiariretn 
le  pupille , vedremo  il  tutto  ; e ad  un  tratto 
ci  troveremo  favillimi  , fcienziatiflìml  , 
e fuperioria  quanti  il  Mondo  hebbe  cele- 
bri per  dottrina  .'  Che  dite  ? che  giudica- 
te ? Non  pare  a voi  che  porti  il  pregio 
morire  per  sì  gran  prò?  Di  un  certo  Filo- 
fofo  chiamato  Cajo  Giunio  racconta  Sene- 
ca , che  condannato  alla  morte  , oltre 
modo  fi  rallegrò,  perchè  tra  poco  ( li  co- 
m’egli dieta)  li  farebbe  accertato  di  quell" 
arcano  , tanto  attor  controverfo  in  ogni 
Liceo  , cioè  dell'immortalità  dell'  anima 
umana.  Un’Omero  morì  per  puro  dolore 
di  non fapere indovinare  un'enigma,  alni 
propollo  da  alcuni  pefcatorelli . Un  Fi- 
leta  mori  per  mero  rammarico  di  non  fa- 
perli  fvilluppar  da  un  fofifma , a lui  fatto 
da  alcuni  filofofetti  . E di  un'  Ariflotile  è 
fama,  che  non  fapendo  rintracciar  la  na- 
tura del  Mare  Euripo  , li  gittò  difperato 
dentro  a’fuoi  vortici  , ed  efclamò  : Quo- 

ni  am  Ariflote'.ci  non  capii  Zuripum  , E*r»- 
put  capiat  Arifiotelem . Tanto  una  fola  ve- 
rità , non  faputa  , à paruta  altrui  più  in- 
foffribile  che  la  morte.  Come  può  dunque 
fembrar'anoi  quella  morte  medefinn  così 
dura,  mentre  faremo  col  favor  d' ella  l' ac- 
quino, non d’una fola,  ma  d’innumerabi- 
lilfime  verità  , di  verità  sì  pellegrine,  sì 
fplendide,  sì  eminenti? 

Ma  io  non  voglio , che  quelli  fieno  gli 
oggetti,  i quali  ci  facciano  volar  via  vo- 
lentieri da  quelli  lacci  : Signori  nò  . Vo- 
glio chi  li a Angolarmente  la  brama  di  ve- 
der Dio.  Ah  Crilliani  miei  cari:  e chi'l 
crederebbe  ? Un  Dio  nel  Trono  della 
fila  gloria  n‘ aPpetta per  ifvelarci  il  fuo  bel- 
li Ili  uro  volto , per  ammetterci  a patte  de* 

Puoi  contenti , per  introdurci  al  pottetto 
de’fuoi  tefori,  cnoi  potendo  predo  otte- 
ner tanto  bene  , chiediamo  indugio  ? O’ 
feonofeenza  ! ò debolezza  ! ò viltà!  Ar- 
dea  Mosè  di  un  defidcrio  accclilfimo  di 
mirare  la  facciadel  luo  Signore , e però  ve- 
nutagli un  giorno  opportunità  di  familiar- 
mente parlargli,  li  fece  cuore  , e con  ve- 
recondo ardimento,  e con  vivo  affetto  , ixoAjj. 
gli  prefentò  quella  fupplica:  O/lenie  mihi  **• 

fumi) 
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ficiem  tunm . Ed  ha  vria , credo , confegui-  ! fe  baiargli  interra,  in  quello  flato  , in 
ta  anche  la  grazia  affai  prettamente,  fe  non  quella  forte  in  cui  vivono  di  prefente  , 
che  quando  li  mirò  fottoferitto  il  fuo  me-  farebbon  pronti  a rinunciargli  per  tutti  i 
moriate  con  quella  claufola  ; Sen  videbit  fecoli  il  Cielo  . E’  non  è quello  un  pro- 
zie htmo  , dr  vive t j tutto  a un  tratto  il , digio  , o di  flolidezza  , o d'  infedeltà  ? 
buon  vecchio  o lì  perde  d'animo  , o s'  Mifcri,  e che  faremmo,  fe  noi  nonfolfi- 
intiepidì  di  fervore  , nè  fu  più  ardito  di  mo  il  Popolo  a Dio  diletto  : Populus  ti  Deut , 
aggiugnerc  alcuna  iflanza.  Rellò  fofpefo , ' peculi  tris , ripoflonella  fua  Chiefa  , aliai- 
in  confiderar  quello  fatto,  AgoftinoSan-  tato  col  fuo  fangue,  pafeiuto  con  le fue 
Solilo»,  e. to;  ne^°  s ‘°  ^‘CJ  fcandalezzato,  o Uri-  vifeere,  privilegiato  con  tante  intigni  ca- 
x.  ' pito , di  tal  freddezza,  non  potè  conte-  parre  dell'amor  fuo;  ma  foflimo  anzi  del 

perii  di  non  gridare:  Ci  volea  tanto  ad  ac-  numero  di  coloro  , qui  fpem  non  habtnt  ? 
cenare  il  partito,  e dire,  io  morrò?  No»  Habbiam  peccato  è veriffimo  , ma  per  'Jh'ff-4- 
videlit  me  berne,  fr  viver  ? Quello  è po-  quello  ? Non  è Dio  pronto  ad  alTolver- 
co;  Eia  Domine  meriar  ter  te  videam  , vi-  ci  , a perdonarci  ? Ah  fiate  certi  , che 
deam  ne  bit  meriar  . Sia  pur  di  me  ciò  che  per  noi  è la  fua  Gloria  , fe  la  vogliamo  : 
a voi  piace,  ò Signore  : ma  fe  non  altro  Ulti  SanBorum  fumar  , ò che  conforto  ! To[.tlt 
voi  mi  chiedete  a vedervi  fe  non  ch'io  filii  SanBorum  fumar,  & viram  iilam  ex-  ' ‘ 
muoja,  mi  contento  , l’accetto.  Leggic-  pe  Bamut,  qtiam  Deut  daturut  ejt  tir  , qui 
ra  perdita  farà  perdere  il  Sole  . Ah  , li  /idem  fuam  numquam  murane  ab  et  . Ani- 
chiudano  pure  quelli  occhi  miei  a qua-1  mo  , animo  dunque  , ò Criltiani  mici  . 
lunque  oggetto  caduco  . Addio  felve  , Dove  mai  li  trovò  , che  veruno  andafle 
addio  giardini,  addio  valli,  addio  moa-  di  mala  voglia  a ricevere  la  ghirlanda  do- 
tagne  , addio  mari  . Che  gran  cofa  è , po  la  lotta,  il  pallio  dopo  il  corfo , il  trion- 
ch  io  più  noncuri  veder  le  volire  bellez-  fodopola  pugna  ? Non  fiam  noi  quelli  , 
ze,  per  vedcrchivi  hafatti  , chi  ve  l'ha  che  preghiamo  ogni  dì  con  sì  calde  man- 
date? Voi  , voi  defidero  unicamente  , ò ze,  che  venga  il  Regno  dc'Cieli  ? Adve-  Lac-rr.t- 
mioDio:  fuor  di  voi  nulla  . Con  voi  vo-  niat  rt^num  tuum  . E come  dunque  amar 
glio  edere,  a voi  bramo  venire  , e le  a poi  tanto  la  prigionia  della  terra?  Io  veg- 
fpiccar  sì  gran  volo  fol  m'  impedifeono  goi  rivi  non  darli  pace  fin  tanto  che  non 
quelli  lacci  mortali  ; fu  che  s'afpetta  ? arrivino  ad  abbracciarli  col  mare  . Sieri 
Non  chieggo  nò  con  l’Appollolo,  che  fi  pur  fiorite  le  valli , per  dove  padano,  f'en 
fciolgano  , Cupio  di/felvi  , ci  vuole  a ciò  culti  gli  orti,  ften’ameni  i giardini,  non 
troppotempo:  fi  ftrappino  , anzi  per  far  mai  per  quello  li  arredano  un  folo  paf- 
più  predo  fi  tronchino  , fi  recidano:  non  fo;  ma  par  che  fempre  mormorando  ri- 
altro può  difpiacere  a me  nella  morte  , petano:  Al  mare  , al  mare  . I venti  non 
che  la  dimora  , da  voi  già  minacciatami  han  quiete  finché  non  giungano  a fpri- 
ove  dicelle:  Diet  mulret  expcBabirit  me  . gionarfi  di  terra  ; le  fiamme  non  han  podi 
<*  >.?.  Così  efclamava  1'  infervorato  Agollino  , finché  non  giungano  a ricongiungerli  al 
arrivato  in  parte  ad  intendere,  clic  vuol  Cielo  j e n'andrem'noi  con  minor' impe- 
dire veder  la  faccia  Divina.  E noi  che  di-  to  a unirci  col  nollro  Dio  ? Nò,  nò,  Cri- 
remo  ? rifpondtte  ò Crilliani . Non  ci  vor-  Urani,  conchiuderò  quella  mane  con  San 
remo  ancora  noi  fottoferivere  al  fuo  par-  Cipriano  . Ma  che  > Mente  intera  , fide 
tito?  Ma  che  dico  io  di  Anodino  ? Ferma-  firma  , t , irrute  robufia  , lliam  preparati  a 
Zevi,  ch'io  qui  fono  neceflitato  a coprirmi  qualunque  Divin  volere  : Et  timore  mor- 
ii volto  di  un  vergognofo  roflorc . Fu  già  nt  exclu/o  , andiamo  difponcndo  alla  no- 
*r n 'antico  nominato  Cercida,  il  qual  bra-  lira  immortalità  . Moflriamo  di  edere 
mava  impazientemente  la  morte(  indovi-  qne'Fedeli,  pe'quali  noi  ci  vantiamo  : e 
nate  perchè  ) per  porer  giungere  quanto  quando  verrà  quel  dì  , che  il  Signor  ci 
prima  a conofcerc  di  prefenza  tre  anime  chiami  , rifpondiainogli  con  prontezza  , 
adai  famofe  , Ecateo  tra  gl'Iflorici , Ome- : extunter  ifiine  , non  nectl/ìiatir  vintale  , 
ro  tra  'Poeti,  Pittagora  tra'Fdofofi  . O'  con-  \/ed  obfequie  velunratit.  Non  fiam  di  quei 
fufione!  Eperveder  voi  mio  gran  Signo- , miferabili  , a cui  tieffuno  ardifee  porge- 
re, didimo  in  tre  peritane  Divine,  niunfa-  re  avvilo  della  lor  fine  imminente  , per 
là  tra  noi,  che defideri  di  morire,  anziché  non  gli  affliggere.  Vengano  pronti  i Re- 
non l'odj?  Dirò  cola  incredibile  , ma  pur  ligiofì  ad  ajutarci  co'prieghi  , i Sacerdo- 
vera.  Si  truovan*  uomini  ( e forfè  forfè  fi  ti  ad  armarci  co' Sagramene!  : non  ci  fa- 
truovano  ancora  qui  ) ì quali  le  Dio  volef-  ranno  di  orrore  . Conlìdcriauio  , amatiC. 
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fimi  miei  Fedeli,  e rammemoriamoci , di  morte  per  voi  fia  buona,  come  è nella  di 
haver  giànel  battemmo  rinunziato  a que-  vozione,  avoinotiffimagià,  della  Buona* 
fio  mifero  Mondo  , c che  però,  come  1‘ , Morte . Appretto  io  vorrei  , che  con  la 
Appoiiolo ditte,  noi  qui  non  filmo  Citta- 1 morte  voi  cominciafte  quindi  innanzi  a 
Urbi). m- dini  di  ilanza,  maOfpitidi  paffaggio:  tion  ' pigliare  una  fomma  domcllichrzza  , eh? 
habemut  hit  mantntem  Cnitattm , ftd  fu-  conferilie  con  effa  , che  vi  configliallò 
turar n initjuirimMs  . Accogli. im  lieti  quel  con  etta,  e per  dir  breve  , che  conliilra- 
metto , da  cui  faremo  cortefemenre  invi-  He  con  effa  ogni  vofiro  affare  . Che  vo- 
tati a più  ftabile  abitazione,  a quel  Re-  glio  dire?  Voglio  dire,  che  Tempre  quan- 
gno  per  cui  fiam  nati,  a quel  Cielo  per  do  havrete  a rifolvervi  in  qualch'  affare 
cui  fiam  fatti . Fin  che  fiam  qui:  Pinati-  d'alcun  rilievo , penfate  un  poco  fe  farete 
x.Cor.j.  namur  à Domini.  Chi  è che  mai  dall' efi- , contenti  di  haverlo  fatto  , quando  mor- 
bo non  fi  dia  fretta  di  arrivare  alla  patria  , ! retei  e fe  vi  pare,  che  ne  farete  conten- 
e che  colà  navigando,  non  ami  rapidi  i ; ti,  voi  fatelo  ; fe  non  vi  pare,  che  ne  fa. 
venti,  indefeffa  la  voga,  veloce  il  corfo?  j rete  contenti,  voi  non  lo  fate  : Fili  fino  eciI.jlì). 
Noftra  patria  è il  Paradifo . Padri  nollri  confi! io  nibil  facias  , ditte  lo  Spirito  San- 
fon  quei  fantiflimi  Patriarchi  , que’Profe-  to,  & pofl  faUum  non  panitebit  . Ma  co- 
ti , que'Martiri,  quegli  Appoft oli.  Come  me  mai  potremo  haver  fempre  a' fianchi 
dunque  è poflibile  , che  ancor  noi  non  un  Conigliere  fedclifiimo  a polla  nofira  ? 
amiam  di  prello  arrivare  alla  lorprefenza?  Eccolo,  eccolo.  Configliatevi  con  la 
G’  quanti  amici  colà  ci  Danno  attenden-  Morte  : O mori  bonum  tfi  judteium  nmm , EtcUt-i- 
do,  ò quanti  parenti , fictiri  già  della  prò-  dice  l'Ecclefiallico . Non  v'ha  chi  habbia 
pria  immortalità,  ed  ancor’anfij  dettano-  miglior  giudizio  di  lei  , più  aggitiffato  , 
lira  Calvezza  ! Pretto  dunque,  pretto,  ane-  più  accertato,  più  favio  . E però  finché 
liamo  a poter  loro  quanto  prima  gettare  noi  lo  feguiteremo,  non  ci  farà  mai  peri- 
te braccia  al  collo,  a godere  della  torvi-  colo,  che  pigliamo  vcrun’inganno  : pofl 
Ita,  ad  udirete  loro  voci,  aliarconeffiin  fatlum  non  panittbit . lo  fo,  che  niuno  fa- 
perpetua felicità  . Beata  morte,  la  quale  rà  forfè  tra  voi  , il  qual  non  habbia  rimi* 
fola  recarci  puoi  tanto  bene!  beato  chi  ti  rato  a' Tuoi  di  morire  di  molti.  Chi  havrà 
conofce,  beato  chi  ti  Dima  , beato  chi  ti  feppellita  la  Madre  , chi  havrà  fotter* 
defidera  ! mgrtdiarur  putrido  in  o/fibut  rata  la  Moglie  , chi  havrà  ferrate  le  pal- 
tfabaca.  moit,  ct  fubtor  mi  fcattat . S’inverminifca  pebre  al  fuo  Padre.  Orbene.  Havctcvoi 
“•  pur  tutto  queffo  mio  corpo  , s'imputridì-,  per  ventura  offcrvaco  mai  quali  follerò 
fca,  s’infracidi , ut  repuirfcam  in  dio  tribù-  in  quell'orai  lorofentimcmi?  di  che  go» 
lationn,  purché  nel  dì  della  morte  { gior-  dettero?  diche  fi  rammaricaffero?  che  apa 
no  che  s’intitola  qui  di  tribolazione  ) io  provaffero?  che  biafimattero  ? che  lodaf- 
truoviil  vero  rìpofo  : utafeendam,  ut  afetn-  fero  ? Se  havrete  notato  bene  , havrete 
dami  ò me  felice,  fe  ciò  già  mai  farà  feorto  facilmente,  che  tutti  molto diver- 
vero  .’  ut  afeendam  ad  populum  aceinfium  famente  giudicano  delle  cofe  , quando 
noflrum\  e vada  a ritrovare  quel  popolo  a fon  moribondi,  diquelchenegiudicaffer, 
me  sìcaro,  che  là  fu  Aà  accinto  a ricever-  quando  eran  fani  . Tanto  che  fembra  a* 
mi,  Crittiani  ancora  avvenire  come  atta  Tal; 

pa,  la  quale,  s’è  vero  ciò  che  ne  ferivo- 
, SECONDA  PARTE,  no  i Naturali,  offendo  cieca  tutto  il  tem. 

1 po  della  fua  vita  , allora  finalmente  apre 
Tb  / I giova  il  credere,  che  con  laPre-  gli  occhi,  quand'  ella  muore  . E vaglia  la 
IVI  dica  udita  quella  mattina  vi  fi  fia  verità,  chinoniftupifce  in  vedere,  come 
almeno  in  qualche  parte  feemato  quel  a quell' orafi  mutino  gli  afliomi,  lì  cambi- 
grave  orrore,  che  vi  cagionava  la  morte  no  i gotti,  fi  variano  i defider;  ? Quello 
colpuro  nome.  Però,  che  vorreiora  da  che  prima  rattrittava,  allora  rallegra  j quel* 
voi?  Primieramente  io  vorrei  , che  non  lo  che  prima  rallegrava,  allora  ratrrifta  . 
vi  ritirafte  mai  più,  come  fanno  alcuni  , Chi  prima  difcacciava  i Mcndici  , attor  gli 
da  quelle  divozioni,  nette  quali  fi  lente  benefica,-  chi  prima  fchtmiva  i Sacerdo- 
parlar  di  morte,  quali  che  quelle  fian  di-  ti,  allora  gli  chiama)  chi  prima  fprezza- 
vozioni  funelte  , fian  divozioni  ferali  ; va  iSagramenti,  allora  li  chiede)  chi  pri* 
ma  vorrei  più  collo  che  amafte  di  frequen-  ma  non  potea  fopportare  ragionamenti  di- 
tarlej  mailìmamente  qualor  da  ette  potè-  voti  , all  or  gli  defidera  . Ciafcun  allora 
te  apprendere  il  modo,  onde  far  che  la  amerebbe  di  haver  più  patito  , di  Riaver 
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più  digiunato , di  haver  più  pianto  . Ec- 
co però  ciò  che  lignifica  , tenerli  in  ogni 
azione  la  Morte  per  Conigliera  . Con- 
siderare quello , che  ipiù  vorriano  haver 
fatto  , mentre  fono  già  moribondi  , e 
quello  fare  , mentre  noi  fiamo  ancor  fa- 
lli . Piacemi  per  tanto  Haitiane  di  rap- 
prefentarvi  1*  efempio  di  un  Perfonaggio 
affai  riguardevole,  perchè  effondo  la  mag- 
gior parte  di  voi  perfone  egualmente 
nobili  , e generofe  , tanto  più  Sentirete 
forfè  eccitarvi  alla  fplendidezza  del  para- 
gone . 

Lodovico  il  Graffo,  Re  della  Francia  , 
era  flato  per  molte  fue  qualità  Signo- 
re lodevoliflimo  5 ma  che  poi  , o per 
furor  militare  , o per  interelli  domefli- 
ci  , perfeguitando  alcuni  religioliffimi 
Vefcovi  , meritò  d'efferne  agramente  ri- 
prefo  da  San  Bernardo  . Quello  Princi- 
pe , fentendoli  prtffo  morte  , volle  la- 
nciare un  documento  di  quello  , che  al- 
lora prezzali  ancora  da’  .gran  Signori  . 
Perocché  affatilo  dal  male  , primiera- 
mente deliderò  , come  narra  Sugerio 
nella  Tua  vita  , di  cambiar  la  clamide 
regia  , con  1‘  abito  religiofo  ; e però  li 
propofe  efficacemente  , s"  egli  campa- 
va , di  entrar  nella  Rcligion  di  San  Be- 
nedetto, rifugio  ufato  di  Principi  peni- 
tenti . Ma  è cornuti  gaftigo  , che  il  be- 
ne , il  quale  non  li  vuole  efeguire  , quan- 
do li  può  , non  li  poffa  adempire,  quan- 
do li  vuole  . Però  non  ricuperando  egli 
la  Sanità  , li  difpofe  almeno  a fofferi- 
xe  le  moleflie  del  male  pazientemente  . 
Fu  quello  lungo  : ed  in  effo  il  fuo  più 
frequente  efercizio  era  confeflarli  , ed 
orare  . All'  ultimo  dovendo  pigliare  il 
facro  Viatico  , egli  quantunque  eftenua- 
to  di  forze  , e mancante  della  perfona  , 
fi  rizzò  inafpettamente  di  Ietto  , e ve- 
linoli alla  Reale  , ufcìgli  incontro  con 
maraviglia  di  ognuno  fin'  alla  fala  . Era- 
no ivi  prefenti  tutti  i principali  Baroni 
del  Regno  , e tra  quelli  Lodovico  an- 
cor fuo  figliuolo,  a cui  tivolto con fem- 
kiante  magnanimo  , ma  divoro  : Ecco  , 
gli  dille  , o fìgliuol  mio  , dove  al  fine 
vanno  a terminare  anche  i Re  . Hò  io 
vivuto  molti  anni  , vinte  molte  batta- 
glie, acquiffati  molti  tefori . Ora  che  ri- 
mane a me  di  tali  grandezze  > Afficura- 
tevi , che  molto  più  Soddisfatto  mi  tro- 
verei , fe  io  havefli  ( com'  era  mio  deli- 
derio  ) lafciato  il  Regno  , molto  tempo 
innanzi,  che  il  Regno  lafciaffe  me  . Pi- 
gliate .almeno  voi  documento  da  vollro 


Padre  di  non  poffederlo  con  troppo 
amore,  lo  da  quello  dì  ve  lo  cedo,  noa 
per  arricchir  voi  di  un  grand'  ornamen- 
to ; ma  per  ifcaricar  me  di  un  gran  pe- 
fo.  Pure  fe  qualche  piccola  ricompenfa 
di  gratitudine  può  meritare  quella  qua- 
lunque anticipata  rinunzia  di  dignità  , 
chieggo  da  voi  Solo  quello  : che  pro- 
curiate con  la  fantità  del  vollro  gover- 
no di  Soddisfare  a' peccati  di  vollro  Pa. 
dre.  Proteggere  la  Chiefa  , amare  i po- 
veri , alfiftere  a i pupilli  . Io  pafferò  que- 
llo Spazio  di  vita,  che  a me  rimane  , in 
penitenza,  ed  in  lagrime  ; chiedendo  per 
ultimo  Solo  perdono  a Dio  del  cattivo 
fervizio  , che  gli  hò  predato  , come 
uomo  ; perdono  a voi  dell'  iniquo 
efempio,  che  vi  hò  darò  , come  Padre/ 
perdono  a’  Sudditi  del  difettofo  gover- 
no, che  ne  hò  efercitato  , come  Signo- 
re. Non  poterono  i circoffanti  più  rite- 
nere a quelle  ultime  parole  le  lagrime  . 
Il  Re  Solo  intrepido,  traendoii  1'  anello 
di  dito,  lo  diè  al  figliuolo  , divenuto  a 
quell'atto  , prima  flupido  per  novità  , 
poi  accefo  per  tenerezza  . Indi  fece  una 
pubblica  donazione  di  quanta»  poffedeva 
di  proprio  1 i Chioflri  , e alle  Chiefe  , 
tra  le  quali  facendo  diflribuire  tutti  I 
preziofi  Suoi  vali  facri  , confegnò  all' 
Abbate  Sugerio  quivi  prefente  un  giacin- 
to d’inellimabililfimo  pregio  , perché  ne 
fuffe  adornata  la  Corona  di  Spine  del 
Redentore.  Oltre  a ciò,  facendo  Spoglia- 
re tutte  le  camere  delle  pitture,  de’  para- 
menti , de'letti  , e d'ogni  altro  arredo  , 
per  difpenfarli  fra'poverij  nè  pure  volle 
perdonare  a quelle  velli  reali  , che  ha- 
veva  in  doffo,  ma  tutte  da  sè  mede  lìmo 
fe  le  traffe  , ad  una  per  una  , non  rifer- 
bandolì altro,  che  la  camicia.  Non  heb- 
b’  egli  mai  maggiore  allegrezza  , che 
quando  finalmente  in  prefenza  del  fuo 
Signore  arrivò  a rimirarli  già  povero,  già 
Scalzo,  già  quali  ignudo.  Onde  con  pro- 
fonda umilcà  , girandoli  ginocchioni  , 
fece  la  profellion  della  fanta  Fede  Catto- 
lica, dopo  la  quale  ricevè  dalle  mani  del 
Sacerdote  ilSantillimo  Sagramento  . Par- 
ve , che  comunicato  egli  li  fentiffe  ria- 
vere alquanto  dal  male  ; onde  ritornò 
da  sè  francamente  in  camera  fua  , e Sde- 
gnando ogni  offequio  , e rifiutando  ogni 
pompa , li  pofe  qual  mifero  fraticello  a 
giacere  Sopra  una  Semplice  coltricetea  . 
Narra  il  Soprannominato  Sugerio  , che 
in  rimirando  egli  il  Re  , it  /am  al/a  /am 
hamiìtm  ( per  tifare  le  fue  parole  ) non 

poteva 
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poteva  per  uiu  cerra  naturai  tenerezz; 
rattemperarli  da  lagiimare  . Dei  che  ii 
Ke  ripigliandolo  dolcemente  : Non  vo- 
gliate , gli  dille  , ò mio  caro  amico  , 
piagner  di  quello  > di  che  anzi  vi  do- 
verefte  congratulare  . E qual  maggiore 
felicità  , che  il  poter'  io  in  quella  ma- 
niera-, fcarico  , e fciolto  , afpettare  in- 
trepidamente la  morte  ? Noti  > intuii  , 
tbariffìme  amie » , faper  me  fiere  , quia  po- 
tili! exultando  lande  , J ned  Dei  mi/ericer- 
dia  prefitti!  in  ejni  eecurfum  , pcut  ve- 
de! , me  eemparari  . In  quella  fua  nudi- 
tà fopravville  egli  ancora  per  qualche 
tempo  , afflitto  da  un  nule  , egualmen- 
te lungo  » e nojofo  : quando  conofcen- 
dofi  proffimo  al  filo  paHaggio  , chiamò 
alcuni  Aioi  famigliati  > e facendo  (fen- 
dere fopra  la  nuda  terra  un  largo  tap- 
petto  , ordinò  poi,  che  il  tappetto folle 
altamente  ricoperto  di  cenere  difpolla 
in  forma  di  Croce  . Dove  finalmente 
pofato  per  man  de’ Tuoi  , tra  gli  amari 
linghiozzi  de' Cortigiani  , tra  le  divote 
preghiere  de'  Sacerdoti,  tra  gli  affettilo!! 
colloquj  col  Crocififfo  , rendè  , coin'  è 
credibile  , al  Cielo  1'  ultimo  fpirito  , il 
primo  d'  Agollo  , nell'  anno  fcffanteli- 
mo  di  fua  età  , e trentèlimo  del  fuo 
Regno. 

y.r  Signori  miei  , voglio  terminare  , per 
non  tediarvi  . Vedete  nella  perfona  di 
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quello  Piiiicipe  quello  , che  anch’  elfi 
moribondi  vorrebbono  bavere  eletto  > 
Vedete  quello  che  amano  ? Vedete  quel- 
lo che  appruovano  : E die  peniate  che 
debba  effer  di  voi  ? Peniate  di  dover  voi 
foli  in  quell'  ora  giudicar  fotfc  divella- 
mente  dagli  altri  ? Quanto  credete  , che 
allor  vi  rallcgrerelle  di  haver' amati  i di- 
giuni ? E perchè  ora  moltiplicare  le  cra- 
pole  I Quanto  di  haver  frequentate  le 
Chicle  ? E perchè  ora  praticar  pe’ ridot- 
ti? Quanto  di  haver  mantenuto  il  ritira- 
mento? E perchè  ora  cercare  la  libertà  ? 
Se  allora  voi  goderelle  di  haver  abbrac- 
ciata la  profellione  di  Religiolo  , per- 
chè ora  arrivare  ancora  a fchernirla  ? Sa- 
pete pure  , che  aljor  vi  rattrillerà  tanta 
profanità  nelle  velli;  e perchè  non  li  mo- 
dera? tanta  licenza  nel  guardo;  e perchè 
non  li  frena  ? tanto  fallo  nel  portamento  ; 
e perchè  non  li  umilia  ; tanta  sfacciatez- 
za ne’  moti  ; e perchè  non  li  emenda  ? 
tanto  furore  negli  odj;  e perchè  non  li 
placa  ? tanta  loperchieria  ne’contratti;  c 
perchè  non  li  toglie  ? Su  dunque  . Mena- 
tevi tutti  a Cala  quella  mattina 'quella  sì 
ledei  Conigliera  , ch‘  io  vi  conlegno  ; 
eh’  è quanto  dire  : Conlidcri  cialcun  di 
voi  fedamente  ciò  che  vorrebbe  nella 
morte  haver  fatto  , e quello  ora  eleg- 
ga di  fare  : O mori  , bomtm  efl  judieium 
tuam. 
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Nel  Venerdì  dopo  la  quarta  Domenica. 

Domine  , ecce  quern  amai  infirmata. 

Joan.  11. 


, He  lia  difficile  il  dilfimulare 
ogni  affetto  , quand*  egli  è 
1.  grande  , non  può  negarli  . 
« ma  , s’io  non  erro  , nefluno 
S.  più  dell’amore.  Volete  ve- 
dere lotto  un  lembiante 
cortefe nafcollo l’odio?  Mirate  Caino  in- 
vitare Abele  a diporto  . Volete  vedere 
lotto  una  fronte  fellola  celato  il  lutto  ? 
Mirate  Jezabellealpettar  Jeudal  balcone. 

Quaref.  de!  P.  Sentieri . 


Volete  lotto  di  un  religiolo  pretello  ve- 
der coperta  l’invidia, Pallio, l’amarezza,  il 
livore  ? Mirate  Erode  addimandare  finta- 
mente di  Criilo  per  adorarlo  in  compagnia 
de’ Re  Magi  . Ma  l'amore  , aimè  , chi  fu 
mai,  che  lo  lapelle  nafeondere  ad  egual 
legno  , sì  che  fembraffe  implacabilmen- 
te nemico  , mentr’  era  amante  ? Nè  dob- 
biamo maravigliarcene.  Un’  uom  di  tem- 
po, le  li  vuol  lottarre  alla  Corte  , che 
Q Io 
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lo  pcrfegniti  , fa  meditar  nafcondigli , fa 
mutar  nome , fa  trasfigurare  l' afpctto  , co- 
me fc  Davide,  allorché  andava  luggiafco 
dal  Re  Saule  . Ma  non  a tanto  è pari- 
mente già  abile  un  fanciullino.  Quelli  è 
sì  lungi  dal  faperli  occultare,  che  andrà 
più  rodo  egli  medefimo  il  primo  ad  in- 
contrare quei  che  di  lui  vanno  in  traccia  . 
Orchi  non  fa  , che  l’amor  fi  finge  fanciul- 
lo, e fanciullo  di  più  con  la  face  in  mano  ? 
Pinfate  dunque  fe  può  mai  Itarfene  afeo- 
flo  , chi  dovunque  vada,  và  fempre  col, 
lume  accefo  : Lampade,  tjttt  , lampade, 
imi, , né  folo  «gru/,  che  può  languir  femi- 
vivo  fotto  la  cenere,  ma flammarum.  Ben- 
ché , dove  mai  parar  vogP  io  quella  matti- 
na? Uditori,  con  tale  ingrefio,  Vel  dirò  chia- 
ro . Parca  che  Criito  pretefo  havelTe  di 
diflàmularc  una  volta  l'ardente  amore  da 
lui  portato  al  fuo  Lazzaro  ; e però  lafciol- 
lo  ammalare,  aggravare  , venire  a morte  . 
Ma  credete  voi,  che  né  purea  Cullo  po- 
tette riufeir  l'intento?  Non  già  , non  già  . 
Ah  ben  fi  accorferole  due  fagaci  forelle  , 
che  non  per  quello  era  Lazzaro  meno  ama- 
to: e però  ardite  non  dubitarono  di  fpedi- 
rea  Crilìp con  dirgli.-  Lece qaem ama, , in- 
firma,ur  : non  qaem  »m»fti , qua»  ama,  ; c 
conforme  a ciò  poi  fi  vide,  che  giunto 
Crillo  alla  tomba  del  caro  Amico , non  po- 
tè più  raffrenare  fu  gli  occhi  il  pianto  ; 
ma  fi  turbò,  mafofpirò,  ma  finghiozzò  , 
ma  fremette , inframnit  fpiriiu  : di  tal  ma- 
niera, che  i circoflanti  unitamente  con- 
vennero ad  ammirare  un'  amor  si  arden- 
te . Che  dite  dunque  , ò miei  Tribola- 
ti , che  dite  a quello  fucceffo  ? E‘  pof- 
fibile  adunque  che  foli  voi  non  difeo- 
priate  nelle  voilre  afflizioni  quel  finif- 
limo  amore,  che  Dio  vi  porta  ? Ah  nò , 
Credetemi  , che  non  per  quello  Iddio 
vi  ama  meno  degli  altri  , perchè  vi  tri- 
bola i ma  per  quello  medefimo  vi  ama 
più  , benché  voi  non  ve  ne  accorgiate  , 
E però  contentatevi  ch'io  vi  eforti  a por- 
tare in  pace  i frequenti  difallri  da  lui  ve- 
nutivi ; anzi  a lodarlo  per  elfi  , anzi  a 
ringraziarlo  , qual'  efimio  Benefattore  , 
Attenti  dunque  , ò Tribolati  , a rice- 
vere il  mio  conforto  , ed  a prevalete- 
ne. 

jj  E per  pigliare  il  conforto  alquanto  da 
alto  ; quando  ancora  coteile  tribolazio- 
ni, che  Dio  vi  manda,  non  vi  foller  da 
lui  mandate  per  vollro  bene , ma  per  fuo 
trattenimento,  per  fuo  trafittilo  , comut- 
tociò  chi  non  vede,  che  dovrebb'effervi 
di  non  ordinario  follievo  il  confiderare  , 


che  chi  mandale  è Dio?  Sieut  Domini  pi a-  ti. 

cui!  , ir»  fattura  rft  . E qual  difallro  non 
dovrà  efferc  volentieri  accettato  , venen- 
do da  una  tal  mano  ? Non  fo  fe  habbiate 
offervato  mai  ciò  che  accade  in  varie  Cit- 
tà della  rigida  Lombardia  , maflìmamen- 
te  in  quei  di  più  lieti,  e più  liberi  , da  voi 
detti  di  Carnovale . Patterà  talora  un  Gio- 
vine Cavaliere  per  una  llrada  veftito  pom- 
pofamente,  efenzarecarnoja  ad  alcuno  , 
fe  n'andrà  peTuoi  fatti  tutto  raccolto  , fol 
pavoneggiandoli  forfè  dentro  di  sé  della 
bella  chioma  dorata,  che  gli  flagella  gen- 
tilmente le  /palle  , della  gala  leggiadra,  del 
culto  fplendido,  del  portamento  attilato  . 
Qjand'ecco  eh'  egli  improvvifamente  fi 
fente  colpir  nel  dolio  da  una  gran  palla 
di  neve,  dacuiconrifo  de’  circollanti  gli 
viene  afperfo  il  cappello , afperfa  la  zazze- 
ra, afperfo  lo  fcarlatto  finiamo  del  cap- 
potto, di  cui  và  altiero.  Orchi  può  efpri- 
m.-re  quant'egli  tolto  s'inalbera  a tale  in- 
flitto? e perchè  non  fa  donde  vengagli  , 
più  adirato,  s'infiamma  in  vifo  , sintìcrilce 
nel  guardo , e poco  reità  ch’ei  non  pon  ma- 
no prec ipitofo  alla  fpada  , per  vendicarli 
di  chiunque  credane  autore.  Se  non  che 
quando  egli  alza  l'occhio  fi  avvede  quan- 
to gentil  delira  fu  quella  che  lo  colpì  : on- 
dagli incorna  nenie  a tal  villa  , non  pur  fi 
placa;  ma  rallcrenando  la  fronte,  con  un 
piacevol  fogghigno  , con  un  profondilli- 
mo  inchino  , la  riverifee,-  e ’I  dì  tegnente 
torna  di  bel  nuovo  a paffare  fu  lillefsora 
fotto  riltcfTafinelira,  per  ambiziondi  for- 
tire  una  fimil  grazia.  Ora  io  non  fo  , miei 
Signori  , perchè  non  debbafi  far'  a Dio 
quell'onore  , che  ad  una  Dama  fi  fa  , fol 
perchè  ellaèDama.  Voivi attriflate,  per- 
chè vi  fentite  talora  venir  dall'alto  , quali 
dura  palla  di  neve,  un  colpo  improvvifo  , 
che  vi  maltratta  là  dove  meno  il  penfate; 
perchè  vi  muore  un  figliuolo  , perchè  vi 
fallifcc  un  negozio,  perchè  vi  è colta  una 
carica,  perché  vi  fopravvicne  una  pubbli 
ca  confufione.  Eh  aliate  gli  occhi  , e mi- 
rate chi  vi  colpifce  . Non  c egli  Iddio  ? 

Domina,  t fi  , Diminuì  tfl  , Egli  è , che  co- 
me atteflò  Giobbe  per  pruova  : Pracipit 
uni , ut  deferiti»/  . Rafferenatevi  adunque,  tei  7-‘- 
che  da  tal  mano , te  voi  bene  avvertite,  ogni 
malcègrazia:  Pamaefi,  cosi  dice  Santo  A-  inpf.  m8. 
gollino,  ftdi!rgr»ri*e/l . 

Ma  troppo  certamente  errerelle  , fe  ... 
delle  a credervi  , che  Dio  nel  tribolar- 
ci  pretenda  di  follazzatfi.  Nò  , nò  , U- 

ditori  : Ni»»  diletta, ar  in  perdi, lonibat  no- 

ffrii  j quello  è di  fede,  perchè  Ita  ferie- To  ' '*■ 

to  in 
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to  in  Tobia.  H.bbiate  pur  per  conante  » figuratevi  , dice  Santo  Agoflino  , che  frpf-7  • 
ch’altro  motivo  fingolarmcnte  ei  non  hà  , quello  appunto  giornalmente  fucceda  tra 
che  il  nollro  profitto  : e fe  pur  nulla  in  noi  Crilliani  : si  ttffurtt  Deut,  <£•  nen  mi- 
quatto  egli  ha  d'interelle , altro  non  è , fe  fctnt  umuritudinet  falititutikui  ficuli , et- 
non  quello  di  un  cuore  amante  , cioè  che  livifeertmetr  tum  . Se  folfimo  Tempre  in 
noi  ci  ricordiamo  di  lui  , ricorriamo  a calma  , Tempre  in  bonaccia  , Tempre  in 
lui,  alziamo  un  poco  una  voltagli  occhi  profperità,  ò quale  altilfima  dimenticane 
a mirarlo.  Ma  come  ciò  » voi  direte.  Può  za  di  Dio  farebbe  Ianolica!  Che  cofa  è 
effer  dunque  la  tribolazione  arte  acconcia  quella,  che  fa,  chea  lui  ricorriamo  ? Un 
per  allettare  > Anzi  non  tanto  han  per  vento  contrario,  un  rifehio  , una  tra  ver- 
ventura  di  forza  il  fraflino  a fugare  il  fia  : Sei  ubi  ungerti  mole/lierum  fueiuntflu- 
ferpente  , il  fumo  a fugare  le  pecchie  ,’  fl</  unimt , rune  fìitt  il!u , qui  ibidermie- 
la  fiamma  a fugare  il  leone,  quant’ha  la  but  , txeitutur . E che  fia  così.  Semai  im- 
tribolazione  a fugare  un'uomo  , naturai-  prendere  un  pellegrinaggio  divoto  ( di- 


mente famelico  di  diletto  . Se  dunque 
Iddio  ci  vuole  agevolmente  tenere  alletta- 
ti  a sé,  ci  profperi,  non  citriboli;  ciac-j 
carezzi,  non  ci  fpaventi  . Ah  miei  Signo-| 
ri,  quanto  andate  errati  volendo  dar  leg- 
gea  Dio!  Udite  ciò  ch’egli  afferma  per1 
tM»'  Geremia  : Duke  timer em  meum  in  eerit 
tenne  , ut  nen  rtetiunt  è me  . Acciocché 
non  fi  partano  da  me  gli  uomini  , che  fa- 
rò» Gli  lufingherò»  gli  vezzeggerò  ? gli 
accarezzerò?  Ah  che  allor’ elfi  mi  volge- 
rebbono  feonofeenti  le  fpalle.  Che  farò 
dunque  , ut  nen  rtetiunt  ù me  » Gli  fpa- 
venterò  : Duke  timertm  meum  in  corifeo 
rum  . Perciocché  è vero,  che  allor’  elfi 
vorranno  da  me  fuggire  per  porfi  in  fat- 
vo , ma  dove  mai  potranno  fuggire  fe  non 
OC*  « * me  ? In  tribulutiene  fu*  munì  eenfurgmt 

ed  me. 

H vaglia  la  verità,  quando  mai  farebbe  , 
IV.  Uditori,  che  noi  non  dico  ricorreflimo  a 
Dio  , ma  che  nè  pur  vi  penfaflimo  ; Io 
degnaffimo  , fe  femprc  andaffero  i fatti 
noftri  a feconda  , e nulla  baveflimo  , o 
che  ci  delle  travaglio,  o che  ci  arrecale 
timore  » Non  vi  ricordate  voi  de’  Di- 
fcepoli  , montati  infieme  una  volta  con 
Cnfio  in  nave  ? Finché  tranquille  fùr  1' 
acque  , mollrarono  curarli  di  lui  sì  po- 
co , che  lo  lafciarono  folitario  a dormire 
fopra  una  fponda  . Qjando  fu  però  eh’ 
effi  fecero  a lui  ricorfo  ? che  fe  gli  affo! 
laron  conanfia  ? che  glifi  raccomandaro- 
no con  affetto»  Quando  cominciò  latem- 
pella  : Metut  mutuiti  feUut  tfl  in  muri  : 
Mai  ih.  Quand’eRi  videro  a un  tratto  gonfiarli  I’ 
onde,  d’  ogn' intorno  tutto  offufeatoii  il 
Cielo  , videro  improvvifo  rubbarfi  dagli 
occhi  il  Sole,  (carenarli  i tifoni  , mug- 
gire i tuoni  , impcrverfare  i marofi  , 
inondar  le  piogge  , e già  già  vinta  dal 
naufragio  la  barca  afpetttr  lo  feempio  , 
ah  come  allora  cominciarono  tutti  a gri- 
dar OlCICCl  Demine  fulve  tue,  ferirne Or 


temi  un  poco,  ò Signori  miei  ) quando 
fu  ? Non  fu  quando  Iterili  deiideralte  dal. 

Cielo  ottenere  un  parto?  Se  mai  donalte 
una  limofina  fplendida,  quando  fu  ? Non 
fu  quando  infermi  dcfiderafle  dal  Cielo 
campar  da  morte  ? Se  mai  Taccile  un'  ora- 
zion  fervorofa , quando  fu  ? Non  fu  quando 
calunniati  dcfideralte  dal  Cielo  fchivar  1' 
infamia  ? Qgind’io  direi  avvenire  a noi 
come  all’acqua  . Perchè  l’acqua  follevili 
verfo  il  Cielo  , qual’  arte  c’c  ? Lafciarla 
correre  agiatamente  per  fiorite  pianure  ? 
darle  libertà  ? darle  largo?  Anzi  allor'  ella 
cercherà  Tempre  codardamente  la  china  , 
e dove  impigrirà  in  uno  Ragno  , e dove 
marcirà  in  un  pantano,  e dove  andrà  ram- 
minga  a difperderfi  in  feno  al  Mare  . 

Perchè  follievifi  al  Cielo  , convien  ri- 
durla Tuo  malgrado  in  anguille  dentro  a 
qualche  tiretto  canale  , attediarla  , rin- 
chiuderla , incarcerarla . Or  non  altrimen- 
ti è di  noi . Quando  van  le  cofe  a piace- 
re , non  faccialo'  altro  , che  andar  vil- 
mente ferpeggiando  per  terra  , tjuufi  eque  ’'4’ 
diiubimur  in  terrum  ,<  impigrirci  al  bene  , 
marcir  nel  vizio  . Allora  è foto  , che 
con  qnalche  impeto  noi  ci  portiam  ver- 
fo il  Cielo , quando  ci  troviamo  in  angu- 
ille : Demine,  Domine  ( cosìde’fuoi  Popoli 
gridò  al  Signore  Ifaja  ) Demine  in  engu/lie  ICuto*. 
requifierunt  te  . Ma  che  difs’  io  fot  dell’ 
acqua  ? Perchè  le  corde  di  un  muficale 
(frumento  rendano  Tuono  armoniofo,  non 
convien  tormentarle  con  la  cortura  ? Si 
lafcin  lente  , ed  eccole  fconcertate  . 

Perchè  i tralci  di  un'  ampia  vite  germo- 
glino folti  grappoli  , non  convien  pia- 
garli  col  ferro?  Si  lafcin  fani , ed  eccoli 
infruttuofi.  Perchè  le  coccole  di  un’odo- 
rofo  ginepro  fpirino  delicata  fragranza  , 
non  convien  gittarle  fui  fuoco  ? Si  lafci- 
no  intatte,  ed  eccole  men  foavi  . Nè  al- 
trimenti fuccede  tra  gli  ammali,  di  cui  ve- 
diamo che  quaod’  elfi  patifeono  acuta  fa- 
Q_  » me. 
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me  , , allora  fon  parimente  più  predi  al . difpetto  poltro  ci  rende  , come  notò  l'Ec- 
volo,  fi  come  è l’Aquila  > allora  fono  più  > clefiadico , nel  giudicar  più  fenfati  , nel 
Solleciti  alcorlo,  fi  come  i Pardi  > allora'  parlar  più  umili  , nel  tratrare  più  mode- 
fono  più  diligenti  alle  prede,  fi  cornei  Lu- ! rati  : Qruvii  infirmimi  fobrtnm  finii  uni-  EcclliJ. 
pi.  Se  dunque  Iddio,  come  Autore  della'  mam  . Fra  quanti  uccelli  rapaci  feorron 
Natura,  ottiene  tanto  da  tutte  le  creature,  per  l'aria,  dicon  che  fia  fommamente  al- 
ancor  più  infenfate,  col  tribolarle  > qual  riero  il  Falcone.  E pur  vediamo  eh’  egli 
maraviglia  farà  , che  , come  Autor  del-  dipoi  cosi  ubbidiente  fi  rende  all’  uccella- 
la Grazia,  molto  egli  ottenga  Umilmente  tore,  che  ad  un  femplicifiìmo  fifehio  gli 
rf  , dall'uomo  ? Ah  che  pur  troppo  hebbe  vola  fu  la  fpallc , gli  falta  in  pugno,  e ta- 
ragionchigli  dille  colà  ne' Salmi  : In  ir»  , lor'anchc , quand’è  vicino  ad  haver  la  pre- 
populoi  deduca  * Nella  volita  ira  voi  ridur-|da  fral'ugne,  la  lafcia  incarta  , per  non  di- 
rete i vollri  popoli  a voi  : Quid  entm  fubbidire  a chi  chiamalo  a ritirata.  Come 
efl  fin  ir»  populei  reducei  ( chiofa  Agoftino ) i avvien  però,  che  un’  uccellacelo  per  na- 
fe  non  che:  Implei  tribulniionibui  emni» , «(tura  sì  indomito,  e sì  fuperbo,  fi  renda 
intribuUtionibui  pefiti,  cmnet  reeurrnnt  »d  te}  . poi  con  l’arte  SÌ  docile,  e SÌ  oflequiofo  ? 

Sarebbe  un  non  mai  finire , s’io  vivokfli  Eliano  dice  una  graziofilfima  cofa  ; ed  è 
”•  telfere  un' intero  catalogo  di  coloro  , che,  che  il  modo  più  facile  per  cui  polla  addi- 
cono a Dio  ricondotti  per  quella  llrada  : ! medicarli  il  Falcone  , è tenerlo  per  alcun 
»i'(S J4.  Qui cùm  reciderei  tei,  querebnnt  rum  . Ma,  dì  nell'  affumicata  fucina  di  qualche  fab- 
pcr  darvcnefolo  un  minuto  faggio  , dite  : ! bro.  Perch’egli  quivi  alla  villa  di  quelle 
Credete  voi  che  quel  mifcro  Figliuol  prò-  fiamme,  che  sì  avvampano  , al  rimbom- 
digo  fi  farebbe  mairifoluto  tornare  alPa-  bo  de'martelli,  allo  flrepito  dell’  incudi- 
dre  , fe  non  fodero  Hate  le  anguille  in  ne,  concepifce  nell’animo  tal  paura  , che 
cui  fi  trovò  , quand'egli  ignudo  , fetido-  depone  ad  un  tratto  l'innato  orgoglio . Se 
fo  , famelico  , derelitto  , era  collretto  ciò  fia  vero  , io  certamente  noi  fo  per 
pafcolar  fozze  mandre  , anzi  né  pur  pa-  pruova,  Uditori.  Ma  fobensì,  chea  far 
Icolarlc  , ma  ben  sì  rubacchiarli  il  loYvi-  che  un’animo  naturalmente  orgogliofo  fi 
lac.1j.17.  je  pafcolo?  Teme  pino,  quello  lu  quello , reprima,  fi  umil;,  fi  fottoinetta  , non  c' 
che  gli  drappo  dalla  bocca  quell7i«  »d  Pn-  è per  avventura  la  via  più  corca  , che  por- 
trem.  E’ vero,  che  Manalfe  dopo  un'altilfi-  lo  nella  fucina  della  tribolazione  : In  c»~  EccUj. 
ma  fellonia  fi  ridufTe  a ripigliare  del  Dio  mino  humilintionii  . Latriate  un  poco  eh’ 
vero  la  legge  , ed  a ridorarne  gli  altari  : egli  oda  l’orribil  Tuono  delle  martellate  di- 
ma mercè  lo  fquallor  di  quelle  catene  , vine  , che  quivi  piombano  , e non  du- 
che  lungamente  gli  gravarono  il  collo  . bitate,  dice  Ifaja,  che  predo  fi  arrende- 
l’ vero  , che  Antioco  dopo  un’ atrociflima  rà  : l'ex  ilio  inte’.liflum  d»bit  nudimi,  ifjj,,. 

odilità  s'inchinò  a ricercare  dal  Dio  ve-  Non  può  negarli  , che  a manifede  follie 
rola  pace  , ed  a predicarne  le  glorie;  ma  non  fia  fpelfo  giunta  la  vanità  de’  mor- 
mercèl'orror  di  quei  vermi  , che  gli  ro-  tali  . Serfe  Imperador  de’  Perfiani  fi  Ri- 
devano rabbiofamente  le  carni  . Ed  il  mb  tanto,  che  credè  poter  mettere  icep-  Heroifot. 
buon  Davide  , che  confefsò  parimente  pi  al  Mare  ; e dichiarandolo  reo  di  lefa  >-7. 
disè  medefimo?  Non  confefsò,  che s' era  Maellà  , perchè  gli  havea  co’ fuoi  cavai- 
andato  con  qualche  anfia  cercando  del  Ioni  atterrato  un  ponte  da  lui  formato  fu 
fuo  Signore,  ciò  haveva  egli  fatto ne’gior-  TEllcfponto,  lo  fc  frullare  pubblicatnen- 
. , , ni  torbidi  ? In  die  iribulaiicnii  mei  Dium  te  per  mano  di  Manigoldo  , e gli  prole-: 
exquifivi . Là  dove  ne’ dì  fereni  egli  eri]  dò,  che  peggioancor  gli  farebbe  nell’av- 
dato  ( ahi  con  troppo  empio  diporto  ) a;  venire,  (e non  rifpettava  il  fuo  Principe, 
vagheggiar  da'balconi  le  Berfabee  . Non  ! Clearco  Signor  d’  Eraclea  , voleva  che 
fi  può  dunque  negare,  che  la  tribolazion  come  a Giove  , gli  folle  fempre  portata 
non  ci  aiuti  a ridurci  a Dio.  Se  pure  noi  dinanzi  un'Aquila,  armata  di  accefidrali  . ,u 
non  vogfiara’anzi  affermare  con  San  Gre-  Antigono  SignoT  de’  Macedoni  , voleva 
gorio  , che  in  verità  non  ci  ajuta  nò  , che  come  a Bacco  , gli  folle  fempre  reca- 
mi ci  forza  , ma  ci  necelfita  : Alni»  , to  dinanzi  unTirfo,  ve  dito  di  verdi  pam- 
aut  noi  premunì  , »d  Dtum  ire  compii-  pani  . Che  dirò  di  Eliogabalo  , il  qua- 
lune.  la  ficea  da'Liont  trarre  il  fuo  cocchio  , 

V'f.  Quantunque  ciò  non  dee  porgerci  ma-  per  clfere  fopra  d ello  creduto  Cibele  , 

raviglia,  mentre  veggiamo  , che  la  tri-]  !a  Madre  già  degli  Dei  ? Ma  più  di  tut- 
bolazianc  fi  è quella  , la  quale  ancora  a ti  fi  fegnalò  per  inezie  tali  Calligola  • 

Per-  ‘ 
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Perciocché  non  contento  di  andar  velli-  nofler  efl  trìbulatio  ; la  tribolazione  fi  c 
to  or  da  Marte  , or  da  Plutone  , or  da  quella,  la  qual  c'infegna  a regolarei  co- 
Pallade,  or  da  Saturno,  e di  ricevere  in  fiumi  . E che  Ila  cosi  , rapprefentatevi 
quell'abito  incet  fo  da’Sacerdoti  , fé  moz-  all’animo  ciò  che  il  Santo  elegantemente 
zare  il  capo  alle  fiatuc  di  quanti  Dei  fi  ve-  deferive  in  una  delle  omelie  da  lui  dette  al 
I'rD',"k  neravano  in  Roma  j e fu  ciafcuna  fi  met-  Popolo. 

foci.  ’ tervi  il  fuo  fembiante.  Balenava,  tempe-  Ci  farà  un  Giovine  illufire,  il  quale  ha-  vit 
fiava  , tonava  da  certe  macchine  da  lui  vendo  con  gran  vantaggio  conchiufo  un 
congegnate  a tal’ ufo  , e pretendendo  di  fofpiratifiimo  parentado , fi  conduce  a ca- 
voler  , benché  privo  d'ogni  fapienza  , fa  la  Spofa,  cioè  una  fanciulla  , nobile,  rie* 
dominargli  afiri,  minacciò  Giove  ( il  fuo  ca,  riverente  , vezzolà  : convitati  fplcn- 
Dio  maggiore  di  tutti  ) dimandarlo  inefi-  didamente  i parenti  a fuperbe  nozze,  gli 
lio  dalla  Città,  e di  levargli  ogni  acceffo,  và  fpafiando  con  quei  più  lieti  diporti  , 
ogni  adorazione,  perchè  una  volta  ardito  che  di  tal  tempo  fian  foliti  tra’fnoi  pari  . 
havea  di  flurbargli  con  una  pioggia  im-  Orsù,  dice  il  Santo,  entriamo  un  poco  ? 
portuna  le  fette  pubbliche  . Ma  dite  a vifitar  quella  cafa  così  felice  , cRe  vi  ve- 
nie : quando  fu  che  quelli  proruppero  for-  dremo  ? Rifi  incompofii  , ragionamenti 
fennaci  in  sì  fatte  infame  ? Qualor  fi  vi-  liberi  , azioni  fconce  : chi  ha  per  la  in- 
dero  in  tniferle  ? in  travagli?  in  avverfità?  temperanza  gravato  il  ventre  , cui  ha  per 
Nò  certamente  : fu  quando  profpcrofi  l’ubbriachezza  effufeato  il  capo  : vanità 
credevanfi  di  tener  la  Fortuna  per  li  negli  abiti,  ofientazion  nelle  giojc,  luf- 
capelli  , e di  havcrle  già  pollo  alla  tuo-  fo  negli  apparati  : giuochi,  fuoni  , canti, 
ta  il  chiodo  , e di  haverle.già  tolto  alla  danze,  lafcivic  , elfemminamenti , difor- 
vela  il  vento  . In  tempo  di  avverfità  nè  dine  , confufione;  nè  fra  tante  voci  feti' 
pur’uno  voi  forfè  ritroverete  , il  qual  ode  pur’una  fola,  la  quat’habbiadel  falu- 
non  deponeffe  peniieri  così  fattoli  . E tcvole:  Multa  eflU/ìo,  aihil  fludiofum  , gè- 
^'lelTIt*  tal  fu  Alelfandro  , il  qual  ferito  in  batta-  nerofum  nihi! . Ma  che?  Non  và  molto  , 
glia  , fi  riconobbe  per  uomo  in  vedere  I che  per  qualche  trilla  influenza  muore 
il  fangtie,  che  largamente  fcorrevagli  dal-  la  Spofa  , nel  più  bello  appunto  mietu- 
te vene  , come  Plutarco  racconta:  e tal , ta  dal  fuo  fiore  j che  però  quella  ca- 

De  Antiq.  fu  Erode,  il  qual  percofib  dall’Angelo,  fi:  la  , la  qual’  era  pur  dianzi  albergo  di 
j.  iéc.7.  confettò  per  mortale  in  fentire  i vermini  , | giubbilo  e di  dolcezza,  divien  foggiorno 

che  gli  flrappavano  crudelmente  le  vi- 1 di  lutto  e di  acerbità  . Torniamo  adun- 

feere,  come  Gioftffo  deferì  ve.  Se  dunque  !que,  fenonvi  è grave,  di  nuovo  a rivi- 
ad  uomini  ancora  sì  mentecatti  ha  la  maria.  O'  che  mutazione  ! Ci  avvicinia- 
tribolazion  fiaccato  l’orgoglio  , che  farà  mo  alla  foglia,  nè  fentiam  più  tumulto  di 
a perfone,  o più  docili  , o meno  folli  ? (pire  alcuna  , ma  fomma  quiete  , fomrna 
Certa  cofaè,  che  il  Santo  Profeta  Davi-  compì. Azione  , fommo  (ilenzio  . Mon- 
de defiderando  di  vedere  certuni  ornai  rav-  ] tiam  le  fcale,  ed  eccoci  i Famigtiari  ve- 
veduti  dilla  loro  infoppoidbile  auda-  nirci  innanzi  con  abito  dimetto  , e con 
eia  , fupplicava  a Dio  in  quella  forma  : volto  chino  , con  portamento  raccolto  , 

Pf.j.n.  Corflituo  Domine  legiilarorem  fuper  eoi  ( o e con  voci  batte . Se  con  etti  cntriam  nelle 
veramente  com'  altri  legge  ) dotlorem  , ut  camere,  vediam  che  infino  le  mura  llef- 
fciaat gemei , quoniam  hominei  fant  . beh,  fe,  fpogliate  d ogni  lafcivo  ornamento  , 
Signore,  dare  acolloro  qualche  maeflro  , fpiran  modeftia.  Tacciono  tutcelecetre  , 
che  loro  infrgni  a diportarli  da  uomini  , ammutifeono  tutti  i cembali  ; e i tavo- 
quali  fono, datelo  , datelo  : Conftirue  do-  fieri  in  abbandono  laicisti  fopra  una  men- 
tlorem . Ma  qual  farà  tal  maeflro  ? Chi  mai  fa  , lungamente  anch’effi  rimangono  fen- 
farà , che  fi  addofli  una  cattedra  sì  dittici-  za  pregio  ..  E qual  farà  quella  bocca  , 
le?  cheperfuada  una  verità  sì  abborrita  ? fopra  di  cui  noi  miriamo  fiorire  un  tifo? 

Sarà  la  tribolazione.  Anzi  nè  pure  è ne-  Se  v'è  chi  ragioni  , non  fi  pottono  udi- 
ceflaria  ella  fletta,  mailtimord'cffa;  Con-  re,  o i detti  più  ferj,  o i fornimenti  più 
flirue Domine  timotem  fuper  eoi  , cosi  voi-  favj  , o le  parole  più  acconce  ad  indur 
tò  San  Girolamo  : Conflitue  Domine  terrò-  pietà.  Non  folo  gli  uomini  gravi  , ma 
rem  fuper  eoi  , così  tradutte  il  Caldeo  . Ma  fin  le  donniciuole,  ma  fino  i fervi  , veg- 
più  chiaramente  San  Giovanni  Grifofto-  gonfi  a un  tratto  divenuti  Filofofi  , profe- 
iiom.ci,  mo  die  alla  tribolazion  quello  titolo  di  rir  tra  loro  fentenze  maravigliofe  . Chi 
aa  pop.  Maeflro  , dov’egli  dille:  Ptdagoeut  auiem  dice,  altro  veramente  non  etti-re  la  vita 
Qiiaref.  del  P.  Segneri.  Q_  J uma- 
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umana  che  un  fogno,  una  feena  apparti»- 
tc  , una  pompa  breve  . Chi  fi  duplice  , 
perchè  tanto  idolatrili  una  belcà,  la  qua. 
Ica  guifa  del  lampo,  non  altro  lafcia  do 
pouna  illullre  comparfa,  fe  non  fetore  . 
Chi  ripiglia,  chefempre  afpettar  dovrem- 
mo folleciti  quella  morte,  la  qual  non  per- 
dona, nè  a nobiltà  di  natali,  nè  a fplen- 
dordi  ricchezza , nè  a fiordi  età  ; e così 
ciafcun  profeguendo  , non  altre,  dice  il 
Santo  , fi  odono  che  parole  di  utilità  , 
di  profitto , di  compunzione  : Si  ju.d  ali- 
quii  locutui  fusti/  , omni a font  veri » Phi- 
lofophii  pieni  , Or  donde  è nato  mai  sì 
ammirabile  mutazione  in  una  tal  Cafa  ? 
Chi  vi  lia  introdotti  ragionamenti  sì  fa- 1 
vj?  Chi  v’ha  infegnati  coftumi  si  regola- 
ti? O’ , non  v’ifiupite  Uditori  . V’entrò 
quel  fegnaiato  Madiro,  di  cui  dicemmo, 
v’  entrò  la  Tribolazione  ■ filli  con  una 
fola  lezione  , che  quivi  ha  data  , dell’ 
umana  caducità , è fiata  fufficiente  a fcac-  j 
ciarne  ogni  leggerezza  , a fgombrarne  | 
ogni  vanità  , e ad  infinuarvi  dettami  co- 
sì fenfati , che  con  ragione  noi  polliamo 
conchiudere  col  Grifoftomo  : Veri  Fida- 
ufpòp.  ' /ogni  nofitr  tjl  tribulatio  ; o pure  , come 
pltrove  egli  parla  in  fimi!  propofito  : Tri- 
bulatio  multe/»  introduci/  fapientiam  , Non 
ci  dee  parer  dunque  ftrano  ( per  ritornare 
a ciò,  chedianziio  dicea  ) fe  a chi  non 
haveva  ancora  imparato  a vivere,  chiedea 
Davide,  che  folle  data  la  Tribolazion  per 
Maeftro  ; Confiitut  Domine  timer em  fuper 
eot  : Confi itue  Domine  timorem  fuper  tot  , 
nt  feiant  gente/  , quoniam  hominet  fune  . 
Quella  fa  che  fi  umilino  gli  orgoglio!!  , 
che  fi  compongano  i liberi , che  fi  quieti- 
no! turbolenti,  che  fi  arrendano  i duri,  e 
finalmente,  chea  Dio  compunto  riducali 
* ogni  ribelle  : Omnes animi  moine  tribulatio- 
Hom,  u.  ni  cedua/.  Invidia,  tmulatio  .coacupifcentia , 
ài  pop.  pctentia  pecuniarum,  corporum  amor  , arto- 
gamia , fafiut , ira,  fr  omne  reliquum  vit  io- 
rum  examen.  Fin  qui  ilGrifofiomo  con  la 
fua  gran  vena  d'oro. 

Vili.  Ma  s'è  cosi , non  pare  dunque  a voi  , 
miei  Signori,  che  molto  noi  veramente 
dobbiamo  a Dio  per  quelle  tribolazioni  , 
con  cui  ci  affigge  ? O’  quanto  / ò quan- 
to ! Ecco  avverate  quelle  sì  belle  parole  , 
ch’egli  già  ci  dille  per  bocca  di  Geremia. 
Le  volete  fapcre  ì uditele  , uditele  , che 
fono  veramente  Divine:  Ecce  ero  fingo  con- 
tea voi  mn’.um.  Si  porca  forfè  airmeglio? 
Ierut.li.  Quando  Dio  ci  tribola  , parche  ci  faccia 
del  male  »Ma  non  è cosi , Finge  .finge . Per 
verità  non  ci  fa  mai  fu  la  terra  grazia 


maggiore  . O’  che  favor  fegnaiato  ! ò 
che  favor  fommo  ! Omne gaudiumexifiima- 
tt,  diceSan  Giacopo  , ehm  in  tenta/ionet 
varia/  imidtritit . E qual  maggior  grazia  , 
che  darei  qual!  neceflità  d’eiler  buoni  , 
d'clfer modelli,  d' effer divoti,  d’elfereun 
dì  fatti  degni  della  fua  gloria?  Nonfiamo 
noi  quegli  fieli!,  che  tanto  frequentemen- 
te a lui  dimandiamo,  ch'egli  a sè  tragga  le 
noltre  volontà  quantunque  refiic  , che 
le  sforzi  , che  le  llrafcini  ? Nofirai  rebel- 
lei  ad  te  propilèni  compelle  volunratei  . Or 
quello  appunto  fa  egli  , quando  ci  tribo- 
la. E perchè  dunque  , alla  prima  villa  del 
morfo  noi  prenderemo  quai  cavalli  sbocca- 
ti ad  inalberarci,  e vorrem ritirarci,  evor- 
rem  refiftere,  nè  vorremo  lafciarcl  da  Dio 
domare?  Ah  fiate  certi,  che  per  giugnere 
al  Ciclo  qucftaèlaflrada:  patire.  £ poi? 
patire . E poi  ? patire  : Via  vita  , dice  il 
Savio  , increpatio  efi  difciplint  . E non  ne-  Pro»  .MI. 
go  io,  ch'ella  non  fia  più  difallrofa,  più 
ardua,  piùfaycofa:  ma  ella  è parimente  la 
più  ficura . 

E’comunfenfo  delle  perfone  prudenti  , IX. 
che  quando  a qualche  lontan  paefe  può 
giungerli  per  due  firade  , l’una  di  mar  , 
l'altra  di  terra  , fia  miglior  partito  atte- 
nerli a quella  di  terra . Ma  non  è più  co- 
moda forfè  quella  di  mare?  Non  può  du- 
bitacene , vi  ridonderà  San  Bernardo  . 

Voi  ve  n'andate  (opra  un  dorato  vafcello  , 
pon  una  Ijeta  brigata  di  paflaggieri  , che 
vivono  fempre  in  fella  . Banchettate  con 
elio  loro  in  converfazione  , fonate  , can- 
tate, giucate,  nè  però  perdete  momento 
mai  di  viaggio . Viaggiate  fedendo  , viag- 
giate giacendo,  viaggiate  dormendo  , Ed 
ò quanto  di  cammino  voi  fate  in  brevif- 
fim’ora,  feper  ventura  fpiri  a voi  favore- 
vole il  vento  in  poppa  Scherzate  felle- 
volmente  co'  Marinari  , che  mezzo  ignu- 
di, affaticati,  affannar!  , pur  mai  non  la- 
fciano  di  fuggerirvi  maceria  di  alcun  tra- 
fiullo , Imparate  que’tanti  nomi  della  lor’ 
arte  , certamente  a mirarli  maravigliofa 
di  Poggia,  ad  Orza,  d’Artimone,  e Trin- 
chetto, di  fpalmar  fa  carina,  di  alleggerir 
lafavorra,  di  fgombrar  fa  coverta  / di  col- 
lare le  vele,  di  farpar  rancore;  di  farce  , 
di  governi,  di  gomene,  difeotta,  dibor- 
bore,  di  balladori,  dibuffoli , di  battel- 
li, difpole,  Di  più  non  v’ è quali  ingiuria 
alcuna  di  tempo,  fa  qual  vi  oltraggi.  Se 
piove,  voi  vi  ricoverate  forco  il  coperto - 
Senevica,  voi  vi  federe  vicino  al  fuoco  . 

Con  un  ventaglio  in  mano  voi  vi  fchermi- 
te  dalle  vampe  del  Sole  all'  ombre  di 

pop 
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poppa . E quello  che  più  mirabile  , una 
leggeriffima  fpefa  vi  vale  a fare  talor  viag- 
g j lunghilfimi  • Là  dove,  òDio,  che  gran 
difpendj  non  reca,  che  difagj,  che  Ileo, 
ti , l'andar  per  terra  ? Di  verno  fanghi  , 
che  v'  impaftojano  i palli  di  Hate  polve- 
re» che  vi  foffocano  il  fiato;  rupi  erte  » 
(cele  ripide,  piani  acquofi:  non  pofar  di 
giorno,  non  dormire  di  notte»  incontrar 
ronzini  indifereti , che  vi  feonquaffano 
nojofamente  la  vita;  alberghi  fordidi,  al- 
bergatori incivili  ; e che  ne  fo  io  ? Con- 
tuttociò , io  ch’hò  provata  l' una  e l'altra 
manieradi  viaggiare,  porto  opinione,  che 
favilfimo  fia  quel  volgar  dettato  , per  cui 
venghiamo  ammoniti  a lodare  il  mare,  ma 
ad  attenerci  alla  terra  . E per  qual  ragio- 
ne? Per  quell'appunto  , che  recane  San 
Bemardo  : Laberiefier  forti  vi*  videtar  in- 
ter  ardua  coli  iato  , & afpera  rupiam  ( CO- 
SÌ dic'egli  ) f*d  txpertit  longì  fecarier  . E' 
la  ftrada  di  terra  più  travagliofa  , non  può 
negarli:  ma  finalmente  per  ella  fi  và  fui 
fermo,  fi  cammina  fui  fo  do,  nè  vi  trova- 
te ogni  palio  a Iato  la  morte,  com'è  nel 
mare,  dove  ogn'increfpamento  di  onde  , 
ogn’ìntorbidamento  di  aria  vi  dà  fofpet- 
todi  ribellione  ne’venti  a voi  già  fedeli  . 
Or  cosi  appunto  fate  ragion  , che  fucce- 
danelcafo  poltro.  Per  due  firade  fi  può 
giugnere  al  Cielo,  non  ve  n’ha  dubbio  . 
Per  quella  della  profperità , e per  quella 
della  tribolazione  . Quella  della  profperi- 
tà è la  più  comoda  , ma  quella  della  tri- 
bolazione è la  più  ficura  . Qjefta  han 
calcata  quali  tutti  coloro,  ch'or  fono  in 
? <)i  h S.  falvo  : Omnti  , fui  plaeuerunt  Deo  , per 
n.  multai  rribalatienei  tranfttrunt  fidelet  , di- 

cea  Giuditta . Quella  i Patriarchi  , quella 
i Profeti,  quella  gli  Appofioli , quella  qua- 
lunqu' altro  degli  uomini  a Dio  più  ca- 
ri . Omntt  , qui  plaeuerunt  Deo  , omini  , 
emnet,  Là  dove  quei  ch'hanno  camminato 
a vele  gonfie  per  l'altra,  aimè  , che  i più 
fono  al  fin' iti  a rompere  in  qualche  Ico- 
glio,  a perderli  in  qualche  firti , a nau- 
tor.i.ji.  frJgJre.  prcfptritai  Jìnìtorum  perder  il  lei  , 
così  affermò  Salomone  medefimo  , che 
provollo. 

Y Vi  dico  il  vero  , Uditori  » eh’  io  mi 

x‘  lènto  gelar  nelle  vene  il  (àngue  , qualun- 

que volta  nel  rivoltar  le  Scritture  , m' in- 
contro in  quello  , che  già  l'Angelo  dille 
al  vecchio  Tobia:  Quia  accepttu  ertu  Deo , 
Tob.iv  ■{.  neeejftfuit , ut  tentano  piotarti  te  . Perchè 
tu  ti  efercitavi  in  tante  opere  di  pietà  , 
perchè  ti  rapivi  il  pane  di  bocca  per  dar- 
lo a'poveri,  perchè  ti  rubbaviil  fonno  da- 


gli occhi  per  feppellire  i Defonti  , in  una 
parola  , perch'  eri  diletto  a Dio  ; nere  fa 
fait,  fu  necellario:  che  cofa  ? che  tudi- 
veniffi  cieco  , che  cadefii  in  fomma  mife- 
ria  , che  fofferiffi  un'efirema  mendicità  : 

Quia  aeceptut  trai  Dee  , necejfe  fate  , ut 
tentatio  probaret  te  . Neceffe  fttit  ! E che 
farà  di  me  dunque  (dich'io  tra  me)  di  me 
peccatore  , fe  per  me  fplendano  tutti  i 
giorni  fereni , fe  per  me  vadano  tutti  ifuc- 
celfi  fecondi  ? O’  Dio  I che  mentre  egli 
non  arma  contro  di  me  la  fua  delira  , e 
non  mi  flagella,  temo  con  ragione  di  efler- 
gli  poco  a grado  : Qui  parete  virgi  , odi  e rro.ii.  i,. 
filium  fuum  . Troppo  fon  chiari  nelle  Sa- 
cre Scritture  quei  teftimon;  , per  cui  Dio 
mi  ha  fatto  fapere , che  il  fegno  di  ellere 
a lui  diletto,  fi  è l’elTere  tribolato  . Lo 
chieggo  allo  Scrittor  de’fuoi  Maccabei , ed 
egli  che  me  ne  dice?  Non  filiere  pittateti ■ f",.  eh  *' 
bui  ex  fententi*  agire  , fed  flatim  ufrioner 
adhibere,  maini  bene  fidi  tfi  indi  cium  . Lo 

chieggo  a Salomone,  ed  egli  che  me  ne 
attella  ? Quem  diligit  Diminuì  , corripit  . Apoc.,.  ». 
Lo  chieggo  a Paolo , ed  egli  che  me  ne 
afferma  ? Quem  diligit  Dominai  , cafiigat  . t'-s- 

Lo  chieggo  a Giobbe,  ed  egli  che  mene 

aggiugne?  Statai  homo  quicorripitur  i Deo  . Job  ,.17. 
Lo  chieggo  là  negli  Atti  a gli  Appofioli , ed 
elfi  ancora  qual  rifpofla  mi  rendono  ai  Afiil4 
una  voce?  Per  multai  tribulationet  epertet 
nei  mirare  in  regna m Dei  . Sì  che  da  tante 
tellimonianze convinto,  sbalordito,  con- 
fufo,  convien  ch’io  palpiti  , s*  io  povero 
peccatore  lafciar  mi  vegga  fui  collo  la  bri- 
glia lunga,  e fe  Dio  non  mi  fiimoli,  non 
mi  sferzi,  ma  mi  fecondi:  Si  extra  difcipli- 
namtfiii  ( ò che  dinunziazione  terribile  , 
fatta  già  dall’Appoftolo  a tutti  quei , che  Heb.11.8, 
non  fi  curavano  di  ellere  tribolati.'  ) Si  ex- 
tra difciplinam  tjlit  , eujui  partitigli  falli 
funt  emnei  : erge  ( non  fo  finire  didirvela 
per  l’orrore  ) ergo  adulteri,  0-  nonfilit  ejlti . 

Ah  nò  nò,  mio  ben  , nò  nò,  ch'io  rifo- 
1 inamente  voglio  ellere  de’ figliuoli  vofiri 
legittimi,  voglio,  vogliose  però  ecco  » 
eh'  io  chino  riverente  a i flagelli  quello 
mio  dorfo  : la  fiagella  paretai  fum  . Per- 
cottelo  pure  con  quella  sferza  , la  qua- 
le più  piace  a voi,  perchè  a me  non  con- 
viene il  determinarla:  e però  non  dico,  ite 
fiagellum  paretai  fum,  ma  dico , in flagella  . 

Sento  io  ben,  che  il  fenfo  ribelle  s’innor- 
ridifee  a penfar  quelle  lividure  , che  voi 
con  quelli  mi  verrete  a formare  nella  per- 
fona;  a penfare  le  infermità,  con  cui  mi 
potete  affliggere  nella,  vita  ; a penfar  le 
ignominie  , con  cui  mi  potete  confonde- 
Q 4 re 


re  nell'  onore  ; a penfar  le  amarezze  , 
con  cui  mi  potete  convertire  in  vele- 
no ogni  mio  diletto  . Ma  che  ? Non  mi 
baderà  dunque  Tempre  per  gran  con- 
forto , veder  voi  nudo  fopra  un  tron- 
co di  Croce  morir  per  me?  E quale  può 
toccarmi  mai  calice  tanto  acerbo , di  cui 
non  habbiate  voi  per  me  prima  fucchia- 
ta  la  maggior  parte  ? Voi  povero  , voi 
jammingo,  voi  vilipefo;  voi  calunniato 
per  le  più  lodevoli  opere  di  pietà  ; voi 
tradito  dagli  amici  i voi  perfeguitato  da- 
gli emoli  ; voi  qual  malfattore  citato 
ne'  tribunali  3 voi  fopraffatto  dalla  ingiu- 
lìizia  , voi  proverbiato  dalla  infolenza  , 
voi  maltrattato  dalla  ferocità  3 voi  tut- 
to piaghe  nel  corpo  , voi  tutto  ango- 
fee  nell'  animo  3 voi  nel  più  bel  fiore 
degli  anni  menato  _a  morte  , voi_  giudi 
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SECONDA  PARTE. 

MI  caderebbe  quella  mattina  in  ac- 
concio di  foftenere  nella  feconda 
parte  un’infigne  caufa , di  fodener  la  cau- 
fadi  Die?!  e di  difenderlo  dalle  accufe  di 
molti  , i quali  li  dolgono  , eh'  egli  pro- 
fperigli feiaurati  . Perciocché!  fe  confor- 
me habbìamo  veduto  , la  tribolazione  è 
un  favore  sì  fegnalato  , da  Dio  fatto  » 
gli  amici,  fatto  a gli  eletti,  fatto  a quei 
ch’egli  ha  dedinati  alla  Gloria?  qual  ma- 
raviglia farà , fe  per  contrario  a gii  fcelle- 
rati  egli  porga  profperità  ? La  ragione  è 
chiara . Non  gli  ama  : Exaeirbavit  Domi* 
num  ptetator  ( dice  il  Salmilla  ) fecundùm 
multitudinem  ira  fui  non  juiret  . Ma  a dir* 
il  vero  , quando  hò  poi  meglio  penfato 
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ziato  , voi  crocififlo  , voi  nudo  fra  due  meco  medelimo,  hòfeorto  chiaro  , cheti 
ladroni  . Quando  altro  dunque  io  non  Mondo  fi  duole  indarno.  Perciocché  per 
haveflt  di  conforto  a'miei  mali  , che  il 
veder  voi,  amor  dell'anima  mia  , quan- 
to mi  farebbe  I E pure  , ah  Dio  , io  fo 
che  meco  voi  tratterete  con  una  infi- 
nita pietà  , perché  , fe  mai  mi  accode- 
rete il  voftro  calice  a i labbri,  non  però 
vorrete  che  anch'io  lo  forbifea  tutto.  E 
chi  ne  può  dubitare  > E'  ver  che  voi  , 
quali  vago  di  fpaventarcì  , dicede  un 

dì  : Ptteflts  biben  talictm  , quem  Igo  bi- 
bitumi  fum  ? Ma  perdonatemi , che  non 
dovevate  dire  mai  ealieim  , ma  di  ex- 
liti,  perchè  chi  è , eh’  habbia  mai  tutto 
bevuto  il  calice  vodro  ? Appena  a gli  al- 
tri ne  lafciate  talora  gudarc  un  forfo  . 

Io  quanto  a me  fono  certo  , che  fe  mi 
manderete  tribolazioni  , faranno  tutte 
proporzionate  alle  mie  deboli  forze  , 
e così  ancor  tutte  piccole  , tutte  po- 
che , tutte  a mifura  : Potum  mihi  dabìt 
in  litorymii  , in  mtnfura  . Siate  voi  dunque 
benedetto  in  eterno  per  tuttociò  che 
voi  di  me  difporrctc  , perciocché  qual 
cofa  non  mi  larà  benefizio  , da  voi  ve- 
nendo , fe  fa  tribolazione  medefima  è 
benefizio  ? Non  accade  nò  , che  voi  più 
vogliate  con  quede  modrar  di  odiarmi  . 

V'  hò  conofciuto  . Che  colà  è mii  fi- 
nalmente qualunque  tribolazione  da  voi 
mandataci?  E tutto  Amore  travcdko, da 
Odio. 


quanto  fi  cerchi  , non  credo  io  già  poter* 
un’  Empio  trovarli , il  qual  fia  felice . Può 
nonio  niego  trovarli  un'Empio  , che  ab- 
bondi di  gran  tefori  , che  fplenda  d'illullri 
titoli , che  fia  corteggiato  da'  Popoli  olfe- 
quiofi,  che  comandi , che  sfoggi,  chcfguaz- 
zi,  che  finalmente  Dueit  m bonii  din  [un  3 tobn.tr. 
ma  che  però  fia  felice,  non  può  trovarli  , 

Ah  che  troppo  poco  ci  vuole  a quallilia. 
fcellerato  per  cllcr  mifero  . Bada  edere 
fcellerato  . E che  fia  così  , date  attenti  . 
Saprefle  dirmi  per  avventura  Uditori  , 
qual  fia  la  tribolazione  maggior  di  tutte? 

S'io  la  chieggo  a quelli  più  vccchj  , mi 
rifponderan  fenza  dubbio  , eh’  ella  è la 
morte?  fi  come  quei  che  fe  la  fentono  im- 
portunamente picchiare  già  da  alcun'anno 
all’ufcio  di  cafa  , e non  fanno  ornai  co- 
me farli  a mandarla  in  pace.  Se  a quelli  Si- 
gnori Cavalieri , mi  diranno,  che  è il  difo- 
nore  .Se  a quede  Signore  Donne,  mi  diran, 
ch  e lagelofia.  Se  a quedi  miferabili  Ar- 
tidi, mi  replicheranno,  che  l'eflere  tutto 
di  fraudato  da' Gentiluomini  crudelmente 
delle  dovute  mercedi  : fe  a’ Cortigiani  » 
l'emulazione:  fe  a' Famigli,  la  fervitù  : e 
cosi  ciafcuno  riputerà  , che  il  maggior 
male  di  tutti  fia  quello  eh'  egli  patifee  , 
conforme  a ciò,  che  modrò  bene  d' inten- 
dere quell'  eminente  Declamatore  , il 
qual  dille  : -A fi  quidtm  humani  infìrmitatit 
ijla  natura , ut  tx  omnibus  aeeidentibut  fra- 
•vì/fimum,  putì t quiftjut  , quoti  patrtur  5 e 

ne  diè  la  ragione  , perchè  degli  altrui 
mali  nc  habbiamo  una  feienza  adratta  , 
de’  nodri  una  fenfizione  efperimentale  : 
jl'.itna  mim  togitatieaibut  , nofba  dolor* 

tra* 
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tnUintur . Ma  fé  noi  vorremo  finceramen-  così  a prò  noftro  il  tellificò  San  Bernardo. 

. te  fpogharci  d'ogni  fentimento  privato  , Subiugetur  corpus  in  pan»  , jejuniis  m»cer*~ 
e pe rifare  la  gravità  delle  umane  tribola-  tur  , vtrberibus  l»etr*tur,  tquuho  difitndn- 
zioni  con  le  bilance  fedeli  della  ragione,  e tur  , gladio  truddetur  , fiuppltcio  affiti  *mr , . 

non  con  le  ingannevoli  dell' affetto  , noi  feturatrit  confidenti».  Ma  per  l'oppofito  un* 
troveremo effer veriflimo quello,  che  San-  uom  di  cofcienza  rea  , dove  mai  pub 
to  Agoftino  affermò  cementando  i Salmi  , trovare  un’ora  di  pace?  Si  diporti  pur  ne* 
cioè  che  luttr  omnes  tribù' ationes  humam  giardini  , vada  alle  veglie  , s'  inoltri  ne* 
animi  , nuli»  m»)or  efi  , ju»m  confidenti»  lupanari  per  più  (vagarli  ; dovunque  il  mi- 
dtlillcrum  . Il  tormento  che  dà  la  mala  (eroghi,  porta  nel  filo  cuore  aperto  quell’ 
cofcienza,  quella  c la  tribolazione  mag- 1 orrido  tribunale,  che  lo  condanna  per  ri* 
gior  di  tutte.  E prima  li  dimoflra  ciò  chia-jbelle  d'  un  Principe  Onnipotente;  e però 
ro  dal  (ito  contrario.  Perciocché  prova-  j come  può  fare  a non  inquietarli  per  dolor 
tevi  a porre  un'  uomo  il  qnal  lìa  di  co-  d'una  Gloria  , ch’egli  ha  perduta  , per  ti- 
feienza  fanta  fra  quei  difallri  , che  voi  mor  d'un’  Inferno  ,'che  gli  fovralla  ? lm. 
poc’anzi  riputavate  i maggiori  , vedrete  piar  tjuafi  mire  ftrvtns,  tjuod quitfcert  non 
eh'  egli  con  fomtna  pace  gli  tollera  , e pottfi , dicelfaja  . E’tanta  quella  inquietu- 
fpeffo  ancora  vi  tripudia  , e vi  brilla  , co-  dine,  che  a fedarla,  altro  rimedio  non  truo- 
jne  farebbe  una  Salamandra  difpettofa-  vano  gli  feizurati,  che  farli  forza  di  cozzar 
mente  gittata  da  un  Viltanello  in  un  | contro  alle  verità  conofciure  , di  rinnega- 
forno  accefo  , per  vendicarli  de’  morii  | re  la  fede  , di  riprovar  l'immortalità  dell’ 
da  lei  già  datigli  . E che  ? Lo  porrete  anima  umana  , di  non  concedere  Inferno  , 
voi  predo  morte  ? Vedrete  eh'  egli  l’in-  di  non  ammettere  Paradifo  , di  tener  fem- 
virerà  a braccia  aperte  , e con  fembiante  pre  ricordato  adoro  Cuori,  con  un  fegre- 
fcreno  . Se  non  anzi  farà  come'  Andrea  Ito  ateifmo  , che  Dio  nonv’  è : Non  efi 
Corlini  , il  quale  alla  nuova  eh' hebbe  di  | Deus  . Ma  , ò poveretti'  Nel  voler  far- 
effa  giubbilò  tanto,  che  là  dove  prima  era  li  quella  forza  medelima  fperimentano 
languido  , ellenitato  , e quali  disfatto  tanta  pena,  che  baila  a' renderli  abbon- 
per  lo  rigore  delle  Tue  lunghe  attinenze  , dantemente  infelici  . Quando  efli  Rimano 
ripigliò  tolto  le  forze  , rifiorì  di  colore  , di  ellerii  ornai  quietati  , ecco  ad  un  tratto 
ritornò  in  carne , e migliorò  per  quell’  av-  rifvcglianli , quai  rabbioli  mallini  da  bre- 
vifo  medelimo  , ond'  altri  inferma  . Lo  ve  fonno,  le  credenze  più  religiofe;  ed  av- 
porrete  fra’difonori  ? Farà  come  un  ,Car-  ventandoli  unitamente  a quei  cuori  , ben- 
lomanno  ; eh'  è quanto  dire  , tollererà  { chè  protervi  , gli  sforzano!  confcffare  , ** 

con  pace  gli  fchiaffi  ricevuti  all’  improv-  chealoro difpetto  ci  è nel  Mondo  , ci  ò 
vifo  da  un  guattero  fcqllumato  . Lo  porre-  quel  gran  Dio  , che  non  ci  vorrebbono  . 
te  fra  le  gelolie  ? Farà  come  una  Godo-  Quindi  poi  nafcono  quelle  larve  nottur* 
leva  , eh' c quanto  dire , fervirà  di  vii  fante  ne,  quell'ombre  orribili, que’fantafmi  fera- 
alle  concubine,  tenute  in  cara  dal  fuo  ma-  li,  e quel  non  poter  trovar  quiete,. nè  pur' 
rito  beltiale.  Nella  povertà  lo  porrete  ? in  braccio  a quel  medelimo  Tonno , che  mé 
Immiterà  quel  mendico  , cui  fu  coftret-  dica  ogni  altra  cura  : si  dixtro  , ccnfo’.nbitur  loI>7- 
togiàd’  invidiare  Santo  Agoftino  , confi-  mt  ItUulus  mtus  ( fono  parole  di  un  pove? 
derando  la  letizia  , e la  fella,  con  la  qual  ro  peccator  deferitto  da  Giobbe  ) fi  di- 
colui  ravvolgeva!!  tra'  funi  cenci  . Lo  por-  * ero  , confilabuur  mi  Ullului  mtus , ter  ribit 
rete  a fronte  di  un’emolo  profperato  ? Gli  me  ptr  fiomni»  , tjp  per  vifionts  horror»' tot* 
cederà  volentieri  , come  già  fece  nella  cutits  . Conciofliachè  non  crediate  già  ; 

Corte  Francefe  ad  un'Ebroino  nn  San  Le-  miei  Signori  , che  come  noi  fiam  talor'ulì 
_ger  . Lo  porrete  al  fervizio  di  un  padrone  a rimirar  fu  le  Scene  , vengano  fuori  dagli 
ìndiferero  ? Gli  ubbidirà  puntualmente,  abifli  le  Furie  con  faci  ardenti,  e con  afpi- 
comegià  fece  ne'  Serragli  Affricani  ad  un  di  raggruppati  , a flagellare  i malvagj?  Si- 
Guntario  un  San  Paolino.  In  lomma  po-  gnori  nò:  il  loro  delitto  , la  loro  (inde- 
netevoipur'  un*  uom  di  buona  cofcienza  refi  è quella  che  gli  fi  llrazia  . Quelle  fpe- 
fra quanti ftrazj  fapete,  ponetelo  nell'  In-  zie  funcllech'hanpcr  la  mente,  qne'  lofi 
ferno,  troverà  pur' ivi  alcun  modo  da  con-  piriptofondi  , que’  raccapricciamenti  im- 
folarficpn  quell'ambrofia  , la  quale  inzuc-  provvifi  , quelle  fon  le  Furie  domeliiche 
chera  a* Gialli  ogni  loro  affenzio  , eh’  è d'ogni  iniquo  . E però  come  volete  che 
la  conformità  col  voler  divinò : Sihil  rflju-  alcun  di  loro  damai  contento  ? Durane 
tundiut  , nihil  tfi  ftcurius  lon»  confidenti*’,  in  bonis  die»  fino»  , quello  c veriflimo  '', 
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ittcunt  in  cacce  , ducane  in  bagordi  , du- 
cane in  balli  , ducane  in  limili  pafTatempt 
profani.  Ma  che  ? Altro  è ducer e diti  in 
ionie , altro  è ducere  dite  tonoe . Che  meni- 
no giorni  faulli,  giorni  felici , non  è mai 
vero . Indarno  dunque  mi  farei  fiancato 
ilamane  , fe  haveffi  prefo  ad  ifcufare  la  fe- 
licità de’cattivi , perchè  una  tale  felicità  , 
s’ionon  erro  , non  li  ritmo  va  . Quella 
che  forfè  nell’ellerno  apparifce  , tutta  è 
fallace  . Ella  è come  una  femmina  imbel- 
lettata, 

gi  per  comparire  

predo,  vi  muove  a fchifo , non  vidàmara-  cui  l'incendio  , che  in  quello  Mondo  fbf- 
viglia:  Son  ejl  i/lu/olid»,  & finterà felicitati  ferfero  , non  férvìper  campar  I'  incendio 
eruft*  eft , & qntdem  cenuit  • mi  balla  che  il  dell'altro,  fervi  per  incominciarlo. 


crediate  ad  un  Seneca  ancor  Gentile  j e fie- 
ro dobbiamo  conchiudere  con  lui  Aedo, 
che  Kuilum  fcelur , licèi  illud  fortune  exornee 
muneribut  fuit , imf  unicum  e/l  , quoninm  fee- 
Urie  infeelere fupplecium  e/ì . Che  S'é  COSÌ  , 
terminiamo  adunque  il  difcorfo  in  quella 
maniera.  Hanno  tutti  gli  Emp;  ancor'  elfi 
la  loro  tribolazione,  e più  grave  ancora  di 

3uelle  ch'habbiano  i Giudi  ; ma  con  quefia 
iverfità,  che  le  loro  ai  Giudi  fon  pegno 
di  eterno  premio,  la  loro  a gli  Emp;  è ca- 
la qual  vuol’elTere  rimirata  da  lun-  parrà  di  eterna  pena;  avvenendo  a quefli  , 
imparirc:  fe  la  vagheggiated'  ap- ; come  a gl’infami  abitatori  di  Sodoma  a 


PREDI  C A 

VIGES1MAOTT  AVA. 

Nella  Domenica  di  Pafllone. 

Qyis  ex  vobis  arguct  me  de  peccato  ? 

Joan.  S. 


I. 


Rdeva,a'tempidi  Carlo  Setti- 
mo Re  di  Francia  , un'  impla- 
cabile guerra  nella  Guafco- 
gnatra'Franceli,  egl'lnglelì  i 
cdhavendone  da  principio  i 
Francefi  la  peggio  , fpediro. 
no  al  Re  uno  de'  principali  lor  Capita- 
ni , perchè  follecitalfe  i foccorfi  lunga- 
mente delìderati , e più  vivamente  efponef- 
fe  a boccale  neceffità  dell'  cfercito,  la  ca- 
duta delle  piazze,  i pericoli  dell'  imprefa . 
Arrivato  il  Capitano  alla  Corte  in  grandif- 
fima  diligenza , trovò  che  il  Re  dava  allegra- 
mente giocando  co’  fuoi  Baroni  j onde  con- 
vennegli  lungamente  alpettare  prima  di  ve- 
nire ammeffo all'udienza.  AI  fine  poi  rice- 
vertelo il  Re  con  gran  cortcfia , e dimedica- 
menre  pigliatolo  per  la  mano.il  condnlle  per 
le  fue  danze  tutte  ripiene  , dove  di  tavolie- 
ri , dove  di  radi,  e cominciò  fico  a discor- 
rere delle  giodre  , che  allora  fi  apparec- 
chiavano nella  Corte  per  piacevole  paffa- 
tempo,de’tornei,de’teatri,  delle  commedie . 
Stette  II  prudente  Capitano  lungamente  ta- 
cito a (ìmiglianti  difeorfi  , finché  dimando- 


gliilRe,  comeficodtnna,  che  gli  partile 
di  quelle  pubbliche  fede,  già  già  imminen- 
ti . Allora  egli  dretto  a parlare  : Mi  pare , re- 
plicò con  un  volto  qnafi  forprefo  da  placi- 
da maraviglia , mi  pare , che  in  tutto  il  Mon- 
do farà  oggi  difficile  a ritrovarli  uno  il 
qual  perda  il  luo  con  tanta  allegrezza  , con 
quanta  Vodra  Maedà . Intefe  il  Re  l’ acutez- 
za delta  rifpoda  : onde  rientrato  in  fe  Aedo  , 
cominciò  todo  a mutare  ragionamento  , e 
oditi  con  agio  ibifogni  delle  fue  genti , e i 
progredì  delle  nimiche  , diè  incontanente 
quegli  ordini  più  efficaci  , che  li  bramava- 
no per  foccorfo  del  Campo  . Cereo  è di  fe- 
de , Uditori , che  niuna  perdita, nèdi  Cadet- 
ta, nè  di  Città , nè  di  Regni , è di  gran  lunga 
paragonabile  a quella , che  fanno  tutti  i Cri- 
di  ani , allora  eh'  elfi  per  un  peccato  morta- 
le perdono  in  un'idante  la  grazia  del  loro 
Dio.  E pure,  ò chi  poteffe  un  poco  girare 
perlelorcafe!  Vedrebbe  in  quel  mcdeli- 
mo  tempo  altri  di  loro  llar'alfili  d'  intorno 
ad  uno  fcacchiere , altri  dar  favoleggiando 
a una  vegliar  altri  dar  danzando  a un  fefti- 
no  , altri  due  fmafcellando  dalle  rifa  ad 

una 
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lina  commedia,  nò  trattar  d'altro,  che  di 
pattar  la  tal  notte  in  quelle  ferenate , il  tal 
giorno  in  quegli  ttravlzzi.  Ed  è poflibile  , 
ò miferi  peccatori,  che  così  allegramente 
perdiate  il  volito?  Ah  vi  fo  dire,  chefein 
uefto  tempo  medelimo  , nel  quale  voi 
ate  giubbilando  e godendo  con  tanta  pa- 
ce, volefte  un  poco  penfare  al  voftro  in- 
fortunio , non  immiterefte  quel  Principe 
men'accorto , ma  ò quali  lagrime  voi  man- 
derette  dal  cuore,  ò quali  finghiozzi.'  Gct- 
terefte  per  terra  quei  dadi  amati , e fparen- 
do  da  quelle  fale  , e frappando  da  quelle 
feene  , e partendovi  irati  da  que'ridorti  , 
vi  andrette  foli  foli  a ferrare  in  ungabinet- 
to.il  più  folitario  dicala,  ed  ivi  non  cede- 
relìc  di  piagnere  fino  a tanto  che  non  filile 
ficuri  eli  h avere  reintegrate  le  voftre  per- 
dite . Ma  tanti  mali  vi  fono  afeofti  dagli 
occhi.  E per  qual  cagione?  Perchè  nè  mai 
voi  ci  volete  penfare,  nè  volentieri  voi 
ve  n’udite  difcorrcre  : tanto  è da  lungi  che 
cerchiate  voi  At-fli  chi  ve  ne  informi,  e che 
ricorrendo,  or'ad un’ amico difereto  , or" 
ad  un  Religiofo  zelante  , diciate  loro  ; 
Quii  ex  velie  argaer  me  de  pecette  . Perdo- 
natemi nondimeno  quetta  mattina  , eh'  io 
voglio  udienza  , allindi  rapprefentarvi  da 
fervidore  fedele  lo  Aato  voftro  . Se  vi  par- 
rà degno  di  rifo  , feguitepnreafcberzare  , 
ed  afollazzarvi  quanto  a voi  piace  ; per- 
chè voi  Cete  i padroni  della  voftr’ anima  : 
ma  fe  punto  conofcerete  la  voftra  calami- 
tà, pregoviadirmi  , com*  è dunque  polli- 
bile,  cheli  vegga  al  Mondo  un  prodigio, 
per  una  parte  si  Arano  , per  l’altra  cosi 
frequente  , quale  a mio  credere  è quello 
di  un  peccatore,  il  qual  ha  baldanza  di 
ridere» 

li-  Voi,  fe  non  lofapete,  primache  ardi- 
Ae  di  offender  Dio  mortalmente  , polle- 
devatc  una  dignità  così  eccelfa  , che  non 
folo  eravate  onorati  (Timi  fervi,  ma  cariffi- 
mi  amici,  nè  fot  cari  (Timi  amici  , ma  glo- 
rioli  figliuoli  di  Dio  medelimo  ; il  quale 
havendo vi  adottati  per  fuoi,  vihavea  fu- 
bliinati  a participare  per  grazia  fin'  i fuoi 
Aedi  attribuiti  , le  file  prerogative  , ifuoi 
e ».Peir.  gitoli , ifuoitefori,  ed  in  una  parola  : Efi 
fetente  vet  divine  conforta  natura  , come  de* 
Giufti  tutti  parlò  San  Pietro  . Ora  da  que- 
lla sì  nobile  dignità  già  liete  voi  dicadu- 
ti per  lo  peccato  , nè  Dio  vi  tiene  ora  più 
per  figliuoli  Tuoi,  anzi  nè  per  fuoi  amici  , 
nè  per  fuoilervi  , ma  chiaramente  prote. 
Ila  di  non  conofcervi  : Ni [eie  vet  j e voi 
uu.ir.u.  potete  sì  lietamente  gioire  ? Lo  sfortuna- 
to Efau  quando  lì  vide  dal  fuo  Padre  pri- 


vato non  d'altro  più  , che  delle  fovrane 
ragioni  di  primogenito  , trasferite  con  la 
paterna  benedizione  in  Giacobbe , fu  fo- 
prapprefo  da  sì  orribile  crepacuore  , che 
lì  diè  rodo  per  quella  danza  a ruggire  co- 
me un  Leone,  il  quale,  quando  mcn  fe  1' 
afpetti  , fia  da  banda  a banda  pattato  da 
fiero  dardo  : And  irti  Efaa  fermonilut  Pa-  Ceni;.!,. 
tri]  ir r tigli t clamore  magno.  Ah  peccatori 
miei  cari,  poco  farebbe  che  folle  da  Dio 
folamente  fiati  fpogliati  di  ragioni  sì  tra- 
feendenti,  quali  fono  quelle  che  toccano 
a i Primogeniti.  Potrebbe  pur  rimanere 
ancora  per  voi  qnalche  feconda  benedi- 
zioneinferiore , con  cui  confolarvi  . Ma 
voi  liete  fiati  interamente  privati  dell’  ado. 
zioneanche  femplicc  di  figliuolo  . Onde 
per  voi  più  benedizione  alcuna  non  retta  , 
ma  fol  quella  maledizione  , che  Crifio 
Giudice  intonerà  fu  l' orecchie  de'  condan- 
nati: Si  monuifiteritit , fon  parole  dell’  Ec- 
clcfiaftico.  fi  mortiti fueritit , in  mahdiQio-  Icd-*1  »■— 
nem  tritpars  veflra . E pur  voi  non  fol  nou 
ruggite  , come  il  diferedato  Efaù,  ma  fe- 
fteggiarecomeun  Giacobbe  arricchito? 

E come  ciò?  Non  fapctevoichc  al  pre-  HI. 
fente,  nè  Dio  abita  più  nel  cuor  voftro, 
nè  voi  abitate  più  nel  cuore  Divino  , ma 
è già  difciolta  quell'  ammirabile  comuni- 
cazione di  affetti,  che  prima  ritrovava!! 
infra  voi  due?  lo  fo  che  Dio  per  ragion 
della  fila  immenlità  affitte  in  qualunque 
luogo  affai  più  del  Sole:  Tetta  ulique  difa- 
fxe  , come  non  meno  fugofamenre  , che 
brevemente  dtlcriffclo  San  Cipriano  . Ma 
nel  cuore  del  Giudo  vien'  egli  a dimorar 
con  jprefenza  molto  piùfeelta  , e molto 
più  Angolare  : onde  maggior*  onore  non 
fepperfare  , nè  l'Angelo  a Gedeone,  quan- 
do gli  apparve,  nè  l'Arcangelo  alla  Ver- 
gine, quando  lafalutò  , che  lignificare  aJjJ*',1, 
ciafcundiloro.comeil  Signore  facea  con 
elfi  foggiamo:  Dominai  ttcttm . Ma  a quaj 
di  voi  , dilettittimi  peccatori  , potrebbe 
farli  al  prefente  si  bell'onore  •?  Longì  efi  Do-  ptCMf  „ 
minai  al  tmpiij , fe  voi  credete  al  gran  Sa- 
vio , che  veloattefia  . Partico  fi  è Dio 
da  voi  affai  più  lontano,  che  non  è I’  Au- 
dro  dal  fuo  nimico  Aquilone  : e più  facil- 
mente s’indurrebbono  a fare  amico  fo g- 
giorno  entro  ad  un  medelimo  nido  lo 
Sparviere,  e la  Tortora,  ed  entro  ad  una 
medefima  tana  il  Lupo , e I Agnello , che  in 
un  medelimo  cuore,  peccato  , e Dio  . E 
come  dunque  potere  voi  fperiinentare  un 
momento  di  contentezza  ? Prefente  Dio, 
che  non  può  di  grande  prometterli  il  cuo- 
re umano  » Volgete  le  Divine  Scritture  , e 
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voifeorgerete,  che  in  virtù  di  quella  fola  Loricato,  afflitte  Tempre  con  iftraniflune 
prefenza  veniva  Tempre  confortato  ciafcu-  guife  di  penitenze  le  proprie  carni,  sì  che 
no  di  quegl'incliti  perfonaggi  ad  havere  fehavelfeognidìfmunteco'  digiuni  , pia- 
crn.is.ia.  fperanze valle  : Egotecum  , così  Dio  dille  gateco'cilizj  , lacerate  co’  flagelli  , sbra* 
ad!  Tacco,  quando  lo  volle  animare  a non  nate  con  le  catene  s edoramorilfe  in  quel- 
cen  tu.  temere  lc  infidie  de’  Filiftei  : Ego  tecum  , la  feiaurataggine , della  quale  a forte  egli 
così  Dio  dille  a Giacobbe  , quando  lo  voi-  èreos  tante  aullerità  non  gli  gioverebbo. 
le  rincorare  a ripigliare  il  pellegrinaggio  no  niente?  Niente.  Dunque  fé  taluna  puc 
EssJ.i.ia,  a]ia  patria  : Egotecum,  così  Dio  dille  a Mo-  di  voi  per  addietro  ha  vede , come  una  Mc: 
se  , quando  lo  volle  fpedire  a_  liberare  laniaRomana,  dillnbuite  in  alimento  di 
Jof.i.j.  Jfraele  dafervitù  : Egotecum,  così  Diodif-  poveri  tutte  le  proprie  follanze  , si  che 
fc  a Giofuè,  quando  lo  volle  avvalorare  havefle  continuamente  vediti  ignudi  , ri. 
Jet.i.ij.  ad  intraprendere  la  condotta  del  Popolo  : comperati  (chiavi  , ferviti  infermi  , fo- 
Egotecum,  così  Dio  diffe  a Geremia,  quan-  dentati  pupilli  j ed  ora  moriile  in  quel  de- 
solo volle  infervorare  a predicar  tra'  prò-  litto  , del  quale  a forte  ella  è colpevole  i 
tcrvi  la  verità.  Ma  chi  rimanga  abbando-  tante  limoline  non  le  frutterebbono  nien- 
of.  j.n,  rato  da  Dio,  che  può  più  fperare  ? vi  tis  , te  ? Niente  . E fe  voi  tutti' unitamente  , 
cum rtcrjfero  ib  tis  , così  difs'  egli  medefi-  Uditori  , havefte  convertiti  a Crillo  più 
moperOfea.  Non  fu  1’  ideilo  a Sanfone  Popoli,  che  un  Francefco  Saverio  , fcrit- 
perdereDio  , e perder  larobudezza  ? A ti  per  la  Religionepiù  libri  che  un  Tom- 
Manafìe  perdere  Dio , eperder  la  libertà  ? mafod'Aquino,  incontrate  per  la  Chicli 
A Saule  perdere  Dio  , e perdere  il  Re-  più  inimicizie  , che  unTommafo  Cantila* 
gno?  Ad  Eli  perdere  Dio,  e perdere  il  Sa-  rienfe,  tollerati  per  la  Fedepiù  feempi  , 
cerdozio?  Ad  Ozia  perdere  Dio  , e perde-  che  un  Clemente  Ancirano:  iehaveflc  di- 
re la  fanità?  A Salomone  perdere  Dio  , e perato  , o un'  AlelTio  nel  difpregio  del 
perdere  le  ricchezze  ? Ad  Ifraele  perdere  Mondo,  o un  Francefco  d'  Afilli  nel  rigor 
Dio-,  e perdere  ogni  fortuna  ? E quello  della  povertà  :fe  havefle  emulati  ne’  Chlo- 
tnedelìmo  Dio  è quello  , 6 peccatori  , Uri  i più  fanti  Monaci  di  Lìrino  j entro  le 
che  havete  perduto  voi  , qtieflo  medefi-  caverne  i più  rigidi  Solitari  di  Tebe  i fu  le 
rno  Dio  ; e nondimeno  vi  dà  sì  poco  colonne  i più  portentofi  Stiliti  dell'  Orien- 
tormento?  ti:  e poi  moride in  quella  empietà,  di  cui 

IV.  E qual  bene  voi  non  havete  perduto,  fiate  al  prefente  contaminati  , niente  vi  ri- 
perdendo lui?  Cert^èche  havete  , fe  non  leverebbono  tante  virtù,  niente  tanti  me- 
sterò, perduti  i meriti  tutti  della  buona  riti  , niente  tanta  eccellenza  di  fantità  ? 
vita  paffata,  sì  che  quanto  peri'  addietro  Niente  , nientilTiino  : che  ferve,  che  mel 
operafledi  virtuofo,  di  cridiano,  di  pio,  facciate  più  replicare  ? Omnet iuftitii  imi  , 
tute*  ora  tieni!  per  nulla.  Sentite,  come  Dio  quii  fteent  , non  recordibuntur  . Omnei  , 
dintinziollo  per  Ezecchielle  : Si  ivenerit  omnet.  O- perdita  ! ò fventura  ò mife- 
tieai-nfe  inftni  »>nfliri»  fui-,  & ftetrit  tniquititem  ria  da  deplorarli  con  lagrime  fanguinofe  l 
fecundùm  omnej  ibominaricnet  , quii  operiti  E voi  nondimeno  dopo  haver  fatto  un  get- 
foletimpiut  , numquidviva  ? Signori  nò  , to così funello,  havctccuore  non  di  ridc- 
ch  enonvivet,  Signori  nò  : ma  che  ? Ora-  re,  nò,  madi  giubbilare,  Sicut  exnltirt  vi- 
nti jufìiiit  ejut  , quii  fectrlt , non  ricordi-  Sorti  cipri pndi  , quindi  dividane  /polii  t 
Puntar  . In  pnviricieiom  , qui  prtvirici-  lo  fo,  che  voi  non  dovete  di  certo  haver 
lui  e/i,  & in /eccito  fuo , quodptccivit  , in  mai  raccolto  un  capitale  di  meriti  sì  co- 
ìpfìs  morietur.  O'  proteda  da  lar  raccapric-  piofo  , qual  laria  quedo  annoverato  fin 
ciarc  anche  un"  anima  di  macigno  ! Tutte  qui.  Ma  pure  penfateun  poco  : tanti  di- 
quelle  buon' opere  , dice  Dio  , le  quali  giùnidavoi  odervati  in  tutta  la  vita  vo- 
per  addietro  havete  efeguitc  , rimangon  lira,  tante  prediche  da  voi  udite,  tante 
già  , ò peccatori,  fcpolte  in  sì  alta  dimen-  limoline  da  voi  date  , tante  corone  da  voi 
ticanza  , che  fe  una  morte improvvifa  vi  dette,  tanti  Salmi  da  voi  recitati , tante 
togliefle  ora  difavventurofamente  dal  confeflioni,  tante  Mede  , tante  comunio- 
Mondo  , mai  per  tutta  l’eternità  non  go-  ni,  dovefon’ora?  Non  record, ibuntur , infe- 
derede  alcun  premio  del  ben  paflato  ; ma  liciflìmivoi,  non  reca dibuotur . E voi  non 
. folamentefofferirellela  pena  del  mal  pre-  vi  disfatte  in  piami  ? e voi  non  prorompete 
fente  . Echi  mai  , Cridianimci  cari  , po-  in  fingiozzi?  e voi  non  Scoppiate  in  rng- 
trtbbccrcderlo  ? Dunque  fe  talun  di  voi  giti,  anche fpaventevoli? 
per  addietro  haveffe,  come  un  Domenico  Se  un  povero  Agricoltore  piantati  ba- 
velle 
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vcffe  in  una  villa  paterna  , con  gran  fido-  mai  fia  (lato  fra  alcuna  mifera  gente  . Senti- 
ri, e con  gravi  fpefe , molti  alberi  di  frutti  te  come  quello  avveniva,  che  certamente 
si  pellegrini  , sì  varj,  e si  preziofi  , che  è degniamo  difaperfi.  Era  a’  tempi  di  San 
pari  ad  elfi  difficilmente  ne  vantaffero  Girolamo  vietato  feveramente  a tutti  i 
mai,  nè  pure  i sifamofi giardini , o di  Al-  Giudei  di  por  piede  in  Gerufalemme,  trac- 
cinoo  , o di  Atlante  , o di  Semiramide,-  cone  il  giorno  intitolato  del  pianto; eh' era 
e quando  poi  fodero  i rami  già  carichi, e per  appunto  il  dì  anniverfario  di  quella 
i frutti  già  ftagionati  , forgtfiedi  notte  un  ìnttuofa  giornata  , in  cui  le  Legioni  Roma- 
turbine  repentino  , che  glieli  gettade  tue-  ne  dentro  inondatevi , a bandiere  fpiegate  , 
ti  per  terra  disfatti  , e fracidi  5 qual  fenti-  ed  aferri  nudi,  vi  recarono  il  grand'  ccci- 
mento  proverebbe  il  mefehino  , allora  dio  . Ma  nè  meno  quel  dì  li  permettea  lihe- 
ch'  ei  di  buon'  ora  entrando  nell'  Orto  . ramentc  a gli  Ebrei  di  entrare  in  quella  Cit- 
vedette  improvvifamente  si  fiera  ftrage  ?[  ti  a fare  un  tal  pianto,  fe  non  isborfavano 
O'  come  fubito  comincierebbe  a batte-  j prima  una  grada  paga  . Però  havrelle  ve- 
re  palma  a palma,  ed  a mandar'urli  , ed  a : duro  quegl’infelici  non  perdonare  a dana- 
mettere  Aridi  da  forfennato  ! E pure  , ro  , per  haver'agio  di  lagrimare  alor  vo- 
ò quanto  è più  lacrimabile  il  danno  , che  glia:  difponendo  la  Divina  Giuftizia  mira- 
nell'  anima  vollra  ha  fatto  il  peccato  I bilmentecosì,  perchè  arrivade  a comperar 
Conciodiachè  non  folamcnte  v‘  ha  fpo-  ! le  lagrime  proprie,  chihaveva  ofato  com- 
gljati di  frutti  molto  più  feriti  , e molto  prare  il  fangue  Divino:  E/  ut eh  fut flirt  Ifl 
più  falutari,  quando  già  quedi  erano  ap-  ctat  minar»  Cìvi/a/h  ifmicrtiimunt  , così 
punto  condotti  a maturità  : ma  vi  ha  battìi-  il  Santo  Dottore  lo  ponderò,  ut  qui  quondam 
I-hji.u.  ti  a terra  gli  alberi  detti , (chiamandoli  crii-  cmerant  fanfmnem  Chrifli  , emani  nane  In- 
delmente  dalle  radici,  Eradica»!  genimìn»-.  crymui  funi  . Arrivato  per  tanto  il  gior- 
ch'è  quanto  dire,  vi  ha  divelti  dal  cuore  no  prefido  , giungevano  d’  ogni  parte  a 
li  abiti  infili  delle  virtù  Criftiane  j sì  granturmeque'  Popoli  sfortunati  ; nomi- 
che  nello  dato  , in  cui  di  prefente  voi  ni  , donne  , vecchi  , bambini  , vedove, 
liete  , non  potete  produrre  nè  meno  un  verginelle  : e tutti  comparendo  egualmen- 
frutto  , il  quale  fia  meritorio  di  vita  te  vediti  a bruno , con  trecce  fcarmiglia- 
ofee  ».i<.  eterna  : Radix  torum  ex  ficcata  tfl  ( cosi  ' te  , con  chiome  inculte  , con  vedi  pol- 
degli  empj  dice  Dio  per  Ofea  ) Radiar  tt>-  \ verofe  , con  occhi  badi  , pallidi  , malin- 
rum  ex  ficca:  a cjì . Però  che  fegue  ? Frulìum  conici  , muti(  per  quanto  lor  permettevai 
nequaquam  fatimi  . E quello  ellerminio  1 no  in  tanto  adanno  i violenti  finghioz-* 
è quello  , che  volea  dinotar  lo  Spirito  zi  del  cuore  oppredo  ) venivano,  e nel 
Santo,  quando  radomigliò  I*  anima  siortu-  volto,  e nel  pado,  e nell’abito , ed  in  tutto 
nata  di  un  peccatore , or’  ad  una  Vigna  der-  il  fembiante  della  perfona  a dimollrar  ma- 
pata  con  furia  orribile  dalle  zannediCi-  nifella  l'iraDivina  . Pervenuti  alla  porca 
gnaliferoci  , come  nel  Salmo  fettantefimo  della  Città,  quivi  li  congregavano  in  una 
nono  cantò  Davide  ; or'  ad  una  cafa  fva-  jturma,  e prorompendo  ad  un  trattocon- 
ligiata  con  ingordigia  avididiina  dalle  ma-  cordemente  in  un  dirottiamo  'pianto  , 
ni  di  predatori  notturni  , come  nel  capo  chi  picchiandoli  il  petto  , chi  fvellendofì 
quarantèiimo  nono  deplorò  Geremia  : or’  i crini,  chi  percotendoli  il  volto  , faceano 
aduna  Città  defolata  con  faccheggiamen-  infieme  là  dentro  la  meda  entrata  . Alla 
to  implacabile  dal  furore  di  foldatefche  vida  di  quelle  drade  , al  cofpetto  di  quel- 
ìnfolenti,  come  nel  capo  decimoquinto  fa-  le  cafe(  quantunque  altre  da  quelle  , che 
vellò  Giobbe.  E voi  potete  nondimeno  i loro  Padri  havevano  una  volta  abitate  ) 
gioire  con  tanca  feda?  Ed  a che  mai  rifer-  fi  rinovavano  più  impetuolì  i finghioz- 
bàte  le  vodre lagrime,  fe  ad  occhi afeiu-  zi  ;e  incontanente  con  lina  tal  manie- 
ti  potete  confiderare  l'anima  vollra  ridot-  ra  di  cerimonia',  altrettanto  fuperdizio- 
ta  ad  un  tale  dato  ? là  , quanto  lugubre  , ne  givano  i tnife- 

( y*’  Degli  Ebrei  tedifica  San  Girolamo  , che  rabili  a ricercare  anfiofàmente  il  lor  Tcrm 
nlamc.i*"  <Ì°P0  haver'  elfi  perduta  Gerufalemme  , pio  , dovefapevano,  che  più  il  lor  Tcm- 
p aliata  col  fuo  dominio  fiotto  i Romani,  piozipnera:  nè  ritrovatolo , mai  non  fi  da- 
i quali  nc  trionfarono  : folcano  da  varj  vano  pace?  ma  raggirandoli  di  contrada  in 
paefi  circonvicini  radunarvi!!  tutti  in  un  contrada  , e di  piazza  in  piazza  , ulula-- 
giorno  determinato  dell’anno  , a compia-  vano  fiu  le  ceneri  del  Santuari),  fu  l'al- 
gnere  infieme  la  loro  perdita  , ma  con  tare  didrutto  , fin  le  torri  fipiantate  , fiu  i 
un  rito)  s'io  non  erro  , il  più  Urano,  che  gazzofilaci  disfatti,  fi  i portici  defilati  ; 
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Aggiungevano  a si  profonda  mellizia  più  una  gente  compaflìonevole  , ma  non 
grave orroreque’  unificali  finimenti  , ehe  mai  compatita.  E voi  fapendo  all'incon- 
di  tratto  in  tratto  li  udivano  fconfolata-  frodi haver  perduto  , non  il  Tempio  di 
mente  rifpondere  a'  loro  pianti  . Conciof-  Dio,  maquelloch’  è più  (limabile,  il  Dio 
fiachè  non  mancavano  in  tanta  folennità  e del  Tempio,  nèconcepite  si  poco  Tento 
leTrombe,  eleCetere  loroamiche;  non  di  affanno,  che  quantunque  invitati  con- 
però  più  gioconde  ed  armoniofe  , come  tinuamente  a piangere,  e linghiozzare  per 
una  volta,  maquerule  e fconcertate  : per-  si  gran  perdita  , attendete  anzi  a ridere  , e 
chè  li  avveraffe  , come  il  Santo  odervò  , atrafiullarvi?  E quando  è mai,  che  chia- 
eflerli  convenite  in  lurro  le  Cctere  , cam-  mando  un  poco  a raccolta  i voflri  penile- 
biate  in  duolo  le  Trombe,  ed  ogni  Tuono  ri,  rientriate  dentro  il  cuor  voftro  , ed 

di  giubbilo  elfer  degenerato  in  voce  di  pian-  ivi  andiate  conqualche  TenTo  cercando  , 

to:  Et  vox  folemnitatit  verfa  efl  inpIanÙum.  ov’è  il  volli  o Dio  ? quand'  è mai  , che  ci 
Cosi  lagrimavano  i miferi  per  molte  ore  , pentiate  una  volta  , che  una  volta  vene  at- 
accerchiati  d’ ogni  parte  frattanto  da  nn-  trilliate  ? Palfano  i giorni  , Te  ne  feorro- 
merolìlTime  Toldatefche  , adunate  quivi  , noi  meli  , ritorna  il  dì  anniverfario  della 
peratlicurarla  Città  ( come  avviene  ne'i  voilra  defolazione  : vi  ricordate  fra  voi 
gran  concorti)  oda’  tentativi  del  popolo  ' medefimi,  e dite  ; Oggi  appunto  fai’  an- 
forefiiero  , o da'  tumulti  del  proprio  no  , ch'io  pigliai  la  tal  vendetta  , ch’io 

Quando  finalmente  Uretti  a partirli  , non  deflorai  la  tal  pudicizia  , ch’io  mi  cavai  il 

fapevano,  per  dir  così,  difiaccarfi  gli  fven- 1 tal  capriccio;  i Predicatori  v’invitano,  i 

turati  dalla  villa  di  quelle  mura.  Racco-.  Confederi  vi  afpettano,  affine  di  lagrima— 

mandavanlifiipplichevolmente  a’  Toldati  , reamarifiiinainentesì  gran  miferia  con  ef- 
perchè  concedefiero  più  lungo  Tpazio  a’  fo  voi  ; e voi  ancor'oflinati  veneridete, 
lor  pianci:  e quelli  , altrettanto  Tordi  alle  nèToIamente  voi  non  pregate  per  piange- 
fuppliche  , quanto  avidi  di  guadagno  : Se  re,  nè  men  piangete  pregati  ! Deh  potefs’ 
piagnerpiù  volete,  diceano,  pagate  più  . io  con  1 afflitto  mio  fpiritoentrar  in  cam- 
Crederelle?  Ancor*  a quello  li  conduce-  biovollrone' voftri  cuori  , eh’  ivi  vorrei 
vano  alcuni,  per  mendiciche  fodero  , o pianger  per  voi:  e pieno  d'  inconfolabilc 

f eravari;  e ponendo  di  nuovo  mano  alla  crepacuore:  vii  rjf  , vorrei  domandare  , 
orli,  contavano  di  prefente  nuovi  dana- j ubi  tfl  Dtu,  rumi  Dov’  èira  quella  ìchiera 
xi  per  prezzo  di  nuove  lagrime  , quali  che  sì  nobile  di  virtù , le  quali  un  tempo  alber- 
ancor  non  ne  fodero  Tatollati  : Adhuc  fletut  givano  in  quello  fono  ? dove  quella  rie» 
in  lenii,  c livida  bruchi* , & fparfi  trintt  ; chezza  di  meriti , dove  quell’  affluenza  di 
cr  milet  mtrctdtm pofluUt  , ut  illit  flnt  plus  grazie,  le  quali  qui  ioggiornavano  in  ran- 
fie»*/. Fatto,  che  nel  cuore  di  SanGiro-  ta  pace  col  loro  Dio?  Ah  Ladrone  Infer- 
kmo  cagionò  un'orrore  si  Urano  , che  non  naie,  ben  lì  conofce  chi  ha  depredato  que- 
dubitò  egli  però  di  paragonare  quel  gior-  do  povero  cuore  d’ogni  Tuo  bene  , Mtnum  Thr.i.io. 
no  di  tanto  lutto  al  dì  dell’  univerfale  Giu-  fu*m  mifit  hojlit , td  omnia  itfii trabilia  riut  . 
dizio;  e così  proruppe  alla  line  in  quello  Quanto  v’era  di  vago  , di  filmabile  , di 
confiderabileBpifonema  : Et  dubitai  ali-  prezioTo,  tutto  n’ha  tolto  . Spenta  è la 
«fui»,  tùm  hac  videar , de  die  tribulatiomt,  & Carità  , Temiviva  la  Fede,  languida  la  Spe- 
anfufiia,  dedie  calamitatit,  & miferia  , de  ranza,  accecata  la  Prudenza,  fnervata  la 
Aie  tentbrarum , fr  caliginir , de  die  ntbule,  & Fortezza  , difirutta  la  Temperanza  , tra- 
turbini e,  de  die  tuba , & clan  ferii  ? Ah  Cri-  dita  la  Gioflizia  , anzi  adadinata  ; e quel 
fliani  miei  cari  venite  qua  . Perchè  v*  hò  ch'epiloga  tutte  le  perdite  in  una  , perdu- 
to qui  deferitto  quello  Tuccedo  tanto  mi-  toDio. 

nutamente.  Te  non  per  vedere  s’io  vi  là-  Perduto  Dio?  O'  voi  felici  , fe  qui  Tol  VII. 
pedi  in  qualche  modo  commuovere  al  pa-  terminaderoivollri  guai  ! Ma  il  maggior 
ragone  ? Gran  cofa  1 Per  la  perdita  fol  di . male  a mio  parere  non  è l’ haver  perduta  la 
nn  Tempio  terreno  fentivano  i protervi  fuaamicizia;  è l’havere incorfo  il  Tuo  fde- 
Giudei  si  atroce  rammarico  , che  conten-  gno.  E con  haver  un  Dio  per  nimico  , ha- 
lavanti  di  comperare  a gran  prezzo  1’  agio  veteardire,  òpeccatori,  di  ridere  , con 
di  piangerla:  nè  dubitavano  di  efporlì  in  bavere  un  Dio  per  nimico  ? Un’antico 
si luperfliziofa funzione  a gl’infultide’  Po-  Romano,  di  cuidovevafi  trattar  la  calda 
poli  lor  nimici  , di  Toldatefche  infoienti,  j in  Senato  , in  udire  che  Tullio,  Oratore 
di  plebe  vile,  la  qual  doveva  affollatamen- 1 allor  sì  temuto  , gli  eracontrario  , li  ac- 
te  concorrere  a motteggiare  le  lagrime  di  coro  tanto, -e  tanto  fi  abbandonò  , che  per 

• dilpe- 


Nella  Domenica  di  Paflìone. 


difperazione  fi  uccife  . Ed  a voi  non  par 
nulla  l’haver  un  Dio  per  contrario  in  quel- 
lagranlite,  dove  fi  trattala  vita  dell'  illcfs’ 
anima,  e fe dobbiate  o godere  eternamen- 
te con  gli  Angeli  , o eternamente  fremere 
Co'dannati } Benché  pur  troppo  , ò sfor- 
tunati , è decifa  così  gran  lite  contro  di 
voi.  Dachepcccafte  , fu  fubito  fulmina 
ta  contro  di  voi  la  fentenza  orribile  di 
eterna  condannazione  . Già  I’  Inferno  ha 
*r  5- <4*  fchiufc  le  fauci , per  ingoiarvi  : Diletevit  la- 

ferrini  enimemfuem-.  già  impazienti  vi  af-| 
pettano le fue Furie:  già  ingorde  vi  fofpi- 
rano  le  fue  fiamme  : e i ftioi  Draconi  già 
Hanno  tutti  a bocche  aperte  attendendo , 
che  vi  fdruccioli  a un  tratto  quel  folo  piè, 
che  vi  rimane  fu  l'orlo  del  precipizio  . E 
voi  fu  l’orlo  del  precipizio  attendete  a ri- 
dere, a fcherzare,  a falcare  con  tanta  feda? 
Aimè,  infelici,  chevitien  per  la  mano  ? 
chi  vi  dà  iicurezza  ? chi  vi  fa  cuore  ? 
Potete  forfè  voi  prefervarvene  a piacer 
Volito? 

Vili.  Quello  è ’l  peggio  , amatifiimi  peccato- 
ri , che  havendovoi  ribellato  il  cuore  da 
Dio  , tutte  le  creature  vi  fono  divenute 
contrarie  : e però  chi  fa  che  alcuna  di 
effe  , in  cambio  di  foftenervi  dal  precipi- 
zio , non  vi  ajuci  a precipitare  ? Avver- 
tì faggiaiurnte  Santo  Agoltino , che  quan- 
do un  fervo  oltraggia  alcun  fuo  Padro- 
ne, viene  ad  irritar  parimente  contro  di 
Detiiig.  sè  tutti  i confervi  di  quel  Padrone  oltrag  . 
c°‘  giato:  Si  fervut  cujufijuem  è Ibernino  fuo  re- 
cider , non  felina  Demianm  ipfum  ex  aceri  ere, 
fei  d?  totem  ejutfemiìiem  inflìfìmì  irrite! . 
Orrd'e  , che  quando  quel  villano  di  Semei 
ingiuriava  di  lontano  il  Re  Davide  , cari- 
candolo d’improperj  , e lanciandogli  del- 
le pietre , tolto  i Cortigiani  del  Re  fi  of- 
ferirò a gara  di  andar  ciafcuno  di  mano 
propria  a fpiccargli  il  capo  dal  bullo.  Ve- 
' *e!'  '*  dem  , ér  emputebe  caput  rim.  Or  chi  non 
fa  che  Famigli  del  vero  Dio  fono  tutte  le 
creature  , o ragionevoli,  o brutali, o vi- 
ve , o morte,  o fenfitive  , o infrnfate  ? 
E però  , dice  il  Santo  , ambifeono  tut- 
te nella  maniera  che  poffono,  di  pigliar  le 
vendette  del  peccatore  : Ego  vedem  , gri- 
da la  terra  , e lo  fubbifferò  nel  mio  fon- 
do : Ege  vedem  , grida  l’acqua,  el'aflor- 
birò  ne’miei  gorghi  : Ege  vedem  , grida 
l'aria,  e lo  feonquafferò  co’miei  turbini  : 
Ege  vedem  , gridai!  fuoco , e lo  confume- 
rò co’miei  ardori  : e così  ogni  nuvola, 
ogni  faetta  , ogni  vento  , ogni  acconito, 
ogni  fiera  , tutei  efibifeonfi  con  un  con- 
corde . Ege  vedem  . Nè  crediate  , che 
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ciò  generalmente  fìa  detto  per  metafora 
più  , che  per  verità . Conciofliachè  non 
v*  ha  dubbio  , che  molto  maggior  poC- 
fanza  hanno  tutte  le  creature  di  nuo- 
cere a un’Empio  , che  di  nuocere  ’a  [un 
Giulio  . Ben  vài  fapete  , che  finché  l‘ 
uom  fi  mantenne  innocente  , neffuna 
creatura  poteva  recargli  offefa  , sì  come  a 
quello  che  dominavate  tutte  . Anzi  giudi- 
cò Santo  Ambrogio  , clienè  fpine  havef- 
fer  le  rofe  , nè  toflico  le  cicute  , nè  vele- 
no le  ferpi . E v’ha  chi  volendo  paiffarc 
innanzi  anche  a rendere  la  ragione  , per 
cui  il  Demonio  , dovendo  parlare  ad  Èva, 
pigliò  la  fembianza  di  Serpente , più  to- 
Ilo  che  di  Lione  , di  Lupo,  o di  qualun  ben- 
que  altro  animale  , dice  con  l’antico  Pro 
copio  , che  quello  avvenne  , perchè  il 
Serpente,  per  la  fua  fomma  accortezza  , 
era  I’  animai  più  dimeftico  , e più  [di- 
letto, che  allora  bavelle  la  donna  : a'fe- 
gno  tale  , ch’cll’era  folita  di  torlo  in  fie- 
no a tutte  l’ ore  per  vezzo  , più  che  non 
fate  ora  , ò voi  Dame,  di  que’  voftri  sì 
fpiritofi  Cagnolinetti . Tanto  era  lungi  , 
che  l’uomo  giullo  temeffe  da  qualunque 
animale  verun’  offefa  . Ma  allorché  1* 
uomo  ribellofii  da  Dio  , tutte  le  crea- 
ture fi  armarono  contra  l’uomo  .-  Arme- 
re  fon*  i»  ulneaem  . E però  fe  a neffuno 
debbono  nuocere  , come  l*  Ecclefiaflico 
diffe,  più  debbon  nuocere  , regolarmen- 
te  parlando  , all’  uomo  empio  , che  all* 
uomo  giullo  : Eeflierum  dentei  , ér  feer-  la[  ( 
pii,  &ferpeutei  ,iuextermtnium  impierum  . 

Che  faria  adunque,  ò peccatori,  di  voi  , 
fe  in  quello  mifero  flato  in  cui  vi  trovate, 
mentre  non  difcacciate  ancora  da  voi 
quella  mala  pratica  , mentre  non  rendete 
ancor  quella  robba,  mentre  non  redimite 
ancor  quella  riputazione  , mentre  vi  ofti- 
nate  a negar  ancor  quella  pace  , di  me- 
ra rabbia  ; che  farebbe  , dico,  fe  alcuna 
d'effe  in  un  tale  flato  otteneffe  da  Dio  li- 
cenza d’  infidiarvi  tacitamente  alla  vita  ? 
che  farebbe,  fe  qualche  animaletto  fom- 
mamente  pellifero  vi  mordelfe  , sì  che 
nè  meno  ve  ne  venifte  ad  accorgere  ? che 
farebbe  fe  pericoline  in  un  fiume?  che  fa- 
rebbe fe periltc  di  un  fulmine?  che  fareb- 
be fe  vi  trovalle  all*  improvvifo  fepolti 
in  una  rovina?  Non  farebbe  perduta  l’ani- 
ma vollra  per  tutta  l'eternità  ? Adunque, 
come  potete  mai  ridere  in  tanto  riichio  ? 

Q/i  enim  pofftt  illie  effe  veluptee  ( io  V*  H®®*»  fe- 
dirò con  S.  Giovanni  Grifollomo  ) ubi 
merui  , ubi  diferimen  , ubi  periculum,  ubi  tot  Ozi* 
temer um  melar um  expeiletio  , uhi  tribù - tom 
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mairi  , uhi  accuf aliane  t > ubi  unica  ir  a, ubi 
gladiut , & carnifex,  ubi  barathrumi  ac  di- 
portano . • 

Confidate  forfè  voi  negli  Angeli  fanti 
voiiri  Collodi  , che  vi  difendano  da  ili- 
migliami  pericoli’  Ma  ben’  efli  proteggo- 
no volentieri  gli  uomini  giudi  , ed  a lo- 
ro prò  vegliano  , camminano  , corrono  , 
e fi  foggettano  ad  ogni  forte  di  umile  fer- 
viti!, fenza  fdegnarfene  punto:  come  fe- 
cero e con  un’Aurelio,  acuì  affettando  la 
ftnnza,  fervivan  di  Camerieri  ; e con  una 
Crilliana,  acni  medicando  le  piaghe  , Ter- 
vivano  di  Cerufici  j e con  un’Antonio  , a 
cui  recando  le  lettere,  fervivano  di  Pofti- 
glioni  j c con  un’lfìdoro , a cui  guidando 
l’aratro  , fervivano  di  Bifolchi  ; e con  un 
Bafilidc,  a cui  governando  la  barca  , fcr 
vivano  di  Marinari  ; e con  una  Landrada  • 
a cui  difponendo  la  fepoltura  , fcrvirono 
di  Becchini;  econun  Vandregililo  , a cui 
nettando  fin  dalle  velli  le  zacchere  , fer- 
virono  fpeffe  volte  di  vili  ancelle  . Ma 
troppo  han’  eglino  a grave  di  preflare  al- 
cuna fpecial  forte  di  ajuto  , ancorché  leg- 
giero , a gli  uomini  iniqui  . Perocché 
mentr’effi  gli  mirano,  come  nimici  del  lo- 
ro comon  Signore,  conche  cuore  volete, 
che  loro  fi  accodino?  con  che  animo  > con 
che  affetto?  Non  voglio  già  dir’io,  che  gli 
Angeli  a voi  dcdinati  per  tutelari  , mai  , 
peccatori  , vi  abbandonino  affatto  . Vi 
feguono  pur^anch’  efli  dovunque  andate  . 
Giungono  pure  con  elio  voi  fino  a quel- 
le bifche  di  giuoco  sì  fcoffumatc  , a que’ 
cafini  di  sfrenatezza  , a quelle  conven- 
zioni di  fcelleraggine:  ma  con  che  fen- 
fo  volete  , che  vi  s’innoltrino?  Ah  ch’io 
mi  divifo  , che  rimadifi  fuori  , quivi  dal- 
la foglia  vi  rimirino  lagrimando,  e che  quan- 
to più  voi  vi  rilaffate  in  tripudj  , tanto 
più  effi  fi difciolgano  in  pianti:  Ere»  liden- 
tei  clamabum  ferii  ( fono  le  parole  gillllilfi- 
me  d’  Ifaja  ) Angeli  patii  amare  flebunt . 
Come  volete  però  , che  anfiofamente  s’ 
impieghino  a favor  volìro  quegli  , a cui 
fietecagion di  tanto  rammarico  ? Che  fé 
vi  abbandonano  gli  Angeli,  a cui  princi- 
palmente fpetta  il  proteggervi  , chi  vi 
camperà  di  tanti  pericoli,  e temporali  , ed 
eterni, da’quali  fiere  continuamente  ricin- 
ti? Immaginatevi  un  poco  , dove  andreb- 
be a terminare  una  Nave  fra  le  borafche 
fenza  piloto,  un  cocchio  tra’  dirupi  fenza 
governo,  una  pecorella  fra’  bofehi  fenza 
padore,  un  decorra’  precipizi  fenza  indi- 
rizzo , un  bambin  fra  le  tenebre  fenza  gui- 
da ; tale,  dice  il  gran  Bafìlio  , conviene 
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che  a lungo  andare  Zia  i’cftto  di  coloro, 
che difgudato l'Angelo  loro  Culiode  , 1’ 
handifcacciato  , ofe  non  altro  allontana- 
to da  sé  coloro  misfatti  : Longì  a peccato- 
ribut  fallii. 

Né  può  giovarvi  in  fomiglianti  pericoli 
ricorrere  all  orazione  : perocché  non  fa- 
pete  voi  di  effere  in  cale  fiato  , che  nulla 
quanto  a ciò  fono  accette  le  voltre  fnppli- 
che  ? Sentite  come  Dio  vel  dinunzia 
fin  dal  bel  primo  capitolo  d' Ifaja  : Cùm 
multiplicaveritit  orationem  , non  exau- 
diam  . Ed  ò quanto  ben  provollo  a Tuo 
collo  il  malvagio  Antioco  , il  quale  ca- 
duto in  un’orrida  infermità  , ticorfc  fubi- 
to  al  Cielo  con  gran  caldezza,  ma  tutto 
indarno  : Orabat  fceleflut  Dominum , à quo 
non  trae  mifericordiam  confecuturut  . Mer- 
cecchè  in  un  folo  cafo  fono  infallibil- 
mente efaudite  le  preghiere  ancora  de’ 
peccatori  , ed  è quando  chieggono  cor- 
dialmente il  perdono  delle  lorcolpe.  In 
tutte  1'  altre  occorrenze  Dio  non  fuolc 
efaudirle  , fe  non  talora  per  lor  iniferia 
maggiore;  e però,  come  fpiegail  dottif- 
fìm'uomoSuarcz,  per  Antioco  non  v’  era 
mifericordia  , perch'  ei  non  chiedeva  la  re- 
miffione  delle  fceUeratezze  , ma  la  ricu- 
perazion  della  fanità  . Se  dunque  gradite 
al  Cielo  non  fono  né  pure  le  volircpiù 
fervorofe  orazioni  , infino  a tanto  ch’have- 
re  affetto  al  peccato  ; anzi  gli  fono  efofe  , 
anzi  gli  fono  efecrande,  fecondo  quel  det- 
to orribile  de'Proverbj:  Qui  declinai  aurti 
fuai  ne  audiat  /egei»,  orario  e mi  trit  txe- 
crabilii  : quale  flato  più  sfortunato  delvo- 
llro  può  mai  trovarli  ? Dove  potrete  voltar- 
vi, per  ottenerefoccorfo  nelle  voffre  cala- 
mita, conforto  ne'  voiiri  affanni  , felicità 
nc'voflri  negoziati , protezione  ne’  voiiri 
rifehi  ? Vi  metterete  con  Davide  a lodar 
Dio  ? Ma  non  fentite,  eh' ei  non  vi  vuol 
nel  fuo  coro  ? Non  tjlfptciofa  hui  in  ore 
peccatori!.  Che  però  il  Grifoflomo  nota 
con  acutezza  , che  quel  gran  Re  invitò 
bene  a cantar  feco  i fuoi  Salmi  tutte  le 
creaturcpiù  orribili,  ch’habbia  il  Mondo  , 
invitò  gli  feorpioni,  invitò  i ferpenti  , in- 
vitò i più  fieri  dragoni  ; ma  non  già  invi- 
tò i peccatori  . Difle  ben’  egli  ; Lauda- 
te Dominum  Dracene!  , ma  non  dille  mai  : 
Laudare  Dominum  peccarorei  : tanto  è ver 
che  nè  mente  lodi  llcffe  , che  i peccatori 
a Dio  rendano  , gli  fon  care  : Scorpii  , 
Serpente!  , Dracontt  , udite  già  le  parole 
proprie  del  Santo  , Scorpii  , Strpenrci  , 
Dracontt  invirantur  ad  laudandum  Dtum  . 
Chi  n’  è cfclufo  ? Scita  ptccatcr  , folti 
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pteeator , povero  lui , fo’.ui  peccato,  ab  hae 
l'arra  r borra  exeìuditur  . Che  farete  dun- 
que? Porgerete  larghe  Ii:nofine|?  Dio  ab- 
bomina  di  preferite  il  voftr'  oro  . Farete 
lunghi  pellegrinaggj  ? Dio  filegna  di  pre- 
fente  le  voftre vilite  . Imprenderete  rigide 
aufterità  ? Non  gradifee  Dio  di  prefente  i 
voflri  digiuni  . Fate  pure  quanto  volete 
di  bene  , finché  voi  liete  in  peccato , nef- 
funa  delle  voftre  opere  è meritoria  : la- 
lCi.i).  ctnfum  abominano  tfì  mihi  ( così  pur  Dio 
per  Ifaja  fi  pretella  ) Calendat  veftrat  , 
lliii 4-  ó*  folemnitatet  ■vtflrat  ciivit  anima  mta  : 
Labcravi  fttflìnrne  , sì  , lavoravi  fufinem  . 

Non  è meritorio  per  voi,  nèl’  udir  laMef- 
fa,  nè  l’afcoltar  la  Predica  , nè  veftir  nu- 
di , nè  foccorrere infermi,  nè  accogliere 
pellegrini,  nè  ufare  qualunque  altra  ope- 
radi  pietà:  e quantunque  ( notate  bene  ) 
e quantunque  fia  molto  meglio  feguitarea 
fare  tali  opere  ancora  dopo  il  peccato  , 
che  lafciare  di  farle  , perchè  Dio  per  fua 
graziola  mifericordia  fi  muove  ordinaria- 
mente in  riguardo  d‘  effe,  come  i Teologi 
infegnano,  a tollerarci  con  maggior  lon- 
ganimità, siche  Laborat  è vero  , ma  an- 
cora fujìinef,  contuttociò  bifogna  pur  pa- 
lefarc  la  verità , certa  cofa  è , che  tutte 
quelle  buon1  opere  fono  morte . 

XI.  Che  vi  rimane  pertanto , carilfimi  pec- 
catori, in  un  calcitato,  che  vi  rimane  , 
fi:  non  che  tutte  le  creature  liberamente 
congiur.no  a danno  voftro,  terra,  acqua  , 
aria,  fuoco,  piante,  animaliiechc  i De- 
monj  ripugnino  finalmente  anch'  eflì  da 
Diu  quella  fofpirata  licenza  di  llrapparvi 
rabbiofamenrc  lo  fpirito  dalle  vifccre  , di- 
cendo inficine,  e ridicendoli  a gara  : E’no- 
llro,  è noltro,  che  più  tardiamo  a portar- 
f70.11.  celo  rollo  via?  Direniti  : Deli:  dereliquit 
rum,  perfequimint , t?  comprehendire  rum  , 
quia  non  e/l,  qui  rripiat . E voi  sìpoco  viri- 
lcotecealmai  voftro,  che  in  cambio  di  de- 
plorarlo, voi  ne  brilliate?  O’  llupidità!  6 
llolidezza  ! So  di  haver  letto  del  Vitello 
Marino,  che  trionfa  fra  le  tcmpclle  , e che 
allora pruova  più  faporofii  Tuoi  fonni  , al- 
lora ha  più  imperturbabili  i fuoi  ripofi.  Ma 
io  non  voglio  maravigliarmi  di  ciò  , per- 
ch'egli è addotto  dagli  Scrittori  per  firn- 
bolo  di  una  buona  cofcicnza,  a favor  della 
libri  f°n  Quelle  voci,  che  fi  leggono  in 

"•  Giobbe  : Requie/ re: , Cr  non  eri/,  qui  te  ex- 
rtrrtar  . Ripofi  pur  Pietro  , carcerato  in 
Gerufalcmme;  ripofi  pur  Paolo  , carcera- 
to in  Filippi.  Il  miollupore  è vedere  , che 
cifian'empj,  i quali  polli  fra  rifehi  tanto 
maggiori , diano  non  per  tanto  fegni  di 
ignare/,  tir!  P.  S tener  e . 
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lìarfene  allegramente , non  altrimenti  che 
fe  fodero  Giulìi . E pur'è  così  : Sun,  impii 
( udite  parole graviilìme  dell'Ecclefialle  ) E_  , , 

Suni  impii,  qui  ita /eruri /unt , qua/ip, fiorimi  K 
fatta  habeant . Io  certamente  non  hò  mai 
potuto  capire,  come  ciòfia  poflibile  , fe 
non  avviandomi,  cheimefchini  non  pen- 
fino  adoro  mali,  o non  glieonofeano  . Ma 
ora  che  voi  gli  havete  uditi  da  me  , come 
da  un  voftro  fervo  sì,  ma  fedele,',  confefla- 
temi  fchiettamente  : Non  è grandiliìma 
Itravaganza,  che  veggafi  un  peccatore,  il 
quale  ardifea  di  ridere? 

SECONDA  PARTE. 

CHI  mi  fa  dire  per  qual  cagione  , arre-  XJI- 
cando  il  peccato  alTanima  un  mal  sì 
grande,  tuttavia  fi  apprenda  sì  poco  ? Ec- 
cola. Perche  appunto  Io  arreca  all'anima. 

Se  ogn’volta  eh  imo  prorompe  in  qualche 
beftemmia,  gli  figonfiade  orribilmente  la 
lingua;  fe  ad  ogni  furto  gli  fi  feccadcr  le 
mani;  fe  ad  ogni  fialide  gli  fi  sbalordire  la 
rosate;  fe  per  ogni  atto  di  carnalità  rima- 
nede  ammorbato  tutto  di  fchifofidìma  leb- 
bra; credete  voi  che  farebbono  al  Mon- 
do tanti  i bellemmiatori  , i furbi,  i frodo- 
lenti, ilafeivi?  Ma  perdhè  il  male  che  fa 
il  peccato  è nell’animo  , è tutto  interno  , 
è tutto  intimo,  non  fi  apprende.  Mirabi- 
le iìravaganza  è quella  del  fulmine  . Darà 
tal  volta  in  un’Arca,  ripiena  d’oro :con- 
fuma  l’oro  , l'incende  , ]'  incenerifcc  , e 
laida  l'Arca  al  dì  fuori  cotanto  intatta  , 
che  chi  la  mira  riputerà  ch'ella  non  hab- 
bia  incorlo  vcrun  difeapito  ; e pur  1'  ha 
incorlo  totale . Così  fa  pure  il  peccato  ; fa 
come  il  fulmine  ; riduce  un  Re  , qual  era 
Davide,  al  niente,  ed nihilune ; ma falciagli  Pf.7a.s7. 
tuttavia  come  prima  lo  feettro  in  mano,  la 
corona  in  capo,  la  collana  al  collo,  la  cla- 
mide in  fu  le  Ipalle;  ed  il  Povero  Principe 
non  fi  avvede  del  fuo  gran  male  : Ad  mht- 
ìum  redatta: funi , tynefeivì.  Che  ci  vuole 
però  ? Ci  vuole  un  Natano , il  quale  glielo 
difeuopra  . Altrettanto  dunque  hò  prete- 
io  io  queda  mane  di  farea  voi  : Arguì  vot 
deprecato  . Però  non  dubito  che  non  re- 
niate or  perfuad  , come  il  danno  voftro  è 
grandidìmo,  benché  occulto;  e che  con- 
feguentemente  tutti  i motivi  dedì  , che 
fon  di  voftro  intcrede  , vi  dovrebbono 
muovere  a lagrime,  ed  a trillezza  , dopo 
il  peccato;  non  a dio,  c ad  allegrezza  . 

Ma  io  non  voglio  ornai  far  più  cafo  di 
fomiglianti  motivi . Fingiamo  che  il  pecca- 
to non  rechivimaleabuno:  anzi  fingiamo  . 
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che  vi  partorita  venti  re  , fingiamo  che  vi 
cagioni  prosperità  . Ditemi  nondimeno  , 
com'è  pofiibile,  che  tanto  voi  ne  ridiate, 
fapendo  di  haver  con  elio  difguftato  alta- 
mente quel  Dio  medefimo  , il  qual  vi  ha 
dato  ogni  bene?  Fxncerbnftit , come  fi  dice 
Enuc.  4-7  in  Baruc,ì**r»r{*/7u  eum,quifecitvoi,Deum 
trtrmtm . E che  vi  ha  egli  mai  fatto , dilettif 
fimi  peccatori , onde  vi  debba  piacer  tanto 
l'offenderlo?  S'eglifoffe  un  voffro  nimico 
capitalismo  , il  qnal  vi  haveffe  tramato 
fempre  rabbiofamente  alla  vita , pure  pure  : 
io  vi  vorrei  quali  permettere  che  fentifte 
tanto  folazzo  nelle  file  villanie  . Ma  menti1 
egli  è per  contrario  il  maggior  benefattore , 
che  habbiate  al  Mondo,  Qpifetieyoi  ; co- 
me dunque  in  cambio  di  accorarvi  de'  fuoi 
Strapparti  , voi  ne  ridete?  Quel  fantiflimo 
Vefcovo  delle  Smirne , e gloriofiffimo  fuc- 
ecffor  degli  Appostoli  Policarpo,  fu  in  età 
già  cadente  citato  al  Tribunal  del  Procon- 
sole, come  adoratore  di  Criflo  . La  fama 
della  fua  integrità,  e il  decoro  della  fua  ca- 
nutezza venivan1  anche  a guadagnarli  , 
malgrado  dell*  impictà  , e benevolenza 
pretto  a'nemici,  e venerazione  preffo  gl' 
increduli  . Quell'ifteflo Tiranno,  che  pri- 
ma Io  citò,  per  ucciderlo,  come  reo  ; di- 
poi bramò  di  falvarlo,come  innocente  . Ma 
non  potendo  ottener  da  lui  , nè  con  prie- 
ghi,  nè  con  promeffe,  nè  con  terrori , che 
ritrattane  la  Religion  Cristiana  ; vennegli  a 
far  finalmente  quello  partito  , ch‘  egli  , fe 
non  col  cuore,  almen  con  la  lingua , bestem- 
miaste una  volta  fola  il  nomedi  Crillo,  ed 
ove  queSto  efeguiffe,  gli  prometteva  di  ri- 
mandarlo Subito  alla  Sua  Chiefa,  non  fola- 
mente  libero  d'ogn'  intuito  , ma  carico  di 
gran  doni . A quella  propolta  diabolica  rac- 
capricciofli  il  venerabile  Vecchio  d’ un  fan- 
te orrore:  indi  alzati  gli  occhi  alle  Stelle  : 
Sono,  dille,  ottantafei  anni,  eh'  io  fervo 
quello  Signore , nè  egli  in  tanto  tempo  mi 
ha  dato  verun  difgu(lo,ma  ben  si  mi  ha  fat- 
ti moltiffìmi  benefizj  ; e come  dunque  vo- 
lete or  voi  ch'io  m'  inducaa  villaneggiare 
si  buon  padrone  t odogint»  fex  numi  illi  i»m 
in  fervivi , ér  mollo  me  helirnùj  njfecit  incom- 
modo  : quomodoigirur  Repom  meum  , qui  me 
nd  hoc  ufque  tempuifervnvitineohomtm , con- 
tumeliofn  verbit  pojfum  effitere  ? Così  difs' 
egli.  Nè  cede  punto  allacoilanza  delle  lue 
voci , la  generosità  de’fuoi  fatti , mentre  in- 
dia  vifta  del  rogo , a sè  preparato,  tutto 
brillante,  da  sè  SteSTo  fi  volle  fcalzar'i  piè, 
dasètrarfilefopravvelli;  e montatovi  fo- 
pra  ti  fi  adagiò , non  come  reo  , che  vi  va- 
• da  a laSciar  la  vita,  maqual  Fenice  , che  v' 


ertria  cambiar  le  fpoglie  . Ah  Criltianl 
miei  cari.  E quando  quello  Dio  Iteffo  ha 
mai  meritato  d'effere  offefo  da  voi  con  sì 
gran  diletto , ch'habbia  fin’  a dirvi  per  boc- 
ca del  fuo  Gioele,  che  voi  mollrate  di  vo- 
lere al  fin  vendicarvi  de’fatti  fuoi  ? Numquid 
uhionem  voi  reddetit  enihi  ? Consideratelo  !«*•  W- 
un  poco.  Già  di  voi  molti  cominciano  per 
l'età  ad  haver  macero  il  volto,  e nevofo  il 
crine.  Potete  voi  dir  però  di  havere  in  tan- 
ti anni  ricevuto  da  lui  niun  mal  trattamen- 
to ? Parlate  pure  liberamente , parlate  : che 
vi  ha  egli  fatto  di  dispiacere  in  tanti  anni  , 
che  però  gli  ufiate  al  prefente  un  tal  con- 
traccambio; ed  ulcifcimini , come  pur  fi  fa- 
vella n e 1 1 uo  go  Si  elio  , ed  ulti] cimino  voi  coir 
rr»  Dominami  Meritò  fors'  egli  quelle  ven- 
dette da  voi  allora  che  piccolamente  vi 
traffe  dal  fendei  nulla  , per  ammettervi  a 
parte  di  quella  terra,  di  quell’  aria , di  '.que- 
lla luce? Meritolle  allorcn'  egli  vi  fece  na- 
feere  di  lignaggio  sì  rispettato  ? Meritolle 
allora,  che  detonando  egli  a tanti  altri  per 
Suol nazio,o Selve barbarefche, oifole  de- 
ferte, o Spiagge  infedeli,  per  voi  Singolar- 
mente volle  Serbare  una  Città  si  favorita 
dal  Cielo,  qual'è  la  voftra»  Meritolle  qiund' 
egli  vi  dotò  di  talenti  sì  riguardevoli  ? o 
quando  vi  provvide  di  cariche  si  onorate? 
o quando  vi  fornì  di  ricchezze  sì  fplendi- 
de  ? o quando  coronovvi  di  prole  sì  nume- 
rofa  ? Quando  le  meritò  , dice  un  poco  , 
quando  le  meritò  ? perchè  altrimenti  io 
non  fo  capir  come  voi  polliate  haver  tanto 
gullo  di  firappazzarlo . Potrebbe,  io  non  Io 
niego,  fors’effere  chein  tanti  anni  egli  vi 
haveffetal’  ora  afflitti  con  qualche  infermi- 
tà , o visitati con.qualche  tribolazione . Ma 
fe  l'ha  fatto,  fiate  pur  Sicuri,  eh’  einon  l'ha 
fatto  per  odio , ch'egli  viporti,  l'ha  fatto 
puramente  per  voffro  maggior  guadagno,  o 
temporale, oceleffe:  Finteli» Domini,  così 
parlò  la  favia  Donna  Giuditta,  Finteti»  Do- 
mini , q ai  bus  qunft fervi  corri fimur , nd  emen- 
dntionem,  non  ed perdtltenom  ntflrnm  eve- 

nijfeerednmue . E quando  dunque  un  Signo- 
re così  conefe  ha  meritate  , ò peccatori  , 
dà  voi  sì  Scorteli  corrifpondcnze  , che  Si 
habbia  finalmente  a conchiudere  con  lei 
Sieda,  che  noi  aneliamo  a vendette  sì  por-  ,bidea>. 
tentofe?  Noi  ergo  non  u.'rifcnmur  noi  prò  hit 
quepntìmur . Ahsìsì,  eh' io  credo  di  have- 
re ornai  indovinato,  quando  egli  ciò  meri- 
tò. Sapete  quando?  Quanti' egli  ignudo  Si 
lalciò  per  voi  conficcare  Sopra  un  patibo- 
lo , come  un  vituperofo;  quando  laSciolfi 
per  voi  Squarciar  dalle  Spine  ,|ftirar  dalle  fu- 
ni , Scarnificar  da'flagelli,  forar  da'chiodi, 

allora 
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aliatalo  meritò.  Non  è vero  ? Se  così  è,  cum  cemput  ( io  vi  dirò  con  la  bcllillima 
attendete  dunque  pur  lietamente  a pren-  forinola  di  San  Pietro  ) fufficiac  pneerirum  j 
dere  le  vendette  di  quelle  offefe, ch’egli  vi  ctmpm  ad volane  attmgtncium  implondam Hi , 
ha  fatte  i ulcifcimiui  , ulcifcimini , che  voi  ne  qut  amba! averune  in  luxuriij,  defìderitt  , vi- 
havete  ragione  , ulcifcimini  vu  contri  Demi-  noleneiii,  commeffattonibue , potationibut  , e 
„„m,  ch'io  non  vi  voglio  privar  di  tanto  fe  vogliamo  aggiugnere  ancora  ciò  , & il- 
contento,  o defraudare  di  tanta  felicità  . licieieliolorumeulribut,  etiche  ogni  colpa. 

Andate  pure,  calpellatequelfangue  , che  adire  il  vero,  ch’è  altro  , fe  non  che.una 
vi  ricomperò  dall' Inferno;  ingiuriate  quel  fpecie  di  tacita  Idolatria  ; 

■ nome,  che  vi  donò  la  fallite;  villaneggiate  Che  fe  pur  finalmente  alcuni  di  voi  , non  XIV. 
a filiera  quel  Signore  , divenuto  per  voil'  commolli  da  quanto  hò  detto  , vogliono 
obbrobrio  degli  uomini  , e lo  fcherno  ancora  per  lor  giocondo  traflullo  feguita- 
delle  nazioni.  Vedetela;  Là  nafeodo  è il  re  ad  offendere  il  loro  Dio,  finché  mai  po- 
voflro  offensore  : uìcifcimtni  dunque,v/eiyè/-  tranno:  deh  almeno,  genufleffo  io  vi  lup- 
ini)»'. Fate  pur  le  vendette  di  quelle  fagra-  plico  di  una  grazia,  la  qual  mi  havete  per 
tidime  carni  per  voi  piagate.  di  quel  capo  ogni  modo  a concedere  in  guiderdone  di 
per  voi  trafitto  , di  quegli  occhi  per  voi  quei  non  pochi  fudori , eh'  io  per  voi  foar- 
chiufi,  di  quel  collato  per  voi  aperto  , di  go,  e di  quegli  ancora  maggiori,  ch’io  (par- 
quél  corpo  per  voi  sbranato . ChefeCriffo  gerei,  ed  è,  che  almeno  per  offenderlo  an- 
vi  offefe nel  patir  tanto  fot  per  voflra  falli-  diate  in  luogo,  dove  la  villa  de’  benefizj 
te  , ben’ora  havete  ragione  di  ricattarvi  : Divini  non  vi  rimproveri  1’  ingratitudine 
ulcifcimini , ulcifcimini , tomo  adirdinuo-  voflra.  Ma  dove  andrete  però  ? Nelle  J>il- 
vo  , ulcifcimini  contraDominum . Ma  fe  per  ile,  che  Dio  per  voi  tien  fornite  di  tanti 
quello  rifpetto  medefimo  il  dovrefle  di 'frutti;  Ne’giardini,  che  Dio  per  voi  tien 
gran  lunga  amar  più,  che  per  qualunque  vediti  di  tanti  fiori  é Ne'raonti , che  per  voi 
altro;  ah  peccatori  miei  cari  , che  vuol  Dio  tien  gravidi  di  tante  acque  ; Ne’  catn- 
dir  dunque  tanto  diletto  in  offenderlo,  che  pi.  che  Dio  per  voi  tien  fecondi  di  tante 
vuol  dire;  Che  mi  potrete  quella  mattina  biade  ?-Nclle  Selve , che  Dio  tien  per  voi 
rifondere  a favor  vollro  ? Mi  negherete  popolate  di  tante  falvaticine  ? Ne’  mari  , 
voi  dunque  di  non  ufeire  a vemn  patto  di  che  Dio  tien  per  voi  provveduti  di  unte 

3 uì  lènza  haver  prima  con  altrettanto  cor-  pefche;  Dove  ne  andrete,  che  non  vedia- 
oglio  defedate  le  vodre  colpe,  con  quan-  te,  o quel  Sole,  chepervoifplende  sì  lu- 
ta gioja  fin’  ora  ve  ne  compiacelle  ; Deh  , minofo,  o quei  Cieli,  che  per  voi  girano 
per  quanto  può  muovervi  la  pietà  di  un  sìindefcdi;  Nelle  tenebre  (tede  v’  è pur 
Dio  vilipeso,  non  più  peccati  , non  più  quell'aria  , che  per  benefizio  Divino  voi 
peccati,  non  più.  Siano  qui  dabiliti  gli  ul-  refpirate?  E quella  fola  baderà  a condan- 
nisi termini  alle  nollre  pallate  difloìutez-  narvi  , quando  pecchiate , di  sleali  , e di 
« . Condoninff  le  colpe  fin’  ora  commef-  (conoscenti.  Andatedove  volete;  Miftri- 
fe,  o alla  inconfiderazion  dell'età , o alla  corii»  Domini  firn»  tfl  ttrr»  ; ch'è  quanto 
fragilità  dell'  inclinazione,  ozila  ribeliio-  dire:  Non  ci  è in  tutto  il  Mondoun  luogo 
pe  del  fenfo  , o alle  fuggedioni  dell1, ini-  a peccar  con  giubbilo,  fe  pur  non  Sete  giun- 
mico  . Per  innanzi  troppo  farebbe  , che  ti  a si  alta  inumanità , che  collochiate  il  di- 
noi  collocar  voleffimo  il  nodro  fpaffo  nel-  letto  vodro  in  offendere  da  pertutto  , chi 
i.reir^.;.  Ic  ingiurie  del  n offro  Dio  : Suffici»/  frutti-  pone  il  fuo  da  per  tutto  il  beneficarvi . | 
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PREDI  C A 

V1G  ESIMANO  N A. 

Nel  Lunedì  dopo  la  Domenica  di  Paflione. 

Miferunt  Trincipes,  & Tbarijxi  miniflros,  ut  apprcben- 
derent  Jcfum.  Joan.  7. 

li  più  malagevole  intoppo  , forte  di  affatto , che  poigt'  infetti  : anzi  i 
che  li  rapprefenti  a chiun-  più  li  recano  a molto  miglior  partito  atte- 
que  voglia  animofamente  nerfi con  quiete  alla  via  fpaziofa  , bench’ 
intraprendere  il  fenticro  del-  ell’appunto  fia  finalmente  la  via  della  per- 
la virtù,  fe  mi  chiedete,  ò dizione,  che  premere  tuttodì,  fra  tante 
Afcoltatori  , qual  fia  , ve  lo  oppofizioni,  e fra  tanti  oracoli  , il  fentier 
dirò  fubito . Sono  le  contraddizioni  , fo-  più  ttretto  , onde  arrivali  a falvamento  . 
noi  contratti,  eheconvien  torto  dalla  in-  Che  dovrò  far'  io  dunque  dall'  altro  lato  , 
folenza  ricevere  dei  men  buoni  . Và  trop-  per  foddisfare  -in  quella  occafione  al  mio 
po  errato,  fe  v'è  chi  penfi  poter'  al  Mon-  debito?  Abbandonare  in  patere  di  tanti  lo- 
do trovarli un'Ifacco fenza il fuo  Ifmaele  , ro inimici  i poveriGiulli  , lafciarti  adatti- 
mi Giacobbe  fenza  il  fuo  Efaù  , un’  Anna  nare  , (attuarli  abbattere  , quali  eh*  io  non 
fenza  la  fuaFennena,  un  Davide  fenza  il  mifidi  d’  ufeirein  campo  una  volta  a loro 
fuo  Semci  , un  Mardoccheo  fenza  il  fuo  difetta  ? Nò  certamente  ; ma  fe  Dio  mi  dà 
Aman,  un  Geremia  fenza  il  Tuo  Fattur,  ed  corrifpondentela  facondia  , e la  forza  a 
un’Elia  fenza  la  fila  Jezabelle.  Che  voglio  quel  Tanto  zelo,  chemiha  fvegliato  quella 
lignificare?  Và  troppo  errato,  fev'è  chi  mattina  nel  petto  , io  glifovverrò  , e to- 
penfi  potere  al  Mondo  trovarli  un'  uomo  glierò  loro  d’attorno  i molettatori.  Per- 
dabbene,  fenza  qualche  cattivo  , che  lo  ciocché  lapete  voi  contra  chi  voglio  que- 
perfeguiti  . Chi  mai  più  degno  di  effe-  fta  mattina  rivolgere  il  mio  difeorfo  ? Con- 
te amato  , di  Crifto  ? Eccolo  nel  Vange-  rro  coloro  i quali,  perché  non  amano  di 
lo.  Voi  ben  vedete,  ch’altro  fra  i Popoli  far  bene  per  fe  medefimi , nè  meno  portoni» 
non  và  egli  fpargendo,  chebenefiz;.  Sono  tollerar  , ch'altri  il  faccia  ; e però  travi- 
infiniti que’rozzi  eh’  egli  ammacflra  , que'  gliano  , inquietano  , importunano  ;ogni 
malati  ch’egli  rifana,  que’morti  eh'  egli  ri-  compagno  , ch’etti  veggano  dato  conino* 
fufeita , quegl'indemoniati  che  libera  dalle  do  alquanto  fpeciale  alla  divozione  ; ni 
tetre  infellazioni  tartaree  . E nondimeno  fono  paghi  , finché  non  l'hanno  ne'lacci  • 
non  è latte  iato  né  pur'  egli  un  momento  »tn  tpprehendunt , eh’  è quanto  dire,  finché 
vivere  in  pace . Che  ditti  vivere  in  pace  i noi  traggono  a vivere  a modo  loro.  Voi 
E’ calunniato  , è infultato  , é infidiato  , ben  vedete  non  poterli  oggi  mai  [trattar  di 
èperttegnitato:  c già  che  non  vuole  fpon-  materia  la  più  importante  : perchè  a che 
taneatnente  defillereda  tante  Tue  falutevo-  vale,  che  con  tante  forte  di  prediche  io 
li  operazioni  , fi  mandano  a lui  damane  mi  affatichi  a perttuadere  il  bene  , a pro- 
miniftri  audaci,  cheto  faccian  defittere  a muoverlo-,  a procurarlo,  tte  appena  tteetto 
viva  forza,  con  arredarlo  ne’  lacci  : Mi-  io  di  pergamo,  non  manca  mai  chi  li  affa- 
ftrunt  Prìncipi! , fr  Pharifu  minijifoj , ut  »p-  tichi  con  pari  ardore  a diftruggerlo  ? Vtws  Eccl.j4  *5 
fnh'ndircnr  ltfum . Tantaé  la  rabbia  con-  idificmj  , frunusdejiritenj  , dice  1'  Eccle- 
tro  lui  concepiti!  da'fuoi  avverttarj  , cioè  fiattico  , quid  pndtft  tUii , ni/i  Ubar  . Però 
da  coloro  , cui  dà  troppo  fu  gli  occhi  attendete  , e pregate  Dio,  che  mi  attilla 
qualfifia  bontà  , la  qual  habbiadel  lumi-  col  Tuo  favore. 

rotto.  Non  mi  maraviglio  ioperò,  fenel  Ma  quali  maniere  dovrò  dall’  altra  par-  li. 
Crtftianefimo  fletto  fian  cosi  pochi  quei  , tc  iotenercin  calila  si  atroce?  S'  io  ben 
ch'oggi  llitdianfidi  avanzati!  da  vero  alla  confiderò  la  gravità  dell'  eccetto  eh'  hò 
perfezione  . Non  a tutti  dà  l’animo  , co-  da  riprendere  , non  mi  par  lecito  di  trit- 
ine a Crilio,  dittare  immoti  a qualunque  tar  quella  volta  con  etto  voi  per  via  di  r»- 

gio- 
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gionamento  piacevole,  o popolare  , com’i  cclfo  Dottore.  Se  voi  per  ventura  porta- 
io  coftmroj  [ina  tilalTando  fin  da  principio  te  invidia  ad  un  ricco  de' Tuoi  refori , non 
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le  redini  a un  Tanto  fdegno  , dovrei  tolto 
incominciare  a confondervi  con  legrida  , 
ed  a sbalordirvi  • Contuttociò  , perchè 
vediate  ch’io  non  vengo  qua  fopra  per  am- 
bizione , o di  sfogare  eloquenza  ,!o  dì  fpac- 
ciar  zelo,  ma  folo  allindi  giovare  nella 
forma  , eh'  io  giudico  più  opportuna  al 
Voltro  profitto:  tutte lafciar  voglio  da  [par- 
te quelle  maniere  , che  fono  le  più  feroci  ; 
e voglio  imitarci  Medici  , i quali  non  in- 
fultan  l’infermo  per  quei  difordini  , con 
cui  lì  ha  procacciata  la  malattia  , non  lo 
sgridano,  non  Io  sferzano,  ma  fono  in- 
tenti unicamente  a curarlo  , ed  a curarlo 
co'meno  aullerj  rimedj  , che  fecondo  le 


mi  dà  maraviglia  , mercecchè  quando  vo- 
gliate accumulare  voi  pure  tefori  eguali  , 
non  è in  man  vollra . Lilteffo  io  dico  , 
fe  invidiate  ad  alcuno  la  fanità,  fe  ad  al- 
tri la  bellezza  , fe  ad  altri  l'ingegno  , fe 
ad  altri  la  robultezza,  fead  altri  le  digni- 
tà: Sono  beni  quelli,  che  non  dipendono 
punto  dal  no'lro  arbitrio  ; e però  trattan- 
doli d’efli  none  gran  fatto,  che  per  livore 
innato  vi  dolga  veder' in  altri,  ciò  che  non 
è conceduto  acquilfare  a voi.  Ma  fe  invi- 
diate ad  un  Giulio  la  fua  bontà  , qual 
preteflohavete?  Non  è fors*  ella  agevol- 
mente ripolla  in  voilro  potere  ì si  itruiiti 
fu/lo  , retili voluntateefl  , così  dice  Santo 


regole  di  lor'arte  gli  poflfan  dare  : Si  efi I Agollino  : zfio  quei  Aoitteffe  alterni*  ino» 
linone  enraiionit  ( tal' è 1‘  awifo  a me  qui  j enim  impiumi  et  , quei  rune a tt  , & aline 


dato  dal  Savio  ) t/i  (y  mitignrionh  , 
miftricoriia  . Ditemi  dunque  , a decor- 
rere qui  tra  noi  con  .ogni  dolcezza  : 
qual'afifctto  infano  è mai  quello  , che  si 
vi  fpigne  , ò peccatori  miei  cari , a non 
comportarenegli  altri  quella  pietà  , quel- 
la perfezione,  quel  vivere  religiofo  , che 
manca  a voi  > Scoprite  pure  ingenuamen- 
te il  cuor  voilro,  e non  dubitate  : che  ben- 
ché follerò  le  piaghe  in  elio  fchifevoli  e 
Domacele  , io  le  maneggierò  fenza  orrore. 
Se  non  volete  voi  celarmi  per  tanto  la  ve- 
rità, il  vizio  vi  ha  latti  limili  a gli  Avvol 


rft  . Grulli  conftat , cito  confluì  . La  pierà  , 
la  modeliia,  la  carità,  latemperanza  , il 
lilcnzio , la  compunzione  , fon  tutti  beni 
per  cui  comperare  ogni  qualunque  men- 
dico ha  prezzo  ballante  . Balla  una  rifo- 
luzione  efficace  , una  voglia  vera  . Non 
c però  gran  furore  invidiare  altrui  , ciò 
che  neiluno  a voi  vieta  di  poffederc  , e 
di  polleder  quanto  altrui?  Due  coppie  di 
fratelli  famofi  furono  in  terra  , dalla  pri- 
ma delle  quali  la  Città  di  Dio  riconofee  il 
fuo fondatore?  e quella  copia  fu  Caino 
ed  Abele:  e dalla  feconda  delle  quali  ri- 

C i ir  i . . . _ . * 


toj,  i quali  hanno  quella  proprietà  vera-  [ conofce  anche  il  Tuo  la  Città  del  Mondo}  e 
mente  llravagantiflìma  , che  ingranano  ali  quella  coppia  furono  Romolo  e Remo,  e 


quello  eh-  e più  mirabile  , di  ambedue  le 
Citta  da  loro  fondate  può  dirli  con  verità,  , 
eh  e fruttino  primi  m od  ut  rum  fa  ugnine  muri  -, 

mentre  nell'ima  fegui  I'  uccifion  di  Abe- 
le , e I uccifion  di  Remo  fegui  nell'  altra 


fracidume  de'carnami,  al  fetore  delle  ca- 
rogne, e tramortifeono  allafoavità  de'  pro- 
fumi. Così  dico  voi  parimente  non  pote- 
te fofferir.  quel  buon'odore,  che  di  Se  ren- 
dono con  la  virtù  tutti  i Giufli  . Quelli 

fon  quei,  che  ad  imitazion  dell'Appollo-  Or  bene  Ponghiamo  un  poco , le  vi  pia- 
lo polfon  dire , che  il  loro  odore  , benché  . ce  , a confronto  i due  fratelli  uccifon  : da 
buono,  fa  effetti  diffcrentillìmi  : ad  alcuni  una  parte  Caino  , dall  altra  Remolo 
: Cor.a.i)  dà  vita,  ad  altri  dà  morte:  chri/li  tonni  Che  vi  fembra  di  ambidue  loro  ? Non  può 

,s-  odor  fumui  Dio , in  Hi  qui  fulvi  finn  t,  pernii  negarli  , che  ambidue,  dopo  lor  morte, 

taleodore,  criniti  qui  perenne  : che  però  calaron  tolto  a pagar  le  pene  dovute  al  lo- 

liegue,  alni qmiem  odor  mortit  in  mortem,  lo  fallire  nelle  carceri  dell'Inferno  : ed  ivi 

aliit  uuttmoiorviti  in  viram.  Efe  però  voi  or  fremono  , ambidue  (trecci  in  ferri  , 

prendete  a perfeguitarli , quali  che  1 odo- , ambidue  fepolti  nel  fuoco  . Ma  non  così 
re  della  virtù  loro  vi  fcrnbri  un*  odor  I gatligo  eguale  fortirono  ancor'  in  vita  . 


in. 


mortale,  e tacile  che  ciò  nafea  da  mera 
invidia . 

Ma  io  certamente  d’  ogni  altra  invidia 
vi  potrei  compatire  più  facilmente  , fuor- 
ché di  quella.  Là  dove  quella  è sì  ignomi- 
niofa,  è sì  infame,  èsìabbominevole,che 
fecondo  ne  infegna  Santo  Agollino  , non 
può  darfene  la  peggiore  . Perciocché  Ten- 
tile un'  argomento  bcllillimo  di  quello  ec- 
Qnuref.  dei  P.  Segniti . 


Errò  Caino  lungamente  rammingo  per  va- 
ftiffime  folitudini  , tremò  ad  ogni  villa 
di  fiera  , impallidì  ad  ogni  moto  di  fron- 
da , empie  di  (ingulti  e di  fremiti  le  (ore- 
Ite.  Ogni  fiume  parca  che  gli  minacualTc 
di  afiotbirlo  nel  feno,  ed  ogni  valle  di 
feppelbrlo  nel  fondo.  Gl: erano  moleile  le 
tenebre,  odiofa  la  luce  , fpaveiitolii  ripo- 
li, inquiete  le  veglie;  e quali  havelfc  conti- 
li 3 nua- 
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nuamente  alle  Spalle  una  furia  feguace,  che 
il  flagellane  , fuggiva  ftmpre  anelante  di 
balza  in  balza!  e di  dirupo  in  dirupo  , con 
quelle  voci  da  difprrato  , che  fempre  gli 
rifonavano  al  cuore  palpitante , ed  afflitto; 

Cfa.4.4!.-  Qm„jj  p,j  irrmrunt  mi , tediti  mi  . Non 
così  in  vero  di  Romolo  . Perciocché  an- 
si fu  tollerato  dal  Cielo  con  gran  longa- 
nimità! c menò  vita  piti  tofto  lieta,  e feli- 
ce , che  trilla , e mifera , foggioggando  i ne- 
mici , abbattendo  gli  «noli , guadagnandoli 
gli  animi  degli  ertemi;  né  facendo  altro 
tutto  dìi  che  fofpendere  Ipoglie  al  Tem- 
pio , o pianure  trofei  fopra  l'A  ventino. 
Or  donde  tanta  varietà  fra  di  loro  ? Non 
ammazzarono  ambidue  un  frate  Ilo  ? ambi- 
due  un'innocente;  e quel  eh' é più , non  I’ 
ammazzarono  ambidue  con  atto  inde- 
gni (limo,  a tradimento;  Sì,  ma  con  quel» 
la  fingolarirtìma  differenza,  eh'  io  fopra  vi 
divifava.  L'odio  di  Romolo  fu  più  ifeufa- 
bile , che  non  fu  quel  di  Caino  : perché  Ro- 
molo invidiò  al  fratello  la  potenza,  Caino 
invidiò  la  bontà . L‘ uno  non  poteva  bave- 
re per  sé  la  potenza  del  fratello  fenza  le- 
vargliela; poteva  l'altro  lenza  levargliela 
bavere  in  sé  la  bontà  del  fratello  ; e però 
l'altro  , come  manco  fcufabile  , fu  mag- 
giprmente  punito  : Stili  tnim  modo  fit  mi- 

Dt  civit»  „or  ( fono  parole  acuti  (Time  di  quel  Santo  , 
a cui  li  dee  la  recau  ponderazione  , cioè 
di  Santo  Agoltino  ) nulli  tnim  meda  fit  mi- 
nor , uccidimi , fidpirmammi  confini, pof- 
ftffio  Imitati/  ; imìpo/ftffio  binituìs  nutrì  fit 
Imior,  quanto  concordili  lam  individua  fido- 
rum  porfidi t dnmmi  . Non  potea  Caino 
dunque  eder  giulto  , etfendo  anche  Abe- 
le j Non  poteva  offerire  ancor*  egli  a Dio 
le  primizie  dell’Orto  , i primogeniti  dell' 
Ovile?  Non  poteva  fagrificare  ancor'  egli 
con  cuor  lineerò?  Potea:  ma  il  maligno 
volea  più  torto  togliere  al  fratello  ciò 
ch’egli  in  sé  non  haveva,  che  acquirtar* 
egli  ciò  che  haveva  il  fratello.  Non  fi  ufi 
dunque  compartìone  a Caino  né  pur*  in  vi- 
ta , non  pigli  pofa  , non  pruovi  pace  , 
non  goda  mifericordia  , ma  refti  al  Mon- 
do funefto  efempio  dell'ira  , la  qual  lo* 
vrarta  a chiunque  invidia  ad  un  Giulio  la 
fua  bontà  . Ma  s'è  così,  come  non  tre- 
mate voi  dunque  in  confiderare  , che  tale 
appunto  ò rei  compagni  è I invidia,  che 
regna  in  voi?  invidimi»  din  diti  ohe»  , qu» 
invidmt  ititi  t mali  , nulla  ali»  di  cauf»  , 
nifi  qui»  illi  toni  funi  , ifii  mali  . Non 
potete  voi  forfè,  fe  voi  volete  , divenir 
fanti  a par  del  vortro  fratello  ? Non  pote- 
te vcftir  con  egual  modertia  ? non  potete 


orar  con  egua)  aflidujtà  ? non  potete  vi- 
vere con  egual  continenza  ? non  ‘potete 
con  egual  frequenza  ricevere  i Sagramen- 
ti  ogni  fettimana  ? Rn  in  voluntan  efi  , r„ 
in  voluntan  tfi  , Perché  dunque  sirattri- 
ftarvi  , che  gli  altri  facciano  tanto  bene  di 
più,  che  non  fate  voi,  e però  inquietarli  , 
deriderli , difturbarli  ? Quando  gli  Ebrei  , 
ritornati  di  Babilonia1,  li  accinfero  unita- 
mente a riporre  in  piedi  le  mura  della  lor 
caraGcrufalemme  , vi  furono  di  più  Po- 
poli , che  artiofi  non  potevano  Sopportar- 
lo  : e perciò  andavano  intorno  aque'  la- 
voranti, gli  flurbavano , gli  fcacciavano  , 
ofe  non  altro  , con  vari  fcherni  ivi  flava- 
no  ad  infili  tarli  , Però  lentitp  come  Nee- 
mia  fulminò  contro  quegl' iniqui  : Supe- 
ri Domini  iniquità, tm  torum  ( ò voci  or- 
ribili!  ) Si  optriat  Domini  iniqui/ arem  fo- 
rum . Più  : Et  piccano»  nmm  ifafii  tua  no » 
dil/atur . Ma  perché  tanto  gran  male  ? per- 
ché ? perché  ? Quia  irriftrunt  td, /Scanni , 

Par  poco  quello  ? irrifirunt  , si  , irrift- 
mnt  , con  mille  formali  termini  , edificato- 
tu  . Qyefto  è l'ecceflTo  , a cui  li  chic- 
de  che  nieghifi  finalmente  ogni  remino- 
ne . Difcorro  dunque  io  così  ; Se  fu  Ri- 
mata sì  detellabile  invidia  l'impedire  un* 
edilizio  fot  materiale,  a cui  non  fempre 
le  ne  può  formare  uno  limile  ; che  Sàr»  1* 
impedir  lo  Ipirituale , eh'  è quello  appunto, 
chedaciafcuno(  fe  fi  vuole)  può  ergerli  a 
pari  altezza?  -y 

Machefòio?  Perdonatemi,  eh’  or  m'  * 
avveggo  di  haver'  io  veramente  fin  qui 
difeorfo  da  femplice  , mentre  hò  prelup- 
pollo  , che  voi  non  portiate  ne*  compa- 
gni voftri  fofferire  la  loro  bontà  , per  invi- 
dia > che.  loro  voi  portiate.  Eh  che  trop- 
po onore  io  vi  hò  fatto  in  parlar  così  ; per- 
ché fe  ciò  forte  , farebbe  legno  , che  al- 
men  renelle  la  virtù  in  qualche  flima  , non 
fi  ritrovando  veruno  il  quale  invidi  quel 
bene  , eh*  ei  non  apprezza  , Ma  non  è 
quello  il  motivo  , che  havete  voi  . Il 
motivo  vortro  fi  édefiderardi  nasconder- 
vi tra  la  turba.  Mi  Spiegherò.  Vorrcflcvoi 
viver  pure  con  ogni  forte  di  licenziofc  ma- 
niere: ma  perche  ciò  riefee  troppo  fdicc* 
yole  al  paragone  dell'  altrui  compunzione  , 
vorrelle  che  ciafcuno  imitalle  J'  efempio 
vollro  , e però  tuttor  liete  intenti  a bu- 
fcar Seguaci.  Vorrelle  edere  più  sfrenata- 
mente  laici  vi , e però  vi  difpiace , eh'  altri 
fiancarti.  Vorrelle  edere  più  Sordidamen- 
te rapaci,  e però  vi  duole , eh*  altri  lian  li- 
berali . Vorrefle  edere  più  apertamente 
immoderti  , c però  vi  crucia,  eh' altri  lian 

vere- 
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Verecondi.  Ma  che  credete  roi  dunque  ? 
Credete  forfè  che  la  moltitudine  de’  com- 
pagni al  peccare  fia  mai  per  rendere  il  pec- 
car voflro,  omen  grave  dinanzi  a Dio,  o 
. meno  efecrabile?  V’ingannate  : Qmd  proit- 

rii  multìtudo  < tal  e il  belliffimo  detto  di 
Santo  Eucherio  in  quello  propoiito  ) quii 
predirli  multimi' , ubi  fingali  fuiiabimur  . 
Ma  non  faràfeufa  legittima  ad  un*  uom* 
empio,  dir,  Non  fui  folo.  E fe  ciò  li  verifi- 
ca in  ogni  cafo , quanto  più  allora , che  quei 
molti  compagni,che  habbiamo  al  male,  fon 
quegli  appunto , che  furono  aflutamente  da 
noi  «edotti  ? Volete  dunque  voi , che  ci  gio- 
vi, a non  riportar  gran  demerito  della  no- 
flra  malvagità,  I havere  ottenuto  di  tras- 
fonderla ancor  nel  cuore  altrui  ? quali  che 
ad  un’  uomo  appellato  debba  ufarli  più 
di  rifpetto,  o men  di  rigore , perchè  non  è 
già  egli  più  foto  nella  Città  contaminato 
dalmaje,  ma  col  fuo  trattar  licenziofo  egli 
ha  infettata  maliziofamentegran  parte  del 
popolfano.  Anzi  guardate  ciò  eh'  io  vi  ag- 
giungo di  più.  Voi  crederefted'  effere  al- 
lor  più  ficuri  neU'impietà, quando  ella  fotte 
già  propagata , già  pubblica,  già  comune: 
ed  io  vi  dico , che  allor  fareile  più  inevita- 
bilmente perduti.  Crefce  vano , come  havre- 
te  udito  più  volte , nell*  ampio  campo  del 
Padrone  Evangelico  le  zizanie  malnate  : e 
già  rigogliofe,  erialte,  faceano gli  ultimi 
sforzi  per  fopraffare  quante  fpighe  elette 
fiorivano  fu  que’folchi . Confidente  follia . 
Havrebbon  voluto  lignoreegiar’  effe  fole 
tutto  1 terreno,  effe  fole  nicchiarli  tutto 
l'umore,  e non  fi  avvedevano , che  quello 
ch’effe  bramavano  come  fomma  felicità  , 
farebbe  llato  l’eflrema  loro  miferia  . Co- 
me ? ) havrei  voluto  io  dir  loro , fe  haveffe 
predo  di  loro  potuto  punto  verità  di  ra- 
gioni . ) Comc?pazzerelle  che  fìtte . Non  vi 
accorgete , che  fe  non  fodero  quelle  poche 
fpighe  di  grano  , che  biondeggiano  fra  di 
voi , voi  fareile  già  fvelte , già  {terminate? 
O’  quante  volte  i folleciti  mietitori  ha- 
vrebbon già  implacabilmente  avventate  le 
loro  falci  aVoftri  odiofi  germogli  ! Già  fa- 
relle,  òmefehine,  ridotte  in  cenere:  tanti 
fono  que'fervi  ,che  del  continuo  fchiamaz- 
zano  contro  voi  con  un  ffrepitofo  Vit  , 
imm  ? per  farvi  in  fafei , per  gittarvi  fui  fuo- 
co . E voi  all'incontro  cercate  tanto  di  cre- 
scere fopra  il  grano , e di  vantaggiarlo?  Cre- 
feete  pure,  sfortunate  , crcfcete,  e poi  a 
collo  voflro  vi  accorgerete  della  voffra 
flolidità . Così  havrei  voluto  gridare  in 
mezzo  a quella  vada  campagna  , s’  io  non 
havefli  faputo  di  dover  là  gridare  appunto 


al  deferto.  Ma  non  troverò  qualche  udien- 
za almeno  tra  voi,  s*  io  rivolga  a voi  il 
mio  difeorfo  per  voflro  bene  ? Che  fate 
poveri  peccatori , che  fate  , mentre  cer- 
cate di  haver  tutti  compagni  limili  a voi  ? 

Voi  vorrefle , come  pemiciofe  zizanie  , 
contaminare  ancor  quel  poco  di  frumento 
lineerò  , che  ci  rimane  ; e non  vi  accorge- 
te , che  così  fareile  fpedid  immediatamen- 
te t Non  fapete  voi  quali  voci  fremano 
ogn'  ora  al  tribunale  Divino  per  univerfa- 
le  elìenninio  ? Vorrei  potere  aprire  un  po- 
co le  nuvole,  edarveloa  contemplare  . E 
che  vedrette?  Voi  vedrette  d’  intorno  al 
trono  Divino  un  formidabil  corteggio  di 
tutte  quelle  creature  , che  fogliono  Rare 
armate  ai  ultioaimiaimiarum  ; e tutte  le  s r 1 
vedrette,  cheaguifadi  quei  famigli  Evan- 

? [elici  , li  offerifeonoa  gara  per  efecutrici 
edelidiuna  rigorofa  vendetta  , gridando  UltI . 
tutte,  e ttrepitando  : Vii,  imm , jjr  diligi- 
uimj  ta  ? vis , imuj  ? gridanoi  fulminìi  e fa- 
gliandoci dal  le  nuvole  , precipitiamo  con 
impeto  fpaventofo  a diroccare  que’  pal- 
chi , fopra  de'  quali  pubblicamente  con- 
culcali il  voflro  onore)  Vii,  imiti  ? grida- 
no i venci  ; e racchiufi  nelle  caverne , feop- 
piamo  poi  con  formidabil  tremuoto  ad  ab- 
batter que'  gabinetti  , dentro  de'  quali 
continuamente  li  celano  tante  difoneffà  ? 

Vii,  imm ? gridano  ('acque,  e Tormentan- 
do dagli  argini,  feorriamo  con  terribile 
inondazione  a difettar  que’  poderi , che  si 
ingiuftamente  alimentano  tanti  perfidi  ? 

Vii,  imm  ì gridati  le  fiamme  ; e fpargendoci 
per  le  Arade,  voliamo  con  orribile  [corre- 
ria ad  incenerire  que’  banchi , fopra  de  qua- 
li sì  impunemente  li  ammettono  tante  u- 
fure?  Vii,  immivii,  imm}  grida  a Dio  tut- 
ta la  birreria,  eh'  egli  tiene  fopra  le  nuvo- 
le:  /fai/,  granii, nix  , giaciti , fpiritm prò- 
ttllarum , qui  facilini  vtrium  ijm . Noi,  gli 
dicono  tutti  a gara  , noi  faremo  le  voftre 
parti  , noi  fotterremo  il  voflro  onore,  noi 
difliperemo  i vollri  avverfarj  . Scegliete 
pure  , o tuoni,  o folgori,  o grandini, o 
procelle ,o  aquiloni,  qual  più  vi  aggrada, 
correrà  lotto  veloce  per  Spiantarli  : Calli- 
gimmia , tilligimmta.  E pure  Iddiocon- 
cinuamentefuoldarea  cialcuna  di  loro  la 
negativa,  erifpondenò,  aitai»,  e tollera 
tanti  fchemi , e fopporta  tanti  ftrappazzi  . 

E perchè  ciò,  Signori  miei, perchè  ciò  ? rif 
pondeteun  poco.  Non  peraltro  , coni’  è 
noto,  fe  non  perchè  nella  rovina  de  pec- 
catori non  vuole  involgere  iGintti  : Nt far- 
ti alligniti  litania,  iraiicniicum  tii  fimtil  f 
Ó*  trìticum  . Cm/annio  tnim  mi/iriariii  1 ’ 
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ceni'1'  '*  cosi  San  Giovanni  Grifoltomo  lo 

conferma  ) honertm  huncdlrc  firvit  fuii  , 
*/  frefier  tei  ftlvtnmr , <$•  ilii  . Or  fc  ciò  è 
vero , come  dunque , ò peccatori  compagni 
miei , noi  faremo  sì  male  accorti , che  allora 
citenghiamo  licuri  , quando  havrem  già 
tirati  tutti  a mal  vivere,  come  noi  ? E’  pof- 
fibile  dunque , che  noi  riputiamo  interefle 
nolirofcemareque’  pochi  buoni  , che  tra 
noi  fi  rimuovano , non  intendendo  che  que- 
lli fono  l’unico  noltro  riparo  , e che  man- 
m'*'*’  cat;efli  > reiliamo  fubito  efpolli  al  furor 
Divino?  Salviti»  me  (ac , diceva  un  Davide 
Hello  , Salvum  mi  ftc  Domini  , quoniim 

dtficii  fiaBui  ; tanto  nè  pur'egli  da  sé  lì 
tent  a ficuro  . E qual’altra  fu  la  deflazio- 
ne di  Sodoma , fe  non  che  la  penuria  di  die- 
ci uomini  giuftì,  come  Dio  feoperfe  ad 
Abramo?  Qua!  altra  fu  la  perdizion  di 
Gernfalemmc,  fe  non  che  la  mancanza  di 
un’  uomo  fedele  , conforme  Dio  lignificò 
a Geremia?  Là  dove  quella  nave  per  altro 
sì  fcellerata,  fopra  della  quale  l’Appollolo 
fe’viaggio,  quantunque  folle  già  divenuta 
da  molti  giorni  ludibrio  delle  procelle  , già 
pericolante , già  perfa , anzi  già  naufragan- 
te d'incontro  a Mattai  contuttociò  nè  pur 
uno  vide  perire  de'perfidi  palleggi  cri , che 
v’eran  fopra,  in  numero  poco  meno  che 
di  trecento:  mercecchè  il  Cielo  donò  la 
vita  di  tutti  a quell’  uomo  fanto,  che  ha- 
vevano  in  compagnia!  W>  limiti  Ptult  : 
A". -17,14*  donivi t tiii  Dihs  emuli  , qui  itcum  navi- 
lini.  Chi  non conofce però,  che  nondo- 
vrebbono  haver'al  Mondo  i malvagi  co- 
fa  più  cara,  che  la  moltiplicazione  degli 
uomini  giulii  ? Quelli  dovrebbon  com- 
perare ad  ogni  gran  prezzo , ‘quelli  cultodi- 
re con  ogni  lìudio  , quelli  confervarc  con 
ogni  follecitudine  i e tanto  la  bontà  di 
quelli  dovrebbono  bavere  a cuore  , quan- 
to la  loro  propria  felicità!  fe  pure  non  vo- 
gliono fmentire  audaci  un  Salomone  , il 
quale  dille , che  In  multiplicieionf  jujlornm  la- 
' irjf.i.  ubiturvulgui . E oggidì  ci  farà  chi  faccia  1’ 
oppolto,echiincambio  di  mantenere  ge- 
loiamentcque'pochi  buoni,  che  tra  voi  vi- 
vono, procuri  di  fovvertirli?  Che  furore  è 
quello  ? che  infama  ? che  immanità  ? Bada- 
te dunque , ò rei  compagni , e tenetevi  ben’ 
a mente,  come  io  ritorco  contro  di  voi  la 
ragione  del  vollro  eccello  . Voi  , perchè 
fictc  cattivi,  non  potete  patir,  che  gli  altri 
fian  buoni;  ed  io  vi  dico,  che  voi  per  que- 
llo mcdclimo  dovelie  defidcrarc  , anzi 
procurare,  che  gli  altri  follerò  buoni,  per- 
chè voi  liete  cattivi.  1 

v«  Dipoi  fentite  : perchè  non  hò  già  detto 


il  meglio . O voi  difegnate  di  voletjfempre 
feguire  di  effer  cattivi  , come  ora  per  vo- 
uro  utile  io  qui  vi  fingo  : o pur  voi  fate 
ragione  di  volere  un  dì  riconofcervi  , rav- 
vedervi , ed  incominciare  ad  amare  in  voi 
pure  quella  bontà  , eh’  or  perfeguitate  ne- 
gli altri?  Se  d‘  effer  fempre  cattivi,  io  non 
ho  che  dirvi.  Ma  che  fate  dunque  voi  qui 
Via,  via , levatevi  da  un  confelfo  così  ono- 
rato, perchè  non  è quello  luogo,  per  chi 
ha  giurato  valfallaggio  al  Diavolo  ; e fin- 
ché voi  liete  qui  , noi  corriam  tutti  peri- 
colo di  perire  per  colpa  vollra . Ma  fe , con- 
forme è credibile , niun  di  voi  è precipita- 
to fin’ora  in  tanta  malizia,  che  fia  rifiuto 
di  vivere fempre iniquo,  e più  tolto  have- 
te  egualmente  tutti  propolito  di  emendar- 
vi, almeno  in  vecchiaia;  come  effer  può  , 
chevoifperiatca  sì  grande  affare  da  Dio 
fpecial  patrocinio  dopo  un  difguffo  sì  gran- 
de, che  or  voi  gli  date?  Il  Serpente  ( atten- 
dete bene)  il  Serpente,  perchè  havevafer- 
vito  d’  illrumcnto  al  Demonio  là  nel  Para- 
difo  terreftre  a pervenir’  Èva  , cadette  fu- 
bito in  tant’orrore  in  tant’  odio  dinanzi  a 
Dio  , che  contro  d' elfo  fu  fulminata  la  pri- 
miera fentenza  di  punizione,  la  quale  11- 
feiffe  contro  creatura  mortale  . Fu  male- 
detto fra  quante  beltie  mai  fodero  nate  al 
Mondo,  e come  la  più  vile  dieliefùcon- 
dannato  ad  abitare  fotterra  , a cibarli 
terra , ed  a Itrafcinare  con  eterno  ob- 
brobrio il  fuo  ventre  fopra  la  terra  . 

Or  io  vi  addimando  . Che  havea  mai  di 
colpa_c°mmeflo  il  mifero  Serpente  nel 
fcrvizio  da  lui  predato  ? Perniateci  un  po- 
co . Sera  fors’egli  ingerito  in  ciò  di  fo 
fenno?  di  fuo  Itudio  ? di  fua  elezione  ? Non 
già  . Anzi  egli  era  flato  neceliìtato  di  cede- 
re ad  una  forza  aliai  maggior  della  fua  , 
ual'era  la  diabolica  , che  lo  haveva  co- 
retto  ad  aprire  le  labbra,  a muover  la  lin- 
gua, e ad  articolare  vocaboli  non  inteli  . 
Contuttociò  federe  ancor  fenza  colpa  non 
gli  giovò.E  perchè?  Perchè , dice  S.  Giovan- 
ni Grifodomo,  Iddio  portolli  in  quello  fat- 
to da  Padre.  Havete  veduto  un  Padre  , a 
cui  fieno  dati  dall'  inimico  ammazzati  due 
liioi cari  figliuoli?  Non  è egli  contento  di 
rifentirfi  contro  alla  fola  perfona  dell'  ucci- 
fore:  ma  volge  ancora  impetuofo  la  fmania 
contra  quel  ferro,  che  all’  uccifione  fervi , e 
Io  getta  in  terra , e Io  calpellaj,  e Io  feontor- 
ce , e lo  drazia , e Io  maledice^  con  occhio 
bieco  lo  mira,  come  s’ anche  cdo  folle  da- 
to colpevole  del  delitto . Or  cosi  appunto  , 
diceS.  Giovanni  Grifodomo,  fece  Iddio  : 
it  quomim Serpevi  (.belle parole)  <j- quonitm  ;7  -a 

Slr- 


Nel  Lunedì  dopo  la  Domenica  di  Paflìonc . 

Serperti  qua/!  gladi™  quidam  diabolici  in-  ni  nelle  dirupate  caverne  di  Monferrato 
fervivi!  molili» , idei,  & perpetua  tpfi  pan»  non  fu  qualora  il  Demonio  a battaglia 

intentar»  e/i . Sì,  fentite  dunque  com*  io  aperta  gli  affittiva  or  col  nervo  , ed  or  col 

tremendamente  di  quello  parto  mi  va-  battone;  nè  fu  qualora  facea  loro  afcol- 

glio  contro  di  voi.  Sechiti  Demonio  ha  tare  muggiti  di  Tori,  libili  di  Serpenti  , 

fervilo,  è ver,  di  ftrumento  a tentare  i grunitidi  Cignali,  ruggiti  di  Leoni  , bar. 

buoni;  ma  d’ilirumento  non  libero  , ma  riti  di  Elefanti,  ululati  di  Lupi , ovvero  ur- 
forzato,  anzi  incapace  d’intendere  punto  lidi  Oriti  ma  fu  qualora  fofpinfc  contro 

ciò, che  andava  operando  ; non  ha  potuto  di  erti  alcune  femmine  vane  , tutte  ador- 

nondimeno  campar  daun'afpra  vendetta  , ne,  tutte  abbellite,  a follecitarli  . Guar- 

ed  è divenuto  dinanzi  a Dio  sì  efecrando,  date  dunque  ciò  ch'io  vi  dico  , Uditori, 

sì  efofo,  sì  abbominevole:  ditemi  un  pò-  Sarebbe  più  fpediente  , che  Dio  (palan- 
co ( e condonate  l’ardire  con  cui  vi  parlo)  carte  tutte  le  carceri  degli  Abillì  , e fciol- 

che  dovrà  effer  di  voi,  i quali  di  voftro  ti  i ceppi,  efeoffe  le  catene  a’Demonj  : 

Audio,  di  voftro  fenno , di  vottra  mera  eie-  Olà,  dicerte,  itene  pure,  quanti  liete,  in 

zione  cooperate  al  Demonio  in  sì  brutti,  perfonaa  tentarci  Giudi  , ch'io  mi  con- 
artari,  e per  acquittargli  legnaci , vi  date  a tento  . Sarebbe  , dico  , ciò  più  fpedicn- 
farei  fttoi  pubblici  turcimanni?  Voi  dunque  te;  e per  qual  cagione?  Perchè  i Giudi  , 
prefumerete  ritrar  pietà,  voi  ottener  com-  veggendo  allora  comparire  i Dcmon;  in 
paflìone,  voi  trovar  grazie  ? Maledettoci»  propria  figura  , potrebbon  pure  in  qual- 
opera  da  Serpente , tanto  peggiore,  qtian-'  che  modo  fpaventati  fottrarli  da’ loro  in- 
to  più  ragionevole  . Maledetto  sì , ma-J  filiti  , o fuggendo  in  Chicfa  , o fegnan- . 
ledetto:  Homo  Diaioli  advecarut  . Andate  doli  con  la  Croce,  o ricoverandoli  fottoje 

hìi'iVe»  pure.e  da  quel  Demonio  afpettate  le  ricom-  maniadorate  di  un  Sacerdote,  il  qual  con 

w, .in  penfe,  a cui  fervile  con  limile  fedeltà  . Da  l’acqua  benedetta  gliafperga  , è conparo- 

tli . ' °-  Dio  non  altro  io  vi  prometto  che  odio,  che  le  autorevoli  gli  aflicura.  Ma  mentre  voi 

feiagure,  che  llrage,  che  dannazione.  Cete  quegli  che  fotto  mafehera  di  un' ami-' 

Ed  in  qual' alita  maniera  potrette  voi  di-  cizia  bugiarda  tentando  andate  gl'  Inno- 
’ **  chiararvì  più  apertamente  di  non  volere  centi  a peccare:  Subvertere  nìrimini  amieoi '1,T’ 
amicizia  niuna con  Dio,  che  collegandovi  veflrot  , dove  potranno  quell' infelici  ri- 
infieme  col  fuo  nemico?  Collegandovi dif-  correre  per  falvarli  ? Qual  luogo  è sì  fa- 
ii?  Anzifomminillrando  al  medelimo  fuo  crofanto,  che  vi  atterifea , sì  che  voi  co- 
nemico l’armi  più  portenti  ch’egli  hab-  là  non  entriate  a tendere  infidie  alla  loro 
bia  a far  guerra  al  Cielo.  Non  ha,  Signori  incauta  onellà  ? qual  fegno  è sì  riverito  , 
miei  cari  , chi  non  confeflì  , che  poco  che  vi  ritardi  ? quale  feongiuro  è si  forte, 
può  il  Demonio  quand'egli  ci  artalga  foto:  che  vi  raffreni  ? E voi  facendo  le  parti 
Re/ìflitt  Diabolo,  dice  San  Jacopo,  & fu-  dell’Inimico  più  pravamente,  che  non  fa- 
jic'.im).  jf/  ^ wbti  : non  fi  partirà  fittamente,  fi’rcbbe  egli tteffo,  fpererete  poi  d’ottenere 
fuggirà  , tanto  da  s è è paurofo  . Allora  da  Dio  mercè,  come  d’altre  colpe  le  qua- 
egli  è formidabile  quando  ha  alcun'uomo  li  commettiate  per  mera  fragilità  ? Fallo  , 
di  cui  fi  può  prevalere  , quando  ha  alcuna  ò mifeti  , falfo  , perchè  fe  a Dio-mon  lì 
donna.  Mercè,  ch'egli  è traditore;  e pe-  può  fare  fagrifizio più  accetto  , che  coo- 
tò  allora  affai  può,  quand’egli  arriva  fula  perare  alla  fallite  delle  anime  ; legno  dun- 
terra  a trovare  un  mantello  in  predico  : que  è , che  nè  men  può  farli  più  orribile 
Quii  enim  ( come  ttà  di  lui  fcritto  in  Giob-  malefizio,  che  adoperarli  nella  loro  rovi-* 
lobata,  bc  ) quii  revelabir  faciem  indumenti  ejm  ? na  . Da  un  contrario  dicon  le  fcuole  , che 
tanto  egli  fa  bene  ammantarli  . Così  veg-  beniflimo  tiene  la  confeguenza  all’  altro 
giamo  , che  la  pazienza  di  Giobbe,  pur’  contrario.  E però  fe  il  convertir’  uno  è 
ora  detto,  non  vacillò,  quando  il  maligno  riputata  da  tutti  tra  I'  opere  divine  la  di- 
per  fe  medelimo,  ogli  fpiantava  i poderi:  vinifltma  : Dìvinorum  diviniffìmum  e/i  coo- 
b gli  Taccheggiava  gli  armenti,  ogli  attcr-  perori  Dee  in  falutem  anìmarum  ; adunque 
rava  le  cafe,  o gli  uccideva  i figliuoli  , o il  pervertir’  uno  li  dovrà  parimente  Iti- 
gli ulcerava  le  carni;  ma  qualor  per  bocca  mar  da  tutti  tra  le  opere  diaboliche  la 
degli  amici  incitavaloa  diffidare  . E per  diabolichilfima  : Diabolicerum  diabolici//!- 
arrecare  fuccefli  a noi  più  propinqui  : fe  mum  e fi  cooper  ari  Diabolo  in  interitum  ani- 
già  mai  caddero  in  peccato  anche  i Già-  marum  , E che  altro  è ciò  , fe  non 
copi  ne’ bofehi  di  Palettina  , anche  i Ma-  cadere  nel  numero  di  que’  perfidi  Uc- 
cajj  negli  eie  mi  di  Seria,  anche  iGiovan-  celiatoli  , de'  quali  Dio  sì  amaramente 
„ " fi  dol- 
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fi  dotte  per  Geremia  , lì  dove  egli  dille  : 
Inventi  fune  in  pepale  tette  impii  J infiiittn- 
ttr  tjuefi  tuteuptj  , Incutei  pentntet  , & pe- 
ditei, ni  c/tpitniet  virar  . Ah  Uccellato- 
ri diabolici  , ah  Uccellatori  diabolici  , 
fallatemi  s’io  vi  chiamo  col  vofironome  . 
E come  efier  può  , che  ancora  non  ven- 
ghiate  ad  intendere  la  gravezza  di  un  ta- 
le eccedo  ? Gli  altri  Uccellatori  defolano 
è vero  l’aria:  ma  da  voi  cheli  fa  ? Si  de- 
ferta il  Cielo  . Si  tolgono  compagni  a gli 
Angeli  , compagni  a i Santi  , compagne 
alleSante:  firubban'animeaCriiio.  E voi 
non  temete,  e voi  non  tremate,  e a voi 
non  pare  di  commettere  male  alcuno?  O' 
quanto  ! ò quanto  1 Non  pnò  mai  fpiegarlì 
a brillanza. 

Conciofliachè  dite  a me.  Non  è proba- 
bile, che  qualcun  almen  di  colloro  da 
voi  (edotti , venga  finalmente  anche  a per- 
derli, ed  a perire,  per  colpa  volira  ? Or 
fe  ciò  accada,  chi  rendeaCrifto  quell'ani- 
ma sfortunata  , chi  gliela  rende  ? Have- 
te  voi  prezzo  badante  da  dargli  prr  fod- 
disfarlo  ? Se  I’havete  , dov’è  ? mettetelo 
fuora:  contatelo,  numeratelo,  o almeno 
datelo  in  qualche  modo  a vedere.  Voi  non 
fapete  quanto  coflade  quell'anima  all' in- 
nocente Figliuolo  di  Dio  , quanto  patì  , 
quanto  penò  , quanto  diede  a ricompc- 
rarfela . Ah  povero  mio  Redentore  ! Che 
vale  ornai , che  voi  feendede  in  perfona 
propria  dal  Celo;  che  viveilide  di  carne 
vile,  e paflibile;  che  tollerane  e fame,  e 
fete,  egieli,  e ardire,  e funi , e catene  , 
c pugni , e calci , e ballonate  , e flagelli  ; 
che  vi  lafciafle  conficcar  nudo  in  un  tron- 
co per  falvar*  anime  ? che  vale  tutto  que- 
llo? che  vale?  Noi  vermicciiioii  vili (fimi 
della  terra,  noi  ci  opponghiamo  ad  im- 
pedire gli  effetti  della  vodra  ineffabile  re- 
denzione, noi  con  parole  , noi  con  trat- 
tati , noi  con  efempj  pervertì  ci  affati- 
chiamo di  rendere  ali'Inierno  le  anime  da 
voifalve.  Saette,  ò Cieli,  faetre;  che  non 
i qnedainiquità  da  poterli  portar  con  pa- 
ce: qui  fi  rivolgano  le  tempede  di  orrore, 
qua  fi  sfoghino  i turbini  di  vendetta  , che 
ne  fiam  degni . Rubbare  a Crido  un'anima 
da  lui  compra  coi  proprio  fangue , ernbbar- 
la  per  renderla  a SaranalTo  ? Che  fi  può  pen- 
far  di  più  empio  ? di  più  barbaro  ? di  più  bc- 
diaJe?  diciamolo  apertamente,  di  più  dia- 
bolico ? Se  voi  , Uditori  , rimirade  qui 
uno  Ch’entrato  inChiefanel  dì  folenne  di 
Pafqua  , vada  a dirittura  ad  adalir  quell’ 
Altare,  2llor  ch'egli  è più  riccamente  ad- 
dobbato, per  facchcggiarlo;  e Che  però 


gii  comincia  a llrappari  veli,  a trinciare 
i palloni,  a togliere  le  patene,  a rapirei 
calici,  che  farcite  ? Non  concorrerede  a 
gridar  , trattieni  il  fagrilego  , digli , di- 
gli; e noi  verrette  a carpellare , aconquaf- 
fare,  con  l'impeto  della  calca?  Or* udite 
me.  Andate  pure,  levate  a Crido  quanti 
arredi  piu  fplendidi  egli  ha  d'attorno  : an- 
zi armatevi  ancor  di  ferro,  e dì  fuoco,  e 
gettateli  a terra  gl’ifielj;  altari , incendete- 
li , inceneriteli  : perchè  adii  mena  gli  fa- 
ra  grave  di  perdere  furto  ciò  , che  di  per- 
Mo . Non  fono  i (adì  quelli 
cheCnito  ha  redenti  col  proprio  fangue  * 
non  fono  gli  odri,  non  fono  gli  ori,  fon  P 
anime  : Rtdtmi/li  net  Dee  in  fenpmne  tne  ì 
non  dice  neflre , ma  net.  E voi  vorrete  ; 
che  gli  habbia  meno  a (piacer  chi  gfi  rub- 
ba  un’anima,  che  chi  glirubba  acagiond" 
elempio  una  pilfide  in  fu  l' altare  ? Io  da 
principio  vi  dilli  di  non  volere  adoperare 
contr’  uomini  sì  pervertì  quel!'  afpre  for- 
me, e quelle  accefe  maniere , ch’havrei  po- 
tuto. Ma  più  veramente  or  confetto  di  non 
r,.  u'jr~*  Pcr5^  '°  non  fo  ritrovarle  pari 
all  eccedo.  S io  gli  condanno  di  fcellerag- 
gine,  è poco  : le  di  facrilegro,  non  balla  . 
Converrebbe  inventare  a deredazione 
del  Ior  misfatto  vocabifi  non  più  uditi  . 
Ma  che  può  farli?  Qited'è  il  fotnmo  de’ 
mali,  a cui  finalmente  noi  damo  or  giunti 
nel  Mondo che  più  atroci  fieno  i delitti , 
che  fi  commettono,  di  quel  che  fieno  le 
forinole  da  fpiegarli . 

SEC  ONDA  PARTE. 

COnfcflatemi  il  vero  : Non  pare  an- 
cor’a  voi , che  per  quanto  fe  ne  ra- 
gioni , non  podi  mai  rimproverarli  a ba- 
llanza  quella  impietà,  la  quale  i data  que- 
lla mattina  il  berfaglio  del  nodro  dire  ? Si  , 
mi  replicherete:  ma  impietà  tale  nontruo- 
vafi  qui  tra  noi . Chi  è tra  noi  ; che  infidj 
l’altrui  onedì  r che  macchi  l’altrui  inno- 
cenza? che  a bello  Audio  rapilca  a Crido 
i regnaci?  Noi  fiam  Cridiani  , non  fiamo 
noi  perfecutori  di  Crilio.  Piano,  piano  , 
Uditori,  non  vi  adirate:  ch’io  già  mi  av- 
veggo,  che  voi  vorrefle  con  coteda  vo- 
dra difpettofa  rifpolla  mettermi  al  punto  , 
c neceflitarmi , o ad  offendervi  apertamen- 
te ° a confidare  di  bavere  fin'a  qued’  ora 
parlato  indarno . Ma  io  più  tollo  che  of- 
fendervi, fon  difpoito  a qualunque  ahra 
cenfura,  che  voi  mi  diate.  Mi  ritratterò  , 
bifognando,  mi  ridirò;  e vi  darò  chiaro 
ad  intendere,  che  il  lodarvi  non  mi  fareb- 
be 
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tx;  mencaro,  di  quel  che  mi  fia  difpiace- 
vole  il  biafimarvi.  Ma  Ce  voi  a voftra  di- 
fcolpa  non  recate  altro , Ce  non  il  dire,  che 
voi  ficee  Criftiani,  credere  a me,  che  ciò 
più  collo  vi  aggrava,  non  vi  giuftifica,-  già 
che  oggidi  le  peggiori  perfecutioni,  che 
forfè  Crillo  riceva,  fon  da' Criftiani  . U- 
dite,  udite,  comeinfin  da' Tuoi  tempi  co- 
minciafle  a ciò  deplorare  un  Bernardo 
Abbate  : Amici  mi  Dent , fr  fr eximi  mi, 
adverfàm  tt  apprepinquaverunt  , fr  fitta- 
rune  . Cenjuraffe  videtar  t intra  tt  weivtr- 
fitat  pepali  Chrifliani , « minime  tifine  ad 
maximum  . A pianta  pedi/  ufqae  ad  verti- 
tem  tapi  ti  t nen  efi  fanitai  alla  . Htn  , ben  , 
Demine  , quia  ipfi  fiuu  in  ptrftcutiene  tua 
primi  , qui  vidimar  in  Zccirfia  tua  prima- 
rum  diligere , gerere principntum . lo  foche 
quella  rifpetto  alla  Cictà  voftra  riefee 
iperbolepiù  ftrepitofa,  che  vera:  mentre 
anzi  quei , che  qui  ottengono  i primi  gra- 
di, fon  tutti  intenti , chi  a fpiantare  ivizj 
coltelo,  e chi  a promuovere  le  virtù  coll' 
efempio.  Contuttociò  dite  un  poco  voi 
qui  del  popoloconvenuto  ad  udirmi.  Non 
vi  rimorde  punto  gii  la  colcienza  di  haver 
maiprefo  a deridere,  o a difpregiare  alcun 
voftro  pari,  perch'egli,  havendo  ancora 
il  crin  biondo,  e le  gote  intatte  , fembra 
che  già  già  voglia  fare  l’Arfenio  il  vec- 
chio, e fdegna  i voflri  ridotti,  c non  cura 
de’ voftri giuochi,  e par  che  tutto  il  Tuo 
diporto  egli  ponga  Colo  in  trattare  ; o con 
Dio  nelle  Chlefe , o di  Dio  ne*  Chioftri  ) 
Rifondete  fu  , Siete  certi  , che  niuno 
per  cagion  voftra  non  fi  rimanga  dal  fre- 
quentare i Sagrameli  più  fpeffo  , dall' 
afcoltare  la  Meda  più  attentamente  , dall' 
intervenire  a gli  Oratorj  regreti  di  peni* 
tenza,  alle  Prediche  , alle  Lezioni  , a i 
Rofarj , alle  Buone  morti  , e ad  altri  tali 
Efcrcizj,  a cui  facilmente  , o dalla  educa- 
zione, o dal  genio  verria  fofpinto  ? O' 
Dio!  pur  troppo  mi  giova  il  creder  ogni 
gran  bene  di  voi . Ma  piaccia  al  Cielo , che 
non  fiate  voi  pure  di  que'  Compagni  , de- 
ferirti si  vivamente  nella  Sapienza,  i quali 
veggendo  una  brigata  di  Giovani  più  rac- 
colti , e più  verecondi  , cominciano  rollo 
a dir:  Che  tedio  i cotefto  , che  malinco- 
nia, che  freddezza,  con  cui  vivete  ? Eh  via 
venite , e diamei  or  quei  diletti , di  cui  1' 
età  più  matura  non  fia  capace:  Venite  erge  , 
fr  fruamur  beait  , qutfnnt  , tamquam  in 
jnventntt  etltrittr  ; inebbriamei  di  vino  , 
impleamut  net  vini  ; profumiamci  di  am- 
bre , impleamut  net  unguentit  > e non  ci 
iuggapiù  inutile  il  fior  degli  anni,  fr  non 


prutrtat  net  flet  temperit  . Inghitlandiam* 
ci  di  rofe  innanzi  eh’  elle  marcivano  : 
Cerenemut  net  re  fu  nnttquam  marre ftaat  : 
non  ci  fia  prato,  per  cui  lanoftra  libidi* 
ne  non  palleggi,  non  giardino,  in  cui  non 
ifcherzino  i noli  ri  amori,  vbique  rtlinjua .*«*■*■•* 
tampina  Utili*  neflr*  . Una  fia  la  borfa 
in  comune  di  ognun  di  noi  , Marfupium 
unumpt  cmnium  neflr ìm , ed  attendiamo  a 
fguazzare  in  lauti  ftravizzi  , ed  a ridere 
in  lieti giuochi,  fenza  curarci  di  faper  tan- 
to di  quel  Mondodilà,  da  cui  neflimoc' 
è finalmente  tornato  a dar  mai  novelle  : 

Nen  enim  efi , qui  pt  reverfut  ab  Inferii  . - 
Piaccia  a Dio,  torno  a ripetere,  piaccia  a P 
Dio,  che  voi  non  diate  a' Giovanetti  an- 
cora nuovi  nel  vizio  si  rei  configli  ; che 
non  gllnvitiateatal  fine  a commedie  ofee- 
ne , e a ferenaee  immodelle  ; che  non  vi 
rìdiate  di  elfi  qualor  vedete  in  mano  loro 
libretti  di  divozione,  e che  in  vece  di  que* 
ili  non  diate  a leggere  loro  i fofpiri  di  A- 
minta,  i documenti  di  Lineo,  i furori  di 
Celia,  e quafiln vago  mazzettino  di  fiori 
porgiate  loro  frattanto  ravvolto  1*  Afpi* 
do,  il  qual  conmorfo  inavveduto,  e in* 
fenfibile,  gli  avveleni.  E che?  Non  vede- 
te voi,  chele  un  zelante  Predicatore  co* 
mincia  ad  inculcar  la  riforma  di  qualche 
abufo;  che  fealle  Dame  configlia  il  coprir 
le  (palle  con  veli  men  tralparetui  ; che  fe 
a'Magiilrati  ricorda  il  ferrar  le  (cene  in 
quelli  di  più  divoti  i che  le  perfuade  lo 
sbandir  via  dalle Chiefei  vagheggiamenti, 
i cicalecci , i fornii , i novellatemi  , gli 
amori;  non  vedete  dico,  che  fe  un  Predi- 
catore Appollolico  vuol  trattarealquanto 
fedamente  di  ciò  , non  mancan  uomini  , 
che  rollo  gridano  all'arme , e feufan  qtie'vi- 
zi,  e difendono  quelle  ufanze,ecollegan- 
doli  contro  a chi  vuole  promuovere  trop- 
po innanzi  il  comun  profitto  : l'enne  , di- 
cono con  quegli  audaci , ricordati  p ir'  efli 
nella  Sapienza  , vtnitt  , tircumveniamtu  5*p  rat. 
tu fium  , queniam  centrar  in  t efi  eperibut  ne- 
firii,  fr  tmpreperat  nebit  pittata  legit , fr 
diffamai  in  net  peccata  difciplint , fr  fadut 
efi  nebit  in  traduùienem  cegitatienum  m fra- 
rum.  E quanti  fono  oggi  giorno  , che  fino 
arrivano  ad  infamar  la  vìitù  con  tìtoli  di 
difpregio:eallamodeftia  dan  nome  di  mi* 
lenfaggine,  alla  caditi  di  freddezza,  alla 
umiliaziondi  viltà,  alla  frugalità  di  mire- 
ria  , allafoffcrenzadi  codardia  ? Et  dietim  ttf.-t. 
bonum  ma  um,  fr  mainm  benum  , Quanti  , 
che  veggendo  un  Davide  determinato  di 
ufar  pietà  con  Salile,  glifan  contrailo,  e lo 
cfortano  a prenderne  la  vendetta  ? Quan- 
ti, 
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ti,  ehefeorgendo  lin’Affuero  crucciofod’  alta  folla, 
ingnillii  collera  contra  VaAl  , gli  dan  ra- 
gione, -e  lo  conligliano  a diacciarla  dal 
talamo?  Quanti,  che  mirando  un' Amino- 
ne freneticante  di  ofeeno  amor  verfo  Ta- 
mar, gli  fanno  applaufo,  gl'infegnano  1' 


E voi  all'incontro  per  quello 
mrdefiino,  perchè  altri  e in  via  difalute  , 
lo  vorrete  trattar  da  nimico  volito , e tan- 
to infoiarlo,  e tanto  fedurlo , etantoper- 
feguitarlo,  finché  il  collituiate  in  perico- 
lo di  dannarli?  Coti  è,  così  è:  Vir  iniqua! , 


ProrjC.io 


arte  di  fcapricciarfi?  Che  dirò  di  coloro  , dice  il  Savio,  !aZÌ*t  *micum  fuum  , 
i quali , o conforza  apena , o con  fraude  I eie  eumperviam  non  bonam.  Sediceffe  du- 
occulta,  ritraggon'altri  d’entrare  in  quel-  rir  inimicum , pur  pure  ; ma  duci/  amicami 
la  falutevole  Religione,  a cui  Dioli  chia- : O'  che  cofa  orribile  ! Com'eflerpuò,  che 
ma;  e per  affezionarli  a'  guidi  del  Secolo  , mai  giungiate,  òCrifiiani,  a sì  granfino- 
gli lafcrano  benché  giovani  in  libertà  , e ' re,  e che  almeno  a ragione  di  umanità  non 
fonò  colordi  provarne  la  vocazione  , fc  I vi  allenghiate  da  ciò,  da  cui  non  vi  rite- 
fiacoRante,  gli  lufingan  con  vezzi , gli  al- I nete  pertitolo  dicofcienza  ? Io  certamen- 
lettano  conpromelle,  e dello  Rato  Reli  te  hò  troppo  grandeil  rofforea  parlar  co- 
giofo  loro  dicono  quanto  male  vien  fu  la' sì.  Contuttociò  convien  purech'  io  vene 
lingua?  Tirmaverunt  ftbifermonem  ntquam . dica,  e così  Amica  . Non  vogliamo  noi 
Potete  forfè  voi  darvi  vanto  che  niunodi  j fervir  Dio?  Su,  noi  ferviamo  . Non  ci  cu- 
rali uomini  truovili  fra  di  voi  ? che  non  riamo  di  Paradifo?  Lafciamgliclo.  Non  ci 
ne  fieno  ancora  in  quella  Città  peraltro  , fpaventa  l'Inferno  ? Precipitiamcivi.  Vo- 
si Tanta?  ancora  in  quell'  Audienza  per  al-  gliamo  rifolutamente  dannarci  ? Dannia- 


tro sì  coftumara?  Piaceffe  a Dio  che  ciò 
folle  , ch'io  volentieri  donerei  però  quan- 
to fangue  hò  nella  mie  vene.  Ma  Te  non 
è , Te  none,  perchè  non  mi  date  dunque 
licenza  disfogarmi  quant’io  vorrei  , e in- 
tendere di  turarmi  la  bocca  , non  altri- 
menti, che  s'io  ragionali!  indarno,  e non 
havefli  cagione  alcuna  di  predicar  ciò  eh’ 
io  predico,  o di  fremere,  com’io  fremo  ? 
Si,  si,  ch'io  lèmpre  fremerò  , finché  io 
viva  , contra  un  tal  vizio  , dicendo  a tutti 
la  verità  nuda  nuda:  Super  hoc  pi  ano  am , & 
ululato,  per  tifare  la  forinola  di  Michea, 
madam  fpoliatui  , & nudai  , faeiam  pian- 
l ìum  volut  draeonum  , ór  lulium  qunfi  firn- 
thionum  ; perch'  io  non  pollo  capir  che  ci 
fiaperfona,  la  qual  pugnando  contra  tutte 
le  leggi,  e umane,  e divine,  che  ci  coman- 
dano di  porre  ogni  arte  a promuovere  la 
virtù,  ponga  più  rodo  ogni  iludio  ad  eiler- 
minarla.  E che  cofa  è quella.  Uditori?  Se 
voi  vedefte  un  vollro  Hello  nimico  colli- 1 
tuico  in  pericolo  di  dannarli,  dovrefle  Tu- 
bilo, dimenticata  ogni  offefa,  e depollo 
ogni  odio,  affaticarvi  a riporlo  in  via  di  fa- 
lette*  per  non  trattarlo  da  peggio  ancor  di 
un  giumento,  acni  fi  dà  cortefemente  la 


moct,  che  s'afpetta?  Apriti  terra,  ed  ac- 
cogli in  Teno  tante  anime  a te  dovute  . Ma 
almeno  : Per  ditto  nobit  privata  fufficiae  , Pad.  !.t« 
io  foggiugnerò  lagrimanre  con  San  Gre- 
gorio  . Ci  balli  la  perdizion  propria,  nè 
vogliamo  oltre  la  propna  cercar  l'altrui.  E 
che  di  meno  , amatiAimi  miei  Fedeli , io 
vi  potrei  chiedere?  Non  vi  richieggo  , che 
voi  fiate  di  voti  a par  di  tanti  altri,  che  fia- 
te Tofferenti,  che  fiate  calli,  che  fiate  fpi- 
rituali;  ma  folamenre  che  permettiate  li- 
beramente’ efler  tale  a quel  vollro  Com- 
pagno , il  qual  vorrebb'  effere  : Succiane 
vobit  falera  veflra  , Domai  lfrael  . Cosi  Ezee-aM . 
pur  vi  dice  Dio  Aedo  per  Ezechiele  : Suffi- 
ciant  vobit  falera  vtftra  , Domai  lfrael 4 Ed 
è tanto  ciò,  che  non  fi  debba  ottener  da 
voi  fenza  fuppliche , fenza  pianti  ? Ah  ch’io 
non  voglio  far'a  voi  sì  gran  torto  di  più 
pregarvene.  Più  collo  mi  giova  il  crede- 
re , che  non  Tolo  voi  lafcerete  feguir  lo  Au- 
dio della  pietà  a chiunque  il  vuole  , ma 
che  divenutine  al  loro  efempio  ancor  voi 
br3mofi,  ed  amanti,  darete  a Tcorgere,  che 
Te  altrimenti  fin  qui  per  voi  fi  è operato  , 
fu  inconfiderazione , fu  inavvertenza,  fu 
mancamento  di  debita  riffeffione  , non  fil 


mino,  fc  afone  Aia  per  cadere  in  qualche,  malizia  di  volontà  già  perverti. 
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Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  di  Pafllone, 

Ego  teflimonim  perhibea  de  Mando , quòd  opera  ejus 
mala  font.  Joan.  7. 


| E vi  fono  uomini , a cui  li  fo- 
glia nelle  Rcpubblice  ben’ 
ordinate  concedere  premj 
grandi,  e ricognizioni  glorio- 
le , fono  certamente  quei , che 
difeuoprono  un  Traditore  . 
Aduero,  quel  Re  sì  illullre  dell’ ACa  , che 
fopra  cento  ventifette  Provincie  ltcndea  lo 
feettro,  fublimò , com’è  noto,  ad  onori  regj 
quel  Mardoccheo  , da  cui  rifeppe  le  trame 
orditegli  da  Bagatan , e da  Tares , due  culi o- 
di  onorevoli  di  Palazzo.  Tiberio  premiò 
Antonia  moglie  di  Drufo , che  gli  feoperfe 
il  tradimento  apprettatogli  da  Sejano  . Pir- 
ro premiò  Fenarete , moglie  di  Samone,  che 
gli  feoperfe  il  tradimento  apprettatogli  da 
Ncoptolemo.  ECrefoad  una  fante ignobil 
di  Corte,  da  cui  gli  furono  rivelate  le  inli- 
die tt  (Tute  a lui  dalla  infedel  fua  Matrigna, 
erelTe,  o per  gratitudine , o per  efempio  , 
una  llatua  d'oro , e quella  poi  collocò  nel 
Tempio  di  Delfo . Qualche  ricompenfa  no- 
tabile dovrei  dunque  io  quella  mattina 
promettermi  da  voi  tutti,  che  concorli  Ce- 
te ad  udirmi,  mentr’io  fon  qui  non  per  altro, 
che  per  fare  a voi  manifello  un  gran  Tradi- 
tore . Ma  qual  farà  ? Non  perdonili  a chi  che 
fia:  fidinunz;  fubito,  fi  palei! , lì  pubblichi . 
Veldirò:  ma  temo,  che  nè  pur  voi  mi  vor- 
rete credere.  Perocché  tanto  egli  è amato 
dai  più  di  voi,  che  vi  porrete  Scuramente 
aproteggerlo,  afoftenerlo,  nè  dubiterete 
di  dir  ch'io  l'aggrav;  a torto  ; tanto  è da  lun 
gi  che  a ringraziar  men’habbiate,  o a ri- 
munerarmene. Ma  non  c così  certamente.nó 
è così.  Egli  è Traditore,  chiariamo,  evi- 
dentiflimo,  perch'egli  n'ha  tutti  i fegni  : e 
guai  a chiunque  da  lui  non  vorrà  guardarli. 
Quello  Traditore  li  è il  Mondo:  non  hò  ra- 
gione ? Dicalo  a noi  pure  Gesù  nollro  Re- 
dentore, il  quale  affine  di  far  palefe  una  ve- 
rità tanto  giulla,  tanto  giovevole  , venne 
interra:  E$o  njìimoniumpirhtbeo , cosidifs’l 


I eRl'  > tt/limonium perhiito  de  Mando,  quod 

' opera  tju»  mola  fune . Ma  qual  bifogno  vi  fa- 
rebbe Rato  mai  di  sì  altatellimonianza,  le 
la  malignità  di  quelle  opere  folle  nota  f So- 
no innumerabili  quei  che  non  la  conofco- 
no,  e però  predano  al  Mondo  una  Comma 
fede  ,lo  adorano,  gli  adcrifcnno,econ  tutto 
lolludio  loro  vogliono  ogni  dì  più  appli- 
carli a fervirlo . E voi  vorrete  pur’cllere  di 
colloco?  O’s’io  fapelli  in  quello  di  riferir- 
vi le  (iie  magagne,  qiunt'elle  fono.erappre- 
fentarvi  ifuoi  modi  j qual  dubbio  c’c  , che 
ognun  di  voi  verfo  di  elfo  concepirebbe 
que’ (entimemi,  chen’hav.a  l’ Apposolo 
| Paolo, il  qual  folca  dire, che  quanto  a se  non 
| Iacea  del  Mondo  altra  llima , che  quell’ ap- 
punto, la  qual  li  fa  di  un  f.  Itone,  conficcato 
fopra  un  patibolo?  Miht  autem  Mandai  cruci'  A|J  Cj.  ( 
fixuttfl  . Ma  fé  pur  voi  non  Capete  giugriere  "a. 
a tanto  , contentatevi  almeno  di  non  lo 
amare,  di  non  lo  alfecondare,  di  non  fi- 
darvene,  ch’èciò,  chea  qualunque  patto 

10  da  voi  pretendo  : e perchè  vediate  eh’  hò 
ragion  di  pretenderlo , fiate  a udire . 

E primieramente  ditemi  un  poco,Udito- 
tori.  Voi  vi  Cernite  grandemente  inclinati 
a lèrvire  il  Mondo:  non  c così  ? Oisù  , 
piano  un  poco.  Vediamo  adunque , vedia- 
mo, qua!  cofa  è quella,  che  sì  vi  muove  ad 
eleggere  il  fuo  fervizio . Son  per  ventura 
quelle  promelTe  sì  liberali  , sì  laute  , eh’ 
egli  a voifa,  conformi  dime  al  voftro  ge- 
nio ? Cosi  di  certo  io  mi  credo . Promette 

11  Mondo  piaceri  , promette  ricchezze  , 
promette  gloria,  che  fon  quei  tre  beni  , 
dietro  cui  vanno  naturalmente  i mortali 
aliai  più  perduti,  che  i Orli  al  mele,  che 
i Cervi  all’acque  , o che  le  fempliei  Far- 
fallette  alla  luce . E però  non  è maraviglia, 
fe  tanto  facili  v’induciate  voi  pure  a pre- 
dargli orecchie.  Ma,  ò voi  debili  ! Com’ 
eller  può  , che  non  venghiatc  affai  rollo 
a feoprir  1’  ingannò  > Quella  mede  lima 
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condefccndenza  Soverchia,  che ‘1  Mondo 
v’ufb  ( guardate  ciò  eh*  io  vi  affermo  ) 
quella  condefcendcnza  medefima  , que- 
lla , quella,  vi  dovrebb’effere  un  degl’ in- 
dizi più  chiari  , più  indubitati  , più  in 
contrattabili , per  cui  li  moliti  lui  ettere 
un  Traditore  . Tutti  1 Traditori  han  per 
ufo  d’inlinutrfi  con  qualche  invito  con- 
facevole  al  fenfo,  chi  non  lo  la  ? Caino 
tradì  Abele  con  invitarlo  a diporto  per 
la  forella  , tirtd'nmur  for»,  . Affalon  tra- 
dì Ammone  con  invitarlo  a fontuolo  con- 
vitto; Giade  tradì  Sifara  con  invitarlo  a 
neghinolo  ripolo  ; Dalila  tradì  Santone 
con  invitarlo  ad  amorofo  folazzo  > Tri. 
foje  tradì  Gionata  con  invitarlo  a ono- 
revole accoglimento;  c cosi  contar  li  po- 
trebbe d’innumerabili  : Oicipientium  m»- 
Mimi  opus  hoc  tfl  , pri'ut  funi»  propone,  , 
•*  pop-  aM'0  mex  infenet  trifii»  ; fi*  olfervazione 
di  San  Giovanni  Grifoftomo.  Qual  dub- 
bio adunque,  che  mentre  il  Mondo  cosi 
indulgente  affeconda  ogni  volita  brama  , 
ancorché  depravata,  ancorché  dmorta  , 
non  vi  tratta  punto  contermini  di  leale  , 
fe  pur  leali  dir  non  volete  che  tollero 
quelle  Lamie,  le  quali  già  fi  nudavano  le 
mammelle  , per  invitar  chi  pattava  a gu- 
fiamo il  latte  , e così  sbranarlo  } Fthmt, 
fili  mi : lèntite  ciò,  che  Salomon»  faper- 
vi  per  voftro bene  : filimi  j fin  iMuKvtrint 

rroT.i.ic-  ptttntores , nt  acquitfc»s  eii • . , 

„T  E vaglia  il  vero,  vi  fiete  voiconferieta 
già  mai  meffiaconliderare,  che  doni  fie- 
ro quelli  che  vengono  a voi  proferii  dal 
Mondo  tanto  ampiamente  ? Voi  tenia 
dubbio  dovete  crederli  doni  di  gran  ri- 
lievo, e fono  doni  fallì,  doni  fallaci,  do- 
ni che  apparirono  doni , ma  fono  danni . 
Però  da  alcuni  vengono Somigliati,  si  co- 
rnee noto,  al  pomo  di  Adamo  , da  altri 
al  pomo  di  Eudoflia,  da  altri  al  pomo  di 
Paride,  doni  tutti  ahi  quanto  Smetti Ma 
io  per  megli  fomiglierei  forfè  meglio  ad 
un’altro  dono,  per  cui  reftò  Schernito  già 
fventnratamente  Chemeto,  Re  della  Sco- 
ila , tanto  più  che  dono  di  pomo  fu  que- 
llo ancora,  e di  pomo  infattfto.  Se  n’en- 
trò nn  dì  quello  Principe  a follaziarli  in 
un’  ameno  giardino , e quivi  a cafo  mirò 
tra  l’ altre  una  ftatua  più  fegnalata  , piu 
fplendida,  la  qual  fi  (lava  quali  in  atto  di 
porgere  un  pomo  d’oro . Il  Re , che  nul- 
la era fofpettofo  di  frode , ftefe  la  delira.» 
c per  una  tale  facilità  ch'egli  haveva  a pi- 
gliar tutto,  ed  a pigliare  da  tutti,  non  du- 
bitò di  accettare  il  regalooffertogli  ancor 
da'faffi-  Ma  ò quanto  cara  gli  collo  tal  fi- 


danza! perchè  col  pomo  li  Spiccò  fubiro 
un’ acuti  (lìmo  dardo,  che  quella  ftatua  te- 
neva a ciò  Sempre  letto  nell'altra  mano,  e 
Senza  lafciare  al  Re  tempo  , o di  ripararli 
dal  colpo,  odi  prevederlo,  gli  diè  la  mor- 
te. Or  tali  fono  que’doni , che  dal  Mondo 
ricevono  i Suoi  Seguaci  : Hujufmodi  funi  ln  T;la 
Mundi  itntficin , hujufmodi  Mundi  munir»  , Jolaph.t , 

io  dirò  francamente  col  Damafceno  : Om- 
nibus qui  ipfiuc  volupratibui  ebfijuuntur  , 

infidi »s  fruii . Hanno  i Suoi  Seguaci  piace- 
ri , con  cui  sfogare  sfrenatamente  i loro 
fenli  ; ed  ò che  bel  pomo  ! Ma  co’ pia- 
ceri van  poi  congiunte  increfcevoli  infer- 
mità, di  Scabbie,  direnelle,  di  ulceri,  di 
podagre , che  gli  condannano  a Ilare  in  per- 
petue purghe  ; ed  eccovi  la  Saetta . Hanno  i 
Suoi  Seguaci  ricchezze,  con  cui  procacciarli 
abbondevoimenteilor’  agi,  ed  ò che  bel 
pomo.’  Macon  le  ricchezze  van  poi  con- 
giunte angofeiofe  Sollecitudini , di  traffichi, 
di  contratti,  di  liti,  di  fallimenti,  che  gli 
condannano  a Ilare  in  perpetuo  moto;  ed 
eccovi  la  Saetta.  Hanno  i tuoi  Seguaci  glo- 
ria, con  cui  dilatare  fattofamente  ilor  no- 
mi; ed  oh  che  bel  pomo’  Macon  la  gloria 
van  poi  congiunte  mille  implacabili  gare  , 
di  precedenze,  di  titoli,  di  maneggi, di  li- 
gnote, che  gli  condannano  a Ilare  in  per- 
petua pugna;  ed  eccovi  lafaetta  . In  una 
parola,  Mundus  ter»! in  meligno  pofirut  tfl i i.Jo.j.it 
come  affermò  San  Giovanni  . Il  Mondo  è 
tutto  fondato  in  malignità  ; ch’è  quanto  di- 
re, fecondo  il  nobile  avvito  di  San  Cipria- 
no , Arridi!  , ut  fini»!  , blandirne  , ut 
f»ll»t,  illicit , ut  cccid»i.  E voi  ancor  du- 
bitate?  ancor’ efitate  ? ancor  volete  nuo- 
vi  argomenti,  onde  crederlo  un  Tradito- 
re? Che  importa  eh’  egli  viverli  prodigo 
in  feno  nitrii  fuoi  beni,  fe  fono  beni  no- 
jofi  , beni  nocevoli,  beni  che  non  altro 
han  di  bene,  che  I*  apparenza?  beni  che 
vennero  nella  Sapienza  chiamati  Spuma  del 
Mare,  tanta  è la  loro  amarezza;  beni  che 
venner  da  un  Giacopo  riputati  vapor  dell* 
aria,  tanta  è la  loro  viltà,  beni  che  ven- 
ner da  un  Davide  giudicati  fieno  di  tetto  , 
tanta  è la  loro  aridezza;  beni  che  da  Saio- 
mone,  il  quale  pure  gli  provò  tutti,  furo- 
no alla  fin  dichiarati,  non  Solo  vanità , ma 
afilizion  di  Spirito:  Affiitlio  fpirirui  ; o co- 
me legge  l'Arabo  ; An{ufli»fpirinu\  oco- 
me  legge  il  Caldaico  : Centriti e fpiritut  ; o Ecc  * 
come  legge  il  Siriaco  : felticitudo  fpiritut  ; 
ocome  legge  Vatablo  : Fraglie  fpiritut  3 
o comeSan Girolamo  legge,  con  Teodo- 
zione,  e con  Simmaco:  Fnfiie  venti  i quid 
che  con  quell'  ultimo  ci  lì  venga  vivacif 

lima- 
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(imamente  a lignificare  , che  chi  atten- 
de a lazi ar fi  di  tali  beni , altro  non  fa  , 
fe  non  che  nutrirli  divento,  cioè  di  un 
pafcolo  , il  quale  non  fol  non  riflora  , 
ma  (veglia  affanni  , ina  fufcita  convul- 
fioni,  ma  dà  dolori  de'  pili  crudeli,  che 
Job iau  fentanfi  nelle  vifcere:  Cim  fatimut  fntrit 
( cosi  di  un  tale  affamato  fi  parla  in 
Giobbe  ) cittì  [ninna  fuori!  , *rQ»bitur  , 
tjhuiit,  fr  omnis  dolor  irruel  fuftt  tutti  : 

£ voi  farete  sì  folli,  che  vi  vogliate  ap- 
plicare a fervire  il  Mondo  , perch’  egli 
affai  vi  promette  di  tali  beni?  O’  legge- 
rezza 1 ò imprudenza  I ò femplicità  ! 
Non  ha  ragione  un'lfaja,  fe  (gridandovi  vi 
lift.) . addimanda  : guari  »ppmditir  arginium  non 
in  pnnibut , O*  Ubonm  vtjlrum  nonin  [uno- 
ritmi  ? 

Ed  ò quanto  a tempo  egli  aggiunge 
v‘  infuturimi  ! Perchè  fingiamo  che  que- 
lli beni  ora  detti  , ancorché  sì  fallaci  , 
ancorché  sì  fallì  , pur  fieno  defiderabi- 
li  , che  fperate  ? Che  il  Mondo  fia  mai 
per  darvene  copia  grande , sì  che  ne  re- 
niate (atolli  j Voi  noi  dovete  conofce- 
re  . Ve  gli  darà  come  già  davafi  I'  ac- 
qua a gli  abitatori  dell' attediata  Betulia, 
ch’è  quanto  dire  , a inifura  , e a rnifura 
dentata  , a rnifura  (caria  . Che  (e  pur 
mai  copia  grande  ve  ne  darà  , ve  gli  ri- 
torrà  quanto  prima  . E qui  dovete  fape- 
re,  che  per  quanto  il  Mondo  procuri  , 
qual  Trafficante  (agace  , tenerli  in  cre- 
dito , egli  è un  fallito  : ne  ha  tanto  in 
caffa  , che  poffa  mai  dare  infieme  Sod- 
disfazione a tutti  i (uoi  numero!!  cor- 
rifpondenti  . Che  fa  però  il  Traditore  ? 
Per  dare  ad  uno  , che  più  moledo  lo 
drigne,  egli  leva  all'altro  ; nè  per  quan- 
to fi  miri  li  troverà  , eh'  egli  mai  niuno 
arricchifca  , fe  non  con  l'altrui  difpen- 
dio  , o che  niuno  alzi  (enza  1'  altrui  de- 
preflione.  Quando  Sanfone  li  vide  flret- 
to  a pagar  quelle  trenta  vedi  , che  nel 
Convito  nuziale  egli  havea  promette  a* 
difcioglitori  del  celebre  dio  problema  j 
fapetc  voi  ciò  che  fece  per  ritrovarle  ? 
Se  ne  calò  in  Afcalona  , e quivi  uccifi 
ludic-4.1  trfnt'uomini  , gli  fpogliò  : Difcindnqui 
* Afcnlontm  , (jr  ptrcùffìt  iti  trigint » virOi  , 

JMorum  tblmm  infili  ieiit  Ut  qui  pol- 
lini» folvtrent  . Cosi  fa  '1  Mondo  . Per 
veliir*  uno  , non  ha  partito  più  pronto  , 
che  nudar  l'altro  . Dona  a Mardoccheo 
1*  amminiftrazion  di  magnifica  Monar- 
chia , ma  gliela  dona  con  levarla  ad 
Amano  . Concede  a Siba  il  dominio  di 
bei  poderi  , ma  gliel  concede  con  tor- 


lo a Mifibofetto  . Confcrifce  a Sadoc 
inveditura  di  nobile  Sacerdozio  , ma 
gliela  conferire  con  torla  ad  Abjatar- 
re  : e così  andate  voi  decorrendo  per 
gli  altri,  vedrete  , ch'egli  Tempre  fa  co- 
me (ogliono  i Giardinieri  , i quali  affili 
di  dar'acqua  a quella  fontana  , della  qual 
vogliono  a foreffieri  curiofì  moffrar  gli 
Scherzi  , giran  la  chiave  , e (caframen- 
te la  rubbano  ad  alcun'altra  . Come  vo- 
lete però  fidarvi  del  Mondo  , fe  quan- 
do menai  il  peniate  , facilifiimamente  vi 
mancherà  , e vi  mancherà  non  di  rado 
per  dare  il  voflro  ad  uno  il  quale  lo 
meriti  men  di  voi , a un'  adulatore  , a 
un'ardito,  a un  rapportatore  , ad  uno  il 
quale  li  ajuta  di  farli  innanzi  per  quelle 
vie,  che  dovrebbono  effere  le  più  lunghe, 
mercecchè  fono  vie  lira  volte,  vie  Aorte  ; 
e pur  nel  Mondo  bene  (petto  riefeono  le  più 
brevi? 

E pur  v'è  di  più  : perchè  fe  il  Mon-  V. 
do  vi  ammoniffe  almeno  per  tempo  del 
pregiudizio , eh'  egli  è collretto  recarvi  , 
pare  che  faria  forfè  degno  di  qualche 
feufa  . Ma  il  peggio  è , che  per  ufar  ve- 
ramente da  Traditore , egli  gode  di  co- 
gliervi improvviliffimo  , c di  mancarvi  , 
come  (uol  dirli  , nel  meglio  , che  vale 
appunto  , o nel  maggior  godimento  , o 
nei  maggior*  uopo  . S’era  il  Profeta  Gio- 
na metto  a giacere  (otto  l'ombra  di  una 
frefea  ellera  verdeggiante,  la  quale  a po- 
co a poco  cresciutagli  in  fu  la  tetta  , 
gli  havea  formato  un  padiglione  ame- 
niffimo  da  campagna  . Ma  che  ? Quan- 
do il  mifero  più  confolato  penfava  di 
ripofarfi  , e però  fuptr  bidir»  (mnbnrur 
Imiti » mngn»  , li  marci  tutta  fubitamen-  !•**<-*- 
te  la  pianta  , e s'inaridì  , ed  egli  li  ri- 
nule  alla  sferzadel  Sol  cocente.  O*  s'io 
vi  potetti  ad  uno  ad  uno  ridir  qui  tutti 
coloro,  che  in  fimil  forma  fono  dati  bef- 
fati dal  falfo  Mondo  , quant*  edere  più 
pompofe  vi  moflrerei  leccate  improv. 
vifamente  fui  capo  1 molti , anzi  ò quan- 
ti allori  ! Ceffo  , di  Guerriere  privato 
ch'era  nell'  Affrica  , acclamato  fu  dagli 
Efcrciti  Imperadore  , per  opera  fpecial- 
mente  di  due  grand'  uomini  , Pompo- 
niano,  e Poflìeno  . Ma  «ederelle  ? In 
capo  al  fettimo  dì  del  filo  Principato  , 
rivoltate  di  Subito  le  vicende  , fu  da 
quegli  fletti  ammazzato  , che  sì  il  pro- 
moffero  , non  d'altro  reo,  (e  non  che  di 
haver  troppo  credalo  data  fede  al  favor 
della  moltitudine  . Così  Galba  , così  Ot- 
tone, così  Vitcllio  , così  Emiliano  , co- 
sì 
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si  Pertinace  , così  Floriano  , così  Taci- 
to , cosi  Nuineriano  , nè  pure  giunfero 
un' anno  a goder  lo  Scettro,  caduto  Icro 
con  grave  feorno  di  mano,  allorché  cre- 
devano di  tenervelo  Ilretto  pili  fortemen- 
te . Infelice  Gioviniano  Principe  de' più 
pii  , che  potette  Operar  la  terra  , de' più 
favj  , de'  più  benigni  ; quando  , fallitalo 
appena  da'Popoli  Impera  dorè,  fe  n’anda- 
va a Conttantinopoli  , per  ivi  prenderne 
il  folcane  poffeffo  , alloggiò  per  ilirada 
dentro  una  camera  novellamente  imbianca- 
ta, e quello  folo  balio  di  notte  ad  ucci- 
derlo, foflògato  dal  reo  vapor  delle  bra- 
ce, tenute  quivi  tutto  '1  giorno  in  gran 
copia  , per  ditteccare  l' umidità  pernicio- 
fa  . Qualche  tempo  di  più  regnò  Vale- 
riane; ma  chcglivalfe,  le  fchiavopoi  di 
Sapore  , Re  della  Perlia  , fu  neceflitato 
fervirgli ancor  di  sgabello,  allorché  que- 
gli volea  montare  orgogliofo  fui  fuo  de- 
ftriere?  Qualche  tempo  di  più  poterono 
dominare  ancor' etti  quei  quattro  Re  , di 
cui  non  hò  chi  mi  rammemori  i nomi:  ma 
che  giovò,  fe  fchiavipoi  di  S’efoftri  , Re 
dell’Egitto,  furoncoftretti  fervirgli  ancor 
de  giumenti,  allorché  quegli  volea  com- 
parire altero  fopra il  fuococchio?  Tanto 
niuna  eccclfa  Maellà  da  verun'  ellremo 
ludibrio  fu  mai  Scura  . Calimiro  Secon- 
do, Re  di  Polonia,  mentre  in  dì  folen- 
nittmo  convitati  tutti  i principali  del  Re- 
gno, non  altro  udiva  cheapplaufi  alle  lue 
prodezze,  encomj  al  fuo  nome  , augurj 
di  lunga  vita,  dimandò  bere,  per  rendere 
a tutti  grazie  : ma  non  sì  tolto  apprefsò 
le  labbra  alla  tazza  , che  li  morì  , e fe' 
que’  tanti  lieti  augurj  ad  un’ora  reflar  bu- 
giardi. Ma  che  lo  io?  Balia,  balla  . Pre- 
fumo io  dunque  compilar  qui  tutto '1  nu- 
mero di  coloro,  che  nel  più  profpero  del- 
la loro  fortuna,  cioè  quando  appunto  /«- 
mhantur  anch’cltt  luitia  mutria,  fi  videro 
d’iinprovvifo  Schernir  dal  Mondo  ? Qui  i 
Sejani  , qui  gli  Eutropj  , qui  i Ruttiti  , 
qui  i Bellifarj  . Sarebbe  un'  opera  quella 
per  poco  immenfa  : ne  fono  piene  le  car- 
te , colmi  i volumi  , nè  altro  fu  che  a 
San  Giovanni  Grifollomo  fe'  efclamare  , 
che  qualunque  gaudio  terreno  niente  ha 
di  faldo  : Sihil  batti  fiatili  , nthil  fir- 

iiom.  n.  mumi  ma  eh’ anzi  a gitila  di  torrente  in- 
iuiita.  gmnevolc  allorfi  fecca , quand'  altri  , co- 
iti Elia,  s'è  condotto  con  grave  llento  al- 
le rive  d’etto,  per  quivi  ilarfene  in  pace  , 
e per  menare  tra  quell' aure,  c quell'  ac- 
que » i fuoi  dì  tranquilli  : ExptUavimm  fa- 
inM-Hi  rtm  ^ ^ t(et  , Ma  benché  tanti 
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liam,  come  hò  detto,  gli  efempj  , 1 qua- 
li in  prova  di  ciò  recar  fi  potrebbono;  non 
fo  però  fe  alcuno  ve  ne  fia  più  patetico , o 
più  patente,  di  quello  di  Ladislao,  Re  per 
altro  tant'inclito  di  Boemia  . Udite  , e 
fe  poi  non  parvi  che  infida  fia  la  mondana 
felicità,  accufatemi  di  calunnia.  Era  La- 
dislao giovane  appena  di  diciotto  anni  , 
quand’egli  a sé  (posò  Maddalena  , figli- 
uola  di  Carlo  Settimo  Re  di  Francia:  e già 
dellinatafi  la  Città  di  Praga  alle  nozze  , e 
rifeoffii  tributi,  e ripartiti  gli  uffizj  , fpedi- 
to  havea  lino  a Parigi  Uldarico  , Vefco- 
vodiPatavia,  alevar  laSpofa,  qual  Dea 
del  Tempio.  Parli  pure  Europa , e ridica  , 
fe  per  fimigliante  cagione  vedette  mai  più 
magnifica  deftinarfi  un’  Ambafccria  . Du- 
gento  nobili  andarono  di  Boemia,  dugen- 
to  dell’Aiillria,  dugento  dell’Ungheria  : 
ma  tutti  per  afpetto,  per  abito  , per  di- 
vife,  per  paggeria,  per  corteggio,  sì  ri- 
guardevoli  , che  agevolmente  farebbono 
tutti  itati  creduti  Re , fe  comparii  non  fof- 
fero  in  tanto  numero.  A quelli  per  più 
immediato  fervigio  della  Reina  , furono 
aggiunte  quattrocento  femmine  illullri 
con  tutto  il  loro  più  pompofo  accom- 
pagnamento, ed  oltre  a’fiiperbitt.ni  coc- 
chi d’argento,  c d’oro,  mandati  furono 
non  men  d’ottanta  gencrofi  corfieri  , si 
rari  per  fattezze,  sì  ricchi  per  fornimen- 
ti, che  non  gli  havrebbe,  per  così  dire, 
al  fuo  carro  Sdegnati  li  Sole . Quindi  in- 
audito apparato  di  argenterie  , di  tappez- 
zerie, ditappetti  , a guernir  gli  alloggi  { 
fontuoli  regali , sfoggiate  mance  . Inviati 
altri  nobili  Ambafciadori  allo  fletto  Ce- 
fare  , per  invitarlo  con  la  fua  Moglie  E- 
leonoraalla  celebrità  delle  nozze  . Amba- 
feiadori  al  Re  di  Polonia,  Ambafciadori 
a’Principi  di  Baviera  , Ambafciadori  a' 
Principi  di  Saiionia,  Ambafciadori  a Mar- 
cheli  di Brandeburgo  . Condotte  in  Pra- 
ga, dall’Ercinie  fue  felve  , eccelfive  tra- 
vi a formar  teatri  magnifici  per  comme- 
die, Steccati  per  tornei,  lizze  per  gioltre, 
palchi  per  ricetto  di  Principi  Spettato- 
ri, o per  meglio  dire.  Spettacolo:  e già 
adornate  le  ftrade d’archi  trionfali,  di  pit- 
ture, di  ftatue,  non  altro  attenderli , che 
di  giorno  in  giorno  la  Spofa  . Quando 
una  fera  cominciali  Rea  rifentirfi  alquan- 
to di  flomaco  , fi  perturba,  fi  attrilla  : 
contuttociò , per  non* dar  fofpetto  di  ma- 
le, egli  fiede  a menfa,  cena  , converfa  , 
e Spende  molto  di  notte  co’ fuoi  Baroni  : 
quindi  fi  ritira  alle  camere,  dorme  inquie- 
to; fonda  mattina  chiamati  con  fretta  i 
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Medici:  O' Dio,  checafo!  Egli èfpedito, 
egli  è morto.  Volete  più?  In  capo  a trenta 
fei  ore  il  Re  è fu  la  bara.  Ed  ecco  (cambia- 
ta (cena  ) fpedir  conviene  per  ogni  parte 
Corrieri  frettolofiflimi  ad  arredare  a mez- 
za ftrada  le  morte  de’Potentati  : lì  volge  in 
ifcompiglio  la  fetta , la  pompa  in  lutto  : e 
laSpofa  già  già  viciniflima  a entrare  in 
Praga , forza  é che  torni , non  più  Spofa  , 
ma  Vedova , con  haver  prima  perduto  il 
regio  Marito  , che  poffcdutolo  . Or  che 
giudicate,  Uditori  ? Pare  a voi  ch'io  di- 
certi  la  verità,  quando  vi  affermai,  che  ‘I 
Mondo  manca  nel  meglio,  che  manca  nel 
più  fatirto , che  manca  nel  più  fettofo  ; e 
che  perufare  la  formula  del  Beato  Pietro 
Ip  tJ-7.  Damiano,  Quii»*  blandirai , iit  jaantoeyùt 
in  amarituimem  vtniiur?  O'che  fallacie  ! 
ò che  inganni  ! ò che  trufferie  ! E fc  ciò 
non  è diportarli  da  Traditore,  che  mai  fa- 
rà? Queftoèunfar,  s'io  non  erro,  come 
ilVefuvio,  il  quale  è vero,  che,  fe  volete 
voi  prendere  a coltivare  le  fue  colline,  vi 
offerifee  lietiflime  le  riccoltt , una  perpe- 
tua primavera  ne’pafcoli  fempre  verdi , un 
perpetuo  autunno  ne’frutti  fempre  matu- 
ri. Ma  che?  Quando  poi  meno  il  penfate  , 
vomita  fuor  delle  vifeere  un  torrcntaccio 
di  zolfo,  di  bittume,  di  cenere  , di  ma- 
cigni , si  rovinofo  , che  tanto  d’  eftermi- 
niovi  reca  in  un'ora  fola,  quanto  a gran 
pena  in  anni  c anni  fruttato  havea  di  rie- 
Ecc.ii.t9-  chezza  : Maiiiia  bora  ( ò che  parole  op- 
portune dell'Ecclefiattico.'  ) Militi»  bori 
iklivionem  facir  laxuru  magni  . E voi  pur 
volete  collocare  alle  falde  di  sì  rio  Mon- 
te il  vottro  foggiorno,  e quivi  abitare  , 
e quivi  adagiarvi  ? Il  Profeta  Ifàja  , dopo 
haver  trattato  de’  mali  di  Babilonia  , ditte 
che  gli  Arabi  non  fi  firebbono  più  atten- 
tati di  porvi  le  loro  tende  : pinot  ibi 

ir.ia.to.  timori»  Ambi  ■ che  le  lor  gregge  più  non 
havrebbono  colà  tenute  a ripofarc  i Pa- 
llori, che  la  lor’operapiù  non  farebbono 
colà  tornati  ad  allogare  i Bifolchi  . E voi 
non  folo  le  tende  por  vi  volete , ma  fondar- 
vi anco  ai  Palazzi?  Ahnò,  Uditori:  Pa- 
piri , furili , io  vi  dirò  con  parole  profeti- 
(ti .jix  che , furili  di  mi  ito  Eabylonit , & [»lv*tt 
unufauifejue  Animai  utftrar  , che  non  è cote- 
flo  paefe  punto  di  amici , come  il  credete  , 
ma  di  aflattini . 

yj.  Sòben'io  quello,  che  vi  fa  qui  facil- 
mente pigliare  abbaglio  . Ed  è , che  certi 
accidenti  così  funelii  , quali  fon  quei  , 
eh'  io  V hò  inoltrato  doverli  fperar  dai 
Mondo,  vengono  fempre  attribuiti  da  ef 
fo  a ogni  altra  cagione , ch’alia  fua  folcnne 
Quarlf.  ili  P.  Sigilli . 


perfidia.  Quegli  morì  giovane  , è vero  : 
ma  perchè  troppo  difordinò  nel  mangia, 
re,  perchè  non  fi  prefervò  , perché  non 
purgorti:  quell' altro  cade  di  grazia  , mz 
perchè  fu  nel  fuo  parlare  men cauto:  quel- 
l'alcro  fcapitò  di  ricchezze  , ma  perchè  fu 
ne’fuoi  fatti  men"  avveduto  : quell’ altro 
feemò  di  amici,  ma  perchè  fu  nel  fuo  trat- 
tar meno  affabile.  E cosi  mai  non  vuole 
il  Mondo  concedere,  che  quelle  feiagure  , 
che  accadono  a'fuoi  Seguaci , nafeano  dal- 
l’haverlui  mancato  ad  erti  di  fede  , come 
fellone;  ma  dallhaver  erti  mancato  a sé 
mede  fimi  di  riguardo,  come  imprudenti  . 
Contuttociò  non  vedete , che  quello  ftef- 
foè  un'altra  maggior  fu»  frode  ? Nertuna 
cofa  con  più  Audio  procurano  i Tradito- 
ri, che  di  occultarli:  qui  pongono  ogni 
loro  arte,  qui  impiegano  ogni  lor’  opra, 
perchè  fe  confeflaffero  il  danno  recato  ad 
uno , chi  faria  che  di  loro  più  fi  Adatte  ? Po- 
chi fono  che  facciano  come  fece  quel  Ca- 
pitano Gioabbc  , il  qual  havendo  con 
tradimento  vilittimo  dati  a morte  due  va- 
Iorofì  guerrieri , Abnero  ed  Amafa,  fe  ne 
pavoneggiò  poi  di  modo  , che  del  lor  fan- 
guc  fi  finaltò  tutto  faflofamente  il  fuo  cin- 
golo militare  : Po  flit  cruortm  trilli  in  bai-  , Rtg  , 
thto  fuo.  Ipiù  non  fanno  così  : i più  lan- 
ciano il  dardo  , e dipoi  fi  afeondono  : in- 
terrogati niegano  : convinti  fpergiurano  ; 
efe  pur  non  portono  ornai  più  celare  il  fat-  pto.ir,  •?, 
to,  s’infingono  in  mille  guife  : Virrfmfrau- 
inltnnr  noeti  amico  fuo , così  leggiamo  noi 
ne' Proverbi  di  SJomon,  tbm  J pribinCat 
fatrit , Urie  : Ladini  feci.  Qual  maraviglia 
è però,  fe  non  mai  manchino  al  Mondo 
nuovi  pretelli , onde  colorir  le  fue  tram  ? 

Ma  fono  pretelli , Uditori,  fono  pretetti. 

E però  torno  di  bel  nuovo  a ridire,  non 
ve  ne  fidate  : abborritelo,  abbominar,  lo  : 
né  date  a credervi  , che  per  quanto  voi 
vi  mettiate  a ferv  rio  con  fedeltà  , orter- 
vando  i tuoi  ordini  tfattamente,  attenen- 
dovi a’fuoi  dettami,  debba  pi  r ventura 
trattarvi  meglio  degli  altri.  Tutto  il  con- 
trario . A voler  che  il  Mondo  vi  porci 
qualche  rifpetto,  faprte  che  vi  bif  gna  ? 

Bifogna  non  farne  ftima  , bifogna  concul- 
carlo , bifogna  calpellarlo , bifogna  non  cu- 
rar punto  de'fuoi  favori.  Chi  più  gli  và  per- 
duto dietro,  non  altro  ne  riporterà  final- 
mente che  villanie  , e fi  avvedrà  quanto  fi» 
vero  quel  del  Damafceno , che  il  Mondo  ha 
in  odio,  chi  più  lo  apprezza,  o più  I ama  : 
Amicorum  fnorum  boftii  tfl  Mandai . 

Strana  cofa, Uditori, a confidcrarfi,e  pur'è 
certifiìma.  Se  v’è  nefluno , il  quale  habbia 
S a’fuoi 
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a' £101  di  maltrattato  il  Mondo,  thi  fono 
flati?  Gli  nomini  fanti  . Quelli  lo  rare- 
ferò con  la  voce  , quelli  lo  vituperarono 
con  la  penna,  quelli  fi  rifero  dituttociò, 
che  di  Ini  lor  veniva  offerto  di  piaceri  , di 
ricchezze,  di  gloria  , di  qualunque  altra 
rior.10,7.  profperità  temporale.  E pure  quelli  fono 
alla  fine  coloro,  de'quali  egli  ritiene  ognor 
più  lodevole  la  memoria  : Mentri a jufli 
cumlauiibut.  Si  ricorda  il  Mondo  ognidì 
più  diun’Aleflio,  che  con  la  fuga  dalla  pa- 
terna fuacafa gli  fè,  fon  già  più  di  mille 
anni,  uno feorno così  folenne:  fi  ricorda 
di  un  Bernardo  , che  non  curò  fuoi  pia- 
ceri: li  ricorda  di  un  Francefco,  che  non 
curò  fue  ricchezze  : di  un  Romoaldo  ri- 
cordali , che  per  fuggir  la  fua  gloria  non  du- 
bitò di  Ilare  afeofo  lungamente  trafalci  di 
una  puzzolente  palude.  Quelli  egli  ammi- 
ra come  uomini  fuperiori  alla  volgar  con- 
dizione , quelli  onora , quelli  celebra ,'  que- 
lli adora,  con  inchinarli  genuflelfo  ancor* 
egli  alle  loro  tombe  : Memori » jufli  eum 
lauiibeu  : chi  noi  vede?  Memtrearufticum 
laudibui . Ma  di  quei,  chellui  tanto  ama- 
rono, ed  apprezzarono , chefuccede?  Di 
quelli,  ripigliai)  Savio,  egli  fin*  arriva  ta- 
lora a pigliarli  beffe,  come  di  vani,  d'inte- 
reffati;  di  ambiziofi,  didifcoli,  di  lafcivi: 
Et  nomen  tmpiorum  putrefece . Ereflegià  Na 
buccodonofor,  com'ènoto,  una  Statua  d’ 
oro,  rapprefentante  la  fua  regia  Maeflàj 
latti  intorno  a lei  convocare  tutti  i Gradi 
del  Regno,  si  civili,  si  militari,  comandò 
loro  che  al  primo  fuono  che  udifTero  di 
trombe,  divivole,  di  cerere,  di  zampo- 
gne,  dovefler  tutti  inginocchiarli,  e pre- 
darle divini  onori.  Fra  tanto  popolo  i tre 
Fanciulli fur foli,'  che  deprezzarono  il  co- 
mandamento reale;  e a voce  chiara  ripro- 
vando untai  rito,  c dctcflandoun  tal  cul- 
to, fi  elefler'anzi  di  entrare  in  una  fornace 
r>is,jài.  accefa  come  un*  Inferno,  che  di  aderirgli  : 
Kceum  fet  libi  Rex , qui»  Dior  tuej  non  coli- 
mut , & Jlatuam  »ure»m  , quam  erexifli , non 
ndortmui . Chiperò  finalmente  furono  gli 
onorati  dal Remedefimo’chifurono  ipro- 
mofii?  chi  furono  i preferiti  ? Color  che 
fubito  prollcfi  a terra  rcnderongli  il  vile 
oflequio?  Nò  certamente.  Furono  fra  tut- 
ti i Fanciulli  fuoi  fchernitori . Perocché 
quelli,  rimali  illefi  nel  fuoco,  e così  dal  Re 
riconofciuti  come  uomini  cari  al  Cielo  , 
furono  dipoi  per  nov’ ordine  follcvati  a 
tal  dignità,  che  ciafcun*  altro  lorn'hcbbe 
a portare  invidia  : Peflquam  eoe  lidie  Rex 
Ad  pop,  fonerai ftantet , fu  offervazione  di  San  Gio- 
"*n,'H*  vanni  Grifoflomo  , predicane  , <j-  coro- 
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navi!,  nrc  propetr  aliai  ( udite  degne  pa- 
role ) nec  prcpetr  »Hui  , nife  quia  fé  con- 
eempferune  . Or  quello  è ciò,  che  noi  ve- 
diam  tutto  di  imitarli  dal  Mondo  . Quei 
che  toflo  s’inchinano  alla  fua  Statua,  fon  poi 
negletti.  Quei  eh* anzi  d'inchinarfele  fon 
contenti  di  entrar  nella  fornace,  quantun- 
que doloroliflima , della  mendicità,  del  dif- 
pregio,  del  patimento,  quelli  fono  poi  gli 
apprezzati . E però  ò quanto  errerelle  nel 
perfuadervi,  che  il  Mondo  in  verun  cafo  fia 
mai  per  havervi  grazia  di  qualunque  olfe- 
quioaluifatto!  Signorino.  Sempre  sleale 
vi  fatà , fempre  perfido  , fempre  ingrato  ; 
nè  gli  potrete  ufar  già  mai  tanto  infima  fer- 
vitù,  che  non  fia  gettata,  sì  come  fervitù 
fatta  appunto  ad  un  Traditore . 

Dipoi  fentiee  : perocché  troppo  nel 
vero  io  vi  compatito  ; fe  voi  mai  di  prò- 
polito  vi  applichiate  a fervir  il  Mondo  . 
Servire  il  Mondo?  Servire  il  Mondo  ? O* 
che  leggi,  fecosìè,  vi  converrà  di  addof- 
farvi,  òche  peli,  ò che  carichi,  aliai  più 
grievi,  diqueichemaiporterefle  fervendo 

a Criflo)  Cocente  li  fatai  cantri-ut[ìt{f\o  vi  di- 
rò , compatendovi , col  Profeta  ) carenai  li- 
gneai  contrivifti . Ma  che  ? Et  f ariti  prò  eie 
catena!  ferrea! . Badate  s*io  dico  il  vero 
( perché  non  è punto  quello  da  tracciarli) 
e così  vinciamo  la  caufa  . Impone  Cri- 
flo, non  può  negarli,  a'fuoiSeryi  leggi  af- 
fai dure  : perdonare  al  nimico , contenerli , 
umiliarli , ubbidire , mortificarli  ; ò che  gra- 
ve inchieftaf  Si,  ma  finalmente  fiam certi, 
che  quando  Dio  ciò  richiegga  ad  alcun  di 
noi , ci  daràiniieme  le  forze  da  porlo  in 
opera:  Fiiclit  Deui  efl , dice  San  Paolo  , 
qui  non  paeietur  voi  tentare  fupra  id  , qteoi 
poteflii . Ci  affilierà,  come  affiftette  a uno 
Stefano,  pollo  in  mezzo  ad  un  turbine  di 
fallate  ì ci  avvalorerà  , come  avvalorava 
un'Antonio,  dato  in  preda  a un’efercito  di 
Demonj;  e però  non  potremo  di  lui  doler- 
ci, perchè,  sì  come  divinamente  pronun- 
ziò San  Leone,  ben’ha  ragione  d'inlillere 
col  precetto,  chineprevicn  con  l'ajuto  : 
tu/lì  nobtt  infìat  pricepro  , quipruurrit  auxì- 
lio  . Ma  il  Mondo  non  fa  cosi . llMondo  di- 
ce : Hai  tu  ricevuto  un'affronto  ? Orsù  con- 
viene, chefe  non  vuoi  rimanere  difonora- 
to,  tute  ne  vendichi,  perchè  tal'è  lamia 
legge;  e così  in/lat  anch’egli  col  fuo  pre- 
cetto , ma  ncnprccurrit  aeexilio  ; perchè  non 
tidàforzebalìevoli  alla  vendetta:  non  ti 
dà  danaro,  onde  alimentare  ficarj,  onde 
accrefcerefervìdori:  sì  che  , fe  per  altro 
fei  povero,  bifogna  che  tu  finilca  di  ro- 
vinarti, che  difertila  robba,  che  dillrug- 
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gì  la  cafa  } e fe  contuttociò  la  forte  vorrà, 
che  tu  rimanga  nella  mifchia,  tuo  danno  : 
Crudeli  t cyf,  grida  Geremia , crudeìit  efl,  ir 
ìct.l  -.i.  nenmiferebitur . Il  Mondo  dice:  Sei  tu  No- 
bile jBifogna  comparire  alla  grande,  tener 
cavalli , tener  carrozze , fpicgar  pompofa  li- 
vrea i ed  inftat  pncepte , ma  nonpricurrit  au- 
xilii  ; perchè  non  ti  dà  porti  flioni,  che  a 
tanto  ballino.  Il  Mondo  dice:  Sci  tu  Ne- 
goziante: Bifogna  tenerli  in  credito  , pi- 
gliare affitti  .pigliare  appalti , mantener  nu- 
merofe  corrifpondenze  ; ed  infilar prtcepro , 
ma  non  prtcurrit  anxilio  i perchè  non  ti  dà 
capitale,  chea  tanto  vaglia.  Il  Mondo  di- 
ce : Sei  tu  Cortigiano  > Bifogna  tirarli  in- 
nanzi  predo il  Padrone,  avanzarli  in  amo- 
re,  avanzarli  in  atira,  o almanco  non  li  fa- 
lciar da  certi  novelli  competitori  importu- 
ni levare  il  pollo  ; ed  infilar  pncepto , ma  non 
prtcurrit  nuxilio  ; perchè  non  ti  dà  talenti  a 
ciò  neceffarj , non  fagacità  , non  fapere  , 
non  accortezza.  Tanto  che  , fe andremo 
decorrendo  pel  rello , vedremo  il  Mondo 
trattare  appunto  i fttoi fervi,  comeFarao- 
ne  trattava  già  nell'  Egitto  i mifcri  Ebrei  , 
allora  che  lafchiavitudine  loro  era  giunta 
al  fommo.  Volcvacglichequeftialuiren- 
deffcro  giornalmente  travaglio!!  lavori  , 
fabbricarti  terme,  fabbricaffer  torri , for- 
malfero  Città  intere:  e nè  pur  loro  volea 
poi  dare  a tal'  effetto  le  paglie  : Sie  dieit 
I10J4.il  pharao:  Non  de  vobirpaleai . Ite  ir  co'.litito  , 
fi  invenire  pereritii,  nee  quirquam  minuetur 
do  opero  vtflro.  Faraon  vuol  fatiche , ma  non 
dà  paglie  : Faraon  vuol  fatiche,  ma  non 
dà  paglie:  Così  fa  il  Mondo  : Infilar  prue- 
pio  , ma  non  prtcurrit  uuxilio . E voi  farete  ai 
llolti , che  vogliate  dare  il  cuor  vollro  a un 
Signor  si  crudo , non  che  si  disleale,  sì  dop- 
pio, sì  frodolento  , qual'io  prerendca  l'o- 
hm ente  di  dimodrarlo?  Ah  Dio  mio  caro.’ 
quanto  fiuti  ciechi  noi  miferi,  che  piò  lo- 
fio vogliamo  fu'noflri  colli  un  giogo  ti- 
rannico, Jugum  ferreum , qual’è  quello  del 
Mondo  a noi  traditore, che  noni!  vollro  , 
il  quale  è per  vollro  detto  medcfimo  sì 
foave.'  Nonliamaivero, Uditori,  nonfia 
mai  vero.'  ma  chi  può  totalmente  lafciare 
il  Mondo , lo  lafci  ornai , fe  ne  fugga , ricorri 
a Crillo,  che  gli  apre  a ciò  mille  Chio- 
ilri,  oveafficurarfi , come  in  Città  fedeliT 
lime  di  rifugio.  Stimi  a se  dato  quel  confi- 
5'  dell'Eccleliaflico  : In  parrei 

‘ 1 ' vaie  ftculi  fianUi\  ne  voglia  vivere  più  lur. 
gamente  ingannato  a par  di  coloro  , i quali , 
come  deplorò  Geremia,  li  fono  alla  men- 
zogna fpofati sì  fortemente,  che  non  fan 
l-i  tt.  venirne  a divorzio  : Apfirehtnierunt  menda- 


cium , Cr  no’.uerunt  reverri . Conofcai  fuoi 
pregiudizi,  conliderii  fuoi  pericoli,  e poi 
ch'ha'l  piè  libero  ancora  a falvarfi , non  s* 
incateni,  e non  li  metta,  fecondo  il  detto 
di  Salomone  , a sì  mifera  fchiavitudine  : 

Non  dei  allenii  honorem  tuum  , ir  annoi  tuoi  ,rov,-s- 
crudeli . 

SEC  ONDA  PARTE. 

I pardi  udirvi  già  dire,  che  con  la  ^ 
Predica  fatta  quella  mattina  habbia 
io  per  avventura  pretefo  votare  il  fecolo  , 
e mandar  via  tutto  il  Popolo  a ritirarli  in 
qualche  Camaldoli,  in  qualche  Ccrtofa  , 
o tra  gli  orrori  di  qualche  più  cruda  Al- 
vernia.  Ed  ò me  felice,  fe  tanto  ottener 
poterti  Ma  non  lo  fpero, perch’io  prello  Dio 
non  hò  merito  di  ottenerlo.  Nel  rello,  U» 
ditori  cari.  Tappiate  pure,  che  quella  ve- 
rità è (lata  quella , la  quale  ha  fatto  del  con- 
tinuo a tanto  di  gente  abborrire  il  Mondo  , 
conofccrlo  un  Traditore . Quella  ha  popo- 
lati i Chioilri  di  Monaci , quella  ha  riempi- 
te le  Selve  di  Anacoreti,  parendo  una  gran 
follia  volere  ornai  credere  alle  lulinghe 
di  uno,  che  li  fa  haver  mancato  di  fede  a 
tutti:  A mendace , dice  I'  Eccleliaflico  , ì Ecel.ua. 
mendace  quei  verum  dieetur  } Non  penfate 
pirò,  eh  io  non avvertaanche bene,  chei 
più  di  voi , lia  per  ragion  dell’età,  liapcr 
qualità  dello  flato  , già  non  fono  più  in 
tempo  a lafciare  il  Mondo.  Equelli  ch'ha- 
vranno  a fare  ? Dovranno  difpcrare  ? do- 
vranno accorarli  ? Nò,  purché  adempiano 
quello,  ch’or’io  dirò,  cioè  purché  diano 
nel  Mondo,  come  appunto  gli  uccelli  fo- 
pra  la  terra,  ch'è  come  fe  non  vi  defilerò  . 

Voi  ben  vedete  calar  talora  que’  poveri 
animalucci,  a provvederli  in  un  campo  di 
alcun  granello,  o in  un  rivo  di  alcuna  goc- 
ciola, ma  perchè  fanno,  eller  quedo  per 
erti  paefe  infido,  dove  altro  non  fi  fa  che 
tendere  panie,  e che  telferlacci , però  non 
più  qui  fi  fermano  di  quel  che  porti  una 
mera  neceflìrà  ; e quel  tempo  mcdelimo,che 
qui  danno , llan  fempre  delti , e li  mirano  d’ 
ognintorno:  danno  anfiofi,  llan  timidi , ftan 
guardinghi,  e beccato  ch'hanno , s’ innalza- 
no , e vanno  al  Cielo . Così  dovete  far  voi  : 
fri  hoc  Mando , fecondo  il  detto  dcll'Appo- 
dolo  Paolo  , ma  ramquam  qui  nonutan • iXttpiu 
tur,  ch’è  quanto  dire:  non  dovete  punto 
in  luimettere]il  vollro  cuore,  non  dove- 
te affezionante i , non  dovete  attaccarvi- 
ti,  non  dovete  mai  porgergli  alcuna  fe- 
de, rammemorandovi  , che  optraetmma. 
la  funi.  E.I  in  una  parola  , dovete  trat- 
S a tar 
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tar  col  Mondo,  come  chi  fa  di  trattar  con  rava  fe  l' Affidino  eccoli  alle  ancora  lama- 
un  Traditore,  cioè  cautiffimamente  . O'  no  alla  fcimitarra;  e coli  pinnon  reggen- 
ehe  bella  regola  è quella , Uditori  mici  I doli  in  fu  le  gambe , col  fudor  freddo , con 
quanto  utile!  quanto favia!  quanto  Scura  ! . l'occhio  languido  , col  colore  mortale  , 
E perchè  amerei , che  voi  tutta  la  praticalle,  I diè  fegni  si  manifcfti  del  terror  filo  , che 
^ io  ve  la  voglio  fpiegare  un  poco  anche  me-  havrebbe  facilmente  inafprito  quell'  uom 

gliocon  ciò  che  accadde  al  Beato  Errico  btlliale,  fe  non  che  quefli  era  veramente 
Sufonc,  parto  illuftriffimo  di  quella  gran  allor  tocco  nel  cuordaDio,  e nons'infin- 
$ Religione  Domenicana,  la  quale  ha  dati  , geva:  onde  compita,  il  meglio  cheli  po- 

non  faprei  direfe  più  Scrittori  alle  fcuole  , tè,  la  fua  Confeflionc,  ringraziò  Errico  , 
X o Santi  alle  delle . . , lo  accompagnò , l'onorò , c raccomanda- 

X,  Se  ne  andava  egli  una  volta  peltegrinan-  tofi  in  fine  alle  fue  orazioni  , da  cui  fi  fcri- 
do  dalla  inferiore  Germania  alla  fuperio-  ve,  chericeveffe  per  favore  eccellilSmo  la 
re,  quando  gli  convenne  paffareper  certa  ' falute , gli  diè  congedo . Or  vedete  voi  co- 
felva,  non  tanto  orrenda  pe'Cignali,  e per  me  tratta  chi  Sa  coftretto  trattar  con  un* 
gli  Orf»,  quanto  per  gl'infiniti  alfallinamen- : Affadino  ? Vi  tratta  folamente , perchè  non 
ti,  ond'  ella  era  infame  . Quivi,  mentre  . nè  può  far  di  manco,  n'ha  patimento , n'ha 
entrava  eglifolo  fu  l'ora  tarda,  ecco  li  ve- 1 pena  , fi  raccomanda  frattanto  fpeflo  al 
de  venire  innanzi  un  ladrone  terribiliffr-  Signore  : fempre  teme,  fempre  palpita 
modi  datura,  di  volto , di  portamento , il  1 fempre  trema , fempre  ha  fofpetto  di  qual- 

1 quale  armato  di  unafcimitarra.il  fianco,  e ch’inganno  improvvifo,  chea  luifovralli. 

k—  d un'alVa  in  mano  , lo  guarda  fidò  c poi  E cosi  voi  dovete  trattar  col  Mondo.  Egli , 

, dice:  Fermati  Padre,  che  poiché  tu  m'hai  fe  vorrà  farvi  una  lineerà  Confcdron  gene- 

■f  fembiante  d'uomoda  bene,  io  mi  voglio  raledisè  medefimo,  vi  dovrà  dire  lui  cf- 

• ” confcffar  teco.  Errico  , in  udir  quello  , fere  un  ladronaccio  , il  quale  in  queda 

C f credette!»  che  colui  diceffe  così  per  trarlo  gran  felva  dell  Univerfo  non  altro  fa  che 

S - feco  in  parte  più  foliraria  a più  certa  mor-  affalfinamenti  infiniti,  che  però  folo  non 

te.  Però  agitato  nel  cuore  da  mille  angu-  Io  dovrete  obbligare  indifereramente  a ri- 

ilie,  nonfapea  che  fi  dabilire  ? Andare  ? dirne  il  numero  . Vi  dovrà  dire  , ch'egli 

era  arrifehiato  . Fuggire  > eravano.  Gri-  allettò  una  volta  un  Giovane  incauto  , 

■>  dare?  era  temerario  . In  tanto  ondeggia-  qual  fu  AfTalonne,afperanzegrandkli  Co  To- 
mento di  fpirito,  riputò  meglio  diricor-  nee  di  Scettri,  epoi  Io  tradì,  sì  che  Io  ri- 

rere  a Dio  con  tutto  l'affetto,  e difeguitar  dulie- a morire  al  fine  appiccato  per  li  ca- 

l’Adafiìno  , il  qual  così  camminando  col  pelli  ad  un’alta  quercia  , con  tre  zagaglie 

Confeffor  a lato  cominciò  a dire:  Padre  , nel  cuore.  Vi  dovrà  dire,  chepur'a  un'aì- 

hai  tu  da  fapcrechegiàpiù  anni  io  vivomi  bero  fé  fofpefo  morire  nu'  Architofello  y 

in  quello  bofeos  e mio  mediere  è fpoglia-  gran  Configlicre  di  Davide, dapoi  che  l’heb- 

re  quanti  per  qua  fe  ne  padano,  epoifquar-  be  malvagiamente  fedorto  a ribellarli  dal 

tarli,  elafciarnele  membra  a i Lupi . Pen-  Principe  , per  falire  a maggior  fortuna  . 

fate  voi  qual  folle  il  cuore  di  Errico,  quan-  Vi  dovrà  dire,  che  pure  a un'albero  fe  mo- 
do ciò  udì.  Contuttociò  , fimulando  pu-  rire  appefo  un' Amano,  gran  Favorito  di 

re  nel  volto  qualche  fermezza  : Seguite  , Aduero,  dapoi  che  l'hebbe  malignamen- 

diffe.  Ed  egli  :Zàfotto  di  quel  revero  fcan-  te  incitato  ad  abbatter  l'Emolo  , per  o- 

nai  un’ uomo:  Là  fotto  di  quell'  elee  Uro?-  dentare  maggior  potenza  . Vi  dovrà  dir 

zai  una  donna:  Quì;dove  or  damo  f ed  • parimente,  che  ad  un  tal  figliuolo  di  Jam- 

erano  appunto  allora  fu  un’  alta  ripa  de! 

Rcon,  che  tongo  quella  felva  correa  pro- 
fondo ) qui  dico  un  tempo  m’avvenni  in 
un  Sacerdote  onorato  come  fei  tu,  e con 
lui  mi  propoli  di  confeffarmi:  quindi  , ri- 
cevuta ch’io  n'hcbbi  l'affoluzione  , mi  for- 
fè in  cuore  un' improvvifo  fofpetto  di  non 
venir  da  colui  depodo  ingiudizio  : ond  io , 
per  aflicurarmene,  dimai  meglio  paffarlo 
nibito  con  queda  fpada,  che  vedi  , di  par- 
te a parte , e dipoi  con  un' urto  balzarlo  in 
acqua.  O'  qui  si  che  il  povero  Errico  hab- 
bea  cader  motto.  Di  uau»  in  tratto  mi-, 

io 


bri  , di  cui  nel  primo  de'  Maccabei  fi  ragio- 
na,egli  usò  la  più  orribile  fellonia,  che  tro- 
var lì  polla . Perocché  perfuafolo  ad  acca- 
farfi , afpectò  ch'il  mifero  con  bello  accom- 
pagnamento fi  conducale  lieto  a cafa  la 
donna  da  una  vicina  Città  , ed  allor  fo~ 
pr aggiuntolo  alla  forefta , lo  diede  inmano 
a numerofi  nemici , che  lo  ammazzarono  • 
lo  fvaligiò , le  fpogliò,  e così  ignudo  fr- 
fciollofu  la  via  pubblica.  Quelli  ed  altri 
più  enormi  affalfinamenti,  avvenuti  ancora 
in  perfone  del  grado  vodro,  vi  dovrà  ad 
uno  aduno  narrare  il  Mondo,  fe  , come 
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io  dilli  , egli  vorrà  confettarvi  , a fimi-,  non  polliate  più  in  tutto  fuggir  dal  Moti- 
glianza  del  mentovato  Ladrone,  la  verità  :ldo,  non  vi  curate,  come  dicea  San  Gio- 
e però  rimirate  un  poco  , come  dobbiate1  vanni,  diftrignere  mai  con  effo  grand 'ami- 
Ipk  !.|J.  con  lui  procedere:  Vtdtte  auomodo  cauti  Uà:  Sciite  diligere  Mundum,  udire  diligere  > ijont. 
umident  i fe  credere  a ogni  filo  invito  ; fe  che  egli  c Traditore  ; ne  Traditore  quàlttn- 
accettare  ogni  fua  proferta.  Egli  i , fra  que,  ma  arrabbiato,  ma  pellilcnte,  ma  pef- 
tutti,  quell"  Inimico deferitto  nell'Eccle-  fimo,  matalcheancla  a recarci  il  fommo 
ic.:-n.io.  fiallico,  acuifi  diceche  non  convienfi  d'-  de'mali . Dalila  tradì  Sanfone  per  darlo  in 
haver  fede  in  eterno  : Seti  credat  inimico,  mano  a'Fililtei  , Doeggo  tradì  Achime- 
tuo  in aiirmm . Non  balta  eh"  egli  s'infin-ì  lecco  per  darlo  in  mano  a Sanie  , Giuda 
ga,  non  balta  ch'egli  s'inchini  , Signori  tradì  Gesù  Crilto per  darlo  in  mano  a'Sa- 
nò  : Er  fi  humiliarut  vada/ curviti  , adjice  cetdott  del  Tempio  Ma  a troppo  peggiori. 
nnimumiuum  , & cufiodi te  abillo  , ér  non  nimici  intende  il  Mondo  di  dare , fcglivien 
fintimi  iilum  pentite  . Havete  intefo?  Non  fatta,  ciafctin  di  noi  : allePodellà  dell’ln- 
vi  fidate  d'una  lufinghicra  apparenza  , di  ferno.  E noi  sì  l'amiamo?  O"  llranacofa  : 
ghigni,  di  occhiate  amabili , diforrifi,  di  che  un  Traditor  piaccia  tanto,  e piaccia  a 
parolette,  di  piatili,  non  vi  fidate,  matan-  coloro,  i quali  ancor  lo  conofcono  Tradi- 
lcc!.i|.«.  to  più  aprite  gli  occhj  : Cave  liti  , cave  | tore/  Secosiè,  parche  la  colpa  maggiore 
tihi,  e perché  ? Quoniam  cum  fubverfione  ^ già  non  fia  più  certamente  di  chi  cardifee  , 
tua  ambulai.  E fe  liete  in  un  tale  fiato,  cho1  ma  di  chi  fi  lafcia  tradire. 
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Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  di  Paflìone . 

Ego  vitom  sterilenti  do  eis  . 

Joan.  io. 


Quando  mai  celierete  di  tra-f 
vagliarmi  , ò miei  funelti  : 
penfieri,  contante angultie  ,1 
e con  tante  ambiguità  , che] 
voi  mi  follevate  nel  cuore 
intorno  al  fuccelTo  della  mia  i 


prcdellinazione  ? E‘il  mio  cuore  ornai  dive- 
nuto qual  fragile  palifchermo,  che  foprap-  ( 
prefoanottebuja  da  un'impeto  di  borafea  . 
ìmpcrverfata , e implacabile, non  fa  più  qua- 1 
l'onda  debba  fecondar  come  amica  , qual 
temere  come  avverfaria  j mentre  or  vien' 
ima , che  folle vandolo  in  alto , par  che  pro- 
mettagli di  portarlo  alle  (Ielle;  edor’un'al- 
tra,  che  al  ballo  precipitandolo , par  che  gli 
minacci  d'afconderlo  negli  abiflì . Così  ta- 
lora un  de’penfieri  innalzandomi  a fublimi 
fperanze,  mi  dice,  ch’io  fono  del  numero 
degli  Eletti;  e un'altro  deprimendomi  a 
gran  terrori,  mi  dice,  ch'io  fono  nel  ruolo 
de’Condannati.  Ma  pace  pace,  ò conbattuto 
Quxref.  del  P.  Setneri. 


miofpirito,  ch’oggi  io  rimiro  alcun  por- 
to dove  gettarmi  : e per  quanto  fi  giri , o per 
quanto  fi  cerchi , non  credo  già,  che  più  lì- 
curo  di  quello  trovar  fi  polla  in  una  notte 
di  tenebre  sì  profonde,  in  uno  tiretto  di  gor- 
ghi sì tortnoii.Andace dunque  , ò Teologi, 
andate  via  , e non  mi  tornate  a confondere 
p.ù  la  mence  con  tante  vollre  importune 
difficoltà.  Che  mi  opporrete  ? Che  io  non 
fappia  , fe  la  elezione  de’mortali  alla  Glo- 
ria fia  fulleguence  alla  vifion  de'lor  meriti  o 
antecedente?  Verifiimo,  io  non  lo  fo  : Ch'io 
non  intenda  come  i decreti  celelli , efsrndo 
immutabili , non  impongan  neceflìtà  ? Verif- 
fimo , io  non  l'intendo . Ch  io  non  capifca , 
come  la  feienza  divina , ellendo  infallibile  , 
non  tolgala  contingenza?  Verifiimo , io  noi 
capifeo . Ma  ciò  che  prova  ? E’  quello  colpa 
della  mia  debole  villa,  la  qual  né  anche  fa 
penetrare  altri  arcani  ,men'allrufi,  men’ar- 
dui , quali  fono  gli  arcani  medtfimi  di  nacu- 
S 3 ra: 
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ra  : £/  qui  in  profpeVium  fune  invenie  rum  lobo- 
siiu.i*.  ^je|  rcflQ  neffun'uorao  nel  Mondo  fi 
troverà , il  quale  mi  perfuada , ch‘  io  mai 
polla eller dannato,  s'io  non  voglio  effe- 
re.  Che  cercar  dunque  terra  più  ferma  di 
quella,  in  cui  porre  il  piede  ? Qui  qui  v‘ 
invito  a ripolire  ò voi  tutti  , i quali  anda- 
te in  un  Mar  si  vado  aggirandovi , fenza  ti- 
mone, fenzaremi,  fenz’albero,  fenza  ver 
la.  Se  non  gittate  qui  l’ancore,  fiate  certi 
di  perdervi  quanto  prima,  ed  o di  rompe- 
re in  qualche  fcoglio  nafcollo  con  gl’infe- 
deli, o d'incagliar  vi  in  qualche  firti  areno- 
fa  con  gl’ignoranti.  Ma  perchè  vediate  , 
che  non  fenza  ragione  vi  prometto  qui 
qualche  quiete,  predate  voi  queffa  mane 
più  folenne  udienza,  e piùfollecita  appli 
cagione  al  mio  dire,  mentre  io  vi  dimofire. 
jò , che  Dio  quanto  a sé  è difpodiflimo  a 
falvar  tutti  : tpo  vi  rum  iternom  do  eh  ; e 
che  però  troppo  sfacciata  èia  temerità  di 
coloro  , i quali  non  contenti  d'offende- 
re un  Dio  si  buono  , vogliono  ancora  ri- 
fondere in  lui  la  colpa  delizierò  perdizio- 
ne, amando  meglio  di  accufar  lui  come  in 
giudo , che  sè  com’empj . 

E prima:  baderebbono  a provare  una 
II,  sì  riguardevole  verità  le  tante  dichiarazio- 
ni, che  D o n'ha  fatte  nelle  fue  deffe  Scrit- 
ture, nellequali  neduna  cofaforfc egli  in- 
culca con  maggior  chiarezza  di  quella  , 
che  fe  ci  danniamo,  da  noi  nafee  la  perdi- 
zione: Perditio  mal  fiori . Onde  fe  ciò  fot 
of.M-f.  fefalCo,  Dio  verrebbe  ad  edere  il  maggior 
menzogenere,  che  folle  al  Mondo:  imper- 
ciocché non  folo  ci  gabberebbe  in  materia 
rilevantidìma  , ma  con  moltiplicate  bu- 
gie. E quale  intereffe  havrebbe  egli  mai 
di  voler  mentire,  quando  ancora  potede  ? 
Pensò  Platone,  che  chiunque  mentifee  , 
mentifea  per  timor  di  una  forza  maggior 
di  sè  i come  mentifee  il  Reo  per  timor  del 
Giudice  , Io  Scolare  per  timor  del  Mae- 
Uro  , il  Bambino  per  timor  della  Madre  , 
il  Servidore  per  timor  del  Padrone  . La 
dove  chi  non  ha  timore  di  un’altro,  non  fi 
rimane  di  dirgli  libera  in  faccia  la  verità. 
E però  inferì  quel  gran  Savio  , che  Dio 
non  poteva  mai  dir  menzogna,  perchè  nef- 
fimo  mai  può  recargli  timore  . Or  poffo 
ciò;  qual  timore  havrebL-e  Dio  di  prore- 
Ilatfi liberamente , ch'egli,  fenz’  alcun  ri- 
guardo di  meriti,  falvaafuo  capriccio  chi 
vuole,  e chi  voi  condanna  , quando  ciò 
folle  vero?  Gli  darebbono  forfè  nojai  no- 
Uri  latrari?  gli  turberebbon  forfè  la  pace  le 
nodrebeflemmie?gli  contendcrebbon  for- 
fè lo  f&ettro  le  nollrc  foilevazioni  ? Nulla 


meno  : flirtiti  imputati! , fi  perierint  no- 
tienrr,  quot  tu  ftcifli  Domini  ? ( diceva  a Sjp.11.t4. 
lui  io  Scrittore^  della  Sapienza  ) Non  efl 
..  iiut  Drut  , quòm  tu  . Uff  ut  Rex  , ncque 
Tjrannut  , in  confpefXu  tuo  , inquilini  io 
hu  , quii  periiiifli  . Potremo  a Dio  ri- 
bellarci quanto  volerti  ino  , ch’egli  fareb- 
be de’cumulti  noffri  mencafo,  che  non  fa 
il  Sole  di  que'Popoli  fciocchi  meridiona- 
li ji  quali  mcntr  egli  fpunta  fu  l' Orizzonte , 
o gli  dicon  degl' improperi , o gli  avventa- 
no degli  tirali.  Mentre  dunqu'  egli  nelle 
fue  Sacre  Scritture  con  tanta  affeveranza 
ci  attefla , ch'egli  quanto  a sè  èdefiofodi 
falvar  tutti  : Deut  vult  omnet  tornimi  fot-  , Tln  , 
votfiori-,  ch'egli  vorrebbe,  che  non  ptrille 
veruno  . No»  tfl  volutimi  onte  Pattern  ve- 
ftrum,  qui  in  cali t efl  , ut  ptrem  unni  . 

Non  volt  nliquot  perire  . Non  venir  animai 
perdere  ; e che  nonamala  morte  del  pec- 
catore, Nolo  mortemimpii;  machene  VUO- Luc»'l ♦ * 
tela  converfione,  ftd  ut  convertami  , ma 
che  bramane  la  falvczza  , fei  ut  vivai  ; 
conviene  infallibilmente  , che  così  fia  . 

Ma  perchè  non  debbonfi  ancora  in  materie 
tali  deprezzar  le  ragioni,  quando  non  come 
padrone  precedan  l'autorità , ma  come  an- 
che la  feguano  ; contentatevi , che  parimen- 
te di  quelle  noi  ci  vagliamo . 

Già  voi  fapete  , Uditori  , eh'  effendo  m. 
Dio  la  cagion  fuperiore  d’  ogni  cagione, 
e come  dicon  le  ScuoJe  , la  cagion  pri- 
ma , conviene  per  confeguente  eh'  egli 
concorra  negli  effetti  di  tutte  l' altre  ca- 
gioni, le  quali  fi  chiamano  , o fubordi- 
nate  , o feconde.  Anzi,  come  San  Tom- 
mafo  diinoflra  , molto  più  vi  concorre 
di  qualunque  altra  . E però  più  ha  Dio 
parte  nella  produzione  dell'  erbe,  di  quel 
che  ve  n'habbia  la  terra;  più  nella  gene- 
razion  de'mctalli,  che  non  ve  n’hanno  i 
pianeti;  più  nella  refpirazione  degli  ani- 
mali, che  non  ve  n’ha  l’aria;  più  nella  for- 
mazione del  frutto,  che  non  ve  n’ha  l’al- 
bero; e così  andate  voi  difcorrcndo.  Ma 
feciò  fi  avvera  in  ordine  ad  altri  effetti  , 
molto  più  avverali  in  riguardo  dell’uo- 
mo , nella  cui  formazione  ha  Dio  firn- 
pre  la  maggior  parte  , non  folamcnte 
perch'  egli  viene  a concorrervi  , come 
cagione  fuprema  , potiflìma  , e princi- 
pale; ma  ancor  perchè  noi  da  noffri  ge- 
nitori terreni  non  riceviamo,  fe  non  che 
il  fcmplice  corpo,  eh’ è la  peggior  parte 
di  noi;  malamigliore  ch’è  l'anima,  tut- 
ta immediatamente  ci  vien  da  Dio;  e pe- 
rò più  propriamente  noi  film  figliuoli  di 
Dio,  che  nonfiam,  o di  nofiro  Padrè  , 
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o di  noftra  Madre , perchè  da  Dio  (blamente 
noi  riccviamtutto  quello  , ch'è  proprio  di 
noi  : al  che  pare  appunto , che  Crifto  volef- 
9.  fe alludere,  quando diffe:  Patrrmno’.ìte  vo- 
tare voltis  fittr  ttrram,  unut  ijl  enim  Pater 
vtfìer , ijui  in  ealii  efl.  Or  che  ne  fegue  da 
ciò?  Ne  fegue,  che  Dio  quanto  asè  non 
vuol  mai  dannarci  : Non  lleatur  ( comedi 
ce  il  Savio  ) non  inalar  in  perditene  vivo- 
rum.  Ditemi  un  poco  voi  Padri,  voi  Ma- 
dri ditemi.  Amerellc  voi  di  vedere  un  vo- 
Uro  figliuolo  bruciar  per  voftra  elezione 
giù  nell'Inferno ?0’ Padre, che cofa dire  ? 
E volete  che  tanto  male  a voi  voglia  Dio, 
il  quale  è più  Padre  voftro,  che  non  fiere 
voi  de’voilri  figliuoli  ! Miglior  dunque  fa- 
rebbe alla  propria  prole  un  Padre  terreno  , 
il  quale  le  ha  dato  il  meno , che  non  il  Pa- 
dre celefte  , il  quale  ha  dato  il  più . Mirate 
un  poco  quella  Madre , e offervate  . quanto 
ella  fpafima  per  quel  figliuolo  da  lei  nato  . 
S cila  cuce , cuce  per  lui , s'ella  parla , parla 
di  lui , s'ella  dorme,  fogna  di  lui . Non  gli  fa 
mai  levare  gli  occhi  d'attomo . S‘  ella  (ente 
foffiare  un'  orrida  tramontana  , aimè  che 
il  mio  figliuolo  non  patifeafreddo  ; s'ella 
fente  diffonderli  un  pcricolofò  concagio  , 
aimè  che  al  figliuol  mio  non  fi  appicchi 
il  male  j ed  è tanto  da  lungi , ch'ella  mai  go- 
da della perdizion  del  figliuolo,  che  anzi 
non  cura  di  recare  a se  pregiudizio  , per 
accrefcere  a lui  venture.  Ma  che  die' io? 
Non  vediamnoile  befiie  medefime,  quant' 
amano  le  lor  proli,  con  quanta  cura  le  al* 
levano,  con  quanta  pazienza  le  allattano, 
con  quanta  Sollecitudine  le  provveggo- 
no? Mirala  Cicogna,  quando  in  qualche 
aperta  campagna  nonpnòtrovar'ombra  a' 
fuoi  teneri  pargoletti . Diftend'  ella  fopra 
di  lor  le  fue  ale  , perchè  fe  il  Sole  vuole 
sfogar  le  fue  vampe  , le  sfoghi  fopra  di 
lei.  Mira  l'Aquila  , quando  per  qualche 
urgente  occanone  dee  trasportare  altro- 
ve! (noi  piccoli  figliuolini  . Portagli  ella 
fu  lafua  fchiena,  perchè  fe  da  terra  ven- 
ga fcoccato  alcun  dardo,  debba  ferir  pri- 
ma lei.  Anzi  gl'ifiefli  parti  infenfati  lifci 
tida  noi,  quali  fono  le  pitture , i libri,  le 
fiatile,  quanto  ci  fono  anche  cari  ! Offcr- 
vate  quella  Signora,  quant' ama  quel  bel 
ricamo,  perchè  è parto  delle  fue  dira  ! 
Quanto  fi  adira,  fe  vi  vede  fopra  cadere 
un  filo  di  polvere  ! Miferi  loro  , fe  que' 
bambini  lo  toccano,  fe  quella  cameriera 
lo  macchia  . Lo  ravvolge  dentro  a lini 
bianchiflimi  , lo  ripon  nella  cada,  il  fin- 
ferra  a chiave,  ed  tannerai  gelofia , qual' 
ella  havrebbe  di  un,prezlofo  teforo  . E 


perchè  xiò -?  Ptrchè  è troppo  innato  ad 
ogni  cagione  amare  i fuoi  proprj  parti,  o 
fien  ragionevoli,  ofien brutali,  ofien  vi- 
vi , o fieno  infenfati . E volete  voi  folpec- 
tare  che  Dio,  il  quale  è cagione  tanto  più 
nobile  , ed  è Padre  tanto  più  proprio  di 
tuttinoi,  amiquanto  a sè  di  vedere  ve  rim 
di  noi  per  tutta  una  eternità  ardere  in  for- 
naci di  fuoco,  firidere  in  lacune  di  ghiac- 
cio , fpafimare  in  carceri  orribili  di  tor- 
menti ? Non  può  ellere  , Signori  miei  , 
non  può  efferc  : Non  letamo  in  perditione 
vivorum.  Quello  farebbe  fare  un  Dio  mol- 
to peggiore  , che  non  fono  gli  uomini 
ftefli  ; anzipeggior,  che  non  fono  gli  flef- 
fi  bruti.  Se  noi  conlenoftre  colpe  il  con 
flringeremo  a pigliar  le  parti  di  Giudice  , 
dopo  bavere  in  vano  tentate  quelle  di  Pa- 
dre,  egli  s’indurrà  a condannarci  ( come  fe- 
cero ancora  con  tanta  lode  gliEpaminon- 
di,  e i Torquati , gllppomani , e gl'Ippoda- 
manti,  divenuti  implacabili  verfo  i loro 
figliuoli  degni  di  morte  ) perchè,  tùm  fit 
jufint  tufi  è omni*  difponit  ; ma  quanto  a sè 
fama  pur  tutti  ficuri  , ripiglia  il  Savio  , 
che  non  ci  vorria  tanto  male  : ipfum  autem 
( belle  parole  ) ipfum  autem,  qui  punivi  non 
dette/ , eondomnnrt  oxterum  judicat  à vinato 
fu».  Non  è quello  il  filo  genio  , non  è 
quello  il  fuo  godimento  ; e fenza  dubbio 
più  torto  vorrebbe  efercitare  verfo  di  noi 
le  parti  di  Padre,  che  non  quelle  di  Giudi- 
ce. E non  vedete  I'affezion  teneriflima  , 
con  cui  egli  Difttndit  mtmbra  , dilatai  vi- 
siera, pcÙui ponigli , offerì finum,  gnmiam 
pandi 1 , ut  Pairem  fo  tanti  ohftcrationii  de 
men/ìret affitta?  Adunque  che  fegno  è que- 
llo,Seguirò  a dire  con  San  Pietro  Grifologo, 
fe  non  cht  Orai  non  tam  Dominai  effe  vale  , 
tjuàm  Pater , e che  rogar per  mi/ericordiam  , 
ne  vinditet  per  rigor  em  ? 

E certamente  come  può  mai  giudicarli  , 
ch'egli  voglia  la  noftra  perdizione,  mentre 
tanto  fi  adopera  affine  di  confeguir  la  no- 
lira  falvezza  ? Qual  prudenza  farebbe  mai 
di  colui,  il  quale  fpendeffe  mezzi  grandini- 
mi,  atti  a confeguire  alcun  fine,  ed  infic- 
ine bavelle  efficaciflìma  volontà  di  forti- 
re  il  fine  contrario?  Chi  è mai  chefemi- 
ni  il  campo,  ma  affine  ch'egli  non  frutti  ? 
che  inaili  il  vaio,  ma  affine  ch'ei  non  fio- 
rifea?  che  attizzili  fuoco  , ma  affine  eh’ 
egli  non  arda?  che  ammaeOri  il  difeepo- 
lo,  ma  affine  ch'ei  non  impari?  che  fpro- 
ni  il  deflriere,  ma  affine  ch'egli  non  cor- 
ra ? Quelli  fono  meri  delirj  ; perchè 
chiunque  adopera  un  mezzo,  hadefiderio 
di  confeguire  quel  fine,  a cui  vai  quel  mez- 
S 4 zo . 
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zo . Adunque  fe  Dio  è prudentiflimo  y co- 
m’egli è , non  può  infieme  adoperar  canti 
mezzi  per  falvar  tutti , ed  infieme  volere  , 
che  qualcun  non  fi  falvi  contali  mezzi  . 
Eapprefematevì  un  Cacciatore  , il  quale 
corra  anelante  dietro  una  Fiera  , ch’or  la 
tracci  per  balze,  or  la  fegua  perpiani  , or 
la  cerchi  per  le  caverne  : chele  babbiada 
una  parte  tefelereti,  che  dall’altra  le  hab- 
bia  lafc  iati  i cani:  ch’ora  gridi  per  atter- 
rirla, ora  taccia  per  aflìcurarla,  ora  mirila 
per  colpirla;  e che  però  fi  difciolga  tutto 
in  (udori  , e noi  curi  ; s’infanguini  tra* 
pruni , e non  fi  rimanga . Potrà  mai  cader- 
vi in  fofpetto , eh’  egli  son  fia  vago  di  pren- 
dere una  tal  Fiera?  Nelliino  dirà,  ch’egli 
ufi  tante  fatiche,  nonafinedi  haverla  nel- 
le Tue  mani,  ma  a fine  di  non  haverla.  Per- 
chè fe  non  volev’altro  che  quello,  non  ac- 
eadea  ch’egli  fi  movcfledicafa:  potea  ri- 
manerli tra  le  fue  piume  , potea  dormire  i 
fuoi  Tonni,  fenzaufeir  fu  l'alba  più  cruda  a 
gelar  tra’ghiacci,  ed  a perderli  trai  dirupi. 
Orbene.  Iddio  per  haverci  nel  Paradifo 
fa  come  que’ Cacciatori  , quali  quando 
non  portono  aggiungere  la  Fiera  per  una 
11  rada,  la  tracciano  per  cent' altre  : li  f* 
tvvtaiilv  cit  Deus , quei  l ln tieni  [ohm  f tetro  ( fo- 
tem.js.  no  paro|e  San  Giovanni  Grifoftomo  ) 
qui  quando  fugacijfima  , captuqut  diffidili-  \ 
ma  inftUantur  anisnalia  , non  una  via  , [td 
divtrfit,  ÓT  fon  lontrati»  pierumqut  aggre- 
diumur  , ut  fi  alserum  offugtrint  , in  alto- 
rutnSntidant . Anzi  egli  fi  è confumato,  fi 
è infangtiinato , fi  è impiagato,  fi  è lacero 
per  haverci.  Chefegno  è dunque  ? Non 
è vnanifelliflìmofegno,  ch’egli  ci  vuole  ? 
Se  non  ci  bavelle  curati , potea  rellarfene 
in  Cielo,  non  accadeva feendere  in  terra  . 
A che  fine  tollerare  tanti  difagi  , di  fame  , 
difete,  di  freddo,  di  arfure, di  nudità, di 
viaggi , di  fpine  , di  flagelli  , di  chiodi  ? 
Non  potea  rifparmiarfi  tanti  dolori  ? Nè 
mi  dice  haver1  elfo  patito  tanto  folameiue 
per  quei  che dovean  falvarfi , ma  non  per 
quei  che  fi  doveano dannare;  perche  affer- 
mar ciò  farebbe  ora  beflemmia  orribile  , 
condannata  appunto  in  quelli  ultimi  tem- 
pi dal  Vaticano,  com'empia,  come  facri- 
iega , com’eretica,  e come  troppo  ingiu- 
rierà alla  Divina  bontà  : Mtdtaior  Dei , & 
i : hominum , Uomo  Chr'tfluo  ltfut  ( fono  paro* 

le  chiariflìme  dell’Appollolo  ) ieiitredem- 
pttontm  femetipfum  prò  omnibus  . E'  Crillo 
morto  veri  Aimamente,  per  tutti  gli  uomi- 
ni , o gitili': , o peccatori , o eletti ,.  o prc- 
feiti,  ch’eglino  fieno:  che  però  tante  vol- 
te nelle  Divine.  Suitutfc  è chiamato  So- 
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le,  e Sol  digiultizia.  cioè  Sol  comune  di 
tutti  : SoljuJtiiU{  cosi  tra  gli  altri  il  tedili-  !|)Pf 
CÒ  Santo  Ambrogio  ) Sol  inflitta  omnibus  ret.8.  ' 
ortustfl,  omnibus  venir  , omnibus  paffuseft  , 
omnibus  refurrexil . E COSÌ  quanto  a sè  , per 
tutti,  che  lo  vorranno,  egli  ha  aperto  il 
Ciclo;  per  tutti,  che  noi  vorranno  , ha 
chiufo  l’Inferno  ; e per  tutti  egli  ha  meritati 
del  Padre  ajuti  baflevoli  da  poterli  efficace- 
mente falvare,  conforme  a ciò,  modrò  af- 
fai bene  d' intendere  San  Giovanni,  quan- 
do egli  dille  : Di  plenitudine  tjus  omnes  ac-  ] 0.1.1 6- 
ceptmus . 

Nè  può  edere , che  tali  ajuti  non  fi  fom-  v- 
minidrino  a tutti  con  grandiffima  fedeltà  . 

Non  fiocamente  perchè  il  Padre  eterno 
non  può  negarci  quel  che  il  fuo  Figli- 
uolo rintanato  ci  ha  meritato  col  prezzo 
vantaggiofiffimodelfuo  (angue , ma  ancor 
perchè,  fe  ognun  di  noi  non  haveffe  ajuti 
ballevoliffimi  da  falvarfi  , ne  feguirebbe 
( come  notò  S.Tommafo  ) che  tutte  le 
Creature , ancorché  infenfate , fodero  date 
ordinate  meglio  al  lor  fine,  che  l’uomo  al 
fuo.  Girategli  occhi  d'intorno  a tutto  il 
creato:  Voi  non  vedrete  cofa  veruna  , che 
non  da  data  fovvenuta  da  Dio  di  mezzi 
opportuni  ad  ottenere  il  finepropollole . 11 
fine , che  per  ora  hanno  i Cieli , è di  dare  in 
perpetuo  moto , per  compartire  i loro  in- 
fluiti alla  terra . Però , già  chenon  hanno  in 
fe  delti  un'anima  informatrice  , com’  è la 
nodra, che  polla  muovergli  > c data  loro  af- 
fegnata  un’  Intelligenza  aflidentc . Le  delle 
debbono  mitigare  gli  orrori  ddla  notte 
piùtenebrofa,  nunonhan  da  sè  tanto  Iti- 
me,  che  a quello  balli  ;pcrò  il  Sole  ha  ordi- 
ni efprefli  di  provvedernele  della  fila  pe- 
renne lumiera.  La  terra  dee  faziare  le  vo- 
glie degli  agricoltori  più  avidi,  ma  non  ha 
in  si  tanto  umore , che  a quello  vaglia  : pe- 
rò le  acque  hanno  commidione  perpetua 
di  fecondarla  co-’loro  fotterranei  pellegri- 
naggi.  A gli  animali  bruti  manca  artifizio- , 
conciiiguernirfi,  odi  vedi,  che  gli  difen- 
dan  dal  freddo,  e d’armi,  che  gli  affictirino 
da’nemici.  Però  guardate , come  la  Prov- 
videnza fomminillra  lor  tutto  quello  infie- 
me col  nafeere.  Contro  al  freddo  ella  ri- 
cuopte  altri  di  cuojo , altri  di  piume , ed  al- 
tri difquame:  contro  i nemici  ella fornifee 
altri  di  ugne,  altri  di  rodri,  ed  altri  di  acu- 
lei . Le  Ottriche , le  Conchiglie , le  Cappe 
le  quali  vivono  attaccate»  gli  fcogli , no» 
hanno  piedi  onde  muoverli , affine  di' pro- 
cacciarli il  fodentamento.  Peròche  avvie- 
nei Lo  fcoglio  Hello  d’intorno  a loro  ger- 
moglia il  gaicolo  loro  amico  . Se  la-  Baie- 
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di,  qual'animaro  Navilio , da  sé  giraffe  pel 
Mare,  correrebbe  fpeffo  pericolo  di  arenar 
nelle  fecche-  Però  un  piccolo  pefciolino 
ha  l' illinco  d'indirizzarla . Seie  Coturnici, 
che  Tono  popolo  imbelle , rragittaffer  fole 
per  l'aria  , rimarrebbono  fpelfo  preda  d' 
avolto;  rapaci.  Però  altri  uccelli  confede- 
rati han cottume di convoj irle.  E così  an- 
date voi  decorrendo  peri'  Univcrfo , ritro- 
verete non  v'efler  cofa  si  vile  , la  quale 
feconla  fola  propria  virtù  non  può  con 
feguireilfuo  fine,non  fia  munita  di  qualche 
altro  ajuto  impreflatole . Ora  ditemi.  Vo- 
lete voi , che  Dio  ufi  meglio  co*  bruti , fervi 
dell'uomo,  di  quel  eh'  egli  uff  coll'  uo- 
mo, ffgnor  de'bruti  ? Ma  ccrt’é , ch'egli  ufe- 
rebbe  cosi , fe  non  avvenifle  quel  che  die' 
ito  . Concioffiachè  il  fine  dell' uomo  è la 
felicità  foprannaturale,  a cui  egli  con  le  fue 
femplici  forze  mai  non  può  ghignerò  . 
Adunque  conviene  affermare,  che  Dio  in- 
fallibilmente provvegalo  d'  altri  mezzi",  e 
quelli  veraci,  e quelli  valevoli , onde  giu- 
gnere a si  gran  fine . Aggiunge  te , che  ad  ar- 
rivare a un  tal  fine  egli  ancora  ci  obbliga 
con  precetti  Jlrettiffimi  , e folto  feveriffi- 
me  pene  : Apprehtnde  , ci  fé  dir  per  San 
1-Tia,f.ii  Paolo  > npprehende  virarti  iterntkm  : che  fu 

quali  un  dire  . Benché paja  a te,  ch'ella 
foggiati  , valle  dietro  , arrivala,  arrivala, 
falla  tua,  npprehende  . Conviene  dunque  , 
che  fommirullrici  parimente  le  forze  , con 
cui  foddisfare  a un  tal  obbligo  . Altri- 
menti non  farebb’egli  il  più  fier  Tiranno  , 
che  fi  poffa  mai  immaginare  r Qual  con- 
cetto voi formerelle  di  Dio,  s'  eglicoman- 
dafle  a noi  di  volare  , ma  non  ci  volcflcdar 
perdale?  fedi  favellare,  ma  non  civolefle 
dar  però  lingua  ì fedi  veder,  ma  non  ci  vo- 
ieffe  dar  però  lumi  ? Or  lappiate , che  mol- 
to più  imponìbile  è a noi  il  confcguire  con 
Je  nofire  fole  forze  l'eterna  felicità  , di 
quel  che  farebbe»  veder  fenza  lumi  , fa- 
vellarfenza  lingua,  volar  fenz’ale.  E vo- 
lete, che  Dio  non  ci  fuggerifea  ajuti  bade- 
voli  ad  avvalorar  tali  forze  ? Che  fe  inter 
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burnititi  irtele  di  [cord  ut  nffiClu  , fui  ù/ubie- 
fìuexigir,  quod  in  poteflutt  non  tribuit  ; hoc 
, de  Dio  fun confidenti»  fenrixrur  ? cfclamerò 
t con  Ennodio . Se  un  tal  genere  di  tiran- 
nia non  potrebbe  condonarli  ad  un’  uo- 
mo , come  dovrà  fupporff  in  un  Dio;Qtian- 
do  Saule  volle  che  Davide  fi  cimentaffe 
contro  del  Fililfeo  , non  gli  offerfe  le  fue 
armature?  Quando  Elifeo  volle  che  Giezi 
rifufeitaffe  il  figliuoli»  della  Vedova, 
non  diedegli  il  fuo  baffone?  Quando  Mo- 
sè  volle  che  Aron  popolaffc  di  zanzare 


l’Egitto  non  gli  predò  la  fua  verga  ? E 
come  dunque  non  farà  il  limile  Dio  , quan- 
do non  folamente  vuol,  ma  comanda,  che 
I uomo  giunga  ad;  impadronirli  del  Para- 
difo  ? Apprehtnde  vitnm  iternnm  . Quegli 
ajuti  dunque  , che  ncceffariamenterichicg- 
gonfia  sì  gran  fine,  chiamateli  come  a voi 
piace  , che  a me  non  rideva  nulla  , defini- 
teli come  a voi  pare,  non  fono  mai  negati 
a veruno,  per  empio  ch'egli  fi  fia  , perchè 
ogli  ha , o fe  non  gli  ha,  gli  può  fulàito  ba- 
vere ( come  c'iofcgna  il  Concilio  ) fol  che 
gli  chiegga:  conforme aquell'affioma  cc-  _ 
lebratiffimo  del  Padre  Santo  Agoffino  : ' 'r'' 

Deut  tmpofiftbili*  non  jubee  , fed  jubendo  mo- 
ne t , aut  fteere  fuod  poffìt , me  per  ere  qnod  non 
poffls  . Però  ogni  Giulio  può  mantenerla 
grazia,  fe  vuole:  ogni  malvagio  ,fe  vuole, 
può  racquiftarla  : c cosi  tutti  poffonfal- 
varfi  egualmente  ancora,  fe  vogliono.  Si 
conchiuda  pur  dunque  , per  ritornare  al 
nollro  primo  propofito,  che  in  Dio  non  fi  job 
può  rifondere  la  perdizione  di  alcuno  : Vt- 
r'e  Deus  non  condemntbit fruirà  ; ma  eh’  egli 
| con  volontà  vera,  leale,  limpida  , fincerif- 
Ifiina,  e quanto  è dalla  fua  parte,  ancora  o-i.Tim.r-/. 
1 perante,  vuole  la  falvazione  di  tutti  : Doni 
■vulromnct  bomine  1 finivo  t fieri . 

Ma  piano , voi  mi  replicherete  , che  or 
tocca  a parlare  anoi.  Se  tutti  gli  uomini 
hanno  ajuti  ballevoli  da  falvarfi,  non  c pe- 
rò vero  che  alcuni  n'hanno  più,  ed  altri  n’ 
hannomeno?  Orbene:  ecco  la  cagione  , 
per  la  qual  noi  si  malamente  c'  incammi- 
niamo alla  Gloria  . Non  accade  sfuggir 
la  difficoltà  . Bifogna  un  poco  rifpondere 
a quello  punto  . Se  Dio  porgeffe  ancora 
a noi  tanti  ajuti  , quanti  ne  porge  a que- 
llo , ed  a quello  , di  noi  migliorii  ancora 
noi  diveremmo  perfetti  , faremmo  fanti . 

Ma  egli  a nollro  pròrcllrignela  mano  , c 
slargala  a favor  d'altri  : onde  non  farà  ma- 
raviglia, feci  danniamo  (che  Dio  nc  guar- 
di ) mentre  anoi lolamentedà  quanto  ba- 
ffi, e adalrritaneoche  avanza.  O*  qui  si robi.ji. -e- 
che  voi  mi  farete  avvampar  di  fdegno  : o 
homo  tu  quii  et , qnirefpondtm  Dto  ? fe  non 
tacete  ,.io  vi  fgrideròcon  San  Paolo  , ì 
homo  , b homo  , quìi  et  ? Chi  fiele  Voi  , che 

preftunctedifarilccnfordiDio?  S’  egli  vi 
dàcon pienezza  ptmttraliffima  tutto  quel- 
lo , a ch'egli  è tenuto,  di  che  vi  dolete  voi? 
che  bisbigliate  ? che  brontolare  ? che  dite  ? 

Per  quello  intenderete  di  aferivere  a lui  la 
colpa  della  vollra  perdizione  ? Falfo , falfo  , 

Non  potrà  egli  tifar  cortefia  con  imo  , fen- 
za fartorto  all'altro  ? O’ quella  è bella, 
che  Dio  folo  nel  Mondo  non  polla  fare 

un 
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un  maggiore  fcrvizio  a un'  amico . Mentre 
a (iafcun  fi  dia  quello,  che  gli  è dovuto: 
Nuli a iniquità:!  agitar  , dice  San  Prolpe- 
ro  , fiqutdtm  in  ip/ìi  quoque  fidelium  popu- 
0tit-  Ut  , non  omnibus  tadem , ncque  pari»  eonft- 
rantur  . Non  vi  hò  io  provato,  che  Dio 
vi  porge  quanto  evvi  fufficientiflìmo  ? 
Adunque  ite  in  pace  . Benché,  fermate- 
vi. Con  qual  faccia  ardite  voi  di  chiamare 
Dio  fcarfo  delle  fue  grazie  verfo  la  vollra 
perfona  , come  fe  non  parlalle  in  quella 
Città,  in  quella Chiefa  , di  quelli  tempi  ? 
Echehavrebbono  dunque  a dire  que’  Bar- 
bati sfortunati,  a’qualiè  toccata  cosi  rea 
forte  di  nafcere,  o fu  fpiaggc  deferte  , o 
dcntr'lfole  abbandonate  , dove  la  Fede  , 
tenuta  in  dietro,  ora  da’maroli  , or  da’ 
moliti  , non  è potuta  ancor  giungere  a 
inalberare  le  fue  vittoriofe  bandiere  ? E 
purè  certo,  che  nè  men  quelli,  dannan- 
t dofi,  potranno  punto  fiatare  in  loro  di- 
fcolpa  : Iteriti»  auirm  net  hit  dette  ipnofei  . 
E per  qual  ragione  ? Non  per  altro  , fi 
com'è  noto  , fe  non  perché  à magnitudi- 
ne  /peliti  t & creature , cognofcibiliter  poter  or 
Creator  borum  videro:  perchè  dalla  COgni- 
zion  delle  creature  poteano  quali  per  una 
("cala  levarli  di  grado  in  grado  alla  notizia 
del  Creatore,  e cosi  fervido  conforme  al- 
lo fcarfo  lume  , che  loro  ne  folgorò  nella 
mente.  Adunque  che  potrete  dirvoi  ? Vi 
dolete  dunque  di  haver  penuria  grande  di 
aiuti,  voi  che  liete  nati  nel  cuore  del  Cri- 
iiiauelimo , in  una  Città  Si  eletta  , in  un 
fecole  iì  erudito , e molti  ancor  di  fami- 
glia cosi  cofpicua  ? E quanta  notizia  vi 
ha  Iddio  donata  di  Sé  con  tanti  oracoli  di 
Scritture  ? quanta  con  tante  dichiarazioni 
di  Concilj  ? Non  pafialle  la  maggior  par- 
te di  voi  l'età  più  pericolofa  folto  la  tute- 
la di  parenti,  Angolarmente  geloli  del  vo- 
llro  bene  , di  maellri  , tutti  applicati  al 
veltro  profitto  ? Crefciuti  poi  ad  età  più 
matura,  quanta  comodità  vi  fi  è offerta  di 
ben  operare  in  tanta  abbondanza  di  Padri 
Spirituali , atta  ad  indirizzar  la  voltra  co- 
feienza?  in  tanta  copia  di  Predicatori  di- 
voti, acconcia  ad  infervorar  la  vollra  fred- 
dezza? in  tanta  dovizia  di  libri  pi)  , op- 
portuna ad  allattar  la  vollra  pietà?  in  tan- 
ta moltitudine  di  uomini  religiofi  , avi- 
da d'  impiegarli  in  volito  fcrvizio  ? Vi 
mancano  forfè  o tribunali  d allolnzionc, 
fe  volete  fcaricar  la  vollr’aniina  dal  pefo 
delle  colpe?  o chiollrl  di  fo!itudine,fe  vo- 
lete rimuovere  il  vollro  cuore  da’  tumulti 
de!  Mondo?  E che  fan  del  continuo  quegli 
Angeli  tutelali , clic  bavere  al  lato,  fe  nou 


incitarvi,  or’afchivare quel  vizio  , or’  ad 
efercitare  quella  virtù  , or’  a fuperar  quel- 
la tentazione  , or*  ad  imitar  quell'  efem- 
pio  ? Iddio  medefimo  con  le  fue  illullra- 
zioni  interiori  quanto  fi  adopera  affine  di 
agevolarvi  la  falvazione?  Lafcia  egli  , per 
cosi  dire,  mezzo  intentato?  Ora  vi  allet- 
ta con  gl’inviti  , ora  vi  fgomenta  con  le 
minacce,  ora  vifollecitaco'  rimproveri  , 
ora  vi  lufingacon  le  profferiti , ora  vi  Iti- 
mola  co’flagelli  : Votai  undiqut  ad  torre- 
pnonem , cosi  dille  Santo  Agollino  , votar  1:1  **  cu 
un  di  que  ad  pcenittntiam  : votar  benefitiit 
erta  tur  a,  votai  per  leùorem,  votai  per  tro- 
ll atorem,  votai  per  intimai»  copitationem  , 
votar  per  flagellumeerrtpiionit, votar  per  mi- 
fericerdiameonfolatienit . E voi  vi  lamente- 
rete di  Dio?  Siali  pur  vero  , ch’egli  ad  al- 
cuni dia  più  ajuti  di  quelli  , che  a voi  non 
dà  ; si  che  li  voglia,  per  cosi  dire  , anche 
falvi  a difpetto  loro  , come  fé  con  quel 
Saulo,  a cui  dinunziò  che  lo  (limolo  era 
calcato  , Dumi»  efl  libi  centra  flimutum  tal-  Afl  j (■ 
citrari  : potete  voi  però  querelarvi  , fc  a 
voi  ne  dà  un  nnmero  cosi  grande,  che  non 
folo  c baltevolc  per  voi  pure  , ma  traboc- 
cante? 

Ma  falciate,  ch’io  mi  voglio  avanzare  VII. 
ancora  più  oltre  , ed  argomentarmi  di  tu- 
rare a ognuno  la  bocca  con  una  rifpolla 
fodifiima  fra’Teologi , e univerfalc  . Dite- 
mi dunque . Che  fapete  voi  di  haver  mi- 
nor copia  di  ajuti  per  ben1  operare , di  quel- 
la ch’habbiane  ogn’altro  miglior  di  voi;  e 
non  più  rollo  d'haverne  o eguale  , o mag- 
giore ì Che  ne  fapete  ? Forfè  , perche  vi 
feorgete  peggior  di  altrui  , però  credete 
di  eficre  ancora  men  provveduti  di  grazia  , 
men  forniti  d’ajuci  ? Ma  io  nego  alfolu- 
tamente  elfer  vero  , eh’  ogni  volta  che 
uno  opera  minor  bene,  ne  legna  per  infal- 
libile conleguenza  ch'egli  habbiafi minor 
grazia  , o che  ogni  volcz  , che  uno  ha 
maggior  grazia  , ne  fegua  parimente  eh’ 
egli  operi  maggior  bene . Signorini.  Por- 
tano due,  provveduti  di  un’ egual  grazia, 
fare  azioni  tanto  diverfe  , che  altre  fiendi 
merito  grande,  ed  altre  di  niuno  . Il  che 
colpa  non  è della  grazia  , eh’  è la  medi,  li- 
ma ; ma  della  cooperazione,  eh' è ditfe-» 
reme.  Se  voi  non  credete  a me  una  tal  ve- 
rità , uditela  dall’Angelico  San  Tomaia-  miei 
fo  , da  cui  pur’alcuni  fi  ltudiano  di  dedur- 
re  a tutto  loro  potere  dottrine  oppnltc: 

Licèi  b apri  litri  aliqui  interluni  equalem  prt- 
ttamperaptant , non  iqualiter  illa  utuntur  , 
f ed  unta  fìudtafitttin  ea  profreit , attui  per  ne • 
gUgennam  grane  Dei  dee/l.  Ch'  è quanto 

dite. 
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dire,  che  benché  alcuni  Criltiani  ricevano  Nocchieri  , o poco  abili  , o poco  ac- 
calora un'  egual  provvilione  di  grazia  , tenti  , che  reilano  dietro  gli  altri  con 

non  però  fempre  egualmente  feneappro-  la  lor  Nave  , non  perchè  non  godano 

fittano  : ma  talor'  imo  cavcranne  grand'  anch’  elfi  un"  ideilo  vento  , ma  perchè 
utile  , un'  altro  niuno  . E non  vedete  non  fan  prenderlo  , quando  fpira  ? L.> 
voi  . come  ad  un  medefimo  Sole  lique-  feiate  dunque  di  querelarvi  di  Dio  , e 

Tp  falli  la  cera  , s'indura  il  loto  t Così  , di  non  vogliate  attribuire  a difetto  della  fua 

ce  San  Girolamo  , ad  una  medeliina  gra-  liberale  beneficenza  , ciò  eh'  è mancati- 

zia  un  cuore  s’intenerifce  , un'  altro  re-  za  del  vollro  libero  arbitrio  : mentre  non 

fide  . Leggefi  ciò  in  quella  dottilfima  foloècerto  , ch’ei  vi  vuol  falvi  , e che 

j I c r«  epillola,  da  lui  dirizzata  ad  Edibia  . Non  però  vi  fomminiilra  ajuti  abbondcvolil- 

vedere  , come  ad  una  mcdelima  pioggia  ■ limi  , non  che  diffidenti  a tal  fine  j ma 

un  campo  germoglia  fiori  , ed  un'  altro!  può  fors'  edere  , eh’  egli  altresì  ve  gli 
lappole?  Cosi  , dice  Origene  , _ ad  una!  porga  in  copia  maggiore  di  quel  che 
medelima  grazia  un  cuore  fruttifica  , un'  faccia  con  altri  , di  voi  più  fpirituali  , 
altro  infalvartchifce.  Trovali  ciò  in  quel  di  voi  più  fanti  . E fe  pur  quegli  aju- 
notilfimo  libro  i da  lui  intitolato  Pe-  tivi  porge,  a cui  egli  , come  favidimo  , 

cip.f.  riarcon  . E Santo  Agodino  quanto  chi»-  ben  prevede  che  voi  non  corrifpondere- 

ramente  infegna  ancor'  egli  quedz  dottri-  te  s quello  medefimo  fi  deve  aferivere  a 

na  , ad  onta  de’  fuoi  moderni  deprava-  j voi , i quali  lor  lafccrete  di  corifponde- 

tori  ? Afferma  egli  nel  dodicefimo  libro,  re:  ipfifutrunt  rebeìlet  lumini  , dille  Giob- 
della  Divina  Città  , poter'  efler  due  no-  be  de’  peccatori  . Non  fij  che  Dio  non 

mini  , eguali (fimamente  difpolti  per  qua-  delle  loro  un  vivaciifimo  lume  a rono- 

Jità  di  temperamento  , e per  ajuti  di  gra-  feer  la  verità  , fu  eh'  elfi  chiuderò  gli 

zia  , i quali  guardino  un  volto  dello  don-  occhi  per  non  conofcerla  . Ed  altrove  : 

nefeo  , e che  nondimeno  uno  di  elfi s'in  Dicebant Dio,  recedei  notili  ed  altrove  : 
fi  a lumi  di  compiacimenti  impudici  , ed  Dixerunt  Deo  , recede  à notii  ; ed  altro- 
un'altro  mantenga  1’  animo  callo  , non  ve  ; Quafi  eie  induflria  receftrunt  ut  eo  , job,.  -7.  • 
per  altra  cagione  , le  non  perchè  diver- 1 & omnri  vini  e'/ut  inielligere  neluarunt  . 
famente  prevalgonfi  a piacer  loro  della  E peto  avvezzatevi  a dar  di  tutto  il  mal 

lor  libertà  . V ideila  dottrina  parimen-  vollro  la  colpa  a voi:  Ptrditio  tua  Ifrmel. 

faVibu  te  conferma  San  Gregorio  Niceno  nell'  Dite  fra  voi  medefimi  , ma  di  cuore  : 

libi.c.i*.  Orazione  de'Catecumeni  ; J‘  illeffa  San  E/o  fum  qui  piccavi  , e/o  qui  imp.i  t/i  , 

Giovanni  Grifollomo  fopra  I’  Epillola  a'  e/o  qui  iniqui  ge/Jt  . Dite  con  Geremia  , 

Romani  s l'illella  San  Cirillo  fui  Vange-  che  voi  da  voi  llelfi  vi  andate  a vende- 

lo  di  San  Giovanni;  l'illella  San  Profpe-  re  fchiavi  deH*  inimico  per  un  vile  ac- 

ro in  quel  fuo  famofo  volume  fopra  quillo  di  niente  : JE/jpto  dedimut  ma- 
la  vocazion  delle  genti  } e per  finire  , nui  , & Ajptriit  , ut  faturaremur  pane  . Th  en. 
l'illella  San  Bonaventura  nel  quarto  del-  Dite  che  cedete  , dite  che  cadete  , ve- 
le Sentenze  , dov'  egli  dice  quelle  pre-  riffimo  , ma  perchè  ? Perché  così  piace 
cife  parole  : Ex  equali  /rati»  aliquando  a voi  . Volete  cadere  , volete  cedere  . 

l'Ir’ìV  maV‘  /ervem  elicitur  mot m , aliquando  Non  fi  può  dar'  altra  ragione  : lpft  noi  i.J»  e. 

2 N ‘ Ié  miniti  , fecundùtn  cooperationem  Uteri  ar-  \ feducimuii  così  ne  dice  1'  Apportelo  Sau 

lirrii  . Or  come  dunque  ardite  voi  di . Giovanni  . Vedete  quanra  fia  la  forza 
affermare  d:  non  ricever  da  Dio  tanta  ! di  tutti  i Demonj  inficine  f E pure  nè 
gran  copia  di  ajuti  , per  bene  operare  , ! men'  elfi  mai  poffono  ottener  nulla  da 
quanta  da  lui  ne  ricevano  quelli  o quel  voi  , fe  loro  fpontaneamente  non  Io  do- 
li ? Chi  ve  1’  ha  detto  ; qual'  indizio  n'  niate  . Vi  poffono  ilìigare  , vi  poffono 

havete  ? qual  fondamento  ? Dite  ben  sì  importunare  , ma  non  poffono  violen- 

che  la  vortra  grazia  non  riefee  efficace  , carvi  : Dixerunt  anime  tue  ( notate  luo- 

ma  vana  , ma  infruttuola  , ma  nulla  , e go  fceltiffìmo  d'  lfaja  fu  quello  propoli- 

direte  il  vero  . Ma  chi  ha  la  colpa  di  to  ) Dixerunt  anime  tue  : Incurvare  , ut 

ciò  ? Non  1'  havete  voi  , che  in  cam  tranfeamut  . Havete  fentito  ? Non  ardi- 
«Tiiu.1.  hio  di  profittaivi  della  grazia  Celelle  feon  di  mettervi  i piedi  addoffo  : Incur- 

ia ’ con  quell  ardore  , che  richiede»  dal  filo  vare  , incurvare  . Si  raccomandano,  per 
Timoteo  l'Appoflolo,  quando  gli  dille  : che  vi  gcctiatc  per  terra  . E però  , fe  bc- 

Koli  negligere  gratiam  , que  data  rfl  ti-  ne  fpetlo  prevalgono  fopra  voi  , fe  vi 

tt  -,  la  trafcurace,  e fate  a guifa  di  quei  conculcano  , le  Scalpellano,  donde  ac- 

cade? 
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cade  ? Perchè  voi  vilmente  vi  contcn- 
tete  di  mettervi  da  voi  fteffi  fotto  le 
lor  fetide  piante  : Dixerunt  animi  mi  : | 
Incurvare  , ut  tranfeamut  : CT  pofui/li  ut 
terram  corpus  tuum  , 0*  quaft  viam  tran- 
feur.nbus  . Eh  Criftiani  , tenete  forte  il 
voftro  libero  atbiciio  , e non  dubitate 
di  niente  ; farete  falvi  , farete  fajvi  . L‘ 
Oloferne  Infernale  non  potrà  mai  toccar 
la  bella  Giuditta  , voglio  dire  1‘  Ani- 
ma vollra  , fe  ftarà  falda  : folo  potrà 
procurare  , vt  (ponti  confentiat  ; che  con- 
tenta fpontaneamente  . Ma  lafciatelo  fa- 
re , ciò  non  importa  : fuggite  quanto  fi 
può  1*  occafionì  cattive  , valetevi  de| 
mezzi  donativi  alla  fallite  , confcflatcvi 
Ipefto  , comunicatevi  fpefTo  , raccoman- 
datevi continuamente  al  Signore  , perche 
vi  affitta;  e io  vi  prometto  , che  ancora 
voi  quanto  ogni  altro  vi  fai  vercte . 

Ma  fapete  quel  eh'  è ? Ve  Io  dirò 
chiaro  . Tutto  il  punto  è , che  vorre- 
fle  poter’  infieme  goder  la  terra  , più  di 
ciò  che  convienfi  allo  fiato  voftro  , e 
truffarvi  il  Cielo  . Vorrefte  vivere  a fe- 
conda de'  voftri  fenfuali  appetiti  , com- 
piacere ogni  voglia  , foddisfare  ad  ogni 
paffione  , e poi  finalmente  trovarvi  fu 
in  Paradifo  fenza  di  havervi  pollo  nul 
la  del  voftro  : fe  non  forfè  ancora  vor- 
refte che  il  Paradifo  calaflc  a ritrovar 
voi  , perchè  non  vi  feomodiate  . Ma 
quello  non  può  avvenire  . Una  volta 
fola  fi  legge  nelle  Scritture  , che  il  Pa- 
radifo per  gran  favore  calafte  a trovar-: 
ne  uno  , e qhell’  uno  fu  San  Giovanni  : 
Vidi  Civitatem  fari} a m lerufaìem  novam 
dcftenitnttm  de  Calo  . Ma  quella  volta 
mcdefiina  , dove  calò  > dove  venne  ? 
il  notalle  mai  ? Super  montem  magnano  , 
(y  alrum  . Sopra  la  cima  di  un  Monte  , 
t d'un  Monte  fublime  , ed’  un  Monte  al- 
pi lire  . E perchè  ciò  ? Giacché  quella 
Città  [fanta  volea  difeendere  , perchè 
non  potea  difeendere  alla  pianura  , c rii" 
parmiarealI'AppofloIo  già  eden  nato,  già 
vecchio  , anzi  già  decrepito  , la  fatica  di 
falirfopra  una  Montagna  ? Nò  nò  . Udi- 
tori : Il  Paradifo  non  donali  a gl’  infin- 
gardi ( quello  è il  miftero  ) il  Paradifo 
non  donali  a gl'  infingardi  . Bifogna  che 
fi  tragga  di  mente  si  fciocco  inganno  , 
fe  alcun  ve  1’  ha  . Iddio  ci  vuol  dar  la 
fua  gloria  , ma  come  premio  , intende- 
te ? come  mercede  , sì  che  ancor  noi  ci 
mettiamo  qualche  pafto  del  noflro  per 
arrivarvi  : Kon  pofuit  nrs  Deus  in  tram  ; 
quello  è veriffimo  , ma  confrguentemcn 


te  in  che  pofuit  > In  [a'.uttm  ? in  falutem » 
nò  , (ed  in  acquifìtiontm  f aiuti t , dice  l’ 
Appollolo;  vuolchenoice  la  guadagnia- 
mo . Vuol'egli  che  in  quefto  Mondo  noi 
non  habbiamo  occafione  , nè  Idi  vivere 
troppo  oziofi  , nè  di  diventare  troppo 
fuperbi  . Però  , che  ha  fatto?  Ha  dimo- 
ile le  cofe  in  modo  , che  1‘  efecuzion 
della  noftra  fallite  eterna  non  folle  nè 
tutt*  opera  noftra  , né  tutta  fua  . Non 
tutta  noftra  , perchè  ci  mantentilimo 
umili  ; non  tutta  fua  , perchè  non  dive- 
niflìmo  feioperati  : Seque  noi  fupinos  ejfe  jj  pàp’' 
vali  Deus  ; proptereà  non  ipfe  totum  opera- 
tur  ( così  avvcrtillo  San  Giovanni  Gri- 
follomo  ( ncque  vult  ejfe  fuperbot  , <y 
idtì  totum  nobis  non  ctjftt  . Ma  noi  ame- 
remo che  facelfe  tutt’  egli  , e non  vor- 
remo far  nulla  noi  . Signori  miei  nò  . 

A lui  fpctta  chiamarci , e a noi  corrifpon- 
dcrc;  a lui  tocca  invitarci , e a noi  di  an- 
dare : Voeabis  me  , 0*  ego  refpondebo  li- 
bi . Egli  cifolleciterà  ancora  , ci  fpigne- H'8 '»• 
rà  ; ci  foflenterà  , operi  manuum  fuarum 
porr  io  et  de  x ter  am  , perchè  arriviamo  fino 
alla  cima  del  Monte  , quantunque  altilfi- 
ino  , a trovar  la  bella  Città  di  Gcrufa- 
lemme  ; ma  non  bifogna  , che  a’  primi 
palli  noi  gli  facciam  refiftenza  . Altrimen- 
ti , fe  non  otterrem  la  fallite  da  noi  bra- 
mata, tengali pur  per  collante  , che  farà 
noftra  la  colpa,  non  farà  fua  : Perditio  tua 
Ifrael. 


SECONDA  PARTE. 

UN'  altra  "feufa  potrebbe  ancora  re- 
Ilare  a favor  degli  empj  : e fa- 
rebbe , quando  Dio  per  falvarli  richic- 
deffe  da  loro  fatiche  molto  ardue  , o 
ftrazj  molto  penofi  ; perchè  in  tal  cafo 
par  che  potrebbono  rigettare  in  lui 
qualche  colpa  del  loro  male  , s’  erti  in 
cambio  di  giugnerc  a falvainento  n‘  an- 
daffero  in  perdizione  . Ma  quando  mai 
chied'  egli  tanto  da'  perfidi  per  falvarli, 
quanto  vede  eh'  cfli  fopportano  per  dan- 
narli ? Sentite  ciò  , che  Geremia  già  di- 
ceva de'peccatori  : Vt  iniqui  aprine  la-  ,er'!M 
boraverunt  . Credete  voi  , che  a i più 
di  elfi  non  coilafte  molto  il  far  male  ? 
laboraverunt , laboraverunt  : non  fi  può  dire 
quanto  i miferi  fecero  per  perire  , quan- 
to dentarono , quanto  (offerfero  : ut  ini- 
qui agerent  , laboraverunt  . E certamente 
ditemi  un  poco,  Uditori  : è difficile  la 
Legge Criftiana , none  così  ? O’  Padre  , 
s'ell'c  difficile  ! Mi  dite,  in  che  ? Forfè 
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nel  maltrattare  il  corpo  talmente  , che 
non  fi  ri  belliullo  fpirito  ? Ma  quanti  fono 
gir  ftrappazzi , che  voi  gli  ufate  quando  fi 
tratti  di  un  traffico  ancora  ingiuflo  ? Non 
laitratii  , con  efporvi  fubito  a brine  , a 
venti  , ad  arfure  ? Forfè  nel  foggiogare 
talmente  la  volontà , che  non  oppongali 
alla  ragione?  Ma  quante  fono  le  fchiavi- 
tudini,  con  le  quali  voi  l’avvilite  , quan- 
do fi  tratti  di  un'avvanzamento  anche;  im- 
proprio ? Non  laitratii  , con  umiliarvi 
^ pur  fubito  a Cortigiani  , a Uffiziali  , a 
w„.  Miniflri  ? Elfi  tanta  fufort  anima  , ut  pof- 
fiitnt , uni t ptrtat  , quanta  ititi  fuftrrr, 
ut  ptrtat  ? vi  dirò  con  Santo  Agoftino  . 
Ma  forfè  la  legge  divina  riefee  difficnltofa 
nel  comandare , che  affine  di  falvar  anima 
nuli’  altra  cofia  fi  prezzi  di  quella  terra  : 
non  ricchezze,  non  patria  , non  parente- 
le , non  fanità  , e quel  ch’è  più , non  la 
medefima  vita  , quando  bifogni?  Ma  que- 
lla vita  medefima  quante  volte  vien  da  voi 
polla  a sbaraglio  per  un  puntiglio  vano  di 
Mondo  ? Un  titolo  , un  difparere  , una 
precedenza,  non  fi  decide  continuamente 
col  ferro?  Vadane  la  robba,  vadane  la  fa- 
miglia, vadane  il  fangue,  vadane  il  corpo, 
vadane  l’anima,  la  vendetta  s'  ha  da  piglia- 
re. Voi fleifi, benché  talora  vi  conofciate 
difuguali  di  forze  , inferiori  d’  appoggio  , 
voi  liete  i primi  a provocare  il  nemico, 
voi  ad  affrontarlo  , voi  adaflalirlo,  e con 
disfide  feiocchiflime  lahoratir  , per  andare 
a dare  in  petto  nell’altrui  fpada  . E quando 
mai  vi  viene  oecafione  di  arrivare  a tan- 
to per  Dio?  Vi  ricerca  mai  egli  più  per  do- 
narvi il  Cielo,  di  quel  che  fate  per  compe- 
rarvi'l’Inferno  ? O cecità]  lo  infanta  ! efcla- 
mero  con  l’eloquente  Salviano  . Quanto 
j , fiudic  in/tìur/fimi  kominum  ti  rffìcitìi , ut  mi- 1 
ferrimi  tu  tttrnitatt firn  ! quanti  minori  cu- 
ra , minori  ambìtu  , ii  voiit  pnfian  potai- 
flit  , ut  ftmptr  itati  tjftpojfitit  ! Refponde- 
ze  quanto  fapete  : di  qui  non  potete  ufei- 
rc.  Se  voi  non  havefte  forze  baftcvoli  a 
tollerare  tutti  qne’patimenti  , co’ quali  voi 
comperate  l’Inferno  , facilmente  potrefle 
dare  ad  intendere  di  non  havetle  a Coffe  ri 
re  quelle  fatiche  , con  cui  vi  dovrefle  ac- 
quillare  il  Cielo . Ma  fé  I*  haveteperfareil 
male  , come  vi  feuferete  di  non  haverle 
per  fare  il  bene?  E pure  quanto  mi  rimar- 
rebbe anche  a dire  , mentr*è  cofa  certa, 
che  i Reprobi  , non  folamence  tahitani , 
per  ire  a perderli  , ma  laffantur  , com’effi 
medéfrmi  confidarono  dall’  Inferno  adif- 
pettoloro,  quando  già  didcro  ; Zaffati  fu- 
Km  invia  iniquitatit  , l affati  fumus  in  via 


periiricnij  , amiuiavimut  viti  difficili:  . 
Non  hò  detto  i patimenti  della  milizia  . 
non  gli  orrori  delle  battaglie  , non  le  in- 
quietudini delle  liti  , non  1’  angofee  delle 
ambizioni,  non  le  follecitudini  delle  ava- 
rizie , non  le  informità  deHecrapole,  non 
le  pene,  non  le  perverfità,  non  le  turna- 
zioni di  una  palfione  fola  amorofa  ; non  le 
lagrime,  che  per  ella  fi  fpargono  ; noni 
ferviti,  che  fi  tifano?  non  legelofie  , che 
fifoffirono;  non  le  villanie,  che»'  inghioc- 
tono;  non  i pericoli,  che  s'  incontrano  ? 
noni  Conni,  che  fìjperdono  };  non  le  ric- 
chezze, che  lì fcialacquano ; non  l'onore, 
che  non  fi  cura;  noni  morbi  anche  Urani, 
che  fi  contraggono . E non  fi  rimuovano 1 
ogni  dì  nuovi  Ammoni  , che  del  continuo 
attenuanti ir  macìe  per  una  Tamar  » che  fi 
fvengono?  che  fi  iltuggono?  Se  peto  fa- 
celie  per  Dio  una  minima  particella  di 
quel  che  voi  talora  , ò giovani  , fate  per 
una  Druda  vililfima  ( falciatemi  ragionare 
con  libertà  ) fe  lo  faccftc  per  Dio  , non 
divertile  non  folofilvi , ma  Santi? 

O'Padre , mi  rifponderete  , voi  forfè  notr 
fiere  pratico  . Quelli  che  havete  voi  rac- 
contati, fono  patimenti  sì  > ma  gradevo- 
li , magulloli;  che  però,  fe  voi  noi  fape- 
re,  i Poeti  noflri  gli  chiamano  dolci  amari: 
fono  condicevoli  all'jflinto,  fono  confor- 
mi all'inelinazione.Non  fono,  come  quelli  , 
che  fopportiamo  per  olfcrv.ir  le  leggi  evan- 
geliche. Quelli  fono  tutti  fpiacevoli,  tutti 
acerbi  .Si?  Veramente  io  confido,  che  non 
ci  credeva  eder  tanta  divertirà  . Ma  vi  rin- 
grazio , che  me  Dubbiare  voi  fuggerito 
opportunamente,  perchè  della  vollra  rif- 
poita  mi  varrò  dunque  a llrignere  ranco 
più  l’argomento  mio  . E qual  può  edere 
la  rag:one  di  canta  diverfità?  Perchè  i pa- 
timenti, confidenti  materialmente  per  fe 
medefimi  , fien  differenti  ? Quello  non  li 
può  dire,poiehè  farebbe  direttamente  con- 
trario alfa  fuppofizione , che  noifacciamo  r 
trattandoli  di  patire  l'ilìeda  fame  per  Dio  , 
l.’ideda  (tre , Pilledofonuo  , l’ illede  con- 
trarietà , che  li  patirono  per  altri. Tut- 
ta la  diverfità  dee  confillere  dunque  io 
quello,  che  in  uncafovoiciò  patite  per 
altri,  nellfallro  voi  lo  patirelleper  Dio  . 

E perche  lo  patite  per  altri  , per  quedo  è 
gradevole,  per  quello  e gullofrr,  perque- 
flo  riefee  un’amaro  do  Tee  ; là  dove,  fe  if 
patide  per  Dio,  non  faria  punto  dolce,  ma' 
tutto  amaro  . Nonècosì  ? Orsù  dtmque, 
che  i peccatori  hanno  finalmente  vinca  la 
calda.  Se  non  fi  falvano,  hanno  pronrala 
feufa  » hanno  focili  le  dìfcolpe  . A-  che 
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noi  faticare  con  tante  pruove  , sfiatarci 
con  tante  ragioni  , lintggerci  con  tanti 
argomenti?  Poffiam finire.  Hanno  efliuna 
rifpolla  da  fciorgli  tutti  . Che  dunque  af- 
p etti  fi  ? Vengano  gli  Angeli  , vengano  i 
Santi  , vengano  i Demonj,  venga  il  Cie- 
lo , vengala  Terra,  e ini  apprettino  tutti 
audienza  : Audite  hie  omnet  finiti  , tturibuj 
percipite  cmnej , qui  hnbirtrit  Orberà  ; em- 
aci ,'  omnet  . Sono  finalmente  {colabili  i 
Crifliani  peccatori,  fe  non  fi  falvano  , fo- 
no fcufabili  . E perchè  ? Perchè  Dio  non 
voglia  ammettergli  in  Cielo  ? Nò  , per- 
chè egli,  come  lor Padre,  e Padre  fenza 
dubbio  miglior  d'ogni  altro  , a quello  è 
difpoflo  con  veriflima  volontà  . Perchè 
effi  non  habbiano  ajuti  diffidenti  da  giun- 
gervi ? Nò  , perchè  a ninno  s’  impone 
pefo  , o s'ingiunge  preceno  fu  lefue  for- 
ze . Perchè  non  habbiano  almeno  ajuti 
abbondanti?  Nò  , perchè  a loro  è tocca- 
to in  forte  di  nafeere,  dove  n'  è dovizia 
maggiore  . Perchè  non  gli  habbiano  al- 
meno eguali  a quei  di  coloro , i quali  fi 
falvano  ? Nò  , perchè  non  è fempre  leg- 
ge infallibile,  che  maggiori  ajuti  (ortifTe, 
chi  maggior  bene  operò  , Perchè  alme- 
no non  fieno  ufi  per  altro  a fopportare 
tante  gravi  molellie,  quante  ricchieggonfi 
a volerli  falvare?  Nè  meno  per  quello  : 
perchè  ne  fopportano  anche  maggiori  per 
un'interelTe  , per  un’ambizione  , per  un 
puntiglio,  per  un  capriccio,  e fin  talora 
per  una  femmina  vile  ; giungendo  a fe- 
gno  , che  , come  deplorò  Geremia  , vo- 
lentieriflimo  . Servitene  Diir  u’.ienit  ,'  qui 
non  dine  eie  requiem  die  *c  nelle  . E per- 
chè dunque  , le  non  fi  falvano  , effi  fono 
fcufabili  ? Ecco  perchè  : perchè  quelle 
moleflie  fi  havrebbono  a tollerar  da  effi 


. per  Dio  , tomo  a ripeterlo  , perchè  fi 
.havrebbono  a tollerare  ptr-Dio  ( quifi- 
| riduce  tutta  la  loro  difcolpa  ) perchè  fi 
havrebbono  a tollerare  per  Dio  . Cri- 
fliani  peccatori  , che  dite  ? Siete  con- 
tenti di  una  Amile  feufa  ? Volete  eh'  el- 
la vi  fuffraghi  , ch’ella  vi  vaglia  ? Su  fia 
[cosi  . Portatela  in  faccia  a Chilo.  Dite 
animofamente  , si  che  ognun  fenta  . Se 
per  altri  fi  dovefle  Rapportar  quel  che 
! conviene  Rapportare  per  voi  , non  riufei- 
, rebbe  tanto  difficile:  anzi  riufeirebbe  fpef- 
1 fo  giocondo , confacevole  allillinto , con- 
forme all’inclinazione  , sì  che  chiamare 
potrebbefi  un  dolce  amaro  . Ma  per  voi 
non  fi  può,  il  patire  altrettanto  per  voi  , 
tutto  amaro  farebbeci,  niente  dolce  . O’ 
vergogna  ! E hayete  cuor  di  parlare  fui 
volto  di  Criflo  in  quefla  maniera,  come 
s'egli  , perchè.llà  qui  coperto  , flà  qui 
celato  , non  vi  Temide  ? Quella  è la  ri- 
, verenzaa  quel  fangue  fparfo  , quefla  è la 
1 gratitudine  a quelle  membra  icarnificate 
per  voi  ? dire  , che  non  fia  dolce  il  patir 
J per  Dio  1 Ah  ben  fi  feorge  che  voi  non  lo 
havete  provato  . Però  , fe  voi  vi  fidate  di 
I tale  feufa  , feguite  a vivere  pure  , come  a 
voi  piace  * ch'io  per  me  mi  arroflifco  di 
confutarvela  . Ma  fe  conofcete  quella  ef- 
fcre  la  peggiore  di  quante  n’  havete  addot- 
te ; a quale  dunque  vi  appiglierete  ? dove 
vi  volgerete  ? come  rifponderete  ? Non 
rimarrete  convinti  , che  altra  rifoluzion 
più  opportuna  non  fi  può  prendere  da  tut- 
ti noi  peccatori  , fe  non  che  cominciamo 
da  quello  punto  ad  emendar  feriamente  la 
nollra  vita  , affine  di  potere  fchivare  in 
tal  modo  quella  gran  dannazione  , in  cui 
traboccando  , non  potrem  d'altri  dolerci, 
fé  non  di  noi  ? Perdute  tu*  if retti . 
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Nel  Giovedì  dopo  la  Domenica  di  Paflione. 

Dixit  antera  ad  illam  : B^mittuntur  tibi  peccata  tua: 
yadc  in  pace.  Lue.  7. 


Ortunata  Maddalena , la  qua- 
le incontrò  di  havere  offefo 
un  Signore  così  amorevo- 
le., che  con  un’atto  d'umi- 
liazione fi  placa  , e con  uno 
sborfo  di  lagrime  fi  guada- 
gna . Credete  voi  , che  s’ella  haveffe  a 
par  di  Criflo  oltraggiato  quel  Farileo  , 
nella  cui  cafa  feguì  l'odierno  l'uccello  , fa- 
rebbe fiata  dal  Farifeo  ricevuta  come  da 
Oifio?  Potea  ben  la  mifera  andar  prov- 
veduta di  odori , e ricca  di  pianto  , quant' 
ella  haveffe  voluto,  eh’  egli  nel  meglio 
del  convito  veggendola  comparire  im- 
provvifa  dentro  la  fata  per  accollargli!) 
a'piè  , fenza  haver  prima  nè  premette  am- 
basciate , nè  chiefia  audienza  , farebbe!! 
fatto  in  volto  come  di  fuoco  ; e con  furo- 
re e con  fuperbia  levandoli  tolto  fu, per 
non  elTer  da  lei  tocco  : Che  vuoi  tu  di 
qui,  cominciato  havrebbe  a gridare,  mal- 
vagia femmina?  che  inverecondia  e cote- 
ila  tua)  che  licenza  ? !che  prefunzione  ? 
Non  è già  quello  un  pofiribolo,  o un  lu- 
panare, dove  a peifonc  di  mal'  affare  non 
tengali  mai  portiera.  Tu  entrarein quella 
cafa  ? Tu  intruderti  in  quelle  flanze  i Tu 
comparire  in  un  confettò  di  uomini  sì 
onorati  ? Via  , via  , sfacciata  , che  non 
appelli  quell'aria  col  puzzo  orrendo  delle 
tue  fordidezze  . Ci  vogliono  altro  che 
balfami,  e che  profumi  , per  medicarlo  . 
Tientipurper  te  quelle  facili  lagrimette  , 
con  cui  fei  ufa  maliziofamente  a gabbare 
più  di  un’amante  . Ch'  io  creda  alle  tue 
Iulinghe  ? ch’io  mi  fidi  de'  tuoi  fofpiri  i 
Fa  che  mai  più  tu  non  ardifea  por  piede  fu 
la  mia  foglia:  penfapoitu  , s’io  farò  mai 
per  fofferire , non  dirò  che  mi  baci , ma 
che  mi  parli  . Tali  accoglienze  probabil- 
mente ricevute  eli’ havrebbe  dal  Farifeo, 
fe  a lui  folle  convenuto  ricorrere  , e lui 
placare:  Si  ai  iìlinsPharifii  fede*  eccrjji/fet 
( così  lo  notò  acutamente  Santo  Agolli- 
“ no  ) dittarne  erti  : Rende  i me.  E di  fatti 


leggiamo  , ch'egli  , quantunque  nulla  ir- 
ritato da  ella , foto  in  vedere  la  cortclia  , 
con  cui  Crifio  la  ricevè,  fe  ne  fcandalez- 
zò  fortemente;  nè  fapeacome  fcufarlo  d‘ 
iniquità  , fe  non  folamente  incolpando- 
lo d'ignoranza:  Hit  fi  effe! Prophet» , feiret 
utijue  jut  & inali*  efl  mnlier  , j ni  r/njil 
rum  . Là  dove  Crifio  , nulla  per  tali  mor- 
morazioni ritrailo  dalla  fua  naturale  beni- 
gnità , con  quanto  amore  l'accolfe , con 
quanta  energia  la  difefe,  con  quanta  faci- 
lità l'affolvette,  fenza  nè  pure  volere  im- 
porle una  piccola  penitenza.'  Non  conten- 
to di  quello,  l’ammjfcfubitoa  sì  alto  gra- 
do di  Servitù  , di  amicizia  , d’intrinfichez- 
za  , che  trattane  Maria  Vergine,  non  heb- 
be  Crifio  tra  le  femmine  in  terra  la  più  di- 
letta di  Maria  peccatrice.  Quella  inaudita 
mifericordia  di  Crifio  mi  violenta  quella 
mattina  a (afeiar*  affatto  da  parte  ogni  ter- 
mine di  rigore,  ed  a cambiar  quella  Pre- 
dica, la  quale  altri  fi  meriteriadi  rimpro- 
vero , in  un  conforto  . Sia  dunque  con 
buona  pace  di  tutti  que’  miferabili  , che 
indurati  nella  malizia,  fono  rifolutiadif- 
petto  della  divina  bontà  di  voler'  andare 
all’Inferno.  Io  non  mi  voglio  inutilmen- 
te ora  Ilare  a fiancar  con  elfi  : ma  bensì 
voglio  fare  un'animo  grande  a quegli  altri 
tutti  , i quali  mi  dicono  , che  veramente 
volentieri  dare  bbonfi  tuttia  Dio,  che  lo 
bramano  , che  lo  filmano  , che  lo  fofpi- 
rano  ; ma  che  per  conofcerli  troppo  gran 
peccatori,  non  li  confidano  di  poter  più 
giungere  a tanto  di  farli  Santi  . Ah  nò, 
non  diffidino  imiferi  così  predo  , non  lì 
fgomentino  ; anzi  diano  pur  tutti  ad  udir- 
mi con  attenzione,  ch'io  lorodimofirtrò, 
ciò  non  effere  loro  men  facile,  che  ad  ogni 
altro  miglior  di  loro. 

E perchè  non  crediate,  ch’io  voglia  ra-  IL 
gionar  di  cofe  non  pratiche,  ma  ideali  , ma 
infolfillcnti,  fentitebrne  , perch'  io  pre- 
tendo di  provarvi,  che  voi  , voi  medefi- 
mi  qui  prefeuti , i quali  fiate  per  avventu- 
ra 


Digitized  by  Google 


x.dt 

i'cni. 


Predica  XXXII. 


ra  ora  involti  altri  ira  le  frenefie  degli 
amori , ed  altri  fra'rancori  degli  odj  ; voi 
lordi  , ancora  di  frefco  , dell'altrui  fan- 
gue;  voi  poffeduti  dal  fallo  , voi  tiranneg- 
giati dall'avarizia  , voi  agitati  dall’ambi- 
zione, voi  ingolfati  nelle  fenfualità  ; voi 
dico  e (Ti  , purché  vogliate,  potrete  nos 
folamente  impetrar  pretto  il  perdono  di 
tante  colpe,  ma  di  più  ancora  giugnere  in 
terra  a tale  ampiezza  di  grazia  , in  Cielo  a 
tale  eminenza  di  dignità , che  non  dobbia- 
te haver’invidia  a coloro  che  fur  men  em- 
pj  . Ma  guardate  di  graziadi  non  errare  . 
Non  voglio  già  dir’  io  , che  poflìate  arri- 
vare a tanto  con  le  femplici  forze  del  vo- 
ttro  arbitrio , o della  voftra  natura  . Mifcri 
voi  , fe  fopradi  quelle  fole  voi  dovette 
fondar  le  vollre  fperanze  ! Sarelle  già  per- 
duti in  eterno , mentre  non  folo  voi  n on  po- 
-trette  poggiare  a quell’  altezza  di  fantità  , 
ch’io  vi  moftro  ; manèpurforgere  da  quel 
profondo  di  Vizj  , in  cui  vi  giacete.  Ma 
cuore  , cuore  , amatiffimi  peccatori,  che 
nonhavetead  efferc  foli  voi  nella  efecu- 
zione  di  un'  opera  così  grande  , ma  voi 
con  Dio,  e Dio  con  voi  . E che  non  po- 
tete promettervi , avvalorati  dal  braccio 
di  quel  Signore,  che  tutto  può  ? Qnod  per 
naturam  efl  impoj/ìbile , ftr  fruì  imiti  Ori  non 
fotùm  poffibile,  fed  & fntilefit  ; lo  attellò 
quel  medelìmo  San  Bernardo  , che  lo  pro- 
vò . Ditemi  un  poco.  Chi  con  profetico 
fpirito  folle  andato  a trovar  Maria  l’Egi- 
ziaca , allora  ch'ella  più  vezzofa  , e più 
-vana,  era  in  Alellandria  il  grand’idolo  de- 
gli amanti,  c le  haveffe detto  : O*  donna 
afcoltami.  Verrà  tempo,  incili  tu  , non 
folamente  darai  fpontanco  rifiuto  ad  ogni 
agio,  e ad  ogni  trattullo,  maritirata  en- 
tro gli  orrori  di  un  bofco  , menerai  quella 
vità  , ch’ioti  dirò.  Per  quarantafctte  an- 
ni tu  non  vedrai  mai  volto  di  uomo  vi- 
vente > ma  cinta  d’ogni  incomoda  Lupi, 
e da  Orli,  da  Leoni,  e da  Tigri,  non  pe- 
rò punto  invidierai  tra  di  etti  alla  compa- 
gnia di  que’giovani  , eh’  or  ti  godi  . Tre 
foli  pani  porterai  reco  al  deferto,  c quelli 
duri  , e ammusati,  ti lerviranno di  prov- 
viiione  baflevole  Cedici  anni  . Mancati 
quelli  ti  fotterrai  qual  Fiera  all'  erba  del 
campo  , ed  all'acqua  delle  paludi  ; finché 
tu  giunga  a vivere  fenza  cibo  di  alcuna  for- 
te . Indi  fenza  haver  nè  men  tetto  cheti 
difenda,  o vette  cheti  ricuopra  , treme- 
rai nuda  nell'inverno  a’rigori  della  notte 
gelata,  brocerai  nuda  nglla  Date  alle  vam- 
pe del  di  cocente.  Sfortunati  occhi  tuoi  ! 
Sarai  tu  verfo  di  elfi  cosi  fpietata  , che 


•per  concedere  loro  un’ora  di  fonno,  gli 
obbligherai  a piangere  la  mattina,  a pian- 
ger la  fera  ogni  tua  prefente  follia.  E poi 
qual  fonno  lor’uferaidiconcedere?  Quel- 
lo che  può  fperarfi  , o fu  balze  alpeitri  , 

0 fu  virgulti  fpinofi  . Pettarti  il  petto  or 
con  pugni  , -ed  ora  con  tàlli  , lacerarti  il 
dorfo  or  con  triboli , ed  or  con  pruni  l'ha- 
vrai  per  vezzo  . Tanto  io  ti  annunzio  : e 
credi  a me,  lo  farai  . Ditemi  , vi  prie- 
go,  Uditori  . S'uno  fofs'ito  a ragionare 
a Maria  di  fimil  tenore,  qual  credito  pare 
a voi , che  trovato  havrebbe  pretto  una 
giovane  sì  dittoluta  eiìdifcola  ? Non  fi  fa. 
rebbecllarifodi  chiunque  le  havette  vo- 
luto ciò  pei  fuadcre  quali  probabile  ? Co- 
me? Io  chiudermi  tra'defcrtì,  che  fe  gli  a- 
mantinon  veggo,  fvengo  d'affanno  ? Io 
darmi  tantitormenti,  chefeun'  ago  mi  pu- 
gne, muojodifpafimo  ? Io  non  mangia- 
re? io  non  bere?  io  non  dormire?  io  non 
parlare?  io  non  ridere  per  tanti  anni  ? Non 
può  eflere,  non  può  ettcre:  Heefortitudo 
lapidnm,  fortìrudo  me» , noe  curo  men  me» 
efl  . Prima  morire,  ch’eleggermi  una  tal 
vita  , E pure  certo  , Uditori  , che  fe  la 
elette,  e mercé  la  grazia  divina  , non  (o- 
lamcnte  poi  non  le  parve  impedìbile  o fa- 
ticosa, ma  facile,  ma  gioconda  , com 'el- 
la confi fsò  di  fua  bocca  ali’  Abbate  Zoli- 
mo,  cui  difi  oprendo  vicino  a morte  il  filo 
cuore,  potè  con  Giobbe  ancor  ella  mutar 
linguaggio,  e tornare  adire:  Hu  mi  hi  flt  )ob^ls> 
t infoiano,  ni  affliptHt  mi  dolore  non  perca!  . 

Cile  mi  Hate  dunque  a dir  voi  , che  non 
vi  par  d'effere  abili  a tanta  imprefa  , qual’ 
è una  eccelfittima  fantità  ? V*  ingannate 
affai  , v’ingannate  . E per  qual  cagione  ? 

Eccola.  Perchè  voi  nello  (lato  pri-fente 
di  peccatori  non  potete  dar  buon  giudi- 
zio di  quel  che  farete  poi  nella  robutta 
condizion  di  perfetti . Ma  ciò  che  preme? 
Un'infermo  non  mai  fi  Dima  poffibili  tan- 
te cofe,  che  fanno  i fani  ; correre,  fallare, 
lottare  , fchermire , caracollare  ; c pure 
guarito  , ch’egli  poi  fia  , le  fa  tutte:  Koi « 
potei  me  fe/jai  modo  , cosi  un  di  Crillo  ditte  Io.  |-|<- 
| appunto  a San  Pietro  , allor  deboli  (limo  , 

1 non  potei  me  fetjut  modo  ; ina  che  foggiunfe  ? 
fcquerìt  nutem pofleà  : che  fu  quanto  dir- 
gli, come  chiosò  vivamente  Santo  Ago- 

ttino  : Erti  fanut  , fnjueris  me.  Altro  , 

potere  havrete  allora  , altro  fpirito  , al-  * 
tro  coraggio  , quando  nel  petto  volìro 
inondi  la  piena  delle  confolazioni  celelli  } 
quando  apprendiate  non  in  confitto  , co- 
me ora , ina  con  chiarezza, ia  vanità  de  beni 
mortali,  eia  durevolezza  de’  beni  eterni  , 

qnan- 


gitile 


Nel  Giovedì  dopo  la  Domenica  di  Paffione . 189 


Quando  il  Demonio  non  oli  più  di  tentar- 
vi , quando  gli  Angeli  affidano  per  proteg 
gervi  , quando  il  Ciel  tutto  qua/i  a garas' 
impieghi  per  favorirvi;  ed  in  una  parola, 
quando  il  fervirea  Dioviriefca  sì  confa- 
cevole,  che  vi  fi  converta  quali  m natura  . 

Chi  ètra  voi,  che  al  prefentenon  redi 
attonito,  quand'egli  miri  un  Cavriolo  cor- 
rere per  Tetta  con  si  gran  leggerézza,  che 
non  imprime  un  vedigio  fopra  l’arena  j o 
vegga  una  Pernice  volar  per  P alto  con  tan- 
ta velocità , che  non  la  raggiugne  uno  dra- 
le  ufcico  dall’arco  ? A prima  vida  ognun  di- 
rà , che  quei  poveri  animalucci  debbano 
edere  al  fine  del  lor  viaggio  c molli  per  lo 
fudore,  ed  anfanti  per  la  danchezza,  quali 
che  dubbiano  durata  in  ciò  gran  fatica  . H 
pur’efli  quali  nefliina  ve  ne  durarono,  mer- 
cè che  conformiflimo  alla  satura  del  Ca^ 
prio  c il  correre , e della  Pernice  è il  vola- 
re. Chi  di  noi  uomini  predo  non  marci- 
rebbe, fe  abitade  fotterra  ? E pur  la  Talpa, 
perchè  Tè  naturale , vili  nutrifee'.  Chi  di 
noi  non  verrebbe!?  a foffocare.fefoggior- 
nade  fott’acqua  ? E pure  il  Pefce  , perchè 
gli  è naturale  , vi  fi  conferva.  Chi  di  noi  non 
verrebbe  ad  incenerirli,  fe  fiabbandonade 
fui  fuoco?  E pure  la  Salamandra,  perchè 
gl'  è naturale , vi  fi  ricrea , e cosi  niuno  pa ti- 
fee,  ma  bensì  gode  (come il Filofofo infe- 
gna)  di  quelle  operazioni  che  fono  a lui 

Rhet.t.i.  naturali:  Qucdcumtjur freundhm  na/uram  rfl , 

«-.<*•  jueundum  ifl.  Se  dunque  ancora  voi  perve- 
nne ad  un  tale  dato,  in  cui  le  penitenze, 
le  lagrime,  l’orazione  vi  fi  convertldero 
tutte  come  in  natura,  non  vi  diverrebbo- 
no  parimente  foavi  , non  che  potàbili  ? 
Certo  che  sì . Ora  fappiatc  che  di  gran 
lunga  è maggiore  ancor  quell'aiuto  , che 
vi  verrà  a fomminidrare  la  Grazia  . Perchè 
fe  voi  porrete  mente  alle  forze  , le  quali 
provengono  dalia  fola  natura  , vedrete  eh 
elleno  fon  talmente  manchevoli  , c limita- 
te, che  a lungo  andare  col  foverchio  im- 
piegarle s’indebolifcono  : e cosi  s‘  indebo- 
lircela Pernice  col  troppo  volare,  s’  inde- 
bolifcc  il  Cavriolo  col  troppo  correre  . 
Ma  la  Grazia  divina  non  è così.  Ella  non 
folo  non  diventa  mai  fiacca  con  T efercizio , 
conforme  a ciò  che  de’  Giudi  dide  Ifaja  . 

IC40.il-  C urrenr,fr  nonlaborabunr  ; ambnlabunr  , ©■ 
non  itfititnt:  ma  fi  rende  ancorali  vantag- 
gio più  vigorofa  ; aumentandoli  Tempre  di 
tal  maniera , che  T uomo  tt  uova  tanto  mag- 
giore facilità,  cifpeditczza  nella  via  del 
Divin  fervizio,  quanto  per  eda  più  corre, 
e più  li  adatica . Anzi  mirate  ciò  che  affer-, 
mò  Santo  Ambrogio,  Die’ egli  arrivare  il 
!>  tiare/.  dei  P.  S r onori . 


Giudo  talora  ad  un  tale  dato  , che  gli  è 
più  malagevole  il  Vizio,  chela  Virtù:  Ir»  *,,• 
fatili/  roiditurinprogrojfa  virtuo,  no  Uffici-  Da...: 
liurftt,  mali ngoro  ■,/juàm  boni  : gli  è più  dif- 
ficile il  divenirli  dall’orazione  , che  atten- 
dervi per  molte  ore  : gli  c più  difficile  il 
tralafciare  le  penitenze , che  tifarle  con  mol- 
ta afprezza.  In  prova  della  qual  cofacade 
in  acconcio  una  ponderazione  graziofa  da 
alcuni  fatta  nella  perfona  del  gran  Patriar- 
ca Abramo . Ed  è che  a fare , ch'egli  corref- 
fe  a facrificare  il  figliuolo,  ballò  folo  che  il 
Signor  glie  ne  dedeuno  cenno,  e cenno 
ancora  leggiero  : Dirci/  : Abraham  Abra- 
ham', ma  a fare  eh' egli  redade  dal  facrifi- 
zio,  bifognò  che  il  Signore  mectede  un 
grido  , e grido  ancora  forrilfimo  : Cta- 
mavì/:  Abraham  Abraham.  Tanto  è ver, 
chepiù  ( dicon’eglino  ) fi  fatica  a ritenere 
un  vero  Giudo  dal  bene,  chea  dimolarve- 
lo . E perchè  dunque  volete  voi  dubitare 
di  poter  gitignerea  qualunque  alto  grado 
di  fancità,  mentre  non  v hanno  a portare 
ad  ertale  forze  della  natura  infievolita  e 
languente , ma  ben  siquelle  della  Grazia  ro- 
biida  ed  infaticabile  ? Havete  è vero  ad 
afeendere  con  Elia  fino  al  giogo  più  inac- 
ccffibile  ddl’Oreb:  main  virtù  di  quel  ci- 
bo si  folhnziofo , che  v infonderà  nell’  inti- 
mo delle  vene  la  robuftezza.  Havete  è ve- 
ro a guardare  con  Elifeo  la  corrente  più  ra- 
pida del  Giordano  ; mainvirtùdi  quel  no- 
me si  tifpcttato,  che  vi  aprirà  per  mezzo 
all’acque  il  fenderò . Havete  ( chepiù  può 
dirli?  ) havete  a falirc  per  una  fcala  sì  fubli- 
me,  si  ripida,  qual  fu  quella dimodrata  a 
Giacobbe:  quetìo  è veri  (fimo.  Ma  non  però 
voi  dovete  punto  atterrirvi  , perche  Dio 
dello  vi  terrà  di  fuamano  la  fcala  ferma , fi 
chenonhabbiatea  cadere  : Dominoti  inni-  Gen  15  '* 
non  fcala . Credete  dunque  voi,  che  verno 
de’ Santi  fiali  avanzato  a fingolar  perfezio- 
ne per  virtù  propriaPNò,  dice  Davide,  nò:  „ 
Erachim/o  oorumnon  fa'vavit  ooo  . Ah  che  ,M'  A 
tutti  erano  deboli  come  noi  , tutti  formati 
della  medefima  creta , tutti  impalati  della 
medefina  carne:  la  fola  Grazia  divina  gli  pf  , 6 
fe  fi  forti  : Doxtera  Domini  fotit  virtntom  . ’*  7 

E però  fatevi  cuore,  peccatori  miei  cari  , 
fatevi  cuore  , che  fe  voi  pure  volete  in 
querto  giorno  rifolvc  vi  daddovero  , voi  pc,07,,. 
liete  Santi:  In  Deo  facicmut  virrurom , ó-  PQts  m 
ipfo  ai  nihilnm  deduco/  inimico t noflrot . In 
D/ofaeiemusvir/utem , & òffa  ai  mlilum  io- 
ine  ot  rnbulan/oi  noe . 

Ma  che  fo  io,  mi  direte,  che  Dio  voglia  IV- 
concedere  ancora  a me  quella  grazia  sì1 
poderofa  ? Che  ne  fapcte  ? Deh  non  vi  forte 
T già 
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già  mai  frappata  di  bocca  imprudentilfi- 
. inamente  lina  tal  parola , perché  io  fon  per 
dire , che  forfè  voi  date  a Dio  difgulìo  mag- 
giore con  quell’atto  prefenrc  di  diffidenza!, 
che  con  tutti  gli  altri  eccedi  voftri  padati  a 
iniquità.  E perchè  volete  voi  credere,  eh’ 
egli  non  da  pronto  ad  ammettere^  ancora 
voi  nel  numero  de’fuoi  fervi,  più  intimi, 
più  cordiali , piùconfidenti  , purché  voi 
falò  degniate  d'edervi  anjmeflì  ? Non  ha 
fparfo  egli  forfè  tutto  il  fuo  fangue  sì  lar- 
gamente per  voi  , come  per  ciafcun  altro 
fuo  grande  amico?  Non  gli  coliate  voi  tan- 
to , quanto  collògli  una  Pelagia  , o una 
Taide,  un  Guglielmo  , od  un  Agoftino» 
Nulla  di  più  per  colloro  egli  ha  tollerato  , 
che  per  qualunque  altro  di  voi . Di  voi  no- 
minatamente fi  ricordò  allora  , eh'  egli 
grondava  (angue  nell'Orco  j di  voi  quand' 
egli  agonizzava  di  fpafimo  fu  la  Croce  : 
quando  fofpirò , quando  finghiozzò , quan- 
do pianfe,  cui»  eiemore  veliio , er  lecrymit  , 
;d  HebM-  precei  oferem ; fparfe  tante  fue  lagrime  ancor 
per  voi.  E perchè  dunque  temete,  ledi  voi 
faccia  la  medefimallima  , mente’  egli  per 
voi  pure  ha  sbordato  bidello  prezzo  ? E’ve- 
ro  che  voi  gli  havete  appredo  rcnduto  un 
mal  contraccambio  di  tanti  ilraz;  , eh'  egli 
hafofferti  per  voi , lo  confiderò,  lo  deplo- 
ro , Contuttociò , I'havreUe  voi  per  ventura 
trattato  peggio  di  un  Pietro , che  lo  negò  > 
e pure  fapete  quanto  a Gesù  fu  poi  caro  : 
o ai'un  Paolo  che  perfeguitollo  ? e pur  fa- 
pete quanto  a Gesù  fu  poi  accetto  . Che 
OM  fe  peggio  anche  adai  {'bavelle  trattato  » 
beati  voi , che  havete  a far  non  con  uomini , 
ma  con  Dio:Konfeciemfurerem  in  mee  ( co- 
si egli  dedo  fè  intenderci  per  Ofea  ) nonfe- 
cium  furerei»  ire  mei , e perchè?jw»ji*m  Deut 
t£o,&  non  homo . Tra  gli  uomini  quando  voi 
fitte  confapevoli  di  haver  fatta  a qualcu- 
no qualche  notabile  ingiuria  , quantunque 
poi  fianfi  levate  le  offefe  , fiali  pattovito  I’ 
accordo , fiali  pubblicata  la  pace  • non  però 
finite  mai  di  fidarvene  interamente  . E a di- 
re il  verono  non  vi  dò  tutti  i torti . Conciof- 
fiachè  come  il  ferro  , ancorché  pulito  , è 
pronto  a ripigliare  l'antica  ruggine;  e'1  tiz- 
zone, quantunque  fpento , é difpodo  ari- 
concipire  il  prillino  fuoco , e‘i  mare , ancor- 
ché placato,  è inclinato  a tornare  alle  fue 
gonfiezze;  cosil'  avverfario,  quantunque 
riconciliato,  é facile  a ripigliare  il  vecchio 
rancore.  Ond’  è che  Davide , giovane  al- 
trettanto prudente , quanto  manfueto , per- 
donò è vero  più  di  una  volta  con  gran  co- 
raggio a Saule , dal  quale  attualmente  veni- 
va cercato  a morte  : perdonògli  nella  Ipe- 
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lonca,  quando  a man  falva  gli  potè  recìdè» 
re  un  lembo  de'  vedimenti  ; perdonògli 
nel  padiglione , quando  a man  libera  gli 
potè  rimuovere  un'  alla  dal  ctppezzale  ; 
ma  non  però  lì  fidò  mai  più  di  riporli  nelle 
fue  mani  per  quanto  quegli  già  ravveduto 
inoltrandoli , già  compunto , ne  lo  pregade 
fin  con  le  lagrime  a gli  occhi  , affiorando- 
lo fatto  parola  di' Re,  di  non  più  inquietar- 
lo. Tanto c ver,  cpmedide Santo  Agolli- 
no  , che  ftiuna  pace , la  qual  con  gli  uomi- 
ni fi  habbia, può  mai  dimarfi  perfettamente  D i(|ir 
ficura:  Afui hominei  numquem  fleti » efl  in-  c»aci: 
duIgentieMà  in  riguardo  a Dio  fuccede  co- 
sì? talfo,  falfo, ripiglia  il  Santo:  Sic  enin s 
Deus  ex  rete  indulge/ , Mtjemneniemnet  ilici- 
feende,  non  confimi  et  imprc ferendo, nec  minile 
dilige!  imputando . Di  lui  sì  che  noi  pollia- 
mo interamente  fidarci,  come  di  quello  , 
predo  a cui  nulla  nuocorio  le  padate  mal- 
vagità, quando  tutte  già  ci  dilpiacciono  di 
prefente.  lo  certamente  per  quanto  volga 
con  occhio  attento  , e rivolga  il  Vangelo 
tutto,  non  giungo  in  edo  a trovare, che  già 
mai  Crido  facede  moto  a veruno , né  pur 
da  lungi,  delle  padate  fue  colpe.  Nona 
Maddalena  delle  fue  laidezze,  non  a Mat- 
teo delle  file ufure,  non  a Zaccheo  delle 
fue  fraudi,  nona  Pietro  della  fua  fellonia, 
non  a Tommafo  della  fua  incredulità  ; e 
quando  volle  rinfacciare  una  volta  a 1' 
infedele  Gerofolimai  filo!  misfatti  , guar- 
date, dice  l'Autore  dell’ Imperfetto , con 
che  riferbo  procedè  , con  che  termine , Konv«|. 
mentr'  ei  dille  ; lerufelem  lerufelem  , qui  :l 
eccidi s Prepherei , & lef  idei  eoe,  qu*  ed  te 
mi/Jìfunt  . E che  ? Non  havea  Gerofalima 
per  addietro  lapidati  ed  occifi  adai  più 
Profeti,  che  non  lapidava,  e non  uccide- 
va a que'tempi?  Certo  che  si  . Contutto- 
ciò non  difs'egli  .-  qui  occiiifti , CT  lepide/li , 
ma  qui  oecidit,  & lapidei , perchè  il  nollro 
Dio  non  fa  cafo  alcuno  delle  colpe  padate 
di  già  rimede,  ma  falò  delle  prefemi  non 
condonate.  Non  è pofiìbile  che  già  mai 
vadano  a voto  quelle  promede  magnifi- 
che, che  ci  fece  per  bocca  de'fuoi  Profeti  , 
quando  egli  dide . ora , che  havrebbe  gitta- 
ti  giù  nel  più  profondo  del  mare  i peccati 
nollri  qual  pefantilfimo  fado,  che  mai  più 
non  fi  vede  tornare  agalla  : Projiciet  in  prò-  M,c 
fundum  merli  omnia  piccete  vcjìre  : or,  che 
gli  havrebbe  fatti  fparir  come  nuvole  : De- 
levi  ut  nubem  iniqui  tetti  ruei  : or,  che  gli 
havrebbe  fatti  fvanir  come  nebbia  : Delc- 
vi  ut  nebulem peccete  tue  : ed  ora  più  chia- 
ramente, che  havrebbe  di  elfi  tenuto  ap- 
punto quel  pregio , chefe  mai  non  fodero 
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zacl-ir.it,  fini  da  noi  comincili  -.Cenvirtam  eoi  , f««* 
tr.tferebor  torum , & cenni  ( che  più  può  dir- 
li? ) ir  erutti fitta f nerumi  quando  non  projece- 
r »m  em.  Fra  gli  uomini  non  fi  procede  co- 
munemente così . Un  Padre  più  ama  quel 
figliuolo,  che  Tempre  gli  fu  ubbidiente,  e 
verfo  un  già  contumace  và  più  leverò  . Un 
Principe  più  favorifce  que'  vaflalli  , che 
fempre gli furon divoti, e verfo  i già  ribel- 
li và  più  riflretco . Un  Capitano  più  acca- 
rezza que'foldati , che  fempregli  furonfe- 
deli , e verfo  già  i fediziolì  è più  incurabi- 
le. Ma  Dio  non  già  ( foggiungerò  col  Pon- 
tefice San  Gregorio . ) Se  noi  per  1"  addietro 
gli  fu  Hi  ino  Tempre  Itati  infedeli  , jndjvoti  , 
difubbidicnti,  nulla  prcfTo  diluì  ci  dimi- 
.nuifee  , odi  apprezzamento,  o di  favore, 
o di  affetto  ; ma  fe  ameremo-  Ibi  quanto 
-ua'innocenre , quanto  un'  innocente  fare- 
mo amati  da  lui  : Sic  pocnitentei  recipit  , fi- 
tti! jnftet  ( ò che  cónforto  ) fic  pecnitentei 
recipit , fieni  juftot. 

»•  Qjiindi  a maggior  comprovazione  di 
ciò,  io  foglio  fare  una  oflervazione  affai 
fplendida  ed  affai  foda , ed  è non  bavere  Id- 
dio verfo  d'uomini  etimi  per  innocenza 
di  vita,  ufato  maidimoffrazioned';affetto  , 
che  non  ne  habbia  itudiofamente  voluto 
«fare  altrettanta  ancora  con  quei,  che  do- 
po haverlo  lungamente  oltraggiato  , appli- 
carono al  Tuo  fervizio  . Ne  dubitate  ? An- 
zi datemi  a udire  con  attenzione,  che  $’  io 
non  erro  , ne  havrete  a prender  conforto . 
Vanta  la  fchiera  degl  innocenti  un  Giofuè  , 
che  potè  a Tua  voglia  fofpendere  il  corfo 
Jo'uc  ut*.  Sole  : O tediente  Dee  vccihcminit.  Ma  non 
pervenne  a tal  poffanza  anche  un  Muzio  , 
quel  che  differimmo  affaffino  di  bofehi  , 
fende  poi  manfuetiflimo  abitatore  ? An- 
zi pafsò  quella  differenza  tra  un  Muzio  , e 
un  Giofuè,  che  làdove  Giofuè  inchiodò 
il  Sole  nel  Cielo  a ragione  di  un  grand'  af- 
fare , qual  fu  l'acquillo  di  quella  illulìrc 
vittoria,  che dovea  riportarli  di  cinque  Re 
dentro  un  foto  giorno  : Muzio  ottenne  al- 
trettanto per  molto  meno,  che  fu  per  giun- 
gere innanzi  notte  all'albergo  , ov'  era  in- 
viato. Palliamo  innanzi  : Elia  innocente 
hcbbelepioggie  offequiofea'  Tuoi  cenni  . 
Ma  non  l'hebbe  anch'  egli  fra'  penitenti 
qnel  Giacomo  Anacoreta  , che  opprtile 
prima  una  Vergine , e poi  l’ uccìfe  ? Daniele 
innocente  hebbe  le  fiere  riverenti  a’  fuoi 
piedi  . Ma  non  l'hebbe  anch’egli  fra'  pe- 
nitenti quel  Guglielmo  Aquitano  , che 
fchernì  prima  la  Chiefa,  e poi  l'oppugnò  ? 
Sei  tre  Fanciulli  tra  le  fiamme  non  arfero 
Varie  ella  forfè  quell’  Afra,  già  Meretri- 


ce, e poi  fpecchio  di  continenza?  Nò,  nò. 
Uditori . Vi  morì  ben’ella,  per  brama  di 
facrificarff  a Dio  victima,  ma  non  vi  ar- 
fe  . L'olio  bollente  non  potè  nuocere  ad 
un  Giovanni  innocente  , quell’  io  lo  fo  ; 
ma  Tappiate  voi  , che  nt  meri  la  pece  bol- 
lente potete  offendere  un  Bonifazio  pen- 
tito. Che  dirò  di  Maria  la  celebre  Egizia- 
na, da  me  lodata  poc’anzi  in  quello  di- 
feorfo?  Non  camminò  più  volte  fopra  del- 
l'acque  , come  un  Raimondo  di  Pegna- 
fori,  non  mai  empio?  Nnn  follentofiì  piu 
anni  fenza  mangiare , come  una  Cattcnna 
da  Siena  j non  mai  malvagia  ? Se  la  innocen- 
te Vergine  Irene  fu  tratta  fuor  di  prigione 
dall'Angelo  Tuo  Cultode;  non  fu  pur  trat- 
to  fiordi  prigione  dall’ Angelo  Tuo  Cullo- 
de  il  penitente  Vefcovo  Genebaldo  ? Se  la 
innocente  donna  Scolallica  apparve  in 
fembianza  di  Colomba  a Benedetto  Tuo 
fratello,  non  apparve  in  fembianza  pur  di 
Colomba  ad  Abramo  Tuo  zio  la  penitente 
Meretrice  Maria  ? Quanto  più  fu  I’  eflere 
lungamente  fcrvito  da  un  Coccodrillo  , 
come  accadette  a Teodora  compunta  del 
Tuo  adulterio,  che  non  fu  l’efferc,  o lat- 
tato dalle  Cerve  , come  un’ Egidio,  orif- 
pettato  dagli  Orli  , come  un' Agapito o 
ubbidito  da’  Lupi  , come  un  Norberto  , 
chiari  tutti  per  merito  d’innocenza?  Ma 
troppo  lunga  tela  havrei  qui  da  tellcre  , s' 

10  mi  voltili  panicamente  diffondere  a di- 
inoltrare  , come  quali  in  neffuna  forte  di 
privilegio  ha  Dio  voluto,  che i penitenti 
cededcro  a gl’innocenti;  eh  è quello  ap- 
punto , che  fecondo  il  parere  di  S.  Grego- 
rio,accennò  egli  in  figura  là  dove  diffe , che 
al  fuo  palato  era  sì  gradita  la  cenere,  come 

11  pane:  Cinerea  eamquam  penem  manine*  p(_r.  , 
barn-,  e dall'altra  pane  a me  balla,  che  voi 
vediate  da  quella  poca  orditura  , come 
predo  a Dio  nulla  nuocono  le  pallate  fcel- 
leratezze,  qualunque  volta  la  contrizioni 
quali  fuoco  che  netti  il  campo  » le  habbia 

già  divorate  non  altrimenti , che  fpine  , e 
lierpi,  di  cui  più  non  retta  memoria.  Ma  fe 
mila  nuocono,  che  temete  dunque  , ama- 
tiffimi  peccatori  , che  dubitate?  Voi  liete 
ceni , che  Dio  non  fi  rimarrà  dì  abbrac- 
ciarvi, dì  accogliervi,  di  apprezzarvi  al  pa- 
ri d'un'innoccnte  : altrimenti  a torco  ha- 
vrebb'egli  giurate  per  Ezechiele  , che  lm- 

pietas  impii  non  ntcebit  et,  in  qnaenmqne  die  * 

ccnverfnt  fuerit  ab  impiccate  fna  ; perchè 
fc  per  effer  voi  Ilari  gran  peccatori  reda- 
tte inabili  a divenire  gran  fanti  , già  pur 
troppo  noce  volevi  farebbe  la  pattata  mal- 
vagità. Pigliate  animo  dunque  , fatevi 
T i cuore 
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edere  , che  ancor  per  voi  riman  luogo 
fra'  maggiori  Santi , fé  volere  edere  aprir- 
ti nel  loro  numero. 

VI.  Anzi  guardate  quant’  io  difeorra  diver- 
fj  mente  da  voi.  Voi  dall’  edere  dati  gran 
peccatori  argomentate  , che  Dio  vi  vo- 
glia deludere  da  un  tal  numero  j ed  io  ar- 
gomento che  Dio  vi  voglia  includere  in 
un  tal  numero  ,daU'edere  voi  dati  gran  pec- 
catori. Di  grazia  udite . Songià  molti  an- 
ni, che  voi  vivete  in  peccato , non  è così  ? 
lo  non  lo  credo  , ma  via  figuriamolo  per 
venflimo  . Or  per  qual  cagione  dittiate 
voi,  che  dn'ora  egli  habbia  folletti  pazien- 
temente da  voi  si  gravi  drappazzi  , tante 
bedeminiene'  giuochi,  tanti  fpergiuri  ne' 
contratti , tante  irreligiofità  nelle  Chiefe  , 
tante  feortefie  verfo  i poveri,  tante  (tra- 
mezze c<  ntro  de'Religiofi,  ingiurie  tutte, 
che  p ii  delle  altre  dirittamente  fon  ite  a 
ferire  la  fua perfona'Non  viperea fors’  egli 
troncar  b vira  alfa  prima  offefa,  che  gli  fa- 
cedc  fanciulli?  Quante  occafioni  ogni  di 
gli  fi  fono  oderte  di  farvi,  ora  fdrucciola- 
re  da  un  precipizio,  or  cadere  da  Hnafine- 
fira,  or’annegareinHn  fiume, or  colpire  da 
unafacrta?  E pur  non  Mia  fatto  : ma  v*  ha 
tollerati  con  incredibil  pazienza  , anzi 
profperari  ancora  con  fomma  benignità . 
Orchefegnoèciò?  Segno  è,  che  qualche 
gran  cofa  egli  dee  prometterli  in  contrac- 
cambio da  voi.  Non  vi  mantiene  già  vivi  a 
«amo  fuo  codo , perchè  deglutiate  conti- 
nuamente ad  offenderlo . Non  giàperque- 
do vi fomminidra , o negli  orti  frutti,  on- 
de ridorarvi  famelici,-  o nelle  fonti  acque  , 
onde  refrigerarvi  riardi  o ne'  colli  aure  , 
onde  ricrearvi  anelanti  . Anzi  egli  vuole 
con  quello  obbligarvi  in  modo,  che  fiate 
dretri  finalmente  di  arrendervi , o per  a- 
more,  o per  forza , a tanta  bontà,  * ad  im- 
piegarvi con  altrettanto  fervore  nel  fuo 
fèrvizio,  con  quanta  villania  vi  occupadc 
ncllc fuc  offefe.  Non  dite  dunque  , chef 
baver  voi  fin'ora  comincili  de'  gran  pecca- 
ti fa  dubitarvi , fe  Dio  deuri  piti  molto  de' 
fitti  vodri  ; perchè  fe  non  fe  ne  curade  af 
faiffimo,  voi nonfaredeora  qui  : mafare- 
de  già  a fremere  co'  dannati,  già  a freneti- 
car co'DiavoIi:  nè  vi  havrcbb'egli  queda 
mattina  mede  lima  fpinn  alla  predica  , per 
provard  di  guadagnarvi . E poi  non  have- 
re  udito  mai  dire,  che  i peccatori  più  per- 
fidi , e più  perduti,  fon  quegli  apptiato, 
dietro  de'quali  egli  è vago  di  andare  in 
t.ac.is.ir.  traccia?  Venir  fiìieei  tjomini:  nutrire  ejnod  fe- 
r tirar.  Un  Cacciatore  aliai  bravo  ivi  ama 
di  lafciareifuoi  Cani > dove  la  fiera  è più 


riferitila.  Un  Medico  aliai  perito  ivi  godè 
dfimpiegar  la  dia  feienza  , dove  il  cafo  è 
più  deplorabile.  Un  Nocchiero  aliai  de- 
liro ivi  gloriad  di  efercitar  la  dia  arte,  do- 
ve i venti  fon  più  contrai)  . Un  Avvoca- 
to aliai  valorofoivid  pregia  di  {pendere 
il  fuo  talento , dovelacaula  è più  difpera- 
ta  . Un  Agricoltore  aliai  pratico  ivi  d 
compiace  di  applicare  la  fui  cultura,  do- 
ve il  terreno  è più  infiuttuofb.  E peto  le 
miferie  voftre  non  ifgomentano  la  Mifc- 
ricordia  divina  , ma  più  rollo  le  aguzza- 
no il  dedderio  di  inoltrare  in  voi  la  finez- 
za dell'amor  dio,  e di  far  si,  che  come 
dille  l'Appollolo  : Vii  fuferabunda-vit  deli- 
.Cium  , ibi  [nftrabunder  cr  frati»  ; pur- 
ché voi  date  concenti  di  corrifpondere  , 
aprendo  i vodri  feni  a riceverla  in  quell' 
eccedo  , nel  qual’ egli  è difpoilo  di  tra- 
boccacela. 

Sò  che  vi  converrà  dalla  parte  voftra  VII. 
ufar'  anche  qualche  fatica  , malfmiamente 
aj  principio , per  illaccarvi  da  quelle  ami- 
cizie , da  quelle  fcnfualità,  d»  quei  giuochi  , 
da  quei  guadagni , daque'trafluUi,  che  per 
lungo  ufo  vi  d fono  rendati  già  abituali  « 

Ma  allegramente , perchè  quello  mededmo 
farà  a Dio  motivo  di  accogliervi  con  più 
affetto,  e di  accarezzarvi  con  maggior  li- 
beralità. Quel  povero  figliuol  Prodigo, 
che  vago  di  libertà  s’era  figurato  di  dover- 
£godere,!ontan  dal  Padre,  poco  men  che 
un  fccolo  d'oro , fempre  in  ludi , Tempre  in 
convenzioni,  fempre  in  conviti,  fempre 
in  pnofperità  ; alla  fine  trovò  , che  del  fe- 
colo  d'oro,  non  altro  gli  era  rimallo  per 
verità,  fe  non  che  il  cibarli  di  ghiande. 

Che  però  tutto  afflitto  , tutto  avvilito  > 
fi  deliberò  di  tornare,  fi  come  è noto,  a 
cafa  del  Padre,  edigettarfcgli  a’  piedi,  e 
di  chiedergli  perdonanza  : Stergar»,  & ita  iuc.if.-ia. 
ad  Parrei»  meum . Non  fece  egli  già  cosi 
finta  rifoluzionc  per  amore , e per  carità  : 

Signori  nò  , la  fece  folo  per  interelle,  t 
per  forza  . La  fame , la  nudità , lo  fquallo» 
re,  lefordideaze,  in  cui  lì  trovava,  furolt 
quelle  , che  il  ricondudero  , conforme 
al  detto  di  S.  Pietro  Grifoiogo  : Pamet  ré-  Dt  m, 
vecm , ejeiem  Carurirai  exularat  . Eplirfape-  Hrodig.. 
te  con  quanto  amore  fu  accolto  . Pare  che 
il  Padre  gli  havrebbe  in  vederlo  dovuto 
dire  : Ah  figliuolo  ingrani:  addetto  tu  vieni 
a me  rquando  non  hai  più  chi  fi  curi  de'  fatti 
tuoi , eh  ? Sò  che  ti  ricordali)  inviarmi  pure 
un  fatato  , quando  godevi  moltitudine  di 
amici  , delizie  di  trattamento  . Werite- 
relli  , ch'io  ti  mandallì  a sfamare  afpefe 
di  quei , dietro  cui  dilfipalli  il  tuo  patri-- 

ni  ernie’, 
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moni»,  ch'io  ci  chiudeflì  la  porta  in  fac- 
cia, ch'iotidifcacciaflida  me,  eh’  io  non 
tiriconofcefliperroio.  Cosi  parca  che  gli 
havrebbeilbuon  Padre  dovuto  dire  , al- 
meno per falutevolc  avvenimento  ; e pure 
noi  ditte  . Anzi  pigliando  pietofo  e (empio 
dal  Mare,  il  quale  non  rimproverai  Fiumi 
quando  a lui  tornano  , perchè  lungamente 
fìen'  iti  da  lui  fuggiaschi  , non  fa  afpettar- 
li,  non  lì  fa  fupplicare  , ma  incootanen- 
teriammetteli,  come  prima  , 0 nell’  inti- 
mo del  firn  grembo , ed  a parte  deTuoite- 
fori:  così  il  buon  Vecchio  fHbito  ftefe  al 
ripentino  figliuolo  le  braccia  al  collo  , lo 
llrinfe,  lo  baciò,  lo  afperfe  di  lagrime,  fol- 
lec-itf»  i fervidori  ad  arrecargli  fplendidif- 
fìmevettimenta,  ad  imbandirgli  fontttolif- 
fime  tavole,  ad  apprellargli  lieti  (Time  fin- 
fonie  , e quello ch'c pili  mirabile  , gli  fe- 
<e  mettere  ancora  in  dito  l'anello  ••  Date 
anmi'am in  manut/us  , ch'era  a que'ftempi 
tra  figliuoli  la  nota  di  ettere  il  più  diletto  , 
mentre  a lui  fi  fidava  il  figillo  in  mano  . Ora 
v'argomento  io  così  : Se  con  tanta  beni- 
gnità vien  da  Dio  ricevuto  un  fimil  fi- 
gliuolo , cioè  dii  uno  , che  a lui  ritorna 
non  per  altra  cagione , fe  non  perchè  fi  fen- 
te  mancardifaine,  e morir  di  freddo  j che 
farà  di  voi,  miei  Signori,  che  ciò  facciate 
in  quel  tempo  appunto,  inciti  godete  mag- 
gior affluenza  di  agi  , maggior  profpcrità 
di  fortuna,  maggior'  abbondanza  di  ami- 
ci, di  dignità,  di  ricchezze  , di  paflatem- 
pi,  anzi  di  voi  che  tutto  qmllo  lafciatc 
per  darvi  a Dio?  Con  quanto  affetto  egli 
viaccoglierà?  con  quanta  prontezza  ? con 
quanta  facilità  ? Non  vi  fomminiftrerà 
volentieri  quanto  richieggafia  quella  fan- 
tità  /ingoiare,  che  voi  bramate,  colman- 
dovi , fe  non  altro,  di  una  contrizione 
perpetua  de'vottri  falli  , che  fu  quel  netta- 
re sì  delicato,  sì  dolce,  da  lui  promefloci 
per  Ifaja  , dove  dice  : Inebriato  te  kery- 
ma  mta}  Margherita  da  Cortona  fi  diede  a 
feguitarCrillo,  epcrché?  Perchè  fuo  Pa- 
dre la /cacciò  col  battone  : e pure  Crifto 
nonifdegnò  di  raccoglierla  come  fua  ca- 
riffima  amica . Paolo,  chiamato  il  Templi- 
ce,  gli  fi  diede,  e perchè  pur'cgli  ? Perchè 
Tua  moglie  lo  tradì  nell' onore:  e pure  Cri- 
fto non  dubitò  di  promuoverlo  come  fuo 
digniflìmo fervo.  Applicaronfi altri  al  di- 
vin  fervizio  fol  per  timore  di  qualche  im- 
minente pericolo  corporale  , come  fece 
Arfenio  Romano  , quando  fi  feorfe  infi 
diato  da  Arcadio  : come  fece  Efrem  Sira  ; 
quando  fi  vide  confinato  in  prigione  ; co- 
me fece  Mosè  l'Etiope  , quando  fi  mirò 
Quartf.  de!  P.  Setneri. 


circondato  dagl'  inimici:  come  fece  Ge- 
rardo il  Clarevallcnfe  , quando  fi  ritrovò 
ferito  in  battaglia,  come  fé  Romualdo  il 
Camaldolefe,  quando  fi  conobbe  inquifi- 
to  dalla  giuttizia:  e nondimeno  Dio  pigliò 
a favorirli  con  dimottrazioni  eccefiìve  di 
tenerezza  , rendendoli  tutti  Santi  di  si 
• gran  nome.  Or  che  farà  dunque  a voi , che 
ricchi  , liberi  , profperofi  , gagliardi,  vi 
rifolviatfe  di  rendervi  tutti  a lui  , non  per 
mancamento  di  tetto  , che  vi  riceva,  per- 
chè voi  fiete  agiatiflimi  di  palazzi  ; non  per 
penuria  di  pane,  che  vi  foftenti,  perchè 
voi  fiete  ricchifiimi di  poderi;  non  perrif- 
chio  d'infamia,  che  vi  lovrafli  , perchè 
voi  fiete  da  tutti  riveritiflìmi  nella  filma  ; 
non  per  timor  di  nimici  , non  per  fofpctto 
di  morte  , non  per  cagione  di  alcun' im- 
provvifo  difattro  a voi  fopraggiunto  , per- 
chè anzi  fiete  ed  amati,  c robulli  , e for- 
tunatittìmi;  ma  fol  perchè  voi  volere  fpon- 
rancamcnte  anteporre  il  divin  fervizio  al- 
le vanità  temporali,  maltrattarvi,  mortifi- 
carvi, e far  vedere  ancora  voi  nella  Chicfa 
avverato  in  perfona  vollra  quel  miracolo 
bello  di  umiliazione  , che  profetizzò  chi 
già  fcritte,  che  fino  i Liori  fletti  fifareb- 
bo  no  inetta  veduti  un  dì,  quali  tanti  Buoi, 
abbindolar  cacciagioni  , abborrir  carnag- 
gi , c condannare  i lor  palati  allo  ttrame; 
Leo  quapltt  eomedet pallai . Volete  voi  du- 
bitare , che  Dio  vi  (cacci  ? che  non  fi  cu- 
ri di  voi?  che  non  vi  favorifea  ? non  vi 
ami?  non  vi  accarezzi  t Voglio  rimettere 
il  tutto  al  giudizio  vottro  . Se  a voi  fem- 
bra  poflibile , io  fon  contento , che  diffi- 
diate di  lui  : ma.  mentre  ogni  ragione  vi 
anima  a confidare  , qual  timidirà  può 
rollarvi  dunque  nel  cuore  , qual  fofpctto, 
qualombra  , sì  che  non  vogliate  arren- 
dervi , e confettare  , che  quantunque  or 
voi  fiate  gran  peccatori  , fiete  ancot*  abili 
a diventare  gran  Santi? 

O 'fe  fapefte  dalla  vollra  fletta  miferia 
pigliare  impulfo  da  fperarc  affai  nel  S.gno- 
ref  Io  trovo  nelle  Scritture  un  millero  ter- 
ribilittìmo,  avvertito  già  molco  bene  da 
San  Girolamo.  Ed  è,  che  più  fortunatajè 
fiata  quivi  comifnemente  la  forte  de'  Se- 
condogeniti , che  non  quella  de'  Primo- 
geniti . Primogenito  fu  Caino  , e pur  di 
lui  più  favorito  fu  Abele  . Primogenito 
fulfmaele,  e pur  di  lui  più  favorito  fu  Ifac- 
co  . Primogenito  fù  Elaù  , e pur  di  lui  più 
favorito  fu  Giacobbe  . Primogenito  fu 
Rubeno,  e pur  di  lui  più  favorito  fu  Giu, 
da  . Primogenito  fu  Manatte,  e pur  di  lui 
più  favorito  fu  Efraimo  . Primogenito  fu 
T 3 Eliab- 
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Eliabbo  , e 'pur  di  lui  più  favorito  fu 
Davide  . E cosi  potrei  dirvi  dritti  mol- 
tifliiri  , Or  chi  mi  giova  d'  intendere 
quella  volta  per  Primogeniti  ? Gl’  Inno 
centi  . Così  Teofìlatto  . così  Tertullia- 
no, cosi  S.Cipriano  m'  infognano  efpref- 
lamentc.  Sia  per  tanto  pur  detto  con  lo- 
ro pace  . Non  fono  elfi  nella  Chiefa  da 
Dio  fublimati  più  de'  Secondogeniti.,  vo- 
glio dire  de’penitenti  j ma  mi  par’  anzi  , 
che  fieno  fiati  pofpofli  , Io  miro  nella 
Chiefa  per  Principi  riverirli. , non  i due 
Giovanni , /piriti  innocentilfimi  , ma  un 
Pietro  già  /pergiuro , ma  un  Paolo  già  fan- 
guinolentp,  e per  qual  cagione  ? Perchè 
noi  tutti  mifert  penitenti  non  ci  accoria- 
mo, confideranno  da  che  profondo  d'  ini- 
quità fiamo  forti . O’  quanto  in  fit  pollia- 
mo giugnerecon  tutto  quello  anche  noi, 
fol  che  vi  vogliamo  afpirare  ! ò che  feli- 
cità! ò che  fortuna  ? Polliamo  agevol- 
mente di  merito  fuperare  ancor  gl'  inno- 
centi . Noi  , noi  , benché  fiamo  ora  in 
grado  sì  baffo  , polliamo  avvantaggiarci  , 
poliamo  avanzarci  , polliamo  ancor  più 
di  loro,  sì  come  ha  fatto  con  tanta  gloria 
fua  la  magnanima  Maddalena  , divenir 
Santi.  Ma  che  fi  vuol  fare  però!  Ripolia- 
moci, e apprefio voi ludircte. 

SECONDA  PARTE, 

CHi  olferverà  con  attenzione  il  con- 
forto , benché  grandillimo , dato  or* 
oradamea’peccatori  , vedrà  quello  non 
effere  dato  in  guifa  , che  alcuno  d’.efli , con. 
vertendoli  il  dittamo  in  aconito  ,'  podi  de- 
durre da  ciò  ch'ho  detto  argomento,  quan- 
tunque minimo,  non  di  fperanza  a rifor- 
gere  dal  fuo  fiato , ma  di  prefunzione  a re- 
narvi. Contuttociò,  fe  tale  infanovifof- 
fe  , mefehinolui!  Me  gli  vorrei  (cagliare 
addolfo  più  rapido  d'una  Tigre , c tanto  il 
vorrei /gridare,  finché  ìntendefie  , quello 
appunto  elitre  il  fegnopiù  manifello  , per 
cui  difeemere  i Prcdellinati  da'  Reprobi  , 
che  là  dove  dalla  Divina  Mifericordia 
prendono  i Predefiinati  incentivo  di  pian- 
gere le lor colpe,  i Reprobi  prendono  ar- 
dire di  accumularle . Altro  è ricorrere  alla 
Mifericordia  Divina  dopo  il  peccato  , al- 
tro peccare  , perchè  rimane  il  ricorfo  alla 
Mifericordia  Divina.  Il  primo  è un  voler  , 
ch'ella  perdoni  le  iniquità  ; il  fecondo  è 
uh  volere,  che  le  protegga  • Ma  perchè 
io  non  pollo  in  veruno  de’ miei  Uditori 
prefupporre  una  tale  infama  , a voi  ritor-, 
no  , che  fianchi  già  dal  peccare  , votrdle 


ridurvi aDio,  ed  edergli  per  lo  avvenir 
tanto  più  fedeli,  quanta,  per  addietro  gli 
fuflc  più  irriverenti  . Come  però  farete 
per  giungere  ad  una  eminenza  si  alta  di  fan- 
cita,  dopo  un’abiffo  sì  cupo  di  fccltcrag- 
gini?  Voi  crederete  facilmente  eh'  io  vo- 
glia dirvi,  dover  voi  cominciare  ad  acca- 
dere a palio  a palio , e quali  a gradino  a gra- 
dino. Eafciar'oggi  un  trafiullo  , dimani  un 
altro,  ritirarvi  oggi  da  una  convenzione, 
dimandali’  altra,  e così  andarvi  renden- 
do quali  infenfibile  1’  avanzamento  alla 
perfezione  . Ma  perdonatemi  , eh*  io  vi 
voglio  guidare  per  altra  via  , Finché  voi 
dilcorretecosì  , npn  confidate  ancora  ba* 
lìantemente  nel  patrocinio  della  Grazia 
celcfic,  nè  molìrate  di  ricordarvi,  ebenon 
fono)  piè  voftri quelli  > i quali  hanno  da 
portarvi  tant’alro,  ma  l’ali  fue  . Però  vi  di- 
co, che  fe  volete  davvero  divenir  Santi  , 

?|ualche  tifoluzione  magnanima  convien 
are.  Non  è de'gran peccatori , come  d’  al- 
tri uomini  introdotti  nella  virtù  , o per  lo 
meno  non  abituati  nel  vizio.  A quelli  ben- 
ché procedano  a poco  a poco , ridire  non- 
dimeno talvolta  di  arrivare  alla  perfezio- 
ne, sì  come  a quei  che  non  fono  ritirati  in- 
dietro ogni  palio  dal  pefo  di  quei  mali  abi- 
ti ch’han  contratti . Mai  gran  peccatori,  fe 
per  una /alita  sì  lubrica  non  van  prefio  , ri- 
tornano enfio  giù.  E però , fe  vorrete  pun- 
to riflettervi,  voi  vedrete,  che  quali  tutti 
coloro,  i quali  dal  profondo  .della  malizia 
fi  avanzarono  al  fornirlo  della  pietà  , tutti 
vi  giunfero,  per  cosi  dire  in  un  fatto,  che 
animofamente  (piccarono  da  principio  . 
Mirate  Pt  Ugia,  quella  sì  celebre  peccatri- 
ce di  Antiochia , come  fec'ella  ? Appena  Id- 
dio toccolle  il  cuore  alla  predica  , eh’  ella 
udì  dal  Vefcovo Nonno,  che  delibera  di 
parlargli.  Ma  non  potendo  impetrare  d’ 
edere  animella  a privato  ragionamento  , 
và  a ritrovarlo  fin  dentrq  il  pubblico  Si- 
nodo,  ed  alla  prefenza di  tutto  aneli'  au- 
gufto  confedo  Sacerdotale  gli  cane  a’  pie- 
di , e fenza  temere  le  dicerie  del  popolo  .{lo 
(degno  degli  amanti , i motteggiamenti  del- 
le rivali  .chiede  con  lagrime  di  amaridìma 
contrizione  il  perdono  delle  file  colpe  . 
Quindi  credete  voi,  eh'  ella  profeguidc  in 
decorfo  lungo  di  tempo,  prima  a licenzia- 
re le  pratiche,  difonefte  , poi  a dimettere 
le  conversioni  giocofe  , indi  a ritirarli 
in  un’eremo  folitario  ì Anzi  non  ifpuntò 
sì  todo  il  dì  terzo  dopo  la  fua  conveifio- 
ne,  che  fatto  un'inventario  fedele  di  tut- 
te le  fiie  ritchidime  fuppellertili  , de'  pa- 
ramenti , degli  avorj  , degli  ori  , degli 

abiti  , 
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'abiti,  delle  gioje,  le  portò  a i pii  del  Tuo  altaiche  apertura  , qualche  adito  , a co- 
fanro  conquidatene , pereti’  egli  il  tutto  ri*  le  grandi  - y 

pani flc  fra'  poveri  a piacer  fuo.  Indi  tor-  Nè  vi  ritragga  per  avventura  il  ti- 
nata  a caia  diè  liberti  a quanti  fchiavi  , ed  more  di  non  haverea  mantenervi  coli  ju- 
a quante  Ichiavc  trovavanfi  a fuo  fervi-  ti  fino  alla  morte  in  quel  tenore  più  ge- 
zio  , ed  in  capo  all'  ottavo  giorno  fi  veli)  nerofo  di  vita  che  havrete  eletto  : per- 
tutta  da  capo  a piedi  d’  un’  afpro  , e d'  chè  fi  come  il  cominciare  è in  man  vo- 
irfiito  cilizio , e cosi  incamminatali  , fqual-  lira  , con  quel  favore  attuale  che  Oio 
lido  Pellegrina  , a Gerufalemme  , venerò  vi  dà  , così  farà  in  mano  vodra  il  [con- 
prima quelle  divote  memorie  , e poi  f!  tinuare  . E poi  volete  voi  che  Dio  vi 
chiufe  entro  una  piccola  cella  , donde  non  abbandoni  , dappoi  che  per  amor  fuo  Tat- 
uici più,  fé  non  quando  volonneal  Cie-  tahabbiate  qualche  rifoluzione  affai  rile- 
lo.  Che  dirò  di  Taide  Egiziana  , quella  al  vantej  e fe  ora  peccatori  vi  accoglie  < vo-  Jot.ifi 
cui  volto,  nonio  fé  più  d'oro  latrificato  letepoiche  rigettivi  convertiti  ? Eum  qui  • 
già  fofle,  o fe  pii)  di  lingue  ? Chicle  ella  vtnit à«(  fono  pur  quelle  parole  di  lui 
forfè  dall’Abbate  Pafnuzio  , il  qual  con-  medefimo)  tum  qui  vtnit  ad  mi , tun  tjitium 
▼ertilla,  più  di  tre  ore  di  tempo  , prima  d’  ftrat.  Chi  è mai,  che  compri  un  terreno  , 
imprigionarli  in  un  Monirtero  di  Vergini  e che  poi  volentieri  non  lo  coltivi  ? o 
folitarie,  a paffar  lua  vita  in  perpetua  dète-  che  lemmi  un  frutto,  e che  poi  volentieri 
.dazione  del  mal  commeffoi  E quelle  ilici-  non  Io  raccolga  ? o che  fi  fabbrichi  un 
fe  tre  ore  in  che  fe  impiegò  , fe  non  in  rac-  edilìzio , e che  poi  volentieri  non  vi  fog- 
corre  quanto  ella  havea  dagli  amanti  fuoi  giorni?  Mirate  quel  Giardiniere,  il  quale 
ricevuto  , o di  doni  , o di  pagamento,  ha  fatto  con  le  lue  gran  diligenze  rifiorire 
affine  di  arrecar  tutto  in  piazza  , c quivi  quell'  albero  iflerilito  . Accarezza  più 
bruciarlo  alla  prelcnza  del  popolo  , come  quello  folo,  che  non  quanti  altri  fponta- 
fpoglie  appellate  d'  impurità  ? Cosi  pur’  neamente  verdeggiano  ne’  fuoi  orti  . Ogni 
egli  diventò  Santo  ad  un  tratto  quel  rio  poco  và  a rivederlo,  lo  cuflodifce  con 
Galgano,  che  di  giovane  Nobile , maper-  maggior  gelofia,  Io  innaffia  con  maggior  li- 
dnto,  battè  dipoi  la  carriera  della  virtù  y beralità , lo  ripvlifcecon  maggior  ininutez- 
velocemente,  che  dalle  morte  alla  meta  za,  ed  a quanti  foreflieri  eomparilcpno  in 
nonmilepiù,  che  un’anno  folo  di  vita  pe-  quel  Giardino , quali  o non  ricordevole , 9 
nitentiffimadaluifcorfa  tra  i romitor;  Sa-  non  curante  di  ogni  altra  pianta,  dica  fubi- 
nefi.  Così  ad  un  tratto  una  Margherita  da  toloro:  Mirate  quella . Perchè  volete  pe- 
Cortona,  così  ad  un  tratto  un’  Angela  da  rò,  che  Dio  non  faccia  il  medefimo  ancor 
Fuligno,  e Guglielmo  Aquitano,  quegli  il  di  voi,  dappoi  thè  tanto  voi  gli  fiere  co- 
quale era  giunto  infino  a gloriarli  di  ha-  flati  di  diligenze,  d’invenzioni  , d'  indù- 
vere  la  fcelleragginc  per  natura  , non  pri-  Urie?  Amerà  egli  in  voi  le;  non  altro  ( la- 
ma cadde  sbigottito,  e coartilo,  a' piè  di  feiate  eh  io  così  parli)  le  lue  fatiche  : eco- 
Bernardo,  chele  vi  cadde  lupo,  rilorle  A-  me  opportunamente  già  Icrirte  in  quello 
gnello,  e levi  cadde  perfecutore,  riforfene  propofico  Tertulliano  , C harietem  ftntit, 
penitente.  Subito  andòpar  le  felve  cer-  lucri/ert  . Animo,  animo  dunque  ,ò  Deperii  -, 

cando  grotte,  dove  fottrarfi  alfa  vi/la  del  Cnltiini  miei,  ch’io  voglio  entrare  Malie* 

Cielo  officio,  Tubilo  cambiò  le  ricchezze  vadoreper  voi  predo  alla  divina  Bontà  : 
in  mendicità,  fòbico  le  crapule  in  fame  , Ego plani  fum divini  mifericordit sponfor , di- 
luitole facezie  in  fmghiozzi  ; e le  carni  rovvi  col  Nazianzeno.  Se  voi  non  olate  Dephr-» 
tifate  a delizie , ed  a morbidezze  , caricò  con  la  Maddalena  appreffarvi  a’  piedi  tji  s,il1  " 
torto  di  pungoli,  odi  catene  . Orsù  dun-  Criflo,  e bagnarli  di  vollre  lagrime , e dam- 
que  , amariffimi  peccatori:  quello  è quel  patii  de’  veflribaci  , voglio  io  medefimd 
ch’io  quella  mane  da  voi  richieggo  , che  farmegli  innanzi  per  voi,  e dirgli:  Signore  1 
fnbito  vi  vogliate  rifólvere  a qualche  im  sò  che  molti  li  abufano  della  voflra  Mile- 
prefa  magnanima  per  nn  Dio  maltrattato  ricordia,eche  nondimeno  voi  gli  tollerate 
fanro  , e che  anche  lubito  vaila  voglia-  talora  pazientemente , Non  già  di  cortoro 
teeleguire.  Nonpnòla  grazia  dello  Spiri-  viiofertere  quello  Popolo:  ma  si  bene  vi 
fo  Santo  fofferire  no/ole  dimore  : tttfeit  luprplica,  chele  voi  ralor  tollerate  chi  del- 
ebili molimi»* spirititi  fanXh  grana  : ecom’  la  vodra MifericOrdia  fi  abiila  per  oltrag- 
gia entra  in  un  cuore  , fa  come  il  filimi-  giarvi,  non difcacciate  chi  ricorre  alla  va- 
ne , il  quale  appena  ndla  nuvola  è na-  lira M'fericnrlia per corrvertirfi  -Ches'egli 
io,  che  già  impaziente  và  macchinando1  in  quello  medefimo  vi  pjr  che  fra  forfè 
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troppo  prefuntuofo,  punire  me  , perch'io 
itamene  fono  flato  colui  , che  lenza  dirgli 
nè  pure  una  parola  di  riprenfione  per  le 
fue  colpe , non  ho  fatto  altro, fe  non  che  fo- 
to H argli  animo , dargli  ardire:  ma  non  glie 
ne  dovea  forfè  io  dare  > O’  clemenza  am- 
mirabile! ò amabilità  Angolare  ! Vedete 
quanto  poco  io  già  tema  del  veltro  fde- 
gno,  che  con  quanta  voce  hò  , confeffo  ed 
cfclamo  alla  prefenza  di  quello  Popolo  tut- 
to, che  anch'io  temerario  non  dubitai  più 
d*  una  volta  di  prenderla  contra  voi,  anch' 
io  d’irrirarvi , anch'io  d ingiuriarvi, anch'  io 
rtenth.1.  di  mettermi  fotto  i piè  l’onorvoflro  : ree- 
c»vi,  impiè  epi,  iniqui gejfi in  omnibus  iufìisiis 
tuie-,  e nondimeno  noufolo  voi  mi  foffrilte 
con  gran  pietà  , ma  mi  delie  anche  grazia 
di  ravvedermi , mi  ammettere  fra'  vollri 
Servi,  mi  afcrivelte  fra’ vollri  Sacerdoti  , 
mi  annoverale  fra’  vollri  Predicatori  : e 
fe  in  quello  liato  medelimo  ah  pur  trop- 
po anche  male  io  vi  corrifpondo  , colpa 
tutta  è della  mia  ftrana  malizia  , non  della 
voltra infinita  benignità.  E volete  voi  eh’ 
io  poi  non  animi  ogn’akro  a tornare  a voi  ? 


Bifognava  non  mettermi  in  quello  uffizio  ; 
fe  non  volevate , eh*  io  predicali!  a bocca 
piena  le  vollre  mifericordie  . Ora  non  Ga- 
iamente a chiunque  il  richiederà  promet- 
ter voglio  prontamente  il  perdono  d’  ogni 
fua  colpa , ma  voglio  oltre  a ciò  promet- 
tergli, che  voi  lo  tratterete  datal'amico  , 
qual’egli  brama  di  effervi.  Voglio  promet- 
tergli , che  gli  affilierete  nelle  fue  tentazio- 
ni i voglio  promettergli,  cheto  confide- 
rete ne’fuoi  travagli  ; voglio  prometter- 
gli , che  lo  proteggerete  nc’ fuoi  pericoli  ; 
voglio  promettergli  , che  lo  rincorerrete 
ne'fuoi  timori  ; e voglio  finalmente  pro- 
mettergli , che  non  meno  gli  darete  poi 
forze  a perfeverare,  di  quelle  ch'ora  gli 
preflate  a riforgere  . Tanto  è quelle , ò Cri- 
iiiani,  diche  da  quello  pergamo  vi  afficu- 
ro  fotto  la  parola  di  Paolo  : Qui  capii  in  ve-  Philip.,/. 
bis  opus  benum , ip/e  perfidie . E voi  Con  tal  fi- 
curczza-fatti  animo!!  , penfate  un  poco  , 
che  poffiate  fare  ornai  di  magnanimo  pet 
amore  di  quello  Orlilo  , il  quale  altro  da 
quella  Croce  non  fa,  chefvenire  ,che llrng- 
getfi  ogni  momento  del  voliro  amore . 
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Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  di  Paflione. 

Expcdit  t ut  unus  ntoriatur  homo  prò  Topato. 

Joan.  2. 

Fia  dùnque  Ipediente  a Ge-|alzarfila(lragea'  monti?  Quando  rovino!! 
rufalemme,  che  Crillo  muo-jvi  mancheranno  fotto  i pie  gli  edifizi  ? 
ja?  O' folli  Conligi;  ! ò fre-,  Quando  fvenate  vi  languiranno  innanzi 
netici  Configlieri  I Allora  j a gli  occhi  le  fpofe?  Quando  , ovunque 
io  voglio  . che  voi  torniate  vogliate  flupido  il  guardo , voi  feorgerete 
a parlarmi,  quando  coperte:  imperverfare  la  crudeltà  , fignoreggiare  il 
tutte  le  vollre  Campagne  d'  arme  , e d' . furore , regnar  la  morte  ? Ahi!  Non  diranno 
armati,  vedrete  1 Aquile  Romane  far  ni-  già  «prJi/.quc'barobini,  chefaran  pafeo- 
do  d intorno  alle  vollre  mura  , ed  appena  Io  alle  lor  madri  affamate  : noi  diranno 
quivi  pofate 'aguzzar gli  artigli  , ed  avven- ' qne'giovani  , che  andranno  a trenta  per 
tarli  alla  preda  : quando  udirete  alio  rim-  foldo  venduti  fchiavi  : nof  diranno  que' 
bombo  ditamburiedi  trombe  , orrendi  fi-  vecchi,  che  penderanno  a cinquecento  per 
fchi  di  frombole  e di  faette  , confufe  grida  giorno  confitti  in  croce.  Eh,  che»aj»rx- 
di  feriti  e di  moribondi  r allora  io  voglio  ptdit , infelici  , nò  che  non  expedit  Non- 
ché Tappiate  rifpondermi  s é efpediente:  Ex-  expedi/,  nè  al  Santuario , che  rimarrà  pro- 
pri/? E oferete  dir'.farprd/r  , allora  quan-  fanato  da  abbominevoli  laidezze  , nè  al 
do  voi  mirerete  correre  ilfangue  a rivi , ed  Tempio,  clic  cadrà  divampata  da  formi- 
• datile 
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dabile  incendio,  nè  all*  Altare , dove  uo-  più  può  valere  a confufionnoAra,  efuque- 
mini,  e donne  fi  Scanneranno,  in  cambio  di  Aoch'or'io  dirò.  Parlando  un  giorno  Te- 
agnelliniedi  tori  . txptdtt  alla  Proba-  miAocle  nel  Senato  di  Atene  , dille  di  Ita- 
lica, che  voteraOì  di  acqua,  percorrer  fan-  vere  un  configjio  iltiliflìmo  alla  Repub- 
gue:  Non  rxftdìt  all'Oliveto,  chediferte-  Mica,  ma  che  sì  come  non  voleva  propor- 
rafli  di  tronchi,  per  apprestare  patiboli  : lo  in  pubblico,  così  fodegli  adegnato  qual- 
Non  ixptiit  al  Sacerdozio,  cheperderàl*  cuno,  cui  Io confidade  in  privato.  Fu  de- 
autorità; non  al  Regno  , che  perderà  la  Ainato  AriAidc  per  afcoltarlo  : e a lui 
giuriidizione;  non  a gli  Oracoli,  che  per-  Temiltocle  diAintamente  fcoperfe  una 
deran  la  favella;  non  a' Profeti,  che  per-  certa  fraude  , con  cui  fi  potea  maliziofa- 
deran  le  rivelazioni;  non  alla  f-egge,  che  mente  dar  fuoco  a'Iegni  Spartani  loro  ne- 
qual'  efangue  cadavero  rimarrà  Senza  fpi-  mici,  benché  allora lor  collegati.  Udito 
rito  , fenza  forza  , fenza  feguito  , fenza  queAo  AriAide  tornò  in  Senato  con  gran- 
onore,  fenza  comando  ; nè  potrà  vantar  didima  efpettazìone  d'  ognuno  ; e f-nza 
più  fuoi  riti,  nè  potrà  più  Salvare  i Tuoi  fpiegare il cafo in  particolare,  fol  diAe  in 
profedori.  Mercè  che  Diovivein  Cielo,  genere,  che  il  configlio  di  TemiAocle  era 
alfine  di  Scornare  e confondere  tutti  que  utile  sì,  ma  non  era  oneAo  : Perurilt  efl 
gli , i quali  più  credono  ad  una  maliziofa  confilium  Thtmifloelit  Reipublict  , fti  mini - 
ragion  dittato  , cheatutte  le  ragioni  fin-  mi  bontflum  . Come  > ripigliarono  allora 
cere  della  giudizia  ; cd  indi  vuol  con  me-  tutti,  gridando  fenza  dAinzionc  , e lena’ 
morabiic  efempio  far  manifeAo,  che  Non , ordine,  ad  una  voce  : QueAo  è impolfi- 
Pror.i,.  tfl  fnpitntin,  non  efl  prudenti*  , non  t/l  con-  : bile.  Se  il  configlio  non  è oneAo , non  può 
»»  fi  turn  tontrn  Dominum . Ecco  . Fu  rifolu-  ; ne  meno  efier’utile  : Quod  honeflum  non  efl  , 
todi  uccider  CriAo  ; perchè  i Romani  non  non  potefl  effe  utile  ; e così,  fenza  nèpurde- 
diventader  padroni  di  Gierofolima;  e di- i gnarfi di  udirlo,  lo  ributtarono:  tanto  era 
ventarono  i Romani  padroni  di  Gerofòli  radicata  in  quei  Configlieri  quell'  opinio- 
ma  , perche  fu  rifoluto  di  uccider  Cri-' ne,  come conchiufc  Cicerone,  e con  lui 
fio  . Tanto  è facile  al  Cielo  di  fraAor-  Plutarco,  ut  juod  iuflum  non  trae  , mini- 
pare  quefii  malvagi  configli,  e di  moAra-  mi  putareeur  effe  utili.  Or  fe  alle  menti  di 
re  , come  quella  Politica  , che  fi  fonda  , perfone  Gentili  parca  queAa  verità  così 
non  nc’dcttamidell'onefià,  ma  nelle  fug-  j manifefia,  com'è  pofiibile  , che  qonvo- 
ge  Aioni  dell'  intereffe,  è un’arte,  quanto'  gliam  persuadercela  noi , che  pur  ne  hab- 
perverfa  , altrettanto  inutile  ; e la  quale  biamo  tante  ampie  tcAimonianze  doli’  i- 
anzi,  in  cambio  di  Aabilire  i Principati  , 1 Aeffa  infallibile  Verità  ? Finalmente  quei 

?’li  efiermina  ; in  cambio  di  arricchir  le  ! miferi  non  Sapevano , dipendere  le  forti  di 
àmiglic  , le  impoverisce  ; in  cambio  dij  tutti  gl' uomini  dalle  mani  di  un  Solo  Dio. 
felicitare  l'uomo  , il  diAiugge  . QueAa  Ammettevano  molti  Dei  , divcrfiflimi  e 
rilevane iAima  verità  vogl'  io  per  tanto  difcordifilfimi,  tra’quali  però  non  era  gran 
quella  mattina  Audiarmi  di  far  palefe  per . fatto,  che  fe  uno  favoriva  la  virtù  , un’ 
pubblico  benefizio,  provando  , che  noni  altro  profperafie  per  onta  la  fcelleraggine . 
è mai  utile  quello  , che  non  è oneAo  ; Anzi  quale  fcelleraggine  fi  trovava , che 
onde  nettino  li  dia  follemente  a crede- 1 non  havefie  in  Ciclo  il  Suo  Protettore  P 
re  , che  per  effer  felice  giovi  effer’  em-  Proteggeva  Giove  gli  Adulteri  , Mcrcu- 
-j  pio.  I rio  i Ladri,  Marte  i Sanguinolenti  , Bac- 

- Ma  prima  vi  confeffo  , Uditori  , che  ' so  gii  Ubbriachi  , Ventre  i Luttiriofi  , 
mi  dà  quali  rofforc  il  dovere  agitare  un  Pluton  eli  Avari.  Sì  che  i loro  adorato- 
cale  argomento  in  queAo  teatro  ; quali  si  farebbono  finalmente  Aati  in  parte  feu- 
che  predo  a’  CriAiani  ancor  fia  dubbiofo  fabili,  fe  havedero  giudicato  poter’ edere 
quello  che  fu  sì  chiaro  predo  a’ Gentili  . talora  il  vizio  felice  , mentre  ogni  vizio 
Con  che  furore  non  fi  Scagliò  Cicerone  havea  per  Protettore  , anche  pubblico  , 
contro  coloro,  i quali  ardirono  di  Semi-  qualche  Dio  „ Ma  noi  CriAiani,  i quali 
.«are  i primi  nel  Mondo  queAa  dottrina  , crediamo  edera  un  Dio  unico  al  Mondo, 
che  ciò  che  non  è oneAo  poda  eder’  utile?  e quello  , quanto  parziale  della  virtù.. 
Non  gli_  chiamò  perturbatori  delta  quie-  tanto  nemico  dichiarato  del  vizio-  , com' 
te,  difcioglirori  delle  amicizie,  diAruggi-  è podibile,  che  con  arti  malvage  dobbia- 
tori  delle  Repubbliche,  eAerminatori  del-  moinzi  Sperare  di  farcelo  favorevole  ? Non 
levirtà,  Sollevatori  dei  Mondo?  Quindi  a dipende  forfè  dalla  fua_  mano-  qualunque 
lor  confufionc- natta  un  Succedo  ,che  molto  nollra  prolperità  ? così  piccola  , come: 
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grande  , sì  che  Cerna  fuo  volere  oè  fpi-  vò  sì  per  falire  al  trono  , la  malvagi- 
tà un  fiato  per  I'  aria  , nè  biondeggia  tà  , o I’  innocenza  ? Quando  egli  con 
una  fplga  per  le  campagne  ? Qiiefto  è cuore  intrepido  relifleva  alle  violenze  , 
tcci  te.i.  certiflimo  : !»  munte  Dei  profptrttm  ha-  ed  a’  vezzi  della  Padrona  , credo  io  che 
*“•“  ’*•  minia  ( così  chiaramente  protettane  1’  alcuno  di  quelli  ordkmi  Politici  non 
Ecclefiattico  ( ho»»  & m»l»  , vie • & havrà  mancato  di  fufurrarglr  all’  orec- 
mora  , ptupcrtua  & hontfltt  » Dee  futa  . chio  : Giufcppe  , mirate  bene  a ciò  che  . 
Adunque  che  politica  è quella  ; per  ac-  voi  fate  . Non  fo  fe  vi  tomi  conto  di 
quillare  felicità  , maltrattare  chi  la  di-  difguttar  la  Padrona  , e Padrona  sì  rie- 
fpenfa  , offendere  chi  la  dona  ? Par  a ca,  e Padrona  sì  amica,  e Padrona  co- 
voi  dunque  bell’aate  , per  ricevere  gra-  sì  potente..  Il  marito  è lontano  , la  ca- 
zie  , arrecare  affronti;  per  riportare  favo-  mera  è fegreta  , chi  Io  faprà  ? Importa 
...  ri,  tifar  villanie  ? troppo  la  grazia  di  una  Donna  , la  qira- 

Rifponderete  , che  in  Dio  forfè  non  le  impetuofa  in  qualunque  affetto  , non 
vale  quell' argomento,  perocché  difgrez-j  fa  nè  amate,  nè  odiare  , fe  non  in  fonv 
zando  egli  i beni  terreni  , non  è però  ino  . E pure  fi  faria  trovato  configlio 
gran  fatto  , che  gli  comporrà  ancora  a più  pernreiofo  per  la  profferita  di  Gio- 
chi non  gli  merita  . Lafciar  lui  più  to-|  feppe?  E’  vero  ch’egli  , per  non  havere 

Ho  la  cura  di  tali  beni  alle  cagioni  da  aderito  a quello  configlio  , fi  trovò  in 

noi  chiamate  feconde  , da  cui  lenza  tan-  prigione  , ed  in  ceppi  : ma  la  prigione 
ti  riguardi  fon  difpenfati  più  largamen-j  non  lo  introdotte  alla  Regia  ? i ceppi 
te  a coloro  , i quali  per  altro  pongo-(  non  gli  fabbricaron  la  corona  ? Pattri- 
no  mezzi  di  lor  natura  più  validi  a con-  mo  avanti  . Se  Mosè  , arrcor  finciullctr- 
feguirli.  Ma  piano  di  grazia,  perchè  co-  to  , prezzava  il  diadema  pottògli  da  Pa- 
letto è un  difeorfo  , quanto  lufinghe-  raooe  fui  capo  ( come  Filone  raccon- 

vole  a gli  Empj , tanto  fallace  : onde  lo  ta  J fe  fi  rimaneva  nella  fua  Corte  , fe 

mi  liimo  obbligato  a feoprirne  la  fallì-  feguitava  i fuoi  riti  , farebbe  mai  dive- 
tà  , per  torre  l'inganno.  Ditemi  un  po  nuro  quel  Condortiere  di  on  tanto  Po- 
co però  . Dio  non-  ha  fempre  fprezza-  polo  , quel  Terrore  di  un  tanto  Re  ? 
ti  quelli  ben  terreni  all’  ittetto  modo  ? Ricttsò  egli  d’  edere  filo  Nipote  , e fu 

Dio  non  fi  è fempre  valuto  delle  ca-  conlbtuito  fuo  Dio:  Ecce  confluiti  te  Deut»  £toJ  . 

gioni  feconde  all’  iftefia  forma  ? Di  que-  Ph»r»enii  . Le  felicità  poi  della  terra 
«o  non  fi  può  dubitare  . E nondimeno  lungamente  prometta  da  chi  furono  con- 
io rinnovo  , che  per  confègnire  felici-  feguire  ì Da  i foLTevatori  del  Pòpolo 
tà  ancor  temporale  , a nettuno  h»  gio-  dagli  adoratori  def  Virello  t da’  difpre- 
vato  mai  l’etteri  empio  , là  dove  a .noi-  giacorr  di  Dio  ? Nè  pur’  uno  di  quelli  , 
ri  fpetto  ha  giovato  effer  pio  . Parvi  che  pur'  erano  più  di  fecento  mila  , vi' 
forfè  Urani  , Uditori  , quella  propoli-  pofe  il  piede  . E chi  efpugnò- tante  piaz- 
zione  ? Io  mi  conforterei  di  provarve-  ze  , chi  fugò  canti  eferciti  r chi  ripor- 
la con  1’  induzione  di  tutti  quegli  uo-  tò  tante  fpoglie  a’  tempi  de'  Giudici  r 

mini  memorabili  , ch'han  fiorito  fin  da'  fe  non  un  Giofilè  , un  Calebbo  , un'  O 
principj  del  Mondo  , fe  il  tempo  mel  tornello' , un  Gedeone  , ed  altri  tali  a' 
jrermettette  : mi  perchè  quella  mi  fa-  lor  fomiglianti  nella  virtù  , i quali  tut- 
rebbe  un'  imprefa  , fe  non  troppo  ditti-  ti  , come  ottervò  1'  Ecclefiattico  , furo- 
«ile  , almen  troppo  ampia  r rillringia-  no  grandemente  felici  , Ve  viicrent  am-  Ics4V.1t. 
moci  dentro  alcuni  confini  . Ditemi  a ner  , fui » bonum  efi  abfafui  /ondo  Dco  ?' 
dunque.-  Se  nel  naufragio  del  Mondo  s’  E venendo  a’ tempi  de  i Re  , qual  di  fo>- 
hebbe  a falvare  una  famiglia  fra  tutte  , ro  ritrov. ratti  , a cui  lr  imp:erà  fotte  d’ 
quale  fu  fcelta  » Quella  di  un’  empio  , utìTe , e non  di  danno  ? Me  ne  rammeiv 
o quella  di  un  giullo  > Se  dall’  incendio  cerere  puri  uno  ? Se  un  Sanie  confoguì 
di  Sodoma  s’  hebbe  1 fotrrarre  una  fa-  lo  feetrro  per  la  bontà  , non  lo  perdè 
miglia  fri  rance  , quale  fir  favorita  ? per  la  colpa  T Se  un  Davide  provò  mai 
Quella  di  un'impudico  , o quella  di  tirv|  fortuna  contearii  , non  fu-  foto  , quan- 
callo  f Chi  polTedè  »’  giorni  fuoi  mag-  do  trafgredi  la  legge  Divina  ? E a Salo- 
giori  ricchezze  di  un’  Àbramo  , di  un’ linone  quanto  giovò  l’havcr  prepolla  in 
Ifacco,  di  un  Giacobbe  , di  un  Giufep- 1 qiftlla  fua  famofi  elezione  alle  ricchez- 
pe  , Patriarchi  tutti  fantiffimi  1 Ed  a ze  la  fapienza  ? Buon  per  lur che  non 
Giufeppc  fiogoiarmcnte  , qual'  arte  gio-  chiamò-  prima  a trattato  fu  qu.fto  a (Sa- 
ne 
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re  veruno  di  quegli  iniqui  StatiAi  , di 
cui  parliamo  : perchè  io  credo  ferma- 
mente che  tutti  gli  havrebbono  detto  ; 
Sacra  Maellà , penfateci  un  poco  bene  , 
non  precipitate  il  giudizio  , non  avven- 
turate l'elezione  . Che  rilieva  a voi  tan- 
ta faenza  ? Mancheranno  nello  Stato 
vollro  Dottori  , mancheranno  Legiili  , 
quando  li  havranoo  a decidere  le  con- 
troveriie  , o a ventilare  le  liti  ? Non 
folio  le  lettere  quelle  , che  coftiturfeo 
no  un  Principe  formidabile  . A voi  li 
conviene  dilatare  le  poffeflioni  , accre- 
feere  l'entrate  , riempir  1'  erario  : altri- 
menti li  rideranno  i nemici  vollri  di 
voi  , quando  vi  vedranno  ricco  di  li; 
bri  , ma  povero  dì  danari  ; liberale  di 
inchio(lro,ma  fcarfo  d’oro.  Quatto  feo- 
za  dubbio  farebbe  (lato  il  coniglio  di 
tali  Politicatiti  . Ma  quanto  fu  meglio 
per  Salomone  , conformare  a’  dettami 
dell'oneftà , che  non  alle  fuggeltioni  dell' 
irtereffe  ? Che  fe  dopo  un  tempo  co- 
minciò a declinare  la  gran  feliciti  del 
Ino  Stato  , qual  ne  futa  cagione  ? Non 
fu  perch'  egli  diviò  dal  Tennero  de'  Di- 
vini comandamenti  ? Scorrete  poi  pur 
con  agio  tutto  il  catalogo  de' Re  di  Giu- 
da , fuoi  SuccelTori , voi  troverete  , che 
i pili  fortunati  furono  un*  Ezccchia  , un 
Gioatamo , un  Giofafatte  , e un  Giolia  , 
che  Alton  parimente  i più  giudi  . Que- 
lli goderono  lunga  vita  , quelli  fabbri- 
carono nuove  piazze  , quelli  accumu- 
larono ricche  entrate  , quelli  acquillaro- 
no  maravigli ofe  vittorie  . In  alcuni  poi 
variò  il  tenore  della  loro  felicità  , con- 
forme il  vario  tenor  de'  loro  collumi  , 
come  può  vederli  in  Afa  , in  Gioes  , 
in  Ozia  , ed  in  Manadc  . Ma  tutti  gli 
altri  , sì  Re  di  Giuda  , come  Re  di  Sa- 
maria , li  quali  furono  codantemente 
malvagj  , furono  ancora  collantemente 
infelici  : che  però  loro  furono  le  ribel- 
lioni , loro  le  feonfitte  , loro  i diferta- 
menti  , loro  le  prigionie  , loro  le  Ara- 
gi  . Ma  che  più  ? Non  è chiarimmo  il 
tedimonio  regiilrato  fopra  di  ciò  dall' 
ideilo  Spirito  Santo  ? Leggali  al  capo 
i£?7.  ’ quinto  prelTo  Giuditta  : Vfqut  inm  non 

judiif-M.  fKctrtnt  in  confìttiti  Dii  fui  . troni  cum 
illii  tono  . Vbicnmtjut  ingrtffi  funi  fint  or- 
tu  , & fngittu  , df  abfijut  feutt  , C*  giu- 
dèa 1 Deui  torum  fuonnvit  fro  tii  , fr  t/i- 

tit . Et  futi  ( ponete  mente  alle  pa- 
role che  (eguono  ) dy  non  fnit  qui  in- 
futuro! fofulo  ijfi  , nifi  qunnio  rtcejfit  m 
• ulto  Domini  fui  . Ora  io  vorrei  fapere 


un  poco  da  voi  , Signori  miei  cari  : 

Iddio  governa  oggi  più  il  Mondo  ia 
quella  maniera  medefima  , con  cui  go- 
vernavalo  a*  tempi  di  quedi  Principi  , 
o veramente  ha  egli  mutato  Gilè  ? Di- 
te  ; D'  allora  in  quà  ha  egli  nella  fua 
mente  variate  maffime  ? ha  egli  nei  Aio 
cuor  cambiato  volere  ì Forfè  Analmen- 
te s’è  indotto  ad  amare  il  vizio  , fe  al- 
lora lo  abbominava  ? Ovvero  non  è ora 
più  egli  quel  che  governa  , ma  ha  ce- 
dute per  avventura  le  briglie  dell'  Uni- 
verfo  a un  Calo  cieco,  o a una  Intelli- 
genza maligna  : o fe  non  .-fitto  è fot- 
tentraro  in  Tuo  luogo  qualcuno  di  que- 
gli Dei  menzogneri , i quali  a gara  pren- 
devano il  patrocinio  delle  petfone  mal- 
vage? Che  v'è  di  nuovo  nella  Natura  , 
che  v’è  ? Oimè  , «lic  folo  il  cadere  in 
talifolpetti , non  che  l'efpriinergli , èbe- 
llemmia  troppo  inaudita  : Sgo  Dominiti 
ór  non  mutor  ; così  ci  fa  Dio  fapere  per 
Malacchia:  Son  quel  di  prima  , fon  quel 
di  prima  . Ma  s’è  cosi  , come  dunque 
polliamo  noi  confidare  , che  per  confe- 
guire  felicità  ei  debba  mai  giovar  1'  ef- 
fer'  empio  ? Non  è quella  una  prefun- 
tuofa  baldanza,  quali  che  Davide  non  in- 
tendefle  di  favellar  per  noi  pure  , quan- 
do egli  dille  , che  Vullui  Domini  fnptr  _ 
f Adonta  maio , non  per  arricchirli  , non  ' ì ‘‘ 
per  cfaltarli , non  per  accreditarli  , ma  , 
ut  f orini  io  iirru  mtmorinm  forum  : per 
mandarli  tutti  in  malora? 

Ma  perchè  non  crediate  , che  a fa-  IV. 
vor  mio  vada  io  mendicando  forfè  ar- 
gomenti da  un  foto  Popolo  , governa- 
to già  dal  Signore  con  un'  aifiltenza  più 
particolare  , e più  propria  ; facciam  co- 
sì i mettete  un  poco  voi  da  una  parte 
il  malvagio  Erode  , quello  il  quale  per 
l'antichirà  li  chiama  il  Maggiore  , ed  io 
per  confronto  metterò  frattanto  dall’  al- 
tra il  piiflìmo  Conflantino  , quello  il 
quale  pe‘  meriti  è detto  il  Grande  . Ad 
arabidue  quelli  Principi  vien  propollo 
un  fanguinofo  macello  d’innocenti  bam- 
bini , a quello  per  adicurarfi  lo  Scet- 
tro , a quello  per  falvarli  la  vita  . Ri- 
fonde Erode  : Si  faccia  quello  macel- 
lo , purché  io  non  perda  lo  Scettro  . 
Rifponde  Conliantino  : Perda  io  la  vita, 
purché  per  me  non  li  leccia  quello  ma- 
cello . Ora  date  voi  la  Temenza  . Che 
giovò  più  , ad  Erode  la  Tua  impietà  , 
o a Conflantino  la  fua  giuflizia  ? Volete 
pur  faperla  ? Attendete  . Conflantino  , 
il  quale  ricusò  quella  Itruge  , guarì  della 
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fua  infanabi'e  infermila  , e godè  inoltre 
tranquillamente  lo  Scettro . Erode , il  qua- 
le efcguilla,  perdi  tra  poco  Io  Scettro,  ca- 
dendo in  una  più  orribile  infermità . E1  pur 
famofo il lagrimevole  fine,  che  fece  Ero- 
de , quando  veggendofi  cafcare  a brano  a 
brano  le  carni,  verminofe  prima  che  mor- 
te, addolorato  dalle  frequenti  punture  de’ 
nervi  attratti , annojato  dall'  intollerabil  fe- 
tore delle  membra  incadaverite,  tentò  di 
accelerarli  la  morte  con  un  coltello  . Ma 
fenzaciò.  Se  prima  Conftantino  havea  tra- 
vagliatola fpeffe  ribellioni,  dipoi  provò 
una  giocondifiìma  pace:  Se  Erode  havea 
prima  provata  gioconda  pace, dipoi  trava- 
gliò fra  fpeffiflime  ribellioni.  Perciocché 
congiurandoli  contro  il  medefimo  And- 
patrofuo  figliuolo,  haveva già  concertato 
di  avvelenarlo  . Onde  là  dove  potè  Con 
ihntino  ancora  vivente  crear  Cefari  i fuoi 
figliuoli,  Erodefu  coflretto  a farli  prigio- 
ni . Ma  che  diro  a farli  prigioni  ? Non  pre- 
valfc  a'fuoi  giorni  quel  motto  celebre  : Me- 

lini  tft  Hercdit  f’orcumtjjr  , quìm  filinm  ? E 

con  qual  fondamento  prevalfe,  le  non  per- 
chè chi  perdonava  la  vita  a quegli  anima- 
li, come  Giudeo:  a due  figlioli  la  colle, 
quantunque  Padre  ? Che  fe  gran  parte 
dell’umana  felicità  li  tòma  l’elTcre  amato , 
lì  come  l’effcre  odiato  li  rien  gran  parte 
dell'umana  miferia;  quanto  pur  furono  dif- 
ferenti tra  loro  Conlìantino  ed  Erode  per 
un  tal  capo ? Chi  può  contare  le  fiatue,  gli 
archi,i  trofei,  che  furono  a Conlìantino 
innalzati  dall'amor  pubblico  ? Non  così  in 
vero  di  Erode  . Perocché  , havendo  egli 
eretta  per  Tua  memoria  non  fo  qual’ aquila 
d'oro,  gli  fu  tratta  a terra , gli  fu  fatta  in 
pezzi,  con  pubblica  fedizione.  Che  più  ? 
Racconta  Giofeffo  Ebreo,  fcrittor diligen- 
te delle fue  antichità,  che  niuna  cofa  re- 
cava al  malvagio  Principe  tanta  angofeia  , 
quanto  l’accorgerli  dell’  indicibil  conten- 
to, che  dalle  lue  difavventure  traevano  i 
luoi  Valfalli:  onde  prima  di  morire  , ha- 
vendo con  certa  fraude  imprigionata  nel 
Circo  tutta  la  Nobiltà,  diè  ordine  , che 
fui  punto  eh' egli  fpirava  , folle  mandata 
fubitoa  fi  Idi  fpada,  perchè  così  nella  fua 
morte  dovelfero  a forza  piangere  , quei 
che  non  s’inducevano  a piangere  per  amo- 
re. Ora  ditemi  dunque  Signori  mici  : Per 
titolo  di  acquiftare  felicita  , qtlal’arte  voi 
giudicate  più  vantaggiofa  ? Quella  che 
tenne  Erode  , uccidendo  tanti  innocenti 
bambini}  oquellachc  usò  Conlìantino  , 
ricufando  di  ucciderli?  Conviene  , che  o 
lia  cicco  chi  non  conofce  , o protervo 
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chi  non  fi  arrende  a tal  verità  , tanto  ella  è 
palpabile. 

Ma  quello  è poco.  Tutte  lelfforie  Ec- 
clcfiailiche  non  ci  dimolirano  anch'  erte 
concordemente  quanto  più  vagliano  a 
confeguirc  profperità  , ancora  fupreme  , 
le  arti  fincere  della  innocenza , che  le  lira- 
volte  della  malvagità?  Mirate  un  poco  tre 
celebratiflimi  Imperadori  , Gioviniano  , 
Valentiniano,  e Valente.  Tutti  e tre  que- 
lli per  quali  vie  s'  incamminarono  al  fo- 
glio, fe  non  per  quelle,  onde  l’umana  poli- 
tica havria  creduto,  che  fe  ne  doveflero  di- 
lungare? Ritiraronfi  rutti  e tre,  mentre  an- 
cor erano  Capuani  privati  , dal  fervigli? 
dell*infolente  Giuliano  Aportata  , per  non 
aderire  a Tuoi  folli  comandamenci  ; e non 
pafsò  molto,  che  in  quella  Corte  donde 
ufeirono  efuli,  rientrarono  Imperadori  . 
E qual  prudenza  mondana  doveva  all* 
Imperadori  Onorio  approvare  quelle  bel- 
le arti , con  le  quali  egli  governava  il  lut» 
Stato  ? Confidente  di  grazia  . Qualora 
cinto  da  mille  fpade  nemiche,  vedea  che 
i Barbari  gli  movevano  guerra  , che  face- 
va egli  ? Prendeva  fubito  a muover  gtieh 
ra  agli  Eretici.  Econqnefla  diverfionc  di 
armi , con  cui  parca  che  doveiie  indebo- 
lire lo  Stato,  il  fortificava  . Mi  chi  non 
havria  creduto  altrimenti  ? Come  ? ( lì 
doveva  allora lirepitare  ne' Tuoi  Configli) 
che  prudenza  è mai  quella  ? quali  che  i 
Goti,  egli  Unni,  inondano  fopra  di  noi 
dalle  Spagne,  non  fian  bartanti  a d.-folar- 
ci  lo  Stato,  irritarci  ancora  contro  dall* 
Affrica  i DonatiUi  ? Anzi  ci  dovremmo 
lludiare  con  tutti  i mezzi  di  renderli  a noi 
concordi  e confederati,  quan  Jo  <-fli  ci  vo- 
cifero inimicare  in  limili  cr  ’ giunture  . 
Qual  ragione  vuol  dunque  , clic  noi  da. 
noi  medefimi  giuntiamo,  mentri  erti  non 
cidannoja?  Prendanfi  pur’ a cuore  le  in- 
giurie della  Religione  , ma  quando  fieno 
prima  fermati  gl’ interrili  della  Repubbli- 
ca; altrimenti  cadrà  la  Repubblica,  e non 
follerrarti  la  Religione  . Così  devevafi 
probabilmente  difcorrcre  in  quei  Conila 
gli  . Ma  quanto  fallacemente.’  Perocché 
Dio  con  riufeite  affatto  contrarie  dava  a 
conofccre,  che  allora  più  lìcuratrovavafi 
la  Repubblica,  quando  per  la  Religione 
efponevafi  a più  cimenti  . E non  com- 
battè egli  può  con  armi  invifibili  a favo- 
re di  Onorio  , uccidendo  ben  dugenco 
milla  foldati  fra  Gotti  ed  Unni  , condotti 
da  Kadagafo?  Anzi,  come  fe  ciò  forte  po- 
co , gli  eliinfe  ancora  nel  breve  giro  di 
un’anno  fette  Ufurpatori  tirannici  dell’ 
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Nel  Ven.  dopo  la  Domenica  di  PalTìone.  \oi 


Impero  , un  Alarico  , un  Conttantino  , 
un  Collante , un  Ma  (Timo  , un  Giovino  , 
un  Sebaftlano , un  Sacro  , e altri  limili,  i qua 
liaguifaditanti  Cani  rabbioli  fé  gli  erano 
avventati  alla  vita.  Tantoché  correva  al- 
lora nel  Mondo  quello  bel  detto:  far  quali 
a gara  tra  loro  Dio,  e Onorio  : Onorio 
per  efterminare  i nemici  di  Dio,  Dio  per 
efterminarei  nemici  d'Onotio  . Che  fc  fi- 
nalmente una  volta  pur  fotte  lui  prevalfe- 
roi Barbari,  e Taccheggiarono  Roma  , ri- 
fondetemi, quando  fu?  Non  fu  quando  il 
mifero  fi  lafciò  vincere  dalle  importune 
iltanze  de’fuoi , e concedè  per  alcun  tempo 
sì  a gli  Etnici,  sì  agli  Eretici , il  libero  ufo 
delle  loto  Religioni  ? AHora  Roma  diven- 
tò fubito  preda  del  furor  Goto,  allora  di- 
vamparono le  fue  Cafe , allora  rovinarono 
le  fue  Torti,  allorfcgui  quell’  eccidio  così 
famofo , fu  cui  versò  tante  lagrime  S.  Gi- 
rolamo , quando  fcrille  : Fucati)  noftris  Bar- 
luoi!,  kart  forte)  fnnt . E che  ciòfiapur  vero',  fi 

tnanifetta,  perchè  torto  che  Onorio, rav- 
vedutoli dell’errore,  annullò  le  leggi  mal- 
vage , ed  affaticatoli!  per  la  dittruzion  del- 
le fedi falfe , eperladilatazion  della  vera; 
torto  dico  le  cofe  cambiaron  faccia  : mo- 
rirono i fuoi  principali  nemici  , e diven- 
tarono difenfoti  di  Roma  quei  Goti  llcfi 
fi,  i quali  n'erano  fiati  gli  oppugnatori  . 
Piacele  al  Ciclo  , che  le  fircttezzc  del 
tempo  mi  permettcllero  di  trafeorrere  ad 
uno  ad  uno  gli  annali  degli  altri  Principi  , 
a me  ben  noti  : io  fon  certiffimo  che  l’efem- 
pio  di  ninno  porgerebbe  baldanza  all'  ini- 
quità , mentre  le  vicende  irtefle  vedrette  ne’ 
due  Teodofi,  in  un  ÀFcadio,  in  un  Giu- 
flino,  e in  un  Giufliniano,  in  un  Maurio-, 
in  un  Eraclio,  e in  tanti  altri  , allora  mife- 
ri, quando  fecero  ubbidire  la  Religione 
all’  interrile , allor  felici , quando  fecer  fcr- 
tire  l’interelTe  alla  Religione.  Se  non  che, 
a che  vale  fiancarli  piti  lungamente  in  ac- 
cattare tefiimonianze  dagli  uomini  , do- 
ve habbiamosì  in  pronto  quelle  di  Dio  ? 
Ditemi  un  poco.  L'infelicità  non  lù  in- 
trodotta nel  Mondo  a eagion  del  peccato? 
Certo  che  si,  ridonderà  l'Eccleliafiico  : 

More,  fattimi,  tentenno , eppr /filone i , famer, 
*«mo.  us  & entriti»  , ér  fattila  fttptr  initjteoi  erta- 
la funt , ér  prtptrr  Hhe  fatine  tfi  cataeljf 
mut  . Pel  peccato  hanno  inondato  nel 
Mondo  tante  feiagure  : pel  peccare  le 
guerre,  pel  cuccato  la  povertà,  pel  pec- 
cato le  pertilenze,  pel  peccato  le  carefiie , 
pel  peccato  l’infamie,  pel  peccato  la  rnof 
te.  Adunque  come  portiamo  mai  credere, 
che  il<  peccato  Ira  mezzo  acconcio  a sfug- 


gir l'infelicità,  e non  più  tolto  ad  incorrer- 
la, s’egli  ne  fu  la  cagione?  Falfo,  falfo. 

Se  un  iniquo  dalla  fua  iniquità  ritrarrà  qual- 
che ventura,  qualche  gloria , qualche  gran- 
dezza, tutto  farà  per  mero  accidente.  Di 
primaria  illituzione  farà,  che  avvenga  il 
contrario . E peròchi  non  vede , che  molto 
più  frequentemente  avverrà  quello  ch'cd' 
illituzione  primaria, che  non  quello  ci.  è per 
mero  accidente?  • 

Ripiglierete  , fomiglianti  ragioni  per  Vf. 
avventura  tutt'elfere,  e belle,  e buone  . 
Nulladimeno  non  poter  voi  ribellarvi  a 
ciò  che  il  fenfo  vi  attorta,  ed  a ciò  che  di- 
moftrav»  l'efperienza . Che  il  Mondo  ha 
tèmpre  abbondato  di  Empj  felici  : che 
quello  ha  fatto  Tempre  aguzzar  mille  pen- 
ne contro  la  Provvidenza , quello  fremere 
mille  lingue:  e chea  voleri' ora  negare  , 
bifognerebbe  bruciar  gli  annali  de'  Popo- 
li , e le  declamazioni  degli  Oratori , le  Sati- 
re de’Poeti , e fino  i lamenti  de'  Profeti  me- 
defimi,  i quali  efclamano:  Quare t,ia  impio- 
rum prtfptratHr ? Piano , piano  ; che  voi  cre- 
dete con  coletta  replica  vottra  di  havermi 
a un  tratto  conquifo,  non  che  convinto  : 
e pur  voi  nulla  provate  contra  di  me  . II 
Mondo  ha  Tempre  abbondato  d*  Empj 
felici?  Quello  è falfillimo,  perchè  fenza 
paragone  fono  fiati  più  gli  Empj  miferi  -, 
benché  la  felicità  fia  più  olfervata  negli 
Empj,  chelamiferia,  comecofa  piùfeon- 
venienle  . Contuttociò  volete  eh’  io  vel 
conceda  percortefia?  Sulla  cosi  : che  tt* 
inferite  però  contro  il  miodifeorfo?  Dun- 
que è giovevole  il  vizio,  dunque  è utile  (’ 
impietà,  dunque  ad  efTcr  felice  giova  effer' 
empio,  eh’  è la  propolizione  , eh’  io  vi 
contrailo?  Nego  la  confeguenza.  Sapete 
dove  confitte  l'inganno  volito  ? Confitte 
in  quello  : che  voi  credtcc  tali  uomini 
erter  divenuti  felici  per  la  malvagità  , ed  io 
vi  dico  di  nò  - Vi  dico,  eh’ elfi  divennero 
tali  mercè  qualche  opera  buona,  o Cri- 
fliana,  o naturale,  o morale  da  loro  fat- 
ta: Seminanti  jttflitiam  entrar  fiitlit , tal'  è pro, 
i’artioma  infallibile  de’  Proverbi  . Però  , 
non  kfcùndo  mai  Dio  di  premiar  fedel- 
mente verun'  azion  virtuofr  , qualunque 
fiali,  come  non  lafcia  mai  di  punirne  al- 
cuna malvagia;  ha  voluto  con  quella  bre- 
ve profperità  temporale  rimunerare  colo- 
ro r a’quali  per  altro  erano  dellinati  tor- 
menti eterni.  Furono  crudeli  i Goti,  ina 
nemiciflimi  d'ogni  carnalità  ; bettiali  gli 
TToni , ma  alieni  da  ogni  delizia  i rapa- 
ci i Vanda'i  , ma  zelantilfimi  ancora  itv 
ellerminarcogni  culto  d'idolatria.  I Ro- 
mani» 
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roani  per  contrario  quantunque  lupcrfti- 
ziofi,  none  credibile  quanto  fodero  ret- 
ti , liberali  , fedeli  , fobrj  , magnani- 
mi , ed  amanti  de'  Popoli  lor  foggetti  . 
Ne'  Turchi  è infigne  1*  ubbidienza  a'  lor 
Principi  j negli  Svechi  è /ingoiare  la  fede 
alle  lor  conforti  ; e quel  ch‘  io  dico  dj 
quelli  Popoli  in  genere  , dite  voi  di  più 
Perfonaggi  in  particolare  , come  di  un 
Jcrone,  d'un  Pifillrato,  d'un  Dionifi  , d’ 
un  Filande,  d’un  Periandro , d’un  Mario, 
d'un  Gracco,  d’un  Sila,  e di  altri  tali  per 
alcun  tempo  felici  dell'  Impietà . Furono 
tutti  colloro  malvagi  sì  ma  li  feorfe  an- 
che chiaro  in  ciafcuno  d'  elfi  quanto  fìa 
vero  quel  dettato  comune  , che  co'  gran 
vizj  fogliono  andare  bene  fpedo  congiun- 
te di  gran  virtù  : e però  Iddio,  che  dovea 
poi  dare  a’Ior  vizjnna  lunga  pena  , volle 
dar  prima  alle  lor  virtù  un  breve  premio; 
guiderdonandole  , sì  com’erano  tutte  vir- 
tù manchevoli,  conballoni  di  comando, 
con  diademi  di  Principato,  con  vittorie  , 
con  trofei,  con  tefori;  econ altre  limili 
felicità  temporali,  ch’è  quanto  dire,  co’ 
bricioli  della  fua  menfa,  con  la  polvere 
de'fnoi piedi,  con  lafpazzatura  , che  get- 
tali da  balconi  del  fuo  Palazzo  . Chi  non 
vede  però  comequedo  medefimo  non  ab- 
batte , ma  conferma  più  rollo  l’  intento 
mio,  mentre  ancor  fra' Gentili  , fc  ben  ri- 
mirali , là  fi  c crovata  maggiore  profperi- 
ta  , come  lungamente  dimodra  Santo  A- 
t>c  cir.  8°d'no»  dove  fi  fono  trovate  virtù  mag- 
L/ci.  ‘ giori , fenon  vere,  ereafi,  almeno  verili- 
mili,  ed  apparenti? 

...  H non  è per  tutto  ciò  , ch'io  non  fap- 
* “*  pia  , CrilHani  miei , che  Dio  più  d'  una 
volta  permette  , che  l'uomo  arrivi  con 
l' illelTe  malvagità  ad  acquetare  or  qual- 
che carico  illttllre,  ed  ora  qualche  rendita 
copiofa  : quello  è verilfimo  . Ma  io  di- 
co, che  nè  pur’ in  quedocafo  medefimo  lì 
dee  chiamare  utile  quella  malvagità  , per- 
chè , regolarmente  parlando,  Tempre  farà 
più  il  male,  che  il  bene,  il  quale  tre  derivi; 
Profferirai  fluhtrum  ( come  Salomone  te- 
Vi®,.,,  js.  {tifica}  perder  tllor . Non  dice  perdie  , ma 
perder,  e perchè  ciòg  Perche  non  Tempre 
una  tale  profperità  produce  immediata- 
mente i fini  trilli  effetti , ma  a palio  a paf- 
fo  . F.hafpett:te  un  poco  di  grazia  , afpec- 
tate  un  poco,  e vedrete  dove  andrà  a ter- 
minare qnel  carico  confeguit®  cor»  le  op>- 
pre  Ilio  ni  degli  innocenti,  dove  quell'oro 
accumulato  con  l'eltoffioni  de’  poveri  , 
Non  havete  mai  letto  là  predo  Giobbe  , 
«he  Dìo  talvolta  con  gli  uomini  fi  trallu!- 
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la,  e che  pelò:  Adduci!  Confinario t in  JluU  Jobu.ij. 
rum  finirne  Non  in  fluì  rum  priucipium  ; nò  : 
in  fiulrum  fin,m . Laida  che  alzino  la  gran 
Torre  diBabcle;  madipoifa  , che  per  la 
confulione  vadandifperfi.  Lafcia  che  alzi- 
no la  bella  Torre  di  Siloe  ; madipoifa,  che 
lotto  le  rovine  vi  rtdino  fcppelliti  . Que- 
llo è l'inganno,  per  il  quale  molti  uomini 
giudicano  talor fortunata  l'Iniquità  , eche 
ha  condotti  anche  i Profeti  medefimi  a 
querelarli  amorofamente  di  Dio , e quali 
ad  accular  la  fila  Provvidenza  : hanno  i 
mefehini conlidcrato  il  principio,  ma  non 
hanno  con  Davide  atcefoil  fine -•  Donee  in-  p|._ 
teliifam  innovi/fìmit  oorum  , ch’è  quanto  di-  ' '' 
re,  li  fono  fidi  a mirare  il  bel  capo  d'  oro 
dell’eccelfo  Coloffo  Babilonefe  , e quivi 
tutti  attoniti  . tutti  adorti  , non  hanno 
Albico  calati  gli  occhi  a offervarei  piedi  di 
fango.  Udite,  e lì  dabilifca  la  verità  , 

Se  dopo  il  nafeimento  di  Crillo  fu  ferie  . 
d'uomini , i quali  con  arti  inique  fi  avan-  vili, 
zadero  a grandi  acqnilli , furono  fenza  dub- 
bio gl'lmpcradori,  o fecosì  vogliampiù 
C°do  chiamai  li , Tiranni  Greci  . Ora  dite- 
mi: Vi  fono  però  fiati  altri  imperi,  ch'nab- 
bianodati,  o più  fortunofi  , o più  ferali  ar- 
gomenti alle  Scene  tragiche?  Niceforo  il 
primo  giunfe  alla  fine co'fuoi  tradimenti , e 
co'fuoi  fpergiuri,  ad  ufurparli  l'Imperio  , 
tacciandone  Irene  giuda  podèditrice.  Ma 
che?  Perle  continue  calandra  divenne  a 
se  medefimo  sì  obbrobriosa , che  fi  chia- 
mava nuovo  Faraone  indurato  nelle  dis- 
grazie : ed  alla  fine  Sconfitto  e uccifo  da 
Bulgari  , diede  óccafione  a Tuoi  nemici  di 
fare  de!  fuo  cranio  una  tazza,  dove  non  fo  fe 
per  allegrezza,  o per  onta , rutti  beverono  i 
principali  del  Campo.  Gianfero  pureStau- 
razio  con  illegittime  nozze,  e Leone  Arme- 
no con  pubbliche  ribellioni,  allabilirfi  nel 
Principato;  ma  quanroandò,  che  per  tal 
cagione  morirono  trucidati , l'uno  in  guer- 
ra, l'alrro  all'altare:  Michele  Balbo  arrivi» 
nella  (ita  lamofa  congiura  a pallate  dalla 
carcere  al  fogli®,  ed  a farli  quivi  adorare, 
mentre  ancor’era  con  le  carene  al  collo , e 
co'ceppi  a' piedi,  ma  havendo  ardire  per 
tali  profperità  di  fpofare  una  Vergine 
facra,  ùrbico  gli  fi  ribellò  tutta  la  Schiavo- 
ma,  fobico  gli  fu  sbaragliato  ttttcol'efcrci- 
t®,  neper  ciò  ravvedendoli  fu  confuma- 
to daurra  infermità ffomachevole  . Teoò- 
lo  perle  ftre  ragioni  di  Stato  arrivoquafi  a 
Spegnere  affatto  il  cnlto  delle  Immagini 
Sacre;  maprelloancoramorì  di  affanno, 
edi  rabbia,  per  nna  lagrimcvofe  rotta  ri- 
cevuta da’Saracini.  Michele  Tcrrp,  ripu- 
lito 
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tato  per  le  Tue  libidini,  e per  le  fuccrudel-  poli,  gli  rifufeita , gli  ravviva:  che  cola  è 
tà,  novello  Nerone,  giunfeafterminare  i quella  che  gli  fa  mifcrabili?  il  Col  peccato: 

Tutori,  e a abandir  la  Madre,  per  poter  Mifera  autemfatit  popuìoi  peccatum  . Cosi 
fenza  direttore  regnarepiù  francamente  : pur" altrove  egli  dice:  Kcn  robot  abitur  homo  Piovi  r. 
ma  quanto  fu  pero  contro  di  elio  l'odio  ex  impieiatt  ; ed  altrove  : In  infidiit  fuit 
del  Popolo,  quante  le  ribellioni,  dalle  qua-  capientur  iniqui-,  ed  altrove  : in  impilate  p,cr-"-4t- 
li  alla  fine  rimale  eflinto,  mentre  giaceva  fua  corruet  impiuu  ed  altrove  : Qui  ferri- 
fopraffatto  da  fonno  , ed  ebbro  dal  vi- : nani  iniquitatem , metent  mala  . La  Sapidi-  ^4v•,,  *• 
no.’  Kiufcì  ad  Aleflandro  {li  fpogliare  gli  [ za  concorda  in  parlar  così  : Ma!igni/ai  Prav.u.  s. 
altari  facri  per  traportare  nel  fifeo  I'  oro  | everter  fedei  Perennimi  né  punto  difleren- 
de'Tempj;  ma  incontinente  impazzò  ; nè  te  è il  linguaggio  dell'Ecclclialtico  , il  qual  Ue 
compì  prima  l'anno  del  Principato,  che  | ci  ha  laiciato  quello  notabilitlimo  avver- 
vomitòcol  fangue  inliemela  vita.  Che  di- 1 timento , che  i Principati  lì  veggono  bene 
ròdi  Romano  Primo  ? Confeguì  egli  con.  fpeUo  andar  vagabondi  : Regnum  à gente 
afiutìfiima  frode  di  collocare  nella  Sedia  in  gentem  team f et  tur  j per  qual  cagione  > 
Patriarcaldi  Conllantinopoli  un  fuo figli-  perle  ingiulìizie,  per  le  iniquità  , per  le 
iiolo  fanciullo , con  diacciarne  il  legitti-  fraudi  , con  cui  vennero  amminillrati  ; 
ino poffellore  : ma  l'anno  lidio  da  lin'  al-  Prepter  in)uftitiai  , & incutiti,  drcontume- 
tro  de’Iuoi figliuoli  fu  difcacciato  egli  an-  Hat,  de  diverfes  dolci.  Che  dite  dunque  ? 
cor  dal  trono  Imperiale,  e rilegato  in  un'  j Volete  voi  lafciarvi  sì  luiìngare  dalle  fai. 
lfola  folitaria.  Così  il  Secondo  Romano  lari  promeffe  dell'Impietà  , che  ammirati- 
giunfe  ancor'ei  per  vaghezza  di^  domitfare  t do  le  lue  efaltazioni , non  confideriatc  an- 
a torre  con  veleno  il  Padre  dal  Mondo  j ma  che  apprelTo  i fuoi  precipizi  ? Eh  rinunzia- 
fra  brevilfimo  tempo  fu  tolto  anch'egli  dal  tele  pure  , rinunziatele  le  lue  arti,  ed  aflìcu- 
Mondopurcon  veleno.  Michel  Paflago- ! ratevi  ( cheche  v'infegnino  altri  ne’loro 
nio  ottenne  con  arti  inique  d'  intruderli . volumi  pcflilcnziali  e perverti  ) ailicunte- 
nell’  Imperio;  ma  fu  invaiato  fuhito  dati  vi  dico,  chemai  non  vi  farà  milequello. 

Diavolo,  da  cui  , nè  per  eforcifuii,  nè  per  chenon  è onefio:  Telai  aranet  texuerunt  , 
limoline  , li  potè  più  liberare  fino  alla  j dice  Ifaja  di  quelli  Artefici  fcaltri  d‘  ini-  Jf-J9 4-*-7 
morte.  Michel  Calerete  confeguì  d'elllia-  quità:  opera  eerum  , opera  inutili»  ; cogita- 
le 1 Impcradrice,  per  regnare  lolo ; ma  fu  tionet eerum , cogitartene! inntilei . Tenganli 
pigliato  incontinente  dal  Popolo  , da  cui  pur  per  sè  il  loro  Zxpedìt  maledetto  quelli 
lapidato,  e accecato,  fu Rrafcinato ancor  odierni  fconligliatilfimi  Conliglieri  ; che 
vivo  per  la  Città.  E I illcffa  lagninola  fine  noi  più  torto  con  le  generofe  parole  di  Ma- 
ancor  fecero  Diogene  , ed  Andronico,  fa-  tatia  , nobilirtimo  Maccabeo  , vogliamo 
litiambidue  fui  foglio  Imperiale, l'uno  col  conchiuderc  ; Propala!  fu  nobit  Dem , non  i.M  xii. 
favor  di  amore  impudico , l’altro  col  brac-  e/l  nobit  utile  relinquere  legem  , dr  luftittai 
ciò  di  barbara  fellonia.  Rifpondetemi  ora  : Dei  . Promettaci  pure  la  Malvagità  ciò 
Pare  a voi  , che  li  poteffero  chiamar  che  vuole,  non  le  crediamo.  Mai  non  ci 
punto  felici  le  malvagità,  con  cui  quelli  farà  utile  di lafciare la  ragione  per  Pappe- 
fi  vantaggiarono  ? Dite  fu  . Vi  contente-  tifo,  la  religione  per  rinterrile  , la  legge 
reftevoidi  godere  de' loro  acquifti,  men-  per  l’affetto,  Dio  pernefluno  : Nati  e/l,  non 
tre  doverte  parimente  addodarvi  le  loro  e/l  nobit  utile  relinquereleget  ,dr)uJUtiaj  De/. 
perdite?  Cliiv'è,  chi  v'ècoslfciocco,  il , Che  cola  ci  farà  utile?  La  Pietà  ,'Pitae  ad 
quale  ftimi  invidiabile  la  lor  forte  ? Or  fi-  ; «rw<  «/«Vèr,  dice  l’ApportoIo:  mercè  che  lTxl*. 
guratevi  che  tal'  è Hata  univerfalmente  la  quella  ha  le  promeffe  di  clfere  favorita  , 
forte  di  tutti  quegli,  che  con  arti  inique  nonfolo  nella  vita  futura  , dovcrtàil  vero 
anelarono  a i lor  vantaggi  : Prof  peritai  fluì-  premio  de’Crilliani;  ma  ancora  nella  prc- 
torum  perde! illoti  SI  mici  Signori:  Profpe-  lente:  Promifionem  habent  vita  , qua  nane 
tirai  flultorum  perdei  ilici  . Eh  , che  non  /fi , Cr  futura . Ripoliamo  • 
accade  affannarli  in  tal  verità  ! Gridano 

tutti  i libri,  efclamano  tutti  ifecoli,  etut-  SECONDA  PARTE, 
ti  i Regni  unitamente  fentenziano  a favore 

Prov.1a.j4  della  Virtù  : ia/litia  elevar  gemei  ; udite  | Ovi  hò  ragionato  fin’ora,  come  fe  non  XI. 
fe  può  trovarli  un  detto  più  favorevole  al  1 ci  folle  altra  vita  , che  quella  fola  , la 
noltro  intento,  ufeito  dalla  penna  pur'ef-  qual  da  noi  li  mena  fopra  la  terra.  Machc? 
fo  di  Salomone:  luftiaia  elevar  gemei  -,  la  Ci  è pur  Paradifo  (ò  Signori  mici  cari)  ci  è 
giullizia  Uè  quella,  la  quale fublima i Po-  pur'Inferno?  Se  non  liam’Acei , lo  dob- 

biam 
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biam  confeffare  . Adunque  , quando  an-j  federe  il  voftro  corfo,  qual  tener  di  fori 
che  il  Vizio  ( ch’io  non  concedo  ) foffejtuna  vi  elcggerefte  ; Rientrerefte  voi  p'.à 
nel  Mondo  generalmente  felice  , badcria  nell’  ift.-fle  Regie  ? rimonterelle  voi  pii 
quello  a poterlo  chiamar  giovevole?  Eh|fu  gli  ftefli  Troni?  O'  Dio,  che  parmi  di 
miferi  noi,  che  penfiamo  al  temporale,  ejfentlre,  che  imiferi  beftemmiando  , raati- 
' 1 ' non  confideriamo  l'eterno:  Quii  prodeft  dino  urli  per  voci,  e fremiti  per  parole. 
burnirei  fi  Mundum  uneverfum  lucretur , mi-  Che  Regie,  gridano  gl'infelici,  che  Tro- 
ni ver» /«a  detrimtnrum  patinar  ? O’fen-  ni?  Maledetta  lia l’ora , che  vi  falimmo  ; ma- 
timento  degno  di  edere  ripetuto  a gran  ledetti  que’Servi , che  ci  ubbidirono;  ma- 
voce  fu  tutti  i pergami,anzi  di  edere  inci-1  ledetto  quel  Cielo,  che  ci  efaltb.  Selve, 
fo  a caratteri  grandi  in  tuttelefale,  in  tilt-'  grotte,  dirupi,  orrori , fepolcri , li  dentro 
te  le  Danze,  alfine  di  non  lo  perdere  mai  di  correremmo  tutti  a nafeonderci,  fe  noi 
vida.'  Edove  ancora.  Uditori  cari,  arri-  poteflimo  più  tornare  or'al  Mondo.  Co- 
valfimo  a confeguire  co'tentativi  malvagi  simi  pare  che  imiferi  mi  rifpondane  . Ed 
l'intento  nodro,  che  havrem  noi  fatto  ? ò con  quanta  ragione  ; Veri  meniieium  Icrl<,. 
Quid  prodeft  ? Haveremo  acqilidati  alcuni  po/ftdtrunt  : vanitatem , qui  eie  note  profuit 
anni  di  contentezza,  ma  ce  ne  faremo  giu-  ( mi  giova  qui  di  ripetere  ad  alca  voce 
cata  un’Eternità . Ó'potefs’io  queda  mat-'  con  Geremia)  Veri  mendaeium  pofiide- 
tina  avanti  a’vodri  occhi  fpalancare  tutto  1’  rum  : vanitotene , qui  eie  non  profitti  . Po- 
Inferno  , e farvi  vedere  quelle  caverne  di  verini  che  fono  • Quanto  meglio  farebbe 
terrore,  quelle  carceri  di  tormenti  ; chej  dato  per  tutti  quedi  nafcerServi,  nafeere 
vorrei  fare?  Vorrei  chiamare  aduno  ad,  Schiavi,  che  nafeer  Grandi  ! vbifunr  Prin-  Rjr-)  l4 
uno  tutti  quegli,  iquali  vivendo  non  rico-j  eipet  gentium  ? Dove  fono  più  quedi  Prin- 
nobberofulaterra  altro  Dio,  che  il  loro  cipi  delle  genti,  de’quali  habbiam  regio- 
interelfe;  e vorrei  con  alti  feongiuri  violen-  nato  : Qui  dommatur  beftiit  terrà,  e per 
tarli  arifpondere,  comelien’ora  contenti,  andare  in  cocchio  nutrifeono  tanti  caval- 
delle  loro  pallate  felicità . Dove  liete,  olà,  li  : Qui  in  ivibut  Catti  ludum  , c per 
dove  liete,  voi  Gieroboami,  voi  Tibcrj,1  dare  a caccia  mitrifcon oranti  cani  : Qui 
voi  Giuliani  , voi  Arrighi  , voi  tutti  di  arpentum  thtfaurizmt , & anum  , in  quo 
queda  fcuola  ? Venitepure,  benchèvedi-  tonfidunt hominet , (y  non eft  finii  acquifitio- 
ti  di  fiamme,  benché  cinti  di  ferpi,  benché  nh  eorum  ; e per  arricchire  le  loro  Cafe 
carichidi  catene,  che  per  nodro  profitto  private,  non  temono  di  far  gemere  leCit- 
giova  il  vedervi.  Che  dite?  Voi  vivendo  tà:  Vbifunt ? ubifunt}  dove  fono  ? dove 
adempide  già  tmrociò  , che  vi  fuggerì  il  fono  ? Ex  ter  minori  funi , ripiglia  il  Profe- 
s.-pi, ti,  votìro  perverfo  volere  , con  dir  tra  voi  : ta  . Sono  {pariti  , fono  fpariti  . Spiriti  ? 

Sii  fortitudo  ncjtralex  inflitti  : non  è cosi?  Nonfaria  nulla  : Ex  terminiti  fune,  tir  ai 
Non  temefie  mai  uomini  , non  rifpettade  lnferoi  iefeenierunt , & olii  loco  eorum  exur- 
mai  Dio  , e fol  tutti  intefi  a’voilr’inte-  rexrrunt  . Lardarono  a i loro  poveri  gli 
redi  dimedici,  non  dubitade  di  procurarli  odriegliori,  ed  elfi  andarono  a darfene 
con  1'  opprelfione  de’ poveri,  con  le  ca-  tra  le  fiamme.  Così  è di  tutti  coloro  , che 
lunnie  degl’innocenti  , co’tradimenti  de-  non  lon  vivuti fecondo  le  buone  leggi . Fe- 
gli  amici,  conlerovine  degliemoli  , col  lici  però  noi  , fe  fapeifimo  approfittarci 
(angue  de’ popoli,  con  Io  fconvolgimemo  alle  Ipefe  loro  ! Ma  noi  troppo  infenfati 
dell’Univerfo  . E bene?  Che  cavate  ora  invidiamo  la  loro  antica  felicità  , e non 
voi  dalla  rimembranza  de’vodri  palfatidi-  badiamo  alla  loro  prefente  miferia  : Quid 
letti?  Sono  per  quedoa  voi  men  rigidi  i prode/!  , quii  prode/!  hemini  , fi  Munium 
ghiacci,  o men  voraci  le  fiamme  ? Vi  ri-  univerfum  tueretur  , animi  veri  fui  detri- 
cordate,  quanti  già  voi  adoravano  nelle  j mtntum  patiaturi  Non  i di  fede,  chetra 
Regie.'  quanti  vi  corteggiavano  per  le  dra-  quanti  acquidi  fi  facciano,  di  fogli  , di 
de.'  quanti  vi  applaudevano ne’trionfi;  Vi  clamidi,  dijcorone,  di  feettri,  di  manti, 
ritraevano  altri  fil  dotte  tele  , altri  vi  fi-  di  mitre,  o di  padorali,  uniti  ancora  fuor 
guravano  in  duri  marmi  ; e perla  vodrafe-  d'ogni  legge  in  un  fafeio , e la  perdita , che 
licita  giornalmente  facrificavanfi,  nonfofe  però  s'incorra  dell’anima,  nè  pur  v'c  quél- 
più  vite  nelle  battaglie,  o più  vittime  in  la  proporzione  , la  qual  farebbevi  tra  I' 
fu  gli  Altari.  Orche  vi  giova  una  tale  fcli-  acquido  di  un  praticello  falvatico  , e la 
cita  , rifpondetemi , che  vi  giova  ? Quid  perdita  di  una  Monarchia  pari  a quella,  che 
prodeft  ? Se  voi  potede  ritornare  ora  nel  godè  Augnilo  ? Adunque  come  dimcrem 
Mondoa  ripigliarci  vodri  cadaveri  , a ri-  mai  felice  qucll'lmpietà,  che  porta  poi  fe- 
ce an- 
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co’inncffo sì gràve  danno?  N« po/efl  ulta 
compendi!  eaufa  confifltrt  , io  dirò  franca- 
mente con  Santo  Eucherio,  fi  confiti  animi 
intervenir o ìifptndtum . 

Ma  voi  direte)  che  io  damane  no.fi  Hò 
fatto  altro,  che  parlar  Tempre  di  Principi, 
e di  Principeffe  : che  i più  di  voi  , che  foli 
havete  bifogno  della  mia  predica,  non  lie- 
te in  sì  grande  dato;  e che  però  nè  meno 
liete  foggetti  a sì  gran  pericoli , Chelevo- 
dre  politiche  non  lì  dendono  fenonijpiù 
a fcavalcare  un  vollro  Emolo  nella'  Cor- 
te, o a foppiantare  un  vodro  corrifpon- 
dente  in  qualche  contratto  : e che  però 
non  dovete  forfè  temere  tante  infelicità , 
nè  temporali,  nè  eterne , per  tali  colpe.  Sì 
eh?  O'piaceffeal  Cielo  che  pur  follo  vera 
una  limile  confeguenza  ! Ma  quedo  è il 
peggio,  Uditori  miei,  quedo  è il  peggio, 
che  per  una  cofa  di  niente  offendiamo 
Dio,  firappazziamo  i fuoi  ordini , concul- 
chiamo il  fuo  fangue.  Finalmente  fe  per 
qualche  acquido  adai  grande  lo  concul- 
cammo, faremmo  male,  chi  ne  può  dubi- 
tare? faremmo  malidìmo:  ma  quanto  più 
conculcandolo  per  sì  poco?  E nonèque- 
Itoil  lamento,  che  Dio  già  fece  per  bocca 
di  Ezecchiele,  quando  eglidiffe:  violatane 
f.  me  propter  pufillum  ho r dei , & frapmen  paniti 
Quali  che  voleffe  egli  dire  in  poche  parole: 
Afcoltate  voi  Cieli , afcolta  tu  Terra , e 
voi  cupi  Abifli  afcoltate.  Quel  mio  Po- 
polo, a me  si  caro  e diletto,  che  ha  rice- 
vuto da  me  si  eccelli  favori,  ch'é  dato  li- 
berato da  me  di  sì  mifera  fchiavitudine  , 
che  da  me  è dato  efaltato  a sì  gran  poten- 
za > quedo  mio  Popolo  deflfo  mi  ha  ffrap- 
pazzato,  fapete,  mi  ha  drappazzato  con 
ingrandirne  offefe.  E indovinate  perchè  ? 
Forfè  per  appropriarli  le  fpoglie  di  un'efer- 
cito  debellato,  come  fece  un  Saule  ? Non 
me  lo  recherei  a tanta  ignominia.  Forfè 
per  arrogarli  l' amminidrazionc  di  un  Prin- 
cipato vacante,  come  fece  un  Atalia?  Non 
me  lo  riputerei  a tanto  feorno  . Forfè  per 
nfurparli  la  podedione  d’ alcun  Cittadino 
innocente,  come  fece  un’Acabbo  ? Mi  da- 
lia minor  confulione.  Forfè  per  isfamar  !' 
ingordigia  dell’oro  altrui,  come  fece  un 
Giezi?  Ancor’ in  ciò  fentirei  minor’ il  rof- 
fore . E perchè  dunque  egli  mi  ha  offefo  ? 
perchè  ? Ve  lo  dirò  io.  Per  un  pugno  d’ 
orzo,  per  unfrndo  di  pane,  sì,  torno  a 
dire:  Per  un  pugno  di  orzo  , per  un  fru- 


dó  di  pane  : propier  putillum  herdti,  & 
fragmenpanii  Per  sì  leggiero  interrile  mi 
hanno  gl’ ingrati  rivoltate  le  fpalle,  hanno 
I dette  enormi  bugie  , hanno  inventate  vi- 
itupcfofe  calunnie,  hanno  orditi  brtittidi- 
mi  tradimenti , ed  io  lo  potrò  tollerare  ? 
Così  doleva!!  Dio,  Signori  miei  cari,  ne’ 
tempi  andati.  Sapete  voi  comedolgaline’ 
preferiti  ? Baderebbe,  perlaperciò,  girare 
un  poco  le  piazze  più  popolofe  della  Cit- 
tà, entrare  ne’ fondachi,  vilitar  le  botte- 
ghe, vedere  i banchi , éd  ivi  conliderare  per 
quai  piccoli  emolumenti  li  commettano 
colpe  ancora  mortali . Che  menzogne , che 
contefe  non  li  odono  colà  dentro?  chein- 
giudizie,  che  frodi  non  vi  lialcondono?  E 
Dio,  ch'ivi  è prefente,  comporterà  di  ve- 
derli per  così  poco  oltraggiato  tanto?  Co- 
me? S’egli  cadigherà  sì  fe  veramente  chi  a 
ragion  di  efempio  fpergiuraper  un  teforo  i 
non  punirà  più  afpramente  chi  Ipergiuri 
per  un  quattrino?  Fino  i Gentili medelimi 
conofcevano , che  un  idedo  peccato , coni- 
meffo  per  emolumento  più  rilevante,  pa- 
rca men  grave  - onde  uno  di  loro  hebbe  a 
d're:  Si  violandum  ine  tfi  , repnandi  eaufa 
viclandum  efi . Mai  non  è lecito  di  peccare  » 
ma  quando  in  oltreè  minore  l'allettamen- 
to , allora  in  parità  d’altre  circodanze , Tem- 
pre è maggiore  la  colpa  che  lì  commette: 
perchè  Dio  vien  polpofto  ad  un  ben  puf 
minuto,  ad  un  ben  più  vile , ad  un  bene  più 
difpregevole  . Conchiudiamo  dunque  co- 
sì: Se  tanto  fremeran  nell’  Inferno  quei 
che  vedranno  di  haver  perduto  Dio  per 
una  Provincia,  o per  un  Pn'ncipato  affai 
grande  di  queda  terra  , che  farà  di  quei 
miferabili , che  vedranno  di  haver  fatta  an; 
cor  elfi  una  della  perdita  ; maperchè?  Per 
una  ufura  fecciofa  di  pochi  foldi  , per  un 
cambio  non  lineerò,  per  un  cenfonon  fuf- 
lidente , oper  alcun  alrro  contratto  di  quei 
sì  fini,  che  fono  a voi  meglio  noti , che  non 
a me.  Non  il:  ler  inno  quei  miferi  di  furore , 
molto  piùdiun  Efiù  , o di  un  Lifimaco  , 
venditori  sì  sfortunati,  quegli  di  una  Pri- 
mogenitura, e quelli  d'un  Regno.  E tali 
fono  le  perdite,  acuì  conduce  uno  fcelle- 
rato  Intcreffe , e conduce  tutti , o grandi 
piccoli,  o govc manti,  o plebei, eh  eglili- 
gnoreggi.  Conliderate  ora  voi,  fe  vi  c be- 
ne, il  quale  equivagli  a perdite  cosi  gra- 
vi, evoifentenziate,  fe  mai  per  efler  fe- 
lice , giovi  efler’emivo . 


Quaref.  del  t.  Se^ntri . 
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Dicite  Fili * Sieri  , Ecce  fax  tuus  venit  t ibi  manfuetus'. 

Matti».  /%i. 


E r'ècofa alcuna,  perla  qual 
venga  maggiormente  a rralu- 
cere  la  fomma  vanità  decor- 
rali , fono  a mio  credere  i ti- 
toli sifaftpfi  di  cui  fan  pom- 
pa. Sapore  Re  di  Perfia,  fcri- 
vcndo  all’Imperador  CoRantino , non  du- 
bitò di  chiamarli  Fratei  de)  Sole  .Solimano 
Signor  de' Turchi  s'intitolava  Dominator 
delMondo,  Pomator della  Terrai  eSala- 
mandro  Soldan  d'Egitto  appellava^  Pre- 
fetto dell'Inferno , Padrone  del  Paradifo  . 
* Che  dirò  del  Re  quali  ignoto  di  Bifnagà  , 

il  quale  anch’oggi  fuperbo  li  arroga  nomi 
da  non  poterli  nè  pure  udir  fenza  rifa?  Spo- 
fo  della  buona  Ventura,  Dio  di  gran  Pro- 
vincie, Conquiflatore  di  tutto  quello  che 
vede,  Maefiro  di  qualunque  idiota  , Vinci- 
tore di  qualunque  robuRo  , Cavaliere  che 
non  ha  pari,  Signor  dell’Oriente,  Signor 
dell'Auflro , Signor  dell’  Occidente , Signo- 
re del  Settentrione,  Signore  di  tutti  i Mari: 
Colui  che  temono  otto  parti  del  Mondo  . 
Titoli  certamente  sì  fciocchi  , che  pari  a 
quelli  modeflilCmi  fembrano  quei  che  li 
ufurpava  il  Re  Attila,  il  quale  li  facea  fo. 
prannominare  il  Flageldì  Dio?  o pure  quei 
di  Demetrio  Poliorcete  , il  quale  voleva 
cfler  detto  l'Efpugnatore  delle  Città  ; o pu- 
re quei  di  Cajo  Cefare,  il  quale  voleva  et 
fere  mentovato  il  Padre  degli  Eferciti  . Se 
peròbadate.  Uditori,  l’alterigia  degli  uo- 
mini ha  Tempre  ambito  titoli  di  terrore  , 
quali  che  tutta  la  loro  gloria  confila  in 
foggiogare , in  abbattere , in  atterrare , Che 
farà  oggi  però  quello  nofiro  CriRo , il  qua- 
le entrando  trionfante  in  Gerufalemme  , 
vuole  anch'egli  il  luo  titolo  come  gli  altri? 
Miriamo  un  poco:  qua! nome  li  farà  dare? 
il  Terribile?  il  Formidabile?  0’ quanto  er- 
riamo, fé  ciò  ne  cada  in  fofpetto  ! 11  Re 
Manfueto , queRo  è il  titolo , ch'egli  vuol 
perfuo  vanto  : Dicite  Tilii  Sion:  EeceRtx 


temi  venit  dii  monfuttu: . Che  però  guarda- 
te. Non  vuol  già  egli  comparire  in  trionfo 
fopra  d'un  Cocchio?  o tratto  dalle  Tigri  , 
come  Calligola?  o tratto  da'Lconi,  come 
Marc'  Antonio?  o tratto  dagli  Elefanti , co- 
me Pompeo?  o tratto  da'Cervi , come  un* 
Aureliano  ? ma  bensì  fopra  d'un  modeRo 
giumento  ? nè  vuol  che  innanzi  lo  precedan 
Je  immagini  dell' efpugnate  Città , nè  vuol 
che  dietro  lofcguanolc  caterve  de’  Popo- 
li prigionieri  : e fe  pur' egli  vuol  ancor  le 
lue  palme,  vuol  che  Je  palme  s’intreccino 
con  gli  ulivi . Su  dunque  lieti , Uditori , che 
s'ècosì,  non  è Dio,  qual  molti  fel  fingo- 
no, un  Dio  feroce:  anzi  egli  è tutto  pietà, 
egli  è tutto  piacevolezza , egli  è tutto  ama- 
bilità . E però  penfo , eh’  io  farò  quefla  fera 
il  pregio  dell'opera,  fe  per  conformarmi  al 
Tuo  genio,  vi  moilrerò  quanto  bene  a lui  li 
convenga  queRo  titolo  di  Manfueto  : Ecco 
Rex  tuxt  venir  fili  mnnfuettu  : eh’ è come 
dire,  quanto  più  ami  di  fopportar  , che  di 
rifenfirfi,  quanto  più  goda  di  beneficar  , 
che  di  nuocere?  in  una  parola,  quanto  egli 
ira  più  per  natura  inclinato  ad  uiàr  pietà  , 
che  a pigliar  caRighi per  trarre  in  ultimo, 
da  queAe  care  premette  una  confeguenza 
improvvifa sì,  ma  canto  ancor  piùgiovc- 
voleachi  vipenfi. 

E per  avviare  il  difeorfo  : Da  qual  ragio- 
ne credete  voi,  ch'io  voglia  in  prima mo-  li. 
Ararvi  la  verità  ch'hò  propoli.!  ? Da  quella , 
d’onde  voi  forfè  meno  l’afperterefle . Dall' 
eflcr  Dio  potenti  (limo.  Non  mi  concedete 
voi  facilmente  eRer  lui  così  gran  Signore  , 
che  palleggiando  fa  tremar  tutte  fot  to  a’Jùoi 
piedi  le  bafi  del  Firmamento  ? Che  ad  un  fuo 
guardo  crncciofo  toRoilSol  iifcoloraper 
la  paura?  Che  ad  un  fuo  cenno  autorevole 
tolto  il  Mar  fi  ritira  per  riverenza  ? Che  fono 
i Venti  i Corrieri,  per  cui  fpedifee  all  Uni- 
verfo  gli  editti  del  fuo  volere?  Ch’hai  tuoni 
per  fue  voci  ? Ch’ha  i folgori  per  fuo  bando  ? 

k E che 
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X che  tien  folto  il  fuo  ((codardo  arrotati 
i nembi , e le  nevi , i turbini , e le  tempefte . 
Orsù  dunque»  die’  io,  buoniflima  nuova . 
Convicndi  certo,  che  i! gaftigarci  Zìa  co- 
là alicniflima  dal  fuo  genio.  Di  grazia  udi- 
li  Hhet.  te<  Infrgna Arillotile»  econ  effo  concor- 
da Plutarco,  e Seneca ( gran  Principi  fra' 
Morali)  che  l’effcr  uno  affai  facile  a rifen- 
" a Trl.  tirfi . proceda  da  debolezza  : Maximì  ab 
tóhibfde*  imbttilliiatt  naficitur  ir*.  Mercè  che  i de- 
*<a  boli  più  facilmente  han  fofpetto  di  venir 
difprezzati  qualor  perdonino  , ed  ha»  ti- 
more, che ilnon far' citi  vendetta,  li  deb- 
ba aferivere  a viltà  non  a clemenza,  a ne- 
ceffità  non  ad  elezione.  Però  voi  vedete  , 
reti  i!  u.  c^e  fdegnofifltma  di  fua  natura  è la  Don- 
’ na  : Ni*  rjt  ir a fiupir  barn  Muli  tri  t j per- 
chè la  Donna  di  fua  natura  è fiacchiflima  - 
Però  gl'infermi  fono  più  facili  ad  adirarli , 
che  i (ani  ; però  più  i vecchj  , che  i gio- 
vani; però  più  i mifcrabili,  che  i felici  : 
c fra  gli  animali  è notiffì  no,  che  i piti  ri  - 
fentiti  a mordere  chi  gli  tocca,  fonlevef- 
pe  , fon  gli  afpidi  , fono  i topi . Ma  chi 
è molto  potente , non  fa  così  : Qui  juifi- 
qut  tjì  major , magi/  ifi  placabili!  ir*  i Can- 
tò colui.  Chi  ha  gran  potenza,  fa  ch’ogni 
volta  eh' egli  vorrà  vendicarli,  farà  in  fua 
mano  : però  fpeflo  trafeura  , fpeffo  dilli- 
mula , nè  fi  reca  a gloria  pigliacela  con  per- 
fone  inferiori  a sè:  Ch’è  quello  appunto, 
che  volle  efprimere  l'Imperadore  Adria- 
no, allorachè  nella  regia  fortuna  incon- 
trando un' nomo  , dal  quale  havea  nella 
fortuna  privata  fofferto  oltraggio  , non  ne 
pigliò  maggior  vendetta,  che  dirgli.-  Tu 
l'hai  (campata  : Tvafifh . Che  più  ? Sanili- 
t>.v.  Lf.  fu  natura  , non  ficrt/t i iitteris , fitd  tmprtfifia 
*'11,  mtribut  (cosi  pronunziò  Sant*  Ambrogio  ) 

ut  hniores  uti  punitndum  fin t , fui'  maxima 
pcrefia/t  potiuntur  . Un  generofo  Leone 
non  li  rivolta  all'abbajar  d'  ogni  piccolo 
cagnolino;  e ognun  benifCmo  fa  , che  i 
Cieli  più  fublimi  fono  ìmen  torbidi,  e che 
i Mari  più  profondi  fono  anche  i men  rem- 
pefiofi.  Or  vegniamoanoi.  Nonmihave- 
te  voi  conceduto , che  fopra  ogn’altro , po- 
tenciffimo  è Dio  ? Conviene  adunque,  che 
fopra  ogn’altro  fia  parimente  difpoilo  ad 
ufar  pietà  ; e che  però  fia  cofa  aliena  dal  fuo 
talento  l'offendere,  ed  il  punire,  fi  con- 
formi filma  il  perdonare , e il  difendere  . 
Penderò  eccclfo  nel  vero  è quello , Udito- 
ri: ma  volete  voi,  ch'io  vi  fenopra  candi- 
damente da  chi  l'hò  tolto?  Ve  lo  (coprirò  • 
Dallo  Scrittore  della  Sapienza  all’nndeci- 
fcy  1 t.Ur  mo:  Mifirrtrit  omnium  Domini  ( COSÌ  egli 
ragionaa Dio) fiere pute , ògran Dio,  cor- 


tole con  tutti  , liete  pur  placido  , ficee 
pure  pietofo . Ma  per  qual  cagione  ? Ec- 
cola . Perchè  liete  l'Onnipotente  ? Mi- 

finirti  omnium  Domini,  qui*  omnia  polli  . 

Non  quia  omnia  dilifit  : quia  omnia  pota  . 

E vaglia  il  vero,  per  qual  cagione  (lima- 
te voi,  che  qualora  noi  chiediamo  a Dio 
perdonanza  de’noflri  falli , non  ci  curiamo 
di confcflarli  a lui  come  a buono,  come 
a benigno  , ma  come  ad  onnipotente  ? • 
Confinor  Dio  omnipottnti  ; fe  non  perchè 
noi  vogliamo  metterlo  al  punto,  con  ri- 
cordargli , che  a gran  potenza  non  fi  con- 
viene il  procedere  con  rigore  > e che  1* 
tifare  altrimenti  , farebbe  , come  gli  di- 
cea  Giobbe,  pigliacela  con  tra  foglie  di£ 
perle  al  vento,  o contra  paglie  inaridite 
fu  l'aja:  Cantra fiblium , quod  vinto  rapitur  , ^ 
ofimdii  po  tinti  am  tuam , & fiipulam  fico  am  1 ’ 

ptrfequtrit. 

Rimane  adunque  già  con  la  fua  ragione  IH, 
fondamentale  provato  affai  nobilmente  , 
che  il  gafiigarci  non  fia  cofa  conforme  al 
piacer  Divino.  Ma  che  rivocarlo  in  qui- 
liione  , fe  in  Ifaja  ciò  fi  truova  efprelfo 
con  termini  così  puri  ,così  precifi , che  non 
foggiacciono  a lite?  Dinunziòil  Profeta  , 
che  Dio  farebbe!!  finalmente  adirato  con- 
tra il  fuo  Popolo:  Dominai  iraficrtur  . Mi 
nonhebbeciò  prima  detto,  che  proteflof- 
fi  elfer  quella  un'azione  divinasi  , ma  con- 
tra il  fuo  naturale,  un  fatto  eilranco  , un 
opera  foreflicra?  Alitmtmopui  ab  io  , pin-  , . 
grinum  opui  ab  io . Tanta  è vero  , foggiun-  in  ;!' 
ge  qui  San  Girolamo,  che  Sin  ifiopui  Do- 
mini ptrdin  quoi  criaviti  e che  Puniti  pic- 
canti t , pingrinum  , cr  aliinum  ab  io , qui 
Salvator  t/l:  E'  Dio  Creatore?  Non  può 
dunqit’egli  goder  del  mal  di  coloro,  ch‘ 
egli  ha  creati  : E‘  Dio  Salvadore  ? Non 
può  dunnu  egli  volere  il  mal  di  coloro  , 
ch'ei  dee  laivare. 

Che  fe  all'autorità  del  Profeta  voglia-  IV. 
mo  aggiugnere  alcuni  indizj  ingegnofi  , 
voi  fiate  attenti , che  forfè  vi  faran  cari . Da 
cheli  argomenta,  che  un  Capitano  dima- 
la voglia  porti  ad  una  piazza  gii  eccidj,  e > 
defolamenti?  Dal  vedere  che  prima  le  ad- 
dimandò , fe  volea  renderli  a patti . Da  che 
li  raccoglie,  che  an  Medico  di  nula  voglia 
adoperi  con  l'infermo  il  ferro,  ed  il  fuoco  > 

Dal  vedere  che  prima  fperimentò  , fe  gli 
riufeiva  fanarlo  co'  lenitivi  . Da  che  fi 
feorge,  che  un  Giardiniere  di  mala  voglia 
Condanni  un  albero  alla  fega  o alla  (cu- 
re? Dal  veder  che  prima  provò  , fe  a rio- 
giovenirlo  rra  (ufficiente  il  pennato  . E 
così  chiunque  ha  tentati  prima  i ri- 
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medj,  ben  dà  a conofcere , chedimal'ani- 
mo  dipoi  s induce  a’  gallighi  . Ora  ditemi 
un  poco  per  voftrafè.  Qual  foavità  di  ma- 
niere fi  può  trovare  a guadagnati!  i cuor 
poltri,  che  Dio  non  tenti,  prima  di  cavare 
la  sferza,  e diarmar  latitano?  quali benefi- ! 
zj  non  fa  ? quali  allettamenti  non  porge  ? 
quali  iipirazioni  non  manda?  quali  efempj 
non  apprcfénta?  quali  inviti  non  ufa?  Dui- 
^ iis , tir  rtdut  Diminuì , dice  il  Salmo:  non 
«fi»/,  frdulcit,  ma dulcit , & ruQut:  per- 
chè Dio  fcmpreè  prima  dolce,  che  rigo- 
rofo.  Bella  differenza  io  ritrovo  fra  due 
medicò  , ordinati  per  altro  allo  fteffo  fi- 
ne, quali  fono  li  Pc^a,  e la  Caccia.  Atn- 
bidue  quelli  mcllieri  non  ad  altro  rimira- 
no, chea  far  preda:  ma  quanto  diverfa- 
tnente!  H Pefcatore  fi  Itudia  di  hiiingare  i 
pefci  concofe  dolci-,  conpalle  medicate  , 
con  efche  amabili:  e tanto  è lungi  dal  vo- 
ler mettere  ad  e (fi  (pavento alcuno,  ch'an-! 
zi  per  non  elTer  veduto  , gli  và  ad  infidiar: 
fra  le  tenebre  dellanotte:  e in  un  profon- 
do lilenzio,  occultando  le  naflie , coprendo 
gli  ami,  fa  che  quei  corrono  da  fellelfi  a 
donarfegli , e gl'inganna  in  modo , che  mol- 
te volte,  già  prigioni,  già  prelì,  non  fe ne 
avvedono  . Non  così  fa  il  Cacciatore  • 
Efce  quelli  in  campagna  con  alto  flrepito  di 
cavalli,  e di  cani:  dà  fiato  al  corno  : e quali 
voglia  portar  guerra  alle  fclvc , sfida  con  le 
grida  a fcappar  dalla  tana  gliOrfi  , e dalla 
macchiai  Cignali:  impugna  fpiedi,  arreda 
lance,  fi  oppone  con  archibttfi,  e data  a 
quelle  Fiere  la  fuga,  le  attende  al  varco  , 
le  aliale,  le  trafigge,  le  ferma,  lellraziain 
guifa,  che  del  lorfangue  n'ha  fpello  lorde 
le  mani,  e macchiati  i panni.  Se  dunque 
ben  fi  confiderà,  quella  c la  diverfità  , la 
qual  palla  tra  il  Pefcatore,  ed  il  Cacciato- 
re , che  l'uno  vuole  la  preda  fua  per  amore, 
l'altro  per  forza . Ora  di  ambedue  quelle 
forme  fi  vale  Wdio  parimente  per  guada- 
gnarci: Ma  di  qual  prima?  Di  quella  di  Pe- 
fcatore. Perch'egli  prima  procura  di  trarci 
àsè con  proferte, con  promeffe,  conl'efca 
de'fuoi  favori,  e quando  quella  non  giovi  , 
allora  foto  fi  appiglia  all'arte  contraria  di 
Cacciatore,  allora  ci  ilordifc^,  allor  ci 
fpaventa,  allor  ci  muove  quali  una  fpezie 
di  fanguinofa  battaglia,  con  cui  ci  doma. 
Non  mel  credete  ? Uditelo,  lèviaggrada, 
da  Geremia:  Ecce  tgeminumeit  rifinire, 
( così  per  elfo  al  capo  decimofeilo  ragio- 
na Dio  ) mittam  eit  Pifcatertt,  Cv  pifeabm- 
Irr.tSK  turici,  (ypcfthic  mittam  titVtnatcrtt,  Cf 
‘venabnntur  tei.  Havcte  voi  polla  cura  a 
quella  parolina  pofl  huì  Prima,  dice  Dio 


io  mi  varrò  della  Pefca  , eh'  è quanto  dire  ; 
prima  procederò  con  carezze , prima  ado. 
prerò  delle  correfie , Dulcit  Diminuì  ; di- 
poife  quelle  non  giovino,  pt/lhc,  allora 
irato,  ReUut  Diminuì,  io  mi  varrò  della 
Caccia , ove  non  perdonali  a {àngue . E che 
fia  così:  pigliate  in  mano  le  Scritture,  e 
Corretele  . Prima  Dio  fece  nell'  Egitto 
precederei  fette  anni  sì  celebri  di  abbon- 
danza, epoivife  fuccedere  i lette  di  ca- 
r citi  a . Prima  Dio  diede  a Davide  fiorito 
lòto,  e poi  lo  molellò  con  le  pellilenze . 

Prima  Dio  diede  alla  cafa  di  Ezecchia  ric- 
co erario  , e poi  la  difcrtòco'  faccheggia- 
menti.  Prima  Dio  diede  alla  Calò  di  Acab 
numerofa  prole,  e poi  la  diltrufe  con  le 
carnificine:  e cosi  fin  da  principio  prima 
Dio  tentò  dipelarci  due  nollri  Padri  con 
la  dolce  efea  di  tanti  frutti,  chetar  propo- 
fe  a godere  nel  Paradifo  terrellre  , primi 
gli  arricchì  di  diletti , prima  gli  dotò  di  fa* 
pere  , prima  loro  delfino  l'immortalità  i 
dipoi , perchè  con  quell'  arte  non  ne  fè  pre- 
da, diè  lor  la  caccia,  Icacciolli  dal  Paradi- 
fo,econ  por  loro  alle  colle  due  fieri  vel- 
tri , la  Fatica , e'I  Dolore , ne  fece  acquillo . 

Che. più?  Tutti i peccatori, fe  vorrancon- 
felfare  la  verità,  diranche  prima  Dìo  fuo- 
le  tifare  con  tifo  loro  le  buone,  che  le  cat- 
tive. Qual  dubbio  adunque,  che  l’tifar  le 
cattive,  non  gli  è si  caro e che  però,  co- 
me ne  dille  l'Autore  dellTmperfetto  : Pa- 
rutile  ftmftr  t/l  Dtut  ad  benefici, nJum  , 
fuàm  ad  puniendumi  eh' è quanto  dire,  è 
Dio  più  portato  dal  genio  a fare  il  mcllie- 
re  di  Pefcatore  lnfinghcvole  , che  di  Cac- 
ciatore oltraggiofo  ? Quindi  è , che  qua- 
lunque volta  nelle  Scritture  fi  vengono  a 
unire  infieme  quelle  due  voci  : Mifericor- 
dia,  cGiultizia;  fempre  alla  Mifcricordia 
concedcfi  il  primo  luogo:  Mifit  Deut  mife-  J^-J- 
ctrdiam  [u»m  , ó>  vcritatemfuam  : Mi  ferì  ar- 
di im  , & venrarem  tini  quii  requirrr  > Mife- 
r tardi  am  , & judicium  con  tabi  libi  Demi-  i. 

ui  e più  chiaramente  ; Ad  annunciandum 
muncmifiriccrdiam  ruam  , ty  veruaiem  ruum  pr.yi.ft- 

ptrnoUtm  : perchè  fi  fappia  , che  (è  mai 
verranno  gallighi  , farà  di  fera  : in  fui 
mattino  , fono  le  prime  ad  ufeir  in  campa 
le  grazie. 

Palliamo  innanzi  . Chi  fa  di  genio  una  vJCr 
cofa,  nnn  fi  rimane  per  ogni  piccolo  in- 
contro  di  porla  in  opera , Signori  nò  : ma  fi*- 
pcralcdiificultà,  mavince  le  traverfie.  Là 
dove  Iddio  per  quanto  poco  fi  alliene  di  ga- 
ltigarci , ogni  pretella  gli'  balla  , (fogni  co- 
loretro  fi  vale , nè  può  ree  arfcglruna  ragio- 
ne in  contrario  cosi  leggiera  ,a  cui  non  fi  ar- 
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rènda.  Vediamone,  fevi  piace,  una  pro- 
va illuflre.  Deliberò  Dio  più  volte,  per  lo 
deferto  di  fterminare  il  fuo  Popolo,  dive- 
nuto ornai  infopportibile  per  gli  eccelli  , 
che  tutto  dì  commcttea  , d'intemperanza, 
di  dedizioni  , d'infedeltà,  di  beftemmie  , 
di  fellonie  : ma  fe  gli  oppofc  altrettante 
volte  Moie,  fapctecon  cne?  Con  rappre- 
fentargli,  che  ciò  Temendogli  Egiziani  ne 
havrebbono  mormorato  , ed  havrebbon 
detto,  che  acutamente  havca  Dio  tratti 
gli  Ebrei  dalle  Città  alle  foreCe,  e dall’abi- 
tato al  folingo  , per  quivi  ucciderli  : Ne 
qutfo  ditane  JEgyptU  : Callidi  eduxit  tot  , 
ut  interftcerei  in  mtntibut , Ór  deltrte  de  ter- 
ra. O'Mosè,  Mosè,  piano  un  poco  . E ci 
fcmbra  cotefla  ragion  fcnfata?  ragion  che 
meriti d'elTere  addotta  ad  un  Dio?  a mente 
sì  fublime  ? a mente  si  favia  ? Come  ? Per- 
chè altri  finillramente  non  mormori,  do- 
vrà lafciare  uno  di  fare  l'uffizio  fuo?  Però 
un  Principe  dovrà  lafciare  di  gulligare  i 
Ribelli  ? Però  un  Giudice  dovrà  lafciare 
di  condannare  i Rei  ? Però  un  Capitano 
dovrà  lafciardi  reprimere  i fedizioli?  Mor- 
mori pur  chi  li  vuole,  equanto  li  vuole  . 
Sono  quelli  fcandali  intitolati  pallivi , acuì 
chi  riguarda,  nullafarà  mai  di  bene,  non 
che  di  grande?  E pur  , «ederelle  ? Una 
ragione  sì  frivola  fu  ballante  ad  ifmorzare 
ogni  volta  il  furor  D:vino . Ma  perche  ciò? 
Perche  Dio  faccia  per  ventura  gran  cafo 
di  limili  dicerie?  Nulla  meno.  Mormoraro- 
no molti  contro  di  Crillo,  perch'ei  curalfe 
malati  in  giorno  di  Sabbato.  Ma  che?  per 
quello  laiciò  mai  di  curarli  ? Ne  mormo- 
rarono, perché  aminettelTe  i Pubblicani  a 
trattato  di  penitenza.  Ma  che  ? per  que- 
llo mai  rimafe  di  ammetterli  ? Ne  mormo- 
rarono , perchè  accoglieffe  una  Madda- 
lena con  atti  di  cortefia.  Mache?  perque- 
lloli  rellò  egli  di  accoglierla?  Nò  nò  ( e 
notate  degniffima  ofTervazione . ) Furono 
bene  le  mormorazioni  ballanti  a ritener 
Dio  dal  fulminare  i gaflighi  , ma  non  già  i 
a ritenerlo  (lai  far  le  grazie.  Chi  però  non 
vede,  che  quello  non  potè  nafeere,  fenon 
perchè  quanto  inclinato  è di  Tua  natura 
a far  grazie,  tanto  alieno  è dal  fulminare  i 
; gallighi?  Irainindienationt  ejui , ór  vita  in 

Ma  che  dico  io?  Poco  farebbe,  che  Dio 
VI.  per  ogni  leggiera  oppolìzione  lafcialTe  di 
galligarci . 11  più  è,  ch'egli  medefimo  và 
Erec.it.  je  -indo  fa  mente  cercando  , chi  fe  gli  oppon- 
ll.i  lt-  ga:  Qutfivi  virum  qui  interponete!  fepem  . 

E noi  ritrovando,  òche  cruccio  fente  ! ò 
cheambafce!  ò che  sfinimenti.'  Vidit, quia 
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non  eft  vir  ( così  cel  viene  a tellifìcarc  Ifaja  ) 

Vidit,  quia  non  tft  viri  e però  , che  fece  ? 
jiporiarut  eft  . Venne  meno  ! Et  aporiatut 
tft,  quia  non  tft  qui  tccurrat , ch'è  quanto  di- 
re, quia  non  eft  qui  oret,  come  traduffe  il 
Pagnino  ; quia  non  tft  qui  intertedat,  come 
interpetrano i Settanta.  Or  pendice  voi  s' 
egl'  è vago  di  ufar  fierezza . A perdona  mol- 
to adirata  non  li  può  fare  maggior  difpec- 
to,  che  opporfele,  quand'  ella  Uà  fui  calo- 
re di  vendicarli , ed  il  volere  difarmarle  la 
mano,  o tenerle  il  braccio,  ch'altro  allor' 
c , fe  non  elporli  incautamente  a que’colpi , 
ch'cranodeflinati  ad  altrui?  Lo  dica  do- 
nata. Era  egli,  sì  come  è noto,  amiciflimo 
di  Davide:  però  veggendo  contro  di  lui 
furibondo  Saul  fuo  Padre,  ftimoffiin  ob- 
bligo d'interporlì  a placarlo  ; ecomefavio 
ch'egli  era,  ledendo  a inenfa  , in  congiun- 
tura opportuna,  in  ora  propizi  a,  fi  fece  ar- 
dito di  dire  a prò  dell’Amico  quelle  due 
voci:  Quare  morietur  ? Quid fecit  ? Crede-  1 R'S-'-a- 
relle?  N’  hebbe  a ricevere  in  rifpofla  la  'l' 
morte:  e quantunque  cglifulfe  il  Figliuo! 
diletto,  il  fucceflore,  l'erede,  non  gli  gio- 
vò , sì  che  Sauté  non  delle  fubito  ad  una 
lancia  di  piglio , per  avventargliela  in  petto, 
c per  trucidarlo:  Et  arripuit Saul lanceam  , 
ut  interficertt  eum  . Cosi  pur  trovo , che  i 
Viligoti  levarono  barbaramente  di  vita  il 
loro  Re  Ataulfo,  perchè  gli  volle  far  de- 
porre le  armi  contro  a'Romani,  ne'qtiali  erti 
bramavano  incrudelire.  Così  pur  leggo  , 
che  i Dani  diedero  fellont-fcamente  la  mor- 
te al  loro  Re  Errico,  perchè  fi  (Indiava  di 
mantenerli  in  pace  co'Vandali , co'quali  erti 
affettavano  nimiftà  . E così  d'altri  , che 
qui  potrebbono  addurli . Nè  vi  dee  ciò  re- 
car punto  di  maraviglia  . Non  havete  voi 
mai  veduto  da  qualche  monte  Calar  talora 
ptccipitofo  un  Torrente , e con  alto  Hrepito 
minacciar  fin  da  lungi  eflerminio  a'  cam- 
pi, defolamento  alle  biade  , eccidio  alle 
mandre?  Chi  però  è il  primo  a provar  fra 
i tutti  la  piena  del  fuo  furore?  Sapete  chi  ? 
Quell'Argine,  che  pretende  di  ripararlo  . 

O' qui  sì  che  gonfia  il  Torrente  la  Aia  fiu- 
mana. Qui  fpuma,  qui  s'infuria,  qui  freme, 
qui  infellonifce  ; e tutte  inficine  raccolte 
qui  le  fue  forze , non  è contento , finché 
non  l'hadiflipato  : e là  dove  prima  con  mi- 
nor' impeto  farebbe  andato  ad  adattar  le 
campagne  , a cui  porta  guerra  ; per  quel 
ritegno  poi  divenuto  più  indomito  , più 
feroce  , và  quali  Vincitore  infoiente  ad- 
doppiando 1'  onte  , e moltiplicando  le 
llragi.  Or  non  altrimenti  fucccde  nel  cafo 
nollro.  Chiunque  daddovero  è adirato  , 

V $ non 


3!o  Predica 

non  ha  per  peggio , che  incontrar  chi  pre. 
tenda  di  fargli  ollacolo?  non  foffre  inter- 
ceffori,  non  vuol  mezzani  , e come  dille 
acconciamente  già  Seneca  in  poche  vo- 
cìi Hotel  ir  antri  ài  a hoc  moli , ncnvult  regi . 
De  ita  l.i.  che  dobbiamo  dunque  dir  noi  di  Dio  , 
mentr'è  certo,  che  nonfolo  egli  ha  caro 
d'eller tenuto  dallo  (caricare  il  fuofdegno 
fopradi  noi;  ma  và  cercando  egli  delta, 
chi  gli  l'accia  argine  ? Quefi  virar»  , qui 
interponiti t fepem  , & ft»ret  eppefitut  cen- 
tri  me  prò  terno , ne  dijfiporem  nm  , jy  no» 
imeni. Direm  noi  ch'habbia  vaghezza  di 
galtigarci?  direm  che  fe  ne  compiaccia  ? 
direm  che  l’ami  ; o pur  diremo  , eh’  egli 
adirar  non  fi  fappia,  fe  non  forzato?  Hum- 
quid  veltmtnit  mei  efl  mere  impii  ? dici t 
E.ec.i*t»  Dominai  Deut. 

Benifiìmo,  voi  direte:  mas'ècosì,  che 
VII,  vuol  dir  dunque,  che  nelle  facre  Scritture 
Dio  vien  defilino  con  fembianze  sì  por- 
tentofe?  Evvi  la  più  feroce  cofa  di  un’ Or- 
fa,  la  quale  in  vano  và  per  la  tana  cercan- 
do i Tuoi  rapiti  figliuoli  ? E pure  a quella  fu 
fomigliato  da  Olea  : Quofi  Vrfi  raptit  Ci- 
c*"’  t»li> . Evvi  la  più  taaventevole di  un  Leo- 
ne , il  quale  ruggì  luperbo  fopra  la  preda  ? 
E pure  a quello  lu  fomigliato  dalfaja:  Quo 
modi  fi  rugiit  Leofuperpndim . Evvi  la  più 
Ul’  orribil  di  un  fuoco,  il  qual  feopj  da  un 
Mongibello  a torrenti?  E purea  quello  fu 
fomigliato  da  Naum:  indignato  ejm  efuf» 
N , atignii.  Evvi  la  più  tremenda  di  un  turbi- 
’’  ne  , il  quale  già  gonfio  per  l’aria  minacci 
llrage  ? E pur’a  quello  fu  fomigliato  da 
Geremia  : lece  urto  Domini  , furor  egre- 
Jtr.ju.  dtent.  procelliraent . Come  dunque  è Dio 
tanto  alieno  dal  galligare , fe  per  Aia  divi- 
fa  fi  è valuto  fernpre  d‘  immagini  sì  ferali  ? 
Anzi  io  vi  dico,  che  quelle  appunco  mag- 
giormente confermano  , che  n’è  alieno  . 
Di  grazia  non  vi  fiancate  di  Ilare  attenti  . 
Qnal  di  due  vofiri  nemici  (limerete  voi 
haver  maggior  voglia  di  nuocervi  ? Quel 
chcv’infidia  tacitamente  alla  vira  , col  ri- 
foin  bocca,  col  Arreno  alla  fronte,  col  me- 
le a'Iabbri,  e che  v’invita,  come  Caino,  a 
diporto,  E greditmnr  fonti  o pure  quell’ 
altro,  il  quale  torto  vi  mollra  feroce  il  vi- 
ta, vi  fcuopre l’armi,  vi  additai)  colpo, 
e fin  da  lungi  con  un  fracalTo  orrendifii- 
Sf mv  ' de  mo  v‘  m'nacc'3  ? certo  il  primo  : Piai 
Caladi,  pendili  efl  ininfiditiore  occulto  , qttìmin  ho- 
Jle  minifefto  : è fentenza  di  San  Leone  . 

- Un  nimico  il  qual  brava,  vai  fernpre  me- 
no,  o perchè  potete  prevenirlo,  o per- 
chè potete  foftenerlo  , o perchè  potete 
fcanfarlo,  o fe  non  altro,  perchè  il  po- 
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tete  opportunamente  placare  . Ma  nimi- 
co occulto  non  già.  Ama  egli  canto  il  fuo  v 
fdegno,  che  Io  tien  qual  fuoco  coperco 
tatto  la  cenere  , perchè  fi  mantenga  più_\ 
vivo.  Or  s'ècosì.  Velia  dunque  Dio  pur 
fembianze  terribililfime  : e fe  non  badano 
quelle  addotte  pur  dianzi,  di  Orfa,  e di  Leo- 
ne , di  Fuoco , e di  Turbine,  aggiungane  al- 
tre rapprefentate  da  Davide  ne’fuoi  Salmi . 

Salga  fopra  Cocchio  di  nuvole  le  più  fo- 
fche,  che  rubbino  al  Mondo  il  Sole;  tuoni 
all’  improvvita  dall’  alto , e fiordifca  i Mon- 
ti; impugni  l’arco,  apprefti  le  facete , e per 
più  terrore,  ancor’inatto  furibondo  com- 
pongali di  fcoccarle  ; (labbia  tutte  pronte 
d'intorno  ad  ogni  fuo  cenno  le  Legioni 
fulminatrici,  e con  formidabil  coiteggio 
lui  dietro  feguano  la  Fame  a fpiantarc  i 
campi,  laPovertà  a detalar le  Famiglie  , la 
Guerra  a fpopolar  le  Città,  la  Pefiilenza 
adellerminar  le  Provincie  . Che  fa  Dio 
con  quelle  fembianze  sì  ftrepicofe?  Sape- 
te che?  vi  rifponderà  il  Santo  Davide:  Dot 
metuentihut  fe  fignifiatienem . Ci  ammoni- 
fceche  andiamo  a metterci  in  falvo  , che 
imbracciamolo  feudo  dell’Orazione,  che 
velliam  la  lorica  de'Sagramenti , che  con 
quattro  acconce  parole  di  tammilfione 
cerchiato  placarlo  : Terree  ut  corrigit,  id- 
monet  ut  emende t , prtvenit  ut  ignofat  , ,n 
così  comentò  Santo  Ambrogio  . Qual 
dubbio  adunque  , che  fuo  intendimento 
non  è di  pigliar  vendetta,  già  che  chiun- 
que pigliar  davvero  la  vuole,  non  la  minac- 
cia ? Qui  vale  enim  ferire  , ripiglia  Santo 
Agollino  , nen  dicitCive.  Mirare  un  po- 
co queifoldati,  che  vogliono  vendicarli, 
madaddovero,  di  quella  piazza  nemica,  e 
metterla  a ferro , e a fuoco . Si  vanno  a por- 
re vicino  ad  erta  tacitamente  in  aguato  tra 
folti  bofehi , Aravano  vie  fotterranee  , fan 
mine  occulte,  fcelgonoall'alTalto  le  tene- 
bre della  notte;  e nè  pur  d'elfe  pienamen- 
te fidandoli  cuopron  l’armi , perchè  le  Stel- 
le , non  deficiente! in  vigiliit  fuit  , come  le  Eccl.al.il. 
chiamò  1*  Ecclefialìico  , Porgendoli  fu 
dall'alto,  quali  Sentinelle  fedeli,  non  gli  ap- 
pallino .Non  così  Dio  certamente  . Vuol’ 
ei  forprendere  la  Fortezza  di  Gerico  , e 
defedarla:  e nondimeno  che  fa  ? Fa  che  1’ 

Efercito  comparila  a dì  chiaro  intorno 
alle  mura,  per  diem  , che  inalberi  bandie- 
re , che  filoni  trombe , che  faccia  firepito 
alt  ilfimo  ancor  co' gridi  : domite  , (y  ve- 
eifenmini.  E perchè  ciò?  Se  non  perchè 
niun  peccatore  ama  cogliere  alla  fprovvi- 
lla  : dementii  Dei  erg • h ornine  j peculi  or  e 
hoc  efl  ( l'hò  imparato  da  San  Bafilio  ) non  " * 
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tìam  aut  filen/er  inp/rie  fuppiici a , fed  / a 
per  commina/ione/ predici/  , fic  pece  alerti  in- 
vitane ad  pcenittntìam . Le  minacce  dunque 
Divine  non  fono  indizio,  che  Dio  ci  pumfea 
con  allegrezza,  e con  propenfione,  ma  con 
avversione  , con  pena. 

yi2j  Benché,  ache  più  dubitarne  ? Non  ve- 
diam  noi  quanto  anche  dopo  le  minacce 
medclime  Iddio  fofpenda  lungamente  i 
gallighi , quanto  anche  s'intertenga,  quan- 
to anche  indugi  ? Andate  dunque  a giudi- 
car, ch'habbia  grado  di  fulminarli,  chi  nel 
fulrainarliè  si  pigro.  £*cofa  nota.  Udito* 
ri , che  a fabbricare  un  fontuofo  edilizio 
noi  fogliamo  impiegare  di  molto  tempo  . 
dr  r<m.  Molto  tempo  ricercali  a difegnarlo  , mol- 
k'™  |.  to  a fondarlo,  molto  ad  alzarlo,  molto  a 
coprirlo,  molto  ad  ornarlo,  molto  a per- 
fezionarlo. Ma  quando  poi  noi  lo  voglia- 
mo distruggere , il  facciam  predo . Con  po- 
ca briga,  in  pochi  Slimo  d'ora  ilgittiamoa 
terra.  Che  vi  date  a creder  però?  Che  per 
avventura  l'iliello  Succeda  in  Dio  ? Tutto 
il  contrario:  £ convtrfo  fi/  in  Dio  . Così 
ciò  nota  San  Giovanni  Grifbftomo  . Noi 
fabbrichiamo  tardi,  e diltruggiam  predo; 
egli  fabbrica  predo  , e distrugge  tardi  : 
Ginn  fruì/ , velociter  fi mi/  ; ehm  d/flruie  , 
/ardì  dtftnut  . E fe  nc  bramate  una  prova  , 
aliai  fpiritofa  , aliai  Scelta  , non  peno  a 
' darvela.  In  quanti  giorni  dimate , che  Dio 
compiile  queda  fabbrica  immenfa  , chia- 
mata Mondo  ? NeSIuno  ve,  che  non  lo 
fappia.  In  Sei  giorni.  E pure  udite.  Quan- 
do poi  volle  distruggere  non  un  Mondo  , 
ma  unaCittà,  e Città  non  primaria , e Cit- 
tà non  grande,  ve  ne  confumò  fette  inte- 
ri. Non  vi  ricordate  di  Gerico  , mento- 
vata opportunamente  pur  dianzi  ? Anda- 
te, dice  Dio  a’Capicani  , andate  , attor- 
niatela, che  in  capo  a fette  dì  vi  promet- 
to di  demolirla  : S/p/im « die  muri  fundirui 
|»fA(.  teeruen/.  Scp/imodit ? Or  dov’é  qui  la  po- 
tenza voStra  , ò Signore?  grida  il  Grifo- 
Itomo;  ove  il  voflro  valore?  ove  il  vo- 
stro braccio  ? Uundum  univerftm  ftx  in 
dieta t confimi/  , tfr  un  am  uriem  feptem  in 
dielut  felvis  ? Non  liete  voi  quell’ ideilo  , 
che  in  fei  dì  foli  arrivade  a formare  un 
Mondo  sì  vado  ? ad  erger  Monti,  che  con 
la  fronte  par  che  minaccino  il  Cielo?  afea- 
var  valli,  che  nelle  vifeere  par  che  celino 
abiflì?  Non  fiere  voi,  che  in  sì  breve  Spa- 
zio mettede  i termini  al  Mare,  fvenalle 
Tacque,  veflide  i prati,  popolade  le  Sel- 
ve, arricchide l'aria,  ricamaste  le  delle  ? 
Se  dunque  ì fare  il  Mondo  tutto  impiega- 
ste fei  giorni  foli,  come  venite  a porne  fet- 


te in  didruggerc  una  Città  ? Munium  uni- 
vtrfum  fex  in  diebut  confimi t , c unam  ur- 
bem feptem  indiebm  felviii  Eh,  nonvi  Stu- 
pite , Uditori  , perchè  Dio  volle  dimo- 
drare  in  ciò  quanto  dianzi  io  vi  divifava  : 
Cùm fimi/ , veloeitrr  firme  ; ehm  d/flrui / , 
/ardì  dcflruie  . Noi  mettiam  più  a fabbri- 
car, che  a distruggere.  Iddio  più  mette  a 
diltruggere,  che  a fabbricare  . E’  queda 
un'opera,  alla  quale  ei  non  s' induce  , fe 
non  a forza  . Però  và  ritenuto , però  va 
lento,  però  nel  farla  confuma  aliai  più  di 
tempo,  di  quel  che  paja  convenirli  ad  un 
braccio  sì  poderolo:  Heuconfolabor  ( lidi- 
te  com'egli  parla  per  Ifaja  ) Heuconfolabor 
fuper  hoflibui  meis , tyvindicabor  de  inimi- 
ci/ m/i/!  Quali  egli  dica:  Sarà  dunque  ve- 
ro, ch’io  venir  debba  ad  un’atto  a me  can- 
toacerbo di  uccidere  i miei  nemici  ? E per- 
chè anzi  non  concedere  loro  più  lungo 
Spazio?  Chi  fa  ch’elli  frattanto  non  li  com- 
pungano? chi  fa  che  non  piangano?  chi  fa 
che  non  li  ravvedano?  O’  clemenza  dun- 
qucinfinitadel  nodro  Dio!  Non  viparve- 
ro.  Uditori,  ch’è  eofa  troppo  lontana  dal 
Tuo  talento  mandar  gallighi  ? eh’  egli  è tut- 
to pietà,  ch’egli  e tutto  piacevolezza,  eh’ 
egli  è tutto  amabilità  , e che  però  ben  li 
adatta  a lui  quedo  titolo , ch'oggi  pren- 
de , di  ReManfuetoa  Ecce  Rcx  tutte  veni/ 
/ibi  Manfue/ut . Non  Sia  per  tanto  tra  voi 
chi  non  fi  rimanga  ad  udir  la  feconda  Par- 
te. Perch’  iofo  bene,  che  quanto  habbia- 
mo  noi  difeorfo  Un’ora  vi  Sembra  inutile  , 
fe  non  forfè  anche  dannofo  ; ma  concedete- 
mi prima  un  breve  refpiro,  e dipoi  vedrete 
quanto  habbiamo  a dedurre  di  giovamento 
da  quedo  dello , che  a voi  Sembra  dannofo , 
od  almeno  inutile, 

SEC  ONDA  PARTE. 

ORsù  . Eccoci  attenti  ad  udir  la  fe- 
conda  Parte  . Ma  quale  utilità  li 
puòmairitrar  dal  difeorfo  di  queda  fera  ? 
E’  Dio  naturalmente  alieni fliino  dal  puni- 
re. Sia  conceduto  per  vero  . Adunque  ? 
Noi  potrem  dunque  peccare  con  più  fi- 
curtà  . Noi  potrem  dunque  peccare  con 
più  baldanza.  Falfidima  confeguenza.  Ila 
conseguenza  diverfi  aliai  , eh'  io  ne  col- 
go, fapetequal’è?  Quanto  orrendo  male 
convenga  che  Sia  il  peccato  . Perciocché 
( afcoltatemi  bene  ) perciocché,  mentre 
un  Dio  per  altro  sì  alieno  dal  gadigare  , 
come  habbiamo  veduco  fin’ ora,  Rcx  Man- 
futrut , per  un  peccato  , eziandio  venia- 
le, s’induce  a mandar  gidighi  sì  funedi  , 
V 4 si  p ila- 
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sì  pubblici,  si  frequenti , com‘  egli  man. 
ria,  conviene  che  il  peccato  Zia  male  il 
più  intollerabile  , che  polla  mai  figurarli 
da  mente  umana. 

E vaglia  il  vero  , a qual  dimollrazion 
di  fupplizio  non  è Dio  giunto  per  colpe 
appena  talora  Rimate  colpe  ? Panava  1‘ Ar- 
ca un  di  pel  paefe  de'Betfamiti,  e fi  come 
erad'ogn’intornograndiflimala  fua  fama  , 
per  f li  oracoliche  rendea  , pe’  trionfi  che 
riportava  , così  que' Popoli  corfero  tutti 
curiofi  a vederla  , ancorché  fcoperra  j 
contravvenendo  con  tal'atto  alla  legge  , 
la  qual  volea  , che  non  poteflero  fenza 
velo  mirarli  da'puri  Laici  le  cofe  del  San- 
tuario . E pur  crederete  ? Per  sì  leggie- 
ro difetto  fettantaillufiri  Perfonaggi  cade- 
ronoaterra  morti,  e cinquanta milla Ple- 
bei. Piccol  peccato  fu  quello  di  Nadab  , 
e di  Abili  , quando  più  per  innavverten- 
za  , che  per  temerità  , furono  arditi  di 
por  fuoco  non  facro  negl  incenlierr.  E pur 
però  far  divampati  da  formidabile  incen- 
dio.  Piccol  peccato  fu  quello  di  Mose,  e 
di  Aronne,  quando  per  impazienza  , più 
che  per  infedeltà,  furon  ritroli  a chieder' 
acqua  non  meritata  da' fallì  . E pur  però 
fur'interdetti  dalla  Terra  promelfa  . Che 
diròdiOza,  sì  celebre  tra'  Leviti?  Non 
perì  di  morte  improvvifa  fol  per  bavere 
ilefa  con  qualche  irreverenza  la  mano  ad 
impedire  la  caduta  dell'Arca?  Davide  fe- 
ce con  qualche  fenfo  di  iattanza,  o dì  au- 
dacia, annoverare  da  Gioabbe  il  filo  Po- 
polo . E ciò  ballò  perchè  gli  folle  fu  gli 
occhi  proprjfpiantato  con  generai  conta- 
gione  . Ezecchia  fece  con  qualche  fenfo 
di  vanità,  o di  alterigia,  vedere  a’Babi- 
lonelile  fue  ricchezze . E ciò  ballò  perchè 
ne  folfe , almen  dopo  morte , fpogliato  con 
alto  facco.  E di  limili  efempi  fon  così  col- 
mi, non  foto  i libri  Divini,  ma  ancor  gli 
annali  Ecdefiafiici , che  il  riferirne  mag- 
gior copia  non  è di  necefiità , fe  non  a- chi 
vuol  far  pompa  di  erudizione , eziandio  tri- 
viale. Ora  iodifcorro  così . Dond'efler  può 
che  colpeancor  menomilfime  (ien  da  Dio 
punite  con  tanta  feverità  ? Perchè  leverò 
fors'  egli  fia  di  fuo  genio , ed  inclinato  ad  o- 
ftentar  rigidezza,  a pigliar  gallighi  ? Nò  cer- 
tamente, perche  da  noi  fi  è chiaramente 
veduto  quello  ellèr  falfo . Rimane  adunque 
che  ciò  non  da  altro  proceda , che  dalla 
fomma  atrocità  del  peccato  . Ecco  però 
qiial’iitilirà  trar  dobbiamo ,ò Signori  mici, 
dal  Difcorfo  di  quella  fera.  Fare  una  vol- 
ta del  peccato  la  (lima,  che  fi  conviene  , 
e non  riputarlo  unofeherzo,  una  leggia- 
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dria,  o forfè  ancora  una  prodezza  , nn 
trionfo  . Come  ? Un  Dio  si  manfueto  , 
Rex  Manfuetut , per  avverfione  al  peccato 
dà  in  tanta  (mania:  giunge  a difiipar  qua- 
fi  tutte  le  più  belle  opere,  le  quali  fieno 
già  ufeite  dalle  file  mani  ; ad  offufear  il 
Sole,  ad  accecare  la  Luna  , a fmorzar  le 
Stelle  : fa  dalle  nuvole  cader  diluvj  di 
fuoco,  che  tutto  mettano  in  cenere  l'Óni- 
verfo  : defola  campi , inaridifee  fonti , difer- 
tabofehi,  domolifce  montagne  , incende 
tefori,  innabilTa  Città , difperde  nazioni  * 
non  perdona  nè  pure  a'  fuoipropr;  Tcmpj  : 
e noi  ridiamo  nel  peccato , e noi  llolti  cc  lo 
rechiamo , non  folamence  a trallullo , ma 
ancor'a  gloria? 

Avvertì  faggiamente  San  Bonaventu- 
ra, che  nt  flirn  Principe  per  odio  verfogl' 
Inimici  dillrugge  le  proprie  terre,  ma  ben' 
sì  le  terre,  che  fono  degl’inimici  : là  volta 
il  ferro,  là  porta  il  fuoco  , la  verla  tutto  il 
filo  fdegno:  Rcfet  (T  Polenta,  in  pr  lindi- 
cium  mimicontm  , depopulani  terrai  eorum  . 
Ma  Dio  non  COSÌ  : Deut  «uri»  diffipat  ferrarti 
prepriam.  Dio  odia  tanto  i peccatori,  che 
arriva  per  lor  cagione  a dillruggere  anco- 
ra le  terre  proprie,  i filo!  fantuarj  , i fuoi 
altari,  i fuoi  alberghi,  ifuoi  Cieli  (ledi  . 
Quanto  gran  male  adunque  conviene  che 
fia  il  peccato  ! 

E pure,  ò perverlità.'  NelTunacofa  più- 
malagevolmente  di  quella  noi  vogliati» 
credere;  cperò  non  è maraviglia , fe  ne  pu- 
re a Dio  fulminante  noi  ci  arrendiamo  r 
non  che  a Dio  mifcricordicfo  : o ' fuptr- 
biam  non  fcrendam  ! efclama  qui  gialla- 
mente irato  Salviano  : Plurimi  panai  pec- 
catorum [uorumptrfcrunt , ér  inteHigere  cau- 
fatpeccatorum  fuorumnemo  di£n»tur.  E fin 
a quando  noi  tarderemo  a rientrare.  Udi- 
tori, un  poco  in  noi  ilclli,  e a conliderare  ,- 
che  troppo  ornai  dobbiam  edere  infoppor- 
tabili , mentre  nè  pure  fopportar  più  ci  può* 
re  un  Dio  così  buono?  Rrx  Manfuetut  . 
Egli  ci  (grida,  e noi  Tordi  s egli  ci  minac- 
cia, e noi  fhipidi  j egli  ci  flagella  , e noi 
duri.  E che  farà  mai?  Non  verrà  dunque 
mai  di,  che  ci  diam  per  vinti,  e che  cedia- 
mo per  forza,  a chi  contendiamo  tanto  di' 
arrenderci  per  amore? 

Io  non  mai  ledi  nelle  Divine  Scritture 
ciò  che  fi  narra  del  Re  Nabuccodonofiòr- 
re,  che  non  miraffifcolpito  ineffò  un  ri- 
tratto di  quella  nollra , oluperbia , o (lupi* 
diti.  Di  grazia  udite  per  fine  nn  fucceflo 
Urano:  tanto  più  che  s’io  venifli  a donar 
per  tifo  qualche  momento  di  p il  alla  fe- 
conda Pane,  l'hòperò  tiibbato  alla  prima; 
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Nella  Domenica  delle  Palme. 


Comparifce  Daniel  Profeta  al  cofpettojdi 
quel  fuperbiflimo  Principe:  e con  quell' 
autorità,  che  gli  davano,  I'  integrità  del 
fuo  vivere  , la  fama  del  fuo  valore  , libe- 
ramente gfinterpreta  un  durofogno  ; e gli 
fa  fapere  , com'  egli  allora  Monarca  di 
tanti  Popoli,  doveatra  poco  elTere  tac- 
ciato dal  foglio  , e fuggiafeo,  erammin- 
go,  c cambiato  in  Fiera , dovea  qual  Fie- 
ra ancor’andarfene  al  bofeo  ',  e qual  Fiera 
cibarli,  e qual  Fiera  vivere  , infino  a tan- 
to che  deponelTedel  cuore  l'immenlo  or- 
goglio, e fi  chiariffc,  che  Dio  regnava  ne' 
Cieli,  e fé  gli  umiliaffe  : Dome  fidai  quid 
dominetur  Excel/ur.  Però  (foggiunfe  Danie- 
le) però  piacciati , ò Principe , il  mio  confi- 
glio. Ricompera  con  limoline  i tuoi  pec- 
cati : alimenta  famelici , velli  ignudi  , e 
cosi  Dio  per  ventura  ti  fia  propizio  : Qua 
10  tnobrem  Rex  confiium  meumpl»cr*t  libi.  Pic- 
car* tu*  eleemojfynit  redimo  , fr  inìqui!  «tei 
tu*j  mifiericordtiipauperunr.  forfit»n  ipnefeet 
delidii  tuii . Tenea  Nabuccodonolforre  le 
parole  di  Daniele  per  oracoli  di  Divinità  ; 
perciocché  a pruova  lo  havea  giàfcorto 
altre  volte  haver  notizie  apertilfime  del 
futuro,  e come  a Dio  terreno  gli  havea  e 
tannate  vittime  , e facrificati  timiami  . 
Chedovettefar'egli  dunque  a sì  gran  di- 
nunzia?  Sicuramente  dovette  sbalzar  dal 
Trono  , e prolìratofi  a’  piè  del  celelle 
Interprete  , dovette  fubito  offerir  tutti 
prontilTimi  i Tuoi  tetri  a raccattarli  dal 
gran  gafiigo  apprettatogli  : nè  contento  di 
ciò  , dovette  prettamente  cambiar  la  por- 
pora in  facco  , il  diadema  in  cenere,  il  fa- 
tto in  umiliazione  . Voi  v’ingannate.  Af- 
ferma Teodoreto,  che  1'  arrogante  nulla 
per  ciò  intimidito  , non  che  compunto , 
feguitò  a vivere  più  empiamente  che 
mai.  Un'anno  intero  fugli  da  Dio  con- 
ceduto per  ravvederli.  Ma  che  ? Cùm  tan- 
tum fpatium  oì »d  refipifeendum  d»tum  tffrt  , 
in  Din,  tn*!è  defirritum  remput  partitemi*  confumpfit  . 
Ecco  però,  che  mentre  un  di  fe  ne  paf- 
feggiava  orgogliofo  per  la  fila  Sala,  am- 
mirando la  (tra  Regia  , efaltando  la  fila  pò-, 
tenza  : Vox  de  Calo  ruie  , calò  una  voce 
precipitofa  dal  Ciclo,  la  qual  gridò  .-Al- 
le felve,  alle  felve:  Tibi  dici  tur  Nabucho- 
dono/or  Rex  : Cum  bejiiis  erit  h*bit»eio  tu* . 
Dm.qi  js.  ehi udi già  mai  lefamofe  trasformazioni  , 


io  vi  racconto,  da  che  fenza  numero  fono 
le  trufferie,  lequaliha  fatte  alla  Verità  la 
Menzogna,  ePindoal  Carmelo  . Appena 
udì  quella  voce  il  perverfo  Principe  , che 
fi' fentì  cambiare  a un  tratto  e fembianza  , 
e voglia  , e cottomi  . Si  fquarciò  le  vedi 
fui  petto,  e mandando  per  voce  un'alto 
mugito  , tutto  apparve  coperto  di  folti 
velli:  gli  s'increfpò  la  pelle,  glicrebberl’ 
ugne,gli fi fecer'rfpidi i crini  : e tolto  da- 
toli ad  ir  carpone  per  terra,  cominciò  qual 
Fiera  a fuggire  il  conforzio  umano . Difcac- 
ciato  però da'fiioi  di  Palazzo,  fen*  andò  a 
dirittura  verfo  le  felve  : quivi  fi  reggeva  il 
mefehino  all'erba  del  campo  , e all'  acqua 
delle  paludi,  efenzahavere  riparo  alcuno 
dalle  ingiurie  de’  tempi , Itavi  Tempre  efpo- 
llo  egualmente  a nebbie  ed  a brine , a piog- 
ge ed  a gragnuole,  a vampe  ed  a ghiacci  . 

Ora,  fe  vi  ricordate  Uditori,  havevagiò 
Daniello  intimato  al  Re,  che  gli  farebbe 
convenuto  durare  in  sì  fatta  vita  , infitto  a 
ranco  eh'  egli  arrivaffe  a riconolcere  in 
Cielo  un  Signore  più  eccetto:  Dome  fcìat 
quid  dominetur  Excel  fui . Donde  raccolgo- 
no ( faviamentea  mio  credere)  alcuni  In- 
terpreti , quali  fono  un  Cornelio , ed  il  Mal-  corn.i 
donato,  che  non  gli  folle  impedito  affatto  viTiJon°‘ 
ogni  fenfo  di  umanità,  mache  tanto  di  dr-  ÌnDin.<  4 
feorfo  gli  fotte  lafciato  libero  , che  rav- 
vifatte  la  inutazion  del  fuo  fiato  , che  ap- 
prendeffe  la  pena  al  fuo  delitto , e così  po- 
tette , come  poi  fece  , umiliartene  innan- 
zi a Dio.  Qipnto  vi  credete  però  , che 
cardatte  a farlo?  Un  mefe?  Più.  Due  meli? 

Più  . Quanto  tardò  ? Sentite  quanto  . 

Sett'anni  . O'pervicacia  ! ò perfidia  I ò 
perverfità!  E chi  mai  direbbe.  Uditori  , 
che  cosi  fotte  contumace  ad  arrenderli  un 
uomoaDio.’Sott'  una  sferza  sì  dura  tar- 
dar few’anni  ad  cfclamarc:  Io  mi  umilio  I. 

Glorifico  Reperti  Cali.  Non  vi  par  quello  un*Dan-«-  <• 
prodigio  d'immanità ? un  portento  d'  infen- 
fataggine?  Ma  finalmente  infenfatiffimo  era 
ben  divenuto  quell’empio  Rè, mentri  egli 
molto  perduto  havea  di  difeorfo  , ed  ha- 
Vea  già  più  fornimenti  da  bettia  » che  fen- 
no  d’uomo  . Ma  che  dirò  di  noi  mlferi 
peccatori,  i quali  pure  ci  Spacciamo  per  fa- 
vi, facciamo  gli  accorti,  cuond;mcno  tar- 
diamo tanto  a rifcuoterci  a i nottri  inali,- 
ed  a ravvederci?  E che  altro  mai  fi  preten- 
de con  que’  fiagc  Ili,  che  dal  Ciel  piovo-- 
no  ogn’orafu’nottri  capi,  fe  non  che  noi 
confettiamo  , che  in  Cielo  è Dio  ? Nifi 


che  van  cantando  i Poeti  fu  le  lor  cetre , 
diAtteone  cambiato  in  Cervo  , di  Cad- 
mo in  Drago,  di  Licione  in  Lupo,d'lp- 
pomfrtein Leone,  d’  Ecuba  in  Cane  , di 
Calliltene  in  Offa  ? Son  quelle  favole  tef- 
fiate  pofeia-  ad  imitazion  dell’ Moria  , eh' 


ur/ciamuiquid  dominar ur  Excel fur  ? Que-- 
flo  ci  dicono  quelle  guerre  rabbiofe  , che' 
quali  tutto-  lunno  all-  Europa-  fucchiato> 

il 
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il  più  nobil  fingile  : quefloci  dicono  le  fe  nontiemendi.  Ambiziofo  , ove  Tei  ? 
gravezze,  onde  gemono  le  Città  ; quello  [Vuoi  tu  faptr  infino  a quanto  fiano  per 
ci  dicono  le  miferie  , in  cui  giacciono  le  prevalere  quelle  lingue  così  malediche  , 
famiglie,  quello  ci  dicono  gli  fprofonda-  che  ti  han  levato  ingitiriofamcnce  I’ono- 
menti  de'popoli,  che  a’di  nollri  s'  è divo-  re  ? Dente [cittì quìi iominntur  Zxieifm , e 
rati  più  d'una  volta  quali  affamata  la  terrai  che  tu  creJa  , che  ti  mortificherà  peggio 
quello  ci  dicono  le  carellie  irreparabili  ; : ancora  , fcnontiumilj  . Ove  fei  mifero 
quelloci  diconoi  contagi  frequenti;  que-  j Negoziante,  ovefei?  Vuoitu  fapere  infi- 
iio  ci  dicono  le  mortalità  univerfali  . E pu-  no  a quanto  ti  riufeiranno  sì  inutili  i tuoi 
reatantifuppliz;  chi  è tra  noi  che  fi  fiajdifegni,  sì  fallaci  i tuoi  conti,  sì  influitele 
punto  rifeoffo , e dalla  gravità  della  pena 


fia  rientrato  in  se  (ledo  a.  fare  argomento 
della  gravità  della  colpa  ? Attinie  , & 
ciuf  cult  voi  , così  par'a  me  poter  dire  con 
Geremia:  Nullutejl  , qui  *i»t  pocnitentium 
fuptr  piccnto  fu».  Micini:  Quid  feci  ? 

Sì  SÌ  , Deminutur  Excelfui  , ò pecca  to- 
racci  indomabili,  iominntur-,  e fate  cièche 
volete,  fin  che  non  vi  arrendete  a tal  ve- 
rità, non  è per  voi  fcampo.  Libidinofo, 
ove  fei  ? Vuoi  tu  fapere  infino  a quanto  fian 
per  durare  quelle  infermità  cosi  lente  , 
che  ti  confumano  penosamente  la  vita  ? 
Home feim  quii iominntur  Excelfur  , e che 
tu  creda»  chetillrazierà  peggio  ancora  > 


no  a quanto  ti  riufeiranno  sì  inutili  i tuoi 
_ li  » sì  fallaci  i tuoi  conti,  s 
tue  faccende?  Tel  dirò  io  ? Dome  fci»t 
quìi  iominntur  Excel fut , e che  tu  refli  per. 
fuafo , che  Sempre  andrai  declinando  di  ma- 
le in  peggio,  fe  non  diverrai  più  riveren- 
te con  Di  o , più  pietofo  colpo veri , più  lar- 
go co’Rcligiofì . Che  rinunci  a fare  però? 
Ah  Signore!  Umiliarci  dinanzi  a voi  (que- 
lloèciò,  che  a far  ne  rimane)  riconofcere 
i nollri  errori,  adorar  la  voftragiuftizia  , e 
portarci  in  modo  , che  voi  , qual  Re  man- 
sueto , Re x mttnfuetHi  , dobbiate  peri  in- 
nanzi trattarci  tutti  conforme  la  benigni- 
tà naturale  del  vollro  illrnto  amorcvolifit- 
mo,  non  conforme  il  furore  in  voi  cagio- 
nato da’nollri  eccedi. 
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Nel  Venerdì  Santo. 

O voi  orma , qui  tranfitisper  viam,  attendite,  & viitte , [i 
ejl  dolor  firmili  fieni  dolor  metti. 


Ate  pur  le  voflre  allegrezze 
in  quello  di  funelliflimO  , ò 
peccatori  , che  havete  vinto  . 
Cantate  pure  il  trionfo  »' 
gioite  pure  , invanitevi  » in-j 
Superbitevi  , che  vi  è riu- 1 
fchito  felicemente  l’intento  . Voi  con  le 
voflre  oflinate  Scelleratezze  havete  tifato 
ogni  poflibile  sforzo  a toglier  dal  Mondo 
l’innocente  Figliuolo  di  Dio,  a flraziarlo, 
ad  abbatterlo,  ad  ammazzarlo:  la  cofaè 
fatta  : Abfdjfut  tf!  ( tanta  è Hata  la  violen- 
za ) nhfctjfut  e{ì  di  terra  vPpennum  . Ecco 
appunc'ora  dal  Calvario  ione  Scendo  , ap- 
portatore a voi  lieto  di  tal  novella  : e fo 
Sapervi  percofa  indubitatillìma  , com’  egli 
a villa  di  popolo  innumctabile  , nudo  , 


derelitto,  derifo,  haefalato  dopo  tre  ore 
di  agonia  penoiiflima  il  fiato  diremo  fo- 
pra  un  patibolo  . Siete  però  foddisfatti 
ancora  , ò crudeli  ? liete  contenti  ? Che 
vorrefleoradi  p:ù  ? Vorrefte  forfè  venir 
là  fu  voi  medelhma  Striarvi  di  si  giocon- 
do Spettacolo  ? a contemplare  co'  vollri 
occhi  le  piaghe , che  voi  gli  havete  fatte  , 
benché  non  di  volita  mano  ? a veder  come 
pendono  lacerate,  per  le  voflre  libidini  , 
le  Sue  carni?  come  addolorato  il  Suo  capo» 
per  le  punture  delle  voflre  albagie  ? come 
amareggiati  i Suoi  labbri  , pel  toflko  delle 
voflre maledicenze  ? Venite  pure  » veni- 
te , ch’io  vi  condurrò  fin  là  Sopra  per  com- 
piacervi : Venite  , cj*  ufcinitrmtu  ni  llon-  r *•  *" 
lem  Domini  . Ma  non  fo  poi,  fe  qirnuio 
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fiate  là  giunti  i potrete  nè  pur  voi  conte- 
nervi dal  lagrìmare  . Del  Re  Scleuco  mi 
rimembra  haver  letto,  che  quando  egli  , 
{cacciato  dal  filo  Reame  , giacque  naufra- 
go e nudo  fu  quella  fpiaggia,  ov’  era  Rato 
gettato  dalla  temprila , ne  andarono  i Tuoi 
ribelli  tutti  fedofi  per  pafeerfi  di  tal  villa. 
Ma  quando  poi-io  mirarono  fu  l'arena,  ab- 
bandonato ed  anfante,  fenza  velie  , fenza 
cibo,  lenza  fuoco,  fenza fulfidio  di  forte 
alcuna,  li  modero  lor  mal  grado  a tanta 
pietà  verfoillor  Principe  , che  mutatili 
tutti  da  quei  di  prima,  lo  raccolfcr  di  ter- 
ra , Io  ricondudcro  al  trono;  e cosi  die- 
dero chiaramente  a vedere,  che  certe  bar- 
barie non  li  uferebbono  mai , fe  fi  potedero 
ben  conofeere  innanzi  di  haverleufate  . L' 
ideilo  io  credo,  che  farcite  voi  pure  que- 
lla mattina  col  vollro  Re  , s’  egli  folle 
ornai  più  capace  di  alcun  foccorfo  . Ma  , 
oimè  , che  nell'ampio  mare  de'  fuoi  dolo- 
ri egli  non  è folo  sbattuto  ed  agonizzante, 
ma  fommerfo  e annegato;  si  che  di  lui  più 
non  reda  altro  finalmente  a vedere  , che  il 
fuocadavero  . Siate  pur  dunque  crudeli, 
quanto  a voi  piace,  che  non  potrete  ne- 
gargli almeno  una  lagrima  di  tenera  com- 
prinone . Crederede  ? I fuoi  Manigoldi 
medefimi  , quegl  idcflì  , che  gli  hanno  di 
loro  mano  aperte  le  vene  , e fquarciate  le 
carni,  e slogate  le  oda,  léne  calavano  di- 
anzi anch'efli  dal  Monte  col  capo  chino  , 
percotendofi  il  petto  in  fembianza  d’  uo- 
mini, o confufi,  o compunti  : Rrvenet/m- 
luc.11.4l-  ,Mrp,rcu,unietptRor»[u»  - E come  dunque 
non  verrete  a commuovervi  ancora  voi  , 
che  pur  non  liete  di  animo  sì  ferino  ? Ah 
già  mi  avveggo  , che  v’  incominciano  a 
comparire  fu  gli  occhi  minute  dille , annun- 
ziatrici  di  fingulti  e di  gemiti  .ornai  vicini  : 
però  lafciate  pur  loro  libero  il  freno  , che 
le  havede  mai  giuda  cagione  di  piangere  , 
quella  è deda.  £ chi  credete  elfer quello, 
che  havete  morto  con  le  vodre  impietà  , 
duridimi  peccatori  , duridime  peccatrici , 
chi  credet'edere  ? S’  io  vi  diccfli  , eh' 
egli  non  fu  altri  che  un  Giovane  il  più  vez 
f u zofo  di  quanti  apparvero  al  Mondo  , spi- 
ciò  fui  forma  fra  filiti  hominup  : uno  nella 
cui  fronte  fedeva,  ma  non  fillofa,  lamae- 
dà  : uno  dalle  cui  labbra  dillava,  ma  non 
fazievolc,  la  dolcezza:  uno  per  cui  tener 
dietro  , ancor  fra'  deferti  , chiudevano 
gli  artigiani  le  loro  botteghe  , abbandona- 
vano i negozianti  i lor  traffichi  , dimenti- 
cavan  le  donne  la  loro  fiacchezza,  e nef- 
fiino  più  ricordava!!  di  cibarli  ; uno  che 
nacque  per  recare  a molti  fallite , e animi- 


perdizione:  uno  che  venne  per  dare  a tut- 
ti contento,  e a niuno  feonforto:  s' io  vi 
dicefiì,  che  non  fu  altri  in  una  parola,  che 
un'uomo  , ma  tutto  amabile  , tomi  d/fi-  On 
dirahlu  i non  fentirede  una  commozion 
profondiffima  nelle  vifeere  , benché  non 
vi  appartenede  per  verun  titolo,  non  per 
affinità , non  per  amidà,non  per  atti , che  vi 
obbligadero  a punto  di  gratitudine?  E pu- 
re, aimè,  che  non  è egliperfonadi  sì  vii 
pregio.  Anzi  egli  è il  vollro  Padre  medefi- 
mo,  il  vollro  Creatore , il  volito  Conferva- 
tote  , ( che  più  ?)  il  vollro  Dio:  quegli  di  cui 
tutto  è benefizio  fingolarilfimo,  quell1  aria 
chefirclpira,  quello  Sol  che  c’  illumina  , 
quella  terra  che  ci  alimenta  , quell'  anima 
che  ci  regge  . E voi  non  havretecagion 
giuda  di  piangere  in  ripenfare  dihavergli 
data  in  contraccambio  la  morte  ? Benché 
io  vorrei  permettervi  , che  nè  anche  lo 
compatide,  quando  la  dia  lode  data  al- 
meno una  morte  comune  a molti.  Ma  ella 
è Hata  la  piùfpietata  di  quante  habbia  mai 
fofferte  verun’  altro  uomo  nel  Mondo  , 
la  più  orrenda  , la  più  obbrobriofa  ; e voi 
non  la  piangerete  ? Quante  ferite  fon  nel 
lacero  corpo  del  Redentore , tutte  fon  tan- 
te bocche,  per  le  quali  egli  ancor  defonto 
ci  grida:  O voi  ornati,  fui  trnnfitii  ptr  viam, 

MI  tendile,  & vidtte , fi  tfl  doler  firmili  fi  cut 
dolor  mini.  Quali  egli  dica  : Perchè  pada-  « 
tc,  o crudeli,  fenza  degnarmi  nè  pur  di 
un  guardo  amorevole?  Deh  fermatevi  un 
poco,  econfidcratemi:  efe  trovate fopra 
la  terra  un  altr’uomo,  eh' habbia  foderte 
pene  fimiglianti  alle  mie,  io  mi  contento  , 
che  feguitiate  innanzi  il  vollro  cammino  , 
fenza  falciarmi  per  pegno  diremo  di  amo- 
re una  fola  lagrima,  mentre  pur  tante  voi 
ne  gettate  sì  prodigamente  ogni  giorno  , 
ora  fui  collo  de'voflri  bugiardi  amanti  , or 
fu  le  tombe  de' voliti  edmtì  padroni  . Ma 
fe  vedrete  edere  Hata  la  mia  paffion  fenza 
efempio  , com’è  poffìbile  , che  non  ri- 
manga un  fofpiro  ancora  per  me  ? Crift;a- 
ni  . Quello  è quello  , che  a nome  del  Re- 
dentore fon'io  qui  venuto  a richiedervi  . 
Sofpendete  ptr  qualche  fpazio  di  tempo 
le  vodre  lagrime , finché  vediamo  ,fe  mai 
v'è  dato  uomo  al  Mondo  , che  a ragio- 
ne dì  altiduni patimenti  fi  poda  metterai 
paragone  di  Crillo  : Silfi  dolor fimiiit , fi- 
eni dolor  Chrifli  . E sì  come  trovandoli  io 
ini  contento,  che  nulla  a Crillo  modriate 
di  compaflione:  cosi  non  fi  ritrovando, 
non  venite  poi  per  ventura  a dirmi  con 
Davide  di  volere  fpargere  lagrime  , ma  a 
mifura  : forum  Jalii  nabli  in  Itcrymii , in  **?>■*■ 

min- 
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tner.fur a . A tal*  eccello  di  offe  fa  non  fi 
conviene  cale  avarìzia  di  pianto  . Piangali 
a mifiira  la  morte  de'  figliuoli  quantun- 
que unici,  delle  fpofe  quantunque  amate  , 
degli  amici  quantunque  cari  . Il  -modo  , 
onde  piangere  degnamente  la  morte  di  un 
Dio  (venato,  è il  piangerla  lenza  modo. 
Ma  dall'altra  parte,  le  quello  è il  modo 
di  piangerla , qual  farà  quella  Verga  , la 
quale  oggi  rinovandoi  miracoli  nel  De- 
ferto, polla  da’macigni  ai  duri  dej  cuore 
umano  cavar  tant'acqua  ? Tu  farai  certa- 
mente, ò Legno  auguftiflìmo  della  Cro- 
ce; e però  prima  di  dar  principio  al  dilcor- 
fo  , a te  noi  vogliamo  concordemente  i 
notòri  occhi,  ate  i nofiri  (piriti,  a tele 
«offre  preghiere.  Tu  della  Verga  di  Mote 
piùpoffente,  lenza  che  nè  pur  tu  ci  tocchi, 
puoi  fin  da  lungi  coniatila  prelenza  mede- 
sima intenerirci  : onde  contentati  , eh*  io 
quella  mane  a comun  nome  t*  invochi, 
IJM7-1.  chiedendoti  acqua  : Da  nobìt  aquarn  . Ma 

Jjual'acqtia  , qua!'  acqua  io  ti  chiederò  , 
è non  la  più  amara  , la  quale  polla  fgorga- 
re  da  un  cuor  dolente  ? Habbian  gli  Ebrei 
da  quella  Verga  , che  lu  figura  di  te  , rice- 
e,  K. 80.17  vuta  un'acqua  dolci  filma  a par  del  mele  : 
De  petrnmrlle  faturaverii  eoi  . Noi  a quel 
fiele  la  dimandiamo  lomigliante  , a quel 
dieie  sì  dilgullolo,  che  fu  dat'  oggi  a guffa- 
reaunDio  Sitibondo  . Non  ègiornoque- 
flo  per  noi  , fe  non  di  trillezza  , di  acer- 
tfr.ij.i».  .bità , diamarezza  : Omnit  anima  , omnii, 
omnij  ( così  lu  detto  di  quello  dì,  là  dove 
fu  figurato)  Omnij  anima,  qua  non  affida 
f aeri 1 die  hac  , periti/  depopulit  fui/ . Però 
tu  fa,  che  per  indizio  diti  giuda  afflizio- 
ne, noi  quìvenghiamoa  difcioglierci  tut- 
ti in  pianto,  mentre  io  Ira  ciò  profonda- 
mente adorandoti  , applicherò  riverente 
a te  quelle  voci  di  canta  fama  : S^uo  fon/e  ma- 
navi/  nefat , fluent  perenna  lacrymt  ,fi  Virga 
foenitentia  cordi/ rigorem  conterai . Amen . 

PRIMA  PARTE. 

Cf  voi  omni,  , qui  tranfitii  per  vieni  , at- 
tendile , dr  vide/e  , fi  efi  doler  fi- 
rmi,, ficiu  dolor  meni. 

Il  TOfofcene,  Uditori,  che  ancor  più  al- 
J.  tri  hanno  finfferte  in  quello  Mondo  pai- 
iioni  dolorofiUime . Ma  che?  Se  inaltri  fu- 
rondi  corpo,  non  furon  di  animo,  ofefu- 
ron  di  animo  , non  furono  ancor  di  corpo . 
Crillo  egualmente  patìnell’  uno , e nell’  al- 
tro , fino  a venirne  intitolato  però , con  un’ 
alto  nome  generico,  Virdoiimm.  Perché  , 


fe  miriamo  l'animo,  o come  fi  fcatenaro- 
no  adisbranarlo  , quali  mallini  rabbiofi  , 
e le  paure,  editedj,  eie  anfierà  , e i cre- 
pacuori, e i dcfolamenti,  e i gemiti,  eie 
agonie!  E fe  il  corpo,  neffuna  delle  lue 
pat  ti  trovar  fi  può , che  non  foggiacele  a 
qualche  Ino fpeciale tormento:  eh' è ciò  , 
che  ci  volle  efporre  con  una  femplice  , ma 
fpaventofa  parola , chi  di  lui  dille  , che 
nitritili  rfipropter  feelera  noftra  . Gli  occhi 
furon  pelli  da'pugni,  le  guance  divenne- 
ro livide  dagli  fchiaffi  , le  fauci  rimale ro 
aride  dalla  Sete,  le  labbra  furono  attoffica- 
tcdalfiele  : a trafiggerle  tempie  fi  adope- 
rarono pungentiffime  fpine  : con  chiodi 
acuti  gli  furono  traforare  (emani  , « i pie- 
di: con  ritorte  flrettifEme  gli  furono  lega- 
tiipolfi,  e le  braccia  : il  collo  fu  (cortica- 
to da  quelle  funi  che  lungamente  per  terra 
lo  ffcjfcinarono  , come  un'  ignominiofo 
giumento  : languiron  gli  omeri  lotto  il 
pelo  gravillìmo  della  Croce  : fpafimarono 
i nervi  negli  (bramenti  arrociflimi  della 
crocififlione:  e dalla  temprila  or.ib  lo  de' 
flagelli  , (caricata  fopra  il  ftiodoffo,  non 
fi  poterono  falvare  nè  fchena  , nè  lombi  , 
nè  gambe,  nè  ventre  , nèpetto,  ma  tut- 
to il  corpo  trasformato  divenne  una  fola 
piaga  : Vidimai  rum,  0-  non  era/  effettui  . 

Non  crediate  però  , ch'io  faccia  gran  ca- 
lo di  quella  generalità  di  dolori  . Sò  che 
in  altri  ancora  i fiipplizj  non  furono  talo- 
ra niente  men  folti , o niente  meno  Proci  - 
Ma  quelli  fupplizj  lì  e Ili  in  ogni  altro  cor- 
po , troppo  erano  più  foffribili  che  nel  fuor 
mentre  tutti  convengono , che  un  tal  cor- 
po Sìa  dato  ilpiùdifpofio,  il  più  dilicaco» 
e così  parimente  il  più  fenfitivo  di  quanti 
habbianc  a vertm  tempo  foniti  il  genere 
umano;  mercè  la fingolar  perfezione  con 
ia  qual’erano  e congegnati  i fuoi  organi, 
e contemperati  i fuoi  umori  . Tutte  Icco- 
fe  , che  vengono  da  Dio  prodotte  con 
azione  miracolofa  , fogliono  edere  per- 
fettilfiine  in  loro  genere.  Mirare  la  man- 
na, data  a gli  Ebrei  nella  fol.tudine  , quan- 
to fu  faporofa.'  Mirate  il  vino  , fommini- 
llrato  a'con  vitati  di  Cana  , quanto  fu  ama-  *t,u'-in 
bile  I E fé  crediamo  a gl’  Interpreti,  arv-  "1UL 
cor  quel  pane,  il  quale  (atollo  le  turbe 
evangeliche  nfl  deferto,  non  poteva  fors’ 
edere  più  gultofo  . Or  fe  in  quede  ope- 
re , di  si  gran  lunga  inferiori  , usò  Dio 
tanta  perfezione  , perch'eran’  opere  ti  (ci- 
ré immediatamente  , per  dir  cosi,  dalie 
fue  mani  maedre:  vogliamo  credere,  che 
non  la  delle  infuo  genere  ancor  maggiore 
a quel  (aerati (fimo  corpo  , eh'  egli  impa- 
ttò 
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lìò  nelle  vifeere  di  Miria  , affin  di  venirne 
un'anima  la  più  bella,  la  più  nobile  , la 
più  eccelfa , ch'egli  haveffc  a creare  nell' 
Vnivcrfo  ? Falfo,  fallo  , grida  l'Angeli- 
co S.Tommafo:  mali  deedire  , che  que- 
llo corpo  formato  con  azion  fovrannatu- 
rale  folle  di  gran  lunga  più  perfetto  di 
quelli, che  con  azion  naturale  vengon  pro- 
|.p  dotti  : {?mi  tnim  por  miraculum  faOa  funt, 

« < ,a  cor»  futrunt  mitis  potiora  . E però  conlidcrate 
quanto  in  elio  ogni  fenfo  doveva  elTcre  vi- 
vace alle  Tue  funzioni  ! quanto  acuto  il  tat- 
to in  fentire  le  lite  sferzate  I quanto  acre  il 
guflo  in  provare  le  fue  amarezze  ! quanto 
facile  l’odorato  in  offenderli  a' Tuoi  fetori  I 
Aggiungete  a maggior  pruova  di  ciò  , un' 
altra  ponderazione  molto  notabile , data  in 
luce  da  uomini  al  pari  elim;  per  fapienza  , 
e per  Cantiti:  ed  è che  il  corpo  di  Criflo  fu 
fingolarmrnte  creato  affin  di  patire  . De' 
-noìtri  corpi  non  è flato  cosi  . Perché  quan- 
tunque anche  noi  damo  di  prefent:  fog- 
getti  ad innumcrabili  generi  di  dolori  , di 
moleflie,  di  morti;  non  fummo  però  da 
prima  formati  a tale  intenzione.  Anzi  affi 
nediprefervarcidatantimali  , a'  quali  in- 
clinava l'umana  naturalezza,  haveva Iddio 
preparata  a ciafcnn  di  noi  nel  Paradiso 
terreflre  tale  fpezie  di  cibo  , tal  tempera- 
mento di  clima,  tali  influenze  di  ftelle , tal 
falubrità  di  ftagioni  , che  ci  rendettero 
egualmente  impunibili,  ed  immortali.  Cro* 
-*-'-**'  XI/ Dtut hcmtritm tntx  rerminabi.tm  . Neper 

per  quanto  più  attentamente  lì  cercherà  , 
non  pure  in  Ciclo,  ma  negli  abiffi  medefi 
mi,  trai  Diavoli,  era  i dannati  , troverai)! 
creatura  di  alcuna  forte  , la  quale  ita  (lata 
prodotta coniigliatamente  da  Dio,  di  fuo 
proprio  iflinte,  di  lira primaria  intenzione  , 
affin  di  patire,  le  non  foto  il  corpo  di  Cri- 
> *1  quale  a quello  fin  s'incarnò  dimo- 
. tir  per  noi  r Vanir , ut  dmrer  MSI  imam  funm 
rtdtmprionem  fra  multi: . Quello  si  , che 
iti  fabbricato  affin  di  verfare  in  elfo  , come 
in  un  capaciflimo  vafo  r un  mar  di  dolori , 
ditlrappazzi,  diflrazj,  atti  a purgare  ogni 
cimane  fcelleratezza;  e però  a quello  fole 
fu  conceduta  quella  maggiore  attitudine  a 
fentir  pene,  la  qual  porcile  procedere , o 
dalla fottigliezza del  l'angue,  s dalla  fqui- 
fitezza  degli  fpiriti , o-  dalla  foavità  della 
catnaggione.  Nè  manca  a ciò  confermare 
l’autorità  delle  Scritture  Divine  . Peroc- 
ché là  dove  il  Salmifta  fè  dire  a Criflo  : 
ri  1.  T-  > àr  oblntionom  nalui/H  » stura 

‘ ‘ ’ amara  pir/rrifti  mihi  , per  dinotar  l'ubbi- 
dienza, con  la  qual  Grillo  accettato  ha- 
i '«br-io  1.  jj  pau'rc  p Appoftolo  gli  fè  dire;  Ho- 


fiiam  , (J-  ablatioutm  nclui/ìi , corpus  antan 

aptaftimihi , per  dinotar  I’  attitudine  , (a 
qual  Criflo  ricevuta  haveva  al  patire  . O* 
dunque  ditemi , delicatiffimecarni  del  mio 
Gesù,  qual  dolore  fu  il  voflro,  allora  che 
fopra  di  voi  fcaricoffi  tutto  in  un  centro 
quel  turbine  impetuofo,  che  non  lafciòdi 
tutte  voiniuna  minima  particella,  o dalle 
percofle  intatta , oda' graffi  , o dalle  ferite? 

Una  (olafpina,  ficcatali  talor  nella  pianta 
di  un  piede  incauto  , non  folamente  fé  gri- 
dare di  fpafimo  , o giovani  tenerclli  , o 
donne  gentili  ; ma  fece  andare  i Leoni 
fteffi  pe'bofchi  di  Mauritania  , frenetici  di 
dolore.  Or  che  dovevano  far  dunque  in 
voi  , mio  Signore  , fettantadue  di  tali 
fpine  confitte , non  in  un  piè  già  duro , e 
incallito,  ma  nel  cranio  , ma  nelle  tem- 
pie , ma  nel  cervello  , dove  ogni  leggc- 
riffimaoffefadivien  mortale  > Che  dovean 
fare  qne’chiodi , i quali  vi  fquarciarono  i 
mufcoli  più  fonili  ? che  dovean  far  que' 
flagelli,  i quali  vi  feoperfer  le  vifccre  più 
profonde?  Sien pur  talora  flati  in  altri  i 
fupplizj  più  diuturni  di  tempo  , che  im- 
porta ciò,  mentre  inniuno  furon  più  or- 
ribili d'intenfionc  ? 

Se  nonché,  ditemi Criftiani , in  qual’  al-  jjj^ 
tro  mai  furono  più  diuturni  ? Ncflun  li  cre- 
da , che  la  Paffione  di  Criflo  duralTe  fola- 
mente  quel  picco!  tempo  , ch'egli  lì  trovò 
tra  le  branche  dei  Manigoldi.  Ahi,  che  al- 
lora più  collo  lì  terminò  . Il  fuo  principio 
fu  con  la  vita  di  Criflo  . Perciocché  dal 
punto  ch'egli  fu  conceputo  , apertali  alla 
fua  mente  la  feena  orribile  de'  fuoi  tormen- 
ti futuri  , conforme  a quello,  Dolor  miai 
in  coufpAtu  mao  frmprr  , non  gli  aprefe  egli 
in  genere,  ed  inconfufo,  come  facciam 
noi  delle  cofe,  ch'hanno  a venire  ; ma  con 
diliitizione,  c con  minutezza  , Vide  tolto 
precifamente  , quante  battiture  egli  do- 
veva ricevere  , quanti  fchiaffi,  quanti  fti- 
ramenci,  quanti  urti,  e da  chi  ricevei  li  : 
con  quante  fpine  dovea  crudelillìmamen- 
te  venir  traffitto  , con  quanti  fputi  dif- 
formato  , con  quattri  fellemi  dorilo, con 
quanti  generi  di  tirannia  fopraflatto  , si 
che  tanto  a lui  lu  contemplare  come  lonta- 
ni tali  martiri,  quanto  a noi  farebbe  ve- 
derceli già  imminenti  . Anzi  ad  elio  fu 
molto  più  , Perocché  a noi,  quando fia- 
mo  ancor  carcerati  per  qualche  grave  de- 
litto , ed  ancor  convinti  , puòrimancrci 
qualche  leggiera  fpcranza  , o di  feltrarce- 
ne con  la  fuga , odi  ricomperarcene  con  da-  . 
naro  . Poflìam  confidare  nelle  ìncercclUo- 
ni  potenti  di  gualche  Nobile  >il  quale  parli 
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per  noi,  come  parlò  quel  sì famofo Cop-' 
pieieapròdiGiufcppe  , racchiufo  in  fon- 
do di  torre:  ofenon  altro, ci  pofliam per- 
vadere di  dover  rendere  il  Giudice  più 
pietofo  con  le  preghiere,  o i miniilri  più 
miti  con  le  promette  . là  dove  Crillo  gin 
j»iM-  fa  pea  per  appunto  quel  che  dovea  infalli- 

bilmente /accedergli  : lefut  nutom  fcietnt 
ornai » , j*t  vtntmt*  er*nt  fuptr  fe,  come 
notò  San  Giovanni  : e però  qual'angofcia 
dovett'edere  Tempre  ladra  , mentre  fi  fa  , 
che  all'udirfifolo  intimar  Temenza  di  mor- 
te , vi  fu  chi  divenne  improvvifamente  ca- 
nuto , chi  tramortì  , chi  trapaflò  , chi 
con  altro  tale  accidente  terribiliflìmo  die- 
de a diveder  ciò  che  poda  anche  il  male 
apprefo  ? lo  certamente  fnppollo  ciò , non 
mi  maraviglio,  che  Crillo  non  folle  mai 
da  veruno  vednto  ridere,  ma  che  più  to- 
lta egli  dir  poteile  di  sè  : Tot*  dii  eontrifl*- 
mi  in^nditbmr  ; o come  altrove  più  efpref 
PclouK.  fJmentc  leggiamo  : Defili!  in  deliri  vir» 
me*  , ty  anni  meiingemiiiBtts  - Figuratevi 
un  poco  qual  contentezza  havrebbe  mai 
potuto  in  vita  godere  quel  ReBaldalTarre  , 
il  qual  morì  trucidato  impenfàtamente  fui 
regio  Ietto  a furia  di  pugnalate  , Te  fin  dal- 
la piaerizia  fi  folle  fienrpre  veduti  come  pre- 
Tenti  quei  pugnali  ignudi,  che  glifi  dove- 
vano immergere  dentro  il  petto  ! Povero 
Sifara , Te  ognor  prclènre  veduto  havelTc 
quel  chiodo,  con  cui  gli  dovevano  venir 
confitte  le  tempre  predo  il  torrente  di  Cif- 
fonl  Povero Abimefecco  , fe  ognor  pre; 
fente  veduto  bavette  quel  mallo  , con  cui 
gli  dovea  venir  fracaflato  il  cervello  folto 
Ja  Torre  di  Tebes  1 Ma  quella  fn  la  vita 
mia  , dice  Crillo:  Dolor  miutin  confìtti* 
meo  femfer  . Si  , fempre  , Tempre  - O io 
veglr.iflì  , o io  dormili!  , o io  fedelC  , o 
io  camminai!! , Tempre  egualmente  io  mi 
vidi  come  prefente  la  mia  Paflione  • Però 
tante  volte  egli  tornò  a replicare  qirelle 
Tue  dolenti  parole  : ConcuUtvernm  me  ini- 
miei  mimi*  dii  : tot*  die  circumdedirnnr 
i tici*  me:  tomàie  txfrebrtbant  mihi.rot»  die  veri* 
mr*  execr*h*nt*r  : e così  pnr  quelle  : 
Tuifl*iM*tui  tot*  dir  . E che?  Durò  forfè 
la  fiagellazion  reale  di  Crillo  un'  intero 
giorno?  Anzi  nè  pur  fudi  giorno  ; fu  pref 
K 71.14.  fo  al  giorno  : C*flig*tio  me*  in  marurinii. 

Che  voleadnnqne  egli  dire  con  tali  forme , 
fe  non  che  in  ogni  Tuo  dì  follennte  havea 
con  lo  Tpiiito  unite  infirme  quelle  gran  pe- 
ne, che  in  quello  dì  ricevè  facce  divamen- 
te? Quindi  voghon  moltide’  Padri  , che 
quegli  sfinimenti,  quei  tremori,  quei  te- 
«lj  , quei  fieri  conflitti  , k quali  provò 


Crillo  nell'Orto  , non  gli  fodero  allora 
nuovi  ed  infialiti,  ma  già  frequenti  ed  ufi- 
ti , e in  tanta  intenfione  , che  lo  havreb- 
bon  fatto  fidar  ogni  volta  l'angue  , fe  per 
Taltilfimo  predominio  che  havea  di  rifvc- 
gliar  tali  moti,  o di  racquietarli  , non  ha- 
vede  loro  vietato  di  edere  più  penofi  , per- 
ché potedero  edere  più  durevoli  . Non  vi 
Tembra  per  tanto  , che  qtreda  fode  una 
fpecie  e di  martirio , e di  morte  molto  pro- 
fitta, durare  trentatrè  anni  in  cosi  conti- 
nua efpettazione  di  martirio , e di  mone  » 

E pure  nulla  hò  dett'ìo  di  quell'  acerbo 
rammarico  , che  recògli,  per  le  fpazio 
altresì  di  trentatrè  anni,  ora  fa  villa  di  tan- 
te ingiurie  Divine  , che  lo  accendevano 
ad  indegnaziome  ed  azelo;  orla  notizia  di 
tante  umane  miferie  , che  Io  muovevano 
a compadrone  ed  apiamo.  Fu  già  tra  gli 
uomini  rutti  eletto  Noè  , perchè  fu  le- 
gno fragile  nfeide  incontro  all’univerfalc 
Diluvio  , e valicade  quel  Mare  immenfo 
formato,  non  meno  dagli  occhi  de' nau- 
fraganti mortali , che  dalle  gran  cataraite 
del  Cielo  aperte,  o da'grandi  argini  del- 
la Terra  abbattuti  . Ma  la  Scrittura  ne 
attejla,  che  Dio  medefimo  di  fua  mano 
ferrò  la  fincltrella  dell'Arca  , per  non  ac- 
crelcere  a Noè  qui  racchiufo  maggior 
tormenco dalla  villa  dell’ampia  mortalità: 
tt  inclu/it  rum  Dominai  de/orii  : hi  non  , 

& fìetlnculi  ( così comenta  San  Giovanni  Ho.ii. 
Grifollomo)  *1  non  frfpeVl*cuìi  triflir  *fì  *“  c<11' 
fiQu  m»iit  crucinretur  . Un  Gesù  folo 
trovofli,  acniTpalanczronfitintele  porteT 
tutti  i balconi deH'anima  T perchè  mirade 
innanzi  tempo  la  ilrage  de'fuoi  più  cari  r 
nè  potede  dare  un'  occhiata  Tenzx  incon- 
trare ove  lagrime,  ove  fangue  , ove  mor- 
te, ed  ove  mali  della  morte  medefima  aliai 
peggiori.  Che  s'egli  per  la  fepoltura  ve- 
duta di  tm  foto  Lazzaro  , dimoltrò  tali  fc- 
gni  di  turbazione  , che  non  fol  granfe  a 
fofpirare,  a finghiozzare,  ma  a fremere, 
con  illupo  re  di  quan  ci  lo  rimirarono  : In- 
frimuitfìir ir*  ; che  dovette  mai  fare  in  rap- 
prefentarfi  dinanzi  a gli  occhi  le  carnifici- 
ne  di  tanti  Martiri , quali  dannati  , quali 
sbranati,  quali  arli  per  amorfuo?  in  rap- 
prefentarlì  le  feverirà  di  tanti  Romiti  ? in 
rapprefentarfi  le  tribolazioni  di  tanti  afflit- 
ti ? in  rapprefentarfi  le  calamità  dr  canti 
mendici  ? in  rapprefentarfi  gli  eccidj  ca- 
gionati a'  Fedeli  dalla  Erclia  ? in  rappre- 
fintarli  le  perfecuzroni  mode  a' Divoti  da- 
gli EmpJ  ? e fopra  furto  in  rapprefentarfi 
i fuppfizj  , eh'  eternamente  nell'  Inferno 
dovevano  fodcrirc  milioni  di  anime,  e di 
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quelle  anime  flette»  per  le  quali  egli  dove- 
va pendere  in  Croce,  non  meno  che  per 
Telette  , e verfare ilfangue?  Ben  li  può 
dunque  chiamare  imparagonabile  il  fuo 
dolore  : Non  ofi  doler  fimilis  , fieni  doler 
Cbrifii  i mentr'  egli  non  /blamente  ha 
portate  fopra  di  sé  le  rriftezze  proprie  , 
ma  le  triftezze  comuni  , che  , [mercé  la 
fua  carità,  non  furono  aluimen  fenlibili 
delle  proprie  : Veri  languirei  nefirei  if[t  tulit: 

Ulna.  Yeti  doler  ti  neftrot  ipfep  ertavi/ . 

IV.  Ma  per  lanciare  oramai  quella  padrone 
più  occulta,  la  quafegli  foffer fe  in  iurta 

Htb.(7.  la  vita  , in  dittai  cernii  fui  , e riflrignerci 
a quella  più  manifefla  , eh'  egli  fopportò 
In  quello  giorno,  ditemi  : havete  voi  mai 
trovato  un'  uomo  nel  Mondo  , contro 
di  cui  conginraffero  unitamente  più  ordi- 
ni di  perfonc,  quanto  differenti  nel  grado, 
altrettanto  uniformi  nell' impietà  ì Fu  al- 
cuno perfeguitato  dagli  Ecclefiaflici , ma 
protetto  daLaici  ; altri  all*  incontro  per- 
feguitato da'  Laici,  ma  protetto  dagli  Ec- 
clcliattici  . Armofli  contro  di  uno  la  ple- 
be , ma  il  Principe  lo  dilette  . Sifollevaro- 
no  contro  un’altro  i Paefani,  magli  Ettra- 
nei  lo  ricettarono  . E tal  fuol’effcre  comu- 
nemente fra  gli  uomini  o contrarierà  d' 
intere  Hi  , o iltineo  di  contenzione  , che 
non  v‘è  mifero,  il  quale  per  quello  mede- 
limo  non  trovi  chilo  follegna,  perche  ha 
chi  Topprime  . Elia  perfeguitato  da  un* 
Acab  furibondo  , hebbe  una  povera  Ve- 
dova, che  nel  tempo  fleffo  e lo  accolfc,  e 
lo  alimentò  . Davide  infidiato  dal  proprio 
Re,  hebbe  un  Reforelliere  , che  il  rice- 
vette . Jeftedifcacciato  da*  Tuoi  fratelli, 
hebbe  certi  miferabili  vagabondi  , che  gli 
aderirono.  Geremia  maltrattato  da’  prò- 
prj  compatriotci,  hebbe  un' Etiope pieto- 
fo  , che  l'ajutò  . Sufanna  accudita  da’ due 
Vecchi  calunniatori  , hebbe  un  Giovanet- 
to prudente,  che  la  difefe.  E cosi  potreb- 
be contarli  d'  innumerabili.  Solo  in  Cri- 
Ho  falli  sì  tifato  collume  , mentre  a perfe- 
guitarlo  inlieme  li  unirono  , di  confenfo 
maravigliofo  , Gentili  con  Giudei  , Ro- 
mani con  Barbari  , Plebe  con  Nobiltà  , 
Sacerdoti  con  Laici  , Giudici  con  Solda- 
ti , veccbj  con  giovani  , attuti  con  fem- 
plici.  Dottori  con  ignoranti  : eh*  è quello 
appunto,  ch'egli medeiimo  di  aè  predille 
in  figura  , quando  affermò  , che  a per- 
feguitarlo  li  unirono  e Cani , e Tori  , ani- 
mali per  altro  tra  lor  sì  avveri?  : Ctrcumdt- 
deruni  me  Canti  multi  : Tauri  fingati  etfe- 

rut.tf.  fierunt  me , Qnat  dolore  però  dovea  cagio- 
nargli, vederli  al  fin  caduto  in  sì  alta  abbo- 


mi  nazione , che  la  fua  morte  era  già  voc* 
concorde  di  Popolo  dilcordittimo?  Che  fi 
trovatte  in  tutto  il  Mondo  un'  uomo  foto  , 
che  odiatte  Criito  , dovea  riputarli  una 
moflruofa  barbarie  . Perocché  chi  dovea 
poterlo  odiare  , quando  ancora  haveffe  ,c  , , 
voluto  ì Sremui  fimul  : quii  ejl  adverfariui  ' 
meni  ? acceda!  ad  me  . Forle  i Principi? 

Ma  quanto  fi  ertegli  Tempre  mottetto  ri- 
verente verfo  di  loro  , ora  cfortando  a 
portar  loro  rifpetto  , ora  approvando  il 
pagar  loro  tributo  , or  configliando  alla 
modeflia,  alla  concordia,  alla  pace,  ed  a 
tutti  quegli  ufiizj  civili,  da  cui  dipende  la 
pubblica  ficurezza  ? Forfè  i Sacerdoti  ? 

Ma  quanto  innalzava  egli  JT  ampiezza  della 
loro  podcltà  ? Forfè  i Parlici ? Ma  quanto 
predicava  egli  l’ubbidienza  a'ioro  ordini  ? 

Forfè  i Pubblicani  ? Ma  a chi  di  loro  non 
era  noto  quanc*  egli  perpetuamente  gli  fa- 
voritte , ancor  con  proprio  diferedito  > 

Non  già  poteva  odiarlo  la  Plebe:  perch* 
egli  tutto  affaunavafiin  fuo  profitto,  or* 
ammacttrandola  ignorante,  or  confortan- 
dola anfiofa,  or  cpnfolandola  afflitta , or 
curandola  inferma  , or  pafccndola  fprov- 
veduta.  E della  Nobiltà  , nulla  potevano 
odiare  in  etto  gli  avari  , perch*  egli  non  fi 
curava  delle  loro  ricchezze  ; nulla  gli  am- 
biziofi,  perch*  egli  non  afpirava  a i lor 
maneggi ; nulla  i letterati,  perch'egli  non 
opponevafi  a i loro  applaufi  . Se  capitò 
alla  fua  prefenza  un'  Adultera  carcerata  , 
non  trovò  fubitomodo  di  liberarla  ? Se 
cadde  a'fuoi  piedi  una  Meretrice  dolente  , 
non  fi  mottrò  fobico  pronto  ad  attolverla  i 
Ed  in  una  parola  , non  poteva  egli  molto 
meglio  di  Giobbe  gloriarli  di  effer  lui  Ra- 
to continovatnente  piè  al  zoppo  , occhio 
al  cieco  , guida  afferrante  , provvedito- 
re a'famelici  , padre  a gli  orfani  , vita  a* 
morti?  Gran  prodigio  per  unto  dovea  pa- 
tere il  ritrovarli  un  foT  uomo  , che  a 
fronte  aperta  li  dichiaraffe  di  odiarlo  : Sto- 
rnai fimul  : quii  efl  ad  ver furiai  meni  ? ac- 
cedei ad  me  . Or  peniate  dunque  che  fu, 
mentre  tante,  e tante  migliaia  Cene  trova- 
rono , d'ogni  qualità  , d’ogni  condizio- 
ne , d'ogni  ordine  , d'ogni  legge  , che! 

Tuoi  malevoli  elicevano  a lui  più  folti  de*  p‘*"’* 
Tuoi  capelli  ? Moltiplicati  funt  fuftr  capit- 
ili capitit  mti , qui  edrrunt  me  grati i.  O* 
llravaganza  ! ò llupore  ! Per  uccidere 
rei  , quantunque  gravillimi  , fuole  (Un- 
tarli a ritrovare  un  carnefice  ancor  paga- 
to , abborrendo  ciafcuno  di  efcrcitaresì 
orrido  minifterio  , minimamente  quando 
convengagli  cfercitatlo  a dì  chiaro  , in 
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contrada  patente*  al  corpetto  pubblico,  collituirlo  foggetto  degno  'di  altirtìmi 
E pure  allora  , che  fu  trattato  Jdi  dare  compadrone  ? Io  foche  ad  altri  non  di  ra- 
fa  morte  a Crillo  , fe  ne  ritrovarono  doctoccataunafomigliantedifgrazia,  Co- 
tanti , che  fe  crediamo  alla  Beata  Ma-  fare  fu  tradito  da  Bruto  , Sardanapalo  da 
tilda,  i fuoi  Manigoldi  arrivarono  a cin-  Arbace,  Candaule  da  Gige , eh’ erano  ap- 
quecento  , facendo  tutti  a gara  d‘  inrru-  punto  de'  più  favoriti , che  haveilero  tra' 
derfiin  quello  numero  , e con  tanta  infa-  mortali.  Ma  primieramente,  chi  di  quei 
nia  , e con  tanta  inumanità,  come  fe  eia-  Grandi  ha vea già  mai  fublimato  il  fuotra- 
fcunotemelle  di  vederli  dagli  altri  levar  la  ditore  a tale  altezza  di  dignità,  o a tal  pof- 
gloria  di  haverlo  uccifo . Voi  v‘  innorridi-  fedo  di  grazia , a quale  Crilto  il  fuo  Giuda? 
te  timi  in  udire,  che  fi  trovaffero , non  ha  Lo  haveva  egli  di  plebaccio,  di  fordido,  di 
moltianni  , vallarti  sì  temerarj , che  com-  pezzente,  aferitto  nel  numero  di  que'do- 
paiiliero  a decollare  fu  la  gran  piazza  di  diciSenatori,  iquali  dovevano  , e fonda- 
Londra  pubblicamente  il  loro  Re  Carlo:  e re  con  l'opera  , e reggere  col  configlio  il 
havete  ragione  . Ma  quelli  tuttavia  vi  maggior  Principato  dell’  Univerfo  . Gli 
comparvero  mafeherati  , nè  mai  fperaro-  dellinava  adorazioni  di  Popoli,  odeqtijdi 
no  di  poter  tanto  bene  giuflificare  lina  tal  Sacerdoti,  fplendor  di  Tempj  ,magnificen- 
giiiflizia,  che  non  fi  vergognaffero  di  efe-  ze  di  Altari.  Havevagli  conceduta  amplif- 
guirla.  Non  così  gli  uomini  quando  tic-  lima  podeflà  di  comando  fu  la  natura  , fog- 
cifero  Crillo.  Si  gloriarono  allora  di  com-  gettate  le  infermità  , umiliata  la  morte  e 
rcsn.  parire  nel  loro  più  sfacciato  fembiante_:  Havevarenduto palpitante  a’  fuoi  cenni  il 
ExtMlerunt  caput . Se  pure  nonvogliamdi.  fallo  infernale:  cper  non  tralafciare  verfo 
re  , che  allora  più  che  mai  veramentofi  di  luidimoflrazione , odillima.o  di  con- 
traiformallero  , mentre  al  furore , al  guar-  fidenza  , alui  Angolarmente  havea  confe- 
do, al  geflo,  alle  voci,  parea  che  tutti  fi  gnatoquel  poco  di  patrimonio,  che  pofle- 
confortalfero  inficme  a non  dimoflrarfi  deva  nella  Ina  volontaria  mendicità . Se  gli 
più  uomini  , ma  Diavoli  : Degluriamut  era,  qual  viliffimo  fervo,  proli  rato  a ipie» 

Prov.i.i  rum  y ficui  Infima: , vivtnttm  . Enoncre-  dirglieli  have  va  lavati  per  fommirtione , ba- 
derò voi , che  tra  quelli  fi  ritrovartero  mol-  ciati  per  tenerezza,  e quale  inconrentabi- 
ti  ancor  di  coloro  , che  havevano  untem-  le  amico  fin’  era  giunto  con  ritrovamento 
po  ricevuti  da  Crillo  benefizj  fcgnalatilli-  inaudito  ad  intrinfecarftgli  nelle  vifeere  , 
mi?  Havevano  altri  ricevuto  da  lui  1'  ufo  ed  a partecipargli  il  fuo  corpo  , il  fuo  fan- 
dclle  mani  già  monche  , e quelle  impiega-  gue,  infilo  Ipirito  , elafua  fteffa  adorata 
vano  in  pelargli  la  barba:  altri  1’  ufo  de'  Divinità  . E qual  di  quegli  altri  Principi 
piedi  già  illupiditi  , e di  quelli  valevanfi  a haveva  maifollevato  a tanta  grandezza  il 
trargli calci  > lo  motteggiavano  altri  con  fuo  traditore?  E pure,  confidcrate.'  Non 
quella  lingua  , ch’egli  di  mutola  haveva  fu  tradito  già  mai  veruno  di  quelli  , fe  non 
dianzi  renduta  loro  loquace  : chi  per  elfo  per  qualche  grande  interrile  di  chi  il  tradì  . 
vedeva,  gli  bendava  ora  gli  occhi  per  in-  Bruto  tradì Cefare  , è vero  : ma  per  am- 
fultarlo:  chi  per  elTo  viveva  , lo  firafei-  bizionedireflituire  alla  patria  la  libertà  . 
nava  ora  al  monte  per  crocifiggerlo  : e Arbace  tradì  Sardanapalo  ; ma  per  gua- 
coneccellod'  ingratitudine  enorme,  ognu-  dagnar  I*  Imperio  de'  Medi  . Gige  tradì 
no  contra  Crillo  abufavafi  di  que*  doni,  Candaule:  ma  per  ufurparfila  Signoria  di 
che  havea  ricevuti  da  Crillo.  Così  con-  Lidia  . Là  dove  Giuda  , perchè  s’indulle 
templano  i Santi,  con  avvifarfiche  di  ciò  a tradirCrillo , perche?  Turatevile  orec- 
Crilfo  voleffe  appunto  dolerli  con  quelle  chic,  ò Fedeli,  per  non  1 udire . Per  tren- 
celebrivoci  : Retrikuebaru  mihi  mala  prò  ta  danari,  però  l'iniquo  il  tradì,  per  trenta 
rtios.j.  konit,  & odiumprodileRiene  . Contllttociò  danari  : Conftituerunt  ti  /ripiala  arpenteot.  iC.  < 
vi  confeflo  , ch'io  non  farei  punto  facile*  Benché  dirti  male.  Nè  pur  di  tanti  curava- 
feguitare  quella  sì  comune  opinione  , fi  il  Traditore  . E non  fapete  , eli’  egli 
S’io.non  vederti  , ch’unde’  più  cari  Difce-  andò  a metterlo  pubblicamente  all'  incan- 
poli  , un  de  'più  intrinfeci  amici  , cheCri-  to  con  quella  indeterminata  , ed  ampia 
Ilo  havelle  , Homo  unanimi r ; fu  quegli  propolla  : Quid  vultir  mihi  ilare  , (y  ego 
tQUdai  appunto,  che  gli  ordì  contro  la  trama  più  rum  vokit  /radami  E indi  alla  prima  offer- 
principale  di  tragedia  cosi  funella  , 6-  ta  di  quella  poca  moneta  , tolto  appa- 
pr.4e.1e.  matntficavitfuptr  rum  fupplanrationem . Po-  gandofi(  benché  peraltro  forte  un'  uomo 
veto  mio  Redentore . avariffimo  , com'ènoto  ) non  contrailo, 

V.  E non  farebbe  quello  folo  baflevole  a non  conteff,  non  piatì  punto  fu  la  balfezza 

del 


Digitizfifi 


.Cooalt 


An.osg. 


vr. 


Cen.j7.17. 


Nel  Venerdì  Santo. 


y-1 

l.  jro  . Qntda  fola  è (erbata  fra  tutti  pii 
nomini  a quello  che  farà  detto  il  Figliuol  M . 
dell'  uomo  : Filmi  hominis  tenderne  , ut 
eruciflgneur  . Enonè  cib  foife  veri /fimo  , 
ò Afcoltatori  ? Tutti  quegli  uomini  , che 
fono  Itati  venduti , ancora  tra  le  battaglie  , 
tutti  io  ritruovo , che  fono  dati  venduti 
perrifp.irmiar  loro  la  morte.  Però  le  Leg- 
gi  m'infcgnano  , che  furono  già  coftoro 
con  acconcio  vocabolo  "detti  Servi  pieto- 
famente  , a fervendo  , perchè  con  la  ven-  Pr.  ei.7. 
dita  fi  fetvava  loro  la  vita  : e così  potè 
dirli  nel  cafonoflro  con  proprietà  j che/» 
fervum  venumrlnrm  efl  lefeph  , mentre  che 
venderlo  , altro  non  fu  che  fervarlo  . Ma 
non  è cosìgiàdiCrido  . Egli  è quell’uo- 
mo , ch’è  /tato  ad  altri  Venduto  qual’  ani- 
male per  mandarlo  al  macello  . E noi  non 
ci  commoviamo  a cosi  gran  torto  ? A h Giu- 
da! ah  Giuda.'  ahfacrilego  traditore  ! Tu 

. ora  non  intendi  cib  , che  dir  voglia,  e/Tcr 

urti  dolofni  ( dicevano  fin  que'  furbi  là  da  te  venduto  un  Dio  per  untine  così  dia- 
prefTo  Amos  ) fuppennmui  fiuterai  delefut.  bolico  . Ma  quando  aperti  al  fin  gli  occhi 
E perchè  sì  fine  malizie  ? Vt  qui  frullini  lo  capirai,  che  farà  di  te?  in  che  difpera- 
frumenti  vendnmm  . Tanta  è la  voglia  zioni  profonde  dovrai  cadere?  in  che  (te- 
di guadagnare  nel  vendere  . E Crillo’ rezze?  in  che  fùrie?  Dare/fi  tutto  il  danà- 
per  contrario  è ceduto  alla  prima  offerta  ro  date  raccolto,  per  have.re  allora  un  car- 
di foli  trenta  danari  ? Ah  ben  fi  fcorge,:  nefice si pirtofo  , chcficéffe  te  morir  pri- 
ch'egli  è venduto  per  odio!  . Ima  del  tuoSignore.  Manon l’havrai . Tu 

Ma  che  dilli,  Dio  mio?  V’ è peggio,  v' ; dovrai  edere  , ò fventurato,  il  carnefice 
è peggio:  perche  è (lata  quella  una  vendi-!  di  te  dedo:  e non  ti  dolere,  che  non  po- 
ta troppo  ftrana . Io  certamente  confiderò,  trefii  già  mai  trovarne  il  più  degno  . Al 
che  per  odio  fu  pur  venduto  Ginfeppe  da'  laccio  , al  laccio,  non  ci  è pietà  pertin 
fratelli  funi  traditori  ; ma  quanto  diverfa-  perfido  qual  tu  lei  : Hit  dici t Diminuì  ( fo- Am°' 1 * 
mente ? Eccolo  là  nella  campagna  di  Do- ■ no  parole  infallibili  di  quel  Dio,  chepar- 
tain.  Sì,  loconofco.  Ecco  eh' egli  è con  ' Ib  per  bocca  di  Amos  ) Super  tribus  fcele- 
alcune  funi  lunghiflime  tratto  fuori  dalla  rituil/rtul,  & fuper  quntuer  nen  converrei» 
fina  famo/a  cifferna  , per  darlo  in  mano  a eum prore  , quedvendiderit  prò  urgente  iu- 
Mercatanti  ifmaeliti . Ecco,  che  già,  qual  fi um  . Ma  voi  frattanto  che  dite^  ? Non 
vile  fchiavo,  è legato:  e fenza  chegliva-ivi  parche  il  noftro  buon  Gesù  fia  tratta- 
to pefiìmamente?  O'  che  ignominie  ! b 

che  ingiurie  ! h rhr  inirmirà  ì 


del  prezzo,  con  allegare,  che  molto  più 
era  già  codato  in  Samaria  ai  tempi  del  Re 
Giora  il  capo  di  un'Afino  : ma  conchiu- 
dendo avidamente  la  vendita,  quafi  a sè 
favorevole,  evantaggiofa  , bendimoflrb, 
che  a prezzo  ancora  inferiore  farebbe/! 
facilmente  indotto  all’  accordo  , e che 
contro  ad  ogni  collii  ne  de'  venditori,  non 
riputava  fuo  principale  interede  guada- 
gnare il  danaro . ma  dar  la  merce  . E fu 
mai  cofa  nell'  Univerfo  venduta  con  for- 
ma meno  onorevole  di  contratto?  A qual 
giuvenco,  a qual  giumento  non  ufafi  ne' 
mercati  più  di  rifpetto?  Dove  avverrà  , 
che  il  venditore  fia, facile  a contentarli  , 
enonpiùtodo  il  comperator  fia  difficile 
ad  offerire?  Anzi  tutto  dìnoi  veggiamo, 
che  fu  le  piazze  intorno  all'  orzo  fi  litiga  , 
intorno  al  fieno  , intorno  alla  foglia  , per 
avanzare  un  quattrin  di  più  nello  Impa- 
cio di  coferelle  sì  vili  : Supponnmut  fin- 


glia  né  piangere,  nè  pregarci  ecco  eh'  egli 
ègiàpodo  fu  veloci/fimi  dromedarj  , già 
fparifce,giavola,giàvàin  Egitto.  Pove- 
ro giovanetto  . E che  hai  mai /atto  a i tuoi 
crudeli  fratelli,  che  ti  habbiano  da  trattare 
in  sì  ria  maniera?  Contuttocib  nel  tuo  ma 
le  puoi  confolarti  : perchè  fei  venduto  ben- 
sì , ma  per  qual'e/fctto  ? Perchè  tu  non 

babbi  a morire:  Melimeli  urvenumdetur , I ganno , l'infamia  che  doveva  in  lui  rifulta- 
dide  il  tuo  Giuda  si,  ma  Giuda  amore vo-  ' 
le  , tnelìus  efl,  meUutefl.  Tutto  è per  me- 


die ingiurie  ! b che  iniquità  ! 

E contuttocib  nè  anche  havete  a pen- 
farvi  , che  qui  finide  l’ altiflimi  confufionc 
da  lui  fo/ferta  in  quello  gran  tradimento. 
Ve  ne  fu  un’altra,  a mio  credere  , più  pe- 
nofa  , più  penetrante  , quantunque  meno 
confiderai^.  Equa!  fu?  Fu  , s'io  non m’ in- 


vìi. 


glio  . In  vece  che  la  fua  tonica  venga  tin- 
ta nel  fangue  tuo  , fi  verrà  cosi  a tigne  re 
foto  in  quello  di  un  vii  capretto  , che  farà 
fcannato  in  tuo  luogo . Sai  tu  quando  farc- 
iti adai  milerabile?  Quando  tu  fodi  ven- 


re  dalla  qualità  perfonalc  del  traditore.  E 
non  era  quegli  un  Difcepolo  ufeito  appun- 
to dalla  fua  (cuoia  più  eletta  ? Che  bell'  al- 
lievo dunque  doveva/!  /limar  quello  ? Ha- 
ytr  formato  in  tre  anni  , con  tanti  nobili 
infegnamenti  non  altro,  che  un'  ava  uc- 
cio , che  un  adafiino  ? Finalmente  quei 


duto  . perché  moriffi.  Ma  non  tocca  a tc.j  miferi  Perfonaggi,  che  noi  dicemmo  ede- 
quella  ingiuria  così  inumana  . Stà  pure  al- 1 re  flati  vergognofiflimainente  traditi  nnch' 
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32.1  Picciica 

c (lì  , furono  traditi,  o da' fudJiti  , o da 
fervi,  oda  amici,  non  da  Difcepoli , e da 
Difcepoli  in  genere  di  coflnmi  , da  Dilcc- 
policari,  da  Difcepoli  confidenti  . Cadere 
in  queiìa  difgrazia  non  fi  può  cfprimere 
quanto  fiafvantaggiofo  . Non  fi  può  allo- 
ra di  leggieri  fperar  quella  coinpafiionc  , 
che  per  altro  il  tradito  riporterebbe,  maf- 
fimamente  dal  Popolo  , fempre  avvezzo  a 
difeorrere  grolfamcnte  . Ciò  che  nel  Di- 
fcepolo,  pur  troppo  bcneiflruito,  èpro- 
digiofa  malizia  di  volontà,  fi  aferive  a vi- 
zio del  Maefiro  poco  abile  ad  illruire  , a 
dottrine  llravolte,  a dogmi  fofpetti  ; e la 
tiufeita  tanto  trilla  di  un  folo  vien  tollo  a 
porre  in  un  diferedito  fommo  la  Scuola 
tutta,  lo  fcandalo  dunque  immenfo  , che 
ancor  ne'buoni  derivò  dal  fatto  di  Giuda 
innafpettatiflìmo,  fu  a parer  mio  quel  che 
ferì  più  fui  vivo  l'onor  di  Crillo  . Però  di- 
ce Santo  Ilario,  che  Crillo  confefsò  > che 
lafuatriftezzaera  giunta  al  fommo  : Tri- 
flit  tjl  anima  me»  ufqut  ad  morrem  , per  |a 
prevaricazione  di  Giuda  , per  la  perfidia 
di  (àiuda.  Almeno  è ceno  , che  quando 
Criìto  volle  incominciare  a parlarne  , fi 
turbò  tutto:  Turbimi  eftfpiritu  : fi  (cagio- 
nò, fifcolpò,  fece  i fuoi  protelli:  Prott/Ia- 
ita  e/l:  e fi  dichiarò  di  nomhaver  colpa  al- 
cunanellarovina,  divenuta  già  irreparabi- 
, le  , diquelI'Empio  : Prottjlatut  tfl  (così 
(piega  appunto  il  lorino  ) omnia  ft  , qui 
cernendo  di/cipulo  aptn  troni  . Que- 

flo  medefimo  fcandalo  fu  quello  , che  più 
di  tutto  (nodo  le  lingue  finalmente  a dif- 
eorrere di  Gesù  .come  loro  piacque . Que- 
llo fé  trionfare  i fuoi  cmoli , quello  difani- 
mare  i follenitori  , quello  didipare  i fe- 
guaci  . Perocché  fe  tanto  indegna  liima 
veniva  a mollrar  di  Ctiilo  un  fuo  medefi- 
moAppollolo  si  diletto,  homo  unanimi! , 
uno  il  quale  havea  tanto  intime  le  notizie 
delle  lue  miracolofiflime  operazioni,  del- 
la fua  fatuità , della  ftiafaviezza  ; che  do- 
vevano fare  quei,  che  ne  haveano  contez- 
ze meno  evidenti?  Chedovcan  fare  ? Deh 
nonmiconflrlngete  a ridirvelo  , ò miei 
Uditori.  O fepure  volete,  eh"  io  fi  ri- 
dica ciò  che  più  tollo  elfi  fecero  , conce- 
detemi innanzi  un  breve  refpiro  , un  mo- 
mentaneo ripofo  , perchè  altrimenti  riu- 
nirei troppo  inabile  a tanto  orrore,  quan- 
to è quello  a culmi  rimane  di  andare  in- 
contro, prima  di  arrivare  al  Calvario. 


XXXV. 

SECONDA  PARTE. 

SE  dunque  bramali  di  rifapere  , ò Udi- 
tori, qual  conto  faceah  di  Crillo  quei , 
che  meno  di  Giuda  lo  conofcevano,  veg- 
gafi  lofinppazzo  orrendilfimo  , con  cui 
egli  fu  foperchiato  in  que'  pubblici  Tri- 
bttnali,  1 quali  pur  fi  chiamavatto  di  Giu- 
dizi.; e dalla  ignominia  de' trattamenti  ar- 
gomentifi  la  viltà  della  dima  . E dove  ha- 
vete  veduto  voi  collumarfi,  che  la  Giudi- 
zia  ponga  già  mai  le  fue  mani  addoffo  ad 
un'  uomo  , accreditato  minimamente 
per  venerazione  di  Popoli  , e per  fama  di 
fantità,  fenon  precedendo  qualche  fofpe- 
zionc  gravi  filma  di  delitto  ? Fu  Giufcppe 
a gran  tono  fatto  prigione  : quello  è ve- 
riflimo  . Ma  finalmente  trovavafi  la  (ua 
cappa  rumano  alla  Femmina,  la  quale  in- 
colpandolo di  adulterio  attentato  , in  ar - 
gumomum  fidei  , la  cavò  fuori  , rettmum 
paìlium  efitndit . Se  n'era  divolgata  la  infa- 
mia , n'erano  precorfc  le  accufe  , necefla- 
rie  allindi  procedere  guidamente  alla  car- 
cerazione del  reo.  Ma  quando  fu  procedu- 
to a carcerar  Crillo , quali  accufe  ve  n'  era- 
no, quale  infamia  , quale  argomento  pro- 
babile di  delitto  ? Anzi  allora  appunto  era 
egli  nel  credito  più  fublime  di  fantità  , che 
haveffe  mai  pofleduto  . Due  giorni  innan- 
zi egli  era  Dato  pubblicamente  acclama- 
to qual  Profeta  del  Cielo , qual  Predicato- 
re di  verità  . Gli  erano  ulcite  fpont inca- 
rnente le  turbe  incontro  a riceverlo  con 
rami  di  ulivo  , a benedirlo  con  cantici  di 
trionfo  , a canonizzarlo  con  vanti  (ingoia- 
ridimi  di  pietà  : BenodiUut  qui  vtnit  in  no- 
mini Domini  . E come  adunque  nel  col- 
mo di  tali  applaufi  inandarlo  a cercar  co- 
me ladro,  quali  che  folle conghicttura  in- 
fallibile di  delitto  bavere  opinion  sì  co- 
llante di  fantità  ? tea  mando J ictus  po/l 
rum  abiìt  . Quello  fu  1'  ultimo  dctcrmi- 
. nativo  a commettere  la  cattura  : 1'  ha- 
1 vere  un  Mondo  di  feguito . 
i E pure  confiderate  quali  llranezze  non 
. furono  efercitate  nel  catturarlo  . Se  quei 
. minillri  , i quali  andarono  a tal  cagione 
. nell'Orto,  non  fodero  iti  contro  un  delin- 
. quente  ancor  dubbio  , ma  contro  un  aflaf- 
. lino  già  fentenziaco  , havrebbono  potu- 
- to  trattarlo  in  forma  peggiore  ? Sicura- 
mente non  altro  fi  apparteneva  al  debito 
loro,  che  di  condurlo  fedelmente  io  Giu- 
dizio: none  cosi  ? E perche  dunque  llra- 
fcinarlo  per  terra , come  una  bellia,  la  qual 
fi  meni  al  macello  ? Situi  otiti  ai  oteificntm 
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iueetur  ■■  perchè  ammaccarlo  co  pugni  ? care  Avvocato  per  cui  difenderff  . Ei  a 
perchè  sbalzarlo  co’ calci  ? perchè  pe-  Crillo  nè  meno  uri  permeilo , non  dirò  di 
ftarlo  con  gli  urti  ? perchè  furiofamente  parlare  quando  a lui  piaccia,  madi  rifpon- 
percuoterlo  co'  balloni  f Quello  era  un  dere  quando  lia  ricercato?  Che  dovrà  far’ 
arrogarli  le  parti  di  Manigoldo  , non  efer-  egli  dunque  tra'Giudici  sì  perver/i  ? Do- 
citare  l'uffizio  di  Mafnadiere  . Qyale  in-  vrà  tacere?  dovrà  ammutolirli?  e benché 
giudizi?  però  p ù enorme  di  quella  ? Pe-  venga  interrogato  altra  volta  Ulceri  di  ri-  rciy.tf, 
rocchè  lecontradi  qualunque  altro  reo  , fpondere:  Siene  homo  non  habtne  in  tre  [ut 
prima  li  viene  a iproccffì,  e dipoi  afleof-  niariueienetì  Su,  così  faccia.  Ma  aimè, 
fcfe , qual  ragione  volea  che  fol  contra  Criftiani,  guardate  infelicità!  S' egli  non 
Crillo,  prima  li  veniffe  alleolfefe  , e di-  parla  è beffeggiato  qual  pazzo,  e il  fuo 
poi  a'  procedi?  Benché quai  proceffi  dico  lilenzio  Anidramente  li  afcrive,  o altupi- 
io?  Ah  che  pur  troppo  mi  è lecito  di  efcla-  diti  d intelletto,  o a contumaciadi  fron- 
mare  conlfaja  : ZxpeUavi , tu  /acerete  fte-  te,  o avilcàdi  cuore;  nè  manca  chi  Io  ri- 
iicrem , c?  teee  intquitta  ; iuftititm  , & ceva  come  una  tacita  confeffion  dei  delit- 
ecce  cltmer . Non  offervofl?  altra  legge  in  ti  ad  effo  imputati . Qual  giudizio  può  cre- 
gìudicar  Crillo,  che  I odio  pubblico,  ed  derli  dunque  quello,  in  cui  del  pari,  ed  è 
il  furor  popolare . Nel  redo,  le  voi  mira-  proibita  il  rifpondere,  edè  punito  il  tace- 
te , qui  fu  l'illeffo,  Giudice  e parte,  ac-  re?  Ditemi  pure  liberamente , ò Uditori  , 
dilatori  c Fifcali  , emoli  e tellimonj  : voi  che  liete  si  pratici  nelle  illorie , vilov- 
e là  dove  itt  altri  Giudizj  non  li  riceve  co-  vien  di  altro  reo  , che  mai  tolleraffe  una 
illunemente  per  valida  quella  teflimo-  o più  tragica,  o più  tirannica  forma  di  Tri- 
manza,  che  non  è fottolcritta  col  proprio  bunale?  Io  fo  che  quando  que* marinari , 
nome,  e che  non  è folennizzata  con  pub-  i quali  conducevano  Giona  , reltarono 
blico  giuramento  , in  quello  ammette!!  chiariti  per  via  di  forti  , eh'  egli  unicamen- 
come  legittima  pruova  ogni  voce  feon-1  te  era  il  reo  di  quella  furiofa  temprila, 
eia,  e dà  fede  * plebe  vile  , mendica  ,|  per  cui  già  tutti  A ritrovavano  viciniflìmi 
infame,  fpergiura  , appaflionata  , facrile-  a perderli,  ed  a perire,  non  corferofenza 
ga,  e però  inabile  per  ragion  d’ogni  legge  a udirlo  agittarlo  in  Mare:  ma  gli  vollero 
rettificare  : infurrexemne  in  me  te/iet  iniqui.'  prima  dar  te  difefe  , ne  fecer  caufi  , ne 
X.  Ma  forfè  che  lì  permette  almeno  a Ge-  formatoli  proceffo  , e quali  fodero  in  una 
sù  di  giullificarfì  ? di  follener  la  caufa  ? placidiffìma  calma , lo  interrogarono  con 
di  portare  le  Tue  difcolpe?  Appunto.  Egli  efaminazione  diliinta  , puntuale  , efattif- 
è interrogato  sì  bene  , perchè  de'proprj  lima:  Oh:  fei  tu?  onde  vieni  ? ove  vai  ? 

Difcepoli  renda  conto,  e della  propria  dot-  che  mclliere  è il  tuo  ? Quoi  opta  tuum  ? , , 

trina,  ma  quando  vuole  aprir  bocca  affin  qui  rem  e ut  ? qno  vaiii  ? quo  ex  ptpu!  e et 
di  rifpondere  , quantunque  parli  e con  tu ? E Analmente  dovendolo  pur  dannare, 
eflrema  modeflia,  e con  (ingoiar  brevità,  non  procederono  alla  fentenza  di  morte  , 
linde’  Miniltri  gli  fcarica  fu  la  faccia  una  Ano  che  il  mifero  non  confefsò  difuaboc- 
gran  ceffata  : Vmtt  tffiflent  Mini/lrtrum  de-  ca  il  fuo  gran  peccato,  enongiunfe  adire  : 

. ig  tl  Ut  alapam  lefu  . O'  perverfità  intollerabi  Prtpter  me  tempesti  hie irtniit  venie  fuper  lon  1 

''  ' le  di  giudizio  ! Se  non  vuole  afcoltarA  , vtt . Tanto  a'  cuori  anche  barbari  parve 

perché  s’  interroga?  E fe  s’  interroga  , Urano,  come  notò  con  fegnalata  acutez- 
perchè  non  vuole  afcoltarA?  Giudizi?,  ò za  S.  Giovanni  Grifoflomo  , il  preterire 
Cieli,  giudizi?,  che  il  vodro  Re  troppo  nella  condannazione  di  un  reo  le  regole 
retta  , ornai  fopraffatto  dall’  arroganza  , de' Giudici,  benché  frattanto  orribilmente 
non  datamente  de'Giudici  più  minuti,  ma  d’intorno  tonalfe  il  Cielo  contro  di  etti  , 
degli  Sgherri  piòvili.  Non  A domanda  eh1  llrepitalfero  gli  audri  , fpumaffer  1‘  ac. 
egli  ffa  liberato,  non  tanto  nò,  che  ornai  que  , pericolaffe  il  gran  legno  , c fof- 
non  può  più  fperarA  : ma  A domanda  fol,  fer  tutti  in  fu  l' diremo  procinto  di  nati- 
che volendoli  condannare  ,fe gli  uAalmrn  fragare  : Sei  & Nauti , quamvit  Stria. 
quej  riguardo  , che  non  A niega  a mici-  ri , eum  qui  m juiiciit  optimut  e/l  , ordì-  fiom-t.de 
diali,  agliadulteri,  agli  affaflìni.  Eaqtial  nem  imi  tentar  ; cv  ii  quiiem  tanto  pavort  , 
di  quelli  fu  mai  contefa  ne’ Tribunali  la  tot  flutlibut  , tanti  in  ipfo  circumflaate  prò. 
grazia  di  una  lémplice  parolina  ? Nnmquii  celli.  Qual  gran  demerito  poceva  dunque 
lex  juiiett  hominem , nifi priùt  imdierit  ab  effer  quello  del  mio  G.sù  , menti*  egli 
èpfo}  Anzi  ad  ognuno  di  loro  fnfismprelc-  foto  non  fi  (limato  reo  degno  di  tan- 
nilo c di  pigliar  te.npoa  penfare,  e dicer-  *’  onore  ; e be.-.chè  non  vi  fuffe  niuu 

X * irei- 
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utile  . ella  fletta,  niun  danno  nella  dimo- 
ra , fu  giudicato  di  non  ferbargli  alcun 
termine  di  ragione  , comune  ancora  fra 
le  tempelle  a i Profeti  difubbidienti  ; nè 
gli  fu  data  facoltà  di  rifpondere,  ma  ben 
P’i-i-c-  g|;  impUtato  a colpa  il  tacere  ? N onnè 
dtjfmulavi}  nonni  fini}  nonni  tjuievi  ? po- 
tè dit'egli  , & veni/  fuper  me  inditnatio  . 

XI.  E pure  non  ho  ancora  detto  il  fommo 
de'torti,  che  fu  la  forinola  ufata  nel  fen- 
tenziarlo.  lo  foche  molti  furono  condan- 
nati, benché  innocenti  a differenti  fuppti- 
zj,  odiefilj,  o di  confifcazioni  , o di  car- 
ceri, odi  patiboli,  odiveleni:  nè  ciò  fu 
fatto  per  errore  incolpabile  d'intelletto, 
ma  per  malignità  pervetfilfima  di  volere. 
Così  ingiuflamentc  furono  condannati 
Socrate , ed  Arillotile  dagli  Ateniefi , Cam- 
millo,  e Scipion  da’  Romani,  Marianne  da 
Erode  , Trafca  da  Nerone  , Mezio  da  Do- 
miziano, Boezio  daTeo.iorico.  Ma  che? 
Se  ciafcuno  di  quelli , benché  innocente  , 
fu  condannato,  non  fu  però  condannato  , 
quale  innocente.  E’ quella  una  sfacciatag- 
gine  d'ingiullizia  inaudita  , incredibile  , 
portentofa  , e riferbata  a moflrare  il  de- 
prezzo diremo , in  cui  fi  teneva  la  vita  del 
Redentore,  divenuto  1‘ obbrobrio  di  que- 
gli fleffì  , di  cui  pur'  era  la  gloria  : op~ 
probrium  hominum  . Perocché  fe  1'  uomo 
naturalmente  ha  in  orrore  di  tor  la  vita  ad 
animali  vilifTimi  , quando  non  fieno  dii 
noce  voli , ma  modelli , ma  manfucti  ; e vor- 
rebbe ancora  in  tal'attosfuggir  la  nota  , o 
d'inumano,  o d iugulilo  ; come  potè  egli 
medefimo  tener  mai  la  vita  di  Criflo  in 
pregio  si  vile,  che  alla  prefenza  di  Popolo 
innumerabile  decidefTe  di  non  potere  le- 
vargliela guidamente,  e nondimeno  gliela 
volelTe  giuridicamente  levare?  E pure  udi- 
te la  fentenza  autorevole  di  Pilato  , pro- 
mulgata da  elio  a fronte  feoperta , ed  a note 
chiare,  e ciò  ch'è  più  di  dupore,  fedendo  , 
Ljc.ij  u.  come  dice  il  Vangelo,  Pro  tribunali.  Snl- 
lAm  caufam  morti/  invenio  in  eo . Sull  am  enee- 
fam  morti t invenio  ? Adunque  ? Adunque 
Grillo  fi  glia  a goder  la  Tua  vita  tranquilla- 
mente : adunque  fia  difciolto  da'  lacci  : 
adunque  torni  libero  a cafa  . Quella  fareb- 
be Ir  confceucnza  afpettata  da  tali  pre- 
mede . Ma , ò tracotanza  di  Giudice  sfron- 
tatifiino!  Laconfeguenza  diverlillima  fu: 
Dunque  da  dato  in  mano  a’  carnefici:  dutv 
Lacuj.M-  que  llrafcinifi  al  Calvario  : dunque  fofpen- 
dafi  in  Croce  : T.t  ajjudieavir  fiere  fetitionem 
tornm.  E qu  ii  rimedio  potea  mai  dunque 
rellare  al  mifero  Cullo  in  un  Tiiòunale  , 
Cove  non  falò  nongli ballava  I diete  in. 


nocentini mo  , ma  nè  men  i'-  apparire  ? 

In  vano  dianzi  io  mi  doli!  , ch'egli  non 
havede  niun'  Avvocato  fedele  , per  cui 
difendei!!  . Havrebbe  egli  potuto  mai 
bramar  più,  quando  a perorar  per  lui  fof- 
fero  inficine  forti  gli  Ortcnsj , e i Tullj  da. 

Roma  , gl  Ifocrati  , e i Dcmodeni  dalla 
Grecia,  fe  non  che  il  fare  ad  evidenza 
palcfe  la  fua  innocenza  ? Quello  era  il 
più  , eh'  egli  potede  pretendere  da  qua- 
lunque cccelfo  Oratore  . Ma  già  quella 
innocenza  era  conofciuta  fin  dal  medefi- 
mo Giudice  apertamente  : Sciebat  enim  , 
quid  per  invidiane  tradtdiffent  eum  : già  era  *7» 

confclTata,  già  era  confermata,  e ciò  non 
lina  volta  fola,  ma  molte  : Sebi!  invenio 
eauftin  hoc  homine  . Sullam  invenio  caufam  ! ^ .V’"*' 
in  ho  mini  eflo . Quid  mali  fedi  > E nondi-  Luc.nA". 
meno  con  efempio  inaudito  non  gli  ballò 
per  allolverlodallamorte.  , 

Anzi  non  altra  appunto  che  queda  fu  “ - 
la  cagione  di  dargliela  sì  cruJcle  . Percioc- 
ché fentite  ponderazioni  tutte  ammirabili 
sì  , ina  pur  tutte  vere.  Se  Crillo  foffe  Ila- 
to  giulliziato  come  colpevole  , havrebbe 
fortito  alla  qualità  del  delitto  corrifpon- 
dente  la  qualità  del  galligo  , conforme  a 
quello  che  comandava  la  legge  : Pro  men- 
fura  peccati  erit , & piagar  uree  modus  . Dove-  Deunt-*- 
va  elitre  o lapidato  come  unNabiito,  s' 
era  dichiarato  bellemmiatore  , o fcannato 
comeunGioabbe,  s'  era  dichiarato  omi- 
cida, o decollato  come  un  Seba , s’  era  di- 
chiarato ribelle  ; e cosi  andate  voi  decor- 
rendo. Ne  tali  pene  fi  farebbonpotute  fa- 
cilmente alterare  ad  altrui  capriccio  , 
mentre  troppo  era  manifello  , che  a un 
folo  c determinato  misfatto,  le  leggi  non 
confentono  più,  che  un  folo  e determina- 
to fupplizio.  Ma  perchè  Crillo  non  fu  di- 
chiarato reodi  colpa  veruna, che  ne  fe- 
guì?  Seguì  che  partile  lecito  non  ferbar 
alcun  termine  in  tormentarlo  , né  alcuna 
legge;  ma  che  fi  potedero  caricar  franca- 
mente fopra  di  lui , e sferze , e fpine , e pa- 
tiboli, e derilioni,  e difpregi , e fieli,  e af- 
fenzj,  ed  aceti,  e qualunque  altro  più  do- 
lorolo  fupplizio  , si  che  folle  in  mano  di 
qualunque  carnefice,  o ‘1  moltiplicarli , o 1 
accrefcctli,  oV  allungarli,  come  più  gli 
foli.-  in  piacere.  Ehavetcu.lito  narrar  già 
mai  d'altro  reo , che  folle  confegrvato  in 
mano  a i carnefici,  perdi'  elfi  lo  maltrat* 
tallcro  a voglia  loro  ? Qual'  cqucldelitto 
sì  nuovo,  a cui  fiadelfinata  pena  si  info- 
ila’ quali  leggi  il  p irmi  fero  ? qtui  paeli  ? 
quai  fccoli?  quali  genti?  Solo,  s'  io  non 
m'inganno  , coutto  di  Crillo  fu  efeteitata 

un" 


Nel  Venerdì  Santo.  jlj 

tnc.ij.it.  un’arbitraria  podellà  , si  furiofa  , sì  fel-  Tigre  glihavca  lattati?  Potè  dunqu’  effe- 
lonefca  : lefnm  vero  tradidtt  volun/aii  tu-  re,  che  al  vederli  ignudo  dinanzi  un  corpo 

51  candido,  sì  immacolato,  sìpuro  , lor 
XI U.  Ma  forfè  ch’incontri)  Crilto  in  Carnefici  non  cadettero  tolto  di  mano  i flagelli  ? che 
punto  umani,  i quali  mirigalfero  con  la  non  ifmarriffero  ogni  vigore,  ogni  lena? 
moderazion  dell'  efecuzione  la  indifere-  che  non  perdettero  ogni  moto,  ogni  fenfo  ? 
tezza  della  fentenza?  Lafcerò  che  voi  giu-  Fotte  pur  Crilto,  non  quel  gran  Dio,  qual’ 
dichiare.  Sogliono  ben  quelli , per  quanto  egli  era,  ma  un  uomo  Semplice,  non  gli 
lor  fi  appartiene  , inoltrarli  comunemente  doveva  intenerire  naturalmente  a pietà 
verfo  ogni  reo  più  tolto  compalTìoncvoli  , quella  gran  bellezza,  a cuiniun’  altra  nel 
che  Teveri.  Ufaro  di  chiedergli  umana-  Mondo  era apparfa  eguale  ? E pure  è cer- 
mente  perdono  della  efecuzion  capitale  , to,  che  non  però  quei  li  commolfero  nulla . 
alla  qual  procedono  contro  la  fua  perfona  : Ma  come  appunto  beltà  di  fiori  , beltà  di 
nè  v’è  pericolo,  che  di  loro  elezione  ag-  frutti  non  vale  a tener  le  nuvole,  sì  che  fu- 
gravino  punto  la  qualità  del  tormento  , riofe  non  volino  a grandinare  ora  i prati , or 
chegli  è dovuto  : anzied  affilano  le  man-  gli  orti  j così  nè  anche  a ritenere  quei  per- 
naje,  perchè  fpedifeano  il  colpo  con  mag-  fidi  punto  valfe  la  fua  bellezza  a Gesù  , 
giore  velocità;  ed  ungono  i lacci  , per-  quantunque  Divina  . Quindi  perchè  quel 
chè  complicano  l'opera  con  minor  pena  . figratilfimo  capo  folo  era  rimalto  intatto 
Ma  verfo  Crilto  con  qual  pietà  procederò-  in  sì  gran  procella  e di  sferzate  , e di  fan- 
no quegl'iniqui?  Afcoltate,  b Fedeli  , ed  gue,  contro  di  quello  unitamente  elfi  vol- 
inorriditevi . Non  permetteva  certamente  fero  il  loro  furore  : e (conliderate  arrogan- 
la  Legge,  che  le  battiture  date  ad  un  reo  za)  di  propria  autorità,  di  propria  invenzio- 
trafeendeffero  il  numero  di  quaranta  ••  Qiia-  ne,  fenza  nè  pure  haver  comunicato  col 
Deat.it. I.  dratenarium  numerum  non  excedant  . Una  Giudice  il  loro  difegno  , calcarongli  fu  le 
Theo'ph  ' di  più  che  taluno  ne  ricevere  , fi  rima-  tempie  una  gran  corona  di  pungentittime 
lai.Cor.  nea  fempre  infame  , 'incapace  d’  ogni  fpine,  quali  che  per  lui  non  havclfe  la  cara 
onore,  inabile  ad  ogni  uffizio:  che  però  fua  Paleltina  fra  tanre  fclvelapiù  onore- 
quante volte  gli  Ebrei  fdegnati  flagellaro-  vole  : c bendatili  gli  occhi  , come  a He 
no  Paolo  , che  furono  almeno  cinque  , Itoli Jifììino  da  berlina,  fe  gli  affollarono 
(tetterò  fempre  attentilfimi  a dargliene  nettamente  d’  intorno  , chi  a fpucargli 
anzi  una  dimen,  che  di  più,  perchè  vole-  fui  vifo  , chi  a fchiaffeggiargli  le  gote,  e 
vano  poterlo  fempre  allettare  a tornar  tra  chi  a llrappargli  villanamente  la  barba’  . 
loro  con  la  Iperanza  di  qualche  impiego  Che  fe  ancorai  più  barbari  Manigoldi  fo- 
magnifico.  E pure  quello  battiture  , che  glionoafcondcrea  gli  altri  rei  gli  Itrumen- 
ftironodate  aCrifto  , non  fidamente  patta-  ti, con  cui  debbono  tormentarli , ò quanto 
rono  le  quaranta,  sì  chedivenilfo  infame  , fu  mai  da  lungi , che  ufalfero  quelli  a Crilto 
ma  le  migliaja  , sì  che  divenille  infamif-  sì  pio  riguardo!  E non  vedete  , che  lo  co- 
fimo.  E perchè  non  fu  (labilità  prima  dal  Itrinfèroa  portarli  ancor  fu  le  (palle  il  pro- 
Giudice,  nè  la  qualità  de’  flagelli  , che  prio  patibolo  : ed  a portarfelo,  non  come 
dovevano  ufarfi  ,-  nè  il  numero  delle  brac-  ifac  le  file  legna , fui'  ora  bruna  , per  vie 
eia,  che  vi  fi  dovevano  impiegare; nè  lo  filveltre  , per  contrade  Solinghe  , e fen- 
fpazio  del  tempo, che  doveva  continovarfi  ; za  il  teflimonio  nè  pure  di  un  folo  dira- 
ma fu  rimetto  il  tutto  alla  diferezione  de'  rteo:  ma  a portarfelo  appunto  nel  dì  più 
fuoi carnefici:  Volnniatieornmi  che  fecero  chiaro,  per  mezzo  a Gerusalemme  , con 
quelli  audaci  ? Sottentrarono  fuccelfiva-  trombettieri  avanti,  con  tamburi  al’lato 
mente  alla  lunga  carnificina,  ora  con  ver-  con  mar  di  Popolo  appretto  ? Indi  arrivaci 
ghe  , ora  con  nervi  , ora  con  funi,  or  con  al  Calvario  non  furono  già  concenti  di 
pungoli,  or  con  catene:  gli  guardarono  porlo  sì  in  quel  patibolo,  ma  veftiro  • nò, 

. ogni  vena,  gli  fpolparono  ogni  otto , e gli  dico,  nò.  Per  fua  maggiore  ignominia  lo 
lacerarono  sì  crudelmente  ogni  membro  , vollero  prima  tutto  fpogliare  ignudo , ben- 
ché già  non  ritrovando  più  carni  da  Hegel-  chè  gli  dovettero  così  riaprir  tante  piaghe, 
lare  , Super  dolorerà  vnlnerum  addiderunr  ; che  fi  erano  già  attaccate  alla  rozza  velie. 
rrss.»7.  e fi  animavano  fcambievolmente  tra  loro  Dipoi  con  gli  urti  lo  fecero  fu  la  Croce  ca- 
a ferir  le  ferite,  a piagai  le  piaghe  , ad  im-  derfupino,  lo  fiefero,  Io  (tirarono  gli 
perveriare  nelle  vilcere.  E cherazza  dun-  martellarono  le  mani  , gli  martellarono  i 
que  di  uomini  fur  mai  quelli  ? Qual  rupe  piedi  , e poi  ( (bufatemi  , fe  vi  parpro- 
gli  havea  prodotti  di  la  dal  Caucafo?  Qual  prio  eh’  io  volt  in  quelli  racconti  , per- 
Sinaref.  del  P.  Setneri.  X 3 chè 
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elle  hò  paura  di  farvi  feoppiare  il  cuore, 
fé  non  accelero  ) e poi  dato  d'accordo 
un  grido  fortiflimo,  che  fece  improvvifa- 
mente  fuggirei!  Sole  dal  Mondo  per  lo  fpa- 
vento,  levarono  collo  fu  e con  furore,  e 
con  fella  il  Re  della  gloria  , e lo  fecero  a 
tutti  veder  confitto;  fe  fi  confiderà  il  gior- 
no, nel  più  folenne  ; fe  il  luogo  , nel  più 
obbrobriofo;  fe  il  pollo,  nel  più  elevato  ; 
fe  il  modo,  nel  più  infoffribile  : mentre  là 
dovevolea  la  Legge,  che  fu  la  Croce  fi 
fofpcndefiero  i delinquenti  con  femplici 
funicelle  , contra  di  Crifto  elfi  adoperaro- 
no i chiodi;  e quelli,  come  fcrivono  mol- 
ti , non  folamente  grolfiflìmi  , ma  fpunta- 
ti  , perchè  faceffero  così  lo  fquarciopiù 
acerbo.  Carnefici  non  più  nati  nell'Uni- 
verfo  ; fu , fi  sfoghino  pure  in  un  reo  si  buo- 
no, fi  fazino,fi  fcapriccino  . Ma  perchè 
di  vantaggio  volerlo  crocifiggerlo  in  mez- 
zo di  due  Ladroni;  Non  fu  già  quello  com- 
miflione  del  Giudice , nò  di  certo  , fu  in- 
venzione dc’Manigoldi,  i quali  con  tanto 
infialila  autorità  lo  trattarono  come  volle- 
ro : Tectrunt  in  te  quecumqut  voluerunt . E da 
che  dunque  fi  mollerò  que’ crudeli  ì Ve  lo 
dirò.  Si  erano  accorti  già  feiagurati  che 
Crifio  , in  tutto  il  corro  deTuoi  proliffi 
marcir;  , non  d'altro  aggravio  fi  era  mai 
querelato  , nond' altro  affronto  , fe  non 
quand'cglino,  andati  a catturarlo  nell'  Or- 
to, con  bilioni,  con  alle , con  alabarde, il 
trattarono  da  Ladrone:  Temquem  ed  letro- 
nem,  eum  tintili/ , (yfujitbui  exiftit  compre- 
tendere  me.  Si;  dillero  allora  eglino  tra  di 
loro.  L’effere  trattato  da  Ladrone  è quell’ 
onta , che  più  gli  cuoce  ; Da  Ladrone  adun- 
que trattiamolo , da  Ladrone.  E cosi  non 
paghi  di  haverlodi  prima  a un  Ladronac- 
ciopofpollo,  quando  anzi  elclfero  di  falvar 
Barabba,  che  lui;  da'Ladroni  Io  fecero  ac- 
compagnar al  Calvario  , e tra'  Ladroni  lo 
vollero  alzare  in  Croce  : tanto  era  grande  il 
defiderio,  che  havevano  i fuoi  carnefici  , di 
ferirlo  fui  vivo  : Morte  turpiffìme  condemne- 
muteum.  Volevano  elfi , che  in  virtù  di  tal 
morte  , folle  lenza  dubbio  da  tutti  tenuto 
Re  , ma  Re  de’Ladroni  . Era  già  la  Croce 
turpiffìme  per  sé  llella , chi  non  lo  fa  > Tur- 
pi firn»  , mentre  Tullio  la  chiamò  però 
tronco  indegno:  Turpiffìme , mentre  Sene- 
ca la  chiamò  però  tronco  infaullo  : Turpi/- 
fimn,  mentre  Livio  la  chiamò  però  tronco 
infame  : Turpiffìme  , mentre  fcrive  Santo 
A gollino  , che  Jll»  morte  nibil  efl  pejut  in 
omni penero  morrium . Che  dovett'cfler  adun- 
que con  tante  aggiunte  di  pubblico  difono-^ 
re  ? Scavali  ignudo  il  Redentor  fu  quel  tron- 


co, al  colpetto  di  Popolo  innumerabile  , 
in  luogo  erto,  in  luogo  eminente  : e però 
mi  figuro,  che  ninna  pena  Io  dovclTe  più 
tormentar  della  conlufione . Ma  chi  ne  può 
dubitare?  Greviffìm » omnium  panarum  pu- 
dor  , diceil  Grifnllomo . Quindi  noto  io 
che  l’Appollolo  di  quella  fola  fé  menzton  , 
quando  fcrille,  che  il  buon  Signore , Vro- 
pofito  /ibi  pendio , ma  non  curatolo  , fufli- 
nuit  Crucem  , confu fmru  conremprn  . E che? 
Non  hebbe  Crifio  a fprezzardi  molti  altri 
mali  per  abbracciarli  alla  Croce  ? Certo 
che  si  . Sprezzò  angolce  , Iprezzò  funi , 
fprezzò  flagelli  , fprczzò  chiodi  , Sprez- 
zò abbandonamene  , fprezzò  amarezze  , 
Iprezzò  agonie . Ma  non  furono  quelle  le 
lue  maggiori  vittorie . Più  di  tutto  fu  dii. 
prezzare  la  conlufione.  E però  si  come  , 
quando  vogliamo  lodare  uno  , ilqualvinfe 
molti  avverfar;  in  un  tempo  , come  lè  Da- 
vide, ci  contentiamo  di  efprimere  il  prin- 
cipale, e di  dir  che  vinfeil  Gigante  ; così 
fi  dice  di  Crifto,  che  morì  in  Croce  , Con- 
fitjiono contemplo.  Que'la  conlufione,  die' 
egli  , che  tenea  Tempre  vivilfima  a gli  oc- 
chi luoi  , quali  che  quella  gli  delle  più  da 
penlare  , per  fuperarla . Tote  die  verecundi» 
meacontre meefl.  Qgellainpiù  luoghi  rap- 
prefentò  al  Padre  eterno  , come  atrocifti- 
rna  : Scito  quoniem  fujiinui propter  te  oppro- 
brium  ; ed  altrove  : Operuit  confufìofeciem 
totem  ; ed  altrove  ; Con f ufo  feciei  mei  coo- 
ptimi me . Quella  dimoltrò  , che  da  niu- 
no  farebbe!!  mai  capita  perfettamente  .fe 
non  dal  medefimo  Dio  : Tufcit  improperium 
rntum  , iy  confufionem  mtom , (j*  rrverentiem 
meem . E quella  in  fine  fu  tale  , che  Gere- 
mia non  temè  di  affermare  animofamente  , 
che  Crifto  un  dì  farebbe  infino  arrivato  a 
rollarne fazio  : Smuratimi opprobriis  . Non 
fi  dice  già  , eh'  egli  dovelle  faziarfi  mai  di 
dolori,  non  di  piaghe  , non  di  percofle. 
Anzi  fi  crede  da  tutti,  che  di  quelle  Cri- 
fto morlfle  ancor  fitibondo  , Iberiche  mo- 
nile attualmente  notando  in  un  Mar  di  fan- 
gue:  Strio,  sitio.  Unicamente  par  eh' egli 
moriffe  fazio  di  confulione  , tanto  fu  fiam- 
ma : Seturebitur  opprobriit , 

Or  quale  altr'  uomo  fapete  voi  rinve- 
nirmi, Criftianimiei,  la  cui  PalTione  non 
fia Data  o più  mite,  o meno  infoffribile  di 
quella  del  voftro  Dio  , ancoraché  tutti  ri- 
volgelleo  gli  annali  degli  Antropofagi  , o 
gli  archivj  de'Leftrigoni  ? Sò  che  s'  io 
tulli  andato  quella  mattina  a far  quello 
mio  difeorfo,  non  dirò  alle  Tigri,  ai  Ser- 
penti, ma  ai  tronchi,  a i falli,  poco  men 
ch'io  non  dilli , che  gli  havrei  fatti  fpez- 
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tare  di  tenerezza , giacché  fpezzarfi  in  tal 
cafo  non  farebbe  lor’opera  punto  nuova  . 
E pur  non  fo  da  quanti  di  voi  polla  io  dire 
di  haver  fin'ora  fpremuta  una  fola  lagrima. 
Più  rollo  iofeorgo,  chequi  mi  Hate  con- 
cordemente ad  udire  coir  animo  fedito, 
con  afpettoféreno,  con  guardo  intrepido, 
quali  che  nulla  di  quanto  ho  detto  vi  pene- 
tri nelle  vifeere.  Ma  non  crediate , che  ciò 
mi  dia  maraviglia  ; già  1’  afpettava  . Que- 
llo appunto  è ciò  , che  dà  I'  ultimo  com- 
pimento ai  dolori  imparagonabili  alle  in- 
giurieincredibili, alle  ignominie  inaudite 
del  mio  Gesù,  non  trovare  tra  elle  oramai 
veruno  , il  quale  lo  compatifca  -■  Suflinui  , 
fui  flmul  conlrifloretur , bnonfuit  ; ér  fui 
tonfeUretur  , cr  non  inverti.  A Giob  non 
mancarono  nello  lierquil  nio  tre  amici  , i 
quali  per  compailìone  delle  fue  noje , e della 
Tua  nudità,  fi  fquarciarono  i vellimenti  , e 
fette  di,  e fette  notti  fletter  con  elio  ’a  gia- 
cer mutoli  in  terra  , vegliando  , urlando  , 
e tutti  fparfi  per  Tornino  lutto  di  polvere  in 
fu  le  chiome  . Quando  Catone  il  minore 
tratto  da’Roflri , fu  coflretto  da  Celare  ad 
ir  prigione  , tutto  il  Senato  di  Roma  , ov- 
egli  arringava , andòfquallido , e mello  ad 
accompagnarlo  per  dolor  del  fuo  cafo  . 
Quando  Dionifio  il  Tiranno  efclufo  dal 
Regno,  fu  daTimoiconte  coflretto  a mu- 
tar paefe,  cutta  la  Città  di  Corinto,  ov' 
egli  approdò,  correva  (tupida,  elagrimofa 
a mirarlo  per  pietà  della  Tua  difgrazia  . Ma 
voi  chi  bavelle,  ò mio  Redentore,  che 
mollo  a pietà  di  voi , o vi  dicelTe  una  paro- 
la di  confono,  o vidonalle  un  pegno  di 
cottefia;  Ah  che  mi  pare,  che  voi  si  lan- 
guido vi  rimiriate  dattorno,  e che  mi  di- 
chiate  : Circumfpexi , (T  non  erot  euxilietor . 
Fin  da'voflri  Difcepoli  più  diletti  , chi  vi 
tradì  , chi  vi  negò,  chi  fuggillenc  : ilvo- 
Uro  Padre  parve,  che  qual'  eflraneo  vi  ab- 
bandonane in  poter  de' tormentatori:  e fe 
la  voflra  addoloratilfima Madre,  con  altre 
poche  a voi  fedeli  e pie  Donne,  vi  fegui- 
tavano:  aimè,  che  potevan  le  mifere  a fa- 
vorvollro?  Multerei,  e Multerei  ancora  de 
tengo  efficiente» , in  mezzo  a un  diluvio  di 
birti,  che  viltraziavano;  di  plebe,  che  vi 
fcherniva;  di  manigoldi , che  vi  crociava- 
no; diSoldatefca,  che  v’infultava  ; di|Sa- 
cerdoti , di  Scribi , e di  Farifei , che  con  alte 
fifehiate  vi  bcllemmiavano>  Et  frirereuntei 
blefphemeient  tum , novenni  enfile  fue . 

Ma  qual  maraviglia  , Uditori , che  que' 
crudeli  si  poco  il  compatilfero  vivo , men- 
tre sì  male  Io  trattarono  ellinto  ? Fin  con- 
trai! fuo  cadavcro  fu  trovato  chi  infero-1 


cilfe,  e inferocire  fu  gli  occhi  della  fui 
Madre.  E qual  barbarii  più  orribile  può 
penfarfi?  Pianfe Catone,  quand’  egli  vide 
i cadaveri  de'Romani  ,contra  i quali  havea 
molle  l'armi.  Piante  Tito,  quand'egli  vide  . 
i cadaveri  degli  Ebrei,  de’  quali  havea  far-  c“‘m 
ta  ftrage.  Equell' Alelfandro,  il  quale  con  JoCwli  rfe 
tante  fpefe,  e con  tanti  fudori , e con  canti  ' 

(lenti , havea  procurato  di  levar  Dario  dal  Sabèli.1.4. 
Mondo;  contutcocìò  quando  poi  giunfe  al 
colpetto  del  fuo  cadavcro  efanimato  , ed 
efangue,  non  potè  contenerli  dal  lagrima- 
re;  anzi  tolta  a sé  la  fua  clamide  dalle  fpal- 
le,  con  tifa  lo  ravvolfe , e lo  ricoperfe,  fin- 
che gli  folle  data  onorevole  fepoltura  . E 
contro  al  caro  cadavero  del  mio  Crillo, 
benché  fia  già  tutto  lacero,  tutto  pedo  , 
tutto  piagato,  fi  cavan  fuori  le  lance  per  u‘ 
Squarciargli  le  colle  con  un  bel  colpo  , e 
pacargli  il  cuore  ? l'nut  miliemm  , lente»  In- 
tuì eie»  ep eruit . O’che  gran  rabbia  fu  mai 
quella  ' ò chefmania  ! ò che  fpietatezza  .» 

Illudere  mortue  ( cosimi  dice  fu  quello  fat-  In  fi  ho. 
toSan  Giovanni  Grifollomo  ) illudere  mor.  <*• 
tuo,  tjuim  ipfum  crueitfuppUctum  , long}  pe- 
lei tfl . A me  non  retta  più  fiato , onde  efag- 
gerare  barbarie  sì  portentofa.  Tudeplora- 
laò  Sole  con  ofeurarti,  voi  Cicli  con  tem- 
pellare,  voi  tombe  con  aprirvi,  voifcogli 
con  Spaccarvi , voi  montagne  con  muover- 
vi , voi  mari  con  muggire  , voi  fiumi  con 
arredarvi  , voi  creature  più  infénfate  con 
gemere,  con  gridare,  con  Sconvolgervi. 

Se  non  piangete  voi  , non  fo  già  facilmen- 
te quali  altre  lagrime  potrò  offerire  que- 
lla mattina  al  fepolcro  del  mio  defonto  Si- 
gnore. V’inviterò  forfè  a piangere  quelle 
Vedove?  Ma  mi  dicono  di  haver  donate 
già  le  lor  lagrime  a i loro  Mariti  , a' quali 
ette  han  voluto  tutto  il  fuobene’.  V'invi- 
terò forfè  a piangere  quelle  Giovani?  Mi 
mi  dicono  di  haver  promette  già  le  lor  la- 
grime a i lor  amanti,  a'quatì  effe  han  giu- 
rato ogni  loro  affetto.  Quelle  afflitte  Ma- 
dri proiettanti,  che  intorno  ad  altra  fepol- 
tura non  fanno  ornai  lagrimare,  che  intor- 
no a quella  de*  lor  perduti  figliuoli  . Però 
a voi  rupi  , a voi  fpelonche  , a voi  falli 
toccherà  piangere  , fe  non  volete  che  il 
funerale  di  Crillo  rimanga  affatto  fenza 
ogni  onore  di  folita  compatitone  . E pu- 
re , aimè  ! s io  non  m'  inganno  , hò  di- 
moilrato  pur  troppo  con  evidenza  , che 
non  è Data  già  folita  in  alcun  genere  la  fila 
morte  , ma  è (lata  fola  ; tien  tfl,  eonefl 
dolor  fenili t , flint  dolor  Cirri fli . 
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reminone  de'  quali , o fra  più  ignora  , a 
TERZA  PARTE.  lembrava  più  impercettibile  , quali  erano 

i precedenti.  Ma  oltre  a quella  tifpofta , la 
XVI.  XTOn  vorrei,  che  tutto  quel  frutto,  il  quale  , com'io  diceva,  è la  letterale  ; nè 
qual  li  ritrae  dalla  ftoria  dolente  darei  anche  una  morale  , una  miliica  , fa- 
della  Paflione  Divina  , terminale  in  un  voritadalSalmerone,  dai  Saboto,  e da  al- 
feinplicc  lagrimare . Pub  quello  nafeere  da  tri  nobiliffimi  Efpolìtori  ; e direi  haver  S.  s.imer. 

. quella  naturai  compaffione  , che  1'  uomo  Paolo  fcritto  si  efprelTaniente,  prepter  re- 
pruova  depravagli,  de' torti d' ogn‘  Inno-  mijjìenempncedentium  , e non  fequentium 
ccnte:  nè  cosi  vuol’  elfere  tra  noi  pianta  dehtforum,  per  non  darli  a credere  , che 
lamortediun  Dio  Crocidilo,  come  farcb-  ci  potcllero  edere  più  peccati  . Mercè  Meni, 
beli  di  un'  Agnellino  fvenato  . Però  vor*  chchavendo  quel  buon  Appoflolo  un  cuo- 
rei  , ch'anzi  lì  traede  per  frutto  un  altifli-  re  tutto  infiammato-  dell'  amor  di  Gesù  , a°'n 
ino  fentimento di  contrizione,  e di  confu-  ed  una  riverenza  infinita  allafru  Paflione,  £°p“- 
fione , inconliderare  la  ingratitudine  fom-  ed  una  liima  indicibile  del  fuo  Sangue  , 
ma  , la  quale  tifiamo  a chi  tanto  ha  tollera-  non  potea  giugnere  col  fuo  intelletto  , 
topernoi.  L'Appollolo  Paolo  pronunziò  benché fublime,  acapire,  che  verun  uo- 
fcrivendo  a'Romani  una  gran  Temenza  , la  mo  folle  più  per  peccare , dapoi  che  fi  era 
quale  contiene  aliai  di  difficoltà;  ma  la  vo-  veduto  per  lo  peccato  del!  uomo  fparfo 
glio  qui  dichiarare,  perchè  ne  pub  recar  , untalSangue,  e l'offerta  una  tal  Paflione  : 
molto  di  utile.  Difs’  egli  , che  il  Padre  j e però,  balla,  diceva  egli  tra  sé  , balia  che  Jjf" 
Eterno  bavera  al  Mondo  propollo  il  Ver-,  io  feriva  foto  de'  precedenti  , Prepur  ré-  hunc  lo- 
t'-a.r.ii.  umanit0  ; PrcpittMnonem  per  Jidem  in  ; truffine»)  precedenti»»)  deiitlerum  , perche  cuni* 
Janfuine  ipjuu  , ad  cfìenfionem  juftitil  fui , de'fcguenti  è fuperfluo  : Hum  pnterit a pcc- 
preptrr  remfffmnem preccdcntmm  dtliHorum  . cari  felimrecenfet , indicar  juodammedo  pec- 
Che  Crillo  morendo,  veniffe a palefar nel  cari  /larumprereriiffe . 

tempo  medefimo  e laGiullizia  , e la  Mife  E certa  mente  chi  havrebbe  mai  giudica-  XV1IX 
ricordia  Divina,  quello  io  1‘ intendo  : Pa-  to,  fé  l’efperienza  non  ne  mollrava  il  con- 
lesò  laGiullizia  nel  rigore  del  prezzo  , eh'  trario,  poterli  trovare  uomini  si  fpieca- 
egli  sborsò  a ricomperare  uno  fchiavo  . ti,  si  indocili,  si  inumani  , che  tenendo 
Palesò  la  Mifericordia  nell'  eccedo  di  a-  per  fede  come  il  peccato  arrivò  ad  ucci' 
more,  con  cui  fi  offerfe  a morire  per  un  Ri-  dere  un  Dioscontuttociò  vblelfcro  dargli 
belle  . Ma  perchè  dille  l’AppofloIo , Grillo  albergo  folto  i torcetti  , dargli  adico  ne' 
efler  morto  in  remiflione  de'  delitti  paf  lor  cuori  , e trattar  da  amico  il  carnefice 
fati,  e non  de’fcitnri  > Proprer  rem'Jfmr.em  di  coltri  , che  gli  ricomperò  col  fuo  fan- 
prectdenriumdthilcrum  . Non  offerfe  egli  glie?  Quello  è un  prodigio  di  tanta  bellii- 
forfe  fopra  la  Croce  un  facrifizio  ballevo-  lità,  che  fe  pur  troppo  non  fi  vedcflc  fie- 
le a cornpenfare  tutte  le  malvagità  dell’  u-  quente  , fi  (limerebbe  non  folamence  im- 
**  mana  generazione,  ancora  che  gli  nomi-  probabile,  emoffruofo,mafavolofo,e  un- 
ni potetfero  edere  infiniti  , ancora  che  il  poflibile.  Epure,  aimè  , mi  raccapriccio- 

Mondo  dovede  edere  eterno  ? Quello  è a ridirlo.  Si  trova  un  numero  quali  infinito- 

eertiflìmo  . Come  dunque  non  usò  l'Ap-  di  gente,  che  non  fol  gode  delle  oftefe  Di* 

pollolo  voci  più  illimitate  , per  cui  com-  vine,  ma  delle  offefe  Divine  ancor  fi  fo- 

prendede  ancora  il  futuro,  e ’l  poflibile  , e denta  , e fopra  d'effe  ha  ftabilitc  princU 

non  folamentc  il  preterito,  e I'  attuale  ? pattuente  le  rendite  di  cui  vive  ! E di  che 
Solarifpofla  , che  conforme  alla  lettera  vivono  tanti  Comici  impuri  , e diche  vi- 
! .„  dal  Pereiro  fi  celebra  fopra  ogni  altra  . Ed  vono  tanti  Nota; frodolenti  , e di  che  vi- 

a"r.om!  è,  che  parendo  naturalmente  imponibile  , vonotanti  Sicarj  venali  , e di  che  vivo* 

eiji-ij.  che  un'effetto  preceda  punto  di  tempo  la  no  tante  Meretriciproterve,  e diche  vivo* 
fua  cagione  , non  poteva  capirli,  cornei  no  tanti  fcnfali lafcivi  , si  , di  che  vivo- 
peccati  , comrncflì  innanzi  alla  venuta  no  , fe  non  delle  ingiurie  , che  giornal- 
di  Criflo  , fodero  dati  già  Cancellati  in  mente  da'Cridiani  fon  fatte  al  lor  Signo»  ora* 
virtù  di  un  fangue  non  anche  fparfo  , e re  ? Pectatapepuli  comedunr . Quelle  fono 
foddisfatti  per  valore  di  un  foldo  non  an-  i]  loro  patrimonio,  quelle  il  lor- capitale, 
cora  sborf.no  : e però  I'Appoltolo , il  quale  quelle  illorfondor  sà  che  fe  al  Mondo 
allora  negl'animi  de’  Gentili  dovea  radi-  non  ci  folle  più  chi  volcfle  offendere  Diof, 
care  le  verità  più  difficili  della  Fede,  voi-  tutti  colloro  in  poco  d‘  ora  vedrebbon/i. 
le  far  menzione  fpeciaJcdique’  peccati  , la  andar  fallici  . UTcitc  in  oltre  perle  pubbli- 
che 
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che  ftrade,  e tappiate  dirmi  di  chi  è quel  arriveranno  i Cri  (Il  ani  a tradirvi  per  tren- 

nome  maledetto  a ogni  palio,  fe  non  il  tafoldi.  Perchè  fi  fa  di  voi  ttimi  tale,  ch'io 

nome  Divino?  Seti  vuole  sfogare  un  im-  non  mi  fiderei  di  condurvi  in  piazza,  ed- 

peto  infano  , vomitanfi  contro  Dio  villa-  ivi  mettervi  in  paragone  con  qualunque 
nie.  Se  fi  vuole  autenticare  un  detto  bu-  merce  piòvile,  che  là  fu  venga,  perch’  io 
giardo  , fe  ne  ricerca  da  Dio  la  teflimonian-  fonficuro,  che  voi  rimarrcfte  al  difetto, 
za.  Se fivuole  fcherzare,  giucare,  ridere.  La  perderete  meflo  a competenza  col 
trattullarli  , Dio  è l’ oggetto  delle  più  fre-  grano,  la  perderete  meflo  a competenza 
qucnti  rifate  : si  che  fon"  oggi  (limati  infi-  con  foglio  , la  perderefte  melTo  infino  a 
pidi  r motti  , infbavi  le  grazie  , e fred-  confronto  con  l' uvefracide.  Nè  accade- 
re le  buffonerie,  fe  non  fi  lacera  in  effe  rà  che  sfogandovi  vi  quereliate  nelle 
r.k<de  l'onor  Divino  : Ntcpuraturgandiiim  tanti  tf  Scritture  con  dire , che  i voftri  Popoli  di-  of.i  t.- 

* fe,  per  adoperare  la  formola  di  Salviano  , libane  ancor'  oggi  vinari»  uvamm  più  di 

nifi  Dtiinfe  hxbtat  inmriam . E'I  Sangue  di  voi  fteffo.  Vi  lafceran  querelare  quanto 
Crilto,  prezzo  dell'umano  rifeatto , none  a voi  piaccia,  e purché  n'efcano  erti  col 
oggidì  divenuco  fpazzatura  d'  ogni  canto-  loro  avanzo , fi  faran  beffe  di  voi  ( inten- 
ne? Non  è fola  la  Nobiltà  più  (ignorile  dete  amatiffimo  Redentore  ) fi  faranno 
quella  che  lo  calpeffa,  è la  plebe  più  infi-  beffe  di  voi.  E vtjipur  per  erti  feguire  a 
ina:  Quello  è beftemmiato  dalla  ciurma  pendere  in  Croce?  Ah  dtfctnde , dtfctnde , 
nelle  galee,  quello  da'bifolchi  ne' campi,  che  quello  è troppo:  Si filini  Dei  er,  dtfctn - 
quello  da’ rivenduglioli  ne' contratti  , qu e-  de  decente , perche  prò  bono forftan  yuìj  a:t- 
iloda’mozzi  nelle  Halle,  quello  da'  garzo-  dettatori,  come  pur  l'Appollolo  dille  ; ma 
ni  nelle  botteghe  , quello  da’  bettolieri  per  gente  ingrata  , ingiuriatriee  , infede- 
nelle  taverne  : Siche  ( perdonami,  ò mia- le,  chi  può  capirlo?  Quantunque  , a chi 
caraN.  s'iotelo  dico  ) siche  oramai  non!  dico  io  quelle  cofe?  Le  dico  a un  Dio  , il 
fipuò  andare  più  per  le  pubbliche  piazze  ,! qual  pur  troppo  le  conofce,  decollerà,  e 
fenza  tutto  fentirfi  colmar  di  orrore,  tanta  fi  lafcia  tuttavia  tormentare  per  quegl' 
è la  irriverenza  con  la  quale  da  alcuni  ideili  , che  ne  fanno  si  poca  (lima  ; nèfelo 
ripetuto  ad  ogni  terza  parola  il  Sangue  di  muore  in  foddisfazion  de’peccati  prece- 
Grilto,  oper  dir  meglio  vien  profanato  denti  allafua  Pallione,  propttr  remiffìontm  R-oni-f7-' 
vien  pedo  , quali  che  Grillo  I habbia  la-  pnetdentium  deUHorum  ; ma  quello , eh' è 
feiato  feorrere  sì  ampiamente  (oprala  terra,  ' più  mirabile,  muore  ancora  in  feddisfa- 
perfarneloto  : ut  penar  iUnm  ( fon  termini  • zione  de'fuffcguenti  . Voglio  io  però  pi- 
,,  e d'ifaja)  nt  penar  illnm  in  toncnltatienem-^ua-  gliare  almeno  predo  di  voi  le  file  parti , già 
filutumpUttarum,  | ch'egli  tace,  e (applicarvi , e (congiurarvi , 

-.  Ah  Signore,  e come  per  uomini  si  feo»,  che  fazj  delle  offefe  a lui  fatte  fino  a quell' 
idi  II.  nofet-nti,  sì  Urani,  lafciarvi  voi  crocifigge- [ ora,  vegliate  almeno  dclìllerne  da  ora  in- 
re  ? Perdonatemrs’io  fontroppo  ardito:  ma  nanzi.- 

il  zelo  dell’onor  vollro  mi  fpingc  a parlari  Ma  come  polio  io  meglio  far  ciò  , eh* 

COSÌ:  Srfiliut  Dei  et,  dtfctnde  deCruce  : Si  fi-  con  porvi  davanti  a gli  occh)  quello  fpa- 
liut  Dei  et,  dtfctnde  decente  . Che  fate  fu  ventofo  fpettacolo  , che  fece  in  quello 
quellaCroce,  che  fate,  òFigliuol  di  Dio  ? giorno  medefimo  inorridirei!  Cielo,  crc- 
Verfate  dunque  voi  il  (angue  volito  in  Co-  mar  la  terra,  e tutta  unitamente  confon- 
SÌ  gran  copia  , perchè  fiameno  apprezzato? . derfi  la  Natura?  Su  dunque  , ò Popolo 
\ Che  frutto  è quetto?  che  utile  ? che  vantag-  ’ amato  ,fc  tu  non  credi  alle  mie  parole , che 
gio?  Ahd<r/M»<f»,sì,  sì,  dtfctnde  deCruce.  Crillo  habbia  (offerti  per  amor  tuo  tanti 
Concioffiachè,  che  mai  fperate  dagli  un-  lìrazj  , quanti  io  hò  detti  , rimiralo  co- 
strini?  Che  per  haver  voi  data  a prò  loro  la  tùoiocchj.  Non  pare  a te  , chela  Divina- 
vita,debban  far’ erti  un  conto  al  Mondo-di  bontà  fiagionta  al  (omino  dell’infocato  a-  Denis.*: 
voi?  V’ingannate  affai,  v'ingannate.  Vi  polì-  morfuo;  Ecco  qui  vita  ma,  non  più  quafi  . 
porranno  ad  ogni  (ciocco  capriccio  , ad  pendem  ante  te , come  tanti  fecoli  primati 
ogni  leggiero  intereffe,  ad  ogni  vanopun-  fu  predetto:  ma  veri  ptndtns . Dimmi  pe- 
riglio , e fe  per  forte  voi  verrete  aconfronto  rò:  che  richiederei!!  ora  più  da  un  Dio1 
predo  di  loro,  con chi?con una:  (non  ve  perte  crocidilo  . daunDio  per  te  lacera- 
lo  vogliodire,-  pernon  fottoporvi  in  pub  to, da  un  Dio  pertcdiluviantc  del  proprio- 
blico  a tanto  fmacco  ) non  vilulìngate,  ò (angue?  Dì  pure,  dì,  fe  ti  paroh’cgli  po- 
Signore,  la  perderete.  Che  fe  già  folle  [ tede  eccedere  maggiormente  in- amarti  .- 
venduto  per  trenta. danari,,  arme  che  ora  Mafctu  delio  non  (agretti  ornai  più  cho 
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dtfìdcrare,  deh  contentali  un  poco  di  ilare 
almeno  pazientemente  ad  udire  le  file 
giufte  doglianze  : Popule  meue  ( così  t'in- 
terroga egli  con  le  parole  del  Tuo  diletto 
Bernardo)  Pepale  meu, , quid  cnufaefl , quid 
inimico  eneo , vejl roqut  libo,  fervere , quàm  mi- 
hi  ? Su  rispondetemi  , dice  Crillo  , di- 
lettiflimi  miei  Fedeli.  E qual  motivo  ha- 
vete  voi  di  Servire  più  volentieri  al  vo- 
liro  > e al  mio  Nifnico , che  a me?  Vi  ha 
egli  forfè  creati,  come  vi  ho  creati  io  ? Vi 
ha  egli  forfè  confervati,  come  vi  ho  con- 
fervati io?  Vi  ha  per  tanti  anni  fommini- 
flrato  egli  forfè  il  foftentamento  , come 
hh  fatt'io  ? Che  fe  quello  è poco  : Si  par- 
•ut  htc  vedertene  ingrati,  , cerei  non  òlle  , 
fed  eoo  redemi  vee  . Ah  , dite  , dite  : Chi 
ha  dato  ogni  fuobene  per  voi?  Io  , o'I 
Demonio?  Il  Demonio  , oio  ? dite  fu  , 
Non  èlle,  nonille  , fed  ego  redemi  voe  • Sò 
ben  io  quanto  care  fono  coliate  a me  le 
vollrc  anime,  fo  quanto  ho  travagliato  , 
fo  quanto  ho  tollerato,  fo  quanto  ho  fpe- 
fo  prodigamente  di  me  , fol  per  voftro 
amore.  Vi  par  forfè  poco  anche  quello  ? 
Su  lia  pochillìmo:  io  voglio  darvi  ragio- 
ne . Ma  il  mio  nimico  è per  voi  giunto  fin' 
ora  a fare  altrettanto?  Se  l'ha  fatto  , io 
mi  contento,  che  mi  voltiate  totalmente 
le  Spalle,  per  correre  dietro  a lui  . Ma  fe 
altro  mai  non  ha  egli  cercato  ne  dì,  nè 
notte,  fuor  che  la  volita  rovina  : Quid 
eeufec  tfl  , quid  confa  efl  , quid  inimico 
eneo  , vtflroque  libre  fervere  , qudm  mi- 

hi  ? Racconti  elio  fe  può  i viaggi  intra- 
prefi  per  vollro  a/uto  , numeri  le  vigilie 
continuate  per  vollro  addotrrinamento  , 
ridica  i Sudori  Sparli  per  vollro  confor- 
to, narri  gl'improper;  Sentiti  per  vollro 
prò.-  mollri anch'ello  il  capo  trafitto  , le 
membra  infrante  , re  mani  inchiodate,  il 
coliato  aperto  per  voi  , come  lo  molìr’ 
io.  Ah  che  Non  ille  , non  ilio,  fed  ego  rede- 
mi ver  . Solo  in  una  cofa  io  conofco  di 
bavere  per  avventura  potuto  eccedere  , 
ed  è che  gir  altri  uomini  prima  dimanda- 
no ad  uno  fe  vuoleffere  loro  fervo,  e poi 
lo  riscattano  di  mano  di  quei  , che  gli 
darebbono morte:  Io  prima  vi  hò  riscat- 
tati , e poi  vi  chieggo  , che  mi  vogliate 
etici  fervi  : Revrreere  cui  me  , qeaeiiam  re- 
demi er  . Criltiani  . Non  vi  li  comuo- 
von  ptwro  le  vifctre  in  afcoltare  dal  Re- 
dentor  vollro  un  rimprovero  si  tremen- 
do? Meritcrelle  eh  egli  partendoli  di  qui 
tutto  Idegnato  , vi  abbandonane  , e vi 
negalle  il  p.rJono  di  quelle  otfefe,  che 
non  havetc  dubitalo  di  fargli  dopo  an 
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I cor  di  haverlo  veduto  per  voi  pendente 
! da  un'alto  tronco  di  Croce  . Ma  quello 
finalmente  è l’ultimo  eccello  della  fua  in- 
contentabile Carità  .-  di  tutte  le  olfefe 
' a lui  fatte  , qualunque  Siano  , o pallate , 
o prefenti  , eller  contentiffimo  che  vi  li 
conceda  perdono  : Dimette  illi,  < Tal* 
c la  forinola  : è fenza  alcuna  eccezio- 
ne. 

Perdono  dunque  univerfale  a voi 
tutti  , a immillimi  Peccatori  , di  qualfilia 
gran  peccato  da  voi  commeflo  , perdo- 
no , perdono  , fol  che  voi  ne  fiate  do- 
lenti. Perdono  a voi  Giocatori  di  tante 
vollre  inconfiderate  beftemmie  . Perdo- 
no a voi  Negozianti  di  tanti  voliti  in- 
tereflati  Spergiuri  . Perdono  a voi  Libi- 
cl in o fi  di  tante  vollre  sfrenate  difone- 
llà  . E voi  Mormoratori , e voi  Vendi- 
cativi , e voi  Micidiali  non  dubitate  t 
che  viene  perdonata  a voi  pure  corte- 
Temente  ogni  voflra  colpa  . Perdonata  , 
j dilli?  Hò  errato,  hò  errato  . Non  è (la- 
to quello  un  parlare  con  proprietà  . Chi 
parlò  giuliani  ente  in  quella  materia  ? Il 
gran  Profeta  Natano  : il  quale  udendo 
che  Davide  , ravveduto  del  fuo  delie- 
I to  , havea  prorotto  con  amare  lagrime 
a dire  : Peccavi  Domine  : gli  rifpofe  di 
Subito  : Orsù  Uà  lieto  : Domina,  quoque 
rranflulie  peccaeum  ceeeeeee . Il  Signore  ha 
trasportato  da  te  il  tuo  gran  peccato  . 

Parca  , che  doreflc  dirgli  : te  I ha  ri- 
mello  , l'ha  cancellato  , l'ha  condonato  - 
Nò  , dille  più  propriamente  , l'ha  tras- 
portato, cr. enficeli,  . Perchè  i peccati  de- 
gli nomini  fono  Ilari  tolti  bensì  dalle 
loro  Spalle,  ma  per  qual  fine  ? Per  por- 
li tutti  fu  le  Spalle  di  Crillo  : Pofuie  in 
eo  Domine, e inique, acom  omnium  noflrùm  . ICf.-f- 
Popolo  caro  ; Dominuc  rranflulie  pecca- 
eum euum  à ce  . Stà  allegramente  , Uà 
allegramente  : le  pnre  è giorno  quello 
da  poter  fare  niun'altra  cola  , che  pian- 
ger» . I tuoi  peccati  liao  fu  le  Spalle  di 
quello  tuo  buon  Signore  : Onu,  Domi- 
ni . Egli  -fi  è contentato  , per  quell'  j- 
mor  ceneriflimo  che  ti  porta  , dì  farli 
Suoi  . Vuol  patire  per  te  , vuol  penir  per 
te.  Tu  puoi  ridere  ancora,  fe  ti  dà  cuo- 
re di  farlo  , tra  Suoi  dolori  . Ma  chi  mai 
farà  sì  crudele  ? Prima  morire  , prima 
morire  c Recedi ce  ù me  , amare  flebo  : em- 
piile iacumbetr  , ut  conformine  me  , Io  11,11 
quanto  è a me  , nè  pur  mi  curo  di  vi- 
vere, ò Signor  mio  , fe  nonhòfolo  da 
vivere  per  amarvi  : Chariea,  Chréfti  ur- 
ie, no,  , dolci  paroTe  del  mio  caro  Ap-  t'Co! 

pollo 
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portolo  Paolo  , Charitat  Chrifli urge! noj  , 
ut  qui  vivant  , jam  non  fibi  vivant  , foi 
ti  qui  prò  ipfu  mortuut  tfl  . Io  dunque 
havrò  più  da  vivere  , nè  pure  a me  , 
non  che  al  maligno  nimico  ? Io  a'  miei 
sfoghi  ? lo  alle  mie  foddisfazioni  ? Non  ' 
lia  mai  vero.  O io  voglio  morire,  opur 
fe  non  muojo  , voglio  che  lia  ciò  fola- 
mente  affine  di  vivere  a chi  è morto  per 
me,  di  dentare  per  lui,  di  fudarper  lui  , 
di  confumare  ogni  mio  talento  per  lui  : 
Ks,  io.  Anima  moto  illi  vivo!  : Anima  mta  illi 

viva . E voi  Criiliani  non  volete  voi  pure 
vivere  a Crifto?  Su,  cheli  afpetta?  Veni, 
te  dunque , venite  tutti  a gettarvi  affannofa- 
mente  intorno  a quello  fuo  duro  letto  di 
morte,  per  proiettarglielo  . Dimandategli 
mercè,  dimandategli  mifericordia , o pur 
lafciate,  che  a dimandargliela,  fupplirò, 
fé  volete,  iofolopertutti. 

Signore  di  eterna  Maeftà  . Eccoci  qui 
tutti  rei  della  morte  voftra  : lo  cotiofcia- 
ino  , lo  confortiamo  : ma  che  vi  portiamo 
più  dire?  La  colpa  è noflra  , veriflimo  ; 
ma  più  anche  è del  vortro  divino  Amo- 
re. Egli  è,  che  fopra  «fogni  altro  vi  ha 
conficcato  fu  quello  rigido  tronco  . Per- 
ciocché fe  l’Amore  vi  permette!  , che  ci 
lafcialte tutti  andare  all’Inferno,  si  come 
richiedeva  ogni  termine  di  Giudizi!  , non 
v’erano  per  voi  chiodi  di  alcuna  forte  , 
non  flagelli,  non  funi,  non  difonori,  ma 
pura  gloria  . E valea  dunque  tanto  la  fa- 
llite di  uomini  miferabili  , rinnegati  , ri- 


belli che  lì  dovelfe  comperare  anche  a 
collo  sì  eforbitantc  > a collo  del  vortro 
fangue  ? O carità  infinita  ! ò cordialità 
incomparabile.’  Se  gl'illefli  Angeli  , en- 
trando quella  mattina  nuovi  nel  Mondo  , 
non  conofccrtero  molto  bene  per  altro  nè 
voi , nè  noi  , ò che  inganno  folenne  pi- 
glierebbono  tutti  per  cagion  voltra  ! Si 
avviferebbono,  che  molto  più  fiamo  fil- 
mabili noi  di  voi,  mentre  voi  morite  per 
noi  . Almeno  concedeteci  , Signor  caro, 
che  corrifpondiamo  di  cuore  a sì  Urani 
eccelli.  Pera  il  barbaro  : pera  chi  ancor 
non  v’ama:  Si  quii  non  amar  Domimtm  lo-  ,{ 
fnm  , anathema  pt  : godo  in  ripeterlo  : Si 
quii  non  amai  Domimtm  ltfum  , anathe- 
ma pt  . Sia  rilegato  dal  conforzio  degli 
uomini,  chi  non  v’ama  : vada  ad  abitar 
tra  le  Fiere,  vada  ad  ardere  tra  le  Furie. 

Tra  gli  uomini  , a pròde'quati  voi  liete 
morto,  non  ha  da  vivere,  chi  non  ha  og- 
gi determinato  di  vivere  folo  a voi . Pe- 
rò, che  afpettarli  ? Chi  ancora  qui  non 
l'havelTe  determinato  , lo  determini  fen-  - 
za  indugio.  Chi  1 ha  determinato,  lo  ri- 
confermi , lo  riprotelli  . E voi  Signore 
fateci  degni  di  ereditare  frattanto  la  vo- 
llra  defiderata  benedizione  , che  a tutti 
io  prego  egualmente  , che  a tutti  porgo , 
per  augurio  felice  di  nuova  vita  , da  in- 
cominciarli fu  quello  punto  medefimo  : 
nel  nome  del  Padre,  che  a tanto  Rinvigo- 
rirai del  Figliuolo,  che  c’illumini  i dello 
Spirito  Santo , che  (^infervori . 
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Nel  Dì  folenne  di  Pafqua. 

Ofortet  corruptibile  hoc  inditcre  incorruptionem  , & mortale  hoc  in- 
dù ere  irmiortolitatem . San  Paolo  2.  Cor.  15. 


L 


Ri  quante  Religioni  , o an- 
tiche , o moderne  , hanno 
fiorito  fra'  Popoli  , ninna 
fuor  della  Criftiana  ritro- 
verartì,  che  non  Ita  fiata  fin- 
golarmente  piacevole  verfo 
il  Corpo  , concedendogli  tutte  i piace- 
li onelli,  e molte  confentendogli  ancora 


: i vituperofi  . La  noftra  fola  gli  li  è mo- 
l rtrata  perpetuamente  sì  rigida  , e sì  ri- 
] trofa  , che  facilmente  potrebbe  crederli 
nata  a perfeguitarlo . Vien’ellaal  Mondo, 
e sfoderando  incontanente  una  fpada  di 
dolorofiflimo  taglio  : Guerra  , guerra  , 
die’ ella,  quell' è quel  ch'io  vengo  areca- 
re fra’ Popoli . Chi  mi  vuol  per  amica  , 

non 
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non  mi  ragionici!  morbidezze  e di  agi,  di,  va,  turbaci  e taciti,  non  ofar  di  aprire  la 
ripofo  e di  ozio,  perch’io  protettomi  a-  , bocca  per  lofpavento.  Maallegramence  , 
perca  mente  che  quello  non  è'i  mio  fine:  Signori  sì.,  allegramente,  che  pretto  alla  fe- 
Mjtt.ie.j4  Non  ntm  pneem  mietere  , fti  gladium  . | rita  fuccede la  panacea,  e all'  aconito  na- 
Quindi  promulgando  con  ordine  più  di- 1 fee  vicino ne’pratitteflì  l’antidoto.  Quel- 
■ftinto  le  fue  determinazioni:  O là  , fog-  la  Legge medefima , laqual’ordina,  che  li 
ghigne,  voi  che  fpolafte  cosi  gran  turba  debba  odiar  quello  corpo  , e perfeguita- 
di  mogli,  licenziatele  tutte  ; che  al  più  re,  e percuotere  , e fofpendere  ancora  , 
fol’una  mi  contenterò  di  lalciarvene  ; e fé  ciò  Infogni,  con  quello  del  nollro  Cri* 
quella  di  modo,  che  non  polliate  abufar-  Ho  fu  un  duro  tronco  ; quella  medefima 
vene  per  impeto  di  libidine  , ma  fol  valer-  èlaprimaanche  a trattar  di  rellicuircelo  , 
vene  per  defiderio  di  prole.  Che  fe  bra-  come  fu  renduto  oggi  a Crii}  o , dilacero 
mate  di  elTermi  più  graditi,  non  villa  gra-  ! intero,  d'infermo  fano,  di  livido  rifplen- 
ve  rinunziar'  anche  a quello  gran  privile-  j dente,  di  caduco  immortale,  e di  aflfjtica- 
gio,  conceduto  dalla  Natura  di  perpetuare  to  impaffibile;  mentre,  qual  grano  di  frti- 
voitteffi  col  propagarvi.  Date  volontario  ; mento  disfatto  fiotto  la  terra,  è vero  eh’ 
rifiuto  ad  ogni  diletto,  il  quai’habbia  del  egli  morrà,  ma  per  ravvivarli;  è vero  eh’ 
leniualo  : c fe  ribelle  vi  ricalcitri  il  fenfio,  egli  marcirà,  ma  per  rifiorire  ; è vero  eh’ 
afcoltateme.  Sottraeteli  gli  agi  conia  vo-  egli  fi  perderà,  ma  per  ricuperarlo  nella 
lontana  mendicità  , diminuitegli  il  cibo  riccolta  più  bello  aliai,  che  non  era,  e più 
con  le  frequenti  attinenze,  interrompete-  rigoglioso  : opone/eorrup/ibile  hoc  indurre 
gli  il  fionno  con  le  importune  vigilie;  e inecrruprionem , & mirini t bue  indurre  iur- 
te non  balla,  rintuzzategli  ancora  con  le  mortelim/em . Sarà  per  tanto  quella  fiera 
fanguigne  flagellazioni  l’ardire  . Evvi  bo-  mio  debico  di  mottrarvi  , ma  brevemen- 
fcaglia  fipaventofia  in  Egitto?  Correte  lie-  te,  quanto  fiagiullo  che  venga  chiamati 
ti  per  mio  configlio  ad  afeondervi  in  que-  anch’egli  a patte  del  premio  nel  Paradifo, 
gli  orrori  . Allora  mi  farete  più  cari  , chi  asì  gr.inpartedi  patimenti  e nel  Mou- 
quando  io  vedrovvi  haver  per  Cafa  , o do;  affinchè  voi  fiate  certi , che  fe  nel 
gli  (cogli,  o le  fiepolture.  Lavi  aflferifco  cotfio  di  quello  fagratiffimo  tempo  Qua- 
per  compagnia  fiere  orribili,  per  vitto  ra-  refimale  bavere  molto  nella  carne  patito, 
diche  amare,  per  bevande  acque  infipi-  digiunando,  dificiplinandovi,  macerando- 
de,  per  velli  (itole  acute,  e per  letto  rot-  vi,  dovrete  poficia  eternamente  godere  an- 
orni  tormcntofiffimi . E perchè  io  (6,  che  cor  ncllacarne,  ma  già  gloriola, 
non  ottante  la  vollra  nota  innocenza,  ha-  Pirro,  Capitan  celeberrimo  nell’  Epi-  IL 
vrete  molti  Avverfarj,  che  vi  Vorranno  ro,  Cernendoli  non  fio  qual  volta  onorare 
ottinatamente  rimuovere  dal  mio  culto  , da’fuoi  Soldati  col  nome  di  Aquila,  perla 
guardate  bene  , ch’io  non  voglio  edere  velocità,  con  cui  egli  volava,  combatte- 
abbandonata  da  voi  nè  per  prieghi  , nè  va,  abbatteva  ogni  fiuo  nemico  . E’ vero  , 
perprqmelTe,  npper  terrori.  Quando  al-  rifpofie  loro,  ch’io  fono  un'Aquila  ; ma 
cimo  vi  tratti  di  ribellione  alla  fede  da  voi  voi  Soldati  miei  liete  l'ale;  lu  cui  m'innal- 
giuratami  , e voi  per  rifipofta  oderitc  fu-  zo.  L’ifledo,  s’io  nonm'inganno,  l’iftef- 
bito  pronte  le  carni  a’ graffi,  i nervi  alle  fio  l’Anima  può  affermar,  che  a lei  fieno 
torture,  l’olla  alle  leghe,  i denti  alle  ti-  tutte  le  membra  del  corpo  ; ciò  che  al  Ca- 
naglie, gli  occhi  alle  teline,  e’1 collo ttcf-  pitano  i Soldati;  ch’p  come  dire:  l'ale  , 
fio  allafeure.  Vi  inoltreranno  da  un  lato  icheperlui  Hanno  Tempre  in  perpetuo  mo- 
fornaci  ardenti;  e voi  accettate  d’entrar-  to,  in  agitazione,  in  facenda  . E vaglia 
vi.  yiadditeranno  dall’altro  (lagni  gelati  ; laverirà,  qual’è  quell’operazione  , quan- 
c vói  confentite  di  fieppcllirvici  : nè  mai  tunqueminima,  che  podi  fare  ora  leni- 
vi fieno,  o precipizi  sì  cupi,  o fiere  cosi  ma  lènza  il  Corpo?  Non  può  dire  paro- 
fameliche, oruocesìtormentofie,  ofiaette  la,  non  puòdar  palio,  non  può  formare 
jì  acute,  o graticole  sì  roventi,  percui  ti-  unpenfiero.  Se  afflitta  vuol'ella  efiprime- 
more  voi  ritrattiate  pur  uno  di  quegli  arti-  rei  (noi  dolori,  convien  che  prenda  dal 
eoli,  ch’io  v'infiegno.  Queftefonolc  pub-  Corpo  in  prefitto  le  lagrime,  ed  i lòfpiri  ; 
bliche  intimazioni,  che  a’fuoi  feguaci  ha  felictagodedi  palefiarei  Tuoi  giubbili,  con- 
fitte fin  da  principio  la  noilra  Legge  : Noli-  vienche  il  Corpo  ancor’ egli  le  Commini- 
Mjit.te.iJ  ,,  timere  eoi , qui  occidua/  corpui  . E ben  Uri  i rifi , e i tri  pud;  . In  vano  per  lei  rifiplen- 
che  dite,  Uditori  ? Vi  balla  l’animo  di  porle  dono  tante  lìdie  nel  Firmamento , Ce  il  Cor- 
in  efecuzione?  Panni  di  vedervi  a talnuo-  po  nicgalc  occhj  da  vagheggiarle  . Dii 
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Corpo ell'ha quel  diletto,  che  trae  da  cibi  ì 
dal  Corpo  quiel  che  le  porgono  le  armo, 
nie;  dal  Corpo  quel  che  le  rendono  le  fra- 
granze! dal  Corpo  quello  che  le  offerisco- 
no i giuochi  i dal  Corpo  quello  che  le  con 
cibano  i Sonni , e per  rulli funere  il  tutto  con 
De  itti»  «.Tertulliano  in  briewi  parole  : ^uem  munti 
Cmou.  nfnm , quem  mundi  fruii* m , quem  tlrmrn- 
forum  ftperem  , non  ptr  etrnem  trama  depi- 
fritte  ? Or  immaginatevi  , che  amor  però 
non  prende  Subito  l’Anima  a quello  Cor- 
po, dacuifitruova  in  progreflo  breve  di 
tempo  si  ben  Servita?  Vien'ella  follo  ad  af- 
fratellarli talmente  con  elio  lui,  che  niente 
al  Mondo  teme  più  del  Suo  danno,  o de- 
sidera del  Suo  bene.  Quanto  difficilmente 
però  contenterebbe!!  ella  di  Soggettarlo  a 
così  gravi  (Irappazzi , quali  Sono  quei  che  la 
nollra  Religione , o ne  inSegna,  o ne  ordina, 
one  conSiglìa  , Se  non  dovtlfe  riportarne 
ancor*  egli  qualche  profitto  ? Confidcratc 
un  magnanimo  Capitano.  Vedrete  che  a 
lui  non  balla  d'efler  premiato  egli  Solo  per 
la  vittoria,  ch'ha  riportata  pugnando, Signo- 
ri nò:  ma  vuol  che  il  premio  ripartili  pari- 
mente a que'guallatori  , eh  hanno  Scavate  le 
mine?  a quegli alfalitori , che Son Saliti  Su’ 
merli  ; a que’Sergenti , ch'hanno  Schierate  le 
Silei  a quelle  Scorte , eh  hanno  guidatol'e- 
fcrcito , e fi  l’aqueTantJccini , che  Sono  Ila- 
ri a cultodire  oziosamente  il  bagaglio  trai 
padiglioni . Cosi  fece  al  cerco  Davide  , 
d'allor’ch’ egli  era  Capitano  ancora  priva- 
to . Ufcì  egli  ua  giorno  con  Secento  dc'fuoi 
a perfeguitare  una  truppa  di  Amaleciti  , i 

J inali  gli  havevano  divampata  la  terra  di 
ilo  ricovero,  con  Saccheggiamele  malTe- 
rizie , e gli  armenti  jecon  rapirne  le  femmi- 
ne, ed i bambini.  Quando  in  arrivare  a un 
certo  torrente,  dugento  di  quei  Soldati  , 
Ranchi  e fcalmati,  li  abbandonarono  Sii  le 
Sponde  di  elio,  ne  il  vollero  tragittare.  Gli 
altri  quattrocento  , pailati  animoSamen- 
te  , colSero  all'improvvifo  i nemici  baldi 
c fellolì,  per  la  freSca  vittoria  , gli  rup- 
pero, gli  Iconlificro,  gli  fugarono,  e ne  ri- 
portarono tutta  intiera  la  preda.  E già  vo- 
levano allegramente  partlrfela  tra  lor  So- 
li , quando  , Fermate , dille  loro  Davide , 
eh' io  mi  contento,  che  voi  molto  bene 
ne  habbiatela  parte  vollra:  ma  dov’è  la 
parte  di  quegli , i quali  Sono  rimalli  sì  lafli 
al  fiume?  Come?  ripigliarono  gli  altri  , di 
que'  codardi?  E qual  fatica  è giammai  fiata 
la  loro.  Se  non  giacersene,  mentre  noi  pu- 
gnavamo, all'ombra  degli  alberi,  cd  alla 
frefctira  dell' acque?  Non  accade  altro  , 
replicò  tolto  Davide  , io  voglio  che  co- 


si lia.  E così  fin  d'allora  promulgò  quello 
editto,  rinatilo  tra  gli  Ebrei  per  legge  in- 
violabile, che  di  quali! voglia  bottino  Sof- 
Se  data  eguale  la  parte,  e a que'  Soldati , eh’ 
eran  diSccfi  alla  zuffa , e a quegli,  ch'eranfr 
trattenuti  al  carriaggio:  JEjnt  pmi  trit  de- 

(tendenti!  »d ptlUum , <j-  rtmtnrmit  ti  [tr- 
emo! . Orato  v'argomento  cosi.  Se  è ra- 
gionevole, chefia  premiato  chi  al  tempo  1 

della  battaglia  non  altro  fece,  che  cuflodir 
fra  le  tende  la  munizione , perchè  in  qual- 
che modo  può  affermarli  di  elio  , che  coo- 
pero alla  vittoria;  non  farà  giullo  , chefia 
premiato  ancor’ egli  chi  ricevè  le  ferite  , 
chi  fparfeil  Sangue,  chi  perdette  le  mem- 
bra, chi  diè  la  vita?  Ma  quelle  fon  le  parti 
del  corpo ne’gran  conflitti,  che  noi  lolle- 
niam  per  la  fede,  o per  la  giullizia  . Del  i 

corpo  fono,  del  corpo  , quelle  ferite , che 
ci  formano  le  zagaglie  , non  fon  dell'ani- 
ma; del  corpo  è quel  Sangue,  di  cui,l’ineb- 
bria  il  terreno,  del  corpo  quelle  membra, 
onde  fazianlì  i Leopardi;  del  corpo  quel- 
la vita,  che  ficonfacra  alla  morte;  e poi 
volete,  che  il  corpo  Solo  rimanga  Senza 
mercede?  Se  cosi  folk,  pare  che  l'anima 
non  havria  fronte  a richiedere  tanto  da 
lui  : c perconSeguente  pochi  havrebbe  la 
nollra  Religione,  cheladifendeller  ne’ tri- 
bunali ; pochi  , che  la  follenefiero  n elle 
carceri;  e pochi,  che  con  diSpendio  delle 
proprie  comodità  perpetuamente  cercaf- 
fero  i Suoi  vantaggi . Guidamente  dunque 
ha  Dio  fatto  a voler,  che  il  corpo  venga 
premiato  eternamente  ancor'  egli  inlieme 
con  l’anima;  si  che  chi  è (lato  così  con- 
giunto nell'opera,  non  reili  poi  Separato 
nel  guiderdone  : Oporttt  , eporttt  eerrup/i- 
bilehoc  indurre  incorruprionem  , cr  morrt'.e 
hoc  indurre  immorttlttttem  . Ma  perché 
Oporret  , Se  noi  vogliamo  Ilare  al  pare- 
re delNazianzeno?  Se  non  perche  è ragio- 
nevole, che  Curri  Antmt  cotntetm ctrnem  . 9rdt’dn 
. . j i ■ i a ■ i ■auJ.Otl. 

rei  r perii , etm  quoque  ti  glortt  tuie] In  ht- 

reittntem  fecum  timìtttt  , ó>  jucuniitttei 
futi  tum  ipft  commumcrt , qui  irummrum 
ptrticepi  fuit. 

Quind'  io  mi  avanzo  meglio  ancora  a HI. 
discorrere  in  quella  forma , Già  voi  Sape- 
te Uditori,  che  merce  la  gran  dipenden- 
za, ch'hahbiam  da' finii  , più  ci  Sentiamo 
noi  muovere  dagli  oggetti  fenliblli,  e ma- 
teriali , che  dagli  Spirituali , cd  all, arti . Eia- 
minate pur  voi  la  maggior  parte  degl' uo- 
mini, ancora  non  popolari  ; vedrete  eh’ 
elfi  per  lo  più  non  interi dono  , come  polla 
uno  ritrovar  nello  II  i fio  piacere  si  grande  , 
che  affiti  di  chiuderli  a convcrSare  co’ Mor- 
ii iti 
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ti  io  im  gabinetto,  rinunzj  a‘ giuochi,  fde- 
gni  le  cacce,  fi  dimentichi  di  mangiare  , 
non  penfiabere:  e quando  e(fi  odanfi , per 
cagione  di  efempio , dir  da  un  Plutarco, 
Scrittore  di  tanto  grido , eh'  egli  benché 
morto  di  fame,  lafcerebbe  il  vero  convi- 
to, imbanditosi  tantamente  nella  Feccia  , 
per  leggere  il  finto  deferitto  si  elegante- 
mente da  Omero,  fe  ne  fanno  beffe,  co- 
me d’una  di  quelle  millanterie  facili  a dir- 
ti , perché  fono  difficili  ad  impugnarli  . 
Or  polio  ciò  , come  havrebbe  mai  Dio 
potuto  ottenere  da  tanta  moltitudine  di 
uomini  , rozzi  , indifeipiinati  , grotto- 
laniffimi  , eh'  elfi  veniffero  volentieri  a 
privarli  per  amor  fuo  di  tanti  beni  cor- 
porei, quali  fono  fplendor  di  ricchezze  , 
abbondanza  di  agi  , moltiplicità  di  deli- 
zie , fe  poi  per  contraccambio  lor  pro- 
mctteffe  una  tal  forte  folamente  di  pre- 
tti; , che  quantunque  fublimì  di  qualità  , 
non  però  ditterò  comprenfibili  ar  fenfi  ? 
Perdonatemi  , ò mio  Signore  , l'io  tan- 
to ardifeo  d’innoltrarmi  a parlare  in  que- 
lla materia.  So  ben'io,  che  la  vera  Beati- 
tudine , fa  quale  in  Cielo  renderà  paghi 
gli  Eletti,  farà  la  villa  fvelata  del  voftro 
volto  , e la  notizia  didima  de'  vortri  ar- 
cani. Cosi  voi  concediate  a quelli  occhj 
miei,  che  un  divi  portano  vagheggiare  a 
Jor'agio,  com'iodinull’attro  bene  mi  cu- 
rerò . Rerterà  fubito  il  mio  penderò  attor- 
bito  in  quel  vallo  Oceano  di  una  gran- 
dezza infinita  ; ed  ivi  non  ritrovando  tré 
fpiaggia  dove  approdare  , né  fondo  ove 
giugnere  , amerò  di  andare  eternamente 
annegandomi  in  un  giocondo  naufragio 
di  contentezza  . Ammirerò  quel  Terna- 
rio ineffabile  Hi  Perfone,  che  forma  nu- 
mero, e non  moltiplica  effenze.  Contem- 
plerò quelle  tante  forti  di  relazioni  , ma 
lungi  da  ogni  fnbordmazione  di  dipen- 
denza ì quelle  tante  oppofizioni  di  ter- 
mini , ma  efenti  da  ogni  pericolo  di  di- 
feordia . Vedrò  un  Primo,  che  di  un  Se- 
condo è principio  ; e pure  non  lo  prece- 
de: feorgerò  un  Secondo,  che  da  un  Pri- 
mo ha  l'origine  ; e pure  nonne  dipende: 
mirerò  un  Terzo,  che  dal  Primo  trae  l'ef- 
fcre  col  Secondo,  e pure  ne  al  Secondo  è 
fratello,  nè  figliuolo  al  Primo  . Intenderò 
come  polla  elfere , che  in  Dio  fiala  fecon- 
dità sì  perenne,  mentre  norr  può  generar- 
li piti  di  un  Figliuolo  : come  la  facondia 
cosi  perfetta  , mentre  non  fi  può  efpri- 
merepiùdi  un  Verbo:  c discorrendo  per 
quel  che  di  elfo  havrò  Ietto  nelle  Scrittu- 
re , imparerò  com'  egli  fi  penta  , r par 
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non  cambi  volere;  com'egli  fi  attrifti*,  e 
pur  non  ptuovt  afflizione  ; com'  egli  li 
adiri,  e pur  non  habòia  contrailo  ; co- 
m'egli fi parta,  e pur' non  alteri  fito;  co- 
me, fenza  fentire  alcun  pefo , il  tutto  finn» 
pte  fottenga,  e con  un  fol  diro;  come  * 
fenza  patire  alcun  tedio  , al  retto fempre 
provveda  , e con  un  fol'atto  ; come  fia 
liberale  , ma  fenza  fcapito  ; come  libe- 
ro, ma  fenza  mutazione,-  come  intenden- 
te, ma  fenza  fpezic;  come  prefeme,  ma 
fenza  luogo:  come  antico,  ma  fenza  tem- 
po ; come  nuovo  , ma  fenza  incomincia- 
mento.  Quello  farà,  nonio  niego  , quel 
fommo  bene,  che  siofarò  degno  di  tan- 
to, mi  renderà  perpetuamente  felice.  Ma 
qual  concetto  voi  ne  formare  , Uditori  ? 
Latino  Uà  dormendo,  là  un’ altro  (là  per 
dormire  : e trà  quelle  buone  donne  non 
mancano  ancora  alcune,  che  cenfutando- 
mi,  danno  quali  quali  per  metterli  a dir 
tra  loro,  ch'io  vò  tropp'alto  . Né  mene 
maraviglio,  vedete,  perchè  iomedefimo, 
il  qualedi  tal  bene  vi  parlo  , non  To  ca- 
pile©. Balbetto,  come  fanciullo  , accoz- 
zando termini,  quanto  tra  sèperlaoppo- 
fizion  più  ammirabili  , tanto  da  me  per 
la  profondità  meno  inteli  . Figuratevi 
dunque,  ch'altra  felicità  non  haverte  Dio 
prometta  in  Cielo  a'fuoi  Servi  , di  quella 
che  è la  maggiore  , quam  oculus  non  vi- 
liit  , quam  auris  non  auiivit  : aimè  , dr" 
io  temo  , che  i più  gli  havrebbono  detto 
non  fa  curiamo:  Kaufcar  anima  noflrafttper 
cita  ijto  Uv/pma  ; e come  feccr  gli  E- 
brei , non  havrebbono  p»er  la  manna  volu- 
to lafciar  le  dame,  falciare  (©coturnici  ; 
ch'è  quanto  dire  , non  havrebbono  voi», 
to  per  un  tal  bene,  ch'èadrufo  , ed  imper- 
cettibile all' ideilo  Jinrelletto  , lafciarne 
tanti,  che  fon  chiari  , e palpabili  ancor’ 
a'fenfi.  Che  ha  fatto  però  Dio  pietofif- 
fimo  irr  tollerare  i difetti  umani  > Si  è ac- 
comodato ad  una  tal  debolezza  d'inclina- 
zione , ed  ha  voluto  nel  Cielo  apprellar- 
ci  beni,  i quali  non  folamente  ditterò  pa- 
ri per  equivalenza  a' corporei  , ma  limili 
in  qualità:  sì  cbeqnellemaniancor,  que- 
de  orecchie,  quelle  nari,  quello  palato  , 
quedi  occh;  , habbian  realmente  il  fuo- 
diletto  didimo  , con  cui  sfogarci  loro  in- 
nati appetiti  : Oportet  , aparttt  corrupri- 
iila  hoc  indutra  incorruprìonem  , g»  morta- 
la hoc  induere  immortahtatcm  : ch'è  CIÒ 

che  inrefe  il  Beato  Lorenzo  Gindinrano  , 
ove  lafciò  fcritto,  che  Caro,  benché  fpi 
rimali s cffcUa  , contiltroctò  »■  per  omnes 
/ enfili  fuor  mnltu  modii  exntcrahir  d eliciti 

Li 


t Cor.’-.f- 


N um.it. (v 


Vh.At  * ' 
Icipl  & 

pcilè, 

MoujiU 


Nel  Di  folenne  di  Pafqua . 


IV.  Ed  ecco  che  Dio  con  quello  è inficine 
venuto  a rendere  inefcufabili  tutti  quei  , 
che  non  giungeranno  a falvarfi  . Peroc- 
ché ditemi  : che  mi  potete  voi  ora  op- 
porre, ò Crilìiani,  quando  in  fuo  nome 

10  v’inviti  a mortificarvi,  ch'è  giudo  dire  , 
a rinunciar  que’diletti,  che  Colete  ora  sfre- 
natamente concedere  a’vojlri  fenfi  ? Po- 
trete ilorcervi  ? me  lo  potrete  negare  ? Po- 
trebbe, è vero  , parervi  cofa  duriflima  il 
vietar  ora  a' vollri  orecch;  il  folazzo  , eh’ 
elfi  ricevono  da  quelle  femminili  armo- 
nie, di  cui  rifuonano  fpeflo  i vollri  tea- 
tri , oi  vollri  fellini,  o le  voli  re  veglie, 
quando  mai  pili  voi  non  dovelìe  prova- 
re un  diletto  limile  . Ma  mentre  io  yi  alfi 
curo  , che  goderete  quello  gener  medeli- 
mo  di  trafittilo,  in  maniera  ancor  più  per- 
fetta, e più  lufioghcvole?  nè  lo  godrete  fol 

erbre  v’ora,  ma  per  tutta  l’eternità,  con 
aver  Tempre  ad  ogni  minimo  cenno  i muti- 
ci ubbidienti  , i fonatori  pagati  , e gli 
organi  aperti  ; perchè  dovrà  parervi  ora 
tanto  molello,  non  dirò  perderlo , ma  di- 
rò differirlo?  Non  udille  più  volte  , che 

11  primo  Tuono  di  un  violino  toccato  per 
mani  Angeliche  , ballò  ad  affogare  l’ani- 
mo di  Francefco  febbricitante  , in  un  tor- 
rente di  giubbilo  così  alto,  cherotti  gli 
argini  traboccò  ancora  nel  corpo  ? e vi 
traboccò  di  maniera , che  ne  portò  via  ra- 
pidamente ogni  fpezie  d'infermità  , ben- 
ché contumace , ogni  debolezza , ogni  do- 
glia? Or  quello  piacere  appunto  havran- 
no  cotelli medelimi vollri  orecch;?  e non 
l’havranno momentaneo,  efugace,  come 
fu  quello  ? ma  ftabile , e permanente.-  e non 
rinunzierete  per  erto  , finché  vivrete , a 
qualunque  mtifica  vana  ? Non  voglio  , ò 
Ghiotti,  che  vi  priviate  in  eterno  di  quel 
diletto  , che  voi  provate  fra  tante  varie 
faporofe  vivande  s voglio  che  afpettiate 
anche  un  poco,  finché  finilcafi  d'  imban- 
dir quella  tavola  , die  ui  havendoin  un  fuo 
ratto  gullato  l’Abbate  Salvi,  marticava  poi 
Tempre  : cibi  nollrali  , come  aconiti  tra- 
tarei.  Non  voglio  , ò Giovani  , che  ri- 
puntiate in  eterno  a quel  godimento  , eh' 
or  voi  cavate  dal  vagheggiare  una  lufìn- 
ghevol  bellezza?  voglio  che  indugiate  an- 
che un  poco  , finché  venghiate  introdot- 
ti a quelle  convenzioni  , di  cui  haven- 
do  in  una  Tua  vifìone  participato  l'Abbate 
Silvano  , fuggiva  dipoi  Tempre  le  facce 
umane,  come  vifaggi  diabolici  . Che  po- 
tete a quello  rifondermi  ? Voglio  altr’ 
io.  Te  non  che  fiate  contenti  di  ricevere 
quello  Hello  , che  voi  fiece  sì  avidi  di 


ottenere  ? Quella  è la  vera  maniera  di 
perfuadcre  : cfortatvi  a quel  medefimo 
appunto  , che  voi  vorrefte  : y,r»  rari* 
perfuadtadi  efl  , cìtm  id  pofeitur  , mi  im- 
petremu,  a voti,  , tjuod  concupifcitii  , di- 
ceva il  Santo  Vefcovo  Euchcrio  , e dice- 
va bene  . Voi  vi  vorrefte  faziar  di  gulfi 
corporei,  none  così?  Ed  io  di  gufli  cor- 
porei voglio  che  vi  fatiate  con  quell’  u- 
nica  differenza  , che  voi  gli  dcliJercre- 
fte  Tozzi,  ed  io  voglio  darvcli  puri  ? voi 
gli  defidererefte manchevoli,  ed  io  vegli 
voglio  dare  perfetti  ? voi  gli  defidererefte 
caduchi  , ed  io  voglio  darvcli  eterni  : Hte 
quod  tx/juum  amati, , injìnuamu , ut  amiti, 
mrnum.  Quello  è fol  quanto  dilcordiamo 
fra  noi?  che  voi  vorrefte  il  meno  , e io  vi 
offero  il  p ù . Vi  par  però  quella  offerta  da 
non  curare  ? 

E1  vero  che  dovete  afpeuare  ancor  v. 
qualche  poco  a confeguùe  i diletti  da 
ine  promelfivi  : Patitati»  voti,  ntctjfa- 

ri»  tft  , come  già  diceva  1’  Appoitolo  , 
ut  tt porteti,  promijjiontm  . Ma  quando  il 
cambio  è molto  più  vantaggierò  , chi 
non  lo  accetta  , benché  habbia  a rim- 
burfirlì  alquanto  più  tardi  ? Se  voi  per 
figura  vedefle  alcun  Vignatolo  , che 
fui  principio  di  Agollo  , quando  ancor 
l'uva  tutta  é minuta,  ed  acerba,  vuol  met- 
terli a vendemmiare  , per  haver  quanto 
prima  piene  le  grotte  ? e che  però  già 
chiama  i vendemmiatori  , già  ripartifee 
1 coltelli  , già  mozza  i grappoli  , già 
riempe  le  corbe  , già  fa  gemere  i tor- 
chi, già  fpreme  il  mollo,  che  gli  dùc- 
ile ? Approverefte  voi  quella  fciocca  ce- 
lerità ? quella  infenfata  ingordigia  ? Fer- 
ma, gli  dùcile,  che  fai  ? fconfigliatilfimo 
Economo  de'tuoi  beni  . E non  è pur 
meglio  ri|>orre  l'ideilo  vino  alquanto  più 
tardi,  ma  quando  farà  già  dolce,  fpirito- 
fo,  piccante  , e così  più  atto  a durare  , 
che  rimetterlo  un  poco  prima  , ma  men- 
tr'egli  è ancora  agrdìino  , fiacco  , imma- 
turo; e però  più  dlfpoilo  ad  infradiciar- 
li? 11  limile  voi  direfte  ad  un  Giardiniere, 
il  quale  voJeffe  cogliere  i pomi  , ancora 
non  coloriti  ; il  limile  a un  Mietitore  , 
il  quale  voltile  fegare  le  fpiglie  , ancora 
noo  bionde  ? il  limile  a un  Cacciatore  , 
il  quale  volcffe  importunare  lcfclve,  an- 
cora non  popolate  . E perchè  non  pois' 
io  dire  il  limile  ancor’  a voi  , mentre  con  s 
tanto  difeapito  vi  volete  nella  vita  pre- 
fente  anticipar  que’ diletti,  che  vi  potre- 
fte  alla  futura  ferbar  con  tanto  intereffe  ? 
già  che  , come  pur  dille  acmirtìmamentc 
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Filone  Ebreo:  Oilelì* mtntu  pnfontit  -vi/t  ■ 
quid  funi  , nifi  furi»  delttluiionum  viti  fu- 
turi. Mas’è  così  , rifpondcremi  ori  Cri- 
dianimiei:  Non  vi  par  che  Iddio  con  ri- 
ferbar’anche  al  Corpo  i fuoi  guiderdoni  , 
ch’è  appunto  dire  > con  ammetterlo  a par- 
tedi  quella  Gloria,  la  qual  fu  o°gi  dona- 
ta al  Corpo  di  Crifto  ; non  vi  par  dico , che 
gli  habbia  tolta  ogni  feufa,  quand'egli  nie- 
ghi  di  fottoporfi  allo  fpirito,  di  cedere  al- 
la ragione,  e di  mortificarli  in  onor  dello 
fteffoCrilto?  Anzi  io  vi  dico,  ch’ha  tolta 
ancora  in  quello  modo  ogni  feufa  a chiun- 
que or  tema  codardamente  la  Morte,  non 
che  la  Mortificazione}  e non  habbia  per 
fommo  de’defiderj  quel  che  fi  chiamava 
già  l’ultimo  de’terrori.  Ma  perchè  Infoia- 
re quella  volta  al  Difcorfo  le  vele  gonfie  , 
farebbe  quali  un  volere  abufar  qucll'aara  , 
che  mi  concede  la  vollra  benignità  , con- 
tentatevi un  poco,  che  qui,  benché  quali 
in  alto,  noigittiaml’ancore,  fin’a  tanto  , 
che  a favore  de’ poveri  pofia  farli  una  buona 
pefea , una  buona  preda;  e poi  ci  dudieremo 
di  prendere  toflo  terra . 

SEC  ONDA  PARTE. 

"D  En  pare  adunque , che  tra  noi  più  non 
fi  meriti  leufa  alcuna , chi  fa  di  dovere 
un  giorno  col  Redentore  gloriolàmente  ri- 
forgerea  miglior  vita,  e contuttociò  fe- 
gue  ancora  a temer  vilmente,  non  pur  la 
Mortificazione,  ma  ancor  la  Morte.  Ca- 
tone il  Forte,  veggendo  ornai  vicino  afpi- 
rare  nella  fua  Romana  Repubblica  quel 
quali  fiato  fupremo  di  libertà,  che  anco- 
ra vi rimanei;  deliberò  di  finir  prima  la 
vita,  per  dimoflrare,  che  non  potean  fo- 
pravvivere,  o Catone  mancata  la  Liber- , 
tà,  ola  Libertà  mancato  Catone  . Si  diè 
per  tanto  una  mortai  pugnalata  con  quel- 
la mano,  che  finallora  havea  fcrba'a  ptt- 
riflima  d’ogni  fangue  : e perchè  molti  in- 
contanente vi  accorfero  a trattenerlo , po- 
terono ben  si  quelli  levargli  il  ferro  , e 
chiudergli  la  ferita,  manon  però  fminuir- 
gli  punto  l'ardire.  Perocché  rimallo  al  fin 
folo,  raccolfe  fubito  quell’ diremo  di  for- 
ze, che  gli  rellavano;  ed  adirato  quanto 
dianzi  con  Ccfare,  tanto  allora  con  sè  , 
che  non  havea  faputo  predo  morire  a quel 
primo  colpo,  fi  drappo  tutte  fnriofamen- 
tc  le  fafee  della  ferita,  ed  al  filo  fpirito  , 
difprezzator  d’ogni  cofa,  ancor  di  fc  defi 
fo , non  permife  l'tifcita,  gli  diè  la  fpin- 
ta  : Sen  tmift  ; fed  nteit . Forfennato  ar- 
dimento, non  può  negarli:  nc  io  pretcn- 
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do  qui  di  recarlo  come  lodevole  , mentre 
fo,  che  tanto  empio  è voler  morire  a dif- 
petto  della  Natura  , quanto  faria  voler 
vivere  . Ma  fe  voi  chiederete  a Sene-  Ep.M-f.;. 
ca,  come  mai  Catone  avvalorali  il  fuo 
petto  di  tal  coraggio,  e’I  fuo  braccio  di 
tanta  lena  , che  far  potelf;  sì  grave  in- 
filtro alla  Morte  con  provocarla  , udi- 
rete dirvi,  che  tutto  quello  egli  fece  leg- 
gendo quel  si  bel  libro  , intitolato  il  Fe- 
done, cioè  quel  libro,  in  cui  Platone  di- 
moflra  l'immortalità  dell'  anima  umana  . 

Il  ferro  fece  ch’egli  potcfTc  morire  , Pla- 
tone, ch'egli  volelfe:  Ftrrumftcit  ut  mo- 
ri  pofit,  Fiuto  ut  voller  . Perocché  men- 
tr’  egli  rimanea  perfiiafo  , che  1*  anima 
non  moriva  infirme  col  corpo,  dimò  fa- 
cile il  perdere  di  fe  dedo  una  fola  parte  ; 
madimamente  allor  eh’  egli  col  divenire 
priginn  di  Cefare  , la  dovea  tra  poco  , 
o lafciare  a’piè  di  un  Carnefice  , o rice- 
vere in  dono  da  un'Inimico.  Or  dite  a 
me  . Se  tanto  potè  Catone  animarli  con 
tal  penderò  , che  faria  dato  , s’  egli  ba- 
velle creduto  , che  nè  pur  quella  qua- 
lunque parte  di  sè  egli  perdea  propria- 
mente; ma  che  lafciandola  alla  terra  in 
depofito  , più  todo  che  in  abbandono  , 
doveva  un  di  ripigllarfela  affai  più  bella  , 
ed  adai  più  vigorofa , eh' allor  non  era  } 

Non  vegliarti  credere  , che  gli  havrebbe 
aggiunto  gran  forze  , prometterli  ancor 
del  corpo  quella  immortalità  , quella 
gloria  , quel  godimento  , che  dell'  ani- 
ma fola  fipromettea;  Ma  tanto  è quello  , 
che  noi  polfiaino  promettere  a noi  mede- 
fimi  , madimamente  da  che  riforto  in  que- 
llo dì  noi  vediamo  il  nollro  'G-sù  ; e 
temeremo,  non  diròg'à  di  provocare  la 
Morte  infolentcmente  , quando  Dio  ce  la 
nieghi;  ma  di  accettarla , quando  Dio  ce 
la  mandi;  O'codardia  1 ò debolezza  ! ò 
viltà  ! Io  fo  che  voi  vi  farete  medi  più 
volte  con  gran  diletto  a mirar  1'  Eccitili 
del  Sole  . E pure  ò fe  voi  faoelle  che 
confufione  è mai  quella,  che  allor  fucce- 
de  tra  alcuni  Popoli  fe.nplici  del  Perù,  voi 
vi  (lupirede!  Tollo  tra  le  donne  fi  leva 
un  pianto  sì  alto,  sì  dirotto  , sì  medo  , 
sì  liniverfile,  comefe  non  più  dovefis’ef- 
fcrci  Sole  al  Mondo  . Si  iquarcian  velli  -, 
fi  llrappano  capelli,  fi  £iffian  gote  , ed 
afiin di  fmorzare quella  grand’ira,  che  Ri- 
mano acccfa  in  Cielo,  tutte  falalfanfi  acer- 
bamente le  vene  con  acute  fpme  di  pefee  , 
facendone  a gara  piovere  largo  fangue  . 

Là  dove  noi  ci  ridiamo  di  tanto  affanno  , 
e nelle  ccclidì,  che  accadono  , ancor  che 
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Nel  Dì  (bienne  di  Palqua. 


Arane,  non  temiamo,  non  ci  turbiamo  ; 
anzi  affiti  rii  mirarle  più  attentamente  ca- 
viamo (libito  fuori  le  conche  d acqua , c 
quivi  come  in  laghetti  , tanto  pili  limpi- 
di, quanto  meno  agitati , andiamo  a parte 
a parte  offervando  ne'  ride  (Ti  fedeli  ogni 
moto  d’effe,  i principi,  le.  declinazioni  , 
i progredì  , i decrefcimenti  i nè  dubitia- 
mo di  chiamare  altri  in  gran  numero  a 
contemplare,  con  ardir  limile  al  noftro  , 
gli  fcolorimenti  funefti  di  un  sì  bel  volto , 
e a confiderarne  i languori  . E perchè 
franchezza  sì  grande  ? Perchè  per  la  moj- 
ta  perizia,  la  quale  habbiamo  de’ rivolgi- 
menti celelli,  fappiam  che  fra  poco  d’ora 
ritornerà  a gli  ofeurati  Pianeti  la  lor  chia- 
rezza, e ch’effì  danno  nafeodi,  non  fon 
perduti . Didelfo  noi  morendo  lappiamo 
de’noftri  corpi}  e temeremo  come  Gen- 
tili medelimi,  che  non  hanno  fperanza  al- 
cuna di  vita  eterna,  né  di  refurrezion  cor- 
porale? E t contriflabimurficut  & cutri , y ui 
fpem  non  habent  ì 

O'  quanto  inefeufabile  in  noi  farebbe 
una  limile  codardia  ! Che  però  vediamo 
oggidì,  che  femmine  imbelli,  che  teneri 
fanciulletti,  li  fon  recati  a vergogna  di  te- 
mer punto  i vifaggi  ancor  della  Morte  più 
fpaventofi  ; ed  o fu  le  Croci  han  cantati 
Salmi  di  giubbilo  ,come  Mammcte , c Vito , 
bambini  amabili  j o nelle  fiamme  hanno 
fpiccati  falci  ancor  di  trionfo  , come  Ap- 
pollonìa , e Lucia  , donzelle  innocenti  : 
per  non  favellar  di  un  Lorenzo,  che  fui 
iffcffa  graticola  ardì  fcherzare  , ed  offeri- 
re le  lue  carni  arrodite  per  lauto  pafcolo 
a'flioi  Tiranni  voraci  : No  Inerii  inimica 
me*  Caper  me:  fentitecome  i Giudi  fi  bef- 
fano della  Morte  > con  quell'  infulto  bellif- 
fimo , che  impararono  dal  Profeta  Michea  : 

Ne  Inerii inimicamea/uper  me , qui»  cecidi. 

Lafcia  pure  ò filone  di  andare  di  me  fu- 


perba,  quali  che  tu  m’habbia  atterrato 
Confurgam , cùm federo  intenebri j . Dappoi 
che  farò  fiato  per  alcun  tempo  a giacerò 
tra  l’alte  tenebre  d' un  fepolcro , forgerò , 
forgerò  : Dominai  lux  me»  efi . E non  lo  io  , 
che  il  mio  Signore  ha  da  edere  quel  bel 
Sole,  che  mi  ravvivi  ? Ir»m  Domini  porta- 
bo , queninm peccavi ei . Porterò , come  pec- 
catore, il  fuo  giufio  fdegno  coll’ andar  di 
prefenrt  difciolto  incencre.  Ma  ciò  fin' a 
quanto?  Donec  ctufammetm  judicet.  Sino 
al  di  del  Giudizio  , non  più,  non  più  . E 
allor,  che  farà  ? Educet  mein  lucem,  educet 
me  in  lucem.  O’  che  gioja,  ò che  giubbilo  , 
òche  trionfo!  Educet  me  in  lucem.  Verrò 
tratto  allor  dal  fepolcro  a goder  la  luce  , 
non  già  più  corruttibile,  ma  immortale  : 
Et  videbe  jufliti»m  ejui  5 e vedrò  quanto 
Diolia  giudo  in  premiare  nel  Corpo  def- 
fo  chiunque  havrà  punto  patito  per  amor 
fuo.  Chi  dunque  non  ammira  come  favif- 
fima  la  determinazione  del  nodro  Dio  , 
mentre  ha  voluto,  che  non  Ila  l'Anima  fo- 
la a goderli  in  Cielo  la  propria  immortali- 
tà, e la  propria  beatitudine,  ma  che  ne  fi  a 
fatto  egualmente  partecipe  ancora  il  Cor- 
po : e però  Io  rende  oggi  a Crifio  per  av- 
vivare , nella  trionfale  Rcfurrezione  di  luij, 
lefperanze  noftre  ? Se  tanto  viene  a pro- 
metterci, può  da  noi  tutti  la  noffra  Fede 
richiedere  quanto  vuole  . Patifca  pure 
quello  mifero  corpo,  fi  maceri,  fi  morti- 
fichi, e con  atti  ancora  più  orribili  fi  di- 
drugga;  beato  lui  ! Ben' intendiamo,  che 
non  è crudelrà  torre  dalla  quiete  de'gra- 
naj  la  femenza  , ed  efporla  all'  acque  , 
ai  venti,  alle  brine,  a'ghiacci  , alle  vam- 
pe, ed  a tutte  le  ingiurie  della  campa- 
gna } mentre  quel  frumento  medefimo  , 
che  marcìfce  , quel  frumento  medefimo 
ha  a rifiorirei  nèpotria  rifiorire  , fé  non 
marciffe. 


Quaref.deì  P.Stgntrì . 
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Nel  Lunedì  dopo  Pafqua. 

sperabmus  quia  ipfe  efjet  reAempturus  Ifracl  : & nuttc  tertia  dies  ejl 
hodie  , quòd  bxc  fatta  funi . Lue.  24. 


Hi  ama  , teme  . Non  è ciò 
forfè  veriflimo  , ò Ascolta- 
tori ? Anzi  teme  tanto  chi 
ama  , che  teme  troppo  5 e 
palpita  ad  ogni  dubbio,  ben- 
ché improbabile  ; e paven- 
ta ogni  rifehio , benché  leggiero  : R'r  *fl 
fellieitipltn»  timtrit  »mtr . Non  vorrei  per 
tanto  che  voi  mi  prendefte  a Sdegno  , fe 
con  troppo  ingenuo  candore  io  vi  difeuo-  j 
prò  quella  manina  un  timore  , che  in  cuor 
mi  è fono . Temo  che  voi  non  venghiate,  ; 
e forfè  di  breve,  ad  abbandonare  quel  San- 
to tenordi  vita,  il  quale  havete  animofa- 
mente  intraprifo  in  quelli  dì  Sacri . Non  vi 
offendete  però  di  ciò,  miei  Signori  , non 
vi  offendete.  Perchè  un  sì  fatto  timore  non 
nafee  in  me  dalla  gravità  del  pericolo,  eh1 
io  ne  Scorga:  nè  anche  nafee  da  vile  liima , 
eh1  io  m’  habbia  della  vollra  pietà  , della 
voflra  fodcz2.il  > delvoftro  fenno:  nafee  > 
fecosì  mi  fia  lecito  di  parlare  , da  gran- 
deamore.  Benché  a dire  il  vero,  nonènè 
anche  il  pericolo  sì  leggiero , o sì  inverilì- 
mile,  che  non  poni  il  pregio  dell’opera 
prevenirlo.  Enonudille  ciò  che  pur' ora 
nel  Vangelo  li  è letto  di  quei  due  tanto  ce- 
lebri Pellegrini,  che  andavano  in  Emauffe  ? 
Si  erano  elfi  , non  può  negarli,  da  princi- 
pio portati  affai  fedelmente,  dando  intera 
credenza  a i detti  di  Crillo,  e concedendo 
indubitate  Speranze  della  reftirrezione  di 
Crillo  : Sptrabamut quia ipft tjftt  rtdcmpnt- 
t"ci4.a|.  . Ma  perché  già  comincia  a fpun- 

tat  le  fera  del  terzo  giorno,  ed  erti  no]  veg- 
gono : che  fanno  i poverini  ? Comincia- 
no a vacillare  i anzi  a diffidare  , anzi  a 
discredere  in  modo , che  Crillo  è codret; 
to  a rimproverarli  d'increduli,  a tacciarli 
di  menteccati  : O fluiti , & tardi  ttrdt  ad 
cndtrdum  I Tanto  ogni  poco  vale  a lira- 
volgere  un  cuore  dalbenpropodofi.  Chi 
però  mi  promette  , ò Signori  miei , che 
innanzi  a dimanifera  , eh’  è dire  , innan- 
zi d’arrivare  alla  fera  del  terzo  di  , qual- 


cun di  voi  non  cominci  ancoragli  a mu- 
tar Sentenza,  a cambiarli  di  volontà,  ed 
a mancar  di  fedeltà  verfo  Crillo  ? Chi 
mi  promette,  che  nonpenfia  tornare  alle 
tifate  pratiche?  Chi  mi  promette,  che  non 
penfi  a ridurli  a i pr i Aini  giuochi  ? Chi 
mi  promette,  che  nonpenfia  riamare,  ahi 
pur  troppo  prello,  i (1101  decedati  collo- 
mi  ? Hò  io  però  rifoluto  quella  mattina 
fare  una  cofa  : modrare  apparentemente 
di  non  fidarmi  della  vodracolhnza  , affi- 
ne di  dabilirla.  E però  vi  chieggo  quella 
udienza  , che  merita  , chi  Solamente  pre- 
mendo in  ciò,  che  può  effervi  di  profit- 
to ; non  altro  applaufo  , come  ornai  po- 
tete vedere  , ha  perpetuamente  curato 
nelle  Sue  Prediche,  fe  non  quel  Solo  , il 
quale  gli  è per  ventura  potuto  nafeere  , 
dall'Ila  ver  di  cuore  trattati  i vollri  int-rclfi, 
e con  Serietà  perfuafovi  il  vodro  bene , 

E primieramente  io  non  vi  niego  , Udito- 
ri, che  coteda  nuova  forma  di  vivere  più 
corretta,  vi  farà  facilmente  di  qualche  pe- 
na: che  vi  lulingheranno  i piaceri  antichi  , 
che  vi  combatteranno  lepaffioni  avverfe  , 
e che  però  vi  converrà  di  farvi  un  poco 
di  forza  a perfeverarc.  Ma  dite  a me:  Per 
quanto  Spazio  di  tempo  vi  converrà  di  ula- 
re  a voi  queda  forza  ? Per  anni,  ed  anni 
(non  è così?  ) per  un  corfo  lungo  di  età, 
che  vi  fopravanza,  prima  di  arrivare  alla 
morte.  O' Dio  .'E  che  farebbe.  Uditori , fe 
quella  morte,  la  quale  a voi  par  vedere  co- 
sì da  lungi , in  ofeurità , in  lontananza  , folle 
oggimai  vicinidima  al  vodro  albergo  i e 
voi  frattanto  per  impazienza  di  perlèverare 
ancor  pochi  meli  in  cotedo  dato  più  re- 
golato, e più  faggio,  perdelle  la  corona 
promcffaai  perseveranti?  Non  So  Semai  vi 
fia  caduta  in  penderò  una  offervazione,  la 

3uale  ogn’or , ch'io  la  feci , mi  Spremè  quali 
agli  occhj  a forza  le  lagrime  per  pietà  . 
Havcvano  i miferi  Ifraeliti  afpettato  Mose 
dal  Monte  con  gran  longanimità , Senza  mai 
dar  per  ancora  veruno  indizio,  o di  cuor 

ri- 
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ribelle  , o di  fpiriti  irreligioC  : Qiijndo  fi- 
nalmente attediati  della  dimora  , corniti 
ciarono  a infafiidirfi  ■ e divifandofi  che 
ornai  Mose  fi  folle  affatto  dimenticato  di 
loro , e che  però  non  dovelfe  ritornar  più  , 
o almen  do  velie  indugiare  infinitamente  , 
deliberaron  di  eleggerli  un  nuovo'capo  ; e 
per  poterne  più  agevolmente  difpotre  a 
lor  volontà , non  Sdegnarono  di  foggettarfi 
Kiom*  a<^ un  ®'Je  ’ fi^ntunque  dorato:  Muttvirunt 
tferitm  futm  in  Jìmihtudinim  Vitali  come  din. 
titfanum.  E già  havevano  allegramente 
cambiata  la  modeftia  in  difioluzione  > la 
pietà  in  giuochi , la  Religione  in  Idolatria, 
quando  ecco  fopraggiunge  ad  un  tratto 
Mosè,  il  quale  a quello  indegno  fpettaco- 
lo  divampando  in  un  implacabile  zelo  , 
/pezza  incontanente  le  tavole  della  Legge, 
fgrida  Aronne  , fintola  il  Simolacro  , e 
afioldata tutta  la  Tribù  di  Levi,  nefeorre 
a gitila  di  un  folgore  pe‘ quartieri  della 
moltitudine  attonita, e dilarmata  ; e fpargen- 
do  per  tutto  ferite,  per  tutto  fangue,  per 
tutto  firage , uccide  alla  rinfufa  in  brev'  ora 
predo  a vintitremila  perfonc , con  un  ma- 
cello tanto  più  orribile,  quanto  più  impe- 
tuofo.  Or  io  viaddimando  : Quanto  cre- 
dete, ò Signori  miei, che  coftoro haveder 
trafeorfo  pazientemente  in  attendere  il 
loro  Mosè?  Trentacinque dì  perlomeno, 
come  il  dottifiìmo  Abulenfe  dimollra  ne' 
fuoi  commenti.  Sì  che  quando  havedero 
con  egual  pazienza  afpettato  cinque  altri 
dì,  che  tanto  appunto  differì  quegli  a tor- 
nare , non  havrebbono  né  commedo  un  ec- 
cedo sì  detefiabile,  nè  foderto  un  macel- 
lo sì  fanguinofo.  E non  vi  muove.  Udito- 
ri, a grancompaffionela  difgraziadi  que- 
lla Turba  ? Infelice.'  Per  incofianza  di  sì 
poche  giornate  patire  tanto.'  O'  fventura 
indicibile!  òcafo  tirano!  Ben  ora  intendo 
quanto  fia  vero  ciò  che  legge!!  ne'Prover- 
bj  : Che  chi  fi  lafcia  vincere  finalmente 
dall'impazienza,  non  può  far  mai  fé  non 
pazze  risoluzioni  : Imputimi  optrtiitur  flul- 
ntÌMm  . Imputimi  militi  finltititm . Non 
apparve  forfè  chiaridimoin  quello  fatto  ? 
Or  che  farebbe  fe  avvenide  a voi  pure 
una  famigliarne  infelicità  , che  farebbe  ? 
Voi  ripetatela  morte  lontana  adai,  e pe- 
rò tutti  V infaftidite , dicendo  fra  voi  me- 
defimi:  Chefo  io?  Hò  io  dunque  a durare 
ancora  tanti  anni  in  sì  fatta  vita  ? Io  tanti 
anni  fenzaun  piacer  di  vendetta?  Io  tanti 
anni  fenza  un  diletto  di  fenfo?  Io  fenza 
' dire  una  parola  licenziofetta  in  tanti  an- 
ni* Chi  può  refifiere?  E non  dite  così  , 
dilcitifiimi  mici,  non  dite  cosi  . Perchè 


potrebbe  avvenire  , che  quelli  conti  , i 
quali  voi  fate  ad  anni,  non  riufeidero  for- 
fè nè  pure  a meli , nè  pure  a fettimane  , 
ma  a pochi  giorni . La  Morte  è forfè  già 
cominciata  a calare  dalla  montagna  , già 
forfè  arriva,  già  ruota  il  ferro,  già  vibra 
il  colpo  , già  vi  toglie  di  vita  , e volete  re:!.i.i«. 
voi  cader  d'animo  persi  poco?  Va  ih  qui 
perdidtrunt  futiinentitm  , fjp  dereliquerunt 
viti  tifiti , CT  divrrttTunt  in  viti  prtvtt  : 
così  protetta  I’  Ecclefiaflico  ad  uomini 
sì  incollanti:  Vi  ih,  va  iti . Che  farebbe 
dunque , ò Crifiiani  , fe  voi  cadette  nel 
numero  di  cofioro  sì  miferabili , eviene- 
(le  con  elfi  addodo  la  loro  maledizione  ? 

O'  quai  finghiozzi  , ò quai  fremiti  voi 
darefie  per  tutta  l'Eternità  I Ed  ò come 
ognora  , accompagnando  nell’ Inferno  le 
ftrida  degl*  1 fraelit i impazienti  , ancor  voi 
dirclle  : Per  cinque  giorni  , per  cinque 
giorni  mal  tollerati  fiam  qui , e l’incofianza 
di  uno  fpazio  si  breve  ne  convien  pagar  con 
le  pene  di  tutti  i fecoli  I 

Ma  fu  paffi  per  conceduto , che  il  viver  ni. 
vofiro  debba  edere  ancora  ad  anni , e tale 
appunto,  quale  ve  lo  promettono  o la 
gioventù  ancor  fiorita , ola  compleffione 
ancor  forte  : fapete , pollo  ciò , perchè  par- 
vi si  malagevole  il  mantenervi  innocenti  ? 

Perchè  vi  credete  di  dover  fempre  prova- 
re in  ciò  quei  contraili,  ch'or  voi  provate. 

Ma  quello  è falfo.  Scemeranno,  fremeran- 
no, ciafeun  giorno  più  , le  prefenti  diffi- 
coltà : e sì  come  al  forger  del  Sole  cadon  le 
nebbie,  ed  all1  apparir  della  vampa  fpari. 
fee  il  fumo;  cosi  anche  alcrefcere  , che  in 
voi  fempre  farà  la  grazia  Divina , li  dilegue- 
randal  vofiro  animo  quelle  anguflie,  quel- 
le anfietà,  quegli  adetti  difordinati,  i quali 
orlo  tengono  si  malamente  ingombrato  . 

Chi  di  voi  non  rimenbranfi  di  Sanfone  cadu- 
to già  difgraziatamente  in  potere  de  Fili* 

Ilei?  Era  fpettacolo  di  pietà  rimirare  un' 
uom  così  forte  divenurt»  ludibrio  di  ple- 
bevile. Chiufo  in  carcere,  carico  dicate- 
ne, fu  neccfiitato  a laici  arti  trar  da' nemi- 
ci ambidue  gli  occhj  di  fronte.  Indi  qual 
giumento  applicato  a girar  la  mola,  havea 
d intorno  una  fcltiffima  turba  di  fanciulli 
indifereti,  di vecchj lividi,  di  femminelle 
sfacciate  , che  lo  infunavano  : e chi  lo 
sferzava  qual  pigro , e chi  Io  sbeffava  qual 
orbo;  nè  mai  da  lui  fi  partivano,  che  coi 
pugni,  coi  calci,  con  le  guanciate  , non 
ne  havelfero  prefoun  crude!  trafiullo.  O’ 

Sanfone  , Sanfone  , e dov  e ora  quella 
virtù,  che  rcndevari  sì  temuto?  quella  vir- 
tù dico,  con  cui  ti  fpezzavi  d’ attorno  i 
Y x lacci 
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lacci  di  nervo  , quali  follerò  (toppe  ino- 
ltrate al  fuoco  ; e ti  recavi  in  collo  le  por- 
te delle  Città , quali  fodero  bronzi  dipinti 
in  tela?  Non  fei  tu  quegli,  che  già  sfida- 
vi a lottar  teco  i Leoni,  e che  con  le  nude 
mani  afferratili , gli  llrozzavì , gli  foffogavi , 
enelafciavi  i cadaveri  in  preda  all’  api  ? 
Non  fei  tu,  che  fugavi  gl*  interi  Popoli  ? 
Non  fei  tu , che  fpiantavi  gl’  Uteri  Campi  ? 
£ come  dunque  i Cagnolini  fi  fanno  or  bef- 
fe di teco'tuoi latrati ,eatenon  dà  nè  pur 
l’animo  di  acchetarli  ? Eh  afpettate  un  po- 
co, Uditori,  afpettate  un  poco,  e vedre- 
te poi  tolto  chi  fia  Sanfone  . Voi  confide- 
nte ilmefchino  or  cheicapegli,  ne’  quali 
Jtà  la  Tua  forza,  gli  fon  tonduti . Ma  non  fa- 
rà Tempre  così.  Crefceran  quelli  in  breve 
corfo  di  tempo,  rimetteranno.  E allora  6 
come  più  robudo  di  prima  voi  lo  vedrete 
fctioterccon  le  braccia  due  gran  colonne, 
atterareedifizj  , «eccitar  rovine  , e ancor 
morendo  far  de’Filillei  sbigottiti  Tpiù  fier 
macello , ch’egli  nefaccdemai  vivo*  E non 
fu  ciò  vero,  Uditori?  Ora  cosi  appunto 
fingete  che  dadi  voi  . Sono  in  voi  di  pre- 
ferte  i capelli  balli,  ch'è  come  dire , ila  gra- 
zia dello  Spirito  confortatore  è adai  limi- 
tata. Qual  maraviglia  è però,  fe  par  che  i 
fenfi  or  vi  trattino  come  (chiavo  >:  fei  De- 
mon;  con  Tozze  larve  v’  inquietano  : fe  vi 
dan  frequente  molcltia  le  tentazioni  ? Ma 
che?  Concedete  un  poco  di  agio|alla  Gra- 
zia, sì  ch’ella  cr^fca , ed  allora  vedrete  .Ri- 
torneranno tutte  in  voi  quelle  forze,  le 
quali  già  nel  battefimo  ricevette  : ravvivo- 
radi  la  Fede,  rinverdirà  la  Speranza,  riac- 
cenderadi  la  Carità:  in  una  parola  : Infiliti 
' '**"  ’ inveì  spirititi  Domini',  e allora  voi  vi  fenti- 
rcte  sì  intrepidi,  sì  animofi  , che  nc  pure 
havrete  a terrore  1*  ifteda  morte  . Senza 
che,  chi  non  fa,  che  tutti i principj fono 
alquanto  più  faticofide*  lorprogredi  ? A’ 
Tori  è più  malagevole  da  principio  ob- 
bligarfi  al  giogo,  a'Cavalli  è più  nojofo 
patire  il  morfo  , a’Cammelli  è più  Arano 
inchinarli  al  carico  . Così  le  arti  di  fona- 
re, di  ballare,  difcrivcre,  difcolpire,  di 
ricamare,  tutte  da  principio  riefeono  più 
difficili  a chi  le  apprende . Chi  và  alla  guer- 
ra, più  facilmente  fpaventafi  a’  primi  adat- 
ti : chi  feioglie  in  mare  , più  facilmente 
amareggiali  alle  prime  navigazioni  : chi  s’ 
incammina  per  terra  , più  facilmente  lì 
fianca  a i primi  ;pellegrinaggi  . Non  vi 
fembri  nuovo  però  , fe  nella  vita  Crillia- 
na  l’iftedo  accada  . Quindi  odervò  con 
Angolare  acutezza  Filone  Ebreo  , che  le 
prime  acque  nel  Deferto  incontrateti  fur 


le  amare:  le  altre  poi  furono  sì  deliziofe, 
sì  dolci  , che  come  tali  a poco  a poco 
rubbarono  il  nome  al  male  . Non  mira- 
te dunque  a quelle  didicultà  , le  quali  ora 
vi  li  partano  innanzi  al  Divin  fcrvizio  j per- 
ciocché quelle  fono  didicultà  da  princi- 
pio comuni  a tutti . A tutti  è duro  dappri- 
ma frenar  la  carne,  cultodire  la  lingua,  re- 
primer l’ira  , foggiogar  1’  alterezza  . Ma 
fe  havrete  un  poco  pazienza,  vi  diverrà 
sì  leggiero,  si  dilettevole,  chetalor  for-  , _. 
fe  di  voi  flupiti  direte  con  Agoltino  : O’  i.*l9. 
quìnt  fttnvt  mito  fittoti  fitti um  t/l  , cttrtrt 
fiuMviiM/ìbut  mtgMrum  ! O’  che  allegrezza  è 
quella,  òche  pace,  ò che  contentezza  1 
Non  havrei  creduto  che  folle  mai  così  fa- 
cile abbandonare  ogni  reo  diletto  per 
Dio,  e che  quAmsdo  ami  turo  miriti finirai, 
j*m dimitrtrt gaudium  font  . Siali  per  tan- 
to pur  vero  eh'  or  voi  provate  qualche 
notabil  fatica  a non  ricadere  ne'  vizj  a voi 
familiari,  non  però  voi  dovete  difanimar- 
vi,  perchè  o moriate  , o campiate  , ella 
farà  breve  : Vfijut  in  ttmpui , ufifutinttm-  , 
pus  , fono  parole  infallibili  di  quel  Dio  , 
che  non  può  mentire,  uftjutin  ttmpusfu- 
JltntbitpMtittu  . E poi?  Ór  pc/lti  riddato  ju - 
canditati! . 

Benché  non  vedete  voi  , che  cotefta  - 
feufa  da  voi  recata  fin’ora  , olia  verità,  o 
fia  velame,  fe  nulla  vale,  vale  a conchiu- 
dcrc  controdi  voi  la  Temenza  di  eterna 
condannazione?  Perciocché  fentite  , e te- 
netelo bene  a mente  . Se  per  confedion 
volìra  voi  provate  ora  una  didicultà  co- 
sì grande  a non  ricadere  , quanto  dunque 
maggior  voi  la  proverete  , poiché  farete 
ricaduti  , a riforgere  ? Non  farete  allora 
più  infievoliti  ? più  languidi  ? più  abbattu- 
ti? Non  li  accreicerannoi  mali  abiti  ? non 
fi  imperverferanno  le  perfide  inclinazio- 
ni? Tanto  a voi  dunque  è ritornare  a pec- 
care, quanto  è dannarli.  Quello  argomen- 
to a mio  parere  è sì  forte,  che  non  ha  re- 
plica . Contuttociò  , perchè  ne  rcfliate 
convinti  ancor  maggiormente  , voi  dove- 
te confiderà» , che  ricafcando  , non  folo 
vi  farà  malagevole  di  tornare  allo  fiato  d* 
ora  , per  ciò  che  appartiene  a voi  , cioè, 
perchè  voi  farete  profirati  più  : ma  pari- 
mente per  ciò  che  riguarda  al  Demonio  , 
e per  ciò  , che  rimira  Dio  . E quanto  al 
Demonio  io  ve  ’l  farò  chiaro  con  una  fi- 
militudine  aliai  vivace , ma  non  meno  an- 
cor conchiudente. 

Avverrà  talora  che  un  Nobile  Criftiano  y 
venga  fatto  in  Algieri  prigion  dal  Turco, 
ed  ivi  fcrvato  con  diligenze  anzi  diferete  , 

che 
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E ciò  per  quello  che  fi 


che  rigide>  « più  corcefi<  che  llrane  . Si 
prevale  egli  però  della  buona  opportuni- 
tà; e perchè  le  guardie  non  fono  un  dì  sì 
follecite>  osi  fagaci,  che  fa  ilmefchino? 
Rompe  i ceppi . sforza  i ferragli  , ne  fug- 
gealMare,  cdivi fcorta una  filila  pronta  , 
rimettefi  in  libertà.  Benilfitno.  Ma  s'egli 
fia  tanto  (tolto,  che  di  nuovo  lafciraggiu- 
gnerfi  , e ricondurli  fotto  l'ugne  del  Barba- 
ro furibondo,  da  cui  fuggì;  tra  quali  car- 
ceri, fotto  a quali  cuflodie  credece  eh*  ci 
verrà  pollo  ? La  più  fpaventofa  fegreta  , 
che  renda  celebri  le  Latomie  Africane  fa- 
rà la  fila.  Ferri  al  piè,  ferri  al  collo,  ferri 
alle  mani.  Se  prima  gli  era  permeilo  diref- 
pirarc  liberamente  all'  aperto , or  non  ve- 
drà nè  pur  lume.  Se  prima  glivra  concedu- 
to di  palleggiare  frequentemente  alla  lar- 
ga, or  nè  pur  potrà  coricarli.  E perchè  il 
mifero  divenga  Tempre  più  fiacco , e cosi 
men'  abile  a'priltinì  tentativi , non  andrà 
dì,  ch'egli  non  fia  macerato  con  lunghe 
inedie,  con  duri  llrazj,  con  furia  di  ballo- 
rate  . Or  così  appunto  farà  il  Demonio , 
Uditori,  concilo  voi  . Egli  vi  tenea  già 
fuoi  (chiavi;  ed  o perch' ei  vi  guardale 
con  minor  cura,  o perchè  voi  vi  portalle 
con  maggior  animo,  gli  liete  nfeiti  felice- 
mente di  mano  , non  è così  ? Che  farà 
egli  dunque,  fe  voi  mai  più  gli  ritorniate 
in  potere?  Ve  lo  dirò  con  la  forinola  tolta 
da  un  Geremia:  ytnentgreiiamini,  a ggra- 
vabit  compriti  veflrej . Vi  raddoppierà  le 
catene , vi  rinforzerà  le  ritorte  : ed  atten- 
tamente mirando  per  quali  vie  voi  fiere  ora 
(cappati  dalle  fue  mani  , circumaiificabit 
aivenùmvei  ; chiuderà  tutti  gli  aditi , sbar- 
rerà tutti  i palli , non  vi  lafcerà  nè  pure  un  j 
angullo  fpiraglio , onde  mirar  Cielo  .Se  voi 


appartiene  a 1 
Demonio.  Quanto  a Dio  poi,  chi  non  fa 
che  voi  ricalando , meno  potrete  confidar 
per  innanzi  di  quegli  ajuti , i quali  egli  per 
addietro  vi  diede  affinchè  forgelle?  Peroc- 
ché ditemi.  Come  volete  ch'egli  più  fi  fidi 
di  voi,  fe  voi  già  più  volt*  liete  bruttamen- 
te mancati  a lui  di  parola,  e dopohavergli 
alfeverato , proiettato  , prometto  di  non 
più  offenderlo , ritornate  Tempre  ad  offen- 
derlo più  di  prima?  Quello  dunque  è trat- 
tar da  uomo  di  onore?  Giuda  per  mante- 
nerla promelTa fatta  a Giacobbe,  di  reftl- 
tuirea  luiBeniamin  dall'Egitto,  fi  offerte 
areftar'cgli  in  dura  prigione.  Giofuè  per 
mantener  la  promefla  fatta  a’Gabaonitl  , 
di  ferbar  loro  amiftà  come  collegato,  s# 
indulTe  a trarli  addollo  un'afpra  battaglia  . 
Regolo  quantunque  Gentile  , per  mante- 
nere ancor"  egli  a'Cartaginefi  la  Tua  famo- 
fa  promelTa  di  ritornare , fe  non  fi  conchiu- 
deva  II  rifeateo , non  dubitò  di  andare  in- 
contro ad  un’  atrocilfima  morte  , chiufo 
ignudo  dagli  Emoli  in  una  botte  , fodera- 
ta tutta  di  pungoli  fpaventofi.  E alfine  di 
mantenerla  parola  a Dio  , non  volete  voi 
contentarvi  di  patir  nulla  ? non  di  frenare 
un  appetito  di  fenfo  ? non  di  reprimere 
un  impeto  di  furore  ? Che  fede  è quella  , 
che  lealtà  , che  fchiettezza  di  cuor  ben. 
nato  » Irrifar  efl , non  perniimi  , così  dice 
il  gran  Prelato  Agoflino  , fui  aihuc  arti 
quei  paenituit , (jr  petente  non  minuit  , fti 
multipara!.  Quello  è un  beffarli  di  Dio  , 
quello  è un  uccellarlo  : quello  è trattarlo 
da  meno  affai,  che  non  face  ad  un  ciabat- 
tino, a un  paltoniere,  a un  pitocco,  acuì 
per  vii  eh'  egli  fiali  , non  volet'  effcrgli 
apertamente  infedeli  . Aggiungete  , che 
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vi  liete  or  convertiti  per  una  lezion  che  , voi  tornando  a peccare , prorompete  in  un 
facefledi  libri  pii,  egli  darà  Tempre  arten-  . atro  d ingratitudine,  il  più  eccefiivo  , il 
ti  (limo,  che  non  vi  vengano  altri  libri  alle'  più  enorme,  che  polla  ufarfi  da  Creatura 
mani,  che  di  Romanzi  , di  frafeherie,  di  mortale,  qual'è  fprezzare  la  grazia  rcfli- 


favolette,  di  amori:  fe  per  le  prediche 
ve  ne  diflrarrà  con  affezionarvi  al  negozio: 


coitavi  dopo  il  primo  peccato;  e che  petò 
voi  liete  allor  quella  terra  , chiamata  già  Hol(r<  ■ 


con  allettarvi  airidotti  : fe  per  le  ìfpira 
zioni  interiori,  procurerà  di  tenervi  invol- 
ti fra  (Irepiti , fra  tumulti,  fra  brighe  tali  , 
tra  cui  la  voce  Divina  mal  polla  udirli  : ed 
in  una  parola  egli  adopererà  tutta  la  mal- 
vagità , tutta  l'arce  per  più  non  perdervi  : 
Circumtiificavii  advertùm  ver , ut  non  lenit- 
ami ni  , afgravabtt  tempriti  veflrei . Guar- 
date duuque , ò Crilliani,  perchè  fe  voi  gli 
ritornate  in  potere,  voicireflate  : andate 
cauti,  camminate  avveduti,  che  non  fono 
quelli  pericoli  da  fcherzare . 

Qxnrtf.  de!  P.  Semiti. 


fe  per  le  congregazioni,  ve  ne  dillaccherà  j dall'Appollolo , terra  reproba , la  quale  ha- 

vendo  ricevute  dal  Cielo  larghe  rugiade, 
fipì  venientem  fuptr  fe  bibtru  imbrem  , in 

cambio  di  dar' erbe  opportune  , produce 
fpine,  produce  llerpi,  preferì  tributa , nè 
perciò  più  altro  fi  merita , fe  non  fuoco: 
Cutut  eonfummatte  in  combu/lienem . Aggiun- 
gete che  dace  più  grave  fcandalo,  aggiun- 
gete che  dimollrate  più  fordida  sfaccia- 
tezza, aggiungete  che  voi  cadete  nei  nu- 
mero di  que'Cani  tornati  al  vomito  , di 
cui  fi  dice , che  fono  sì  abbomine  voli  innan- 
zi a Dior  Caait revtrftu  ai  fuum  vemitum  ; 

Y 3 così 


t.Psr.i  • 


34^  . Predica 

i\ov.i«u  cosi  habbiamo  in  San  Pietro  : Canit  quire- 
vertitur  ad  fuum  vomitum  , cosi  habbiam 
nefacri  Proverbj . Ma  chi  è chiamato  co- 
sì ? Già  voi  Jo  fapere  : Imprudent  qui  ite- 
ratjlultitiam fuam.  Viparpcrò,  chealmen 
per  quello,  che  fretta  a Dio,  voi  poniate 
peccar  di  nuovo,  lenza  manifello  perico- 
loni perire?  Ah,  feciòfoffe,  nonhavreb- 
be  di  colloro  mai  diflinito  sì  chiaramente 
x.Ptir.i.i»  j]  Pfincipe delia  Chiefa:  Me’.iuttrat illittun 
cognc fette  vi»  iuflitia , quàmpofi  agnitionem , 
retrerfum  converti  et  te , j ned  illit  rradirum 

un  eft , fantto  mandato . 

vu*  Ma  perchè  andarcene  in  traccia  a tante 
ragioni,  mentre  noi  ne  habbiam’una,  che, 
beneintefa  , fupplifce  a tutte  ? Io  vorrei 
però  che  la  udille  con  attenzione  : perchè 
quantunque  potrà  ella  forfè  atterrirvi  non 
leggermente  , ciò  farà  per  vollro  profit- 
to : ed  io  non  hò  tanto  a cuore  di  riufeirvi 
giocondo  ne’miei  difeorii,  quanto  giove- 
vole . E‘  mànifeflo  , che  predo  a Dio 
tutte  le  cole  umane  fono  difpolle  ed  in 
pelo,  ed  in  numero,  edinmifura,  come 
dille  a lui  lo  Scrittore  della  Sapienza  ;Om 
itf.lt, Ut  jn  mtnfurlt  t nHmero  , ér  pendere  dif- 

pefuifi . Siche,  non  folo  il  Signore  ha  già 
liabilitoprecifamente,  quante  anime  vuo- 
le al  Mondo  di  mano  in  mano  , ma  tiene 
ancora  annoverati i loro  atti,  le  loro  pa- 
role, i loro  paIG , i loro  penlieri , nè  ci  è pe- 
ricolo, che  in  veruna  cofuccia  , quantun- 
que minima  , habbiafì  punto  a trafgredir 
quello  numero  già  prefìfTo.  Da  ciò  ne  fe- 
gue,  ch'habbia  Dio  già  parimente  determi- 
nato qual  numero  di  peccaci  voglia  egli 
tollerare  pazicntement  da  ciafcuno  di 
noi  : onde  , quando  già  quello  numero  fia 
compito  , forza  è che  al  primo,  il  qual  di- 
poi commettiamo,  egli  o ci  tronchi  im- 
provvifamente la  vita,  o pur  ci  tolga  im- 
penfatamente  di  fenno , e così  abbandoni- 
ci in  braccio  alla  dannazione.  Udite  San- 
to Agoflino,  per  la  cui  bocca  io  vi  hò  finor 
favellato:  lllttd  fentire  noi  convenir , t arridili 
unumquemqut  a Dei  fatientia fuft ineri , quam- 
diù  ncnimm  fuerum  peccaterum  terminimi  , 
finemque  cempleverit.  qua  tenfnmmate , rum 
illito  perenti  , nec  ullam  illi  veniam  iam 
re  fervati.  Nè  di  ciò  mancano  nelle  Divine 
Scritture  fegnalate  tellimonianze  , tratte 
da  ciò  che  Dio  dille,  prima  degli  Amor- 
rei, dipoi  de  Pentapoliti  , ed  appreflo  de' 
Farifei.  Ma  lafciatc  quelle  da  parte , ne  di- 
rò una,  la  quale  è la  più  cofpicua  . Pecca- 
rono gl’Ifraeliti  più  volte  per  lo  deferto, 
or  mormorando , or  difperando , or  gridan- 
do, ora  idolatrando  .E  tuttavia  col  gaiìigoj 


XXXVII. 

dato  ad  alcuni,  ftmpre  andò  congiunto  il 
perdono  donato  ad  altri , finché  li  mcfchini 
non  fi  trovarono  a villa  della  famofiifima 
Terra  di  promilfione  . Quivi  tornarono 
elfi  a peccar  di  nuovo  , rammaricandoli 
come  altre  volte  di  Dio,  perchè  gli  havef- 
fe  voluti  trar  dall'Egitto . Allora  Iddio  tut- 
to irato  dice  a Mosè:  E fino  a quando  hò 

10  più  a fofferire  pazientemente  le  yillanie 
di  colloro  ? lo  gli  voglio  tutti  dillruggere 
quanti  fono  con  una  generai  pcllilcnza  , 
gli  voglio  fpiantare,  gli  voglio  llermina- 
re,  gli  voglio  ridurre  al niente:  vfqneque 
detrahtt  mitri Pepulue  iflei  Forum  igttur  cor 
peftilentia  , atque  cenfumam  . Contutto- 
ciò  , intercedendo  caldamente  Mosè  per 
loro  falvezza , finalmente  Iddio  condilcc- 
fe  a quello  partito . A tutti  coloro , i quali 
erano  nati  dopo  l'ufcir  dell’Egitto , o non 
molto  prima,  a tutti  fu  contento  di  perdo- 
tiare.  Ma  quanto  a tutti  quegli  altri  ,i  qua- 
li di  età  già  adulta  n'erano  ufeiti  , non  fu 
polfibile,  ch’egli  più  volcffe  ufar  loro  pie- 
tà veruna.  Orami  faprellevoi  d:r  qual  fu 
la  ragione,  la  quale  additile  Iddi”  di  sì  fat- 
ta difuguaglianza  > Afeoleate  quale.  Per- 
che colloro  havevano  irritato  già  dieci 
volte  : Tenraveranr  me  iam  per  dee  :m  vice t , 
Dieci  volte  già , dieci  volte  m'hanno  irri- 
tato: perciò  fi  muojano  tutti , Si?  E così 
dunque  Iddìo  tenea  minutamente  conta- 
te tutte  le  volte,  eh' egli  volea  tollerarli  ! 

O'  fe  gli  sfortunati,  giunti  che  furono  a 
quel  nono  peccato  , il  qual' era  l’ultimo 
termine  del  perdono  , trovato  haveilero 
per  ventura  un  amico  accorto , canimofo, 

11  quale  havelfe  laputoa  tempo  gridar  lo. 
ro  : Fermatevi , baila , balta , non  pallate  più 
oltre , che  dopo  quello  vi  fara  al  tutto  va- 
no fperar  pietà:  quanto  rilevante  fcrvigio 
havrebbe  lor  fatto  ! Ma  chi  Io  volea  mai 
fapere?  Troppo  incerto  è untai  numero  , 
troppo  vario,  nc  fi  ollerva  con  tutti  una 
lidia  legge  : ma  a chi  più  volte  perdonali’, 

' ed  a chi  meno.  Ond'è  che  Iddio,  le  fino 
al  decimo  eccello  havea  llabilito  di  foffe- 
rir  quegli  Ebrei,  affai  più  llretto  rigore  egli 
volle  ufare  con  gli  abitatori  di  Dama- 
feo  , e di  Gaza  , di  Tiro,  e di  Edom 
e però  udite  ciò  ch’egli  fé  dinunziarioro 
per  bocca  di  Amos  Profeta  : Super  tribut  A no, 
fceleribut  Damafci  , ty  fuper  quatuer  non 
eonvertam  rum . Super  tritai  f coler  tini  Gaza , 

& faper  quaruor  non  eonvertam  eum  . Super 
tribut  federi  t ut  Tyri  , ó>  fuper  quatuer 
non  cenvertam  eum  • Super  tribut  federi- 
bui  Edom , 0>  fuper  quatuor  non  eonvertam 
, eum . li  che  non  altra  fu  in  buon  linguag- 
gio, 
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gio,  che  un  protedarfi , che  a!  quarto  ec-  munii  e fe  nè  pur  quello  è badevole, 
cedo  egli  havrebbegli  abbandonati  : e così  ancor  li  rauoja:  & »/j««  mi  mar  rem  ctnopro 
letteralmcnre  ciò  fpitgano,  a favor  mio  , rifinii. 

Teodoreto,  Remigio,  Alinone,  Dionigi  , O'  quanto  grande  fu  l’alleggrezza,  che  VI"; 
ilLirano,  ed  altri  feguaci  in  ciò  dell’ Inter-  il  Cielo  pigliò  HI  voi , quando  voi  già  fer- 
pecre  maflimo  San  Girolamo  . Or  polla  mi  per  quelle  fiere  fede  di  rendervi  a quel 
una  domina  sì  foda,  si  folfillente,  venite  Signore,  a cui  Vi  eravate  malvagiamente 
qua,  Cridiani  miei  , dite  un  poco;  Che  ritolti,  ne  tifoide  tutti  animofi  di  Cafa  vo- 
fapetevoi . che  quel  peccato  , da  cui  voi  dra,  neandade  alla  Chiefa,  vi  accodade 
liete  novellamente  ritorti  , non  lia  quell’  al  ConfclConale , e quivi  inginocchiativi 
ultimo  , il  quale  Iddio  ne' Tuoi  profondi  a’pièdi  quel  Sacerdote,  il  quale  vi  fode- 
decreti  ha  preferitto  di  condonarvi?  Have-  nealeveci  di  Crido,  mandatie  prima  dal 
te  forfè  voi  del  contrario  certezza  alcuna)  cuore  un  breve  fofpiro,  e poi  battendovi 
Che  difs  io  certezza > Nè  havete forfè  voi  il  petto  i e badando  i lumi,  con  vero  inter- 
qualche  indizio,  qualche  barlume  ì Anzi  no  rammarico  gli  dicede:  Padre  , io  pec- 
bevendovi  Iddio  tollerati  già  , non  foto  cai!  O’  come  allora  tutti  gli  Angeli  inde- 
come  gli  Ebrei  lino  a dieci  volte,  ma  fino  me  ne  fecer  feda*  ò che  tripudj,  ò che 
aventi,  ma  fino  a trenta,  ma  forfè  finoaile  trionfi,  o càie  giubbili  fe  ne  videro  infra  i 
cento,  è molto  più  verilimile  , ch’oggi  Beati  ! che  affettuofe  congratulazioni  ne 
mai  voi  dobbiat’effer  puniti , eh’  elfer  fof-  furono  rodo  fatte  a Maria  vodra  Proteo, 
ferti.  E voi  nondimeno  trattate  di  ricade-  trice , a Gesù  vodro  Redentore,  a Dio  va- 
ici Alme  credetemi , ch’io  per  voi  tutto  dro  Padre!  Vi  badi  dirifapere,  che  tutti 
palpito , tutto  rremo , folamente  in  riflet-  i Giudi  unicamente  non  erano  allora  al  de- 
cere al  volito  rifehio . Qyedo  peccato  , il  Iodi  tanca gioja,  di  quanta  gli  era  ciafcun 
qual  voi  trattate  or  di  fare,  quedo  farà  di  voi  per  sé  folo.  E voi  dopo  havere  al 
forfè  quello,  a cui  non  rimane  più  grazia  delddatounsì  gran  diletto  , già  comin- 
di  forte  alcuna.  Non  perchè  al  Peccatore  ciatea  difegnar  di  ritprgliclo , come  fareb- 
( ponete  mente  ) non  perchè  al  Peccatore  , be,  chi  oggi  vi  prefentafle  un  ricco  rega- 
finch'  egli  ha  vita,  onnch'egli  ha  libertà.  Io,  e poi  dimani  ve  Io  mandalfe  ripentito 
non  lia  Tempre  polTibile  ravvederli  di  qual-  arichiedere»  O'  che  inciviltà!  ò che  in- 
fida gran  peccato:  quedonon  può  dirli  in  folenza.'  E che  altro  è ciò , ripiglia  il  Savio, 

/incera  Teologia  : ma  perchè  quand’egli  che  un  renderli  al  tutto  odiofo?  Hidii  far-  LcCile  l4 
n’ha  compito  quel  cumulo  a lui  taflato  ntniiriimi,ó‘‘'*ioxp'titi  edibili t tfl.  Io 
per  lo  perdono,  conviencheal  primo,  il  fui  per  dire,  ch'era  forfè  meglio,  che  voi 
qual  dipoine  commetta,  iUitòptrcitiimr-.  non lufingadc tutti  i Cittadini  celedi  con 
ch’è  quanto  dire  ,0  egli  inuoja,  o egli  am-  la  fperanza  di  havervi  già  riguadagnati 
mattifea,  o fe  non  altro  rellifi  privo  di  que-  per  loro  eterni  compagni , fe  poi  volevate 
gli ajuri  efficaci,  fenza  cui  non  avviene,  che  ritornare  ad  affliggerli  così  predo , eacon- 
alctin  fi  falvi . A che  volete  dar  dunque  più  yertire  le  loro  cerere  in  lutto,  ilor  canti 
irTÌfoluti  t Signori  nò:  Bifogna  fidare  il  in  lagrime,  e l’ onore  lor  fatto  in  più  grave 
J-  u«.  chiodo:  Chvu  tuoi  etnfiitdi.  Non  Iodi-  affronto:  Vifiiii  dtfmcrn  , vorrei  gridar 

ce  Dio  forfè  chiaro  per  Ifaja?  Nò  , che  tutto  irato  , fe  così  fode  , con  Ifaja  : vi  - 
non  è materia  queda  di  lunghe  confili-  filiiAtforiorer.  così  dunque  fi  viene  a man- 
razioni,  nè  fi  vuol  mettere  la  nodra  eter-  cardi  fede,  «t  iddirii  ptcctium  fiptr  pie- 
ni falutea  sì  gran  cimento  perun  piacer  c/uum  } Mirate  bene  : Voi  havete  già  fat- 
fuggitivo,  qnal’egli  fiali,  o di  vendetta  , co  pruovadi  due  Padroni  ; del  Demonio  , 
o d’Interede,  o di  amore,  o di  vanità  . edi  Crido.  Servito  havete  variamente  al- 
A tutti  i patti  convien  che  vi  facciate  un  cun  tempo  or  l'uno,  ed  or  l'altro:  si  che 
pocodifonu,  edachevoi  per  mifericor-  oramai  fi  può  credere  , che  Tappiate  qual 
dia  Divina  vi  liete  già  felicemente  rifeofli  fiaciafcuno.  Se  però  voi,  dopohaver  la- 
dallafchiavitudine  del  peccato  , convien  fciatoil  Demonio,  ed  effervi  di  prefente 

che  vi  rifolviare  a non  ricadérvi  , vadane  ridotti  a Crido,  lafciate  Crido,  e ritor- 
citi che  fi  vuole:  vadane  robba,  vadane  ri-  niate  al  Demonio  , che  farà  ciò  ? Non 

pntazione,  vadane  amici,  vadane  ancor  fe  farà  un  fentenziare  a note  apertiflime , che 

bifogni  lavitafleffa  . Prima  morire  , che  lafervitù  del  Demonio  vi  par  migliore  , 
più  peccare,  prima  morire,  prima  morire  : che  trovate  in  ella  pifiguflo,  che  traete 

r Afoniziro  prò  animi  ni,  fentite  come  lo  daeffa  più  utilità  » Camptrttiexim  videmr 

IIA-H  dice  beni’ Ecclcfiadico,  nonizirt  Pro  ini-  Hift  qui  utintnijm  loimvtrit  ( fu  ponde- 

Y 4 razio- 
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razione  tremenda  di  Tertulliano  ) & >udi- 

tatepronunciajft  mm  mtliorem,  cujutfi  rnr~ 
ftm  efli  maluirit . £ a un  Dio  sì  buono  vo- 
lete dar quefto fmacco ? Ah  nò,  Crilìiani  , 
per  quel  Sangue , ilqual'egli  ha  Sparlo  per 
voi , per  quel  fangue  io  vi  Supplico  , per 
quel  (angue,  tanto  a voi  Salutare,  non  glie- 
lo date.  Prima  morire  , prima  morire  . 
Altrimenti  miferi  voi/  Va  /dii  deferteret  , 
tornerò  ad  efclamare  , che  ardire  è il  vo- 
flro?  Lafciare  un  Dio  pel  Demonio  ? la- 
rdare un  Dio  pel  Demonio  > O'  che  torto 
orrendo  ! E che  mai  potete  cavare  dalla 
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te.  San  Giovanni  Grifollomo  ce  la  di:  nè 
a parer  mio  può  darfene  altra  più  accerta- 
ta, più  acconcia , e tal’  è tenerli  lontano 
dalle  occalioni.  Non  però  fot  dalle  gravi, 
vedete  bene  ( perchè  fu  ciò  fu  da  noi  te- 
nuto altra  volta,  fe  vi  ricorda,  un  difeor- 
fo  intero)  ma  dalle  più  leggiere , dalle  più 
piccole,  da  quelle  ancora  , che  affai  da 
lungi  potrebbono  indurvi  a!  male:  sì  che 
fe  voi  liete  avvezzi  a carnalità  licenziole  , 
vi  aftenghiate  anche  da  leggerezze  non 
del  tutto  lafcive;  fe  liete  avvezzi  a ragio- 
namenti sfacciati  , vi  aftenghiate  anche 


VIICIIUU  : c kilt  mai  uaua  iniukiiii  vacuali  , vi  «UCUglildlC  alitile 

fervitù  dell'Inferno  fuor  che  rancori  tquid  dalle  facezie  non  del  tutto  immodefte,  fe 


liti  vi t in  vi»  JEiypti , ut  tu  ut  aquam  tur 
iidtm  ? Quid  liti  eum  vi»  AJfyrarum  , ut 
litui  »qu»m  flamini!  a Adunque  Date  pur 
forti,  grida  l’ Apposolo:  st»tt,  & uditi 
itirìmjuft  finitati»  tenti» tri  : animatevi  > 
avvaloratevi.  Tutto  il  Cielo  è pronto  ad 
afliftervi  , purché  voi  gli  vogliate  efler 
fedeli.  Non  dubitate,  che  col  Tuo  patro- 
cinio potrete  più  di  quel  che  voi  credere- 
ile  . Quanti  ivi  fono  hanno  fofferte  aliai 
più  aipre  battaglie  , di  quante  converrà 
per  ventura  incontrare  a voi.  Chi  fu  le- 
gato , chi  lapidato  , chi  arfo , chi  abitò 
iù  gli  (cogli , chi  marcì  dentro  le  caverne , 
chi  macerò  le  carni  Eie  con  digiuni  por- 
temeliflìnii,  chi  con  cilizj  , chi  con  ca- 
tene, chi  con  camifìcine  atroci  (lime  d’o- 
gni  membro  . E pure  agevolmente  potè- 
tono  tuttociòcol  favor  Divino.  E perchè 
dunque  eoa  quello  voi  non  potrete  tanto 
di  meno  , quanto  fol’è  non  peccar  più 
mortalmente  ? Stabiliscali  dunque  , che 
cosìlia,  cd  a Dio 'li  dica  col  fedcliflìmo 
Giobbe:  Voftro  , ò Signore  , hò  delibe- 
rato di  e fiere , voftro  fono , voftro  farò  : 

luftificntiemm  mt»m  , quam  capi  ttnert  , 
ne» deftr»m . Toglietemi  pur  dal  Mondo  , 
fe  voi  vedete  dover  giungere  un  dì,  ch’io 
non lia  più  voftro. 

SECONDA  PARTE. 

IO  non  dubito  punto,  che  voi  non  Ha- 
te arrivati  bene  ad  intendere  , quanto 
Ha  grande  lanecefiìtà  , ch'or  habbiamo  a 
non  ricadere  . E fe  i pelei  fotrrattifì  una 
volta  dall'amo,  e fe  i Cervi  divincolatili 
una  volta  dai  lacci,  fono  da  indi  in  poi  più 
avveduti  a non  ritornarvi  j perchè  non  dov- 
rcin  fare  il  limile  ancora  noi  , che  pur  Ita- 
no  dotati  di  tanto  più  Salutevole  accorgi- 
mento ? Riman  però  chi  Solamente  or  ci 
dimoltriuna  pratica  da  facilmente  efegui- 
re  quanto  lubbiam  detto . Ma  non  dubita- 
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liete  avvezzi  a crapole  intemperanti , vi 
aftenghiate  anche  dalie  delizie  non  del 
tutto  vietate  : e così  andate  voi  difeor- 
rendo  per  gli  altri  vizj  , in  cui  liete  uff  a 
cedere  : Hoc  maxime  fteuritatit  trit  ere»-  àd'popT 
fu  ( udite  già  le  parole  proprie  del  Santo  ) 
non  tantum  piccar»  futen , virùm  nitm  qui 
vidtntur  indtffenntt»  tptidtm  effe  , feu  me- 
di» , »d  peccai*  vero  noi ftpplanttnt . Vii  pu- 
dica t effe}  fui I iti»m  petulnnttm  tfpeUum  . 

Vili  virtù  turpitut  abefft  ; fuge  etiam  rifim 
folutum  . Vii  ih ritt»te  ftparari  f fuge  deli - *■ 
ci»t , & latitai  tutnfat , (J-  vinum  radiatiti 
txtirpa  . 

Ma  voi  direte  , che  dagli  amici  deorf  » . X- 
chiederli  cofe  onefte.  Là  dove  il  voler  tan-  .... 
to  da  voi,  quanto  qui  fi  è detto , ch’altro 
farebbe  in  verità , chedannarvi  ad  una  vi- 
ta non  Solamente  Remata,  ma  infopporta- 
bile?  Che  non  ha  poco,  quando  voi  vi 
guardiate  da  colpe  efprcffe  . Nel  rimanen- 
te» voler  che  voi  vi  afienghiate  ancor  da/ 
traftulli  non  proibiti , non  Sozzi,  ma  indif- 
ferenti ; ciò  vi  par  troppo.  Troppo  ( Ai- 
mè,  che  dite  Uditori?  fermate  un  poco  » 
che  non  moflrate  così  dicendo  d'intendere 
quanto  voi  di  prefente  dobbiate  a Dio , e a 
quanto  vi  obblighi  lo  fiato,  in  cui  vi  tro- 
vate di  penitenti.  E che  dirette,  fe  vi  ha* 
vefs’io  richiefti , come  altri  fanno  , digiu- 
ni afpriftimi , flagellazioni  fanguigne,  cilizj 
irfutr,  ftlenzj  iudifpenfabili , veglie  lunghe  ? 

Oferefte  voi  dire  , che  foller  troppo  ? 

Peniate  dunque  s'è  troppo  non  voler  al- 
tro, fe  non  che  vi  priviate  di  alcuni  piacc- 
rucci  peraltro  leciti , dapoicchè  tanti  ne 
havete  ammeffi  de’  licenzio!!  , de'  laidi  , 
per  non  aggiugnere  ancor  degli  fcandalofif 
Non  così  cerco  fu  di  parere  il  Re  Davide  , 
allora  eh'  egli  ardendo  un  giorno  di  fe- 
re,. bramò  quell'acqua  frefchiflìma  di  Bet- 
lemme. O’  con  quanta  avidità  .recata  che 
fu,  la  mirò,  la  t olle,  ed  accoftoffela , per 
cranguggiarla  in  pochi  forfi»  alle  labbra  I Ma. 
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poi  tutto  a un  tratto  Tettando  fi  mutò  di' 
animo,  e fesza  pur  volerne  Buttare  |una 
fola  gocciola  , la  fparfe  in  aria  , e facrifi- 
i K.cg.ij,  colla  al  Signore  : bkiuie  bibtrt , fei  Ubavi» 
“•  tam  Domino  . E per  qual  cagione  ft  ciò? 

Sapete  perchè  ? ne  rifponde  il  Pontefice 
San  Gregorio.  Si  venne  Davide  a ricor- 
dare in  quel  punto  de  i diletti  pigliati  più 
anni  innanzi  con  Berfabea  , e però  col- 
mo di  profondiamo  orrore  , riputò  au- 
dacia, che  più  pentade  a cavarli  capric- 
cileciti, che  fi  era  un  tempo  sfogati  anche 
Iftr»  ir  * difonefti  : Et  qui*  ft  i!  licita  perpnraffr 
i»  t vaog.  mtmintr*/  ; contro  femotipfum  jam  rifili»»» , 
volmr  ttiam  à liciti » abftintrt  . Pare  a voi 
dunque  gran  fatto  , che  ricordandovi  an- 
cora voi  degli  fpalfi  , da  voi  pigliati  più 
volte  ad  onta  di  Dio  , venghiate  un  poco 
per  amor  d’etto  a privarvenedi  qualcuno, 
permetto  sì,  ma  non  però  ficurittimo  , co- 
me farebbe d’un  feftino,  d’nn  ballo, d'  una 
commedia,  d’un  libretto  amorofo  , di  un 
detto  vano?  Ah  nò,  Signori  miei  cari  ; non 
convien credere,  che  1J  itteffo  fervore  fia 
(ufficiente  ad  un  peccator  convertito  qual 
oteva  elTergK  allorch'egli  era  innocente  . 
però  in  figura  di  ciò  noi  troviamo  nelle 
Scritture  , che  gl'Ifraeliti,  dopo  lalorla- 
grimofa  cattività  ritornati  in  Gertifalem 
me,  furono  nel  culto  Divino  molto  più 
puntuali , cornetti  ottervato  daBeda  i e che 
i Maccabei,  dopo  una  vii  fuga  rincoratili 
alla  battaglia , furono  nel  difpregiare  la  vi- 
ta molto  più  forti  , come  fu  confiderato 
daBachiario.-  per  tacer  d’altri,  che  qui  fa- 
rebbe ora  lungo  di  annoverare  . Non  ini 
dfte  dunque , ch’è  chiedere  da  voi  trop- 
po, chieder  che  voivitenghiate  ora  lon- 
tani da  alcune  occafioncelle  di  colpa  , 
quantunque  piccole  .-  perchè  maggiore  fi 
richiede  in  voi  di  prefente  la  perfezione . 

Ma  fenza  ciò  : guardate  eh*  altra  rifpofta 
iovivoglio  dare  inafpettatittima  . Voglio 
che  voi,  com’io  dicea,  vi  attenghiate  dal- 
le occafioni  leggiere  , non  però  per  vofira 
maggior  mortificazione , Signori  nò  j-  ma 
per  maggior  comodo  voftro  : mercè  che 
affai  più  difficile  vi  farebbe  donare  il  poco 
ad  una  voftra  mal  regolata  paffione  , e ne- 
garle il  molto,  che  non  vi  farà  di  fatica  ne- 
garle il  tutto.  Mi  fpiegherò.  San  Giovanni 
Grifoftomo  muove  un  dubbio  , che  a 'certi 
Giovani  vagheggiatori  di  Dame  così  in- 
faziabili,  farà  forfè  caro  il  faper!o  r Per 
qual  cagione,  allora  che  Crifto  corrobo- 
ri? nella  nuova  Legge  i precetti  intimati- 
ci dall’  antica  , condannali  con  termini 
ù pefanti  un  guardo  lafcivo  , Non  fa- 


rebbe ballato  dannar  gli  aduiterj  , dannar 
gliftupri,  dannar  le  fornicazioni  ? Perchè  , 
però  mollrarfi  tanto  follecito  ancor  de* 
guardi,  i quali  nulla  per  fe  ftefli  ridonda- 
no a danno  altrui  > Rende  il  Santo  a ciò 
unarifpotta  degnilfima  del  fuo  ingegno  , 
cioè  divina:  ediceCritto  haver  procedu- 
to così  per  facilitarci  laftrada  del  Paradi- 
fo  . Perchè  fingete  che  fi  Itimi  lecito  un 
guardo,  qual  fidicea:  quanto  più  duro  ci 
farà  dopo  quel  guardo  non  ritenere  nella 
mente  1*  amabile  rimembranza  della  bel- 
lezza guardata,  non  invaghircene , non  in- 
fiammarcene, non  cedere  a quegli  attalti  , 
che  torto  il  fenfo  ribelle  ci  muoveràper 
far  che  palliamo  alle  fornicazioni  , agli 
ftupri , ed  agli  adulter; , che  non  ci  fareb- 
be Ifato  difficile  1*  attenerli  perfettamente 
anche  dal  medefimo  guardo?  Il  non  guar- 
dare , agevolmente  fi  ottiene  da  chi  che 
fia  , con  uri  torcimento  di  volto  , con  un 
battimento  di  ciglio  , con  un  leggiero  di- 
ttarli a qualche  altro  affare.  Ma  non  così 
fi  ottiene  ancora  il  refittere  a quegli  artal- 
ti , che  liiccedono  dopoi  di  haver  guarda- 
to. Qyefti  richieggono  un  valor  fovruma- 
no,  una  virtù  fornii»,  quale  non  fi  poffon 
promettere  di  fcftelfinè  pure  i Santi  j e Hr.u.in 
però  , conchiude  il Grifollomo,  Proprereà  «P»  aàRo- 
& Chri/luj  esm  fupohcio  muoiavi» , qui  malie- 
r»m  impudico  afpellufuerit  commini  , ut  ma- 
lore Ubare  noi  liberare»  . Effendi»  affai  men 
difficile  non  lafciare  appiccare  il  fuoco  a 
un  campo  di  doppie , che  non  è Ipegnerlo, 
quand'egli  glifi  è appiccato  , e impetuo- 
fogiàfolleva  fa  vampa,  già  dilata  le  fal- 
de , già  è fatto  incendio  . Or  veniamo  a 
nollro  propofito . Se  voi  volete  con  faci- 
lità contenervi  da  quegli  eccedi  , a cui 
le  vodre  mal  frenate  paffioni  vi  han  già 
condotti,  qual  modo  c*  è ? Non  comin- 
ciare acondcfcendere  ad  ette  , nè  pure  ir* 
parte  ( intendete  Crilliani  ) nè  pure  in 
partei  perchè  fe  voi  le  appagherete  nel 
poco  , credete  a me  , farete  affretti  ad 
appagarle  di  breve  ancora  nel  molto. 

Ed  a che  tanto  dolerli  alcuni  di  voi  del-  Ur- 
ta difficili tà  , cheritruovano  già  rifórti  a 
non  ricadere?  Lo  credo  anch'io.  Se  voi  te- 
nete in  Cafa  vottra  i fomenti  d*  ogni  libi- 
dine r Se  ovunque  girate  il  guardo,  non 
altro  voi  rimirate  intorno  la  Camera  , fe 
non  che  pitture  lafcive  , vergogno!!  trofei 
della  Impurità  : Se  a’voftri  fenfi  mai  nor» 
olite  interdire  un  piccol  traftullo  ; ma  » 
voi  dormiate,  e volete  a giacer  le  piume- 
più  mollilo  voi  mangiate,  e volete  a nunip- 
vii  cibi  più  eletti»  o voi  beviate  , t vo- 
lete 
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lece  a difletarvi i falerni  più  vigorofi  : Se  portabile:  là  dove  fe  tu  per  eflb  rientri  in 
godete  tanto  del  lidio,  che  arrivate  a con- .erica,  quanto  ti  farà  poi  pcnofo  rcllar  dal 
ciarvi  come  una  femmina  : Se  converfate  ; vizio  ? Ha  la  natura  donate  I’  ale  agli 
del  continuo  con  gente  , che  ha  sbandita  uccelli,  Signori  sì  j ma  per  qnal' effetto  ? 
dall’animo  ogni  pietà,  dal  volto  ogni  ve-  Perche  fi  sbrighino  dalle  panie  , da' lacci 
recondia:  Se  non  ragionate  mai,  che  i di-  poiché  v'Iian  dato  ? Non  già  , ma  perchè 
feorfi  voliti  non  fieno,  olicenziofi  ne’  rac-  glifchivino.  Lo  fchivarli  fia  loro  leggicr 
conti  , che  fanno}  o fvergognati  ne’  prò-  fatica:  ma  lo  sbrigacene  , ò che  dibatti- 
verbj,  che  ufurpano  ; o fregolati  nelle  bra-  menti  richiede,  ò che  flrappate  , ò che 
me,  che  efptimono:  Se  ogni  atto,  ogni  por-  fcofle!  nè  però  bada.  Or  così  appunto , fe 
tamento  , ogni  moto,  ogni  parola  , ogni  noi  crediamo  a S.  Giovanni  Grifoltomo, 
geflo  è come  uno  fprone , il  qual  v’incita  a fia  di  noi  . Le  buone  maflime,  i proponi-’ 
peccare, come  Volete  poi  nel  refiflere  non  menti  onorati , i pi; fentimenti,  ci  ferviran- 
fentire  le  più  tormentofe  agonie  ? E quel-  no  come  l’ale  àgli  uccelli  : non  ad  ufeire 
Io  ch’io,  fol  pcrcagiondi  e Tempio , vi  hò  daquelle  reti  , eh?  U Demonio  tien  tefe 
divifato  nell'unico  peccato  di  fenfo  , fate  peri  Univerfo,  ma  a non  entrarvi.  Entrati 
voi  ragion  che  fucceda  con  proporzione  che  noi  vi  fiamo  , farà  difficile  fpiccare  un  H 
in  quegli  altri  ancora  , a cui  già  la  natura  volo  sì  vigorofo  , che  vaglia  a fcapparne 
fia malavezza  . Sei  tu  forfè  troppo  sfrena-  liberi,  Std  qnamamcHm<ju<  ri/Hitrima,  .ra- 
to in  correre  al  fangue  ? Prefcriviti  una  ptifumus  . Su  dunque  Quella  fia  quella 
legge  di  foffogare  , appena  nato  , Io  fde-  pratica diviniflima,  la  qu, il  noi  quella  mat- 
gno.  Il  didìmular  fu'  principi  una  paro-  tina  apprendiamo  a non  ricadere  : tenerli 
lettapungente  , ti  farà  nel  veromolello,  lungi  dalle  occafioni  di  peccato  quantim-  „ 
ma  toljerabile:  là  dove  fe  tu  per  quella  quepiccole,  da’lacciuoli  : Qui  catti  la* 
accendi  ima  rilfa  , quanto  ti  farà  poi  diffi-  queoi>  fecurnserìt  . E quando  noi  dal  can- 
tile ufeir d’impegno?  Etufei  forfè  croppo  to  nollro  adempiamo  ciò  che  a noi  toc; 
{corretto  nell  accenderti  in  giuoco  > Im-  ca,  fidiamoci  poi  di  Dio  . Perchè  quan- 
ponti  un’obbligazion  di  non  appallarti  , tunque  la  perfeveranza  finale  Zia  dono  in 
benché  invitato,  allebrifche.  Il  ripugnar  tutto  graziofo,  in  tutto  gratuito  ; non  pe- 
daprincipio a quello  feofiumato  coinpa-  rò  mancherà  così  buon  Signore  di  pictofa- 
gno  ti  parrà  per  ventura  Urano,  ma  coro-  mente  concederla  ancora  a noi. 
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Taxvobii:  Egofum,  nolite  timere . 
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Ppena  fi  può  ritrovare  uom 
più  facile  ad  ingannarli  , di 
chi  nel  formare  i giudir;  fi 
governi  dall'apparenza  . Al- 
za gli  occhi  al  Cielo  di  not- 
te quel  femplice  Pallorello, 
che  non  ha  mai  con  le  mifure  allronomi- 
che  efaminata  nè  la  grandezza  , nè  la  di- 
ftanza,  nè  I’  ordine  delle  Stelle  > e rimi- 
randole a paragone  della  Luna,  con  unfor-1 
rifo  fdlofetto , anzi  audace,  le  fpr.zza  tut- 


te: qnaf? che  tutte  fien  come  fumi  minori  , 
ch'alia  maggior  lumiera  faccian  corteggio. 
E pnre  quello  è si  falfo , che  non  v'  ha  Stel- 
la nel  firmamento,  per  minima  ch'ella  fia  , 
la  quale  non  vinca  cento , e cento  volte  la 
Luna  nella  grandezza.  Chefe  voidichiate 
a collui,  come  quelle  Stelle  medefime  , eh" 
a lui  fembran  sì  piccole,  esinanire  , tutte 
fondella  terra  tanto  più  valle , chela  con- 
terrebbono, quali  venti,  quali  cinquanta  , 
e quali  anche  ben  cento  quindici  volte  nel 
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loro  feno,  qiuntoftenterà  egli  a daryi  cre- 
denza ? Stimerà  in  oltre  che  alcune , le  qua- 
li lì  muovono  con  velocità  rapididima  > 
ilieno  ferme;  e eh' altre,  le  quali  dimora- 
no in  diftantiflime  sfere  , fieno  contigue  . 
E nella  fteffa  maniera  regolandoli  egli  dall' 
apparenza  , riputerà  efler  tutti  veri  (Timi 
que'colori  , dequali  mira fovente  l'Iride 
adorna  : crederà  che 'I  Cielo  ne’  di  fcreni 
Ha  dipinto  di  vero  azzuro  : penferà  che  I' 
aria  delle  fere  ellive  rolleggi  di  vero  fuo- 
co: e fe  vorrà  dar'egiialfcde anche  a quel- 
lo, chel'acqnegli  rapprefentano,  giurerà 
torcerli  folto d'efTe  ogni  remo,  nè  mai  fu 
fufta  veloce  le folcherà , ch'egli  volgendo 
i guardi  a terra,  non  creda  volarle  ripe,  e 
correre  le  bofeaglie  . Tanto  è fottopollo 
ad  errare  chiunque  giudichi  folo  dall'  ap- 
parenza, e fia  del  numero  di  coloro,  di  cui 
dice  Santo  Agoflino,  che  TV*  rtgula  iattl- 
ligtndi  tfl  tonfmtudo  armadi  . Ma  che  ferve 
addurre  a tal  uopo  pruove  llraniere  ? 
Qijando  quella  mattinagli  Appolloli  vider 
Crillo  entrare  nel  loro  Cenacolo  a porte 
chiufe,  è inoltrar  piaghe  ai  piè,  piaghe  al 
petto  , piaghe  alle  mani  , colmatonli  a 
quella  villa  di  tal  orrore  , che  voleandarfi 
precipito!?  a fuggire  , come  da  una  fantaf- 
ma  terribile,  che  venille  a pronunziar  lo- 
ro , non  pace , e felicità , ma  (angue  ,e  defo- 
Inc.ia.j-  ]aZì0ne  : Conturbati  & conttrriti  exiflima- 
bant  ft  fpiritum  ridere . E pure  quando  poi, 
fatto  cuore,  fi  contentarono  diefaminare 
una  fomigliante  apparenza  con  maggior 
agio,  la  feorfertanto  differente  da  quella 
che  immaginavanfi  , che  non  capivano  al 
fine  in  se  per  lo  giubbilo,  mirabanturprt 
,bid'  gaudio;  e non  mai  fi  faziavanodi  contem- 
plare come  pegni  fauliilfimi  di  falute  quel- 
le ferite  medefime  , le  quali  dianzi  tornea- 
no come  araldi  mclliflimi di  miferie.  Ora 
figuratevi  , che  fomigliante  per  appunto  è 
l'inganno  di  più  uomini  Criltiani , i quali 
volendo  giudicare  della  vita  fpirituale  , fol 
daM’elleriorfnofcmbiante,  ne  formano  un 
concettosi  orrido,  esìodiofo,  che  11  iman 
ellcr  lo  Hello  accodarli  a Ci  ilio  , ed  avvi- 
cinarli a morire.  Credono  di  non  haverea 
fperimentarc  mai  più  quel  che  fia  diletto  , 
quel  che  fia  rifo,  quel  che  fia  contentez- 
za ; e però  figgono  timidi  dal  conforzio, 
e dalla  converfazion  di  quel  Dio,  che  fol- 
to fpoglie  di  fpavento  nafeonde  aufpizj 
di  pace  : Paxvobif.  egofum,  noiite  timore. 
Difingannatevi  dunque  quanti  qui  liete 
polfeduti  da  tanto  errore,  ed  a tal  fine  po- 
nete cura  a'mici detti  , mentr'io peri  ulti 
ma  volta  vi  modrerò  , non  edere  la  vita  Spi- 


rituale , quale  a voi  fembra  , terribile  e 
tormenrofa  , ma  più  collo  edere  diletto- 
fa  e gioconda. 

Ed  in  prima  : io  fo  non  potere  alcuni  di  n 
voi  finir  mai  d‘  intendere,  come  un'  uomo 
fpirituale  non  da  miferabiliflimo  , mentre 
non  folo  egli  è privo  di  quali  tutte  quelle 
ricreazioni,  che  padano  per  intere,  e per 
innocenti , ma  è fottopollo  a molti  patimen- 
ti, anche  llrani.  E qual'  èia  vita  divota  ? 
mi  dice  voi.  Parlar  poco,  pianger  molto  , 
elfer  motteggiato  or  da  quello  , ed  ora  da 
quello:  tollerare  inopia  nel  vivere  , infer- 
mità nell'oda , infiliti  nell’  onore  , aggravj 
negl’interelfi  : e può  tal  vita  non  edere  in- 
fclicilfima?  Sì  i Gagliardidima  oppofizio- 
ne  mi  parate  in  vero  dinanzi  fu  bel  prin- 
cipio del  mio  difeorfo  , quali  infiipembile 
fcoglio , che  mi  attcrrifca  all’ufcir  di  porto . 

Ma  guardate  quanto  poco  io  la  prezzi  , eh* 
anzi  vi  dico  , che  le  perdane  difpirito, non 
folamente  fon  ufe  fpedo  patire  di  quedi 
mali,  da  voi  pur’ora  aggranditi  adai  più 
del  giudo  i ma  che  ancor  li  vogliono  fpon- 
taneainente  patire  : tanto  che  quand'  ede 
non  gli  habbianoincafa  pronti  , ne  vanno 
a caccia.  Voi  mi  dire,  eh’ ede  patifeono 
villanie.  E io  vi  aggiungo  di  più,  chcfele 
procurano:  come  fece  un  Simeone,  il  qual 
lì  linfe  anche  matto  , per  incontrar  più  no- 
jolii  dileggiamenti  - Voi  midite,  ch’edc 
patifeono  povertà  . E io  vi  aggiungo  di 
più , che  le  la  procacciano , come  fece  un 
Francefco.il  qual  comparve  anche  ignudo  , 
per  addodarfi  più  rigida  la  penuria  . Voi 
mi  dite,  ch'elle  patifeono  malattie.  Ed  io 
vi  aggiungo  di  più,  che  per  quanto  è leci- 
to ancora  fe  le  fomentano  : come  faceva 
un  Bernardo,  il  quale  per  edere  più  cagio- 
nevole di  perfona,  abitava  volentieri  ne- 
gli Eremi  di  Cielo  meno  falubre.  E non 
vedete  voi  come  quedi  concinovamente 
dimagranfi  co'digiuni,  fi  drazianoco'  citi- 
zj,  fi  fquarciano  con  le  carene  , e li  con- 
fumano con  le  vigilie  prolidc,  mentre  pur 
ne  potrebbono  fardi  meno?  Ma  che  direte 
per  quello,  che  fieno  miferi?  Nò,  nò,  ri- 
piglia il  gran  Prelato  Salviano  : Nomo  alte- 
rum  ftnfumifer  tfl  , feifutr.  & tdeb  noapof-  prò,. 
funi  cujufjuam  fai/t  indicie  tjfc  mtftri  , fui 
funi  vrrèfua  confcitntia  beati  - Mentre  i giu- 
di con  tanta  avidità  vanno  in  ccica  di  fimi- 
glianti miferie,  comperando  a tanto  loro 
collo  un  terreno  di  aipetto  sì  difamabile  , 
un  terreno  cosi  dente  , un  terreno  così 
fpinofo  , bifogna  adunque  inferire  , che 
qualche  gran  teforo  vi  fappian  edì  cono 
(cere,  anoiuafcollo.  Ma  quale  mai?  Son 
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le  interne  contentezze,  fon  le  interne  con- 
folazioni,  fono  quegli  amorevoli  tratta- 
menti , co'quali  Iddio  fu  la  terra  medefima 
rende  il  cambio  di  ciò  che  valli  ad  or  ad 
or  fofferendo  per  amor  fuo . Concioflìachè , 
che  vi  credete  Uditori  ? Che  Dio  maltrat- 
ti in  quella  vita  i filo!  Servi  , come  dicono 
deuni,  perchè  gli  vuole  dipoi  premiare 
nell'altra?  o'<luanco3n<late  ingannati  ! Il 
voler  Dio  liberalmente  premiarci  nell'  altra 
vita  , farà  bensì  , come  notò  San  Bernar- 
do , che  qui  non  ci  porga  rimunerazioni 
terrene  di  ricchezze,  di  approvazioni  , di 
applaufi,  di  vanità;  ma  non  farà,  eh’ [egli 
ancoraquìnon  ci  anticipi  leceiedi  di  ve- 
ro gaudio.  A i combattenti  non  è promef- 
fo  un  liberal  donativo  dopo  il  confegui- 
mento  della  vittoria  ? E pur  vediamo  che 
lorfrattantofisborfaun  convenevole  fol- 
do  nel  tempo  della  battaglia  . A gli  Agri- 
coltori non  è promeflauna  copiofa  mer- 
cede al  fine  della  raccolta  ì E pur  vediamo 
chelorfrattanto  fi  fomminiftra  altresì  un 
«.  decente  foftentamento  ne’  dì  della  mieti- 
li r)uimu,  tura  : Kimimm  ér  operarti:  hnrutf lenii  , dice 
Oiunia,  il  Santo , fiele!  abusiti  opere , tir  merce t infine 

Àtri.  Or  così  appunto  penfate  che  faccia 
Dio  . Ci  tien  ben’egli  apprettato  nella  vi- 
ta futura  un  gran  guiderdone:  ma  non  per 
quello  nella  prefente  ci  frauda  di  nn  fuffi- 
ciente  llipendio . Haveva  Iddio  già  pro- 
mefla  a gl'  Ifraeliti  una  terra  così  felice  , 
che  ridondale  latte,  feorreffe  mele , abbon- 
dale d'ogni  dovizia.  E tuttavia  con  quanta 
lautezza  gli  andò  provvifionando  anche 
prima  per  li  defèrti.  Pare,  che  Dio  havria 
potuto  dir  con  buonidima  fronte  : Orsù 
per  ora  foflcntatevi  al  meglio,  che  voi  po- 
tete. Vibaflino,  e quelle  radiche  amare  , e 
quelle  lambrusche  filvatiche,  che  voi  tro- 
verete per  via  . Fate  pure  per  ora  d’  ogni 
erba  cibo  , perchè  verrà  dipoi  tempo  , io 
cui  fguazzerete  fra  delicatiflime  frutta  , tra 
grafliffime  carnagioni  . Havrete  allora  le 
viti fempre feconde,  Je  biade  fempre  gra- 
nite , gli  uliveti  fempre  maturi , i pafcoli  Tem- 
pre verdi.  Sarete  d'ogoi  intorno  ricimi  da 
bofehi  pieni  di  fccltidiine  falvaggine  , c da 
mari  popolati  di  fiaporofiflimi  pefei  . Però 
non  vi  paja  ora  grave  , fe  potete  mal  con- 
fidare la  voflra  fame  . Così  Dio  poteva 
dir  loro,  e pure  noi  dille  : ma  trattògli  con 
tanta  iplendidezza  negli  Eremi  , quanta  nè 
men  altri  godeva  nella  Città  : fluviam  ve- 
»r.«7.  le,  inn/MeiMm  fitgregavit  Deus  h ire  Attui  fai  . 

Formò  perloro una  nuova  fpczie  di  cibo, 
ignoto  ancora  alledifpenfe  d'  Egitto  , ed 
alle  cucine  de'  Faraoni  ; e per  provvedere 


non  fidamente  albifogno  , ma  ancora  al- 
la fvogliataggine  de'  palati,  Sciuperò  con 
arce  mirabile  entro  ad  un  pìccol  boccone 
di  poca  manna  la  moltiplicità  di  tutti  i fa- 
pori  . Ricredali  dunque  pure  chiunque  tra 
voi  follemente  fi  perfùade  , che  perchè 
Dio  tien  preparati  nel  Paradifo  a'  fuoi  Ser- 
vi que'torrenti  di  nettare  giocondiffimo  , 
per  quello  in  terra  gli  (olienti  con  fughi 
di  dìfguflofi  aconiti . Anz'io  vi  dico  , eh' 
egli  anche  qui  fomminiftra  loro  in  abbon-  . 
danti  dima  copia  le  fue  dolcezze  , benché  ’ 
fegrete  : Mann»  aifeendieum  , quod  nem» 

{eie,  nifi  qui  accidie. 

Rella  fol  però  di  chiarirli,  fe  quelle  fian  III. 
veramente  dolcezze  tali  , che  avanzino  le 
mondane,  fi  come  appunto  le  delizie  pro- 
vate dagl'  Ifraeliti  dentro  i Deferti,  avan- 
zavano quelle  godute  dagli  Egiziani  nelle 
Città.  Ma  facilmente  ne  rimarrete  convin- 
ti, fe  offerverete  la  diverfa  qualità  de'dilet- 
ti , che  fonoproprj  delle  perdane  di  fpirico , 
c delle perfone di  Mondo  . Perocché,  co- 
me voifapete,  i diletti  dell'  une  fono  di 
corpo,  i diletti  dell’altre  fono  di  animo  : e 
non  ha  dubbio  che  i diletti  dell'  animo  han 
gran  vantaggio  fopra  quelli  dei  corpo  . Se 
quella  folle  propofizion  fidamente  di  al- 
cun fant'uomo  , troppo  fingolar  partigia- 
no della  virtù,  potrebbevi  per  ventura  pa- 
rer fofpetta  di  fallita , oalmcndi  amplifica- 
zione . Ma  eli'  è propofizion  de'  Gentili 
medefimi  , d'un  P:utarco  , d’ un  Seneca, 
d’un  Platone,  d’un  Ariflotile,  i quali,  co- 
me ognun  fa,  colJocaronl’  umana  beatitu- 
dine, non  nelle  azioni  animalefiche  del  (en- 
fio , ma  nelle  ragionevoli  operazioni  dell’ 
intelletto.  Io  non  voglio  ora  convincer 
ciò  con  ragioni,  quantunque  fieno  quelle  e 
innumerabili,  e indubitate:  ma  voglio  ar- 
gomentar folamente  con  l'efiperienza.  Chi 
di  voi  non  ha  udito  , ò Signori  miei  , rac- 
contare più  volte  quella  gran  feda,  che  fe- 
ce un  giorno  Archimede , Filofofo  di  gran 
nome,  allorch'entrato  in  un  bagno  affindi 
lavarli,  quivi  in  uno  dante  arrivò,  quando 
meno  fe  lo  afpettava  , una  certa  dimoftra- 
zione,  benché  metanica  , che  lungamen- 
te in  damo  havea  fiaccolata  ? Fu  tanto  il 
giubbilo , ch'egli  però  concepì , che  incon- 
tanente balzando  fuori  dell'acqua  , a guifa 
appunto  di  delirante,  o cdatico  , fi  mifie 
a correre  verfo  cafa , gridando  ad  altidime 
voci  Reperì,  reperi  j l'hò  trovata , l' hò  tro^ 
vata  : tanto  adotto  dalla  fioddisfazìone  di 
femcdefimo,e  tanto  alienato  da'  (enfi,  che 
nè  men  prima  fi  ricordò  di  ravvolgerli  un 
linoaddodo  . Ora  venite  qua,  foggiugne 
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Plutarco i dopo  haver contato  un  fuccef-  vari  oggetti:  c che  però  tanto  il  diletto 
focosi  m'rabile  : Nominatemi  qualche  è più  incerilo,  quanto  il  ben  dilettevole  li 
Apicìo(  uno  de’piùgolofi,  che  mai  fodero  ha  più  unito,  più  raccolto  , più  riftretto  , 
al  Mondo)  il  quale  dopo  delTerfì  empito  il  più  tutto  congiunto  indente  ? eh'  i forfè 
ventre delle|l)arne più faporofe  , o de’  fa-  quello,  a che pretefe acutamente  di  allu- 
giani  più  graffi , fi  (evade  altrettanto  lieto  dcre  il  Santo  Davide,  quando  dide  , che 
da  tavola,  e per  eccedo  di  giubbilo  andade  anelava  a (inacqua  di  vena  : Quemadmo-  pr*I-*‘ 
anch'egli  dirottamente  gridando  : Voravi  , dumdtfiderat  Cerulei  ad  fernet  aqnarum  , ita 
viravi,  hò mangiato,  hò mangiato  . No-  defiderat  animarne»  ad  te  Dem  . E che  ? 
miratemi  alcun  Polieno(  uno  de'  più  libi-  Non  poteva  , s’egli  non  era  più  che  un 
dinofi,  che legganfi nelle dorie  ) il  quale  Cervo  adetato,  contentarli  de’rivi,  con- 
dopo havere  sfogata  lafenfualità  trai  Sa-  tentarli  de'rufcellecti?  Ah  nò  , Uditori  , 
turnali  più  ofeeni  -,  tra  1 Lupercali  più  li-  che  non  è quello  il  diletto . Diletto  è bere 
beri,  (e  n' tifoide  così  brillante  dal  Lupa-  alla  fonte.  Quindi  è che  i Santi  , qualun- 
nare,  e andade  anch'egli  gridando  infazia  que  volta  tifavano  dal  contemplare  le 
bilmente  per  citali  di  contento  ■■  Amavi  , grandezze  Divine  , n'  ufeivano  con  una 
amavi,  hò  amato,  hò  amato.  Quello  non  noja,  con  una  naufea,  anzi  con  abbomi- 
leggiamo  noi  di  veruno,  dice  quell'  acuto  nazione  sìgrande  a qualunque  operazione  , 

Lib.  Non  Filofofo  : Ncque  veri  audivimut  , ve!  %u  non  pure  fenfuale  , ma  ancor  fenfibilc  , 
poffe  fui.  lofifiìmum  quemquam  clamare  , Voravi  ; ve!  che  ninno  più  de'loro  compiacimenti  cor- 
freundùm  tofcivifiìmum , Amavi:  rum  quidem  fr  fini  , porci glidilettava : operò  altri  chiudeva- 
twcuium.  fafuerint  innumeri  intemperantes  . Chi  non  no  gli  occhi,  per  non  rimirar  più  bellezze 
ifeorgeperò,  quanto  de'  piaceri  del  corpo  caduche,  come  faceva  un  certo  Silvano 
£en  più  veementi  le  contentezze  dell'  ani-  Monaco,  di  cui  favella  Caldano  ,-  altri  li 
ma?  Vivacidìmaridedione.’  Ma  fetale  è il  turavan  gli  orecchi,  per  non  udir  più  voci 
diletto,  chepruova  l'anima,  foto  in  con-  mortali,  come  faceauntal  Serapione  Ab- 
templar  verità  naturali  , e caduche  , che  bate,  di  cui  narra  Palladio . Altri  poi  non 
avanza  di  moltidimo  quello  d'  ogni  altro  potevano  indurre  il  palato,  benché  faine- 
fenfo:  ditemi  dunque,  qual  farà  il  diletto  lico,  affiorarli  di  verun  cibo  terreno  , co- 
che pruova  in  contemplar  verità  divine  , m'  è noti  (fimo  di  una  Catterina  Senefe.  Ed 
ed  eterne?  O’ chi  potede  ridire  1'  innenar-  altri  Umilmente  ancor  edi  erano  divenuti 
rabilegioja  di  un  cuor  divoto,  foto  in  pen-  affatto  tnfenfibili,  o alle  punture  de’ ferri  , 
fare  al  Ino  Dio,  foloin  conoscerlo  . ò chi  che  loro  tormentavano  il  tatto  , come  ac* 

la  potede  ridire.'  Beami popnlme , quifeit  >«-  cadeva  a'Domenichi  Loricati  ; o alle  pu- 

rrss  « bilationem ! Io  nonnepofìb,  come  imper-  tredinide’  carnami,  fopradi  cuitenevano 

" ■'  ' fetto  che  fono,  parlar  per  prova  . Ma  Re  le  narici,  come  avveniva a‘  Giacopipeni- 

vera  , fento  che  mi  zitella  un  Bernardo  , tenti.  Io  fo,  che  noi  non  polliamo  tutti 

*P  *»•  Re  vera  illud  folam , frverum  tfl  faudium  , egualmente  afpirare  atanto  . Non  è però 

qued  neri  de  Crearne»,  fedde  Creator  e per  dpi-  che  accodandoci  ancora  noi  a una  fonte 

iter,  ty  quod  eàm  pefitderii , armo  tollet  à cosi  benefica,  non  polliamo  fperare  di  ri- 

re;  cui  comparata  omnii  annodi  jacanditat  portarne,  a proporzione  del  vafo  , abbon- 
ammo- tfl,  ornali  fuavìtat  doler  e fi  , omo  e danza  di  contentezze  : Dilataottuum  , ©• 

ànice  amar  km  efl , orane  decorum  foedum  tfl  , impiego  illud, 

amne  poflremo  quodeumque  aliud  delegare  Se  non  altro  , non  poffiam  noi  fperare  IV. 
tifiti  , mohflnm  efl  . E non  contien  Dio  di  giugnere  a quel  diletto,  che  reca  a qtta- 
cminentemente  in  sé  dello  le  perfezioni  lunque  cuore  veramente  (pirituale  quell'  , . . 
di  tutte  le  creature  ? Certo  che  si  : altri  altapace,  che  chiamali  di  coscienza  ? Pax  *7.  1 ’* 
menti  come  potrebbe  dar*  egli  a'  colori  il  Deiquiexuperatomnemfanfum.U  a chi  dov- 
utilo, di  cui  l'occhio  è sì  amico  ? a‘  cibi  rà  invidiare  chi  goda  di  queda  pace  ? Hab- 
il  dolce,  di  cui  il  palato  è sì  avido?  a'  Tuo-  bianfi  pure  gli  Einpj  quanto  fi  vogliono  de’ 
ni  l'armonico,  dicuil'uditoè  sì  deliofo  ? lor fallaci  piaceri  ; mai  non  goderanno  fin- 
a’corpi  il  molle,  di  cui 'I  tatto  è si  aman-  cerità  di  contento  , finché  non  arriveran- 
te  ? a'fior  la  fragranza  , di  cui  l’ odorato  è no  a quiete  di  cuore.  Mi  quella  quiete 
si  vago?  Or  chi  non  vede  per  tanto  , che  come  può  (perarfi  dagli  Empi  ? Noi  vedia- 
mentre  l'anima  intcriormente  gode  il  fuo  mo,  che  nefluna  cola  del  Mondo,  finché 
Dio,  gode  in  un'oggetto  foto  adunati  per-  fitruovainmoto  , gode  inai  quiete  : ma 
ferramene  tutti  que'  beni  , che  fuor  di  allora  la  gode,  quand’ella  fia  pervenuta 
Dio  goderebbe  imperfettamente  divilì  p:r  al  fine  del  moto  . Vedete  il  (allo  ? allora 
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foto  fi  quieti  < quando  fia  finito  già  dilata- 
re . Vedeteli  fuoco:  allora  folo  fi  quieta, 
quando  Zia  finito  di  aCcendere.  E nelle  cofc 
morali  ancor  voi  vedete , che  per  cagi on  d' 
efempio  quel  Medico , non  fi  quieta , fin  eh' 
egli  non  harendtitaali'  infermo  la  fanità  , 
che  il  fine  della  Tua  operazione , c per  con- 
Cogliente  anche  il  termine  del  Cuo  moto. 
Finché  1 infermo  none  pienamente  guari- 
to  , (là  egli  Compre  in  Collecita  agitazione: 
viene  , ricorna  , dudia  , ordina  , ferivo, 
ora  tocca  i polli , ora  rimira  la  lingua, or’ 
oflcrva  l'occhio;  preferivo  oggi  un  medi- 
camento, domani  un  altro  : s'  informa  come 
ha  dormito  la  notte , come  ha  ripofato  fra 
giorno,  come  ha  mangiato  con  appetito  , 
come  ha  bevuto  con  gufto . Ma  fenduta  che 
gli  habbia  la  finità:  Orsù,  dice,  or  io  mi 
potrò  ripofare  : e così  né  ritorna  più  a 
quella  caia  , nè  più  vi  manda , perch'  egli  ha 
già  confeguito  tutto  il  Cuo  fine . Ora  fuppo- 
fio  quello,  datemi  audire.  Qual’  è il  fine 
dell’uomo,  ò Signori  miei,  none  la  Bea- 
titudine? Adunque  non  farà  egli  mai  quie- 
to , finché  non  habbia  confeguita  la  Cua  Bea- 
titudine, e così  non  fia  pervenuto  al  Cuo 
fine  . Ma  gli  Emp;  quanto  van  lungi  da  fi- 
it,7  ij.  mil  Beatitudine!  Vnufquifqu*  in  vi»  fu»  tr- 
raverunt , dice  Ifaja.  Élla  per  confentimen 
to  di  tutti  i Sav  j non  fi  può  ritrovare  Ce  non 
int>io:  egli  Emp;  che  fanno?  Ora  fi  muo- 
vono verfo  delle  ricchezze  ;é  le  ricchezze 
loro  dicono  :Noi  non  fiam  la  Beatitudine  , 
perch’  ella  è un  bene  amabile  Colamente  in 
ragion  di  fine,  enoifiamo  un  bene  amabi- 
le Colamente  in  ragion  di  mezzo  : cercate- 
la altrove,  fé  volete  eller  beati  . E cosi 
e(Ti,non  quieti  nelle  loro  ricchezze , fi  muo- 
von  verfogli  onori:  egli  onori  loro  dico- 
no : Noi  non  fiam  la  Beatitudine  , perch' 
ella  é un  bene  ficuro  d’ogni  vicenda , e noi 
fiamo  un  bene  fottopollo  a moltiflime  va- 
riazioni : pafTate  altrove , Ce  volete  diveni- 
re contenti.  £ così  efli,  non  quieti  ne’lor’ 
onori,  fi  muovono  verfo  i cibi  ; e i cibi  lo- 
ro dicono:  Noinonfiam  la  Beatitudine  , 
perch'ella  è nn  bene  proprio  dell'  uomo  ; 
enoifiamo  un  bene  comune  ancora  alle 
beftie:  voltatevi  altrove,  Ce  volete  rima- 
nerconfolati . E cosi  elTì , non  quieti  ne‘ 
loro  cibi,  muovonfi  verfo  i giuochi , muo. 
vonfì  verfo  i canti , muovonfi  verfo  i tea- 
tri, muovonfi  verfo  icorfi,  muovonfi  ver- 
fo gli  amori:  e da  tutti  fempre  ricevono  la 
rifpolta  medefima,  perché  la  Beatitudine 
non  fi  può  ritrovar,  fc  non  in  un  bene  per- 
fetto, liabile, Coturno, ed univtrfale, il  che 
non  può  convenite.  Ce  non  a Dio.  Or  che 


avviene  però?  Avviene,  che  i peccatori- 
vivano  in  perpetua  inquietudine  , perchè 
danno  in  perpetuo  moto  : mercè  che  in 
cambio  di  muoverli  a dirittura  verfo  di 
Dio  , ch’è  il  fine  dell’  uomo,  efli  van  per 
fentiero  affatto  contrario , ed  ora  muovon- 
fi verfo  una  creatura, ed  or  verfo  un’altra:  pf 
lmpii  in  circuita  ambulane  . Cosi  degli  Em-  ’ * 
pj  dille  il  Profeta  Reale  : Van  ;fcmpre  in 
giro.  Ma  quanto diverfamenre fuccede,  ò 
Signori  miei  , alle  perfone  di  Cpirito  ! Elle 
per  via  diritta  tendono  a Dio  , conforme 
a quello  delProfeta  Ifaja  : Semita  juflire- u 
il»  e/l:  Callis ;uflì rtllut  efli  e però  effe  fo- 
le ritruovano la  lor quiete,  perch'  effe  fo- 
le pervengono  al  loro  fine.  E quantunque 
in  quella  vita  giammai  non  fi  poffa  poffe- 
der  quello  fine  perfettamente  , c però 
non  fi  poffa  effer  giammai  perfettamente 
beato  : contuttociò  Ce  alcuno  ancora  in 
quella  vita  pa:tccipa  della  Beatitudine  , 
fe  gioifee.  Ce  giubbila,  Cono  i Giudi  , si 
come  quelli,  che  più  avvicinanfi  a Dio  : pr.Mj. 
Hymnut  omnibus  Sandis  e/uc  , ed  a chi  al- 
tri ? Pepale  appropinquanti fibi . 

Non  accade  però  fiancarli  in  opporre  , V" 
che  la  vita  Cpirituale  è tutta  audera,  tute’ 
orrida,  tutta  meda;  perchè  come  tale  ap- 
pariate , ma  non  è tale  : e i fenfi  vodri  non 
fono  in  ciò  quei  tedimonj  fedeli  , che  voi 
penfate.  Anzi  Capete  voi  ciò  che  avviene 
in  quella  materia  ? Ciò  che  Cuccedeva  a 
Mosé . Voi  ben  Capete , come  già  |Dio  com- 
parve a quedo  inclito  Pcrfonaggio  fu  la 
cima  del  Monte  Sina , per  dargli  di  .Cua  boc- 
ca la  Legge,  che  fi  doveva  promulgare  al 
Cuo  Popolo  . Ma  .quanto  fpaventofo  fu 
l'apparato  , con  cui  comparvegti  ! Pare* 
che  tutte  le  tempelte  , chiamate  da’  quar- 
tieri delle  nuvole,  e degli  abiffi,  foder  ve- 
nute a generale  raffegna  Copra  quel  Monte  - 
11  campo  della  battaglia  era  l’aria,  la  qua- 
le per  rendete  la  battaglia  ancor  più  fera- 
le, haveva,  ad  onta  del  Solprefente,  re- 
cata una  folta  notte;  fe  non  che  di  trat- 
to in  tratto  veggendofi  comparire  alcu- 
ni , come  fiaccole  accefe  , o fanali  ai» 
denti,  folgorava  pur  qualche  luce;  ma  lu- 
ce sì  Cpaventofa  , che  rendea  rollo  defide- 
rabilil’  ombre,  e cara  la  notte.  Rifponde- 
vano  d’ogni  Iato  frattanto  , con  formida- 
bile concerto,  al  muggir  de’  tuoni  lo  dre- 
pitar  delle  trombe,  ed  allo  drepitar  delle 
trombe  il  muggir  de’titoni  . Non  potevi 
iapere  , fe  foffero  quelli  fegni  , chcinci- 
taffero  alla  battaglia  ,o  fonafiero  a ritirata  : 
anzi  vedevi,  che  per  rendere  anche  mag- 
giore laconfufionc,  nelmcdcfimo  punto  , 
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che  ufciva  il  lampo , fc oppiava  col  lampo 
il  tuono  ; e nel  medefimo  ancora  , che 
Scoppiava  il  tuono  , volava  col  tuono  il 
fulmine . Fumava  il  Monte  a gli  fquarci  , 
ed  allefcidure,  che  gli  formavano  i fulmi- 
ni nelle  vifcerej  e vomirando  fuoco  , e 
vibrando  fiamme  , havredi  creduto  dover 
tutt'arderein  brieve  lo  dello  Cielo  di  un 
funedilfimo  incendio  . Or1  immaginatevi 
un  poco  per  vita  vodra,che  dovea  fare 
uel  Popolo  a una  tal  vida  , che  dovea 
ire.  Stava  egli  d'ogn'  intorno  fchierato 
conforme  i termini , che  Dio  gli  havcva 
preferirti;  e udiva  que' fragori,  e vedeva 
quelle  battaglie,  e fapevanel  mezzo  ap- 
punto di  quelle  ritrovarli  il  Tuo  condottie- 
re  Mosè.  Qual  giudizio  però  doveva  egli 
farne;  V'  erano confufamente  tra  elfi  del- 
le donne,  de'giovani,  de' fanciulli;  e gli 
uomini  de  (fi  , sì  come  d'  intelletto  adai 
grodolano,  doveano  probabilmente  pèn- 
farli  , ch’ogni  momento  folte  l'ultimo  per 
Mosè  - Ah  , dovea  dir  quella  donna,in  ve- 
der precipitare  quel  fulmine  : quedo  è 
quello,  cne  vi  diritto  a ferirlo . Ah, dovea 
ripigliare  quell’altra  , in  veder  falir  quel- 
la vampa;  queda  è quella,  che  và  veloce 
a ingojarfclo.  E come  può  edere  ( dovea- 
no decorrere  altri  fra  loro)  che  [tanto  fu- 
mo non  gli  habbiafodogatc  ancora  le  [fau- 
ci » Troppo  ardito  egli  è dato  certo  a 
fidarli  di  andar  tant'alto  . Potea  pur  con- 
tentarli di  rimanercene,  come  gli  altri , alle 
falde  della  montagna  , bufandoli  predo  a 
Dio,  fe  non  poteva  feguitarlo alla  cima. 
Così  verifimilmente  dovevafi  bisbigliare 
tra  quel  Popolo  impaurito-  E di  fatti  io 
truovo,  che  tardando  Mosè  a far  giù  ritor- 
no, tucti  lo  tennero  concordemente  per 
morto;  e però  pregarono  Aronne  a tro- 
var loro  altri  Dei  più  piacevoli,  emanfue- 
ti,  già  che  quel  Dio  si  terribile  ha  ve  va  lo- 
<n  cap.;i>  ro  ammazzato  il  lorocondottiere;  Patan- 
*■  ttj  Moyfen  effe  mortuum  ad  Aaron  acceffe- 
runt , ferentri  /ibi  Dici  fieri , cosi  dilTclo  l'A- 

biilenfc.  Ma  quanto  andavano  errali , ò Si- 
giteli miei!  Non  fra  i giardini  di  Alcinoo , 
non  tra  l’ombre  della  Tedaglia  furono  go- 
dute da  alcuno  delizie  pari  a quelle  , che 
provava  Mosè  tra  quegli  deccacidi  guer- 
ra , c tra  que'mongibclli  di  fuoco  . Egli 
godevafi  in  mezzo  a quelle  tempedcuna 
gioconda  convenzione  con  Dio,  e fenza 
bifognodicibo  , e fenza  necelfità  di  ri- 
pofo,  pjdava  foaveinente  i giorni  , e le 
notti  in  contemplare  lafua  bellidìma  fac- 
cia ; nè  fu  mai  tuono  , che  gli  turbadela 
quiete,  nè  fu  mai  tèmpo,  che  gli  abbagliaf- 


fe  la  vida  , nè  fu  mai  fulmine  , il  quale 
ardidc  oltraggiarli  nè  pur  l'orlo  de'  vedi- 
mene ; anzi,  fe  crediamo  il  parere  dell' 
idedo  Abulenfe,  tutta  quella  orribil  com-  in  capi», 
parfa  non  fu  vera  battaglia,  ma  finca  gio- El  ‘1' 11 
lira,  perchè  nè  vero  era  qnel  fuoco, nè 
veri  que'fulmini  , nè  vere  quelle  rovine  . 

Or  ecco  il  più  bel  ritratto,  ò Signori  miei, 
che  fi  poda  addurre  di  quanto  noi  queda 
mane  provar  vogliamo  . E'  la  vita  delle 
perfone  fpirituali  raffigurata  per  la  fpecie 
del  Monte  Sina;  Monte  a chi  vi  dimora  fo- 
pra,  giocondo;  formidabile  a chi  da  lun- 
gi lo  mira.  Il  Popolo  grodolano , il  quale 
nongiudica,  fe  non  da  quello  che  appare, 
compatire  que'poverini , i quali  fi  voglio- 
no avanzar  ivi  tropp'  oltre  : e faria  pur 
meglio  , elfi  dicono,  rimanerli  alle  falde 
della  perfezione,  che  alpirarne  alla  fom- 
mità.  E che  può  ivi  trovarli,  fe  non  con- 
tradi della  carpe  con  lo  fpirito , e dell'  ap- 
petito con  la  ragione?  E fra  tanti  contra- 
ili, com'è  polfibile  di  non  perdere  a lun- 
go andare  la  deda  vita  > Temono  , ch’ogni 
penitenza,  che  i Giudi  fanno,  fia  per  elfi 
un  colpo  fatai  , che  fe  lor  non  tronca 
la  vita,  almeno  la  fcorci;  e come  già  di- 
ccvan  gli  Ebrei  ; Non  inguaiar  nolii  Domi- 
nio , ne  forti  moriamur  ; così  dicon  eglino:  I,:® 
Diciamo  pure  a chiunque  la  vuole  tanta 
dimcllichezza  con  Dio  : (e  noi  vogliamo  vi- 
vere in  pace  , fe  non  vogliam  morire  di 
dento,  teniameene  più  lontani  : Nonlogaa- 
rar  noti t Diminuì , ne  forte  moriaiur  ; nò, 
non  lonaa/ar  notie  Dominai , non  loguatur  . 

Ah difeorfi  egualmente  iniqui,  e inganna- 
ti! Non  folo  non  muoiono  i Mosè  , trat- 
tando con  Dio,  non  lolo non  penano; ma 
inebbriano  la  lor  mente  d'  un  nettare  si 
foave  , che  non  curano  cibo,  non  aman 
fonno,  epadando  i giorni,  e le  notti  in  a- 
morofi  colloquj  col  loro  Signore  , fi  ri- 
dono ne’lor  cuori  di  quegli  apparenti  tei- 
rori  , onde  tanto  s’ impallidiscono  gli  al- 
trui volti  : Pax  multa  diheiariiui  legem  prjl£  6, 
tuam  , Ó'  non  tfi  illit  , nò  , non  e fi  illn 
fcaadalum  , come  la  gente  fi  crede.  E noi 
non  folo  temeremo  di  correre  fu  la  cima 
di  quedo  Monte,  ma  ci  cederemo  al  di- 
lungi  con  quei  codardi  , i quali  favore 
concuffì,  ftettruntf  recai  ? E noi  non  Correg-  El-*°  ,f- 
geremo  l’immaginazione  ? e noi  non  (u- 
peremo  l ombre  ? e noi  non  confortere- 
mo lo  fpirito?  e noi  ci  lafcereino  sì  brut- 
tamente impaurire  da  una  apparenza  di 
turbini,  editempede  , che  tutta  è vana  ) 

O’ imprudenza.'  ò debolezza!  ò viltà; 
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rincorare  fe  (Urto  contro  la  Morte  : e di 
qual  argomento  peniate , eh'  ei  li  valelle  ? 
Di  quello  che  noi  trattiamo  . Rapprefen- 
tofii dinanzi  a gli  occhila  Morte  nel  Tuo 
fembiante  più  orrido,  c più,  orgogliofo  [;  e 
quivi  (landò  con  cito  lei  ( come  dicefi  ) a 
tuperru:  non  accade,  cominciò  a dirle  , 
che  tu  mi  voglia  atterrire  con  cottile  vane 
comparii:.  Che  mi  Hai  tu  qui  a cavar  fuora 
fpade,  cmannaje?  che  flagelli,  ed  eculei? 
Non  ti  vale  non  códurti  dietro  un  corteggio 
di  barbari  manigoldi,  de' quali  porti  altri 
frecce  , aldi  catene,  altri  graffi,  altri  ta- 
naglie, altri  mazze,  ed  altri  capellri.  In 
vano  tu  mi  additi  in  un  luogo  inccnd;  fu- 
manti, entro  a cui  tu  mi  minacci  d-  incene- 
rire; in  vano  in  un  altro  fpaventofe  vora- 
gini, entro  a cui  tu  pretendi  precipitarmi  . 
Togliti  pure  d'  attorno  sì  fiera  pompa.  Sò 
chi  tu  Tei:  Tolte  i/lamftomfam/ui  qua  latti , 
ftalici  t irritai  : Muri  ti , quam  nuptr  ftr- 
i mimmi , tjuam  anelila  conttmffit  . Sci  al- 
tro tu , che  quella  Morte  medefima , la  qua- 
le ha  dianzi  incontrata  un  mio  vile  (chia- 
vo, con  la  quale  ha  dianzi  lottato  unamia 
vii  ferva?  Deponi  pur  tante  macchine  di 
terrore:  fa  pur  tacer  tante  Arida  , tanti  la- 
menti, tanti  urli.  Potrai  altro  recarmi  tu, 
che  dolore?  Ma  col  dolore  veggo  io  che 
combatte  quel  podagrofo,  e lo  vince;  col 
dolore  quel  ferito,  e noi  teme  ; col  dolo- 
re quel  febbricitante , e fel tollera.  E per- 
ch'  io  folo  dovrò  dunque  avvilirmi  per  un 
dolore,  che  fari  forfè  più  grave  , ma  farà 
l'ultimo?  Cosirincoravafi,  ò miei  Signo- 
ri, un  Sentile  a fprezzar  la  colà  più  or- 
ribile, ch  habbia  il  Mondo  , a fprezzar  la 
Morte.  E vaglia  la  verità  egli  potè  con  ta- 
li confiderazioni  arrivare  a fprezzarla  in 
modo,  che  quando  a nome  del  fuo  Scola- 
re ingrato  Nerone  ei  n'hebbe  l' avvifo , non 
impallidì,  nonturboffì;  ma  confortò  egli 
fieflb  gli  amici  , egli  idomeflici  , egli  la 
moglie  piagnenti  ; e negli  ftefli  momenti 
eflremidi  vita  , quando  già  ilfangue  prc- 
cipitofofcorrevagli  dalle  vene  del  corpo 
aperto,  fi  affaticava  dal  fuo  bagno  in  det- 
tare a'varj  Scrittori  , quivi  adunati  , no- 
biliflimi infegnamenti morali,  affin  di  fpi- 
fare  tra  quei  precetti  medefimi  di  fapien- 
za  , tra*  quali  egli  era  vivnto  . Or  perchè 
noi  non  apprendiamo  da  sì  grand'  uomo 
un  avvertimento  di  nofirosi  gran  profit- 
to ? Nè  miriamo  eh'  ei  fu  Gentile  , perchè 
pocorilieva,  fe  non  fia  buono  il  Maeflro, 
quando  è utile  il  documento  . Noi  ci  fen- 
tiamo  (paventare  ( non  è così?)  dall'  elìer- 
na  apparenza  della  vita  (pirituale  , la  qua- 


le ci  comparite  d'avanti  con  uà  apparato 
ferale  di  penitenze,  dialprezze  , di  pati- 
menti . Or  bene  : litui  ante  omnia  memint- 
rimai  iemtre  rtbut  tumultam  , videro 
quid  in  re  quoque  fit.  Stitmut  nihil  effe  in 
iftis  terribile , nifiipfum  timor tm  . E che  vi 
(paventa.  Uditori,  nella  vita  fpirituale  , 
che  vi  fpaventà?  Forfè  quella  folitaria  ri- 
tiratezza, che  vi  converrà  mantenere  lun- 
gi da'pubblici  giuochi  , o dalle  univerfali 
licenze?  Ma  quella  ritiratezza  è pur  quel- 
la (leda,  la  quale  olfervano  tanti  Religioli 
ne'Chioftri , tante  Verginelle  ne'  Monifte- 
ri  , tanti  Romiti  ne'  Monti  . E non  udi- 
fle  mai  raccontare  de'  Romualdi  , che  t 
fette  anni  interi  durarono  in  un  continuo 
filenzio  ? o deiRadulfi,  che  in  cgual  (deli- 
zio durarono  i fedeci  anni  ? E fe  quelli  po- 
terono tanto  più  , perchè  non  potrete  voi 
tantomeno?  Avoinons'  imponeil  fuggi- 
re ogni  uman  commerzio  , ma  folo  il  va- 
no, mafololofcandalofo.  Chevifpaven- 
ta  ? Lo  Audio  dell' Orazione  ? Ma  quello 
è quello,  a cui  con  tanta  facilità  folevano 
attendere  gli  Anton;  Abbati,  e gli  Arfen; 
Monaci,  che  pollili  in  orazione  al  tramon- 
tare del  Sole  , in  orazione  fi  ritrovavano 
al  nafeere.  Che  vi  fpaventa?  L'ufo  delle 
Limoline  ? Ma  quello  è quello , che  con 
tanta  liberalità  praticarono  i Pietri  Mer- 
canti , ed  i Paolini  Velcovi,  che  haven- 
do  per  altrui  venduti  ilor  beni,  per  altrui 
giunfero  a vendere  ancor  fe  llclfi  . Ma  vi 
debbon  forfè  atterrire  le  penitenze  , sì  fa- 
miliari alla  vita  fpirituale:  quali  che  , per 
cffervoiodicompleltione  aliai  debole  , o 
di  carnagione  affai  dilicata  , non  vi  dia 
l'animo  punto  di  mai  trattarvi  cor.  crudi 
ftrazj.  Ma  chi  più  dilicato  delle  Genove- 
fc  Parigine,  delle  Afcelle Romane,  delle 
Maddalene  de'Pazzl  , delle  Iduigi  , delle 
Terefe,  delle  llabelle , che  fecero  de' loro 
corpi  un  macello  cosi  (piotato?  Non  acca- 
de però,  che  per  atterrirci  la  vita  fpirituale 
ci  fi  faccia  vedere, or  con  pani  ammuffiti, e 
con  acque  ìnfipide,  orconcilizjirluti:,  e 
con  pungoli  fanguinofi.  Deponghi  ella  pii-, 
re  quello  fpaventofo  apparato  di  ceneri  , 
difuni,  difpine,  dicatene  , di  lagrime  , 
di  pallori,  di  nudità,  di difpregi  , di  ma- 
lattie . Sappialo  chi  ell’è  : Teilat  , tollat 
ijlam  fomfam , fub  qua  latti,  & vile 1 1 erri- 
tot  . Quella  è quella  vita  fpirituale  , che 
tanti,  e tanti  hanno  praticata  collantemen- 
te . Sono  di  tali  eiiemp;  pieni  gli  annali  , 
volgatiffìme  le  notizie.  Ogni  età  , ogni 
condizione,  ogni  fedo,  ogni  nazione, ogni 
popolo  ne  vanta  d'innumerabili . E noi  non 
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potrem’elTere  dique’  ranci  ? Che  haveva- 
noefli  ? Non  eran  elfi  forfè  comporti  della 
carne  medefimt  data  a noi  > della  jmedefima 
creta  > Se  noi  vorremo  , fono  preparate 
ancora  per  noi  quelle  iftclfe  confolazioni  , 
con  le  quali  quelli  animavanfi  a patir  tut- 
to: Numqmd  grundeejlutconfoleiur  ceDeue} 
fenro  appunto  io  dirmifi  in  Giobbe  . Noi 
pure  portiam  godere  le  ideile  delizie,  noi 
pure  fperar  la  ftefla  mercede  , noi  pure 
operare  con  quella  medelima  carità  , che 
rende  ad  un  cuore  amante  si  facile  , quel 
che  ad  un  cuornon  amante  è si  faticofo  . 
Chi  può  però  contenerci,  che  non  gridia- 
mo: Addio  Mondo  , addio  fpafli  , addio 
vanità:  retiate  pure  a chi  non conofce al- 
tro bene  miglior  di  voi.  Noi  non  voglia- 
mo haver  più  pace  in  eterno  con  una  car- 
ne ingannevole,  che  fotto  colore  di  ami- 
ca , canto  più  franche  efercica  contra  noi 
le  ortilica  di  ribelle  . Guerra  , guerra  a 
noi  (ledi  , guerra  vogliamo  : ma  guerra 
utile,  guerra  oneila  , guerra  gioconda  . 
Sciocco  ben’  é chi  dima  dilettevole  il  mi- 
litare a gli  dipendi  di  Satana  , sì  nemico 
del  nodro  bene;  e tien  perinfopporrabi- 
le  l’arrolarli  fottogli  dendardi  di  un  Dio  , 
sì  avido  della  nodra  felicità . 

SECONDA  PARTE. 

NEI  redo  eccoci  qui  Signori  miei  , 
giunti  al  termine,  iodella  mia  fatica 
in  decorrere,  voi  della  vodranoja  in] udi- 
re . Che  rimane  però  , fe  non  a me,  ch’io 
dimandivi  umilmente  perdono  del  mal  fer- 
vizio  da  quello  luogo  predatovi  ; a voi  , 
che  pietofamente  mel concediate?  Vero  è, 
che  foto  quei  falli  fono  propriamente  capa- 
ci di  perdonanza  , i quali  nalcono  da  elezio- 
ne di  volontà, non  quei  che  provengono  da 
difetto  di  diffidenza . Pur  troppo  hò  io  de- 
ddcratofervirvi  , come  havrebbono  meri 
tato,  e un  Uditorio  così  faggio,  e un  Udì 
zio  cosi fubl urie,  e non  meno  ancora  uu  af- 
fettocosì  benevolo,  da  voi  concordemen- 
te moftrato  alla  mia  perdona . Ma  che  ? Ra- 
re volte  le  forze  corrifpondono  a’  defide- 
rj  s ed  in  meli  è aggiunto  di  più  , eh’  eden- 
ciò  io  Religiofo  adai  milerabile,  non  hò  fa- 
putodaun  cuore  , ch'è  tutto  gielo,  ch’è 
tutto  ghiaccio , cavar  fervore , onde  infiam- 
mare l'altrui  .Ma  per  quanto  pur  le  mie  Pre- 
diche fieno  Hate  frcdde.rozze  , infaconde  , 
c difettuofe;  non  è però,  che  la  Divina  pa- 
rola per  fe  mededma  non  dovede  molto 
operare  ne’  vollri  petti.  Ella  , quarto  più 
Q tiare/.  delP.  S teneri . 


nuda,  tanto  più  forte,  doveva  edere  di  n- 
gione  polTente  ad  abbattere  i viz;  ne’  pec- 
catori, ad  avvalorare  la  divozione  ne’Giu- 
di.  Però,  che  dite,  ò miei  Signori?  Qual 
frutto  havete  voi  riportato  da  tanti , e tanti 
Evangelici  infegnamenti , che  Crido  in  ta- 
li difeorfi  vi  ha  fuggeritipcr  bocca  di  un 
fuo  vii  Servo;  qual  utilità;  qual  profitto  t 
Io  fo  , chela  maggior  parte  di  voi  non  ne 
havrete  tratto  piccolo  emolumento,  quan- 
do per  lo  avvenire  perfeveriate  ;in  quella 
integrità  di  codumi , la  quale  qui  voi  re- 
cade fin  da  principio  . Ora  perché  a que- 
do  arrivate  più  facilmente , che  pollo  ag- 
giugnervi  ? Che  vogliate  frequentemente 
confederare , quanto  breve  è la  vita,  quan- 
to incerta  è la  morte,  e quanto  inedimabi- 
le  il  guiderdone , che  in  Ciel  vi  attende  , del 
vodrobuon’operare  f Ah  sii.  Signori  miei 
cari,  tenere  a mente  per  vodra  confolazio- 
ne  quello  qualunque  ricordo,  eh’  io  nel 
mio  dipartire  defidcro  di  lafciarvi  , quali 
pegno  fupremo  di  auell’adetto  ch’hò  da 
mantenervi  immortale  : Ed  è che  Tempre 
voi  portiate  fcolpito  nella  memoria  .quan- 
to buon  Signore  da  quello  , al  qual  voi 
fervite  : Quùm  bonus  Deus  hit  qui  reLÌo  funi 
corde  ! Signore  cosi  amorevole  , che  terrà 
notato  minutamente  ogni  pado  , che  per 
lui  diate,  ogni  lagrima,  ogni  limofina, ogni 
fofpiro,ognipriego,ogni  penitenza  5 e per 
qualunque  vittoria,  quantunque  minima  , 
che  per  lui  riportiate  da’  vodri  fenfi  , darà 
a godervi  quella  gloria  medefima,  ch’egli 
gode  : Qui  viterie,  doto ei federe mecum  in 
thrtnemeo.  Ed  ò che  confolazione  farà  la 
vodra,  quando  dopo  un  breve  patire, che 
havrete  fatto  in  qutda  vita  per  lui,  egli 
dello  verrà  nell’  ora  di  vodra  morte  ad  ac- 
coglievi, e con  volto  ridente,  e con  guardo 
amabile,  ponendovi  avanti  gli  occhi  tutte 
l’opere  buone,  ch’havrete  , ancoraché  da 
voigià  difdette,  o dimenticate  ; vimodre- 
rà  qual  fedeliflimo  conto  ei  n’  habbia  tenu- 
to, e conducendovi  fra  le  armonie  de’  Bea- 
ti, e fra  gli  applaufi degli  Angeli  , in  Pa- 
radifo  ; egli  dello  con  le  Tue  mani  rialciu- 
gherà  i vodri  pianti:  e non  faranno  più 
per  voi  gemiti,  nò,  non  più  lutto  , non 
più  languori  : Et  nonerir  empiii,,,  ncque  lu- 
Que , ncque  sì  umor , ftd  nec  dolor  cric  uìlui  ; 
ma  farà  eterno rifo,  eterni  piaceri,  eter- 
na vita,  eterna  fanità  , eterna  bellezza  , 
eterna  fapienza  , eterni  tefori  , eterna 
felicità  . O’  carità  infinita  I ò amore 
ineffabile  ' E chi  non  fi  animerà  a perfe- 
verar  volentieri  nella  fcrvitù  di  un  Signo- 
re così  benigno  , che  vuole  abbond.intif. 
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/imamente rimunerarci  , quali  atti  di  Ube 
ralità  quegli  oflèqui  , che  pur  fono  tut- 
ti obblighi  di  giuftizia  . Quello'  havrete 
a confiderare  voi  Giuili, 

Vili,  che  fe  nel  voflro  confeffofi  rittovalle 
per  avventura  mifchiato  alcun  peccatore  , 
quali  nappellovelenofo  tra’  fiori  , o quali 
loglio  ingannevole  tra  '1  frumento , che  do- 
vrò dir’io  per  1*  ultima  volta  a quelli  uo- 
mini miferabili?  Dovrò  Sgridarli,  rimpro- 
verarli , confonderli  della  loro  ancora  indo- 
mabile ollinazione?  Ah  nò.  ma  blamen- 
te voglioio  pregarli  per  le  vifcerediGe- 
sù,  anonhaveresì  a vile  l'anima  propria, 
che  per  un  piacer  momentaneo,  o per  un 
intcreffe  caduco , o per  un  affetto  bellia- 
le,  vogliano  vivere  in  continuo  pericolo 
di  eterna  condannazione  . Peniino  un  po- 
co elli  all’incontro  , quanto  faranno  dolo- 
ro fe  per  loro  quelle  fiamme  lènza  luce  , 
quelle  notti  bonza  aurora  , quelle  (Irida 
lenza  sfogo  , que'  pianti  Tenta  conforto, 
quelle  carceri  fenza  ufcita  , que' tormenti 
lenza  fine,  que'tormentatori lenza  pietà  . 
Chefepurpocoalor  preme  l'anima  loro, 
pregar  gli  voglio , ch'habbianp  almen  coin 
pafiìone  a quel  facrarifiimo  fangue  per  lo- 
ro fparfo,  a quelle  carni  per  loro  laniate,  a 
quel  corpo  per  loro  lacero.  Ah  peccatori 
miei  cari  , convien  che  al  fine  io  vi  sfo 
ghi  un  tremendo  affetto  , che  già  da  un 
pezzo  hò  portato  chiufo  nel  cuore  . Ma 
prima  udite  , per  qucll'ultima  volta  , un 
(iiccelTo  breve,  ma  Urano  . Un'  onorata 
Fanciulla  , vedendoli  lungamente  perfe- 
guitata  da  un  giovane  difonello  , tentò  tut- 
te le  arti  per  rigettarlo  . Usò  preghiere  , 
adoperò  ammonizioni  , mifchiò  minacce. 
Riuscendole  tutte  vane  , li  appigliò  a par- 
tito , quanto  più  audace,  tanto  più  inaf- 
pettato.  Perocché  mirando  ella  un  gior- 
no comparirli  improvvifamente  in  cafa 
quel  Giovane,  s'impallidì,  come  alla  villa 
di  un'orribil  ferpente  , e non  fapendo  in 
quello  sbigottimento  di  animo,  e in  qtA-lla 
confulion  di  penfieri  , come  difenderli  , 
diede  tolto  di  piglio  ad  un  Crocidilo  di  le- 
gno , grande  e divoto,  eh' ella  teneva  ap- 
pefo  nella fua  camera  j e corba  frettolosi 
alla  porta,  lo  coleo  attraverso  Sopra  la 
foglia.  Indi  con  volto  accefo,  con  guardo 
torbido,  e con  voce  più  che  femminile  gri- 
dò: Vieni  pure,  vieni,  e sfogati,  ò Scellera- 
to . Ma  ecco  donde  ti  convien  prima  palfa- 
re  : fu  quello  Crirto.  Se  ti  dà  l'animo  di 
prima  conculcare  le  fue  membra , havrò  pa- 
zienza , che  poi  profani  le  mie  . Rcllòa 
quell'atto  il  Giovane,  e a quellcvoci,  non 
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fo  fe  più  Itupido  per  la  novità  , o fe  più  con- 
fufopcrla  vergogna  . Cambiò  il  fembiaa- 
te  nel  medelimo  punto  in  mille  colori  ; e 
profilandoli  innanzi  a quel  Crocififlo , par- 
lò aliai  più  con  gli  occhi,  che  con  la  lingua  ; 
li  disfece  in  pianto , fi  dolfe  dell  ardimento  , 
ne  domandò  il  galligo,  ne  propofe  I'  emen- 
dazione. Amati  (lìmi  peccatori,  Io  per  far- 
vi defillere  dal  peccato,  hò  procurato  di 
ubare,  in  prefica  quaranta  Prediche,  tutte 
le  arti,  che  fon  potute  fov  venirmi  al  pen- 
fiero.  Ora  vi  hò  ammoniti  con  le  ragioni, 
oraconlìgliatlcon  le  autorità,  ora  confor- 
tati con  gli  efemp;  , or'  atterriti  con  le  mi- 
nacce, or’allettaci  con  le  promeffe  , ed  ora 
ancor  (implicati  , genuflefio  a' piè  voftri  , 
con  gli  (congiuri.  Se  però  io  mi  crederti  , 
trovarli  in  quella  Chiefa  ancora  qualcuno  , 
che  tutto  ciò  deprezzando  , difegnaflc  , 
ufeito  di  qui,  di  ritornar,  come  prima,  alle 
ufanze  medelìme  di  peccare  ; mi  pare,  eh* 
io  quella  mane  dovrei  rifolvcrmi  di  venir  , 
come  s'ufa  ne’mali  eftremi  , a qualunque 
efiremo rimedio:  eperòparmi,ch'  io  non 
mi  potrei  contenere  di  non  inimicarci'  ar- 
dire di  una  tal  Vergine,  e levato  quello 
Santillìmo  Crocidilo , vorrei  andare  a col- 
carlo  fu  quella  foglia  . Indi  , chiufo  ogni 
altro  palio , e tolto  ogni  altro  adito , vor- 
rei di  colà  gridar  , tutto  voce,  tutto  lagri- 
me, tutto  fuoco:  Su,  che  li  afpecta?  U- 
feite»  ò miferi,  ufeite,  che  vi  (tanno  anfio- 
fe  attendendo  le  vofire  pratiche  : ufei- 
te  , che  vi  richiamano  a terminare  quegl' 
impuri dilcorfii  voftri  compagni  : ufeite  , 
che  vi  ricercano  a effettuare  quegl*  iniqui 
tralfichii voftri  corrifpondenti:  Ma,  fe  vo- 
lete paffare,  quella  è la  firada . Vedete  voi 
quelle  membra  sì  languide  ? mirate  voi  que- 
lle piaghe  così  profonde?  Sopra  di  quelle 
havete  a metterei  piedi,  ed  a calpeftarle  , 
Che  dubitate?  Quello  è quel  Crillo  , nelle 
cui  pubbliche  off efe  Solete  voi  collocare 
ordinariamente  i voftri  principali  diletti  t 
Vi  giace  innanzi  , (Iniziatelo  a piacer  vo- 
lito, premetelo,  peftatelo,  conculcatelo. 
Egli  ha  ternani  inchiodate,  non  dubitate 
che  vigaftighi  : ha  le  labbra  mutole  , non 
temete  che  fi  rifenta,  Anzi  andate  pure  fe- 
lici , ch'egli  rimarrà  frattanto  a Scontare 
con  le  fue  pene  i voftri  diletti . Voi  andrete 
a pofatvi  fu  agiate  piume:  egli  fi  rimarrà  a 
fpafiinar  fu  duro  patibolo  . Voi  andrete  ad 
inghirlandarvi  di  molli  fiori  ; egli  rimarralfi 
a languire  fra  acutefpine  . Voi  andrete  a 
paffar  le  ore  in  piacevoli  abbracciamenti: 
egli  fi  rimarrà  a numerarle  fra  mortali  ago- 
nie, Potete  fare  di  quello  mifero  corpo 

ciò 
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Nel  Martedì  dopo  Paiqua. 

tio  che  a voi  piace , perchè,  come  confef- 
fa  egli  fletto  di  bocca  propria,  è già  dive- 
nuto Io fcherno  di  tutti  i popoli,  il  bersa- 
glio di  tutte  le  lingue,  illezzo  di  furti  i pie- 
di: Comnltaverunt  me  mimici  mei  tu»  Ut. 

Crittiani,  s'io  quella  mattina  per  I'  ultima 
faceffì  quella  gran  novità  , e parlafli  ini 
quella  inaudita  maniera,  credete  voi , che 
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ft  dovette  ritrovare  taluno  sì  temerario  , | ni,  etti  ne'  di  di  fella  fon  qui  tornati  , etti 


popu.’um  ruurn  fit  ItenediCito  ma  . Già  da  gran 
tempo  l'attendono  riverenti  con  loro  di-  K 
fagio  . Non tenete  pcròpiù  fofpell  i loro  1 
dcfiderj,  ch'io  per  me  vi  aflìcuro  , che  ne 
fon  degni.  Etti  fon  quei,  che  fon  qui  con- 
corli  ad  udire  con  tanta  attiduità  la  volira 
parola:  e pcfpontndo  le  faccende  dome- 
niche, eiflcgnandoi  trattenimenti  profa- 
.m j.j'.f.n.r r .ut 


thè  accettando  I’  invito,  paflaffe  fu  quello 
Crocifitto  animofamente  ; e per  andare  a 


ne’di di  fatica,  a pigliare  ivollri  fant  idìlli 
infegnamenri  : e tollerando  paziememen- 


pcccare  , non  temette  di  conculcarlo  ? E ì te  ogni  voltala  ftmplicità  del  mio  dire,  e 


pure,  ò Dio.'  e pur  Tappiate  , che  quello 
appunto  è raffronto , eh'  egli  riceve  con- 
arf’Htbio.  tinuamjntc  da  voi  , fpietatittimi  peccato- 
:c.  " ri, mentre,  come  1’AppottoIodittel,  voi  lie- 

te quelli  , che  ptlium  Dti conculcati/  i voi 
che  fanguintm  teflamonli  pollai um  ducici/  ; 
Voi  che  fpiritui  grazia  eontumoliam  fteitit  ; 
mentre  voi  liete,  che  feguitate  avveduta- 
mente a peccare  dopo  di  bavere  afcolta- 
tc  già  tante  Prediche  : voluntariò  feci  an- 
ni , notate  bene  , volun/ariè  picconici pofl 
ac  c epe  am  net ih  am  ventati/. 

W-  Ma  dove  dove  mi  -lafcio  or  io  trafporta- 
re  , quali  dimenticato  del  luogo,  dov'  io 
ragiono?  Mi  giova  credere,  che  in  quella 
Chiefa  non  ci  ficn  peccatori  , o fe  pur  ci 
fpno,  ci  fieno  già  penitenti , e non  più  otti- 
nati  . Però  a voitocca  , amantittìmo  Reden- 
tore ,-  di  flendere  fu  i lor  colli  le  vollre 
braccia  , e qual  amerofo  Padre  pietofa- 
mente  accogliere  i figliuoli  ravvidi  , ftri- 
gnerli  al  volito  fieno  , accollarli  alla  Po- 
lirà faccia,  ammetterli  al  volito  bacio 


la  debolezza  dei  mio  talento  , ben  ha  di- 
molirato  qnanto  conto  faeeffero  della  vo- 
lira preziofa  dottrina,  mentre  noni'  han- 
no fdegnata  ancor  dalla  bocca  di  un  uo- 
mo sì  vile,  di  un  dicitore  sì  rozzo  , e quel 
ch'é  più  , di  un  peccacorsì  mefehino,  qua- 
le voi  fàpete  bcniflTmo  , che  fon'  io  . Fatò 
dunque  al  fin  piovere  in  fieno  a tutti  una 
benedizione  copi  olà  , che  fe  la  meritano  : 
vo.'untariì  pece  un-  benedizione  dell*  un»  e dell1  altra  mano  , 

. ni  jjijj  delira  e della  finiflra , deroro  cali , ti» 

it  pingue ditu  terra . Benedite  le  loro  Iper- 
fone,  benedite  le  loro  cafe  , benedite  i 
loro  campi , benedite  ciò  eh'  hanno  dì  bene 
al  Mondo  - E voi  frattanto,  òmiei  riveriti 
Uditori,  rettale  in pace,  nel  cuor  di  que- 
llo Gesù  , dentro  cui  vi  lafcio  : Et  pax  oUUS.q,r 
Dei,  qua  txuperat  cmnemfenfum  , cuflodiar 
corda  vtftra , ér  in/elligcniiai  veflraj  : cord a 

vtflra  , perchè  non  mai  vi  divertiate  dal 
buono  , in/tlligtntiat vtflra/  , perchè  non 
mai  vi  dilunghiate  dal  veto  , [che  havete 
apprefo  dalla  mia  povera  lingua  : 'In  na- 


che fe  ciò  vi  par  troppo,  deh  non  negate]  mino  Patri t , & Ulti  , cr  spiritai  saniti. 
almeno  loro  la  volira  benedizione  : Super | Amen, 


JCc  ftguentì  due  Prediche,  aggiunte  a compire  il  numero 
di  quaranta , già  che  non  han  fede  ferma  nella 
Quarcfima , fi  fono  qui  ripofte  apparta- 
tamente in  ultimo  luogo  v 
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fE|553|  On  vi  è perfona , che  fi  com- 
B>inS?|®  peralTe  frequentemente  da’ 
Principi  a maggior  prezzo  , 
SQffiJkS  fè  fuffer’abili  Tempre  tutti  e 
aconofcerJa,eaconfeguiHa  , 
quanto  quella  di  un  eminen- 
te Panegirica.  Qnelfamofo  Macedone,  a 
cui  non  redava  ornai  più  eh’  efeguir  di  forte , 
o emulare  di  fortunato,  per  la  mancanza  di 
un’  Omero  ftimavalì  railerabile;  nè  vergo- 
gnoflì  di  fparger  lagrime  fu  la  tomba  di  A- 
«hille  , non  già  per  tenerezza  verfo  il  fuo 
inerito , ma  per  l’invidia, eh*  hebbegli  del  Aio 
lodatore.  Nè  fu  fol  egli  poffeduto  da  limile 
ambizione.  Gli  Spartani,  che  prima  diufei- 
tc  in  campo  contro  a’ nemici  non  fi  degna- 
vano di  raccomandarli  ad  un  Marte  , Eroe 
bellicofo;  fi  umiliavano  a fagrìficare  alle 
Mule,  femmine  imbelli;  quali  che  con  que- 
llo volelfero  dinotare  , che  quanto  meno 
ilimavanfi  bifognofi  di  chi  gli  aiutale  a 
vincere,  tanto  più  ancora  fi  confeffavano 
avidi  di  chi  gli  prendefle  a lodare . Cosi  Ma- 
rio Rufticano  accarezzò  Plozio  , cosi  Pon- 
peo  Magno  fpesò  Teofane  , cosi  Decio 
Bruto  favorì  Accio,  per  ifperanza  d’  efferne 
immortalati  nc'Ior  volumi . E quello  eh'  è 
più  mirabils,  perrelaziondi  Filollrato,  mi 
fovvicne,  che  un  certo  Varo  , giovane  fa- 
coltofo, dava  danari  frequentemente  ad  nfa- 
re  aTuoi  condifcepoli  poveri  con  tal  patto-  ; 
che fequand'efli  nell'Accademia  1’  udivano 
declamare,  haveflèr,  quali  a viva  forza  di 
maraviglia  , prorotto  in  pubblici  fegni  di 
acclamazione,  e di  applaufo  , innarcando 
le  ciglia,  alzandoli  da'fedili , gridandoiO'be- 
ne!  non  fodero  poi  tenuti  a pagargliene  gl’ 
intcrcrti.  Tanta  è la  liima  , che  gli  uomini 
foglion  fare  di  un  lodatore,  non  folamentc 
fpontaoeo,ma  mendicato  . Or  s’  è cosi,  di- 
tali un  poco  a qual  prezzo  non  fi  torrebbe  ; 


I'hayerperPanegiriAa  PiltelTo  Dio  , ciofr 
colui,  il  quale  foto  fra  tutti  nè  può  efagge<- 
rare  per  affezione,  nè  può  mentir  per  viltà  > 
nè  fi  può  non  apporre  per  ignoranza?  Ma  » 
quanto  pochi  è toccata  così  gran  forte  ! Ne- 
gar però  non  fi  puote,  che  tra  quelli  un  de’ 
primi  non  fia  Gmfeppe,  quegli  alle  cui  lodi 
afcoltare  voi  liete  qui  quella  mattina  con- 
corfi  con  maggior  allegrezza,  e con  mag» 
gior  anfia,  che  s’io  vihavefli  invitati  ad  tz> 
dir  le  voAre.  Non  da  me  dunque  , ma  dall'e- 
terna verità  ricev’  egli  in  una  breve  parola 
un  gran  Panegirico , mentre  vien  quali  per 
antonomafia  chiamato  , come  Abramo  il 
fedele,  come  Davide  il  pietofo,  come  Da- 
niele il  prudente , come  Mosè  il  manfueto  , 
così  egli  il  Giulio  : loftph  aunm  cùm  tjftt 
fìat. Mi  che  lignifica  qui  quello  nome  Giu- 
lio , che  rileva  ? che  monta  ? Parli  colui , che 
in  ifpiegar  le  Scritture  , ha  ricevuta  la  lau- 
rea di  Dottor  Maflìino , parli  dico  , parli  un 
Girolamo,  ch’è  sì  degno  d‘  edere  afcoltato 
da  tutti  con  piena  fede  : lo/rpbum  vociti 
lufium  attenditi , e per  qual  merito  ? Afcol- 
tatc  per  quale  : Propter  omnium  virtutuny 
perfeUampt,Jjre/fìcnem  : non  per  una  fola  vir- 
tù, non  per  molte,  non  per  molcifiime  , 
ma  per  tutte;  anzi  nè  meno  per  tutte  , ma 
per  tutte  ottenute  in  perfetto  grado  : Pro- 
pur  omnium  virrutum perfoltam  pcjfe//èentm  .. 
E che  più  può  dirli  di  un'uomo  , quan- 
to il  dir  , eh’  egli  ogni  perfezione  pof- 
fegga  , e perfettamente?  Non  vi  par  que- 
llo un  elogio  fublime  ? un  encomio  fom- 
rao  ? Non  dunque  per  dubitare  di  ciò  eh' 
è certo  , cioè  che  Giufcppe  fu  Giulio  ; 
ma  per  vedere  fe  per  tal  Giudo  dee  inten- 
derli quel  gran  Santo  , quell’cccelfo,  quell* 
eminente,  che  giuda  1’  addotta  chiofa  po* 
tri  a filmarli,  andremo  fondatamente  con» 
1 fideranno  a quale  altezza  di  perfezione 

Giu- 
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Giufeppe  o venne  follevato  , o fi  folle- 
vò  . H perchè  poco  di  fua  viraci  è noto, 
nientidimo  di  ma  morte,  che  dovrem  fa- 
re ; Dovremo  argomentare  il  fuo  merito 
fol  da  quello  che  ciafeun  fa  . Ciafcuno  fa 
ch'egli  fu  Spofo  alla  Vergine  : virejui . Per 
tale  ognuno  lo  nomina  , come  tale  anche 
ognuno  lo  rivcrifce  ; e perchè  dunque 
qual  fi  lia  gran  perfezione  non  poffiamo  in 
lui  prefupporre  , poich'egli  è tale;  e co- 
si far  noto  , eh’ egli  fu  quello  Spofo  fortu- 
natilfimo  , a cui  fra  tutti  invidiò  gii  I*  Ec- 
cieliallico  , quando  fcriffe:  Muli  ir  ii  boni 
btotut  l’ir  ? 

Ih  Fu  dunque  Giufeppe  Spofo  di  MARIA 
Vergine,  Muìitrit  bonty  o per  dire  anche 
. meglio  , Muiierit  optimi  . Ma  che  ? Bada- 
te di  non  prendere  abbaglio  : perchè  non 
ap  Atan.  fu  eg|i  uno  Spofo  a lei  tocco  in  forte  , 
0 da  lei  tolto  alla  cieca,  com'era  già  fol- 
le ufanza  de  Lacedemoni  : ma  Spofo  da- 
tole fingolarmentc  da  Dio  , e però  dato- 
le conforme  a tutte  le  regole  di  ragione. 
Conviene  adunque  , eh' egli  non  fol  per  li- 
gnaggio , il  quale  forcale  , ma  per  co- 
Humi  ancora  , e per  inclinazione,  e per 
indole  , e per  maniere,  raffomigliaffe più 
d'ognialtr’  uomo  la  Vergine  ; non  effon- 
do a chi  non  fia  noto  , che  in  primo  Ino- 
gofrafpofo,  e fpofo  fi  cerca  la  fomigliin- 
fto*  lo'  za  . Quindi  io  deduco,  che  non  andarono 
leph  ac  forfè  errati  dal  vero  alcuni  fegnalati  Dot- 
tori, i quali  affermarono  effor  lui  Rato  fan- 
liticato  infin  dal  fono  materno  ; perchè 
quantunque  non  habbiafi  di  ciò  infallibil 
certezza  , nulla  di  meno  par  che  con  gran 
fondamento  opinar  fi  pofTa  , in  chi  doveva 
elfordato  alla  Vergine  perConforte,  cd  in 
confcguenza  dichiarato  anche  1'  uomo  il 
più  corrìfpondente,  ed  il  più  conforme  , 
che  a lei  fra  (lato . Altrimenti  qual  dubbio, 
che  a lei  più  pari  Rati  farebbono  sì  un 
Geremia,  si  un  Giovanni , ciafeun  de'  qua- 
li fu  prima  Santo,  che  nato;  e che  non  po- 
trebbe intenderli  agevolmente  per  qual 
cagione  folle  a quelli  due  conceduto  un 
tal  privilegio,  mercè  la  profezia  manifo- 
lta, che  dovean  fare,  di  Criflo,  all'uno 
lontano  , all’  altro  prefente  ; e fotte  poi 
negato  a colui , il  quale  doveva  elferne , non 
trombettiere  , o precurfore  , com'  effi  ; 
ma  fuo  Cuttode  , fuo  Nutricatore  , fuo 
Ajo,  efuoPadreflefIo,fononpernatura  , 
ì L'1  e per  verità,  almeno  per  appropriazione  , 
e per  apparenza;  E dottrina  leggiadra  di 
S.Tommafo,  chequanto  più  ciafcuna  co- 
fa  avvicinali  al  fuo  principio  , canto  ancor 
più  perfettamente  partecipa  delle  prcro- 
Qunref  ile!  P.  Setneri. 
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gative  , c delle  proprietà  Angolari  del  fuo 
principio.  Così  quel  chiarore,  ch‘  è più 
proflimo  al  Sole,  è più  folgorante  ; così 
quel  calore,  ch'è  più  proflimo  al  fuoco,  è 
più  fervo  roto;  e così  ancor  fo  voi  gite  ad 
attigner  l'acqua  , fperimentate  che  tanto 
ell'è  più  criflallina , più  limpida  , più  linee- 
rà , quanto  ella  attignefi  più  vicino  alla  fon- 
te: Furine  tx  ipfo fonte  petuntur  utjnl  . Ma  s’è 
così:  come  volete  dunque  voi  fofpettare  , 
che  quel  Giufeppe,  il  qual'  è flato  e per 
affinità,  e per  uffizio,  così  congiunto  alla 
forgenteuniverfale  di  tutta  la  fantità  , ne 
habbia  partecipato  in  minor  pienezza  , o 
con  minor  perfezione,  di  quei  che  furono 
dalla forgentemedefima  più  divifi£?  Chi  , 
fo  ne  togliamo  la  Vergine  , trattò  con  Cri- 
flo più  intimamente  di  lui  ? chi  più  1’  hebbe 
fra  le  fue  braccia  ? chi  più  lo  llrinfe  al  fuo 
fono;  chi  più  il  portò  fui  fuo  collo--;  chi 
più  potè  baciarlo  , accapezzarlo,  goder- 
lo, maneggiarlo,  difporne;  Chi  potè  dir- 
gli  con  più  vera  ragione:  Voi  liete  mio; 

Dilli,  con  più  vera  ragione.  Condolili- 
chè  quantunque  io  tappia  beniflìmo  , che 
Giufeppe  non  prellò  mai  veruna  coopera- 
zione, o verun  concorfo  alla  gcnerazion 
tcmporaledel  Verboeterno;  nondimeno 
effondo  egli  marito  vero  di  colei  che  lo  ge- 
nerò , fogni , s'io  non  m'inganno , da  quello, 
ch'egli  il  potefle  con  ogni  termine  di'  rigore 
dir  fuo.  Giurifti,  udite.  Io  non  vi  hò  per  sì 
novizj,  o sì  rozzi  nelle  mcdefiine  I dilu- 
zioni civili , che  non  lappiate  , come  affin  d' 
edere  qualfifia  di  voi  padron  vero  ai  qual- 
che frutto,  non  è di  necedità  , ch’egli  fe  I' 
habbia  o fominato,  o innedato,o  piantato.'* 
in  qualunque  altra  maniera  ajutato  a na- 
scere, ma  bada  fol  che  gli  nafea  nel  pro- 
prio fondo:  in  fuo  fili.  Come  nel  vodrocgli 
nafee,  o egli  nafea,  perche  la  Terra  con  il- 
pontanca  fertilità  ve  lo  generi , o egli  nafea,  £»«* 
perchè  il  Cielo  con  manifedo  miracol  i ho'ìók*  . 
vel  produca,  fompre  potete  con  verità  di.  - 
lo  vodro.Non  è così  ; Podo  quedo  : Sò  ben 
io  , torno  a ripetere  , che  Giufeppe  non 
cooperò  , nè  concorfo  a produr  quel  frut- 
to, il  quale  per  evidente  miracolo  germo- 
gliò nell'utero  di  Maria,  che  fo  terra  ver- 
gine. Ma  dite  a me:  Non  era  egli  Padrone 
di  un  fimi!  fondo;  Sì  certamente:  percioc- 
ché in  quedo,  come habbiam dell'  Appo- 
Uolo  , dà  ripoda  l' edenza  del  matrimonio  , 
che  Mulier  non  hubent  fui  corporit  poteflu-  ' ‘7"*" 

tem  , fei  Vir  ; <$•  fimilinr  Vtr  non  hnbeue 
fui  corporit  potojiutim , fei  Mulier  ; benché 
di  accordo  pollano  ambidue  non  ufare  tal 
podedà  . Se  dunque  fuo  fo  veramente 
Z 3 quel 


30Ql 


3^8  Predica  XXXIX. 

quel  fondo,  in  cui  gencroflì , e dacci  ger  che  quello  feriva  un  tant'  uomo  ; o per 
minò  quel  gran  frutto,  di  cui  trattiamo;,  ne  ifcorlo  di  penna,  o per  impeto  difervo- 
fegue,  che  anche  un  tal  frutto  polla  in  fi-  re  , e fenzahavereoffervato  anch'egli  af- 
gore  di  proprietà  dirli  Tuo  . E però  fc  Giu-  fai  bene  quel  detto  celebre,  che  voi  taci* 
feppe  fu  congiunto , ed  unito  sì  ftrettamen-  tamentc  ora  andate  tra  voi  volgendo,  per 
te  al  principio  di  tutta  la  fantità,  chepo-  comraporgliclo  al  ftio  . Signori  nò  . Vid* 
tea  per  fuo  riconofcerlo,  fuo  chiamarlo,  e egli  tutto  beniflimo  , videtutto:  e qaan- 
come  di  fuo  prevalerfene,  chi  mai  potrà  to  a ciò  che  al  prefente  detto  appartieni)  , 
giudicare,  ch’ei  ne  partecipane  meno  di  acutamente  , fra  1’  altre  favie  rifpofte  , 
quelli,  che  noi  potevano  in  modo  alcuno  confiderò,  che  nelle  univerfali  afierzioni 
dir  fuo  ì Dove  mai  fi  ritroverà  che  uno  odiofe , qual  fembra  quella , che  tutti  ce* 
habbia  in  poter  fuo  la  miniera,  e che  non-  danoaduno,  Ncnfurrexit  major,  non  ven- 
dimene fi  a più  povero  d'  oro  ? Che  uno  gono  mai  compre!!  iu-vigor  di  legge  quei 
habbia  in  fuo  potere  la  polla  , e che  non-  che  a ragione  di  dignità  fublimiflìma  s* 
dimeno  fia  più  penuriofo  di  acqua  ? Che  intendono  fempre  cfclufi  , fempre  eccet- 
uno  habbia  in  fuo  potere  l’Emporio , e che  tuati  , fe  non  fi  fa  del  contrario  menzione 
nondimeno  fia  più  (provveduto  di  merci  ? efprefla.  Ma  chi  negherà,  che  tale  appun- 
Se  quello  voi  troverete  , allor  io  dirò,  to  nelcafo  noflro  non  fi  habbia  faciliflima- 
che  potette  anche  Giufeppe  haver’in  lira  mente  a (limar  Giufeppe,  cioè  colui , Qurm 
mano  il  dator  -d'ogni  fantità  , e tuttavia  tonftituit  Cominu,  fuper  familiam  fuam  ? 
potefs'elTerne  più  sfornito.  ma  fu  qual  famiglia  ? fu  la  principale , fu 

|V,  Da  quello  principio  dunque  beniflimo  la  primaria,  fu  quella  che  apparteneva  im- 

fi  deduce  con  gran  fodezza  di  verifimi-  mediatamente  alla  fervitù  della  fiera  U-  Ho  l fjp 
glianza,  che  non  folamente  egli  folte  fanti-  nionelpollatica  : ConJUtuit  fui  muri:  fo-  mutui  «i*. 
ficaio > come  noi folo  volevamo  provare,  latium  , conflituit fate  amie  nutriciam  , eco- 
nelfenmatemo;  mache  fotte  anche  dipoi  'finti:  denique  , come  favellò  San  Bernar- 
riabilito  in  grazia  ; anzi  efentato  dalla  mal-  do  , conflituit  folum  in  territ  maini  tonfa- 
vagit.ì  di  maniera , che  neHun  uomo  , di-  eoadjatorem  fiiijfìmnm  . Fondato  dun- 
ciamolo  arditamente  , che  nertun  uo-  que  fu  l’approyazion  Jche  mi  danno  , e 
molla  flato  mai  fu  la  terra  di  lui  più  fanto.  l’animo  che  mi  fanno  , Autori  sì  gravi, 

Neltun  più  fanto?  Panni  che  a quello  al-  torno  di  bel  nuovo  a ripetere  di  Giufep- 
cune orecchie,  ofcrupolofe,  o delicate  , pc  » che  nertun  altro  iprobabilmente  il 
o pufille,  li  fieno  olfefe , quali  che  fembri  pafsò  nella  fantità  ; ma  che  più  torto  egli 
gran  temerità  1’  ingerirli  sì  apertamente  a paf«ò  nella  fantità  qualunque  altro  : e ciò 
lar  limili  paragoni;  cb’è  molto  più  di  quel  non  folamente  per  le  ragioni  da  prima 
che  fanno  gli  Allronomi,  nel  voler  mifu-  addotte,  ina  per  quelle  anche  più  fplendi- 
rar  tra  lor  le  Stelle  . Ma  fu  : che  vorrelle  de  , e più  fugo  fe  , eh'  io  fèguirò  ad  ar- 
voi  per  ventura  ? Ch'  io  mi  difdica?  Mi  recare,  fe  Hate  attenti, 
difdirò.  Hb  errato  dunque,  hò  errato  in  Ogni  convenienza,  come  fapete , richie-  y. 
dir  che  neflùno  fu  fanto  più  di  Giufeppe:  de  , chelaConforte  niuno  ami  più  cara- 
dovevaiodire  , che  fu  Giufeppe  più  fan-  mente  del  fuo  Marito  . A niuno  dovrebb' 
to  di  qualunque  altro  ( falva  però  , come  ella  penfare  con  maggior  afliduità,  per  mu- 
li dee  fempre  intendere,  lafuaSpofa)  e fe  nodovrcbb’ella  pregare  con  maggior  ar- 
carlo n.  ciò  voiriputate  temerità,  chiamate  teme-  dorè:  ed  c fecondo  la  perfezion  conjuga- 
rnm.de  rarioun  Gerfone  , quel  famofiflimo  Can-  le,  che  alili  non  brami  meno  di  vantaggi , 
cellier  Parigino;  temerario  un  Bernardino  odi  utili,  che  afe  (leda.  Or  porto  ciò , chi 
Balìa,  p-  di  Bullo  , temerario  un  Giovanni  di  Car-  fiatra  voi,  cui  porta  cadere  in  animo,  che 
tagena , temerario  un  Ifidoro  Topranno-  Maria  non  adempirte  un  tal  debito  iotera- 
cm«.to.  minato  lfolano  , e finalmente  temerario  mente?  Non  fi  portò  forfè  Giufeppe  verfo 
attóri™,  un  Suarcz  , uomo  il  cui  voto  equivale  a di  lei  con  una  fingolariflima  riverenza?  non 
magna  dt  ql)ei  d'unaintera  Univerfità  . E forfè  eh’  faticò  per  lei?  non  fudò  perle!?  nonfi  ef- 
Dcip.  Se  s.  egli  «fa  termini  ambigui  , parole  ’ofeure  ? pofeamille  difagi  per  falvar  lei  ? Certa- 
|oi.ró>i.«.  Sentite com’  eglifcrive  . Non  txifiimo  tea  mente  non  altro  fra  lor  mancò  , fe  non 
mirar  inm  , neqae  improbabile,  fei  pinmpo-  che  fempre  videro  , come  l’Api  , in  uno 
dU.sfca.i  fu,  , verifimile  , fi  qui, far t affé opinine  lleffo  alveare,  fenz'havermai  verun  com- 
SanQam  leftpham  reliquo / omneein  irmi»  , merzio  di  corpi  , fempre  intatti  , fempre 
t+laft.;.  beatitudine antecellere ; quia  ex  S’rr/^/wra^illibati . Con  tutto  quello  non  dovea  ciò 
Hibil  efl  qnod  repente  . Ni  crediate  già  nella  Vergine  rattepidire  l'amore  , dovea 

infi  am- 
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infiammarlo:  perciocché  quindi  più  chia  fpofo  Valeriano,  e come  in  Brigida  , che 
«mente  feorgea  di  vcnir'ell'  amatadal  fuo  rende  Monaco  il  filo  conforte  Voltane. 
Conforte  con  un’  alletto  di  benevolenza  Perchè  vogliamo  dunque  noi  dubitale  , 
celefte  , non  di  concupifcenza  brutale  , che  la  fantità  di  Maria  , la  quale  fu  sijeccef- 
mentr’cgli  fi  era  contentato  per  lei  di  far  fiva  , sì  efimia  , e sì  traboccante  , non  fi 
come  l’Olmo,  il  qual  fi  fpofa  alla  Vite,  diramafie  nel  cuore  ancor  di  Giufeppe  con 
ma  non  peraltro  , che  per  reggere  i peli  gran  pienezza  ; mallimamente  mentr’  egli 
del  matrimonio,  non  fe  le  fpofa  per  rica-  era  per  altro  di  fila  natura  sì  difpofio  alla 
varne  i profitti.  Io  reco  dunque  ferma  o-  fantità  , che  piùdilpofta  certamente  non 
pinion,  che  Mariaa  nitin’  altro  puro  uo-  è rugiadofa  nuvola  a venir  tutta  pompofa- 
mo  portafie  amore  più  fvifeerato , più  inti-  mente  abbellita  dal  Sol  prefente  } E‘  ma- 
rno, più  cordiale,  che  al  fuo  Giufeppe  : e nifefio  che  la  femplice  villa  , ancorché  ca- 
però quanto  doveva  ella  pregare  continua-  filale  , d’unaperfonada  noi  tenuta  in  ifii- 
mente  per  lui  , quanto  ottenergli  di  gra  ma  di  gran  virtù  , talor  ci  defia  pungenti!"- 
zia,  quanto  impetrargli  di  gloria  , eh’ è il  fimi  (limoli  ad  immitarla  : onde  ha  che  di 
bene  (opra  d’ogni  altro  defidcrabile  a chi-  San  Luciano,  neV  fuoi  farti  facri  , fi  legge 
W5IJJ;  unquefaml?  Artemifia mollrò l'amore  da  cofa  ammirabile:  edèchecol  folo  volto 
Dlan.u lei  portato  ài  fuo  Marito  Miufolo  , con  er-  egli  convertiva  i Gentili  alla  ié  di  Cri- 
v°'i*  w'  8‘  girgli  una  Piramide,  chefii  riputata  mira-  Ilo  , come  altri  gli  convenivano  co*  pro- 
la wwJ,  colo  della  terra . Moftrò  Sulpizia  1‘  amore  digj  > a fegno  tale,  che  quante  volte  f 
“•  portato  a Lentulo  , con  appigliarli  per  ef-  Imperador  Mafiiminogli  favellò, prima  di 
lo  a penofo  efilio  . Mollrò  Chilonide  l'a-  dannarlo  alla  morce,  lo  fé  col  frapponi- 
mor  portato  a Teopompo,  con  rimanerli  mento  dì  una  cortina  , limile  a quella,  la 

Per  elio  indura  prigione.  Mollrò  Porcia  quale  ufavafi  dal  Senato  di;  Atene  in  trattar 
amore  portato  a Bruto , con  inghiottirli  co'rei  : tanto  fu  il  timore  eh’  egli  hebbe 
per  elfo  i carboni  accefi  : e Ipficratea  per  di  renderli  Crilliano , folo  al  mirarlo  . Nè 
dichiarar  quanto  amalfe  il  fuo  Mitridate  , pur  I’  afpetto  perfonale  de’  Giudi  , ma 
dimenticoni,  per  così  dire,  d’efferDon-  quel  dei  loro fimulacri,  delleloro  ftatue, 
na  ; e di  Tua  mano  troncateli  virilmente  le  po diede  anch'egli  fpedillimo  una  tal  for- 
belle  trecce,  fi  avvezzò  a trattare  cavalli,  za  : che  però  non  è dafiupire,  fe  nella 
ed  a vibrar'aAe  , e lui  feguì  coraggiofa  tra  Chiefa  fu  moda  già  dall’  Inferno  sì  cruda 
le  battaglie.  Se  dunque  quelle  donne  me-  guerraalle  facre:  Immagini  , mentr’  erano 
delime,  le  quali  amarono  meno  aliai  della  lenza  numero  quei  che  alla  villq  di  elle  s’ 
Verginei  loro  Spofi,  tantopererti  o intra-  infervoravano,  chi  al  Martirio  , chi  alla 
prefero,  o tollerarono;  chi  di  più  di  tutte  Penitenza,  chiatta  Pazienza,  cchiad  al- 
amòilfuo  , trafeurtto  havrà  per  elfo  un’  tri  non  meno  ardui  trionfi  di  fantità  ',  rap-  1 
uffizio  così  dovuto,  qual’  era  per  lui  in-  prefentati tutt'ora  fu  quei  ritratti  , oco- 
terporfi,  per  lui  intercedere  , e cosi  lui  me  rincoramenti , o come  rimproveri,  al- 
rendere  adorno  di  gran  virtù  > Certo  é Iacuriofitàde’riguardatori  . San  Giovanni 
che  nell'  Ecclefiadico  vien  tacciata  aliai  Grifodomo,  nel  mirar  la  figura  dell’Appo- 
quclla  Donna  , poco  amante  , poco  at-  dolo  Paolo,  fi  accendea  tutto  di  ferventi^ 
ticl.it.il.  ta  t c(je  ciòtrafcuri:  Mulitr  jm  non  io»-  fimo  zelo.  S. Gregorio Nifleno  , nel  con- 
tifienr  vimm  fnum.  templare  l’effigie  del  vecchioAbramo  , fi 

VI,  Benché,  nè  pur’eradi  necellità  , che  la  feiogliea  tutto  in  dolcirtìma  divozione  . E 
Vergine  vernile  molto  a penare  per  tal’ef-  foecialmente  le  Immagini  della  Vergine  noi 
fetto.  Ha,  non  fo  come,  la  fantità  della  lappiamo  haver  ne'  cuori  operato  effetti 
Donna  una  forza  tale,  che  per  fe  della  vie-  ammirabili,  or  convertendo  protervi,  or 
nelpelfoa  trasfonderli  nel  marito  , ezian-  infiammandotiepidi,  or’ innanimando  cen- 
dio  malvagio  : Vir  infiielis  fnnftoficanu  tfl  tati;  c Tempre  in  petti  fanti  eccitando  fenfi 
1 Cof.7.14.  prrmuUerem/Ut’.tm , il  dice  SanPaolo  . Ed  ardentillimi  di  carità , direligion,  di  one- 
o cosi  no!  riputarti  io  fuperfluo  , come  ve  dà,  di  mortificazione,  di  fede,  di  vere- 
ne  darei  todo  a vedere  fublimi  efempj  , in  condia;  sì  come  atteda  haver  in  sé  fperi- 
una  Teodolinda  rifpetto  ad  Agilulfo  Re  mentato  fra  gli  altri  un’San  Bernardino  , 
de’Longobardi.in  unalngonda  rifpetto  ad  fplendore  di  quel  grand’Ordine,  dacuiri- 
Ermenegildo  Re  de'Goti  , in  una  Clotil-  conofcela  terrai  (noi  Serafini.  Chefervo- 
de  rifpetto  a Clodoveo  Re  de’F  ranchi,  ed  ri  dunque,  anzi  che  vampe  di  carità,  che 
in  altre  tali,  quantunque  di  minor  nafeita  ; ; Vefuvj  , dovean  dedarfi  nell'animo  di 
come  in  Cecilia,  che  rendè  Martire  il  fuo  Giufeppe,  il  quale  havea  notte,  e giorno 
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dinanzi  agli  occhi,  non  la  immagine  mor- 
ta, ma  la  perfona  viviflima  di  Maria  ; c le 
parlava  , e l'udiva  , e 1'  accompagnava  , 
dovunque  andade;  e feco  abitava  in  una 
medefima  danza  , e feco  mangiava  ad  un 
medefimo  piatto;  e con  ficurtì  maritale 
potea  fpiare  , interrogare  , econofcere  , 
non  (blamente  ogni  Aia  faccenda  palefe  , 
ma  fui  per  dire  ogni  fuo  penfiero  nafeo- 
fto  ! Vogliamo  credere  ch'egli  non  fi  veniffe 
ad  approfittare  d'  una  opportunità  così  co- 
moda , qual'egli  hcbbe.fopra  d‘  ogni  morta- 
le,a divenir  Santo  ;e  che  vi  fia,  chi  nel  ritrar- 
re la  virtù  della  Vergine , chinell'  emularne 
gli  efempj,chi  nel  premerne  le  pedate , van- 
tar fi  polla  di  haver  precorfo  lo  Spofo  ? 

YU»  Più  ancora,  più:  Nuituttm  Rtfinà  confo- 
juimtfl  Rotem  fiori.  E’  quella  unaìegge,  per 
quanto  io  pollo  trovare,  sì  uni verfale, che 
non  ha  patita  eccezione  fino  a'  dinoltri  , 
né  in  alcuna  nazione  , nè  a verun  fecolo. 
Perché  quantunque, comunemente  parlan- 
do , fia  cofa  vana  il  divifarii  di  dover  (libi- 
to ingentilire  per  moglie  : mercé  che  al  fen- 
tir  di  tutti,  la  moglie  fegue  la  condizion 
del  marito  , non  il  marito  la  condizion 
della  moglie;  e però  perde  di  nobiltà  quel- 
la Dama,  la  quale  fi  congiungeconunple- 
i,c.  beo;  ma  non  acquifta  di  nobiltà  quel  ple- 
s unifica,  teo,  il  quale  fi  congiunge  con  una  Dama: 
» >£,efcri-  contuttociò  quella  regola  non  ha  luogo 
3 udT ?,i‘  Sl|il°r  Donna  è di  titolo  fopragrande  ; 
i-iuei.de  e molto  meno  qualor*  ella  è Padrona  di 
i.diii.cas.  Stato  ampliflìmo  , e di  Signoraggio  ado- 
ìnjpOcc  loto  • Allora  ( si  come  Baldo  , econlui 
b tutti  i Giureconfidti  convengono  ad  ader- 

*“  ni  ' mare)  il  marito  fegue  la  qualità  della  mor- 
glie,  e non  la  moglie  la  qualità  del  marito: 
e però  chiunque  con  la  Reina  fi  fpofa,  tut- 
toché fulfetm  femplice  paltorello  , diven- 
ta Re,  evien  promolfo  a tntti  que'tcfori, 
eatuttique'titoli,  che  porta  fecola  fortu- 
na reale.  Così  qual  diritto hebbe all’  Im- 
pero un  Marciano,  fe  non  che  l' edere  da 
Pulcheria  fpofato  , ancorché  con  patto  d' 
inviolabile  integrità  verginale  : quale  un' 
Anallafio  , fe  non  che  l' edere  Itti  fpofato 
da  Ariana  : qnale  un  Paflagonio , fe  non 
che  l’edere  lui  fpofato  da  Zoe  , tutte  e tre 
femmine  A ugude  ? Ora  io  vorrei  fapere  un 
poco,  ò Signori,  fe  tra  di  voi  v*  bachi  ri- 
vochi  in  quellione , o chi  metta  in  dubbio , 
che  la  Reina  di  tutti  i Santi  è Maria  ? Se  tal' 
iniquo  vi  fode,  Io  Anentirebbe,  non  di- 
rò un  Epifanio,  non  un  Brillio,  nomiti 
Bernardo,  ma  fin  qualunque  vecchiarella 
rimembrili  di  bavere  udito  cantar  qui  tut- 
to giornea  Con picniifimi  : Rcncj 


rum  omnium,  crAfirónobij  . Ma  fe  Maria  di 
tutti  i Santi  è Reina  , convien  adunque  , 
conforme  1|  univerfaliflima  regola  [dianzi 
detta,  che  il  fuo  Giufeppede'Santi  tutti  fia 
Re;  e s'eglièRe,  come  volete  che  fia  mi- 
nore di  verun  di  que'Santi , de' quali  è Re  ? 

Chi  è Rede'forti , convien  che  avanzi  tin- 
tigli altri  in  fortezza  ; chi  è Re  de'favj , con- 
vicn  che  avanzi  tutti  gli  altri  in  fapere  ; chi 
è Re  dc'belli,  convien  che  avanzi  tutti  gli  al- 
tri in  beltà.  E perchè  dunque  volete  , che 
non  avanzi  in  (antica  tutti  gii  altri , chi  e Re 
de'Santi?  Badi  dir  per  tanto.  Uditori , che  il 
gran  Giufeppe  fu  fpofato  alla  Vergine  , per 
provare  in  edo  , con  verifimiglianza  pur 
troppo  (oda,  ogni  compimento  , ogni  cu- 
mulo di  virtù  : Muliorii  boni  bouttu  vir  . Ma 
molto  più  ciò  fi  pruova,  fe  attentamente  fi 
guardinogli  altri  fini  ammirabiliflìmi  , per 
li  quali  egli  alla  Vefgine  fu  fpofato . 

Lefudunqu’  egli  primieramente  fpofa-  Vili, 
to  , acciocché  fode  non  violatore  giuridi- 
co , ma  ctiliode  fedele  di  quella  integrità 
verginale,  che  in  lei  trovava:  epodo  ciò, 
qual  continenza,  qual purità,  qual  cando- 
re, convenne  ch'egli  perficurezza  arrecaf- 
fe  acosì  grand’  nopo  ! Affermano  alcuni 
Autori,  cheinluigiàfudedeItutto,ofpeiv  Gfrf.Or 
to , o fopito , ogni  fomite  lénfiiale;  alcuni  lo  I* 
niegano.  Ma  comunque  fifode,  che  impor-  re,  d:  s. 
ta  ciò,  fe  in  lui  la  virtù  dell'  animoequiva-  lot- 
leva  al  privilegio  del  corpo?  Certo  è , che 
dovea  la  Vergine  poter  fempre  trattare  col 
fuo  Giufeppe,  come  la  luna,  la  quale  fa 
per  ifperienza  di  predo  a fedanta  fecoli  , 
che  per  quanto  il  Sole  facci  con  eda  cite- 
riormente all'amore  , e la  vagheggi  , c 1* 
arricchifca,  e ('adorni,  darà  lontano,  ne 
ci  farà  mai  pericolo  , che  la  tocchi  . Così 
dico  ella  di  Giufeppe  fi  dandoli,  dovea  po- 
tere con  lui  dimolirarfi  in  pubblico , con  lui 
dimorare  in  privato,  al  bufo,  al  chiaro,  al 
chiufo , all’aperto,  in  ogni  luogo , o popola-  J»  vug  «. 
to,o (dingo,  poter  doveva  fenza (bllecitu-  i;  sji.i„r. 
dine  , benché  minima,  (larcon  lui.  Quanto 
altamente  dovea  dunqu’,  edere  radicata  in  plutei. 
Giufeppe  quella  virtù  , che  in  una  conver- 
sazione cosi  dimedica , potea  fempre  tene- 
re tranquilla  a un  modo  la  Verginità  di  Ma- 
ria , cioè  una  Verginità,  la  più  gentile  d'o- 
gni  altra,  lapiùgelofa  , e tal  che  fi  turbò 
tutta  , quando  ellhebbe  a trattare  da  per 
sé  fola  ancor  con  un'Angelo,  perché  lo  ri- 
mirò in  forma  d'  uomo  ! Dall'  altra  parte 
doveva  egli  edere  con  tal’ arte  cuftode  di 
fimil  Verginità  , che  dovea  dare  citerior- 
mente penfare  a tutti  l'oppofto  ; affinchè  il 
parto  Qmtilfimo  di  Maria  non  fuflc  riputa- 
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to 'illegittimo  , e non  perire  per  confe- 
goente  alla  Madre  la  riputazione , e la  vita , 
ed  al  Figliuolo  la  Dima,  e l’autorità  . Di 
quanta  prudenza  doveva  dunque  efler  do- 
tato Giufcppe  persi  malagevole  affare,  di 
quanta  eircofpezione  , di  quanta  capaci- 
tà , di  quanta  accortezza  , sì  che  trattaffe 
con  la  Vergine  in  modo,  che  le  moftrafTc 
ficurtà  di  Marito  amorevoliflimo  , e pur 
leufafle  riverenza  da  eflraneo?  Balli  dir  , 
ch’egli gitrnfe  a tale,  che  ingannò  il  De- 
monio medefimo.  E così  apertamente  vo- 
gliono i Santi  Leone  , Ambrogio  , Bafi- 
lio,  Bernardo,  Girolamo  , Damafceno  , 
cd  altri  moltiflìmi,  feguaci  in  ciò  del  gran 
Martire  Santo  Ignazio;  i quali  affermano  , 
che  il  maligno  nimico  per  lungo  tempo  ri- 
putò Criflo  vero  figlino)  di  Giufeppe,  co- 
me lo  flimava  la  Turba . Il  che  fe  noi , per  P 
autorità  di  Dottori  sì  riveriti,  dobbiam 
concedere,  lafcio  a voi  giudicare  qual  fa- 
pienzafu  quella  , che  fé  rellare  sì  brutta- 
mente ingannato  l’Ingannatore.  Quindi 
ancor  più  oltre  io  mi  avanzo  a confedera- 
re; già  cheflamane  fuccede  a me  , come 
ad  uno,  che  pcfehi  perle , il  quale  quando 
alcuna  ne  truovi  > ha  già  certo  pegno  di  do 
ver  via  riportarne  le  reti  cariche.  Se  ogni 
fuo  Itudio  dovca porre  Giufeppe,  per  ap- 
parire qual  vero  Padre  di  Criflo  ; qualche 
fuo  (Indio  por  dovete  anche  Criflo  , per 
apparire  qual  figliuolo  vero  di  Giufeppe  . 
Che  fegue  dunque  da  ciò?  Ne  fegue  per 
lo  meno,  che  Crillo  pigliar  dovette  fem- 
biante  a lui  fimiliflimo  ; quelle  fattezze  , 
quella carnagion,  qtielcolore,  quei  linea- 
menti , quell'  aria, quell  andare,  quel  tratto, 
effendo  tanto  naturai  de' figliuoli  fcinbra. 
rei!  Padre,  che  però  vengono  intitolate 
fue  immagini:  Infiliti fuit  rtcofnofeitttrviri 
dice  l’Ecclefiaflico . A fcgno  tale , che  i Po- 
poli della  Libia,  tra  cui  fu  in  ufo  la  comu- 
nicazione fcambievole  delle  mogli  , nel 
volerpofciaa  ciafcuno  adeguar  la  prole  , 
da  ritenerli, e da  reggere, come  propria,  non 
faceano  altro , fe  crediamo  a Polibio  , che 
rimirare  a quale  di  tutti  gli  uomini  più  at- 
tempati fi  affomigliaffe.  Quanto  onore  per 
tanto  Iddio  volle  fare  al  fuo  diletto  Giufep- 
pe, mentre  dovendo  egli  torre  fattezze 
umane,  antepofe  fra  tutte  quelle  di  lui  , c 
per  radembrargli  più  veramente  figliuolo  , 
volle  o parere , od  effere  un  altro  lui  ! Con- 
verrà per  lo  meno  dir , che  Giufeppe  fpiraf- 
fe  nel  fembiante  ifledoun’altiflìmafantkà  , 
cheinlui  rifplendedeuna  d gnità  fovruma- 
na , un  decoro  angelico , una  Maeftà  non  in- 
degnadiunDio  morule . 
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Ma  che  die' io?  Sono  quelli  doni  volga- 
ri, grazie  leggiere,  a paragone  di  quelle, 
ch'or  io  dirò. Tacete ò Cieli,  tacete.  Venti 
arredatevi:  ed  afcoltatc  dupefatri  ò voi 
Angeli,  quanti  liete,  e minori,  e ma  (lìmi  , 
quelloche  appena , fenonfufle  di  fede,  fi 
potria  credere.  Quel  Dio  dal  quale  tutte 
le  Creature  dell’Univerfo  , e fenfirive , e in- 
fenfate,  prendono  legge , quel  che  fignorcg- 
gia  le  sfere,  quel  che  fovrada  alle  forti  , 
quegli  a cui  tutti  riverenti  foggiacciono  i 
Principati,  fnbtjtto  curvtntur  , qui  portimi 
Orbtm  ; quello  Iddio  Hello  , per  apparire 
qual  figliuol  di  Giufeppe,  volle  ubbidirgli, 
volle  ftar  fotto  la  fua  difciplina  domelli- 
ca,  forto  la  fua  direzione  paterna,  ecome 
fe  non  folle  abile  a governarli  per  fe  me- 
defimo , fi  volle  a lui  foggettare  Et  ini 
fabiinu  Ulti  . Or  argomentate  voi  quali 
abilità,  e quai  talenti  dovette  havere  , chi 
venne  eletto  al  governo  d'  un  Dio  fatt’ 
uomo  ! Diffe  acutamente  Filone  , che  si 
come  chi  governa  i bruti,  dev’edere  più 
che  bruto,-  così  chi  governa  gli  uomini  , 
di  ragion dovrebb'  edere  più  che  uomo  . 
Ma  s’ècosì  , chi  governò  non  un  uomo 
foto,  ma  un  Dio,  ditemi  un  poco  , Udì-, 
tori,  chi  doveva  edere  ? A Giufeppe  dal 
Ciclo  fu  confegnato  il  bambinello  Gesù  , 
perchè  il  campade  dalle  infidic  di  reg; 
perfecutori,  perchè  il prefervade  trai  pe- 
ricoli di  paefi  dranieri,  perchè  lo  accom- 
pagnade  per  vie  difficili  , per  folitudini 
ignote , per  ombre  folte;  perchè  il  provve- 
dede  di  vitto , perchè  Io  fornidc  di  vellico  , 
perchè  lo  adagiade di  abitazione,  diletto, 
di  fuppellettili  ; e perchè  in  ogni  occafio- 
negli  fiportadc  da  Curatore  amorofo  in 
quelle  miferic,  ch’egli  fenza  riguardo,  nè  de’ 
tuoi  meriti,  nè  della  fua  macflà,  fi  era  vo- 
luto quanto  ogni  altro , addoflare  nell'uma- 
narfi.  Vi  par  perocché  a tant’uopo , a cui  Ita- 
ca farebbe  molto  inferiore  la  carità  de’  Sera- 
fini medefimi,  nondovedeil  Cielo  cono- 
fccre  molto  aconcio  cosi  grand’  uomo  , 
mentre  lui  feelfè  fra  l'alta  mada  di  tanti  la- 
feiati  indietro , mentre  di  lui  fi  fidò  ? 

E fenza  dubbio  adempie  Giufeppe.  sì 
benelc  parti  impolìcgti non  foloingover- 
nare  il  fuo  Dio  bambino , ma  in  cudodirlo , 
che  potè  giungere  a dirgli  per  verità  : Voi 
mi  dovete  la  vita.  Perchè  quantunque  non 
glie  l'haveva  egli  data , come  la  Madre , glie 
l'havcva  confettata  contro  coloro,  che  ha- 
veanogià  sfoderati  i ferri  per  rapirgliela  . 
Ma  chi  non  fa , che  quanto  è dare  la  vita  , 
tanto  è falvarla,  fe  pur  non  è forfè  più,  men- 
tre che  il  darla  è opera  di  natura,  ed  il  fal- 
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varlaed'induftria.  Ma  comunque  fiati.  Un 
uomo  al  quale  Iddio  dovea  la  Tua  vita  , 
non  doveva  effere  un  uomo  da  Dio  pri- 
vilegiato, a Dio  profilino,  e con  un  mo- 
do affai  maggiore  del  folito  caro  a Dio  ? 
Quieuftei  eft , dice  Salomone  , ?«/  cujioit/l 
Dimini fui , ghrifieatitur . E però  fe  per  que- 
lla pura  cagione  venne  Mardocheo,  com' 
è noto , cfaltato  da  Affuero  ad  onori  regj 
nella  Tua  gran  Monarchia  ; non  poffo  io 
credere  che  vi  lia  liato  cfaltato  Giufeppe 
ancora  da  Gesù  nella  Tua?  Sì  certamente. 
Tanto  più  che  Mardocheo  non  altro  fece  , 
fe  ben  fi  guarda,  che  un  atto  di  fedeltà  nel 
rivelare  le  infidie  teffute  contro  alla  vita 
del  Tuo  Signore  : Giufeppe  ne  fece  ancor 
molti  di  fatica  , mentre  non  folamente  le 
rivelò , torto  che  le  feppe  dall'  Angelo  i ma 
di  più  ancora  con  lafua  rara  accortezza  le 
diviò , le  delufe , le  rendè  nulle . E così  Tem- 
pre più  tengo  per  probabile  , che  in  fu  le 
Delle  egli  godati  i primi  onori  , dovutigli 
già  peraltro;  siche  ceda  bene  alla  Vergi- 
ne tua  Conforte,  ma  chenelreiio,  e pof- 
ftgga  anch'egli  il fuo  foglio,  e porti  anch' 
egli  il  filo  feettro,  e fi  cinga  ancor' egli  la 
fuacorona,  come  Re,  folofuddito  al  Re 
de'Regi. 

Ma  che  più  rtupirfi  di  ciò:  mentre  Giu- 
feppe  è fra  gli  altri  uomini  tutti  in  si  alto 
grado,  che  non  può  di  lui  favellarti  come 
degli  altri:  mafamellieri  in  molte  cofe  di 
cfcluderlo  francamente,  e di  eccettuarlo  da 
quelle  regole,  che  fon  le  più  univerfali  ? 
Tutti  gli  altri  uomini  , dappoi  che  ha- 
vranno  fatto  per  Iddio  quanto  poffono,  o 
quanto  fanno,  cum  omnia fecerint , convien. 
che  al  fine  ingenuamente  gli  dicano:  Servi 
inutile!  fumai  : mercè  che  a Dio  niun'  è 
che  polla  recare  alcun  giovamento  : Quii 
proiel  Deo  , fi  influì  fuerit  ? dicea  quell' 
amico  di  Giobbe.  Perchè  onoi  gli  fcan- 
mamn  vittime,  e non  isfamali  Iddio  delle 
notire  mandre;  onoi  gli  llruggiamo  incen- 
fi,  e non  profumali  Iddio  delle  nollre  dro- 
ghe; o noi  gli  doniamo  arredi,  e non  fi  la 
bello  Iddio  de'  noftri  ornamenti  . Di  nalla 
èDiobifognofo,  e però  noi  non  fiam  utili 
a Dio  di  nulla  . Ma  ò prodigj  inauditi  ! 
Non  vaglion  già  quelle  regole  per  Giufep- 
pe. Egli  non  folo  può  dire  a Dio  d' effergli 
Dato  fervo  utile,  ma  importante,  ma  ne- 
ceffario,  mcntr'cglico'fuoi  fndori  fé  che 
non  fi  vedeffe  ire  limofinando  per  ie  vie 
pubbliche  un  Dio  mendico  . Egli  fè  sì , che 
Dìo  non  moriffedifame,  che  Dio  non  ge- 
laffe  di  freddo,  che  Dio  non  arrotlìffe  per 
nudità,  ed  in  tutte  le  umane  nectffità  egli 
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fu  che  diè  pronto  foccorfo  a Dio  . Suoni 
pur  dunque,  filoni  ornai  l'ultima  tromba,  e 
bandifea  il  dì  dell'  Univerfale  Giudizio  . 
S'apra  il  gran  Tribunale , corrano  i Giudi , 
s'apprefcntino  i Rei  , comparifca  il  Giu- 
dice ; e quanto  a’ Reprobi  irato  , tanto 
agli  Eletti  piacevole,  gli  confoli,  e a dir 
cominci:  Io  era  famelico,  evoimi  fovve- 
nille  di  cibo;  io  era  affittato,  evoimi  con- 
fo  1 alle  di  refrigerio;  io  era  pellegrinante, 
e voi  mi  accomodarte  di  alloggio;  io  era 
nudo,  e voi  mi  provvedefte  di  vcllimen- 
to:  che  a quello  dire  innarcheranno  i Giu. 
If  • attonito  il  ciglio  per  novità,  efaran  co- 
ncetti a dipendergli:  O'  Signor  caro  non 
favellate  così , perchè  quantunque  noi  vi 
habbiamo  ed  amato  , e Rimato  affai , chi 
fiam  però  noi  mefehini , che  habbiam  po- 
tuto tifare  a voi  tali  termini  di  pietà  ? E 
quando  mai  noi  vi  vedemmo  famelico,  sì 
chepotefiimo  fovvenirvidi  cibo?  quando 
mai  fitibondo,  sì  che  poceflìmoconfolar- 
vi  di  refrigerio  ? quando  mai  pellegrino,  si 
che  poteflimo  accomodarvi  d'  alloggio  ? 
quando  mai  nudo,  si  che  provvedervi  vi 
poteffimodi  vellico?  E vaglia  il  vero,  per 
falvar  Crillo  la  verità  del  fuo  detto,  non  po- 
trà fe  non  replicare  di  haver  irtimato  co* 
me  dato  asè  tuttociò,  che  fu  dato  a'po  ve- 
ri : Quei  uni  ex  minimi i meitfteifiii , mihi/e- 

tiftis.  Ma  quando  fi  favelli  a Giufeppe  , fa- 
rà forfè  d'uopo  ricorrere  a tai  comenti?  A 
lui  sì  che  potrà  Crillo  affermare  con  pro- 
prietà di  perfona:  E furivi , fr  itiifii  mM 
manine  Are  ; filivi , & ieiifli  mihi  Ubere , blf- 
peieram,  àrcelle/ifli  me , nudai  ,<$•  eoofer  ni- 
fiime. Ed  a quello  dire  Giufeppe  come  po- 
trà, oftupire  a cagione  di  novità , o tergi- 
verfare  per  termine  di  modeflia?  Anzi:  Vi 
ricordate,  potrà  dir' egli  al  Giudice  riputa- 
to già  fuo  figliuolo , vi  ricordate  , quando 
cilendo voi fanciullettod’un Indro,  c più  , 
vi  ricondurti  con  vollra  Madre  d'Egitto  al- 
la Paleltina  ? O’  quante  volte  per  quelle 
ftrade  io  vi  feorfi  languir  di  fame,  ed  io 
fprovveduto  di  pane  n'andava  al  bofeo  , 

1 per  ifcuotcreda  que’tronchi  qualche  frutto 
falvatico  , con  cui  pafeervi  ! O'  quante 
volte  fra  quegli  ardori  io  vi  feorfi  anelar 
di  fitte,  ed'io  lontano  da' fiumi  correa  fu 
Monti  per  incontrar  tra  que'falli  qualche 
vena  gelata,  onde  ricrearvi  ! Eravate  fpef- 
fo  dalla  Itanchezza  sì  debole,  che  per  po- 
co non  potevate  dar  palio:  ed  io  mi  ricor- 
do, che  pigliandovi  allora  fu  le  mie  brac- 
cia, vi  conducea  per  lungo  tratto  di  Dra- 
da,  né  mi  pareva  d'andar  mai  più  fpcdito, 
ne  mai  piu  (carico,  chequalor  portava  un 
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tal  però.  Ci  colfe  fpeflo  la  notee  in  campa-  ben  ciò  che  fa,  chi  pur  Giufeppe  ad  alcun 
gne  aperte,  e mi  rammenta  che  di  voi  fo-  altro  pofpone,  e dipoi  rifolva . 
lo  gelofo  vi  compone*  de’ miei  panni  un 

piccolo  padiglione  per  ripararvi . Ci  fo-  SECONDA  PARTE, 
praggiunfero  talor  ladroni  in  fentieri  peri- 

cololi,  e mi  rimembra  che  di  voi  lollecito  vi  TTN  forò  fcrupolo  par  che  redare 
nafeondea  di  mia  mano  folto  folci  cefpugli,  \^J  ornai  poffa  ne'yoflri  cuori  , di  cui 
per  non  vi  perdere  . O’ quante  , ò quan-  non  debbo  lafciare  di  liberarvi,  quantun- 
te  altre  volte  dipoi  fu  vero  , che  vidirttf »-  que  con  brevità.  Concioflìachè,  fe  Giu- 
ritnrem , érpevt  io,  che  vidi  tefitientem , & fcppeè  quel  Santo  sì  nobile,  si  fublimc  , si 
pcrtvi  te , che  vidi  te  hofpium , fr  collidi  n , fegnalato,e  per  ventura  sì  fuperiore  ad  ogni 
e che  quantunque  voi  fude  quegli,  il  qua-  altro,  qualiidicea:  che  vuol  dir  dunque 
le  vellivate,  egli  uccelli  di  vaghe  penne  , che  non  haufarola  Chiefa  di  folenncggia- 
e le  gregge  di  molli  lane,  contuttociò  vidi  re  la  fua  memoria,  con  quelle  acclamazio- 
einndnm,  vidi  tenndum,  ed  io  togliendomi  ni,  e con  quegli  appiani?,  che  ciò  prefup- 
imieiveiliti  d'attorno , cooperili  te  ! Tutto-  pollo  farebbonfi  a lui  dovuti  ma  l'ha  trac- 
ciò Giufeppe  potrà  rifpondere  a Crido  con  tato  sì  inferiormente  di  Santi  minori  di  lui , 
verità;  c fe  però  riporterannoda  Crillo  sì  che  lungamente  non  recitoffene  uffizio  , 
gran  mercede  color  ch'havranno  foccorfo  non  celebroffene  Meda , e fol  da  pochi  anni 
lui  ne’fuoi  poveri,  quanto  più  colui , che  inquà  la  lua  fella  lì  venera  di  precetto  ? 
fovvenuto  propriamente  l’havrà  nella  fua  Volete  voi,  miei  Signori,  ch’io  vi  dia  di  ciò 
perfona  ? rteipit  Vrophenm  in  nomine  la  ragione  m-upa  parola  ? Ve  la  darò.  Tut- 
Prophett  , già  li  fa,  che  mtrctdem  Prepheu  tociò  è nato,  perchè  appunto  Giufeppe 
eunpiet  : qui  rteipit  lujlnm  in  nomine  Infli  , è quel  Santo  si  nobile,  sì  fublime  , sì  fe- 
giàli  fa,  che  mercedrm  luJU  necipier  : eper-  gnalato,  e per  ventura  sì  fuperiore  ad  ogn’ 
che  dunque  colui,  che  recepir  Deum  in  no-  altro,  qual  lìdicea.  Sò  che  ciò  vifembra 
mine  Dei  non  teeipier , anch'  egli  mercedom  mirabile  , ma  Hate  attenti , e ve  ’1  farò  mani- 
Dei  , cioè  una  mercede  proporzionata  , fedo  . Furono  nella  Chielà  dapprima  al- 
quanto almeno  lì  può  , alla  grandezza  cuni  maligni  , di  cui  fu  capo  l’Ereliarca 
dell’Ofpite  ch’egli  accolfe  ì Ma  come  che  Cerimo  , i quali  per  dettrare  invidiofa- 
tutto  quello  (ìa  indubitato,  non  potrà  pe-  mente  alle  glorie  di  un  Dio  umanato  , di£ 
rònegareGiufeppe  ch'ogni  fua  gloria  di-  fero  ch’egli  fu  concepito  per  congiungi- 
penduta  non  lia  dall'  ellrr  lui  (lato  fpofato  mento  carnale  ; e che  però  , sì  come  fu 
alla  Vergine:  Mulierii  toneieirm vir . Que-  vero  Figliuol  di  Maria  , così  fu  Figliuolo 
fio  diègli  opportunità  e di  mollrare  a Cri-  veriffimo  di  Giufeppe  . Beftcmmia  orren- 
do affetto  di  Padre , e di  ricever  da  Crido  da,  come  vedete,  fu  queda;  percuicon- 
odequj  corrifpondend  a quei  di  Figliuo-  futare  era  neceffario  alla  Chiefa  d’ufareo- 
losquedo  il  promoffe  a tante  felicità,  a tan-  gni  opera.  Però  veggendo  ella,  che  il  por 
ti  meriti,  a tanti  onori,  che  ben  può  dire  Giufeppe  tra  Popoli  in  alto  preggio , potè» 
ancor  egli  di  lei  parlando:  Vtnerunt  mihi  dare  a perverti  maggior  attacco  , onde  in- 
Sip.7.,1,  omni»  boni  perir  er  enm  illi . E però  fe  Giu-  orpellare  tra’  femplici  il  loro  errore  , ed 
feppc  venga  da  noi  riputato  non  inferrò-  accreditarlo  ; che  fece  , come  favillimi  ? 
re,  o come  molti  anche  vogliono  , fupe-  Volle  dar  anzi  in  un  edremo  contrario,  e 
riore  ad  ogn'altro Santo,  non  fi  fa  loro  a modrar  di  Giufeppe  una  dima  tenue  , ed 
mio  credere  torto  alcuno  . Ma  qualche  un'opinione  volgare  , anteponendogli  e- 
torto  mi  par  ben  sì  che  1!  farebbe  di  Irg-  deriormente  di  molti  , che  fenza  dubbio 
gieri  alla  Vergine  in  dir  l’oppodo.  Impir-  non  potevan  per  merito  dargli  al  pari  . 
ciocché  qual  riputazione  farebbe  di  una  Quella  è la  rara  prudenza  , la  quale  è data 
Reina,  che  i fuoi  Vadalli  folfer  maggiori  in  | neceffaria  alla  Chiefa  per  mantenere  illiba- 
dignità  del  fuoSpofo , e non  più  collo  il  ti  a Cridoi  fuoi  vanti.  E però  non  voglio 
fuo  Spofo  de'fuoi  Vadalli?  Anzife  il  me-  imitar  qui  ora  un  Moderno,  per  altro  il- 
delìmo  Crido  non  li  fdegnò  di  preporre  ludre,  il  quale  volto  a Giufeppe,  glichie- 
Giufeppe  ancora  a fe  dedo,  con  foggec-  fea  nome  di  tutto  il  Mondo  perdono  del 
tariceli , non  un  fol  di , ma  trent’anni , co-  piccol  conto , nel  qual’è  dato  tenuto  per 
me  fuo  fuddito  , come  fuo  fervo,  come  tanti fecoli.  Nò,  nò, Uditori  . Sòben’io 
fuo  garzoncello,  in  una  bottega,  oktdien-  ch’è  fatto  fpeffo  comune  alle  cofe  grandi 
re,  con  ogni  maggior  rigore  di  verità , ole-  non  edere  conofciute,  maflìmamenre  dal 
Tof.io.M-  diente  Domino  voti  hominir,  avverta  prima  volgo,  fenontardiffimo,  ataleche  ilme- 
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defimo  Sole  , ch'ècome dire  fri’  Pianetiil 
Gigante,  fu  per  alcun  tempo  creduto  no- 
tabilmente minor  del  vero , fino  a venire 
da  Empedocle  riputato  un  fol  piede  lun- 
go. Sii  cheda’valli  Oceani  orientali  non 
tutte  vennero  a rifaperfi  si  fiibito  le  ric- 
chezze, nè  tutte  le  proprietà  delle  pietre 
più  preziofe,  nè  tutte  le  virtù  dell' erbe 
più  elette.  Ma  io  nondimeno  non  hò  bi- 
sogno qui  di  ricorrere  a tali  fcampi.  E‘  la 
Chiedi  di  Dio  con  ifpecialiflimo  lume  da 
lui  guidata  in  qualunque  Tua  operazione  . 
E però  mi  giova  anzi  credere,  che  fe  Giu- 
seppe non  è flato  Tempre  tra'  popoli  si 
onorato  com'è  al  prefente,  fu  provviden- 
za, fu  configlio,  fu  arte,  non  trafcurag- 
gine,  di  cui  convenga  pubblicamente  a lui 
chiedere  perdonanza . 

Ora  si  che  farebbe  inefcufabiliflimo  fal- 
lo non  l'onorare,  quando  già  tutte  a mara- 
viglia fchiarìte  le  verità,  come  in  un  me- 
riggio viviflimoj  non  ci  è pericolo,  che  gli 
offequj  a lui  fatti  "debbano  a Criflo  cagio- 
nar più  nulla,  odi  ombra,  o di  offufeazio- 
ne.  Es'ècosi  , ditem  adunque  Uditori  , 
xhi  fiatra  voi,  che  fra  tutti  Tuoi  cari  Santi 
Avvocati  particolari , non  vogliali  in  pri- 
mo luogo  tener  Giufeppe  ? Gli  altri  Santi 
hanno,  è veriflimo,  predo  Criflo  grande 
autorità--  ma  finalmente  dimandano,  non 
comandano . Là  dove  egli  è in  illato  ta- 
le , che  , come  animofamente  parlò  *1 
Gerfone,  non  impetra  altrimenti,  ma  ben- 
sì impera,  Non  impetrai , ftd  imperai . Non 
li  dee  credere , cheCrillo  non  ritenga  arv. 
che  in  Cielo  verfo  di  lui  quell'  amor  filia- 
le, fe  cosi  è lecito  dire,  e quella  Elia!  at- 
tenenza, che  gli  hebbe  in  terra.  E per 
ciò  qual  dubbio,  che  di  Giufeppe  ogni  fup- 
plica  accoglierà  , qual  paterno  comanda- 
mento, e come  tale  la  paflerì  con  riferit- 
to,  e più  propizio,  e più  pronto,  chea 
qualunque  altro,  o btiientt  ( come  già  in 
terra,  così  non  meno  ora  in  Cielo  ) ote- 
Aitntt  Domino  voti  hominù ? Tutti  dunqne  , 
tutti piglinlo per  Protettore,  con  gran  fi- 


ducia, ch'egli  habbia  in  sè  fufficientifli.nl 
titoli  a falvar  tutti.  Piglinlo  i Sacerdoti , 
per  apprender  da  elfo  la  riverenza , e con  la 
qual  debbono  tenere  un  Dio  giornalmen- 
te tra  le  lor  mani  : piglinlo  i Coniugati  , 
per  trovar  pace  nelle  lor  gelofie,  piglinlo 
i Vergini,  per  cultodire  l'incegrità  de' lor 
corpi  : piglinlo  i Pellegrini , per  haver 
fempre  un  condottiere  fedele  ne'lor  viag- 
gi: piglinlo  gli  Artidi  , piglinlo  i Pove- 
relli , piglinlo  i Nobili  Ipecialmente  ca- 
duti per  traverfie  della  forte  in  iflato  vile  : 
piglinlo  i Padri  per  reggere  i lor  figliuoli  : 
piglinlo  i Padroni  per  reggere  i lor  fami- 
gli: piglinlo  i Principi  per  tener  fogget- 
to  felicemente  ogni  fuddito  , ancorché 
grande;  ma fopra  tutti , quei  per  Protet- 
tore lo  piglino  , che  morendo  defiderano 
di  ottenere  agonia  foave  , e che  però  fi 
fonofatti  fingolarmente arrotare  in  quella 
Congregazione  sì  folenne,  e sì  falutevo- 
le , che  qui  tanto  io  rimiro  fiorir  tra  voi  , 
della  Buonamorte  . Morì  Giufeppe  con 
haverdaunlato  del  Tuo  letto  Gesù,  dall’ 
altro  Maria . Gesù  e Maria  gli  raccoman- 
darono l'anima  di  Ior.bocca  ; Gesù  e Ma- 
ria gli  ferrarono  gliocchjdi  lor  mano:  e 
fe  pur'egli,  com'è  molto  credibile,  di  pu- 
ro amore  divino  morì  parlando  , quali  al- 
tri accenti  dovette  havere  per  gli  ultimi  in 
fu  le  labbra,  fe  non  che  quedi  sì  dolci  , 
GIESU'  e MARIA  / O' noi  felici,  fe  pe- 
rò egli  impetri  ancor' a noi  privilegio  sì 
fortunato  / Sì  , miei  Signori  ; chiediam- 
glielo  ilìantcmente  , e non  dubitiamo  ; 
perciocché  s'egli  vuol  per  noi  punto  trat- 
tarli da  quel  ch'egli  è,  ben  può  fui  fine  di 
nollra  vita  condurne  in  camera  nodra  , 
Gesù  e Maria,  e far  che  loro  vedendo  , 
e a loro  anelando  , fpiriamo  ancora  noi 
quali  in  deliquio  d'amore  fu  i loro  petti  , 
fpiriamo  tra  le  ;loro  accoglienze  , fpi- 
riamo tra  i loro  abbracciamenti  , fpiria- 
mo, comeiodcfidero  a quanti  liete,  fpi- 
riamo dico  con  foavitàcelcftial  e , In  ofcHÌo 
Domini . , 
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Per  la  Feda  detta  Santilfitna 

NUNZIATA. 

7{e  t'meas  Maria:  inrenifli enim gratiam apud  Dem  . Lue.  u 


No  de' maggiori  dileni,  che 
fieno  al  Mondo  , è quello 
di  ritrovar  te  cofe  perdute  . 
Però  quella  Donna  Evange- 
lica , la  quale  havea  tra  le 
maflerizie  di  Cala  fmarrita 
a forte  una  dramma  , trovata  che  dipoi 
l’hebbe,  ne  fè  tal  fella,  che  levi  per  poco 
al  romor  tutto  il  vicinato,  chiamò  le  ami- 
che , convocò  le  attenenti  , ed  incitando 
quant'  erano  a rallegrai!!  d‘  accordo  con 
elio  sé  della  fila  felice  ventura:  Cenpreta- 
lumini  mihi  ( diceva  loro  ) ecngretulemini  ( 
mihi  -,  e per  qual  cagione  ? ni»  invtni . 
drecbmem , juem  perdtderam  . Che  fe  CO-  : 
Ilei  per  una  femphee  dramma  tanto  gioì  , 
cioè  perunaignobil  moneta  di  pochi  fol- 
di  ; che  havrebbe  fatto , fe  trovata  ell  ha- 
vefle  quella  gran  gioja  , da  Policrate  , 
quel  celebre  He  de’Samj,  gittata  in  Mare  , 
allora  ch‘ egli  entrato  in  alto  fofpetto  del- 
ia fua  finoderata  felicità  , pensò  di  met- 
tere ad  ella  alcun  contrapefo  con  quella 
perdita,  volontaria  bensì,  nrapurdoloro- 
fa?  Ma  diciamo  il  vero.  Uditori:  sì  ricca 
gemma,  qual'è  la  Grazia  divina,  qual  dub- 
bio c'è  , che  non  può  fingerli  al  Mondo, 
fe  tutti  infieme  fi  umifero  li  ametilli  d’in- 
dia, ì diamanti d' Etiopia,  glifmeraldi  di 
Scitia  , i carbonchi  di  Garanuntide  , i 
toppazzi  di  Arabia,  i diafpri  di  Egitto  , 
e finalmente  , quante  perle  mai  nacque- 
ro in  Mar  perfiano  ? Qjiefta  , perduta  già 
dal  Genere  umano,  ò da  quanti  era  fiata 
cercata  indarno , da  quanti  pianta.'  Ma  vi- 
va Dio,  che  la  forte  di  ritrovarla  è final- 
mentè  dopo  un  gran  giro  difecoli  toccata 
appunto  a una  Donna.  Ma  qual  Donna  , 
Uditori,  fe  non  a quella,  eh*  c la  Donna 
fenfata,  la  Donna  foggia,  la  Donna  rifiora- 
trice  di  que'difallri  , che  per  una  Donna 
pur*  erano  al  Mondo  nari’  Di  lei  sì  , che 
francamente  B'‘ù  dirli  ,,  che  invanir  gre- 


tiem  epud  Denm  : perchè  sì  ComeopportU- 
niffimamenec  parlò  Ludolfo  : Gmtitm  rvarj.«». 

m Hev » ter  didir , Meri » invenir . M a per- 
chè dir  follmente,  juem  Hev  e perdidit  > 

O'  guanto  maggior  grazia  ha  trovata  per 
sè  Maria,  di  quella  ch’Eva troppo  incauta , 
perdette.'  Non  puònè  lingua  (piegare,  nè 
meote  intendere,  quanto  Iddio  fiali  com- 
piaciuto-nell'anima  della  Vergine  . Piac- 
que , è veri  (limo,  un’Eftcr  ad  Alluero  , 
piacque  a Davide  una  Sunainitide,  piac- 
que a Giacobbe  una  Rachele  , piacque  ad 
Elimelecco  una  Noemi,  piacque  a Booa- 
zeunaRut,  piacque  ad  Elcana  un'Anna  : 
ma  ch'ha  da  fare  la  grazia,  che  tutte  quelle 
eccelle  donne  incontrarono  prelfo  gli  uo- 
mini, con  quella  , chefopra  tutte  ha  ritro- 
vata la  Vergine  innanzi  a Dio?  Contenta- 
tevi dunque,  ch'io  quella  mane  mi  diffon- 
da affai  di  propofito  in  dimollrare  a quan- 
to alto  fegno  fia  giunto  per  verità  quello 
fvifeerato  amore  di  Crillo  verfo  la  Vergi- 
ne: perch'io  non  fo  finalmente  qual’ altro- 
olfequio  fargia  mai  le  potrei,  che  folle  a 
lei  né  piùcaro,  nèpiìi  onorevole,  quanto 
il  inoltrare  , che  veramente  negli  occhj 
del  fuo  Figliuolo  ella  trovò  grazia.  Invenit 

grutiemcorem  ocnU.- Domini .-  jr 

E per  rifarci  da  capo  : Qual  maggior  ar- 
gomento recar  fi  può  del  grand'amore  di 
Crillo  verfo  la  Vergine,  che  l'haverla  elet- 
ta per  Madre  ? Gran  differenza  fi  è , fe  voi 
ben  mirate,  tra  Crillo  , e qualunque  altro 
di  noi  mortali'.  Noi  non  polliamo  eleg- 
gerci quella  madre , che  noi  vorremmo  : 
conciofliachè  qualunque  nofira  podellà 
per  ampli  (furia  ch'ella  fia,  fi  llende  fopra* 
di  quello , ch'èdopo  noi  ; ma  fopra  quello, 
ch’è  innanzi  noi,non  fi  (lende.Ecosiè  vero, 
che  alla  fila  madre  Olimpia  potè  fareAi 
Ielfandro  fublimi  onori  : potè  donarle  rio  , 
chezze.potè  accrefcerle  fervitù,  potè  fab* 
bricarle  palagj,porr,moreudo,anfiofimentc 
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pregarci  Grandi  del  Regno , chclcivolcf- 
fero  alia  immortalità  confecrare  ; poti  de- 
tonarle tempj , potè  procacciarle  venerato- 
ri: ma  non  però  le  potè  dare  l'onore  mag- 
gior di  tutti,  quale  a lei  ful'efferMadradi 
un  Alcflandro . Non  cosi  nel  vero  di  Cò- 
lio. Egli  Colo  al  Mondo  ha  potuto  dare  a 
fua  Madre  quello  gran  pregio,  quella  gran 
gloria,  di  efler  Madre  lua,  E però  ditemi: 
che  amor  immenfo  non  mollrò  egli  a [Ma- 
ria, mentre  potendoli  con  piena  libertà 
(coglier  quella , che  più  fra  tutte  le  donne 
gli  folle  a grado,  non  curò  le  Sare,  non  curò 
le  Giacli,  non  curò  l'Anne,  non  curò  [e  Gitt- 
one (.i,  ditte,  ma  dalle  vifeere  di  lei  volle  fra  tutte 
trar  Eroi  natali  ! Zittir  eam  ex ornai cane  .E 
pur  non  hò  detto  nulla . Perciocché  notate 
in  quello  fatto  medclimo  una  finezza  , che 
vr  renderà  quafrcftaticidiftupore:  Sielcf- 
fc  Grillo,  come  ora  noi  dicevamo  , Maria 
per  Madre quello  è veri  liimo . Ma  non  (e  la 
delle  di  modo’,  ehenon  voleffe  da  lei  pri- 
ma ricevere  fopra  ciò  molto  efpreffo  il  con- 
fentimento.  Ami  a tal  fine  le  (pedi,  com' è 
noto,  per  Ino  Mcffaggio  l’Arcangelo  Ga- 
briello, arai  fine n’afpettò le rfpoile,  arai 
fine  ne  rollerò  Te  dimore,  ed»  tal  fine  fe  ne 
(lava  egli  frattanto  invifibilmence,  quale 
anfioliflimo  Amante,  a picchiarle  al  cuore; 
• con  mille  vezzi  adefcandola,  eafticuran- 
dota  : Apert  mìhi,  li  dicea , foror  mta  , aperi 
rmhi , amica  mea , eolumbamea , immacu'.ata 
onta  . E perchè  abballarli  a un  rat  atto  ? Non 
poteva  egli  con  volontà  rifoluta  fpezzar 
le  porte , ancoraché  Hate  fodero  di  diaman- 
te , e penetrare  a fuo  talento  in  quel  feno , e 
quivi  invifeerarfi,  e quivi  incarnarli,  fenza 
che  nulla  fe  ne  accorgete  la  Vergine,  fe  non 
quando  già  nonfulle  più  in  tempo  di  ripu- 
gnare ? Poteva , quafdubbio  c’è  ? rifponde 
i-  - (^editamente  Guglielmo  Abbate  : tonta 

' Diletta  j non  aperiente  ipfa  inrtoirritt  Vìriina- 
lem  onerami  perch'egli  è colui  , di  cui  nel 
Salmo  fi  dice, che  portai  ireaicoanivit , che 
r VtQetferrret  coa/rtpit.  Contuttociò  , ben- 

ché potclle , non  volle  i ma  (lette  all  ufcio  , 
ma  picchiò , ma  pregò , ma  per  dirlàii  una 
parola,  Nolait  rarnem  famere  tx  ipfa  , non 
, m Cam.»  dante  ipfa.  E perchè  ciò.  Signori  miei , per- 
chè ciò  ? V olete  che  con  grand’  animo  io  ve 

10  dica  ? Ve  lo  dirò  - Fec’egli  quello  per  tifa- 
re alla  Vergine  una  finezza , non  più  vedu- 
ta , non  più’ udita,  di  amore;  e per  rimaner- 
le obbligato  di  quello  Hello,  ond’ellare- 
tiar  anzi  doveva  obbliga»  a lui.  Principe, 

11  qnale  a viva  forza  fogge  tri  li  alcuna  piaz- 
za di  cui  Ira  vago  , non  riman  punto  debito- 
re acol.ro, cheglibartcmieno  : inai  egli  è 


quegli , che  Idro  impone , benché  Tevere , fe 
leggi , e che  preferive  loro , benché  gravi,  k 
condizioni . Ma  non  così , chi  una  tal  piazza 
riporti  di  mero  amore.  QueHi  profilali  a- 
perramenre  obbligato  a cnisì  lo  acco>glie 
Io  ricompeufa , il  ringrazia;  c non  gl’impone 
le  leggi, ma  le  riceverne  gli  preferive  le  con- 
dizioni, ma  le  accetta.  Or  torniamo  a noi . 

Se  qual?  a forza  folle  Cri  Ho  venuto  a pi- 
gliar  portcIfodeHuterodiMaria,  da  lui  già 
fofpuato  per  tanti  fecoli,  quale  obbligazioni 
verfo  d‘  ella  contratta  havrebbe  ? Neflim’ 
affatto  : perciocché  rotto  egli  havria  dovu- 
to al  fuo  braccio  dominatore , a (ita  virtù,  a 
fua  vittoria-  Però  che  fece?  Volle  ricever- 
lo difponcaneoconfenfo  di  lei  medefìma, 
difaptiradi  lei , di  fenno  di  lei  ,e  così  venne 
per  conseguente  a renargliene  debitore  , 
Debitore  ? Si , miei  Signori , debitore, si,  de- 
bitore. Nèmiacfufarejqualìch’io  adope- 
ri di  Dio  parlando  vocaboli  troppo  auda- 
ci. Udite  Metodio,  quell  illuHrilli.no  Mar- 
tire del  Signore,  del  qual’è  dubbio , fecon 
l' inchiolìro,  ocolfangue,  rcndeflcgiàte- 
Himoncanze  più  belle  alla  verità  : E ape , eu-  Sfrm.ie 
!•  r così  difs’egli  alta  gran  Madre  di  Dio 
eage,  ,uleo  jut/ibiobnoxiam  babet  Ulano  y tnmto  Pi*- 
tfut  omnibus  fanerutur . Omnts  numque  Deo 
debitore  s cùm  firnus  r riti  ipft  e fi  de  bit  or  .Che 
dite  adunque  ) Non  mollrò  Crilfo  (lave- 
rò di  amar  la  Vergine , mentri  egli  volle  ar- 
rivar con  ella  a finezze  sì  dilicatc  > 

Ma  qual  maraviglia?  Ponete  voi  danna1 
partequanco  di  eccello,  di  legnala»  , di 
fplendido,  è nella  Chiefa  ; quegli  Abrami 
così  fedeli  , que'Giufeppi  così  collanti  ,■ 
que’Davidi  così  pii  , que’  Giobbi  così  pa-1 
zienti , que'Danielli così  inviolati:  ponete 
AppoHoli , i quali  a Crillo  come  in  trionfo1 
conducono-interi  Popoli1,  da  lor  tolti  all'I- 
dolatria .Romani , Greci , Perliani , Arabi  ,• 

Parti,  Sciti,  Indiani:  ponete  tanti invirif- 
limi  Anacoreti , per  elfo  andatili  a feppellire1 
ancor  vivi  naie  caverne:  ponete  tante  in- 
nocentiliime  Vergini  , per  eflcrdettefì  d' 
imprigionarli  ancor  fanciullcne  ne’chio- 
llri:  poncre  rutto  Io1  duolo  immenfo  de* 

Martiri  per  lui  dati  atormenrolillìme  mor- 
ti,.! Lorenzi  fu  le  graticole , i Vicenzj'fu1 
le  caraHe  , i Giacopi  fu  le  Croci , gl  lgnazi' 
trai  Leoni,  ed  i Clementi  entro  a fumanti' 
calcine:  ponete  Principi,  che  perdio  cal- 
pelhno  ogni  alterezza  de'loro  feettri  pa- 
terni: ponete  Spole,  che  per  elio  ripudia- 
no ogpi  traflullo  de1  lor  talami  maritali-  : 
ponete  nitri, ponete, e i Benedetti,  e gli 
A'gollini , c i Domenichi-,  ei  Francefchi , e: 
i Bernardi , e i Norberri  ,,e  i1  Homu.ildi  .c  ii 

Cu- 
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Per  la  Santimma  Nunziata.  367 


Brnnoni  , con  quanto  hann'effid'  innume- 
tabile  prole  mai  dato  a Crillo:  dall'  altra 
parte  ponete  quali  a ricontro  la  SantiiE- 
■na  Vergine  perse  fola,  vien’ella  fola  fenza 
paragone  da  Crillo  pregiata  più  che  tutta 
laChiefainfieme.  Quella  è l'èfpreffa  fen- 
tenza,  la  qual  follienc  il  dottiffim’  uomo 
Suarez  : Dtui  fluì  amar  /data  l’irgintm  , 
ouàm  reìijuot  SaaHot  omtu/ . Qu«fl  egli  di- 
ra j Vedete  quante  fon  tutte  infieme  le  lid- 
ie del  Paradifo  ? Sumera  fieli»/ fi  petti  . Più 
di  tutte  amali  il  Sol  divino  una  Luna,  di 
lui  si  colma  . Di  quella  fentenza  fu  pari 
incute  fra  gli  antichi  ilpiidìmo  Santo  An- 
felmo,  di  quella  San  Bonaventura,  di  que- 
lla San  Bernardino,  i quali,  afavellar  con- 
Seguentemente, non  hanno  alcuna  difficol- 
tà di  foggiùgnere  , che  il  Signor  lia  difcelo 
in  terra  affin  di  ricomperar  la  fua  Madre 
fola , e di  dare  a lei  la  fua  gloria , la  fua  gran- 
dezza , più  ancor  che  affine  di  redimere  il 
sello,  quanto  egli  c ampio , di  tutto  il  Ge- 
nereumano. Ala  che  vi  pare,  Uditori,  non 
è ciò  molto?  Di  quel  valorofiflimo  Giova- 
neCoriolanofcrive  Plutarco  , che  ripor- 
tando nuovi  onori  ogni  di  perle  fue  pro- 
dezze , nuovi  trofei  .nuovi  titoli,  di  ndfuna 
cofa  però  giubbilava  tanto,  quanto  del  giub- 
bilo , che  fapea  quindi  riluttarne  a Volun- 
niafuacaraMadre.Chepcròlà  dove  gli  al- 
tri per  fine  del  loro  invittooperare  lì  pro- 
ponevano univerfalinente  la  gloria  di  un 
bell’alloro , che  loro  cingeffe  maellofamen- 
te  lafrontc , o d’un  applaufo,  che  loro  facef 
fe  il  Popolo , o d’una  (lama , che  loro  decre- 
tane il  Senato,  egli  avanzavafi  un  palio  an- 
cora più  oltre , e quella  gloria  mededma 
indirizzava  , come  nobil  figliuolo  , ad  un 
altro  fine  aliai  più  fublime  del  loro  , eh’  era 
il  diletto  materno,  il  gaudio  materno',  la 
contentezza  materna  : Ci/trii  juidem  finii 
■vèrtuti/ trat  gloria  , buie  autem  ilerii  finii 
materna  exifiilat  latiti» . Ora  io  non  fo , fe  il 
medclimo  dir  fi  polla  di  Crillo  ancora  . Io 
foche  la  fua  gloria,  come  divina,  non  po- 
tea  Crillo  ordinare  a oggetto  men  degno  ; 
perciocché  quella  farebbe  Hata  una  ordi- 
nazione pieniffima  di  difordine  . Ma  quan- 
to al  retto,  figuratevi  pure,  che  fe  quella 
gloria  medefiuia  gli  era  cara , gli  era  fomma- 
mente  cara  per  quellafelicità  > laquale  quin- 
di tornar  vedeane  alla  Madre  . Per  lei  go- 
deva di  haver  debellata  la  tirannia  del  pec- 
cato, perch’ella  non  ne  dovette  provar  gl’ 
infiliti.  Per  lei  godeva  di  havere  rintuzza- 
to lo  (limolo  della  Morte  , perch’  ella  non 
ne  dovette  fentif  le  pene  . Per  lei  godeva 
di  haverli  trionfante  acquiftato  il  Segno 


de’Cicli,  perch'ella  efercitar  vi  dovette  il 
maggior  comando.  Favorirono  al  fomtno 
un  sì  pio  penderò  quelle  parole  de’  Pro- 
verbi allottavo  : Quando  affendeiat  /anda- 
menti terra  , tum  to  tram  eunClacomfontn/  , 
& delettabar  per  fingalo/  diti , ladini  cor  am  io 
omni  tempore:  parole,  d come  è noto  , da 
tutti  unitamente  gl'  Interpreti  attribuite  an- 
che in  proprio  fenfo  alla  Vergine  , per  di- 
notare, che  fin  da  quando  Iddio  prefea 
creare  il  Mondo,non  che  a redimerlo  , Tem- 
pre lei  hebbe  alla  fua  mente  prelcnte  , in 
lei  d attuò , in  lei  d affitte , si  come  in  quella, 
per  cui  riguardo  dngolarmente  il  creava  . 
Orai!  più  mirabile  , che  i Settanta  cosi 
fan  parlare  alla  Vergine  in  quello  luogo  > 
Ego e/am  cui  adgaudeiat  òffa.  Ioera  quella 
con  cui  Dio  fi  rallegrava  di  quanto  egli  an- 
dava di  mano  in  mano  operando  con  canta 
fetta,  e con  canta  facilità , comefc  il  facette 
per  giuoco:  ludtniinorbo  terrarum  . Ed  ò 
che  nobile  fentimcnto , Uditori  7 Fabbrica- 
va egli  i\ Sole i ér adgaudeiat , perchè  pen- 
deva che  quello  un  dì  aovea  formare  il  reai 
manto  alla  Vergine  col  fuolinittimo  orol 
Fabbricava  egli  la  Luna  , & adgaudeiat , 
perchè  penlàva  che  quella  un  dì  dovea 
provvedere  di  regio  (nolo  la  Vergine  col 
dio  terdffimo  argento.  Fabbricava  egli  le 
Stelle,  fradgaudtlae , perchè  penlàva  che 
d'effe  midi  dovea  venire  la  Vergine  inco- 
ronata , qual'lmperadricefovrana  dell’U- 
niverfo.  Cosi  parimente,  qualor’ornava  di 
tante  Piante  la  terra  ,di  Cedri , di  Cipreffi , 
di  Ulivi,  di  Palme , di  Platani , adgaudeiat, 
con  tmoioùlCimogiabbWo.adgaudelat , per- 
chè penfava.che  quelle  un  dì  fervir  dove- 
van  di /imboli  a dinotare  tante  virtù  inef- 
plicabili  di  Maria  , la  integrità  del  fuo  cor- 
po , la  fublimità  del  fuo  fpirito  , la  benignità 
del  fuo  cuore,  la  gloria de’fuoi trionfi, la 
dcurczza  della  lua  protezione  : jtdgaude- 
lat  , qualor’egli fecondava  il  lor  feno  all* 
acque , perchè  si  feconda  doveva  al  Mondo 
efferquella,  ch'èMardi  grazie  : Adgaude- 
iat , qualor’egli  arricchiva  le  loro  vifeere 
a’monti,  perchèsì  ricca  doveva  al  Mondo 
efler  quella,  ch’è  Miniera  di  perfezione:  ed 
inunaparola  , Ce  tuttociò  ch'egli  fabbrica, 
va  , recavagtt  gran  diletto,  quello  era  fpe- 
cialmente  per  ciò,  chedipoi  dovevaneri- 
fultar  d'onore  alla  Madre  . Che  impareg- 
giabile amore  fu  dunque  quello  , che  ap- 
prezzamento  , che  aggradimento  , che  (li- 
ma, haver  Dio  fatto  quello  sìgrande  Uni- 
verso più  per  la  Vergine  fola,  che  per  tut- 
te infieme  le  altre  pure  creature,  sì  fplen. 
dide,  sì  fublimi,  che  fono  inetto/  Epur’è 

così. 


Pror.l. 
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3 68  Predica 

>rm.7.  in  coij  . Prtfitr  Itmc  > prapter  hane  , fono 

i.UeRcg.  paro|e  afjai  chiire  di  San  Bernardo  , pra- 
pur  hanc  tomi  Mundui  foli  hi  eft, 

IV.  Quindi  figuratevi  pure  , che  quanto 
{pirla,  in  tutte  inai  le  belle  cofecreate  , è 
di  perfezione , fu  nella  Vergine  , come  in 
gran  Primogenito , Primogenita  unte  omnem 

e«1m  j-  Crt*"tr‘un>  fu  dico  nella  Vergine  tutto  ac- 
colto «tutto  adunato , ma  di  tal  forma , che 
ancor  le  flette  perfezioni  comuni  non  fian 
da  lei , per  dir  così , poffedute  comunemen- 
te. Però  mirate  con  che  perpetua  cautela 
parlò  di  lei  1'  Ecclefiaftico  , allorachè  ap- 
punto in  quegli  Alberi  dianzi  addotti 
adombrar  la  volle  . La  chiamò  Cedro  , 
ma  vi  aggiunfe  del  Libano  ; la  chiamò 
Cipreffo,  ma  vi  aggiunfe  di  Sion  ; lachia- 
mò  Palma , ma  vi  aggiunfe  di  Cades  ; la 
chiamò  Ulivo,  ma  de’  più  belli  che  fiori- 
fcan  de  campi  ; la  chiamò  Platano  , ma  de’ 
più  alti  che  crefcano  lungo  1'  acque  ; e nel- 
la lleffa  maniera  la  chiamò  Mirra  , la  chia- 
mò Cinnamomo,  la  chiamò  Balfamo  ; ma 
Mirra  eletta , ma  Cinnamomo  odorofo , ma 
Balfamo  non  mifchiato  , per  dinotare  che 
ancor  delle  cofe  lecite  eli’  è la  feeltiflima  . 
Ed  ecco,  s'io  non  m'inganno  , ciò  che  fi 
vuole acutiflimamente  lignificare  qualor  fi 
dice  , che  Maria  Vergine  optimum  pattern 
elegie . Non  fi  dice,  ch'ella  fceglieffe  l'ottì; 
me  cofe, perchè  ciò  poco  farebbe , ma  bensì 
che  fceglieffe  l'ottima  parte  . 11  che  fu  un 
dire , che  non  folaiuente  fra  molte  preroga- 
tive ella  poffede  le  migliori , ma  che  ancor 
di  quelle  migliori  fi  colle  il  meglio , e falciò 
quanto  era  in  effe  di  difcttolo  : a fòmiglian- 
za  dell'Ape,  la  qual  non  foto, in  un  fiorito 
Orticello,  fi  appiglia  unicamente  al  Citifo, 
al  Timo,  alla  Santoreggia,  al  Sermollino, 
alla  Perla,  e lafcìa  Jcrbe  più  vili  : ma  an- 
cor di  quelle, a cui  fi  appiglia , non  altro  ella 
trac  perse,  che  l’amor  più  nobile,  ed  il  fu- 
go più  dilicato  . Di  grazia  confideriamolo 
attentamente, perché  ciò  vale  fingolarmcnte 
a moli  rare  , quanto  fra  tutte  l’ altre  pure 
Creatore  arnafle  Dio  di  privilegiar  la  fua 
Madre , e di  fegnalarla . Fu  ella , non  ha  dub- 
bio, Bambina:  ma  che  toccalle  di  quella 
tenera  età;L’amabiIirà  ,l’ innocenza , la  can- 
didezza, ch’é  a dire  l'ottima  parte;  ma  non 
cosiletoccò  I'  incapacità  : conciofiìachc 
infin  dal  fieno  materno  ella  poffedette  ufo 
perfectiffimo  di  ragione  , prudenza  inani- 
ma , fapienza  maravigliofa , e potè  con  libe- 
ro arbitrio  operante  in  atto  concorrere  an- 
cor1 ella  al  ricevimento  di  quell'  altiffima 
grazia  , onde  fu  arricchita  nel  primo  iffante 
della lua Concezione.  Fu  Vergine  , ma  di 


XL. 

modo,  che  della  Virginità  foto  n'hebbe  la 
incorruzione.*  optimum  panetto  eletti  : noti 
così  n'hebbe  o l'ignominia  di  Aerile,  o la 
meftiziadifola.  Fu  Madre  , ma  di  manie- 
ra che  della  maternità  fola  n'hebbe  le  pre- 
minenze : optimampartem  elegie  : non  cosi  n' 
hebbe , o le  noje  della  gravidanza , o le  for- 
arne del  parto.  Fu  di  fembiante  belliffima 
fopra  quante  mai  dal  Ciel  vagheggiò  ffu- 
pefattoilSole,  pulcitetrima  imer  Multerei  ; 
ma  qual  bellezza  fu  non  per  rantola  fua  ? 

Bellezza  tale  , che  da  neffuno  effer  potè 
mai  bramata  lafcivamcnte  . Anzi  , com  e S-Ambu. 
fenfo  comune  di  Padri  infigni,  fugiva  ella  v**"!»«r 
sì  rattamente  dall1  animo  di  chiunque  lari-  alii  ‘i"01 
mirava  ogn'  impuro  fiato,  ogn' impudico  sì£.,*{?l< 
fantafma,  che  non  così  vale  una  Vigna  , to.i.dif  .s. 
che  nuovamente  Corifee,  a fugar  lungi  dal- 
le  vicine  contrade  le  Serpi  immonde.  Del- 
la vita  attiva , optimampnrtem  elegie , perchè 
ne  pigliò  ben' ella  quanto  evvi  di  merito- 
rio, effe  lodar  del  continuo  per  Dio  oc- 
cupato: malafcionne quant'evvidi  turbo, 
lento.  Della  vita  contemplativa,  optimam 
partem  »//ji>,perchè  ne  godè  ben'ella quan. 
t'evvidi  dilettevole,  ch'èlo  flar  del  conti- 
nuo con  Dio  raccolto  : ma  lafcionne  quant' 
evvi  di  neghittofo  . E nella  morte  final- 
mente che cofa  provola  Vergine;  Forfè  i 
dolori,  ch'ella  cagiona  nel  corpo  ; Forfè 
le  angofee,  ch’ella  follcva nell'animo;  Non 
già,  non  già;  ma  ancor  di  quella  optimam 
pattern  elegie  : perchèciò  folo  della  morte 
provò  che  in  effa  è di  bene , eh ‘è  quanto  di- 
re il  termine  dell'efilio  ; nel  rimanente  fino 
il fuocadavero  fteffo  rimafe  efentc  da  qua- 
lunque inflitto  di  quella  Tiranna  altera.  Chi 
può  per  tanto  negar , che  l'amor  di  Crilto 
non  folle  veramente  affai  grande,  aliai  fvi- 
fceratoverfolafua  Madre  fanti  filma,  men- 
tre per  effa  non  teme  punto  di  derogare  a 
tutte  le  Tue  pubbliche  leggi  ; c con  privile- 
gio inaudito  render  la  volle , non  folo  ricca, 
non  foto  rara, in  qualunque  pregio, ma  unica 
qual  Fenice , cercata  in  vano , fe  più  fi  cerca 
fuord’effa:  Vnaefl perfeQamea,  una  eft . Canti.  ^ 
Ma  che  dich'io  ? Defiderate  per  forte  ’ 
faper  qual  fiala  indura  de' privilegi  di  Ma- 
ria Vergine;  Quella,  ch'effa  medefima  ri- 
velò quando  disè  dille;  Petit  mihi  magna 
qui  potetti  e/l,  ch'c  quanto  dire  l'Onnipo- 
tenza di  Dio  : Me  n futa  privilegierum  Vtr gi- 
nn eft(  udite  il  Suarez,  benché  per  altro  sì 
circonfpetro,  si  cauto  in  ogni  fua  voce  ) m co. 
Min  far  a privilegierum  Vietimi  eft  polenti a rdiipl- 
Dei . Pottntia  Dei  ? sì , SÌ,  Poeentia  Dei,  P oien- 
ria  Dei:  che  ne  Hate  a cercar  di  più  a Ma  io 
qui  si  che  mi  perdo:  conciofliachè  , che 
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gran  mifura  non  è mai  quelia  , Uditori. 
l'Onniporenza divina? Non  cella  mifura  il- 
limicaiiflima  ? fenza  eccezione  ? ftnza  ter- 
mine? fenzafiiie  ? Giudicate  dunque  che 
tale  anch'ella  per  poco- chiamar  fi  polla  la 
grandezza  di  Maria  Vergine . Può  chiamarli 
quali  infinita.  Ho  io  più  volte  per  mio  di- 
letto penfato  fra  me  medefimo  , che  fe  mai 
divenuto  vago  anch’ iodi  capricci  nel  pre- 
dicare , dovelfi  ad  alcuna  cofa  ralTomigliarc 
in  un  mio  Difcorfo  la  Vergine  per  fua  glo- 
ria .vorrei  fra  tutte  ralfomigliarla  alla  Vite  . 
£ per  qual  cagione  ? Perla  modeltia  forfè 
ammiraabile , che  fi  feorge  in  una  tal  pianta, 
la  quale  elfcndo  fenza  dubbio  fra  l’ altre  la 
più  filmabile,  contuttociò  mollra  un  fem- 
biante  si  difpregievole , si  difadorno.si roz- 
zo , che  nefiun  Principe  la  ricetterebbe  per 
poqipa  in  un  fuo  giardino’Perla  purità,  con 
cui  fdegna,  come  a lei  poco  conformi  ,i 
piani  palufiri?Per  la  gcnerofità , con  cui  ama 
comealeipiùconfacevoli,  i colli  aprichi  ? 
Per  la  prezi  olici  di  quel  frutto , eh’  ella  pro- 
duce ? per  la  foavitàyper  la  copia  ? per  la  fra- 
granza? per  lo  vigore?  Per  tutte  quelle  ra- 
gioni , Signori  si;ma  molto  più  per  un’  altra . 
Perciocché,  fc havrete offervato , tutte  le 
piante  hanno  una  loro  determinata  fiatura, 
oltre  alla  quale  comunemente  non  ergono 
mai  la  fronte-Così  vedete  voi  nell*  Arancio, 
cosi  nel  Pero,  cosi  nel  Mandorlo,  cosi  nel 
1.14  c.i.  Melagrano,  cosi  nel  Gtlfo:  ma  non  cosi  ve- 
dete ancor  nella  Vite.  Vitti  nullo  flnecrefcil , 
come  fcriife  Plinio  là  dove  di  lei  trutò  . 
Non  ha  ella  per  così  dire  fiatura  propria  ; 
ma  tanto  s'alza, quanto  alto  c quell'  albero  , 
a cui  fi  attiene. Si  che  fe  ad  un  Pioppo,  oad 
togu”;,.  un'Olmo  la  maritate  , ella  fe  lidia  accomo- 
mc.nt'.  * da  al  Pioppo  o all  Olmo;  efe  ad  una  Palma 
eccelfiflìma  ( conforme  ho  letro  efier'  ufo 
de’Palefiini)  fin  fu  la  chioma  di  quella  ella 
giiigne  aftendereanimofàmente  i fuoi  tral- 
ci ,ifuoi  pampani.i  fuoi  viticci, ed  a far  quin- 
di veder  pendenti  tra'  datteri  le  bell'  uve  . 
Or’  ecco  per  qual  rifpetto  principalmente 
vorrei  la  Vergine  paragonare  alla  Vite  , 
ciò  perch’ella  non  ha  , come  gli  altri  San- 
ti, un'altezza  determinata,  oltre  a cui  dir  fi 
polla  affolutamente.che  più  non  s‘  erga  ; ma 
con  quella  conformali  dall'appoggio  , che 
lei  fofiiene:  che  però  là  dove  di  lei  ferino 
leggiamo  ne'facri  Cantici  : fa  e tfl  ifla  qui 
afe tndi t di  deferto  deliciie  afflatiti , innixafu- 
fer  dilettarti /w*m>Sant' Ambrogio , quantun- 
que con  altra  mira  , tradufie  mirabilmente 
all'intento  noftro:  faehec  tfl  ,que  afetndit  à 
ljb.de  deferto  : ita  al  infuriti  Dei  Verte,  Cr  «fendei 
■tie.f.  yitii propago , in  fuperiorafe  /atri gens  ? 
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Manonhadubbio  chetili  tal'  appoggio  è 
il. finito, mentre  altro  quello  finalmente  no.u 
è chel'  iftefloCrifto  . Adunque  figuratevi 
pur,  che  quafi  infinita  chiamati!  fi  poffa  la 
perfezion  di  colei,  di  cui  egli  è appoggio. 

Quindi  chi  può  efprimer  le  forinole  , con 
cui  di  tanta  fublimità  sbalorditi  favellaro- 
no tutti  i Santi?  Volete  udire  un  S.  Agolli- 
IKiSentitclo . Aitici  Calo  efl  de  nueloijuiv.hr,  rr.  | I-  de 
alyfoprefundior , cosi  difs‘  egli  . Udire  Un'  o»  deim. 
Andrea  Cretenfc  ? Excepto fole  Deo,  efl  ornai  oeip«. 
tmehior.  Udire  un'Epifanio  Coftanzienfe  > Augi"  be’ 
Solo  Deo  exctpto,  cunttit fuptrior  exiflit.  Udi- 

re  un'Anfclmo  Arcivcfcovo  di  Cantubcri  ? XiUtìfee. 

Hoc  folum  de  Sentte  Virane  predicati , quid  De  eicel. 
Dei  m ater  efl  , exerdir  etnnem  altirndinemyjna  ui' u'u'e. 
po/l  Deum dici,  vel  cogitati  per  e/l. Sitilo  Efrem  v'i'S- 
Siro , afeoleate  come  parlò  : Senttier  Cheta.  d® 
tino,  Santticr  Strapbim  ,&  nulla  comparatio-  V115. 
ne  ceceri 1 efl  omnibai  fuperit  exercititui  glorio • 
fior.  Che  dirò  di  San  Pier  Damiano , il  qua- 
le invitandoci  a poggiar  più  fu  col  penfie- 
ro.che fia  poffibile:  Attende Serephim,  dille, 
mende,  Crvidelitquicquid  majuerft , minui 
Virgine,  folumque  Cpiflcem  opus  iflud  fupert- 

gredii  Cosi  San  Giovanni  Grifoftomo  , co- 
si Santo  Ifidoro , cosi  Santo  Idclfonfo , co- 
sì San  Bonaventura  , tutti  adoperarono  di 
le  i parlando  vocaboli  di  eccefliva,  d' impa- 
reggiabile, d'immenfa,  d'  incomprenlibi- 
le  ; e San  Bernardino:  Tanto  alta,  diffe,  è 
la  perfezion  della  Vergine,  che  folo  a Dio 
flà  riferbatoraggiugnerla  co!  fuo  guardo. 

Tanta  efl  perfdUo  Virgin1! , ut  foli  Deo  cogito-  Servir 
fctr.darrftrvetur . Che  Orano  amore  fu  que-  Lonc • 
iìoadunque.  Uditori,  il  qual  molle  Crifio 
a follevare  tanto  altamente  la  Vergine , che 
fi  potelle  ornai  credere  pari  alili  ? Non  fu 
amore  inaudito fin’a  quell1  ora,  non  fuin- 
credibile  i fe  non  fi  fapefle  per  altro  , che 
quello  nofiro  Salomone  Divino  non  perde 
nulla  in  far  federe  la  fua  Madre  in  un  trono 
limile  al  proprio , mentre  fempre  al  fin  refia 
faldo,  ch'egli  poffiede  un  trono  tal  per  na- 
tura, ed  ella  per  grazia  ? E pur  v’è  di  più. 
Perciocché  Ci  ilio  quali  volelTe  infognarci 
che  l'onorare  la  Madre  fi  ha  da  riputare  da 
tutti  guadagno  fommo  : Sicut  qui  thefaari-  Ecc|  . 
e.at  ( parole  dell’ Ecclefiafiico  ) ficut  qui  ’ ' 
thtfaurixat , ita  fy  qui  honorificat  matrem 
fuam  ; la  trattò  di  maniera  , che  fembrò 
preferirla  in  alcune  cofe  anche  a fe  me- 
defimo. 

E' celebre  quel  detto  aniinofo  di  Santo  yi. 
Anfelmo,  il  quale  affermò,  che  molte  gra- 
zie più  agevolmente  fi  ottengono  per  vir- 
tù del  folo  nome  amorevole  di  Maria  , che 
non  per  quello  dell’  iflcfio  Gesù  , bench' 
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$70  Predica 

egli  porti  nel  fuo  Suono  medefimo  la  falli 

IC.Ì'ehcior  ejhn  nnunguam  fallii  memorali  no- 
mine Marie,  ijuàm  invocate  nomine  Vimini 
lefu  . Che  però  vi  ha  chi  confiderà,  che  le 
quelle  Vergini  flotte , le  quali  in  vano  fi  af- 
faticarono a fupplicare  lungamente  lo  Spo- 
foche  loro  aprilTe,  con  gridargli  ranco  alle 
orecchie  : Vimine , Vimine  ; volte  fi  fodero 
a porge  re  anzi  qualche  priego  alla  Spofa 
per  tal  e detto  , non  ne  havrebbono  ripor- 
tata forfè  sì  rigida  ripulfa . Ma  che  che  fiali 
di  ciò,  ch’iononnefo  cafo:  certo  è che 
Criflo  cofiituita  ha  la  fila  Madre  fantidìma 
nella  Chiefa  per  immediata  difpenfatrice'  di 
tutte  le  innumerabili  grazie  e temporali  e 
fpirituali,  che  piovono  fu'  Fedeli  ; di  tal 
maniera,  che  fia  più  quali  necedario  ricor- 
rere al  trono  d’eda,  affine  di  edere  fpedita- 
ìncnte  efaudito , che  non  a quel  della  lleda 
Divinità . Non  fo  le  alcuno  dì  voi  mi  fapreb- 
be  qui  tolto  rendere  la  rjgione,  per  cui  quali 
in  tutte  le  operazioni  , che  imprendonfi,  o 
fia  da  Medici,  o lia  dagli  Agricoltori,  o fia 
da  Marinari  , o fia  da’Bi.olthi  , o fia  da 
quallivoglia  altro  limile  a quelli  ; fi  faccia 
così  gran  conte  di  haver  propizia  in  ciafcu- 
nad'cdcla  Luna,  nè  ranco  badili  a Giove  , 
a Saturno  , a Mercurio,  a Venere , a Mar- 
te i anzi  nè  pure,  le  vogliamdir  giullaincn- 
tc,  allo  dedo  Sole.  Hadì  a ordinare  unme- 
dicamento  ?fi  oderva  la  Luna  .Hadi  a pota- 
re leviti?  li  oderva  la  Luna.  Hadiafeminar 
le  Campagne?  fi  oderva  la  Luna.  Hadi  a 
tagliare  le  Selve?  li  oderva  la  Luna.  Hadi 
a folcare  l’Oceano?  li  oderva  la  Luna  . 
Hadi  a tofare  la  Greggia?  fi  oderva  la  Lu- 
na . Che  più  ? Luna  , dice  lo  dello  Ecclefia- 
llictJ  , luna  in  omnibus  in  tempore  fui , la 
Luna  odervafi  in  tutto,  ch’è  appunto  il  fen- 
fo  e più  profondo  e più  proprio  di  tali  voci , 
fecondo  la  loro  lettera  . Or  perchè  ciò  ? 
Non  è il  Sole  pianeta  di  lei  più  nobile  ( per 
tacer'ora  degli  altri  ) e di  virtù  più  univer- 
fale,  piùviv'ìca,  più  efficace,  e in  lom- 
mapiùmafchia?  Si,  ma  dovete  fapcre , thè 
nèdalSole,  nè  da  verun' altro  Pianeta , di- 
scende mai  fu  la  terra  veruno  infludo  im- 
mediatamente ima  , come  dicono  Aftrologi 
pcritidimi,  tutti  fon  prima  ricevuti  in  se 
dalla  Luna:  la  quale  poi  tramandandoli  a 
quedo,  o a quello,  conforme  fon  dirizza- 
ti, ha  gran  virtù  di  alterarli  nel  loro  paleg- 
gio , c di  regolarli . Or'ecco  efpredavi  nella 
maniera  , s'io non  erro  , più  viva,  che  ad- 
do: fi  polla,  l’autorità  comunicata  alla  Ver- 
gine . E'Crido  ilSole,  Pianeta  generabili 
mo  , e quali  fonte  di  vita  , Sol  illuminane  per 
omnia,  com  e detto  nell'Ecclcliafìico.  Son 
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gli  altri  Santi , come  habhiamo  ne’  Giudici , 
Stelli  manente!  in  ordine  fui , ch'è  come  di- 
re , fon  quali  tanti  particolari  Pianeti,  i qua- 
li prefiggano  (labilmente  a'  var;  ordini  di 
perfone  , chi  come  Giove  a’Regnanti  , chi 
come  Saturno  a'  Letterati , chi  come  Mer- 
curio a’Facondi.chi  come  Venerea'  Coniu- 
gati, chi  come  Marte  a'Guerrieri.  La  Ver- 
gine c fenza  dubbio  come  la  Luna , percioc- 
ché e per  tale  la  riconofce  la  Chiefa  in 
quelle  piiole, Situi  Luna  , ma  perfetta  in  iter- 
num,  cioè  non  mai  feema,  non  mai  fcarfa, 
fcmprepieniffima  } e per  tale  la  celebra 
ognun  dc’Padri , mercè  la  fila  beltà, mercè 
il  fuo candore , mercè  la  fiu  degnazione 
( mentre  niun'  è che  più  di  lei  fiaddomclli- 
chi  Con  la  terra  ) Sidut  terni familiari,1 Jìmum  ; 
mercè  quel  conforto  che  porge  a noi  nella 
notte  si  della  tribolazione,  si  delle  tentazio- 
ni,sì  della  colpa  ; e finalmente  mercè  quella 
draordinaria celerità, concili  più  predodi 
qualunque  altro  ell'adempie  a benefizio  del 
Mondo  lafuacaniera.  Òrfatepcrò  ragio- 
ne , che  quante  grazie  dagli  altri  Santi , anzi 
da  Crillo  medefimo , difeendono  fu’  Morta- 
li, tutte  palfar  prima  debbono  perle  mani 
di  quella  gran  Mediatrice, qual’  è la  Vergine. 
Ella  ha  da  cfftr colei,  la  quale  a fimilitudine 
della  Luna  a noiletrafmetta  .Si  che  fe  nin- 
no conviene  che  molto  attentamente  miria- 
mo di  haver  propizio  in  qualunque  affare, 
quell’  e per  certo  Maria  : Luna  in  omnibus  in 
tempore  fui  Maria  ne'  rifehi  del  corpo,  Maria 
nellcangultie  dell'anima.  Maria  nell'edir- 
pamento  de’  vizj , Maria  nel  confeguimento 
delle  virtù, Maria  in  tutto  ciò  che  mai  bra- 
mili di  prefitto . Lunain  omnibus  , Luna  in 
omnibus. Non  mel credete?  Uditelo  aperta- 
mente da  San  Bernardo  . Snjiiidfpei  innobit 
efi  ( dic’egli)  fs  quid  grata,  fi  guid  falutit  , 
ab  ea  noverimi u redundare  ani  afeendit  d lidi, 
afflami .Htc  enim  volante,  Domini r/}  : Totani 
habere  no,  voluti  per  Marmm  . Havete  fenti- 
to?  Totani , letum  ( non  ci  è deliramente  ec- 
cezione di  forte  alcuna)  totam  habere  noe 
vcluit per  Manam  . E che  ciò  fia  vero,  deli- 
dcrate  per  ventura  vedere  quella  sì  benefica 
Luna  , quali  unita  con  Giove,  ma  non  iu- 
gulilo , donargli feettri?  Dalei  lo  feettro 
hebbe  un  Leone, e lino  Stefano  . Quali  uni- 
ta a Saturno,  ma  non  maligno,  donar  Sape- 
re ? Da  lei  fapcrc  hebbe  un’ Alberto , e ua 
Suarez.  Quali  unita  a Mercurio  , ma  non 
bugiardo,  donar  facondia?  Da  lei  facondia 
hebbe  un  Bernardino,  e un  Bernardo.  Quali 
unita  con  Venere , ma  non  Sordida  , donar 
prole  ? Da  lei  prole  hebbe  una  Bianca , con’ 
Engarde  , Quali  imita  con  Marte,  manon 

ero- 


JuJÌC.t-LC. 


rr.s 


Hiii  I 2. 

C.l. 


Nati*. 

Vi«5. 


roti  L -~t 


Per  la  Santiflima  Nunziata.  371 

crndeIe,donartrionfi?Mada  lei  trionfi  hcbbe  come  fon  le  Colombe  , e chefìamo  fcahri 
un  Eraclio  , eunNarfcte:  e quali  unita  li-  come  fono  i Serpenti.  sfitte  pmiitntti  ficut  Ma[|I(M6 
nalmente  coi  Soie  dar  vita  a tutti  . non  fo-  i Serpente,  & /implica  /icut  Columbi  .Che 
lamcnre  temporale,  ma  eterna?  Da  lei  tal  noi  dobbiamo  quali  Colombe  eller  Templi, 
vita  hebbe  un  Teofilo, hebbe  un  Germano  , ci  , ciò  fi  intende  : Ma  che  vuol  dire,  effer 
hebbe  un  Carlo,  fratello  di  Santa  Brigida  , fagace,  efferfavio,  aguifadi  Serpe  > San 
ed  altri  oltre  numero  , i quali  tratti  fin  dalle  Giovanni  Grifoflomo  c di  fentenza , che  co- 
fauci  medefime  degli  abbini  , ci  diedero  a ine  il  Serpente, perfeguitato  da  alcuno  con 
veder  chiaro , come  la  Vergine  non  amplili-  qualche  mazza , o con  qualche  dardo,  nien- 
cò  di  se  punto.quand'ella  dille  : Qui  me  ime-  rcpìùlludia,  cheporre  fubito  in  falvo  la 
tiertt  , liench’io  fia  Luna  , im/eniet  vitam,  parte  di  sé  più  nobile,  qual'  éil  capo;  così 
ti.  ch'òildono  proprio  del  Sole,  & hturiet , dobbiamo  lludiarci  noi  di  difendere  Gesù 

per  mezzo  mio,  fttluttmà  Domino.  Crifto , Caput  ccrporii  Ecelefit  ( come  Io  chia-  CoI° ' 

VII.  O' amore  dunque , ò amore  ineffabili^-  ma  l'Appolioio  ai  ColoUenfi)  vadane  le  fo- 
rno di  Crifto  verfo  la  Madre,  mentr’  egli  danze,  vadane  il  l'angue,  vadane  ciò  che  fi 
Tempre  di  tanto  onorar  la  volle.1  Cedapur'a  vuole.  S.  Gregorio  ci  avvifa,  che  come  il 
quello  l’amore  e di  Ce  fare  verfo  la  fua  Au-  Serpente  a primavera  fi  velie  di  nuova  fpo- 
K lia  , e di  Aitalo  verfo  lafua  Appollonia , e 1 glia,  cosìdobbiamo  noi  pure  riformare  ta- 
di  Artaferfe  verfo  la  fua  Parifatide  , e di  iora  i noftri  collumi  , c rinovellarci  . San 
Clnario  verfo  la  fua  Crotoclilde,  e di  Sa-  BafilioHima,checomeilSerpenteal|aver- 
lomonc  verfo  la  cara  Madre  fila  Berfabea  : nata  fi  appiatta  in  profonde  tane , cosi  dob- 
ptrcioccliè  quantunque  fia  vero , che  Salo-  bianio  noi  pure  fegregarci  talora  dall'  uman 
mone  in  vederla  la  prima  volta  venire  a sè  , conforzio,  ed  allontanarcene  . SantoAm- 
poich'hcbbeprefo  il  governo,  lecorfe  in-  brogio  giudica,  che  sì  cornei!  Serpente,  ai- 
contro,  la  riverì, la  lodò,  e collocandola  a lorachè  afietato  accoft.fi  a qualche  fonte 
delira  la  fé  federe,  come  fu  accennato  di  affine  di  bere,  vomica  prima  fu  la  fponda 
fopra.in  un  trono  limile  al  proprio  : contut-  ogni  to(lico,ch‘habbia  ingoiamosi  noi  pure 
tociò  le  negò  tulio  con  miniera  crudifiima  innanzi  al  communicarci  dobbiamo  vomì- 
la  prima  grazia,  che  figli  da  lei  richieda , fa- ; tire  dall'intimo  ogni  peccato  . Viviflime 
ccndo  la  fera  ideila  mozzare  il  capo  a quel- 1 fpicgazioni , chi  può  negarlo?  Ma  quanto  è 
lo  Adonia,  per  cui  la  Madre  era  venuta  la  ' a me,  fenclconfcfso  di  uomini  sì  fiiblimi 
manina  a intercedere.  Là  dove  Crifto  , fi  mi  fi  permette , od’introdurmi , od'  intru- 
glinolo in  vero  amorofo  , non  fa  cosi . Cri-  dermi,  qual'io  fono,  a dir  mio  parere,  dirò 
filo  di  quanto  a Ini  dimanda  la  Vergine,  che  in  quello  giorno  a me  piace  paslar  co- 
pulila niega,  nul  a,  m-l'a:  tanto  è ver  che!  si:  che  fe  davvero  il  Serpente  imuiitar  vo- 
la Vergine  invemt  trMi.tm . j gtiamo  nella  prudenza  , dobbiamo  dire  in 

; ogni  opportunità  ricorfo  a Maria  . Stupite 
SECONDA  FARTE.  ; Icrfevoidi  sì  nuova  interpretazione  ? vi 

g,. tigne  frana?  vi  riefee  ammirabile?  Ma  (la- 
vili, r E Criflo  intanto  altogrado  tien  la  fua  te  a udire,  e vedrete  quanto  anche  è faggia . 

^ Madre,  quanto  fi  è per  noi  dimoflrato  , j Se  il  Serpente  già  mai  fi  mollrò  fcaltrito  , 
e fe  tanto  l’apprezza  , e fe  tanto  l ama  , io  CtlliAior  eun[fit  ummtnibut  tem,  ciòquan- 
lafcìo  trarre  or’  a voi  quella  giovevoliflima  I do  fu?  Fu  ciò  adir  verone)  Paradifo  terre- 
confcgttcnza:  Qyanto  fia  egli  per  gradire  | lire.  Entrò  quivi  egli  perguadagnare  a sèi' 
ognioficquio , che  a lei  fi  predi  . Che  diffi  animo  di  un’Adamo , e per  fovvertirlo  : eh' 
fia  per  gradire?  Anzinon  altro  egli  brama  t era  ciò  ,che  a lui  fol  premea  . Macnminciò 
conmaggior'anfia,  o guiderdona  con  mag-  prima  a far  fecoifuoi  conti.  S’  io  vo  dlric- 
gipr  cortcfia.  Però  Icha  egli  comunicata  tamente ad affidar l'uomo,  egli  come  affai 
potenza  sì  illimitata,  perchè  in  qualunque  forte.affairifoiuto,  miverràdi.ficuroa  dar 
bifogno,  fia  leggiero , fia  grave,  a leiriror  iaripulfa.  Meglio  dunque  è ch'iocenti  di 
riamo,  e tosi  venghiamo  a prenderle  alme-  prima  la  Donna.  LaDonnacdicuormobi- 
no  amore  per  inrcrcllc . Ed  ò forttmatinoi,  le,  è di  cuor  molle:  e però  fequellaiocon- 
fe,  come  dianzi  io  dicea,  noi  faprem  valer-  quido,  mi  farà  facile  per  mezzo  poi  della 
cene,  e valercene  In  ogni  affare!  Doanaconquiftar  I’  nomo  . Così  divisò  I'  . 

Ci  diègià  Crilloncl  Vangelo  un  bellini-  alluto,  ecosiriiifcìgli.com’  egli  havea  divi- 
mo  infegnamenro  , il  quale  quanto  è più  fato, a gran  coftn  nol\to.SerpenthpruAemÌMm  ^ ( 

chiaro  in  urta  fua  parte  . canto  nell'altra  è i mulipniniheon/ilit  ordine  Cntcfit  Joemt , fono  ' 

più  adrufo  - c ciò  fi  fu, che  damo  femphei  parole  ingegnofe  di  Santo  Dario  , primunt 

Aa  * t>,  m 
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enim  animum  fexut  melliùrie  aggrediti  efl  , 
Vogliamo  adunque  noi  pure  trarre  Iddio  fa- 
cilmentcalle  voglie  noflre?  Vogliam  pie- 
garlo, fe  così  c lecito  dire , vogliamo  fvol- 
gerlo,  vogliam  fedurlo?  Immitiamo  il  Ser- 
pente, ch'è  quanto  dire,  andiamnc  prima 
alla  Donna  , animum Jexut  molliorii  aggredia- 
mo , andiamne  a Maria . Ella  è tutta  ainoro- 
fa,  tutta  arrendevole  ; spirimi  meni  fuper  me! 
dulcii , così  di  sè  dice  ella  fletta  ncll’EccIe- 
fialìico.  Chi  può  però  dubitare  , che  non 
dobbiamo  faciliffimamente  guadagnar*  el- 
fa  , e poi  per  mezzo  di  ella  ancora  Gesù  ? 

‘ Mulier  viri pretiefum  animum  capii  , sì  miei 
signori , Mulier  viri  pretiefum  animum  capir, 
credetelo  a Salomone , che  lo  provò,  quan- 
tunque a filo  grave  feorno.  E certamente 
chi  è di  noi  miferabili  peccatori , il  quale 
approdandoli  a Crifìo  immediatamente  , 
non  tema  d'effere  ributtato  e rifpinto  co- 
me un  fellone?  Tante  volte l’habbiam bef- 
fato, tante  volte  l'habbiam  tradito  , tante 
volte  a lui  fiam  mancati  di  fede  non  ottan- 
ti l’alce  promette  di  non  più  offenderlo  : co- 
me mai  faremo  per  tanto  a tornargli  in  gra- 
zia, fe  non  havremo  quella  Donna  amore- 
vole, la  quale  per  noi  parli  opportunamen- 
te, e per  noi  perori  ? Quella  fu  la  prudenza 
di  Mardoccheo,  valerli  d'Efler , quand’egli 
volle  placar  lo  fdegno  di  Attuerò  col  po- 
polo. Quetta  fu  la  prudenza  di  Gioabbe , va- 
lerli della  Tccuite , quand’  egli  volle  addol- 
cir l'ira  di  Davide  col  figliuolo.  Quella  in 
laprudenza , de’Filiftei,  valerli  della  Tanna 
.-tele,  quand'efli  vollero  ricavar  da  Sanfone 
la  foluzion  del  problema  da  lui  propollo 
nel  convito  nuziale . E quella  lia  la  pruden- 
za vollra.Uditori,  valervi  in  ogni  occorren- 
za di  Maria  Vergine,  giach (Mulier,  come 
ora  havete  fentito,  Mulier  Viripretiofam  uni- 
rne™ rupie.  Sì,  sì,  pigliate  quella  pratica  bel- 
Ja  di  divozione  - Non  chiedetea  Dio  mai  fa- 
vor nè  grande,  nè  piccolo  , che  noi  chiedia- 
te pe’ meriti  di  Maria.  Rapprefentate  ogni 
■Volta  a Gesù  quel  feno  sì  puro,  nel  quale 
cgUycflittìd'iimanacarne  , quel  latte  che 


il  nutrì,  quelle  lagrime  che  il  bagnarono,  é 
non  dubitate,  che  non  potranno  i prieghi 
vollri  non  eflere  ognor’  accetti  . sputremus 
rretiem  ,Ò'ptr  Murium  qxtramut , così  c’in- 
frgna  per  ifperienza  il  (avifiimo  S.  Bernar- 
do  ,<juiu  Muriu  fruflruri  non  pur  tfl  .Vogliamo 
fanità  ? per  Murium  qu tremai , vogliamo  fa- 
ptreiptr  Murium  quirtmus,  vogliamo  facol- 
tà? per  Murium  quiramut  vogliamo  confo- 
lazioni?^»,  Murium  jmremm  : ma  fopra  tut- 
to vogliam  la  grazia  divina  ? per  Murium 
qu  tremai , Qu  tramai  prati  Am  , Peccatori 
miei  cari , qutramui  gratiem  , in  quelli  gior- 
ni divoti  di  Penitenza  , & per  Murium  qui- 
rumut.  Ella  è quella  Donna  fortunatittima  , 
laquale,  come  da  principio  dicemmo,  ha 
ritrovata  una  gioja  sì  prcziofa,  qual’è  la 
grazia  divina  . E per  chi  l’ha  ritrovata,  fe 
non  per  noi  i per  noigiàfcellerati,  per  noi 
giù  perfidi?  Andiamne  dunque,  andiamne 
ad  ctta , e chiediamgliela  francamente,  che 
non  ce  la  potrà  mai  negare . 

O’Madre  cara.1  Voi  ben  fapete,  che  chiun- 
que venga  a ritrovar  alcuna  cofa  di  pregio  , 
qualunque  fiali,  riman  tenuto  feveramente 
di  renderla  ,fe  lo  fappia,a  chi  1 ha  perduta. 
Ma  chi  ha  perduta  la  grazia?  Forlevoi,  la 
qual  ne  filile  ognor  ricca,  ognora  ricolma  : 
orane  piene  ? Nò  certamente . Noi  la  per- 
demmo infelici,  noi  la  perdemmo  . E però 
mentre  voi  pur  1 havete  trovata,  invenifli 
gratium , con  vien  che  vi  contentiate  di  dar- 
la a noi . Quello  è quel  bene,  di  cui  fognala- 
tamentevifupplichiamo  in  sì  fallilo  gior- 
no. Non  vi  chirggiamo  argento,  non  vi 
chieggiam’oro  ,non  vi  riccrchiamdi  terre- 
ne profperità , quantunque  ci  fia  notiflìmo  , 
che  ancor  drquelle  voi  liete  affai  liberale 
difpenfatrice.  Solavi  addimandiam  la  gra- 
zia divina . E noi  per  riconolcenza  di  tanto 
bene, Te  pur  vi  compiacerete  redimircelo  , 
pregheremehevi  rendano  grazie  gli  An- 
geli, grazie  i Santi,  grazie  le  Sante,  e che 
pertutto  il  Paradiso  altre  vocinon  odanfì 
in  tutti  fecoli  rifonare,  fe  non  che  quelle  : 
Grazie  a colei , ch’ha  ritrovata  la  grazia . 


Quoniam  ex  ipfo  > & per  ìpfium  , & in  ipfo  funt  omnia , 
ipft  gloria  in  ficcala , Amen . 


INDICE 

delle  cose  piu  notabili 

Contenute  inciafcuna  di  quefte  Prediche. 


*kail*  con  quale  argomento  placò 

|fJ^X£jW;  David  furibondo contra  Nabalc.Pr. 

abito  fatto  dagli  Empj  m in  fidarli 

IffirWfcàw  aliai  della mlfericotdiadivina,  non 

! — ^ lolo  non  agevola  _ ad  efli  una  tal 

fiducia  alla  morte  > ma  la  difficulta.  pr.  14. 

.«ramTgrande  fprezzator  delle  pubbliche  dice- 
rie, or.  S.num.  4-  fuo  fervore  nel  facnhzio  . 
pr.3a.nu1n.  3.  fua  dolcezza  mnlpondere  all 
Epulone*  pr.ii.n.n* 

jtirisno  Imperadorc  quanto  cede  d Imperio  per 
timore fupcriUxiofo.  pr.i.num.8.1»  i vergognò 
di  punire  ^ingiurie  fattegli  nella  fortona  priva- 
ta . pr.34Ji.1- 

jlgrippin*  Imperadrice  quanto  pazza  nell 
amore  a Nerone,  e quanto  pentita,  pred.13. 

jiltj] andrò  Magno  perché  da*  Romani  afcntto 
nel  numero  degli  Dei.  pr.  xo.num.  io.  hno 
a qual  legno  potette  efaltar  la  Madre  . pr. 
40.  num.  a.  quanto  folle  amato  da  flioi.  pr. 
1ij.num.3-  . 

Alfonfo  Re  di  Napoli  come  ammonito  da  S.l-ran- 
cefeo  di  Paola  delle  angherie  verfo  i fuddici  . 
pr.it.n.11.  , . 

jdktnrt*  della  buona corcienza  quanto  ha  gran- 
de . pr.17.num.  n.£r.3$.numer.  4-  e della 
rea,  quanto  mentitrice . pr.i4.n.i.8cc.pr.i7. 
n.n.&c. 

S.  Ambrosio  quante  arti  ufaflc  a sfuggite  le  Prelatu- 
ra . pr.iS.n.8. 

Amici  mondani  quantofieno  infedeli  , pr.i.nu.  i. 
&c.  quanto  iniquamente  fi  pecchi  pcramord' 
efli.  n.  ll.Scc. 

Amicizia  dì 'unti  quanto  (la  miglior  dell  umana,  pr. 
a.  num  4. 

Amore  è l' affetto  più  malagevole  ad  occultarfi.pt. 
17.  num.  1. 

Amor  di  D io  vetfo  gli  uomini  quanto  ftia  Tem- 
pre intento  a beneficare.  pr.i7-num.r.quaa- 
to  male  contraccambiato,  pr.  17.  allora  è 
maggiore  quando  li  traveftedaodionel  tribo- 
larne . pi. 17.  . 

Amor  degli  uomini  verfo  Dio  qual  timore  da  se  di- 
scacci. pr.1d.m3. 

Amor  carnale  quanto  fi*  abbominevole . pr.  ìd. 
nuin.7.&c. 

Anajtajio  Impcradore  è morto  innanzi  al  (no  tem- 
po per  1’unpieti.  pr.i.n.4. 

!>Hfirrf.  del  P.  ir  inori. 


Angoli  a quanto  fi  abballino  in  prò  de'  Gì  nifi  . 
pr.i8.num.  19.  pr.  t{.  n.  9.  qu  anco  mal  volen- 
tieri fi  accollino  a’ Peccatori  dati  loro  in  cu- 
ftodia  . pr.iS.n.9.pr.4.n.ro.  quanto  fi  fdegni  no 
per  le  irriverenze,  che  Scorgono  nelle  Chiefe  . 
é pr.  13. num. 9. 

Anima  quanto  di  fua  natura  ami  il  Corpo,  pr.  3d. 
num.  z. 

Anima  propia  non  doverli  mai  mettere  alla  ven- 
tura. pr.  i.num.7.  &c.  ma  bensì  cuflodire  con 
fontina  cura . pr.7.nuni.3-&c.  quanto  poco  ella 
fia  prezzata  da  molti . pr.  7.  num.  ì.  Btc.pr. 
1.  numcr.  9.  da  quanto  poco  dipenda  la  fua 
falute  , o la  fua  perdizione  . pr.  ar.  sa  fua 
perdizione  non  poterli  attribuire  le  non  a noi. 
. pr-  I1- 

Anime  altrui  , quanto  fi  farebbe  a falvatle  fe 
folle  conofciuta la  loro  beici,  pr.i8.n-i.quan- 
to  l'impiegarli  in  prò  di  elle  liacaroaCrìflo  , 
quanto  giufto,  e quanto  giovevole . pr.  18.11. 
1. 3. 4.  7.  6-  ognuno  può  ciò  fare  nel  grado  pro- 
pio . n.7.quanto  a ciò  (impili  tenuti  1 Pallori 
d'anime,  n.8. quanto  fia  gran  peccato  tirarle  al 
male.  pr.8.n.7.pr.i9- 

Animati  quanto  ben’ordinari  dalla  Natura  intomo 
all'allevamento  delle lor  proli  . pr.  ij.  num. 
a.  grati  a iloro  Benefattori . pr.  17.  numcr.  1. 
onorati  con  modi  Urani  • num.  8.pr.d.  num.  I. 
quanto  erano  oflequiofi  all'uomo  innocente  . 
pr.i8.num.  8. 

S.  Antonio  Abbate  limile  in  molto  a S.  Ignazio 
Lojola.  pr.  zi.  num.  4.  donde  fi  converti  • 
Ivi. 

Apparenza  quanto  fia  mala  regola  ne’  giudizi  . 

J>r.  38.  num.  1.  minimamente  in  quei  che 
penano  all’  allcgrezzadegli  empj . pr.17  n.it. 
pt.i4.n.i.eallimcftiziade'buonl.  pr.38.num. 
a.  r.  d- 

Afpetto  de’giulli  quanto  habbia  di  forza  per  corn- 
| muovere  al  bene . pr.jp.n.d. 

Ajfalonne  quanto  peccalle  poi  peggio  di  quel  fuo 

I fratello  , che  si  poco  havea  compatito,  pr. 
19.  n.  d. 

Arari  quanto  facilmente  fi  dannino  . pred.11.  nu. 

3.  quanto  arrabbieranno  il  di  del  Giudizio . nu. 
j t r. quanto  falfamence  fi  (culmo  dalla  limolina, 
num. 4. 7.  d.c  dal  pagamento  delle  mercedi  .nu. 
14.  condannati  dalla  Natura  nelle  Tue  leggi, 
num.  f. 


Digitized  by  Google 


374 


Indice  delle  cofe  più  Notabili. 


B 

ImperaJore  ingratiffimo  a chi  lo  fai- 
vò  da  morte.  Pr.i7.num.f. 

Beatitudine  fu  la  Tetra  non  lì  può  ritrovate  , fe 
non  in  Dio.  Pr.t8.num.4- 
Btnificengt  è la  virtù  più  accetta  al  Genere  uma- 
no. Pr.n.n.6. 

Benifiv  che  ci  fa  Dio,  quanto  maggiori  di  quei 
checifannogli  uomini.  Pr.17.num.  7.  6.  e 
quanto  più  modelli,  Pr.i. num.  f.  chegrand' 
ccceflò  Ca  non  contraccambiarli  , fe  non  che 
conatcidiofi'efa.  Pr.17. 

Bini  mondani  quanto  Ceno  fallaci  , Pred.  30. 
num.  j.&c. 

c 

CA'mo  punito  più  peri’  offefe  verfo  il  Aio  prof- 
limo,  che  non  per  quelle  che  direttamente' 
andavano  a ferir  Dio.  Premunì. 4.  con  quanta 
timiditis’induceflé  a commettere  il  luo  omi- 
cidio , Pr.  1 1. num, 4. fu  reo  d’ invidia  la  peggio- 
reditutte.  Pr.ip.njt. 

Calunnie  tollerate  per  Dio  generofamente  , di 
quanto  merito  Ceno.  Pr.8.num.a. 

Cacete  di  penitenti  , riferita  da  Climaco  , lì 
defetive  , a confuAone  di  chi  con  troppa 
faciliti  fi  promette  la  fua  falute  , Pred.  7.. 
num. 7. 8. 

Carnefici  quanto  firanamente  inumani  verfo  di 
Crifto,  Pr.37.num.13. 

Catone  da  qual  conAdcrazione  iclìafle  tanto 
animato  a fprezzar  la  morte  . Predica  36. 
num.  5. 

Chiefe  quanto  habbiano  a ricettarli  , Pred.  13. 
perche  fieno  illituite  al  Mondo  da  Dio  . 
num.  1.  quanto  riverite  dagli  antichi  Cri- 
itimi,  nom.6.  c quanto  poco  da’  moderni  • 
num.8.p.furonoin  riverenza  ancora  tra’  Bar- 
bati. num.  9.  differenza  tra  eflè  , e 1’  Atea  di 
Noè,  Pr. 4. num. io. 

Cieli  quanto  daranno  ad  ammirare  ad  un’  anima 
nel  paleggio,  ch'ella  andando  alla  Gloria  , 
faràpcrelfi.  Pr.lc.n.r.3.4.7.6. 7. 

Compagni  cattivi  a quanto  rifehio  di  dannazione 
li  efpongono  nel  tirare  i buoni  al  peccato. 
Pr.8.num.7,Pr. alquanto  ita  iniquo  ed  im- 
pi  udente  il  peccare  per  autor  d’efli  . Pred.  a. 
num.  ta.  13. la  moltitudine  d'  efiinon  fa  mcn 
grave  fu  la  terra  la  colpa . Pr.  19.uum.4-  o ngJl' 
Infcmolapena|Pr.i4.num.7.  * 

Compafiiont  ve  ilo  i difetti  altrui  quanto  neccf- 
latia  . Pr.  19.  num.  6.  8.  quanto  poco  fu 
ulata  a Crillo  tra  i iiioi  dolori  . Pred.  37. 
num.  14. 

Cenft filone  fatta  in  motte  per  cenni , e un  rime- 
dio diremo,  fq  cui  niunoluda  fidare  la  lua 
làlute  . Pr.  11 -num.  4. 

Confi  fiori  doverli  ,’cleggere  con  fcgnalata  avver- 
tenza. Pr.7.nutn.ò. 

Confufione  è propria  pena  degli  uomini  , non 
de  bruti  • Pr.  7.  num.  1.  parve  la  maggior 


nelle  pene  rupetatc  da  Crifto  nella  Pafficv 

De  num-  >3-  quanto  grande  fari 

quella  de’  Reprobi  al  giorno  Oliremo 

Cene  et  fiat  ioni  libere  di  perfone  dift'erenti  rra  lo 

r.0/num°5.Cd!  ’ qUlm°  So*  , fe 

Conycrfiont  non  doverli  difterite  all1  ultimo  della 
vita.  Pr.  ii.Pr.7.  num.  4.  doverli  anzi  fare 
con  fornirla  celeriti . Pr.  t.num.tf.  pf. 

fuoprop.omezzoe  la  parola  divina  . Pr  L 

num.  0.  ~ 

CMfS.iriW  ’ Pr’M-  n“m’4-  Pred.Jt. 
Corpo  quanto  caro  all'Anima  . Pr.3tf.nu.a.  quan- 
c“‘"  »• 

re“flai1v^:°CrCÌt0  * Ulfinedl  ^r*li  pati- 

Crp.  di  donna  vana  portato  via  da  i Diavoli  . 
ri»  13.  num. 12. 

Correzione  animola  fatta  a Prencipi  grandi  pe’ 
numwj!  Prll-num''i'I,t-M.nUm.6.Pr.^. 
Correxion  Fraerna  fembra  il  precetto  più  facile 
ad  adempirli  , e pur’  è il  meno  adempito . 
pr.18.nu.  t.  non  doverli  trafeurarefotto  ilVe- 
tefto  di  non  effer  gravemente  obbligato  a far- 

w»  pr.iy. 

Corregion  mite  doverli  ufard’  ordinario  , più  dell’ 
aultera.  Pr.i9.num.a.  v 

Cofcienga  buona  quanto  confoli,  pr.17. num.  n. 
1 r.  js.nuni.4.cattiva  quanto  affligga  . Pr.  17. 

num.ii,ii.Pr.r4.num.i.3.4.mafltmamentealla 

motte.  num.7.Kc. 
creante  notevoli,  più  han  poffanza  fu  gli  empi 
che  fopra'giuftl.  Pr.18.  num.  8.  Hanno  ognir 
pronte  a vendicare  l’ ingiurie  del  loro  fatto- 
re. ivi.  Pr.i9.num.4.  tutte  in  fuo  genere  fon 
provvedute  di  ajuti  /ufficienti  a’  lor  fini  . Pr. 

3 1»  num. 3, 

,v'r6<?6nin(ì  d<  profeflare  a faccia 

Pr’10-  oum'  » cpuf 
effi  hanno  foli  la  legge  vera  . Pr.  10.  quan- 
to faranno  piu  ineffabili  de’  Gentili  , fe 
non  fa  laivano . Pr.  31.  num.  6.  verranno  nel 
Giudizio  acculati  da  più  di  effi  . Pred.  7. 
num.  6.  9 


Cnfio  quanto  fra  gli  uomini  fi  moftrò  buon’ 
antico.  Pr.i.  num.  4.  quanto  modello  ne’  be- 
nebz),  num.7.quanto  retto  ne’ guiderdoni . 
num.S.quanto  amabile  in  te.  pr.  37.  num.  t. 

Guanto  amorevole  a tutti,  num,  4.  quanto  fu 
elicato  di  carnagione,  num.  1.  ha  luperato 
ogni  altro  uomo  ne’  patimenti  . pred.  37. 
portò  in  re  le  pene  di  tutti,  num.  3.  e portò 
1 peccaci  . num.  io.  quanto  poco  fu  compati- 
to ne  luoi  dolori  • num.  14.  e quanto  poco 
tuttor  ne  contraccambiato,  rum.  17. &c.  i 
morto  egualmente  P«  tutti  gli  uomini  , e 
"tedellmat!  , C preiciti  . pr.  31.  mi.  4.  per- 
che!! dicacflcr  mottoper  temiilione  de’  pcc 
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tari  intridenti  alia  fui  Partitine , e non  de’ 
Seguenti . Pr.jf.n.  inquanto  liabramofo  di 
f'alvir’inlme  . Pr.  i8.n.  3.  per  quanto  poco  c 
rilipcfj  dagli uomini»  Pr.  33. nurp.  10.Pr.3f. 
num.i8.quanroildidcl  Giudizio  fari  di  fpa- 
rento  a' Rei.  Pr.  f.nu-.f.  e quanto  amorevol- 
mente miteri  fpecialmente  i Limofinicri  . 
Pr.  i.nu.9.Pr.sa.nu.  10.fi  convince  ell'er  Dio. 
Pr.  io.  c cosi  luifolo  havet  datili  veti  Leg- 
ge. ivi. 

Croce  riputata  il  fupplizio  peggiore  di  tutti . Pr.jf. 
nuin.  13. 

D 

D Annoti  abbandonati  di  ogni  conforto  nella 
lorpcne.  Pr.  14.  proveranno  il  mal  della 
morte  per  tutti  i fecoli  , ma  non  il  bene . n.  3. 
fi  odiano  tralor  crudcliflimamente  .n.f.quan. 
to  gli  tormenti  la  rabbia  contri  i Demonj  . 
nu.tf.c  l'invidia  ch'hanno  a’Beati.  n.7.8  e più 
il  vederli  da  quelli,  non  Polo  derelitti  nelle 
lorpene,  ma  ancor  defili . n.  8.  inquanto  nu- 
mero piovano  negli  Abifli  . nu.  9.  non  ]>erò 
fentonomeno  le  loro  pene  i perche  fieno  tan- 
ti a patirle . nurn.f. 

Donnnyont  noltra  non  pocerli  aferivere  ad  altri  , 
li  non  che  a noi  . Pr.  3 1.  con  quanti  (len- 
ti lia  molte  volte  comperata  dagli  empi  • 
num.  9.  Sic.  quanto  lia  da  temerli  da  chiun- 
que vive  . Pr.  7.  num.  7.8. 9.  Pr.  16.  n.  4 f.e 
più  ancora  da  chi  la  cagioni  ad  altri.  Pr-  8.  n. 
7.  Pr.  19.  num. f. 6-7.  da  quanto  poco  talot'  ella 
dipenda.  Pr.  ai. 

Dii  de’ Gontrli  perchè  fodero  amati  più  torto  vi- 
li , che  nobili . Pr.  6.  num.  I. 

Demonio  ci  dee  valer  di  ammacrtramento  a prez- 
zare l'anima  nortra.  pi.  1.  num.  6.  quanto  li 
Rudj  artìn  d'  impedire  il  frutto  della  Predi- 
cazione divina  . pr.f.ivz.e  di  guadagnare  , 
fpecialmente  alla  morte,  ogni  Peccatore  . 
pr.  ti.nu.  f.con  qual'aitifizio  collumi  di  ti- 
rate gli  uomini  al  male  . Pr.  14-  nu.  l.con 
quancopoco  gliadefchi.  pr.i.nu.  io.nonpo- 
ter  lui  violentarci  a peccare  , ma  lolamentc 
incitarci  . pr.31.num.  7.  quanto  più  curtodi- 
Icacon  attenzione  chi  gli  frappò  di  mano  i 
e poi  vi  ritorna . pr.f7.n.f.  di  quanto  ortore 
faidatutti  i Pannati  con  la  Tua  faccia,  pr.14. 
num.  6.  e a quelli  che  lì  dannarono  , per  ar- 
ricchire i poderi,  co’ lùoi  infiliti  . pr.  13. 
num.  6.  perché  pigliarti-  la  forma  di  ferpen- 
re  nel  tentar  tra  .pr.  18.  n.  8.  perché  centi 
la  Donna  immediatamente  , c non  tentò 
1'  uomo  . pr.40.num.  9. 

D/'^drnga  verfo  Dio  è cagione  di  lemmi  eeccf- 
lì  . pr.  17.  num.  9. 

Diletti  carnali  quanto  fieno  da  abbominarfi  . 
pr.  16.  num.  7.  corporei  lon  più  temibili  al 
eomun  della  genie  , che  gii  fpirituali  . pr. 
34.  num. 3.  non  mancheranno  in  Paradifo  , 
mali  perfczioncranuo  . num.  4.  f.  fpiricuali 
avanzano  di  gran  lunga  quegli  del  «cupo  . 
pt.  38.  num.  3. 4. 


Ditui  quanto  pagò  la  fua  rana  cutiofitì  . Pr. 
1 fi.  num.  4.  pr.  af.  num.  6. 

Dio  è più  Padre  nortro  di  qualunque  altro,  c pe- 
rò più  ci  ama.  pr.  31.  num.  3.  quanti  mezzi 
egli  adoperi  perfalvarci.  n.j.&c.  quanto  lia 
apparecchiato  ad  accoglierci  ancora  dopo  il 
peccato,  ed  a favorirci,  pr.31.n- 4. &c.  quan- 
to più  di  fila  natura  inclinato  al  perdonare  , 
che  al  punire,  pr.34.  benché  ortéfo , è il  pri- 
mo a trattar  di  pace.  pr.  11.  n.  1.  quanto  fii 
più  fedele  Amico  , chenon  fon  gli  uomini  . 
pr.  a.  é più  facile  arilallare  le  ingiurie  fatte  di- 
rettamente alla  fua  perlona  , che  le  fatte  alla 
nortra.  pr. 3.  n.4. pr.  19. n. 8.  è rirenutirfimo 
ad  Ricoprire  i noltri  difetti  occulti,  n.4  nel- 
le ricognizioni  è il  più  facile  ad  appagarli  di 
qualunque  altro,  pr.  17.  n.  7.  non  può  da  noi 
ricevere  utile  alcuno,  mapuroollcquio.ivi. 
pt.39.num.  io.  fopra  ogni  altro  dono  gradifee 
quello  delle  anime  a lui  ridotte  • pr.  iS.nu.f. 
non  può  mentire . pr.3  i.num.s.e  non  può  co- 
mandare cole  importàbili,  nu.f.éfii  la  terra 
più  oltraggiato  da  quei , ch’egli  più  benefica. 
pr.17.num.  a.  Sic.  con  la  fila  prefenza  apporta 
ogni  bene,  pr.a8.num.  3.cribolaquei  eh’  egli 
ama . pr.  17.  quando  elaudifca  anche  i Pec- 
catoti . Pr.  ré.nu.io.qnanto  a torto  egli  ven- 
g.tortclo  daquelli.  num.  ta.  8cc.pr.17.pr.  37. 
num.  16.  37.  e quanto  a tono  incolpato  della 
loro  perdizione,  pr.  31.  quanto  gran  male 
lia  perderlo.  pr.a8.  quanto  lia  giulto  di  ane- 
lare a vederlo . pr.  16. 11.9.  col  fuo  braccio  là 
giungerci  da  per  cucio,  pr.f.  a.  io.  con  quan- 
ta facilità  porta  a un  tratto  fiaccar  la  nortra 
alterigia,  pr. 6. ranco  più  ha  da  eflere  temu- 
to quanto  più  va  rilento  nel  gailigare  . n. 
f.  quani'  odio  porti  al  peccato  . pr.  34. 
num.  9-  io.  11. 

Dio  in  Ciclo  veduto  da'  Beati  fvelatamenre  > 
quanto  li  dovrà  confidare  . Pr.  io.  num.  1 1 * 
Pr.36.num.  3. 

Dio  nell’  Inferno,  dee  dimortrare  eh’  egli  ha  la 
giultizia  pari  alla  mifeiicordia  già  ufaca  in 
terra  a i Dannati . pr.  14.  num.  t.  8cr.  non 
loto  però  non  compatilce  i Dannati  nelle 
loro  pene , ma  , coni  è ancora  giultiliimo  , 
gli  deride,  num. 8. 

Divinità  quanto  allcttata  dagli  uomini  • pr.  ao. 
num.  1.  pr.  17.  n.  6. 

S.  Domenico  quanto  umilmente  fentifle  di  fe 
mcdclimo  nella  fua  gran  fantiti  . pr.  if. 
num.  8. 

Donno  quanto  habbia  di  portanza  fu  ’1  cuor  del- 
l’uomo a l-dutlo  . pr.  40.  num.  9.  eafanci- 
ficatlo  . pr.  39.  uum.6.  perché  tentata  prima 
deli’  uomo  nel  Paradilò  terrcftre  . pr.  40. 
num  9.  in  qual  cafo  trasfondala  fua  nobil- 
tà nel  marito  ignobde  . pr.39.num. 7* 

Dono  ultofo  dei  Re  Itanlura  al  Re  Dario,  pr.f» 
num.  io.  Fundto  di  una  ftatua  a Chetneto 
Re  drlla  Scozia,  pr. 30.  num.  3. Obbrobrio- 
Io  di  Uoleslao  Primo  Re  di  Polonia  , a un 
Palatino  codardo,  pr.f-  num.  6 . Abufaco  in 
danno  del  donatene,  pr.  17- num.  4. 
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E Bui  perchè  nell’Egitto  da  Dio  tenuti  sì  baffi . 
pr.  17.  num.  3.  con  qual  ragione  nell’  ufcir  d’ 
d' eflo  fpogllafVero  gli  Egiziani . pr.1a.num.13. 
quanto  bene  da  Dio  trattati  per  lo  deferto  . 
pr.38.  n.i.  quanto  cara  pagaflèro  l'incoftan- 
zadi  pochi  giorni  in  afpettar  dal  Monte  jl  lo- 
ro Mosè.  pr.37.  num.  1.  quanto  ftravolti  giu- 
dizi formafiero  di  lui  , l'opra  quelle  cime  , 
fra  Ir  tetnpefte  . pr.58.nu.  ;.  perchè  predo  la 
Terra  promefla  puniti , più  che  altiovc,  fen* 
za  pieci  . pr.  37.  num-  7.  quanto  lafciaronfi 
pervertir  dalla  forte  profpera . pr.17.numer.3- 
furono  tutti  felici  nella  virtù,  infelici  nel  vi- 
zio. pr.  33.  num.  3.  con  quanto  lutto  celebraf- 
feroun  tempo  l’Anniverfatio  della  loro  perdu- 
ta Cìcrufalemme . pr.i8.n.g. 

I ccltfinpici  tenuti  alla  limolìna  più  de’  Laici  . 
pr.  iz.num.  io.  quanto  debbano  andare  con- 
fiderai! nell’addoffare  a sé  cura  d'  Anime  . 
pr.  18.  num.  8.  ... 

tcclìjp  quanto  apprefe  divetfamente  dai  dotti,  e 
dagl' idioti.  pr.Jéai^. 

una  de’ figliuoli  è di  obbligo  feverif- 
(imo  . pr.  1 ;.  quanto  ella  fia  contuttocio  traf- 
curata  . num.j.&c. 

Zmpj  perchè  talvolta  profferiti  da  Dio  . Br.17- 
num.  u.pr.33.num.9.nonpofl'ono  peri  ila- 
re giammai  coneenci  . pr.17.nura.  11.  pr.  14. 
pr.38.n.4.più  degli  altri  fottopoffi  a morire  in- 
nanzi al lor  tempo . pr.i .num.4.cd  all'imptov • 
Tifo.  num. 7. 

B, Errico Sufon*  ci  figurò  in  filo  Unno  accidente, 
come  habbiamo  a trattar  col  Mondo  . pr.  30. 
num.  io. 

Efempio  buone  quanto  podi  . pr.18.nu.  7.  fperial- 
mente  tra’Conjugati . pr.  39-n.é.doverii  rifar- 
cir con  eflo  il  cattivo  -pr.i  iui.9. 

Tfimpj  di  Amicizia falfa.pr.i.nuin.  4.  6-pr.  9. 
num.  1. 

di  Amore  fregolato  alla  Prole,  pr.  13.num.dr 
di  giudiziofo.  pr.  13.  uum.i.  di  fanno  . p.  ìf. 
num.7. 

di  Angeli,  ch’hanpteftatofervigio a i giufti.  pr. 
17.n9.pr.1j.n-9. 

di  Animofiti  in  rigettate  le  eentazioni.  pr.38.0. 

9,pr.iS.n.  li- 
di Avari  da  Dio  puniti . pr.  1 3- num.  3. 8.  pt.  11. 
num.8. 

di  Audacia ne’peticoli . pr. i.n.j.pr.n.n.d. 
diCataffrofi  luttuolc  . pr-30 Jium.f.pr.S.nunM • 
pt. 33.0.8.91,90.7. 

di  Cnmpafiione  moiìrata  a’rniferipr.3;.n.i  .14. 
di  Coufufione  pubblica  non  fofi'crica.  pr-f.n.1.3. 
4,SaS.pr.  13  Ji-i. 

di  Converitoni  accadute  per  la  parola  divina  . ! 
pr.4m.8-to.pr.31mu.  9-e  perlale/.ione  di  libri 
facci.  pr.i  Miu.3.4.e  per  altri  lievi  accidenti. 
pr.il.n.4.pr.3i.n.7. 

di  Cooperazion  richieffa  alla  grazia,  pr.  id.n-4- 
pr.31.m8. 

di  Correzione  animofa  . pr.i;.n.9pnS.num. 


i.pr.n.n.ii.pr.i4.num.d.  pr.18.num.  i.pr.19. 
num.  1. 

di  Crudeltà  invernata  dagli  uomini  . pr.  14. 
num. a. 

di  Diflìmulazion  ne’difaffri.  pr.13.n-1. 
di  Divinità  affettata,  pr.10.na4jr.17m.  6. 
di  Educazion  fegnalata.  p.ifui.7. 
di  Erubefcenza  in  peccare,  pr.li.n.4.7. 
di  Fame  eftrema.  pr.4*n.  ;. 
di  Famigliepunireper  colpa  de' maggiori  nell’ 
arricchirle  .pr.13.n-3. 
di  Fedeltà  vetfo  i Capitani . pr.t8,n.  3. 
di  Fedeltà  in  attener  le  promellè . pr.3  7m^. 
di  Gentili  atti  aconfondere  affai  Criftiani . pr. 
;.n.6.pr.i3-n.i. 

di  Giulli  perfeguitati . pr.8.mim-3.4.  j.pr.  19, 
pr.i. 

di  Giufti  pervertici  dalle  occafiont . pr.  1 6. 
num.  3.  e dalla  profperità . pr.17m.3pr.  18. 
num.6. 

di  Giulli  favoriti  fpecialmcnte  da  Dio  per 
la  bontà  loro  . Pr.i3.num.g.pr.  t6.nu.4-pr.33. 
num.3.7. 

di  Giufti  ch'han  tremato  alla  lor  morte  .pr.  7. 
num.8. 

di  Giufti  vincitori  de'  rilpetti  umani . pr-  8. 
n.1.4 .fei, 

dì  Gratitudine  nelle  fiere.  Pr.  17.  num.  1.  e 
negli  uomini,  pr.  1 7-n.  6.  verfo  gl’ i Ile ftt ani- 
mali . pr.17.n-8. 

d’Impcniccnza  finale,  pr-r3-num.84jr.il. n-9.pr. 
13.  n.n.pr.i  9.11.8. 

d' Increduli  da  Dio  punici,  pr.  is.n.i.i.  9. 
d'ingratitudine  moftruolà  verfo  gli  uomini  . 

pr.i7.n.j  .verfo  Dio.  pr.17-n.9- 
di  Leggi  fciocche  dettate  da’Savj  antichi  . pr. 
10.0.4. 

di  Martiri  affai  coftanci  . pr-i®.n.7.pr.i8n.  13. 
num.7. 

di  Mogli  grandemente  amorevoli  a'Ior  mariti. 
pr.39.num.;. 

di  Mormoratori  da  Dio  puniti.  pr.19.11.7.8. 
di  Morte  cagionata  da  lievi  cafi . pr.ó.n.  4. 
di  Mortecattiva.  pr.i.nuin-4.;.pr.;.numer. 3. 
pr.i^.n.g.p.  ij.11.9  pr.i  i.n.g.pr.i  3-n.8,pr.i3.n. 
zi  pr.iign.à. 

di  Mone inafpettata.  pr.i.n.4.;.pr.6.ii.;.pr.i  ;. 

n.9pr.l7.n.7.pr  .3041.3.;. 
di  Morte  rcligiofa  . pr.id.num.  li. 

Efrmpj  di  Morte  tragica  . pr.  9.  num.  7.  pr.30. 
num.;. 

di  Odio  pazzo  . pr.3-n.3- 
dì  Odio  tra  Figliuolo  e Padre  dannati  . pr. 
13.  num.8. 

di  Peccatori  agitaci  dalle  furie  della  cofcienza» 
PC.14J1.3. 

di  Peccatori  giunti  da  Dio  quando  meno  fe  lo 
afpcttavano.  pr.6.n.7. 
di  Penitcnaza  falla.  Pr.i  1.11.4. 
dì  Peoitenza  pubblica,  pr.i  i.n-4.pr.  13.11. 6. 
di  Penitenza  fevera  per  lievi  falli,  pr.n.n.7. 
di  penitenti  favoriti  da  Dio.pr.31a1.;. 
di  perdono  magnanimo.  pr-3.n.;.to. 
di  Pietà  verfo  1 morti. pt.9,11.8. 

di 
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ili  Predicatori  flottati  dai  Demonio  con  mo- 
di Urani.  Pr.4Jium.7. 
di  Prelature  sfuggite.  Pr.l8.num.8. 
di  Proferiti  originate  da  cali  avvedi  . Pr. 
ri. num.  7.  e dalcggteri  accidenti  . Pr.  ai. 
num.i. 

di  Riverenza  alle  chiefe . Pr.13.num.tf. 7.8. 
di  Scortela  dece  fiata.  Pr. 9.n»m. (S.7. 
di  Superbii  pazza  nelle  profperiti  . Pr.  17. 
num.tf. 

di  Superbia  ne’titoli . Pr.34.num.!. 
di  Superbi  da  Dio  puniti . Pr.11.num.  7.  Pted.33. 
nani.  13. 

di  Tentatori  rigettati . Pr.i.ntrm.ix.Pr.8.tmm.  tf. 

Pr.iS.num.r  j.Pr.38.num.8. 
di  Timidici  ne'pericoli . Pr.i.num.8.1  r.Pr.  itf.n. 

' r.Pr.io.num.io.Pr.itf.num.r. 
di  Traditi  . Pr.  30.  num.  x.  3.  e di  traditi  da- 
gli uomini  lor  pii  cari  . Pr.  3f.  num.  7. 
di  traditi  dalla  mondana  profferiti  . Pr. 
30.  num.  7. 

di  Tribolazioni  tollerate  con  alca  fcreniti . Pt.X7. 
num.  11. 

di  Vizj  grandi  congiunti  con  gran  virtù  - Pr.  33. 
num.  tf. 

Zienuiàquamo  renda  a’  Dalmati  le  loro  pene  più 
ineonfolabili . Pr.i4.num. 3. 4. 

Fufebio  Monaco  quanto  feveramentc  fi  obbli- 
gane a (comare  un  guardo  curiofo  . Pred.  xi. 
num.  7. 

T 

FAi ne  quanto  pofTa . Pr.  4.  num.  x.  8tc.  della 
parola  divina  quanto  importante  num.  8. 
9.  10.  e con  rutto  ciò  quanto  rara  . num. 
i.x.3.&c- 

fumichi  ingrandire  per  vie  finidre  durano  po- 
co . Pr.  13.  num.  1.3.  4.  fono  la  dannazion 
di  chi  le  ingrandiate  . num.  7.  &c.  e foglio- 
no  eflé  mcdefime  andar  dannate  . num.  S. 
con  quali  modi  fi  habbiano  a follcvar  dal- 
la povertà . num.9.io.Pr.n.num.7.8. 

FateerulU  i inpura  chied e all’  Amarne  il  veleno  per 
non  foprav  vivere  alla  ignominia  del  parto  già 
ià imminente.  Pr.7.num.3.0nefta>  con  che 
ell’atto  rigettò  dalla  Tua  camera  un  giovane 
tentatore.  Pr.j8.num.8. 

Faraone  quanto-  incredulo  alle  minacce  . Pr.  17. 
num.  4.  quanto  infenfato  ne'  mali  . Pr.  ri. 
num.  1.  come  punto  per  le  oppreflioni  de’ 
mcrcennarj  . Pr.  xx.  num.  13.  fu  figura  de! 
Mondo  , nelle  maniere  che  tiene  con  chi 
lol'nyc.  Pr. 30. num. 7. 

Tede  Crrjiuna  è la  fola  vera  • Pr.  10. 

fedeltì  vera  quanto  fia  rara  negliuominì  . Pred.'  x. 

quanto  grande  in  Dio . ivi . 
fervore  di  fpirito  quanto  più  necefTarionc'Penirenti> 
che  negl'innocenti . Pr.37.num.ro. 

1 telinoti  quamo  Sano  male  allevaci  . Pr.  17. 
num.  4.  &c.  ed  ammaedrari  . num.  7.  cali 
comunemente  riefeono  quali  fono  voluti 
da’  genitori  . num.  7.  non  doverli  fidar  da 
quelli  lenza  molto  riguardo  alfa  cura  al- 


trui . Pr. 7. num. «.quanto  (lan  Politi  di  raf- 
fomigliare  i lor  Padri  nelle  fattezze  . Pr. 
39.  num.  8.  quanto  guadagnino  in  ono- 
rare altamente  le  loro  madri  . Pted.  40. 
num.  7. 

Fègliuel  Vrodige  quanto  amorofameme  accolto 
dal  Padre  > ancorché  ritotnadé  per  interef- 
fe  . pt.  Jt.  num.  7.  fu  prima  ricoperto  che 
riftorato  .pr.19.num.tf. 

S.  Francefco  di  Vaila  come  ammonì  Alfonfo  Ri 
di  Napoli  delle  angherie  eh'  egli  ufava 
coTuoiVafraUi.pt.xi.num.ix. 

Fraudatone  della  mercede  , quanto  fia  gran 
male  in  té  . pr.  xi,  num.  ix.  r quanto  no- 
cevole.  num.  13. 

Fuga  dalle  occalioni  quanto  rilevi  a prefervarfi 
dalmale.  pr.1tf.pr.37.num.10.11.1a. 

G 

GAflighi  da  Dìo  minacciali  per  Io  deliderio 
ch'egli  ha  di  non  fulminarli,  pr.  17.  num.  x. 
pr.  34.  num.  7.  quanco  gravi  fieno  Paci  al  fe- 
colo  noftro  . pr.  17.  num.  3.  vengono  attri- 
buiti da’peceacori  a qualunque  altra  ragio- 
ne , che  alle  lor  colpe . num.  4.  7.  allor'  ar- 
rivano quando  men  fono  affettati  . pr.  tf. 
num.  tf.  non  badano  a migliorarci  . pr.  17. 
nura.4-7.tf.pr.34.  num.  1 1.13.14.  più  rodo  ci  fan 
peggiori,  pr.17.num.tf. 

Gentili  perché  si  generalmente  arrufferò  di  ado- 
rare Deiti  fiupide  . pr.  tf.  num.  1.  quanco 
onoraflero  anticamente  i lor  motti  . pr.  tf. 
num.  8.  quanto  foleifeco  mantener  di  mo- 
dellia  alcuni  di  loto  ne'  loro  Tempi  . pr. 
13.  num.  3.  molti  di  elfi  compariranno  nel 
giorno  edremo  a confondete  t Cridiani  • 
pr.  7.  num.  tf.  condanneranno  acculando  r 
non  giudicando,  num.7. 

Gerite  cfpugnata  da  Giofuè  con  modi  tanto 
diverti  da’  confucci  , che  ci  dimodri  . pr. 
34.  num.7.  rovinò  quando  meno  fe  1'  afp  re- 
tava . pr.  tfnum.  tf.  perché  in  fétte  giorni  , 
e non  prima,  pr. 34.  num. 8. 

Giacobbe  con  quali  regole  procedeflé  nell'  opporli 
agli  af Vaici  che  foTpccuva  dallo  (degnato 
Efaù.  pr.7.  num-4-qu amo  cara  pagalié  la  fo- 
vetchia  indulgenza  ch'egli  inoltro  verfo  una  fi- 
gliuola vogliosa,  pr.17.num.tf. 

Gierobeam  a quali  eccedi  fi  lafciadé  condurre’ 
dalla  Tua  Politica  iniqua . pr.17.nunr.9- 
Gerì»  quanta  virtù habbia  dimoftrata  nel  Tuo  gran 
nome,  pr.10.num  io. 

Giona  ch’era  il  colpevole,  fu  anche  il  Volo  a dormi- 
re fra  le  teinpede . pr.  1 7. num. 7. non  fu  gittate» 
in  mare  fenza  preme  etere  un1  accurato  procefi- 
fo.  pr.37.nu.10- 

Giorentù  quanto  debba  allevarli  bene  - pr.  xf. 
quanto  contuttociò  Ita  male  allevata . num.4. 
ed  ainmaelirara-  nu. 7. quanto  Ila  gran  pecca- 
to tirarlaal  male . ivi  . 

S.  Girolamo  q -amo  vaglia  al  confondere  col 
fuoefempioi  giudi  troppo  animo!!  . Pr.  itf. 
num.  3.  Pr.  7-  «uni.  7. 

Gi.<- 
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Giuda  col  fuo  prevaricamento  quanto  di  confu- 
sone portadc  al  Signore . Pr.3  f.num.7.  quanto 
lo  ingiuriane  col  tradimento  che  gli  usò  . 
n.f.e  con  la  vendita.  n.d. 

Ciuii\  1 non  doverli  guidare  dall’  apparenza  . 
Pr.jH.num.l.maflimamente  in  ciò  che  fperta 
all’allegrezza  degli  emp}.  Pr.17-num.11.Pr. 
Z4.n.i.&c.  e alla  mcdizia  de’  buoni  . Pr.  38. 
num.a.f.S. 

Giudico  temerario  più  frequente  ne’ più  catti  vi  . 
Pr.19.num  6. 

Giudizio  P'nivarfalt  di  quanto  Smacco  riufeiri 
a’ peccatori.  Pr.f.  di  quanta  gloria  a’ giudi  . 
num.7.Pr.8.num.7.renuto  quali  per  favola  dalle 
genti.  Pr.f  num-;. non  pota  ti  sfuggir  da  alcu- 
no. num.  10. 

5.  Giuseppe  di  quanta  perfezion  podi  presup- 
porli , poiché fufpofo  alla  Vergine.  Pr.39. 
quanto  di  gloria  ricever!  al  giorno  cflrcmo  . 
num.  ta.  perchè  nella  Chlcfa  fia  flato  ai  lun- 
go tempo  men'efaltato  . num.  1 1.  quanto 
ciafcun’  habbi  a tenerlo  per  Protettore  . 
mi  in. la. 

Ginfh  tino  che  vivono  non  dover  mai  prefumtre 
di  fe  (ledi.  Pr.19.numuS.Pr.  16. num.  f. hanno 
da  fuggir  lino  all’ultimo  le occafioni  perico- 
lofe.  Pr.id.n.3,Pr.37.num. ro.6tc.come  hab- 
biano  da  animarfi  a perfeverare . Pr.37.  num.a. 
Sic.  Pr.38.num. 7.  quanto correfemente  fieno 
da  Dio  trattati  anche  in quedo mondo . Pr. 
37.num.a.3.  e quanto  più  profperati  dc’Pecca- 
tori.  Pr.3 3. e quanto  diverfamente  ancor  tri- 
bolati . Pt.17.  num.  ir.  olevati  dal  mondo  in- 
nanzi al lor tempo.  Pr.atf. num. 4. arrivar’  clìi 
talora  ad  un  tale  dato  di  farli  più  difficile  il 
Vizio  che  la  Virtù . Pr.3a.num.3.e  di  non  vive- 
re lieti  fc  non  patifeono.  Pr.3  8.  n.  a.  fono  quei 
che  più  attendono  a placar  Dio  , quantunque 
meno  l’oftendano.  Pr.l  f.num.7.  in  grazia  loro 
lbpporrar  Dio  comunemente  i malvagi  lopra 
la  Terra.  Pr.29.num. 4.  quanto  con  tutto  ciò 
bau  da  quelli  perseguitati . Pr.  b'.num.a.&c.e 
tiratialmale.  Pr.19  nu.i.nonperòdover’  efli 
dilanimarfi.  Pr.8.num.3.4.6cc.  con  quanta  glo- 
ria fi  vedranno  loggetti  il  di  del  Giudizio! 
Perfecutori.  Pr.f  mum.7.Pr.8.n.  f.  il  1 or*  fc  al- 
pi ice  afpetto  ha  grandi  duna  forza  d’  indurre 
ai  bene.  Pr  39.num.1S. 

Giuftiya  divina  quanto  più  lenta  , tanto  più  da 
temerli.  Pr.tf.  num.  f.  con  quanto  poco  può 
lare  le  Sue  vendette  . Pr.  6.  quanto  fiatenu- 
ta  a manifeltar  nell’  Inferno  la  Sua  po dan- 
za . Pr.  14.  num.  a.  come  anche  fu  quella 
terra  fi  man. fedi.  Pr.if.Pr.  34-  num-  10.11. 

Gratitudini  , Virtù  dimndrata  ancnr  dalle  Se- 
te. Pr.iz.num.i.ulata  aliai  più  dagli  uomini 
vctfo  gli  uomini,  che  vcrfoDio.  nu. 6.7.8. 
benché  lia  più  facile  appagar  Dio  con  eda 
che  appagar  gli  uomini,  n.7.  quanto  gran- 
de ralor’eila  fiali  «alata  anche  agli  animali  . 
num.  8. 

Grafia  divina  conferir  forze  più  valide  di  quelle 
della  Natura.  I’r.  3z.  num.  la.  quanto  am- 


mirabili mutazioni  ella  faccia . Pr.  3Ì.  nu.  a.  3. 
&c.  Pr.  4. num.io.la  {ufficiente  non  mai  negarti 
avavuno.  Pr.3i.nu.f.8tc.Pr.ia.num.  14.  da’ 
Criltiani  haverfi  ancora  copiofa . Pr.3  t.numwS. 
non  haverfi  Sempre  maggiore  da  chi  è mi- 
gliore  . num.  7.  fe  non  riefee  efficace  , venir 
da  noi  • ivi* 

Guardi  curiofi  quanto  nocevoli  a Dina  . Pr.  1 6. 
ru4.Pr.if.  num.  6.  quanto  punici  in  sé  con  pe- 
nitenza leverà  da  Eufebio  Monaco.  Pr.  n. 
?T’  7*  lafdvi,  perchè  interdetti  con  tanta 
lollecitudme.  Pr.37.  num.  ti.  quanto  temuti 
già  dai  medefimo  San  Girolamo  . Pr.  io. 
num.  3,  . 

I 

S.  T Guaya  Laida  limile  in  molto  a Santo  An- 
* tonio Abate.  Pr.at*  num.  4.  donde  fi  con* 
vera.  ivi. 

Immagini  Sairt  quanto  habbian  di  forza  in 
commuovere  gli  animi  alla  virtù  . Pr.  70. 
num.  6. 

Impannanga  fittala  di  un’  iniquo  accumulatore  di 
roba.  Pr.  13.  num.  8.  di  un  Concubinario. 
Pr. n.num.9.diDonna  vana.  Pr.a3.nutn.12. 
di  un  pubblico  mormoratole.  Pr.  19.  nuin.3. 
quanto  facilmente  Smalti  a chi  piocrailina 
la  penitenza  all’cdremo.  Pr.11.  Pr.t.nuin  j. 
Pr.7.num.4. 

Incojhnga  ad  bene,  quanto  può  codar  cara  a chi 
vi  tiafcorrc.  Pr.37.  num. a.  Pr.at.  num. 
doverli  temer  da  tutti  lino  ali’  diremo  . Pr.  19. 
nuin^.Pr.ad.nu.f. 

Infama  quant.  orribile  > mentre  è luogo  di  puro 
male . Pr.14. 

Ingiù, ligia  fatte  a Crido  nella  Padlone,  quanto 
Soda o non  più  ulàte.  Pr.3f.nu. 3. 

Ingratitudini  i\  chi  rende  altrui  mal  per  bene  , ab- 
botrita  fin  dalle  bedie.  Pr.17.num.  a.  epur 
quella  innumerabili  ulano  controDio  . nu.  a. 
3.  &c.  quantofia  deteilabileun  tal’  ccccflb  . 
num.  f.&c.  qual  Ira  la  cagione  pet  cui  pur' e « 
frequente  , num.  9. 

Immtirya  , di  quanto  pregiudizio  a chi  le  mantie- 
ne. Pr.3. num. a.  6tc.inaicuni  non  fono  ellin- 
tè  , ma  addormentate. num.9. doverli egual- 
mente tutte  dopare  a Dio.  n.io.tt. 

Intaraffa  , c il  difcioglitorc  delle  più  ftrette  ami- 
cizie. Pr.i.num.S. 

Invanirà  contro  quei  che  _ negano  il  perdono 
a’ nemici  . Pr.  3.  in  fine  . contro  i Pecca- 
toti ndiuati  . I’r.  14.  in  fine,  contro i Pro- 
fanatori de’  Sacri  Tempi  . Pr.  23.  num.  to- 
contra  coloro  che  rubun'  anime  a Crido  . 
Pr.  29.  num. 5. 7.  contro  quei  che  rimangono 
ancora  duri  dopo  tante  prcdidie  . Pt.  3S. 

„ num.  8. 

Invidia  , qual  lia  fra  tutte  la  più  atroce  c piùab- 
bomincvnlc.  Pr-t9.num.3.quan<oe)l' affligga 
idannatr.  Pr.l4.n.7.8. 

I previ  fia  non  a vizio  di  Sua  natura  molto  durevo- 
le. Pr.ia.nuin.t  i.èpiù  rara  oggi  Ji,  che  il  fu» 
vizio oppono . ivi,  en.j. 

Ira  r 
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Irò  , quanto  Gì  inconfiderata . Pi.J.n.a. 

bali  , quanto  habbiano  a (degno  chi  li  ritiene  • 

Pr.34 , . , . 

S.  lfacn  Monaco  * quanto  animolo  in  fare  la 
correzione  all'  empio  Valente  . Pred.  ij. 
num.  9. 

L 

LAdiilao  Re  di  Boemia  , quanto  provò  in- 
gannevole la  mondana  profperiti  . Pr.  30. 
num.  ?. 

Lrgge  Erangtlico  > quanto  lavia  , quanto  fanti, 
e quanto  approvata.  Pr.io.num.4.Stc.è ordi- 
nata aiacilitarc  la  naturale,  da  Dio  già  data- 
ci. Pr.iò.n.f. 

Leggi  fciocchedi  Savj  antichi . Pr.to.num.4.  Mon- 
danequanto oppofte  a quelle  di  Dio  . Pr.  3. 
n.?.e  quanto  piùgravi.  Pr.30.m7. 

Libtr  Arbitrio  , cfler  quello  , che  rende  va- 
na la  grazia  da  Dio  donataci  . Pred.  31. 
num. 7. 

Liberei  di  trattare  , quanto  noccvole  . Pr.  li. 

num.tf.  - . . 

Liba  , perchè  si ferttle  di  portenti . ivi. 

Libidini  , quanto  gran  male,  c quanto  poco  ap- 
prezzato. Pr.  16.  n-7-per  ella  Ipecialmente 
venne  il  Diluvio  . ivi  . efercitata  dagli  uo- 
mini ancor’  a villa  de' maggiori  fupplizj  di- 
vini. Pr.1rm7.da  che  principi  incominci  . 
Pr.  itf.num.  tf. 

Libri  buoni , occaGone  a molti  di  darfi  a Dio  . 
Pr.ai.nuiii.3.4.  con  leggerne  un  di  Piatone, 
animoli  Catone  a (prez  zar  la  morte  . Pr.  }6. 
nuaid. 

Limo ji  ni  , è di  precetto  , e fino  a qual  légno  . 
Pr.  ai.  n.i.  a.  &c.  quanto  lia  giovevole  al 
temporale,  num.  tf.  7.  ».  ed  allo  fpirituale  . 
num. 9.  io.  1 i.perchè  da  Dio  si  premiata,  n.10. 
qucllach'cfattaali'  anima,  prevalere  di  mol- 
tilluno  a quella  che  fatta  a i corpi.  Pr.i». 
nurn.j.  W ..... 

Limolimeli  , hanno  r arte  vera  fra  tutti  1 ricchi 
di  vantaggiali] . Pr.aa.nu.6.7. 8.  quanto  ver- 
ranno onorati  il  di  del  Giudizio.  nu.n.Pr. 
i.num.9. 

Lodorico  il  Gradò  Re  della  Francia  , mollrò 
al  morire  ciò  che  fu  quell'  ora  fi  ap- 
prezzi ancora  da’  Grandi  . Pr.  atf.  num. 

Lmni  eletta  a fpiegare  (ingolarmcnte  1’  autorità  di 
Maria  nel  beneficare.  Pr.jo.mtf. 

M 

M Aid  Ami  quanto  cortefera  ente  accolta  da 
Crillo.  Pt.3z.m1. 

Mari!  Krgint  , a quanto  alto  grado  Ca  fiata 
amata  da  Grillo  . I’r.40.  perqual  ragion  lu 
richieda  del  fuo  conltnlò  nella  Incarnazione 
del  Verbo . num  adirci  privilegi  fral’alire  pure 
creature,  immolile altezza,  num.f.fua auto- 
rità. num.é.quanto giovi .1  tenerla  per  Avvo- 
cata • n.7"»-?-  I 


Mortili  Crijìiini  , quanto  comprovino  la  verità 
della  legge  data  da  Crillo.  Pr.io.  num.  7.  ». 
guanto  fprezzalfero  animo  lamfTftc  la  morte  . 
m7.Pr.3tf.m7. 

Motrimomo  come  fi  mofiri  di  edere  indiflòlubilc 
per  natura . Pr.aj.nuin.i. 

Montiti,  Im  pera  dorè  , come  pagò  la  durezza 
ufata  co'miferi.  Premunì.  7.  eleflé  faviameme 
di  efier  punito  più  rollo  nella  vira  preléntc  , 
che  nella  futura,  ivi. 

Mtrctdt  fraudata  agli  Operar},  quanto  gran  pec- 
cato. Pr. ai.  num.  la.  e quanto  nocevolc  . 
num.  13. 

Minate,  diri ut  fono  indizj  della  divina  miferi- 
cordia  . Pr.  ìf.  num.t.  Pr.34.  num.  7.  &c. 
quanto  poco  fieno  apprez.zareda’perearori . 
Pr.  ip.  num.  1.  &c.  ouanro  male  ad  eflifuc- 
ceda  dal  non  prezzarle  . ivi  . Pr.  tf.  num. 

Miracoli  , non  doverli  pretendere  fenza  neccfiiti 
in  verun’ordine , ne  di  natura,  nè  di  grazia. 
Pr.  1 5. num. 4. 

Mi fintordia dumo  , quanto  fia  benigna  ad  sce- 
gliere i peccatori  rendutjfi  a penitenza.  Pr. 
3 1. quanto dia  da  Dio  efercitata  più  volentie- 
ri che  la  Giuftizla . Pr.  34.  Pr.  3 1.  num.  3.  non 
Icmpre  però  ci  foccorre  in  egual  maniera  . Pr. 
11.num.tf. non  ha  per  fuo  debito  d'impedire  , 
che  chi  havivuto  male  , mil  muoj»  : più  ro- 
llo l'ha  da  permettere . n.tf.7.  <1a lei  procedo- 
no le  divine  minaccesi  fpaventolè  . Pr.  ij. 
num.  1. Pr.34. num. 7. 

Mogli  , quanto  habbiano  bene  fpeflò  di  fòrza  a 
ramificare  i Mariti.  Pr  39.nu.fi.  quanto  fien 
tenute  adamarli . num.?.  quando  Ior  portino 
nobiltà,  o non  la  portino . n.7. 

Mondo  , convinto  per  traditore  . Pred.  30.  onora 
più  di  tutti  chi  non  lm'cura  .num.  7.  quanto 
imponga  più  duri  peli  , che  Crillo.  num.  8. 
fe  non  fi  può  abbandonar  totalmente, qual 
regola  dee  tenerli  nel  cractar  ficco,  n.  9.  tee. 
non  può  dar  contentezza,  le  non  manchevole. 
Pr.io.num.i. 

Mormoratori  , quanto  fieno  dannofi  a quei  di  cui 
mormorano  . Pred.  19.  num.  a.  a quei  coi 
mormorano,  num. 3.4.  e più  ancora  a sé  , 
che  non  temon  di  mormorare,  num.?.  &c. 
lor'ufaro  artifizio  ad  accreditarli  , qual  fia  . 
num.  ?.  muojono  facilmente  di  mala  morte  . 
num.  7. 

Morto  , quanto  fopralli  facilmente  a ciafcuno  . 
Pr.  i.num.  a.  3 . tf.  Pr.tf.nu. 4.  j.Pr.  11.  nu.  3.  do- 
verli in  ogni  azione  tener  net  configgerà  . 
Pr.  ttf.num.  lo.  I l.i  1. quanto  fuperlliziolamen- 
te  da  alcuni  uomini  fia  temuta.  Pr.  1.  num.  8. 
Pr  atf.  num.  1.  doverli  così  cernere  da'  Pecca- 
cori  , ma  non  da’Giulli.  num.  1.  a.  &c.  in 
virtù  di  quali  conlidcrazioni  fu  deprezzata 
ancor  da’Geniili.  Pred.  38.  num.  tf.  Pr.  3S. 
num.tf.  currilponde  alla  vira  , o buona  , o 
cattiva.  Pr.i.num-11. 

Morto  a' Giudi  , quanti  beni  apporti  . Pred.  atf. 
num.  4.  &c.c  quanta  confolazione . num.  7. 
accettata  con  pazienza,  di  quanto  merito  fia. 

num.tf. 
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turni.  (5. a ptifeverare  nel  buie  , giovi  lor 
figurai lH.i  più  imminente  ._  Pr.  37»  num.  x. 
con  quanto  lingolar  benefizio  fia  talvolta 
loro  afli-ettata  a prefervazione . Pr.iS.nu.a. 
f.  quanto  dopo  il  rlforgimcnto  di  Crifto  fia 
divenuta  loto  più  facile  a deprezzarli  . 
Pr.38.nu.d7. 

Morie  a'  peccatori  quanto  fia  fpeflo  accelerata 
dalle  lor  colpe  . Pr.  1.  num.4.  &c.  farebbe 
il  confono  roaflimo  de’  dannati  . ,Pr.  14. 
num.  3. 

Mone  Subitane a aflat  più  frequente  negli  empj  , 
che  non  ne’giuftl.  Pr.i.n.;. 

Meni  , in  quanta  venerazion  già  fuflcro  tra  gli 
Antichi.  Pr^.n.8.  . 

Mortifìc+zione  , non  ci  toglie  t diletti  corporei, 
ma  ce  gli  diftèrifee  con  larga  ufura  . Pr.  3«. 
num.  4.  ;.  quanto  propia  della Rcligion  Cri- 
fliana.  num.  1. 

Mette  , quanto  di  decente  flato  godefle  fu  ’1  Monte 
Sinai  , di  quel  che  fembrava  alla  turba  .. 
Pr.38.num.;. quanto  rigorofameute  Icone  alfe 

• un  filo  peccato  leggiero , perchè  fu  pubblico  . 
Pr. li. num. d.  ' 

Mejlri  , per  qual  cagion  nella  Libia  fian  si  fre- 
quenti. Pr.idJ).d. 


N 


Njlnclutdonoforre  , onorò  al  fin  più  di  tut- 
ti i Puoi  fchemitori  , conforme  all’  ufo 
del  Mondo.  Pr. 30. num. 7.  cambiato  in  bru- 
to , quanto  indugiò  a ticonofccrG  . Pr.  34. 
num.13. 

Sperone  rapprefentato  nell’  atto  di  mirar  1’  In- 
cendio di  Roma  e di  bcSeggiario  . Pr.  >4. 
num.8. 

7 {oblili  le  dalla  moglie  trasfondali  al  marito  . 
pr.39.num7. 

7(o'e  Trionfator  de’fuoi  derifori  , quanto  debba 
animare  i buoni  , deprezzaci  dagli  empj  . 
pr.8.num,J. 

O 

OCc oprine  cattiva,  di  quanta  forza  fia  per  in- 
durci al  male.  Pr.  16.  neflùno  potere  allicu- 
rarfi  tra  effe  fu  la  virtù  propria,  num. 3.  nè  lu 
la  grazia  divina,  num.  4.  differenza  cn’  è tra  le 
volontarie,  e le  involontarie,  num.47.  quan- 
to follecìtamente  fieno  fiate  vietate  gii  d . 1 
Signote  , si  nella  legge  vecchia  , si  nella 
nuova.  num.;.epur  dal  più  fono  a bello  llu- 
dio  cercate,  per  isfogo  di  liberti  . num.8.  a 
prelervarfi  con  faciliti  dal  peccato  , cflcr  ne- 
ccllario  guardarli  ancor  dalle  piccole.  Pr.  37. 
num.9.&c. 

Odio  , c’inducc  a nuocere  a noi  flelTi  , per  nuo- 
cere all'inimico.  Pr.  3.  num.  3.  è peggiore 
I'  occulto  , che  il  manifeflo  ,.  Prcd.  34. 
num.7. 

0 nrjlo  e utile  vanno  infieme.  Pr.33.n-1. 


Onore  umano  non  fi  manciene.  col  vendicarli  . 
Pr.s.num.j.&e.dnvcrfiin  ogni  cafo  polponc 
all onor divino,  num.8. 

Offra j non  pagati  non  doverli  efacerbare  di  più 
con  calcivi  termini . Pr.xt.nu.  11.  quanto  pof- 
fano  co  loro  lamenti  ottener  dall’  Ira  di  Dio 
num.i3.quancofia  ragionevole  il  foddisfarli 

num.  14. 

Orayrne  de’Peccatori , quando  è valevole  . Pr. 
x8.Qum.10. 

P 

PAiri,  quanto  ftrettamente  fieno  tenuti  ad  al- 
levare bene  i figliuoli.  Pr. a;,  quanto  male 
non  per  canco  gli  allevino . nu.  4.  punici  perciò 
da  Diogravimmamente . n.;.tf. 

Se  Pepo  Semplice , quanto  diverto  vedelfe  ufeir 
di  Chiefa  un  Peccatore,  da  quello  che  v’  era 
entrato.  Pr.4m.10. 

V gradilo  , li  di  a conofcere  quanto  vaglia  dal 
puro  godimento  di  un'  Animanell’  entrarvi  . 
Pr.  10.  quanco  fcioccamente  dagli  uomini 
fi  avventuri  per  li  beni  di  quella  certa,  nu.  n. 
13. non  fi  può  eonfitguire  Lenza  fatica  . Pr.  3. 
n7.Pr.x1.nnm7. 

Tornitilo  tra  Caino  uccilor  di  Abele  , e Romo- 
lo uccifordiRemo.  Pr.xp.  num.x.  tra  Dina 
e Giuditta.  Pr.18.num. 4.  tra  Santo  Antonio 
Abbate,  e Santo  Ignazio  Lojola.  Pr.xt.11u.4- 
tra  Brode  che  uccide  i Bambini  , per  affia- 
tarli lo  fcetcro,  e Coftamino  che  iàculi  di 
ucciderli,  per  (alzarli  la  vira . Pr.  13.  num.4. 
tra  Crifto,  e tutti  gli  alni  uomini  nell’  cc- 
ceffo  de’  patimenti.  Pr.  3;.  tra  ’l  pelcaro- 
re  , e’1  cacciatore.  Pr.34.nu.4-  tra  una  cala 
medefimain  tempo  di  nozze  , e in  tempo  di 
funerali.  Pr.  17.  num.7.  tra  la  profperiti cf- 
preffa  col  viaggio  di  Mare  , e la  tribolazione 
con  quel  di  terra,  num.  8 rra  i Martiri  di 
Crifto  , e quel  che  li  arrogano  i falli  J Le. 
gislatori.  Pr.  io.  num.7.  era  le  leggi  impoltc 
da  Crillo  , e le  impoltc  dal  Mondo . Pr.  30. 
num.8. 

Vaerola direna  , quanto  fia  poco  amata  da  i Cri- 
ftiani.  Pr-4.num.i-  &c.  quanto  perftguitata 
da’Demonj . num.  7.  quanto  uccellarla  a fal- 
varfi . num. 8.  e quanto  efficace • num-9.10.de- 
rifada’peccacori.  Pr.S.n.7. 

Taitmemi  , quanco  cari  a'Sanci.  Pr.  38.  num.  x. 
quanti  più  alcuni  peccatori  ne  fodrano  per 
gerire  , di  quei  che  abbifognercbbono  per 
falvarfi.  Pr.31.num.9- 

TaJJion  di  Crifto  , quanto  fu  fenza  pari  • PreJ. 
3;.  come  habbia  a contraccambiarli  , num. 
11$. 

Vaftori  di  Anime  , quanto  fevcramence  fieno 
tenuti  a cercar  la  loro  falvczza  • Pr.  18. 
num.8. 

Peeeato  di  quanti  danni  fia  al  peccatore  . Pr. 
x8.  per  qual  cagion  tuttavia  fi  apprenda 
si  poco.  num. 11. quanto  fia  odiato  da  Dio  • 
Pr.  34.  num. 9.  10.11.  c cagion  di  tanti  ga- 
ttigli! che  affliggono  il  noflro  ftcolo  . Pr.  i;. 

num.  1. 
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num.  i.  èia  rovina  de’  Principati  , c de’  po- 
poli. Pr.33 . num.  8.  9.  ha  per  fua  proprietà  di 
lcorciarlavita.  l’r.  1.  num.  4.  ancor  repelli  i- 
namence.  num.  7.  di  quanto  tormento  foglia 
cffer’allacofcicnza.  Pr.  14.  e di  quanta  timi- 
diti.  num.j.Pr.ii.num.4-  deprezzato  in  vita 
tanto  più  atterrifcealla  morte . Pr.  24.  num.' 7. 

7- 8.  pare  impedibile  dopo  la  morte  di  Cri- 
Ilo.  Pr.jj.num-KS.epuread  ogni  palio  a’  in- 
contra. num.  17.Pr.13. num.  7.  il  pubblico 
tollerarli  da  Dio  più  difficilmente  del  fcgre- 
to  , ancorché  più  grave.  Pr.  n.  num. 6.  di 
quanto  eccedo  Ita  porre  in  elio  la  gloria  . Pr- 
ia.perdonato  che  ha  non  ci  può  più  nuoce- 
re. Pr.  3i.num.4.f.  quanto  più  fu  perdonato 
per  lo  palpato,  tanto  meno  è probabile  che 
debba  perdonarli  per  l’avvenire . Pr.  6.  num.  7. 
lia’l  numero  prefitto  in  ordine  a un  tal  perdo- 
no , ora  maggiore , or  minore  .~Pr.37-num.7. 
quanto  arrecherà  di  vergogna  il  di  del  Giudi- 
zio . Pr.  7.  per  qual  cagion  non  1’  appor- 
ti ora  uguale  . num. 4.  quanto  liamen  dif- 
ficile il  prefervarli  , che  1’  ufeime  . Pr.  37. 
num. ir.  _ 

ficcati  veniali  , come  a poco  a poco  conduca- 
no alla  rovina  . Pr.  ai.  quanto  aframen- 
te iian  puniti  da  Dio  . Pr.  34.  num.  io.  quan- 
to temuti  da'Santi  . Pr.  ai.  num-7.  quanto 
habbiano  da  Ichivarfi affine  di  prefervarli  da’ 
gravi  più  facilmente  . Pr.  37.  num.  9.  io. 

1 r.  11. 

ficcatoti  , quanto  prezzino  poco  I’  anima  pro- 
pia . Pr.  7.  Pr.  t.num.p.  to.Pr.  10.  num.  13. 
quanto (ian temerari  flando  in. peccato  mor- 
tale, ancorché  perbreve  momento  . Pr.  1. 
e quanto  più  non  temendo  ancora  di  (larvi 
per  lungo  tempo . nu.  1 t.cosi  d'ordinario  muo- 
iono, comeviflcro.  ivi.  quanto (ian’arditi in 
pigliarfela  contro  Dio.  Pr.  6.  tanto  più  lurida 
temere  per  l’avvenire  , quanto  più  da  Dio 
furono  tollerati  per  lo  tubato.  nu.7.6.  a quan- 
to grave  rifehio  fi  cfpongano  difletendo  alla 
morte  la  eonverfione.  Pr.7.nu.4.Pr.t  1.  Pr.  14. 
mum.7.fogliono  trattar  Dio  da  cane,  num-  8.  li 
mai  fi  polìonogiudicarpiù  perduti,  è quan- 
do  arrivano  a peccar  più  sfacciatamente  . Pr. 
la.  quanto  più  prefumono  in  vita,  tanto  più 
diffidano  in  morte . Pr.14.num.  7. 8. alla  morte 
conofeonoi  loro  inganni.  Pr.  jg.  num.  10. ma 
fpelfoaiicorfenzaprò.  Pr.24.nu.7- 8.  fidanna- 
no perché  vogliono. l’r.rg.quamopiù  faccia- 
no per  dannarli , di  ciò  che  per  falvarfi  havreb- 
bon’a  farc.nu.9.Pr.3o.nu.8.  deridono  bene  fpef- 
fo  i Predicatori perle  minacce,  chen’  odono  . 

Pr. (> .num. <5. 7.  quanto  fieno  increduli  a’gaftighi 
divini.  Pr.tr.  quanto  tra  elfi  indugino  a rav- 
vederli. Pr.34.num.  13. 14.C quanto  ancorpeg- 
giorino . Pr.tf.nu.7.chc  gran  prodigio  Ita  il 
vederli  ridere  nel  peccato.  Pr.a8.fono  log  ^et- 
ti più  degli  altri  alle  odefe  delle  Creature  no- 
tevoli . num.8.Pr.3  3.nu-4.  ed  alla  morte  acce- 
lerata. Pr.t.nu.4.c  improvvifa  . num.  7.  meno 
protetti  dagli  Angeli  loro  cuflodi  1 nu.  9.  c nie- 
no  eiauditi  daDio.  nu-  io.  ciòtta  efclufiintìn 
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da  lodarlo*  ivi.  nonpofiòno  in  pecca. o far’ 
opera  meritoria,  num«7.l  o.quarito  fi  pregiudi- 
chino in  cercare  di  haver  de’ compagni  aliai  . 
Pr.8.nu.7.Pr.a9.nu. 4. perchè  talvolta  fien  pro- 
lpcraci daDio.  Pr.33.nu.g-  non doverfigiudi- 
carc felici  dall’apparente.  Pr.14.nu.!.  Pr.  17. 
nu.i  1. non  pollone  goder  pace . Pr.3  8.nu.  4.  an- 
zi fon' agititialtilfimamente  dal  rimorfo  del- 
laeofeienza.  Pr.14.Pr.a7. num.  11.  malfima- 
mente  alla  morte . Pr«i4.na.]j.  quanto  brutta- 
mente  han  da  reftare  fvcrrognati  il  di  del 
Giudizio.  Pr.  7.  untolo d’efli poter  nel  Mon- 
do provocar  l’Ira  divina  fumolci  giudi  . Pr. 
i8.nunr.4. poter,  fé  vogliono, divenir’anch'elli 
gran  Santi.  Pr.ar. 

Tinnenti  favoriti  da  Dio  al  pari  degl’innocenti. 
Pr.3t.num.  j.  8.  non  doverli  appagare  di  quel 
puro  bene,  il  quale  havrebbono  fatto  innan- 
zi al  peccato.  Pr.37.num.io.quanco  gran  peri-. 
colo  corrano,  ritornandoallo  flato  di  pecca- 
tori. num.i-4.7A7. 

Vinttema  ci  può  portare  a qualunque  alto  grado 
d>  Untita.  Pr.31.non  poterli  di ftetir’ ari*  ul- 
timo della  vita,  fcnzaevidentilfimo rifehio. 
Pr.  tl.Pr.7.num.  4.  doverli  anzi  fare  con  fiam- 
ma celerità  . Pred.  I.  num. 6.  Pred.31.  nu- 
mer.  9. 

renitenza  corporale  per  quali  fini  fu  iftituita  nel- 
la Chielà.  I’r.9.nu. ri.  quanro fia convenevo- 
le a’Secolari,  più  ancoraché  a i Religiofi  . 
num.  1 r.t  1. quanto  fu  fpaventofa  in  alcuni.  Pr. 
7.nunr.7.e  quinto  feverapet  colpe  ancor  me  110- 
mifiimc.  Pr.u.num.7. 

Ttrdiyont  noftra  ha  la  origine  fol  da  noi  . Pr.  31. 
con  quanco  Hudioalcuni  fe  la  procaccino  - 
num.  9.  &c. 

Perdono  a!  nimico  più  utile  a chi  Io  dà  » che  a 
chi  lo  riceve.  Pr.3.num.  1.  &c.  quanto  importi 
darlo.  Ivi.  non  pregiudica  all’  umana  ripu- 
tazione. num.7.  quello  che  dà  Dio  , quanto 
fiadivcrfo  da  quello  , che  danno  gli  uomi- 
ni* Pr.32.num.  4. 7.  quanto  il  darlo  lia  propio 
più  degli  animi  nobili,  che  de'  vili  . l’r.  34. 
num.i. 

Pericoli  di  peccare  quanto  fi  hanno  a fchivate 
dall’uomo . Pr.16.Pr.  37.num.9-  quanto  fieno 
Continui  finché  fi  vive . pr.ig.nuin.4. 7. quanto 
negli  altri  generi  fien  temuti  , più  affriche 
inquclto.  pr.i.num.  8.  pr.  tg.  num.  i.prcd. 
ig.num.r. 

Perficutori  di  Crifto  fon  di  argomento  a provare 
la  virtù  d’cfl'o . pr.ao.num.S.dc'giutti , quanto 
habbiano  a temere  di  andar  dannaci  . p.8. 
num.7-pr.29. 

Iyerftveran\a  nel  bene  con  quanto  Audio  fi  debba 
mantenere  fino  all’ultimo  della  vita  - pr.  37. 
ncliunlapuò  fupei  barn  enee  promettere  a fe 
medefimo  . pr.  19.  num.  7.  ma  ben  la  può 
fondatamente  fperarc,  fefa  ciò  che  fi.  con- 
viene. pr.  31. num.  io.  con  qual  mezzo  fi  ot- 
tenga più  agevolmente,  pr. 37. num-  9.  &c. 
pr.16. 

Piamo  degli  Ebrei  nell’  Annlvcrfario  della  loro 

• perduta  GcrufiUiniut- . pr.2b.uum.  6. 

Tir- 
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Vico  le  cofe  fono  principi  di  cofe  ancora  grandif- 
lime  in  ogni  genere,  pr.ai.num.  1.  &c. 

Tieei  è l’arte  utile  a farci  ottenere  i beni  , non 
P'Iamente  celelli,  ma  ancor  terreni,  pr.  3J. 
ella  fola  hi. forr  a di  rendere  il  cuor  tranquil- 


lo • nuni.  7.  giuftiffimo.  num.  7.8.  ed  uti- 
liffimo.  num.  9. che  dobbiam  fare,  per  non 
dovere  noi  pure  in  elfo  i mplorare  l’ajuto  altrui, 
fema  utilità . num.io,&c. 


lo.  pr.  24.num.9- 

Villette  lafcive  , con  quanto  pericolo  fi  ten- 
gano da’  Criftiani  nelle  lor  cafe  . pr.  1 6. 
num.  r. 

Volitici  degli  empj  quanto  infelice-  pr.33.  a qua- 
li eccelli  conduce,  pr.  17- num. 9. la  falutare 
in  qualunque  flato  eia  fama.  pr.  33. 

Tonti  tutti  hanno  il  loro  fondo  (opra  il  fuperfluo 
de’ ricchi,  pr.  ir.  num.  a.  io.  quanto  tuttavia 
fian  da’ Ricchi  non  pur’ abbandonati  » ma 
ancor’ opprefli . num.  11.  &c. 

Tndeflmirime  da  quanto  poco  ralor  dipenda  nel- 
la lua  elocuzione.  pr.  11.  non  doverli  la  ca- 
gion  d’efla  indagar’ oltre  i ciò  che  porta  la 
noltra  capacità  . pr.  jr.  num.  1.  fu  qual 
principio  dobbiamo  in  ella  potarci  , per  tro- 
var quiete,  ivi.  &c. 

[telili , per  giovar  al  pubblico , fopratutto  pro- 
muovano i virtuofi  . pr.  11.  num.  lo.  1 1. 

Tritature  quanto  sfuggite  Ja  uomini  ancota  cli- 
ni) . pr.  18.  num.  tj. 

T refendi  dell’oggetto  quanto  gli  acrrefca  di  for- 
za amuovere.  pr.  1 fi.  num.  ì/be’giufti  quan- 
to lia  falutare.  pr.  39.  num. fi. 

Trincatati  «la  che  fiati  tratti  in  rovina  . pr.  33. 
num.  8.  9. 

Principi  quali  arti  habbian  da  efercirare  per  feli- 
citare lo  flato  ; e per  mantenerlo  . pr.  33. 
quanto  fian  tenuti  à promuovere  i Virtuo- 
fi.pr.11.num.10.il. 

princifj  delle  cofe  fono  pii  faticeli  comune- 
mente, chei  lorprogrelli  . pr.  37.  n. 3. ben- 
ché in  sè  piccoli,  fono  atti  a partorire  effetti 
grandmimi,  pr.11.  num.  i.&c. 

Tronttlle  quanto  diverlimcnte  fieno  adempite  da 
Dio,  e dagli  uomini  . pr.  1.  num.  1.  quan- 
to ad  alcuni  liano  fiate  ateenute  con  fedel- 
tà ad  uomini  come  loro,  pr.37.num.fi  quan- 
to però  più  convenga  attenerle  a Dio.ivi,e  n.8. 

Profferiti  toglie  il  cervello  alla  gente  . pr.17.nu. 
fi. quanto  efficace  a pervertire  ogni  giufto  . 
pr.i7.num.t.luol  condurre  gl’incauti  allaper- 
diz ioii  . pr.17. 11  u 111.9  pr.  33.  num. 7. 8. quella 
degli  empj  è tutta  apparente . pr.  17.n1  i.&’c. 
è infedele  ed  inftabile  .pr.39.num,3.  per  qual 
cagioiV  è da  Dio  talora  data  ad  erti , anche  in 
alto  grado,  pr.17.n-1  i.pr.  33m.fi.  ad  ottenerla 
che  lia  però  più  giovevole  , fe  il  Vizio  , o 
le  la  virtù  «T'i.  33.0011  c più  comune  negli 
empi»  ma  più  olfir  tata,  noni  fi. 

Troffimo  da  c ukinio  dee  fovvenirli  fecondo  la 
virtù  prò;  la,  per  farlo  (alvo.  pr.  18.  num. 7. 
ma  fuccialnieiue  da  chi  l’ha  fcandalcvzato  , 
num.  fi.  e dadi  l’Ila  per  uffizio,  mirn.8. 

Vutgatorio  tu  figurato  nella  Pifcina  Probatica  . 
pr. 9. rum.  r.c  . roii.-fini  per  le  fuc  pene  e 
di  levò,  e di  ‘.inno.  nini.  2.  3,  quanto 
però  fi  meriti  lì  lnppl,.-iO,r!ij  po’I  lorcorre. 
num.fi. 7.  nuUuiiamcntc  eUcndo  ciòfaciliilr- 


Q. 

Q Viete  non  poterli  ottenere  da’  peccatori  , 
ma  fol  da’  Giulli  . pr.  38.  num.  4.  pr.  17. 
num.  ir. 

« 

Ragion  di  Stato»  che  brutti  eccedi  conduca, 
pr.  17.  n.  9.  lu  quali  leggi  habbiali  da  fondare, 
affinchè  fi  a falutcvole  . pr.34. 

Reciderò  di  quanto  maggior  pericolo  al  Pecca- 
tore , che  non  fu  il  primo  peccato  . pr.  37. 
num^.f.fi.  7.di  quanta  ingiuria  a Dio  , n.  8. 
con  cheprefervativi  lieviti  . num.9.io.&c. 
pr.  ifi. 

lithgicn  Crifltana  è la  fola  vera  . pr.  10.  è Hata 
la  prima  a perfèguitare  con  leggi  pubbliche 
il  corpo.  pr.3fi.num.i. mala  prima  ancora  a 
trattar  di  rcftituirlo  . ivi. 

R cproii  non  poter’  alcrivcre  la  loro  dannazione 
fuor  chealèfleffi  . pr  fi. 

Kefliiiirjone  di  Fama  quanto  è difficile  . pr  19. 
n.t.di  roba,  èia  falutc  delle  famiglie  . pr.13- 
n.i.  di  Anime  tolte  a Cri  Ilo , quanto  impor- 
tante. pr.  18.  n.fi.7.comc  quell’  ultima  fi  «ab- 
biada porre  iopratica.  ivi. 
tócche grandi  fono  all’  anima  Tempre  dì  gra- 
ve rifehio  . pr.  13.  num.  g.  molto  più  , le  fo- 
no procacciare  pervie mcn buone,  ivi, quan- 
do elleno  I0110  tali  > non  fon  durevoli . num. 
*•3*4'  . 

Ricchi  fono  tenuti  a difpcnlarc  tra’' poveri  il  fu- 
palino  del  loro  flato . pr.  zi.  num.  r.  ».  Sic. 
uatito  profitto  pollbno  ricavare  dalla  limo- 
na in  quello  Mondo  c nell’  altro  .n.  fi.  quan- 
to fieno  fciocchi  in  amare  più  i (boi  , che 
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Indice  delle  coli 

cano  . num.fi.  chi  ila  più  tenuto  a vincali» 
Pr.u.num.  9»  . 

Rifpofla  fiiggia  <li  un  Fantaccino  a Gioabbc 
che  il  riprende  <ii  non  bavere  uccida  Allu- 
lonne  dalia  (Ua  quercia . Pr.i.nu.ti.  di  un  bar- 
bato a un  Capitano,  che  Io  riputava  lupet- 
to di  fellonia.  Pr.ti.nuin. 4.  di  un  Predicato- 
re ad  un  Principe,  che  gli  havea  fatte  vedere 
le  Tue  delizie.  Pr.p-nu.i  i.di  hulébto  Monaco 
a chi  ii  icandalezzava  della  lua  penitenza  si 
rigoroia.  Pr.11.num.7-di  Lodovico  il  Grado  a 
chi  iagrimava  di  vederlo  in  morte  ridotto  ad 
umftaro  sì  alto  di  umiliazione.  Pr.it5.nu.  il. 
di  un  Capitano  ad  un  Re,  che  badava  agli 
fpaffi  più  che  allo  Stato  . Pr.ig.  num.  1.  di 
San  Policarpo  al  Proconfolo  , il  quale  con 
largite  offerte  lo  (limolava  a bcftemniiare  una 
volta  il  nome  di  Crifto.  Pr.  iS.num.  1 3.  di 
Senofane  > Giovine  nobile  > ma  Gentile  9 a chi 
mocteggiavalo,  perché  negafledi  giucare  al* 
le  carte.  Pr.K.nu.6.  . , 

Rifurrezion  corporale  quanto  ci  debba  dar  ani- 
mo ad  abbracciar  la  mortificazione  » Pr. 
36.  num.  4.  f.  ed  a fprezzare  la  motte  . 
num.  fi.  7-  . ...  , ..  , 

Rubare  Anime  a Crifto  e 1 furto  più  Tagnlcgo  , 
•ebe  fi  polla  alni  fare.  Pr.19.num.  fi.  7.obbli- 
ga  ancot’etìò  alla  propia  reftituzione.  Pr.  18. 
num.  6. 7. 

S 

SAgrifizi  richiedi  da  Dio  nella  legge  vec- 
chia , perchè  si  più  facili  , di  quei  che 
fi  coltumavano  tra’  Gentili  . Pred.  17. 

Salute  Eterna  è negozio  dt  tornino  rtlchio  . 
Pr.  7.  num.  7.  ».  da  quanto  poco  dipende . 
J>r.  11.  da  Diononrefta,  fc  noi  non  la  con- 
feguiamo.  Pr»  ji*  |quanto  convenga  andare 
in  ella  al  ficuro . Pr.  1.  num.7.  Pr.  7.  num.4. 
5-fi.Pr.io.num.  13.  nonfipuòhaver per  nulla  . 

Pr.3.nuin.7>  . ....  . . _ 

Sanità  quanto  fiada  Himatfi  fra  beni  umani  . Pr. 
6 num.4-con  quanto  poco  ci  può  da  Dio  venir 
tolta,  ivi. 

Sanfone  ingannato  dalla  facilita  , con  la  quale 
haveva  l'uperati  i partati  tifehi.  Pr.  it.nu.fi. 
quanto  rinvigorìnel  rinafcergli  de’  capelli  . 
Pr.37.num.3-  , , „ ... 

Sault  dal  poco  male  trafeorfe  alla  perdizione  , 
Pr. ir. num. 9.  quantoangulliato  lui* ora  del- 
la iua morte.  Pr.14.num.  f.  ma  non  pero  a 
fuafalute.  num.  1. 

Scandali  quanto  dtipiacclano  a Dio.  Pr.ii.n.6. 
Pr.19.nu.  fi.  &c.cotnehabbiano  a rilarcirfi  . 
pr.  1 i.num.9.Pr.i».nu.  61  7-c  come  habbianfi  da 
impedire.  Pr.ti.num.to. I i.fono  tentazioni 
peggiori  delle  Diaboliche.  Pr.  19.num.fi. 
Scertefia  quanto  è odiolà  al  Genere  umano  - 
Pt.o.num.6. 

Sdtcr.o  è paflion  che  aecieca  . Premunì.  1.3. 
Sedurre  i buoni  quanto  fia  gran  peccato  . Pr.  8. 
n.7.Pr.i9.c  pur*  c più  clic  frequente . n.g. 


: piu  Notabili.  *8} 

Seneca  con  qual  confiderazione  fi  rincorafie  a 
(prezzar  la  morte  . Pr.384mm.fi. 

Stnfi  quanto  ficn  facili  ad  ingannarli.  Pr.  38  n i. 
non  ci  hanno  a regolar nclgiudiziodclla  Vi- 
ta fpiritualc.  mini.  1.3. Sic. 

Serpente  quanto  folle  amorevole  nello  flato  dell* 
Innocenza.  Pr.i8.nu.8.  petcliè  punito  si  gra- 
vemente da  Dio  per  un  male  , in  cui  egli  non 
liavca  colpa.  Pr.19.num.  j.  qual  prudenza 
in  lui  lodò  Crifto.  Pr-4.num.9- 

Sfacciataggine  Tanta  , quanto  fia  lodevole  . Pr- 
8.  num.  1.  iniqua  , quanto  fia  deteftablic  • 
Pred.  11.  num.  I.  &c.  c quanto  datinola  . 
num.fi.  - 

Sollecitudine  negli  affari,  che  trattatili,  da  quali 
legni  apparisca.  Pr.  7.11U111.  t.  3.  Stc.  quanto 
fia  comunemente  maggiore  negl’  intere  (il 
temporali  , che  negli  eterni  . Pr.  1.  nnm  • 
Pr.j.num.9.Pr.7.num.4.Pt.  io.  num.  13.  Predi, 
ii. num.  1 1. Pr.  ; 1 .num.  9.  quanto  maggiore 
dovrebbe  edere  in  quelli,  cheiiiqucgli . Pr. 
7.num.fi.Pr.  i.num.9. 

Stato  propioquanto  amili  di  «.falcare . Pr.  11.  nu.f. 
per  qual  via  ciò  fi  h.ibbia  da  procurare  ono- 
ratamente. num.  fi.  7.  8.  non  doverli  ciò  fare 
a collo  dc’mcrccnnarj  non  Ibddisfatti  . nu.  1 a. 
uanto  a prò  d’clto  più  vagliano  le  arti  one- 
e,  chelcviziofe  . Pr.31. 

Sitinone  Re  di  Datila  , quanto  raro  efempio 
già  delie  di  pubblica  Penitenza  . Pred.  13. 
num.fi. 

Superbi  da  Dio  puniti  in  diverfi  generi  - Pr. II. 
num.  y. 

Superfluo  nelle  ricchezze  dovuto  a’  Poveri  . Pr. 
ii.num.i.i.&c.qualcgli  fia  ■ num.4. 

Superiori  quanto  habbijmo  ad  affari  tarli  in  lalute 
dc’iorofudditi.  Pr.18.num  8.  quanto  licno  te- 
nuti a non  promuovere  , fe  non  che  i Vir- 
inoli. Pr.11.num.le.il. 

T 

*■  p*  Emtrità  (hm ina  de’  Peccatori  in  pigliarle!* 
X controDio.  Pr.fi.in  dimorare  un  momento 
in  colpa  mortale.  Pr.  i.Pr.  18.num.7- 8.  Sic. 
e più  in  dimorarvi  abitualmente  . Pt.  1. 
num.  11.  c più  in  rigettare  la  convelli  ime 
all*  ultimo  della  vita,  pr.u.num. 3. 4.  é-c. 
pr.7.num.4. 

Temporale  quanto  è comunemente  apprezzato 
più  dcli’cterno  . pr.  1. num.  8.  pr.  s- num.  9. 
pr.7.iium.4-pr.io.num.i3.pr.i  i.num.i  I .pr.31. 
num.9. 

Tentatori  rigettati  timidamente . pr  i.num.t  l.ani 
mofatnentc  . num.  11.  pr.  8.  num.  fi.  pr.  1*. 
num.i3.pr.33.num.S. 

Tentazioni  umane  peggiori  delle  diaboliche  . pr. 
19.num.fi. 

Timore  le  più univerfale negli  uomini  , che  1*  au- 
dacia. pr.i.nu.i.  di  non  peccare  dev*  clicre 
comune  ancora  a i Perfetti  pr.  ifi.  num.  3. 
Sic.  di  non  falvarii  diinolirato  ancora  da  i 
Santi . pr.7.num.7. 

Titoli  dipelili  degli  uomini  . pr.  34.  num.  1. 

quali 


304 

quali  litri  tra  erti  i più  ambiti . ivi. 

Tobi e il  vecchio  , prototipo  di  un  Padre  ben’  avve- 
duto . pr-  15. num.  ic.il  giovane  non  fu  cre- 
duto né  pur’  appieno  Scuro  in  mano  ad  un’ 
Angelo.  Pr.7.n.<S. 

Traditore  non  fuol  venire  Scoperto  mai  Senza  pre- 
mio . pr.  30.  num.  I.tale  S fa  noto  eh’  è il 
Mondo.  Pr.10. 

Traditene  quanto  Sa  eccelfo  favor  di  Dio  . pr. 
17.  quando  anche  non  fuSe  tale  , doverti  vo- 
lentieri accettare  , perché  viene  dalla  fua 
mano  . num.t.éda  Dio  mandata  a mifura.  n. 
10.  la  maggior  di  tutte  ell'er  quella , che  il  pec- 
catore procaccia  i sé  medesimo  col  peccato, 
num.  1 i.Pr.i^.nu-?. 

V 

TT^Irmr Imperad.comepagòl’ oftlnazione  alle  ! 

V divine  minacce . pr.iym.p. 

$. Fenceiljo  quanco  fulle  pietofo  col  fuo  fratello 
perfido  Boleslao,  pr.J.num.f. 

fendei te  più  dannofa  a chi  la  fa  « chea  chi  la  pati- 
Ice.  pr.  3.nonfigiuftifica  col  titolo  di  Salvar 
la  riputazione . n.  f.<.  quanto  tiefea  ingiurio- 
fa  all'onor  divino . n.4.8. 

Vendite  di  Crifte  quanto  fu  Stana  e Sacrilega.  pr.3f. 
nura.f.4. 

Virtù  non  è da  Dio  lafciatatnai  Senza  premio  . pr. 
33.num.6.rcnde  buon’odore  a'buoni , ecattivo 
ai  catti  vi.  pr.  19.  num.  a. in  progreflo  di  tem- 
po kmp  tee  più  facile  • pc.  jt>  num*  3* pr.37.  i 


num.  3.  doverli  profetare  anlmolùnicnte  . 
pr.  8.  quanto  Sa  gran  peccato  il  perfeguitarla  . 
pr.  ij.num.7.  pr.  29. 

Vile  rutene  non  ha  godimento  , che  non  Sa  tor- 
bido. Pr.  10.  num.  i.per  qual  fine  fu  renduta 
<ia  Dio  si  inifera.  pr.  16.  nu.  3.  a quanti  peri- 
coli  di  mancare  unprovvifamente  , ella  Sia 
loggetta.  pr.i.num.a.3.g.pra5.num.4.f.  pr.u. 
nuin.j.c  a quanti  ancor  di  peccare,  pr.rg.nu.f. 
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38.  é più  aliai  malagevole  ne’  principi  » 
che  nel  ptogrefio  . pr.  31.  num.  3.  pr.  37. 
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PREDICA  PRIMA. 


Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  di 
Paflìone- 


Collcgerunt  ergo  Tontifices,  & Tbarifxi  Concilim,  &c. 

Jo.  il. 


1. 


n. 


A natura  non  pruora  mai 
/concerti  più  Arani  , che 
quando  chi  dovrebbe  Aare 
(opra  di  luogo  > fin  neccfli- 
tato  Aar  folto  . Un'  alito 
fpiritofo  , chiufo  giù  nelle 
vifccre  della  Terra,  che  non  fa  però  di  fra- 
calli  ad  un  tale  oltraggio;  Quante  volte  ha 
fatto  crollare  i Monti  di  orrore  in  tornare 
all'alto?  Quante  ha  rifpinti indietro  i Ma 
ri,  ponendoli  quali  in  fuga , non  che  in  ri 
volta?  E quante  ha  aperta  alle  Città  inte- 
re una  tomba  non  afpettata , dove  cadelfc- 
ro,  prima  fcppelbte,  che  eAinte?  Ma  che  ? 
Io  fcorgo  nel  Concilio  d'oggi  un  difordi- 
ne  troppo  più  luttuofo  . L’intereffc  , che 
quivi  ( non  fo  come  ) ufurpatofi  il  primo 
luogo,  fovralla  a legno  , che  condanna 
a Aar  Dio  nell'  ultimo  . Povera  Città  ! 
ringraziato  Popolo  ! deplorabile  Princi- 
pato! Qucllagran  Sala,  dove  poc'anzi  fi  j 
adunò  il  m-glio  della  Repubblica  Ebrea  ,| 
micompaiifce  come  una  Caverna  inforna- 
le, dove  occultamente  fi  mediti,  fc  fi  può 
lo  fconvolgimcnto  di  tutte  le  colò  divine  , | 
inficine,  ed  limane,  mentre  alle  umane  fi  i 
cerca  di  foitomettere  le  divine.  E nondi-  ; 
meno  voglio  io  far  si,  ch’ella  ci  ferva  qui 
di  /cuoia  utili/Tima  , donde  apprendiamo 
quale  fia  la  vera  Prudenza,  /pecialmente 
d’un'Ecclefiallico  , nel  governo  sì  della 
fua  perfona  , sì  dell'altrui:  cheépenfare  , 
prima  a Dio , quindi  a sé  : non  prima  a sè  , 
quindi  a Dio. 

Non  fu  mai  fu  la  Terra,  nè  vi  farà  adu- 
frrdrrht  del  E,S  retteti . I 


nanza  più  detefiabiie  , di  quefia  si  beneef- 
preffaci  nel  Vangelo.  Perchè  incominciò 
dallo  fmoderato  amore  di  sè  , mirate  dov’ 
ella  giunfe  ! Non  folo  giunfe  fino  al  di/prcz- 
zo  di  Dio  , ufi] ut  ad  contemptum  Dei  ( che 
fu  l’eccc/To  da  Santo  Agodino  adegnato  ad 
un  tale  amore)  ma  fin  al  condannamento  . 
Che  fe  mi  chiedete  quale  fu  l'occafione  di 
convocarla,  io  ve  la  dirò  . Fu  I infinito 
accrefcimento  di  onore  venuto  à CriAo 
dal  più  A epitofo  di  tutti  i precedenti  mi- 
racoli da  lui  fatti,  che  fu  il  rifufeitamento 
di  Lazzaro,  non  pure  incadaverito  , ma 
già  già  putrido.  Quindiè,  che  dove  l' al- 
tre volte , a formare  il  procedo  contro  di 
lui,  chi  lo  acculava  di  violarore  del  Sabba- 
co,  chi  di  Seduttore , chi  di  Stregone , que- 
lla volta  ninno  de'  fuoi  malevoli  ha  più 
che  dire,  fe  non  che  egli  e grande  opera- 
tordi  miracoli  indubitati.  Die  homo  mul- 
t a pena facit . E tuttavia  quello  folo  fem* 
bra  a dannarlo  un  titolo  più  pollcnce  di 
tutti  quei  delitti  congiunti  inficine  . Sia 
pur  Gesù  venerato  Ira'  Popoli  quanto 
vuole  , fi  a acclamato  > fia  accreditato  ; 
non  odervalle  come  ivi  parlili  nondimeno 
di  lui?  Si  parla  coinè  di  uno  , il  quale  nè 
pure  fi  meriti  di  edere  più  ricordato  col 
nome  propio  ; balla  che  s’  intitoli  : Htc 
homo.  Anzi,  quali  che  fode  ancora  meno 
che  uomo,  fi  dima  lecito  fentenziar,  che 
fi  uccida  come  una  bedia  , cioè  non  per  al- 
tro capo,  fe  nonperquefio  : perchè  cosi 
corna  conto . Expedit , ut  moriarur,  non  di- 
gnumefl,  non  dtctni  ejl , ina  Mexptdit.  Vc- 
llb  i ro 
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so  c,  che  lungo  farebbe  volere  qui  tutti  Signori  miei.-  quello  e il  primo  infegn*. 
enumerare  ad  uno  ad  uno  i difordini  di  que-  mento,  che  dobbiamo  apprendere  dalla 
ftafcellerata  affemblea  . Piacciavi  però  ^odierna  Sala  Giuda  ca,  fatta-a  noifcuoladi 
che  lafciati  gli  altri  da  parte,  nolcifcrmia-  Prudenza  infallibile  de’ fuoi  falli . Dobbia- 
mo di  piofeffionc  in  due  foli , che  potranno  ino  apprendere  di  dire  a Dio  il  primo  Ino- 
più  efferci  di  profitto  : e tali  furono  , l’er-  go  in  tutte  le  deliberazioni,  sì  pubbliche,  sì 
rore  da  lei  pigliato  nel  fine  de*  fuoi  trattati,  private, che  mai  fi  facciano  , il  primo  in 
l'error  pigliato  ne'mezzi . _ tutti  idifegni  altrimenti  miferi  n<~i  1 Ciò, 

Il  fine , che  hebbero  i Convocatorì  di  un  che  i Pittori  fu  le  loro  tele  difegnano  in  pri- 
tal  Concilio,  fu  doppio.  L’uno  fuprowe-  Ino  luogo  , che  è?  non  e Tempre  il  capo? 
dere  alla  loro  autorità  già  mancante  per  1‘  Dal  capo  prendono  le  miftire  di  tutto  il  re-  ^ 

animofa  predicazione  di  Cai  fio , il  quale  fio,  dalcapo  il  profpetio.dalcapolepro- 
non  celiando  mai  di  tacciarli  , prelente  il  porzioni;  altrimenti  qual  dubbio,  che  la 
Popolo,  or  di  arroganza , or  di  ambizione,  figura  non  verrebbe  mai  di  uomo  giudo 
or  di  avarizia,  ora  di  doppiezze  efecrande,  madiftorpiato?  tofo,  che  dove  ragiono' 
fi  come  gli  haveagià  fatti  calare  affai  dall’  non  viene  ammeffa  quella  Poli:  ca  falla, per 
antica  riputazione  per  lo  paffato,  cosimol-  cui  taluno  fi  crede  di  effer  già  buono  a ba- 
to  più  farcbbcgli  in  avvenire,  cioè  quando  fìanza,  quando  egli  fa  ricoprile  la  iniqui- 
egli,  per  quel  nuovo  miracolo , tanto  più  tà  , contento  dell’apparenza;  quali  che  la 
meritavafigiàdifede.  L'altro  fu  (labilire  Virtù  folte  come  il  Cigno, che  non  ha  altro 
quel  poco  avanzo  di  podeflà  temporale  ,;  di  candido  , che  le  piume  . Contuttociò 
che  loro  era  rimafto  folto  l'Imperio  Ro-  non  può  avvenire  anche  qui  che  in  que’ 
mano.  Perciocché  mirando  eflì  , quanto  medefimi affari,  che  fono  i malfimi,  fi  firmi- 
la moltitudine  dietro  Criffo  inondaffe  ogni  li  ben  talora,  con  pretelle  fn  decite  ,c  fpe- 
fiorno  più , entrarono  in  fofpetto,  grave,  ciofe,  di  bavere  un'intenzione  rettiffima  "• 
che  Roma,  ingclofita  di  tanto  feguito,  qua-  innanziaDio;  ma  che  ne!  r.ffo  il  primo 
lì  ordinato  a fare  in  Gerofolima  nuovo  fguardo,  che  vien dal  fondo  del  cuore  ,fia 
Rè,  diffinto  da  Celare  , prendeffe  quindi,  indrizzato  all  intereffe  propio , non  al  di- 
occafione  di  volerne  tutto  ilgiorno  fog-  vino?Sì  .dico,  sì,  che  può  qui  ancor1  avve- 
gettoasè,  fino  a forza  d’arme.  Però,  qua-  nire  . E s' egli  avvenga,  ahi  che  diforline 
fi  che  nulla  fino  allora  eflihavcfferoado-’fommo;  E’qtiello  un  fa  lo  di  cnnfceu  Pie 
perato  contro  di  Crillo,  fi  accufavano  1'  troppo  confi.!,  rabili  poiché  è f.llir  1 ella 
uno  l'altro  fra  loro  di  negligenza,  eli  ftimo-  mira.  Gminuio , qui  non  dirtxit  cor  /mwot.E  pr.77. 
lavano  a fare  ornai  da  tjovero.  Quidftci-  a che««»  dirtxit}  A quel  berfaglìo  a tri  (timo, 
muti  Qiufi  diceffero  : che  fiupidezza  è la  che  ella  dovrà  Tempre  havtie  dinanzi  a gli 
noffra  in  sì  grave  rifehio  ? che  timidità?  che  occhi:  alla  maggior  gloria  di  D o:  < he  però 
torpore?  Un'uomofolo,  bic  homo,  ci  ha  fegue,  & nonofl  eotdicnt  cum  Dm  f}iritui 
a tener  quanti  liimo  in  follecituiffne?  tjui,  cioè  non  tfl firmai  in  Dm , o non  tfl  fi- 

Or’ eccot  i la  maggiore  di  tutte  le  im-  delit  ud  Dtum  -,  che  fon  K eh  - le  autorevo- 
prudenze  pofiìbili  : errar  nel  line  , cioè  in  li  d'un  tal  palio . Tale,  chi  non  lofi  ? tale  è 
quello,  da  cui  li  regolai!  tutto  . Sictu  finii  la  dignità  dell'ultimo  Fine , che  quanto  v’ 
tfl  fotijfimut  in  unoquoqut,  dice  l’Angelico  è riferifcali  tutto  a Ini:  -ficchè  egli  folo  fia 
ir»  dcfcUui , qui  tfl  ciré»  fintm , tfl  ptffìmui . quello,  a cui  da  qualunque  banda  tutte  le 
Convocare  il  Concilio  nella  prefata  occi- ! creature  vadano  atrrminar,  quaficanteli- 
fione,  era  colà  giiifiiffima:  ma  a qual  fi-'  nee,  che  fe  fono  rette , non  divertono  un 
ne?  Affine  che  i Sacerdoti  confideraffero  fé  punto  dall'ire  al  oniro  . Che  e pirò  ■ en- 
quei  miracoli,  che  tutto  dì  fi  vedevano  far  fareasèpiùche  a Dm,  fe  non  eh'- togliere 
daCnflo,  Tollero  ornai  que’  contraffegni  a Dio  la  Corona  di  capo  , per  porla  a sr  ? 
veraci,  per  cui  tanti  fecoli  innanzi  era  Ila-  Quello  è contendergli  la  più  bilia  gloria, 
to  da’lor  Profeti  delineato  il  futuroLibe-  che  egli  habbia,  che  c l’cffere  lui  quel  fine,  , 
ratore  : e s eran  tali , come  già  parean'ef-  per  cui  Cam  fatti . Quello  e un  trattar  Dio 
fere  , tutti  doveffero  andare  incontro  a da  uomo,  e l'uomo  da  Dio  . Quello  è 
Gesù,  come  al  folpirato  Mefiia  : ove  nò,  un  dire  a se  quel  medefimo  , che  dicea 
Tene  doveffe  anche  togliere  maggior  prò-  quell’ ambiziofilfimo  Re  di  Tiro  , a cui  fu 
va.  Maoimè:  che  in  primo  luogo  fu  pollo  rinfacciato  per  fbinmo  d- 'rimproveri  da 
l’amordisè.  Amor  fuii  e peto  none  ma-  bzcchicWc,  Dixifli,  Dati  tfo  fum  ,eìmfit  ht- 
raviglia,fc  poi  fi  delle  in  difordini  tanto  or-  mo,  & aonDrui : fi- non  che  nò  da  lui  fi  di- 
rendi . ceva  con  atto  efprclfo  , da  noi  con  equiva- 
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Itrtte.  Efepriò  un  operare  si  brutto  difdi-  t tificene  in  Minutiti , fr  J fiere  t èTerr»  .Che 
«e  unto  3 quallifia  Criiìiano,  foto  perche  ragione  sì  fievole  havefTe  forza  di  placare 
egli  ha  il  titolo  di  fedele  al  filo  Dio , e dipoi  il  cuore  divino,  éeofa  di  flupor  grande  . 
none;  quanto  più  dunque  dovrà  egli  dif-  Ma  al  fine  è noto  da  quanto  poco  egli  indù- 
diro  ad  un' Ecdefùftico  ? II  noflro  princi-  cali  a ufar  pietà . Non  è cofa  però  di  fin- 
palifTimo  diflintivo  tale  ha  da  edere  : cer-  por  maggiore,  che  ragione  si  fievole  ba- 
care Dio  in  primo  luogo:  Hu  tft  fenemeio  vede  forza  ditrartenrre  Mosè  dall'accec- 
jmrenitMm  Dominum  i non  opti,  non  officia,  tare  con  fomindiione  i partiti  più  vantag- 
non ditnieatoe,  ma  Domitmm  . E perche  ? gioii,  ebe  Dio  offerivagli , fole  che  lo  la- 
Perché  chi  conofce  Dio  più  degli  altri,  an-  feiade  operare  con  libertà?  Fteum  te  in 
zichi  prò  feda  di  farlo  ancora  cooofcere  a pentom  mapnnm , o come  altrove  gli  dideàn 
tutti  quei,  che  non  lo  conofcono,  è più  t un  cafo  limile  , fatiamo  te  Pnnnpem  fitptr  Nu:n.i<. 
degli  altri  tenuto  parimente  a trattarlo  da  ' pentemftrtiorem , qnàm  hie  off)  Che  preme  "• 
quel  che  egli  è . Ma  ciò  vuol  dire  trattar*  j a Dio  ciò  che  dicano  gli  Egiziani  de' fatti 
Dio  veramente  da  quel  che  gli  è : preferir- 1 fuoi?  Il  megliodi  loro  è fepolto  nell' Eri- 
Io  a tutto.  ^niequii  rnim,  cosi  infegna  ! treo  : quello  che  fopravanza,  ha  tanto  da 
Sant’ Agodino,  quicquii  in HliRionie  Unte  piangere  fu  le  fciagurc  dialettiche,  che  po- 
VI  prt pender»! , neeeie/t.  I co  potrà  ridire  fu  lederne.  Poi  dicano 

v*’  Mirando  Iddio  dalle  cime  del  Monte  Si-  pure  i miferi  ciò  che  vogliono:  che  rileva? 
nai  la  fellonia  prodigiofa,  che  attualmente  | Perchè  altri  Anidramente  non  mormori  , 
gli  dava  tifando  alle  falde  il  Popolo  Ebreo  | dovrà  lafciare  veruno  dunquedifare  Tuffi. 

' fonando , fallando, ed  incenfando con  fella  zio  filo?  Però  un  Giudice  dovrà  lafciare 
propiamente  fanatica  il  Vitti  d’or.ij  mon- 1 di  difperdere  i rei?  Però  un  Grande  dovrà 
tòin  furore  sì  alto,  clic  deliberò  di  fpian-  lafciare  di  difertarci  Ribelli?  Sono  quelli 
lare  allora  allora  quanti  erano  in  uno  dan-  fcandali  intitolati  pallivi , a cui  chi  dà  men- 
te. Però  dice  a Mosè:  non  mi  trattenere  : [ te , non  opererà  mai  da  libero , ma  difet- 
ta i lafciapnre,  che  io  operi  a modo  mio  . Dà-  vo.  Tutto  bene.  MaMosè  non  fa  difeor- 
0 1 ' tenue  me,  ni  irnfenteir frette  mene  ceneratoi,  rere  in  quella  forma . Sa  egli  quanto  quel 
e di  te  non  pigliare  follecittidine  . Ti  prò-  furore  divino  fia  ragionevole . Vedequan- 
fpertrò  , ti  promoverò,  ti  darò  altra  gente ,!  toegli  può  guadagnare  per  se,  dove  non 
che  non  è quella  ribalda,  acuì  domina-1  fi  opponga  a impedirlo  . Scorge  quanto 
re  , facinm  et  in  penttm  mapnam . All' udir  egli,  opponendoli,  può  più  tollo  teme- 
ciò,  che  havrebbefubito  confìggalo  a Mo-  re  di  decapitare.  Conturtociò,  perchè  in 
se  talun  di  coloro,  che  fu  la  loro  lance  fu-  tal  fitto  egli  confiderà  un’ombra  di  pre- 
perba  fi  arrogano  di  fapere  con  due  fempli-  giudizio  divino,  che,  fe  non  v'è  , certo 
ci  dita  librare  un  Mondo  ? Sicuramente  gli  almeno  è,  parere  a Itti  veri  limile,  che  vi  ) 
havrebbe  detto,  che  non  era  quello  panico  fia  ; quell'ombra  fola  e fufiiciente  a far  sì, 
da  ricufare  con  tanta  facilità  , mentre  da  che  egli  , noncurante  di  ciò  che  maifpciti 
una  parte  il  furore  divino  era  più  che  giu-  a se,  non  di  fogli,  nondi  feettri,  riondi 
fio,  e dall*  altra  parte,  chehavrebbe  egli  quinto  fia  lecito  ambir  di  grande,  formi 
perduto  in  lafciarlo  correre Non  folo  non  di  tutto  sé  quali  un'argine  alla  gran  piena  , 
vi  perdea,  ma  vi  guadagnava,  e quel  che  è che  trabocca  dal  petto  di  un  Dio  fdegnato: 
più,  tutto  a cofcienza  anche  falva . Ma  non  e ciòcon  tanta  efficacia , eh:  non  folo  ri- 
cosil'inttfeaf  certo  Mosè.  Egli, che  fino  da  milizia  il  nuovo  Principato,  che  gl'è  pro- 
giovane fi  era  avvezzo  a filmare  Dio  più  ferro,  ma  ancor  ( antico , fé  Dio  non  muti 
che  se,  corfc  collo  con  l'animo  a divifare  j fencenza . A»r  dimi  ir  t eie  htne  noxom , atte 
ciò  che  porcile  rifultare  a Diodi  difeapito  'finon/aeii,  iele  mede  litro  ino,  tjntm  fcrip-  Ero’:I-'  '• 
daun  tal  fatto:  e quali,  che  ritrovatolo  ?! filli.  Quello  sì,  cheècuore  magnanimo. 

Ah  nò,  Signore,  gli  dille , nonf.te,  non  j il  quale  fa  trattare  il  Signore  da  quel  che 
fate,  perocché  gli  Egiziani  diranno  fubi-|  egli  è;  Chctantopenfareasè,  come  fe  I' 
ro,  che  voi  non  potendo  più  mart  nere  l’j  nomo  a se  folle  il  fine  di  fe  medefimo  ? 
■impegno  tolto  d'introdur  tanto  Popolo  , Vnintrf»propttr  [tmtripfnmoptretnttff  Demi  Pro*,*.  « 
nella  Terra  di  Promilliore,  havete  abban-  »«/,  grida  il  Savio.  Che  cercar  sé?  che  cu- 
donata  I imprefa  a mezzo,  uccidendolo  [ rare  d:  sé?  Bi'ognapenfjre  a Dio- Cni  per-  SAmfr 
tutto,  con  alluzia  (miUima , m un  deferto,  ] etoDem  e(l,  dice  Santo  Ambrogio  , nihtl  tog»  ì*  — 
affinchè  ninno  di  tanti  vi  po/Ta  mai  rimpro-  : Mottnrare,  nife  Venne,  nitrii  , nitrii  . Al  11  la- 
verai d'impotenza,  o d' infedeltà  . Kìjtre-  j cofpetto  di  si  gran  Sole,  come épo (Abile, 

/«  ditene  J%ejptii > enìlUì  tinaie  eoe , ut  che  ci  rellino  occhi  » fcorgere altro  d' ogni 
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intorno,  che  lui?  forza  é , che  abbaglia- 
ti da  tanta  luce,  non  Tappiamo  più  dilcer- 
nere  e divedere  niente  di  ciò , che  ci  offeri- 
fca  la  Terra.  Afptxi , diremo  allora  con 
Geremia , afpexi  terram , Ór  ecce  vacui i trac , 
J«r.<.ij.  t Non  folo  allora  la  Terra  ci  par- 

rà Tordida  , come  a qualche  Santo  pa- 
rca , quando  egli  Tcendea  giù  dal  mirar 
le  Delle;  ma  ci  parrà  vana  , vota  , o più 
toDo  piena  sì,  ma  di  un  puro  niente.  Quii 
Ff.7r.1t.''  mikiefliu  cult,  & ite  quid  voluifuptr  ttr- 
ramr 

VU  Senonchelaperverfitàdi  queDi  Sacer- 
u doti  Giudei  non  fi  fermò  nell’  error  folo 
del  fine,  che  fupenfare  all'intereDe  pro- 
pio, non  al  divino;  paTsò  all'errore  fimil- 
niente  de'mezzi.  Onde  è dovere,  che  a que- 
llo ancor  diamo  un  guardo  , non  potendo 
effere  giammai  retti  quei  mezzi,  i quali  s' 
intraprendono  a un  fine  reo.  Il  mezzo  fta- 
bìlitofi  di  pigliare  a quel  doppio  fine,  che 
da  principio  io  vi  ditti:  fu  di  comun  parere 
dar  morte  a CriDo , non  in  qualunque  mo 
do  (perché  ciò  non  pareva  appieno  baDc- 
vole)  ma  nel  più  ignominiofo,  che  fi  potef- 
fe,  quale  dipoi  fu  la  Croce  ; Morte  turpijfi- 
ma  condemnemui  rum . Con  ciò  fèmbrava  a 
gli  aDutifar  doppio  colpo,  l'uno  più  bel- 
ìo dell'altro  . Uccidendo  Gesù  di  parer  co- 
mune , fi  leverebbe  l‘  occafione  a i Romani 
di  novità  derivanti  da  gelofia  ed  effi  confe- 
guentemente  verrebbono  a mantenerli  in 
quella  podefià  di  comando , che  per  altro 
miravano  vacillare,  virente  lui.  E ucciden- 
dolo di  morte,  non  folo  pubblica  , ma  ob- 
brobriofa,  gli  ^toglierebbe  incontanente 
ogni  fcguito.ed  ogni  Dima.-eperconfeguen- 
tc  verrebbono  elfi  a rifalire  in  quel  grado  di 
autorità,  onde  egli  con  le  Tue  prediche  gli 
havea finiti  oramai  di  precipitare.  Orsù  . 
Non  dirette  voi , che  gli  fcaltri  quella  volta 
1 havettcro  indovinata?  Ma  , ò fallaci  difi 
rir.if.  corfi  della  Prudenza  malvagia,  condannata 
cadere  in  quella  fotta  inedema,  che  fcavò 
fcpolcro  altrui!  Incidit  infeveam,  qnamftdt. 
Col  procurare  a Getù  la  morte  di  Croce  , 
fu  prima  cosi  da  lungi , che  gli  toglieffero 
quelli  (ciocchi  il  filo  feguito  , e la  Dia  Dima, 
che  glie  l’ aumentarono  fenza  fine  : mentre 
molti  più  furono  quei  Giudei , che  credero- 
no in  CriDo  dapoi  che  egli  mori  crocifitto  , 
di  quei  che  gii  credettero,  quando  vivo 
operava  miracoli  ad  ogni  patto  . E che  ha- 
vea detto  tanti  fecob  avanti  Ifaia  di  lui  ? 
1,5),  Non  havea  dette  : Si  pofuerit  prò  peccato  arti- 
mamfuam  , vidtbit  fenun  loneìvum  : vide  bit. 
Ór  faturab irto  ? Clic  dunque  dire  al  preden- 
te: Se  non  fi  ammazza,  tutti  verranno  a 


credere  lotto  in  lui  ? Si  dtmitrimus  eumflc  , 
tenute  creieru  in  rum.  Fatto  falfo . Tutti  ver- 
ranno a credere , fe  fi  ammazzi  . Omnei  cre- 
dine in  tum,  fi  non  dimittimui . Così  dovea- 
no  difeorrcre gl’ignoranti:  perche  la  mag- 
gior gloria  prometta  a CriDo  , non  era  altri- 
menti in  premio  della  fila  vita , benché  fan- 
tiflìmi  ; era  in  premio  di  quella  morte , che 
egli  fotte  giunto  a ricevere  in  fu  la  Croce  . 

Et  ego  fi  exaltatutfuero  à terra,  omnia  traham 
ad mtipfum,  Separò  gli  volevano  feemar  ,0"  **’ 
gloria,  lo  prefervallero  con  anfietà  dalla 
Croce,  nonveldannattero. 

Parimente  fu  tantofalfo,  che  la  morte  vm 
del  Redentore  chiudette  l'adito  alle  Legio-  vu*' 
ni  Romane, che  anzi  tifa  fu,  chele  chiamò 
sìdalungiinGerufatemme,  e cheleintro- 
duffe,  non  folo  nella  Città,  ma  nelSarv 
tnario  , come  ancor  Daniele  havea  det- 
to, tanti  fecoli  prima,  dover  feguire  , e 
pur’ elfi  non  vi  badavano.  Occidetur  Chri-  Dan  9 
fluì , ecco  efprcfle  le  fue  parole,  ée  Civi- 
tatemer  Santiuarium  dtjfipabit  Pcpului  cune 
Duce  venturo , ty  finii  ejuivaflitai , èrpefl  fi- 
nom belli  flntuta  de  fot  atto.  Ciò  che  fu  poi  tan- 
to chiaro,  che  Tito  Detto,  eletto  ad  aia- 
miniilrar  giultizia  sì  fiera  , quando  mirò 
quei  cadaveri , di  cui  tutte  erano  colme  in- 
corno intorno  le  fotte  della  Città,  prote- 
tto con  lagrime  aglj  occhi,  che  non  era 
egli  l’autore  di  quella  Drage , n’era  folo 
1'  efecutore . E terminata  la  guerra  , ri- 
cusò la  corona  di  vincitore , ben  toDo  of- 
fertagli da  tutte  le  Provincie  circonvici- 
ne, con  dichiararli  , come  lafciò  ferino 
Filollr.no,  chetai  corona  non  fi  doveva 
alili,  fi  doveva  a Dio . Illevero  tali  honort  Libiti 
indignum  fi  effe  refpondù,  non  entm  fe  ta- 
Liumoperum  authorem,  fed  Dee , tracundtam 
contea  ludeot  demonflranti , menni  fuat  pro- 
ba effe  . Quindi  ove  fu  quell’ avanzo  dipo- 
detta  , che  i Sacerdoti  Giudei  tenevano  già 
ficuri , ammazzato  Crillo  ? Anzi  etti  fu- 
rono i più  ricercati  di  tutti  in  quel  vaDo 
eccidio:  poiché  racconta  Giofcffo  , che 
andati  etti,  come  codardi,  a nafeonder- 
fi  per  paura  ne'  luoghi  più  fotterranei  , 
quindi  erano  da’  foldati  cavati  a forza  . 

De  lodi  t (jp/peluncit , (3 'fepulchrit  extrabe- 
bant  principe!,  pereti  tot , & /decederti  qui 
fein  titmetu  mortii  abdiderant. Nel  quale  at- 
to San  Girolamo  vuole , che  Dio  adem- 
piffe  ad  litteram  quelle  parole  , che  ha- 
vea dette  per  Sofonia  : In  tempore  ilio  ferii-  SoPhl<- 
tabor  lerufalem  in  luerrnii  , perché  in  tal’ 
atto  andavano  i fol.iati  alla  caccia  di 
que’  Magnati  con  le  lucerne  alla  mano  : 
tanto  godevano  di  faperli  ttovar  ne’ fornii 
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più  bui  .quali  vili  talpe . Che  Ilare  a dir  pe 
rò  nel  Coniglio  di  quello  dì,  che  fé  i Giu- 
dei credettero  tutti  in  Crilto  , farrebbono 
venuti  i Romani  ad  etlcrminarli  i farebbo- 
norimaili,  fe  non  credettero?  Tutto  il  con- 
trario: perchè  i Romani  non  vennero  per 
quei,  che  havevano  creduto  in  Criiio, ven- 
nero per  quei,  che  non  gli  haveano  credu- 
to ; e fi  prova  chiaro  : attefochè  prima  dell' 
arrivo  di  Tito , tutti  i credenti , che  erano  in 
Gcrofolima , fatti  avvifati  dallo  Spirito  San- 
to , ne  ufeirono  fuora  in  tempo  a ricoverare 
nella  città  di  Pella,  fottopolla  al  Regno  di 
Aggrippa  , e i foli  non  credenti  Tettarono 
dentro  vittime  al  ferro  ottilc.  Tanto  ingan- 
nata va  la  Prudenza  malvagia  ne’  fuoi  confi- 
gli! Mercè,  che  non  curando  ella  Dio  per 
penfareasè,  non  può  non  effere  abbando- 
nata da  Dio . E abbandonata  da  Dio,che  può 
cllafarda  sè  fola  , chcpuò,  chepuò?Può 
fare  altro  , che  fcioccherie  ? Sapienti*  huiut 
iCar-Mj.  Mundi  fluititi*  efl  apui  Deum  ! gridai  Appo- 
ttolo . E perchè  fluititi»  ? Perche  fa  tutto 
a rovefeio  da  ciò  che  intende.  Stolto  è co- 
lui, che  vuole  il  podere  fertile , e per  ha- 
verlotale.  Io  fonda  fopra  de'  fatti  . Stolto 
è colui,  che  vuole  il  palazzo  fermo  , e per 
haverlo  tale  , lo  fabbrica  fu  la  fabbia . Così 
fa  la  Prudenza  iniqua  - Vuole  arrivare  al  fuo 
iine,  che  non  è Dio,  ina  bensì  lincei  ette  pro- 
pio; e freghe  frattanto  mezzi,  che  nonpu- 
reaciòfono  inutili, fono  inetti,  ma  ancor 
nocivi  . Staiti  t»  , qui  fibi  funi  ncxta , cu- 
Pr«r..i .11.  fitut . Così  Io  atteri  Salomone  nt’fuoi  Pro- 
verbi . E poftociò  , vorrei  chiamare  in  que- 
fto  dì  dagli  abbitti, fe  fotte  lecito,  tutto  quel 
Configlio  Giudaico , che  facea  sì  dell'  avve- 
duto , e dire  ad  etto,  col  bello  infililo  dell' 
AppottoloPao! o:-  Vbi  fapient}  ubi  Scriba* 
i Cor.  io.  con^Hjfitcr  huiut  fliculi  ? Senne  fluitarti 
feci!  Oeutfapientiam  bui  ut  Mundi  ? 

IX.  Ma  lattiamo  andar  quitti  miferì  , non 
più  atti  ad  approfittarli , per  voltare  util- 
mente ifdifcorfo  a noi  . Farei  troppo  tor- 
to a quei  Pcrfonaggi  favillimi  , che  qui 
feorgo,  fe  in  veruno  di  loro  io  prefuppo- 
netti  qualche  mamfetto  difordine  ne’  lor 
fini  , e conttguentemcnte  netterò  mezzi. 
Tuttavia  può  fuccedere  , cbetuloia  vifia, 
ma  non  fiennotta  : mercè,  che  ildifor.fi- 
ne  non  confiderà  io  peccati  sì  chiari  , quali 
fono  i peccati  di  commiflionc , palefì  a tut- 
ti; ma  in  peccati,  poco  men  che  iofenfibili, 
e inavvertiti , quali  fono  quei , che  fi  dico- 
no di  ommillione.  Qnettffono  quelle  Ser- 
icei, imi-  pi  , che  mordono  fenza  libilo  Velaci  fi  mor- 
deat ferpens  in  ftlentitt . E p rò  fi  hanno  tati 
lo  più  dà  ti  mere,  quanto  fono  più  facili  a 


Nel  Yen.  dopo  la  Dom.  di  Pafs. 


395 


darci  motte.  Parliamo  con  libertà.  Non 
può  avvenire  anche  qui,  che  tal  uno  fi  re- 
tti di  dire  a vifo  apertola  verità  nelle  Con- 
gregazioni .nelle  Confitte , nelle  delibera- 
zioni talora  di  fommo  pefo , per  non  fi  pre- 
giudicar ne  i difegni  , che  egli  confiderà 
non  condotti  anche  a fine  fu  la  fila  tela , mi 
più  tofto orditi  con  qualche  felicità,  che 
perfezionati  ? Non  può  avvenire , che  talu- 
no tralafci  di  fottenere  ancor’egli  la  digni- 
tà della  Santa  Sede,  le  preminenze  ,i  pro- 
venti, le  immunità,  per  non  tirare  (òpra 
di  sè  qualche  turbine  dal  fuo  Prencipe 
temporale , ove  fi  risappia  ? Non  può  avve- 
nire, che  i Benefizi  Ecclefiallici  vengano 
da  taluno  dittribuiti,  non  a chi  merita  più  , 
ma  a chi  più  corteggia , ma  a chi  più  di- 
ferifee,  ma  a chi  più  dipende,  ma  a chi 
fa  fperare  più  fedele  la  mano  al  girar  dell* 
urna?  Non  può  avvenire,  che  le  rendite 
almeno  di  limili  Benefizj  fieno  da  tal’attro 
appropiate  piùfenza  paragone  a folleva- 
re laCafa,  o,  felaCafa  fu  già  fu  quanto 
batti,  a fiancheggiarla,  a fortificarla,  che 
ad  onorare  con  ette  Dio  nc’fuoi  Poveri  de- 
relitti? Quelle,  ed  altre  mancanze  limili , 
perchè  pajono  , dirò  così  , delicate  , i» 
quanto  facilmente  s’inoltrano  in  ogni  fie- 
no! E pur  che  fono  ette  ? Sono  altro,  che 
tante  Serpi  velenofiffime  , mentre  fono 
mezzi  applicaci  a mettere  in  ficuro  più  sè  , 
che  Dio?  Ah  nò,  Signori,  che  non  faranno 
giammai  mezzi  opportuni,  fpecialmente  ad 
un’ EcclefiaJlico . Saranno  mezzi  , quanta 
ingiuriofi  a quell  onore  divino,  eh’  egli  più 
■ degli  altri  è tenuto  di  fottenere,  altrettan- 
toimpropj  ; non  fapendo io  capire,  come 
pofsa  accadere  che  Dio  li  profperi.  Che  li 
profperi?  Abfir , abfìt , oiinècome  egli  à 
fperanze  si  indebite  fi  rifente  ! Alfa  hoc  à 
me  : fied  qurcumque gleeific averi!  me  , glenfi- 
cabotami  (y  qui  conttmnunt  me , ermi  igne- 

bilts.  Tanto  egli  di  Ise  ad  Eli,  fuoSaccrdo- 
:e  , perchè  Eli  hav.-a  antepollo  l 'onore  de 
| i figliuoli  all  onor  di  lui:  Magie  honorafli 
fiitet  cuor  , qunmmt  . Nè  fo  vedere  come 
[egli  dunque  altrettanto  non  debba  in  più 
' cali  limili  lire  a noi.  Qual' e la  prima  m.iG 
lima  nelle  Corti  ? Non  fi  troverà  qui  pur* 

[ uno, netr.i  la  famiglia  atta  , ne  tra  labatta  , 
c'nc  non  la  fappia . E Io  (late  ben  col  Pa- 
drone. E fé  quella  maflìina  vale  at  pari 
con  tutti  i Padroni  umani,  come  è poffi- 
bite  r che  in  uno  folo  fallilca , qtial’c  il  divi- 
no? Anzi  in  lui  fallirà  meno,  che  negli  al- 
tri. Sou  troppo  indubitate  le  file  protette. 
( Veh  eit , qneniam  rrer/f  -unr  a me . così  egli 
torna  a tip.terc  pei  Qiii-.vaflabuneurSirin- 
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no  tlidrutti  , frango  defedati , faranno  ri- 
dotti al  niente  , e perchè»  t/ueninm  pnvi- 
ritmi  fiat  intie:  perchè  i ribaldi  mi  hanno 
rivoltate  le  fpalle.  Che  però  fpaventato  ad 
un  tal  linguaggio  , non  potè  Sant'  Agoflino 
non  dire  a Dio  : Vi animi  mitri  , ;»a  fpm- 
*tt,  fi H n rttrffìjfit  i fi  MtijNid  meli)»  habi ■ 
fWTM/nf 

X.  Io  fi»  , che  Dio  , per  non  levare  alla 
Fede  quanto  ha  di  nrterito,  nonfuole  fu- 
bito  a quelli  prcfuntuofi  mollrar  , che 
v’è  . Lafcia  da  loro  tirare  innanzi  le  tra- 
me ordite  da  ogni  altro  fpirito  , che  dal 
filo  . Tace  , tollera,  finge  di  non  vede- 
re. Ma  che»  Se  Cello  egli  tarda  per  li 
iM.ii.17.  luci  giudi  giud  i;  , Tempre  anche  arri- 

1 va  . Che  però  tanto  bene  dà  fcritto  in 

Giobbe  1 che  addaci!  confinatili  in  ftul- 
htm  jSmm  : non  dice  in  ftntrum  prrnei- 
pium  , ma  in  ftuhum  finem  , effendo  glo- 
ria maggiore  far  ai  • che  Amano  fia  fo- 
fpe(o  fu  quel  patibolo,  che  egli  ha  fini- 
to già  d'innalzare  per  Mardocheo  , che 
oon  farebbe  fiata  impedire  dal  primo  dì  , 
ohe  non  lo  innalzale  . Tenganfi  dunque 
tatto  per  sè  il  loro  Ixptdir  maledetto 
quelli  odierni  fconlìgliatidimi  Configlieri  : 
Crn-e**-  non  J0  cariamo  . In  nnfiUe  temm  non 
mniat  nnimn  min  . Non  curiamo  il  fine 
rnteècdato  de'  loro  trattati  , e molto  me- 
no curiamo  i mezzi  da  giugnervi,  tìper- 
vetfi  . Il  nodro  fine  ha  da  edere  foto 
Pio  . turi  mi»  Dtm  , in  tttrnum  . E i 
aodri  mezzi  hanno  ad  eder  foli  quelli  , 
che  ci  conducono  ad  nn  si  nobile  fine  - 
Che  ci  può  Iddio  richiedere  mai  di  me- 
no , che  havere  il  primo  luogo  nel  no- 
dro cuore  » Se  l’Oro  non  ci  chiede  mai 
troppo  , qnando  egli  chiede  di  pefare  fo- 
pra  le  oolite  bilance  più  d'  ogni  paglia  ; 
come  ci  chiederà  troppo  Dio  , quando 
egli  chiede  di  pefarvi  più  parimente  di 
tutto  quello  , che  non  è lui  » E quando 
noi*  non  curanti  di  noi  medclimi  , pen- 
dano foto  a Dio  , come  fi  conviene  ; 
che  temere  , che  egli  a fuo  tempo  non 
Jtenfi  a noi  » Ma  fi  noti  bene  : A,  fuo 
tempo. 

SECONDA  PARTE. 

PAr  cefa  di  maraviglia  , che  I Sacer- 
doti del  Popolo  eletto  , cioè  gli 
Eredi  di  quegli  , t quali  furono  intito- 
lati i Veggenti  , pervenHfero  a tanto  di 
cecità  y che  collocafiero  la  loro  fomma 
ventnra  in  uccidere  un’  uomo  , qual’, 
era  Crilto  . Etpelu  ut  minami  . E per- 


chè di  ogni  allctto  tirano,  non  può  chi  è 
faggio  non  amar  di  conofccre  la  cagio- 
ne, non  mi  par  giudo,  che  da  noi  ciò  fi 
trapani  lenza  avvertenza  . Tre  lumi  , per 
fila  pietà  , ha  voluto  darci  il  Signore 
fra  quelle  tenebre  , in  cui  , come  dille 
Giobbe,  la  noilra  fpoglia  mortale  ci  tic-  l°b»7-'v 
ne  involti  . Nei  qnippi  invelvitmr  tim- 
bri1 . L imo  innato,!  altro  infnfo,  I*  altro 
ifpirato.  L' innato  è quello  della  Ragione,, 
comune  a gli  uomini  tutti  . Sapir  ^nem,0'>l',^ 
nen  furget  Inmtn  iìlhn  ? L‘  infiifo  è quel  , 
della  Fede  , proprio  de'  Crilliani  . Vocn- 
vie  nei  in  ndmiribilt  Inmtn  futuri  . L'  in- 
fpirato  è quello  , che  Dio  fuole  aggiun- 
gere con  ifpirazioni  (peculi  a i due  pre-IofcjiC. 
cedenti,  quando  egli  venga  nell'  oratione 
invocato'con  umiltà  . Infpirath  Omnipo. 
rtntii  dnt  inttlhgtntiam  . Ora  i Sacerdoti 
Giudei  atutti  e tre  quedi  lumi  fi  ribella- 
rono in  una  volta  ; e però  non  è da 
llupire  , fe  redallcro  in  tenebre  si  pro- 
fonde. XII 

E prima  fi  ribellarono  al  lume  della 
Ragione  , la  quale  , ove  in  efli  non  fof- 
fc  data  foprafatta  interamente  dall’  alteri- 
già  , dall'albo  , e da  altre  padioni  infane  , 
gli  havrebbe  fubito  perduti  a chiamare 
fin  da’pacfi  lontanidìmi  un’  uomo  , qual* 
era  Crillo  , e non  ad  edetminarlo  . 

Che  temer  de'Romani  prefenre  lui  ? Po- 
ntili io  lui  foto  alle  prime  file,  enondu- 
bitallero  . Havrebbe  egli  fblo  rivolce 
ben  tutte  in  fuga  le  Legioni  di  Roma  , 
(paventate  al  fuo  nobd  volto  , più  che 
alle  braccia  di  un  Sanfone  le  fquadre 
de"  Fili  Ilei  . Ma  edì  , accefi  di  rabbia  , 
vollero  più  todo  calunniare  la  virtù 
fovrumana  del  Redentore,  che  umiliarfe- 
le  : e così  furono  in  quello  di  pronti  a 
darlo  per  il  redo  del  Popolo,  quando  do- 
vevano  dare  il  redo  del  Popolo  per  lui 
folo. 

Secondariamente  fi  ribellarono  al  lume  XIII- 
della  Fede  : perchè  quando  fi  fodero 
punto  medi  a rivolgere  le  Scritture  con 
man  pofita,  non  a travolgerle  T havreb- 
bono  feorto  chiaro  , che  quell’  uomo 
da  edì  voluto  a morte  , era  il  Media  fo- 
fpirato  da  tanti  Secoli  . Oficrvadero  tut- 
te le  circodanze  di  luogo  * di  tempo  , 
di  tetrarcati  , e fopratutto  di  ptodig;  no- 
vidimi  * che  , fecondo  i detti  Profetici  r 
dovevano  concorrere  alla  venuta  di  lui  ; 
non  ne  vedrebbono  allora  fallir  pur* 
una  . Ma  che  prò  * fe  non  vollero  darvi 
mente  ? 

Finalmente  fi  ribellarono  al  lume  più  X!’*’- 
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fpeciale  dell'  infptrazione  Divina  , men- 
tre elfi  indiavolati  non  la  curarono  . In 
tutti  i loro  dubbj  più  rilevanti  eran  gli 
Ebrei  con  efprefla  legge  tenuti  di  ricor- 
rere a Dio  per  informazione  . Hoc  diri/ 
Damimi  ( COSÌ  egli  per  Ifaja  ) ventar» 
interrogate  me  . E tutto  il  giorno  egli  li 
doleva  di  loro  , fé  non  vi  andavano  . 
Ot  Domini  non  interrato-veruni  : Ot  menni 
non  interrogati!  . E laragion'era  , perchè 
le  operazioni  del  Telbtnei.*;o  Vecchio 
tutte  erano  figure  di  quelle  , che  dove- 
vano pofeia  avvenir  nel  Nuovo  . Omni» 
in  figura  tcntingebant  illie  . E però  era  di 
neccfiità  richiedere  a Dio  la  forma  cer- 
ta , propia  , precifa  da  regolarle  , non 
vedendo  altri  che  lui , che  fapeflè  pun- 
to, come  havrlTe  a procedetela  figura  , 
Acche  non  folle  difeorde  dal  figurato  . 
Ora  volgete  tutto  il  Tello  Evangelico  , 
non  troverete  , che  oc  pure  una  volta 
quelli  Sacerdoti  malvagi  andaflcro  al 
Tempio  , ptr  udire  da  Dio  ciò  che 
dovelUro  credere  di  Gesù  . Altro 
Dio  non  vollero  in  ciò  , che  il  loro 
furore  : e però  chi  può  più  ilupire  che 
tanto  erralfcro  t Noi  dunque  , ad  haver 
le  regole  di  una  Prudenza  perfetta,  fac- 
ciamo al  contrario  loro  , e le  havremo 
tutte. 

aeaa-~~~- 1 a prima  regola  di  Prudenza  fi  è non 
7T  lafciar  dominare  dalla  Paflione  . Ai- 
mè  , che  dove  la  Paflione  prevale  , qual- 

^^tr-'ùrn  gran  Prudenza  non  vai  più  nulla  , 
perchè  ivi  la  Ragione  già  più  non  ope- 
ra ; e ciò  per  tre  capi  , come  c*  infe- 
irVi-tac.  8na  l'Angelico  , degniflimi  di  faperfi  . 
Prima,  perchè  la  Paflione  ci  diltraedall' 
udire  con  attenzione  ciò  , che  la  Ra- 
gione fedele  ci  fiiggeritce  . Onde  fapc- 
tc  voi  ciò  che  allora  fa  la  Ragione  ? 
Non  altro  quali  fa  , che  parlare  a chi 
non  dà  retta  . Poi  , perche  la  Paflione 
c'  inclina  con  violenza  all'  oppofito  di 
ciò  , che  la  Ragione  ci  perfuadc  ; ond’ 
è che  da  Ragione  ha  bifogno  allora  di 
forza  doppiamente  maggiore  a perva- 
dercelo . E talor  dov'  -è  tanta  forza  ? 
Quella  che  bada  con  un'  Uditore  amo- 
revole , non  balla  con  un’avverfo  . Ter- 
zo , perchè  la  Paflione  arriva  infino  a 
legar  la  Rigione  fcnfibilmente  , come 
Ila 'legata  in  un'Ebro  , Ceche  non  polla 
operare  , nè  pur  da  libera,  non  che  da 
predominante  . Che  vale  dunque  tutto 
quel  bcliiflimo  lume  , che  Dio  ci-  tiene 
accefo  nell’  Intelletto  , fé  noi  non  atten- 
diamo di  propofito  a moderare  > anzi  a 


| mortificare  quelle  Paflioni,  eh’  hanno  in- 
fino forza  di  ellinguerlo  totalmente  ? Si- 
gnori miei . Se  il  fervizio  di  quella  Sap- 
ta  Sede  non  fempre  vico  promollo  da 
tutti  , come  fi  converrebbe  , eccone  la 
cagione  principaliflima:  perchè  dalle  Pali 
fi oni  private  ci  lafciamo  tirare  chi  qua  , 
chi  là  : onde  fé  quei  Chrtubini  , quali 
fono  polli  a guidare  il  Cocchio  della  Glo- 
ria Divina  , non  fempre  tutti  tengono  filli 
gli  occhi  all'illefifo  termine  , che  è Dio 
folo  , qual  maraviglia,  fe  il  Cocchio  non 
vada  innanzi  , e fe  tal  volta  crolli , chini, 
fi  truovi  poco  men  che  a pericolo  di  ca- 
dere , o almeno  d’  interrompere  ;i  fuoi 
trionfi?  * 

Ma  quella  prima  regola  di  Prudenza  è XVL 
comune  a tutti  . La  feconda  avanza  fa 
prima,  perchè  al  lumejnaturale  aggiunge 
il  foprannaturale  , qual' è quel  che  vien 
dalla  Fede  . Ttfiinunùeiti  Domini  fide' e ^fo-  Pf.  il  ). 
ptentiam  prtfhni  parvutie  . Quelli  Pargo- 
li fono  i Crilliani  : Pargoli  , non  di  len- 
no  , ma  di  malizia  ( su’ iti»  parvulit  o/lo- 
ro) i quali  benché  faggi  , benché  feien-  a-Co.i).:® 
ziaci,  benché  verfati  in  ogni  arte,  fanno 
tuttavia  , dove  accada  , fotvomettere  to- 
lto il  giudizio  altero  a ciò  che  la  Fede 
c'inlegna  . Ora  , che  c’  infogna  la  Fede  A®*"»- 
al  nnflro  propofito  > Non  ci  dice  , che 
Prudenti»  carme  more  efi  ? L' habbiamo  in  Eccl.17  ;• 
San  Paolo.  Noncidice  -,  che  fiacienti  no- 
tjuijjimum  eonfilium  , fuper  ipfum  devolve- 
tur  ì V habbiamo  nell’  Ecclefiallico  , * 

Non  ci  dice  : (Turriti  primùm  Regnarti 

Dei  , (jo  hot  omnin  oductentur  vobit  9 L‘ 
habbiamo  dalla  bocca  medefima  di  Ge- 
sù . Come  dunque  può  unCrilliano,  an- 
zi un’  Ecclefiallico  , tenere  in  pregio  'la 
Policica  iniqua  , quali  che  le  malfime  d* 
ella  havcflcroad  atterrar  quelle  della  Fe- 
de? 

Finalmente  a pofledere  intera  Prndcn-  XVII. 
za  , conviene  , chea  i fuddctti lumi  con- 
giungali quello  ancoradell'  Orazione.  E 
larag'oneèchiariflìma  perche  gran  par- 
te di  Prudenza  fi  è f antivedere  li  futuro  . 

Prudente/!  , tfuofi  precul  viiene  . E la  no- 
tizia del  .futuro  lì  èquiila,  che  fopraruc- 
to  ha  voluto  ilS  gnoreferbareasè  . Quan- 
to bifogno  habbiamo  dunque  noi  di  fer- 
vente ricorfo  a lui , brima  di  riviverci  a 
nulla  , perchè  in  vece  di  eleggere  la  via 
buona  , a noi  poconota,  non  ci  andiamo 
a cacciar  fu  la  (trabocchevole  ? Però  di-  i.Pcm  li- 
ceva tanto  bene  San  Pietro  i Efiott  pruden- 
tee , TT  vigilate  in  or  attneibur  . Quelle  due 
cofc  fembrano  aliai  diferepanti  , la  Pru- 
' den- 
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dtnza  i e l’Orazione  , e pure  l'una  non  eia  non  fece  altro.  Li  dove  Ezechia , fat- 
debba  andare  mai  Lenza  I’  altra:  perchè  ad  to  ciò  , li  velli  di  nlizio , fi  fparfe  di  ce- 
accettare  in  ogni  opera,  che  fi  fa,  dob-  nere,  e andato  al  Tempio  ricorfe  fubito 
biamo  tuttofar  dalla  parte noftra  , come  a Dio  con  caldezza  fomma;  e così  là  do- 
fe  Dio  non  vi  foffe  ; e poi  ricorrere  a Dio,  ve  a Ezechia  le  fue  diligenze  riufeirono 
come  fe  nulla poteffimo  fare  noi  dalla  par-  a maraviglia  , per  Sedecia  furono  tanto 
te  noftra.  Quella  fu  la  differenza  tanto  gettate  , che  lenti  dirli  a con  bilione 
notabile  trai  due  Rè  , Ezechia  , e Sede-  maggiore  da  Geremia  : Pro  to  quii  ha- 
eia  , con  cui  mi  giova  conchiudere.  Am-  hnifli  fiduciam  in  muniiionitut  tuit,  tu  <juo- 
bidue fortificarono  al  modo  fleffo  la  Cit-  jue  tapitrit.  Ed  eccovi  nella  prima  par- 
tàdiGerufalemme  contra  gli  Adir;  , am-  te  inoltrati  i falli  di  una  Prudenza  mal 
bidue  la  provvidero  di  Munizioni  , am-  regolata;  nella  feconda  le  regole  da  fchi- 
bidue  la  fornirono  di  Milizie  . Ma  Sede-  varli . 


PREDICA  II. 


Nel  Martedì  della  Settimana  Santa . 

T afflo  Domini  noflri  JcJu  Cbrifti. 

Dominili  voluit  conterere  eum  in  iufimitate.  Ifa.  $}. 


A ricompenfa  più  giuda  , che 
folle  già  fino  da  principio 
promefla  alla  dolorofa  Paf- 
fione  del  Redentore  , fu  , 
che  per  ella  lì  levarebbe  nei 
Popolo  Crifliano  sì  vivo  il 
pianto  , che  non  ceflerebbevi  mai  . In  dio 
illa  magnai  trit  planÙus  in  Ierufalem  , (è* . 
dice/ur  : Quid  funi  plaga  ifta  in  medio  : 
manum  tuarum  } Ne  può  negarli  , che  tal  | 
promefla  non  li  feorga  adempita  ogni  gior  , 
no  più  nella  divozione  di  molti  , cheripcn- 
fando  intimamente  alle  pene  delS  gnorc  Io-  ; 
ro  , le  piangono  più  che  propie  . Ma  ò 
quanti  fono,  che  percontrario  non  le  coni- 1 
patifeono  nulla  ! Quei  mede  lìmi  , i quali! 
Enne’  Teatri  fon  pronti  a dare  tributo  lar-  j 
go  di  lagrime  fu  le  finte  mibrie  di  ogni  In- 
nocente, rapprefentate , con  inganno  an- 
chenoto, da  Scena  Tragica,  ne  pure  una 
ne  fanno  ftillar  dagli  occhi  alle  mifene  non 
finte,  ma  indubitate,  che  mirano  in  un  Ge- 
sù , pendente  ignudo  da  tre  chiodi  durilfi- 
mi  fu  la  Croce , fra  due  Ladroni  . Non  ha 
dubbio,  chelaiag.or.  principale  di  tal  du 
rezza  è quella  , che  viene  dalla  Volontà 
mal  dlfpolla  , cioè  dal  poco  affetto , por- 
tato , non  fo  perchè,  al  buon  Redentore, 
che  pure  frigi' Innocenti  è 1’  Jnnocentilfi- 


mo  . Qui  peccarum  non  fteit  . Ma  oltre  a 
quella  ve  n'  e un*  altra  < he  viene  dall’ 
Intelletto  altresì  mal  difciplinato.  Il  vol- 
go de'  Crillìani  non  fa  compatire  tene- 
ramente alle  pene  del  Ino  Signore  , per- 
chè dice  collo  , Era  Dio  : qual!  che  la 
Divinità  , fomminillrando  all'  Umanità 
forze  immenfe  in  qualunque  evento,!  abi- 
litalle  a follenere  ogni  carico  di  dolori, 
d'ignominie  , d'ingiurie,  di  fellonie  , co- 
me fe  folle  di  verità  nulla  più  , che  un 
falcetto  lieve  di  Mira  . lo  fo  che  tale 
ignoranza  non  pub  haver  luogo  in  un 
ConlelTo  sì  dotto,  sì  decorofo  • quale  è 
il  primario  del  Mondo  . Con  tutto  ciò 
voglio  che  ella  mi  ferva  almen  d'  occa- 
fione  a molìrarc  una  verità,  quanto  men’ 
olfervata  , tanto  più  degna  , per  mio 
parere  , di  elfere  meda  in  villa  : ed  è , 
che  per  quello  medefìmo  meritò  Crillo 
dì  elfere  compatito  più  nella  fua  Paflio- 
ne  , e tutt  ora  il  merita  , perche  patendo 
era  Dio . 

E a provar  ciò  , non  farebbe  flato  alfa- 
iflìmo  , fe  la  Divinità  delSignore,  in  ordi- 
ne al  fovvenire  l'Umanità  fra  le  fue  gran 
pene  , li  folle  diportata  con  elfo  lei  da  ltra- 
niera,  che  c quanto  dire, come  fe  non  le  fof- 
fe  unita  ? E pur  fece  più . Si  diportò  come  fe 

le 
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le  folte  avverfaria . Che  voglio  /igniti  a 
re?  Ella  fu  la  maggiore  Tormentatrice  del 
Redentore,  non  fedamente  aumentandogli 
nella  elle nfione  i dolori  fu  la  capacità  di 
uallivogtia  uomo  puro , ma  nella  inten 
one  Della  aggravandoli  fino  al  fommo  . 
Dammi  animo  a un  tal  parlare  la  cruda  for- 
ma del  Prof.ta  Ifaja,  il  quale  , contempla- 
do  Gesù  tanto  mal  ridotto,  non  dubitò  di 
dir  chiaro , che  Dominut  voluti  lomenre  tum 
in  infirmimi • . Ahi  che  furore  fu  quello.' 
Chi  non  havrebbe  creduto  , che  al  vedere 
fiotto  i piedi  degli  Uomini  quella  adorabi- 
ff.io.cat.  hffima  Umanità  scalpellata  oramai  più  di  un 
Vafo  fello  , tamijunmvaj  perdirum  , Ronfi 
dovette  la  Divinità  tolto  muovere  per  pietà 
a levarla  almeno  di  terra?  E pure  non  fo- 
lamentelalafciòllare  : ma  che?  La  fchiac- 
ciò , la  /tritolò  , votai!  annerire  in  infirmi- 
turo  : che  è come  dire,  non  altro  volle, 
fe  non  che  aggiungere  afflizione  all'  ardit- 
ili 

* Nè  fia  chi  giudichi,  che  a trattarlaco- 
sì  , l’afpettalfe  la  Divinità  quali  al  palio  , 
fino  a quel  di  funeliiflimo  , nel  qual  Crillo 
terminò  la  Vita  mortale  - Non  già  , non 
già:  l'aflaltòda  che  incominciolla . La  pri- 
ma cofa  , che  il  Sole  miri , /puntato  full' 
Orizzonte  , fono  quei  {domi  oppolli,  ne' 
quali  ha  da  tramontare . Cosi  intervenne  a 
Gesù.  Dal  primo  iflante  della  fina  Conce- 
zione videi!  Calvario  , con  quanto  fopra 
d'cflo  avverbbegli  di  penofo  - Ma  qua- 
le fu  quello  fpccchio,  entro  cui  Io  vide? 
Fu  la  Divinità  ,-da  lui  poflcduca . In  ella 
Crillo  rimirò  ad  un’  occhiata  quante  batti- 
ture egli  doveva  ricevere  , quanti  fchiaffi  , 
quanti  iliramcnti  , quanti  urti,  e da  chi  ri- 
ceverli, con  quante  (pine  do  vca  crudtliffi- 
mamente  venir  trafitto  , con  quanti  fputi 
deformato,  con  quanti fchcrniderifo,  con 
quanti  generi  di  tirannia  foprafatto  -•  Chi 
può  però  mai  capire  quell'  amarezza,  che 
in  lui  dovette  eccitarli  a quel  primo  (guar- 
do? Balli  di  rifapere  , che  fu  amarezza  cor- 
rifpondente  alla  vivacirà  della  cognizione  , 
BccM-v.ie  non  umana  fot , ma  Divina . Qui  addir  feien- 
tram  , additar  dolorem . Se  Crillo  folle  fla- 
to uomo  puro,  gli  fifarebbono,  non  ha 
dubbio,  potute manifcftare le miferie  a lui 
fovraflant  i per  via  di  rivelazione , come  all' 
Appoflolo  Paolo  furono  già  manifcllate  le 
Carceri , e le  Catene,  che  gli  erano  prepa 
rare  in  Gcrufalemme . Ed  in  tal  cafo  havreb- 
bono  quelle  h.ivura  forza  di  affliggere  il 
Redentore,  chi  può  negarlo  ? Ma  quanto 
meno  ! Sarebbe  flato  ciò  per  lui  rimirarle 
in  unolf  :cchio,  dito  cosi,  di  Smeraldo  , 


qual'  era  quello , da  cui  Nerone  foleva  met- 
terli a vagheggiare  I llragi  de'G'adiatori  , 
per  addolcirle  alla  villa  . L"  orribilifli.no  fu 
per  lui  rimirarle  nello  fpccchio  sì  luci  lo, 
sì  lampante,  di  quella  Divinità,  eh  ■ liave- 
va  in  fe  Dello , in  virtù  di  cni  tali  appun- 
to venivano  a comparirgli,  benché  lonta- 
ne , le  fue  feiagure,  quali  un  dìprovereb- 
belegiàprefcnti. 

Have(Te;alineno  potuto  Crillo  diflogtie-  V’ 
re  quindii  guardi  alcun  breve  tempo  . Ma 
nò  , perchè  egli  era  Dio  „ E'pictà  pratica- 
ta fin  da' Carnefici  , bendar  gli  occhi  a chi 
halli  da  giufliziare,  affinchè  non  vegga  gl’ 
iftrumenti  di  morte  già  pronti  all'opera. 

Ma  tal  pietà  non  potevafiufar'a  Crillo  . E 
cosi  in  tutta  la  Vita  non  potè  egli  divertir 
mailamentedalla  fila  Paffione  futura  un 
momento  folo  , ma  Tempre  tenne  dinanzi 
a gli  occhi  i fuoichiodi,  la  fina  Croce,! 
fuoi  Manigoldi,  con  un  travaglio  propor- 
zionato al  valor  della  cognizione , tanto  fu- 
periorealla  cognizion  de’ Profeti,  quanto 
è l’innata  all'avventizia  , e I'  intuitiva  all’ 
attratta  . Dolor  mtut  in  tonfptUn  mto/cm-  pf>;7,$. 
per  . Non  dice,  in  notili a me»,  dice  , in 
con/piQu  , perchè  altro  è rifapere  da  Dio  le 
cole,  che  hanno  a venire,  come  fanno  gli 
uomini  puri  j altro  è rimirarle  in  sè , come 
fece  Crillo . 

E poi  ci  maravigliamo,  fe  la  Vita  dì  lui  V. 
foflc  da  Salomone  paragonata  ad  una  Nave 
ondeggiante  nel  Mar  più  alto  ? Vi»  navit  t,ov.  r 
in  medio  muri.  Ci  volle  con  quello  efpri- 
mere  il  faggio  Re,  che  una  tal  Nive  non  ri- 
mirò giammai  porto , ove  ritirarli  dall'  im- 
peto de’  murofi  . Dovunque  fi  rivoltale, 
tutto  erano  per  lei  flutti  , voluti  da  Crillo 
sì  , ma  non  però  men’  orrendi,  perchè  vo-  sa- 
luti . lngredtrnj  Mundum  dieil , Eeeevenio : 

In  capite  Litri  fcripmm  efl  de  me  , ut  fa-  PC-s^f- 
tiam  Deusvolunmtem  ruam . Ma  la  volontà 
Divina  , tal  era  appunto  , chela  Vita  di 
Crillo  dal  primo  dì  fino  all'ultimo  folle  ciì> 
un  perpetuo  patire  . Dominiti  voluti  con- 
torereoum  in  infirmi  tato. 

Scnonchèi flutti,  benché  fu  Paltò  fiat* 
grandi  , fono  Tempre  maggiori  vicino  al  li- 
do. Non  eperòdaflupire,  fe  quei  di  |Cri- 
fto  ingrottattero  tanto  a'Iuoi giorni  eftremi. 
lo  lo  rimiro  nell'orto  là  di  Getfemani  tut- 
to anfante,  chinarli  a terra,  impallidirei 
illanguidire  , colmarli  di  orror  mortale  . 

Chi  potè  però  Icaricare  fopra  Eroe  sì  ma- 
gnanimo colpotale,  che  lo atterrafle,  fe 
non  fu  il  braccio1  di  quella  Divinità  , cui 
non  è chi  regga?  Crillo  teme?  <y  che  mali 
di  genere  fuperiori  a tutti  gli  umani , con- 
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Viene  che  lui  fovrallino  Quando  al  le-  Di  ragione  a «empiila  sì  furibondado-  VIIL 
varfi  d un  improvvifa  tcmpeila  cominci  un  vea  riiuanere  affondata  non  la  Virtù  , mà 
Piloto  bravo  a fmarrrtfi  d animo,  chi  non  bensì  la  vita  di  lui,  cedendo  la  Natura  urna- 
dice  , che  non  vuol'  elt  re  quella  temprila  naallefcode,  che  ricevra  fenza  intermif- 
ufata.-  vuofeflcreitiordilcgge?  E tale  era  fione  , quali  Navicella  battuta  da  tutti  i 
quella  , che  appare echiavafi a Crii! o . Ma  fianchi  . Ma  a follenerla  , eccoche  fnbiro 
perche  tale?  Perché  quel  D o,  che  fa  cava-  fottentrò  la  divina  , con  foccorfo  miraco- 
tr.n+ic  re  , quando  vuole  , ogni  vento  da' Tuoi  te-  lofo  , non  tanto  affine  d’  impedire  a Crii! o 
fori,  fiuiproiueit  yeatot  de  thtfturit  futi  , la  morte,  quanto  affine  di  prolungarglie- 
tali  , e tanti  tenevane  già  già  pronti  contro  la  . E tale  fu  lacagione,  per  cui  dille  egli 
di  lui,  che  lo  dovevan  collringere  ad  efcla-  con  termini  sì  dolenti  : Tnfiii  e/ì  mrmamri 
mare  , qual  uomo naufrago  , che  fe  cede-  ufqueadmiriem  . Vollecon  quei  confelfa- 
va  , non  poteva  non  cedere  a tanta  fùria.  re  , fecondo  Eutimie  , che  egli  provava 
Super  mr  confirmatui  tfl  furor  tutti , ere»»-  in  sciatto  ciò  che  la  morte  ha  di  tormen- 
tLtj  t.  »«  fluttui  tuoi  iniuxiflt  fuper  me  . Diffe  , tofo  , fttor  che  il  morire  . Quei  tir  , uftjur  . ,, 

iniuxiflt  , perchè  s 'intendere  , che  auto-  ui  morrtm , tuntumiem  tfl , uc fi  iteti.,  flotti.  J"  c" 
re  di  tal  temprila  non  poteva  alcun'  cflere,  <»  mone.  E pollo  ciò,  chi  non  vede  , che 
fc  non  Dio  . la  Diviniti  faceva  appunto  con  1’  Umanità 

VII.  Equi  è daconfiderare  , come  quel  Si-  di  Gesù  , come  fa  l'Artefice  , allora  che 
gnoremcdelimo,  ilqnaleeon  la  fila  grazia  tende  l’Oro?  Con  una  mano  la  tenea  falda, 
tiene  gli  affetti  in  briglia  dentro  di  noi  , af-  con  1 alta  la  percotea . E quivi  , fe  ben  fi 
finché  non  oppugninola  Virtù  con  tutta  la  pondera,  fu  fondata  quell'  agonia,  che  fuo- 
lor  poifanza  > quel  medefimo  , dico  , gli  cedette  immediatamente  al  conforto  reca- 
cceitò  in  Crillo  ad  adattarla  con  l'impeto  to  a Crìllo  dall'  Angelo.  Parea  ragione- 
lor  maggiore.  Ma  chi  può  dire  tale  impe-  volmence  , che  dovclfe  fuccedere  il  con- 
to, quanto  fu?  In  noi  le  Padioni  nollre  fon  forto  all'  agonia,  non  l'agoniaal  confono 
sì  arrendevoli,  che  pugnando  infórme  , ri-  E tuttavia  fu  loppofito.  Ma  perchè?  Per- 
mangono luna  l'altra,  o la  rifofpingono  ? che  il  conforto  fu  tutto  ordinato  a quello, 
onde  è,  che  un  defiderio  grande  debilita  la  che  io  vidicea;  non  a far  che  Crifìo  non 
paura,  una  paura  grande  debilita  il  defide-  fewide  la  morte,  ma  a fare  che  vi  reggef- 
rio  InCriftononfucosì.  InCriflo  a eia-  fe.  Quindi  è che  lottasi  fiera  non  poteva 
felina  era  permedo  il  valere  a fronte  delle  edere  tra  la  fola  natura  umana  , e la  pena  , 
altre  , qnanto  valcadasèfola,  mercè  che  armata  di  tauri  affanni,  perchè  in  tal  cafo 
Ciiilo  non  era  uomo  femplice,  come  noi  , la  pena  havrebbe  prevaluto  di  fobico  alta 
sTh  erainficme  Dio  . In  Chrtfle  per  moiertuio-  natura  : fu  tra  la  pena  , elanaruramcdefr- 
v'-ut-v  nem  Divini  vimini  , dice  l'Angelico,  uni-  jni  fodentara  dalla  Divinità.  Equivifuil 
u ?■  et tifile  ptrtniit  prrmìtre6i/nr  ugere , quei  erti  contrado  otrendiffimo,  come  avviene  in 
ei  prtprium  , iti  quii  una  pctentii  ex  t'.iu  quei  , che  morendo  fu  i fior  deglianni  , 
aon  impeiittarur . E però,  fcuua  Paffione  provano  agonie  più  crudeli,  epiù  conten- 
fola  , qual' era  il  Tedio  , farebbe  da  sè  ba-  ziofe  , perchè  fon  forti  .Non  potendo  af- 
flata a recargli  angofeia  notabilidima  in  ta-  lor  però  l’Anima  nfeir  dal  corpo  di  un’ 

Iellato;  quanto  più  dnnqne  tutte  fra  sècob  Agonizzante  tanto  invincibile,  comedi  re- 
legate , e ilTedio,  elaTridezza,  e il  Ti-  gion  fi  dovea,  ufeinne,  invecedell’  Ani- 
more  , e l'Anfietà,  e qualfivoglia  altra  di  ma  , ilfanguca  rivi  : Fattutefi  [udir  enti 
quelle  , che  Scompiacque  di  lafciare  allor  flette  fatti  fauguinit  iecurrentit  in  lerram:  ue.11.1t. 
libere  a quello  fine  di  palefarfi  uomo  ve-  il  che  , come  di  niun'akro  fi  legge  ad  un 
to  , coftitnito  a feontarein  sèfololecot-  modo  limile  occorfo  mai  , cosi  , feawen- 
pe  di  tutti  gli  nomini  , dominati  , chi  da  ne  in  Ondo  , fu  per  prodigio  della  Dvini- 
una  Padrone  indomita, chi  da  un'altra  ? Un  rà  , che  con  quello  sfogo  noviffmto  lo 
poro  Vento  gagliardo  , che  foffiin  Mare,  volfc  tuttavia  ferbar  vivo  a maggior  eon- 
é fnfficiente  a follevarvi  talora  tempeda  or-  flitto , 

libile  . Penfatepoi,  fc  accadere  ma»  que-  Dfli  a maggior  conflitto  : perchè  P uà-  yfL 
fio  cafo  , che  all'ideda  ora  fi  fcatenaffero  mo  non  havea  foto  peccato  neirinretno 
tutti.  Ma  tal  fn  >1  cafo  di  Crido . E poi  fi  di-  della  Tua  mente  con  la  fiiperbia,  havea  peo- 
tà  , che  egli  parimene  perquedo,  perchè  catocon  ladifiibbidrenza  ancoriteli'  eller- 
lion  ara  egli  mT"  nomo  ordinario  , erainfie-  no  , allora  che  egli  (fendè  Etmano  nel  Pa- 
ine Do?  Anzi  chi  non  vede,  qnantoper  radilo  terrelirea  piaceri  corporei,  bendar 
quello  medi  fimo  patì  più»  interdetti  . Ecco  pelò  , die  Jnon  pago 

De 


Digitize 


Nel  Martedì  Santo.  399 

Dio  di  vederli  Soddisfatto  da  Criilo  in  una  accettato  havea  di  patire;  I*  Appoflolo  gli 
maniera  , vuol'  eflere  Soddisfatto  ancora  fe  dire  : Hcflittm  , & Mutcntm  tuluifti , ldRanj 
nell'altra  . Nonbaiiano  i tedj , non  balta  terptu  Mtrtem*ptu/li  miii , per  dinotar  1'  atti-  1Bi. 
no  le  mitezze  , non  ballano  i timori  , non  tudine , la  qual  Crido  ricevuta  haveva  al 
ballano  le  agonie,  tutto  che  mortali  : con-  patire.  Tornate  voi  per  tanto  ora  meco 
vien  poffare  ai  flagelli.  Quindi,  dappoi  che  a confiderai  , che  lu  maidi  un  corpo  dà 
Criflofu  llrafcinato  sì  malamente  per  tatti  tanta  delicatezza  , quanta  è la  miracolosa  . 
à Tribunali  di  Gerofolimain  una  notte  , c efpofloaH'aflio,  all*  acerbità  di  Carnefici  SÌ 
quivi  da  chi  pedo,  da  chi  Schiaffeggiato  , ariabbiati  a In  pochi  colpi  arrivarono  gli 
da  chi  Schernito  , da  chi  gravato  con  anga-  empj  co’ lor  flagelli  allo  fcoprimento  dell* 
rie  iblennilfime  ; vien  coliretto  acompa-  olla,  perche  havevano  a fare  con  un  corpo 
rire  ignudo  ad  una  Colonna  , per  eflere  ivi  tale.  E pur  di  ciò  nullapaghi,  multiplica- 
berfaglio  alla  crudeltà  di  chi  tanto  anela  al  rono  a migliaia  a migliaia  le  battiture  , per 
fuo  lingue.  Seflanta  io  leggo , che  furono  i purafcte,  che  havevano  di  quel  fangue.  I 
Manigoldi  armati  contro  di  Criflo  in  quell’  Leoni  ftefli  prodrata  che  hanno  la  preda  , 
ano  orribile,  chi  con  verghe,  chi  con  cor-  fe  la  veggono  umile  a’Ioro  piedi  , fanno 
de  , chi  con  catene . E pure , che  havreb-  placarli  non  di  rado  con  ella  , fiutandola, 
bono  tutti  quelli  potuto  contro  di  lui  , fe  e poi  falciandola . Che  manigoldi  doveano 
egli  lode  flato  uomo  puro  ? Gli  havreb-  dunque  efler  quegli,  i quali  più  che  vede- 
bono  potuto  ben  cagionare  dolore  altifli-  vano  il  buon  Signore  portare  con  umiltà  le 
mo  , ma  dolor  comune  a più  d’uno.  Quel-  percofle  a lui  date , più  infuriavano?  jf. 

10  di  Crilto  fu  l’unico  in  un  tal  genere  , per  Ecco  però  , chea  provarli  pure  di  fmo- 
ciò  , che  la  Divinità  v’influi  di  fuo.  Chi  di  vcrlo  in  tanta  pace,  cavano  dagli  Abbili} 
voi  non  fa  come  il  Corpo  del  Redentore  fu  una  nuova  invenzione  di  tormentare,  non 
lavoralo  dallo  Spirito  Santodi  mano  prò-  più  veduta  fra  gli  nomini  , che  fu  una 
pia  entro  le  puriflime  vifeerc  di  Maria  ? corona  di  pungentiflime  fpine  , calcatagli 
Convienperò  , che  egli  folle  di  tempera  il  in  fu  le  tempie  da  mani  armate  . Qual 
più  perfetto,  di  quanti  mai  lieno  appaili  folle  il  fentimento  di  quella  teda  , argo- 
nell’Univcrfo  , E la  ragion’è  , perchè  i mentatelo  alquanto  dal  rifapere,  che  una 
difetti  nelle  opere , che  fi  fanno , tutti  oro-  fola  di  tali  fpine  ficcata  in  un  piede  incau- 
vengono  dalle  cagioni  feconde  , che  fono  to  , ha  talor  fatte  urlar  le  Fiere  mede  lime 
rifpettoaDio , come  i Manovali . Dove  al  ne’loro  bofehi , frenetiche  di  dolore  .Che 
farle  fi  applica  da  sè  fola  la  cagion  prima  , dovtan  dunque  far  fu  la  teda  di  Gesù  tati- 
forza  è che  riefeano  perfertiflime  . Ma  oi-  te  , e tante  cacciategli  dentro  il  cranio, 
mè  , che  quella  perfezion  così  ftrana  fu  con  baffoni  nodofi,  anche  a viva  forza? 
quella  appunto , che  militò  contra  Criltoa  E pur  ciònonbafla.  A flraziarc  quel  gen- 
iti! maggior  pena  j convenendo  tutti  in  con-  tiliflimo  corpo  li  palli  innanzi  , e poiché 
cedere,  che  quanto  il  corpo  umano  è di  mi-  lì  è confeguito  pur  da  Pilato  con  grida  ab 
glior  tempera , tanto  poflegga  più  felice  e tifiime  , ai  poterlo  fofpcndere  in  una  Cro- 
più  lino  U fenfo  del  tatto  a provare  ogni  ce  , non  li  tardi  ornai  più  : li  vada  , li 
iualefione  . E pur  v’è di  più  . Perciocché  flralcini,  li  feortichiiu  fu  quell’ erta, ove 

11  Corpo  di  Crilto  fu  Angolarmente  creato  lo  conduce  la  vittoriosa  Birraglia  per  far- 
affin  di  patire  , e dicoaffin  di  patire,  p.  r-  ne  pompa  , tantoché  li  arrivi  al  Calvario; 

Mait-ai-aS  che  tal  fu  il  fine  principaliflimo  per  cui  e quivi  novamen te  fpogliato  fi  faccia  pio- 
verne , Vtnit  ut  dérrtt  *mm»m  funm  ndtm.  vere  dalle  ferite  inaspritegli  nuovo  fangue. 
ftuntm  pn  muìtìt . E per  tal  capo  figuratevi  Non  altro  poi  reità  più,  Fenon  che  al  fine 
pure,chccgIiriccvefledaDio  quella  mag-  s’inalberi  fu  quel  tronco,  e che  vi  fi  inai- 
gioì’  attitudine  a fentir  pene,  che  non  era  beri  , non  legato  nò  , un  confitto  con 
più  data  a verun’altro  degli  uomini  data  quel  dolore  , che  dando  ancora  entro  i 
mai,  perchè  ncffun'altro  havea  Dio} prò-  limiti  naturali  farebbe  tanto  , e pure  in 
dotto  direttamente  c dichiaratamente  ad  Crido  ò quanto  il  trapafsò  ! merce  quel- 
un  titolo  sì  fune  Ito  , fuorché  Gesù  confa-  la  lena,  che  a trapanargli  gli  die  la  Divi- 
cratofiin  vittima  all’  Univerfo.  Nè  man-  nità,  più  che  mai  leverà  in  tal’  atto  . Ma 
ca  a ciò  confermare  1’  autorità  delle  divi-  tiditccome. 

ne  Scritture:  perciocché  dove  il  Salmìfta  Io  trovo  in  varj  luoghidelle  Scritture,  XI. 
fé  dire  a Crilto  : Sacnjutum,  ty  oblttiontm  che  Crido  paragonò  quelle  pene  , che  egli 

' poluiJU,  * utmperf'ttjitmihi , per  di-  provò  fu  la  Croce,  alle  pene  delle  infcrna- 

nour  l'ubbidienza  , con  la  quale  Crido  li;  ma  principalmente  ciò  fece  la  dove  egli 

cfcla- 
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efclamò  con  si  vivi  gemiti  : Dolerti  inferni 
eireumdidrrunr  mt . Non  fi  vuole  già  d re , 
che  fodero  ambe  di  un  medefimo  genere  le 
penede'Dannati,  e quelle  di  Cirillo  , per 
thè  ciò  farebbcun  metterli  a beftemmiar 
con  l'empio  Calvino.  Ma  che  vuol  dirli  ? 
Vuol  dirli,  fra  l’altrccofe,  che  fodero  di 
Una  limile  attività . Perchè  li  come  il  fuoco 
infernale,  che  è Tindrumento  principale  in 
quel  baratro  a tormentare  i dannati,  non  li 
tormenta  fidamente  a mifura  della  fua  na- 
turale acrimonia , ma  la  crafcende  , fecondo 
l’ordine  della  divinaGiuftizia  , che  lo  ma- 
reggia, tormentando  più  chi  è più  reo: 
ìnfirnmentnm  tnim  , come  notò  in  tal  pro- 
polito San  Tommafo  , non  fol'am  agir  in 
virente  propri » , fti  tliam  in  virente  pria- 
ripulir  agenrit  5 così  gli  linimenti  tifati  a tor- 
mentar Grido  nella  Padione  , leritorte.le 


•Mie.». 


f iech.7». 


MI. 


di  -a  bocca,  quando  ad  cfprimere  il  forn- 
irlo dov  era  giunto  tic' fuoi  languori,  non  li 
p.  de- tener  più  vii  non  dire  al  Padre  : Doni 
Dettimene  ri f pie  t in  me,  nutre  ne  derelijni- 
fti  > Mentre  Crilto  li  duole , e li  duole  col 
Paure,  e li  duole  in  pubblico  , e fi  duole  fu 
l'atto  tanto  a lui  caro  dì  dar  la  vita  per 
l'uomo  ; anzi  mentre  li  duole  1‘  unica  vol- 
ta , conviendire,  eh  grande  fuor  di  mifu- 
ra lia  la  cagione  del  filo  lamento . Ma  chi  ne 
può  dubitare?  Quello  accoramento  della 
Umanità  derelitta  , non  potè  c/firalcro, 
che  una  pena  proporzionata,  dentro  1 Tuoi 
limiti  1 all  angoscia  , ali'ambafda , all'agi- 
tazione , che  nell'Inferno  provano  tutti! 
Dannati  in  vederli  derelitti  da  Dio.  E però 
ficcarne  un  tale  abbandonamento  c quello , 
che  cofiituifce  in  efiì  l‘  Inferno  del  loro  In- 
ferno , cioè  la  pena  del  danno:  cosi  fu  in 


sferze  , le /pine , ma  fingolarmentc  la  Oro- . Grillo  quello  , che  collituì  la  Paflìone  del- 
cd,  che  fu  il  più  orribile,  non  li  contenne-;  la  fua  Patitone.  Un  tale  abbandonamento 


non  tu  per  certo  una  feparazione  reale 
della  Divinità  dalla  Umanità  , nò  purea 
momenti ( còcche dubiratlero alcuni)  per- 
che fine pceniuntia  fune  don»  Dti  ; e fe  mai  da 
ninno  di  noi  non  ritoglie  il  Padre  la  grazia 
dell’adozione  divina,  dove  quella  non  fi 
dimeriti  con  la  colpa,  come  potè  ritòglie- 


rò nella feinpiice  loro  virtù  natia  , ma  la 
trapalarono  , perchè  non  operarono  , Ita- 
lo come  iflrumenti  nelle  mani  de  i loro  agen- 
ti fecondar;,  quali  erano  i Manigoldi  , ma 
come  iflrumenti  nelle  mani  dell'  Agente  lo- 
ro primario  , qual  era  Dio,  il  quale  egli 
elevò  a dar  tanta  pena  , quanta  Grillo  per  { 
l'infinita  fila  Carità  fu  contento  di'|aflùmer-  ' re  da  Gesù  quella  dell'  unione,  quantopià 
ne  all'alto  fratto  dalui  pretefo  nella  Re-!  valida,  tanto  più  permanente  ? Che  dunque 
denzione  del  Mondo,  che  fu  fuperiore  all'  fu?  Fu  che  Crilto  fpontaneamentc  fi  prì- 
umana  capacita . Tantum  tjnnnritntem  dolorii  valle  in  qualunque  paté  dell'  Anima  di 
affumpfit  ( fono  parole  del  medefimo  Santo)  quel  gaudio  , che  in  lei  nalceva  dalla  vilio* 
qui  egee  proportionatn  magnitudini  fruttai , - ne  beatifica,  come  giudicarono  alcri  ? Non 
qui  indeftqntkatur . E ciò  , fe  iononm'in  ' bòne  anche  ncceffità  di  dir  ciò.  Ballami  di 
ganno  , conformali  a maraviglia  con  quel , aderir  con  più  di  fodezza  , che  la  Divinità, 
parlare,  che  tenne  il  Padre  celelle  , allora-  rattenendo  nella  Ragione  , cioè  nella  par- 
chè  inoltrandoci  il  Tuo  benedetto  Figliuolo  te  fuperiore  dell  Anima,  tutto  il  dolce  con 
eretto  da'  Carnefici  fu  quel  tronco,  non  te-  argine  prodigiofo  , non  ne  lafciò  cadere 
mèdirci  : Proprer  ferine  Popuh  mei  percuffì  ne  pure  una  gocciola  a conforto  dell'  infe- 
ro». Parta  che  dovelìe  dire  ptrcuffemnt  fiore  , fra  quelle  pene  ainarilfime,  che  per 


e um , ma  volle  dire  pertugi , perche  fi  fa- 
pelle,  che  come  nell' Inferno  , il  principa- 
le percotitorc  fi  c D?o  : Ego  fum  Dominus 
f trattieni , così  nella  Pa/Tionc,  la  quale  fer- 
vi a /contare  ( Inferno  , meritato  da  innu- 
merabili , il  principale  percotito;  e egli  fu, 
non  fu  vcrun'altro  . Dominiti  voluit conte- 
rete eum  in  infirmi  tate . 

Mache?  Qjanto  più  m‘  immergo  in  que- 
llo Pelago  de  1 dolori  di  Crilto , tanto  meno 
io fotiovar fondo.  E pu  e la  pietà  vollra 
amerebbe  ornai  , che  il  trovali! , o almeno, 
fe  più  non  Co , che  vi  JafciafTi  alla  mano  qual- 
che fcandaglio  da  mifurarlo  poi  da  voi  con 
più  agio.  Lo  voglio  fare.  Ma  qual  miglio- 
re fcandaglio  vi  pollo  io  porgere  , di  quel- , 
Io  clic  fu  la  Croce  ci  die  Crilto  medefimo 


altro  ella  già  provava;  ma  I‘  irreltò  inte- 
ramente, con  un  miracolo  limile  a quel 
del  Giordano,  quando  le  acque  fupcriori 
rimafero  tutte  immote  più  che  crifìallo  ai 
p aliar  dell  Arca  ,■  e le  inferiori  , corren- 
do al  Mare  , laCciarono  il  letto  fecco.  Ne 
lia  chi  dicami,  che  ciò  non  era  un'  incru- 
dire le  pene  de!  Redentore  ( fecondo  1'  ar- 
gomento da  me  propollo  ) era  folo  un 
non  mitigarle.  Perche  io  glirifpondcrò  , 
che  1'  illc/To  non  mitigarle  in  un  cafo 
tale  , era  un'  incrudirle  . E per  qual  ca- 
gione ? Perchè  un  tale  mitigamento  trop- 
po a Crilto  era  debito  in  tanto  affanno. 
Chi  non  fa  quanto  le  pene  medelime 
de’  Dannati  vengano  rincrudite  alla  viltà , 
tutto  che  sì  imperfetta,  di  quella  Ginria, 

che 
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che  godono  frattanto  i Beati  in  Cielo  ? E gare  , che  tutti- i debiti  non  lìan  comuni  al 
pure  tal  Gloria  non  è più  dovuta  a quei  mi-  Debitor  principale , c al  Mallevadore  in  un 
feri  , come  un  tempo  ; anzi  è non  dovuta . grado  lìeITo?  tanto  che,  quando  il  princi- 
Penfate  dunque,  che  dovea  fare  tutta  la  pai  non  gli  eftingua  con  pieno  sborfo  , il 
parte  inferiore  di  quella  addoloratilfima  Mallevadore  è tenuto  al  pari  di  eftinguerli 
Umanità,  quando  fi  vedea  derelitta  cosi  ad  uno  ad  uno,  come  fe  gli  haveffe  egli 
dalla  fuperiore,  che  fe  frattanto  pativa  an-  fatti  . Qual  patimento  fu  però  quello  di 
ch'ella  in  si,  fecondo  il  foggetco  , al  pa-  Crifio  , in  vederfi  carico  di  tante  {colpe  ad 
tir  che  faceva  l’Anima  ruttai  con  tutto  ciò  un'ora,  quante  eran  quelle , cheeranofia- 
gioiva  al  tempo  medefimo  , e giubbilava  al  te  cominelle  finoa  quel  dì,  e che  fi  commet- 
fuo  caro  oggetto  . Ecco  fpiegato  a mio  terebbono  da  tanti  milioni,  milioni,  e mi- 
credere  ciò  che  San  Lorenzo  Giufiiniano  lioni  di  uomini  fino  alla  fine  del  Mondo  ? 
intefe  già  con  forma lublimiflìma  di  afferi-  Epurcosìfu:  non  gliene  mancò  nè  pur" 
re,  quando  egli  diffidi  Crilìo:  AUiffìmt  di-  una:  Pefuit  in et  Dominiti iniqui,  arem omnium 
vanitati,  eiafith/alìum  efl , ut  tira  divini  fruì-  nejhùm . E‘  vero  che  egli  fi  era  volonta- 
ticnii  gloria  in  ro  militare/  ad  p<xnam  : perchè  riamente  addoflate  si  immenfe  colpe  per  loffi', 
quanto  meno  havrebbe  patito  quella  U-  eccello  di  carità  : Delifla  m firn  , fan  dilètta 
inanità facrofanta , fe  non  havelTe  conofciu-  /*«>,  tujuftitiamfuam,  nejlram jujirtiamfa- 
ti  tanto  a sè  debiti  quei  conforti  , di  cui  li  cirtt,  come  fcrifle  Sant’  Agoltino  ; ma  ciò 
vedevaallor  priva?  Il  non  havere  un  tal  non  fa,  che  egli  non  fentific  all'ultimo  fe- 
pr.S;«.  beneinsìgranbifogno  , era  unmaletale,  gno  lo  fiato  vergognofilfimo  , nel  qual’ 
che  potè  di  «è  direCrifio  con  verità  : Ri-  era  dinanzi  alla  Divinità  creditrice  : la 
fleratj!  mali,  anima  enea  ,drvita  mea  inferni  quale  , rimirandolo  in  abito  sì  ebbro- 
appnpinquavit  . Direi  che  ciò  folle  fiato  briolo  di  Peccatore  , da  tale  appunto  lo 
fate  una  penitenza  limile  a quella  di  Ada-  trattò,  fenzarimifiìone,  fenza  rifparmio  , 
mo  , il  quale  a fuo  maggior  crucio  fu  con-  da  quale  eralà  comparfo  : Cura  fciltratu  jCff.  t». 
dannato  a farla,  non  tra  gli  antri  , non  riputata \t  rjt  . Ufarono  i Tiranni  talora  di 
tra  le  arene,  ma  bensì  a fronte  di  quel  Pa-  vellirei  primi  Crifiiani  di  lunghe  pelli  di 
radilo  sì  bello  da  lui  perduto,  i regione  Pa-  Fiera,  ed  in  tal’ abito  di  efporliai  Cani  ar- 
c«n  (.14.  rtdifiviluptari,  ,fc  io  non  lapeflì , che  Ada-  rabbiati.  E perchè  ciò?  Perchè  , fe  quei 
mo  non  hav eapiù  nè  men'  egli  verun  di-  -,  Cam  haveflero  feorto  un'  uomo  nel  fuo 
ritto  fu  le  delizie  del  Paradifo  Terre-  j fembiaote  natio , fi  farebbono , benché  fiti- 
itre,  già  non  più  fuo,  e Crifio  ne  havea  tondi  di  fangue  , atrefiati  alquanto  alla 
tanto  ftl  le  delizie  delfuoCelefte.  j maeftà  di  quel  volto , ed  o non  l'havrebbo- 
XI1L  Veroè,  che  con  tutto  ciò  nè  anche  pof  no  off, fo,  o fe  non  altro  P havrebbono  of- 
fo  io  diredi  havere , nè  pur  da  lungi,  tocca  fefomeno.  Ma  perche  il  vedeano  fotto  af. 
to  fin'org  il  fondo  da  me  cercato  in  quella  petto  di  Riera  a lor  si  nimica  , lo  afferra  va- 
materia,  tanto  e vicino  a gli  abiflì . Più  fu  no,  lo  add.  nt-ivan» , e lo  trattavano,  non 
( ma  fi  noti  bene)  più  fu  vederfi  Crifio  ri- : da  quello  cne  egli  era,  ma  da  quello  che 
dotto  ad  un  tale  fiato,  che  quei  gran  con-  I pareva  elfere  . Signori  miei  divotilfiini  , fe 
forti,  a lui  sì  dovuti  peraltro , gli  erano  di- , fu  la  Croce  folle  Crifio  comparfo  dinanzi 
venuti  già  come  indebiti  , merce  la  per- , al  Padre  in  fembiante  proprio  , come  fa- 
fona,  la  quale  egli  allorfofieneva,  di  Pec-  rtbbe  giammai  fiato  pofiibile  , che  il  Pa- 
catore,  il  maggior  del  Mondo . O’  quello  ! dre  fubito  non  correfie  colà  a fpiccarlo 
sì  , che  fu  il  più  intollerabile  de’fuoi  mali  , ' via  da  quel  tronco  di  propria  mano,  ed  a 
comeegli  ci  fèconofcere  , quando  dopo;  ricondurfclo  in  Cielo,  giacche  la  Terra 
PL11.1.  haverdetto  : Deus  Derumtutrtfptctin  mi,  troppo  era  indegna  di  un  bene  sì  mal  da 

yuan  me  dereìiquifli}  foggi  linfe  fubito , quali  lei  conofciuto } Ma  perche  Crifio  gli  com-  AJ  Rom. 
a fpiegar  la  cagione  di  tanta  fe  verità  nel  fuo  parve  dinanzi  in  afpetto  di  Peccatore  , in  '' 
caro  Padre  : tonfi  à/aluti  mia  verta  delil la  fimilirudmim  carni,  piccati , fu  Unica  per  ef- 
rum  meerum . In  quanti  modi  poteffe  Crir  fo  ogni  comp.lfione . Gema,  gridi  , li  la- 
ilo  con  verità  chiamar  proprie  le  colpe  gni  quanto  a lui  piace , ha  da  edere  derelic- 
nollre , non  è qui  necefiàrio  che  vi  timem-  to:  e perchè?  Perche  cosi  nell'Inferno  lì 
bri,  mentre  il  più  chiaro , a mio  credere  , merita,  chi  peccò  : DorCum  , dr  non  factem  jer.ig-7. 
quello  fu  di  noftro  Mallevadore.  Ciafcu-  oflendam  tùia  die  perdirioniteorum. 
no  fa,  che  nofiro  Mallevadore  fu  Gesù  Se  non  che  nell'  Inferno  Hello  tifa  pure  XIV. 
Crifio:  Nevi  Tt/fammi fponftr  faflu,  efi  D-  Dioco’  Dannali  qualche  fpccic  dijcompaf- 
yi<<>  dicel'  Appollolo  . Ora  chi  può  ne-J  fionc, galtigandoli  sì,  ma  non  quanto  me- 
Predich  i de!  P.  Seenni . Ci  c r la- 
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titano  , eteri  condignam.  Con  Crillo  non  quale  ellcnJo  inficine  Comprenlore  , infie- 
ne  usò  niuna;  Dominai  vclait  comtrere  inm  ine  Via  t ore,  potè  unire  in  sè  folo  fommo 
»'»  infirmante  . £ perchè  rigor  .tanto  lira-  conofcimento,  e fonino  cordoglio  > fora- 
no ? Perchè  in  Crillo  fi  dovea  palefare  mo  conofcimento  , come  Beato  , cheve- 
non  fot  quell'odio  , che  Dio  porta  al  Pec  dendo  Dio  a faccia  a faccia  j bene  (corgea 
catore  , che  al  certo  è fornaio  , ma  quel-  che  male  (offe  1‘  offenderlo:  e foramo  con- 
io ancora  che  egli  porta  al  Peccato,  eh’ è doglio  inficine,  come  Fallibile  , che  nato 
fenza  fine  . Sondueodj  quelli  , limitisi»  in  oltre  più  d'  ogni  altro  al  patire  , era 
ma  non  però  punto  eguali  , che  però  ftà  però  atto  a dolerli  di  qualunque  male  a 
fcritto  : Similiter  odio  futa  Dee  imfimt  , mifura  di  tutto  il  conofcimento  j e di  ve- 
dr  impiliti  timi  : dice  /imilirer  , non  dice  ritàfenedolle  » e fe  ncdolfequafidi  ma- 
s i4  ttjktlirer  . Perchè  il  Peccatore  non  viene  le  anche  proprio. 

vPiiiip.  odiato  mai  tutto  » come  San  Tommafo  Non  è però  da  itupirc:  fe  in  sì  gran  duo-  XV. 

c*  infegna  i ma  che  ? al  tempo  raedefi-  lo  diede  egli  alfine  un  terribiliffimo  grido  » 

* mo  , che  viene  odiato  da  Dio  , come  e così  fpirò:  Cltmtnt  vici  magna  ixpirt- 
pcccatore  , viene  amato  , qual'  uomo  ; vit  . Vide  che  pure  quello  maledetto  pec- 
c così  vien  punito  al  tempo  medcfiino,  cato  dovea  rimaner  fu  Ja  Terra  » dappoi 
e compatito  ; che  è la  ragione  , per  cui  che  tanto  egli  haveva  operato  ad  clter- 
vien  fempre  punito  meno  del  merito  : Pec  minarlo  dal  cuor  d'ogn'uno.  E a quella 
)ob)s.>7>  cavi  , & veri  delibai  , & tu  tram  digitai  villa  adunò  tutto  ilfuo  lpirito  per  abbo- 
»m  recepì  . Il  peccato  vien  odiato  allo-  minare sìllrana  perverfità  del  Genere  u- 
Imamente  da  tanti  lati  , da  quanti  mai  fia  mano,  ccosi  finì  la  Tira  vita  di  puro  fpafi- 
polfibile  a rimirarli  , e così  non  truova  mo  , nato  dall’  offefa  divina  , lefnt  etm  (n  Ml(lh 
pietà  . Chi  havrebbe  detto  però , che  a mani  expirat  , fu  fentiraento  celelìe  di  cap-  uU.  ' 
quello  fegno  doveffe  giugnere  Crillo  per  Santo  llario,  ddentfe  non  emnium  piccata 
nofiroamore  : a vederli  trattare , non  fol  pinati.  E voi  frattanto,  per  quell'intendi- 
• Cor.f.si  come  Peccatore  , ma  come  fe  egli  folle  mento  più  alto  , da  Dio  donatovi  j,  mira- 
li Peccatore  Hello  ? E pur  così  è « Zam  te  un  poco  , fe  Gesù  meriti  nella  fiu 
ejui  non  noverar piccatam , dice  1'  Appofto*  Palfione  di  effere  compatito  piu  per  quel 
lo , pnaotiipeccaram  finir  . O'  cofa  orri-  capo  Heffo  , per  cui  meno  fuol*  eltere 
bile!  Dice  che  il  Padre  arrivò  a tratta-  compatito  dal  Volgo  indotto  , cioè  , por- 
te il  Figliuolo  » come  fi  tratta  il  Pecca-  che  patendo  era  Dio  . Se  folle  flato  uo- 
to  , cioè  fenz’una  compaflione  , per  mi-  mo  puro  , quando  mai  farebbe  egli 
«limache  lì  foffei  ond'è  , che  chiedendo  flato  capace  di  pene  sì  crafcendcnti  ? Per- 
ii Figliuolo  in  Croce  dal  Padre  , non  può  che  era  inficine  uomo  , e Dio  » ecco  che 
pi.u-1»  cj,e  un  gUarj0  amorevole  : Doni  mene,  la  Divinità potè  gravare  fopra  di  lui  quan- 
refpice  in  me  , qaare  me  diniiqaijti}  nè  pu-  to  volle  il  luo  terribiliffimo  braccio  , per 
re  un  guardo  egli  potè  confeguire  : lon-  quelle  vie  , che  miracolofe  rifpettino  a 
gì  À fatate  mia  verta  delilUram  meoram . ciafcutl  di  noi,  in  Crillo  nulla  rullavano 
Eafcio  io  però  frattanto  a voi  giudicare  fuperiori  alla  condizione  fila  naturale  di 
qual  dolore  mai  folle  quello  del  Reden-  Dio  fate' uomo . 
tore  , mentre  folto  un  tale  fembiante  di 

Peccatore  » anzi  di  Peccato  , vedea  chia-  SECONDA  PARTE, 

riflimo  , non  v'effere  trattamento  così  cru- 
dele , chealuinonficonvcniffe  . E però  T L fanto  Vecchio  Tobia,  finché  udì  que'  XVI. 
fe  duro  gli  era  il  riceverlo  in  tanti  ffratj  , i bencHzj  , che  egli  havea  ricevuti  dal 
in  tanti  feempj,  in  tante  camificine  , eie-  Condottiere  del  fuo  giovinetto  figliuolo 
vate  ancora  a operare  fu  le  loro  forze  , più  nel  lungo  Pellegrinaggio  pur'anzi  fatto  , 
duro  gli  era  il  meritar  di  riceverlo  . E pure  pensò  a contraccambiarglieli  con  la  metà 
un  tal  merito  egli  fi  era  parimente  addoffa-  delle  fue  fu  danze  novelle  , tanto  quelli 
tocome  vero  Mallevadore  , Delitti  neftra  gli  parvero  eforbitanti . Ma  quando  indi  a 
faa  delitti  fiati  nè  potrà  però  far  di  manco  poco  egli  feppe  , che  chi  gli  havea  confe- 
di non  lo  riconofcere  come  proprio  . O'  riti  benefiz;  tali  era  un'  Angelo  , anzi  un* 
angofee  , ò ambafee , ò travagli  fopra  o-  Arcangelo , calato  appoffa  in  fembianza  d* 
gni  credere  ! Noi  non  polliamo  intender  ciò  uomo  dal  Cielo,  fmarrì  , fiordi  , fi  ric- 
che  fia  farfi  reo  di  un  peccato  , quantunque  capricciò  di  maniera  , che  cadè  a terra 
folo,  perchènon  habbiamo  lume  , che  a (ubato  come  morto  , Cenate  fapn  imam 
tanto  badi  ima  bene  intendevalo  Crillo,  il  in  faciem  fiaam,  e non  potè  più  ne  guai-  Tooi’  1 1 

darlo. 
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darlo  , nè  rilpondergli  > ne  ringrazur- 
4o  ; ma  fi  credè  di  non  potere  già  p«r 
lui  far  più  altro  , che  fpirargli  mutolo  a 
i piedi  . Signori  miei  : Se  chi  iji  quclto 
giorno  pati  tanto  per  noi.  non  foflc fla- 
to al  fin’  altro  , che  un’uomo  fcmphce, 
di  nobiltà  , di  gentilcira  , di  garbo,  di 
beltà  iliuftre  ( quale  pure  fu  Gesù  fé- 
condo  la  carne  ) come  non  ci  dovrem- 
mo  tutti  commuovere  al  ripcnlarc  si  gran 
bontà  > Ma  mentre  fappiamo  per  fede  , 
che  chi  per  noi  patì  tanto  , non  è ficu- 
ramenre  alcun'  uomo  fempliee,  è un  Dio 
fatt’  uomo  : ò Dio . che  dobbiamo  fare? 
Poflìam  fare  altro , che  rimaner  tutti  ftu- 
pidi,  tutti  ftolidi  per  1’  orrore  , con  di- 
chiararci, fe  pur  potremo  in  tanto  orro- 
re aprir  bocca  , che  prollrati  a fuoi  pie- 
di , vogliamo  quivi  dare  per  lui  pronta- 
mente l’ultimo  fiato?  (imi  miki  ite  , ut 
tfo  menar  fri  to , & copto ftnnt  te  tmnn 
finn  rrrrt.omnn,  omnnì  Se  non  fiam  Ti- 
gri , non  può  edere  affetto  minor  di 
quello  , quello  che  fi  rifvegli  dentro  di 
noi  alla  rimembranza  di  un  Diotper  noi 
crocififfo  . H pure  quanti  faranno  , forfè 
anche  tra  gli  F.cclefiaftici , che  vivranno 
affatto  dimenticati  di  tanto  amore  ? La- 
veranno trafeorrere  i loro  giorni  , fenza 
ricordarli  la  mattina  di  lui  , nè  pure  per 
un  piccolo  quarto  d’ ora  • Sapranno  tro- 
var tempo  , anche  fmoderato  , alle  vifi- 
te,  a i complimenti  , a i corteggi  , a i 
conti  di  Cafa  , anzi  bene  fpedo  a vanif- 
fiini  padàtempi  j e non  lo  fapranno  poi 
ritrovare  a dare  , fe  non  un  gemito  » al- 
meno un  guardo  , al  loro  crocifido  Si- 
gnore ? Ahi  che  durezza  di  cuore,  non 


Criitiano  certamente  , ma  barbaro  Co- 
me è podibile  dimenticarli  di  chi  tanto 
ci  amò  fenza  verun  merito  noftro  ? Que- 
lla dunque  è la  bella  gratitudine,  che  gli 
tifiamo?  quellaèlacorrirpondeuza  ? Que- 
llo è il  compente?  Non  pago  il  Figliuolo 
di  Dio  di  patire  per  noi  alla  fimilitudine 
degli  altri  uomini  , ha  medo  mano  all' 
ideila  Divinità  per  aggravarli  le  pene  , per 
allungartele  , anche  in  forma  miracolofa. 

E noi  verte  lui  faremo  poi  tanto  fcarfi, 
che  non  telamerte  non  vorremo  foppor- 
tare  un’  incomodo  , non  fidamente  non 
vorremo  (offrire  un’  inciviltà  > non  fola- 
mente  non  vorremo  per  lui  dicadere  un 
minimo  puntiglio  dal  grado  noftro  ; ma 
vorrem  convertire  quanto  habbiamo  da 
lui  ricevuto  di  entrate  , di  preminenze  , 
di  prerogative  , di  titoli  , a noftro  prò, 
non  a vantaggio  di  lui  ? non  ad  arricchir 
lefiieChicte,  ma  il  noftro  lignaggio  j non 
ad  ampliare  il fuo  culto  , ma  il  noftro  luf- 
fo  ; non  ad  accreditare  tra  i Popoli  il  fu* 
pran  nome  , ma  a promuovere  il  fol® 
inrerefle noftro  ? Tobia  all’  Angelo,  con- 
fiderà to  qual' uomo  , voleva  dare  rutta 
almen  la  metà  delle  fue  follarne  . Noi 
al  Figliuolo  di  Dio  , perchè  non  dare  la 
metà  per  1 o meno  della  metà  ? Ah  nò , eh’  è 
poco,  fe  gliele  diamo  anche  tutte  . Io  vo- 
glio dunque,  che  niente  meno  gli  diamo 
di  noi  mede/imi . Quanto  fiatilo,  quanto 
fapiamo  , quanto  vagliamo  ; tutto  fia  ad 
onore  di  lui,  si,  tutto,  tutto.  Tale  è lo  fpi- 
rito  vero  di  un’EccIeliaftico  ; non  voler' 
elitre  più  di  sè,  ma  di  Crifto  : Cborittu  .... 

ChrijU  urger  nOs , u/  quivivuni , ;4n  asm  fibi 
vinoni,  ftioi,  j„i  prò ipfis  meritati  tjl . 


Cc  * PRE- 
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Nel  Mercoledì  dopo  la  prima  Domenica 
dell’Avvento,  che  fu  à i dì  3.  di 
Decembre. 

Videbnat  filim  bominis  venientem  in  nube  cum  poteflatt  ma- 
gna , & madiate. 

Nel  Vangelo  della  corrente  Domenica.  Luc.iU 

Entità  in  Mundum  univerfùm  , predicate  Evangelium  om- 
> ui  creatura  . 


Nel  Vangelo  della  odierna  Feftività. 


«E^EgiArcof,  ammirabili (TÌitu  , ebe 
non  facendoli  alerò  nelle  di- 
‘trllrv3»(  vineScritture  , che  favellare 
del  futuro  MeOìa  , (quali  ad 
ogni  foglio, descrivendoli , di- 
segnandoli,, e dandoli  tanti  india;  da  ricono- 
scerlo alla  fua  felice  venuta  : con  tutto  ciò 
quando  poi  venne,  gliEbreinon  lo  cono- 
fcellero:  Si  enim  cofnovijfent , dicci' Appo- 
Dolo  , uumjutm  Dominion  fiori*  crmifixif 
[tnt.  La  cagione  di  non  conofcerlo  fu  fen- 
ra  dubbio  l'invidia,  l'ira,  l‘  orgoglio  , da 
cui  tutti  erano  dominati  i più  dotti  di  Ge- 
ro foli  ma  .■  ond'è,  che  gl'infelici  furono  al 
fine  reidi  quello  medclimo  , di  non  lo  ha- 
verconofciuto,  ficcoine  è reo  di  non  co- 
nofeere  il  Sole , chi  ferra  gli  occhi  lividi 
a tanta  luce.  Ma  , fe  tale  fu  la  cagione 
di  non  conofcerlo  , eccovi  poi  quale  ne 
fii  I'  occafione  . Fn  perche  trillo  veni- 
va efprelTo  nelle  Divine  Scritture  in  due 
Pcrfonaggi  , non  foto  dilfimiglianti  , ma 
fin'  oppoliti  . L'  uno  di  dignità , di  gran- 
dezza , di  gloria  , di  podellà;  l'altro  di 
profonda  abbiezinne  . Il  primp  egli  dn- 
vea  follenere  nella  feconda  venata  di  lui 
“«•*  qual  Giudice,  fu  Icnuvole,  cum  poti'hue 
magri»,  &m»rejl»ce  : il  fecondo  nella  pri- 
ma venuta  di  lui,  qual  Redentore,  con- 
verfante  co  i miferi  in  piana  terra  : Ev»n- 
f dimore pnuptribus  mifiemt  . Ora  gli  Ebrei 
Superbi  , invaghitili  di  quel  lullro  , che 
conlilleva  in  havere  un  Media  regnancc  fu 
trono  di  Marita  , negarono  a viva  forza 
di  riconofcerlo  fotto  portamento  di  Re  , 
non  Solamente  incognito  , ma  dimedo  , 
qual*  era  quello  di  puro  Predicatore  de' 


Poverelli.  Chi  fa  però,  che  da  fuperbia 
fimi!  non  derivino  que’  difordini  , che  la 
Chicfa  oggi  deplora  in  molti  Ecclefiaftr- 
ci,  e che  tuttavia  non  fa  come  riparare? 

Sono  gli  Ecclefìattici  eletti  a rapprefenta- 
re  in  fe  medefimi  Crilto  agli  occhi  de'  Tuoi 
Fedeli  . Ma  che  ? Vogliono  i più  di  loro 
rapprefentarlo  nel  personaggio  maeflofo 
dichipreliede  , non  vogliono  nell'umile 
di  chi  ferve.  E pure  Crillo  l'uno  e I'  altro 
ricerca  al  pari  da  elfi , in  prò  mafCmamen- 
tede'Popoli,  che  hanno  in  cura  . Ricerca 
quello  , che  havendo  del  fovrumano , & 
debbe  amminillrar  con  modi  autorevoli  , 
cum poctjlnn  maga» , frm»jcflne\  e ricerca 
quello,  che  non  ufeendo  da’  limici  di  uo- 
mo femplice , halli  ad  efércitare  con  una 
degnazione  amorevole  verfo  tutti  : Pridi- 
cnct  E vxngelium  Omni  crear  uri  . E quivi  è 
il  difficultofo  : riufeendo  a ciafcuno  age- 
vole I'  invaghirli  de' polli  eccelli,  cioè  di 
quelli,  ne'qiuli  habbiali  ad  immitar  Cri- 
Ilo  Giudice;  non  così de'negletti  , cioè  di 
quelli,  ne'quali fi habbia  a immitar  Crillo 
Redentore  - E pur,  chedifTe  il  Pontefice  ‘.Pdl.*. 
San  Gregorio:  Sic  Reiìor  bene  »genciim  per 
humilinuem  focius , & conir»  deiin^nenemm 
viri» Pentium  tuflicit  fà  erettue  . Sarà  per 
tanto  quella  mattina  mio  carico  di  ino- 
ltrarvi , come  quelli  due  Perfonaggi  , al- 
to , e ballo  ».  fi  debbano  da  voi  fèmpre 
adempire  con  pari  lludio  , affinché  nulla 
vi  manchi  mai  di  perfetto  a rapprefentar 
Crillo  in  voi. 

Il  Perfonaggio,  che  dee  dunque  tenerfT 
dàlt’EccIefiallìco  , è quello  primieramen- 
te di  autorità  » lènza,  di  cui  farebbe  vano 
I i L 
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Tiraci,  de 
nobilitic. 


Nel  primo  Mere.  dell’Avvento. 


il  governo  a lui  confidato  . Ma  quella  au- 
torità come  fi confeguifce? col  bravare  ar- 
roganttmente?con  accenderli  ? con  alterar- 
li, ocolnonfapere  correggere  mai  veru- 
no, lènza  feomporfi  di  volto  ? Sono  modi 
quelli  da  perderla  molto  più  , che  da  gua- 
dagnarla/pecialmcnte  in  un’Ecclelialììco  ; 
il  quale,  fé  in  tale  flato  non  è ancor  giunto 
adhaverdominiodisè,  comelo  può  pre- 
tendere fopra gli  altri?  L'  autorità  lì confc- 
guifceconl'  amminillrazione  di  una  Giudi- 
zia  incorrotta  . E cosi  qiieda  in  primo  luo- 
go Dio  ricercò  di  fua  bocca  , là  dove  pre- 
le  nella  Sapienza  a idruire  chi  regge  Popo- 
li : Diligile  jufii/iam,quiiudicacii  imam  : C 
qnelta  in  primo  luogo  ricercano  ancora  i 
Popoli,  chefon  retti:  A Principe  nihil  ma- 
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chi  regge , che  dar  fcnten2e . Ora  figuratevi 
uno , il  qual'in  ciò  non  proceda  con  rettitu- 
dine , quale  autorità  potrà  egli  mai  pode- 
derc  fu  la  Tua  gente?  qual  credito ? qual  con- 
cetto? Quello  che  può  redare  a Giudico 
iniquo.  Un  Giudice  iniquo  è I'  uomo  più 
contentibile  che  li  trovi  fopra  la  Terra  . 
Ognuna  lo  abòorrifce,  ognuno  lo  abbonii- 
na.  E tale  èchi  governa , fé  non  è retto  : 
Pffufa  eft  coniempliofuper  Principe  1 , dice  il 
Salmilla;  quali  a lignificare  che  fopra  i Sud- 
diti ingiudi  l’infamia  feorre  a fopra  fare  i lo- 
ro nomi,  ma  che  fopra  i Principi  inonda  : 
tanti  fon  quei , che  dalle  fentenze  loro  li 
appellano  incontanente  con  lingua  mor- 
moratrice.  Là  dove  un  Giudice  intero  ò 
quanto  ha  di  gloria  ! Infima  indutut  fum 
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a opoii , cociori  retti:  ji  rrincipe  mnit  ma-  qu4inu  11.  ui  giuiia  : infuna  inautut  jum  , 

gii, quàm/ufiiiiam,  exigit  Poputui,  foleva  di-  1 dicevaGiobbe  , dr  vefiìvt mt , fum  diadi-  1(  14" 


re  Valentiniano:  mercè,  chefei  Popoli 
nati  liberi,  fi  andarono  a poco  a poco  fog- 
gettando  di  accordo  ad  alcuni  Capi  , per 
vivere  più  tranquilli  ; li  foggettarono  fem- 
pre  con  quedo  patto , che  quegli  a cui  met. 
tevanoedilafpadadeir  autorità  in  una  ma- 
no, li  provvedelfe  di  bilance  rettidime,  da 
tener  frattanto  nell  'altra . 

E qui  fi  è da  conliderare  Uditori,  che  tut- 
ti i Governanti  fupremi  'furono  da  princi- 
pio chiamati  Giudici,  conforme  ben'  inte- 


rni)» .judicio  tute  ; non  lì  ritrovando  Monar- 
ca , il  quale  porti  in  capo  corona  mai  pari 
a quella  di  chi  ha  fama  di  dare  in  ogni  oc- 
cafione  fentenze  giufle . 

Non  fofe  Giudice  più  gloriofo  lia  dato 
mai  fu  la  Terra  diSamuello,che  in  tempi  dif- 
dciliflimi  hebbe  cura  di  Popolo  quali  im- 
menfo  Ora,  havendo  egli  già  governata  da 
cinquant'  anni  la  Repubblica  Ebrea  , prima 
di  deportarne  il  comando  nel  Rè  Saule, pur* 
anzidetto,  volle  a quel  filo  duro  Popolo 
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fe  il  trillo  Aflalonne,  allorachè,  dentro  fé  : rinfacciatele  ingratitudini  forarne  , di  cui 
dedo  anelando  al  Regno  paterno  , diceva  purtroppo  loconofceva  colpevole  innati- 
ogni  tratto  ai  Sudditi  malcontenti:  quismt  zi  a Dio.  Ma  perchè  non  può  riprendere 
confiuuat  ladicem  fiuperterram  ? ( Guardate  1 altri  con  buona  fronte  chi  merita  ripren- 
dilo1 Voleva  in  fultanza  egli  edere  fatto  i fione  , ch<  fece  in  prima  ? Si  volle  efpor- 
Rè,c  frattanto  ditea,  chi  mi  farà  Giud  ce?  ) f re  ad  un  pubblico  lindicaro  : e cosìcon 
E ciò  non  folo  perchè  i Governatori  fupre-  animo  eccelfo  provocò  fu  l i Piazza  chi- 
mi , comi  dottidìmi  , efaminavano  antica-'  untine  li  folle  , di  tanta  moltitudine,  a dir 
mente  da  sé  le  caufede'loro  V adirili  , eie  di  lui  quanto  mai  fapedfe  di  peggio:  Di-  t-K.ef.iw 
decidevano,  conforme  fi  legge,  che  faccf-  • xit  autem  Samuel  ad  univerfum  Ifrael  Icq  ni- 

fe già  Giulio  Ccfare,  Augnilo , Vefpaliano,  I mini  de  me  coram  Domino  , fi  quempam  calum- 
Trajjno,  Maflimo  , Adriano, Antonino  ,,  ntatm  fum  fiopprefiì  aliquem  , fi  de 


GiuUiniano,  e più  modernamente  il  glo- 
riolidimo  Carlo  M igno , con  altri  enumera- 
ti alla  lunga  dal  Tiraquello  , Dottor  famo- 
fo  ; ma  ancora  perchè  chi  governa  , fe  be- 
ne olfcrvifi , non  altro  fa  dal  fuofeggio,che 
fentenziare.  Se  egli  conferifce  una  Prela- 
tura, fentenzìachecoluiè  degno  di  qutl- 
la  Prelatura  ; fe  una  Cattedra  , fentenzia 
che  colui  è degno  di  quella  Cattedra  ijfc  una 
Chiefa  , fentenzia  che  colui  è degno  di 
quella  Chiefa  ; fe  una  carica  di  Votan- 
te  , di  Avvocato  , di  Auditore  , di  Fi- 
feal  e, di  Conliglicre^i  Capitano,  o di  altro , 
fentenzia  parimente,  che  colui  è meri  te  vo 
le  di  tal  carica:  che  però  tanto  diceva  Da- 


vide a Dio:  Deai  judicium  tuum  Regi  da , 
perchè  fapea  che  non  dovea  mai  fare  altro  gi  che  da  loro  havea  riportati 
Vredicbe  del  P.  Segnerò.  Cc  J 


cufMfquam  munui  eccepì , ty  contemnan.  il Ind 
hodie  , rifilili  am  fui  vaili . E tutto  il  Popo- 
lo ad  una  vocrrifpofg,  canonizzandolo  : 
Non  ei  calumniatui  noi , ncque  cpprrffifii , tu- 
qui  tuìtfii  de  menu  alicuiut  quippiam  E pu- 
re Samuele,  non  pago  rii  cosi  nobile  acte- 
llazionc,  ne  volle  un'  efpreflo  rogito  , fin 
giurato,  con  replicare  : 7 e/t  11  e fi  Dominai 
advenàm  voi  in  die  hoc  , quia  non  imene- 
rìiii  in  menu  mia  quippiam?  E di  bel  nuo- 
vo rifpofe  il  Popolo  : Telhi.  E allora  Sa- 
mucllo  inveli  ito  di  quella  fornirla  autori- 
tà che  gli  dava  si  chiara  pruova  d'  inte- 
grità , e d’innocenza,  cominciò  ad  into- 
nare que'bcnefizj  , che  Dio  haveva  lor 
conferiti  da  tanti  fecoli,  e qiugli  oltrag- 

corn- 
ino- 
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movendo  il  Popolo  tmeo  a sì  gran  terrò-  tità  del  He  Davide  : e pure  udite  Signrv 
itft  ii  re’  che  quaiì  fu  pervcderfrlo  a’  piedi  mor-  ri,  e maravigliatevi  . Nel  fuggire  che  egli 
,'j.  5 ' to.  O'  che  bella  gloria  Uditori  / Potere  facea  giada  Aflalonne,  Figliuol  rubello, 

un’  nomo  sfidare  ogni  Accufatore  con  diiftandò  a Siba  , feividor  di  Mifibofct- 
petto  intrepido,  e non  ne  vedere  ufcirfuora  to  , che  folle  del  fuo  Padrone  ? E Siba 
da  tanta  moltitudine  nè  pur  uno  ! Et  non  con  calunnia  orrendiffima  divifògli  , che 
ZccIV.ii.  aicufavir  illum  homo  ( come  notò  ftupcfat-  quegli  folle  rimafio  in  Gerufalrmaie  a 
to  anche  I’  ficclefiaAico  ) & non  «r«/«w  penfar  tra  sè  , come  ripefearfi  in  quel 
tllum  homo . Ma  perchè  ? Perchè  Samuel-  torbido  la  corona  del  Re  Saule  Tuo  Non- 
io , sfidandoli  , andava  armato  . indurne  no  . Si  ? dille  allora  Davide  a Siba.Mi- 
tfl  ( fecondo  La  bella  formola  d'ifaia)»-  fibofetto  m i corrifponde  cosi  ? Bene  , bc- 
^ intuì  efimftiti»  , ficut  loric»  . Un  petto  ar-  ne  : Tua  fini  omnia  , qui  futrunt  Mifiktfet:  iC. 

mato di  giufiizia evidente,  non  teme  dar-  einquello  Ihnte  medefimo  , fu  due  pie- 
di : vififpuntanotutti,  E però  rari  fono  di  , fentenziò  che  tutti  i beni  dell’  Accu- 
quei  , che  fi  attentino  ad  avventaceli  . fato  , quantunque  a sì  grave  torto  , fi  de- 
Eccovi dunque,  chea  confcguire  un'  ali- ' volvefTero  in  prò  della  Accufatore  . Ma 
torità  fovrumana,  tal’ è la  via  : I’  efercita-  come  mai  dà  a precipizio  fentenza  di 

Pf»4-  re  una  giuflizia  incorrotta  ; Sedifli  fupto  ' tanto  pefo  ? L‘  habbiamoa  dire?  Era  Si- 

ehrenum , qui  judicas  luflirinm . ba  venuto  a Davide  incontro  con  un 

v Ma  io  frattanto  qui  noto  , che  Samuel- ' buon  rinfrefeo  opportuno , tutto  che  più 
v*  Io  ridiiffe  tutta  la  fua  giufiizia  a due  ca-  da  Villa  , che  daCittà:  eaquel  rinfrefeo 

pi  : al  non  edere  lui  fiato  accettator  di  fi  lafciò  Davide  guadagnar  di  maniera  , 

perfone  ( deprimendone  una  , per  erger ‘che  tenne  in  conto  del  più  verace  uo- 
l'altra  ) è al  non  efiere  fiato  accettator!  mo  del  Mondo  chi  gl. e l’haveva  arreca- 
di  prelenti  . Nè  è maraviglia  . Da  que-  ' to  , benché  egli  folfe  di  verità  un  bugiat- 
ili due  capi  fuole  prendere  anch'  ella  daccio  , un*  impoflore , un’infame, degno 
quanto  ha  di  gloria  la  Giuflizia  Divina  : di  edere  allora  allora  mandato  fopra  una 
Diminuì  Deut  vtjler  , ipft  eft  , qui  net  forca  . Tantum  ( dice  il  Urano  Aordito  a 
Otui.i»  i|  ferfan,m  ecciti:  , net  munera  . Cosi  fa  fa-  sillranocafo  ) Tantum  David  Santini  ex 
perc'i  Mosè  . E però  ecco  quali  fieno  gli  dono  licìe  mediti  , fuit  deerpiut!  E 'poi  , fa- 
lcagli , da  cui  conviene  che  fi  riguardila  , chi  tra  noi  fi  fidi  con  tanta  facilità? 
a tutto  potere  , chiunque  vuol’  effere  Ah  che  non  frnza  ragione  le  Scritture  ci 
Giudice  anch’  egli  retto  nel  fuo  Gover- 1 replicano  così  fpefio  , che  i doni  acce- 
no  , non  eflendo  credibile  quanto  infa-'cano  , che  i doni  afiafeinano,  che  i doni 
me  , per  li  naufragj  di  molti  , fia  l’uno,  [ fcambiano  le  parole  fu’  labbri  a gli  ftefii 
,e  I’  altro  . Vero  è , che  il  primo  ditali  uomini  giudi  : Munera  mutane  verta  ito- 
fcogli  fi  è 1'  efiere  accettator  di  prefen-  flerum  . E'  trpppa  la  loro  forza  ad  affar- 
ti. Chilcanfa  quello  , fi  falva  facilmen-  turare. 

te  ancora  dall'altro  : perocché  i più  di  co-  : lo  fo , che  non  tutti  prendono  di  man  vii. 

loro  , che  giudicando  fono  accettatoti  in-  propria  ; ma  che  prò,  fe  prendeficro  con 
foffribili  di  perfone  , però  , fe  crcdefi  a le  altrui?  E pur  così  fanno  quei  che  van- 
San  Gregorio  , fon  tali  , perchè  prima  tando  di  non  pigliar  mai  regali  , non  altra- 
u.ij  i.  cap  furono  accettatoti  ignobili  di  prefenti  : ! mente  che  fe  fodero  monchi  , hanno  frac- 
naueiie.  j^ttptu  pecunia  prevaricarlo  veritatit  'tanto chi  li  pigli  per  loro  con  cento  ma- 
•fl-  Ini  : hanno  i Miniflri  , convertici  a prò 

Vi.  Narra  Plutarco  , che  gli  Antichi  fa-  d'  elfi  in  tanti  Biiarei  , hanno  parenti  , 
cean  le  fiatile  de  G ludici  fenza  mani  , per  hanno  partegiani  , hanfenfali,  hanno  quei 
dinotare  che  tronche  quelle  al  ricevere  , che  fanno  una  medefima  cofa  con  chi 
non  v era rifehio  , che  gli  occhi  non  di-  non  piglia  . Nò,  nò:  Purga  tribunal  ( di- 
feernefiero  molto  bene  la  fentenza  che  ceva  il  fapientiflìmo  Nazianzeno  ) non  fo- 
dovei  darli  , e che  la  lingua  altresi  non  Io  purgate,  ma  tribunal  tuum  , ne  duerum 
la  promulgane  . li  male  tutto  venire  in  libi  alterum  eoneingae  , ut  tue  malue  fiat  , 
e h,b.  loro  dalle  mani  ragunatrici  : perchè  con  aur  exiflimtrit  . E certamente  il  lafciare, 
uU.u  quale  coltanza  polliamo  noi  fentenziar  che  i Tuoi  ricevano  , fe  non  vale  ad  efiere 
contra  chi  ce  l’empie  ? Qua  tonfi  amia  ( fu  ingiulto,  vale  per  Io  meno  ad  effere  ripu- 
detto  di  Tertulliano)  qua  condanna  tribù-  tato  . E ciò  ò quanto  difdice  in  un'Ec- 
nal  afeendimut  decreruri  adveniteet  , quo-  clefìaAico  ! il  quale  tanto  debbe  andare 
rum  munera  appatimut}  Ciafcuno  fa  la  fin-  rilento  ad  accettar  doni  , anche  leali,  an- 
che 
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thè  limpidi  , che  nel  Levitico  > voleva 
Dio  , cne  le  medelime  offerte  deftinate  al 
follegno  de' Sacerdoti  , non  li  defferoad 
efli  immediatamente  , ma  prima  al  Tem- 
pio , e che  poi  dal  Tempio  paffaffero  alle 
lormani  , perchè  a ppariffe  > che  i Sacer- 
doti non  pigliavan  dagli  uomini  , ma  da 
Dio  , da  cui  ciafcnno  può  prendere  a man 
* P'jJ'**  aperte  . Tanto  già  ne  patve  a Filone  : 
ionoi  Sa-  luhtntur  friit  tu  Ttmfhtm  dofrrrt  munir  a , 
»<  dai  m ur  rum  inde  Sacre  dotte  dtfumuut  . ti um  fuif- 
quii  non  ut  temine  ucci f ir , ftd  a Dee  , fuleet 
Vili.  fodere  occipite 

£ qui  non  pollo  io  far  si  di  non  ammira- 
re la  flrana  facilità  , con  cui  tal  volta  fi 
arriva  ne  i Tribunali  a comporre  caùfe 
gravi  dime  , quali  fon o Ipecialmence 
quelle  di  fangue  , per  ria  di  multe  » non 
pcrfonali  , ma  peciiniarie  , le  quali  , fe 
non  pervertono  la  Giuffizia  , come  la 
pervertono! doni,  certo  almen’  è che  la 
difonoranoinfomr.io  , quali  che  ella  per- 
feguiti  veramente  imisfatti  pubblici,  ma 
li  perfeguiti,  come  il  Cervo  le  Serpi,  per 
ingraffarfi  . E poi  ci  maravigliamo  , fe  gli 
emicidj , delitti  sì  fpaventofi  , fiano  ora- 
mai dimcllici  ngli  occhi  noftri  , come  era- 
no quali  al  tempo  de’  Gladiatori  ì Nulium 
Xeut  ( tengali  bene  a mente  quella  fen- 
(inza)  nulium  Reut  perrimtfeit  culpum  ,fuoif 
redimere  nummi s ex ijlimue  , nulium  , nul- 
ium . E di  chi  fu  tal  fentenza  è Fu  del 
grande  Ifidoro  nel  terzo  de  fummo  tono. 
Peniate  voi  : fe  un  Cavaliere  dominato 
dallaftio  , dall'alterigia  , dall’  ira  oliile, 
£ afferri  dal  pigliare  ogni  fua  vendetta  , 
quand'egli  fa  che  alla  fine  placherà  la  Giu- 
ftizia  fulminatrice  con  una  borfa  . Toc- 
cherà l'allenerfenea  meri  Poveri  . E pn- 
re  , che  dille  il  Signore  colà  ne’  Numeri  ? 

Km.lf.fr  N*»  uec ifittis  frerium  ut  et , (lui  reut  tj!  fon- 
frinir  , òche  parole  ! flutim  ir  effe  mo- 
rie tur  . Non  io  peròio  vedere  , come  ne- 
gli omicidj)  per  altro  pari  di  circoflanze 
aggravanti  ) chi  è pingqe  di  facoltà  lia 
meno  reo  di  fangue , che  chi  n'  è fmun- 
to. 

Ma  grazie  aUafaggia  cura  di  chi  dallo 
Stato  Eccleiiaffico  ha  mandato  già  efule 
un  tale  abufo  ; onde  , a ridurci  in  fèniie- 
ro:  fe  ledere  accettar  or  di  prefenri  ,èciò 
che  dà  occafione  ad  ogni  ingiufiizia  ; 1'  ef- 
fcre  poi  accettar  or  dr  per  fune  ,è  ciò  che  di 
verità  la  coffituifce  . Conciofiiache  , fc  fi 
guardi  , che  vuol  dire  edere  accertarore  di 
perlone  > Vuol  dire  conferir’  ad  uno  ciò 
che  non  gli  è dovuto  di  benefizio  , di  ren- 
dite , dirifpctto  , di  preminenze,  fecon- 


do la  Giuffizia  dilìributiva  , più  rodo  che 
conferirlo  a chi  fia  dovuto  . Ma  i ciò 
altro  , fe  non  che  dare  tante  fentenze  mi- 
quiflime  f E che  lia  così  . Chi  dà  ad  uno 
ciò  che  non  gli  è dovuto  di  preminenze  , 
fapete  voi  ciò  che  fa  ? Lo  dirà  lo  Spirito 
Santo  : Sicut  fui  immite  ir  lupidem  in  utrr-  Pror<-  *• 
vum  idercurii  , ito  fui  tri  tuie  infoiente  ho- 
norem . Ma  dove  vuol’  egli  alludere  con 
tal  forma  > Ad  intenderlo  bene  , eonvien 
fapere  , che  Acero  ut  Mtreurii  ( fecondo 
la  fua  radice  ) è fertile  di  affai  belli  li- 
gnificati . Comm rodò  San  T ommafo , fe- 
guendo  Ugone  , fplendore  del  filo  grande 
Ordine  , riputò  con  fodiffimo  fondamen- 
to , che  riami  Mtreurii  lian  propriamen- 
te quei  cumuli  di  danaro  > che  il  Mercatan- 
te va  a mano  a mano  facendo  fu  la  fra' 
tavola  , quando  egli  vuole  faldare  i con- 
ti  con  l’altro  . Ora  avverrà  non  di  rado, 
che  il  danaro  manchi  in  alcuno  di  tali  cu- 
muli , perarrivare  alla  fornirla  deliderata. 
Ecosìallorail  Mercatante  che  fa  > Piglia 
un  piccolo  faffolmo  , e portolo  per  le- 
gno al  mucchio  calante  , vuole  che  quel- 
lo, a ragion  d'efempio  , lignifichi  cento 
piartre  : Punir  lupillum  loto cnuum  murerò- 
rum . Le  lignifichi  pure  quel  piccolo  faf-  q 1 ’ 
folino  , quanto  egli  vuole,  non  farà  giam- 
mai vero  , che  le  equivaglia.  Tanto  ac- 
cade nel  calo  nollro  . Che  è dare  ad  uno 
quel  grado  , quella  foprinrendenza  , quel- 
la fuperiorirà  , quel  maneggio  , di  cui  non 
è meritevole  f E’  il  mrttere  I*  infelice 
quivi  per  legno  , cioè  per  uno  , il  qua- 
le lignifichi  quello  che  dovrebbe  effere  , 
ma  non  Ira  : lignifichi,  che  egli  dovreb- 
be effere  dotto  , effer  prudente  , effer 
pio  , effere  benemerito  della  Chiefa  : ma 
non  è tale  • E*  un  fallo  , che  foftienc  le 
veci  d’oro  : Siene  fui  immirnr  lupidem  in 
ectroonrt  Mtreurii  , ira  fui  trituie  infoienti 
honorem  . O’  che  cola  impropria  ! Perì» 
il  far  ciò  li  lafci  pure  a I Mercatanti , ef- 
prefli  in  Mercurio,  riputato  F Aurore  de" 
loro  conti  , ma  fi  derefti  nell’EccIefiarti- 
co  , eletto  a rspprefencare  in  sè  la  perfo- 
na  di  Criffo  Giudice  , sì  inimico  <f  ogni 
apparenza  : Afud  fuem  non  ofl  glorio  per-  Iccl.jf.if, 
fono. 

Il  non  dire  poi  ad  uno  meritevole  ciò  X. 
che  gli  Ila  dovuto  , affine  di  darlo  «d  uno 
che  meno  il  meriti,  è togliere  alla  Virtù 
quali  tntto  il  feguito,  sì  che  ella  redi  Ve- 
dova defolata  nel  fuo  fogporno  . E chi  di 
voi , Signori  miei  non  fa  bene  per  ifperien- 
za, quanto  li  ricerchi  perarrivare  a fpofar- 
fi  con  la  Virtù,  fkuarain  un  giogo  altirti- 
C c 4 mo  » 
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no  ? Quanti  Aeriti quanti  fudori  ! qnan- 
tevgilie!  Ci  vuole  altro  , che  un  Pelle- 
grinaggio di  foli  quaranta  dì  , quanti  ne 
fpefc  Elia , per  arrivare  alla  cima  del  Mon- 
te Ort  bbe.  Ci  vuole  un  viaggio  arduifTimo 
d'anni,  e d'anni,  fcorliin  continue  fatiche  ■ 
£fe  quando  uno  fra  pervenuto  Analmente  a 
quell' Erta  con  tanto  incomodo  , vago  di 
fare  nella  Repubblica  anch’egli  la  fua  figu- 
ra, fi  vegga  poi  di  là  fu  pofporre  a più  di 
uno,  miglior  di  lui  veramente  in  adulare , in 
corteggiare,  incomplire,  in  accumulare 
ma  che  frattanto  , ftatofi  Tempre  tra  i ne- 
ghittofialle  falde  della  Montagna  , non 
volle  mai  per  afcendcrla  dare  un  palio  i 
quale  amor?  potrà  egli  più  ritenere  allo 
Audio  della  Virtù  , fpofa  tanto  infaulla  , o 
quale  iAillamc  negli  altri  ? Anzi  a tal’  efcm 
pio  forza  è,  eie  rutti  fi  Amorino  i Virtuofi, 
«che  fi  fgomentino,  e che  ciafcuno  più  vo- 
lentieri fi  accinga  ad  addottorarli  nelle 
arri  corteggiancfche,  che  nelle  fpirit  uali-  o 
nelle fcolalliche;  o veramente, che  egli  fi 
procacci  clientele,  fumi , favori,  danari  in 
copia,  giacché  quelli  più  gli  varranno  ad 
avvantaggiarli,  che  i fuffragj  tutti  a lui  da- 
«i  dalla  Sapienza.  Al  che  dovrebbono  por- 
re mente  attentillìma  a tempo  Aio  , non 
foto  quegli,  a cui  tocchi  dillribuirc  le  pri- 
mecariche, ma  quegli  ancora,  i quali  vo- 
lendo a chi  gitiAiflimamente  le  confeguì 
raccomandar  quello  , o quello  , fecondo 
l'ufo,  per fuoi miniltri inferiori  , non  tan- 
to mirano  a provvedere  gli  uffiz;  da  lui  te- 
nuti in  fcrvizio  pubblico  , quanto  a prov- 
veder le  perfone  da  sé  protette . 

XI.  Quale  autorità  pnb  rimanere  frattanto  a 
Giudici  tanto  ignobili  ? Niuna  affatto  . V 
autorità  guadagnerai!;  da  loro  immirando 
Criflo,  Aquile  però  nel  Tuo  Giudizio  fa- 
rà tanto  formidabile  , perchè  non  guarde- 
rà in  faccia  a niuno  . Filini  heminiivtntn- 

mi  rflin  jloriM  Putrii  fui , (y-  rune  reddtr  nnr~ 

cHìjne  , ma  come?  fecondo  la  nafcita  ? nò: 
fecondo  le  iflanze?  nò:  fecondo  le  intcr- 
codioni  ? nò  : fecondo  i talenti  amabi- 
li di  natura  ? nò  dico  : fecondo  Y ope- 
re : /ttMÒmfMfflu.  E quivi  farà  lo  fpa- 
vento  . I fegni  precedenti  al  Giudizio  dire- 
mo : Il  Sole  che  fvenga , le  Stelle  che  .An- 
icino, il  Mare  che  mugga,  le  Fiere  che  fre- 
mano, i Fulmini  che  fraeaflino  , faranno 
fempliei  Araldi  di  untale  orrore  . L'  errore 
terribiliflimo  farà  tutto  nella  fentenza  : 
merce  che  altra  mira  non  havrà  il  Giudice 
in  darla,  fe  non  che  di  conformarli  alla  ve- 
rità : non  già  alla  nofira  , che  è fottopo- 
fia  a padroni,  ad  incertezze  , ad  ingannii 


ma  si  bene  alla  fua,  che  è l'irrefragabile  1 

Indienti!  orbem  eerrnrnm  in  teniture  , CT  Pe- 
palo I in  virimi!  fun . P 

Ma  che?  Nel  fareilPerfonaggiodiauto-  XII. 
rità,  ciafcuno  fegue  la  corrente  del  genio  i 
e però  vi  fi  accomoda  volentieri  , quali  le- 
gno a feconda  del  fiume  andante.  Dunque 
il  più  malagevole  non  è quello,  che  da  noi 
fi  è detto  fin’ora,  cioè  1*  bavere  a rappre- 
Tentare  in  sè  Crilfo  Giudice  : concloflra- 
chè  , quando  bene  a ciò  fi  richiegga  in 
ogni  Ecclefiaflico  1 efercizio  di  una  Giir- 
ftizia  incorrotta  , fi  può  (parare  che  egli 
per  quello  medefimo  fi  conforti  ad  efer- 
citarla  , perchè  la  Giultizix  mantiene  l’au- 


torità . Qnoninm  influì  a firmntnr  fo’.tum  : 
promeffa  di  Salomone  ne*  fuoi  Proverò)  . 

Il  difficili  (fimo  (là  nel  fare  il  Pcrfonaggio 
egualmente  di  debolezza  , a titolo  dirap- 
prefentare  anche  in  sè  Criflo  Redentore  . 

E pure  Criflo  quello  efercitò  in  primo 
luogo  , per  avvifarci  , che  il  bado  feirv- 
prc  dee  precedere  all'alto  . Glertnm  pn-  prov,,s. j > 
udii  humilirm  . Anzi  , fe  Crifio  fi  meritò* 
come  è certo  , la  podellà  giudiciaria  , 
chefoflerrà  nel  fecondo  Avvento  ( ben- 
chè  gli  folle  già  dovuta  per  altro  , licco- 
ine  a Re  noflro  Capo  ) fe  la  meritò  , 
come  infognaci  San  Tommafo  , per  1’ 
umiltà  prodigiofii  , con  cui  nel  primo 
Avvento  fi  lottomife  ad  eflcre  giudicato 
da  uomini  iafolcntidimi , conforme  quel-  M>l* 

Io  di  Giobbe  a Criflo  medefimo  : Cnn/n 
tnn  , qnnji impinndtcnt » tfl  : da  chi  ? da 
Pilato , e da  altri  sì  trilli  Giudici  . Orsù 
dunque:  Canfnm,  in  contraccambio  , e Mt- 
fnm  judiciumqnt  rnipiti  , fioche  al 'colpet- 
to dell’  Univerfo  tu  habbia  a giudicar 
que’  medefimi  , che  tanto  arditamente 
avanzaronfi  a giudicarti  nella  Paflìone  . 

Sediti/  Index  , qnifletit/nb  Indice , dice  San-  pó.Téu». 
t’Agoltino,  dnmnntii  Rtoi  veri  , qui  fnlst  alt. 
/•Uni  tfl  Rem  . Fa  d‘  uopo  dunque,  che 
niuno  voglia  nel  fuo  grado  pretendere 
più  di  Criflo  • E però  , fé  1’  Ecclcfiatli- 
co  havrà  da  fare  a Aio  tempo  il  Perfo- 
naggio  di  Giudice  vigorofo  , conArallan- 
tlo  ancora  co’  Grandi  y qualora  quelli 
trafeorrano  da’  confini  del  poter  loro  , 
per  neffuno  ampj  più  di  quei  del  dove- 
re > non  tralafci  di  premettere  giornal- 
mente anche  quello  di  Redentore  , con 
umiliarli  . Ma  fino  a qual  legno  ? Ò’quì 
sì  , che  io  non  faptei  ciò  che  (labilire  . 
Finoalérvire  i Poveri  prontamente  nel- 
le loro  neceflìrà  , benché  si  continue  , ^ 

ad  afcoltare  con  pace  i loro  lamen- 
ti , e cd  accordar  con  pazienza,  le  loro 

liti  è 
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liti?  Signori  sì,  ma  non  balla.  Fino  a vi- 
etare ne'tugurj  loro  gl'infermi , anche  più 
fchifofi,  quando  quelli  mandino  a chie- 
dere la  benedizione  fupreina  da  un  Mon- 
do all* altro;  o fino  a comparir  qualche 
volta  negli  Spedai  i , a titolo  di  vedere , co- 
me a quei  miferi  fi  dia  pronto  foccorfo  , 
nonfolamente  nel  corpo,  ma  ancora  nell' 
anima  ? Signori  sì , ma  non  bada  . Fino 
adidruiredi  bocca  propria  i fanciulli  ne' 
primi  clementi  della  dottrina  Crittiana  , 
vifitata  di  Chiefa  in  Chiefa  ; o fino  a 
cercare  fopra  le  montagne  più  alpellri  , 
uomini  a faccia  diffimili  dalle  bettie  , 
che  han  quivi  in  cura,  a cicorarli,  a ca- 
techizzarli |,  ed  a mo Arare  anche  ad  elfi 
la  via  del  Cielo  , non  meno  aperto  dal 
Redentore  in  prò  loro , che  in  prò  del  Po- 
polo culto  ? Signori  si  , ma  non  bada  . 
Fin  dove  dunque  ? Volete  che  io  ponga 
termini  all  Umiltà,  fé  lo  Spirito  Santo  ci 
fa  chiaramente  intendere  di  Tua  bocca  , 
che  non  vi  fono  ? Quinto  megnut  et , dice 
egli  per  l'Ecclefìaflico  , quunt'o  mutnui  et  , 
tccl  j.io.  burniti»  tt  in  omnibus  . Chi  dice  in  omni- 
bus , toglie  all' Umiltà  tutti  i limiti  im- 
maginabili. Vuole  che  ella  inchinili  a tut- 
to. Nè  è maraviglia  . Sì  come  la  Pode- 
flà  Ecclefiaflica  giunge  a tutto  ( cioè  a 
tutto  quello  , fenza  di  che  non  fi  può  fo- 
ftenere  battamene  nte  l'onor  divino  ) cosi 
debbe  a tutto  anche giugnere  l’Umiltà  : 

Menfurn  humilitutis  cutquo  tx  mtnfur»  ipfsus 
S-Vogei  magniludinis  dntu  tfl  , dille  acutiffìma- 
»■  mente  Sant'Agodino  fu  quello  paffo.  E 

però  fc  la  Podellà  Ecclcfialiica  è tanto 
grande,  quanto  pur' or  fi  dicea , ò come 
debbe  a proporzione  effer  grande  anche 
l’Umiltà!  debb'effere  fenza  fine  : Humi- 
li»  tt  in  omnibus . 

Ma  oimè,  che  dove  la  Volontà  ricalci- 
tra adoperare , fubito  chiama  l'Intelletto 
a far  lega  con  etto  lei,  tantoché  , mentr' 
ella  non  opera,  egli  attenda  fempre  a pro- 
vare, che  non  và  operato  . Si  dice  /libi- 
to , che  il  far  defeendere  a cofe  tali  un 
Prelato  di  primo  grado,  come  fé  /offe  un 
Cappellano,  anzi  un  Chierico,  è un'av- 
vilirlo.  Che  avvilirlo?  E' forfè  più  rollo 
crefcere  affai  di  dima . V'è  inai  chi  dre- 
piti  contro  di  un'Architetto  , ove  quelli 
dice»  che  fe  fi  vuole  alzare  un  Palazzo 
nobile,  conviene  andare  con  la  zappa  ben 
giù,  fino  alle  latrine?  Anzi  fe  fi  trapali- 
no, tanto  meglio  . Più  giù  che  fi  vada 
amcttereil  fondamento,  potrà  la  fabbri- 
ca torreggiare  più  fu . Il  fondamento  della 
P ode  da  Ecdcfiadica  è l'Umiltà,  convie- 


ne intenderla  bene  : Scitit  ( dice  Crillo 
a'  Difcepoli  fuoi  più  degni  ) Sei/is  qui*  ^ 
Principes  Gtntium  dominusirur  torum  : Vos 
uuttm  non  /le  . Std  quicumqut  voluerit  in- 
ter  vis  maior  fieri , fi  vet1er  mintfler  . Che 
nuoce  dunque,  che  l'Umiltà  fia  profon- 
da in  un'  Ecciefiadico  ? Tanto  farà  più 
proporzionata  al  Palazzo  , il  qual'  efTa 
ha  da  (attenere  . La  Podedà  laicale  è 
quella,  cheli  regge  fotto  il  contegno  or- 
gogliofo,  fopra  1‘ impcriofità  , fopra  il 
fatto, /opra  i fragori  , e fopra  le  pompe 
vane , oggidì  sì  immenfe  , L’Ecclefiadic»' 
fi  regge  tutta  fopra  l'imitazione  di  Cri- 
tto  . Chi  però  non  vede  che  queda,  quan- 
to farà  maggiore  , farà  mig'iore  ? Forfè 
che  Crido  richiederà  da  noi  atto  di  umi- 
liazione , che  non  habbia  egli  fatto  pri- 
ma di  noi?  Anzi  però  fu  detto  si  bene  da 
Sofonia  , che  egli  un  giorno  farebbe!! 
contentato  che  i Tuoi  Minidri  fottomet-  , , . 
teffero  al  fuo  fervizio,  non  più  che  una 
fpalla  fola  , ftrviunt  ti  humtro  uno  , per- 
chè l'altra  fpalla  era  già  data  fottomefla 
prima  da  lui  prontiflimamenteatutto  quel 
pefo , che  dovette  poi  fare  comune  a gli 
altri  . Sentali  per  tanto  1’  editto  , che 
dallo  Spirito  Santo  viene  qui  promulgato 
ad  ogni  Ecciefiadico  più  fublimc  , Rollo- 
rem  re  pofuerunt  . Orsù  dunque  : K oli  ex- 
sol  li  : tj lo  in  illit  qu»p  unus  ex  ipfis  . Ma 
che  vuol  dire;  unus  ex  ipfis  ? Vuol  di- 
re , che  non  fi  eferciti  fopra  i fudditi  quel- 
la autorità  di  comando,  la  qual  vivàefer- 
(itata  , riprendendoli  difetto!!  , raffre- 
nandoli difcoli  , gadigandoli  contuma- 
ci? Signori  nò.  Vuol  dire,  che  tale  auto- 
rità , qualfifia  , non  debbe  andare  negli 
Ecclefiadici  accompagnata  da  boria , ma 
da  umiltà  , perchè  la  loro  ( come  fu  chio- 
fato  da'Santi)  è podellà  di  Rettore,  non 
di  dominatore  ; di  Rettore  , non  di  di£ 
pregiatore  ; di  Rettore  , non  di  fracaffa- 
tore:  e però,  che  pregiudica  a chi  e Ret- 
tore ('umiliarli  per  Crillo  a quegli  uffa) 
di  carità  verfo  i retti , che  io  vi  dicea  ? 

Non  foto  non  gli  pregiudica , ma  gli  gio- 
va, perchè,  fe  gl'Imper;  confervanfi  con 
quelle  arti,  con  le  quali  etti  furono  con- 
quidati ( fecondo  la  nota  mattima  demoli- 
tici ) ne  viene  di  confégnenza  , che  la  , 
Podedà  Ecclefiadica  non  fi  podi  èon  altro 
conservar  più,  che  con  l’Umiltà,  fua  pro- 
ducitrice. 

Senza  che  chi  non  vede,  che  l'Umil-  XIV. 
tà  non  pregiudica  punto  di  fua  natura 
all*  autorità  ben’  cfcrcitata  ? Più  todo 
la  rende  amabile  : perocché  gli  nomini 

final- 


Digitized  by 


4 1 o Predica  III.  detta  nel  Palazzo  Apoft. 

' finalmente  fon*  nomini  , non  fon  Tori  , Umilra  fa  I*  uomo  magnanimo  , con»' è 
e però  quando  hanno  da  pigliarti  ancor*  certo  , mentre  l'acuta  a deprezzar  tutto 
etti  , fi  pigliano  per  ilcuore,  non  per  il  ciò  che  và  deprezzato  in  onor  Divino  ; 
collo.  Che  voglio  dire  » fi  pigliano  in/»  qualdtròbio  c'è,  che  Io  rende  tanto  pili 
mnlit  thtri/ttb,  o come  quivi  altri  lette  attoa  follenere  leparti  di  vero  Giudice  ? 
all'intento  tiollro  , /« /waiWù  hommmm  . che  è la  ragione  acutiflima  , per  cui  1*  s,Thpfjp* 
Sap  te  voi  ciò  che  fia  quello  , che  pre-  Angelico  difTe  nella  fua  Somma  , che  a/t  i.ui 
giudica  a coletta  vottra  autorità  , che  per  Poveri  volontari  fia  dettinata  , più  che  co,**‘ 
altro  è si  veneranda  ? Pregiudica  il  veder,  ad  ogni  altro,  fa  podeftà  giudiziaria  nel 
che  oggidì  non  vi  fia  Cavaliere  , ancora  dì  finale  . Perché  e dettinata  a i Poveri 
ordinario,  cui  qualche  Prete  non  fi  con-  volontari  ? Perché  i più  atti  a ricono- 
tenti  di  fare  il  Fattore  di  Villa.  Pregili-  feeregiutta  la  verità  , i più  atti  a dirla  , 
dica , che  anche  un  Prete  fia  rimirato  ( co-  ecco  chi  fono  : Quei  che  non  curano 
me  ogni  altrodel  Popolo  ) orane'treb-  nulla, 
bj  , ora  nelle  taverne  , ora  nelle  fette 

di  ballo  , ed  or*  anche  : l’hò  da  dirlo  ? SECONDA  PARTE. 

Nò  : non  fi  può  . Pregiudica  , che  nell* 

abito,  nella  chioma,  nella  comparfa,  nel-  A Dilluttrare  quanto  fi  é provato  fin*  XVT. 
labrigata,  più  d'una  volta  non  diitinguafi  XjL  ora  di  falutevole  , non  pare  ornai 
un  Prete  da  un  Cacciatore  j e che  vi  fia  reftar'  altro  , fuor  che  1*  efempio  di  quaf. 
chi  non  contento  dell'  Archibtifo  dacac-  che  Ecclefiattico  grande  , in  cui  le  parti 
eia,  ferva  talora  pocomen  chedifgherro  dell'Autorità  fovrtimana  , e dell'  Umil- 
alCavalicr  filo  Padrone,  dov’egli  vada  ; tà  , fi  uniffero  ad  egual  legno  . Ma  non 
«on  portargli  fotto  la  roga  Sacerdotale  accade  affaticar/!  in  cercarlo  : 1*  (rabbia- 
quell’ armi  flette  , che  il  Padrone  non  ofe-  mo  pronto,  e l'habbiamo  nel  Santo  Appo, 
rebbe  portare  lì  francamente  fotto  il  fuo  llolo  d’oggi:  l'habbiamo  dico  in  S.  Frati- 
mantello  da  laico.  Quella  sì,  che  è quel-  cefeo  Saverio  , degno  certamente  di  ef- 
fe, non  umiltà,  ma  viltà,  che  pregiudica  fere  ricordato  in  quello  augutto  confitto 
in  fommo  al  grado  Ecclefiattico:  e però  perii  gran  Popoli  , da  lui  foto  aggiunti  al- 
queftahannoi  Vefcovida  impedire  effica-  laChiefa.  Egli  mandato-  da  quella  Santa 
ciflìmainente  nel  loro  Clero  , affinché  Sede  all'Indie  Orientali  con  ampia  podc- 
la  loro  autorità  facrofanta  non  fia  berfa-  Iti  di  Nunzio  Appottolico  in  tutti  quei' 
glio  alla  ciurmaglia  plebea,  tanto  vaga  di  gran  paefi  , diffiinulò  ( faivo  che  al  Pri- 
vilipenderla . Nel  retto  mai  non  pregitidi-  mate  di  Goa  , filo  confidentiflìmo  ) 1» 
ca,  che- etti  facciano  quelle  cofe' , che  fe-  podettà  lopradetta  con  tanto  di  fommef- 
ce  Crifto,  quando  ben  le  facciano  aneh’  fione,  che  per  dieci  anni  fi  fece  quivi  ri- 
t ffi  pttfonalmenre  , nè  le-  commettano  putar  da  tutti  qual  fempliee  Sacerdote  ». 
t quali  timorofi  di  feendere  troppo  ingiù)  tenendo  Tempre  la  ginrifiiizione  a Ini  da- 
a i loro  S cerdoti  minori , a i lor  Gap-  ta  , non  altrimenti  , che  una  fpada  nef 
ptllani,  ai  lor  Chierici  . Un  Capitano  , fodero  , fino  che  verfo  l'ultimo  di  fua 
anche  Generale,  di  Eftrcito  perde  punto  vita  giudicò  nccettario  cavarla  fuori  con 
quando  egli  fi  pone  in  primo  a fare  da  sé  braccio  forte  contri  l'Araide  , Govema- 
quellè  operazioni  più  conrentibili  di  arre-  tot  di  Malacca1,  che  parte  per  alterigia  r 
care  falcine,  di  accecar  fotti , di  alzare  pa-  parte  per  aftio  , parre  per  avarizia,  ten- 
lificate  , le  quali  egli  ha  comandate  alla  tò  a tutta  fila  polla  di  attraverfargli  il  gran 
Fanteria  in  fervizio  del  proprio  Re  ? Anzi  patteggio-  alfa  Cina  . Ed  allora  , ò coti 
allora  è,  quando  appunto  egli  fi  eccita  che  attimo  franco  la  fé  Francclco  da  Nun- 
maggior  grido  nella  Milizia  Reale  da  lui  zio  più  che  ordinario  , mentre  la  fe  da 
condotta.  E perchè  dunque  ncllafolaEc-  Profeta  , con  pronunziargli  a note  chiare 
cleliattica  fia  ("oppotto  r i galtighi  terribiliffimi , che  gli  dovevano 

Però  conchindafi  , che  il  Perfonaggio  fopravvenire  ben  rotto  dal  Cielo  offefo  ,. 
dimetto  di  Redentore  non  dee  feompa-  come  in  fattigli  fopravvennero  . Quindii 
gnarlì  dali’eccelfo  di  Giudice  . L'imo  è colili,  che  si  magnanimo  difprezzaror  di 
l’altro  è il  proprio  di  Crilio  , e l’uno  e l’»l~.  fe  lìeffb  , andava- in  lacera  vette  per  vie 
tre  dtbbcettvre  ancora  ilproprio  de  fuoi  [ nevofe,  efaffofe,  e fpinofe  , ancheapie- 
vcri  Rapprefintanti  . l’alto  non  impedi- j di  ignudi,  Teppe  ancor  deporre  ral’ abito 
fceilbaffo,  latto  per  Dio,  lìccome  il  baf-  - di  flrappazzo  , e cambiarlo  in  uno  , non- 
fo  non  pregiudica  alL’  alto  . Anzi  , fe  I’  follmente  decorofo  , ma  fplendido  , al- 
lo ut 
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Tom  che,  dovendo  egli  comparire  al  co- 
rpetto de)  He  di  Bungo,  parve  a'Criflia- 
ni  opportuno,  che  egli  vi andalTe con  fo- 
lennità  di  apparato,  di  accompagnamen- 
to, e di  pompa  Sacerdotale  • più  che  ali- 
tata, affinchè  quel  Grande  arguitte  quan- 
to la  Nobiltà  Europea  tenefle  in  venera- 
zione la  Fè  di  Crilto  , mentre  onora- 
vane  tanto  i promulgatoti . Che  fe  France- 
fco,  ricufato  l'alloggio  in  Palazzi  regi  , 
pigliatalo  del  condurlo  negli  Spedali,  ed 
ivi  s'inchinava  a fervire  anche  i più  incu- 
rabili ; Te  limofìnava  il  loro  pane,  fé  la- 
vavai loro  panni , fe  baciava  le  loro  pia- 
ghe , e fe  s'inginocchiava , non  folo  a i 
Velcovi,  ma  fino  a'  loro  Vicar;  , ove  gl' 
incontrafle  ; egli  mede-fimo  , dico  , velli 
ben  tofto  uno  (pirico  più  che  amano,  Co- 
pra lo  fcellerato  Re  d’  Amangucci  , Si- 
gnore di  ricco  flato  , quando  richiedo 
dal  detto  Re  chi  egli  fotte  , rifpofe  alla 
prefenza  di  vallo  Popolo  ; ch’egli  era 
Ambafciadore  del  grande  iddio  : li  fca- 
gliò contrai  Nobili,  là  prefenti  , perchè 
obbligati  al  grande  Iddio  più  degli  altri, 
più  degli  altri  all'incontro  io  drappazzaf- 
fero  : e rivoltatoli  qual  novello  Battrda 
all'  ideilo  Re  , gli  rinfacciò  le  difonedà 
ai  nefande  , con  le  quali  haveagià  truca 
ammorbata  la  fua  Città  di  Amangucci 
in  sì  drano  modo  , che  potea  chiamarli 
la  Sodoma  del  Giappone  : e quando  ful- 
minato cosi  più  d'un'  ora  intiera  , fi  ere- 
dea  da  ciafcuno  che  il  Re  orgoglioso  do- 
vette fare  di  Francefco  uno  feempio  di 
propria  mano  , folle  politica  , o fotte 
pietà,  o fotte  virtù  del  Cielo,  che  tenne  il 
Barbaro,  non  altro  fece  aliatine , che  ac- 
comiatarlo da  sè  con  onedi  termini.  Chi 
nonhavtebbe,  ò Signori  miei , giudicato, 
che  due  frattanto  fi  fodero  quei  France- 
fili , che  fodeneano  figure  così  contra- 
rie ? E pux'cgli  era  uuo  folo .-  ma  uno  il 
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quale  havea  lo  (pirico  doppio  di  Elia  , e 
diElifeo,  di  Elia  zelante,  e di  Elifeo  de- 
gnantittìmo:  mentre  , qual’ Elifeo  rannic- 
chiato fu  ‘I  bambinello  defonco,  acconto, 
davafiatutti,  quali  un  di  loro,  fu»/!  urnu 
ex  ipfit,  per  richiamarli  dal  peccato  alla 
grazia , più  attti  che  da  morte  a vita  : e 
qual'  Elia , fe  non  fece  anch'  egli  catare  fuo- 
co dal  Ciclo,  lo  fece  volar  dalle vifeere 
della  terra  , cioè  volare  da  un  vicino  Vefu- 
vio,  che  chiamò  in  lega  affine  di  abbattere 
con  volumi  di  fiamme  , con  pomici  , con 
pietre , con  ceneri  orribiliffime  , la  inef- 
pugnabile  Cittadella  di  Tolo  , ribelle  a 
Crido.  Tanta  in  lui  fu  l'umiltà  della  de- 
gnazione, e tale  a un  tempo  il  vigore  della 
giudizia  ! 

Quegli  Angeli , che  fendevano , e che 
Salivano  per  la  mitteriofiffima  (cala  vedu- 
ta già  dal  pellegrinante  Giacobbe,  non  fi 
dee  dimare  che  fodero  differenti  , ficchè 
altri  fodero  quei  che  mirò  Salire  , ed  altri 
quei  che  discendere  , Signori  nò  . Erano 
gli  Angeli  detti , i quali  fe  ne  andavano 
variamente,  ora  dall'alto  al  batto,  or  dal 
batto  all'  alto , fecondo  l’ordine  dato  da 
quel  Signore,  che  Sedeva  in  cimaatencTC 
la  Scala  ferma  . E così  dovete  far  voi  - 
Ciafcuno  dunque  fi  animi  a (ottenere  que- 
di  due  Perfonaggi , che  Crillo  vuole  dal 
Prelato  Ecclefiattico,  di  Giudice  vigor» 
fo,  dovebifogni,  e di  Salvadore  umMiflì- 
mo.  E da  che  l’Avvento  intraprefo  non 
c fignificativo  di  un  folo  Avvento  , quale 
già  lo  credevano  i folli  Ebrei  , ma  di  due 
divertì  .-  l'uno  , il  quale  ci  promette  fra 
pochi  giorni  Crillo  bambinello  tremante 
fu  vii  prefepe  ; l'altro , il  qual  ci  pronun- 
zia. al  compimento  de’fecoli,  Crillo  Giu- 
dice , tonante  in  trono  augudo  di  Mae- 
dà  ; apparecchiamoci  parimente  di  modo 
a celebrar  l'uno,  che  debba  dipùnuirci  il 
tertor  dell  altro. 
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PREDICA 

Nella  Fefta  dell’Immacolata 

CONCEZIONE. 

Tota  pulcbra  es  àrnica  me  a , & macula  non  e/l 
. in  te  . Cant.  4. 


L vinto  litigato  pili  lungi, 
mente  alla  gran  Vergine  Ma 
dre  , ma  non  mai  tolto  , è 
1*  edere  Tempre  fiata  lei  fen- 
za  macchia  . Q^ial  Regno  , 
fedele  a Crifto,  non  ha  del 
continuo  fomminifirate  armi  nuove  in  di- 
fefa  di  tal  Temenza  ? Celeberrimi  fono 
quei  giuramenti  , con  cui  piu  di  trenta 
'Univerfità  , tutte  illufiri  , obbligarono  a 
foftenerla  . Ma  fenza  ciò  : tanti  libri 
divulgati  a favore  di  tale  Temenza  , tan- 
te Chiefc  edificate  , tante  Confraterni- 
te erette  , tante  Fette  infiiruite  , tanti 
Altari  dedicati  , tante  AmbaTcerie  defti- 
nate,  tante  Colonne  innalzate,  alfine  che 
ì marmi  fteflì  1 havelfero  a predicar  fenz’ 
intcrmiflione , a chi  di  voi  non  Tono  già 
<0 Te  note  , Signori  miei  , Tenza  che  io 
mi  affatichi  a rammemorarle  I Tuttavia  , 
di  che  fi  trattava  in  così  gran  lite  > di 
che?  di  che;  Si  trattava  , (e  Maria  folle 
data  per  un  momento  breviflimo  mac- 
chiata anch'efra  di  colpa  , benché  mcn 
Tua  . Ed  un  momento  di  macchia  ha 
dunque  da  follevare  tanto  di  (tropico 
nella  Chicli  ? Sì  , sì , T ha  da  folleva- 
re . Lo  ftupire  di  ciò  non  è d"  uomo 
dotto  . E perchè  ? Perchè  un  momen- 
to di  macchia  è sì  difdicevolc  alla  digni- 
tà di  Madre  di  Dio  , che  a chiarire  , che 
ella  non  ne  fu  giammai  lorda  , farebbe 
impiegata  bene,  per  così  dire  , un'Eter- 
nità di  fatica  . Io  però  , che  riconofeo 
in  voi  , come  in  Ecclofiaftici  , una  di- 
gnità non  diffimigliantc  da  quella  di  sì 
gran  Madre  , ficuramcnte  non  errerò  , 
quando  affermivi  , dover  paflare  una 
oppoi  zione  totale  fra  lo  fiato  vofiro  , 
e le  colpe  , tuttoché  già  comuni  ad 
altri  Crifiiani  . Quella  dignità  è 1*  effe- 
re  ancora  voi  Mediatori  fra  Dio  , e 
gli  uomini  : non  a quel  fegno  , che 


Mediatrice  è Maria  ( perchè  ellà  j à ti- 
tolo del  fuo  grado  materno  , troppo 
ha  di  più  ) ma  a quel  fegno  , cui  por- 
tavi il  grado  vofiro  Sacerdotale  , che 
è il  primo  dopo  il  materno  . Tutta  1* 
armonia  cosà  bella  dell'  Univerfo  fi  ri- 
duce , per  detto  di  San  Dionigi  , a 
quelle  due  nobihffime  operazioni  : che 
le  cole  fupcriori  difeendano  alle  infe- 
riori , ut  fuptrtor » *d  inferite » defcendnnt  , 
e che  le  inferiori  afeendano  più  che 
puofli  alle  fupcriori  , Cr  inferite • ni  fu - 
periore  enimntur  . Quelle  due  nobilifli- 
me  operazioni  fono  però  quelle  , che 
Maria  , come  Madre  , promuove  in  Cie- 
lo , affinchè  mantengali  quella  corrif- 
pondenza  perpetua  fra  gli  uomini  e 
Dio  , per  la  quale  Iddio  fi  fece  uo- 
mo nel  len  di  lei  : e quelle  due  nobi- 
li filine  operazioni  dovete  voi  , come 
Sacerdoti  , promuovere  fu  la  Terra  , 
Medi  mere*  qui  unènt  fune  , deferì  nd  Mie. 
rum  , come  c’infr  gnò  San  Tommafo  . 
E cosi  a mantenere  quell'  armonia  , da 
cui  viene  ogni  bene  al  Mondo  , voi 
non  dovete  celiar  giammai  dal  tirare 
Dio  a gli  uomini  gli  uomini  a Dio  : 
Dio  a gli  uomini  con  I’  orazione  , gli 
uomini  a Dio  con  l'efempio  . Ma  po- 
llo ciò  , quale  immunità  da  ogni  mac- 
chia non  fi  converrà  parimente  in  cia- 
fiun  di  voi  ? La  maggiore  che  fia  pof- 
fitilca  confeguirfi.  Vediamo  fe  io  punto 
cfageri . 

Quello  dunque  , che  primieramente 
a voi  tocca  , ò Signori  miei  , come  a 
Mediatori  , fi  è , tirare  Dio  a gli  uo- 
mini del  continuo  con  la  orazione  t 
Orntie  quippì  , come  Climaco  dille  , 
pii  Dee  vim  inferi  . E'  quella  una  obbli- 
gazione sì  invifccrata  allo  fiato  vofiro  , 
che  fino  lo  llelfo  Codice  di  voi  parla  , 
come  fe  voi  folle  folo  ordinati  a ciò  : 
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1.  omn«m  oh  jj  p, tt't/Jìmum  ordinari  Snctrdmit  , ut  fonerà  di  quante  ne  animò  lo  Spirito  San- 
' fuit  precibut  beni^nitntem  bum  truffimi  Dii  | to  ? Chi  più  dotto?  Chi  più  faggio  ? Chi 
rtbtu  uejuirnnt  ttmmunibut  . Onde  è , più  fenfato  ? E nondimeno,  che  fcriffe  egli 
che  quanto  un'  Ecclcliaftico  avanzali  in  | a i Romani?  Ttjlitefl  mihi  Dtut , quìi  firn  R.os,;> 
dignità  , tanto  , a mio  credere  , è te-  j inttrmtjjìono  ( fi  noti  una  tal  parola  ) tpubd 
nuto  più  a tale  uffizio  di  rendere  Dio  ; fin*  intormijffione  , memorinm  vtfln  fedo 
propizio  a quei  eh'  egli  regge  . So  che  fomptr  in  omtionibut  mtit . E havrebbe  egli 
farò  giudicato  uno  fcrupolofo  , quando  fcritto  così  , fe  bavelle  collocata  la  fila 
io  qui  dica  ad  un  Vefcovo  , che  egli  fi  fiducia  ne'doni  attillimi , di  cui  per  altro  lì 
dee  rendere  in  colpa  , qualor  tralafci  di  feorgea  tanto  ricco?  Tutta  la  riponeva  nel- 
raccomandare  vivamente  al  Signore  la  le  preghiere  , che  egli  fpargeffc  giornal- 
ista cara  Diocefi  un  folo  di  . Ma  fe  fon  mente  per  l'Aniine  a sè  comincile  . E po- 
tale, è perchè  tale  mi  ha  fatto  il  gran  Ilo  ciò  non  ha  dubbio , che  lenza  orare  a 
Samuello  : il  quale  un  giorno  , renden  neffun  Prelato  adempirebbe  il  fuo  debito 
■ Keg.ii,  do  disè  ragione  al  Popolo  proprio  , Ab-  a fulficienza.  Màfie  è cosi  , che  nettezza 

“•  fu , gli  dille  , nbfit  'a  mt  bue  ptecntum  in  dunque  di  vivere  fi  ricerca  in  un  come  lui, 

Dominum  , ut  cofjftm  or »n  provobio  . Non  fe  vuole  rimanere  efaudito  in  tante  occor- 

dille  , ut  non  ortm  , ma  ut  etffim  trtrt  . renze  , quante  fono  e le  private  , e le 

Tanto  il  fiuo  pregare  era  affidilo  . Sapea  pubbliche  del  fuo  carico)  Che  integrità? 
ben' egli,  che  il  medefimo  Popolo  tanto  che  innocenza  ? che  fantità?  La  maggiore 

havea  trionfato  de'  Cuoi  Ninnici  fono  sì,  la  maggiore  che  fia  poffibile  a confc- 

Mosè  , quanto  Mosè  havea  tenute  le  guirfi. 

braccia  alzate  per  elfo . Nè  folo  ciò  ! ma  Se  non  che  voi  mi  troncherete  qui  fio-  IJI* 
fiapea  di  più  , che  alla  interceffion  di  bito  il  filo  ordito , con  dir  che  io  mofìro 

Mosè  dovcaquel  Popolo  tutte  le  antiche  di  elfere  Rato  alla  (cuoia  di  quel  Cieco 

(ire  glorie  , di  Mari  apeni  per  lui  fono  Evangelico,  il  quale  perchè  volle,  appe- 

Faraone  , di  rupi  fivifeerate  , di  rufcelli  na  Cattecumeno  , fare  il  dotto  , trafeorfe 

fyenati  , di  nuvole  imbanditrici  d'  ogni  oltre  il  convenevole  ad  affermare  , che 

alimento  . E che  fia  così . Dove  crede-  Dio  fiol’odale  preghiere  de' Giudi.  Seimut  * 

te  , Signori  miei  , che  cadefTe  la  prima  i»in  Poccntoroi  Diut  non  nadir , fodfi  quii 

manna  , che  Dio  donò  al  detto  Popolo  1 Dei  eultor  o/i  , (jr  volunrntem  riut  fntit  , 

nel  Deferto?  Su  qualche  colle  più  cibo-  butte  txnudn  . Santo  Agoftino  lo  compatì  Tria  ()i 
fo,  o fu  qualche  clivo  piu  eletto  ? Dice  in  un  tal  detto,  perchè  vtrium  illutl  fuit  injo-n. 
Giofiffo  Ebreo  , nel  Libro  terzo  delle  rari  inutili,  hoc  oft  tonda m perfetti  illumi - 
fue  Antichità,  che  cadde  fin  le  mani  me-  nati  . Nel  rimanente  chi  non  fia  , che 
delime  di  Mosè,  levate  appunto  in  atto  moltiffimi  Peccatori  fi  leggono  cfaudid 
Amie. In.  di  addimandarla  . Dum  Mojffet  prrenbun-  prontamente  da  Dio  , non  folo  ne  bifio- 

dùc  l j c.i  dui  ptlmnt  tutollit  , rn  de  culo  defem-  gni  fipirituali,  come  quel  Pubblicano  sì  ce- 
di/, mnnibut  rjut  htrtm  . Quali  che  Dio  lebre,  il  qual  chicdea  la  remiffion  delle 

con  ciò  ne  volcffc  lignificare  , che  quan-  colpe  : ma  ancora  ne'  corporali  , come 

to  bene  fu  noi  fi  verfa  dall’alto,  tutto  ha  quegli  Idolatri,  i quali  affatiti  da  furibon- 
da paffare  per  le  mani  fedeli  dei  Media-  datempella  nell’ ire  a Tarfis  , chiefcro  a 

tori  , datici  da  elio  a tal  fine  . E però  Dio  con  caldezza  di  non  bavere  per  un  fot 
tale  , fe  non  erro,  ha  da  cflere  lo  Audio  Giona  indocile  a perir  tutti , e lo  confe- 
principalc  d’ogni  Prelato  , che  ha  cara  .guirono?  Onde  più  tollo  con  San  Giovan- 
ti'Anime  , tenere  le  mani  alzate  per  lo  ni  Grifoltomo  fi  dee  dire,  che  tmnit  qui 
buon'  elico  in  governarle  , ficchè  polla  petit  nccipir , fivt  laflat  fa  , fivt  Pece  iter  j 
dire  loro  ancor'  egli  , con  le  parole  del  perchè  , effendo  due  i titoli  ad  impetra- 
fùddetto  Mosè  : Zgo  feejuefler  , & mediai  re  ( fecondo  la  dottrina  folenne  di  San 
Deot.M-  fù  intir  Do  mena  m , vor  in  timpon  Tommafo  ) l’uno  il  merito,  l’altro  la  gra- 
vile , cioè  nel  bifogno  di  foccorfo  , o zia , quello  che  il  Peccatore  non  può  fipe- 

più  pronto,  • più  poderofo.  Può  effe-  rare  per  merito , come  il  Giulio,  potrà  per 

re  che  taluno  riponga  la  fua  fiducia  fu  grazia - 

quelle  doti  dr  dottrina  , di  fàviezza  , di  Par  forte  P oppofizione  ; ma  perchè 
senno,  di  dir  facondo  , di  cui  fi  ricono-  pare  ? Perchè  chi  me  la  fa  non  ha  pollo 
Ice  fornito  in  copia  . Ma  ò quanto  »’  mente  a quello,  che  èli  fondamento  del 
ingannerebbe.'  Chi  piò  eloquente  de  IP  mio  difeorfo.  Io  non  ho  detto  ,ò  Signori, 
Apporto!»  Paolo  , che  iu  tromba  la  più  che  voi  habbiatc  Ibi  debito  di  pregare  , 
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ho  ditto  che  havere  debito  d’ intercede- 
re , perchè  liete  Meducori  : e benché 
qualunque  intercedere  fia  pregare  , non 
però  qualunque  pregare  e detto  interce- 
dere. Il  Peccatorei  quando  ricorre  umi- 
le al  Signor  fuo,  ma  vi  ricorre  per  sé  , 
non  altro  fa  , che  pregare  ; e però  in  tal 
cafo  può  haver  fidanza  di  venire  udito 
ancor  lui,  come  lì dice  che  udiri  fono  da 
Dio  nella  loro  fune  lino  i Colombi  che 
gemono  , e fino  i Corvi  che  gracidano 
ria  i lor  nidi  . Ma  che  ? Per  tanto  piglie- 
rà egli  baldanza  di  fare  l' intercedile  di 
queffo  , e di  quello,  come  fatinogli  uo- 
mini fanti  ? Ciò  faria  troppo,  nè  per  altra 
cagione  , fe  non  perche  altro  è pregare , 
come  or' or  li  diceva,  ed  altro  è interce- 
dere: il  pregare  è conamune  a tutti  , l'in- 
•ercederc  è proprio  de’  ben  voluti  . Noi 
«cggiamo  , che  quando  il  Vicario  fona- 
no di  Criiio  in  Terra  ammette,  con  d'em- 
pio tanto  ammirando  di  pietà  , e di  pa- 
ci  enee  , ali'  Udienza  pubblica  » chiun- 
que G accolli  a'  Tuoi  piedi  ; non  vi  farà 
■Mirabile,  che  non  gli  efpooga  con  ani 
nvo  il  fuo  bifogno  per  elitre  fovvenuto 
• ria  sì  buon  Padre  . Ma  vi  farà  però  Ira 
quei  chi  lì  ardifea  di  porgergli  pari  fuppli- 
òheper  altrui  a lo  non  lo  fo  di  verità,  ina 
io  bene,  che  trà  le  condizioni  afcgnate 
da  San  Tommafo  ad  un  Peccatore  , per 
venire  eiàudito  infallibilmente  , tal' è la 
prima  : che  egli  addimandi  per  sé  : ut 
f rùdere  prò  fe  pttat  . E però  quel  Cieco 
fctungelico  qpn  hebbe,  fe  ben  li  ponderi , 
fotti  i. torti , quando  egli  dille  , Samui  juia 
Peccatoci  Dna  non  mudi/ , perché  nel  dir 
così,  non  parlava  in  genere:  parlava  fola- 
mence  in  ordine  all'altra  grazia  d‘  diurni 
eiario , che  egli  tra  se  divifa  havergli  Cri- 
Ilo,  non  £atu  di  virtù  propria,  uiaintcrce- 
ritita . 

V.  Ora  (c  voi  havefie  , ò Signori  mici  , 
da  tare  ricotfo  a Dio  meramente  per  voi 
aBedefimi  , potrete  , ancora  non  tanto 
giudi  , promettervi  grata  udienza  . Ma 
voi  lo  bavere  da  fare  al  pari  per  altri  ; 
anzi  bavere  , come  io  vi  diili  , ad  edere 
Mediatori  fra  Dio,  c gli  uomini  , e ad 
edere  di  piofeilione,  e ad  edere  di  prò 
polito  , e ad  edere  perchè  tali  vi  codi- 
ni ifee  la  dignità  che  tenete  fu  i voliti 
Popoli  . Rogante  prò  eh  Sacerdote  , dice 
I,  1M_,C  il  Levitico  , propilène  «rie  he  Diminuì  , 
E perciò  rimirate  fe  a voi  («/fragili  1‘  an- 
date folamente  per  via  di  grazia  , coiti 
c proprio  de'  Peccatori  . Conviene  che 
vi  fondiate  eziandio  fù'l  merito,  lo  fo  , 


che  dovendoli  a qualdiìa  de’  Monarchi 
fpedire  un  Nunzio  adattato , io  a£ir 
che  prema  , fi  procura  di  fceglicre  fcui- 
pre  un'  uomo  a lui  non  dilcaro  . Così 
fece  al  certo  Dio  Aedo  . Conciodiachè, 
volendo  egli  a Faraone  mandare  un'Am- 
bafeiadore  , fra  tanti  Ebrei  che  habitava- 
no  nell'Egitto  , chi  vi  mandò  i Quello 
chedi  ragione  dovea  giugncrli  il  più  gra- 
dito . Vi  mandò  Mosè  : il  qual  però  ha- 
vea  Dio  fatto  allevare  nella  Corte  già  del 
medciìmo  Faraone  fin  da  fanciullo  , e al- 
levare alla  granfie  , allevate  in  qualun- 
que letteratura  propria  degli  Egiziani  , e 
allevare  in  una  fomma  nobiltà  di  codu- 
mi  , al  pari  manliieti  , al  pari  magnani- 
mi , atti  a rapirli  ogni  cuore  , perche  fof- 
fe  un  di  più  difpofto  alla  Nunziatura  pref- 
Id  quel  Monarca  fuperbo  , che  dovea  pòi 
reggete  in  nome  del  grande  Iddio  . Ve  forn-f  s 
pofioa  Zelatele  Z>ei  prò  populo  apud  Pkartn-  '-  ■“ 
•tm  furarne  , come  fu  odèrvato  da  un 
nobile  Efpofitore  , maiorio  effej  apad  rum 
aueboneatet  . Mirate  dunque  ali'  incontro 
le  predo  Dio  chiunque  accollili  ad  iater- , q.,  CJp. 
cedere  da  etite'  uno  . Cum  h difpluer,  qui  ingu.iù. 
ad  iueerctdendum  triti  tu  ur , dicea  San  Gre- 
gorio,  orari  animus  proeuldubio  ad  deterio- 
ra provocano-  . E però  , ti  come  po- 
chidìmo  potrà  ottenere  da  verun  Re  quel 
Mezzano  , che  a lui  non  fi  renda  amabi- 
le ne'fuoi  tratti  , cosi  nientìflìmo  porga 
ottenere  da  Dio  . Ma  a farli  amare  da 
Dio,  eccovi  cièche  ci  vuole  , mondez- 
za fontina  : mondezza  di  peoficrì , mon- 
dezza di  parole  , mondezza  di  opere  , 
che-da  Salomone  fu  compilata  in  un  dir  , 
mondezza  di  cuore  . Qui  eiiUgir  corsili 
mundi  team  , imbibii,  amicum  Rrgem  , cioè 
Beuta,  comcquivi  dichiarano i facti inter- 
preti . 

E notare  , clic  nè  pur  balla  havere  VI. 
femplicementc  quella  mondezza  totale  : 
conviene  amarla  : diliger a : cioè  non  ba- 
lla haverlaper  accidente  : e molto  meno 
haverlaper  apparenza,  haveria  per  arte  , 
conviene  haveria  per  affetto  verace  , co- 
me fi  hanno  quelle  virtù  , nelle  quali  fi 
c fatto  l'abito  . Siamo  in  un  Mondo  sì 
reo  , che  recali  fino,  a gloria  le  Tue  laidez- 
ze: quali  che  le  macchie  della  cofcien- 
za,  opiù  fpede,  o più  llravaganti  , po ta- 
fano all'uomo  valere  ornai  d‘  ornamen- 
to, come  le  macohie  delle  vene  al  diat 
pto . Quanto  dunque  fa  d'uopo  che  l' Ec- 
defiallico  fia  ben  faido  nella  dia  mon- 
dezza di  cuore  , fé  egli  non  Solo  ha  da 
amarla  , ma  1'  ha  da  amare  in  faccia  an- 
cori 
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cora  ad  un  Secolo  sì  comodo  ! E pure  gli  uomini  a Dio,  è quello  che  io  vi  dilli 
lènza  di  quella  mondezza  a chi  può  pia-  fin  da  principio,  i'dtmpio  buono . E che 
ceffi?  Si  può  piacere  a i Parafici  bensì  , fia  così,  ilare  a udire  . I,'  Appoflo'io  Pao. 
(pendendo  in  cene  , e in  conviti  , ciò  Io,  grande  Interprete  del  Vangelo  , pre- 
che dovrebbefi  a «farcire  la  Chicfa  già  tendendo  d'  illruirecon  Jefiie  lettere  cutti 
gii  cadente  dei  Benefizio  : fi  può  piacere  gli  ordini  di  perfone,  dueneferiffe  ad  am- 
ai Cicalatoti  , perdendo  in  liete  conver-  madlrainemode'  Vefcavi  , come  di  quél- 
fazioni  quelle  ore,  che  fi  dovrebbono  li  che  tengono  il  primo  luogo  fopra  la 
alle  udienze  de'Poveri  , alle  conferenze1  Terra, frai  Mediatori.  In  una  , che  fu  la 
de'Cafi,  alla  cognizion  delle  Caule  , al-  fcritta  a Tito  , egli  dilTe  » operile  Epì/io-  . 
le  informazioni  apprettateli  da'  Miniftri  : pam  fine  crimini  effi  . Ma  nell'  altra  , che 
li  può  piacere  a‘  Mercatanti  , fpregando  fu  la  fcritta  a Timoteo , non  fi  appagò  di 
l'oro,  che  per  miniera  ha  l'Altare  , in  tal  modo  di  favellare  , anzi  lo  mutò:  dif- 
cocchi  eccelli  , in  livree  fontuofe  , in  fe  Opime  Epifiecpum  irrtprehenfibiUm  effe  , 
lacchè  fuperflui  , in  adobbamenti  ecce-  Ma  che?  Non  è Io  lidio  , I'  edere  Terza  ,Tl™  1 
denti  lo  flato  facro  : fi  può  piacere  agli  colpa,  eI‘effereirreprenfibiIe?Nò,Signo- 
Adulatori  , ammettendo  a configlio  più  ri.  Ad  ellere  fenza colpa,  baila  che  nulla 
volentieri,  non  chi  fa  piùfvelare  Ja  Veri-,  habbiamo  dinanzi  a Dio  , di  cui  la  co- 
tà  , ma  chi  più  ammantarla  i li  può  di-l  fcienzaci  morda:  ma  non  così  ad  elfere 
co  piacere  mirabilmente  , sì  a tutti  que-l  irreprenfibili.  Ad  elfere  irreprenfibili  »bi- 
fli  , si  ad  altri  limili  a loro  , ma  non  fij  fogna  che  di  più  nulla  habbiamo  dinanzi  a 
può  piacere  già  plinto  a Dio  , il  quale  da|  gli  uomini  , conforme  a quello  , Provi- 
niente  fi  lafcia  più  conquiilarc  , che  da  doniti  bona  , non  t antim  cor  am  Dio  , [ci 
un  cuor  mondo  . Si  mandai  muffirli  itiam  coram  homimbui  . Ora  il  Vefcqvo  , 
jobs«.  ( tanto  è ciò  che  ne  fu  prometto  da  Giob  . a fare  da  Mediatore,  ha  da  trattare  detpa- 
be  ) ftaeim  ivizilabit  ad  u . Datemi  un'  ri  con  Dio,  e con  gli  uomini , perchè  (uo 
Ecdefiattico  di  cuor  mondo,  cd  io  vi  di-  debito  c di  congiungerli  inficine  . Ai  Mi-  STh  >p. 
co  che  egli  farà  pretto  Dio  Mediatore  co-  Jiaiorit  offuinm  proprie  penimi  unire  coi  « 
sì  perfetto,  che  ne  havrà  ciò  che  vuole  inur  <fuoe  tjl  b {'ducer,  dice  l'Angelico  , 

. a prò  del fuo  Popolo.  Dei  Santi  in  Cielo  nam  txtnm a anianinr  in  medio  . Fino  pe- 
dice  l’Angelico  San  Tommafo,  che  fono  rò,  che  egli  tratti  con  Dio,  facendo  ora- 
noftri  Mediatori  in  due  modi  , con  prie-  zionc  , balla  che  fit  firn  crimine , perchè 
ghi  efprefli,  e con  prieghi  interpretativi:  fi  cor  no  [Ir  am  non  nprehenderir  noe,  come 
con  efprefli,  quando  per  noi  dimandano  dice  a San  Giovanni , fiducum  babemue  ai  i-Io.i.u. 
efprefljmente  ; con  interpretativi , quan  Deum.  e così  con  Dio  ballagli  mondez- 
do  anche  non  dimandando  , muovono  za  di  cuore.  Ma  quando  appretto  egli  ha 
Dio  co'lor  meriti  a farci  bene  . Tanto  fi  da  trattare  congli  uomini,  che  nonveg- 
può  dir  di  que'  Vefcovi  , che  per  la  loro  gonoil  cuore  , non  bada  che  egli  fiefint  Wlil,r  *• 
mondezza  fian  cari  a Dio  . Quando  ben'  crimine,  convien  di  più,  che  impnhinfi- 
elfi  alcun  dì  , per  le  occupazioni  eccetti  bilie  fit-,  cioè  fit  fine  rtprtbtnfiom  in  medi* 
ve  , non  fi  rammentino  di  raccomandar-  naeionu  prava  , & ptrvcrft , che  futa  for- 
gli  l’ovile  che  han  tolto  in  guardia  , pur  ina  tifata  già  dal  medefimo  Paolo  a i Fi- 
Dio  lo  fegue  a rimirar  con  buon’occhio  lippefi  : e così  ci  vuole  con  gli  uomini 
in  grazia  del  buon  Pallore  . Che  però  fe  ancor  l’efempio  , che  è quel  Iiiftrodì  vi- 
haflì  da  tirare  Dio  a gli  uomini  , ò miei  vere,  il  quale  aggiunge  alla  mondezza  in- 
signori , non  vi  è altro  modo  , convien  teriorc  anche  1’  citeriore  . la  omnibeu  et 
cercare  di  piacergli  al  polfibiie  . Ma  tanto  ipfam  pnbi  taemp  um  binerai n opctam  . 
gli  piacerete  ogni  giorno  più,  quanto  ad  Quello  è quello.  Signori  miei,  da  cui 
immitazion  di  Maria  voi  farete  più  liberi  quanti  vi  trattano  prendon  legge:  e però 
da  ogni  macchia  , perchè  farete  canto  più  fenzaqueflo  nonconfidate  di  tirar  inaigli 
limili  a lui.  nomini  a Dio. 

T Vero  è,  che  mai  non  fi  può  tirare  per-  Dilli,  non  confidate:  perché , fe  quello 
v '•  fettamence  Dio  a gli  uomini  , fe  non  efempia,  che  io  vidicca,  non  fotte  necef.  Vili, 

vengano  gli  uomini  vicendevolmente  fariflimo  ad  un  tal  fine,  io  non  faprei  ve- 
ancor'elfi  tirati  a Dio  , fecondo  1’  armo  dot  come  Dio  ne  dovette  far  tanto  cafo 
nia  ricercata  nell’  Univerfo  , che  [apici I»-  fin  da  principio  , quando  fondò  la  fua 
ra  ad  infedera  itfciniant  , & inferiora  ad  Chiefa  . Ciaicuno  fa  quali  foffero  le  due 
fnptriora  imtanrur  . Ma  il  modo  di  tirare  V macelline  , con  Jlc  quali  lil  feonquaffata 

lido- 
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forza  fopratutto  di  quelle  azioni  , che 
ella  ammirò  giornalmente  nel  fuo  Pallo- 
re > non  folamente  illibato , ma  irreprenfì- 
bile. 


CUU.J  >. 


l’Idolatria:  la  Predicazione  , e i Prodi- 
gi . E pure , chi  ’1  crederebbe.  ? E pure 
quelle  due  macchine  volle  Dio  che  ve- 
niffero  ambo  maneggiate  da  perfone  di 
vita  , non  folo  buona  , ma  efemplarilfi- 
ma,  quali  che  fenza  quella  non  poteflTero 
bavere  ballante  forza  nè  la  Predicazione 
a commuovere,  nè  i Prodigi  a certifica- 
re . Stabilito  ciò  : con  che  vi  promettete 
voi  dunque  , ò Pallori  facri  , di  tirare 
ancoraggi  gli  uomini  a Dio?  Con  la  Pre- 
dicazione? Certo  è , che  quella  halli  da 
efercitare  inceflantemente  , perciocché 
ella  è di  debito  indifpenfabile  , inexcufu 
bile  itbirum  , come  fu  chiamata  in  quei 
Canoni;  che  hanno  il  titolo  dagli  Appo- 
soli . Ma  una  tale  Predicazione  che  può  , 
fenon  hai'efempio,  che  l'animi  ? Nulla  , 
nulla:  perocché  le  parole  fenza  l’ opere  , 
fono  come  le  patenti  fenza  figillo.  Cavile 
fuor  chi  fi  vuole,  non  fon’ammelTe  . Che 
dilli , non  fon’  ammelTe  ? Son  fin  derife  . 
Ch  'imi  vìi » dt/picirur,  fu  fentenza  di  S.Gre- 
gorio,  quii  rtjlut  , nifi  ut  frtiicurio  con- 
temnuturì  Senza  che,  aHe  parole  v'è  re- 
ifica , v’è  rifpolla  : all’  efempio  non  ve 
n’èniuna:  perché  le  parole,  quando  fie- 
no ancora  fondate  in  ragioni  dotte  , pruo- 
vano  al  piò , che  dee  farli  ciò  che  fi  pre- 
dica : P efempio  pruova  non  folo  che  dee 
farli,  ma  che  fi  può  . E quello  è ciò  che 
commuove  , Tutte  le  Leggi  hanno  virtù 
di  obbligare,  dice  il  Filofofo  ; e pur  ve- 
diamo che  le  introdotte  dall' Ufo  fi  oller- 
vano  più,  cheieintimate  dal  Codice  . E 
perchè  ciò  ? Perchè  1‘  Ufo  ha  unito 
r efempio  : el'efempio  operando  con  at- 
trattive forde,  efoàvi,  fa  che  lacofa  vo- 
aliali  interamente  , come  fi  vuole  ciò  che 
fi  vuol  per  amore.:  là  dovei!  Codice , an 
dando  per  via  d’  impero  , fa  che  la  cofa 
vogliati  per  metà  , come  fi  vuol  ciò  che 
fi  vuole  per  forza  . Gli  uomini  quanto 
liberi,  tanto  altieri  , tutto  altro  poffono 
amare  , che  le  violenze  : /gridateli  , fpa- 
ventateli , che  farete  ? Ve  li  renderete  ta- 
lora vie  più  ribelli,  come  Alani  alle  bac- 
chettate . La  dove , fe  vi  applicherete  a 
precederli  coll’ efempio  , ò come  torto 
Ve  li  vedrete  correre  tutti  dietro  , quali 
Colombe  a gli  odori  ! Milano  il  fa  , fe 
quanta  fu  corte  già  dietro  il  fuo  Carlo  con 
tutta  la  gran  Diocefi  da  lui  retta.  Quella, 
che  prima  era  una  Bofcaglia  di  abufi  , di 
fimonie,  di  vendette,  diufure  , d'impu- 
dicizie , diventò  in  pochi  anni  un  Giardino 
il  più  deliziofo  di  quanti  havefTene  di 
qiie’ tempi  la  Chiefa,  a forza  di  che?  A 


Che  fe  alla  Predicazione  havelle  di 
vantaggiounitii  Prodigi,  oggidì  sì  rari  , IX-- 
rtimate  tuttavia  che  con  elfi  farelle  affai  , 
quando  per  altro  folfe  in  voi  che  ripren- 
dere.' Io  non  lo  credo  : e a ciò  chiarire 
rimembratevi  folo  di  Naman  Siro  . Egli 
nel  tuffarli  che  fece  già  nel  Giordano  , di 
lebbrofo  eh'  egli  era  sì  intollerabile  , re- 
ftò  mondo  qual  tenero  bambinello  . Refli-  a.gtg.j.u 
tutu  e/l  tur « e)ut  , fitut  ture  furvuli  . Sl- 
chè  ftordito  a miracolo  tanto  eccelfo,  ri- 
tornò indietro  a trovare  quell'  Elifeo,  per 
cui  comando  egli  fi  era  irnmerfo  in  quell’ 
acque , e gli  confclsò  che  alerò  Dio  certa- 
mente non  era  al  Mondo,  fuori  che  il  Dio 
d’  Ifraele  . Veri  fide  , quìi  non  fi/  uliut  f 

Dtui  in  univtrfu  ferri I , nifi  run/ìm  in  If- 
ruel.  Mache?  Kiconofciuto  a forza  di  sì 
grand’  opera  il  vero  Dio , fi  difpofè  egli 
però  da  quell’  ora  llelfa  ad  ammetterlo  , 
ad  adorarlo  , ripudiata  ogn’  Idolatria  ? 

Non  già,  non  già.  Stette  pure  alquanto 
fofpeloa  deliberare.  Ma  quando  indi  a po- 
co egli  rimirò,  cheElifeo  con  animo  con- 
llantilfimo  ricusò  tutti  al  pari  quei  dona- 
tivi sì  fontuofi  , sì  fplendidi,  che  gli  ha- 
vea  fatti  da'fervi  verfare  a i piedi  , non 
potè  più.  Allora  si  , che  fottoponcndo 
alla  Fede  la  volontà,  nonché  l'intelletto, 
giurò  al  Profeta  di  non  volere  faper  più 
nulla  di  vittime  offerte  ad  altri , che  al  Dio 
della  Palellina  . Nen  fiutiti  nitrì  fernet 
tuut  holocuu/lum  , uut  vittimum  Hit  ulte-  t-R*g  r'7 
tòt,  nifi  Demino.  E a tale  effetto,  colmo 
di  riverenza  verfo  Elifco,  gli  chiefc  in  gra- 
zia di  portar/cco  , nel  tornare  alla  Patria , 
per  fila  divozione  due  fome  , di  che  cre- 
dete ? di  quell’acqua  miracolofa  , che  lo 
h.tvea  rifanato  in  sì  poco  d'ora  ? Nò  , 
dico,  nò  , ma  sì  bene  di  quella  terra,  che 
havea  la  forte  di  effere  calpcllata  da  uo- 
mini di  virtù  tanto  ignota  altrove  . obfe- 
tro  concede  mibi  fervo  tuo  , ut  tollum  enne  4,Rfft.i7 
iuorum  burienum  , cioè  iumentorum  , de 
terru.  Tanto  l’efempio  vai  più  de’Prodi- 
gj  ltefli  a foggiogare  finalmente  a Dio  la 
medefima  volontà,  che  è l'ultima  a darli 
vinta  ! E voi  frattanto  mirate  un  poco  , 
Uditori,  fe  un  tal’ efempio  fu  di  neceffi- 
tà  più  che  efprelfa  , più  che  eflenziale  , 
al  tirare  gli  uomini  a Dio  , mentre  fen- 
za di  elfo,  e le  parole  non  hanno  punto  di 
vaglia,  e i prodigj  poco . Là  dove , e fenza 
Prodigj,  e fenza  parole,  il  folo  efempio , 

fe 
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fe  egli  fia  qual  debb'eflt  re,  che  non  può?  vola  crillallina  , la  quale  invertita  a dirit- 
Una  delle  Arane  cofe,  che  legganfi  nel  turadal  Sole,  ne  rende  in  sè  l'immagine 
x*  Vangelo  , è l' oltinazione , che  haveva  il  tanto  viva,  che  da  ciò  piglia  il  titolo  di 
Popolo  tutto  di  Gerofolima  , né  folo  Parelio.  Rifpetto al Sole,  ella  non  t vera- 
l'ignorante  , ma  ancora  il  dotto,  a voler  mente  più  che  una  nuvolai  ma  rifpetto  alle 
che  Giovanni  foffs  il  Media,  tuttoché  Gio-  nuvole,  è quali  un  Sole.  Tanto  havete  da 
It.i  io,  vanni  il  negalie  in  si  chiari  termini  . Non  ellere  ancora  voi . Rifpetto  a Dio  non  ha- 
f 'um  ego  Chrifìnt . Il  Media  non  dovea  forge-  vete  da  edere  più  che  uomini , ma  rifpetto 
re  dalla  Tribù  di  Guida?  H pur  Giovanni  a gli  uomini,  voi  havete  da  edere  come  Dii. 
era  della  Tribù  di  Levi.  Il  Media  non  dovea  Ego  diati,  Due/h».  Che  farebbe  però,  fe 
nafcere  nella  Terra  diBetlemcme  ? E pur  venidedì,  inetti  per  contrario  non  fode  fi. 
Giovanni  era  de' Monti  Giudaici.  Il  Mcf  nuli  a Dio,  ma  più  tolto  agli  uomini?  Po- 
fìa  non  dovea  operare  miracoli  fenza  fine?  vercChiefc!  povere  Città  Ipovere  Genti  ? 

E pur  Giovanni  quanti  ne  operò  ? Ne  Rimatrebbono  prive  di  Mediatori  diffidenti 
loto  1 pur' uno.  tonane»  futiem  nu'.lum/ìpnumfe-  almeno  a tirarle . E però  come  andrebbon 
j.1040  E come  dunque,  non  folamence  indi-  le  mifere  a Dio  da  sè,  mentre  appena  vi  van- 
rare  a filmarlo  tale , ma  perfidiare , mentre  no , quando  habbiano  chi  le  tiri  con  braccio 
nè  cale  egli  era  di  verità , nè  poteva  edere,  forte?  Ma  io  tralafcio  di  deplorare  I*  imma- 
fecondo  tutti  gli  Oracoli  de' Profeti, notili-  ginedi  una  tale  calamità,  perchè  la  nou 
fimi  a quella  gence?  O'  forza  inimmagina-  pietà  di  quei  cui  favello,  midifpenfa  da  un 
bile  dell'efempio.'  Era  in  Giovanni  appar*  debito  sì  funelio. 
fo  fin  da  bambino  un  vivere  sì  perfetco, 

una  tale  afprezza  di  veflito,  una  tale  aulte-  SECONDA  PARTE, 

ricadi  vitto,  un  tal  difprezzo  di  tutte  le  va- 
nità, cosi  care  a gli  altri,  che  non  parca  qE  le  fentenze  del  Predicatore  dedero  XU. 
podìbile  di  uomo  cale  formare  altro  giu-  d canto  a gli  uomini  di  travaglio  , quan- 
dizio  , che  iliublimiffimo:  e da  che  ornai  to  ne  danno  le  fentenze  del  Giudice , io  fo 
vedevafi  giunta  l'ora  del  Media  fofpirato  da  che  più  d’uno  appellerebbe!!  incontanente 
tanti  fecoli,  non  fapeano  gli  Ebrei  perfua-  da  quella,  che  quella  mattina  egli  udì  dalla  Etcì  7.11. 
derft,  non  ottanti  gli  Oracoli  a ciò  contra-  bocca  mia.  Volete,  che  il  Palìor  l'acro  li  a 
rj,  che  tale  potede  altri  elfere che  Giovan-  fenza  colpa?  non  habbiane  nell  interno, 
ni  .non  tanto  per  odio  chcportafTeroaCri-  non  habbiane  nell’elterno  ? Ha  puro  in  tue- 
Ito  ( come  San  Giovanni  Grifollomo  divi-  to  ? O'chedecifione  indifereta!  Noncosì 
sò  ) mentre  Criilo  non  havea  cominciato  già  fentenziò  l'EccIeliafle  ( troppo  più  ra- 
ancoraa  sferzarlicon  la fua  generofa  pre-  gionevole  } dove  dille  , non  incontrarti 
dicazionc  , come  più  tolto  gli  sferzava  quelli  beltà  fenza  macchia  . Non  e/l  homo 
Giovanni  arrivato  infino  a chiamarli;  raz-  iu.Hu»  in  terru  , fui  fucini  benum  , y noto 
za  divipcre,  feniminn  vipernrum  ; ma  fol  p ecce ».  Che  volere  dunque  con  tanta  facili- 
perche  Criilo  menava  all'afpetro  un  vive-  tà  divifare  un’uomo  impeccabile  fra  Mor- 
te più  civile,  più  comodo,  più  comune,  e tali?  Non  farà  poco  confeguirchefiagìu- 
meno  differente  da  quel  della  moltitudine  Ito.  Benilfiino.  Ma  nonconvienedunque 
come  fu  di  parere  Sant’  Agoltino,  feguito  pigliarfela(feècosi)  contra  il  Prediraco- 
in  ciò  dalla  corrente  maggiore  de'facriln-  re.  Convien  pigliartela  contra  I’Appoltolo 
terpetri.  Paolo.  Egli  fu  , che  dille  : Oportet E.tifce- 

XI.  Eccovi  dunque  il  modo  propio  di  tira-  pum  finn  crimine  effe  quanto  all'interno  ; 
re  gli  uomini  a Dio  : precederli  con  ed  egli  , che  di  ciò  non  contento,  paf 
1' «riempio:  ma  conefempio  che  trafeenda  si  indi  a dire  : Oportet  Epifcopum  irrepre- 
qualunque  bontà  volgare,  perchè  fe  il  Me-  benfibilem  effe  quanto  all’  elierno  . Non 
diatore  ha  da  tirare  a Dio  gli  uomini  , co-  può  negarli,  che  in  ciò  non  richiedcJTe 
ine  io  dirti,  bifogna  che  egli  poflegga  virtù  l' Appetitolo  cofi  flrana:  Peni  rem  eontrn  SHfr  . 
maggiore  di  quei  che  tira,  altrimenti  non  nn/urnm  eteipit  : tanto  già  ne  parve  al  me-  huncloc! 
tirerebbeli.  La  Vergine  è perfettirtima  Me-  delimo  San  Girolamo . Ma  che  può  farli  ? 

• diatrice  fra  Dio  e noi  , perchè  è vero  ch'el  Un'uomo,  il  qual  viene  dal  fuo  flato  ob- 
le  ha  comune  con  elio  noi  la  natura;  ma  bligato  alla  perfezione, ha  da  vincere  la Na- 
trapalfandoci  di  molto  poi  per  la  grazia , ci  tura:  ma  allegramente, che  l'ha  da  vincere 
vince  tutti  in  effer  limile  a Dio.  E tanto  è in  virtù  della  Grazia.  Oiala  Grazia, fe  li 
quello,  a che  dovete  ancora  voi  confor-  confederi  bene  , non  ci  lufeia  veramente 
marvi  nel  grado  voltro  . Mirili  quella  liu-  andar  liberi  da  que'  falli  , che  nati  da 
preAitbe  del  P.  Stpneei . Dd  inall- 
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inavvertenza , oda  indeliberazione  , fono 
comuni  ancora  a gli  uomini  fanti  (giulta 
la  prefara  afferzione  dell'  Ecclefiade)  ma 
ella  Tempre  è nondimeno  prontiflima  a 
prefervarci  da  quei  falli,  che  fono  voluti 
appieno  . E quelli  voluti  appieno  fono 
quei  che difdicono totalmente  a chi  bada 
edere  quell' inclito  Mediatore,  di  cui  par- 
liamo. I falli  non  sì  voluti,  nèimpedifco- 
nodi  tirare  Dio  agli  uomini  , nè  impedi- 
rono di  tirare  gli  uomini  a Dio , e con- 
feguentemeute  non  odano  a un  tale  uffi- 
zio. Non  impedirono  di  tirare  Dio  a gli 
fl *!•'*•  uomini  co’fuoi  doni  temporali,  e fpiritua- 
li,  perchè  non  impedifeono  l'efficacia  dell' 
orazione  • Iniqui  totem  fi  affini  in  corde 
mio,  non  txauditt  Dominai  : diceva  il  Sal- 
milla.  Non  diceva,  fi  aimifi ; diceva  , fi 
affini:  perocché  quella  è l'iniquità  da  cui 
viene  lordatoti  cuore:  quella  che  fi  confi- 
dera,  e pur  li  ammette . E non  impediro- 
no di  tirare  gli  uomini  a Dio  , perchè  non 
tolgono  l’cflere  irreprenlibile . Quei  falli  ci 
fanno  degni  di  riprenlione , i quali  cipof- 
fono  edere  rinfacciati.  Ma  tali  fono  quei, 
che  fi  vogliono  pienamente  . Gl'  inaver- 
citi , o gl'indeliberati , ci  fanno  più  lo- 
do degni  di  compatitone , che  di  rimprove- 
ro. Onde  qui  va  ciò  chedlccal'Eccleliadl- 
j ! co  : Noli  offe  juflui  mal  rum  : perchè  chi 
in  rem.  c di  verità  influì  multùm  ? ^ £*/  dici!  fio 
(em.jZf.  no„  baierò  feccatum  ; COSÌ  chiofa  Sant' 
Agoftino . 

XIII,  Il  mal  P*r^  > Signori  miei , non  è quedo. 
Il  mal' è,  che  alcuni  degli  Ecclelìallici  non 
vogliono  porre  a conto  di  falli,  almeno 
rimproverabili,  quei  che  fono  comuni  a 
tutti . Si  dice  dubito  : Tutti  fanno  così  : 
tutti  fpendono  fu  le  forze  : tutti  ambiro- 
no: tutti  adulano  : tutti  li  ajutano  ad  arric- 
chire la  Cafa  col  patrimonio  de'  Poveri  più 
che  fanno.  O'  quello  linguaggio  sì  , che 
non  è comportabile  in  uomo  tale  ! Che 
c‘  infegna  la  Tanta  Bambina  d’oggi?  che  ci 
dice»  che  ci  dimollra  ? Eli' ha  per  poco 
l’efTcre  foto  efente  da  que'peccati  attuali  , 
da  cui  Dio  compiacque!!  di  prefervare  al- 
tresì i Giovanni,  ed  i Geremia,  fantifìcaci 
fin  dal  feno  materno  : gode  edere  efente 
ancor  dall’  originale , comune  a tutti . Que- 
lla è la  gloria  forfè  a lei  più  gradita  di  qua- 
lunqu'  altra,  perché  quedafa,  ch'ella  mai 
non  lia  Hata  inimica  a Dio:  quella  la  fubli- 
ma  fu  tutto  il  redo  degli  uomini  comuna- 
li , quella  la  dillingue , quella  la  differen- 
zia , quella  la  codituifce  tanto  più  loro  au- 
torevole Mediatrice.  Che  dunque  un’Ec- 
cleliallico  Ilare  adire,  che  tutti  fanno  co- 


sì» Anzi  non  ha  egli  però  da  volerlo  fare, 
perchè  il  fan  tutti . Credete  voi , che  San 
Pietro  parlafle a cafo,  quando  egli  dille, 
che  voi  liete  un’ordine  felto  » Voi  amtm 
gtnw  eìefluw . Vollejcon  ciò  ridurvi  a men- 
te quel  debito , che  vi  dringe , di  non  acco-  Eo  . 
modarvi  alla  turba  nell' operare  . Non  fio- 
nutrii  r urtano  ad  facitndum  malnm . Sareb- 
be data  buona  feufa  a Tobia  tntt'  ora  fan- 
ciullo, di  dire  che  fe  da  Neftali  egli  fe 
ne  andava  con  gli  altri  della  Tua  nobile  Tri- 
bù in  pellegrinaggio  a i Vitelli  d’oro  ( eretti 
già  dal  pervefo  Geroboamo  ) però  vi  an- 
dava, perchè  vi  andavano  tutti»  Viandaf- 
fero  tutti  pure,  quanto  voledero , egli  ha- 
vea  cuore  di  correggere  tutti,  anche  in  ta- 
le età,  con  andar  da  sé,  foto  , foto,  ad 
adorare  il  Dio  vero  in  Gerufalemme . Cùm  Tobit 
trono  ornati,  non  plurimi,  non  piarti,  ma 
ornati  : cùrp  irrnt  ornati  ai  Vitulot  aurtot, 
quoi  loroboam  fiorar  Rei t ifraol , hit  filai 
(òche  vanto  imparagonabile  I ) hit  filai 
/agii tal  confertia  omnium,  fti  fergibai  in 
loruf aleno adTemflum  Domini  . Chi  non  li 
fente  rapire  il  cuore  a codanza  sì  gcnerofà? 

E tale  ha  da  edere  quella  di  un'Ecclefia. 
dico,  anzi  maggiore,  feditale  quella  di 
un  Laico.  Adorino  altri , quanto  loro  pia- 
ce, i falli  Idoli  della  Corte:  adorino  il  Fa. 

Ilo  , adorino  l’Inganno  , adorino  1'  Intc- 
re  de  , adorino  la  malvagia  Ragion  dista- 
to : Io  ( debbe  dire  ciafcun  di  voi  franca- 
mente ) io  voglio  camminar  fu  le  regole 
della  Tanta  femplicità , comandata  da'  (acri 
Canoni.  Sì,  dico,  sì;  in  quedo  io  voglio  Cal.r,i«. 
mettere  la  mia  gloria  . Mihi  auttm  abfit 
gloriati  nifi  in  Cruci  Domini  noflri  hfu  Cbri- 
fti.  Manongià  tutti  la  ripongono  in  ciò: 
anzi  appena  oggiv'è  , chi  ve  la  riponga. 

Appena  v’è  ? Non  è vero  . Ve  n’é  , ve 
n'è.  Ma  fu,  pad!  per  conceduto  : Non 
ve  ne  lia.  Lamolricudinedi  chi  pecca  non 
valeadallegerireil  peccato,  nè  pure  un’ 
attorno.  Si  può  trovare  colpa  più  commu- 
ne  giammai  dell'  Originale  > più  didufa } più 
dilatata  ? E pur  dov'è  , ch'ella  ci  renda 
men  rei  dopo  tanti  fècoli  ( cioè  dappoiché 
milioni,  milioni,  e milioni  d'uomini  ne 
fono  dati  gl'infetti  ) di  quello  che  ci  rea- 
dede  il  fuo  primo  dì»  E' colpa  bensì  men 
rave  delle  attuali  : ma  perchè  ? perchè 
a men  del  volontario,  dice  l’Angelico  , 
non  perchè  ella  lia  più  Volgata  , o più  ? Th  i p- 
univerfale.  Sicché,  a conchindere:  quel- 
lo  che  feufa  in  qualche  modo  il  pecca- 
to, non  li  può  mai  ridurre  fe  non  a ciò, 
ali'cllere  meno  voluto  . V edere  d'  uno 
folo  , f eller  di  mille  , non  fa  nulla  di- 
- nan- 
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mnzi  a Dio . Fa  molto  dinanzi  'agli  uo-  1‘  unico  in  tanta  Valle  ? Quid  frodorii 
mini , non  lo  nego.  Ma  ciò  che  vale?  Il  multitndo  ( dirò  col  fapientitàmo  San- 
Tribunale  Divino  non  ci  giudicherà  tilt-  to  Eucherio  ) Qjtid  froitrit  multando  , 
ti  in  fafcio,  ma  ad  uno  , ad  uno  . Che  nii  fingali  jndicniimnr ? E pollo  ciò,  eia» 
ci  potrà  dunque  giovare  la  moltitudi-  feuno  li  applichi  a fare  animofamcnce  , 
ne  de'  convocati  al  Giudizio  , fe  quivi  non  quello  che  fi  l»  , ma  quel  che  va 
ciaCcuno  ha  da  comparire  da  si  , come  fatto. 


PREDICA  V. 


Nel  Mercordì  dopo  la  terza  Domenica 
dell’Avvento. 

Quid  dicis  de  te  ipfo  ? Ego  vox  clamanti s in  deferti. 

Jo.  i. 

D è potàbile  mai,  che  di  fan-  ziato  da  Malacchia  , fe  Elia  novello  , fe 
ti  titoli  , di  cui  Giovanni  Precursore  , fe  Paraninfo  , fe  Profeta  , 
fu  adorno,  niunoa  lui  folle  il  maggior  di  tutti  perchè  era  tale  ? 
il  più  caro,  o il  più  confa-  Tute' era  affine  che  egli  cosi  folle  Voce 
ccvole , eh'  elfer  voce  ? Er*  tanto  più  autorevole  ad  atte 8 are  ciò 
vox.  Perchè  più  todo,  a chi  che  da  Dio  gli  era  ingiunto  . Onde  è , 
dimandollo,  non  dire:  Io  fono  l'Angelo  che  ei\i  non  dille  il  meno  di  sè  , dove 
predetto  da  Malacchia  : io  I'  Elia.Mef-  ben  li  ponderi  , dille  il  più  : perchè  la 
faggiere  del  primo  Avvento  di  Crido  maggior  gloria  di  un'  uomo  non  è mai 
liberatore  , venuto  al  Mondo  : io  filo  potlcdere  un'uffizio  nobile  , èl'adempir- 
Precnrfore:  io  Aio  Paraninfo  : io  fono  più  Io  . E ciò  di  sè  venne  ad  inferire  Gio- 
che  Profeta,  fantificato  infin  dal  feno  ma-  vanni  eminentemente  , nel  dire  che  fe- 
terno?  Ripiglierete,  che  farebbe  Hata  jat-  ce  a i fuei  giuridici  inqnifitori  , Ego 
tanza  non  tollerabile  , parlar  di  sè  con  vox  . Quanto  farebbe  però  felice  la  Chie- 
tanto  di  efiimazione  . Si , fe  chi  manda-  fa,  fe  i fuoi  Minillri  havellero  tutti  ioi- 
va  ad  interrogare  Giovanni,  non  forte  Ila-  predo  nel  cuore  quello  norabiliffimo 
to  il  fupremo  Configlio  Sacerdotale  di  Sentimento  , di  collocare  fa  loro  gloria 
Gerofolima,  il  quale  commodo  alla  Vita  maggiore,  non  già  ne'  gradi  lignorili  , 
llraordinaria  di  un'uomo  tale  , havea  le-  che  habbiano  di  Governatori  , di  Prefi- 
gittima-podedà  di  Sapere  da  lui  medelimo  denti  , di  Prefetti  , di  Vcfcovi  , ma  s) 
chi  egli  lode  , per  non  Soggiacere  ad  ab-  bene  nell'  efercizio  federe  di  tali  gradii 
baglio,  nell'  efercizio  permedogli  ogno-ilo  lo  presuppongo  di  tutti  : ma  per  irri- 
ta più  di  predicare,  di  profetare,  di  bar- 1 primerio  maggiormente  in  ciafcuno  , ho 
tezzareranto  giornalmente  di  Popolo  fu;  rifoluto  di  molirare  damane  , quanto  fia 
le  fponde  del  Suo  Giordano  . V Umiltà  j gran  fallo  in  un’  Ecclefiadico  I’  ommet- 
non  dee  pregiudicare  alla  Verità,  quan  fere  di  adempire  le  propie  parti  T af- 
do  Specialmente  chi  interroga  ha  tanto  finché  ciafcuno  di  loro  , ad  immieazion 
di  autorità  fu  Io  interrogato  , che  lo  pof-  di  Giovanni  , fi  animi  ad  adempirle  in- 
fa obbligare  a rifpolla  autentica  . Se  ceffantemente  , con  farli  nel  fuo  genere 
Giovanni  dunque  altro  non  curòdiscdi-  anch’egli  Voce  : non  dico  Vocale  , che 
re,  fe  non  chequcdo,  che  egli  era  Vo-  è ttrmine  di  potenza  ; ma  dico  Voce  . 
ce:  Ego  vox , fu  per  mio  credere,  per-  che  è termine  di  potenza  ridotea  all'atto  : 
ciocche  a quello  fi  riduceva  in  rillretto  Ego  vox. 

l'uffizio  fio  . Se  egli  era  l’ Angelo  dinun-  Due  fono  le  qualità  , che  rendono 

Di  t più 
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più  terribile  ogni  Nimico  : la  fona  , e , nore  affai  . Allora  ve  I‘  ha  grandiffima  , 
l’arte  : la  forza  al  nuocere,  I’  arte  al  quando  il Vefcovo dorme  , e confeguen- 
non  apparire  . E quelle  due  qualità  fi  uni-  ' temente  dormono  i Preporti  , dormo1 
feono  , più  che  altrove,  in  quelle  ommif-  no  i Parrochi  , dormono  gli  Uffiziali  -, 
fioni  colpevoli  dell’  uffizio,  che  debbono  E che  fia  così  : non  vedete  quanto  il 

effere  quella  mattina  il  berfaglio  de  i no-  Demonio  fi  confidò  di  valere  nel  cafo 
Uri  dardi.  Che  però  , fe  tutti  i peccati  ci  addotto  ? Superfeminavic  r.ix.unin  m ri- 
vengono figurati  dalle  Scritture  lotto  la  dii  tritici  , fr  ab Ut  , Abiit  } Ma  perchè 
fccUM-  fpoglia  orribile  di  ferpenti  : Quafl  ì facit  non  fermarli  punto  a ricoprire  la  femen- 
tdubri  fu%t  peccata  ; a quelli  di  cui  par-  ta  malvagia  , fe  volea  che  ella  pullulai 
liamo,  adattali  più diogni altra  la  fpoglia  fe,  e a coltivarla  , e a curarla  fecondo 


di  Afpido  , piccola  in  apparenza  , ma 
grande  al  nuocere  i e ciò  per  H dtie  capi 
pur’anzi  efprcffi  : Prima  , perchè  il  ve- 
leno , che  egli  irtilla  col  morfo,  è pelli- 
lenti  filino  : venenum  Afpidum  infanabtìe  ; 
dipoi  perchè  lo  iflilla  con  morfo  si  de- 
licato , che  appena  fentefi  . ‘ Veggiamo 
In  prima  la  gravità  , fe  vi  piace  , del 
nocumento  cagionato  dalle  ommiffioni  , 
perchè  dipoi  più  paventili  all'  occultez- 

III  za. 

IAi'  Non  crederò  di  fallire  quando  io  vi 
dica  , che  lì  come  quali  tutto  il  bene 
de’  Popoli  lì  debbe  attribuire  alla  folle- 
citudine  de’  Prelati  , vigilanti  a loro  fal- 
vezza  } così  quali  tutto  il  male  li  deb- 
be alcrivere  alla  tTafcuratezza  de’  fon- 
nacchiofi.  In  udir  ciò  , fono  certo,  che 
vi  farà  volato  fubito  1*  animo  al  grave 
danno  , che  provenne  al  Campo  Evan 
. gelico  dal  dormire,  che  ivi  fecero  i fuoi 
Mcitbjj.  Collodi,  Cùm  dormirmi  homines  , allora 
fu  , che  vmit  inimicut  homo  , & fufrr- 
ftminnvit  zimni»  . Beniflimo  : ma  vi 

chieggo  , chi  fu  quello  inimicut  homo  ì 
Non  fu  il’  Demonio  , detto  uomo  , 
dall’uomo  vinto  , come  Scipione  fu  in- 
titolato Aftricano  , dall’  Aurica  foggio- 
gata  ? Signori  sì  , fu  il  Demonio  , chi 
non  lo  fa?  Ma , fe  egli  era  il  Demonio,  che 
afpettar  dunque  , a fpargere  la  zizania  , 
che  quei  Cufiodi  giaceffero  addormen- 
tati  ? Non  poteva  egli  inviabile  entrar 
nel  Campo  , a cancelli  ancora  ferrati  , 
e Il.’rvi  , e (corrervi  , e gettare  in  quei 
folchi  ogni  feme  fpurio,  quando  i Guar- 
diani vegliaffero  bene  là  co  i cent’  oc- 
chi d’  Argo  > Potea  , non  6 può  nega- 
re : ma  il  Signore  non  glie  lo  havreb- 
be  permeilo  . Se  glie  ’l  permife  , fu  tut- 
to in  pena  , dice  San  Giovanni  Grifo- 
U"Tritt7-  Homo  , di  quel  fonno  ; Ex  e»  re  fatui- 
i-Mdi.  /4/  Dialdo  data  efl  . Fino  a che  un  Ve- 
fcovo non  tralalcia  mai  di  adempire  le 
patti  fue  come  li  conviene  , io  vi  di- 
co , che  il  Demonio  non  ha  portanza 
in  quel  Vcfcovado  ; o fe  l’ha  , 1’  ha  mi- 


rane ?•  La  minore  opera  dell’  Agricol- 
tore li  è quella  , come  ognun  fa  , di’ 
egli  mette  nel  feminar*  . La  maggiore  è 
quella  , che  aggiunge  nell’  allevare  ciò 
che  fu  da  lui  feminaso  . Signori-si  . Ma 
fc  i Cartaldi  dormivano,  a che  fermarli  ?- 
Sapea  bene  il  maligno,  che  la  loro  traf- 
curagglne,  da  sè  fola,  havrebbe  per  lui 
fupplito  di  allevamento  ballevolc  a i rei 
germogli  . O’  quante  volte  , a cagione 
di  filmi  fonno  , il  Demonio  non  ha  bi~ 
fogno  di  più  , che  di  un  principio  te- 
nuirtiino,  ad  ammorbare  di  fcandali  una- 
Diocert  ! Fate  , che  quivi  ritrovili  un’ 
uom  portente  , il  quale  , allacciato  ia 
matrimonio  , non  tema  di  far  da  libe- 
ro , con  donare  il  letto  a chi  vuole  - 
Se  a tal  notizia  il  Tuo  Prelato  , non  fo- 
to non  divenga  fubito  Voce  , la  quale 
efclami  a par  delBattilia,  ma  chiuda  gli- 
occhi  , ma  dirtìinuli  , ma  difprezzì  , ma 
fìnga  fonnolento  di  non  conofccre  il  mal 
che  v’ è , per  non  bavere  a cozzare  fo- 
lenncmente  con  un’arrogantaccioa  guer- 
ra finita)  ò Din,  che  il  mal  di  uno  fo- 
to va  dilatandoli  a poco  a poco  per  tut- 
ta la  moltitudine  , di  maniera  , che  i le- 
gami matrimoniali,  per  altro  sì  veneran- 
di , non  reliano  quivi  atti  a ritenere  in- 
futuro ia  gente  audace  da  quallìfìa  enor- 
mità , più  che  le  tele  di  ragno  a tenere 
un’Aquila . 

Infélicirtimo  dee  però  flimarfr  quel 
Campo  , cui  toccò  in  forte  Cuflode  sì 
non  curante  . Ma  non  meno  infelice  il 
Culfode  fìl  lio  . Qui  prtejl  , in  foheitudi-  R-orn-u  S. 
ne  . Tale  è la  virtù  propia  di  chi  prerte- 
dc  , artegnatagli  dall’ Apportelo  , l’atten- 
zione , l’applicazione  . Anzi  nò:  la  fot-- 
lecitudlne  , perchè  quella  importa  di- 
più  la  cognizione  , in  chi  prertede  , del 
conto  , che  egli  ha  da  rendere  , fenon 
badi  . Vi  ricordate  di  quel  mifero  Ser- 
vo , che  ricevuto  dal  Padrone  il-  talen- 
to  da  trafficare , in  vece  di  dario  al  Ban-  ’ 

co  y lo  feppellì  ? In  San  Matteo  al  vi- 
gelìmoquhito  egli  hebbe  il  nome  „ 

non 
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non  più  che  di  Servo  inutile.  Inuriiem  Set-  Ma  come  dire  dunque  , che  ne  andallcro 
uni  elicile  in  teneteti  ex/erioret.  Ma  che  > ' efenti  quei  foli  tre.mentre,  oltre  ad  efli,  nè  , . 

In  Sin  Luca  al  decimonono  , hebbe  il  ! il  Re  Alaidolatrò  in  tutti  i Tuoi  giorni,  nè  j,T 
Luc.io.tt.  nome  di  Servo  pelfimo.  De  ere  tue  te  /«- 1 idolatrò  il  Re  Giof.ifatto  ? Signori  sì . Ma  fe 
dice  Serve  nequam  . Ma  perchè  , Signori,!  non  idolatrò  nè  l'uno  nè I’ altro  di  quelli 
perche , (è  non  perchè  lappili,  che  chi  noni  due  l’uno  e l' altro  lafciò  che  s'idolatralle , 
fa  quel  bene,  al  quale  è tenuto  per  debito  o per  dir  meglio,  non  l'impedì  interamen- 
dell' uffizio  , già  con  quello  medefimo  fa  te:  mentre  nè  Afa  demolì  tutti  i delubri, 
gran  male?  E' inutile?  dunque  è iniquo.Chc  eretti  da' Tuoi  Antenati,  nè  li  demolì  Gio- 
ie ciò  avverali  infino  nella  perfona  di  un  fafatto  , Vemmtamen  cicce! fa  non  abftuht  , 

Servo  ballo  , trafeuratore  di  un  traffico  ( tale  fu  l' eccezione,  data  a ciafcuno  di  S’  '* 
mercantile  i che  farà  dunque  nella  perfona  loro  dal  facro  tcllo  ) adirne  ettim  popului 
fublime  diun' Ecclcfiallico , le  ommiflioni  adoletat  in  exceifiu . É pollo  ciò  , il  non 
del  quale , sì  come  fraudano  di  maggior  gio-  havere  impedito  con  animo  rifoluto  ogni 
vamento  il  Genere  umano , cosi  ancora  gli  refiduo,  ogni  rimembranza  , ogni  fpecic 
arrecano  maggior  danno  ? Se  fi  fecchi  il  di  idolatria,  fu ballevoliffiino  a fare,  che 
Pozzo  di  qualche  Cafa  privata  in  una  Città,  ambidue  quelli  Re,  peraltro  si  pii,  rellal^ 
è male,  non  può  negarli  : ma  quanto  più  fc  fero  annoverati  fra  gl'idolatri  . Torniamo 
fi  fecchi  la  fonte  pubblica?  Gli  Ecclefialli-  a noi  . O'  quanti  Prelati  grandi  fono  talora 
ci  non  fono  Pozzi  , fon  Fonti  . Ma  oimc,  riputati  dal  Mondo  uomini  di  cofcienza  ; 
che  alcuni  fon  Fonti  fenz' aqua  ! Hi  fieni  e pureeccoli,  quando  meno fe ’l credono. 

Temei  fine  aqua  , così  giulto  di  loro  parlò  annoverati  dinant'  a Dio  bruttamente,  fra 
San  Pietro,  mercè  ( fe  vogliamo  Ilare  al  chi/  fra  i Bellemmlatori  , fra  gii  Spergiu- 
aFeudg  comento  di  San  Girolamo  ) che  predicane-  ri,  fra  i Sufurroni  , fra  i Giocatori  , frà 
Hit  dui cem  aquam  amìferunt . In  vece  di  i Vendicativi  , fra  gli  Ufuraj , fra  gli  Adul- 
predicarc a fuo tempo , tacciono  ; invece  teri:  perchè  erti  forfè  commettclfero  al- 
di ammonire  , ammutifeono;  in  vece  di  cuna  di  cali  fcelleratczze  in  perfona  pro- 
ajutare,  abbandonano;  in  vecedi  provve-  pia?  Nulla  meno  : ma  perchè  ad  cllirpar- 
dcre  ai  continui  difordini  : vanno  a fpafio.  le  da’propj  Sudditi  non  pofero  pari  curar 
E pareavoi.chenonfiamale  quello  da  de-  perche  non  li  provvidero  di  Predicatori 
plorare  io  qualunque  povera  Gente  ? La  zelanti,  di  ConfelTon  accreditati , di  Cor- 
Fonte  fecca!  Ah  , che  chi  regge  Popoli  rettori  amorevoli  : perche  non  procura- 
non  intende  , che  quei  regoedii  fubditii  ronoad  ora  ad  ora  difcuoterli  con  l'opera  * 
t a itar  u P’*efii  tot  ut  ita  dicam  , Animai  fatui  ha.  flrepitofa delle  Mi ffi oni . perche  nè  alzaro- 
bet , fra  qutbui  ratienem  eft  rtdditurui  ! E no  dii  contro  di  loro  la  voce , afegnoch’ 
pure  co  citati  termini  lo  aderì  San  Grcgo-  ella  mai  fode  Voce  di  elclainatore  , Vox 
rio  ne'fuoi  Morali  • Pcnfate  dunque  fe  in  clamantij  , nc  fi  curarono  che  altri  mai  pai- 
uno,  che  in  sèfolo  ha  tante  Ani  ne,  quanti  zade  per  elfi. 

Sudditi  , ci  vuole  follecitudine  non  mai  Dicono  i Medici  , che  ilnodro  Corpo  yj 
itanca.  Quiprieft  in  folicnudine . non  da  capace  di  tutti  i morbi  ad  un  ora  : 

V.  Vive  tra  se  molto  ficur.  un  Prelato,  per-  mercè,  che  edendo  più  morbi  tra  se  con- 

chè  nell"  efame.che  la  fera  egli  fa  dell' Ani-  trarj,  come  fono  vigilia  e letargo,  vermini 
ma  propia,  non  gli  pare  di  fcorgerla  rea  di  e lebbra  , eccedi  di  atra  bile  , eccelli  lidi- 
nulla  . E tuttavia  qual  confusone  farebbe  va,  forza  è che  di  lor  natua  non  li  nomai 
allora  la fua,  Itegli  rimiradei  delitti,  che  compatibili  in  un  Infermo.  Ciò  che  è de’ 
attualmente  fene  Uà  commettendo  fu  quel  languori  del  Corpo  , è parimenti  de’  lan- 
punto  medcliino  con  le  altrui?  Commet-  guori  dell'Anima  . Aliai  di  loro  fi  efclu- 
te  non  dirado  i più  orribili,  i più  obbro  dono  1 irò  1'  altro  : Quidam  viri a fune 
briofi,  che  fuccedano  in  tutta  la  fua  Diocc  (ibi  mvicem  contraria  , dice  il  Filofofo  : c da 
fi.  Nell  Ec<  Libidico  al  quadragefi  nono-  ciò  l'Anima  nollra  ritrae  quello  bel  vantag- 
no  fi  legge  una  co  fa  in  vero  fpaveutofiifi  gio,  che  può  bene  accogliere  in  sé  tutte  le 
- ma,  ede,  che  falvo  un  Davide,  un'  Ezc-  Virtù)cone  notòcol  fuo  guardo  acuti!!?- 

chia  , edunGiofia,  gli  altri  Redi  Giuda  mo  San  Tonimafo  ) ma  non  così  può  acco- 
idolatrarono  tutti  . Pruer  David,  fr  Ève-  gliere  tutti  i Vizj . Può  accogliere  tutte  le 
chiam,  ór  Icfiam,  omnei  peccatum  cemmife- 1 Virtù  , perchè  I Amor  divino  ( il  quale  è 
rum.  Nelluno  dubita, che  per  peccato  non  quello  che  ci  fa  victuofi)  è congregativo  , 
intendali  quivi  l’ Idolatria,  detta  per  amo-  Amar  Dei  eft  conpreeatrvut , in  quantum  affé. 
nomafia  "Peccato  , perchè  ella  cilmaffimo.  Uumhominità  multii  duci/  in  unum . E così 
Prediche  deir.  Segncri.  Dd  ) con- 
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conducendoci  egli  dilla  moltitudine  all' 
unità , ci  fa  quivi  polTeder  tutte  le  Virtù  più 
congiunte  inlieme , che  nel  pottedcrc  l’O- 
ceano non  fi  polfederebbono  tutti  i Fiu- 
mi. Mi  non  può  l'Anima  accogliere  così 
tutti  i Vizj , perche  l'Amor  propio,  ( il 
quale  è quello  che  ci  fa  viziofi  ) èdifgrega- 
tivo  . Amor  fui  difyotat  offittum  hominit 
ai  diverf « . £ così  diitraendoci  egli  dall' 
unità  alla  moltitudine,  quali  dall’Oceano 
all'  ambito  della  Terra  ; mentre  ci  fa  quivi 
correre  a un  ben  caduco  ( gettato  /opra 
una  fpiaggia  qual’  alga  vile  ) non  ci  può 
mai  far  correre  inficine  all'altro  gettato  alla 
fpiaggia  avverfa.  Qualunque  fia  di  ciò  la 
ragione,  certo  è,  che  niuno  può  al  tempo 
medefimo  farli  reo  nelle  azioni  propie  di 
prodigalità,  e di  avarizia  , di  pufillanimi- 
tà,  e di  audacia,  di  volubilità  ne* configli, 
c di  oftinazione;  e così  nel  retto . Ma  oiraè  ! 
che  non  pertanto  il  Demonio  ha  trovato 
modo  di  fare  che  il  nottro  procedo  fia  tut 
10  pieno  di  peccati  anche  incompottibili. 
E come  l'ha  trovato?  Con  le  ommilfioni  .- 
cioè  con  fare  che  fi  manchi  a i doveri  di 
quell'  uffizio , che  ci  obbliga  ad  impedire 
tali  peccati  più  che  fi  può  , non  pur  nelle 
azioni  nottre,  ma  nelle  altrui.  Se  i vero 
ciò,  che  in  tanti  modici  replicano  i fieri 
Canoni:  che  errar , cui  non  refiflitur  , ap- 
proiaiur:  che  negligere , ehm  pcjfii  , decur- 
tare perverfee  , nihil  aliud  efi  , cjuàtn  fode- 
re , che  aeri  ceree  fcrupulo  focietatie  occul- 
te , fai  manifejh  feci  non  definii  obviare  J 

chi  può  raccoglierei!  numero  de' peccati, 
e peccati  ancora  contrarj  , che  il  giorno 
eftremo  appariranno  tuttavia  combinati 
in  un' uomo  Hello  > Non  è più  da  maravi- 
gliarli, (è  pretto  Giobbe  i peccati  , non 
dico  di  tutti  gli  uomini  , ma  fin  di  uno  , 
poterono  havere  il  titolo  d'infiniti.  Num- 
fa/d  cimine  arguii  te  Deui,  & aonproptor 
malitiam  tuam  plurimam  , infinita 1 ini- 

qui* atei  mai  ? La  ragione  è quella , che  ad- 
dotte quivi  il  medefimo  San  Tommafo,cioè 
che  oltre  i peccati  di  commifiione  , che 
fono  tanti  in  ciafcuno,  vj  fono  quei  di  otti- 
mi filone  , chepolfono  talora  elTere  lènza 
fine.  Malitiam dicit plurimam , fed iniquità- 
tu  infinitat , gaia  in  pluritni  peccar  homo 
imitando , fa  am  committende . E però  qua- 
le fpaventonon  ha  da  da  re  cosi  gran  carica 
fu  lefpalledi  un'  uomo  folo? 

Per  non  favellare  di  una  infinità  più  ae- 
rea, che  fufliftente,  figuriamoci  quello  ca- 
lo facilismo  ad  avvenire.  Vaca  una  Glie- 
la , ed  il  Prelato , a cui  tocca  di  provve- 
derla, per  non  fi  pigliare  la  briga  d'infor- 


marfi  , d' interrogare  , di  aflittere  1 tanti 
clami , o più  veramente  di  refittere  invitto 
alle  interccflioni  venutegli  da'Potenti,  le 
dà  un  Lupo  fott'  abito  di  Pallore  : un  Sacer- 
, dote  non  prudente , un  Sacerdote  non  pio , 

I un  Sacerdote  non  guernito  ancor  di  altre 
lettere,  che  di  quelle,  che  portò  in  tafea 
1 afua  raccomandazione.  Al  più  , quando 
quello  fia  Vefcovo  di  cofcienza  , crede- 
■ tà  veramente  di  havere  in  tale  azione  com- 
metto un  peccato  grave  , ma  folo.  E pur 
mirate  di  quanti  quel  folo  è feme;  Per 
quel  bene  che  tralafcia  di  fare  il  nuovo 
Curato,  non  infegnando  la  Dottrina  Cri- 
Iliana ai  debiti  tempi,  o non  la  fapendoin- 
legnare , non  confettando  , non  correg- 
gendo , non  predicando  ; e per  quel  ma* 
le,  che  egli  di  più  vi  femina  co' fuoi  Man- 
dali , ò quanto  quella  Cura  infalvatichi- 
fee  entro  a pochi  meli;  diviene  un  Bolco. 

E tuttavia  quelle  fono  le  pure  confeguen* 
ze , che  vengono  dalla  banda  dell'  indegno, 
promotto  fiordi  ragione.  Vendono  po. 
feia  anche  più  dalla  banda  de  i meritevoli 
non  prometti;  perciocché  quanto  di  pietà 
(ingoiare  havrebbono  quelli  fatto  fiorire 
in  quel  Popolo,  che  non  Ve?  Lo  havreb- 
bono coltivato  al  par  di  un  Giardino . Ora 
è certiflimo,  che  si  ftrana  piena  di  colpe  I» 
può  perpoco  dir  di  colpe  infinite,  Epdre 
ella  hebbe  tutta  la  fila  featuriggine  in  quel- 
la prima  debolezza  del  Vefcovo  non  atten- 
to all  uffizio  fu o.  Come  può  dunque  fare  egli 
pi,  di  non  ettere  reodi  tutte  ? Fino  che 
vive  quel  Parroco  trafeurato  , fui  per  dir 
cheegli  fegue  a peccare  in  lui,  ed  a pecca, 
re  in  quanti  fono  divenuti  già  difeoh,  già 
difciolti  , a cagion  di  lui  . Stimate  per 
avventura,  che  quella  fia  mera  amplifica- 
zion  di  Predicatori  > Si , fe  Predicatore 
non  fotte  flato  ancoragli  l' Appollolo  delle 
Genti:  e nondimeno  io  vi  chieggo  : per 
qual  cagione  dopo  havere  lui  firitro  con 
tanto  zelo  al  filo  diletto  Timoteo  . Menni 
cito,  nomini impofuerit , fogginole  imm.dia- 
tamerice  > ntque  commumcaveri*  peccati*  »Tio»  f. 
alieni*  , fe  non  a fignificirci , che  ricadono  r- 
addolTo  dell*  Ordinante  tutti  i difordini 
rifultati  dalla  collaiion  di  un  Ordine  facro 
di  una ChicCa  > di  una  Prelettura,  di  una 
Prcfidenza  , di  una  qualll/ia  dominazione 
Eccidi  artica  ad  un' inetto?  Alieni*  peccati* 
communicare  con-uincirur  ( tal  fu  la  clliofa 
del  Beato  Pietro  Damiano  ) (juifrui*  indi - 
gnum , & improbnm , ad  regime» prò  veliere  non 
~ ‘•retur . 

Ora,  che  pare  a voi  di  quello  Afpido 
maledetto  ? Non  vi  pare  poterli  quali  a f 

far* 
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"fermare  con  verità  , che  il  fuo  veleno  fi  n ^uuintelltiit  ? E Delizia  ( dice  Vgonefopra 
ha  rimedio  ? Ventnum  Afpidam  in  fanabile . un  tal  teffo)  deliRafant  in  omiffii  . Certo  è 
E pure  , quando  bene  l' haveffe  , che  im-  che  quelli  peccati  fon  piti  noti  commune- 
porta  ciò,  mentre  nondimeno  è sìfacile  , mente  a quallivoglia  di  quel  Popolo,  il  qua- 
che il  rimedio  non  venga  tifato?  E perchè?  le  ne  prova  il  danno,  che  a quel  Prelato , il 
Terchèil  veleno  Uà  occulto:  che  era  il  fe.  quale  in  virtù  d'eflfglie lo  cagiona:  mercè 
condo  de’  due  mali  graviflìmi,  che  io  notai  che  il  Prelato  , in  vece  di  operar  fecondo 
nelle  ommiflioni  peccaminofe  . Dicono  i la  legge  ciò,  che  li  converrebbe , giudica 
Naturali,  che  il  morfo  d'Afpido  non  Ila  della  legge:  e così  viene  a farli  nel  tempo 
maggiore  della  puntura  di  un' ago:  non  en-  Hello  Giudice,  e Parte, 
fia  la  carne,  non  la  illividifce  , non  l'in-  Ma  che?  Condirciò,  in  vece  diatter- 
fiamma,  non  duole.  Ma  che  ? Congelan-  rire  veruno  da  tali  colpe,  poffoio  più  to- 
doilfangtie  ad  un'attimo  , tura  le  vene  , Ho  dargli  animo  a deprezzarle . Concioflìa- 
tnrba  laviHa  , nè  prima  egli  ha  levato  a gli  chè:  A che  tanto  temere  delle  ommiflìo- 
occhi  il  loro  ufo  , che  ecco  già  la  morte,  ni  (dirà  taluno)  s' effe  non  fono  avvertite? 
imponìbile  ad  evitarli,  li  viene  a chiudere.  Non  fono  avvertite  ? Dunque  ne  anche 
Tutto  cib  pur  troppo  li  avvera  in  queffe  rimarranno  imputabili . Sì,  fe  il  buonDa- 
colpe  malefiche  , da  noi  dette.  Benché  vide,  dopo  bavere  luidetto  a Dio,  Deli- 
fin  tante,  com'udiffe  poc'anzi,  benché  fi  *jauinte!lipi/ì  non  gli  haveffe  foggiunro 
fian  tali , non  danno  pena  , perchè  fono  immediatamente  , ab  occultò  meìi  munii* 
poco  avvenite.  Ma  perchè  poco?Non  c me.  Mentre  gli  diffe  così,  fegno  dunque 
sì  facile  il  darne  la  ragion  giuda:  contut-  è , che  dalle  colpe  ancora  nafeofle  fi  tenea 
tociò  foero  darla . Laragion'c,  perchè  le  lordo,  nè  foto  dalle  paleli.  Ma  chi  ne  può 
ommiflioni  non  fono  violamento  di  pre-  dubitare  ? 1 peccati  di  ommiflìone  non 
cetti  negativi , comele  tralgreffioni;  fono  s'incorrono  (com'è  noto)  prrlotralafcia- 
violamento  di  affermativi.  Vi  fpiegherò  . mento  di  qualunque  bene  fi-fia:  ma  per  lo 
I precetti  negativi  , quali,  come  è noto,  tralafciamento  di un  bene  debito . Ora  chi 
'fi  dicono  , non  rubare,  non  mormowe,  è,  che  non  fia  tenuto  fiipere , qual  fia  quel 
non  mentire,  non  adulare,  inducono  un'  bene,  del  quale  egli  è debitore  , non  folo 
obbligazione  si  inceffante  , sì  illimitata  in  univerfale  , qual’  uomo  f:m,dice  ? ma 
che  non  dà  fcampo  : ffringonociafcunoad  ancora  in  particolare,  qual*  uomo  coffi- 
ogni  ora:  e così  ciafcuno  nell'opera  che  tuitoin  un  tale  fiato  ? Che  importa  dun- 
eglifa  , fubito  fa  prontamente  , fe  egli  fia  que  che  le  ommiflioni  fi  avvertano,  onoti 
reo  di  furto  , fe  di  mormorazione,  fe  di  fi  avvertano  > Chi  le  avvertì  , e nondi- 
menzogna,  (e  di  lufinga  infedele.  Non  co-  meno  le  volle,  farà  punito,  perchè  il  me- 
si degli  affermativi  . Gli  affermativi  (quali,  fchino  le  volle,  benché  avvertendole:  chi 
a volerli  efemplificare  , farebbon  in  un  non  le  avverti , farà  punito  , perchè  le 
Prelato  la  Predicazione  divina  , le  vifitc  doveva  avvertire  . Qjei  crem  alto  eoarrabir , 
perfonali,  le  udienze  pubbliche,  le conve-  dice  la  legge  , vtl  efi  conditami  riut  non  ,1^; 
nienti  limoline  ai bifognofi)  obbligano  be-  iptarm,  ve! effe iebtt . Chi  per  tanto  fpo-  reg./a». 
ne  ancor1  elfi  al  pari  de' negativi  , ma  non  fannaChiefa,  chi  accetta  una  carica,  chi 
ogn'ora  : obbligano  folo  nelle  debite  cir-  abbraccia  una  eommilfionc,  odee  fapere 
coffanze  , Ma  oimè  ! che  le  circoffanzc  a che  lo  Aringa  quell' opera  che  egli  im* 
non  hanno  regola  certa:  Càmtnim  eircum-  prende,  ofcno'l  fa,  ne  dee  rendere  con- 
* li*.  ’ J! anni  fiat  infiniti  , dice  1'  Angelico  , iti  to  allo  ffclTo  modo,  come  fe  lo  fapeffe,  r“ 

& infiniti 1 medi / variati  fojjunt  . E cosi  perchè  quivi  è dove  l'imperizia  da'GiuriAi 
eccovi,  che  più  d uco  da  tale  incertitudine  fi  annovera  tra  le  colpe  : Imperiti a culpa 
piglia  ardire  di  formarli  fpeffo  la  regola  a adnamtramr . 

modo  filo . Quel  Prelato  fi  finge  ( attefe  le  E vaglia  la  verità  : fe  la  ignoranza  va-  % . 
circoflanze  in  cui  fi  ticruova  ) dinoneffer  Irli:  tanto  a fcufarci  da  i debiti  perfonali  , 
tenuto  all'uffizio  della  Predicazione,  quell'  quando  è vincibile  , come  imi  potrebbe 
altro  di  non  effer  tenuto  alla  tale  vifita  , accadere,  che  i maggiori  procedi  formatili 
quell'  altro  di  non  effer  tenuto  alle  tali  dal  Vangelocontrode'Rei,  fifondino  qua- 
ndienze,  quell'  altro  di  non  effer  tenuto  alle  fi  miti  fu  le  ommiflioni?  E pur  cosi  (là. 

,tl,  tali  limoline  addimandategli,  quando  più  Quei  tre  ritrofi,  i quali  molerò  il  buon 
che  mai  v'  è tenuto . Chi  può  per  tanto  el-  Padrone  Evangelico  a tanto  (degno  , 
primerea  che  gran  fegno  i peccaci  di  om  j che  fin  giurò  di  non  gli  ammettere  alla 
nùflione  rimangono  quindi  ignoti?  Dehila  fua  cena  magnifica  in  Paradifo:  Amen  dica 

Dd  4 vebie, 
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Lue.:*  vaili  , quid  turno  Viri  rum  il  i rum  , qui 
votati funt  , guflabit  tanam  me  a m , di  che 
peccarono  i miferi  ? Di  ommiflìone  . Ne- 
garono di  accettare  quell'invito  cortefe  , 
che  da  lui  hebbero  , per  badare  più  tolto 
ai  loro  interefli,  benché  innocenti . Quel' 
uomo  il  quale,  veduto  a menta  dal  Re  , 
fu  Tubilo  condannato  a ceppi,  a catene  , 
a prigione  orrenda  di  tenebre,  iocuimar- 
ciffe,  prima  feppellito, che  cllineo  , Liga- 
Matt.ai.it  tir  manibut , ór  pedibui  , elicili  eum  in  te- 
nebrai exteriorej  di  che  peccò  ? Di  otti  mi  1- 
fione . Lafciò , venendo  al  gran  convito 
Nunziale  , di  venire  in  velie  da  Nozze  . 
Quelle  cinque  Vergini  (tolte  , che  dallo 
Spufo  riceverono  in  vifoquelvituperolifli- 
mo  Kefcte  voi  , di  che  peccarono  anch'elle- 
Mata.tf.il  no  ì Di  ommiflìone.  Nell' andargli  incon- 
tro di  notte  con  le  prudenti,  non  li  Suda- 
rono di  tenere  anch' effe  le  lampane  vive  a 
modo  loro . Quel  Debitore  di  dieci  mila  ta- 
lenti , il  quale , aflbluto  prima  da  si  gran 
fomma , fu  poi  dannato  a non  ufeir  di  fe- 
greca  fino  all’  intero  Tuo  sborio, quoadujque 
NUtoa.it  ridderei  univetfum  debitum  , di  che  peccò  ? 

Di  ommjflìonc . Ricusò  di  concedere  tan- 
to d’  agio  al  Tuo  debitore  fallito  , che 
nmlfe  inlìeme  quella  fomma  fece  iota  di  fo- 
li cento  danari , per  cui  gravavalo . Quel 
Ricco,  il  quale  fenti  dirli  di  notte  da  voce 
orribile  : Stulte  bue  ncllt  untmnm  tuum  re- 
tocu.  pentì'  è re  , qui  autem para/li , eujuttrunt} 
di  che  peccò?  Di  ommiflìone.  Penfavaa 
ritenere  il  tutto  per  sé,  come  foto  al  Mon- 
do , più  tollo  che  ad  applicarne  qualche 
patte  onorevole  ad  ufi  pii  . Non  futi  in 
Deum  drvn  . Quell’  Epulone,  che  tra  le 
fiamme  Infernali  non  potè  confeguire  una 
Dilla  d’acqua  nè  pur  dal  fuo  benigniamo 
Padre  Abramo , di  che  peccò  ? Di  ommif- 
fione . Non  111  punito , dice  Santo  Agofli- 
no,  nè  come  incelinolo , nè  come  fangui- 
nolento  ,.  nè  comi:  fpergiuro , nè  come  be- 
Sf , ,, ,Bi  llemmiatore , ma  foj  perchè  dalla  Tua  menfa 
Avvitali  fuperfiua  non  lafciava  niente  trafcorrcce 
all’  altrui  fame  . Non  digiti  pafctbnt  . Che 
più?  (lei Giudizio  medefimo  Uni  vedale  , 
diche  faranno  colmi  i procedi , Uditori, di 
clic  ? di  che  ? non  è cola  notiflìma?  Di  oin- 
mi  Aloni.  Non ihdijlit  mìhi  manducare , non 
dedifitt  mihi  bibert , non  eollegiftie  me  , non 
eooperui/lii  me  , non  vifitaflit  me  : tutto  a 
mollrare,  che  fé  molti  andranno  all'Infer- 
no perciò,  che  fecero,  molti  vi  andranno 
anche  più  per  ciò  che  non  fecero.  Ora  di- 
co io:  Se  qualfivoglia  ignoranza  fuffragaf-j 
fe  tanto  a fcufarci  dalle  omini  Rioni  , a che 
dunque  fu  qucDc  fondar  le  accufe  , più 


che  fu  le  medcJiine  trafgicflìoni  ? Bifogni 
confeflare  di  neceflità , che  una  ignoranza , 
qual1  è quella  che  allegali,  nonfiammet- 
ta.comcdi  fatto  apparirà  nel  Giudizio  me- 
defimo Univerf.de  , allora  che  , rifpon- 
dendo  al  Giudice  i Rei,  Quando  tevidimur 
efurientem  , uut  (ìtientem  , aur  be/pirem  , 
aut  nudum  , uut  infirmum  , aut  in  carcere , 

& non  miaifiravimui  libi  ? fi  udiranno  to- 
llo ribattere  una  difcolpa  si  frivola  fol  con 
ciò  , chefeno’l  fapeano  , erano  tenuti  , 
come  Fedeli,  afapere  che  in  ciafcuno  de’ 

Poveri  Dava  Crilto. 

Chefc  una  tale  ignoranza  non  potrà  mai  XI. 
valere  a favor  di  alcuno  , quanto  meno 
dunque  a favore  degli  Ecclefialtici  , i qua- 
li, a cagion  del  grado , 1 hanno  tutti  a fug- 
gire pili  che  la  pelle  ? Elaborandum  e/l  Sa-  <8<M-c. 
cerdotibut , ut  ignorantiam  afe , quafi  quam- 
dam  peflem  abiiciant . Quindi  fe  valli  a leg-  que. 
gere  in  Ezecchiele  il  proceffo  più  proprio 
loro,  di  che  fi  dovrà  feorgere  colmo  anch’ 
elio  , falvo  che  di  pure  ommiflioni  ? Va 
Pafionbui  Ifrael!  dille  Dio  . Ma  perchè  , 
perche  davano  le  Pecqore  in  bocca  ài  Lu- 
po? Non  già,  non  già  ‘ ma  perchè  non  ap- 
plicavano ad  effe  ne'Ioro  mali  i rimedj  pro- 
porzionati : perchè  non  le  confolidavano 
fiacche , perchè  non  le  curavano  cagione- 
voli ; perchè  non  le  falciavano  infrante  , 
perchè  non  le  riducevano  abbandonate  , 
perchè  non  le  ricercavano  erranti.  Quod  Eletg.1%. 
infirmum  fuit , non  confolidaflit , quod  igro- 
rum , non  fanafìii  ; quod  eonfratlum  , non 
alligaflii  ; quod  abietìum  , non  reduxiHit  i 
quod  perierar , non  quefìflit . O’  che  furia  di 
Non  ad  un  folo  fiato!  Tutti  vanno  a ferire 
il  tralafciamenro  di  quegli  uffizj  dovuti  in 
particolare,  a cui  fi  contrapongono  le  om- 
miflìoni . E p dio  ciò , chi  non  ttavrà  di  ef- 
fe terrore  altilfimo,  fidato  fu  l'ignoranza? 

Non  tibi  impuntar  ai  cuìpam  , quod  invitai  t^[r 
ignorai,  dice  Santo  AgollinOi  fed  quod  ne.  iz- 
oligli  quirite  quod  ignorai 

li  Sole  c prontiflìmoad  entrar  nella  ca-  vir 
mera  di  ciafcuno,  chi  non  lo  fa?  Maoiinè, 
che  due  fono  fptffo  gli  ollacoli , che  egli  in. 
contrai  L’ uno  diretto,  è di  coloro,  i qua- 
li àppolia  non  gli  a prono  le  (indire  , per 
non  haver  da  lui  tanta  luce,  che  lirifvcgli. 

L'altro  indiretto,  ed  è di  coloro  , i quali, 
fenon  gli  aprono  fe  finellre  , non  è per 
odio  ; è folo  perchè  non  vogliono  la  fatica 
di  balzar  di  letto  ad  aprirgliele.  Tanto  ac-  Jobtl 
cade  nel  cafo  nollro.  Alcuni  non  fanno  i 
debiti  dell’ uffizio  per  non  faperli  . Ztixe- 
rumt  Dee  : Recede  h nobit , feientiam  viarum 
tantum  noia  nevi  „ Quelli , che  feufa  poffono 


pero- 
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perì)  addurre  nell'  ommiffioni  di  cui  l-  n tutt  ora  Giacciano  la  più  d’  lino.  Ma  co- 
rei? Neffuna  affatto , perché  la  loro  igno-  me  ? In  virtù  propia?  Non  già  : in  virtù 

ranza  è voluta  direttamente,  e però  ella  è si  bene  di  quella  grazia  ccleftc  , che  tue- 
ignoranza  sì,  ma  affettata  . Altri  non  fan-  to  può.  impoffibili*  fune  apitd  lumini  i,  uc.is.is, 
noi  debiti  dell'  uffizio  per  la  pigrizia  di  dille  Crillo  in  un  cafo  fimilc  ( qual  fu  quel- 

porfeli  ad  imparare . E benché  quelli  non  lo  del  Ricco  falvo  ) puffi  tuli*  fnnt  *pui 

pecchino  adeguai  fegno  nelle  ommiffioni  Denm  . Dove  non  giungono  le  forze  u- 
da  loro  incorfe,  contuttociò  non  lafciano  mane  , fupplilcono  le  divine  . Bifogna 
di  peccare  anche  gravemente  , perché  la  dunque  che  chi  prefiede  confidi  in  Diovi- 
loro  ignoranza  , fe  none  voluta  diretta-  vimence,inniiatntfnpet  Deumfeeum  , e che  1 ,0“' 
niente,  é accettata,  e pelò  ella  é ignorar*-  politila  ficurezza  di  foftegno  sì  valido  , 
za  sì,  ma  Alpina.  Della  prima  io  non  fo  di-  vada  franco.  Vero  é che  la  Grazia  non  fa 
vifare  che  fia  colpevole  alcuno  degli  Eccle-  • tutto  da  sé  , masibeneajtita  : aiinvat  in- 
Gallici,  che  fi  fono  a Dio  confacrati  di  ve-  \firmitatem  neflram:  e però  qualche  opera  Kom‘  ' " 
ro  cuore.  Ma  della  feconda  chi  fia  , checej  vuole  , che  mettiamo  anche  noi  dallano- 
neaflìcuri?  Ah  che  non  feoza ragione  di-  lira  parte. 

ceva  già  l’Ecclefiaftico  a chi  non  badati  Due  fonoi  mezzi  dal  canto  nollro  vale-  XIV. 
De nifhftntim  ime  finte*  et  cumftutcie  : per- 1 voli  aptefèrvarci  da  quelle  ommiffioni  sì 
ché  pnehiffimi  fono  al  Mondo  coloro  , i | facili  , e pure  sì  pernici ofe.  L’  uno  c dalla 
quali  fi  acculino  della  negligenza , chetila-  j banda  dell'intelletto , l’altro  è dalla  banda 
tono  , o nell' apprenderei  debiti  dello  Ita-  anche  più  della  volontà.  Dalla  banda  dell' 
lo  , o nell'adt  rapirli.  Nò,  nò  , conviene  intelletto  fi  é,  dove  lì  dubiti  , configliarfi, 
che  anzi  pigliamo  efempie  dal  generofo  , affine  di  Ichivare  il  pericolo , ch'io  dicea  , 

Giovanni  , il  quale  obbligato  dall' uffizio  a ; difarfiinfieineG  udice,eParte,Fi7i,  diceil 
gridate  arche  in  un  Deferto , dove  lievif  Savio,  T ili  fine  ttnflie  nihtlfmitt , te- 

limi era  la  fperanza  di  frutto  j non  folo  gri-  } Qnm  nonpmnitebitXÌ'che  promclTa  fublimc  ! 
dò  , ma  fi  fe  di  più  tutto  voce,  per  non  de-  Epitreccertiffinvi:  perché  ,o  l’ opera  Ibr-  EccLj».n, 
filiere  un'attimo  dal  gridare  : voce  nella  tiri  fine  profpero  ; cuoi  già  riporteremo  I' 
predicazione,  voce  nel  vitto,  voce  nel  intento  da  noi  bramato  nel  configliarci  : o 
velino , voce  nell’opere  di  perfezion  più  non  lo  fortirà  ; e noi  faremo  efenti  dal 
che  umana.  Che  però,  per  quanto  fi  cer-  rendere  conto  a Dio  Di  che  dunque  ba- 
chino le  Scritture,  non  troverai!! , che  alcu-  j vrerao  a pentirci  ? Dioda  noi  non  richiede 
no  mai  di  tutti  gli  altr:  Profeti  folle  , come  : mai  la  profperità  dell  evento  ( come  fa  la 
lui,  detto  voce,  perche  nìuno  fu,  che  fino  gente  imperita  ) richiede  la  maturità  deli’ 
da  bambino  adempiile  al  pari  di  lui,  fenza  operazione.  Se  nonché,  non  c folo  Dio 
maireflarc,  l'uffizio  datogli  . la  voce  mai  che  cosi  proceda.  Fino  i Gentilidotliap- 
non  reità  dal  farli  udire.  Subito  che  ella  I provarono  detta  regola  : onde  c,  che  l’illel- 


reili,  none  più  voce. 

SECONDA  PARTE. 


fo  Tacito  lodò  tanto  quel  Senatore  Roma- 
no , cui caut» fiottiti  confi i a,  cfuimproiperaett 
eafu piacetene  : e famofi  fono  gliciempjdr 
uffiziali  grandi  puniti  in  eventi  fortunati  ffi- 


XIII-  T)  Are>  che  fé  Uà  faldo  quanto  fi  è da  nei  mi  di  vittorie  , folo  perchè  le  riportarono 
JT  diviato  fino  a quell’ora  , fia  cola  terri- ^ acato , non  Hi  configlio  . Che  feufa  havri 
biliffima  il  fottoporfi  a qualfifia  obbligarlo-  però  chi  potea  Girarli  da  canti  rifehi  di 
ne  di  cure  pubbliche  , fpecialmente  fpiri-  mancare  al  fu*  debito  , con  sìpoco:  c pu- 
ntali . Perciocché  qual  cafo  più  agevole  , re  , opertrafcuratezra,  o per  tedio,  o per 
che  mancare  ad  alcuna  parte  del  debito  in  | ecceffiva  fidanza  nel  fuo  parere,  Aiegnò  di 
adempirle?  E fe  fi  manchi,  è finita.  N-on  vi  {farlo?  il  che  fe  vuol' edere  ben'  attefo  da 
farà  fperanza  più  di  falvezza  : tante  poffon'  j tutti,  molto  più  da  coloro , che  han  cura  d' 
elfere  le  colpe,  in  quello  Amelio  genere  Idi  j Anime  . Il  Medico , benché  dotto,  ha  da  ri- 
ommiffioni,  gravi  infieme , edafeofe,  che  chiedere  in  fino  dagl  idioti  ciò  che  può  vai- 
la irnpedifeano  . Che  pollo  io  dire,  Udi-  lere  a vantaggio  della  fua  cura . Lo  dille  Ip- 
tori?  L’oppofizion  da  voi  fattami  por  fon-  pocrarc  : Medicai  enarri  ai  liiodi  licbrt  rnqui-  liba,/ 
data  fu  quelle  fpaventofe  parole  di  San  rete  f quii  confette vifuntfuerit  ai  curtttionit 
Giovanni  Grifodomo:  Mtrer  *n  fietipofflr,  oeca/ionem  . E perchè  ciò  ? Per  frrvigio 
Hu.ro.  In  utaìiqnis  ex  Reliotibtts  faine  fir . Ninno  tur-  dell’ammalato  ? Signori  si  ma  per  quie- 
.ip.ij.ad  tavia  fi  difanimi.  Non  è nuovo  , che  le  te  in  oltre  del  Medico  . Perchè  , do- 
Hcb*  cofe  ancora  mirabili  poffon  farli  , ansi  che  vendo!!  della  vita  ài  un'  uomo  far  cafo 

gran- 
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grande,  allori  Colo  il  Medico  farà  certo  di 
non  l'havcr  polla  a rificofortunofo  , quan- 
do non  pago  del  fuo  prudente  giudizio 
havrà cercato infieme  l’altrui.  Chi  ha  cu- 
ra d’Anime,  però  appunto  dicefi  hoverle 
in  cura , perché  è Medico  -toro  fphrituale . 
Vuole  dar  quieto  in  cofcienza  ? Pigli  dun- 

Jue  il  precetto , che  dee  lèguire  ogni  Me- 
ico  corporale  ne’  cali  confiderabili  : Si 
f jj.  configli  . Però  Sant’  Agoftino  nella  fila 
iujiiiiiiin.  vecchiaia  cadente  non  temè  dire  : E»  ad- 
fum  : Stntx  À laverie  Corpifeop o , tV  Ipi/eo- 
pai  tot  tmnoram , m Celiti*  , rrtidam  anni- 
culofararu! fnm  drfttrr:  perchè  ficcomenef- 
fùna  età  viene  giammai  difpenfata  daH'  im- 
parare > rutila  irai  fera  tjl  ai  irfccnium 
cosine-duna  età  riman  pr  va  del  benefizio, 
conceduto  a chi  fi  configlia  . E tal  benefi- 
zio fi  è interrare  animam,  cioè  metter  1'  ani- 
Proni*.  ».  ma  in  pace  . Senti  confiliir  anima  dnlceratar  . 
Pupromeffa  di  Salomone. 

XV.  Dalla  banda  poi  della  volontà  , che  ci 
vuolcadaliicurarci  dalle  ommiffioni  * Ci 
vuole  quell'  afietto  onorevole  alla  fatica, 
che  è la  gloria  maggior  di  chi  governa  . Ear 
queftCìfar  Orbi  terrarum  ieiicavtr  , fihieri- 
paia,  diceva  Seneca,  adulando,  piti  che  lo- 
dando. Strappiamo  noi  quelle  parole  di 
bocca  all'Adulazione , c diciamo  per  veri- 
tà, che  quellEcctefiaflico  > il  quale  li  è 
confacrato  alle  cure  pubbliche,  non  dee 
far  conto  di  edere  più  di  sé  . Anzi  dee  far 
conto  infallibiledtnon  edere:  è tutto  al- 
trui. Che  volete  mai  fare  d’ un’  Ecclefiafti- 
«o  dato  all’ozio  , dato  a gli  fpadeggi,  dato 
aifolazzi,  dato  ai  divertimenti  ? Dalla  pri- 
ma ora  del  difino  all'ultima  non  fa  il  mifè- 
to  altroché  caricarli  di  ommiffioni  gravifli- 
me,  e non  le  avverte.V’è  chi  fi  vuole  in  vero 
filvar  da  effe?  Faccia  più  collo  ritratto 
dunque  dall'inclitoGiofuè.  Era  egli  affati- 
catiffimo  dalla  battaglia  oramai  di  quae- 
tordeci  ore  , che  fin  dall’alba  eglihaveva 
intraprefa  animofamente  contro  di  cinque 
Xe  , a favore  de’Gabaoniti  . Quando  pa- 
tta però,  eh’  egli  dovelfe  anelare  ad  alcuna 
quicre,  vede  il  Sole  che  già  già  declina  all’ 
•ccaloi  «degli  per  non  bavere  da  depot  1' 


Urini , gli  dice , fermaci  : Sol  centra  Gataen  Ut 
novi arn . O'  che  Campione  indefedb  ! Un  , 
altro  havrebbe  pregato  il  Sole  più  tofto  ad 
accelerare,  ptrufeire  ornai  con  onore  da 
quell'impegno,  in  coi  lo  teneva  la  forte  r 
tempre  incertiffima , ma  più  che  mai  nelle 
battaglie  campali.  Giosuè  tutto  all’  oppo- 
(ko.  Vuole  che  il  Sole,  non  pure  non  acce- 
leri, ma  fi  redii  e lo  vuole  in  modo,  che  li 
fa  fino  ardito  ad  addi  mandarglielo. Che  dif- 
fi  ad  addimandargliclo?  A comandarglielo  . 

E ciò  con  tanto  di  autorità , che  il  Sole  qua- 
li attonito  fi  fermò  , raddoppiando  il  gior- 
no per  altre  quattordici  ore.  Seetir  Solia 
ma  ito  Cadi , aec  f tfiraavit  erenmktre  /patio  £Conii> 
amar  Uri . Nc  foto  ciò , ma  Dio  concorfe  a to-jotucl 
miracolo  tanto  nuovo  sì  volentieri  , che 
infino  fi  dichiarò  con  linguaggio  indolito, 
di  ubbidire  in  effo  alla  voce  del  fuo  Vaioli- 
lo : oh  diente  Doo  voci  hominit  : percflèaPct 
moflrare  quanto  egli  godea  di  bavere  in  Ter- 
ra Minidri,  non  vaghi-di  ripofo  , ma  vaghi 
di  opera . O’  fe  molti  vi  fodero  nella  Chicli 
di  limili  Giofuè , che  amadero  cosi  lunghi 
i dì  delle  vifite,  i dì  delle  udienze  , i di  prit*. 
cipalmente  in  cui  muovono  le  battaglie  lo- 
ro maggiori  contra  l’Inferno Ma  ormò, 
che  il  più  delle  volte  fi  amano  da  alcuni 
piùtodolunghi  i dì  delle  permeile  Villeg- 
giature. Finiamo  ove  cominciamo  . Gio- 
vanni fi  fece  voce,  e voce  anche  altiffima, 
vox  clamanti! , per  dinotare  che  non  perdo- 
nava a travaglio.  Così  faccia  ogni  mo  fo- 
gliacei e poi  delle  ommiffioni  non  rem* 
tanto.  Perchè,  fe  dne  fono  (a  giudizio  di 
Ugone)  lefontid’ede,  itfiiia , frfraac.  la 
fraude dalla  banda  dell’intelletto,  che  fi 
lutili ga  di  non  edere  obbligato  a fare  <t 
più  , quando  è obbligatidimo  ; l’ infingar- 
daggine dalla  banda  della  volontà,  che  pi- 
gra all’uffizio  fuo  teme  la  fatica;  I’  una  el* 
altra  havrà  per  se  già  turata  di  qttede  fon-  ’ 
ri  , chiama  di  configtiarfi  opporttinamcn*  qu£?noV 
te,  e chi  di  operare.  Epodo  ciò  fi  confoli  . “•.'ir*- 

Non  commanicar  alieni t iterarti  , qui  /e  tir  mo*»/.  ”! 
quei  pinne.  Tale,  ò Prelati,  è la  regola  d'rt* 
univerfale  , lafciatavi  per  conforto  da’  dìrta/c.’’ 
facri  Canoni.  £i>h»ui*. 
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PREDICA  VI. 

Nel  Venerdì  delle  Ceneri. 

jbtdiflis  quia  diclut*  efl  antiquis  : Diliges  proximum  tuum  , & odi» 
babebis  inimicumtuum.  Ego-autem  due  vobìs  : Dili  gite 
Inimicof  vefiros.  Matt.  ). 

Da  quale  antico  Maeftro  fu  di  non  ricordare  quella  mattini  a ci  afe*  - 
mai  data  a gli  Ebrei  quella  no  , quanto  habbia  dal  fuo  lato  a porre 
iniqui  (lima  legge  di  odiar  di  (Indio  , per  non  lafciare  entrare  mai  nel 
chi  gli  odj?  Da  Abramo  lor  bel  corpo  di  Santa  Chiefa  quello  ferpen- 
Patriarca  , da  Giacobbe  , da  taccio  infernale  , quale  fenza  dubbio  dee 
Giufeppe , da  Mosè  , che  fu  riputarli  lo  fpirito  di  difeordie  confidcran* 
il  lor  folcane  Legislatore  ? da  chi.  Udito  do  a tal' effetto  dnecofe;  1'  una  , che  fra 
ri,  da  chi?  Si  rivolgano  tutte  le  carte  là  ciò  , che  lo  genera  5 l'altra  , che  fiaciò, 
ere,  non  vi  s'mcorrerà  nè  pure  un  picco-  che  lo  uccide  . La  prima  verrà  a conofeere 
lo  lampo  di  legge  tale.  E come  dunque  el-  il  male  per  quel  che  egli  è,  la  feconda  a 
la  era  già  si  inoltrata  nel  Giuda!  lino  , sì  in-  falvarfene  . Senza  ciò,  come  ci  fiapofls- 
veterata  , che  Crillo  havclfe  quella  matti-  bile  il  confervare  quella  carità  vicendevo- 
na  da  dir  fenza  oppolìzione  : AniiQis  qui»  le  , comandata  oggi  da  Crillo  , che  èia 
HQumtfiiuuitjmi:  Dilati  prcxìmum  ruum,  più  bella  gloria  del  Popolo  Crillia- 
'■  odio  hnbebit  inimicum  tuum  . L'arrivò  a no? 
forza  del  fuo  vivo  lume  fcoladico  Alberto  Se  non  che,  a qual  line  più  ricercare» 
Magno.  Erano  gli  Ebrei  pieni  tutti  d'  amor  Uditori,  onde  polla  nafeere,  tri  gli  Eccle- 
di  sè  . Onde,  come  tali,  credevano  fer-  fiaHici  ancora,  lo  fpirito  di  difeordia  , *" 
inamente,  che  in  tanto  noi  dobbiamo  a-  io  l’ ho  già  detto?  Non  ho  io  detto,  venir 
mare  l'amico,  in  quanto  l'amico  ama  noi. E da  ciò,  che  è la  fonte  di  tutti  i mali  , cioè 
pollo  ciò  argomentavano  i miferi  comma  dall’amore  immenfo  di  tè?  Signori  si  , ma 
dialettica  da  lor  pari  : Mentre  il  nimico  non  ho  però  detto  il  meglio  . Perche  li 
odia  noi,  perchè  altrettanto  non  dobbia-  vuole  ollervare,  che  l’amor  proprio  degli 
mo  noi  dunque  odiare  il  nimico  ? Scioc-  Ecclefìallici,  non  è un'amorpropriolimi- 
chinimi  in  tal  diicorfo,  chi  non  lo  vede  ? le  a quello  dc'Laici  . Quello  de' Laici  è 
Ma  perchè  (ciocchi  ? Perchè  , non  cono-  libero  , è licenziofo,  talvolta  è sfacciato 
(cencio  gli  infelici  altro  amore  , che  quel  ancora  , va  fenza  mafehera.  Quello  de- 
di concupifcenza,  da  ciò  che  era  facto  ad  gli  Eccleliallici  non  è tale  : va  più  velato; 
elli  , volevano  puramente  pigliar  la  rego-  cerca  a tutto  potere  di  ricoprirli  (otto  varj 
ladifaremalea  ciafcuno  , o di  fargli  be-  pcetetii,  benché  apparenti,  di fervizio di- 
ne : quali  che  oltre  l’amor  di  concupdcen-  vino,  diconvenienza,  di  civiltà,  digrati- 
za  , che  è 1 amor  vile,  non  vi  folle  l’amor  sudine,  e di  altre  limili  obbligazioni  , in- 
di benevolenza  , che  è l’amor  nobile,  cioè  l'eroe  dalla  natura  : ondeè,  chea  ricono- 
quell'amore  , che  ad  immitazion  del  divi-  fcerlo  ci  vuol  Cenno.  Parrafio  , dipintor 
no  fi  (tende  a tutti  lino  a fapereanche  reti-  , Jamofo  tra'Greci,  eletto  a ritrarre  I*  Irrì- 
dere ben  per  mite.  Ora  ciò,  che  lulafor-  magine  di  Mercurio,  non  dipinfe  Mercurio 
gente  degli  odj  si  ricevuti  fral'  antico  Po-  fu  quella  tela,  dipinfesé,  ma  fntt'abito  di 
polo  Ebreo  , late  ragione  Uditori  , che  Mercurio  . O’  quanti  fono  quei  , che 
lia la forgente oggidì  , non  dirò  degli  odj  I fanno  altrettanto.’  Sotto  abito  di  pietà  . 
( perchè  quelli  tra  gli  Ecclclia(tici  fono  non  altro  in  fullanza  vogliono  , che  fe 
già  troppo  (ereditati  ) ma  bensì  delle  dif-  1 Ile  (fi  , futrunt  ^uifunfunt  , non  fapendo 
fenfìoDi  si  facili  , e sì  frequenti  , che  fo-  ; mai  gl  infelici  nè  ltcmperare  tinture  , nè 
gitano  Allenarli  ancora  tra  citi  : l'nmordi  | fchizzar  tratti,  fe  non  foto  in  ordine  a sé. 
sè  . Onde  io,  che  per  debito  dell'uflizio  Parliamo  fHor  di  metafore  . L'Amore  alla 
fon  qui  tenuto,  noo  folamente  a curare  Nazion  propria  è un'amore  , non  folo  ret- 
ti male  attuale,  ma  a prevenire  il  poflibi-  ' to  , ma  pio,  mentre  a dir  gioito  egli  è un' 
le  , non  polio  far  di  meno  , Signoti  miei,  amore  alla  Patria  , cui  ciafcuno  è canto 
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obbligato  . E pure,  fé  io  vi  di.  edicnemi  o fmoderat»,  che  folle,  allageflte  propia, 
tale  amore  è forfè  forfè  la  cagion  principi-  cominciò  quella  Comunità  sì  perfetta  a 
le  delle  difeordie,  che  fogliono  più  incru- . dare  tal  crollo,  che  fegli  Appofloli  non  vi 
delire  fragli  Ecclefiaftici , noncredo  che  io  provvedevano  in  ora,  cpnlevare  siall'une 
direi  male.  Chedi(Ti,non  direi  male  ? Di-  Vedove,  come  alle  altre,  quel  minillero, 
rei  beniflìmo . Galli  di  rimembrare  ciò  che  che  era  (lato  l'origine  del  tumulto  , potea 
egli  potè  nc’primi  tempi  della  Chicli  na-  provarne  di  leggieri  un  difordinc  irrepara- 
feente.  che  Girono  i più  perfetti.  Era  il  : bile  . lo  foche  in  tale  provvedimento  gli 
novello  Popolo  Criiliano  , come  Iafciò  1 Appolioli  moBrarono  HRamodcllia troppo 
fcritto  San  Luca  , un  cuore,  ed  un'anima,  ccccffiva  , mentre  al  tumulto  li  oppofero 
Cor  unum,  mima  un*.  Cor  unum  quan-  | più  per  via  di  chi  cede  alle  fue  ragioni  , che 
to  alla  conformità  de  i giudizi  , animo  una  di  chi  cozza.  Mi  chi  per  quello  medelimo 
quanto  alla  confenlion  delle  volontà . E di  tantopiù  non  licompatifce?  Erano  efli  d* 
più,  come  egli  era  quali  un  terreno  innaf-  integrità  coti  nota,  che  di  fofpctrare  d'  in- 
fiato  allora  allora  dal  fangue  delRedeqto-  tenzione  liniltra  nelle  loto  rifoluzioni , noa 
re,  fparfo  di  frefeo , non  G può  credere.che  parca  né  anche  potabile  , non  cheonelto. 
calornutrilTe  in  fè  Beffo  di  carità  vicende-  E pure  i Bisbigliatori,  potendo  aferivere 
Vote  non  più  nota . Vi  dirò  folo,  che  allo-  la  preminenza  data  alle  Vedove  Ebree  net 
ra  fu  quando  i Fedeli  haitiane  omnia  eom-  minillero  (addetto , a motivi  giulli  , quali 
mu«i4,che  è il  fommo  dove  giungali  fra  erano  , non  folamence  la  maggior  attitudi- 
gli  amici  . E pure  , chi  ’l  crederebbe?  E ne,  che  to  già  diAì,  ad  e/ercitarlo,  ma  pari- 
pure  nel  più  bello  di  tanta  pace  (i  levò  qui-  mente  1’  anzianità  nella  Fede  , mende  1’ 
vi  un  torbido  così  nero,  chedi  repente  Ebree  1'  havevano  ricevuta  innanzi  alle 
hebbe  da  mandarla  inconquallo.  Ma  don-  Greche;  contutcociò  vollerpiù  collo  attri- 
ti* mai  potè  forgere?  donde?  donde  ? Bi-  buire  l’operato  , a che  cola  ? a difprezzo 
fogna  dirlo  in  chiare  note:  da  fpiritona-  della  Nazione  : Eì  quìi  defpicertneur  lidut 
jionale.  Nella  dillribuz ione  delle  genera-  eorum:  non ftftpontrentm  : non  poflhaberen- 
li  limoline,  allor  si  ampie  , venivano  da-  mr:  nò,  no,  defpicerenrur  • Mercé  , che 
gli  Appofloli  adoperate  più  volentieri  le  non  ve fpirito n izionaie  , Ha  qual G vuo- 
•yedove  Ebree,  che  le  Greche  , perchè,  le  , che  non  habbia  quello  di  propio:  cre- 
comediceaBeda,  elfendo  le  Ebree  più  pra-  dere  che  quanto  faffi  a favor  drltaNazion’ 
tiche  del  paefe,  póteano  meglio  delle  Gre-  oppolta  , fia  tutto  parzial  tà , fiatutto  par- 
che fapere  lenecellità  quivi  inCorte.  Quan-  fione  , tanto  chencpurPietro  Bello, brin- 
do eccovi,  che  i Greci  ridotti  aCrillo  , s'  cipe  della  Chicli  , potè  falvarfi  da  sì  cru- 
ìncominc  iarono  a tener  di  ciò  si  aggravati  , deli  giudizj  : benché  fodero  indubitati i mi- 
che fufeitarono  un  mormorio  ur.ivetfale  , racolic  he  egli  ad  ogni  paflo  operava  , non 
non  tanto  contra  le  Vedove  preferite.che  dirò  con  la  voce  , ma  fin  con  I'  ombra  , 
a parer  loro  non  vi  havevano  colpa,  quan-  nèpurequcBibaflarono  a prefervarlo  .dal- 
lo contra  gli  Appolioli  Belli,  i quali  n' era-  la  nota  incivile  d'inclinazione  più  ad  una 
no  flati i preftr:tori  . Crefcen/e  numero  di-  parte,  che  all'altra. 

feipulorum , /dUume/l  murmur  Graeorum  ad-  Vi  maravigliate  , U litori  , di  ciò  che 
versiti  He  ir  ics , eò  rjuid  defpicerentur  in  mi-  fecero  quegli  inquieti  Grecllli , cioè  quei 
A3.<.  nijlerio quotidiano  Vsdut  eorum  , Dove  io  vi  Giudei  nati  in  Grecia , che  dalle  loro  Co- 
prego  a conliderare,  Uditori,  una  fola  co-  Ionie  li  erano  rimpatriati  di  ficfco  in  Gerii- 
là  : ed  è,  quante  perlecuzioniefleriori  pa-  falemme?  Cofa  più  Grana  ancora  fon’  io 
lifTero  fu  quei  principj  i Fedeli  divoti  a per  dirvi  de'Giudei  fchietti.  Di  quelli  non 
.Ctifto.1  Stralcinati  alle  carceri,  Arati  in  può  negarli,  che  da  principio,  convcrti- 
ccppi,  caricati  di  battiture,  fe  ancora  non  ti  alla  Fede,  non  portallernagli  Appolioli 
fi  vedevano  dar  la  morte  dagli  Avverfaij  , loro  convertitori  un’  affetto  fvifccratilG- 
' fe  la fentivano  tuttavia  minacciare  già  già  nao  ; e gli  accompagnavano,  gli  afcoltava- 
imminente  . E con  tutto  ciò  nefluno  di  ta-  no  , gli  efaltavano,  conforme  a quelle  pa-  kù.'. 
li  turbini  valfe  punto  a fcuotere  nella  role  chiare  degli  Atti  , Magnificabae  eoi  Po- 
Chiefa  la  fu.i  concordia:  anzi  piùcheella  pului  ; e in  tutte  le cofe  Itudiavanfi  di  ub- 
era aflalira,  anguBiata,  perf  guitata  , più  biduli  con  perfezione  , fuperiore  ad  ogni 
fi  alfodava  , quale  fcoglio  fra  fonde,  nel  credenza.  Ma  quanto  durò  tale  amore  ? Sa- 
fuo  medelimo  primo  tenordi  ufanze  . So-  pete  quanto  ? Fino  che  gli  Appolioli  fece- 
lo  all'entrare , che  vi  fé  quello  fpirito  ma-  ro  comune  a i Gentili  la  fede  in  Grillo , pre- 
ledetto  .,  cioè  queffo  amore  , o fregolato,  dicataagli  Ebrei.  O’ allora  si  , che  inco- 
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minciarolloi guai.'  Non  petean  gli  Ebrei 
flar  collanti  a tal  paragone.  Strepitavano  , 
fchiamazzavano  , a fegno  tale  che  molti  d' 
efli  prevaricavano  tutto  dì  dalla  Fede  , per 
qual  cagione  ? Per  non  havere  una  Fede, 
comune  a quella  Nazione,  che  tanto  odia- 
vano. Non  dico  io  cofa  Uditori,  che  non 
Zia  nota  a chi  volge  le  carte  facre  . Contut- 
tocibeccone,  fe  vi  piace,  1'  anellazione 
Tom  tv.  del  Salmerone  , Dottore  illullre  . Colli/e- 
Ép.  ad?He-  bai  Deut  Ecclefiam  ex  Cencilibut  fi/  Imliir, 
ki.c.  ao  inter  quot , dice  egli  ,femperfutrlt  diffìiium  , 
non  fé  cut  acque  in  ter  i/ntm , èr  aquam  & idei 
ludti  facili  refili  ebani  , quid  fu  rat  me  rudi- 
gnum  effe  (IH  Cene  et  comparati,  /rat  aquari  . 
Ahi  che  livore  inaudito!  E pur  tale  fu. 
Quindi  è che  quando  San  Pietro  , conferì 
^ tochehebbeilBattelimo  con  tanta  folen- 
nità  a Cornelio  Centurione  , tornò  daCe- 
farea(  dov’egli  era  andato  puramente  a tal 
line)  in  Gerufalemme  , li  follevò  contro 
di  lui  tal  fracado  , che  fu  codretto  rendere 
interoconto  di  quell'  azione  al  Popolo  tut- 
to . Difceptabane  advertne  illum  quietane 
ax  circumcifione , direnici:  Quare  iniroifii  ad 
■virot  pripueiun  habtnttt  > E benché  San 
Pietro  , come  Pontefice  Sommo , havreb- 
pe  potuto  dire:  Ho  io  dunque  a ricevere 
«da  voi  legge?  fo quel  che fo  : a voi  tocca 
ubbidire  in  tutte  le  colè  , cd  a me  difpor- 
re  : centuttociò  quereli  fidili um  , come 
Dotò  San  Gregorio  , nonexpoteflate  ,fed  ex 
pacione nfpondii ; e così,  prefaa  racconta- 
re da  capo  con  dillinaione  tutta  la  ferie  del 
lihj.lp.  fatto  , confitente  nella  vifionejdi  quel  fa- 
}>  mofo  Lenzuolo  , dov'er.i  d'ogni  genere 
di  Animali  apprettati  in  cibo  , conchiufe  il 
lungo  fuo  dire  in  quello  quali  genere  di 
difcolpa  olfervabililTnno  : Chi  era  io,  che 
potetti  legare  le  mani  a Dio?  E/o  quii  tram , 
quiprohibtrepeffim  Dtum  ? Tanto  egli,  co- 
me lavilfimo , benveggendo  la  delicatezza 
del  punto  alni  mefio  in  lite  , ne  rovefeiò 
tutto  1 incarico , fe  vi  folfe  , in  Dio  lolo. 
Neiovincgo  Uditori,  che  allepolfenti 
ragioni  , da  San  Pietro  prodotte  in  dififa 
propia  , non  dimolìraffero  moltide!  Giu 
dailmo  di  reltar  paghi , glorificando  il  Si- 
gnore, che  qual  Padre  comune  accoglielTe 
tutti  , fenaa  accettazion  di  perfone  . Con- 
tuttociò  ijuantrp-iY furono  quei  , che  non 
falciarono  mai  di  tenere  accefa  per  anni 
molti  sì fallìdiofa  tenzone  ? Tantoché,  non 
potendoli  deludere  più  i Gentili  dalla  fe- 
de di  Cnllo,  per  quelle  chiare  tettimonian-, 
ze  che  havevanli  fopra  ciò  del  voler  divi- 
no; che  Acero  i Giudei  dicadnti  dal  primo, 
intento  ì Pattarono  a foilencrc,  che  per  lo- 
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mino  iGntili  non  fi  ammettendo,  fe  pri- 
ma non  li  fiotterò  circoncifi  ancor' etti  all' 
ufo  Molaico  : quali  che  nettun’  uomo  al 
Mondo  fotte  in  altra-  forma  capace  di  que* 
favori  , che  erano  fiati  nelle  Scritture  pro- 
metti alla  fola  Nazione  Ebrea-,  non  ad  al- 
l un'alrra.  Ed  il  romor  giunfe  a tale  , che 
finalmente  fu  di  neceflir.i  convocare  appe- 
tta in  Gerufalemme  un  Concilio  generalif- 
limo  , a titolo  di  fcdarlo . E così  il  primo 
de’Concilf  Ecumenici!  che  nella  Chiifa  , 
fecondo  il  più  vero  calcolo  , quello  fu) 
dicali  chiaramente,  a qual  fine  fu  ? ad  ac- 
quietare le  gare  , che  fpecialmente  per 
opera  di  Cherinto  havea  Allcttate  l’ amo- 
re alla  fua  Nazione  nel  Crittianefimo  - 
E perchè  Cherinto , e più  altri  de’  Tuoi  fo- 
gnaci , rimafero  tuttavia  pertinaci  nel  pa- 
rer loro, con  ribellione  apertittìma  dal  Con- 
cilio t bifognò  poi , che  rifletto  Appòllolt» 

Paolo  non  facette  altro  quali  in  ogni  fila 
lettera,  che  rammentare  a i Crittiani no- 
velli , che  pretto  Dio  non  v"  era  diltinzio-  R0m  -,Itl 
ne  di  Patrie  : Nonefidiflintlio  ,'ndai,  dr  Grf  Cal.t.if. 
ri  . Ed  alrrove  : In  Chrifto  le  fu  ncque  cir- 
cumcifio  aiiquid  valer  , ncque  pnputium  , 
fed  nova  Creatura  - Ed  altrove  : Expolian- 
tei  voi  ve  arem  hominem  , CT  induencet  no-  ri» 

vum  , ubi  non  e fi  Gentili  ry  Iudiut , eircum- 
a fio , (3  priputìum , Barbami , dr  Seyta,  fer- 
rini , CT  liher  ,fed  omnia , df  in  omnibut  Chri- 
ftut  . Tanto  , fino  da  quei  primi  tempi, 
furono  atroci  nella  Chìefa  i litigj , che  pul- 
lulavano dalle  antipatie  nazionali  ! E fo 
atroci  furono  lino  da  quei  primi  tempi  , 
quando  il  fervore  della  carità  tra’  Fedeli 
era  per  altro  sìaccefo  ; che  mali  noi,  che 
pregiudizi  , che  perdite  , che  feiagure  , 
non  polliamo  molto  più  guittamente  te- 
mtrne’nollri? 

Se  non  fotte  altro , non  farebbe  un  dittar-  IV. 
dineluttuofo,  che  nella  Chiefa  fi  rimirafle 
ornai  cambiato  in  fuo  danno  , quello  che 
e la  maggiore  delle  Aie  glorie?  E qual  glo- 
ria gode  ella  maggior  di  quella:  l ettere 
lei  fola  compolla  di  genti  si  dittimili  , e si  M ^ 
dittanti , ex  omni  nacione  qua  fub  calo  e/lì  ' 

Certo  è , che  quando  quella  Chiefa  medeli- 
ma  comparve  al  SantoRe  Davide  da  Rei- 
na , nell'abiro  il  piùpoinpofo,  cheellrar 
potette  dalle  fue  guardarobbe;  comparve  r 
le  vi  rimembra , in  broccato  d'oro , variato- 
e vergato  a colore  cangiante  . In  vefiitude- 
aurato  eiriumdara  varietale.  Quella  Alava-  "*** 
rietà  fu  daSanto  Agollino  pigliata  in  lim- 
bolo  di  quella  gran  diverfitu  d'idiomi,  che 
fola  accoglie  in  se  la  Chiefa  di  Crilto' , qual 
verace  Rema  dell'  Univerfo  .-  Vefìirut 
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nettili  hujut , CO  tritìi  fui  eft , varine  in 

hnguii  variti  . Alia  tinga  a Afra  , alia  Sy- 
ria  , alia  Grata  , alia  Urina  , alia  illa  , 
alia  illa.  Tacitene  lingua  ijla  varittattm  ve- 
Jlii  Retini  burnì.  Mi  oimè  i che  ben  pre- 
vedendo il  Santo  (ledo  i pericoli  a ciò  f 
congiunti  , foggiunfe  fubito  , dover  eia- 1 
feuno  ridurli  in  tempo  a memoria  , che  la 
veftc  della  Chiefa  è velie  inconfutilc.  Pe- 
rii dille  , in  vtflt  ifta  varierai  fit  , fcijfttra 
tua  fu . Che  dolorofa  fventura  farebbe  dun- 
que , fé  quella  varierà  d‘  idiomi  , che  fu 
conceduta  alla  Chiefa  per  ornamento  ma- 
gnifico di  Reina,  dominatrice  in  tante  va- 
rie patti  di  Mondo,  fi  convertiffe  in  cagio- 
ne di  crudi  fquarci  ? O’  allora  sì  , che  de- 
porto il  broccato  fplendido  , lì  dovrebbe 
ella  dolente  vefHrc  a bruno  ! Certi  Dio  1’  [ 
augurio  lugubre.  - 

Però,  partando  in  fecondo  luogo  a i ri-  ' 
medj  di  sì  gran  male  , o più  torto  a i pre- 1 
ferrativi  ( dache  non  tratcoquerti  matti- 
na iodi  male,  come  già  vi  dirti,  attuale, 
ma  fol  pof&bile  ) quale  mai  farà  l'effica- 
ce r Sarà  a mio  credere  il  provvederli  di 
cuore  limile  al  Mare,  il  quale  nondiftin- 
gue  un  fiume  dall’  alerò  . Da  qualunque 
banda  fi  giungano,  accoglie  tutti . Sia  Te- 
vere, (ia  Tago  , lia  Sena  , fia  Reno,  Ila 
Rodano  , lia  Dinubbio,  fia  qual  fi  vuole 
degli  altri  : tutti  ha  per  tanto  . Quello 
bel  cuore  in  primo  luogo  farà,  che  da  eia-, 
felino  habbiali  per  fofpetto  quell'  amor 
che  egli  porta  in  particolare  alla  gente  pro- 
pia : perchè  quantunque  non  lia  tale  amo-  ' 
te  cattivo  di  ma  natura,  ma  lia  laudevole  ; 
concuttociò  perchè  va  unito  con  l’amore  | 
di  sè,  convien  temerlo  oltre  modo  i anzi 
tanto  più,  quanto  più  li  afeonde  Paffuto 
fotto  larva  onorevole  di  amor  giurto.  Tut- 
tiiventi,  i quali  riflettono  in  fe  mede  Irmi, 
fono  di  loro  genere  tempeflofi,  dice  11  Fi- 
lofofo  ; e pcrò  quaP  è quel  Piloto  sì  avve- 
duto, osi  audace,  che  non  li  tema  al  pri- 
mo fpi  rare  che  fanno  fit  P Adriatico , tut- 
to che  non  gli  muovano  ancora  guerra?  lo 
fo,  che  quando  il  Signore  trattò  di  formar- 
li un  Minillro  vero  Evangelico  , il  quale 
doveffea  ciafcuno  valer  d'idea,  la  prima 
cofa  che  gl  ifpirò,  quella  fu  : troncare  Tu- 
bilo qualunque  affetto  (pedale  al  Parenta- 
do, alla  Patria , alla  Tua  Nazione,  benché 
già  peraltro  cariflima.  Cum pìacuit ei,  qui 
atei  ftgrtgavit  ex  utero  matrii  mei  dre.  ut 
rvangeltiarrm  illuni  in  Gen  filmi  , continuò  , 
dille  l'Appollolo,  continuo  non  acquievi  car- 
ni, do  pinguini . Ma  perchè  tanto  di  fretta  ? 
Non  pelea  Dio  contentarli, che fenza quel 


fiibiuno  dillaccamenro  efercitafle  nondi- 
meno l’Appollolo  il  Tuo  dovere  con  perfe- 
zione, in  virtù  di  affidile  vittorie  di  fe  me- 
delimo?  Signori  sii  ma  bifogna  ramme- 
inorarli,  come P Appollolo  dovea  predi- 
care Crifto  alle  Genti , tvangelitare  illuni 
in  genti but . E però  fe  egli  nel  medefimo 
tempo  haverte  continovato  a ritener  v<va 
in  sè  l'affezione  a’ Tuoi  , cioè  aqueiGiir- 
dei,  che  erano  alle  Genti  si  avverti,  fareb- 
be egli  (lato  in  un  tal  contrailo  perpetuo 
della  carne  con  lo  (pirico,  che  non  Pha- 
vrebbe  lafciaro  vivere  in  pace  . Però  più 
facile  fu  per  lui  fare  un  taglio  rifohitifllmo 
dello  fpirito  dalla  carne,  e farlo  ad un'ar- 
timo,  continuò , che  andare  di  poi  facendo- 
lo a poco  a poco.  Signori  miei.  Chiunque 
piglia  P abito  facro , fe  vuol  portarli  da  ve- 
race Ecclcliallico , che  dee  fare?  Dee  ge- 
ncrofamente  in  quell’atto  fleffo  depor  da 
sè  P affezione  ad  ogni  altra  carne , e ad  ogni 
altro  fangue  , che  a quello  di  cui  fi 'ciba 
quotidianamente  nel  facro  Altare:  Sonae- 
quiefetre  carni , (y  f inguini . E poi  nel  por 
piede  in  quella  Tanta  Città , dee  far  contea 
di  edere  divenuto,  non  dirò  Cittadino  del 
Mondo  tutto  ,che  faria  poco  ; ma  fuo  prov- 
veditore , ma  fuo  patrocinatore  , defide- 
rofo  di  promuovere  il  bene  di  tutte  le  Na- 
zioni ad  un  modo  lieffò , come  fe  tutte  fof- 
lero  nonpiù  d'una.  Quello  non  è lafciare 
di  amar  la  Patria  : è convenire  in  Patria 
Tua  tutte  Patire  . Senza  di  un  tale  fpirito 
univerfale  di  carità  , come  vuol'  egli  adem- 
pire mai  le  file  parti  con  perfezione  ? Non  c 
po  (libile. 

Ninno  è sìofpire  nelle  Scritture  Divi-  vi. 
ne,  ilqualenon  fappia,  che  in  quel  Car- 
ro mirteriofo  , dimoilrato  ad  Ezechiele 
non  lungi  dal  fiume  Cobar,  vcnivali  a figu- 
rar quella  fama  Sede.  Orafi  è- da  avverti- 
realPintcnco  noltro  una  cofa ilravagantif- 
lìma  ,edè,  cheinta!  Carro  tenne  i I Signo- 
re uno flilc  artai  differente  di  quello,  che. 
ciafcuno  de’  Grandi  è folito  di  tenere  nel 
Cocchio  propio  . Nel  Cacchio  proprio 
glorianfi  quelli  di  oftentarc  una  muta  così 
uniforme,  chefembri  di  corfieri  nati  ad  tur 
parto  - Non  cosi  fece  il  Signore  . Egli  al 
fuo  Carro  dcllinò quattro  Animali,  diver- 
fiflnni tutti,  nonfolodi  ftatura,  non  loia 
di  lembianza , ma  findifpecie:  un'Uomo, 
un  Leone:  nn'Aqiiila,  un  Bue  : e quello 
a lignificare  che  da  tutte  le  Nazioni  dovea- 
no ammetterli , fenza  accetrazion  dipeso- 
ne, quei  valorofi  Prelati,  i quali  porraffé- 
ro quella  fama  Sede  in  trionfo  all'ultima 
Tuie  . Ma  o'  Dio  , come  avverrà  , eh: 
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in  tinta  contrarietà  di  naturalezza  vidi  il  gli  Erefiarchi,  la  Chic.fi  è ventri  più  collo 
Cairoalfuoterm'nefenza  flrofei  ? L'  no-  ad  infievolire,  perché  al  mancar  dell'  unio- 
mo  , al  vedere  una  Città  popolofa,  vivor-  ne  , Tempre  più  fi  debilita  l'unità  . Però 
ri  andar  curiofo  , e tram  il  Leone  . Il  feriveva  con  tanto  affetto  1*  Appoftolo  a :.Co:.>. 
Leone  al  vedere  una  Torcila  fo linea  , vi  fuoiCorintj  : Ob/ecro  voi  per  nomen  Domini 
vorrà  correre  altiero  , e tirarvi  1’  uomo.  Itfu  Chri/ìt , ut  id  ipfum  dicarii  omnet , fr  non 
L'Aquila  farà  tutte  le  pruove  per  ire  all'  fini  invobiifchifmara . Dove  edapor  men- 
aria , più  fu  clic  può  . Il  Bue  farà  tutti  gli  te  • com'egli  per  ifcifine  non  intendeva  in 
sforzi  per  ire  a i prati . E frattanto  ? Frac-  quel  luogo  la  divifione  delle  membra  dal 
tanto  il  Carro  andrà  in  pezzi  ; ofe  pur,  farà  Capo  ( perchè  tale  non  fu  quella  de‘ Co- 
tanto forte,  che  regga  ad  ogni  fcolla  , ad  rintj)  intendeva  la  divifione  delle  membra 
ogni  llrappata , non  potrà  mai  fare  sì  , che  frase  , mentre  frà  sèi  Corintj  nutrivano 
a lungo  andarnon  precipiti  in  qualche  bai-  vane  gare,  trapaliate  anche  al  titolo  di  fa- 
za  . Sì  , Te  in  tutti  quegli  Animali, sì  varj  di  zioni  , col  vantarli  difcepoli  , chi  diPie- 
lor  natura.non  havefic  Iddio  (fu  quell'  atto  tro  , chi  di  Paolo  , chi  di  Apollo  , uomo 
di  unirli  al  Carro)  infufo  Tubito  un  medefi-  eloquenti  filmo . Ma  ladivifione  delle  menv 
ino  fpirito  impctuofo , cioè  infufo  lo  fpi-  bra  tra  sé  , qual  dubbio  v'è,  che  non  fu 
S*ec  1 • ia  r‘to  dellaGrazia,  vincitrice  della  Natura,  punto  mai  giovevole  al  Capo  ? E per  qual 
c 111  Però  dice  che  Vbierat  imperni  fpirirui  ,illnc  ' cagione  ? Perchè  qualfivoglia  membro 
gradiebamnr : non  nbi  imperni  naturo  , ma  j vorrebbe  allora  obbligare  il  Capo  a favore 
ubi  imperni  fpirimt  : mercé  che  in  tutti  e piùfuo  , che  d'altri:  e cosi  in  vece  di  log- 
quattro  , non  fidamente  era  già  uno  fpi- 1 gettarfegli  tutti  perfettamente  , come  ri. 
ritofolo,  ma  unofpirito  dì  tale  predouii-  cercali  alla  totale  unità,  ciafcuno  vorreb- 
nio  , di  tal  pofianza  , che  fapea  ben  farli  beienderlo  a sè  foggetto. 

ubbidire  dalla  natura.  Come  fia  quello  fpi- 1 Compatendo  Iddio  già  ne’  Numeri  all*  VII!.' 
rito  ne’Prelati  di  Santa  Chiefa  , poco  rile-  alto  pelo  , che  egli  haveva  addogato  fopra 
va  che  diverfelian  le  Nazioni  da  cui  fi  fcel-  Mosè  , nel  dare  a reggere  tanto  di  gente  a 
gono  , diverfigl'intereflì,  diverfe  le  indi-  lui  folo,  fi  contentò,  ad  iilanza  di  lui  me- 
nazioni  , diverfi  i genia  . Tutti , fenza  de-  j defimo  , di  porgergli  qualche  a;uto  : e tg- 
porlanatura  , dovranno  tuttavia  cofpirare  . le  fu  di  fettanta  Vecchi  del  Popolo , fra  cui 
ad  un  fine  Hello,  qual  è la  Gloria  divina, 1 dovellero  ripartirli  le  cure  del  Principato, 
perchè  tutti  faran  d’una  volontà  . Ma  , fe  Ma  di  quelli  fettanta  chi  fé  la  feelta  > Voi 
mai  quello  fpirito  vigorofos'infievolille  , ' crederete  , che  di  ragione  I*  havt  dea  fare 
ò Dio  , che  pericoli  I Converrebbe  allo-  Iddio  ftelfo,  mentre  ninno  meglio  di  lui  li 
ra  ben  compatire  chi  regge  il  .Cocchio,  poteaconofcere.  E pure  Iddio  fa  lafciò  fa- 
perchc  come  farà  mai  per  andar  ficuroin  re  a Mosè,  fecondo  il  piacer  di  lui.  Concre- 
timi oppofizione  d'  illuni,  non  folo  dif-  g»  "libi  fiptuaginr m vira  de  Tenibili  Ifrnel  , S'j  H.1«. . 
VJ.  fomiglianti,  ma  fin' avvertì?  _ qua  tu  noflt,  ijubdfenet  Popnlifint , ac  Ma- 

vl1"  Signori  miei.  Uno  fpirito  sì  concorde  è gifl'è  , & ducei  eoi  ad  cjìium  TabernacnU. 
quello  che  defidera  in  voi  la  Chiefa  . La  Ma  perchè  ciò,  Afcolratori?  perchè?  per- 
Chiefaèuna:  è fondata  fu  l'unità.  Però  i chè?Non  ve  ne  accorgete  ? Per  quella  fom- 
Tuoi  mali  non  fono  venuti  mai  dalle  guerre  magelofia,  che  hebbeDiodi  tenerli  uniti 
efierne;  fono  venuti  dalle  contefe  intelll-  a Mosè  . Se  non  folle  fiato  Mosè  lo  (c  migli- 
ne: e la  ragion' è , perchè  formando  la  tordi  quei  fettanta  Ottimati , ma  folle  Ila* 

Chiefa  così  bel  corpo,  qual  tutti  fanno!,  toDio,  fi farebbono efii  filmati  obbligati  a 
due  fono  quelle  unità  , dice  San  Tomma-  Dio,  non  obbligati  a Mosè  , c confequen- 
s.Tht.i.  che neceffariamente vi  fi  richieggono,  temente,  che  havrebbon  fatto  ? Havreb- 
n ij.art.'i.  L'una  è delle  membra  fra  fe  ftelfe , I'  altra  bon  potuto  a poco  a poco  arrogarli  quali 
è delle  membra  col  loro  capo  . Nelle  guer-  una  fpecie  di  autorità  independente,  che 
re  ellerne,  le  membra  d'ella  fi  fono  vie  più  degeneralfe  in  ordine  di  dilcordie  . Che 
fempre  unite  fra  sè(  aifindirclillere)  uni-  fece  però  Dio,  foavifiimo  neldifporre  ciò 
te  coi  loro  capo  : e così  vediamo  , che  che  propofe?  Nè  li  volle  eleggere  egli  da 
nelle  perfccuzioni  a lei  mode  dagli  Idola-  se , quantunque  il  porcile  , nè  volle  che 
tri,  la  Chiefa  è crefciuta  ogni  ora  di  forze,  ad  eleggerli  entralTe  i!  Popolo:  volle  che 
perchè  è crefciuta  di  unione  . Nelle  conte-  gli  elcggede  un  foIoMosè,  perchè  da  Mo- 
le intefiine,  le  membra  fi  fonodivife  fem-  sè  creati,  da  Mosèconofcellero  di  dipen- 
pre  trasè  , e fpelTo  dal  loro  capo  . E così,  dere.  Confai  To  Dominili  voluit  Virum  fan- 
vediamo  , che  per  le  feifme  in  lei  nate  da-  Unm  eoi  de/ignare , utp-fctcognofcerenrabeo 
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fefe in  regimine  dependere',  coinè  ancor*  cgl 

OleiftrU  ■JÌHd.cò  l'Oleallro  Dottor  si  chiaro  . Se 

hanc  isc  i on  che  Teffer'  eletti  da  Mosè  folo , non  erj 
finalmente  nè  anche  baflevoliflimo  ad  una 
perfetta  unione  di  lui  a loro,  di  loro  a lui, 
nel  governo  defiderato  : concioffiachè  in 
qualche cafo  havrebbe  taluno  di  erti  potu- 
to a lui  conformarli  di  volontà  , per  non 
contravvenire  al  debito , che  gli  baveva  di 
gratitudine  ; ma  non  già  conformarli  di  fen 
timcnti . E però  mirate , Uditori , a che  mai 
giunfe  il  Signore , c maravigliatevi  . -Gitinfe 
a voler  dare  a tutti  quei  fettanta  uno  fpiri- 
to  si  uniforme  allo  fpirito  di  Mosè  ,che  non 
li  potefle  nè  anche  dire  uniforme  , ma  dir 
tutt’uno  : e cosi  foggiunfe,  parlando  a Mosè 
tnedelimo.  Auferam  defpiritn  /no,  rradamjue 
eie, ut fubflenrent  tteum  ormi  topuìi . E non  fu 
quella  una  ftraniflima  forma  di  favellare  ? 
Auferam  defpiriru t*o,& rraiam  eie  ! Man- 
cavano forfè  a Dio  di  altri  Ipiriti  buoni  , 
benché  diverli,  da fpargere  tra que’ Saggi  ? 
Non  ne  mancavano.  Ma  fediverli , non  cra- 
.no  dunque  buoni  : perchè,  quantunque  erti 
fodero  buoni  in  sè,  non  erano  buoni  al  fi  . 
ne , da  Dio  voluto , che  era  dare  a tutti  uno 
Ipirito  si  conforme  allo  fpirito  di  Mosè  , 
qual'  è fiamma  a fiamma  . Che  è ciò , che  ap- 
punto volle  elprimcre  Iddio  con  quei  firn 


Fedeli,  ma p.. ite.  _ 

ft.ci,  che  fono  quei  Fedeli  a cui  tocca  Ilare  , 
per  cfeinpio  degli  altri,  alle  prime  file-  Ma 
quelta  unione  sì  bella  non  può  goderli  lèn- 
za quello  fpirito  di  carità  univerfale  da  noi 
fpiegato,  che  foto  ha  forza  di  dare  morte 
allo  fpirito  di  difeordia . 

SECONDA  PARTE. 


SEmbra,  che  quanto  li  è pernoi  detto  X. 

nell'odierno difirorio,  lia  cofa  buona, 
ma  impraticabile:  perche  par'  elfere  un  le- 
gare le  mania  difendere  i fuoi  paefì  con 
pietà  Tanta;  un  legare  la  lingua  a dire  il  Ciò 
parere  con  portello  faccrdotale  . Ma  chi 
puòniaiciòrichicderegiultamente  ? L’An- 
gelo della  Perita  non  refillè  all  Angelo  del- 
la Palellina  in  contefa  aperta-?  LAppoltolo 
Paolo  non  refillé  all'  Apposolo  Pietro?  E " 
ne'  fecoli  fiillcguenti  quante  furono  pofeia 
ledifienlioni , eziandio  Ira'  Santi,  ramme- 
morate negli  Annali  Ecclelialtici  ? Come 
dunque  iperarc  nella  Chiefa  di  Crirto  tanta 
union  di  animi,  più  ideale,  che  filrtìllente  ? 

Signori  miei.  Se  io  volerti  quella  inatti- 
na  dannare  ogni  difeordia  fra'Crilliani , ver- 
rei  ad  infcgnarc  un'errore  in  fede  , limile* 

, -, j quello  di  chi  vi  danna  ogni  guerra  . li  di- 

parlare  si  nuovo , Auferam  defpiriiu  i«c , feordare  di  volontà  da  chi  vuole  il  male, 

eradameis,  perchè  voleva  farcome  fa  chi  cofa  fantiflima . Cofa  iniqua  li  e difcordarc— — ' 
toglie  il  lume  da  una  lampada  accefa  , per  1 di  volontà  da  chi  vuole  il  bene  - Ma  che? 
parteciparlo  alla  (penta.  ; Non  Tempre  il  bene  a noi  mortali  è sì  noto. 

IX  Ora  io  concludo  così.  Se  tale  fu  già  1*1  Quello  che  fembra  all'uno,  non  fembra  all* 
unione  , non  foio  di  volontà , ma  ancor  d’  alno.  Ed  eccovi  la  difeordia,  non  nella  vo- 
intelletto,  che  volle  Dio  nel  governo  della  Jonta,  ma  nell'intelletto . Dal  che  ne  fe- 
fuaSiungoga,  governo  che  fu  di  genere  sì  gue  , come  infegnò  San Tommafo,  che  la 

' • ” 1 • difeordia  quivi  non  firimelcolada  per  se, 

v’e  per  accidente  ; Difeordia  rune efl per  ar- 
ridette , perche  fe  quello  che  è bene  , forte  m e." 
palcfc  si  jll'uno.come  all*  altro  de  i difeor- 
danci,  ambo  concorderebbono  lenza  indu- 
gio. Polio  ciò,  qualunque  difeordia  nelle 
opinioni,  ripugna  bensi  a quella  pace  per- 
ita concordia  che  io  dirti,  non  foio  di  vo-  • letta  che  godefi  in  Paradifo,  dice  1 Ange- 
Jontà  , cheè»»«dfOT/»»/<<>maancord  in-  lico;  ma  non  ripugna  a quella  pace  imper- 
telletto,  che  è ineademfmeemia-,  quella  lì  letta,  che  unicamente  ci  portiamo  promct-  Sj-h , i. 
è che  nella  Chiefa  tiene  più  di  ogni  altro  le- , ture  fu  la  T erra  . Non  repugnar  paci  imperfetti,  q •»  «.  !■ 
game  le  membra  tutte  unite  fra  fe  ftcrtemi-  guaiti  habeturinvia.  Le  delie  Sfere  celefti  a,i  1" 

' ~ *'  ' hanno  al  prefentei  loro  moti  contrari  : ma 

notificomeglihanno:  gli  hanno  lenza  mai 
perdere  l'armonia.  -Quello per  tanto,  che 
rileva,  li  è, che  ancora  tra  noi  le  dUfenlioni, 
perdircosi,  fieno  armoniche,  cioè  fi  con- 
tengano dentro  le  loro  leggi  , come  fanno 
i moti  de'Cieli.  E primieramente  li  c d'  uo- 
po , che  erte  procedano  tutte  da  fine  retto 
( come  erano  ne'Santigià  ricordati)  non 

da 


imperfetto  qual  farà  quella  di  egli  vorrà 
nel  governo  della  fua  Chiefa,  che  è ilper- 
fettirtimo  ? Quindi  è che  l’Appollolo,  dopo 
haver  detto  a'Corintj  : tìbfeerout  non  fine  tn 
vobii  fchifmata , foggiunfe  immediatamente  , 
a fpiegarfi  meglio  : Sirie  autem  perfetti  in  eo- 
dtmfenfu , & ineademfeneeneia,perchc  que- 
„ ‘ oY  j tee.  r_i~  j;  i 


labilmente,  ed  unire  al  Capo.  Licurgo  nel 
fondar  la  Città  di  Spana , non  le  die  mura  , 

fierchè  volca  che  la  concordia  fcambievo- 
c d’uomo  aduomo,  di  fpada  a fpada  , di 
feudo  a feudo,  valerte  quivi  più  d*  ogni  ba- 
luardo . La  Chiefa  non  ha  mura , perchè  ad 
haverle.nonle  potrebbe  haver  didime  da 
quelle  dell  UniverTo  ; che  farà  dunque  ? Ha- 
vrà  per  mura  l'unione  maravigliofa  de'  limi 


Nel  Venerdì  delle  Ceneri.  4$$ 

da  impegno,  non  da  indocilità)  non  da  af-  accreditarli,  anzi  ad  avvantaggiarli  , quali 
lezione  (moderata  a fe  Hello , al  parentado  , Uffiziali , non  pure  valoroli  nelle  battaglie , 
alla  Patria,  ed  a tutto  ciò,  chetino  mira  manecellarj.  E non  farebbe  quello  ( fe  mai 
fpettante  a sé . E poi  fa  d'uopo,  chcì'qucHe  feguifle)  unprod  giodi  perver/ìone  i Sti- 
dali'intelletto  non  trapanino  punto  aliavo-  mar  tanto  i vantaggi  proprj  , che  haveflero 
lontà.  Gli  Alberi,  che  hanno  le  radici  prò-  da  promuoverli  fino  a collo  della  tranquilli- 
fonde  , li  lafciano  da'venti  piegare  bensì  tà  nniverfale  ? N emojuod  fiuum  efl  quarmt  , 
ne’rami  ora  a quella  parte  , ora  a quella  , dice  l'AppoHolo , fed  quei  alunni.  Quanto 
manon  già  piegare  nel  tronco.  Così  quei  piùdunque,  qued  omnium)  .... 

che  hanno  radicata  bene  nel  cuore  la  cari-  La  Nave  di  S.  Pietro  è la  Capitana,  de- 
tà , non  la  perdono  punto  per  quella  contra-  Ìlinata  a portare  da  un  Mondo  all'  altro  gl' 
rietà  che  tra  sè  talor' habbuno  ne’  pareri  ; intereffi  della  Religione  , gli  oracoli  del 
la  perdono  bensì  quei, che  hanno  lina  cari-  Vangelo,  le  ordinazioni  del  Vaticano  , le 
t?,nondaPlataf.o,nondaPjlina,  ma  venti-  glorie  del  Crocidilo,  ed  a fare  giugnere  le 
ta  fu,  lenza  radiche  , cornei!  Salcio  . Si  notizie  vere  di  elio  a chi  tuttavia  non  fini- 
oflervino  quelle  regole,  epoividico,  che  feedi  poflederle.Ecome  dunque  volere  di 
nella  Chicfa  , o non  faranno  difeordie  , o una  tal  Nave  valere  ad  alcnn  fuo  prò  , quali 

faranno  brevi  , perchè  il  ben  vero  non  illà  eh'  ella  folle  un  burchielletto  domeltico  ? 

inaisi  intanato,  aguila  di  Lupo  , tramac-  Nè  anche  fopra  una  vile  Nave  da  carica  , fe 
cltie  folte,  che  alla  line  r.on  rendali  manife-  quella  lia  Nave  pubblica  , può  alcuno  de' ’-unV  c. 
Ho  a quei  che  ne  vanno  in  traccia  con  leal-  privati  por  le  lue  merci  . La  legge  .\>  fi ùtl 
tà.  E cosi  veggiamo  che  brevi  furono  ledi-  oneri  il  vieta  affatto:  e guai  a quell'  ardito  blu:».' 
fc  ordie  tra  l'Angelo  della  Pcrfia,  e 1'.  Ange-  Noleggiatore,  che  ricettandole  volelfe 
lo  della  Palellina,  mentre  eife  non  trafeor-  quindi  fare  alcun  traffico  a parte  . Le  Selve 
fero  verttndi  ; e brevi  furono  quelle  di  pubbliche  non  li  polfono  tagliare  ad  ufi 
Pietre,  e di  Paolo,  che  al  tempo  Redo  de'  (pedali,  le  Piazze  pubbliche  non  polfono 
loro  contraili  fiamavanodaftatelli.il  ma-  riferrarli  ad  opere  proprie,  i Palazzi  pub- 
bli è,  che  fu  la  Nave  pubblica  ciafcuno  blici  non  polfono  rivoltarli  in  ofpizj  parti- 

Vttol  mettere  il  filo  fardello  privato . Edcc-  colari,  dall'  Acquedotto  pubblico  non  li  l.fiqui,  a. 
covi  la  ditcordia  di  volontà,  perché  ciafctt-  può  derivare  l'acqua  al  fuo  giardinetto  di 
no  vuole  ellerc  il  primo  a metterlo  . Che  cafa , e molto  meno  al  fuo  prato , al  filo  po-  duauT'*" 
voglio  lignificare  ? Quello,  che  genera  le  dere  , al  fuo  fondo , lia  qual  li  vuole , fenon 
difeordie  vere,  acerbe,  audaci  ollinare  , fi  vuole  perdere , d'acqua,  e’Ifondo  : E 
lurp.t.ad  li  è l'interelTc  proprio  : Dijfienfionitcanfmefl,  cosi  vadali  decorrendo  per  tutto  : il  ben 
Ccrx.t  J.a  ^ non  fon’io  che  ciò  dicavi  , cSanTomma-  pubblicoé  facrofanro.  Vokrechc  quello 
ìo  ( D'Jftnficniscmufm  rfl  , dum  unufquifqut  ferva  di  mezzo  al  privato,  è dalle  leggi 
parinole  bonum  putrir  ,pruermiffe  perfette  io - pttr'ora  addotte , chiamato  un'  audacia  paz- 
no , qnod  rft  bonum  tenui . E quando  li  vo-  za,  Vuòti  furorit  mudaci»,  quanto  piti  dal-  juj. 
glia  sé,  che  fperar  più  pace?  Si  arriva  a fe-  le  leggi  di  Crillo  ? Grillo  , Signori  miei  , 
gno  di  nutrii  le  difeordie  ftudiofameiite  per  che  efempjci  diede  in  quella  baffi  Valle 
giugnere  a i tini  inceli , come  fa  chi  intorbi-  dilagrime?  Cercòsè?  M.  feri  noi,  fe  egli 
da  l’acqua  a pefear  più  franco.  Le  Nazioni  h avelie cercato  sè  , non  cercati  noi  : fa- 
colte  fi  pregiano  di  non  tenere  mai  per  giu-  remmo  già  per ti  in  eterno  : Chnflut  no»  fi  5... 

Ha  altra  guerra,  che  la  necelTaria  a falvarfi  èi  pimenti , dice  San  Paolo  j ma  che  fece  ? bpìici.,.  i. 
da  chi  le  affale  : Influiti  belhim  quod  neceff» ■ Dilexit  net , <$■  trmdtdit  femetipfium  prò  nebit 
num , diceva  Livio,  & pi»  mrm»  , f uibut  diano  netti  , dr  ho/liam  Qeo  in  edorem  fumvi- 
rutlim , nifi  in  mrmii,  relinquitHrfpei  . Non  tis  : eblmtionem  in  vita  fra  continui  ilrap- 
cosi  le  Nazioni  barbare  : Le  barbare  non  pazzi  , dr  hcflimmin  morte  fra  crudi  (cera- 
han  la  guerra  per  mezzo , l'hanno  per  fine  : pj  . E noi  vogliamo  all'incontro  cercar  gl' 
combattono  per  combattere  . Così  fanno  intereffi  noftri , più  ancor  de'  fuoi  ? Non  lia 
alcuni,  non  fanno  trovar  pace,  fenon  tra  maivero.  Uniamoci  tutti  in  gara  à non 
l’arme;  e però  che  avviene  ? Avviene  che  voler'altro,  che  la  fola  gloria  di  Crillo  in 
talora  fin  giungano  ad  haver  care  le  diffen-  qualunque  cafo,  ed  eccoci  uniti  (ubico  an- 
iioni, che  accadono  alla  giornata  tra  Crillo  cor  trà  noi  con  amor  fraterno  ■ non,  potcn- 
- eCefare,  tralfacroe’l  profano,  tra  lo  fpi-  do  giammaile  linee  cofpirar  tutte  ad  un 
rimale  e’1  politico,  perchè  per  elfi  quello  medefimo  centro,  fenza  che  tutte  nell'  aito 
fi  mbra  il  tempo  più  atto  ad  adoperarli  , ad  Hello  fi  unificano  ancor  trasè. 


“Prediche  de!  P.  terneri. 


Fe 


P RE- 


PREDICA  VII. 


Nel  Venerdì  dopo  la  prima  Domenica 
di  Quaresima. 

Tojl  hxc  crxt  dies  fejìus  Iudxorum  , & afcendit  Iefus  Ierofoljwum . 
Efl  autcm  lerofolymis  Trtbatica  Vi/cina, 
con  quel  che  Segue.  Jo.  $. 


Uantunqtie  la  natura  Spiri- 
tuale dell’  Anima  fi  Sollevi 
con  immenfa  didanza  So- 
pra la  natura  materiale  del 
corpo  ; tuttavia  , per  quel- 
la intima  unione  > la  quale 
palla  fra  quelle  due  belle  parti  a forma- 
re un  tutto  belliffimo  , qual'  è 1'  uomo  > 
v'é  tra  effe  una  tale  conformità  di  difpofi- 
zioni,  che  nei  mali  > e ne  j rimedj  dell' 
una  , a ciafcun  palcfi , fi  adombrano^  ma- 
raviglia non  meno  i mali  , che  i rimedj 
dell'altra  , a pili  d’uno  occulti  . Quindi  fi 
come  nell'  odierno  Spedale  di  Gerofoli- 
ma  , in  cui  giacca  tanto  gran  turba  di  lan- 
guidi d'ogni  guifa  , mnl/i/ndo  magn*  Un- 
intntium  , io  riconofco  i generali  languo- 
ri dell  Univerfo  , cosi  nella  cura  Speciale 
del  Paralitico  , uSata  quivi  da  Crifto  , rav- 
' vifo  al  pari  la  cura  fingolariflima  ",  che_  deb- 

be  tifarli  da  qualunque  Prelato  , Suo  immi- 
tatore  , nel  Sanare  le  Anime  a sé  commcf 
Se . Prelati  di  tanto  merito  liete  voi  : li  che 
a ragione  del  grado  , ci|i  fiete  affunti  , ho 
lo  qui  giudo  argomento  di  venerarvi  quali 
altrettanti  Medici  eelediali . Che  farò  dun- 
que, a trattarvi  da  quei  che  fiete  f M’  impe- 
gnerò nel  prefente  Ragionamento  a dimo- 
itrarvi  per  vera  quella  propofigione  > che 
la  diligenza  vofirapnò  rendere  al  fin  cura- 
bili tutte  le  malattie  più  difficili,  o più  di- 
sperate , che  fieno  al  Mondo,  fot  che  in 
curarle  diate  attenti  alle  regole  , che  a po- 
co a poco  vi  farò  rimirar  tenute  da  Crillo 
nell'  opera  prodigiofadi  quedo  giorno  . 

Ma  per  farci  alquanto  da  alto . 

"le  malattie  del  corpo.  Se  fi  dà  fede  a Pli- 
nio,  non  hanno  numero:  dacché  , fenza  le 
certe  ( che  fino  da’  Suoi  di  fi  contavano  a 
centinaia  ) Se  ne  poffono  Sempre  temer 
miti  ...  dell’altro , edell'  altre,  non  ancor  note  . 
t ' Ttrum  rrmt  hetninieett»  merberum  genera  , 
nififrnevntimereittur . Tanto  fi  può  dir,  Se 
non  erro , delle  malattie  parimente  Spettan- 
ti all'Anima.  Crediamo  noi  di  conofcerle 


ancora  tutte?  Con  tutto  ciò,  perché  gio- 
va almeno  Sapere  le  più  dannofe  al  Popo- 
lo Crilliano,  per  più  badarvi  ; noi  ci  po(- 
fiamo  reitrignere  a quelle  tre,  che  non  Sen- 
za midero  rammemora  Specialmente  I'  E- 
vangelida , Cecerum  ,CUnderune  , Aridornm  , 
mentre  in  effe  vi  vengono  figurate  le  tre 
malattie  funediffimc  , che  provengono 
da  mancamento  di  Fede  , di  Speranza  , 
di  Carità  , virtù,  che  quanto  più  ci  Sol- 
levano ad  operar  Sopra  la  natura  , tanto 
più  Sono  ancora  le  proprie  nodre . 

Eccovi  in  prima  multimde  magna  Cx-  III. 
cornm.  Chi  può  ridire  quanto  ampiamente 
dilatili  quella  cecità  luttuosi  per  1 Univer- 
so > Tale  fi  e 1 ignoranza  intorno  a tutti  i 
Miderj  di  nollra  Sede . Se  fi  vada  per  le  cam- 
pagne, quanti  Sono  ivi,  di  cui  può  dirli  ve- 
ramente, che  gnerant  legifima  Dei  ferrài 
Non  fanno  il  termine , verfo  -il  quale  hanno 
da  incamminarli  con  le  loro  opere  buone  t 
non  San  la  via.  Non  Sanno  il  termine , men- 
tre non  Sannoi  Miller;  Spettanti  alla  Triniti 
delle Perfone Divine,  che  Saranno  in  Cie- 
lo la  noffra  Beatitudine  Sempiterna  : non 
fanno  la  via  , mentre  non  fanno  i Mide- 
rj Spettanti  alla  Incarnazione  del  Reden- 
tore, che  Solo  ci  può  guidare  a cosi  buon 
termine.  Se  fi  entri  nelle  Città  , vi  s'  in- 
contra una  Fede,  per  dir  cosi , dimezzata  , 
la  quale  da  un  lato  confeffa , celebra , e ado- 
ra la  verità  delle  dottrine  Evangeliche  , e 
poi  ne  Sdegna  dell'  altro,  quali  obbrobrio- 
sa , l’eSccuzione.  Fino  ne'  Sacerdoti  fi  può 
talora  deplorare  sì  mifera  cecità  con  ama- 
ri pianti:  Affexi  miei  ( diesa  Geremia  do- 
lente  ) ty  nen  enei  in  eislnx  . Anche  in  4 ’ 

quei  Cieli,  chedovrebbon'  a gli  altri  reca- 
re il  giorno,  é talora  notte  perpetua  . Chi 
può  Spiegare  però, che  danni  indi  nafeano  ? 

La  notte,  dicellidoro,  é detta  dal  nuo- 
cere: Sex  A nocendo . Ma  della  notte  mate- 
riale ciò  non  avverali  interamente  , meli- 
ne ella  a molto  anche  giova  : avverali 
bensì  della  notte  Spirituale.  E la  Spiritila- 
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Nel  Ven. dopo  lai, 

le  ò quinto  domina  più  della  materia 

_ leful'Emilperol 

Eccovi  pofeia  ma' tira. io  magna  \c! nudo- 
rum  . Quelli  fon  quegli  , i quali  veggono 
il  bene  rivelato  loro  dalla  Fede  di  Crillo,  e 
cominciano  ad  anelarvi  : ma  poi  nel  me- 
glio fi  rellano,  perchè  non  Tanno  fperare 
in  quell'aiuto  di  Dio , che  dà  lena  al  tutto. 
E così  vedete,  che  Claudicane  in  duat  par- 
lai. Un  poco  fervono  a Dio,  ed  un  poco 
al  Mondo  : non  finifeono  di  rifolverfi  . 
Talora  fi  Infingano  con  tuia  Tperanaa  fol- 
le di  potere  inficine  fervire  al  Mondo  , ed 
infirme  a Dio  . Ma  quello  non  è polfibi 
le:  e così  imiferi  non  altro  fanno  a i lor 
°r  'M'  giorni,  che  zoppicare  : turane  in  Domino 
( comedicea  Solonia  ) & turane  in  Mel- 
tbom.  Non  fapete  fe credano,  o fe  non  cre- 
dano ; fe  fieno  (acri,  o fieno  profani; fe  fie- 
no fpirituali,  o fieno  politici . Ahi  che  irri* 
foluzione  difficile  a rifinirli  ! Non  havere 
animo  di  dire  a Dio  daddovero  : lo  vo- 
glioelTere  tutto  vollro  , sì,  tutto  , tutto: 
Converti pedej  meojintl/iimonia  tu». 

V.  Ne  viene  aporeflo  multituda  muftì»  Ari- 
dorum.  Aridi  fon  quei , che  hanno  le  mem- 
bra non  follmente  povere  di  vigote , ma  al 
ructo  fintinrc,  E tali  fono  coloro,  i quali 
privi  già  totalmente  di  carità  fin  da  lungo 
tempo  , hanno  la  volontà  così  derelitta 
dalla  Grazia  divina  ( mercè  il  mal'  abito 
fatto  a non  impiegarla)  che  moralmente  è 
imponìbile  l'otrcnerc,che  fi  ravveggano  , 
fe  Dio  non  faccia  un  miracolo  di  pietà  , 
dando  la  Tua  Grazia  trionfatrice  anche  a 
quelli,  chel'hannoavile. 

* ' Eo  fpcdale  del  Mondo  è però  molto  peg- 
giore della  frollatici  : perchè  intorno  a 
quella  gl'infermi  tutti  bramavano  di  fanar- 
fi , afpettando  a tal  fine  il  moto  dell'acqua  , 
con  anfia  grande,  in  quello  ò quanto  non 
fe  ne  curano  punto  .'Che  dilli  non  fe  ne  cu- 
rano ? Ne  han  paura.  Così  Santo  Agollino 
confellòdisè  giovane,  dove  HilTe  , parlari 
do  a Dio:  7 tmebam  ne  merito  exaudiret , r*T 
rito  funaret  » morbo  ecntaptfcenti a me a , fuetti 
mateOom  expìeri , qua mextinrui  } e COSI  di 
Se  potrebbono  dir  non  pochi  , oggidì  vi- 
venti , fe  havtlftro  pari  fpirito  a palefar- 
Sitmer.ro  • Narr.fi  nella  Vita  di  San  Martino  , che 
f u.  ,».  fiando  un  di  non  sò quanti  cicchi  , flforpia- 
tr,  contrafatri  .ulcerofi  a cianciare  inficine, 
udirono  all'improvvi  o , che  il  Santo  Ve- 
leovo  veniva  di  buon  palio  alla  volta  lo- 
ro ; ond'clfitollofcompigliiti  fi  mifero  tut- 
ti in  fuga:  fapete  peichè?  Per  paura  » che 
ìl  Santo  non  rrlìituifie  anche  loro  qu:  ila 
Imiti  , chercndcva  a tanti  : mercecchè 
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havendo  i malnati  ridotti  a traffico  tutei 
quei  loro  fquallori  , miravano  chiaramen- 
te , che  guarire  da  elfi,  faria  fallire  . Fu 
quello  un  cafo  veramente  Urani (fimo . E 
pur  da  quanti  viene  ogni  ora  inimitato  de  i 
Crifliani  , i quali  figgono  a bello  (Indio 
l'incontro  d'  uomini  pii  , figgono  Chie- 
ft,  figgono  Chiollri,  figgono  fopratutto 
Predicatori  di  zelo  ardente,  per  paura  di 
elTere  convertiti.'  Il  marmo  da  principio 
non  fumai  duro,  fu  Tempre  tenero , perchè  . .e#Il 
egli  fu  Tempre  loto . Miche  ? Quello  loto  if.de,.-, ,' 
IlelToapoco  a poco  affocato  da  un  fugo 
gelido , proprio  delle  miniere , diventa  fal- 
lo . Talee  lo  fiato  delle  Anime,  chea  voi 
tocca  di  medicare,  ò Signori  miei  ; (lato 
lagrimevole  in  vero , perchè  fi  ha  quivi  da 
contraffare  coni'  abito  viziofo  , trapalino 
quali  in  natura . Ma  ninno  fi  sbigottirci.  Il 
Signore  può  fare,  che  quelli  ancora  voglia-  Decorrer- 
notifanarfi,  i quali  al  prefente  temono  di 
volerlo:  Deo  volenti  falvnm fatare  , nullum 
humanum  refìfììr  arbitrium  ( fcrille  divina- 
mente Santo  Agollino)  fie  enim  vello  , aut 
notte,  in  volon/ie,  aut  no!  enti t efi  potefl.tte  , 
ut  divi n. un  votunratem  non  impediti  , net  fa- 
feret  fot  efl  arem  . De  hit  enim  qui  farinai  qua 
nonvutr,  facit ipfe qua  vale,  habem  huma- 
nornm  cordium  , quo  plaeeat  inetinandorum 
omnipotentijjìmam  poteflatetn  . E pollo  ciò  , 
che  (inchiede  in  voi , come  in  Medici  di 
fallite  , fuorché  cuor  grande  ? Crillo  fa- 
rà con  elfo  voi  nelle  cure  che  imprendere- 
te, anche  piùoperofe.  Balla  che  in  efe- 
guirle  voi  vi  atte.nghiate  , come  dilli,  alle 
regole  da  lui  date  in  medicina  : giacché  a 
tal  fine  principalilfimamente  egli  venne  in 
Terra.  Venne  a fin  di  curare  i nollri  lan- 
guori con  quello  fpiriroche  ci  vuole  ad 
una  tal'  arte  : spiritai  Domini  faper  ette  , ■ ' 
ut  moderar  conte  iti j corde. 

E percavartali  regole  dalla  cura  di  qne-  VII» 
Ilo  dì:  non  vedete,  Uditori,  ciò  che  fa 
Crillo?  Primieramente  va  allo  Spedale  in 
perfona.  Non  vi  mandail  filo  Pietro , tut- 
toché riconofcalo  si  fervente,  non  Giaco- 
mo, non  Giovanni  , vi  vada  sé.  Poveri 
quei  Patii  vicini  al  Polo , che  mai  non  veg- 
gono Sole  I Ma  povere  molto  più  quelle  . 
parti  alpcllre  della  Dioccfi,  quei  Villaggi, 
quelle  Vallate,  che  non  veggono  mai  la 
faccia  de'  loro  Vcfcovi  ! Quivi  sìchei  mor- 
bi imperverfano  a difmifura  - Credete  voi 
per  ventura  che  ad  impedirli  fieno  fuffi- 
cienti  gli  editti  , che  là  li  mandino  ad  ora 
ad  ora  , quali  tante  ricette  di  fanità  ? Io 
non  tosò  giudicare:  Rex  fedone  in  folitoiù* 
dieie,  difipir  omne  malum  intuita  fuo  , db  p,or  u g 
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te  Salomone  . Non  dice  ; uffa  fu,  , dice 
intuita  . Altra  forza  ha  la  voltra  vilica 
perfonale  in  prò  d'ogni  Popolo , di  quella 
eh  h abbia  un  beir.ordine  , il  quale, voi  co* 
là  gl'  inviate  dalla  Città  l'opra  un  foglio 
ampliamo-  Lafcia  di  regnare  ( diffe  quella 
donnicciuola  a Filippo  Re  de'  Macedo- 
ni) fe  ti  da  noja  l'udire:  Si  non  via  audir,  , 
ntc  atenei  , Molto  più  fi  può  dire  ad  un 
Pali  or  l’acro  : lafcia  di  governare  , fe  ti 
riefce  di  fatica  il  vedere.  Si  ha  dunque  da 
Rare  in  tutto  alle  relazioni  , lòggettc  a si 
gravi  abbagli  ? Appio  cieco  ricusò  , co- 
me narra  Livio  , il  Confolato  Romano  , 
perchè  dicca,  non  parere  a lui  di  ragione 
reggere  la  Repubblica  con  occhi  pigliati 
in  preflito  da’CoIleghi  : Tavpt  puaàbat  , 
tum  aimimflrare  Rempublitam  , qui  alie- 
nai ocnlia  u teretar  . E poi  fi  havrà  da  go- 
vernare una  Chiefa  con  occhi  predati  al 
Vefcovo  puramente  dal  fuo  Vicario  , da 
Canon  ci,  da  Curati,  e talora  anche  da 
fcmplici  Cancellieri,  uomini  , di  cui  li  fa 
certo,  che  fon  venali  , ma  non  fi  fa  , fe 
fieno  al  pari  veridici?  Oflendt  fatine,  auaam 
( gridano  a voi  tanti  inferrili  abbandona- 
timi di  foccorfo  ) ofttnde  facitm 
Ó-faìvi  trienni  . Io  vorrei  un  poco  fape- 
re  qual  /Fa  quel  Medico  , il  quale  fi  arro- 
ghi di  potere  da  lontano  curare  un  feb- 
bricitante per  via  d’  informazioni  , che 
egli  habbiane  un  di  per  l'altro  da*  fuoi 
Scolari  . Vuole  andare  egli  (ledo  a toc- 
cargli  il  polfo.  Cosi  fa  Criflo  col  Para- 
litico odierno  , a lignificarci,  che  feper 
li  mali  del  corpo  fi  dee  filmare  ben'  im- 
piegata la  vifita  perfonale  del  Medico  , 
ancora  fommo  , molto  più  fenza  fallo  per 
quei  dell'Anima  . Che  feorge  però  Cri- 
Ilo  nella  fua  vifita? 

Scorge  un  Languido  di  trcntott’anni,che 
giace  in  una  Carriuola,  povero  di  ogni  be- 
ne, e fu  lui  li  fida  . Ma  perchè  filfarfi, dire- 
te, fu  di  lui  folo  ? Non  erano  vifibili  anco- 
ra gli  afri  ? Chi  può  negarlo  ? Era  allora 
imminente  il  giorno  di  Pafqna  , dtrtinato 
dal  Cielo  al  cafar  dell'Angelo . E però  giu- 
dicate voi  fe  quei  cinque  Portici  fodero 
colmi  più  che  mai  di  malati,  Comuttociò 
Crillo  non  bada  a vernn'altro  di  tanti  : fi 
fida  in  uno  : Hunc  tum  vidifftt  Itfua  jatrn- 
ttm  , dititei:  Via  fanus  fitti  ? Ma  quello, 
replicherete,  quello  è che  cercali.  Perchè 
guarirne  uno  folo , dappoiché  Crillo  ne  po- 
lca guarir  molti  con  pali  facilità  ? Ed  io  ri- 
piglio: Perchè  non  guarii  li  tutti  ? Convien 
però  prefMpporre  , che  i miracoli  del  Si- 
gnore fono  tutti  opera  di  Potenza,  di  Sa- 


pienza, e di  Bontà,  collegate  inficine  . Se 
follerò  pura  opera  di  Potenza  , giullamen- 
te  ci  maraauglieremonelcafonollro  , che 
unofoIofofTeil  fanato.se  fodero  pura 
opara  di  Bontà  , giallamente  ci  maravi- 
glieremo che  uno  folo  fofTel'  eletto  a fma- 
re  . Ma  perchè  a!  pari  fon' opere  di  Sapien- 
za , che  pofta  in  mezzo  tra  ia  Potenza  me- 
delima,efaBonta,  preferive  ad  ambe  quei 
limiti  . dentro  i quali  hanno  a tenere  ri- 
«retta  I infinita  della  virtù  loro  j Crillo  or- 
dino tutta  l'odierna  fua  vifita  a prò  di  un 
lolo , per  farci  noto  quanto  uno  folo  anche 
vaglia  . Che  il  Prelato  ordini  talora  un 
viaggio  a quello  fol  fine  di  cavare  non  più 
che  un  Anima  dal  peccato  , ò quello  sì  , 
che  e argomento  di  zelo  vero.  Per  molte 
cialcun  fa  farlo , perchè  con  la  moltitudine 
va  tempre  unito  affai  dello  Itrcpirofo . Non 
cosi  per  una:  martìmamente  quando  quell- 
una  non  e Anima  grande.  E'  anima  di  chi? 
di  un  povero , di  un  pezzente,  di  un  dere- 
litto, quale  era  già  quello  Languido  , fui 
quale  unicamente  fi  fifsò  Crillo  . 

E non  vedete  che  nobile  documento  ! HC- 
Lalcia  Crillo  alla  cura  dell'  Angelo  tutti  gli 
alta  . Persèfceglieilpiù  bifognofo  . Ahi 
le  operaflero  tutti  i Prelati  cosi  ! Ma  quan- 
te volte  quelli  nelle  lorvifite  non  fanno  da 
se  altro,  che  rimediare  ai  mali  meno  im- 
portanti, qual  farà  un  Meffale  fquarcia- 
to  , e lafciano  frattanto  al  loro  Vicario 
8eJ**r"e  ' più  gravi:  voglio  dire  le  dito- 
nelta  de'  congiugati  , le  dilfoluzioni  de' 

Co  enei  » gli  fcandali  dati  fpcilo  da  i più  po- 
tenti  ? Anzi  quivi  è d'uopo  applicare  la 
mano  propria.  Sò  che  fe  talora  erti  lafcia- 
no di .appicarycla  , non  è permancamen- 
to  di  volontà . E'  perchè  hanno  a contea- 
.f.e  c°n  infermi  così  pcrverfi  , che,  a fi. 
mi I nudine  de'  frenetici  perdono  appena 
tocchi  il  nfpetto  al  Medico  . Ma  che  può 
farli?  Il  Medico  corporale  può  riflettere  a 
tali  incontri  : lo  fpirituale  non  può . Fi- 
nees,  Nipote  di  Aronne  Sommo  Sacerdo- 
te, per  rimediare  alle  indegne  fornicazioni 
introi.ottefi  nel  fuo  Popolo  , non  fe  la 
piglio  contra  un'  uomo  vile  di  volgo  , fe 
la  pigliò  contra  un  Giudeo  principale  , il 
quale  peccava  con  una  Madianite  princi- 
paliffima  : CumfiliaSur,  Principi,  nobili/fi.  NlIm.r 
ani  Madiantearum  . Nè  badò  punto  al  gran 
rilchio  cui  fi  ponea  , quando  fi  fcagliò  lo*- 
ro  addoffo  fra  tanta  gente  . Cosi  fanno  i 
Prelati  fanti.  Non  fanno  badare  a sè, do- 
ve feorgono  oppreffo  I'  onor  divino  . Ma- 
lafciam  Finees , per  ritornarcene  a Criflo  .. 

Crilto  nel  nfanare  il  Languido  d'  oggi  r 
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non  incontrò  contraili , è vero,  dal  Lan- 
uido:  ma  quanti  ne  incontrò  dagli  Seri* 
i , da  i Sacerdoti,  e daiPrimarj  di  tut- 
ta la  Sinagoga,  inveleniti  contro  di  lui  per 
le  cure,  che  egli  del  continuo  operava, 
quanto  più  infoine  , tanto  più  tormentofe 
al  loro  livore  ! E pure  falciò  egli  mai  , 
per  temenza,  di  condurne  a fine  veruna 
con  pace  fomma  ? 

X.  Eccovi  quella  d'oggi  . Sapea  ben  Cri- 
fio  le  tempefie  gravi  (lime,  che  a cagion 
d etta  gli  verrebbono  motte  in  breve  dagli 
Emoli.  E nondimeno  offervate  un  poco, 
Uditori,  con  che  pofatezza  la  fa  conche 
amore!  con  che  attenzione!.  Si  pone, ve- 
duto il  Languido , a favellargli  cortefemen- 
te,  a rincorarlo , a richiederlo  , a voler  fi- 
pere  dalla  bocca  fletta  di  lui,  fé  gradifea  di 
ammetterlo  per  Tuo  Medico  . Vii  f una  fa- 
ri ? Macho  Non  era  Critto  da  ti  confa* 
pevolittìmo  già  di  tutto  ? A che  però  di- 
mandare lui  quel  medefimo  che  fapea  , fe 
non  che  alfine  di  lafciare  una  regola  ai  im- 
portante a chi  ha  cura  d’ Anime,  d*  infor- 
marli? Chi  ha  cura d'  Anime,  può  talora 
allegare  qualche  feufa  legittima,  fe  egli  non 
provvede  a idifordini del fuo  Gregge.  Ma 
quale  può  allegarne,  fe  non  li  fa?  Ciò  non 
epìn'ji.  ha  dir.  olpa  che  batti . Qui  enim  pottfl  effe 
Peflorì,  tutu  fatto  ( ditte  infimil  propofito 
San  Gregorio)  fi  Lupai  voti  timidi/  , 
Pejlor  ntfttt  ? Che  dalle  fauci  del  crudo  Lu- 
po Infernale  non  li  polla  talora  llrappare 
un'Anma,  può  falcarli,  anche  in  Pallore 
onorato!  ma  come  può  falvarfi,  che  non  li 
Lappi’,  ch'ella  ftà  in  bocca  al  Lupo  ? Chi 
puòfalvare,  che  non  fi  Oppiano  le  licenze 
di  tanti,  che  vivono  fenza  freno  ? Che  non 
fi  fappia  come  I mariti  li  poitinocon  le  lo 
ro  Mogli,  i Padri  co' Figliuoli,  i Padroni 
con  la  famiglia  , i Curati  co  i Cherici  lor 
foggetri  ? Che  non  li  fappia  fe  trai  volgo 
ignorante  feguanoa  correre  tuttavia  degli 
cnori  folto  vocabolo  di  devozioni  più 
elette?  Bifogna  informarli  bene . Tale  eia 
gloria  maggiore  di  chi  governa  : voler  fape- 
j re  . Cittì*  Rrgum  efl  invefligare  fermenem , 

-ov^i.a.  jìcjìisjvìo  : ne  dice  «inaurar*  folo,  dice 
invt/hitrtjpctthi  dove  fi  tratti  di  cofe  gra- 
vi , non  bifogna  appagarli  alla  fuperficie  , 
ch’é  si  mendace:  bifogna  toccare  il  fondo  . 
Critto  , fe  badiamo  alla  lettera , interrogò 
quello  Languido  per  dare  occalione  a lui 
di  fpiegare  la  gravità  del  fuo  male , a gli  altri 
di  udirla  , affinché  poi  tanto  più  chiara  ap- 
parine la  verità  del  miracolo  ornai  vicino . 
Se  badiamo  alla  moralità  , lo  interrogò 
per  dar’  in  oltre  a i Medici  della  Chicfa 
Prediche  de’  P.  Segniti. 


quella  avvertenza  , che  iovidicea  , d in- 
formarli opportunamente . Che  però  vede- 
te, corneali’  interrogazione  di  C ittofeguì 
fubito  pronta  la  relazione  che  di  sé  gli  fé 
l'ammalato:  Demine,  hominem  non  bette t 
ut  cùm  turimi  /neri/  equa  , mietei  me  in 
pifeiaam. 

Vero  è,  che  non  fu  quella  la  cagion  fola 
di  tale  interrogazione  : fu  parimente  , per- 
chè delle  malattie  fpirituali  nettano  vien 
da  Critto  guarito  mai , fe  egli  non  fi  difpone 
col  fuo  libero  arbitrio  ad  acconfentirvi . Se- 
nee tmnino  elle  quemlibit  languidum  , dice 
Santo  Agollino  , fed  non  fernet  iirvieum  ■ * '"a' 

E però  quivi  lì  dee  mettere  femprc  la  prima 
cura  : ad  eccitare  nell'ammalato  la  voglia 
di  guarir  bene  , ad  incenderla,  ad  infiam- 
marla . Vie  fama  fari  ? vii ? Alla  interro- 
gazione di  Critto  , il  Languido  non  rifpofe 
direttamente  , dicendo  Vele  , perchè  gli 
parea  vergogna  di  porre  indubbio  la  vo- 
lontà di  guarire  . Ditte  più  rollo  Heminem 
non  bette , per  dinotare  quel  bifogno  efpref- 
fittimo  , che  a guarire  egli  havea  dell'  al- 
trui fbccorfo  . E Critto  pago  allacogni- 
zion  che  quegli  hebbe  della  propia  inabili- 
tà , come  a difpoiizione , la  quale  più  di 
tutte  il  determina  a fovvenirci  , non  cercò 
più;  fubito  lo  guarì  fenza  dilazione.  Di- 
rii  ti  tifai  : farge  felle  greleeum  tuum  , 

Ó*  amitela.  Dove,  chi  non  ammira  il  par- 
lar di  Critto  ? dire  ad  uno,  il  quale  non  fi 
può  muovete , falta  fu  1.  Ma  chi  non  fa , che 
il  dir  di  Critto  era  fare?Ccn  dare  gli  ordini  , 
infondeva  egli  le  lorze  ad  effettuarli , infon- 
deva il  moto . E p.  rò  vedefi , che  come  noi 
fenza  ftravaganza  pa  baino  alle  perfone 
dotate d intendimento:  cosi  fenza  Arava-  Lk-4 
ganz^  pirla  va  Critto  alle  Creature  infenfa- 
te  , parlava  alle  febbri,  parlava  a gli  Aqui- 
loni , parlava  a gli  Auttri  , parlava  al  Mare 
orgogliolb  ) Et  dixir  mari : tate,  et  mute- 
fet : e quelle  lo  ubbidivano  aduno  Haute, 
come  fe  tutte  lotterò  ragionevoli.  Il  parlar 
vollro  , Signori  miei  , non  è tale.  Con- 
tuttociò  non  bifogna  difanimarfi,  perchè 
in  quel  tempo  medefimo , nel  quale  voi  par- 
lerete come  fi  conviene  a gli  orecchi  de' 
peccatori,  Iddio  parlerà  loro  al  cuore  : ed 
eccoli  fani  a un  tratto.  Et  fletim  fanatfa- 
Qui  efl  homo  Me , & faflulit graiatum  faum  , 

& ambulata/ . E qual  prova  maggiore  di  fa- 
nità,  racquillara  perfettamente,  che  vede- 
re l'ammalato,  non  folo  balzar  di  letto, 
ma  di  più  recarli  il  letto  medefimo  fu  le 
fpalle  , e portarlo  via?  Qui  portata/ Hrgreba-  in  Jean. 
te,  dice  Sant*  Agollino  , grabaeum  porta t. 

Ciò  non  è folo  un  forgere  dal  peccato: 

Ec  3 òca- 
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è cavar  di  più  chiare  prove  d’ctlcrne  fono . compiacerli  tra  sé  de’  peccaci  fatti.  E fi  pai 
dalla  facilità  nel  ben'operare,  _ udire  perverrà  più  tremenda  ? In  una  mi- 

! lattia  di  canti  anni,  non  rientrar  l'infelice 


E contuttociò,  crederelle  ? Non  fu  pago 
Criftodicura  sì  indubitata . Si  applico  to- 
lto a dare  di  vantaggio  all'Infermo  da  sè 
curato  i prefervativi . E quivi  è il  pregio 
dell'opera.  Altrimenti , dite  Uditori , che 
prò  farà  levare  da'voflri  Popoli  il  mal  pre- 
lente , e levarlo  di  verità,  fenon  li  prov- 
vede al  futuro?  I cct  farmi  faibu  ts,  dice 
Crillo  al  fuo  Languido , perchè  ei  fappia  , 
che  del  rilanamento  può  flar  ficuro:  ma 
gli  foggiunge  j lam  mtipieceri,  nt dentini 
lih  alijuid  cm/ingai  , perchè  intenda  al 
tempo  medefimo , ch'egli  non  è franco  pe- 
rò dalle  ricadute,  anzi  n’ è in  pericolo  forn- 
irlo , mercè  il  grande  abito  da  lui  contratto 
nel  male  . E qui  è dove  Angolarmente  io 
defidero  quella  mattina,  ò Signori,  1'  at- 
tenzion  volita  , fé  pur  non  l'ho  già  Ranca- 
ta . Dalle  parole  dette  da  Crillo  a collui  li 
raccoglie  da  tutti  con  evidenza , che  il  mi- 
ferabile  fi  era  comperata  quella  malattia  sì 
prolilla,  con  qualche  enorme  peccato  da 
lui  commclfo  nella  fpa  gioventù.  Ma  non  è 
quello  ciò  che  mi  dà  maraviglia  . Già  li  fa 
che  il  peccato  è tutt’  ora  a molti  cagione  d' 
infermità , Alle  volte  egli  n'è  cagion  na- 
turale , come  quando  l'uomo  li  animala 
per  im  difordinedi  ubbriachezza  ,d’  intero 
peranza  , d'incontinenza  , o di  qualche 
pallioneinfana  , quale  fu  l' amore  di  Amo- 
ne,  decolorato,  e dimunto, per  la  fua  Ta- 
mar. Altre  volte  egli  n' e cagione  morale  , 
come  quando  Iddio  per  li  peccati  , di  qua- 
lunque genere  fieno  , flagella  i peccatori 
con  quelle  infermità  , eh'  egli  giudica  più 
opportune  a mortificarli  . La  mormorazio- 
ne che  ha  mai  che  far  con  la  lebbra  ? E pur 
di  lebbra  rellò  percoffa  Maria , Sorella  già 
diMosè,  al  mormorare  che  ella  fè  del  Fra- 
tello con  modi  audaci,  Nonè  , tornoadi- 
re,  non  è però  quello , ciò  che  mi  dà  mara- 
viglia . 1!  mio  Itupore  fi  è , vedere  che  que- 
llo Languido  , in  una  infermità  si  diutur- 
na, si  dura,  di  trentotto  anni,  non  lì  folle 
mai  ravveduto  opportunamente,  ma  Tem- 
pre havefle  perfeverato  nel  fuo  mifero  (la- 
to d'impenitenza,  e d'iniquità,  quali  reo  , 
che  forte  alla  fune,  non  fi  vuolerifolverea 
dir  , Peccai  : Piccavi  Dnaiiu . Così  argo- 
mentali dalle  Itefle  parole  , che  gli  dille 
Crillo  , ammonendolo  a mutar  vita.-  lam 
nati  ptccart  . Il  dirgli  lam,  fu l’iltelfo che 
dirgli:  da  quello  punto.  E cosi  fino  a quel 
punto  ( cioè  fino  alla  fanità  da  lui  riacqui- 
ilata)  figuratevi  pure,  che  il  miferabile  non 
havelle  altro  fatto  mai  , che  peccare,  o 


alquanto  in  fe  (ledo , non  confonderli , non 
compungerli,  non  fare  un'atto  di  vera  de- 
tellazione  del  mal  commelfo , per  muove- 
re a pietà  Dio,  già  che  tra  gli  uomini  non 
trovava  pur'uno,  che  glie  la  ufalle  ! Vo- 
glion  gl'  Interpreti  , che  l'illello  non  tro- 
var" uomo  forte  opera  in  collui  della 
Provvidenza  , che  I*  invitava  ad  implorar 
tanto  più  l'ajuto  divino  con  umile  contri- 
zione de'  propj  falli  , dove  gli  mancava 
l'umano  , E nondimeno  quella  Provviden- 
za medelima  andò  fallica.  Stette  egli  faldo. 
Non  fi  ammollì  punto  mai  piò  di  un 
Promontorio  sferzato  con  tutto  l'impeto 
dal  Mar  grolTo . Dal  che  hanno  a trarre , per 
mio  parere  , un  grandiflimo  infegnamento 
tutti fpecialmente coloro,  che  han  curad' 
Anime  ; ed  è,  che  fi  comedi  nelfuno  hanno 
erti  a giudicar  male  , infino  a tanto  che  del 
fuo  male  colui  non  dà  legni  certi;  cosi  di 
nelfuno  fi  debbono  per  contrario  fidar  mai 
tanto,  che  ne  abbandonino  interamente  il 
penfiero  , come  fiipetliiziofo  , o come  fi 
perfluo.  Chi  havrebbe  detto  , che  un'uo- 
mo , il  quale  a gran  fatica  fi  potea  muovere, 
folle  capace  appena  più  di  peccare  ? Ciafcu- 
no  lo  havrebbe  riputato  più  collo  un'An- 
gelo in  carne  ,martimamente  vergendolo  sì 
paziente  afpcttare  il  moto  dell'  acqua  , ben 
trentotto  anni  . E nondimeno,  perfenti- 
mento  concorde  de  facci  Interpreti  , egli 
era  peccatore  di  prima  clalfe  , mentre  era 
peccatore  sì  arrabbiato,  sì  abituato  , che, 
marci  trentotto  anni  in  que'vizj  Delfi  , che 
lo  havean  confinato  in  quel  Tuo  lettuccio, 
fenza  mai  pigliarli  in  orrore.  E none  forfè 
quella  un'ollervazione  da  far  gelare  di  fpa- 
venco  ogni  petto?  Mirare  la  forza,  che  a 
poco  a poco  puòacquiflare  il  peccato  nel 
cuor  dell'uomo , indurato  fotto'i  flagel- 
li . E però  forfè  fi  applicò  il  Redentore  a 
curare  ancor  queflo  Languirlo  più  di  ogni 
altro  , perchè  con  tale  occafione  ci  venilfe 
egli  a porgere  la  notizia,  pur’ora  detta, 
dell  infelicilfimo  Dato , a cui  giunge  1'  uo- 
mo , abbandonato  quali  ghiaccio  fu  l'Alpe, 
dal  Sol  divino. 

E vagliala  verità,  quando  mai  fi  farebbe 
quel  mifero  liberato  dal  fuo  peccato  , fe 
non  era  Crillo  in  perfona  , chea  lui  ne  an- 
darti? Ponete  mente  Uditori , evifovver- 
rà , che  quanti  parlano  del  Paralitico  odier- 
no, tutti  lo  compatifcono,  perchè  in  tren- 
totto anni  non  gli  forte  rullato  di  effere 
mai  sbalzato  a tempo  nell'acqua  , al  calar 
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dell'Angelo  . Ed  io  al  contrario  di  tutti, 
credo  forfè  di  edere  il  primo  a dire,  che 
quella  fu  L fui  fortuna  maggiore.  Se  egli 
lode  guarito  per  la  via  folita  di  quell’  acqua 
agitata  nella  Pefchiera , farebbe  guarito  pu- 
ramente nel  corpo  : perchè  quell*  acqua 
non  haveva  forza  a più  ; e guarito  nel  cor- 
po, che  havrebbe  fatto?  Peggio  facilmen- 
te, che  mai . Concio  Iliache  , fe  nella  tota- 
le deditiizioud' ogni  fpirito,  e d'  ognifen- 
fo , egli  havea  fapuro  trovar  tuttavia  manie- 
radi  dare  albergo  al  peccato,  fe  non  altro- 
ve , nell'intimo  delia  mente  ; che  havreb- 
be egli  fatto,  quando  fi  fode  fcntito  rifiori- 
re nelle  oda  il  vigor  natio?  Perchè  egli  fu 
privo  d’ut  mo  , forti  poi  Crillo,  che  al 
tempo  dedo  ilfanò  nel  corpo,  enell’ani- 
|0.7lIi  ma  , forum  hominem fanumfrcit:  e lo  fanò 
di  maniera,  che  gli  diede  anche  il  metodo 
falutare  da  prelervarfi  fino  all*  diremo  , 
quando  lo  sbigottì  col  timor  di  peggio. 
lam  noli  peccare , no  detenni  rihi  aliquid  con- 
finine . E che  poteva  mai  edere  quedo  peg- 
gio , che  l'impenitenza  finale?  E l’impeni- 
tenza finale  è quella,  cheancoravoi  dove- 
te ,Signori  miei , minacciare  intrepidamen- 
te a quei  che  ricafcano  con  tanta  facilità 
negli  antichi  mali.  E’cofa indubitata  predo 
i Teologi,  che  data  la  parità  nel  fuo  redo, 
il  peccato  Tegnente,  a cagione  della  ingra- 
titudine , e fempre  mai  più  grave  del  prece* 
s’aluik  i.  ^cnte  8>à  perdonato  : onde  fe  il  precedente 

(,1. trovò  pietà  , al  fagliente  che  va  di  natura 

fua,  fuori  che  giudizia?  Cheèciò,  che  die- 
de a S. Bernardo  il  motivo  di  dire  ad  ogni 
uomo  ardito  : Timoni  prò  aetepta%ratia  , 
Srrni.H.in  ampiiùi  prò  amijfa , Untò  pìuipro  recuperar». 

Jm'  Quali eglivoledc  dire;  Timeai  prt  nccepta 
iraria,  perchè  puoi  perderla:  ampliurpro 
amijfa  , perchè  puoi  non  la  racqnidare  : 
Ionie  plut  prò  recuperata,  perchè  fe  la  riper- 
di,  nel  perderla,  fei  perduto  . 

Ad  offervare  dunque  intere  le  regole, 
che  damane  vi  ha  date  Crillo  di  medicina 
eccelfilfima,  confidente , Signori  miei, che 
fanare  il  malato  non  è 1 ideilo,  dirò  cosi  , 
che  rifonderlo . Non  però  egli  da  creta  di- 
viene bronzo.  Rimane  quel  r.iedelimo  che 
era  prima,  cioè  foggttroad  ammalarli  di 
nuovo,  e forfè  anche  peggio.  Quivi  halli 
grr  tanto  da  badare  ogni  volta  con  ferietà  , 
ad  antivedere  il  futuro,  e dire  trasè  : Che 
farò  io  , peTchè  levato  ildifbrdinenonri- 
torni?  Penfare  , prevedere,  animatevi  ad 
andare  incontro  a i pericoli  fovradanti  per 
non  farci  da  Cernite  o mal’  efperro , che  im- 
ballimi la  ferita  , ma  non  la  fafei.  Ed  in 
qu.dta  forma  havrece  adempite  sì  piena- 


mente le  parti  di  Medici  celediali  , che 
niuno  de'vodri  fuddici  habbia  da  volere 
più  todo  l’Angelo  per  fua  cura,  che  vo- 
ler voi . 

SECONDA  PARTE. 

O a dire  la  verità?  Mi  fono  io  tanto  xv- 
gueda  volta  applicato  a conlidera- 
re  la  unità  da  renderli  all'ammalato,  che 
mieragiàperpocoufcita  di  mente  quella 
del  Medico  . Epurefapete,  s’ ella  Ila  di  ri- 
lievo. Crillo  andò  prima  al  Tempio  quedil 
mattina,  poi  allo  Spedale . £ perchè?  Per 
bifognofuo?  Nò  di  certo:  per  noliro  am- 
maedramento  . Volle  accennarci  quanto 
importi , che  il  Medico  procuri  di  tenertela 
ben  con  Dio . Altrimenti  che  potrà  egli  ? A jccI,  ,| . 
Dto  tfl  omnti  medel»  , dice  l’ Ecclcli adico  . 

Non  dice ahhomine,  dice*  Deo,  A quell’ 
Architetto  , il  quale  formò  il  Palazzo , a 
quello  li  appartiene,  di  buona  legge,  il  reg- 
gerlo , o «farcirlo , ove  faccia  pelo  . Così 
a quel  Dio  , chefabbricò  I uomo  fano,  a 
quello  li  appartiene  lanario  infermo . Il  Me- 
dico non  è più,  che  un  fempliee  Manovale 
rifpettoaDio;  e perchè  il  Manovale  tanto 
fa  bene,  quanto  egli  Ha  regolato  dall’  Ar- 
chitetto, però  li  dice,  A Dto  efl  omnirme - 
dela  , non  li  dice  ah  homint . Qual  maravi- 
glia fia  dunque  fe  Grido , nel  volere  opera- 
re qllcda  mattina  da  Medico  pmdentidimo  , 
nomando  allo  Spedale  direttamente  , andò 
prima  ai  Tempio?  E tanto  è ciò  , che  quillì- 
fia  Prelato  ha  da  fare  anch’  egli  nelle  cure 
fpctranti  atl’Anime:  Premettere  un  fcrvo- 
roforicorfo  a Dio . Kemoenim  porefl  cirrife- 
re > f utmMedtfpesttnt,  fecondo  tl  chiaro 
aiòrifmodeH’Escleiiaile. 

Ma  con  quale  anfia  porrà  da  Dio  richie-  XVL 
dere  mai  per  altri  la  fanirà  chi  la  pregi  poco 
in  se  (ledo  ? Però , fe  ne’  Medici  corporali 
l'elfcre  in  sé  cagionevoli  nuoce  poco  in 
ordine  al  fanar  gli  altri , ne’  Medici  fpiritua- 
Ii  nuoce  infinitamente  . Datemi  uno  dì 
quelli  , guado  nell'  Anima  ; quale  duna 
farà  egli  negli  altri  di  quelle  febbri,  o nate 
dall’ambizione  , o nate  dall'avarizia  , o 
nate  dalla  libidine,  che  egli  in  sè  mede  fimo 
tolleri  fenza  pena?  Una  volta  il  Sacerdote 
concubinario  li  deponeva  , e deporto  lì 
confinava  in  un  Monallero  , a piangere 
fino  all’ultimo  deliavita  le  fue  laidezze,  co- 
me appare  da’facri  Canoni . Oggi  egli , fe  il 
Vefcovo,  non  dicolo  depone,  malodc- 
pofìta  in  qualche  onorata  carcere  per  tm’ 
anno , ricorre  a Roma,  e talvolta  Roma  gli 
apre  fio  ja  lungi  le  porte  di  quella  carcere  , 
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con  pietà  fegnalata  , e rimanda  a cala  . E porre  ad  etti  tutti  i fuoi  Poderi  E ooiti 
perché?  Perchè  han  perduto  a poco  a po-  quereli  di  me,  che  l'ho  data  ad  uno  ? Non 
co  l’orrore  que'iJiorbifleffi,  Che  già  erano  dovevituprimainfegnareadarla.AIl’  iftef. 
fpaventevoli . Ma  come  l'han  sì  perduro?  fa  forma.  Come  ha  da  efàgerare  un*  ctcef- 
Col  divenire  a poco  a poco  dimettici  a fo  di  lubricità  fcnfuale  in  un  Laico  quel 
quegli  aucora,  i quali  haveano  per  debito  Sacerdote,  il  quale  fa  & effcre  tanto  pii  inPf.it». 
dr  curarli?  Io  non  fo  crederlo.  Ma  pure  fiacco  dilui?  Judice/Ul*  , dice  Santo  Arri-  Se,n,1° 
non  è difficile,  che  fi  creda.  brogio  , qui  non  agir  ,»d,m  , qui  in  Mi» 

XVU.  Quello  mede/imo  fa,  che  quando  bene  putitomi  punitnd»  , »,  (iu»  d,aU,  iudicv 
i mali  fi  apprezzino  quanto  balla,  non  vi  in/,  fermpf,  f,nnntiim.  ' 

Itl  j ^ fia  però  animo  di  correggerli  a vifo  aperto . Però  di  Criflo  , dopo  haver  detto  il  Sai-  XVIir- 
J iUa.  libtrtat,  Prtfnt  Ectltfil  lerriim-fpecein-  mifla  che  egli  regnò  : luminai  rttnnvit 

nm  pottfi  ( fonoinfigni  parole  di  San  Giro-  foggiunfefubito, che  egli  per  buona  regola’ 

Jamo  ) ehm  tacitai  fibi  ipf,  rtfpondnt  , di  governo  , fi  era  a ciò  provveduto  di  bel- 
tt  ltm  /»  mdmifìj/, , <ju,  crripit ? E*  troppo  tà  , e di  fortezza  , ad  un  grado  (ledo  De- p£,‘  *• 
__  dura  cofa  in  correggere  altri  , dover  negli  c»r,m  indatai  tft,  indoliti  ,fi  fcrtirudinrm  : 
altri  correggere  ancora  sè.  Più  torto  allora  di  fortezza  , perchè  come  può  governar 
filaferràdi  correggete  . Può  divifirfr  più  mai  bene,  «hi  non  ha  petto  a riprendere 
detcflabile  eccetto  di  quello  che  fè  Caino  , l'altrui  macchie?  di  beltà  , perchè  come 
quando  «gli , lenza  una  cagione  al  Mondo,  può  mai  riprendere  l’altrui  macchie’,  chiha 
Jtvò  con  perfido  tradimento  la  vita  ad  un  fozzoilviib?  Veroè,  che  Criflo  prima!! 
fratello  sì  raanfuero,  sì  modello  , si  buo-  dice  veflito  di  beltà,  e poi  di  fortezza , non 
no,  qual’ era  Abele  ? E pure  andate  a voi-  prima  di  fortezza,  e poi  di  beltà,  pe’rcliè 
tare  le  Carte  facre  : non  troverete  che  Ada-  ilfondamentoa  far  bene  l'uffizio  fuo,  tale 
mo  gliene  dicette  nè  pure  una  parolina  di  ha  da  effcre,  la  fantità  della  vita  . E così 
correzione.  Se  non  era  Dio,  che  corregger-  perconchiudere  , ecco  che  Crlftoquelià 
fè  l'audace  di  bocca  propri  , penfate  voi  . mattina  prima  fi  moftra  pienotti  sè  di  bel* 

Da  neffun'altro  fi  farebbe  egli  fentita  rim-  lazza  con  irealTempio  ( fecondo  l'obbli- 
proverare  l'atrocità  del  fuo  fallo  . Ma  forfè  gazioneuniverfaliflima,  che  la  legge  impo- 
sti altri nonerarro aciò  obbligati'  ? Adamo  nevaatntti  , in queidì Pafquali  ) e dipoi- 
era  obbligatiffimo  . Come  dunque  non  efe-  pieno  di  forza  , con  pattare  dal  Tempio  ad 
guitto?  Temeva  egli  forfè  le  rifpofte  info-  efercitare  nella  Pifcina  quella  virtù  opera- 
lenti di  tm  Primogenito,  fempre  altiero*  la  trice  di  maraviglie,  che  pottedevain  prì> 
protervia?  la  prefunzione?  Ah  nò, Signori,  del  Genere  Umano  . Dove  nonèdapaffar 
remea la cofcienza propia.  E non  era  egli  fenza offervazione  , che  Criflo  , fanato  il 
quel  crudo,  il  quale  havendo  con  la  Aia  di-  Languido  , tornò  al  Tempio,  ediviritro- 
fubbidienza  efecrabile , data  morte  a tanti  vaiolo  lo  ammonì  ( cometfùdanoi  dichia- 
figliuoli  , quanti  hanne  il  Padre  di  tutto  il  rato  ) a non  ricadere  . Poteva  fargli  una 
Genere  umano,  fi  potranominare  perve-  tale  ammonizione,  egualmente  nella  Pifci- 
rità  il  barbaro  micidiale  dell'  Univerfo  ? na  fuddetta,  chi  non  Io  fa?  E pure  non 
Con  qual  cuore  dunque  havrebbe  egli  po-  volle  . Si  volle  riferbare  a fargliela  poi 
ulto  fgridarCaino  per  la  morte  data  al  fra-  nel  Tempio  , benché  più  tardi  , perone  a- 
fello  ? Tu  ( gli  havrebbe  fubito  detto  il  riceverla  Jo  giudicò  meglio  difpoflo  in 
figliuolo  ardito)  tu  fotti,  tu,cheintrodu-  quel  luogofacro,  dove  l’ammonitore  gii 
celli  crudele  morte  al  Mondo  , quando  dava  efemp;  , non  folo  di  podettà  , ma. 
non  dubitaftiper  un  bel  pomp  , dì  lotto-  di  Religione. 
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PREDICA  Vili. 


Nel  V enerdl  dopo  la  Seconda  Domenica 
di  Quarefima. 


Homo  erat  Taterfamilias , qui  plantavit  Fmexm  , & locavìt 
exm  J.grkolit  , &c.  Marth.21. 

( 


I'  hift  He  quella  Vigna  , Ta  quate 

taluno  fi  piantò  di  Tua  ma- 
jfj'jSSEjflBj  no  fu  colle  eletto,  fiada  lui 
wTOall  tenuta  più  cara,  che  fé  l'ha- 
velie  o comperata  in  danari  , 
oconfeguica  in  dono,  o for- 
t ita  in  erediri,  non  ècofanuova.  Troppo 
grande  è l' amore  , che  noi  portiamo  a 
ciò  che  fianollro  parto,  o che  lo  fomigli. 
Però  non  è daftupire , lèi'  odierno  Padre 
Evangelico  , tanto  dimoftrò  compiacerli 
di  quella  Vigna  , che  dovrà  e fiere  quella 
mattina  il  (oggetto  del  noAro  Ragiona- 
mento : l'hivea  piantata  . Homo  trai  Pator- 
famiìim , qui  phmravirvintam . QueAaVi- 
gnaè  laChiela,  chinonlofa?  Vigna  che 
CriAo  fu  la  Terra  piantoni  di  mano  pro- 
pria, perchè  la  formò  di  pianta  . La  li  epe 
fono  gli  Angeli  Tuoi  CuAodi  , il  torcolo 
è la  dottrina,  la  torre  è la  dignità , i frutti 
fono  l' opere  virtuofe»  i Fieraiuoli  , debi- 
tori de1  frutti,  fono!  Fedeli  di  qualunque 
ordine.  Tale  è la  Chiefa  , pigliata  fecon- 
do ciò,  che  ella  ha  di fpirituale.  Ma  chi 
non  fa,  che  non  può  Aare  fu  la  Terra  lo 
(pirico  fenaa  il  corpo  ? Dunque  oltre  lo 
fpirituale,  ha  la  Chiefa  da  havere  il  Tuo 
temporale:  Sicutonim  anima  fine torpore  me» 

I «rt-C-fi  pettfl  eorporaliter  vivere  , fx  neo  fpiriruaiia 
* oxorcori/mt  ttmperalibur,  dicono  i Sacri  Ca- 

noni. Voglio  però  r che  mi  fi  dia-  queAa 
mattina  lieenaadi  lafciar  lo  fpirituale,  af- 
fine di  favellare  del  temporale , ficchè  die- 
tro le  pedate  di  quanti  mi  han  preceduto 
» fuqueAo  Pergamo,  io poffa  parimente  in- 
f rendere  penai  Vignai Renefizj  EccIefiaAi- 
ci  sì  fruttiferi , per  li  Fittajuoli  i Benefi- 
ziati , per  li  frutti  l' entrate  de'  Benefizj . 
Su  'I  quale  prefuppoAo  i»  mi  avvanzerò  , 
per  quanto  mi  farà  lecito-,  a diinoArare  che 
fia  di  quei  , che  neghino  arditamente  i 
fuoi  frutti  a Dio  . Sicuramente,  com'  eflì 
immìtano  i Vignaiuoli  di  queAo  dì  nella 
aolpa  , così  conviene  , che  al  fine  poi 
gli  accompagnino  nella  pena  : onde  per 


non  Incorrere  la  loro  pena,  vediamo  prima 
quale  fu  la lor  colpa. 

Tutta  la  colpa  di  quefii  Vignaiuoli  mal-  lì» 
nati,  fe  bene  offervifi , fu  volePeffi  procede- 
re , non  da  Fieraiuoli  del  Fondo , quali  era- 
no puramente  , ma  da  Padroni  . Che  & 
credeffero  di  efierne  veramente  Padroni  , 
non  può  mai  Aare , poiché  fapevano  di  ha- 
ver  pigliata  la  Vigna  in  allegagione , da  chi 
l'haveva  poco  innanzi  piantata  alla  viAa 
pubblica  . Convenne  dunque  , che  egli- 
no, col  negare  ogni  Voltai  frutti  contan. 
co  di  sfacciataggine , che  arrivarono  a bat- 
tere, a baAonare,  ad  uccidere  chiunque 
andava  ad  addimandarli  , afpiraflero  tra 
fe  Aedi  a volere  a poco  a poco  preferiverp 
di  maniera,  che  un  giorno  non  fi  haveAe 
a dubitar  più  , che  la  Vigna  non  folle 
loro . Quello  che  que  Ai  si  arrogantemen- 
te inoltrarono  di  anelare,  fembra  e (Ter  ciò, 
dove  nella  Chiefa  fi  è finalmente  arrivato  , 
dirò  così,  non  volendo:  perchè  col  tanto 
negare  che  gli  EcclefiaAìci  a poco  a poco 
hanno  fatto  de' frutti  dovuti  a Dio,  fi  è 
cominciato  in  capo  ad  alcuni  fecolia  du- 
bitare, fe  eglino  fieno  veramente  Padroni 
di  quelle  rendite , che  poffeggono  come  ta- 
li , cioè  come  EcclefiaÀici , o fe  non  fieno  : 
e la  controverfia  i ornai  divifa  fra  tanti 
contrarj  Autori  y che  appena  una  claAe 
vantane  più  dell' altra.  Anticamente  l’cfic- 
re  Padrone  a doluto  de'  propj  beni , nega- 
vafi  fin  de' Laici  r ma  fiteneapercoAante, 
che  queAi  ancora,  fenon  in  riguardo  a gli 
uomini , almeno  a Dio , ne  fodero  adai  più 
veramente  AmminiAratori:  ficchè  tolto  per 
sè  quanto  era  baAevofe  alfa  loro  decente 
foAentaziene  r dovefiero  tutto  il  reAo  par- 
tir fra’ Poveri  . San  Giovanni  GrffoAomo 
col  Aio  zelo  chiamò  1'  opinione  oppo- 
Aa  opinione  erronea  r e difle  così:  api- 
nio  quidam  erro  no»  aggravar»  mortalibus  , D,  Th. 
aufrt  crimine , & minuii  ben»  . Zavorìe/t 
opinar i ,quod  quorum quo poffiitmut , peffldea- 
mur  ut  domini  . Sti  contrarile»  omnino 
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ejl  i non  enim  ut  Domini  in  [r/ft/iti  vii» 
collocati  fumai . E perchè  niuno  creda  fra 
sè>  che  il  Grifoftomo  parlalle  più  da  San- 
to, che  da  fpecttlativo,  o che  da  feientifi- 
co,  fappiafi,  che  alla  fentenza  di  lui  £ fot- 
tofciiHero  con  prontezza  grandi  duna  tutti 
e quattro  i principali  Dottori  di  Santa 
Chiefa,  Ambrogio, Gregorio,  Girolamo, 
rdAgoftino,  i quali  però  follennero  tutti 
al  pari  quella  concitinone  terribile  ai  loro 
giorni,  che  il  polTedere  il  fupr<  fluo  non  fi 
didingua  in  alcun  Ricco  del  Mondo  dal 
polTedere  l'altrui  . Rii  »lieni  poffìdtntur  , 
inm  poffìdentur  fnperflna.  Ora  , fe  (landò  a 
quelli  Santi  sì  dotti , nè  anche  i laici  do- 
vrebbono  riputa  li  Padroni  di  tutti  i (oro 
beni  patrimoniali,  ma  fo lo  al  più  di  quella 
parte  femplice  , che  confallì  al  loro  lo- 
flegno,  argomentate  voi  dunque  degl;  Ec- 
clcfiadici . Saranno  elfì  Padroni  mai  di  quei 
beni,  che  tanto  chiaramente  ne'  Canoni 
fono  detti  beni,  non  loro,  ma  BonaDomi- 
SProfpJe  aie»,  PecunilChriJfi  , Rei  Dei , pretti prcca- 
t "c  »°nI  lomen  , [artimoni»  paupernm  , dtpefna  Pie- 
Tertutl.  raris , voi»  Fòdelium  ? Lalccrò  che  ciafcu- 
vrfb.'nfpa  no  il  giudichi.  Se  non  che,  a che  valel'in- 
irte  in.  volgerli  in  tal  quedione  ? Quegli  Redi  , r 
quali  aderilcono  che  i Benefiziati  fieno  Pa- 
droni de' Bene fizj,  non  concordano  in  af- 
fermare, che  non  però  ne  fono  Padroni 
liberi,  ma  gravati?  Che  fare  dunquetan- 
tocafbdi  un  titolo  più  fpeziofo  , che  fu- 
ftanzievole?  Io  però  voglio  più  volentieri 
attenermi  a ciò  , che  accennami  quella 
mattina  il  Vangelo,  mentr'egfi  dice,  che 

Pairrfamiliai  [lanravir  l inear»  , CT  locavi t 
e im  Apriceli! , Locavi!  ? Eccovi  dunque  , 
come  il  gran  Padre  di  Famiglia , che  è Dio, 
non  ha  trasferito  in  vertm'altro  il  dominio 
della  ftra  Vigna  , non  l'ha  reftara  , non 
l'ha  donata,  non  l'ha  difinembrata  , non 
l'ha  infeudata,  non  l'ha  conceduta  a go- 
dere , l'ha  allogata:  Locavi!  . Ed  a chi  I' 
ha  allogata  ? Ad  uomini  di  bel  tempo  ? 
Penfate  voi  . Locavi e Apriceli!  . Dunque 
a meri  Lavoratori,  i quali  habbiano  bensì 
a vivere  onellamenre  (opra  la  Vigna  di  Itti, 
marron  habbiano  a fcralacq tiare . Più  to- 
lto habbian  da  corrifpondere  al  Padrone 
loro  diretto  con  femma  fedeltà,  ciòche 
a lui  va  dato  , come  ad  Allogatore  del 
Fondo. 

jjj  Ma  quanto  è ciò,  che  va  dato  ? O*  qui- 
vi il  difpiacevofe  ad  afcoltarfi  Nelle  allo 
gagioni  umane  i frutti  col  Padrone  lì  par- 
tono per  metà,  o vciamcnte  a ttrzo,  a 
quarto , a quinto , fecondo  la  confuerudi- 
uc  de'  Pacfi . Ma  in  quella  allog agione  divi- 


na non  va  cesi.  In  quella  i frutti  £ partono 
col  Padrone  a ragion  di  fpefe.  Che  voglio 
lignificare?  I Lavoratori  della  Vigna  han- 
no prima  da  cavarne  per  sè  tutta  la  loro 
onorata  follenrazione , come  accordò  l'Ap- 
polìolo  al  filo  Timoteo,  Laboranttm  Apri- 
colam  ofortet  primum  de  fratìitm percipete  : 

ma  tutto  il  redo  hanno  erti  da  dare  a Dio, 
Tutto?  Sì:  tutto,  tutto  : ciò  non  cade  in 
qttiilione  preffo  veruno  : è indubitatillimo  , 
Ónd'è,  che  io  rido  , quando  fovente  odo 
dirmi  : Il  tale  Eccleliaflico  fa  limoGne 
grandi.  Bene:  ma  ne  fa  tante,  che  ritenga 
per  sè  la  fua  congrua  fola  ? Tal' è la  rata . Si 
fludj , li  fpecoli , fi  ricerchi  s in  ciò  conven- 
gono tutti  fenza  eccezione.  QttelTo  che 
dunque  cade  fra'  Dottori  in  quellione , non 
è mai  quanto  lia  ciò,  che  gli  Ecclefiallici 
fian  tenuti  didare  a Dio,  perchè  già  fifa: 
fono  tenuti  di  dare  a Dio  tuttociò,  che  è 
fopra  la  congrua.  Cade  (blamente  in  que- 
llione , fe  fian  tenuti  di  darglielo  a titolo  di 
giuflizi.nfficchè  nondandolo  rellino  obbli- 
gaci ogni  voltaarefiituzione)  ofe  fian  te- 
nuti a titolo  puramente  di  carità , titolo  più 
benigno  , che,  come  è noto,  non  induce 
tal*  obbligo  . Io  non  fono  qui  per  far  1’ 
Arbitro  in  tanta  lite  . Dico  bensì  , che 
quanto  a me  non  fo  fin’  ora  arrivare  quali 
fieno  quei  Fictajuofi,  che  al  Padrone  del 
Fonde  debbano  i flutti  a titolo  puramen- 
te di  carità,  nona  titolo  digiullizia.  On- 
de fe  gli  Ecclefiallici  hanno  la  lor  Vigna 
irr  allegagione:  cotn’è  certifitino,  non  in 
dono,  nonfo  come  porta  mai  Ilare,  che 
dclfiipeifluo  fieno  debicori  a Dio  mera- 
mente di  carità. 

E vaglia  il  vero,  che  vogliamo  noi  ere-  „ 
dere?  che  coloro,  i quali  lafciarono  tanto 
di  beni  alla  Chiefa,  lo  lafclartero  con  taP 
animo , che  i fuoiMinilIri  pocellero  fpende- 
re  e fpendere  a piacer  loro , gitine  are,  sfogr 
giare,  (guazzare,  o veramente  teforeggiare 
a benefizio  de'  Poderi  fino  a fegno  di  fubli- 
marli  dal  grado  di  privati  a quello  di  Prin- 
cipi? Ciò  non  porrà  mai  forgere  in  mente 
d’  uomo  . Gli  lafciarono  dùnque  con 
quello  patto,  fenonefprcITo,  almentaei- 
to(  il  quale  nelle  Leggi,  come  lì  fa  da' peri- 
ti , ha  virtù  <fefpreflo  ) che  gli  Ecclefiallici,  J- 
detratto  il  loro  decente  provvedimento  , 
tutto  il  rimanente  impicgalfero  in  ufi  pii  y 
rracuiprincipaljfiimofenipre  ftr , fovveni- 
re  iPoveri.  Nè  la  Chiefa  può  tali  beni  a' 
verun  concedere  liberi,  da  quel  pefo,  con 
eur  da  i primi  fecoli  gli  accettò  - Ond’è, 
che  dove  mancalT-ro  ancora  Poveri,  non 
pero  pedono  i Mutidri  dell’  Altare  appro- 
diate 
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piare  a sì  con  buona  cofcienza  ciò  che 
avanzi  alla  propia  folientazione,  o donar- 
lo a’fuoi.  Signori  nò.  Sono  tenuti  di  ren- 
derlo tutto  a Crilloin  fervizio  maggiore 
di  quell'  Altare  Ucflo,  che  gli  alimenta;  in 
velli  facre , in  vafi  facri , in  funzioni  (acre; 
non  v’effendo  mai  braccio  sìpoderofofo 
pra  la  Terra  , che  polfa  divertire  quello 
Giordano  delle  entrate  Ecclefialliche  ad  in- 
affiare  altri  campi , che  i Palellini . 

Machellancarci  fu  ciò?  Vogliamo  fcor- 
gere  quanto  di  verità  il  Padrone  dellaVigna 
riconofca  tali  frutti , per  frutti  dovuti  a sé  ? 
Notili  un  poco  nel  prefente  Vangelo,  co- 
m’egli fi  diporti  in  addimandarli.  Primie- 
ramente non  ha  nè  anche  pazienza  di  af- 
pcttar  che  maturino , manda  innanzi  : Cnm 
MHtttn  nmpus  fruliuum  »ppropinqu»ffit , mìfit 
ftrvoiftot  »d  Apicol/u , ut  McciptrmifrulÌMi 
tini . Non  dice  tim  tdveniffet  , dice  cum 
*ppr cpin^u offet  : tanto  egli  non  vedca  1’ 
ora  . Poi  : non  già  manda  per  elfi  una 
volta  fola,  vi  manda  molte  . Ond'è.che 
tifandogli  i primi  fervi  oltraggiati  da'  Vi- 
gnaiuoli , vi  manda  i fecondi;  oltraggiati 
s fecondi»  vi  manda  i terzi;  oltraggiati i 
rerzi , anzi  uccifi  con  le  fallate,  vi  manda 
tuttavia  degli  altri , e degli  altri , piarti  prio- 
rihu,  tino  a colloso  di  haverli  a perdere 
.quanti  fono:  tanto  che  liima  la  rilcolfion 
de'  fiioi  frutti . più  che  la  vita  de'  fuoi  Fami- 
gli medelimL  Che  dilli  de' Famigli?  Udite 
ftupore.  Più  che  la  vita  dell' unico  fuo  Fi- 
gliuolo : ond'è,  che  quello  anche  manda, 
per  lafperanza,  benché  dubbiofa.che  egli 
ha,  che  debba  a lui  finalmente  fortire  firn 
prefa,  fallita  a tanti.  Noviffìmt  od  eoi  mifu 
Fihum  fuum  , direni , far  fu  un  vinbimtur  Fi 
ImmmrMm.  E non  fu  quello  un  modo  di 
procedere  affatto  Urano  ? Ma  perche  lo  ten- 
ne un  Signor  di  tanta  prudenza  ? perchè? 
perché?  fé  non  che  per  darci  ad  intendere 
quanta  fia  la  premura  in  lui  de  i Tuoi  frutti  ? 
Vuol  più  tolto  egli  permettere  che  fi  fpar- 
ga  unlagodifanguc,  e di  fangue  innocen- 
te, e di  fangue  illultre,  e di  fangue  limile  a 
quello,  che  ha  nelle  vene, che  tollerare,  che 
i Vignajuoli  polfonoun  di  prefcrivere  , e 
dire  audaci:  la  Vignaènoftra:  vogliamoi 
frutti  per  noi.  E fe  è così,  non  pare  a voi, 
che  la  obbligazione  di  darli  fia  (fretta  bene  ? 
Chi  ve  ne  potrà  mai  difciogliere  ? niuno , 
ninno.  c?utri (dirò  dunque  a ciafcuno  con 
le  parole  del  gran  Padre  Agollino  ) qutn 
qutntum  liti  Dtni  dtdtnl  ,(jrix  io  talli  tjMod 
fufftit . Cuor» , qtu  fMptrfÌM»  itemi , *lior»m 
funi  Muffino . 

Benifiimo . Ma  dov'  è quello  fuperfluo  ? 


direte  voi . La  congrua  folientazione  elfi 
oggidì  ridetta  a fegno  si  alto,  che  appena 
fi  troverà  chi  poffegga  entrate  Ecclefialli- 
che  fufficienti  allo  (tato  propio  , non  che 
eccedenti.  Appena  fi  troverà?  Se  così  è , 
polfono  dunque  i fervi,  mandati  per  li  frut- 
ti , tornare  addietro , e dire  al  Padrone  ciò, 
che  hanno  udito  per  via:  dirgli,  che  fe  una 
volta  quelli  frutti  fi  rifeuotevano  in  copia 
grande,  al prefente  non  vi  fon  più . E per- 
chè non  vi  tono  ? Perchè  non  v'é  più  fuper- 
fluo.  Il  trattamento  dovuto  a i (empiici 
Vigna/uoli  afforbifee  il  tutto.  Che  ferve 
dunque  , che  i Predicatori  più  efclamino 
da'  lor  pergami  ? Che  citari?  che  Conci- 
dii  ? che  Canoni  ? che  Vangelo  ? Come 
non  fi  preferivano  que'  confini,  dentro  cui 
fi  debba  riltrignere  da  ciafcuno  il  fuo  trat- 
tamento, facciali  ciò  che  fi  vuole,  fi  getta 
l'opera.  Dall'altro  Iato  chi  li  potrà  mai 
prefcrivere,  fe  ciò  che  avanza  all'  uno, 
non  balla  all'altro?  Se  vadali  in  un  Giar- 
dino di  Piante  elette,  potrà  bensì  il  prati- 
co Giardiniere  dire  al  Garzone , nell’atto  di 
fidargli  il  pennato  in  mano:  Quella  pianta 
va  potata  cosi,  quella  così  .quella  co- 
sì; ma  non  potrà  già  dare  ad  elfo  una  re- 
gola generale  di  potatura  , che  ferva  a tut- 
te, perchè  que’ rigogli , che  ad  una  pianta 
fono i luffurianti , all'altra  fono i dovuti  . 
Tanto  accade  nel  cafo  noliro . Bifogna  dun- 
que che  ciafcuno  contentili  d'imporre  a $c 
quella  legge,  che  a lui  conviene,  fecondo 
lafuacofcienza  . K iumquid  mim  , <5*  fi  t^o 
no»  loquor  ,fu»  iniqui  no»  loquiiMr  coafcUnti») 
dirò  con  le  parole  ufate  da  San  Bernardo 
in  quello  propofito.  Quanti  vi  fono,  che 
nello  fiato  di  Secolari  efclamavano  cen- 
tra il  Indo  da  loro  veduto  allora  negli 
Ecclelialtici , e poi  divenuti  Ecclefiafiici  lo 
trapaffano?  Segno  dunque  li  è,  che  il  ma- 
le non  deriva  dal  non  faperfi  ciò  che  va 
fatto  , deriva  dal  non  volerli.  Dipoi  chi 
non  vede,  che  in  quello  potamento  di  cui 
parliamo,  non  hanno  da  chiamarli  aconfi- 
glio,  nè  la  intemperanza  della  Carne  , nè 
la  infaziabilita  della  Cupidigia,  nè  la  vani- 
ta della  Vita.'  Si  ha  da  chiamare  a configlio 
la  prolelfionr , che  ciafcuno  fa  di  Eccle- 
fiafiico,  cioè  di  Crifiiano  più  pio  degli  al- 
tri. Ora  è cofa  evidente,  che  i Crilliani 
hanno  già  nel  Battefimo  rinunziato  a tutte 
le  pompe  diaboliche,  cioè  a tutte  quelle  fu- 
perfluità,  che  ha  inventate  il  Diavolo  a 
quello  fine  , che  niuno  mai  fi  contenti  di 
quel  eh' egli  ha,  tempre  afpiri  a maggiori 
acquili!.  Quanto dunque  vi  ha  rinunziato 
piu  qualunque  Ecdefiafiico  ? E Colte  via 
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tali  pompe  • chi  non  vedrà  quanto  fubito  Eccleliallici  antichi  ? Hanno  efiì  nuovo 
rf  relìi| di  frutti  a Dio?  Muli»  fuperflun  hnbe-  Codice  da  feguire  ? nuove  Diltinzioni  ì 

mie , fintnnifi  neeeffnrin  tenenmne  , diceva  nuovo  Decreto  ? o nuove  Cofftuzioni 
Sant’  Agallino,  namfiinanin  qmramue  ,niM  detogatoriedi  tutte  le  precedenti?  Ora  fi 
Ltic.ta,  /uffici/ , Chidivoinon  udì  di  quell'uomo  c da  fapcre,  coree  il  decoro  fuvol  iato  fera- 
iltultre,  defcrittocidaSanLuea,  il  quale  in  pre  in  ciafcuno  degli  Eccleliallici  , a fo- 
fentire,  che  i tre  Ricchi  da  effo  invitati  algno  tale,  che  la  mendicità  non  fu  tollera- 
cena,  negarono  fotto  varj  pretelli , chidi  ta  nè  pur  ne’  Chierici  ftelfi:  non  perchè 
curiofità,  chi  di  compere,  chi  di  nozze,  dia  fia  d'ignominia  averundi  loro,  che 
d' intervenirvi,  diffe irato  al  Famiglio, che  le  nacquero  poveri,  non  vi  han  colpa  ; 
andaffe  dunque,  e quanti  ritrovaffe  perla  ma  perchè  ella  è d'ignominia  grande  alla 
Città  di  poveri  , di  ciechi,  di  tronchi,  di  Chicli , quafiche  la  Chiefa  fia  Madre  co- 
malandati  , chiamaffe  tutti  alla  tavola  rifiu-  sìfpietara,  che  a chi  ferve  all'Altare,  noa 
tata  da  quei  fuperbi?  Ubbidì  il  Famiglio  : porga  tanto,  ch'egli  polla  alinen  vivere 
poi  tornato  al  Padrone  gli  fè  fapere;  che  dall'Altare,  fenon  può  vivere  altronde.  ^ 
non  pertanto  reflava  luogo  anche  a mol-  MentUeieneClerieornm  ,ifnemintneff  Efi/cofo-  cDUco’w 
ti.  Domine /nOimefi,  ne  imfernfti^niihMC  rnm  : così  affrmaoo  i fieri  Canoni  . Po- 
lometfi.  Si?  dille  allora  il  Padrone,  va  dun-  Ilo  ciò  io  confiderò  al  adiro  intento,  co- 
que, va,  non  tardare , va  fuor  di  Porta,  e fin  me  doppio  può  effere  il  trattamento  indi- 
di  là  chiama  gente,  che  venga  anch'ella  : rizzato  al  decoro  : 1 uno  contrario  alla 
tanto  cheio  mi  vegga ftafera  la  Cafa  pie-!  profeflione  di  Ecclefiaflico  , l'altro  non 
na.  Exi  invine, &fepee  ,& cemffeUeintenre,  contrario  diventa,  ma  foloecceffivo . Il 
ut  impuntar  domu,  me».  Ora  io  vi  chieggio  contrario  non  può  al  certo  effere  deco- 
Uditori.  Per  quanti  era  fiata  imbandita  rofo  diverun  tempo.  E però  quale  ragio- 
nisi quella  tavola?  Non  era  per  foli  tre  ? E ne  vi  farà  mai  di  fpendere  intorno  ad  effo 
come  porca  dunquebaftare  a tanti?  Ah  che  nè  pure  un  foldo  da  quei  che  featunfeono 
quei  tre,  erano  tre  uomini  ricchi:  i tan-  dall'Altare?  Si  potrà  mai  prefuraere , che 
ti  eran  poveri:  e ciò  che  a tanti  poveri  I’  Altare  Togli  oggidì  contribuire  ancor' 
è fin  di  avanzo  , appena  è fufficiente  « egli  ad  ufi  si  difdicevoli,  a nutrir  cani , a nu- 
tre ricchi  foli  . I poveri,  fe  fi  sfamano,  trire  cavalli , a nutrire  uomini  sì , ma  uo- 
fono  paghi;  i ricchi  vogliono  , nel  tem-  mini  meno  degni  di  effere  alimentati , che 
po  fleffo  , che  danno  pafcolo  al  ventre,  i Bruti  llcffi,  quali  fono  i Comici  impuri  ? 
dar  pafcolo  all'ambizione.  E l’ambizio-  Donneo  ree  fune  hiflrionihu , viriumeji  im-  D 
ne  quandoèche  maidica,  bada  ? Si  mn.  mane,  non  virene,  fe  crediamo  a Sant'Ago-  t>on"*' 
ria  ejHiramue , nih il  [uffici t . O'  fe  fi  andaf  Amo  . Come  è però  poflibile , che  fitmo- 
fe  per  li  Palazzi  di  Roma  ! Quante  volte  vi  tra  gli  Eccleliallici,'  chi  a titolo  di  de- 
vedrebbefi,  chele  menfe  appreftate  intre  coro  voglia  dir  che  fpetti  alla  congrua  __ 

fidamente  delle  file  Sale  magnifiche  , e ciò  che  vada  in  opere  tali  ? I legni  tl’ una  recr*d*t." 
maellofe  , bafterebbono  a tucti  gli  Spe-  Chiefa aDio  confacrara,  benché  rofi  dal  'lc-'.lìe21' 
dati  della  Città,  che  pur  fono  tanti?  E per-  tempo,  benché  trilli,  benché  tarlati,  non 
chcciò,  fe  non  per  colpa  del  Ludo,  cheè  poflono  convertirli  in  ufi  laicali  , non 
l’Orco  vero,  ingojatore  di  quanto  v'è,  non  che  profani  , conforme  la  (bienne  colli- 
maifazio,  non maifatollo ? Equel che  ho  turione  , che  fopra  ciò  vediamo  andar 
io  detto  qui  delle  pure  menfe,  in  propoli-  fotto  nome  di  Igino  Papa  . Più  tollo  fi 
rodi  San  Luca,  dite  voi  degli  arredi,  di-  hanno  da  dare  tutti  alle  fiamme.  L'ìftef- 
te  degli  abiti,  dite  degli  apparati  , da  cui  fo  dicali  de'candellieri  facri  , de'  veli  fa- 
fi  fe  veramente  non  vogliali,  fe  non  ciò  , cri,  de*  veffimcnti  facti  , e di  quanto  s’ 
che  ferve  al  bifogno)  ò quanto  è da  rife-  c deflinato  una  volta  al  Divin  fervizio  . 
care.1  Onore  qunfnfiicinnt , ripiglia  Sant'Ago-  E perché  folo  però  I’  Erario  di  Crifto 
(lino,  tjutre qun  fufficinnt , tffr  vtdebit  qnnm  non  havrà  da  godere  sì  pio  riguardo , quali 
f nuca  fino.  che  non  folle  di  genere  anch’egli  facro? 

yjf,  Sì(  mi  replicherete)  ma  non  bada  pi-  E'facro,  e calcio  dichiaròSan  Tommafo, 
gliare  laregoladal  bilognodclla  perfona,  là  dove  tra  l’ altre  cole  fiacre  egli  annove- 
convien  pigliarla  molto  più  dal  decoro,  rò  tutto  quello,  che  è deputato  alla  foflen- 
Eil  decoro  fi  è quello  che  oggidì  neceffita  tazion  de'Minillri  facri,  nei  fn/lentntiontm  ST(Lt, 
a fpender  tanto  chi  è pollo  in  grado.  Ma  Minifirornm . onde  è , che  chiunque  ne  q-w-W- 
ptr.h  oggidipiù  di  prima?  Forfè  che  gli  impieghi  veruna  fiamma  in  ciò  che  fia  con- 
Ecclefiallici  d'  oggidì  fono  diverfi  dagli  trario  allo  llatofacro,  vicn  guidamente  in- 

titn- 
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titolato  factilego  . Sacrilega  tnmtn  incur- 

▼III,  L'altro  trattamento  da  me  propollo  15  è 
quello , il  quale  non  è contrario  alla  profef- 
fione  di  Ecclefiailico  , ma  eccedente.  E que- 
llo non  è reo,  come  è il  contrario:  non  li 
potendo  negare , che  fe  oggi  i fudditi  non 
mirino  nel  Prelato  nn  lullro  proporzionato 
alla  dignità  , ch'egli  rapprefenta  , non  li 
fanno  quafi  più  muovere  a rifpettarlo . Per 
quanto  l’ Arca  andalle  già  ricoperta  di  pel- 
li irlhte,  pur  tempo  fu,  che  al  comparire 
di  effa  li  vedevano  i Popoli  collo  a terra  in 
atto  di  Adoratori.  Al  preferite,  fe  ella  non 
va  gucrnita  di  finimenti  ricchilfimi  di  oli ro, 
e d'oro,  appena  v’è chi  al  vederla  li  degni 
più  d’ inchinare , nè  pur  il  capo . Però  fia 
vero  , che  affine  di  fervire  a i tempi  cor- 
rotti, vada  oggidì  comportato,  anzi  com- 
mendato in  un' Ecclefiailico  qualche  trat- 
tamento più  nobile  di  quando  ad  ogni 
Sacerdote  anche  femplice  fi  cedea  pron- 
ta la  mano  fin  da' Monarchi  . Ma  quello 
trattamento  ha  pur  da  havere  i fuoi  limiti 
ragionevoli  , di  modo  che  > dove  non  fap- 
pia  prenderli  il  mezzo  ginllo,  più  tolto 
pecchili  da  ciafeuno  in  modeftia , che  in 
Vanità  . Intero  viti  [onero  nihil  in  rii  itbet 
apparerò , quei  vnnitntum  tonrrmptum  non  prò 
///•«•«J.diccil  Concilio  di  Trento  degli  Ec- 
clefialtici . Chi  può  però  pervadermi , che 
quelle  borie  dicarozze,  di  lacchè,  di  li- 
vree, le  quali  da' prudenti  vengono  biafi- 
mate  ancor'oggidtin  un  Signore  mondano, 
vagliano  punto  a mantenere  il  decoro  in 
un  Signore,  non  mondano  , ma  facro  ? 
Quelle  borie  intanto  li  apprezzano  dalla 
gente,  in  quanto  fono  argomento  d'ani- 
mo fplendido,  non  èvero?  Ecco  dunque 
il  proprio  decoro  in  un'Ecclefialtico  : man- 
dare larghe  limofine  ai  Poverelli,  non  ac- 
cettare regali,  non  attendere  ricompenfe, 
non  angariarci  miferi  Penfionarj negli  an- 
ni rei,  non  trattenere  mercedi,  non  tradir 
meriti,  non  accettare  perfone,  non  tol- 
lerare che  nel fuo Tribunale  fia  l’avarizia 
mai  tenuta  a difeorfo  della  Giufiizia  - O' 
quello  si,  cheèfegno  d’ animo  fplendido 
in  fommo  grado  ' e però  qnali  fpefe  , che 
inaili  facciano  in  carrozze  faltoie,  in  lac- 
chè fmoderati,  in  livree  fuperbe  , accig- 
lieranno ad  un  Prelato  quel  credito,  che 
gli  viene  da  un1  animo  iuperiore  ad  ogni 
Xom.ii.i).  interelfc  ? Qmamdiuqttidsm  r rifui*  Cnnrmm 
JSpojtolue , mmifterium  mtum  bonorifieabo , d i- 
cea  San  Paolo  : tanto  era  anch'  egli  ge- 
lofo  del  luo  decoro  . Ora  ad  onoiificarc 
ilfuo  minillero,  che  via  tenne  egli  ? Che 


via  ? Predicava  , liettava  , fudava  , et 
poneva  a mille  pericoli  la  fila  vita  con 
cuore  intrepido.  Ma  come  ciò?  Certo  è 
che  altri  non  poneano  la  gloria  in  azioni 
tali.  Ciò  ad  elio  non  premea punto:  epe-  , 
rò  dicca:  (>twoi»m  malti  glorianrur  fteun-  »g.  °r’' 
dhmearnem,  efpe/o  gloriabor.  Ma  in  che  ? 
ciafcun  odalo  attentamente:  in  Uboribut 
plurimii , in  careeribut  nbwuUntiùt , in  pi  agi j 
fnprn  modumjn  merttbusfreqHtntiT . Si  ? Vo- 
glio dunque  , che  voi  inedefimi  giudi- 
chiate: Chi  manteneva  maggiormente  il 
decoro  del  fuo  minillero  Apollolico  , 
quelli  che  gleriabantur  fecundùm  tnrntm  , 
come  uomini  burbanzoli  , o quegli  , 
che  gleriabaeur  nelle  vittorie  , che  tutto 
dì  riportava  della  Tua  carne  ? E'  vergo- 
gna anche  il  fingere  d' ignorarlo.  Mas'è 
cosi,  fi  hit  crodidoritit , non  è dovere , ri- 
piglia qui  San  Bernardo,  che  ogn'nn  di 
voi  faccia  dunque  onore  ancor’ egli  al  fuo 
minillero  ? Sì,  sì:  la  faccia  , lo  faccia  . 

In  omnibus , txomplo  Apofioli  , honorifienbi/it 
minifitrium  voflrum . Ma  come  glie  lo  fa- 
rete? Cultuvtflium  ? nò  - E quorum  fafla  ? 
nò.  Ampia  idtficiis  ? nò  . In  che  modo 
dunque?  Moributornatij  , /indili  fpirituulibur, 
optribus  bonis . Quello  è il  decoro  vero  del 
minillero  Ecclefialtico,  non  è altro  , an- 
cora oggidì:  mentre  vediamo,  che  conia 
pura  efemplarità  della  vita  molti  Prelati 
lacri,  ancora  oggidì  mantengono  il  deco- 
ro del  loro  grado,  più  che  altri  facciano 
con  tutte  le  loro  pompe . Le  pompe  più 
lofio  vogliono  a deturparlo,  prefio  almeno 
gli  uomini  faggi.  Eda  gli  uomini  llolci  chi 
curaapplaufo  ? 

Dunque  a ridurre,  Uditori,  le  molte  in 
una,  conviene  llabilir  bene  con  San  Tom-  j\, 
mafo  quello  principio  ; che  gli  Ecclefiafti- 
ci,  in  ciò  che  fi  appartiene  a i loro  Bendi- 
zj  , che  fono  la  loro  Vigna,  fono  Ammi- 
nillratori  di  buona  fede:  mentre  il  Padrone 
allogò  loro  tal  Vigna  con  quello  accordo, 
che  dii  per  sé  traggano  pienamente  tutto 
ciò,  che  a giudirio  di  loro  fleffi  fia  necelfa- 
rioal  vitro  decente,  al  vellito decente, % 
gli  ufi  decenti,  il  rellolerbino  alili.  Or* 
dagli  Amminifiratori  di  buonafede  , chi 
può  richiedere,  che  elfi  piglino  il  punto 
mai  tanto  grullo,  che  nontrafeorrano  al- 
quanto di  quàr  o di  là?  Qyello  non  pac 
pofiìbile  umanamente  : e peto  chi  può  lo- 
ro mettere  a colpa  venm'abbrgrio , difficile  Th 
adavverrirfi?  si  in  modico  drficinnt  >vtl  Cupe-  q ig,  ,,'‘7. 
rnbundent  ( dtficinnt  in  Ciò  che  va  dato  a io  «• 

Dio  j fuperabundent  in  ciò  che  va  da- 
to t Sè  ) fotoft  hoc  fiori  ubfqut  bona 
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fide/ detrimento , dice  l’Angelico , quia  non 
poteff  homo  in  f alita,  panllaaliter  no  cipero  il- 
Ind  jaodfitrioportet . Ma  ben' è potàbile  ad 
ogni  Amminiflratore  di  buona  fede  it  non 
trafeorrere  molto  di  là  dal  punto  , per- 
ché l'erceffo  épalefe.  Siveri, fu  mul/u,  ex 
ceffi,,  , non  por  off  Intere,  unde  vidttar  ione  fidet 
repurnare  (y  ideo  non  e fi  atfjue  pecette  morta- 
ti, con  quel  che  fegue,  nella  feconda,  alla 
quettionc  centefima  ottogefima  quinta  , 
articolo  fèttiino  . Che  vale  dunque  ftu- 
diarfi  di  ricoprire  l'ecceffo  con  vani  or- 
pelli? Exerffie,  non  poteff  lettre . E’  neceffa- 
rio  ad  un  Signore  Ecclefiaftico  tener  cor- 
te, tenere  llaffieri  , tenere  Halle  , tener 
carrozze  anch-  varie  . Signori  sì  , ma 
Exctffitc  non  porr  fi  intere  . E'neceffario  ba- 
ver  le  cammere  dell'udienza  addobbate  li- 
gnorilmentc  , per  le  perfone  che  quivi 
fpeffo  ricevonfì  di  rifpetto  . Signori  sì  , 
ma  Excoffa,  nenpotejl  Intere.  E’  neccfltirio 
fare  una  menfa  più  rollo  piena  , che  fear- 
fa , affine  di  non  riportar  dalla  Servitù  fa  no- 
ta dnnifero;  accogliere  palleggi  eri , alber- 
gar parenti  , chiamar  talora  qualche  ami- 
co ad onella  ricreazione.  Signori  sì  , ma 
Ixceffiet  non  potè/! intere . E*  neceffario  dare 
a chi  ci  benefica  qualche  legno  di  gratitii- 
eUeoc.  fi'uc»  con  regali  proporzionati  alla  qua- 
iams.Th.  Ittà  del  Benefattore.  Signori  sì,  ma  Ex- 
anfii!'  *"  coffa,  nonpocoff  Intere.  E così  andate  voi  di- 
feorrend»  nel  retto  del  trattamento,  a 
Voi  più  palefe  , che  z me  , qualunque 
eccetto  , ove  fia  punto  notabile  , dà  (ir 
gli  occhi:  non  poteff  intere . E fe  non  pote/l 
Intere , com'è  feufabile  t Ripugna  alla  buo- 
na fede  . Chefe  alcuni  pur  Inretjnter  hoc  vo- 
lente, , come  parlò  San  Pietro  in  altro 
propofit o.  E la  ragion'  i,  perchè  lì  co- 
me l' eccetto  lì  fa  pur  troppo  conofcerc 
<Ta  gli  fletti  Ecclefiaflici  in  altre  cofe  di  15- 
mil  genere,  cosi  dovrebbe conofcerli  an- 
cora in  quelle  .lo  feorgo  certi,  che  quando 
tTatrifidi  fornire  la  Capelli  loro  domefti- 
ca  di  ornamenti  piùdecorofi,  diconoto- 
flo  a chi  fa  tiene  in  cuftodia:  Che  ferve 
tanto'  Battandodrappiallemura  dirafo  fin- 
to . Un  frontale  vergato  a tutti  i colori  , 
non  è baftevole  a vcllir  l' altare  ogni  di  , 
benché  fia  di  fella  »Che  caricare  di  candel- 
ieri i gradini  ,fc  quattro  avanzano, con  due 
valerti  di  legno  ! balla  che  fieno  dorati  . 
E cosi  Pecceffo  in  ciò  che  afpetta  al  Divin 
fervizio  è notittimoin  uno  dante  . E come 
dunque  è sì  occulto  in  quello  folamente 
che  fpetta  al  fervizio  proprio  ? L ntet  hoc- 
volente,  , sì  dico  , SÌ  , tare,  hoc  volente,  . 
Nettuno  dunque  inganni  giammai  fe  fletto  , 


con  vane  frodi:  nomo ftft  due  nt . OgniAnv 
miniftratore  di  buona  fede  in  qualunque 
cura  economica,  fa  facilmente  il  fuo  debi- 
to fe  egli  vuole . Come  dunque  il  folo  Ec- 
cleliallico  non  fola? 

Se  non  lo  fa,  fono  qui  pronti  a dirglielo 
innumcrabifi . Son  pronti  a dirglielo  tanti 
Debitori  marciti  in  prigioni  eterne,  tanti 
Infermi,  tanci  Ignudi,  tanti  Eamclici-Son 
pronti  a dirglielo  tanti  Seminar/di  Cherici 
inariditi  fu'l  più  bel  fiore  . Son  pronti  a 
dirglielo  tante  Vedove  derelitte  , tante 
Vergini  deflorate,  tanti  Pupilli  difperfi  . 

Tutti  quelli  gridano  ad  etti  con  le  parole 
polle  loro  già  fu  I z lingua  da  San  Bernar- 
do: Noflrir  noce /pentita,  detrahtrnr  q ni  dtp  tu  d Epift  ,t. 
aceiditvnnitaiihn,  vtftri,  . Che  però  a vo- 
lerli mettere  fui  Scuro , convicn  più  toflo 
levare  a sé  ttitto-  quel  più  che  fi  può,  che 
levarlo  a tanti . Quod  ceffnt  ex  redi™,  fra-  Lib.i  Fp. 
gnlitntefappl orar , diceva  Plinio  . Ma , per  «• 
non  ci-  fondare  fu  tali  Autori  : San  Gio- 
varmi Grifottomor  havea  fortita  in  alloga- 
gione  una  Vigna  più  rotto  debile  , che 
opulenta  . Hoc  Etelefin  , cosi  un  giorno 
difs'egli  della  fua  Chiefa , Hte  Eeclefia  aiùat 
Divini  non  valdè  locupleti,  fratine  eolhgit  .- 

E con  rutto  ciò  fa  faperé,  che  una  tal  Vi- 
gna dava  mfin  da  campare  continuamen- 
te a tre  mila  Poveri  . Ateo  firn  treum  rjaoc 
Vidait,  cjnor  Virginità,,  nnot  Pm, perita,  jnoti. 
die  [uccnrru-jam  errino  nn-meru,  re  rum  in  cata- 
logo niferiptn,  mi  trin  milita  nfcc-idit . ^Ed  ol- 
tre a quelle  nfitate,  v’  erano  delle  fpefe 
ftraordinarie,  perdircosì , fenza  fine,  che 
quivi  efprette:  Etramen,  foggiunfc  egli  , 

C tnmcn  EcclcfU  epos  non  Canr  im  minuti  . E 

nondimeno  la  Vigna  fegoiva  ttitt’  ora  a 
rendere  più  che  mai  . Ma  come  ciò  •,  dii- 
rete voi , fe  non  v’  era  qualche  miracolo- 
manifeflo?  Signori  si  : v'era  il  miracolo 
v'era:  mafapcteinchccon  itclle?  Confi- 
(leva  in  ciò,  che  la  Vigna  del  Grifollomo' 
dava  frutti,  non  dava  pampani.  Oggi  qua- 
lunque Vigna  pon  la  fua  gloria  nell  ettere' 
pampanofa:  e però  , che  itupore,  fe  now 
dà  frutti  H 

SECONDA  PARTE. 

On  fo,  fe  mai  fia  poflibile  a divifare  Ufi- 
maggiore  audacia,  di  quella  che  di- 
molirarono  al  Padrone  loro  quelli  Vigna- 
iuoli Evangelici , di  cui  veduta  la  colpa,  ci 
rimane  ora  folo  a mirar  la  pena  . Perocché 
addimando  : Con  chi  penfavano  etti  di  ba- 
vere a fare?  Con  un  Padrone  di  linceo  ?' 

Non  paghidi  negare  a quello  i fuoi  frutti , 
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gli  maltrattarono  con  modi  non  più  uditi 
ogni  Metto  , man  dato  a chiederli.  Chi  lapi- 
darono,chillror.zarono»  chi  (cannarono  . 
Né  di  ciò  foddisfatti , gli  tollero  fio  di  vita 
il  Figliuolo  (ietto , con  darli  a credere,  che 
quellafotte  la  vera  via  di  rellare  Eredi  del 
Fondo.  Hit  tfl  birci  : vtnirt  occidamtts  tum, 
fa  hibibimAt  htrtditAttm  . E qual  via  da 
«ontteguire  l'Eredità  fu  mai  quella  : am- 
mazzarel'Erede  ? Anzi  quando  eglioofof- 
ferogiàper  altro  chiamati  di  ragione  all' 
Eredità;  con  dar  la  morte  all'Erede  , fe- 
condo tutte  le  leggi,  ne  dicadevano.  Co- 
me dunque  pretenderla  da  tal  morte?  Che 
credean'eglino  ? Che  il  Padrone  non  fotte 
per  faper  delitto  si  atroce?  o clic  Capen- 
dolo, fotte  per  tacerlo  ad  ognuno  ? o che 
tacendolo , non  dovette  haver'altri  che  ne 
parlatte  ad  alta  voce  perlui  ? Non  v' erano 
forfè  al  Mondopiù  Tribunali,  che  invigi- 
iaffero  fopra  l'inttolenze  de'Rei?  nonv’era- 
no  più  ipie?  non  v’ erano  Governatori  ? 
-non v'eran Giudici  ? nonv' erano  Minittri 
più  di  Giullizia  ? Che  v era  mai  ? Era  for- 
fè il  Mondo  tornato  all’antico  Caos , quan- 
do non  craancor' ordine  tra  le  cole  , era 
confittone?  Signori  miei  : fu  certamente 
la  forza  dell'  interette  quella  che  accecò 
quelli  audaci  a si  grave  fegno  ; Percioc- 
ché dove  l' interette  predomina  , fi  per- 
de di  maniera  il  timor  Divino , o fi  vuole 
perdere,  che  non  fi  penfa  a gattigo  . Ma 
temolo  bensì,  che  a tanta  audacia  con- 
corrette  atvche  molto  la  dabbenaggine  , 
dirò  così  , del  Padrone.  E che  riputate 
Uditori:  che  (e  il  Padrone  , al  primo  ol- 
traggio che  mirò  fare  a i Tuoi  fervi  havett- 
fe  a quei  traccocanti  inoltrato  il  vifo,  fi  fa- 
rebbono  quelli  a mano  a mano  avanzati  a 
si  Urani  eccedi?  Ma  perchè  egli  dittimulò 
con  pazienza  maravigliofa  , c dittimulò 
non  una  volta  fola  , ma  molte  e moire  , 
però  i ribaldi  pigliarono  giornalmente  mag- 
giore orgoglio,  lo  non  vorrei  fenzadub- 
bio  , che  quel  negare  che  fatti  tanto  de* 
frutti  dovuti  a Dio  , nafcctteparimcotc  ne- 
gli Ecclefiailici  dalla  pazienza  indefetta  , 
che  mollra Dio , verfo chi  glieli  nega.  Ma 
ò quanto  è da  dubitarne $>uiarun  proftr- 
tur eirì  coarta multi fiutati»,  ab  fatti  umor» 
ulte  fiUi  hominum  preparata  mal»  » diceva 
l'Ecclefiaile  a filo  i giorni.  E forfè  che  no’l 
potrebbe  dire  anche  a i noltri  ? Mi  bifogna 
faper , che  Dio  non  ha  fretta  . Alnfiìmui 
tfipatitairtdditor,  onde  è,  che  fpeilo  tar- 
da . ma  femprc  arriva . 

Echefia  cosi  , che  rifpofero  gli  Ebrei 
fletti,  quando  Crifto  nel  cafo  d'oggi  di- 


mandò loro:  Cùm  ventri!  Diminuì  Vinti, 
quid  facitt  Aprii  ohi  itti  ? Kilpofero  forfè 
che  il  Padrone  fi  porterebbe  in  pacegli  af- 
fronti ufatigli  da  quei  Vignaiuoli  infoienti  ? 
Anzi,  non  avvertendo!  mefchiniche  Cri- 
Ho  in  perfona  d'altri  dicea  di  loro  .rittpotte- 
ro  con  franchezza,  Malot  maliptrdtt  ( per- 
ché il  reato  altrui  fi  conolce  fubito , ma  chi 
fa  conofcere  il  proprio?  ) e dipoi  ttoggiun- 
fero,  che  il  Padrone  Viatam  fnam  locali» 
altil  Africolit , qui  riddata  et  fruQum  tempo- 
ribus fati  . Giulia  fentenza , iodata  allora  da 
Crillo , e di  poi  efeguita  contro  di  quei  me- 
defimi,  che  la  diedero,  idto  dito  volti , quia 
auftrttur  à vobit  Rifai im  Dii  , fa  dabitur  fra- 
ti facitati  frul\utt)ut . Maforfe  che  non  la 
vediamo  efeguire  ancora  tra  noi?  Chic  fra 
gli  Ecclefiailici , cui  riefea  negare  impune- 
mente a Dio  quelle  rendite,  che  gli  dee  , 
come  fitti  del  Fondo  da  sé  pigliato  in  alle- 
gagione? chi  è?  chi  è ? La  poca  (labilità 
delle  Catte,  innalzate  ttublimente  fu  tali 
rendite,  ilmanifeita. 

Ma  finalmente lìn’a tanto  che  Iddio  to- 
glie la  Vigna  ad  uno , che  non  vuol  pigar- 
glienc  frutti  , per  trasferirla  in  un’altro  che 
gliene  paghi , factenti fratini tjut , eglila  fa 
più  da  Signore  prudente,  che  da  adirato  . 
L’orribilittimoèquando  Iddìo  glie  la  to- 
glie per  darla  ad  uno , che  la  manderà  tut- 
ta male.  £ pure  non  lo  vediamo  con  dolor 
fummo  adempito  fu  gli  occhi  nottri  ? Che 
belle  vigne  havea  da  principio  la  Chiefa 
in  tanti  tìoritiflìmi  patrimonj  , laicisti  alci 
da  Fedeli , in  tanti  Priorati , in  tante  Com- 
mende , in  tanti  Canonicati , in  tante  Sedie 
Patriarcali,  oggi  Sogli  dell’Ottomano  ? F. 
quando  Iddio  le  levò  dalla  Chiefa  per  darle 
al  Turco,  nonfapea  bene  di  darlein  preda 
ad  un  Cignale  di  bottco,  il  quale  n'havrcb- 
be  difettata  ogni  vite  fin  dalle  barbe  ? E 
pure  gliele  levò.  Nèfu  contento  di  leva- 
re alei  quelle  fole,  che  diede  al  Turco  . 
Glie  ne  levò  mille  ancora,  nella  Dama,  nel- 
JaSvezia,  nella Sattonia,  nella  Norvegia  , 
ncH'lbernia, nella Scozia,nell'  Inghilterra, 
ed  io  tante  altre  Provincie  Settentrionali  , 
oggi  invale  dall'Eretta.  Crediamo  noi  , 
che  fe  gli  jEcclefialiici  fottero  (lati  femprc 
1 deli  a Dio  nell'ammimilrazionc  delle  fot 
Vigne,  com’erano  da  principio , farebbo- 
no  quelle  andate  in  preda  mai  di  si  crudi 
Attattìnatori?  ma  perchè  Dio  fi  ttcorgeva 
tanto  liberamente  negare  il  fuo  da’  Fitta- 
juoli  più  favoriti  che  bavette  , volle  più 
tollo  vederfeto  rapir  via  da  Ladroni  bar- 
bari , che  contrattare  da'  Amminillratori 
infiligli.  None  nuovo  nelle  Scritture,  ha- 
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verelddiodatiinmanoaNimiciverii  fuoi  ’lfràtl.  E fé  è così,  fcrbiaino  a Dio  feriti- 
luoghi  fanti  per  levarli  di  mano  ad  Amici  mente,  ò Signori  mìei , tutti i frutti  che  gli 
falli,  ut,  dille  egli  a i Giudei  contumaci  dobbiamodiquel  pochiflimo  fondo  che  o- 
lei.’.it.  per  Geremia , ite  in  locum  meum  in  Sile  , ubi  mai  ci  retta, fe  non  vogliamo  perdere  i frutti, 
bttbitnvit  nemtn  mmm  m principio , ty  vide - c'1  fondo’.  Tale  èia  pena  che  fi  paga  di  qui , 
te,  qutftctrim  ei  propter  mnlitinm  pepuli  mei  Quella, che  fi  paga  di  Là,  chi  la  può  fpìegare  ? 


PREDICA  IX. 

Nel  Venerdì  dopo  la  terza  Domenica, 
di  Quarefima. 

. lefus  ergo  fitigatus  ex  itinere , fedebat  fic  fupra  fontem  &t. 

Joann.  4. 


jjgaMgn  E in  tante  converfioni  ma- 
I.  SfSBSje  ravigliofe  di  Peccatori  , 
fatte  da  lui  ne’  tre  anni 
gfi3g5jS]i  della  fua  ccleftiale  Prcdica- 
‘StZtSSoi  zione  , fi  abbattè  Crifto  in 
Anima  affai  ribelle  , mi  fia 
lecito  il  dire  , chi  quella  fu  : fu  l'Ani- 
ma dell’  odierna  Samaritana  . L’  infedel- 
tà, e l'impurità,  mille  in  una,  le  havea- 
no  data  una  tempera  di  diamante  , mentre 
nata  collei  nelle  feifme  della  Samaria, e nu- 
trita nelle fozzure  della Senfualità  , none 
facile  a giudicare  onde  traelle  più  di  forza 
a ribattere  tutti  i dardi  delle  ifpirazioni  di- 
vine, fe  dall’elTerc  Eretica,  e dall’effere 
Lulfuriofa  . La  Lufiuria  1’  baveva  attacca- 
ta potentemente  alla  Terra,  e l'Erefia  1' 
havea  dHlaccata  più  potentemente  dal 
Ciclo.  L’ima  ne  imbarattava  la  volontà  , 
l'altra  ne  pervertiva  l’intendimento  ; ed 
ambe,  con  la  lunghezza  del  mal  collume, 
1 haveano  cinta  d una  trincea  di  macigno  , 
impenetrabile  a qualunque  altro  , che  al 
folo  Padron  de’  cuori  . Non  vi  maravi- 
glierete però,  fe  da  una  convcrfion  tanto 
Angolare  io  mi  lafcerò  trafporrare  quella 
mattina  a rapprefentarvi  i trionfi  ammira- 
bili della  Grazia.  Certo  è che  i tratti  del- 
la Grazia  divina  nel  cuor  dell'  uomo,  a 
noi  fono  occulti.  E pcròCrido,  dagli  e- 
Ileriori,  che  egli  usò  nell’acquillo  di  una 
tal  Donna,  volle  che  noi  veniflimo  in  co- 
gnizione degl’interiori,  cioè  di  tutti  quel- 
li, a cui  fi  riduce  l’opera  della  Grazia  . La 
Grazia  fi  divide,  come  ognun  fa,  in  Preve- 
niente, in  Coadiuvante,  cd  in  Perficien- 


te:  e fecondo  le  parti  di  tutta  quella  pro- 
cedi il  Salvadore  nella  gloriofa  conquida 
di  cuor  sì  duro.  I Prelari  di  Santa  Chiefa 

fon  da  San  Pietro  chiamati  Diiben/eteret  „ 

, . -e  a l.Pet.4  ;* 

multiformi!  Orniti  Dei.  E peio  ecco.  Si- 
gnori miei , l'argomento  della  mia  Predica. 

Voglio  moilrarvi,  comeincialcuno  di  que- 
lli uffizj , pnr’qja  detti,  voi  dobbiate  im- 
mirare  col  voflro  zelo  , a benefizio  delle 
Anime,  quella  Grazia,  di  cui  liete  Armili- 
nillratori,  non  vi  contentando  di  cfercitar 
concile  uno  folo  di  tali  uffi/.j,  ma  tutti  e 
tre,  dove  fi  ricerchino  tutti . Tanto  è ciò, 
che  fè  Crillo  con  quella  donna  Samaritana  : 
tanto  è ciò,  che  vuole  fate  voi. 

Ma  prima  ha  da  prefupporfi  , che  quatP 
tunqueinnunaerabili  fieno  i modi  , de' qua- 
li  Iddio  può  tirare  a sè  1’  Anime,  quando 
vuole  s non  però  fono  innumerabili  quelli  , 
concili  di  fatto  ha  prcfilfo  ne’  fuoi  decreti 
infcrutabili  di  tirarle:  ma  fono  modi  finiti, 
didimi , determinati,  anzi  fidi  ancora  alle 
debite  circottanze  di  tempo  a lui  folo  no- 
to, trafeorfo  il  quale,  e>  non  fi ufcrebbo- 
no  più,  o tifati  non  farebbono  sìpollenti  . 

Ciò  a maraviglia  notò  fra  gli  altri  San  Gio- 
vanni Grifoliomo  in  varj  lati  : ma  fpccial- 
mente  Li  dove  achi  più  del  giullo  lo  inter- 
rogò, perqual  cagione  l'Appollolo  delle 
Genti  folle  dato  chiamato  da  Dio  si  tardi 
all'Appollohto,  nè  fol  sì  tardi , ma  fino  in 
ultimo  luogo  : Ne  velie  , rifpofe  , ne  velit 
curiofìor  effe , feti  concede  ineomprebenfìbili  Dei 
previdenti!  , fnlutet  hominum  notti  (ibi  tem- 
porum  opportuni!  etibut  ordiniti.  Senonche 
poi,  palTandoil  Santo  più  oltre,  affermò 
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che  Dio  non  haveva  chiamato  l' Appoilolo 
in  altro  tempo,  perchè  vedea,  che  in  altro 
tempo  egli  havrcbbe  ricalcitrato.  Chi  di- 
rà però,  che  lo  amaffe  meno  degli  altri 
chiamati  avanti  ? Anzi , lìccotne , per  l’amo- 
re fpeciale  , che  Dio  medefimo  portò  a 
Pietro , portò  a Giacomo , portò  a Giovan- 
ni, allora  li  chiamò , quando  vide  che  que- 
ili  havrebbono  corrifpollo  alla  vocazio- 
( ne:  tane  ad  illot  accefiìt  , votavi  eque  , quando 
iu°C'iuhi  ob  tamferaturts  feiebat , cosi  fece  anche  con 
1’ Appoilolo  Paolo  . Lo  chiamò  quando 
Homil.c,  feorfe,  che  la  chiamata  dovea  far  colpo  : 

Matita!  Ham  Deut  ab  incunabuìit  voluijfet , fei  qui* 
illum  renixurum  feiebut  , lune  voluti,  cum 
animum  iffiut  fenetraturam  vocationem  non 
ignerabat . 

III.  Salda  una  tal  dottrina , antica  fra  1 San- 
ti , verrafli  rollo  ad  intendere  la  cagione  , 
per  la  qual  Crillo  giunfe  quella  mattina  si 
affaticato  al  famofo  Pozzo  di  Sicar  , che 
appena  giuntovi,  egli  hebbe  a federvi  fu 
perla  gran  lalfezza.  Faticami  ex  itinere 
fedebat fic  fupra  fontem . Doveva  egli  ritro- 
varli là  fu  quell'ara  , bora  fexta-,  ederten- 
do  la  fella  fra'  Palellini  l'ora  del  mezzodì. , 
non  è da  maravigliarli,  fe  venendo  egli  in 
fretta,  e venendo  difcollo  , e venendo  di- 
giuno, e venendo  per  vie  feofeefe,  vi  giti- 
gliene ancora  sì  (lineo . Ma  qual  neceffità 
haveva  egli , direte  voi , di  trovarli  la  fu 
quell'  ora  ì Eccola . Perciocché  fapea , che 
quella  appunto  era  1‘  ora  prefilTa  dal  fuo 
gran  Padre  alla  converfion  della  Donna  Sa- 
maritana, sì  quella,  quella  , bora  fexta  , 
e sfuggita  quell’ora  chi  fa  dir  ciò  , che  fa- 
ria  di  lei  fucceduto  ? Però  voi  feorgete , che 
Crillo  non  tollerò,  chevenille  al  Pozzo  la 
Donna  prima  di  lui  • ma  ve  la  prevenne  . 
Havrrbbe  egli  di  leggieri  potuto  arrivar 
rantolio  dopo  l'arrivo  di  lei  , lenza  accele- 
rar tanto i palli,  da  che  a rrovarvela  , ba- 
llava eh'  egli  giungerti:  là  all'ora  fella.  Ma 
nò  : vi  volle  giugnere  un  poco  prima , bo- 
ra quafi  fexta , per  dimoltrarci  quello  che  è 
propio  della  Grazia  Preveniente,  che  non 
li  lafcia  mai  vincere  della  mano:  vafempre 
innanzi:  Mifericordia  e/ut  frntnit  me . Si- 
gnori miei . Voi  liete  difpcnfatori  della  Gra- 
zia divina  in  qualunque  uffizio  di  eflfa,  non 
è COSÌ  ? Diffenfateret  multiformi] fratti  Dei. 
Eccovi  dunque  il  primo  efempio  che  vi 
dà  Crillo  nel  difpenfarla  . Non  afpettate 
di  edere  prevenuti  dall'Anime  Peccatrici  i 
voi  prevenitele  . Ed  in  qual  punto  ? in 
quello  più  , nel  qual  vi  penfano  meno  . 
Mirate  quella  femmina  di  Samaria  . Ven- 
ne ella  al  Pozzo  ad  ogni  altro  fine  , che 
Vredicht  de!  r.  Scontri. 


a quello,  per  cui  Crillo  ve  l'attendca  . Ma 
nonimporra.  Vuol' egli  lei,  benché  Ja  lei 
non  voluto:  Invenernnt,  qui  non  qutfiemnt 
me  , dille  un  giorno  il  Signore  per  ifaja. 

Ma  come  dire  Invenernnt  ? Invenire  è pro- 
pio di  chitruovaciò  che  egli  cerca:  Re-  orid.lis. 
ferire  li  è di  chi  trova  a cafo,  conforme  al  i.llet. 
dir  di  colui.  Tu  non  inventa  , referto  et  . 

Ma  che  volete?  Tal’é  la  bontà  del  Signo- 
re. Si'  lafcia  trovar  da  alcuni  tanto  ric- 
co di  Grazia,  anche  preveniente,  come  fe 
erti  lo  havedero  ricercato  ben  lungo  tem- 
po. Che  peròfegue  egli  adire  nel  luogo 
dell  o : Ette  ego  , ecce  ego  ad  gentem  , qua 
non  invocabatnomenmeum.  Notate  in  que- 
lla replica  1'  energia  del  favor  Divino  . 

Ecce  ego,  ecceego,  Non  ha  pazienzadiat- 
cenderechilo  invochi.  Va  egli  il  primo  a 
trovarlo  : né  foto  vi  va  da  sé  qual  volen- 
terofo,  ma  vi  va  con  l'offerta  di  tutto 
sé  i Ecce  ego , ecce  egoadgentem  , qua  non 
invocabat  nomea  mtum  . Che  farebbe  per 
tanto.  Signori  miei,  fc  voi  non  fot  non 
cercalle  quei  Peccatori , che  non  vi  cer- 
cano , ma  nè  pure  vi  lafcialle  da  taluno  di 
loro  trovar  cercati?  Sarebbe  fare  ficura- 
mente  all'oppofìto  della  Grazia,  la  qua- 
le , fe  gode  il  titolo  gloriofo  di  Prevenien- 
te, da  ciò  Io  gode,  dal  furare  all'uomo  le 
molle  « 

Quindi  chi  non  conofce,  che  non  fu  ca- 
fo , che  la  Samaritana  venilfea  quella  fon-  IV. 
té  fu  l'ora  flefla,  in  cui  v'era  Crillo?  Fu 
Provvidenza  . Crillo  la  volea  colà  fu 
quell'ora:  cioè  quando  egli,  anfante,  eaf- 
fetato, havrcbbe  quivi  titolo  onelto  di  met- 
terli a favellare  con  elTo  lei  , per  addiman- 
darle  dell’  acqua  da  lei  cavata  . Anzi  da 
ciò  farà  facile  (arguire  dove  in  tal  fattomi- 
rade  1'  Evangclifla,  con  quel  famofo  fuo 
fic,  breve  sì,  ma  lignificante  . lefuterge, 
fatigatui  ex  itinere  , fedebat  fic  fufra  fon- 
tem. Che  vuol  dire  fic  ? Vuol  dire  lette- 
ralmente , qual'  era  giunto  , così  arfo  , 
cosi  affannato  : fu  fuigatnt.  Non  fece  Cri- 
llo  come  ufanoi  Viandanti,  i quali  in  arri- 
vare a una  fonte  (tracchi  , e (calmati  , la 
prima  cofa  che  facciano  è lo  fcialarfi  , cioè 
sfibbiare  i panni,  fgombrareil  petto,  tra- 
cannar forfi,  per  dir  così,  d'aria  nuova  , 
che  li  refrigeri . Signori  nò  . fic  fatigatut 
egli  afpettò  le  rea  Donna,,  per -muoverla 
a compadrone  nel  chieder  acqua.  E chi 
direbbe  che  tali  fodero  le  finezze  amoro- 
fe  di  Dio  con  l'Anime , affine  di  guadagnar- 
le? Non  folo  fingerli  larto  in  cercar  dì  lo- 
ro, ma  voler’ edere,  per  inchinarle  a pie- 
tà I 

Ff  * Sic- 
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V.  Siede  Crilio  dunque  fu’l  margine  della 
fonte , e dimanda  da  bere  : Dicit  ei  tefm , da 
mtht  Libere . O’ invenzioni  ammirabili  del 
Signore.'  Chieder  per  dare  ! Anzi  chiede- 
re poco  i per  dare  molto Chieder  come  la 
Terra,  che  quando  arficcia  , fu  ’]  declinare 
dal  dì  , chiede  acqua  dal  Giardinier,  con 
centobocche;  però lachiedc,  perrender* 
la  in  tanti  fiori  , ed  in  tane?  frutta,  che  lo 
arricchifcano  . 

Frattanto  voi  rimirate  i tratti,  Uditori, 
'*•  di  qucllaGrazia , che  noi  chiamiamo  Ecci- 
tante, non  per  diltinguerla  dalla  Preve- 
niente nella  fuflanza  , ma  per  infinuarne 
l’operazione.  Se  non  (olle  Dio  da  sè  Hello , 
quegli  eh'  eccitaffe  alcune  Anime  fortemen- 
te a rivoltare  talora  il  penfirre  a lui,  quan- 
do mai  le  mefchioe  vi  penfcrcbbotio  ? 
Sventurata  Samaritana  ! Laida  , lercia  , 
lontana  daqualfilia  cognizione  di  verità, 
che  havrebbe  ella  fapuro  giammai  di  Cri- 
fio  , fe  Crilio  non  havefff  pigliata  quella 
opportunità  di  trattare  con  elio  lei  quali 
da  mendico , anzi , conforme  voglioso  i 
Santi  Girolamo , Bernardo , Bonaventura, 
Tommafo  , mendicando  di  realtà  , con 
addiinandarle  , non  già  per  cerimonia 
( come  taluno  potrebbe  qui  divifare)  ma' 
per  vera  limofina  , un  forfo  di  acqua  t j 
E a quello  ancora  conviene  che  ci  umi-: 
liamo  , Signori  miei  , fe  noi  vogliamo 
guadagnare  certe  Anime  più  ritrofe.  Con- 
viene che  ci  umiliamo  fiao  a molitore  di 
haver  bifogno  di  effe  , quando  i’han  fol’ 
,Coi<-  efledinoi:  Sicutig ente/,  malte  jaiitem  lotte- 
pittante t. 

E pure  alcoltifi  inciviltà  non  più  udita  ! 
In  vece  di  ricevere  refrigerio  nella  fua  gra- 
vidima  arfura , che  ritrae  Criilo  dalla  Don- 
na fcoitcfe  ? Ritrae  rimproveri  : Qunnedb 
ju  , Indiai  ehm  fu , pofeit  À me  btiere,  qui  /nm 
mrlier  Samaritana  ? Kt becca  , udendoli 
dall'  illulfre  fervo  di  Abramo  dimandare 
zcqua  vicino  al  Pozzo  di  Nacor:  ranxil- 
ten  ui?,  Inmaqtti  Mthi  ad bibendnm  pribe  de  bldria 
tua,  rifpofccon  gran  prontezza,  Elbe  De- 
mine mi  ; nè  di  ciò  paga,  riversò  Torcia 
piena  fopra  il  canale,  e poi  corfc fttbito  a 
trar  dal  pozzo  acqua  nuova,  onde  abbe- 
verare con  le  fue  mani  medefime  ad  uno 
ad  uno  tutti  i dieci  Cammelli  da  lui  con- 
dotti : Rtenrrit  ad puteum  ut  hanritn  aquam , 
( ’y  haujlam  emnibut  camelu  dedtt . E quella 
femmina  rea  nega  a Crilio  un  forfo?  O' 
iniquità  ! ò indifcrcwzza!  Neliachi  dica- 
mi, che  ella  ciò  faccfle  da  fcrupolo  eh' 
cllahaveadi  trattar  con  uno,  da  lei  cre- 
duto di  Religione  non  retta.  Perche  pen- 


farefe  Donna  fctupolofa  era  qu-lla  , che 
ficea  di  sè  vii  mercato  ad  ogni  Avvento- 
re ! E poi  fcladilicata  fi  folle  moda  vera- 
mente da  fcrupolo  di  cofcienza  , gli  ha- 
vrebbe ella  rifpoflo , feufando  sè  . Come 
io,  che  fon  donna  Samaritana,  poffo dare 
atcberc,  che  fei  Giudeo?  noi  gli  havreb- 
be rifpoflo,  ingiuriando  lui  : Come  tu  che 
fei  Giudeo,  chiedi  a me  bere,  che  fon  don- 
na Samaritana  ? E di  verità  non  haveano 
fcrupolo  alcuno  i Samaritani  di  trattar  co* 

Giudei,  anzi  l’affettavano  i Thavevanoi 
Giudei  di  trattar  co’ Samaritani  : come  an- 
cor’ oggi  non  |*  hanno  gli  Eretici  di  trattar 
co’ Cattolici,  l'hanno  i Cattolici  di  trattar 
con  gli  Eretici . Ond’i,  che  a parlar  cosi 
mollrò  T ardita  chiaramente  di  muoverli  da 
vile  efìimazione,  che  havea  di  Crilio , da 
leiveduto  pellegrinare  a piè  nudi,  in  abito 
difpregevole , in  afpetto  dimeflo , ed  in  atto 
di  chi  domandava  da  lei  mercè. 

E quivi  fono  gli oftacoli  prodigio!!,  che  Vili, 
dal  principiofanno  i Peccatori  alla  Grazia 
del  Signor  loro , trattandola  però  più  villa- 
namente, perchè  fela  veggono  , dirò  co- 
sì, venir  dietro,  in  atto  di  fupplichevole . 

Fili,  pribe  mihieer  tunm . A i quali  oliace- 
li, fe  il  Signore  fi  altcraffe  fu  aito  per  Io 
fdegno  , ofubito  fi  arrcllaffe  ( come  pur 
troppo  fuperbi  facciamo  noi  nell'  abbat- 
terci incuori  indocili  ) quanto  pochi  fa- 
rebbono  di  noifalvi!  E pur  cosi  dovreb- 
be edere  di  ragione.  Perocché  qual  pena 
più  giuda,  che  non  dire  più  nulla  a chi 
nega  udire  ? Vii  audirni  nen  eft  , non  ejfun- 
dat  ftrmentm.  Meritava  per  tanto  la  Don- 
na ingrata , che  Crìflo  le  voltaffe  irato  le 
fpalle , e che  le  diceffe  . Tal  fia  di  te  . 

Non  hai  tu  voluto  dare  a me  l’atqua  tua  , 
eh'  è di  neffun  pregio  ; nè  io  la  mia  darò  a 
te  , la  qual’è  di  tanto  . Ma  guai  a noi  Pec- 
catori , fe  Dio  fetnpre  irauafle  con  effo 
noi  , come  noi  con  effo  . Qpante  volte 
farà  egli  (lato  battendo  collantemente,  me- 
li, e meli,  alle  pone  del  noflro  cuore  , 
fenza  ottenere  una  rifpofia  amorevole  in 
tanti  dì?  Non  è fenza  ragione  quel  fuo 
lamento:  Ectefle ad e/bnm , crpul/e.  Men- 
tre dice  Jìo , fa  conol'cere,  che  egli  è fla- 
to gran  tempo  battendo  in  vano  . Ma  ta- 
li, chi  non  lo  vede  , tali  fono  i tratti 
ineffabili  della  Grazia  Preveniente , la  qua- 
le fe  con  alcuni  non  folle  di  vantag- 
gio paziente  affai  , quando  mai  li  guada- 
gnerebbe ? Anzi  a inoltrare  quanto  ella 
ria  paziente  , dille  il  Profeta  : ExprlUt 
Domtnus  , ut  mifereàtur  vejtri  . Dove  è 
da  confidcrartì  , che  la  pazienza  allo- 
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ri  è p'ù  notabile  in  afpettare,  quando  fi 
afpcttaun  chiamato  di  bocci  propia.  Ma 
chi  puh  dire  che  Crifto  afpccii  mai  ve- 
run’  Anima,  la  quale  non  habbia  egli  pri- 
ma chiamata  a sé  di  sì  nobil  mode  ? 
Niuna , ninna  . Dire  il  contrario  farebbe 
cader  fubito  nell'errore  de  i Semipelagia- 
ni,  a deteflazione  de' quali  difie  nn  gior- 
in  f < s no  al  Signore  Sant’ Agoftino  : Noti  ero  piar 
““c  * od  io  rxurrcxi  vdmttue,  fiod  tu  od  mi  ixct- 
itndum  vtmfli . Se  Crifto  afpettaci , però 
fempre  ci  afpetta,  perchè  egli  fidi  haver- 
ci  chiamati  a sé  lui  medefimo  di  fua  bocca , 
cioè  chiamati  con  una  vocazion  fopranna- 
t tirale , quale  appunto  hi  quella,  che  dal 
bel  principio  egli  usò  con  la  Donna  d'og- 
gi, quando  fotto  il  velame  di  quelle  efter- 
ne  parole,  Do  mibi  Ubere, le  domandò  la  Aia 
fede  : Hit  fai/  bibere  futrebot  ( così  Sant' 
I» /<-e  .<•  Agoftino  ) fidtm  rpfiut  multerii  ititbot . Nè 
fia  chi  del  velame  fi  maravigli  . Quando 
la  Grazia  Divina  entra  in  Anime  rozze  , 
così  Tuoi  fare:  Per  via  di  cofc  vifibili  le 
folleva  con  più  di  congruità  all'  intendi- 
mento , ed  allo  invogliamenro  delle  invi- 
fiblli  : Itruifibilio  Dei  , per  io  fui  folio  font , 
inttUtUociufpiciuarur . 

Al  vedere  però  che  fa  Crifto  sì  rigetta- 
ci. ro  il  fuo  primo  aftalto  , e fu  leggiero  , lo 
ricarica  lodo  con  gagliardi!.  E tal  giudo 
tu  inoltrare  alla  miierabile,  quanto  ella  , 
nel  contrattare  con  elfo  lui , porcile  più  ri- 
cevere, che  donare.  E perchè  però  ridda- 
re di  contrattarvi  ? sifeirn,  adunque  ( ripi- 
glia Crifto  alla  Donna  per  invaghirla  di  ciò 
che  ignora  ) fi  farti  donum  Dei , ty  nuii  ,fi , 
fui  dica  ribifidomthi  bibere,  firfitonpnijftt  ob 
to,  & dcdifa  tihi ofuom  vnotn.  Quello  do- 
no c Gesù,  donatoci  dal  Padre  , a noltra 
riparazione,  e anoftrorifcatto,*/^»ifz»- 
dtt  iniffum  non  pinot . Ma  non  è però  noto  a 
tutti.  Perciò  dice  Crifto:  Si  filini  , Miferi 
noi  , che  nonci  curiamo  d'intendere  l'ec- 
cellenza di  sì  gran  dono  : dono  al  tempo 
medefimo , e donatore!  Se  l’ intendemmo  , 
qualdubbiov'è  ,chenoieifapremtno  fiac- 
care da  ì piedi  lui , fino  a che  nonhavef- 
fi  no  confcguito  quanto  egli  ci  può  dare  di 
più  filmabile  , che  è lo  Spirito  del  Signore, 
efprefloci  fotto  il  Simbolo  di  acqua  viva, 
per  dinotarci,  che  ce  ne  può  dare  in  co- 
pia. O quanto  Grillo  è più  defiofo  di 
darcelo,  che  non  filmo  noi  (ledi  di  confe- 
gnirlo  ! Però  notate,  com'egli  parla  alla 
femmina.  Non  le  dice  : Si  filini , tu  pm fi- 
fe t,  & firfitonilh  dtdifrr , maledice,  tu 
(orfitonpttijftt , de  ilii  ieAtffrt , perchè  il  for- 
te non  e mai  dalla  parte  di  Dio  che  da  , c 
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tempre  dalla  parte  di  noi  , che  dobbiamo 
chiedere.  Tanto  noi dimandaffimo , quan- 
to egli  Tempre  più  ci  darebbe  di  vero  be- 
ne : Dtvet  io  tinnir  , fui  imccotte  illuni  . to-n.'o.il. 
Se  non  che  Crillo  volle  con  quel  Tuo  frr- 
fiuon  ir  fumarci  aliai  più  la  libertà  dell’  ar- 
bitrio, lafciata  intatta  al  medefimo  diman- 
dare: non  operando  mai  laGraziadi  mo- 
do nel  cuor  dell'uomo,  che  lo  necefiiti 
inaili,  ma  bensì  che  Y inviti , che  l' incli- 
ni, e che  lo  mvaghifea,  conforme  a quello: 

Si  fuit  oprrmrit  turbi  ito»  unto , io  troie  od  il- 
luni . Il  Bargello , che  viene  a recar  gaftigo,  A<’®:  » 
fa  come  il  Fulmine  : fe  non  gli  apriamo  , 
getta  a terra  le  porte,  e le  CcooqtuAfa , e le 
Spezza,  fu  gli  occhi ooftri.  Il  Benefattore, 
che  viene  arecar  tefori , fa  come  il  Sole:fe 
non  gli  apriamo  di  buon  grado,  ci  lafcia  , 
e li  reca  altrove . La  Grazia  che  viene  a Ai- 
re ne'noftri  cuori?  Non  viene  a beneficar- 
ci? E come  dunqne  volete,  che  (àccia con 
edo  noi  più  da  Fulmine,  che  da  Sole  ? 
Bioeficiunonincoofn-tur  iniuuilum,  p.rnvi,»  X 

Frattanto  il  colpo  di  un' offerta  confide- '"  i 
rabile  non  potea  non  edere  di  polfanza  nel 
petto  di  una  Donna  Tempre  avida  dì  regali  . 

£ però  colei,  che  fino  allora  havea  tratta- 
to Crifto  da  vìi  pezzente , quando  ode  poi, 
che  egli  ha  molto  che  dar,  fe  vuole,  muta 
linguaggio,  tantoché  incomincia  fino  ai 
onorarlo  col  titolo  di  Signore  : Domiti  , 
ni  fui  in  fuobouriot  boba , frpnttut  olmi  ej t , 
uodi  irto  bobe , ofuom  vhijun  ? E qui  notili  di 

Sadaggio  la  forza  grande  , che  hanno  gli 
edì  donativi  fperati , non  che  ottenuti , a 
fiaccare  i cuori.  O’  quanto  convien  guardar- 
lene.'  1 Doni  medefimi , dice  Plinio , ove 
fieno  bene  fatolli,  non  fanno  nuocere  : So- 
litoti inondi  fiumi . Per  quello  parlò  lfaia: 

Biotta  fui  tocutit  marna  fiumi  ob  Omni  munen: 
perchè  troppo  è difficile,  che  le  bilance 
non  pieghino  dalla  mano,  che  più  le  cari- 
ca. Il  Mare  infuria,  non  può  negarli,  m» 
che?  All'inghiotrir dette  merci,che gli  fiori 
date,  lafcia  fobico  andare  la  Nave  a galla. 

Ritornando  alla  Donna.  Ecco  che  la  fu- 
perba  cominciai  iutpiacevolire , con  dare 
orecchie  alle  parole  di  Crifto.  Molto  però 
del  medefimo  dare  orecchie  convien  che 
ci  rallegriamo , perchè  ciò  è quando  la  Gra- 
zia comincia  a fare  breccia  nel  cuor  bardi- 
to: jtudirr,  dicelfajt , oudno,  frvruit  uni-  .fj  {f 
mo  vtUro  . Piazza  , che  parlamenta  , li 
vuole  arrendere  : ond'  è,  che  Crifto,  perla 
breccia  in  lei  fatta , procede  innanzi , e tra- 
sportando la  mente  già  indociiicadella  Sa- 
maritana , dall'acqua  manifella  di  quella 
ioace  ad  una  più  nobile  da  lei  totalmente 
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ignorila  , fa  con  ciò,  ch'ella  s'induca  a edere  altro,  che  un  Scrpentaccio,  quella 
chiederla  finalmente  con  priego  aperto  : che  a regalare  di  un  pomo  bello  la  fem- 
Domine,  damibibaeu  ajuaen . plice  Èva  , nel  Paradifo  terredre  , afpettò 

VII.  E qui,  Signori  miei,  voi,  come  Difptnfa-  cheli  marito  fode  andato  a diporto  per 
torti  multiformi!  irmit  Dti,  dovete  appren-  quei  viali.  Il  penderò  è degno  di  lode  . 
derein  fecondo  luogo  l'uffizio  che  fi  la  Mapermio  credere  hebbe  Grido  una  mira 
Grazia,  quando  da  preveniente  pada  a poco  molto  più  follevata  dalla  luddetta.  Volle 
a poco  a procedere  daad;uvante.  E però  egli  con  un  colpo  maeftro  finire  la  guerra , 
nè  anche  (limiate,  che  da  diverta  l’una  Gra-  togliendo  tutta  la  refiftenza  alla  Grazia,  con 
Inchini  iia  dall'altra.  Quella,  che  noltnttm  travi-  togliere  da  tal  Donna  l'amore  all'uomo  . 

Kit  , ut  veli/ , come  parla  S.  Agoirino  , Nega  a Crilfo  1‘ altura  di  haver  Marito  , 
voltatem  fut/ejuirur , ut  frmflrÀ  vtlit . Didi  Non  batto  virum  , ma  non  vuole  conce- 
bensì  a feto  a foto,  perchè  non  d deepre-  derglial  tempo  Itedo  di  bavere  il  Drudo  - 
fupporre  che  la  Grazia  trionfatrice  vinca  E tuttavia,  ch'il  direbbe?  Eruttavi!  Cri- 
tempre  le  Piazze , anche  intfpugnabili,  al  fto  (offre  la  malizia  di  Donnicciuola,  che 
primo  adalto.  Quello  è rari  (fimo  . Perlo  pretende  infìn  d‘ ingannarlo  con  una  fpe- 
piùle  ha  da  vincere  a palmo  a palmo  . eie  di  confedion  dimezzata.  Non  fi  com- 
Cosi  vedete  «he  a Crillo  fuccede  con  la  muove  a tal*  onta  . Parte  loda  la  mifera- 
Donna  d’oggi.  Perchè  (juantimque  la  Don-  bile,  per  bavere  lei  detta  la  verità  , Btnì‘ 
na  dimoltrafie  al  fine  di  cedergli , quando  dieerfti,  qui»  non  batto  virami  parte  la  con- 
dide  : Domine  da  rmhi  hanc  aquam , con  tut-  fonde  alla  libera  con  efporle  lo  fiato  pe- 
to ciò  cedeva  al  tempo  mcdefiino e non  llilentidìmo  in  cui  vivea  : Qui nqut  vitto 
cedeva.  Cedea,  perchè  volea  l’ acqua of.  habnifti,  c t uunc  qutm  baite  non  tjl  tuue 
fenile  dal  Signore,  ma  non  cedea,  perchè  vèr  . O'  quantoèvero  Tempre  più  che  la 
non  la  voleva  , qual' egli  intendea  di  dar-  Grada  ci  vuol  trattare  con  termini,  non 
gliela  : la.  volea  più  a modo  Tuo  , cioè  folo  di  civiltà , ma  di  riverenza  , per  mt- 
eome  tale,  chele  valeffe  afmorzar  lafete  feri  che  noi  fiamo!  Cum  maina  rtvtrntìa 
delcorpo,  a rinfrancarle  i palli,  a rifpar-  iifponit  noe.  Vuole  ella  fare  innoi,  non 
miarle  la  pena,  a toglierle  lafatica  di  to  ha  dubbio.  Ma  che  vuol  fare  ? Vuol  fare 
rare  ad  attingere  tutto  di,  s' ella  volea  be-  che  noi  facciamo,  noi  dico,  noi.  Paeiam  , ut  f,, 
tc  (damiti  baie  aquam , ne  non/ìtiam  t ntqut  inprtetptie  mtie  ambulane . Così  dice  il  Si- 
vmiam  bue  haurirt)  non  la  volea  , quale  gnore  per  Ezechiele  . E perché  appunto 
Crillo  intendea  «he  fode,  Hon  a vantaggio  (notili  attentamente)  e perchè  appunto  la 
del  corpo,  ma  dello  fpirito.  Quello  è il  Graziafempre  è quella  che  fa  far  noi,  non 
(copio  di  tutti  noi,  quando  noidaprinci-  fiamo  noi  quelli,  che  mai  facciamolare  la 
pio  ci  diamo  aDio.  Vorremmo  che  Dio  Grazia,  però  all’ ultimo  tutta  la  gloria  del 
fi  adattalfe  a i nollri  fentimenti  particola-  fatto  fi  dee  dare  alla  grazia  , non  dare  a noi. 
ri,  alle  nollre  intenzioni,  a i nollri  inte-  Li  Donna  a querti  sì  dolci  modi  di  Cri-  xlv 
relfi  : non- vorremmo  effer* obbligati  di  Ho,  non  può  non  conferirgli  la  verità,  ben- 
accomodare  noi  defilai  piacer  di  lui.  Chi  che  co  i termini  meno  a lei  vergogno!!  che 
però  feorge  si  deboli  tuttavia  le  dipoli-  fi  poteflcro,  quali  furono  il  dirgli ■,  che  fri- 
zioni nel  «uor  de  1 fuoi  Penitenti,  non  dovinava . Video  ijuia  Prophrta  te  tu . E però 
fi  difanimi,  tiri  innanzi,  tolleri  , tempo-  chi  non  crederebbe,  che  folle  quivi  finita 
reggi , fegua  a promuovere  con  pazienza  ogni  refiftenza  ? Ma  non  fu  vero . Anzi  miri- 
indefcfta  l'operazione}  Tempre  farà  più-di  fila  fcaltreaza!  Conofcendo  la  femmina  a 
acquifto.  chiari  fegni,  che  quegli,  con  cui  trattava, era 

.Vili.  Sentendoli  dunque  Crillo  chiedere  dalla  un  gran  Profeta,  che  dovea  fare  ? Dovei 
Donna  quell'acqua  viva,  che  ella  non  fa  come  a tale,  chiedergli  mille  cofe  , utili  a 
ciò  che  fiali , udite  , che  le  rifpondelPt-  lei  di  fapere  per  fua  (biute  , e pure  ella  ba- 
ra vimmtuum . Ma  cherifpolla  fu  quella  » da  alle  inutili . Mette  in  campo  una  qui- 
che  coerenza  > che  conneflionc?  Dite  Udì-  ftione  la  più  garofa,  che  vertefte  a quei 
tori.  Che  ha  mai  da  fare  il  chiami®  quivi  tempi  fra'  Palelltni , qual'era  il  luogo  debi- 
dcll'  uomo  col  dono  chiedo  ? Antiveg-  co  a i fagrifizj  : fe  il  Tempio  di  Salomone, 
go  l'acuto  pender  di  alcuni  . Diranno  o il  Monte  più  tallo  celebre  di  Garizzi , do- 
eglinoche  Crillo  con  rifpolta  si  inafpet-(  ve  havea  già  fagrilìcatoGiacobbe , con  un- 
tata volle  additarci,  non  doverli  alle  lem-  ti  Patriarchi  da  lui  difeefi:  tutto  affine  di' 
mine  far  mai  dono  fenza  il  teftimonio  dell' i divertire  alatamente  il  Signore  dal  di- 
uomo  da  cui  dipendono-}  non  potendo  ^ fcotfo  de*  falli  a lei  rinfacciaci  . Se  noni 
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eh;  quello  medefimo  vergognarli  , che  fi  diolfervarfi  ; che  affine  di  propagare  più 
la  Donna  del  propio  Dato  , è ottimo  fé-  perfettamente  le  glorie  del  Tuo  Signore  , 
gno  . E*  legno  che  vuol  mutarlo  . Cosila  (prezzò  quanto  havea  di  sé  con  franchez- 
i’aria.  Quando  lì  torbidallà  per  conver-  za  fomma:  (prezzola  perfona,  (prezzola 
(irli in fercna  , ne  porge  indizio,  con  di-  roba  , fprezzò  la  riputazione  . Sprezzò 
venir  prima  roda.  Crilloper  tanto  non  ab-  la  perfona,  coll'andare  veloce  , e col  ri- 
bandona  la  (caltrita  difcepola  , ma  che  tornare,  da  Crido  a i Cittadini  , e da  I 
fa?  Si  lalciadalei  tirare,  nel longo ragio-  Cittadini  a Crillo,  in  quell'  ora  accela  . 
n amento,  dov'elia  vuole , ad  immitazione  Sprezzò  la  roba  , con  lafciare  a piò  d'ef- 
tkl  Pelcatore,  quando, lanciato  fu  le  reni  al  lo,  per  volare  più  libera,  quanto  havea: 
pefee  il  tridente, gli  cede  la  lune  libera , fio  Rtliqmit  bjdrttm , ór  »Hù  . Sprezzò  la  ri- 
chè  egli  corra,  inatto  di  fuggitivo  ,quan-  putazione  , con  invitar  tutti  a conofce- 
toa  lui  piace,  fu  'I  Mar  più  alto , perchè  fa  re  chi  havea  faputo  ridirle  aduno  ad  uno 
che  alla  fine  languido,  e lado , fi  dovrà  poi  i peccati,  dalei  t accintigli  per  vergogna: 
lafciare  tirare  al  lido  con  più  di  facilità. . l'tnitt , ór  vidtrt  htmintm  , qui  dixit miki 
Tanto  Crido  fè  con  le  femmina  peniten- 1 omnin  qmcumqnt  ftei . E'  avvertali  , che 
te.  Sicché  doppo  varj  Mitteri  a lei  rivelati  | non  dille  : Itt,  ór  vidtrt-,  ma  Vtnitt  , fr 
di  nulamente,  in  un  catechifm»  il  più  lu-  ; vidtrt  : perchè  ella  voleva  edere  la  lor 
blime,  il  più  feelto,  di  quanti  fe  ne  Ieg-  Guida  a ritrovar  Crido  , cambiata  già  di 
gano  nel  Vangelo,  lariduffeftt  l'ultimo  a Meretrice  inAppoltola.  Qh,  turdit , dicnt  >7 
eleliar  da  fe  della  con  vera  federi  Media  vini. 

promedo.  Ottenuto  quedo.il  Signore  non  Tali  fono  , ò Signori  miei,  i trionfi  XVI. 
cercò  più  . Si  difeoperfe  alla  Donna  per  ammirabili  della  Grazia  nel  cuor  dell'  uo- 
quel  che  egli  era.  E cosi,  chi  Io  crede-  mo : Curici miftrtmr , dille  fublimcmente  S.  Ad  ■.ini. 
rebbe?  Quegli  , che  interrogato  da  tanti  Agodino  , fie  tnm  vcrnr  , qnemedì,  /tir  ti  plichi, 
in  Gerufalemme  , e importunato  , e in-  r»»gr»«r*  , ut  voetnttm  ntn  rtfpunt . Pare  ,<M' 
calzato,  perchè  dicede,  fe  egli  era  quel  che  eglidovede  dire:  qutmodifcir/ìbitt»- 
Jc.ia.  sì  afpettato  da  tanti  lecoli  : Quonf'qut uri-  grutrt  , ma  dide  «,  perchè  quivi  dà  il 
mtm  xefìram  tollir  ? Si  tu  tt  chnJÌHi , die  nobii  prodigiofodi  tal  trionfo  , sì  poco  intefo 
, paUm,  non  l' havea  mai  voluto  dire  a ve- ' oggidì  da  quei  nuovi  Eretici  , tutti  intenti 
runoin  efprcfii  termini,  il  dice  a lei.  Egei*  voler  che  Dio  non  ci  tratti  da  Uomini, 

/iim,  quiìcgNor  ncum:  nefolo  glie‘1  dice  ma  da  Brutti.Che darci  a divilare  una  Gra- 
ma glie  'I  dice  in  modo  , che  il  dirglielo  , zia  nei  < Aitante’  Non  farebbonn  tutte  dall' 
e il  pervaderglielo  , fu  tutt'uno  . Vada  Evangclida  Giovanni  queda  mattina  nota- 
ora  chi  vuole  a negar,  fe  può,  che  il  Si-  te  in  vano  tante  finezze,  che  Crillo  usò 
gnore  non  ami  di  trattare  con  cuori  feria-  conia  donna  Samaritana  , per  gmdagnar- 
v«*v-M».  p|jcj  . QHm  fimplicitur  ftrmocinttit  tmr  . fela,  tante  infinuazioni  , tanti  ahctcainen- 
A voler  che  Crido  ci  (veli  millcr;  attilli  I ti  , tanta  arte,  tanta  pazienza  , fe  poi  la 
mi,  ecco,  Signori  mici  , ciò  che  li  con- , Graziaci  facede  operar  di  neceffita  ? Nò, 
viene  . Convien  deporre  certa  alterezza , miei  Signori . 1 tratti  interiori  di  eda  ban- 
di fpirito , propia  di  chi  non  fa  obbligare  ! no  da  corrifpondcre  agli  eileriori  . E pe- 
il  fuo  capo  indomito  a credere  niente  piu  , rò  voi,  che  nell’ invitare  ancorai  più  per- 
di ciò  , ch’egli  intende  : Fidtr  non  tfif»-  ■ tinaci  alla  converlione  , e nell'  ajutarve- 
perbornm , ftd  hnmilium  , fe  noi  diamo  a li  , dovete  inimicar  la  Grazia  , qual  dub- 
Sant'  Agodino . La  Samaritana  crede  tan-  b'o  v'é  che  dovete  tener  con  effi  la  via 
lo  fermamente , che  volò  fubito  ad  an-  di  Crido  , cioè  , accomodar  voi  ad  effi 
nunziare  fin  fu  la  pubblica  Piazza  della  pazientemente  con  dolci  modi  , perchè 
Città  il  bene  dasè  trovato,  affinché  eia-  poi  fi  debbano  accomodare  effi  a voi?  Re- 
feuno  correde  a parteciparne  : argomento  daci  folo  frattanto  a confiderai  Puffi, 
infallibile  del  trionfo,  che  havea  riportato  zio  ■ che  fa  la  Grazia  , quando  da  pre- 
la Grazia  nel  cuor  di  lei  : Crtdidi  : proprtr  veniente,  e da  adjuvanre  , ella  palfa  in 
^ih1'  quedlecntnj  fnm . perficiente.  Ma  confacrifi  acciò  la  fecon- 

XV.  £ cosj  pcntjta  |a  Femmina  daddovero,  da  Parte  , a cui  già  già  damo  giunti  , fi 
divenne  fubito  di  Cornacchia  laidiffima  come  a (piaggia,  non  però  dittante  dalli- 
una Colomba  , che  con  I'  odore  fi  tirò  do. 
dietro  tutte  falere  alla  fonte  vitale  dalei 
(coperta.  Il  Aro  zelo  poi  fi  rendè  chiaro 
in  tal' atto  a quelli  tre  fogni  , degniffimi 
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SEC  ONDA  PARTE. 

N Effluii  convcrfione  cotto  a Crifto 
più  idi  fatiche,  in  qualunque  gene- 
re, che  quella  della  donna  Samaritana  . 
Contutto  ciò  egli  fi  potè  confolare,  perchè 
neffuna  gli  recò  piu  di  frutto  . Molti  del- 
la Città  crederono  in  lui  per  ciò  , che 
udirono  dirli  da  una  tal  Donna»  e molti 
ancora  più  vi  crederono  , per  ciò  che 
udirono  dirli  poi  da  lui  fletto , fatto  loro 
Ammaettratore . Tanto  che  egli  , a per- 
fezionar la  bell’  opera  incominciata  , fi 
contentò  di  trattenerli  ad  ifianza  loro 
due  giorni  in  quella  Città,  mnnfit  ibi  dnn 
din,  forfè  per  dame  uno  a quei  documen- 
ti, che  appartengono  al  credere  , ed  uno 
a quei  che  appartengono  all'  operare  . 
Haveva  Crifto  già  vietato  a gli  Appolfoli 
di  non  entrare  nelle  Città  di  Samaria  : 
In  Civirote i Somorirontrum  ni  iiurnveritit  : e 
ciò  affine  di  fchivare  lo  fcandalo  benché 
ingiufto,  che  potea  quindi  inforgere  tra’ 
Giudei  , cavillofi  al  fommo  . Contutto- 
ciò  , qual  fovrano  Legislatore  , egli  fi 
difpensò  nel  prefente  cafo  dall'  ordine 
dato  a'  fuoi , ma  non  fe  ne  difpensò  fen- 
za  gran  cagione,  mentre  ciò  egli  fece  af- 
finchè apprendemmo  quanto  importi  il 
perfezionare  Je  opere  incominciate  ad 
onor  divino  . Qui  empii  opm  bonnm  ,'pfe 
ptrjfcii  . E che  varrebbe  , Signori  miei  , 
l'intraprenderne  or  Cuna,  or  l’altra  con 
grande  ardore , fe  nè  l' lina , nè  l’ altra  poi 
fi  compiffe?  Meglio  è intraprenderne  po- 
che, e condurle  a fine  perfettameute, che 
intraprenderne  molte  , e lafciarlc  a mez- 
ao,  come iafeiava Palladio,  le  fue bellini- 
me  fabbriche  , per  vaghezza  di  formarne 
fempre  altre  nuove  . Vi  ricordate  del 
garzoncello  Davidde  ? Mife  egli  a terra 
quel  Gigante  orgogliofo  de*  Filiftei  con 
una  pietra , che  gli  fcagliò  dalla  frombo- 
la in  fu  la  fronte  . E con  tuttociò  nè  una 
tal  frombola  egli  fofpefe  alle  pareti  del 
Tempio,  nè  una  tal  pietra  . Vi  fofpefe  la 
fpada,  benché  non  lua,  ma  del  Gigante 
medefimo  da  lui  vinto  : merce  che  con 
tale  fpada  egli  havea  compito  t ultimo 
atto  della  vittoria  ( che  fu  levar  di  vita  il 
Nimico)  non  l’haveva  compito,  nè  con  la 
pietra,  nè  con  lafombola . 

E quella  è la  terza  opera  della  Grazia  : 
perfezionare  ciò  ch'ella  ha  cominciato. 
Cooperando  perfide , juod  operando  incipit , co- 
sì dille  Santo  Agoftino  . E con  ciò  voi 
feorgete,  ò Signori  miei , che  fevoi  liete 


Difptnfintoree  multiformi/ gradi  Ori , Cete  al- 
tresì debitori  a i Popoli  veltri  di  far  , 
non  folo  , che  etti  , lafciato  11  male  , 
adempiano  il  bene , ma  che  vadano  fem- 
pre ai  bene  in  meglio.  Ditti  di  bene  in 
meglio;  perchè  ciò  è il  più  , dove  l'ope-' 
ra  voftr.i  li  potrà  Rendere.  La  Perfeve- 
ranza  finale  non  tocca  a voi.  Ella  è dono 
mero  di  D>o  : e dono  tanto  grazio  Co  , 
tanto  gratuito  , che  non  potete  conce- 
derla a niuno  mai.  Ma  che  potete  a Po- 
tete cooperare  mirabilmente  alla  loro 
perfeveranza  quotidiana  , da  cui  per  lo 
piu  litote  appretto  dipendere  la  finale  . 
E però  dovete  riputare  detto  a voi  ftef- 
fi  , ciò  che  atteri  Clemente  l’Alettandri- 
no  : Efl  ergo  efficium  infidi  f aiutarli , unum- 
tguodtpue  ftmptr  de  due  ere  ad  id  qnod  eft  moline. 
Diche  la  perfeveranza  fletta  quotidiana, 
pur’ ora  detta,  non  fqole  haverfi,  fe  non 
da  chi  , non  pago  del  ben  fatto  fino  a 
quell’ora,  procura,  a guifa  di  chi  corre 
l’arringo,  avanzarli  per  etto  ogni  giorno 
più,  finche  giunga  al  palio. 

Eccovi  1’  efempio  di  tutto  ciò  negli 
odierni  Samaritani.  Furono  al  certo  me- 
ritevoli quelli  di  lode  fomma  fin  da  prin- 
cipio: tanta  fu  la  prontezza  con  cui  cre- 
derono in  afcoltare  la  loro  pia  Converti- 
ta . Ma  mirate  quanto  andò  pofeia  cre- 
dendo la  loro  fede;  Non  prima hebbero 
udito  favellar  Critìo  , che  già  diceano 
alla  Donna,  che  flette  cheta . Ballare  loro 
quel  puro  lume  interiore  , che  in  sè  pro- 
vavano! onde  è,  che  quando  ella  , non 
foloretlaile  di  parlare,  ma  fin  di  credere , 
non  però  etti  mancherebbono  mai  dalla 
loro  fede:  che  tale  , fe  ben  fi  pondera,, 
fu  la  forza  di  quelle  generofe  protette  che 
a lei  facevano  nell' incontrarla  per  via  : 
lam  non  propier  luam  logntlam  eredimui  . 
ipfi  tnim  andrvimni , Ór  feimm  tguia  bie  efl 
Salvator  mundi.  Nel  dire  Audivimut , mo- 
ntavano che  la  loro  al  certo  era  Fede  » 
Fide i ut  nudità  , perchè  credevano  quel- 
lo, che  non  vedevano  . Vedevano  , che 
Crifto  all’  afpetto  era  un’  uomo  fempli- 
ce,  e pur  credevano,  ch’egli infieme era 
Dio  , Salvador  del  Mondo  . E nel  dire 
Stimne  , inoltravano  di  più  che  la  Fede 
loro  era  sì  fondata  , sì  forte  , sì  libera 
da  ogni  nuvolo  di  dubbiezza  , che  non 
poteafare  più,  s’ella  fotte  fetenza . Fu  que- 
lla certamente  una  Grazia  non  ufitata,  che 
il  Signore  diede  a quei  buoni  Samarita- 
ni , dellinati  a confondere  tanto  più  , 
nel  Giudizio  finale  , gli  Ebrei  protervi , 
che  nè  pure  dopo  tanti  miracoli  di  malat- 
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eie  difcaciate  , di  morti  debellate  » di 
te m pelle  acquietare  , gli  voler  credere  . 
Ma  che?  Se  non  dalli  a tutti  una  Grazia 
tanto  ftraordinaria  ad  approfittarli  in  si 
poco  d'ora,  non  però  a veruno  li  lalcia 
mai  di  porgere  I'  ordinaria  . Perocché 
quella  fi  è la  bontà  divina:  nonfolamen- 
te  concederci  aiuti  ftifficientittimi  a (òrge- 
re  al  peccato,  lo!  che  vogliamo,  e a non 
ricadérvi;  ma  ancor*  a fare  qualfifia  gran 
profitto  a noi  convenevole  nella  vita  (pi- 
rituale  : altrimenti,  come  ci  potrebbe  dire 
l'Appoflolo , jtmulamiai  charifmito  milio- 
ni} E'cofa  forfè  lodevole,  cheemuliamo 
ciò  che  non  è in  poter  nollro  ? 


Dunque  Cooptraiom  ( conchiuderò  con  XX. 
San  Profpero  ) totptratorti  atttfft  operiti 
Grotti  Dii,  ut  Ulamtxeìranttm , tu vonitm,  ttiad. 
locupleraarrm , <j?  q no  itili  t prtvtbenrrm  Cai- 
ftqaamur . Temiamo  forfè  che  ella  giam- 
mai ci  Iafci  a veruna  imprefa , che  fia  di 
divin fervizio ? Non  v’è  pericolo.  Balla, 
che  noi  , fecondo  ciò  che  ci  conviene 
per  debito  dell’  uffizio , vogliamo  ufarla 
a fallite  de'  noftri  Prolfimi  , fuuthoni  di- 
fptnftttrti  multiformi)  prati»  Dti  , qilal  io 
qui  tutti  vi  venero,  a proporzione  dell' 
autorità  chetenetenel  difpenfarla  ; e pe- 
rò da  tali  anche  vi  animo  a diportar- 
vi. 


PREDICA  X- 


Nel  Venerdì  dopo  la  quarta  Domenica 
di  Quareuma. 

Dicunt  fi  Difcipuli:  Rabbi,  mine  quarebant  te  Inditi  lapidare , & 
Kerùm  vada  illue  i Dicit  ei  Martha  : Domine  pam  fitte  t, 
quatriduana s efl  enim  . Joann.  il. 


Vcib. 
ia'  m. 


'Fuori  di  ogni  contrailo  , 
che  fra  tutti  i miracoli  ope- 
rati dal  Salvadorc  , quello 
che  riportò  la  corona  , fu 
_____  P odierno  rifufeitamento'  di 
Lazzaro , latto  però  da  lui  nell'  ultimo  luo- 
go , per  offervare  fra  le  medefitne  tefli- 
monianze  infallibili,  che  egli  volta  di  sé 
dare,  la  gradazione.  Inttr  ornai a mirata- 
UmÌ'S?  1*’  ìut  f,c‘r  Dominai  , Latori  rtfuftitatio 
p, input priinatur . Cosi  fcrilfe  Sanr'Ago- 
llino.  Chihavrebbe  detto  però,  cheque- 
flcr  folle  nondimeno  il  miracolo  pii  dii- 
fuafo  di  tutti,  quando  doveva  egli  effere  il 
più  promolfo?  IDifcepolr,  quafiche  fpe- 
rino  di  potere  trasfondere  nel  Maeflro  la 
Utopia  timidità,  fi  itnifconoa  feonfigfiar- 
lo  da  tale  imprefa  con  l'evidente  perico- 
lo della  vita,  cui  va  ad  efporfi  . Ditunt' 
ti  Difcipuli  : Ratti,  nuat  quitti anr  te  Imiti 
lapidari , (y  irrrhm  vaiti  illue  ? E quando  ! 
egli , fuperiore  a tali  Amenti , fi  vuole  | 
generofo  accingere  al  fatto,  Marta  ( chi  ; 
’l  crederebbe  > ) Marra  medefima  , che  j 
pttr’  è forella  del  morto  , rinuova  a ! 
Crillo  per  altra  via  quell'  affairo  , che 
gli  havean'daco  i Difcrpoli  pufillar.imi 


| perchè  non  prima  , pervenuto  alla  torrt. 
j ba  , lo  fente  dire  , Toltili  lapiitm  , che 
gli  fi  oppone  di  filo  , con  proiettar- 
gli , che  altro  non  fia  ciò,  che  un  vole- 
re , che  il  Cielo  appetti  . Dicit  ti  Mar- 
tha : Domine  jam  fmttt  , quatriduana. r 
efl  enim . Così  dunque  non  fi  può  andare 
a ravvivare  un  cadavero  , lenza  bavere 
a Daffare  tra  lance  a delira  impugnate  , 
e lance  a finittra  ? Signori  sì  . Tal'  è il 
miftero  , che  io  fenopro  nel  fatto  odier- 
no . Lazzaro  già  putente  è figura  ( chi 
non  lo  fa?  ) del  Peccatore  abituato  nel 
male.  Onde  per  ciò,  che  Crillo  incontrò 
di  oftacoli  a ravvivarlo,  ci  fi  dimottra  , 
che  non  può  l'infelice  renderli  allottato 
di  grazia  , lenza  la  fuperazion  d’infinite 
difficoltà  . Quelle  fono  divife  in  due 
fchiere.  Altre  ordinate  ad  amplificare  1* 
malagevolezza  dell' opera  ( quali  furono 
quelle  addotte  da  Marta  ) altre  ordinate 
ad  attenuare  le  forze  dell'  oprante  , 
quali  furono  quelle  apportateli  da  i Difce- 
poli  : e per  ambedue  tali  fqmdre  conver- 
rà che  il  Prelato  patti  aninrofo,  Ce  vuole 
gitignere  a . rifufeitare  anch’  egfi  il  fuo 
Morto,  cioèfe  vuole  dal  Popolo  raal'av» 
Ff  ♦ ver- 
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vezzo  levar  gli  fondali,  fmorbar  le  (tifo  tali  pietre  ? Confidili  dunque  in  Di» 
nella,  fedar  ledifeordie,  fradicare  i difor-  Non  è egli  che  c’invita  a quell’  opere 
dini  inveterati.  Cominciamo  dalle  difficul-  idi  Tua  gloria  / Adunque  di  che  temere? 
tà,  che  riguardano  l’operante  ( giacché  Enmut  , tnmut  : sì  dilfe  Crifto  con  ani- 
furono  effe  le  prime  eccitate  a Crillo  ) poi  mo  infuperabile  : Eamus  in  tudiim  ite- 
verremo  a quelle  dell’opera . rum. 

Rubbi,  mine  quirrbinr  io  ludiiUpid*rt,fr  E’  cofa  meritevole  di  faperfi,  per  qual  »« r 

' ittrum  vndii  illue  > Noni!  può  negar  , che  cagione  fra  le  dodici  Tribù  , che  coRitUi-  • 
i Dimettici  non  fian  talora  iNimici  più  or-  vano  il  Popolo  d’ ifraelle  , l'eletta  al  Re- 
ribili,  che  habbia  l’uomo  : immiti  homi-  gno  folle  la  Tribù  di  Giuda  . Era  ella  for- 
nii  Àomtfttct  tino . Tuttavia  non  credo  che  fé  la  prima  nel  nafcimcnto  ? Non  già,  non 
quelli  fi  meritino  mai  nome  tale  più  giu-  già.  Anzi  ella  nehavea  fino  a tre,  chela 
itamente,  che  quando follevano  al  Prela.  precedevano.  E nondimeno  in  dignità  fù 
to,  loro  Padrone,  una  truppa  di  fpaven-'  la  prima:  tanto  che  ad  ella,  come  a Pro- 
tacchi, per  difanimarlo  dai  debiti  dell’  uf  fapia  reale,  toccò  un  di  dare  al  Mondo  il 
Azio.  Tante  Udienze,  ò Signore,  non  fan  Media  prometto  : Ex tt  mihi  rgredietur  qui  Michi  - 
per  voi.  Siete  gentile  aliai,  liete  gracile,  fit  domimuor  in  Ifruel  . Ora  perchè  tale  for- 
Non  vedete  che  ciò  farà  un' ammazzarli?  te  a lei,  più  che  all’ altre?  Perchè,  come 
Havete  pur  provato  per  ifperienza  :,  che  1’  altre,  non  fi  lafciò  sbigottir  da  timori 
tanta  adillenza  a gli  efami  è di  prfo  im-  vani . Quando  al  comando  autorevole  di 
menfo.  Che  volerli  dunque  udir  tutti?  E’  Mosè  , divifo  il  Mar  rodo  , li  erano  le 
applicazione  al  negozia  è lodevolitlima  •,  acque  alzate  di  quà  c di  là  a formar  due 
ma  tanta  è troppa.  Acqua  , e non  tem-  muraglie  di  flutti  pendìi,  per  date  ilpaf- 
pefta,  uliamdirc.  Tanta  afliduità  alle  con-  fo  alle  Tribù  ; le  Tribù,  in  vece  di  corre- 
ferenze  de'czfi,  tanta  attenzione  alla  co-  re  tutte  agara  nel  varco  aperto  , a falvar- 
gnizion  delle  caule  , tanto  zelo  di  vifite  fi  da  i Carri  di  Faraone , che  le  incalzava- 
perfonali  fin  la  fu  i monti  , vi  hanno  fatto  no,  cominciarono  pallide  a titubare  , tan- 
pure  più  d’  una  volta  tornar  le  gotte  . E to  che  neduna  curavad  di  havere  là  pre- 
voi  non  ve  ne  guardate  ? lt  ittrum  vudh  cedenza  ad  un  cale  ingredo  , per  la  pau- 
iilutì  ra,  che  quelle  mura  podicce  , dirupando 

111.  Ora  li  vuole  in  prima  couliderare  , che  a un  tratto  da  sé  con  quella  facilità  , con- 
molte di  quelle  difficoltà  lònovane  , per-  la  quale  allora  allora  fi  erano  da  sò-erette» 
chè  non  altro  hanno  in  sèdi  terribile,  che  non  fàcedero  loro  feontar  1’  audacia  di 
f appretta:  Tlumfunt , quinci  ttrreni , dice-  Rampare  orme  ignote  fu  quelle  arene  , 
irti.  vaSeneca,  q uàm  q uiprtmunt , (jfipiutopi ■ da  ninno  più  vedute  mai , non  che  pelle. 
niont , quhmrt'.ubornmui.  Nè  dobbiamo  ma-  AllorlaTribu  di  Giuda:  Che  relhr  , ditt 
ravigliarcene.  Tanto  fi  amai  fe crediamo  fe,  dove  c'invita  la  Colonna  df  fuoco  , 
al  Filofofo  , quanto  fi  ama  ; ond'è  che  che  cnoflra Icona  ? E così  fpiotali  innan- 
fpedo  , amandoli  fuor  di  modo  la  finità,  zi  animofamente,  li  tirò  fiibico  dietro  se 
fuori  di  modo  li  teme  ancora  di  perderla  : tutte  l'altreinen  rifoliite,  al  temuto  vali- 
• -*1.).  illic  trepidnverunt  timore , ubi  non  trnt  timor.  co .'  Piacque  tanto  al  Cielo  un  tal*  atto  di 
Si  giugne  a fegno  di  fimigliare  non  di  ra-  confidenza  , che  lo  premiò  con  porre  in 
do  quelPigro  dileggiatola  Salomone,  il  capo  la  Corona  reale  allaTribu  intrepida, 
quale  ccmea  d’incontrare  fu  le  piazze  del-  perchè  li  fapctte,  che  quelli  fono  gli  uo- 
la  Città  que’  Leoni  divoratori  , che  non  mini  nati  al  comando  , quei  , che  fanno 
rioT  ’-M.  efeono  mai  dalle  loro  fefve  : Dicit  Piger  : correggere  col  difeorfo  la  fantafia  . Tan- 
Leo  tji  forit,  in  medio  plntearum  oteidendut  to  parvene  a San  Girolamo:  Cittris  tribù • 
fum.  Ciò  che  dovrà  fare  il  Prelato  in  ta-  bui  defperintibut  filatem,  folut  luiii  fidelt- 
li  occorrenze,  che  farà  dunque  ? Rider-  ter  ingrefut  eft  : unde  & regnum  meruit  tu- 
fi  di  chi  vuole  così  atterrirlo  - Vada, va-  cipero . 

da,  e vedrà  , che  quello  il  quale  fu  la  Che  prelhr  dunque  attenzione  a chi  ci  V.. 
piazza  venivagli  figurato  un  Leonruggen-  rapprefenta  pericoli  irragionevoli  ? 11  più 
te,  farà  appena  un  Cane,  che  latri.  Tan-  delle  volte  i domeflici  difendono  al  Padro- 
to  in  queflo  dì  fece  Crillo  . Più  che  gli  ne  loro  le  opere  laboriofe  , quali  zelanti 
AppoRoli  lo  diflùadevano  dal  tornare  nella  j della  faluce  di  lui;  c di  verità  non  fon  ta- 
Giudea  fotto  il  preteflo  delle  pietre  là  Ili:  fono  zelanti  molto  più  della  propia  . 
polle  in  ordine  a lapidarlo  , più  li  flabi-  Credete  voi  , che  gli  AppoRoli  fconli- 
li  di  tornarvi . E di  verità  dov?  furono  gliadero  Crillo  in  quefia  occafione  dal 

toc- 


Dtgin/EO  by  Googtl 


Nel  Ven.  dopo  IaDom.IV.  di  Quar.  457 

tornare  nella  Giudea  , per  le  fallate  eh'  dichiarati  già  per  inabili  al  fuo  Cervino  gl» 
efli  temevano  a Ini  ? Lo  fconfigliavano  Effemminati  : che  però  tanto  fé  lodare  il 
maggiormente  per  quelle  , che  temeva-  Re  Afa  per  quello  Colo  , perchè  gliftermi- 
•Toiensal.no  a fe  medefimi.  Cosìnotangl'Interpe-  nò  dalfuo  Regno  : Abflulit  effeminato!  de 
n.et,  tri  in  quello  luogo.  Onde  è,  che  quan-  terra  . Il  Demonio  *»  , che  gli  accoglie  , 
do  fi  moflrò  Cólto  più  che  mai  falda  all'  perchè  di  quelli  il  maligno  non  ha  timore  . 
andare,  ilbuon  Tommafo,  che  fi  accorte  Infiguradi chefu olfcrvato  , che  Faraone 
non  effervi  più  riparo  , volto  a'  Compa-  permife  che  del  Popolo  a lui  fofpctro  » 
gni:  Andiamo  , dille,  e moriamo  con  elio  tutte  al  pari  le  Femmine  fi  falvaffero  , nate 
lui?  Pamutdr  net,  ut  moriamur  carneo  . aluce  , folche de'Mafchi  non  ne  caropafo 
Tanto  anche  fu'  loro  capi  le  fallate  verreb-  fepur'uno  . Prelati  femminili  , cioè  timi- 
bono  inevitabili!  I fervidori  nel  Prelato  di  , teneri  , dilicati  , inclinati  a i veni  , 
comunemente  non  amano  tante  vifite  di  peniate  voi  fe  danno  pena  a Lucifero  . Egli 
Parrocchie,  tante  funzioni,  «ante  fatiche , temei  forti.  Là  dove  Iddio  quelli  vuole  . 
unta  applicarione  al  negozio  di  tutte  le  Quindi  io  confiderò,  qual  millero  degnif- 
ore  , perché  fon’opere  mal  tollerabili  ad  fimo  di  avvertirli  , che  in  nelTun  luogo 
efl»  . E però  , che  fanno?  Si  ajutano  a co-  delle  Scritture  fi  legge  apparizione  fatta  da 
lorlrle  mortali  a lui . Che  mortali  . Ani-  Angelo  buono  forto  fembianza  di  Femmi- 
mo,  animo,  che  non  è grullo  lafciarfi  fgo-  na  . Si  leggono  Angeli  apparii  quivi  pili 
K»a.f.  mentar  da  difficultà  lavorate  ad  arte  : d'una  volta  in  alpetto  di  Pellegrini  , di 
ito»  umetti  1 ì timore  notturno  . I timori  Cavalieri  , di  Combattenti  , di  Giovani 
notturni  fono  le  Larve  i e a trionfar  del-  Lottatori  » di  Donna  nò  . E per  qual  ca- 
le Larve  non  ci  vuol  più  , che  l'andare  gioni  Uditori  , fe  non  per  quella:  per  di-  i.juj.i*. 
con  animo  ad  allaltarlc  ; Lamat  in  tu-  notare  , che  lo  fpirito  buono  fempre  din- 
diam  ir  tram.]  dina  ad  opere  di  fortezza  ? Accinxiftt  me 

VI.  Ma  quando  ancora  quelle  difficoltà  , fortitudine  tei  prilium  . Non  fi  pofTono 
che  provengono  da'  dimettici  , non  folle- 1 efprimere  que’  gran  danni , che  può  arreca- 
ro fanralliche  , ma  reali  , hanno  però  da1  re  alla  fua  Chiefa un  Prelato,  nimico  di  ci-< 
apprezzarli  ? Io  vorrei  chiedere  a chi  ne , mentati! . _ yj ^ 

fa  tanto  cafo,  che  voglia  dire  il  divenirci  Enea  Silvio  ( che  regnò  poi  fotto  nome  Hiftor* 
Prelato  di  fianca  Chielà  ? Vuol  dire  forfè  | di  Pio  lì.  ) non  dubitò  nella  fila  Storia  B«ni.c.:7 
il  dillcnderfi  fopra  una  molle  coltrice  di  ' Boemica  di  affermare , che  fe  l' Erefia  di 
ripofo  a dormire  in  pace  i fuoi  fonni  ? j Giovanni  Hus  acquillò  fra  que'  Popoli  s» 

Nulla  meno  . Vuol  dire  un'  obbligarli  a gran  forza, tutto  fudaim  Prelato  debole 
vegliare  , a lludiare,  a dentare,  a opera-  il  quale  havea  per  detto  fuo  familiare  , non 
reconincelTanzain  prò  del  fuo  Prolfimo.  voler  lui  offa  da  rodere.  Fu  quelli  un  tal* 

Ma  ciò  non  può  mcccdere  fenza  rifehi  , Albico  ( dato  più  a governarli  , che  a go- 
anche  della  vita  . Del  gran-  Pontefice  vernare)  il  quale fiucceduro  nell*  Arcive- 
Aronne  rettificò  1’  Ecclefiallico  a note  feovadodì Pragaa un calSubigone,  acerri- 
chiare  , che  fe  il  Signore  lo  coronò,  co-  mo  impugnatore  di  quella  Erefia  , fece  il 
renavi t e am  , lo  coronò  , in  vafìt  virtù-  contrario  di  elio  : la  lafciò  vivere:  e ciò 
tie:  per  dinotare  che  la  gloria  del  Sacerdo-  per  non  fentire  i romori  fofferti  già  dall* 
te  doveva  tutta  derivare  da  opere  di  vaio-  Ancecellore  defonto  » quando  arrivò  fino 
re  . Ma  chi  non  là  , che  il  valor  fipruova  a a bruciare  in  pubblico  '.tutti  i libri  di 
i cimenti  ? Che  gran  Piloto  riufeirà  giam-  quell'  audace  Er  fiarca  , che  pallavano  il 
mai  quello  , che  teme  Fonde  ? Se  così  c,  numero  di  dugenco  . E interrogato  il  co- 
rinunzj  prettamente  il  timone  ad  altri  , ri-  dardo-  , che  romori  follerò  quelli , a lui 
romiacafa  , che  il  Mare  non  fa  per  lui.  sì  nojofi  quelli  , dicea.  chele  mie  ma- 
Non  voleva  il  Signore  nella  Legge  vcc-  fceHc  hanno  a fare , fe  vogliano  fpezzar'of- 
«hia,  che  le  donne  vellillero  mai  da  ho-  fi»  : iaterrogaiut  fonorum  omnium  tj uem  mo- 
no: Ken  ititi  urtar  ma! iervrfte  virili  . Pen-  le/Uùt  auditor  : Mtexilìarum  , tntjutr  , off» 
fate  poi  , fe  egli  nella  nuova  vorrà , che  ve-  frangtnriam  . lioneut  prefetti  Ponti fx  , fe- 
Oeat.u.j  fillio  d3  Ecclefiallico.  E pure  è donna.  guiSilvio,  ani  furienti  fomtnramirerefì  de- 
che da  Ecclefiallico  vette  , chi  benché  ree.  E di  latto,  lotto  di  un  calè  Arcive- 
uomo  tradii  di  nafcimenco  , non  ha  poi  fcevo  il  perfido  Giovanni  Hus  foce 
cuore  di  uomo  nelle  occafioni  , ma  cuor  tanto  di  avanzamenti  , che  vinfè  in 
di  donna.  Non  è forfè  peggio  l' elfere  don-  malvagità  fino  i fuoi  Maettri  , r Valden- 
na  di  fpirito,  clic  di  /dio  ? Il  Signore  ha  li  , cdiVidclKtti  . Signori  mici,  chi  non 
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vuole  offa  da  rodere  non  è buono  alla  ra-' 
vola  di  San  Pietro.  Allo  imbandimento 
di  quella,  è colà  nota  che  calò  dal  Cielo 
nn  lenzuolo,  dov’erane  tHtti  i generi  di 
Animali  , cioè  non  fblo  Ucellttti  , ar- 
rendevoli ad  ogni  dente  , veìatilta  tali  j 
ma  Quadrupedi  , più  rubelli  , juadrupi- 
dia  terra  : affinchè  chiunque  vuol'  edere 
eotnmenfale  del  Principe  degli  Appoftolt 
fappta  innanzi  , che  gli  converrà  Dare 
con  effo  a i bocconi  teneri  , Ilare  a i 
duri  . £ che  lia  cori  : Notate  un  poco, 
Uditori  , come  lì  diportò  quivi  l'Angelo 
con  San  Pietro  . Suri»  , gir  dille  , furgr 
fette.  Predo  , predo  , levati  fu  dal  tuo 
Tonno,  non  tardar  più  : Oeeide  , <jr  man- 
duca. Uccidi  quelli  animali  , di  cui  Dio 
ti  regala  , ed  nccifi  mangiali  . Orride , (j* 
manduca.  £ qual  modo  mar  di  procede- 
re è cotedo  vodro  , buon’  Angelo  del 
Signore?  Non  bada  bavere  da  mangiare 
quadrupedi  di  cotenna  , che  è tanto  rea? 
Come  volere  poi  di  più,  cheli  mangino 
appena  uccili  ? Convìen  pur  dare  canto 
di  agio  a quei  Cignali  , a quei  Caprj,  a 
quei  Buoi  felvaggi  , che  uccili  s‘  inceneri- 
le ano  . Fallo  , fallò.  Dove  fadibifogno, 
fi  mandino  pur  giù  bocconi  duriffimi  , pe- 
rocché tale  fia  lobbligo  di  San  Pietro  , e 
di  tutti  egualmente  i iuoi  Succeffori , e de 
tlhoi  Seguaci  , nella  vocazione  Appofto- 
lica.  Ah  che  uno  zelo  ben  vivo  fa  con- 
cuocere  cibi  , anche  indigedibili  1 Si- 
gnori miei  . Di  tali  bocconi  duri  fiirono 
imbandite  lautamente  le  tavole  de  i Bali. 
Ij  > de  i Grilodomi  , de  i Girolami  , de- 
gl’llarj  , degli  Atanagj  , degli  Agodini  , 
de'  Profperi  , de’  Nilleni  r de'Nazianze- 
ni  . E perchè  quedi  hebbero  tutti  macel- 
la da  madicarli  , mirate  un  poco  , che 
gloriole  conquide  non  riposarono  efli 
rfe’Manichei  , degli  Anomei  , degli  Ar- 
siani  , de’Nedorimi  , de’  Pelagiani  , de’ 
Prifcilliani  , de  i Donaridi  r e di  tanti  al- 
tri , non  dirò  bedioni  , ma  modri  d’ ini- 
quità r compatii  a'  lor  giorni  , Non  ci 
vuol  dunque  debolezza  di  fpirito  in  un' 
Ecclelìadico  vero  , ci  vuoi  fortezza  , 
quale  hebbe  Crido  nell'  incontrare  ani- 
molo  il  furore  Ebreo  , folo  a tal  line  di 
richiamare  a vira  il  cadavero  del  fu o 
lazzaro. 

Vili»  Se  non  che  qneda  volta  , che  andò  in 
Bctania  , fapeva  Grillo  , che  il  furore 
Ebreo  non  dovea  nuocergli  punto  . Sa- 
prà » che  nuocere  gli  dovea,  quando  an- 
dalle  in  Geiufalenune  , che  era  la  Città 
dedinata  alla  Tua  Pacione  . E nondimeno 


in  Gerufalemme  anche  andò  , quandi 
giunfe  l’ora  . Cosi  fende  I’  Evangelida  » 

Dam  etmpìtrentur  dite  ajfumptimit  tjus  , L“  s i*" 
& 'Pfe  furerà  faam  frmavit  , ut  ir  et  in  le- 

rufaiem  . Notate  nuova  forma  di  favella- 
re r Non  tregue  fuee  frenarvi/  , ut  ber  , 
ma  /"«imi  fuam  : per  dinotare  che  egli 
trattava  da  Larve  anche  i mali  veri  , 
tanto  andava  .imperterrito  ad  invertir- 
li  . Del  Leone  racconta  Plinio  , che 
quando  in  difelà  de’  fuoi  Leoncini  com- 
batte alla  difpetata,  tien  gli  occhi  aterra 
pei  non  vedetegli  /piedi  de’ Cacciatori  . Lib.s.c  s> 
non  perchè  temali  , ma  perche  ha  timor 
di  temerli  . Cum  prò  tatuiti  dimie ar , ecu- 
lornm  aeiem  tradìtur  defilare  in  terram  r 
rte  venutala  expavefeat  ■■  Altra  magnani- 
mità fu  quella  di  Crido  , cioèdel nodro 
invitto  Leon  di  Giuda  . Che  chinare  n 
terra  mai  gli  occhi , per  non  mirare  l’ar- 
me già  calate  ad  uccidetlo  ? Vide  egli 
fino  da  lontanidìmo  l'afie  de'Mafnadieri, 
vide  corde  , vide  catene  , vide  flagelli  , 
vide  chiodi  , vide  croce  , vide  quanttr 
contraluifu  faputo  adunar  d’  orribile  : e 
nondimeno  tutro  andò  ad  incontrare  con 
guardo  eretto  : Et  ipfe  faciem  faam  fir- 
mavir  , ut  irei  i»  lemfalem  » Peniate  poi 
s-'egli  havea  cuore  da  paventare  Te  pie- 
tre , in  queflo  di  minacciategli  da'  Di- 
fcepoli  ! Ratti  : nane  j uàretant  tr  ludti 
lapidare  , & iteritm  vaiti  illue  ? Cne  pie» 
tre  a peno  di  bronzo  ? Eamut  in  ludiarrr 
iteritm . 

Ma  che  ? Non  bada  a Crido  fuperare  ^ 
i Difccpoli  , da’  quali  afcolta  le  difficili' 
tà  , che  riguardano  l'operante  : gli  con- 
viene  indi  fuperare  anche  Mirra  , dalla 
quale  ode  quelle  che  riguardano  l’ope- 
ra . Ed  ò quanto  hanno  qtiede  di  for- 
za nel  cafo  nodro  , a feorar  più  d’uno  f 
Comincia  a dirli  , che  il  Morto  è quatri- 
duano . Damme  jam  fatte  , furrriinanur 
tft  tnim  . Troppo  ci  vuole  a sbarbicare 
difordini  inveterati  ! Che  fi  può  fare  ? li 
Mondo  in  fine  è riduco  di  vivere  a modo- 
luo  . Si  poffono  far  degli  ordini  quanto’ 
piace:  ma  fono  argini  deboli  ad  una  cor- 
rente di  tal  declivo.  Con  tutti  gli  ordini- 
latti  , tanto  qualunque  Ecclelìadico  vor- 
rà , più  ch'egli  polfa  , arricchire  ifuoi 
ranco  vorran  le  Femmine  ritornar’  a vedi- 
le immodedamente  , i Cavalieri  a cian- 
ciare in  Chiefa  , le  Cantatrici  a compa- 
rire irr  convenzione  , tanto  r Marita- 
ti vorran  tornare  con  più  di  fame  alle 
pratiche  già  difinefle  . Non  li  fa  poco- 
inquallivogliaDiocili  , fe li confcrvino  ini 
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effa  le  membra  fané  . Volervi  , non  fo-i 
lamcnte  guarir  le  inferme  ; ma  ravviva- 
re di  più  le  incadaverite  , fono  miracoli 
da  lafciarfi  a virtù  più  che  naturale.  Ma 
piano!  Signori  miei;  dov'  è il  giuramento 
di  adempire  il  fuo  debito  paiiorale  con 
perfezione  ? Si  ridurrà  quello  dunque  a 
rimediare  gli  fcaodali  comunali  , e fprez- 
zar  gli  enormi  ? Anzi  a (morbare  quelli 
dee  porli  la  maggior'  opera.  Tutteleim- 
prefe  grandi  fono  difficili  , non  li  nega: 
ma  però  non  hanno  a tentarli  ? Con  due 
ùrtù  fi  facilitano  a maraviglia  . E quali 
on'clleno  ? Sono  , a giudizio  mio  , Pa- 
zienza ! e Prudenza.  Chi  fi  atterrà  bene  a 
quelle  , non  li  dia  pena  . E primieramente 
una  Pazienza  invincibile  che  non  vince  ? 
fa/i/erur  imprakittu  Patitntia  tu» , dille  con 
quel  (ito  vivo  fpirito  Tertulliano  , a chi 
havea  più  zelo  , che  flemma  . U Pardo 
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modo  medefimo  Maddalena  , dimandò  , 
benché  egli  il  fapcAe  , dov*  era  il  Mor- 
to : Vii  pefuifiii  tum  ì Andò  con  tutto  il 
feguito  della  Gente  alla  fepoltura  , li  tur- 
bò al  vederla  dalungi  , compatì  , com- 
piane , ed  in  atto  di  addolorato  , fremè 
dall’  intimo  , Infrtmuit  fpiritu  . Arrivato 
ad  effa  > fece  levar  via  la  lapida  fepolcra- 
le  ; TelUtalafidtm  : dachenonera  ciòco- 
fa  j che  gli  alianti  da  sé  non  potelTer  fa- 
re . Indi  , alzati  con  lagrime  gli  occhiai 
Cielo  , riconobbe  , in  atto  di  renderne 
grazie  al  Padre,  la  podellà  che  egli  pof- 
lèdea  di  far  ciò  > che  da  niun’  altro  pote- 
va farli  . Approdo  con  alta  voce  gridò , 
favellando  al  Morto  : Latare  vanì  farmi 
tanto  che  il  Morto  , venuto  fu  fenz’aiu* 
to  , efeguì  prontamente  il  comando  fat- 
togli : Et  fiatim  prediti , qui  arar  mertutu. 
All'ultimo  , perchè  quelli  comparve  iu 


non  raggiugne  fpedo  la  preda  da  lui  feo-  ] tutto  avvinta  i tutto  ammantato  , ordi- 
perta  , non  perchè  egli  non  lia  velocifli-  ; nòchefciolto  , illafciadero  andar  da  sè, 

— ! -i—  a — s — i-  — "*  — i-m.  : Qva  je|  verace 
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ino  , quanto  ogni  altro  Animale  > nell’ , dove  più  volede  , in  pmova  del  verace 
• * riforgimento  . Salvila  eum 

ra  . Ora , perchè  mai  tanto  , 
così  , di  manifatture?  Non  potea  Criilo 


incalzarla  , ma  perchè  egli  è volubiliflì- 
tno  . Se  non  perviene  ad  arredarla  di  fubi- 
to  , muta  bramai  e ne  lafcia  andare  la  trac- 
cia . Così  fanno  alcuni  . Hanno  animo  ad 
intraprenderecofe  grandi  ad  onor  divi- 
no i ma  non  hanno  coftanzaa  perfevera- 
nell  intraprefo  , ove  appaja  del  mala- 
geihole.  E pure  i che  difle  in  peimo  luogo 
» c^r.11.4.  1 Appoftolo,  la  dove  favellò  della  Carità 
sì  fublimamenre  ? Charitat  pattane  tji  : 
perché  tal’è  la  prima  dote  > chela  coAitui- 


1 IP  l'rti. 

entii. 


| confeguiro  ad  un'attimo  tuito  ciò  * dove 
j logorò  tanto  d'  opera  ? Signori  sì  : mj 
! volea  nel  farlo  infegnarci , cne  non  con- 
viene in  cofe  tali  pretendere  di  operare  , 
j fenza  pazienza  anche  lunga  , mentre  fin* 
I 9°  medefimo  ve  la  pofe  , che  polca  far 
diprclénte  . Parianti»  cputptrfettum  habat  , 
| dicea  San  Giacomo  . La  perfezione  dell* 
fee  sì  abile  a render  frutto  : la  tolleran-  opera  non  è dataa  verun*  altra  virtù,  che 
za  . Talla  illi  ptuiantiam  , replica  SanCi- 


# _ alla  Tolleranza  : tanto  Dio  gode  in  effa 

pruno  , defilata  nen  durar  . Tutti  co-  di cllercitarci 

loro  , i quali  riformarono  Popoli  adii  1 Elifco  Profeta  £ il  quale  era  flato  alla 
feorretti  , mai  non  gli  riformarono  il  pri-  Scuola  di  Elia  focofo,  non  allafcuoladi 
mo  giorno,  ma  a poco  a poco-Carper*  , Criilo)  quando  lidi  dalla  Sunamitide  , che 
qua  lanfo  tempere  exttnuat  a funi , dice  lppo-  il  jìgliuolino  impetratole  l’era  morto,  dà 
crate  , lenti  ra/ieera  cporrat  j qui  veri  bevi-  il  luo  bellone  ìùbitamente  al  D.fcepolo  , 
— z — r Quando  nafee  un  difordine  [eh’  era  Giezzi  , e gli  dice  , Va  và  con 


ter  , bevi  

tutto  inficine  , la  veraregolaè  volare  fu. 
bito  (libito  ad  ifchiacciarlo  , qual’  Afpido 
nel  fuo  gufeio  : quando  è invecchiato  , 
conviene  andare  a rilento  , purché  lìvi- 
da . refi  ma  lenti  ■ Così  fece  Criilo  . Da 
che  s’inviò  verfo  Lazzaro  , già  fepoltoda 
alcuni  dì  , non  redo  mai  di  ordinare  il  tur 


quello  a rifufcitarlo  , ma  va  sì  veloce- 
mente , che  né  pure  nn  falutotudia  per 
la  Arida  a veruno  di  quanti  incontri  , nè 
pur'uno  badi  à riceverne  . Actinie  lum- 
ia tua  , | ’y  ielle  tatulum  meum  in  me- 
nu tua  , Cr  vada  . Si  ctturrerit  riti  trema, 
nen  f tinta  tum  , Ór  fi  fai ut  averia  tt  quifi- 


to  al  fuo  Anedi  ravvivarlo,  mapadopaf-  .pinti  , non  refiondeat  illi  , pena  tatu- 


iti . Prima  fi  fermò  fu  la  Arada  paziente- 
mente, a rifvegliare  in  Matta  la  fede  ,fptn- 
ta  , quali  più  del  Fratello,  nel  cuor  di  lei. 
Dixitilli  lefut  : Refiurftt  Ir  ater  tuuj  . Poi 
non  gli  riufeendo  ballante  una  promefia 
si  ftmplice  a rifvegliarla  , v’  impiegò 
difcorfo  più  lungo  . Quinci  , difpolta  al 


lum  meum  fuper  faciem  putrì  : che  fu  qua- 
li lin  dire,  ry  rum  fa fiati} ,refuriet  ì mer- 
ini! , come  fupplì  1 Abulenfe  , a compire 
il  fenfo  , non  finito  bene  per  furia  . Ma 
che  ? Quando  udì  ciò  la  Vedova  faggia, 
non  fi  fidò  del  Difcepolo  in  tanto  affare , 
volle  il  Macliro  . Onde  Elifco,  per  non 

l’af- 


lac-t-4- 
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l'affliggere  più',  fu  contento  di  accompa  i imputimela  fufeeptum  , fine  imputi  trànfigi 
gnarla,  sì  però  , che  egli  teneva  fra  se1  nenie  , fc ««delia  Tertulliano  ,•  nibilvtrì  lib. ie p,. 
per  indubitato  di  arrivare  in  Suna  ad  opera  imprClu  elium  , non  aut  offindie  , tur  eoe-  olienti, 
fatta  : quando  al  farla  provò  quanto  vi  tuie  , tue  preetft  utiie . Una  rea  confitela- 
VolelTe  . Conciofliachè  i non  folamente  dine  non  li  toglie,  fenon  dalla  fila  contra- 
non  gli  valfe  a tanto  il  contatto  del  fuo  ria:  e la  contraria  vuol  tempo  a pigliar  pof- 
baftone  , ma  nè  per  poco  quello  anche  fanza:  tanto  più,  chele  confuetudini  cat* 
di  tuttosè.  Se  volle  rifufeirare  il  Figlino-  rive  «.introducono  tofto,  le  btione  ad»-^-‘ 
lo  efiinto  , bifognò  , che  egli  , ferrato  gio  . Ma  in  fomma  tutto  ilraaPe , che  non 
J'ufcio  di  camera,  fi  adattaffe  con  fofferen-  v’è  colhnza  in  refifiere  alle  fatiche  quoti- 
si indicibile  alla  ftaturadi  un  bambinello  diane,  neceffariflìmc  a penfare  , a prov- 
piccolo  di  cinque  anni.  Ed  in  tal  modo,  vedere  , a Andiate  i mezzi  più  atti  da  giu. 
con  foprappor  faccia  a faccia  , piedi  a gnerc  al  fine  intefo  : tanto  che  non  di  ra. 
piedi  , petto  a petto,  mani  a mani  , a gran  do  l'Impazienza  ftefla  pregiudica  alla  Pru- 
fatica  , rannicchiato  così  ben  di  lungo  denza.  A i diamanti  di  Boemia  che  man- 
tempo  , qnale  dineceflìtà  vi  voleva  a ri-  caad  agguagliare  di  credito  gli  Orientali  ? 
fcaldare  un  corpicciuolo  si  gelido  della  Non  mancavi  candore,  non  manca  luce  , 
morte,  vi  reflituì  finalmente  quell-  ani-  j non  manca lifeio  , non  manca  l’ edere  an- 
ni! fuggitiva  , che  fe  n'era  volata  da  un  cora  lor  fenza  macchia:  mancavi  la  fola 
Mondo  all'altro j nè  ve  la  rellituì  , fenza,  durezza.  Se  io  confiderò  tanti  Prelati  sì 
efferfi  molto  bene  raccomandato  inanzi  j nobili  d’oggidi  , che  non  vi  rimiro  di  pre- 
, .di  cuore  a Dio  : tanto  fu  l'atto  venne  a gi?  Vi  feorgo  (enno , vi  feorgo  integrità  , 
fJSBS  feorgere  l'opera  più  difficultofa  di  quello  , vi  feorgo  dottrina , vi  feorgo  decoro,  vi 
a chegiàcredea,  benché  il  fuo  Morto  non  feorgo  efemplarità  Ad  aguagliare  gli  an- 
fore quatriduano!  come  fu  poi  quello  di  tichi  , che  furono  quei  diamanti  di  fondo 
Criflo  ) ma  di  un  dì  folo  . Signori  miei,  cupo  , manca  fol  torfe  alquanto  più  di  co- 
Nelfuno  fi  perfiiada  di  potere  fenza  pa  j flanzaall  operefaticofc.  E pure  fenza  fa- 
sienza  confiderabile  provvedere  a un  di-,  tica  non  fi  fa  nulla  , che  fia  d'illuftre  : Ni-  Qu.n|„  . 
fordine  rilevante  . Pcnfifi  poi  , quando  hit  rerum  tpfk  Neture  vrlmeeffiei  citi  ( dif-  ) c,o. 

» egli  è già  inveterato  . Bifogna  dunque  fe  il  Maeflro  della  Romana  eloquenza  ) 
farli  animo  ad  impiegamela,  giuda  la  va-  pripofmtque  puteh.rr.mo  cuique  operi  difficili- 
ria  qualità  dell  affare  , ma  fempre  unita  teteem.  Vintali  la  fatica  con  la  colhnza, 
con  (a  dovuta  Prudenza  , la  quale  appena  efifcorgeràcheallafine,  col  favore  Divi- 
dalia  Pazienza  medefima  fi  didingue  nel  no,  riefceil tutto . Nè,  all'  arrivare  nella 
cafo  nodro . Giudea  , «'incontrano  le  fadate  , come  A 

XJ.  Ed  in  prima  fi  ponderi  , che  a rifufeita-  prefagifeono  alcuni  , i quali  ci  vogliono 
reundefonto,  non  bada  mandar  colà  ve-  fare  anteporre  la  fallite  corporale  di  noi  al- 
luno de' fervidori  < come  pensò  di  poter  la  fpiriruale  dcJ  noftro  Profil  ilo  „ co-  ridir- 
farc  Elifeo)  quando  anche  gli  fi  delle  H ci  : Rutti,  nune  quinte*/  e,  id.Ui  lepide- 
medefimo  taccio  palloralc  per  lettera  di  re  , frieerumvedie illue}  Nr  -’lPaprir  deb 
credenza  alla  Morte  forda  : bifogna  anda-  latomba  fi  appella  l'aria  , come  ci  minac- 
redasè  , come  feceCrifto  : Leverueemi-  ciano  altri  , i quali  , havendo  perminor 
tue  nofler  dormii,  fed  vedo , ut  è fommoex-  male  diflimulare  gli  fcandali  , chefcoprirli, 
titemeum.  Così  difs'  egli . Non  dille  Muto,  benché  fiaper  darvi  riparo  , ci  gridano» 
come  purgherà  facile  , dille  Vedo  : c ve-  fpaventarci  : Domine  , jam  fectet  , quetri- 
do  a qualunque  incontro , a qualunque  in-  duenue efl  tnim . 
comodo , perché  la  Prudenza  vuole  , che 

ad  opere  di  rilievo  non  ponga  mano  chi  SECONDA  PARTE, 

non  c l'Artefice  fo.mmo  . Poi  non  tifo-  % * XH. 

gna  voler  mai  da  veruno  tutto  il  bene  pof-  /~\Vèm  difficile  fiurgit  , quem  mitei  meli  inj«c  <* 
libile  in  una  volta  , ma  aparteaparte  : da  eonfuetudmie  pnmie  ( efclamò  vivi- 

che  , fe  la  Natura  ama  nellecofefue  prò-  mente  Smt'Agofiino  in  parlar  rii  Lazza- 
gredì  ordinati  , non  meno  fuole , nelle  file  ro  ( fed  eemtn  furgit  . Surgie  puff  voeem 
più  foave  , amarli  la  Grazia  . La  calcina  megnem  . Ma  fu,  diamo  , che  in  alcun  ca- 
vi piè  dell’ Albero  dà  frutti  acceleratijjnon  fo  , con  tutta  la  voce  aitillìma  che  s’ impie- 
può  negarli  , mirovinainfiemela  Pianta,  ghi  , Lazzaro  oooriforga,  cioè  l'alterigia 
Quanto  meglio  dunquefachili  vuole  or-  refilla  , l abuforelli  , lo  fcandalo  non  fia 
rigatamente  alla  ftagion  propia  ? N ibit  tolto  : che  dovrà  fare  finalmente  il  Prela-  . 

to. 
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to,  più  fervido  , che  felice  a (vegliare  j però  ò quanto  conviene  fpeffo  mira- 
morti  ? Dovrà  portarfeio  in  pace  ? Signori  re  a non  impegnali»  > che  Ir  efeguife* 
sì  . Tale  ha  da  edere  Tempre  la  differenza  ciò  che  fu  da  noi  comandato  anche  giu- 
tra  Cri  (io  e noi  j che  Criflo  effettua  quei  (tamente  ! mentre  per  levare  imo  fcan- 
rifufeitamenti  che  vuole  > noi  non  haboia-  dalo  , è faciliffimo  cagionarne  un’  altro 
mo  a fare  altroché  procurali  co  i mezzi  maggiore  , tra  i Sudditi  , ed  il  Prelato, 
i Cor.  18  adattati  , che  ira  podìbile  : che  fu  la  cozzanti  indente  , a veder  chi  la  vince- 
ragione , per  cui  di  noi  I‘  Apposolo  lafciò  là . 

fcritto,  che  Vnufquifqut  propriam  merctdtm  Quando!  Medi,  mandati  dal  Redento-  XV. 

aitìfirr  , fecundùm [uum  Ubirem . Dove  no-  re  in  ana  Città  di  Samaritani  a chiedervi 
tano  i Santi,  che  egli  non  diffe  , fecundùm  niente  pili  , che  cortefe  ingreffo  , recaro- 
rventum  laberii  , ma  ficund'nm  Interim  , nodi  rifpofta  , che  non  era  poffibilel'ot- 
perchèaciòfolofi  Rende  il  debito  noftro.  tenerlo,  i due  figliuoli  del  tuono  , Gio- 
..  . Non  fi  Rende  all'evento  giammai  dell'opera,  vanni,  e Giacomo,  montarono  in  tanta 

f'U.»  fi  Rende  all’opera,  ma  bensì  poRa  a modo:  Tmania  , che  allora  allora  volevano  far 

£>urnihil  omifii  rorum  qui  ftcijfe  epermit  , it  venire  fuoco  dal  Ciclo  a bruciar  quegli 
jurt  miriti  coroni  fu*  dignm  efi . Fulachiofa  empj  : Domini  » vii  diramai , ut  iguii  it- 
Yi,T  delPelufiota.  fendei  dtCteìe  , & comfumat  Hloi?  Allor 

AU"  E contuttociò  , quanto  all' evento  me-  che  fece  il  Signore?  Approvò  forfè  miei 
defimo  , torno  a dire  , confidili  nel  Signo-  loro  zelo,  per  altro  non  condannabile  ? 
re  , chefiotterri,  non  effendo  credibile,  Anzi rifpofe ad  ambieoncera  brufea  , che 
quanto  una  taf  confidenza  nel  fuo  favore  fi  maravigliava  de'  fatti  loro-  ; Converfue 
l'obblighi  a profperare  quali  tutte  le  ope-  imrtpnvit  illee  dirmi  : Nifeitii  eujui  [pirittu 

reeeeelfe  , che  s’intraprendono  ad  onor  ifiit:  Non  edere  lui  venuto  a precipitare 

fuo  . Dilli  bensì  ad  onorfno,  perchè  qui  le  Anime  , ma  a falvarle  : Filini  tornimi 
fià  tutto  il  punto,  che  non  le  vogliamolo-  non  venir  animai  perdere,  ftdfalvnrt  . O' 
traprendere  ad  onor  noflro  . Altffandro  che  documento  notabile  a chi  governa 
Magno  , quando  fi  vide  co’fuoiMaccdo-  Non  voler  fubito  chiamare  flioco  dal 
iti  a fronte  del  gran  Re  Poro,  venuto  sì  Cielo  fopra  tutti  coloro  , che  fe  lo  me- 
da lontano  , con  Tolte  fua  formidabile  di  ritano  . PrcRo  , predo,  ( griderà  talora 
Indiani,  a provarlo  in  guerra,  fi  rallegrò  qualcuno  > fi  fuoni  all’arme  , fi  apprefii- 
fra  sè  tutto  ,-  con  dir  falfofo,  di  havere  no  le  cenfure  , fi  alligano  i cedoloni,  fi 
in  fine  ritrovato  un  cimento  da  pari  fuo:  fiiccia  intendere  pure  a chi  tanto  ardì  , 

Tandem  par  animi  mio  pericnlum  video  . che  non  v’è  paura  di  lui.  Beniflimo:  ma 
Tolga  Dio  , che  veruno  Ecclefiafiicogo-  v’  è fienrezza,  dicoio,  che  da  tanto  flre- 
da  mai  d incontrarfi  in  tede  gagliarde  per  pito  venga  poi  più  bene  , che  male  ? Se 
un  tal  fine  , perchè  fi  vegga  chi  fapràcoz-  v'è  , fi  faccia  ; ma  fe  non  v’  è , perchè 
zar  più  ! Sarebbe  queda  una  gloria  di  uo-  non  dare  almeno  tempo  , e non  grazia  ? 
mini  privi  affatto  di  carità  , la  quale  non  Quei  Samaritani  , che  allora  furono  i 
può  havere  di  peggio  , che  dar  difgudo  , più  difeortefi  , i più  duri  in  ributtarCri- 
i c«m)4.  benché  fi»  difgudo  forzato  : eh. mirai  he-  Ro,  furono  pofeia  i più  affettuofi  , i più 
nignatj t , dice  l'Appodolo,  non  agii  perpe-  avidi  a ricettarlo  . Così  notò  Sant'  Am- 
ram,  non  inflattor  , non  irritarne , non  gnu-  brogio  con  acutezza  : Samaritani  ciriùr  pi-  Uhf.fn  * 
iet  ftptr  iniquitnre , contander  anrem  verità-  He  a tredidernnt , à qutbm  hot  Ileo  ignei  ar- 
ri  . E perchè  tanti rifguardi > Perchè  ella  retur  . Mi  che?  A quei  buoni  Diicepoli 
non  cerca  sè  nelle  file  vittorie,  ncnquint  preme»  la  riputazione  fopra  ogni  cola , non 
qnifuafunr  , cere»  (blamente  lagloriadcl  prcmcanl'Anime:  e però  folto  sr  bel  matr- 
xlv  foo Signore.  tcllo dizelo  , voleanofarpalcfea  chi  mo- 

r Quindi  è , che  la  vera  regola  (fe  io  non  tirava  pocaRimadi  loro,  cièche  poteffe- 
erro  ) è fare  il  podìbile,  affinchè  il Mor-  io  , benché  poveri  Pefcarori.  Ma  non  è 
to  rilufciti  ubbidiente  alla  nodra  voce  , quella  cenim.ntc  la  gloria  di  un’  1*  eie- 
ma  non  pretenderlo  Tempre  . Se  it  mirerà-  Radico  ; paiefarr  ciò  cheegli  pnò.  Alni- 
bile  Rà  tuttavia  renitente  , (è  non  opera,  menti,  come  dovrebbe  detto  P Anpodo- 
fenonode  , fe  in  nelTnn  modo  vuole  , co-  lo  per  fuo  pregio:  Falhn  fum  infirmatiti-  ' * J>"~ 
me  Lazzaro  , ufeire  dalla  fiiatomba  f che  firmit  , ut  infirmot  Uurifttmm  ? 1 itefe 
dobbiamfare  ? Dobbiamo  forfè  , più  odi-  egli  forfè  di  lignificare  con  ciò,  chealT 
nati  di  lui  , volere  qualunque  volta  che  n’  ammalarli  che  faceva  Qualunque  de'  fuor 
efea  a forza?  No  ufi  amo  obbligaci  a ciò.  E Fedeli  , fi  aramalafle  fubito  anch'  egli 

di 
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di  febbre  pari  ? Mi  fero  lui.'  Non  farebbe,  i quali  ammazzano  co  i rimedi  Maliardi', 
«i  lèi  cafo  flato  egli  netto  di  febbre,  nè  pu-1  »<■ • « » B ’ 


re  un  di.  Ci  volle  fignifieare , che  qualora 
egli  ira'  fitoi  Fedeli  incontrava  uno  debo- 
le di  virtù  , egli  con  elio  diveniva  anche 
debole  di  vigore  : infirmiti  infirmi i : non 
gridava  , non  infieriva,  non  infuriava,  non 
cavava  di  Cubito  il  braccio  armato  , ma 
cercava  con  le  amorevoli  di  ridurre  dal 
precipizio  , chi  con  le  durehavrebbe  tan- 
! '!n c.  to  più  fpinto  a precipitare  . Non  è mia 
r.c.t.'itt.  cos,  degna  interpretazione,  è di  San  Gi- 
rolamo : Boni  rtQcrrt , dice  egli,  mnfiiftr 
mnnfuetuimit  irvnmtnnm  fittimi  fnettntti 
mi  irrotti  laquct  trutrt  , tjumm  per  nafltri- 
imirm  in  fovoam  prriitunir  timi nit/n  propri - 
loro.  Vitti  t DoHor  Gmtinm  , fin  [tur  firn  y in- 
quii  in  firmiti  infirmi t , ut  infirmo  i lucri  fine  t- 
rrm  . Uno  , che  ancora  con  gl'infermi  di 
spirito  vuol  portarli  da  poderoso  , non 
«onfegtiirà  che  lifanino  , ma  che  muoja- 
M . Cosi  fanno  quei  Medici  mal*  ciperti , 


quei  che  co'  piacevoli  havrebbona  preferì 
vati  . Penfauo  quelli  più  a far  guarire  fin- 
fermo  per icolofo  , che  a farlo  vivere:  c pu: 
re  convien  prima  cercar  che  viva  , poi  , 
che  guarifea  . Almeno  non  fi  precipiti  mai 
vertuto-  : fi  fodera,  fi  (ollenga , Chi  oggi 
fi  converte,  il  fari  dimani . Fu  gloria 
‘di  Crillo  foto  , che  i Morti  Tempre  forgeil 
fero  al  primo  impeto  della  fùa  voce:  fi*- 
rim  . Agli  altri  ciò  non  fu  dato.  Ond' è 
che  non  foIoElifeo  , come  fu  olfervato  di 
fopra,  ma  nè  anche  Elia  fuo  Maellro  po- 
tè ottenere  alla  prima una cofatale.  Anzi 
Elia  , fe  volle  che  il  Figliuolo  della  fua  Ve- 
dova Sarettana  rifufcitaire  , fu  necelfitato 
provarvifi  ben  tre  volte,  tribù,  vicini . E 
finalmente  alla  terza  lo  confeguì . Dunque 
nè  meno  a noi  fembri  poco  che  i'  noli  ri 
Motti  finalmente  riforgano  al  detto  nollro  . 
Troppo  è volere  di  vantaggio,  che  forga- 
no  fenza  indugio . 


PREDICA  XI. 


Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica 
di  Paflìone. 


Ixpedit , ut  mius  moriatur  homo  prò  Tepido , & non  tot * 
Ifins  percat . Joan.  II. 


T. 


Hi  crederebbe  mai  che  in 
feno  a Cai  tallo  , Pontefice 
feduttore  , fi  nafcondelle 
( lafciatcmi  dir  così  } fi 
nafeondefle  quali  un’  al- 
tro Caifaflo  Profeta  fag- 
gio , ficchè  ad  un'  ora  , eoo  te  utede- 
fime  labbra  , con  la  medefima  lingua  , 
e quel  che  è ;più  , con  He  medefime 
fi«e  parole  , potcfle  nn'  nomo  Hello 
dire  ì meglio  , che  fia  dicibile  , e di- 
re il  peggio  , -dire  verità  , e dire  fal- 
lacie , dire  utilità  , e dir  foibe  > E pur' 
ecco  il  detto  si  Arano  : Exfniir,  ut 
unni  mcritttHr  homo  prò  T.pulo  , non 
min  fruì  primi  : detto  , che  infirme  fu 
bellemmia  diabolica  , sei  gran  cafo  di 
dare  Iz  morte  a Ctiflo  , ed  .iafienae  fu 


oracolo  celeiìiale  . Chi  potrà  dunque 
negare , che  non  ci  vogliano  quella 
mattina  occhi  di  Aquila  a ravvifare  i due 
Petfonaggi  sì  oppolli  in  un'uomo  foto  * 
Ma  perchè  tali  occhi  forti  Giovanni  , ec- 
co che  ad  un  tal  detto  egli  formò  di  fu»- 
biro  quella  cbiofa  , per  cui  fi  dillingue 
un  CaiffalTò  dall’  altro  : Hoc  mutem  ,ì  fe - 
molipft  non  iixit , fei  ehm  tffet  Ponriftx  un- 
ni ili  ini,  propinavi!  , quoti  Itfut  mcnrnrut 
crai  prò  iene  , con  quel  che  Teglie  . Se 
non  che  rettili  pure  nel  fuo-  grado  Gio- 
vanni di  mero  lllorico  , fenza  fare  da 
Chiofatore  . Qjialfifia  pupilla  notirale 
potrà  difeernere  nelle  ricordare  parole 
di  Caifafio  il  fenfo  buono  dal  reo  , fe 
fi  varrà  di  quell"  indizio  fedele  , che  ir» 
fon  per  dargliene  . Allor  lo  fpliiro 

Uto- 
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buono  favella  per  la  bocca  di  Cai  ilio  , 
c lo  fj  Profeta  , quando  in  virtù  delle 
parole  fudJetre  , vuole  che  per  lo  Ipiri- 
tuale  efpongafi  il  temporale  , come  era 
la  vita  di  Crillo  per  la  redenzione  del- 
le Anime  . Allora  Io  fpirito  reo  parla  per 
la  bocca  di  Caifzflò , e trasformalo  in  fe- 
duttore  > quando  vuole  che  per  lo  tem- 
porale lì  efponga  lo  fpirituale,  come  era 
la  converlìone  delle  Anime  , effettuata 
da  Crillo  tute'  or  vivente,  per  laconfer- 
vazione  del  Regno  . Quelli  due  fpiriti 
sì  contrarj  fra  loro  c!  additano  le  due 
contrarie  politiche  contenute  (otto  un 
tal'  ExftJif  : ed  io  mi  confiderò  di  con- 
futare f una  all'  ifteffo  tempo  , c di  ap- 
provar l'altra  , quando  farò  vedere  1'  ar- 
te infelice  di  uu'  Eccleiìafiico  , il  quale 
procuri  di  promovere  la  fua  giurifdi- 
zion  temporale  , per  altro  giufla  , col 
pregiudizio  della  fpirituale,  sì  più  Rima- 
bile.  • 

Vero  è , che  quella  è la  volta,  ch'io 
corro  tifico  di  non  fare  altro  , che  dare 
de’colpi  all'aria  . Ho  pronti  i dardi  , ma 
non  ho  pronto  il  berlaglio.  La  rara  feli- 
cità de’  preferiti  tempi  non  lafcia  eh'  io 
lo  rimiri . Farò  dunque  così  > Se  non  ho 
pronto  il  berfaglio  , Io  fingerò  . Può 
avvenire  una  volta  ( da  che  « per  grazia 
fegnalata  del  Cielo  , non  avvien’  ora)  può 
avvenir  dico  , che  alfine  di  dilatare  la  do- 
minazione Ecclefiaflica  con  maggiore 
Ruolo  di  Sudditi  offtquiofi  , fi  annoveri- 
no in  qualche  Vefcovado  tra  i Chetici 
del  Signore  , ed  anche  tra  i Sacerdoti  , 
quei  che  nè  pure  vi  Ranno  bene  tra  i 
Laici.  Può  avvenire  che  Roma,  per  non 
lafciarfi  fuggir  di  mano  i guadagni  di  mi- 
nor pena  , ammetta  ad  occhi  chiufi  per 
valide  le  rifegne  di  titoli , di  prebende,  di 
parrocchiali  , fatte  ancora  a favor  di  chi 
non  le  merita.  Può  avvenire  che  lepen- 
fioni  fi  rifeuotano  da  taluno  con  tanto  di 
crudeltà  , che  i pòveri  Vcfcovi  ( la  cui 
gloria  fi  c potere  atterrire  ifacinorofi  con 
le  fcomuniche  ) rellino  tutto  dì  gli  (co- 
municati , perché  non  pagano  . Può  av- 
venire , che  per  motivi  di  ptfo  anche  più 
calante  , per  un'  incenfamcnto  mal'  in- 
trodotto , per  un'  inchino  dal  pergamo, 
per  un'  incontro  alla  porta  , per  un  gra- 
dino di  più  che  vuolefi  al  trono  , fiat- 
tacchino  delle  liti  irreconciliabili  eoa  le 
Podellà  fecolari  . In  tali  cali,  ed  in  limi- 
li ancor  più  giudi,  a tutto  rigore  ; iodi-! 
co  che  quel  guadagno  il  quale  per  tal  via 
fi  fiicclle  dagli  Ecdelìallici , non  farebbe 


46) 

di verfo  punto  da  quello,  che  farebbono 
i Giardinieri  , quando  mal'  cfperti  vo  lef- 
fero  inaffiare  la  piante  con  acqua  calda, 
la  quale  fe  per  una  Ragione  dà  fratti  in 
copia  , per  l'altra  poi  toglie  , a conto 
de'  frutti  già  conceduti,  le  Piante  anco- 
ra : tanto  ella  pregiudica  alla  radice.  Si- 
gnori miei  . Qual'  è la  radice  di  qualun- 
que ben  temporale  nella  Chiefa  di  Dio  ; 
non  è lo  fpirituale  ? Adunque  dal  mante- 
nimento dello  fpirituale  converrà  di  ra- 
gione che  in  lei  dipenda  il  mantenimento 
perpetuo  del  temporale  . E poi  (irà  chi 
voglia  rimirar  più  a queflo,  che  a quello» 
Anzi  , come  ciò  che  nella  coltura  degli 
Orti  fi  Rima  fopra  ogni  cofa  , è tenerla 
radice  fana  j quivi  fi  provvede  , quivi  fi 
penfa,  e quivi  più  che  al#ove  fi  occupa 
tutta  l'arte  di  nutrir  Piante  j cosi  vuol'  rf- 
fere  ancora  nel  calo  noflro  . Che  fare  dun- 
que mai  tanta  Rima  del  temporale,  quan- 
do fi  feorga  chiaro  , che  ciò  non  potrà 
fuccedcre  fenza d ifeapito  dello  fpiritiialc  f 
Si  perderà  Io  fpirìtuale  di  certo  , che  è la 
radice  , epcrconfeguentencMiavverràche 
mantengali  il  temporale,  che  è fuo  ger- 
moglio. 

Se  havefler©  intefa  bene  queRa  dottri- 
na i Figliuoli  del  celebre  Samuello  , beati 
loro  ! Voi  fapere,  come,  non  ha  vendo  il 
loro  buon  Padre  mirato  ad  altro  nel 
tempo  del  (ko  Governo  , chea  tenere  il 
Popolo  tutto  in  tranquilla  pace  , fenza 
mai  volere  da  effo  ne  dazj,  nè  donativi, 
in  riconofcimenro  di  tante  gravi  fatiche 
per  lui  foflertes  il  Popolo  lo  adorava:  a 
fegno  tale  , che  nè  meno  curava!?  , che  al- 
tri che  i Figliuoli  di  Ini  gli  fnccedeffero  iln 
dì  nelle  cure  pubbliche  , per  la  fperinza 
di  vederli  calcare  le  vie  paterne  . Ma  quan- 
do queRi  Figliuoli  ( per  la  decrepitezza 
di  Samuello  ) tolta  fopra  di  sè  qualche 
parte  di  tali  cure  , cominciarono  fubito  a 
dir  tra  loto  ,‘che  il  loro  Padre  era  Rato 
uno  feimunito  a non  volere  in  tanti  anni 
di  Prelatura  accettar  da  veruno  nè  pure 
un  foldo  : e cosi  datili,  a rovesciò  di  Ini, 
tutti  all'avarizia  , non  fi  vergognarono  di 
pigliar  da  ciafcnno  regali  a furia  , di  avan- 
zare , di  accumulare , e di  pervertire  per  tal 
via  le  bilance , da  lui  già  tenute  sì  pari  ; che 
confeguirono  , Signori  miei?  Non  Vi  è no- 
to ? Confeguirono  di  vedere  in  breve  leva- 
te fu  gli  occhi  propj  > non  fbio  a «è,  ma  a 
tuttala Cafa loro,  anzi  a Samuele  inedefl- 
mo  loro  Padre  quelle  prerogative  , -che  vi 
havevano  sì  belle  trovate  al  nafcere  . 
Conciofluchc  giti  gli  Anziani  del  Popolo 

ad 


4^4  Predica  XI.  detta  nel  Palazzo  Apoft. 

ad  alfalnre  il  povero  Vecchio,  gli  prore- 1 rifgturdo  alcuno  all"  utile  propio  . Gira- 
ftarono  di  non  volere  più  quel  (uo  modo  no  i Cieli,  correi!  Sole,  ccrron  le  Stelle, 


“'  di  governare  : Eea  tu  ftnuifli  , & flit 
lui  ntm  amiulunt  in  viù  ruu  : confi  irai  ne- 
hit  Rrgim  , ut  ìndici!  mi  , fieni  & univcr- 
fi  hnimi  naiiena  . Sicché  , fé  quei  due 
Figliuoli  lì  fodero  contenuti  ne' loro  ter- 
mini di  pietà , come  il  Padre , non  v'era 
da  fofpettar  che  non  profeguidero  a do- 
minar, quali  Giudici , in  Ifraelle  lino  alla 
i 8-5 . morte  . Ma  perchè  i miferi  declinavirunt 

pefi  nvnricinm  , acctperunt  munir  »,  ptrvtr- 
urunt  judicium  , ecco  che  , appetta  Tor- 
ta , mirarono  difparire  la  loro  gloria  , 
con  divenire  foggetti  vich'  effi  ad  un  Re , 
che  per  gelolia  di  dato  gli  accomunò 
ben  toRo  al  Popolo  vile  . O’  quanto  è 
vero  però  , che  il  fare  poca  Rima  del  tem- 
porale è fpelfo  il  modo  più  certo  di  af- 
r-omitu,;  Remarlo  ! Pecnniam  in  Ica  miliari , ma- 
iiiAJcW'  ximum  inttrdnm  tfl  luerum  , dicea  colili- 
1 Là  dove  il  diuioRrare  del  temporale  una 
Rima  grande  , è fovente  il  modo  di  per- 
derlo . Chi  può  dubitare  , che  le  famofe 
limofine  , rifeofie  già  per  la  fabbrica  di 
San  Pietro  , non  fofler  di  loro  genere  fa- 
crofante  ? E pure,  per  quell’ombra  mera 
che  effe  hebbero  , di  temporale  procac- 
ciato per  via  di  fpirituale,  cioè  per  via  d’ 
Indulgenze  , Tappiamo  quanto  è di  fpiritua- 
le  , e di  temporale,  fecero  perdere  in  po- 
co d'ora  alla  Chiefa  : nè  ciò  per  akro  , 
fe  non  perchè  Tervitono  ai  malevoli  di  pre- 
cedo a cavillare  , a calunniare,  ed  a figura- 
re la  ChieTa  Reda  tra'  Popoli  persi  ingor- 
da , che  dello  fpirituale  fi  valeffe  quali  di 
uncino  a cogliere  quei  pomi  di  temporale, 
cui  non  potea  bere  giugnere  con  la  ma- 
no . Gli  EccIefiaRici  non  hanno  per  loro 
propio  di  ToRcnere  l'autorità  con  gli  Efer- 
citi  Tquadronati,  come  Tanno  i Monarchi 
laici  : la  ToRengono  con  la  venerazione. 
Adunque  perduta  che  Ila  la  venerazione  , 
che  potranno  da’PopoIi  fperar  più  ? Po- 
tranno più  fperare  che  quelli  Teguano  a 
Tpogliar tuttavia  lecafe  paterne,  per  cor- 
redare le  Guardarobbe  di  Crifio  , come 
tanto  lieti  face  vano  a i primi  fccoli  I Che 
digiunino  per  cofiituire  Menfe  più  magnifi- 
cheaiVefcovi?  Chediloggino  per  conce- 
dere Magioni  più  maeltevoli  al  Vaticano? 
Ma  la  venerazione  non  fi  conTeguifce  con 
altro  più  , che  con  quello  , col  dimollrare 
un'animo  Tuperiore  ad  ogni  intcrefle  , co- 
me ci  dà  oggi  tanto  beate  a conofcerc  chi  ci 
regge. 

IV.  11  modo  illuRre  di  operare  , che  han 

tutte  le  forme  nobili  , è l’  operare  fenza 


fi  rotano  quelle  sfere  maravigtiofe  con 
legge  fomtna  : e pure  di  tanti  lor’  alfidui 
viaggi  , nè  pure  uno  ne  fanno  in  ordine  a 
sè  . Tutti  fono  in  ordine»  noi  .Se  gli  Ee- 
clefiaRici  procedcfiero  tutti  in  si  bella 
guifa  , chi  può  dire  mai  quanti  hivrebbo- 
no  , non  dirò  ammiratori  deHe  loro  per- 
fone  , ma  adoratori , più  che  non  n’  heb- 
ber  già  quelle  Sfere  flefle  , che  troppo 
parvero  contenere  in  sè  di  Divino,  men- 
tre erano  Tempre  intente  a beneficare  il 
Mondo  inferiore  , benché  effe  mai  non 
ritraeffero  un  prò  dal  beneficato?  Io  non 
dubito  punto  , che  per  tal  via  non  fi  ru- 
baffero  tutti  dentro  tempo  brevilfimo  il 
cuor  di  ognuno,  come  Te  lo  rubava  quel 
magnanimo  AppoRolo , il  qual  diceva  : Io 
non  cerco  le  cofe  voltre  , Corintj  miei  «.Coc.i  j.ia 
dilettilfimi  , cerco  voi  : Non  unire  jui  vi- 
firn  funi  , ftd  va . Là  dove  come  potreb- 
bono  elfi  , nelle  Diocefi  loro,  tenerli  in 
credito  , TedimoKratfero  un’  animosi  ve- 
nale , che  inlino  le  peuetHtte  riducelfero 
un  giorno  a multe  d'  argento  , e dipoi  nè 
anche  laTcialTcro,  che  que  l'argento  , qual 
puro  Fiume  reale , andadeper  fililo  letto, 
a doli  ufi  pii,  ma  lo  diramallero  tutto  pet 
canali Rortic  Tcgrcciad  impaludare  in  ut!, 
lipropj?  Si  direbbe  di  Tnbito  che  gli  abu- 
li  non  lì  voleftero  Radicare  altrimenti  , 
ma  coltivare  a guifa  di  fondo  fruttuofo 
ad  ogni  Ragione  ; fi  motteggerebbono  i 
Prelati  avari  con  dire  , che  veramente  Pie- 
cm  papali  comtdunt  : e fi  farebbe  ncti  al 
Volgo  la  chiofa,  che  Tu  tale  tefio  formò, 
con  accutezzaforléeccefliva,  il  Pontefice  r. 
San  Gregorio  , dov’egli  dille:  Cur  pian-  in  £>in&. 
tu  pepali  cemtdere  Scardale  dilaniar , nifi 
fui»  piceni n dtltnqutniium  favini,  ne  rtm- 
pernlin  ftipendia  umilianti  Non  fi  può  dun- 
que  eTprimere  quanto  importi  a ricavar 
la  condegnavencrazione  de’  fecolari  , far 
siche  appaga,  che  quello  che  agli  Ecclefia- 
flici  preme  più  , non  è il  temporale  , ben- 
ché dovuto  loro  ad  ogni  ragione  ( più  che 
alle  Tribù  di  Levi  , fpefatafi  anticamente 
da  tutte  l’altre  con  cura  grande)  è bensì  lo 
fpirituale . 

Signori  miei  . Può  trovarli  cofa  più  V. 
Tanta  , chemettere  a terra  gl’ idoli  riveriti 
dal  Mondo  pazzo?  che  difertarne  le  Mac- 
chie ? che  diRruggerne  le  Molchee  ? che 
farne  in  centofchegge  gli  Altari  con  brac- 
cio faJdo  ? E pure  nell'  efeguirfi  tutto 
ciò  volta  Dio  , che  di  talifchegge,folTc 
metallo  , folle  marmo  , (offe  legno  infi- 
no 
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roda  ardere,  nè  pur'  una  mai  ne  potette  quale  ci  porta  vivamente  a damare  ogni  ben 
lEfercito  vincitore  portare  a Cafa.  E per-  fenfibilel  e non  ettendovi  neceflaric  le  for- 
chè  ? Per  tiinor  ch'egli  idolatrarti  ? Nò  , re  dell'uomo  nuovo.  E pollo  ciò  , come 
miei  Signori,  mentre  a tutti  quei  materiali  quello  reio  può  ettere  giammai  quello  , 

£ era  gii  tolta  innanri  ogni  forma  d'idolo  . che  acquifli  venerazione  ad  un'  Ecdeliafti- 
Ma  perchè  filcorgelTc  chiaro,  chefeil  Po-  co,  mentre  maggiore  lì  troverà  bene  fpetto 
polo  eletto perfeguitava  con  ardor  tanto  fiorir tra'Laici.»  Degnacofa,  non  può  ne- 
accefo  la  Idolatria,  non  la  perfeguitava  garfi,  è talora  vedere  un  Vefcovo  difincie- 
per  Intereffe . Tanto  parvene  al  grande  San  re  virilmente  i portelli  della  fua  Chiefa  con- 
, . to  Agolìino:  Cìtm  Tempi a , liti*  , Luci  , tra  tutti  quei,  che  fi  attentino  d'  inquietar- 
" * ór  fi  quii  tjufmtài , in*  pcttflttt  evertute-  li,  difendere  le  precedente , difendere  i tri- 

no- ( così  dils'cgli  ) quamvit  manifeftum  bunali,  difendere  i territori  , difendere  i 
/ir,  ehm  ti  afimue , nomano!  htnorart  , fti  padronati,  difendere  tuttociò  di  utili  tem- 
iettflari:  idei  tamt*  in  nfut  noflntt  privata  porgli  dovuti  al  Fife© , fenra  cui  gli  fpiritua- 
dumtaxat , & proprio!  , non  detenne  ini*  li  non  pottonomai  furtiltere  lungamente  . 
alijuii  ufurpart  , ut  apparane  , noe  piotate  Sì  , dico , è colà  degnirtìma  ai  maggior  fe- 
ifla  deflettere,  non  avariti*.  O’  che  parole  gno:  ma  pur  non  balla  a canonizzarei%ncor 
divine  ! Ma  , tra  quelle  , vi  liete  com-  vivo , quel  Velcovo  per  un  Santo . Perchè 
piaciuti,  Signori  miei,  di  ortervare  quel-  io  dimando  ben  torto  achi  già  già  vuol  pro- 
la fpecial  mente  , ut  appartar  ? Quivi  è muovere  la  fua  Caufa  . Come  frattanto  fi 
tutto  il  difficultofo  : perchè  fc  baftaf-  dimolfraegliindefeffo  alle  vifite  perfona- 
fe  nel  perfeguitare  gli  abufi  , muoverfi  li,  fu  le  cime  ancora  più  alpeilri  ? Come  è 
interiormente  da  fine  Tanto  , non  faria  cordia  le  coPoveri?  Com’  è caritativo  co* 
nulla  . Il  più  è , che  ciò  ha  da  appari-  Peccatori?  Come  è leale  nella  dillribuzio- 
re  . E cosi  , con  quanti  riguardi  con-  ne  de  benefizi  , preferendo  Tempre  il  più 
vien  procedere  nel  dare  addotto  a tanti  degno?  Come  predica? come afcolta  ? co- 
Idoli  maledetti,  affinchè,  non  folo  fiadi  me  affatica?  come  tien gli  occhi  ben'  atten- 
verità  , ma  apparifea  , ut  appartai  , che  ti  alle  pecore  contagiose , per  fare  che  mu- 
chi ci  muove  a ciò  , non  è fé  non  Dioj  na  delle  fané  contragga  la  loro  (cabbia  ? 
ut  appartai , che  non  è punto  I*  utile  pecti-  coinè  mortificato?  com'  èmanfueto?come 
niario  , ut  appartai , che  non  è ambizione  fa  in  tempo  rendere  ben  per  male  a chi  Io 
digloria  , tu  appareat , che  non  èavanza-  perfeguita  ? Quelle  ed  altre  opere  tali  , che 
mento  di  grado,  ut  appartai  , che  non  è lenza  un  grande  ajuto  di  Dio  foprannatu- 
gclofiadi giurifdizione  , ut  oppareat  , che  rale non pottono effettuarli  collantemente, 
non  è nulla  di  ciò  , che  i maligni  penfano,  quelle  replico  fono  la  piena  lidia  , a cui  fi 
come  tali  , che  della  mente  altrui  non  fan-  compruova  il  vero  amore  che  porta  a Dio 
no  ritrovare  altro  Interpetre,  che  la  prò  quel  Prelato  , per  altro  cosi  zelante  della 
pria!  O che  opera  faticofa  impedir  que-  fua  dignità,  che  pare  un  San  Carlo . Il  folo 
He  ombre  ! Debbono  talvolta  andar  sì  telo  di  tale  dignità , benché  debito  , ben* 
uniti  tra  loro  all'cfecuzione  quelli  due  fini  | chè  degno,  non  è batlevole. 
fubordinati  per  altro  nell’  intenzione  , il,  Io  con  fedo.  Signori  miei,  che  quali  quali  Vf- 

fine  temporale  , e ilfinefpirituale  , che  il  trafecolodillupore,  quando  io  confiderò 
rendere  chiaro  fino  a'  medefimi  Principi  | quel pochiflimo gradimento,  che  Dio  mo- 
occtilatiffìmi  , come  non  fi  promuove  Io  tirò  nellefacre  carte  de'  miferi  Sichimiti  . 
fpirituale  per  il  temporale  , ma  il  tempo-  Quelli,  a perfuafione  del  loro  Principe  Si- 
tale per  Io  fpirituale,  èopera  di  atterzione  chem,  fi  contentarono  di  circonciderli  tilt- 
più 1 che  fiottile  in  ogni  Ecclefiallico  . E pu-  ti  con  intenzione  di  abbracciare  ancor'  etti 
reo  quanto  è di  neceflìtàche  erti  I*  hab-  il  rito  fegnalato  di  quegli  , che  lu  la  Terra 
biano  in  eccellenza  ! O'  quanto  ! O*  erano  allora  gli  unici  adoratori  del  vero 
quanto  ! E la  ragione,  fe  io  la  fo  bene  Dio:  cioè  de'FigliuoIi  incliti  di  Giacobbe, 
feorgere,  eccoqual  è . Perché  quello  ze-  Fecero  erti  certamente  una  tale  rifoluzio- 
lo,  il  qual  fi  riduce  alla  pura  difefa  del  tem-  ne  in  vigore  delle  promette  magnifiche  , 
porale,  quantunque  nella  Chiefa  fia  zelo  che  ifuddetti  Figliuoli  ( alterati  al  fommo 
Tanto  , non  è apprezzato  dal  Popolo  quali  dal  famofo  ratto  di  Dina  loro  Torcila  ) ha- 
nulla.E’zelo  quello  il  più  facile  che  fi  truo-  vevano  loro  fatte  , benché  maliziofamen- 
vi  , potendo  ad  etto  non  di  rado  ballare  le  te,  di  ammetterli  tutti  a parte  de'  loro  be- 
forze  dell'  uomo  vecchio  ( cioè  ballare  ni,  pervia  di  vicendevoli  matrimoni  fra 
quella  inclinazione  medefima  naturale  , la  lor  contratti,  a parte  delle  mandre,  a parte 
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tm.14.17.  de  mobili,  ed  aparte  di  quanto  quei  fore-  francamente  in  qualche  occorrenza:  Seie 
flieri,  peraltro  facolto  tìlfimi  , poffedeva-  Anime  vanno  a male,  vi  pelili  chi  n*  è ca. 
no  fottole  loro  tende  , da  convertirli  poi  gionc?  Se  i difcoli  (pedo  abufano  la  liccn- 
fubito  in  Cafc  ferme . Contuttociò  non  può  za  di  portar  arme,  lotto  il  titolo  onedo  di 
dirli , che  nella  mentovata  rifoluzionc  ope-  Patentati , ft  gli  alfallinamenti  hanno  feufa  , 
raderò  i Sichimiti  cofa  veruna  , la  quale  fe gli  ammazzamenti  hanno  fcampo  , fc  la 
fecondo  sé  folle  biafimevole  : perché  in  Fede  (leda  in  qualche  Provincia  pericola 
flillanza  qual’era»  Era  di  ricevere  il  culto  trailitigj  di  privilegi  > più  vantati  , che 
del  vero  Dio»  E pure  Iddio  modrò  gradir-  validi,  clic  può  fard  ? Qycllo  , che  rileva 
la  si  poco,  che  li  lafciò  tutti  mettere  a di  di  unicamente,  dè,  chela  Giurifdizion  non 
fpada  da  quei  Figliuoli  mededmi  di  Già-  da  leda,  né  pur  da  lungi,  chela  dipcnden- 
cobbe.chepcrtal  via  havevano  fra  sé  mac-  zadottenga,  cheledifpodzioni  d ollervi. 
chinato  di  aprirli  il  varco  alla  ilrepitofa  no  , che  non  d devolva  ad  un  Foro  men 
vendetta  da  loro  intera.  Ora  perché  ciò  ? competente  ciò  che  é dell’  altro  . Voglia- 
Fecero  forfè  i Sichimiti  una  tale  rifoluzio-  ino  noi  giudicare  , che  gli  Ecclcdaliici  , 
ne  con  animo  frodolcnto , cioè  con  animo  quando  inai  comintiadero  a regolarli  con 
di  premettere si,ma  non  attenere,  ritornan-  tali  mallime  , d gnadagnerebbono  colio 
do  ben  collo  all'Idolatria , da  loro  abjura-  dall’  Univcrfo  maggiore  liima  , di  quella 
ti,  in  apparenza  più  tolto,  che  in  realtà  > che  al  predente  d godano  in  regolard  quali 
Signorino  : perchè  di  fatto  vennero  all’  tutti  da  inadìrnc  al  tutto  oppofle  ? Io  non  sò 
afpro  taglio  con  quello  dne  di  obbligare  crederlo,  Perchè  quantunque  1‘  havere  ze- 
tuttii  loro  Poderi  al  cito,  chev’  eraannef  Io  si  accedo  della  fua  dignità  da  dote  lode, 
fo  . Onde  non  fembra  che  facedtro  un’  volidìma  in  chi  predede  i contuttociò  dico 
atto,  il  quale  di  fua  natili  a a Dio  folle  in  io  : quale  in  qualdda  governo  ben’  ordina- 
odio,  mentrefecero  un’atto  di  Religione,  tota  prima  legge,  non  è la  fallite  delle  Ani- 
Cosi  è,  ma  pure  dà  Tempre  faldo,  che  fe  me»  Suini  TcpultfupremA  Ux  eflo  . Tal  fa  ’1  r'guìu 
lo  fecero,  Io  fecero  puramente  per  interef-  decreto  di  qualunque  Repubblica  , non  di- 

cm.H.ij,  fe  : si  circumcidnmm  mafcaloi  noftroi  , ri  m m rò  facra,  ma  faggia . Comcd  potrebbe  pe- 
ttntiiimitttutf  ( ecco  tutto  i)  motivo  del  rò  lodare  ne’  cad  qui  da  me  tìnti  quella 
loro  taglio)  & fniflantia  forum  , ($•  peporn  , mattina  per  mio  berfaglio , cheil  più  vivo 
cr  ornila  tjni  pvffi.it nt  , nojlrtt  tram  . Ah  ardore  d difeopride  da  alcuni , non  intorno 
cuori  vili!  Come  volere  però  , che  Dio  a ciò  che  èia  legge  primaria  del  Principa- 
modrade  di  gradire  un  tal’  atto  , quantun-  to,  mallìmamentc  Eccledallico , ma  intorno 
que  di  Religione.»  E’vero,  che  elfi  in  tal’  più  tolto  a ciò  che  è la  fecondarla»  Non  da- 
atto  tollerarono  un  taglio  acerbidìmo  alla  rno  noi  quegli  ltcdi,  che  tutto  dì  rammen- 
natura,  duro  , difficile  , fpecialmente  in  tiamo ai  Grandi  del  fecolo  quanto  impor- 
età  ai  adulta . Mache»  Quella  natura  me-  ti  mettere  in  primo  luogo  1’ onor  divino  , 
dedma  miferabile , che  li  faceva  rifentir  per  dicendo  loro  con  le  favie  parole’,  fcritte  già 
unverfoasì  alto  legno  , fomminiftrava  a dal  Pontefice  Agapito  a Giudi:  imo  , che 
tutti  loro  per  1’  aldo  forze  ballevoli  alla  laReligione,  non  fellamente  èia  vera  Ra-  l™  M,nit. 
vittoria  di  un  tale  rifentimento  , mentre  giondillato,  ma  l’unica  ? Non  nliniejl  impt • J tun‘' 
npprefentavaallafantadadi  ciafcuno  , tra  ni  veftri  tentior  provenuti  tjuìm  Rehgionii 
i (noi  dolori,  i vantaggi  belli  di  parente-  «gmr/iZM».  Come  però  non  ci  verremmo 
le,  di  patrimonj,  di  fama  tra’ convicini.,  che  a mollrare  dimenticati  di  verità  cosi  bei- 
loro  partorirebbe  quel  nuovo  culto  .Non  le,  infegnate  a gli  altri  , quando  gingnede 
bifognadunqucadulard  con  divifàre  , che  mai  dì , nel  quale  noi  perlagi  irildizion  rem- 
1 opere,  benché  grandi,  benché  gravofe  , porale  haveflimo zelo  tale,  che  andaffimo 
cui  ci  può  dare  virtù  ballante  I’  amore  di  ad  invelinole  fpade  ignude,  e per  la  falute 
noi  mededmi,  denoquelle,  che  ci  fanno  dell’Anime  1 haveffimosi  minore  , che  ad 
(limabili  innanzi  Dio,  Nò,  dico  , nò  . Ci  ogni  piccola  difficultà  ci  atccrriffimo  dai 
lanno  tali,  quelle  che  fono  pure  opere  del-  foccorrerle:  nonprovvedeflìmo  ( perpau- 
laGrazia.  E quelle  fole  ci  fanno  jparimen-  ra  d'incorrere  ne’  difgufti)  a i Popoli  bifn- 
tcliimabili  innanzi  gli  uomini.  gnod  di  miglior  guida,  nonall'oncflà  di 

•yji  Che  farebbe  però,  fe  vcnilfe  tempo,  in  Fanciulle  pericolanti  , non  alla  Gioventù 
cui  non  pochi  Ecclcdaliici  fodero  veduti  mal’avvezza,  non  alla  Giullizia  mal’  ammi- 
riltrignere  il  loro  zelo  al  mantenimento  mitrata,  non  al  Clero  più  libero , che  cor- 
dell  unico  temporale  , dcchè  , per  non  retto  nc'fuoi  coltami  » Subito  efclamcreb- 
perdere  un  puntiglio  di  quello  , diceflero  bonoimali  affetti,  che  predo  noi  il  tem- 

po 
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parale  Zia  quello  clic  fi  confiderà  , non  fia  tjuam  fufeepiflis  , ma tira!  dirvi  rate . Et  vot 
più  lo  fpirituale  . Dircbbono,  clic  ciò  fof  enimveflre  Pndecefort  hnpeteneter  f Si  mcn 
fe  un’  aderire  liberamente  alla  mattimi  , crefcit  per  voi,  non  decrefcat  per  vee.  Hit 
che  lofcellerato  Caifaffo  intendea  folle-  ifti  . Chriflue  aliter  , & vtflìt  , cr  e tfifit  . 
nere  quella  mattina  dalli  fila  cattedra  , Redditi  , aie  , qui  funi  Ci  furie  Ce  fari,  & Ep. 
quando  parlò , non  da  Profeta  fedele  dell"  y*a  fune  Dei  Dee  . Fin  qui  San  Bernardo 
Ebraifmo  , ma  da  Politico  infido  . E po-  nella  fila  dotta  lettera  all'  ArcivefcoyoSe. 

Ito  ciò  , fi  perderebbe  da  noi  lo  fpiritua-  nonenfe.  Né  dobbiamo  liupirci  d‘  un  tal 
le  bensì,  male  coltivato  , ma  non  fi  rac-  fuodire.  Troppo  rileva  nutrir  , più  che 
coglierebbe  quel  temporale  , che  fri  lo  fpi-  fia  pottibilc  , quella  concordia  perfetta 
rituale  ha  il  total  foftegno  i come  qualfifia  tra  ’l  Sacerdozio,  ed  il  Regno,  chefem- 
germoglio  fu  da  noi  detto  fino  da  princi-  pre  fi  defidera  nella  Chiefa  , e tuttavia  sì 
pio,  che  l'ha  fu  la  fua  radice.  di  rado  fi  confeguifce  : ond‘  è chea  fa- 

cilitarla, Convien  più  tolto  difpenfar  taU 
SECONDA  PARTE.  volta  a'rigori con difcretexza  , che  incru- 

delirli. 

Vili.  ttalora  Io  fpirituale  fia  pollo  in  E‘  degna  di  olfervazione  quella  fomma  \x. 
v / l’alvo  , la  difefa  del  temporale  in  feverità,  con  la  quale  Iddio  ricercò  nell’ 

un  Ecclcfiattico  , non  folo  non  è dan-  antica  Legge,  che  quei  di  una  Tribù  non 

nabile  ( come  talora  fi  figurano  gl'  ldio-  fi  legaffero  in  matrimonio  con  quelli  di 
ti  ) ma  è tanto  religiofa  , ma  è tanto  un'altra  Tribù  , r.u  che  tutti  fi  contenef-  snm.it. 
retta  , che  chi  la  trafeuri  punto  , mifero  fero  nella  propria  f Ornate  Viri  datene  ux  e- 
lui  ; ha  tutti  ifacri  Canoni  congiurati  con-  ree  de  tribù  fa».  E purecondue  di  effe  fu 
tro  disè  fpaventevolmente  , ad  efecrazio-  contento  il  Signore  di  difpenfarc  m efprefi 
ne  della  fua  deteltabile  infedeltà  . Ma  che?  fi  termini:  con  quella  di  Levi,  e con  quet- 
In  qualfivoglia  difefa  , per  altro  gioita  , la  di  Giuda  : tanto  che  molti  della  Tribù  di 
v’è  tempre  un  rifico  facihffimo  ad  interve-  Giuda  fi  leggono  fpofati  a quella  di  Levi, 
nire;  ed  ecco  qual'  c : paffare  i limiti  e molti  della  Tribù  di  Levi  fi  leggono  fpo-  ìheo-t  q.' 

stonTchu,  de  Ha  incolpata  tutela.  E quello,  fe  non  fati  a quella  di  Giuda.  Ma  qual  ne  fu  la  ra-  fi’J",8*,*' 

C- Je  epe-  erro  , è l’unico  eccello,  incui  può  dare  gionc?  Piacenti  a maraviglia  quella  che  al  n.s.a  ,i*. 
l’jjecerni.  *aluno  nel  cafonollro,  non  già  da  mala  nollropropofitodà  il  Lirano  . La  Tribù 
r.r.c.de  volontà,  ma  dazclo,  più  fervido  foven-  di  Levi  era  la  Tribù  Sacerdotale  , la  Tribù 
te  in  qualche  Prelato  , che  circofpetto  » di  Giuda  era  la  Tribù  Reale  . Ora,  per- 
Dove  fi  fanno  gli  fpettacoli  pubblici , non  chès’  intcndcffe  quanto  quelle  due  dignità 
permette  la  Legge  che  vi  vada  mai  Mona-  doveflero  tra  loro  paffar  d’  accordo  , vol- 
co  a piantar  Croce  , quantunque  con  fine  le  Iddio  con  purticolariffi.no  privilegio 
fanto,  per  non  d're  fofpctto , che  a poco  concedere  alle  due  loro  Tribù  quel  vinco- 
a poco  fi  voglia  per  tal  verfo  al  volgo  prò-  lo  conjugale,  che  per  tauri  degni  rifpctti 
fano  levare  alcun  filo  diritto  . Penfate  poi  negava  all’altre,  E uit  tenctffum  , ut  Setter-  . 
fe  ad  un  Principe  ! Si  griderebbe  di  fubi-  dee  peffiet  accipere  Vxorem  de  Tribù  Regia , 
to,  che  con  quella Croces'  incenda  avan-  ut  ér  Rex  fui  pnejfet  in  rtmp/rahbue  , tT 
zarpaefe  . Prdlo,  pretto,  non  fi  laida  ivi  Saeerdet  fui  pnejfet  in  fpiritualibue  , effeut 
Ilare  ne  pure  lindi:  fiatterri  , fi  abbattT:-  marie  ecneerdee  : fued  ad  benum  regime» 
onde  è , che  quel  (acro  Legno,  in  vece  df  Pepali  tonducebat  . E di  verità  , le  ad  una 
ricevere  adorazioni  in  luogo  non  fuo  , ad  una  fi  mirino  I Erette,  che  hanno  più  de- 
porterebbe rifico  ancora  di  andare  in  pez-  minato  nel  Crittiancfimo  , fi  vedrà  che 
zi  . San  Bernardo  però,  chetemea  faggia-  niuna  finalmente  morì  per  li  foli  fulmini  , 
mente  di  tanto  fcandalo  , non  dubitò,  non  avventatile  in  capo  dal  Vaticano.  Conven- 
ollance  il  Tuo  fino  Ipirito  di  pietà  , di  fgri-  neche  al  Vaticano  fi  uniffero  fempre  i Prin- 
dare  non  foche  Vefcovi , i quali  per  non  cipi  ad  albicarle  coloro  bandi  imperiali  , e 
parere  da  meno  de'loro  Prcdeceffori , fi  la-  co’loro  brandi , podi  loro  in  mano  dal  Cie- 
li iavano  metter  fu  a lortenerc  nelle  loro  lo  a quello  unico  line  di  domare  gli  Empj  . 
Chicfepoffettì  mal  loffillenti  , in  pregiudi-  Al  che  mirando  Sant'Ifidoro  hfciò  quel 
zio  delle  ragioni  laicali  :lpfifunr,  ecco  giu-  fuo  Canone  si  notabile  , che  Sepè  per  Re- 
fle  le fuc parole,  ipfè  fune  fui  vebie  dicere  gnam  terrtnum  cetUfle  Rcenum  prefitti  , ut 
/tiene  : Servate  veftrt  fedii  hentrem  . Dece  | difeipiinam  , f iat»  Etclefie  humiìitae  exer- 
ba f fmidem  ex  vebie  f vebit  commi/fam  Et  de-  cere  non  priva’ et  , eervictbue  fnperbcrum 
firn  trefetre  ; nane  vere  [aliene  in  il.»  , Pecefiae  Principali t impenni  . Pollo  ciò,  li 
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come  la  Podeftà  Laicale  è cenata  difen-  Erode  fi  chiedea  cofa  contraria  alla  fo- 
dere 1‘  Ecclefiaftica  a fpada  tratta  da'  Iute  delle  Anime  ( qual’  era  allontanare 
fuoi  ribelli , cosi  I'  Ecclefiaftica  è tenuta  la  predicazione  da  quelle  bande  > fi  trat- 
provvedere  fcambievolmente  all'  inien  uva  di  danno  Ipìrituale  : ond'  è , che 
nità  della  Laicale  ; sì  che  moilri  bensì  di  Criito  in  tal  calo  , non  diilingtiendo  il  ' 
non  farne  cafo  dove  quella  voglia  cofe  pre-  Re  dal  più  infimo  della  plebe  , Te  moltra- 
giudiziali  alla  Religione,  malarifpetti  do-  va  fprezzarlo,  non  temea  fcandalo  . M* 
ve  la  Religione  non  può  datale  rifpetto  , quando  fi  chiedea  cofa  , dove  la  fallite 
benché  ccceliivo , ricever  pregiudizio . delle  Anime  flava  falda,  qualora  il  dazio  , 

X.  Quando  Crifto  udilfi  già  dinunziare  fi  trattava  di  perdita  temporale:  e così  in 
da'Farifei  , che  fenon  fi  ritirava  da  quel  quello  dimoflrò  tale  Crifto  il  rilpetto  al 
Paefe  ( cioè  dalla  Galilea)  dove  egli  al-  Re,  che  parve  eccedente , mentre  non  ha- 
lor  predicava  con  si  gran  frutto  , vi  fa-  vendo  pronto  il  danaro  che  fi  voJea  , fece 
rebberimafto  uccifoda  Erode,  perla  ge-  infino  un  miracolo  a ritrovarlo  . Solo  mirò 
lofia,  che  gli  dava  con  tanto  feguito  ; Eri,  dì  non  pregiudicare  in  cal'atto  all’  immuni- 
tà uadthinc,  quia  Htmitsvuh  to  occidere  ; tà  della  fua  per  fona  . E però  che  fece  > 
dimoflrò  egli  di  farsìpiccolo  conto  del  Prima  ptoteftò  di  nullità  fu  quel  dazio  , 
fallo  regio  » che  rifpofc  di  fubito  : Io  che  gli  era  chiedo,-  e poi  nel  darlo-,  cor- 
Ntirarmi  ? Andate  pure  , e dite  a quel  relle  avvedutamente  1*  error  di  Pietro  - 
Volpone  da  pane  mia,  che  non.  mi  fcac-  Dilli  l’error  di  Pietro  : perocché  Pietro 
iiimm),  ccr>*  veruno  di  qui  , fino  a cofe  fatte  : Ito,  il  quale  andava  alla  buona,  fentendofi  do- 
ir  diciteVulpiillo:  Bere  eyiiit  dimoni*  , ir  mandare  da'  MioiflriRegi  con  tennini  fug- 
f*nit*tos  porfido , hodie  ir  trai  , ir  tonti*  geftivi  : Mafifier  vefier  non  folvit  didrtch • 
dio  confnmor  . Dall’  altro  lato- , quando  tn*  ? r.fpofe  a un  tratto  di  sì.  : Eii*m  , 
i Miniftri  del  medefimo  Erode  vennero  a che  fu  i'iftelTo,  che  rifpondere  : Solvit  : 
ricercare  da  lui  quel  tributo  folito  , di  Solvit  ì Non  fia  mai  vero . Chi  non  é fog. 
due  giulìper  teda  , che  ogni  anno  fi  sbor-  getto  a tributi  , dà  , ma  non  paga  : E pero- 
fava  al  fopraddetro  Re  della  Galilea  , fe-  Crillo  all'iftefto  Pietro  non  dille  : solvo  oh 
condo  il  placito  , che  egli  ne  teneva  di  frp  tuo  , & tt  , ma  gli  dille  , Da  : perchè 
Roma  : che  fece  Crifto?  Gridò  , fremè  , s'intendcfle  , che  fe  egli  dava  il  danaro  * 
fulminò  , ogli  mandò  forfè  a dire,  che  fi  lui  ricercato  , davalo  coihe  dono,  non  co- 
maravigliavade’  fatti  fuoi  , mentre  egli  , me  dazio  Ma  pure  il  dava  : perocché 
Re  vililfimo  della  Terra  , ofava  infino  di  ftando  gl'Imperadorì  Romani  in  pofleflo 
trattare  da  Suddito  il  Re  del  Cielo  ? A n-  quieto  dr  quella  contribuzione  fin  da'  rem- 
ai con  modeftia  grandi  (lima  diflè  a Pietro  pi  di  Pompeo  Magno  , non  volea  Crillo 
( portatore  dell' ambafeiata  )-  che  egli  di  dare  dì  favorir,  come  Galileo  ,le 

ragione  era  libero,,  qual  Figliuolo  del  Re  novità  fufeitate  allora  allora  da  un'  altro 
de  i Re  j conttittociò  per  evitare  ogni  pur  Galileo ,.  nominato  Giuda  ;.  il  quale  , 
fcandalo  , nndafle  al  mare  con lafua- can-  fattofi Capopopolo,  fofleneache  il  Popo- 
na,  e tolta  la  moneta  di  quattro  giulj- , che  1°  Giudeo,  qual  Popolo  Eletto  , non  po- 
troverebbe!!  in  gola  al  primo  pefee  refla-  tea  pagare  in  colcienza  tributo  a niuno  , 
to  all'amo,  la  delle  a qoe’Gabellieri  fen-  fuor  che  a Dio  folo  . Erano  quelle  novità- 
za  contefa,  per  sé,  eper  effo:  Vt  *utom  d»  produrre  fcompigli  orrìbili  tra  i due 
UM.vj.1»  non  fcandiliumm  tot , vide  ad  maro  , ir  Fori  , fiero  , e profano;  epcrò  Crifto  a 
mirro  barrmrn  , onm  pifeem  qui  primi  Icanfare  le  contenzioni  , trovò  tempera- 
afeendtrit  tolto  , ir  aperto  ore  ejnr  inveniei  mento  da  foddisfarc  , con  prudenza,  in- 
fiarerem.  lllnm  fumem,  da  tit  prò  me  ir  tt.  finita,  all'uno,  ed  all’altro. 

Ora  chi  di  voi  non  ammira  nel  Redentore  Ed  eccovi  di  vantaggio  , che  con  quei  *T* 
quello  modo  fuo  di  procedere  si  drver-  due  fatti  medefimi  sìcontrarj  , che  or1  io 
fo?  Se  egli  temeva  tanto  lo  fcandalo,  ben-  dicea,  dicedere  ad  Erode,  e dinon  gli  se* 
chè  inginilo  , perchè  non  temerlo  più  , dere:  di  cedergli,  quando  voleadanaro  , 

Jjuando  mandò  al  Re  per  bocca  de' Fari-  benché  non  debito;  di  non  gli  cedere  ,• 
ei  una  rifpolla  sì  libera  , che  hebbe  fpe-  quando  volea  che  fi-  defiflefte  dalla  predi- 
eie  di  villania  ? Diche  Volpi  illi  . Non  catione  ; comprovò  Crifto  a ftupore  ciò- 
fcmbra  maggiore  fcandalo  dire  al  Re  pa-  che  è flato  quella  mattina  il  tema  prinei- 
role  ingiuriofe  , che  contendergli  un  da-  paledel  mio  Difcorfo  , cioè  , che  per  lo 
zio  dì  pochi  ioidi  » Signori  sì  : ma  fi  fpirituale  exptdit  compromettere  il  temi 
noti  fa  differenza  . Quando  x nome  di  potale,  conforme  al  grande  oracolo  ce- 

le  Aia- 


i.Gooele 


Nel  Martedì  della  Settimana  Santa . 469 

lediate  , ufcito  dalla  bocca  dà  Caitado  • rituale  , che  fu  la  beft<  minia  diabolica  , 
Profeta  faggio  ; ma  che  per  il  tempora-  detta  dal  uiedefuno  Caifaflo  , Pontefice 
le  non  exptdìt  compromettere  mai  lo  fpi- 1 Seduttore . 


R E D I C A XII. 

f 

Nel  Martedì  della  Settimana  Santa. 

P ajfio  Domini  nojìri  Jefu  Chrijli. 

Coirrentrunt  rerè  in  Ciritate  ifla  adrersùs  fanfbtm puerum  tuum 
tofani , qaem  unxifti , faccre  qu£  mjnus  tua , <£r 
confilium  tuum  decrererunt  fieri. 

San  Pietro  negli  Atti  Apoftolici  Cap.  4. 


| N Dio  , divenuto  per  noi 
1'  uomo  de'  dolori  , vir 
dolorum  , un  Dio  livido 
dalle  sferre  , un  Dio  la- 
cero dalle  fpine  , un  Dio 
(Venato  da'  chiodi  , un  Dio 
finalmente  che  fpira  , dopo  tre  ore  di 
agonia  funellifiima  > da  un  patibolo  , c 
difegno  di  tanta , nonfofe  io  dica  o (Ira- 
riezza.oflcrminatezza,  che  nè  pur  la  me- 
defima  . Onnipotenza  lo  può  tutto  mettere 
in  opera  da  sé  fola . Conviene  chea  lavoro 
tanto  inaudito  concorrano  col  gran  Padre 
Celefte  più  altri  ancora  : concorrano  i Giu- 
dei , concorrano  i Gentili  .concorra  il  Pre- 
fidente Pilato , concorra  Erode  , concorra 
il  fuo  vile  Efcrcito  , concorrano  tutti  in 
fine  qtic' Manigoldi,  de' quali  intrfe  di  fa- 
vellate San  Pietro  a Dio  , dove  dille  : Con- 
Te n crune  vere  in  Civitnte  ifla  advenui  f *n- 
llnm  puerum  tuum  le  fu  m , tjuem  unxifti  , | 
Herodes , Cr  Pontini  Vtlutue , rum  Gentibus  , 
& Populit  1 fritti,  f uc tre  tjul  munui  tu» , & 
conftlium  tuum  decrererunt  fieri  . O che 
contrar;  Artefici  fono  quelli  ! Non  può  | 
dalle  loro  mani  riufeire  altro  dunque  , che 
una  manifattura  prodigioliflima  , cioè  la 
più  foggia  ad  un'ora,  e la  più  travolta  , 
che  fiapo  (Ubile  i la  più  degna,  e la  più  di- 
fonorata  ; la  più  decorala,  e la  più  defor- 
me. V'c  l'arte  da  figurare  un’  Immagine  di 
talguifa,  che  veduta  da  un  lato  habbia  af- 
fetto di  Angelo;  veduta  dall'  altro  , hab- 
biala  di  Diavolo.  Tale  a me  fembra  la  Paf- 
fionediCrifio.  Se  io  lo  rimiro  do  quella 
Prediche  del  P.  S teneri . 


banda  , ch'ella  è difegno  di  Dio  , la  rico* 
noico  per  opera  della  Giullizia  divina  , la 
più  accertata  di  quante  ella  n'habbia  fatte  . 

Scia  rimiro  da  quella  banda  , che  ella  c 
difegno  degli  uomini  , io  la  ravvifo  per 
opera  dcH'umana  Ingiuflizia , la  più  perver- 
rà di  quante  ella  poffa  fare.  Onde  è che 
immagine  si  orrenda  infieme  , e sì  vaga  , 
ho  io  rifolitro  di  voler  quella  volta  mette- 
re in  villa  a quell'  augufto  confeflb  Sacer- 
dotale, che  io  qui  contemplo  » affinchè 
egli  , qual  Giudice  competente  , confide- 
rai* q alita  di  Artefici  tanto  oppofti  nel- 
l'intenzione,dia  finalmente  a cilfcun  d'  elfi  , 
perla  fua  rettitudine  /ingoiare,  ciò  che  va 
dato  : a Dio  tributo  di  benedizioni,  e di 
encom; , per  la  giudizio  del  fuo  lavoro  : 
all'  uomo  guiderdon  d'  improperi  > e di 
efecrazioni,  perlaingiuftizia.  Ed  a prin- 
cipiare da  quella. 

Grande  ingiuftizia  certamente  lì  è , vo-  II. 
lere  levar  la  vita  ad  un'Innocente  . Ma  non 
è quella  la  formila  . La  fommaè  volere  le- 
vargliela di  giullizia  . O'  quello  sì  che  è 
convertire  la  giullizia  in  radico  micidiale  ! 

Convertere  ludi  cium  in  nbfinthium  , come  Amoi  j. 
dille  il  Profeta  Amos,  perchè  è volere  che 
lainiquitàfeaturifea  dai  convenevole  : ho-  c iliipr 

de  nafeantur  incurie , linde  iure  nafenntur  . E 8c  quaiufj 

purè  di  quello  genere  fu  il  torto  orribiliffi-  {.  "‘fVV 
mo  fatto  a Crillo . Confa  tua  , così  appun-  56.17!  1 ^ 
to  gli  dille  Giobbe  : Caufa  tua  rpuaft  impii 
indicata  tft . 

Quattro  fono  quegli  atti  di  podellà  , ... 

che  competono  al  Giudice  fopra  il  Reo  : ,11' 

Gg  5 arre- 
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attillarlo,  ifaminarlo,  tormentarlo,  fen- 
tenziarlo . Ciafcun'  oda  però  con  quanta 
perverrà  furono  tutti  e quattro  abutaii  in 
Crifto  . Ma  che  dire,  odalo?  no,  no  :lo 
vegga,  lo  vegga:  da  che  armata  la  Corte 
contro  di  lui,  ecco  che  tutta  già  fene  vie- 
ne altiera,  con  bilioni,  con  alle,  con 'ala- 
barde, con  pompa  grande  di  fiaccole  a 
catturarlo  fu  l'ora  bruna,  dietro  la  condot- 
ta di  Giuda.  Ma  piano  un  poco.  Prima  di 
commettere  a Giuda  una  cattura  di  tanta 
. folennità  centra  un'  uomo  tale  , cheindi- 
zjhave  va  il  Tribunale  Giudaico  a creder- 
««“t  lo  delinquente?  lo  fo  , che  Evidenti!  fin- 
enti feelerù  non  indice  tl  umore  «c  cu f ore- 
rie , come  ben  favella  ogni  legge  . Ma 
che  ? Era  Crillo  forfè  un  farri ofo  Ladron 
di  Brada  ? La  fama  pubblica  , fparfa  di  lui 
per  tutto,  ecco  quale  fu , eh’ egli  facea  tilt; 
to  bene.  Beni  omni * ferir  . Due  giorni 
Innanzi  gli  erano  ufeite  le  turbe  incontro  a 
trattarlo  da  Trionfante  : lo  havtvano  ac- 
colto con  corone  di  ulivo  , lohaveano  ac- 
clamato con  camici  di  vittoria  , lo  havea- 
no  efaltato  con  encomj  fubliuii  di  Cinti- 
liVuàìidp  Benedittnt  fui  venie  in  nomine  Domini. 

tfi.de  Se  ni  pur  dunque  alla  femplice  inqullizione 
acculai.  puj,  vtnjre  fenza  indizj  bailevoli  contra 
il  Reo  , come  fi  può  venire  «ll'arrcftazio- 

ne?  , 

IV,  E di  verità  ( da  che  Giuda  fa  tanto  bene 
qualunque  luogo,  dove  il  fuo  Maeftro  è 
più  folito  a bazzicare  ) miriamo  un  poco  , 
miriamo,  dove  andrà  di  filo  la  fquadra  da 
lui  condotta,  per  cogliere  Crifto  in  fallo  . 
Alla  Probatica  fotfe  vicina  *1  Tempio  ? 
Ma  nò,  che  quivi  e dove  Crifto  per  con- 
trario guarj  con  applaufo  immenfo  , quel 
mifèro  tanto  vecchio  ne'fuoi  languori.  Al- 
le fponde  del  Taborre  ? Ma  quivi  c dove 
egli  (anò  membra  infette  da  foka  Scabbia  . 
Alle  Spiagge  della  Tibcriade  ? Ma  quivi  è 
dove  egli  fgombrò  menti  invafe  da  fieri 
Spiriti  . Al  caftello  di  Marta  , e di  Madda- 
lena ? Ma  quivi  è dove  egli  fin  chiamò 
dalla  tomba  un  Lazzaro  già  fetente  a tor- 
nar fra'vivi.  Dove  dunque  andrà  , dove  , 
dove  , che  villa  memoria  di  altro,  che  di 
beni  grandiflimi  da  lui  fatti?  Non  ci  affan- 
niamo Uditoti  . Sa  Giuda  1’  Orto  , ove 
Ctillo  ama  Bardi  notte  ad  orare  frequente- 
mente co' fuoi  Difccpoli  , e quivi  appun- 
to egli  arrivato  con  tanti  Birri  , lo  truova 
in  alta  orazione  . Non  dilfi  giullo . Perché 
anzi  truova,  che  allora  allora  dall’  orazio- 
ne levatoli,  gliefee  incontra  , prefago  di 
tale  arrivo,  a lafciarfi  prendere  . Ah  Giu- 
da  , e con  quale  audacia  potrai  tu  mette- 


re in  mano  ai  Cam  un  Signore  , cui  devi 
tanto  ? Ferma  , ferma.  Prima  di  dare  a 
lui  quel  bacio  , che  fra  te  mediti  , sì  bu- 
giardo  , penfavi  attentamente , perchè  tra- 
dire, e tradire  per  pochi  foldi  , è atto  si 
abbominevole,  che  tu  da  te  ti  Strangolerai 
per  vergogna  d'  haverlo  ufato  . Ma  che 
•perir  noi  di  muovere  iin  cuor  venale  ? 

Più  torto  rivoltiamoci  a ponderare  con 
qual  giudiziali  carceri  , chi  dovunque  fia 
ricercatoli  truova  Tempre  in  attuale  eser- 
cizio a di  far  bene  al  fuo  Proflimo  o di 
pregarglielo!  Crifto  fape  va  già  , che  Giu- 
da era  un  Ladro  ; e tuttavia  , come  notò 
Santo  Ambrogio  , perchè  da  niuno  gli 
era  dato  accufaro,  lo  trattò  come  fe  non 
forte  . Sei  non  fiume  nceuftrus  , mi-  I , r > 
nimì  ni/erit  . Chi  havrebbe  detto  però  , 
che  quello  Giuda  medefimo,  quello  , que- 
llo, folle  colui,  chepoidoveafar  trattare 
da  Ladro  Crifto  ? Dilli  trattare  da  Ladro  , 
perchè  vichieggo;  Se  quei  Miniftri  , i qua- 
li andarono  acercarlo  nell'  Orto,  fodero 
andati  , non  contra  un  delinquente  ancor 
dubbio  , ma  contra  un' Adattino  già  fen- 
tenziato,  che  gli  potevano  fare  giammai 
d:  peggio  ? Sicuramente  non  altro  fi  ap- 
parteneva al  debito  loco,  che  di  condurlo 
fedelmente  in  Giudizio?  E perchè  dunque 
ftrafcinarlo  per  terra  come  una  berti*  , la 
qual  fi  meni  al  macello  ? Perchè  ammac- 
carlo co’pugni  ? Perchè  sbalzarlo  coi  cal- 
ci ? Perche  peftjrlo  con  gli  urti  ? Perchè 
furiofamente  percuoterlo  co'  bilioni  ? 

Quello  era  un'  arrogarli  le  parti  di  Mani- 
goldi, non  efcrcitare  l'  uffizio  di  Mafnadie- 
ri  . Quale  ingiufliziat  però  più  enorme  di 
quella?  Perchè  fe  contro  di  qualunque  al- 
tro Reo  , prima  li  viene  a i procedi,  e di- 
poi alle  odefe:  nenemm  ( fe  fi  dee  Ilare  alle  jjbj'ftia 
buone  leggi  ) nenenimeft  à tormenti!  neri • qu. 
piendnm  j quale  ragione  volea , che  fol  cen- 
tra Crifto  prima  fi  venirte  alle  offefe  , e di- 
poi a i procedi?  Se  non  che  quali  pro- 
cedi fto  io  qui  a ricordare  , fe  non  vi  _ 
furono? 

L'  atto  fecondo  di  podeftà , che  habbia  ”■ 
il  Giudice  fopra  il  Reo  , comparfo  alla  fua 
prefenza  , cl’efaminarlo.  Ma  qual’  dame 
fi  potrà  far  Sopra  Crifto , che  fia  legittimo , 
fe  qui  fono  liiteffo  , Giudice  e Parte,  Ac- 
cufatori  e Magiftrati  , Attori  c Miniftri  , 

Emoli  e Teltimonj?  Contuttociò,  fi  fac- 
cia pure,  fi  faccia,  qual  farà  mai?  Di  due 
gravidimi  articoli  vieti  Crifto  interrogato 
da  Caifafto,  Pontefice  di  un  tal'  anno  : de’ 
fuoi  difccpoli  , e delia  fua  dottrina  , de 
diftifulie  furi  , ($•  de  dottrina.  Ma  quanto 
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perverfamente Perocché  , fecondo  ogni 
legge  , doveva  il  Giudice  prendere  prima 
fopra  dituttociò  contezze  gmridicfte  da 
perfone  degne  di  fede , e dipoi  , le  bavelle 
trovato  di  realtà , che  riprendere  ne  dilcc- 
poli  del  Signore  , o che  rimproverarne 
nella  dottrina , allora  sì , che  dovca  chiede- 
re al  Reo  , ciò  cheproduccffe  a luo  fgra- 
vio.  Ma  come  mai  volere  la  informazion 
della  verità  dalla  bocca  di  lui  medefimo  . 
dove  da  tutti  gli  altri  inquifiti  il  piu 
richiegga  li  è la  confermazione  > Che  la- 
ri dunque  Criflo  ad  una  interrogazione  si 
eforbitante?  Se  egli  vuole  nfpondcre  da 
Reo  faggio  3 non  può  dire  altro , fe  non  che 
fopra  tali  cofe,  fi  come  pubbliche,  s-  inter- 
roghi chi  le  fa . Quid  me  interni*  ? «*/#«•»- 
e»  tetani  nniierunt . Maoimè  , che  appena 
egli  ha  fnodate  le  labbra  a parlare  si  pru- 
dentemente j cheundeMinillrigli  'etnei 
fu  la  faccia  una  gran  ceffata  ! Htttum  dixif- 

f,t,  unni  Mmifrornm  dtd:/  elifnm  l'f*  • *>#- 

dimltfnmì  E come  il  Giudice  non  fi  rivol- 
tare  qui  fubito  contra  lo  fcelleraro , che 
tanto  ardì  ? Che  Giudizio  è quello  ? Che 
pratica?  che  portello  >che  prefunzione?  Se 
non  vuole  ascoltarli  ciò  , che  il  Reo  dice  , 
fi  lafcid'interrogarlo.  Mi  fes'  interroga  , 
perche  non  vuole  afcoltarfi  ? Giullizia  , 
ò Cieli,  giuftitia,  che  ilvoftro  Re  trop- 
po retta  ornai  fopraffatro  dall’  arroganza  fin 
degli  falreri  più  vili  . Non  fi  dimanda  che 
eglifialibcr.no  , non  tanto,  nò , che  ornai 
non  può  più  fperarfi  : ma  fi  domanda  lei, 
che  volendoli  condannare,  nonn  neghi  a 
lui  quell'  onoreche  fi  ufa  a tutti . E aquile 
de'  Malfattori  fu  mai  contefa  ne’  tribunali 
la  gfazia  di  una  femptice  parolina^  ? N«»»- 
amd  tex  judicttt  heminem  , nifi  frinì  nniit- 
titnbiffe  ? Anzi  ad  ognuno  di  loro  fu  fem- 

prc  lecito  di  parlare  ivi  da  sé  , non  che  di 
rifpondereqnandoegli'fia  ricercato  - Che 
dovrà  fare  Criflo  dunque  tra  Giudici  ti 
perverti?  dovrà annighittirfi? dovrà  ammu- 
tire? benché  venga  interrogato  altra  volta, 
lafcerà  di  rifondere  , fitnt  homo  non  j>+- 

htnstn  ore  fuo  redarfutitfnem}  Su  1 COSI  fac- 
cia: maoimc,  Signori,  guardare  infelici- 
tà  ! Se  egli  non  parla  , c fvifl.ineggiato 
qual  Pazzo  da  tutto  un' intero  Efercito  , 
qual  fu  quello  di  Erode  Re  , è dileggiato  , 
è deiifo  , nè  manca  fin  chi  riceva  quel  filo 

filenzio  .quali  una  tacita confeflìon  de  i de- 
litti ad  elfo  imputati  . Qual  Giudizio  può 
crederli  però  quello  , in  cui  del  pari  ed  è 
vietato  il  rifpondere , ed  è punito  il  tacere» 
Ditemi  pure  liberamente  Uditori , voi  che  ì 
fitte  sì  pratici  nelle  iflorie  : fapete  voi  di 


VI. 


altro  Reo  , che  mai  tolIergITe  una  o più 
tragica,  o più  tirannica  forma  di  Tribu- 
nale? 

Almeno  qui  vi  lari  qtiefio  di  buono, 
che  non  accaderà  venire  a i tormenti  . Per- 
chè la  tortura  ( che  è il  terzo  atto  di  pode- 
ftà,  che  il  Giudice  ha  fopra  il  Reo  ) è in. 
dirizzata  a fare  che  il  Reo  contcfli  la  veri, 
tà  . E qui  la  verità  non  fi  vuole  udire  . Ma 
ò quanto  andiamo  ingannati  ! Anzi  io 
confiderò  , che  in  quello  Giudizio  è vo- 
luti, e voluta  ancora  più  barbara  , che  in 
ogni  altro,  perciocché  il  Reo  vien  dato 
qui  a tormentare  per  quello  folo  : per  tor- 
mentarlo. Che  dilli  per  tormentarlo  ? Per 
foddisfare  alla  rabbia  di  quegli  He  Hi  , che 
l'hanno  du  tormentare.  Tanto  la  Giuftizia 
viene  meffa  qui  fotto  i piedi  , come  uno 
(traccio  , ludibrio  a i calpeilatori  ! Non 
permetteva  certamente  la  Legge  , che  le 
battiture  date  ad  un  Reo  trafcendellero  le  Deu[  1?> 
quaranta . SJi indrttgtnnrmm  numrrum  non  tx- 
codtao  : Una  di  più,  che  taluno  ne  ricever- 
le, fi  rimanea  fempre  infame  fino  alla  mor- 
te , incapace  d'ogni  onore, inabile  ad  ogni 
' odino  : che  però  quante  volte  gli  Ebrei  ide-  i01.àj 
I gnati  flagellarono  Paolo  , che  furono  al-  c«.  u. 

1 meno  cinque , fletterò  fempre  attenti  a dar- 
] gliene  più  totto  una  di  meno  , che  una  di 
più  , perche  volevano!  furbi  potere  fem- 
pre  allettarlo  a tornar  fra  loro  con  la  fpe- 
1 ranza  di  qualche  impiego  magnifico  . E pu- 
I re  quelle  battiture,  che  furono  dare  a Cri- 
Ifto,  nonfolo  trapaffarono  le  quaranta,  per 
farlo  infame,  ma  le  migliaia  , per  dichiarar- 
lo infamiflìmo.  E perché  non  fu  (labilità 
prima  dal  Giudice  in  tal  tormento  , nè  la 
; qualità  de'flagelli , né  la  quantità  de'  Aagel- 
! latori,  nè  il  tempo  da  profeguir  la  flagella- 
tone fanguinolenta,  ma  fu  rimeffo  il  tutto 
alla  diferezione  de'  fuoi  Carnefici  , che  fe- 
cero quelli  audaci  ? Sottentrarono  fucceC- 
(ivamente  alla  lunga  Carnificina  , chi  con 
nervi  , chi  con  corde , chi  con  catene,chi 
con  falcidi  pruni  orribili  , tanto  che  non 
ritrovando  in  poco  d'ora  più  carni  da  lace- 
rare in  quel  puro  corpo , ptfer  dolorem  vn!-  PUS  17. 
nerum  nddiderunt , cioè  fi  animavano  fcam- 
bicvolmente  frà  loro  a piagar  le  piaghe  già 
latte.  Quindi  perchè  quel  fagratiflìmo  ca- 
po folo  era  rimalo  intatto  in  sì  gran  pro- 
cella e di  sferzatee  di  lingue  , contro  di 
quello  rivolfero  unitamente  il  loro  furore  : 
e eonfiderate  arroganza;  di  propria  autori- 
tà , di  proprio  artifizio , lenza  nè  pure  have- 
re  innanzi  comunicato  al  Giudice  il  reo  di- 
legno  , calcaroni  fu  le  tempie  una  gran 
corona  di  pungentifli  ne  fpine  , quali  non 
6g  4 ba- 
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baitaffe  loro  .coronarlo  da  Beffatori  , fe  premefla  . Ma  ò tracotanza  di  Giudice 
non  inventavano  una  corona  da  Barbari  . sfrontatiflimo  ! La  confeguenza  diverlìf- 
E havetc  udito  narrar  giammai  d'  altro  lima  fu  : Dunque  lì  a confegnato  a i Carne- 
Reo,  che  foffe  confegnato  agli  Accufato-  fici  , Dunque  fia  condotto  al  Calvario  , Luc.ij.* 
ri,  perchè  eflì  lo  rormentaflero  a voglia  lo-  Dunque  fofpendaff  in  Croce  . le  admdica- 
ro?  Qual' è quel  delitto  si  nuovo,  a cui  fia  vh  fari  peritienem  eerum  . Non  folo  iuffèt 
deftinata  pena  sìinfolita?  quali  leggi  il  per-  fieri  ( che  pur  da  sé  farebbe  flato  affaiflimo  ) 
mifero?  quali  fìgnorie  ? quali fecoli?  quali  ma  adjudicavti  : giudicò  eh'  ella  andaffe 
. uTanzc?  Più  tolto  io  truovo  lodarli  un  Te-  fatta . E quale  rimedio  potea  dunque  retta- 

iV.tt’dv*  #°  > il  qual  dice  : Tormenta  ndhilendafunt,  re  al  miferoCrillo  in  Un  Tribunale  , dove 

moti  quanta  Aceufator  poftulat , ftd  «rr  mede-  non  foto  non  gli  ballava  1"  edere  innocen- 
rete  ratinati  temperamene  a drfiderant  . Eco-  tiffimo , ma  nè  pur  1'  apparire?  Gli  Accli- 
ne dunque  contro  di  Crilto  folo  fu  eferci-  fatori  , che  non  pruovano  i falli  da  loro  ap- 
tata  un’arbitraria  podellà  sì  deforme  , che  polli,  hanno  di  ragione  ad  incorrere  quella 
nè  pure  l'hanno  nell'Inferno  i Diavoli  fu  i pena  , che  è propria  di  tali  filli,  pai  no * 

Dannaci  ? ltfurn  veri  tradidti  volontari  preiaverit,  qued  chiede , plenum  quarti  «#/*- c <luic,u 
eorum  . Nè  fia  chi  dicami  che  ciò  permi-  letti  ipfe  putiatur . E come  dunque  i danna- mea' 
fe  Pilato  per  falrar  Crifto  da  morte  con  ti  al  patibolo  non  fono  qui  gli  Accufatori  di 
j quello  sfogo,  che  dava  a chi  tanto  odia-  Crifto  , infamato  a torto  ;i]  dannato  è Cri- 

valo  ; perchè  io  ripiglio  . Se  con  la  fru-  Ilo  ? Sì  , si  , per  Crifto  non  v’è  giuftizia 

Ha  pubblica  volta  Pilato  falvar  Crifto  da  che  vaglia  .Egli  ha  da  morire,  benché  dall’ 

morte,  come  dunque  dopo  anche  h frulla  ideilo  Giudice  fia  conofciuto  innocente  , 
pubblica  vcl dannò  > Ah  che  ciò  non  fu  lia  provato,  lia  pubblicato,  ed  ha  a mo- 
di licuro  far  mai  da  Giudice  , cioè  da  per-  tir  di  più  per  via  di  Giuftizia  . Confa  tu*  *obì<’ 
fona  di  mezzo  tra  l'Accufaro  , e P Accufa-  qnafl  tmptijadieata  efl . * 

Tubi  fai*.  tore  ! Inttr  per  fon  am  fit  Index  Che  refta  dunque  ( prima  che  egli  lia  da-  Vili. 

tu  leg.  mediut.  Fu  tener  tanto  dalla  banda  de’  Lu-  to  a morte)  che  refta  dico,  fe  non  chel’ap- 
Coin-  pi  , che  finalmente  , a turar  loro  la  bocca  pellaredaunTribunaleiniquo,ingiuriofo  , 
calunniatrice,  il  partito  fu  dare  loro  in  do-  fallilico,  quale  è quello  , a quello  che  è 
Vlt  no  l'Agnello.  l’infallibile  : dico  dall*  Umano  al  Divino  ? 

Ed  ecco  il  quarto  atto  di  podefH,  che  il  Io  foche  Crifto  muore  per  amor  nollro  sì 
Giudice  ha  fopra  iIReo:  fentenziarlo..  Ma  volentieri,  chenoncura  punto  appellate, 
qual  fentenza  fu  quella  mai- di  Pilato  ? Io  come  potrebbe  , al  fue  caro  Padre.  Ma 

10  che  molti  furono  dannati  alla  morte,  ciò  che  vale?  Tanto  dunque  è più  conve- 
benchè innocenti  . Midi  ninno fo ch’ egli  nevole,  che  noi  tutti  il  facciam  per  lui. 
mai  foffe  dal  Giudice  prima  dichiarato  in-  Humanitatti  rarione  , a ciafcun’  uomo  è le- 
nocentc,  e poi  dannato  . Fu  quella  una  cito  di  appellare  per  un’  altr’  uomo:  nè  la  , r inMa_ 
sfacciataggine  d'ingiuftizia  inaudita,  incre-  Legge  bada  a cui  tocchi  , net  qneruur  tu- 

dibile  , portentofa,  e riferbara  amollrare  yn<  tiuerfit  . Potremo  almeno  confeguire  ■"* 

11  difprezzo  diremo  , incuifitenea  la  vita  conciò,  che  fentenza  sì  invalida  , sì  inu- 1 c Jt> 
del  Redentore  . Perchè,  fé  l'uomo  natii-  manaff  differifea.  II  cafo  è decito  in  termi- 
ralmente  ha  in  orrore  di  torre  la  vita  ad  ni  . Quid  erge  fi  rtfiflat  qui  dannarne  tfl, 
animali  viliflimi , quando  per  altro  non  tic-  net  velie  ndmirri  tjne  appellatienem , perire 

no  quelli  nocevoli , ma  modelli  i come  po-  f efl  imeni  ) Adirne , fegue  la  Legge  , adhut 
tè  mai  tener  la  vita  di  Crifto  in'  pregio  sì  autem  differendone  fuppìicium  . Tanto  ogni 
vile  , che  alla  prefenza  di  Popolo  innume-  appellazione  va  rifpettata  ,fol  che  fia  fatta 
rabile  decidcffe  di  non  potete  levargliela  ad  un  Tribunale  legittimo , enonad  uno,, 
giuftamente  , e contuttociò  fi  avanzaffe  o inferiore,  o fìnto  , o fantattico  , e ta- 
lino a levargliela  di  giuftizia?  E pure  alcol-  lor  nè  anche  futuro , ma  fol  poffibilc  ! An- 
elli la  fentenza  autorevole  di  Pilato  , prò-  diamo  dunque,  andiamo  pure  con  animo- 
mulgata da  elio  a volto  (coperto  , a voce  al  fuo  gran  Padre  , e chiediamo  che  dc- 
fonora  , e , quel  che  è più,  fedendo  nibu-  gnifi  di  falvare  un  Figliuol  si  oppreffo  . 
nalmente  . SnUameaufam  meni*  invenie  in  Nc  lo  chiediamo  per  grazia  , nò  : chicdia- 
to  . Nuli  am  ? Adluiqtte  feguiti  Crifto  a §*>-  molo  per  giuftizia  „ 

der  la  tua  vita  in  tranquilla  pace  , fia  licen-  Ptr  giuftizia  ? Aimè,  che  feorgo?  Scor-  IX- 
ziato  , fia  libero  . Alicre non  probante.  Rem  go  , che  il  Padre  medefimo,  in  vece  di 
atfelvtinr  . Chi  no’l  fa  ? Tale  farebbe  la  ] ammettere  dal  fuo  maeftevole  Trono  l’ap- 
confcgucnza  legittima  ( derivante  da  tal  peliamone  da  nei  recatagli  , la  rigetta. .. 

* ' Con? 
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Conferma  la  fenrenaa  datali  da  Pilato  . 
Vuole  che  il  Figliuolo  muoja  , benché 
innocente,  muoja  nudo , muoja  in  Croce  , 
muoja  fcarnificato,  muoja  fvenato , muoja 
ira  due  ladroni;e  quello  che  è più,vi  muoja, 
non  per  violare  la  Gmdizia  Divina , ma 
per  compirla  nella  più  fublime  maniera  , 
che  Zia  poflibi le . O quello  sì,  che  non  pare 
mai  percettibile  a mente  umana'  E pur  co- 
sì dà , Corno  fio  iuflut , lu/li  omnia  difponii , dif- 
fe  un  giorno  a Dio  lo  Scrittore  dellaSapien. 
za,  eum  quoquo , qui  non  dotto  punirò , eondtm 
uno.  Ma  come  ciò  > replicò  quivi  divina- 
mente  il  Pontefice  San  Gregorio  : Ponfan 
dum  quo  modi)  iuflìomniadi/ponao  ,ftoum , qnt 
non  dotto  puniti , condominio  ? Epronta  la  fo 
luzione,  fot  che  fi  confideri,  come  quivi 
non  fi  parlò  di  qualunque  innocente  in  ge- 
nere, ma  di  quello,  che  volontariamente 
»*■».  fi lafciò giull; Alare  per  l’uomo  reo  : Olia- 
tati]} quia  ipft  voluto.  E pollo  ciò  ( fegue  il 
Santo  ) Pater  cùmm/luo  fu , ruftum punirai, 
tmnia  iuliò  difponio  i qui*  por  hoc  canti*  iu- 
ftific*t , quod  oum  , qui  fino  poetato  ofl  , prò 
peecatoriluj  d*mntu . O’  che  parole  ftlbli- 
mi!  Quello  Giulio  dunque  , punitosi  giu- 
fiamente,  fu  Gesù  Crilio,  il  quale  addof- 
fatifi  tutti  i noilri  peccati  , fu  contentia- 
mo di  fcontarli  per  noi.  E cosi  il  Padre 
non  fu  ingioilo  nel  dare  il  Figliuolo  a mor- 
te, perchè  non  ve’l  diede  lenza  il  confen- 
cimento  di  lui  medefimo  , come  notò  San 
Tommafo  . Non  fu  ingiullo'il  Figliuolo  nel 
fiottoporvili,  perche  vi  fi  fottopofe  per 
compalfione  all'Univerfo  perduto,  ed  in 
conformazione  al  voler  paterno-  Ingiuili 
furono  i foli  ciècutori  di  una  tal  motte  . 
Ingioilo  Giuda,  che  vi  concorfc  per  ava- 
rizia: ingioili  i Giudei  . che  la  commilèr 
perallio:  ingioilo  Pilato,  che  la  detenni 
iiò  per  timor  mondano:  tanto  una  medefi- 
ma  azione,  fecondo  la  radice  diverta  Ja 
cui  germoglia,  fi  diverfifica  ( dice  il  mede- 
fimo  Angelico)  in  quello  fatto,  si  brutto 
da  uà  lato,  come  da  principio  io  dicea,  si 
j-_,  bello  dall'altro. 

Ed  eccoci  appunto  Signori  mici  giorni  al 
fito  di  contemplare  il  quadro  dal  laro  bel- 
lo. Maoimcche  appena  vi  potremo  dare 
un'occhiata  : tante  ne  ha  per  se  tolte  il  brut- 
to . Nel  rim  inente , qual  beltà  più  fubli- 
me,  che  rimettere  laGuillizia  nell’antico 
pofielTo della fua  gloria?  E ciò  fi  ottenne 
pcrviadi  tante  ingiullizie,  daDiopermef- 
fècontra  la  perfona  di  Crilio  , cui  par  che 
il  Padre  dicelle  in  tale  occorrenza  ciò  che 
Crilio  havea  detto  al  fuo  Precurfore  : 
M Sino  uiodìyfc  onim  doeeo  not-implortcmnom 


juflmam.  La  gloria  della  Giulliziaèdarea 
ciafcuno  ciò  che  gli  fia  dovuto  : non  è 
cosi?  Che  fa  ella  dunque  che  in  primo 
luogo  nonpenfa  a far  si,  che  Dio  quan- 
to prima  ricuperi  quell' onore  , che  gli  fu 
tolto  dall'uomo  difubbidiente?  Ma  come 
fi  potrà  fare  ? Come  ? Si  fcacci  Adamo  dal 
Paradifoterrellre  in  amaro  bando,  llenti  » 
fudi,  ritorni  alla  fine  in  polvere  verninola, 
con  tutti  i Poderi , che  farciranno  1‘  origine 
da'fuoi  lombi.  Calino  dall’alto  diluvjim- 
menli  di  acque  a fammergere  l’Univerfo  . 

Piova  fuoco-  dal  Cielo  (opra  Pcntapoli  , 
piova  pietre,  piovapinmbo  , piova  faet- 
te  in  puf  acrilati  di  Mondo  ribelle  a Dio  - 
Stiano  i dannati  per  tutti  i fècoli  ad  ardere 
nell' Inferno.  Sicuramente  con  tutti  quelli 
fupplizj,  piglierà  Dio  la  fua  giuda  fo  ldis fa- 
zione , mentre  riordinerà  con  la  pena  ad 
uno  ad  uno  i difordini  della  colpa . Signori 
sì . Ma  fe  piglieralla , fe  la  piglierà  egli  tutta 
da  sé,  non  farà  l’uomo  quegli  che  glie  la 
diadifuofpontaneo  talento.  E quivi  è l' 
onor condegno.  Poi  , chi  non  fa,  che  la 
Gmltizia  non  chiamali  giammai  paga,  fa 
non  fi  arriva  fino  all'egualità  tra  la  (oddis- 
fazione,  el’offcfa?  Ma  che  ha  da  fare  tut- 
ta la  (oddisfazione,dataanchefpontanc3- 
mente  dall’uomo  a Dio  , con  l' off.- fa  a 
Dio  fatta  dall’ ideilo  uomo  , quanto  più 
vile,  tanto  più  ardito  nel  fargliela?  Ci  vuo- 
le dunque , a darla  giuda  , uno  pari  al  Si-  ' 
gnoreoffefa,  che  è quanto  dire  , ci  vuole 
un'uomo,  il  quale  non  fia  men  di  Dio.  Ma. 
quelli  chi  farà  mai  ? Sarà  Gesù  Crilio:  il 
qual,  come  tale,  eccocheconle  ingiudi- 
zie , che  per  noi  tollerò  nella  fua  Palfione  , 
compì  di  modo-  a qualunque  debito  no-  s.TB.i.p: 
dro , che  Dio  non  potè  non  amare  più  fen- 
zarine  quella  foddisfazione , che  riceve» 
dall  Innocente  punito,  di  quel  che  odialfa 
l'ingiuria  dcfsa  , che  havea  ricevuta  dal 
reo.  E’ vero,  che  a predare  una  tale  fad- 
disfazionc , non  era  neccfsario,chcCrido 
giammai  morilse.  Ballava  che  egli  dcfse 
per  l'uomo  tur  falò  gemito  al  Padre  dal 
cuore  afflitto,  badava  un fingulto , bada- 
va un-  fofpiro  , ballava  un  priego  anche 
fcinplice.  Ma  quanto  tuttavia  la  Giudizi» 
rimarrà  più  gloriola  ne'f.ioi  trionfi,  men- 
tre farà  che  la  foddisfazione  predata  a 
Dio  , non  folo  fia  perfetta-,  non  folo  fia 
piena,  ma  fia  fino  foprecccdentc  ? Copio/ a Ptujì- 
apudeum  rodtmptio . E ciò  fu,  che  Crilio 
pretefe  col  patir  ranco .. 

Ecco  però,  che  dalla  porta  di  Gerulà- 
Iemme  , chiamata  la  Stercoraria  , vuole 
egli  efserc  tratto  falenncinéte  , per  fua  mag- 
gior 
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gior  confufione  , fra  due  Ladroni , conim 
pefantc  patibolo  in  fii  Icfpalle , a tuono  > 
non  tanto  di  tamburi , e di  trombe,  quan- 
to di  libili  , con  cui  lo  và  accompagnan- 
do una  foltiflima  Turba,  nel  di  pii)  chia- 
ro, fino  al  Calvario  . Andiamo  dunque  , 
fc  vi  piace,  e regniamolo  ancora  noi,  per 
eflere  fpettatori  di  quella  giullir.ia  tanto  fo- 
prabbondante,  che  là  farafli , alfa  preten- 
da di  Popolo  innumerabile,  in  foddisfacci- 
mento  di  un  Dio  fprezzato  . Vedremo  che 
i Manigoldi  , affiliato  Criflo  , Io  vengo- 
no prima  tutto,  per  ignominia  maggiore, 
a fpogliare  ignudo  , benché  gli  debbano 
riapir'  in  ciò  mille  piaghe  attaccate  alla 
rozza  velie.  Dipoi  che  fanno?  Lo  fanno 
fu  la  Croce  con  gli  urti  cader  fupino  , Io 
ftirano,  fino  a (frappargli  con  ciò  via  tut- 
te l'offa  da' loro  luoghi  : li  conficcan  le 
mani,  con  orride  martellate,  a quel  duro 
tronco,  gli  conficcano  i piedi  j e poi,  da- 
to d'accordo  un  grido  si  forre  , che  bada 
a far  fuggire  il  Sole  dal  Mondo  per  lo  fpa- 
vtnto  , levano  torto  fu,  con  furore  , e 
con  fella,  il  Re  della  gloria,  e quivi  Io 
fanno  a tutti  veder  fofpefo  , come  un’  in- 
fame; fe  fi  confiderà  il  giorno , nel  più  fo- 
Icnne;  fe  il  luogo,  nel  più  obbrobriofo; 
fe  il  pollo,  nel  più  elevato;  fe  il  modo  , 
nel  più  infoffrihile;  mentre  là  dove  volea 
la  legge,  che  fu  la  Croce  fi appendeffero  i 
rei  con  fempliei  funicelle,  contro  di  Cri- 
flo fi  adoperarono  i chiodi.  Ora  perchè 
Ginlliziasì  acerba  da  tutti  i lati  ? perchè  , 
perchè  ? Perchè  , rifponde  l'Angelico  , 
perchè  Crillo  vuole  , che  quella  foddisfa- 
zione  che  da  lui  dadi , non  folo  pigli  il  va- 
lore dalla  dignità  della  natura  Divina  , uni- 
ta all'  Umana  (chccbaftanteafarlo  infini- 
to) ma  dalla  proporzione  medefima,  che 
fecondo  l'Umana  fola  habbiano  i dolori 
tuoi  co  i peccati  dell’ Univerfo  . Quindi  è 
che  a’dolori edemi  ( che  furono  in  Cri- 
flo fommi,  per  la  delicatezza  dalla  Aia  sì 
perfetta  codittizione  ) fi  hebbero  ad  uni- 
re fu  quell'atto  mtdefimo  ancor  gl’inter- 
ni, che  furono  inefcrntabili . Crillo  quan- 
do nel  Teflamenro  nuovo  parlò  della  Ara 
Padrone,  parlò  più  dell'edema,  che  dell' 
sh  interna:  e però  mai  non  la  chiamò  più  che 
Calice  : Petrftn  bibert  caliccm  qutm  rro  ii- 
bitumi  fum  } Quando  ne  parlò  nel  vec- 
chio per  bocca  de’  Aioi  Profeti  , parlò 
più  d interna , che  dell’  cllerna  : e però  Tem- 
pre ancora  la  chiamò  Mare  , e Mare  in 
burafea  .-  Vini  in  ahitudir.cm  m.irit  , ér 
umftjtns  demtrfit  me . Tanto  i dolori  inter- 
ni «Ir  Crido  pievaifero  fu  gli  edemi  nel  fo- 


pradarlo  I Ora  fe  divifi  quedi  ancora  «fa 
quelli  havrebbono  da  sè  foli  potuto  tanto , 
uanto  più  tra  lor  collegati?  Però  Cri- 
o dille  nel  Salmo  di  tutti  infieme  , 
parlando  al  Padre  : Super  m,  confir  mutui 
tfl  futur  tnu,  , perchè  fi  fappia  , come  |nl>i77. 
chiosò  il  Bellarmino,  Tuninm  fuifft  ucer- 

bitutem  Dominici  Puffi  otti,,  tjuuntum  retjut. 
rtb ut  furor  Dti  tmnifcttntìi  in  perenta  rotini 
Mundi.  Chi  può  fpiegare  quanto  fia  der- 
minaco  il  furor  divino , non  contra  un  pec- 
cato, o un'altro  dell' Univerfo  , ma  con- 
tri tutti?  E purea  proporzione  di  un  tal 
furore  fu  quell’  acerbità  di  dolori  , che 
Crido  eleffe  a patire  , per  quello  folo  , 
perchè  la  fmifuratezza  del  credito  non  fi 
poteffedar  vanto  di  pefar  più  fu  le  bilance 
della  Giudizi!  Divina  , che  la  fontuofitì 
detto  sborfo:  Non  peni  dclitìum  , itu  ó*  do - 
num  . Più  todo  fappiafi  , che  fe  il  delit- 
to abbondò,  il  donativo,  non  follmente  Ro.,. , 
abbondò  , ma  fopprabbondò  : vbi  uhm 
duvit dthlìum , ibifuptrubunduvii  , CT  £r*~ 
ri ». 

Redimito  frattanto  a Dio  P onor  Aio 
con  sì  ampia  compenfazione  , conveniva 
alt'idedo  tempo  (pogllar  Lucifero  del  pol- 
feffo  goduto  da  tanti  fecoli,  fopra  f uo- 
mo - Ciò  era  facile  , fe  fi  voleva  proce- 
dere di  potenza  . Perchè  , fi  tome  Dio 
per  fuo  Iponraneo  decreto  havea  dato  I* 
uomo  difubbidienre  in  mano  a Lucifero, 
come  dadi  un  Galeotto  dal  Principe  iti 
mano  alComito,  così  per  filo  fpontane» 
decreto  potei  ritorglielo.  Ma  nò  . Volle 
ancora  in  ciò  procedere  di  giudizi!.  Ed 
cccone  I'occafione  oltre  modo  bella  dalle 
itigiudizie  che  Lucifero  fece  nella  Pallio- 
ne  ordir conrra Crido.  Vide  ilmalignofi- 
no  da  principio  un  tal’  uomo  comparfo 
al  Mondo  , e fe  rie  dupi  : tanta  fu  la  fa- 
pienza,  e la  fintiti,  che  in  Fui  miròfplcn- 
dere  . Contuttociò  , come  orgogliofo- 
che  egli  era,  pretefe  ardito  di  efercitare 
anche  in  lui  quella  Padronanza,  cheefer- 
citava  fu  gli  altri  di  fua  ragione  ; come  fa- 
rebbe quel  Comiro  tracotante  , il  qual 
voleffe  trattare  da  Galeotto  il  figliuol  def- 
lode!  Re,  comparfo  a-  navigare  anche  lui 
Alla  Capitana  . Osò  nel  Dtferto  di  avvi- 
cinarfegli  sfaccjatamenre  a tentarlo  , infi- 
no d’idolatria:  lo  perfeguirò  , l'infidiò  , 
l'impugnò:  procurò  clic fode  ancor’  egli 
Airiofidìmimenre  dannato  a morte  , non 
altrimenti  , che  fe  al  pari  di  ogni  altro-  ' 
ne  folle  reo  . Che  più?  Ottenne  it  per- 
fido rutto  ciò  che  prerefe  , a fegno  sì  al- 
to, che  Zaccaria  Profeta  , antivedendo- 
ti.' 
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fin  di’  ftioi  giorni  in  ifplrito  ranco  ob- 
brobrio, teftifkò  di  bavere,  in  figura  d‘ 
elio  , rimirato  Lucifero  . a guifa  di  Do- 
minante, Ilare  alla  delira  del  gran  Sacer- 
dote Giudaico  i e il  gran  Sacerdote  Giu- 
daico alla  finiilra,  vdliro  da  malfattore  : 
O JltnJtt  mtbi  Dominili  ltfum  , Sncerdo/em 
mngnum , CrSounftnbnt  a dextrii  lo  fu  : & 
1» fui  imi  indurai  veflibui  fcrdidit . Tanto  a 
Lucifero  toccò  di  prevalere  nell'ora  fua  , 
a Crillo  di  cedere  . Non  potè  il  Padre 
(offerire  arroganza  sì  inefplicabile  . E pe- 
rò , che  fece  a fiaccarla  ? Da  che  Luci- 
fero fi  era  ingiullamente  avanzato  ad  efer- 
«itare  la  Signoria  lòpra  un'  uom  a lui 
non  (oggetto  di  verun  conto  , lo  privò 
guittamente  di  quella  ancora  che  pofie- 
dea  (opra  il  rimanente  degli  uomini  a hai 
(oggetti , con  dichiarare , che  la  Signoria 
degli  iimoini  da  indi  innanzi  faria  di  Cri- 
fto  , non  faria  più  di  Lucifero  , abufatore 
di  una  podeltà  , benché  giulla , da  Dio 
pennellagli  fopra  il  Genere  umano  , a far 
cofe  ingiutle  . Tale  è la  dottrina  illullrifli 
ma  de 'Santi  Leone,  Gregorio  , Grifofio- 
mo,  edAgoftino,  fondata  fil  le  parole  che 
dille  Grillo  vicino  alla  fua  Pallìene  : Nane 
judicium  ojt  Mundi , Nane  frinirti  butto  Mun- 
di e/iciorur  forni , cioè  non  forni  l Mando , ma 
fornì  dizione , forni  i diminuzione  , forni  è Re- 
gno Mundi.  Ne  fia chi  oppongami,  che  an- 
cora dopo  la  Paflìone  di  Crillo  rimane  fol- 
to la  tirannia  di  Lucifero  una  gran  parte  di 
.Mondo , anzi  la  maggiore  : mentre  vi  ri- 
mangono, non  foto  tanti  Idolatri  , tanti 
Ebrei , tanti  Eretici , tanti  Maouietani , ma 
di  più  -tanti  de’  Cattolici  fìefli , pur  troppo 
iniqui,  perchè  io  gli  rifponderò,  chefevi- 
rimangono,  è perché  efli  vi  vogliono  ri- 
manere fpontaneamente  ( con  far  da 
Schiavi  i più  vili  che  fi  ritrovino,  quali  fo- 
no gli  Schiavi  dì  buona  voglia  ) non  è per- 
chè nonne poteffero tutti ufeire  felicemen- 
te, folche  volertero, 

E pure  poco  parche  farebbe  anche  fiato 
fpogliar  Lucifero  del  portello  dell’uomo  , 
fe  non  lì  forte  renduto  all’ uomo  il  portello 
delParadifo.  E quello  parimente  fi  con- 
fegui  con  la  morte  ingiufti (liina  data  a Cri- 
fto  , e ficonfcguìdi  giullizia  . Il  capo,  e 
le  membra  conllituifcono , come  è noto  , 
una  fola  perfona  mirtea  . Però  fi  come  Cri- 
llo col  Aio  morire  havrebbe  meritata  a sè 
di  giullizia  la  gloria  del  Paratifo,  fenonfi 
forte  dovuta  a lui  di  natura  ; così  di  giu- 
llizia la  meritò  veramente  a cialcun  di  noi. 
E pollo  ciò,  che  potea  per  noi  divifarfidi 
più  felice  ? Ecco  a noi  tutto  di  l'eterna 


Beatitudine  celelliale  data  per  niente , con- 
forme a quello  , tre  nihilo  fu!  voi  fucini  ilio/: 
cd  eccola  data  a prezzo  anche  efor  Lutan- 
te. Ci  è data  per  niente , fe  fi  rimiri  la  mo- 
mentanea fatica,  che  da  noi  durali  a con- 
seguirli, dice  Sant' Agolìino  : ci  è data  a 
prezzo  anche  eforbitante,  (eli  rimiri,  che 
ci  è data  a collo  di  Crillo  Spirante  in  Cro- 
ce . Direi,  che  noi  comperandola  , sbor- 
faflìmo  quali  piombo  legato  in  oro , fé  non 
fa  pedi  che  il  piombo  , ancora  legato  in 
oro,  rimani: piombo,  là  dovei  meriti  no- 
Uri,  uniti  a quelli  di  Crillo  , non  refiano 
più  piombo,  divengon1  oro  ancor*  cflà  , 
ed  oro  finiffimo  , mentre  aoi  facciamo 
una  perfona  medefima  col  Capo  della 
Chiefa,  il  quale  è turt'oro.  Chi  mi  può 
frattanto  negare,  che  veramente  bellezza 
immenfa  non  fia  quella  ebe  rifultò  da  tan- 
ta bruttezza,  qual  fu  la  Padrone  funclla 
del  Redentore  ? E però  forfè  non  errai 
quando  dilli,  che  llrana  al  fornirlo  fareb- 
be fiata  l'Immagine  , che  io  volea  dare 
quella  mattina  a'voftri  occhi  da  contem- 
plare, quell'opera  di  difegno  più  che  no- 
lìrale  ; mentre  all'  ideilo  tempo  fu  la  più  in- 
gialla di  quante  mai  (eoe  portano  figurare  , 
e fu  la  più  giulla. 

SECONDA  PARTE. 

SE  tanti  beni  dovea  riportare  il  Mondo 
della  Padrone  di  Crillo,  per  altro  si 
luttttofa,  quella  volta  si  , che  polliamo 
efclamare  con  verità  o felix  cult*  , qui 
/•lem,  ni  rnnrum  m fruii  baierò  Redoonflortm! 
La  colpa  di  coloro,  che  uccilero  Crillo  , 
fu  la  maggiore  di  quante  fe  ne  fodero  mai 
cominelle  nell  Univcrfo  ; e pure  mirate  fe 
ella  fu  fcliciifima  ' Col  mezzo  d’dla  ad 
un  tratto  lì  confeguì  che  a Dio  fi  relli- 
tuiffe  abbondantifljmamrntc  l'onor  leva- 
togli , che  perdeile  Lucifero  il  portello 
dell'  uomo  , che  racquillarte  P uomo  il 
portello  delParadifo.  Ma  oimè , che  an- 
cora dopo  la  Pallìone  di  Crillo  vediamo 
inmimerabìli  andar  perduti  ! E quale  ne 
può  mai  edere  la  ragione  ? La  ragione  c , 
perchè  quelli  innumcrabili  fono  membra, 
che  fdegnano  conformarli  col  loro  capo  . 
Non  ve  n’é altra:  Quoi Deui  t'ofcivir , hot 
& tr*deflinnvit  conformo!,  fieri  Imnginii  fiìii 
fui,  dicel’Appofiolo.  L' Immagine  del  fi- 
gliuolo Divino  , fe  fi  rimiri  da  un  lato  , 
è piena  di  gloria , di  fignoria  , di  fplrndori  , 
di  maefià,  non  fi  può  negare  j ma  fe  fi  rimi- 
ri dall'altro,  ella  mette  orrore.  Ora  lì 
vorrebbono tutti  conformare  all'Immagi- 
ne 
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ne  di  Gesù  maedofo  , ma  pochi  voglio-  rimanente  Crilio  patendo,  non folamente 
no  conformarli  a quella  akrcsì  di  Gesù  ci  fu  cagion  meritoria  della  nolira  prede- 
penar.ee  . E da  ciò  procede  ogni  male  . binazione  alla  gloria  del  Paradifo,  ma  ce 
i.coMf.  II  Signore  ha  determinato  anche  in  quello  ne  fu  cagione  ancora  efrmplare  , mentre 
fenfo , che  Sicut  portavimus  imtgintm  ter-  tanto  faremo  licuri  più  di  faivarci , quanto 
reni,  cosi  pcrrtmut  tmapnem  cali  flit . Pe-  ci  andremo  più  conformando  all'Idea,  che 
rbbilogna,  che  ciafcuno  conlìderi , qual  Crilio  ci  lafciò  di  se  crocifido, 
fia  quella  immagine,  che  egli  al  prefente  Diamogli  fu  quel  tronco  un’ occhiata  at- 
va  di  sé  lavorando  di  mano  propria  ; e tenta,  che  vi  vedremo  a Vedremo  , che  XVI. 
dalla  terrena  argomenti  quale  a proporzion  egli  non  altro  quivi  pretele , a pubblico  in- 
fia  per  edere  la  Celelle.  fegnamento,  che  volere  per  sé  ciò  che  il 

XV.  • Se  non  che  noto  io,  chel’Appodolo  nè  Mondo  rigetta,  e rigettare  da  sé  ciò  che  il 
men  dide,  Quot  pnfc'nit , hot  cr  proitfli-  Mondo  vuole.'  Dal  che  ne  feguita  , che 
nnvit  conformo!  fot  ere  ft  imaginìs  Fitii  fui  , ninno  poda  mai  peccare  per  altro  , dice 
dide  conforma  fieri . Perchè  alla  formazio-  Santo  Agoftino,  fe  non  per  quello , o per- 
no della  nolira  immagine,  molti  oltre  a che  appttifce  ciò  che  Grido  fprezzò  , o 
noi  fono  quegli  i quali  vi  hanno  a concor-  perchè  abborrifee  ciò  che  Crido  fodenne  : 
rere,  come  Artefici  , benché  da  noi  non  N ullnm  peccntum  commini  pottfi  , nifi  Aum  De  ,«•» 
chiamati.  Vihanno  a concorrere  gli  uo-  nppetuneur r» , ilio contempfi, , fufiun-  *«• 

mini  con  le  ingiudizie,  che  ci  verranno  be-  ture*,  quotili  fuftmuit.  E pollo  ciò,  qua.  * ’",l‘ 
ne  fpelfo  adufare,  per  quanto  noi  lesfug  lefcufa  havranno  coloro,  che  non  fi  falva- 
giamo:  e vi  ha  da  concorrere  Iddio  con  la  no?  Vollero  i miferabili  elfere  da  più  tutti 
fua  giudizia.  Ma  che?  Le  ingiudizie  degli  del  loro  capo  , Non  Atcet  fui  caput  fpìnof» 
uomini  verfo  noi  giugneranno  a quel  le-  membrumeJftAtlicatum:  diceva  asè  Tama- 
gno mai,  che  ede  furono  contra  Crilio  ? bile  SanBcrnardo,  per  animarli  al  patire. 

E la  Giudizia  Divina,  qual  mai  farà?  Ver-  Cridonudo  , edio  ben  vedilo  ? Crido  in 
fio  Crido  non  poteva  mai  edere  più  feve-  dolori,  ed  io  in  delizie?  Crido  in  derelt- 
ra,  mai  più  inflelfibile  . Non  più  fevcra  , zioni,  ed  io  in  diporti?  Crido  fra  i vilipetv 
mentre  da  lui  rifcolfe  un  mare  di  fangue  , dj , ed  io  fra  gli  appiattii?  O'  che  fido  in- 
dove ne  ballava  una  gocciola  . Non  più  degno.'  UnSoldato  d' onore  da  neflun’og- 
inflcffibile,  mentre  a rimettere  un  punto  getto  li  fentc rincorar  più  , che  dal  vedere 
de'fuoi  rigori,  non  fi  piegò  , nè  alle  ri-  in  battagliai!  fuo Re  mcdefimo,.iffat>cato, 
pugnanze,  che  in  lui  mirò  fufeitate  dalla  adannofo,  alle  prime  file,  grondar  di  fan- 
natura,  nè  alle  preghiere  daini  fparfe,  nè  gue.  Dunque  ciò  fia  parimente  il  conforto 
al  pianto  daini  fgorgato  , nè  alle  piaghe  , nodro  nelle  battaglie , e private,  cpibbli- 
che  in  lui  mirò  Tempre  crefcere  più  prò-  che, che  ad  un  Fedele , fpecial mente  Eccle- 
fonde . Quindi  è che  nè  anche  dide  l’Appo-  . ludico , non  faranno  per  mancar  mai  : Mira- 
iìolo,  che  Dio  Padre  preAefiintuit  noi  uni-  re  con  attenzione  chi  ci  va  innanzi  si  mal- 
formet fieri  im*£initfilii  fni,mi  conforma, per-  trattato  : Currnmut  ni  propofitum  nebit  cer- 
che femore  meno  farà  fenza  paragone  t*men,  nfpicientei  in  nuthoremfiiei . & con- 
ducilo che  toccherà  di  patire  a noi  , di  fummntorem  lefum  , qui  proposito  fibt  gaudio , 
quello  che  toccò  di  patire  a Crido.  Nel  fuflinnit Crncem , confufiont  contempi» . 
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PREDICA  XIII. 

Nel  Venerdì  fra  l’ottava  di  Pafqua,  per 
e fiere  caduto  in  uno  di  Marzo. 

Et  ette  ego  vobifeum  fum  omnibus  diebus  , nfqut  ai 
confummationem  fatali,  Matth.21. 


<7  i- 


| A prometta , che  nel  Vange- 
lo odierno  fa  Crifto,  di  ri- 
manerli co’fuoi  Minifìri , an- 
che poiché  da  loro  li  Capar; 
tiro,  è pronte  (fa  di  genere  sì 
eccedente  , che  feinbra  che 
egli  medelimo,  che  la  fa,  fe  ne  maravi- 
gli, mentre  con  termini  diftupora  egli  di- 
ce : £/  tiet  rfo  vobifeum  fum  omnibut  dio- 
buo  , ufquo  od  confummtttiontm  foculi . Qua- 
li che  vogli  efprhnerc  con  quell’  Ecco  i 
Guardate  a che  colà  io  mi  obblighi  in 
grazia  vollra  ! ad  andare  al  tempo  mede- 
limo,  ed  a reilare  : Non  (operò  qual  fa- 
vore maggiore  di  quello  potelTero  mai 
bramare  i Principi  della  Chiefa  a loro  con; 
Corto  , Havere  1'  Onnipotente  ad  ogni 
era  con  elfo  si , benché  non  lo  vegga- 
no . E di  che  temeranno  sì  ben  dife- 

(t  I Pone  mt  )uxt»  or  , & emufuit  nonno  j 
puontt  conor*  mi  . Per  verità  non  hann' 
elfi  diche  temere,-  fe  non  di  sè  - S'infurj 

fure  la  Terra  contro  di  loro,  lì  fcateni 
Inferno,  vengano  all'  affalto  i Nimici 
tutti , vilibili  , ed  invifibili  : che  potran- 
no i Et  futi  tfl  qui  » bit  nocino  , fi  boni 
tmulotono  fnerioio > Sì,  dico  , sì  , Signo- 
ri miei , liete  invitti , purché  dal  lato  vo- 
ftro  vi  contentiate  di  adempiere  quelle  par- 
ti, cheli  richieggono  ad  ottenere  la  divi- 
na aflìltenaa  , E quelle  parti  ho  io  nella  pre- 
fentc  mattina  da  fuggerirvi  per  mera  bra- 
ma di  vedere  perfettamente  compita  io 
voi  così  gran  promefla  : Etti  tfo  vobifeum 
fnm  omnibuo  dttbuo , oofqooo  *i  tcn fummo o ti- 
ni m fttulì . Cioè  vobofeum  fnm  (■  fecondo 
iBttmH.  la  fpiegazione  di  Alberto  Magno  > vobif 
rum  fum  in  ofirotiono  Ecclefiofiico  poteflo- 
tit.  E a d:re  il  vero  , fé  Crillo  s’impe- 
gnatte  a fare  il  tutto  da  sé  nelle  opere  loro 
potrebbono,  quanti  fono,  i Principi  del- 
la Chiefa  dormir  tranquilli  » Ma  mentre 
«gli  fi  dichiara  di  voler  fare  con  elfi  , non 
fare  per  elfi:  vobifeum  fum,  non  prò  vobio 
ficm  , dà  con  ciò  a diveder  manifella- 


mente  • che  non  foto  non  «fclude  la  lo- 
ro cooperazione  quotidiana , ma  che  la 
intende  . Qjiivi  Uà  dunque  tutto  il  pre- 
gio dell'opera  : Uà  in  arrivare  a feoprir 
quali  fieno  i mezzi , di  cui  fi  debba  ogni 
Prelato  valere,  per  meritarli  quella  aflr- 
(lenza  divina  nell'  efercizio  della  fua  po- 
deri : in  opti  ottiene  Eeclefinflict  peteflotit  » 

Quanto  a me , non  crederò  di  andare  in- 
gannato , dove  io  li  riduca  a tre  : alla 
Confiderazione  , al  Configlio  , ed  alla 
Orazione  . Con  la  Orazione  fi  difporrà 
ogni  Prelato  a ricevere  il  bramato  lumeda 
Dio,  col  Configlio  a riportarlo  dagli  uo- 
mini , con  la  Confiderazione  a trovarlo  i«f 
sé . E fatto  ciò  , che  può  e (fervi  di  van- 
taggio a colpir  nel  legno  é Ecce  ego  , dun- 
que, otto  epe  vobifeum  fum , cioè  vobifeum 
modieuneibue , vobifeum  eoufuloneibui  , vo- 
bifeum or  unti  bue,  che  è rutto  conforme  a 
ciò,  che  formò  quivi  di  chiodi  piùfalutare 
l' ifteffo  Alberto. 

Dunque  nel  governo  della  Chiedi  fa  d* 

Uopo  primieramente  , che  i fuoi  Prelati 
procedano  negli  affari  loro  congran  con  li- 
derazionc.  La  Natura  non  ha  voluto  collo- 
car l'oro  nella  fuperficiede'Monti,  ma  nel- 
le vifeere,  per  tenere  occupata  la  noftra  in- 
didlria  collante  nel  ricercarlo . E altretearf-  4 
to  ha  voluto  far  Dio  nell»  Verità  , Truhi-  * 
fu*  fapieno  10  de  occultio , diceva  Giobbe  . E r»*1*.1*' 
però  non  dobbiamo  credere  di  potere  a un 
chinar  di  mano  cogliere  fu  con  due  dicala 
Verità,  come  fi  colgono  le  molli  erbette 
odorofe  in  un  praticello , Bi  fogna  con  la 
zappa  bravar  bene  già  , come  faffi  nelle 
miniere.  Che  voglio  lignificare;  Bifogna 
fopra  i negozi  penfare  aliai , fe  amiamo 
ohe  Dio  ci  affilia  a rifolvere  faviamente  , 
perchè  (come  dilli  ) egli  non  vuole  lare  ir» 
noi  da  sé  folo, vuol  fare  Con  effo  noi . Vccn- 
bitnrmmeneiuiEnmonue! , hoc  efl  nebijcmm 
Deus  : non  innobir,  nò:  ma nobtfcum , dice 
Ifaja.  Penfiamo  di  propolìto  a quello  che 
lì  ha  da  fare,  ed  ecco  che  Dio  c*  infpira 
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ciò  che  va  fatto  ;’  Ecce  ego  votifeumfum  meli- 
ranttoue . I,  : _J  >,  t,  , 

Dominai  rteum  ,vivorumfortifflme  . Cosi 
HI.  fu  fallitalo  dall’Angelo  Gedeone . Dominai 
treum.  Il  Signore  e con  elio  te.  Ma  (jiarv 
do  fu  ch’egli  udì  fallito  sì  bello  ? Quando 
egli  con  la  lampada  in  stia  anano  , e con 
la  tromba  nell’altra,  metteva  in  fuga,  ac- 
compagnato da  trecento  foli  de'fiioi , un' 
- Efercito  immvnfo  de’ Madianiti,  perfegni- 
tandoli  fino  di  là  dal  Giordano  ? ovvero 
quando  conlafua  fpada  trionfale  pafsòda 
partea  parte  ifuperbi  due,  Zebcc  , eSal- 
mana,  loro  Re,  feonfitti  in  battaglia > Si- 
gnorino. Fu  quello  il  frurto  della  Divina 
aflilìcnza.  L’invt  (finirà  allora  glie  ne  fu  con- 
ferita, quandoegli  flava  folitario  , batten- 
j uMii.  do  con  una  verga  il  grano  fu  l'aja  : Cùm 
exeurerer, acque  puro  art/ [rumenta  : per  dino- 
tarci i fecondo  l’ oflervationedi  San  Gre- 
gorio, che  allora  il  Signore  ci  fa  partecipi 
dell’  alfillenza  fitddetta,quandonor,  rien- 
trati m noi  (ledi,  tifiamo  la  rettitudine  del 
giudizio,  qual  verga  falda,  a difeutere  at- 
tentamente il  vero  dal  falfo , il  pio  dal  per- 
verfo,  il  profìcuo  dal  perniciofo.  ifuid  tft 
frumenrnmvirga  cadere  ,dice  il  Santo  , nifi 
rettitudine  judreit  i vierorum  paini  virrsstam 
**•  gran*  [epurare  ? Sei  hit  npentilai  Angelus 

apparse,  sputa  rama  marii  Dominai  interiora 
denunciai  , quattro fe  flndiofiiti  homints  ah  ex- 
terionbat  purgassi . Quindi  c,  che  quanto 
gli  affari  fieno  di  maggiore  importanza  , 
tanto  maggiore  fi  richiede  altresì  la  confi- 
dt  razione  in  ogni  Ecclefiaftico  , per  haver 
linne  proporzionato  al  bifogno,  divifando 
fra  s è ciò  che  Io  può  dare,  fpecolando  , llu- 
diando,  leggendo,  e contribuendo  timo 
quello  di  più  che  ciafcuno  può  dalla 
parte  propria,  per  non  havere  a mettere  il 
piede  in  falle  - 

La  Prudenza  ci  è data  dalla  Natura , non 
, può  negarli:  ma  che?  ci  è data  folo  freon- 

> -ii.ai.jt-  do  alcuni  principi  generaliffimi  ,notr.i  tut- 
‘“e’  ti.  Onde  quivi  non  è il  diffìcile  - Il  diffici- 
le Ila  nel  faprr  bene  applicare  tali  ptincipj 
a quelle  operazioni  individuali,  che  acca- 
dono alla  giornata  : dono,  che  più  cotto  è 
«Jipcchi.  Però  laprincipaliffìma  gloria  del- 
la Piiidcnza(  fc  credei!  a San  Tommafo  ) 
confitte  in  fate  T applicazione  ora  detta  in 
debita  fe  rra  ■ in  a pplisarstne  ad  opus  . Ma 
ciò  come  fi  puòconfcguire,  fe  non  a forza 
di  un  difcorfoactentiffimo,  che  ciregga? 
Dal  che  ne  viene,  che  tra  i coftirutivi  del- 
la Prudenza  fi  annoverino  tante  doti  , che 
è di  Ifuporc  : l’intelligenza , la  crrcofpezio- 
nc,  la  cautela,  1’  cfpcrienza  , 1’  antivedi- 


mento,  l’accorgimento:  mercè  che  tutte 
quelle  doti  ci  vogliono  a ben  ricorrere  . 

Datemi  uno,  che  non  curi  valerli  di  tali 
doti,  farà  prudente?  Signorino  : perchè 
nuandobene  in  qualche  cafo  fi  apponga  fe- 
licemente, fi  appone  a cafo  : e però  non 
fi  merita  si  bel  titolo  di  prudente , fi  meri- 
ta quello  fol  di  precipitofo.  Concioffiachè  , 
chi  è colui  che  precipiti  nel  rifolvere  ? Lo 
dice  mirabilmente  l’ itìeffo  Santo . Preci- 
piti chi  dal  fupreino  di  sé , che  è la  ragio- 
ne, trafeorre  giù  a rompicollo  fino  all’  dire- 
mo parimente  di  sè , che  è l’opera  da  lui 
fatta  , fenza  difocnderc  ad  uno  ad  uno  per 
li  gradini  di  mezzo, che  fono  tutte  le  avver.  $ Th  , 
renze  dovute  a far  bene  l'opera,  si  quii  limi- 
feratur  ad  arrndum  per  impttum  volani a- 
rit,  per  tran  flit  kupsfrrmodi  graditisi,  eri t 
precipitano.  Come  può  fperarff  però,  che 
il  Signore  attilla  a chi  havendo  pronta  la 
fcala,  per  cui  difeendere,  vuol  più  rotto 
precipitare?  Nò,  nò.  Palpebra  tal  , dice 
Salomone,  precedane gnjfai tuoi .P er  le  vie 
lubriche  prima  convito  rimirare  dove  va 
pottoil piede,  ed  appretto  porvelo  , co- 
me fa  il  Cavallo  avveduto  ; non  penna  por- 
velo,  e appretto  rimirar  dove  vada  pollo. 

Qui  [olente  in  vira  ronfi,  to  figit  mentem  ( COSÌ 
dille  appunto  il  Pontefice  San  Gregorio  } 

cause  f»  fe  in  omni  attiene  tircunsfpiriendo 
confiderai  : cr  ne  ex  re,  qui  agirne , repen- 
tinai finis  advorfafqae  fuenpiar  , hunr 
priài  mcliìter  pefite  pedi  eogitaieenii  pal- 
pai, 

Ed  ora  s’intenderà  qual  fia  la  cagione  , y, 
perla  quale  negli  Ecclefiallici  la  dottrina 
fia  Hata  riputata  fempre  di  tanta  neceffità- 
Perch'dli  han  da  conliderare , e da  confide- 
rete in  materie  gelofe , e da  conliderare  in 
materie  grandi,  e da  conliderare  ( che  può 
piu  dirli?  ) e da  confiderete  in  materie  an- 
che Ipetto  di  Religione,  che  fono  le  fubli- 
mittìine  . Ma  qual  confiderazionc  potrà 
nfeire  inai  dalla  mente  di  chi  non  fa  ? L’ nin.js.ci 
ignoranza  è fonte  di  errori  - Ignominia  mi- 
ter  cunUorum  errorum  efi . E però  ò quanto  ,.1  ètri  -è 
difdice  in  ogni  Ecclcfiattico  ! Si  in  laidi  vix 
roleratilii  vidttur infuria  , dieta  San  Leone , : , n.v  c. 
quanto  ma  eie  in  Ut , quiprtfunt  ,nec  excu'ano-  ■ -il»  «I*  rf‘ 
ne  degna  ejl , are  ventai  h vero  che  I unper- 
fezion  della  Scienza  può  ettercnondi  ra- 
do fupplita  in  etti  dalla  perfezion  della  Ca- 
rità , conforme  al  fatnofiffimo  Canone  d’In- 
noccnzo:  imperfelium  feienria  per  ed  fupple- 
re  perfidio  sharttatit  . Ma  ciò  non  fa  che  cf- 
fi  , in  vece  di  andare  a fpatto  , non  fi 
debbano  dalla  parte  loro  ajutarc  conti- 
nuamente ad  approfittarli  più  eh:  fia  loro 
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poffibile,  ancor  di  sè,  nella  manieraci  e 
io  dilli  1 ipecolando  , fludiando  , leggen- 
do per  lo  meno  libri  opportuni  , o fentendo 
leggerli;  dachclalezion  frequente  è l'al- 
troVupplemento  alla  feienza  debole  , fug- 
gerito  da  Santo  Ambrogio,  a qualffvoglia 
Ecclefiaftico  meno  dotto  : Leiiit  frtqutm 
dottrini  muniti  operatur  . Quindi  io^  noto , 
5 «rrKr.ìn  che  la  primacofa , raccomandata  g:à  dall’ 
Appoftolo  al  fuo  Timoteo,  quella  fu  : la 
>.ii  !:.<•>)  lezione  aflidua  : Attende  letitoni  . Nè  v’è 
chi  però  non  lodi  all' ultimo  fegno  l'ufan- 
za  di  quei  Prelati,  ancora  dottiffimi,  che 
fanno  alla  menfa  leggerli  libri  pii  , o lia 
per  accrefcere  la  dottrina  che  hanno,  olia 
per  alimentarla:  ufanza,  che  il  terzo  Con- 
cilioToletano  non  li  appagò  di  lafciare  va- 
ga a quello  Sacerdote,  cd  a quello:  la  vol- 
le univerfalilfiroa  : la  omni  Smerderai!  cen- 
Vi'r.JtS  stivi»  tedio  divtnarum  [cripturarnm  mtfcea- 
ae'niia"  euri  quafi  che  da  niente  più  li  debba  di- 
llinguere  la  menfa  Sacerdotale  dalla  laica 
le,  che  dalla  brama  infallibile  , la  quale 
inoltrano  1 Sacerdoti  di  Crillo  d'illumina- 
re la  loro  mente  in  quell'atto  Hello  , nel 
quale  i Laici  più  attendono  ad  off afcarla  . 
Nè  lia  chi  dica,  che  il  leggere  vai  poco  ad 
approfittarli  , mentre  egli  non  la  da  sè 
tutto  intendere  ciò  che  legge  . Balla  che 
egli  legga  a quel  fine,  per  cui  va  letto  . 
Non  legga  per  vanità,  non  legga  per  ca- 
priccio , non  legga  per  curiolità  , non 
legga  per  ambizione , legga  per  haver  lu- 
me debito  all'  operare  : c vedrà  fe  Dio  Ca- 
pri darglielo  alle  occorrenze,  in  virtù  di 
ciò  che  egli  lede. 

Chi  di  voi  non  ammira.  Signori  miei  , 
VI.  ciòche  accadette  a quell' Eunuco  famofo 
della  Reina  Candace,  nel  fuo  ritorno  dal- 
la Città  reai  di  Gcrufalemme,  a quella  di 
Gaza?  Vi  farà  tale  Eccleliallico  , il  quale 
a fallire  il  tempo  in  lettica , quando  egli  fa , 
così  Colo,  un  viaggio  limile  , li  porrà  a 
leggere  qualche  libro  bensì,  ma  di  mero 
trattenimento:  Virgilio,  Tacito,  Tullio, 
o più  volentieri  , qualche  Idoneo  acerbo 
de' nollri tempi.  E pure  ofiervate.  QjjtH* 
Eunuco , Barbaro  di  natali , Moro  di  pania , 
Mondano  di  profefiione,  eque!  che  è più, 
Prefetto  del  Gazofilacio  , Prclidentc  del 
Gineceo,  dato  tutto  alle  cure  di  Corteva- 
lta , appoggiata  fu  le  fuc  fpalle  ; Poemi , in 
lina  parola.  Poterti  Candidi  Reciti  ALtino- 
pum , ecco  ciò  che  leggeva  Copra  il  fuo  coc- 
chio: leggeva ifaia Profeta:  c lo  leggeva 
ancora  non  intendendolo.  Ma  che  impor- 
ta? Perchè  tuttavia  Io  leggeva  con  animo 
d'inceuderlO)  fepoteilc,  ad  utile  del  fuo 


fpirito,  meiitò  che  Dio  gli  facede  tolìo 
incontrar  chi  glie  Io  fpiegade.  Che  didì  in- 
contrare ? Meritò  che  Dio  glic'l  facelfe 
configliatamente  venir  da  lontan  paefe  per 
via  mirabile,  Angeleu  nuttm  Domini  lecit- 
ene efl  adVhihppum  , direni:  Surge,  & vaie  Alt  * 
contea  meridiene  ad  viam  qut  defctndtt  ab  le- 
rufalem  in  Gazam  . E pure  ciò  fjrij  po- 
co: meritò,  non  già  di  condegno  , chi 
non  lo  fa  ? ma  bensì  di  congruo  , meri- 
tò dico,  che  Dio  per  mezzo  di  quel  Dia- 
cono, in  cui  l'Eunuco  giudicò  di  avvenir- 
li acafo,  gli  apri  (Te  la  mente  Cubito  di  tal 
modo,  che  alI'ilìcITj  ora  un  Barbaro,  co- 
me lui,  capì,  credè,  li  battezzò,  feguìlie- 
toil  viaggio  a cafa,  non  più  Profelito(qua- 
lc  li  trovava  ) del  Giudaifmo,  ma  Crilìia- 
no,  ma  Spirituale,  ma  Santo, magia  capa- 
ce di  portare  da  sè  all'  Etiopia  medelima 
quella  luce  maravigliofa,  che  egli  havea 
fortitapervia.  Eadtm  bora,  cosidi  lui  S. 
Girolamo,  & creder  baptivarur  , & fide- 
liti  & fantini /attui  efl , ac  de  diftipulo  magi-  l’ alili». 
fler. Tinto  vuol  dire  non  mancare  a fe  Hello 
in  ciò  che  ci  può  rendere  meno  inetti  al  bra- 
mato lume  ! Ora  non  habbiamo  Filippo  : 
ma  che  mal ’c , fe  habbiamo  in  vece  quello 
Spirito  dello  , il  quale  all'Eunuco  mandò 
Filippo’  Ecce  , ego  vobif cune  fune:  lo  può 
dir  più  chiaro  : Non  adefl  Thilipput  ( fono 
parole  di  San  Giovanni  Grifodomo  a con- 
fermaziondel  mio  detto  ) non  ade/l  Philip- 
pus , iliache1  fed  fpiritMi  , qui  mover ae  Phi- 
Uppum  , adefl.  Però,  fe  non  Tappiamo  fare 
altro  ad  acquid3re  una  buona  conlìdera- 
zionein  tutte  le  cofe,  leggiamo  aliai  , e 
maflimamente  leggiamo  i si  belli  efemp/ 
lafciatici  da  Prelati  chiari  e cofpicui  in 
qualunque  genere  di  virtù  ; giacché  per 
noi  la  dottrina  fpeculativa  non  debbe  re- 
dar dottrina,  ma  ben  todo  p aliar  da  dot- 
trina ad  opera.  Traducendam  effe  ad  fatta 
dotlrinam , non  [menda  ut  dottrine  mancar  . 

Tanto  c’infegnò  un  Filofofo  dello , benché 
Gentile,  qual  fu  Plutarco,  nel  trattar  el- 
io, chefé fu  l’approfittarli  uno  all' ultimo 
della  vita.  Chi  fu  le  fere  edive  va  innaf- 
fiando ad  una  ad  una  le  Piante  del  fuo  Giar- 
dinetto dimedico , non  leinadia  per  quel 
padatempo  femplice,  che  lì  piglia  in  ab- 
beverarle; le  innaffia  molto  più  per  quei 
fiori,  o per  quelle  frutta,  che  ne  ha  da 
cogliere . 

Al  lume  della  conliderazione  ( che  rare  y]j_ 
volte  da  sè  foto  è badante  alle  rifoluzioni 
più  ardue  ) lì  vuole  in  fecondo  luogo  uni- 
re  da  noi  quello  del  Conlìglio  . Eccetto  ve. 
bifcum  fune  confulentibue  . Che  però  1’  ef- 
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fere  dotto,  in  un’Ecclefiaftico  è buono  af- 
fai: ma  più  che  federe  dotto,  (limo  io  , 
che  fi*  buono  in  lui  l'effer  docile-Se  non  che 
ìononambifeo,  che  ciò  (ia  creduto  a me  . 
6i  creda  a Santo  Agoftino.  Egli,  dato  il 
problema,  fu  ciò  che  fia  più  eleggibile  da 
ciafcuno  : fe  l’ edere  più  docile  , ma  men 
dotto,  o l' edere  più  dotto , ma  meno  do- 
cile : dide  che  fi  confidava  di  far  palefe  con 
fomma  faciliti , quanto  più  vada  eletto 
quello,  che  quello.  Facili  oflendam  quanto 
minai  malum  fit , indollum  effe,  quàm  indeci- 
lem.  E la  ragione  è:  perchè  chi  è docile 
può  con  udire  un  buono  ammaellratore  di- 
venire più  dotto  di  quel  ch’egli  è:  ma  chi 
non  è docile  , non  può  imparare  da  altri 
mai,  che  da  sè.  E però  ò quanto  egli  è fot- 
topo  Ilo  ad  errare!  Badi  dire,  eh*  egli  ha 
per  Tua  Guida  fola , il  giudizio  proprio.  Che 
fe  ciò  avverali  nell' ideila  dottrina  fpecola- 
tiva,  molto  più  nella  pratica.  Che  volete 
voi  fare  d'uncervel  duro,  infleflibile,  im 
perfuafibile  : Non  fu  mai  capo  nato  quello 
al  governo.  Nè  ciò  per  altro,  fe  non  per- 
chè ad  accertare  praticamente  nelle  rifo- 
luzioni  quotidiane , non  badano , come  da 
principio  fu  detto.le  regole  univerfali  ben 
chè  favie , benché  licure  ; bifogna  applicar- 
le alcafo particolare.  Ed  a ciò  nè  anche  è 
fufiiciente  eder  dotto  al  pari  d’ogni  altro  ; 
conviene  di  vantaggio  eder  docile  in  afcol- 
tareleinformazioni  diperfone  fedeli,  an- 
zi in  ricercarle  : conviene  interrogare , con- 
viene invedigare  , conviene  amare  deftra- 
mente  d’ intendere  da  più  d‘  uno  ciò  che 
egli  fentane;  il  che  appunto  è configliar. 

fi:  Confihum  ftmptr  à Sapienteperquire.  Quin 
di  è , che  a i tanti  coditutivi  della  Pruden- 
za  addotti  di  fopra,  viene  aggiunta  altresì 
la  docilità  : pecilitai  : la  quale  è vero  che 
è virtù  propria  de’Sudditi , ma  non  per  tan- 
to (replica  San  Tommafo  ) è virtù  non  fo- 
lo  giovevole,  non  fol  giuda  , ma  ancora 
neceffariffima  a i Superiori , mercè  che  nin- 
no a rifolvere  faggiamente  in  tutte  le  co- 
fe  è da  sè  badante  afe  dello.  Sul  lui  in  ih  , 
quo fub funi  prudenti*  , fili  qutuirum  od  omnia 
fuffitit.  E che  (la cosi,  noi  veggiamo  che 
Salomone , ricercato  fu  i principi  del  fuo 
Governo  da  Dio  medefimo  a dimandare 
Ciò  che  più  bramade  a portarli  da  vero 
Re,  non  dimandò  mente  valida  , mente 
vada,  mente  che  folle  abile  a far  da  se  , 
quale  è manifedo,  che  Dio  gli  porca  con 
cedere,  fevolea;  ma  dimandò  mente  do- 
cile ad  afcoltare  i pareri  altiui.  DaHe  fier- 
votuo  cor  dotile , o come  legge  l'Ebreo^». 
cum  mirtine  , perchè  nelfuno  , per  dot- 


to che  egli  fi  fia  , dovelfe  mai  dimare  a tè 
difdicevole  dare  orecchie  anche  a’  meno 
dotti  dilui,  dove  ben’ avvertano.  E que- 
d a forfè  fu  la  cagione,  per  ctiitanto  dipoi 
quell’ ideffo  Appodolo,  il  quale  havea  det- 
to nella  fua  prima  a Timoteo , Ofortet  Epi- 
feopum  effe  doftorem , nella  feconda , quan- 
do Io  potea  credere  più  avanzato , gli  dille 
Ofortet  effe  doeililem  : quafi  che  fia  quello  il 
pericolo  di  chi  fappia  infegnare  agli  altri  , 
non  curarli  più  d’imparare . E pure  l’impa- 
rare ha  da  edere  tanto  alfiduo  in  qualunque 
Vefcovo,  quanto  affidilo  ha  da  edere  l’ in- 
fegnaredi  modo  che  quell’ illedo  Santo 
Agodino , il  quale  infegniva  tanto  , dide 
contutto.ciò,  che  egli  era  vago  molto  più 
d'imparare , che  d’inlègnare . Ego  mafie  amo 
di/cere,  quàm  decere.  Che  vergogna  però  ri- 
mirare alcuni  tanto  idolatri  delle  proprie 
opinioni  , .che  fdegnino  tutte  1*  altre  per 
quedofolo,  perchè  non  fono  le  proprie  ? 
Tanto  è da  (ungi,  che  l’udire  il  parere  de’ 
fuoi  Confultori  fedeli  , ed  il  fegukarlo  , 
pofpoltoil  proprio,  diminuifeain  veruno 
mai  de’Prelati  ('autorità,  chela  rende  più 
venerabile,  per  quella  ragione  deda,  per 
la  quale  più  venerabili  fono  predo  tutti  le 
fabbriche,  ch’hannofima  dibenfondate  , 
Tale  almeno  è la  Sapienza  , che  vien  da 
Dio,  fc  dadi  fede  a San  Jacopo  : è arren- 
devoiiffima  all’ altrui  detto  . Safimtia,  qui 
defurfum  e fi  , fuadikilii  efi  . Quella  , che 
per  contrario , non  foto  non  è mai  Salibi- 
le da  veruno , ma  è ferma , fida , odinata  nel 
parer  fuo  , quafi  manifedo  ; quella  dico 
vien  da  lucifero,  fprezzatore  di  tutto  quel- 
lo , che  non  è lui . Sola,  quo  ex  Dee  ejt  fiapien- 
tèa,  dice  San  Bernardo , / aiutane  efl  , tfi 
fatifica,  non  abundant  in  fuo  fienfu  , fed  alie- 
no mafie  acquiefcens  . Che  però  ad  unVe- 
feovo  grande  , niente  più  feppe  il  Santo 
raccomandare , che  il  configliarfi  : Pmden- 
ter  cofitaflii  , Sacerdotale  onut  , Epifcopale 
opus,  non  puffi  adminifirari  fine  eonfilio  . Per 
trovar  la  Sapienza  sì  necedaria  ad  ammini- 
dare  il  carico  padorale  con  perfezione  • 
cerco  è,  che  conviene  andare  a cercarla 
dove  ella  dà  . Ma  dove  dà, come  in  fno  pro- 
prio foggiorno  ? Sapientia  ubi  imeni  tur  ? di- 
rò con  Giobbe.  Ne’ gabinetti  di  ripofo  ? 
Signori  nò . ne' giardini  di  delizie 'Signori 
nò:  nelle  galerie  di  diporto/  Signorino: 
nette  camere  di  gioconda  converfazione  ? 
Signori  nò  , torno  a dire  , Signori  nò  . 

Non  interni  tur  in  terra  fuaviter  viven- 
tium.  Dove  dà  dunque  ella  mai?  Stà  nel- 
le fale  fervide  di  Configlio  . Ego  fapien- 
eia  habito  in  Confìlio  , così  ella  ci  manda 
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a dire  , & eruditi:  mterfum  cogiteuionibue  . de  era  ufeito:  rutto  per  dinotare  a che  fi 
Ne  dobbiamo  maravigliarcene.  Ogni  fpec-  fottoponeffe  il  povero  He  nel  dare  ad  uno 
chioterfo  è difpofto  certamente  a riceve-  il  poffeffo  di  coniigliarlo . Chi  può  per  tan- 
te affai  di  luce  (come  fuo  ricettacolo  natu-  to  il  fuo  feettro , le  fue  facoltà,  la  Tua  fama, 
tale)  dal  Sol  prefente  : ma  quanto  più  ne  anzitutto  se  fidare  ad  un'Imprudente , chi 
riceve,  feèfpecchio  concavo  ? Ha  forza  ad  un  Malevolo?  Quindi  è,  che  Crifioine- 
allora  d'incendere  finlefelvc  , tanto  vivi  defimo,  prima  di  collocare  le  Aie  chiavi 
fono  quei  lampi  , che  da  sè  vibra  . Tale  magnifiche  in  mano  a Pietro , di  quelle  due 
c la  fata  del  Configlio  Reale  , fe  mirili  doti  appunto  volle  da  lui  pigliare  prove 
attentamente.  E'  uno  fpecchio  concavo  , efpreffiflime , della  Prudenza , e della  De- 
dove quei  raggi  di  verità,  che  tralucono  ncvolenza:  e perche  non  le  pigliava  per 
dalle  menti  de'congregati , vanno  d’accor-  fuo  bifogno  , ma  per  noftro  ammaellra- 
doa  ridurli  in  uno  fu'l  punto,  che  fu  quivi  mento,  però  non  fu  egli  pago  di  pigliarle 
propolto  a confiderai  . E per  tanto  ò in  privato  , le  volle  in  pubblico  . Ne 
che  lume  fanno  ! Non  è da  llupire  fe  la  (perimento  la  prudenza,  quanto  chicden- 
Sapienza  ivi  goda  di  far  lòggiorno  più  do  egli  un  giorno  a tutti  gli  Appolloli,  quai 
affai,  che  altrove  : Eg  o fapientìahnbito  in  giudizio  formaffe  di  lui  la  gente  , Quem  M udi  . . 
enfilo , che  è quanto  dire  , Ecce  ego  i/o-  dicunr  hominee  effe  Filinm  hominii  f tra  gli 
bifeum fnm  confiulentibut . Il  che  hò  io  vo-  errori,  in  cui  caddero  tutti  gli  altri,  folo 
luto  qui  ponderare  , affinchè  i Prelati  , Pietro  accertò,  con  lume  più  che  umano, 
fpecialmence  di  Roma  , traggano  da  ciò  a dir  chi  egli  folle,  Tuet  chriftue  Fili ne  Dei 
vivo  Dimoio  a frequentare  con  affiduità  siici  . E ne  (perimento  la  benevolenza  , 
quelle  loro  Congregazioni  ordinarie  , e quando  tre  volte  lo  interrogò  alla  prefenza 
liraordinarie  , che  cosi  bene  furono  ifti-  de’medefimi  Appolloli,  feloamafle  anche 
tuite  nel  Governo  Ecclefiallico  in  tanto  più  d'ogni  altro:  Simon  joanni:  diligi:  me 
numero  i mercecché  il  Governo  Ecclefia-  pine  kie ? Ed  allora  folo  rcliò  di  pailar  più  l|,jn 
Dico , non  fidamente  debbe  effere  tutto  oltre  in  tale  interrogazione  , quando  mi- 
pieno  di  lume  in  sè  , ma  da  sè  lo  debbe  an-  rò  Pietro  dolente  all'  ultimo  fegno  di  udir- 
chefpandereall' Univetfo . la  più.  Tanto  ( dice  S.  Bernardo  ) quelle 

Vili.  Vero  è,  che  a configliar  non  tutti  fon  due  doti  hanno  prima  ad  efaminarfi  in  eia- 
buoni.  Anzi  quel  Savio  medefìmo,  il  qual  fcun  di  quegli , a cui  qualfilia  Prelato  con- 
ci dille:  Fili/ine  confili»  nthtl fuetto , p'pofi  fidi  le  cure  proprie . Ma  che  ? vite  in  multi- 
{alìum  nonpanuebit  ; tanto  amò  che  ci  con-  Indine  homtnum  unnm  reperito  in  utraque  gra- 
Ecci.  ji.  fighafiimo;  avverti  infieme,  che  il  Confi-  tiaecnfummatum  : Icgue  egli  a dire  : haud 
M'  gliere  và  feelto  con  avvedutezza  fpecia-  facili fiqutdom . vel prudenti  bcnevolentiam  , 
le,  non  va  fortito,  Confi,  turine  ft  libi  unni  vel  fideli  ine ff, 'e fapienttnm  deprehtnne: . Sine 
demille.  Due  fon  per  tanto  ledoti,  cheti-  numero  nutem  fune , quei  utriufque  munirle 
chiefe  in  elio  il  mede-fimo  San  Bernardo  : experree  effe  confliterit . La  prudenza  del 
Prudenza,  e Benevolenza  : Omnee  , juxta  Configliere  fa  che  ci  polliamo  fidare  del 
Domini  prteeptum , etium  inimici diligtoitur , fuo  intelletto  i e la  benevolenza  fa  che  ci 
{ed  nd  confihum  foli  eligumur  , qui  & pru-  polliamo  fidar  della  volontà.  Machelbr- 
dentee  effe  videunrur  , & benevoli . Chi  è te  rara,  incontrare  di  molti  uomini  , in 
benevolo,  ma  non  prudente,  è facile  che  cui  l'uno,  e l'altro  fi  unilca  in  perfetto 
c'inganmnel  configliarci:  chi  è prudente  , grado  , l'intelletto,  e la  Volontà;  Se  gli 
ma  non  benevolo,  è certo.  Rifogna  dun-  incontreremo,  teniamoli  fempre  cari,  lì- 
que  confidcrare  una  cofa  : ed  è,  che  qua-  no  alla  morte,  perciocché  quelli  sì  , che 
lunque  Principe  confultando,  multe,  per  faranno  i proporzionati  : Cor  boni  confini  EccI  ’ 
dir  cosi,  tutto  se  nelle  mani  de'Confulto-  fiume  «rum  (dice  I Ecclefiallico  ) non  efi  17. 
ri  a rifehio  graviffimo , come  dimollraro-  enim  cibi  aliud  plurie  ilio  . Nel  rimanente 
no  tanto  bene  d incendere  già  quei  Greci,  chi  ria  colui , che  trovatili,  voglia  più  tolto 
i quali  facean,  che  il  primo  Senatore  , fu  nel  governo  del  Popolo  asè  commeffo  , 
l’atto  di  havere  a rendere  il  fuo  parere  , operar  da  sè  ? Sicuramente  non  fu  mai 
pigliaffc  lo  feettro  dalla  mano  Iteffa  del  quello  ilcafo,  nel  quale  Crillo  o promet- 
Kc,  e detto  il  parer  fuo,  lo  delle  al  fecondo;  celle , o profeffaffc  di  affillere  fu  la  Terra 
e che  così  poi  lo  delle  il  fecondo  al  ter-  ad  alcun  de'fuoi  : Ecce  ego  vebtfcum  fum 
zo,  e fucceffivamente  il  terzo  al  quarto,  il  confuìentibue  : sì  dice  egli  : e perchè  ? 
quarto  al  quinto,  finché  dall'ultimo  ri-  Perchè  Iddio  non  vuole  ora  più  par- 
tornaffe  lo  feettro  alla  mano  reale  , don-  larci  di  bocca  propria  , come  Iacea  col 
"Prediche  del P.  Segneri.  Hh  fuo 
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fuo  Popolo  da  principio  , ci  vuol  par-:  e ballcvolc  (laveria  con  1' Occidente  . 
lare  per  bocca  Sempre  di  uomini  co-  Tanto  accade  nel  cafo  noitro  : bifogna 
me  noi  . fecondo  ciò  , che  notò  1*  A-  chiedere  al  Cielo,  ciò  che  è cclcde  . Pe- 
btilcnfe  havere  Iddio  fatto  dappoi  che  ' tò  folea  dire  l'Appoflolo  , chela  conver- 
aìl'iilelTo  Popolo  diè  la  Legge  fu  i Mon- j fazione  di  lui  era  fu  le  flrlle  : Ko/fra  tu- 
te Sina.  ! rtmconverfatioin  calti  e/1:  perchè  i Prelati  phl 

Refìa  il  terzo  lume,  che  è quello  dell'  di  Santa  Chiefa  non  debbono  contentarli 
Orazione  . Ma  prima  che  ve  lo  additi  , di  farli  in  Paradifo  vedere  una  volta  , o 
piacciavi  di  donare  a me  breve  refpiro  , a un'altra,  come  fanno  fare  ancor'  elfi  que* 
voi  breve  requie.  loro  fudditi,  che  fono  detri  di  Mondo  : 

vi  debbono  tutti  fare  ritorno  affidilo,  per 
SECONDA  PARTE.  fornirli  di  ciò  che  fia  loro  d'uopo  a proce- 

dere in  Terra  da  quei  che  fono , cioè  da  Per- 
IX.  ¥ L terzo  lume  a ben  rifolvere  c quello,  al  fonaggi  fpettanti  al  Cielo . Altroècompa- 
X quale  ci  disponiamo  con  la  Orazione  : ; rire  in  Ciclo,  altro  èconverfarvi  : il  primo 
c di  quello  ancora  ci  allicura  il  Signore  può  edere  ancora  de' viandanti,  il  fecondo 
qui  dove  dice,  tea  ego  vobifeum  fum , cioè  . ède’paefani, 

vobifeum  ertnnbui . Che  farebbe  però  fe  al-  j Oliando  Samuele,  enumerati  que’  pre- 
cimi  Eccleliallici  appena  qualche  di  ricor-  giudizj  graviffimi,  che  gli  Ebrei  verreb- 
relfcro  ad  un  tal  lume  , fenza  cui  non  dov.  bono  a riportare  dal  fallo  regio  , li  udì 
rebbonodar  mai  palio  > conforme  a ciò  ' tuttavia  replicare  da  que’ protervi  , che 
che  motirò  far  chi  diceva  : Ad  lumen  e;ut  ad  ogni  modo  volevano  ancora  eglino  il 
tmbultbtm  in  tenebrie  : e chi  ciò  diceva  era  loro  Re,  per  non  parere  da  meno  degli 
Giobbe.  Notabile  al  maggior  legno  è la  altri  Popoli  ,i  quali  , fe  lì  Soggettavano  a 
Sentenza  , che  lafciò  ferina  Platone  ne1  qualche  Capo,  fi  Soggettavano  ad  un  Ca- 
Ragionamenti,  che  fè  Sopra  la  Repubbli-  po  almen  coronato  ; foggiugne  il  facro  Te- 
ca: Refpubhca  ( sidils'egli)  Refpublica  ne-  Ilo,  che  egli  andò  Subito  a dire  tutte  que- 
quaquam  probi  gttbernari  pote/l , nifi  e/ut  Gu-  He  cole  all’orecchie  del  Signor  filo  : Aa-  , Re  - 1 
bernator  fupremn  animivi  Deo/nnoaiur,  ab  divii  Samuel  omnia  verba  Pepali,  lìr  locatiti 
eecogniiionem  hauriat  , qui  ipfe  vivai  , cr  | e/t  et  in  attribuì  Domini.  CheSamilcle,  pri- 
altet gnberntt . Dille,  che  neffuno  Gover-  ma  di  venire  a risoluzione  finale  in  aliar 
nante  potrebbe  giammai  reggere  ben  sè  , sì  alto,  volelle  andare  a ragionarne  nuo- 
bene  i Suoi  popoli,  fe  non  cercava  Som-  vamente  con  Dio  , lo  capifco  Subito  : 
manicete  di  vivere  unito  a Dio  . Che  pe-  ma  perchè  ufar  quella  forma  di  andare  a 
tò  tutti  i Supremi  Legislatori  ambirono  dirgli  cofe  tali  alle  orecchie  , quali  che 
tanto  , fino  tra'  Gentili  medefimi  , non  tutte  non  fodero  pubbliche,  ma  fegrete  ? 
già  di  havere  ( che  ciò  non  potea  facce-  Locami  e/l  et  in  attribuì  Domini  . Non  eri 
dere  ) ma  di  fimulare  di  havere  un'  arti-  ballante  dirglcle  al  modo  ufato  ? Leoni 
duo  commercio  co'loro  Dei.  Che  fe  ciò  ad  Dominum.  RifpondcS.Grcgorio  , che 
nelle  Repubbliche  ancor  profane  fu  ripu-  ciò  fu  efpredo  a lignificare  la  gran  familia- 
tatodi  tanta  neceflità,  giudicate  di  quanta  rità , che  i Prelati  Sacri  fono  di  ragione  te- 
ncll a Eccleliallica ! La  Chiefa,  a dillinzio-  miti  adhaver  con  Dio.  I Laici  , quando 
ne  degli  altri  Regni , c chiamata  Regno  de’  gli  vannoa  parlare,  nonè  poco,  che  gli 
Cicli;  RegnumCalontm . Eperò  , fe  a gli  parlinoda  lontano  ad  ufo  di  edemi.  Gli 
Amminillratori  degli  altri  Regni,  i quali  Ecclefiadici  hanno  da  poterli  accollare  a 
fono  Regni  tutti  di  Terra,  pollono  iacil-  lui  fenza  tema,  fenza  tramezzo,  coni’  è 5(-r,gin 
mente  ballare  virtù  tirrene,  agli  Ammini-  proprio  de' familiari  : In  eerum  attribuì  lo - hanei." 
tiratori  di  quel  de  Cieli  non  pollono  ba-  qnìmur  , dice  il  Santo  , apud  quei  magna 
dare  giammai  virtù,  che  non  fieno  anch’  familiaritatti  graeiam  habemui  . Sanili  au- 
effe  celeiìi  : prudenza  cclede  , coraggio  rem  viri , quia  omnipotenti  Deo  in  magni 
cele  He,  carità  cclelie,  pitta  celcile,  mo-  amorii  vincalo  conjunUi  funi  , ti  in  attribuì 
dcrazionc  celcile  , mifericordia  celcile  , loquunittr. 

umiltà  celellc.  Ma  io  qui  dimando  : Per  Per  tanto  in  queda  familiarità  sì  llretta  XI. 
qual'altra  via  li  pollono  confeguire  virtù  con  Dio  debbono  porre  gli  Ecclefiadici 
si  belle,  che  per  quella  dell'Orazione  ? tutti  il  loro  principalidìmo  fondamento  ; 

A provvederli  di  piropj  Orientali  , con-  non  lo  debbono  porre  ne' loro  talenti  , 
viene  havere  conifpondenza  di  traffico  che,  benché  molti,  dove  Dio  non  con- 
con  l'Oriente:  dond'efli  vengono  : non  corravi  , fanno  poco  . Chi  più  idrtiito 
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di  Mose  nelle  (cienzc  degli  Egiziani  ? li  zi  richiedi  ad  havere  Iddio  dalla  loro  nell* 
amai  fnpeentis  JEyf/tcrum  : e tuttavia  dirti- , efcrcizio  della  lor  podellà  : Zete  ego  vobif- 
dando  di  se  medefimo , diile  a Dio  che  egli  eum  firn  in  epernient  Ztc'.tfmflici  potoflsuis. 
da  se  ne  pur  faprebbe  tra  gli  Egiziani  aprir,  I Capitani  avveduti  mirano  iommameme 
bocca,  tanto  era  fcilingnato,  tanto  era  ftu-  nelle  battaglie  ad  havere  il  Sole  a favore  , 
pido:  Son  fum  ticijHtns . Nèosò  accettare  j non  l’haver  contra.  Tanto  han  da  fare  i 
IioJ  ri.  l' imprefa  da  Dio  rommeilagli , fino  a tanto,  Prelati  facci  ancor' tfli  nelle  zuffe  conti- 
* che  Dio  non  IoalTicmò  di  parlare  in  lui  :|nuech'han  con  l'Inferno . Ma  per  havere  a 
Pergeit;it*r , & ersero  in  ore  tuo  , dccebeque  ' noi  favorevole  il  Sol [Divino,  eCCO  l'arte  : 
reijKidloijunis.  Quivi  dunque  hanno  feov  , diiporfi  aconfeguire  ilfuo  lume  per  viadi 
pre  da  collocare  la  loro  fiducia  tutti  co-  ' Confidcrazione  fida,  per  via  di  Configli 
loro  , che  fono  a parte  del  governo  Ec-  fedeli,  per  via  di  Preghiere  inceifanti  , 
clcfiafìico;  tanto  che  non  dovrebbe  paflar  Quelli  mezzi,  cougiunti  infieme , faranno 
mattina  , nella  quale  efli  con  le  parole  che  il  lume  defiderato,  nonfolo  fi  habbia 
dettate  loro  dal  Savio,  non  ridicelfero  a propizio,  ma  fi  habbia  faldo , ufautoieon- 
Sap  Dio  : D*  mihi  fedititi  rttorum  etffldrietm  f*-  fummotienem  ficttli  , cioè  fino  a tanto  , 
ptentinm , tjul  mtntmfie,  & me  rum  Uborer:  che  allumedclla  Grazia  , che  qui  godia- 
merumfn,  per  darmi  la  virtù  di  operare  ; mo  , dirò  così,  dipaffaggio:  fuccedaquel 
mtenm  Uberei , per  darmi  di  più  I’  opera  della  Gloria,  che  c quel  lume  invariabile, 
fattaamodo.  E con  ciò  havranno  efli  fini-  e indeficiente,  di  cui  nouhaviemo  a teme- 
te di  porre  in  pratica  tutti  e tre  quei  mez-  re  che  mai  tramonti- 
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pr.  10.fi  vincono  con  la  Pazienta  , e con  la- 
Prudenza,  ivi. n-9.r0. 

DIGNITÀ  quanto  difdica  in  uomini  immerite- 
voli. pr.j-.  n.  8. 

DIO  debbe.  bavere  il  primo  luogo  In  tutte  le 
noftre  rifoluzioni  . pr.  1.  n.  r.  &c.  principa- 
le Agente  nella  Padrone  di  Crifto  . pr.  ».  nu- 
li, come  fi  dica  che  quivi  l’ abbandonane  - 


B 

BENEFICIATI  come  habhiano  a difporré 
de’beni  Ecclcfiaftici.  pr. 8.n.r. &c. come  pu- 
nititene difpongono  male. mia.  jj. 

C 

CHIESA  di  Crifto  fondata  fu  la  rottCotdia  . 
pr.*.  num. 7. 

CONSIDERAZIONE  quanto  necefTaria  in 
tutti  i maneggi  . pr.  13.  nu.  1.  &c.  ci  abilita 
aconfcgutre  in  dii  il  Divino  ajuco  . pr.  13. 
num. t.  J.&c.  ftajuta  conia  lezione,  num. 7. 
CONSIGLIO  quanto  giovi  a fallarci  dalle  om- 
mi  ffioni . pr.f.num.  14.  ri  abilita  a conlèguire 
ne’  noflri  u/fizj  il  Divino  ajuto.  pr.  M.nu.7. 
&c.  dobbiamo  gradirlo  ancora  dagl’ inferio- 
ri. pr.f.  num.  14. 

CONSIGLIERI  a propofito  quali  fieno,  pr.  (J- 
num.  8. 

CORPO  DI  CRISTO  quanto  delicato  a i do- 
lori . pr.  1.  num.  9.  formato  fingolarmmte  af- 
finchè patiflc . ivi. 

CRISTO  non  c'impofc  pefo,  che  prima  non  tol- 
leraftè.  pr.j.n.  i».  quanto  patillè  piò  nella  fua 
Paflione,  perchè  era  infieme  uomo  e Dio  • 
pr.  ».  n.  11.  quanto  Perniile  i noflri  peccati  . 
pr.  a.n.  13.  Se.  come  abbandonato  dai  Padre 
fopra  la  Croce,  pr.a.n.it.  trattato  qual  Pec- 
catore . pr.  ».  n.  tj. anzi  come  il  peccato  ftef- 
fo.pr.i.n.  14.  quante ingiuftizic colleralle  ne’ 
Tribunali,  pr.  11. n. 2.&e.  riordinò  con  elio 
le  ingiurie  fatte  alla  Giiiftizia  Divina  .n.r  1 fi 
meritò  la  podcfti  giudiciaria  con  l’ umiltà  . 
pr.  3. num.  1 1 .perche  farà  tanto  formidabile  nel 
Giudizio,  pr. 3.1111  m.  10. come  debba  venire 
rapprckntaco  dagli,  ficdcfiaftici . pr.  J.n. I.». 


pr.  ».  n.  it. 

DISCORDIA  di  volontà  quanto  pregiudicia- 
le  fra  gli  Ecclcfiaftici  . pr.tf.num.tf.  7. da  che 
derivi,  num.  11.  1».  quella  d’intelletto  ha  da 
havere  le  fue  leggi  in  cui  contenere  . pr.  tf- 
num.  tf. 

DIVINITÀ’  quanto  aggravale  le  pene  a Crifto  . 
pr.t.n.i.&c. 

DOLORI  di  Crifto  > perchè  paragonati  a quei 
dell’Inferno.  pr-2.nu.  ri.  gl’interni  furono- 
maggiori  ancora  degliefterni.  pr.  r». num. ri- 
pigliarono la  mi.'ura  dal  furor  di  Dio  contra 
tutti  i peccati  dcll’Unlverfo. ivi. 

DOCILITÀ’  quanto  neccftaria  a ben  governa- 
re. pr.  13.  num.  7. 

DONI  quanto  pervertano  la  Giuftizia  . pr.  3. 
num.  tf.  7.  di  quanta  forza  a vincere  1 cuori  . 
pr.9.  num.  io.  quanto  poco  debbano  andarli 
dagii  Ecciefiaftici.  p.3.11.7. 

DONNE  quanto  amanti  dt  donativi  . pred.  9. 
num.  10. 

DOTTRINA  perchè  tanto  ncccftària  negli  Ec« 
clefiaàtici.  pr.13.ng. 

S 

Ebrei,  vedi  giudei. 

ECCLESIASTICI  hanno  a rapprefentae 
Crifto  al  pari  in  due  petfonaggi  , di  autoriti 
c di  umiltà.  pr.3.nu.r.i.  &c.  quanto  hab- 
ym  biano  a mortificare  ogni  fpirito  nazionale  . 
pr.  tf.  num.  ».  in  che  liahbiano  a collocare  il 
loro  decoro,  pr.  H.nn.r.  &c.  per  quali  vie  lo- 
avvilivano  .pr.  3.0.13.3  che  tenuti  nelle  en- 
trate Ecclcfiafticne . pred.  8.  quanto  habhiano- 
anonfi  curare  de’ doni.  pr. 3. num. 7. quanto 
habbiano  a filmare  più  lo  (piritualc,  che  il 
temporale,  pr.  1 i.nu.i. ».&c. quanto hibbia- 
nodapenfarepiùaDochcasè.  pr.  i.num.i- 


j-.&c. 


3-  8cc.  debbono  edere  fuperiori  a ! ripetei 
umani,  p.4.n.i3. 

ENTRATE  Ecclelfaftirhe  , come  fi  hanno  ad 
amiti  inifirarc.pr.8. 

ESEMPIO  BUONO  di  quanta  neceflirà  , fpe- 
cialmente  ne'  Sacerdoti . pr.  4.  nu.  7.  g.  &c. 
quanto  vaglia  a tirare  gli  uomini  a Dio  . pr. 
4.  n. 8.9.  &c.  vai  più  della  Predicazione,  ivi. 
n.  8.  e più  de’  Prodigi  • fai  n.9.  quanto  accredi- 
tane il  fiattifta . pr.  4.n.io. 

EUNUCO  della  Regina  Candaee  di  quanta  con- 
fatone a moki  Eccleiiallici.  pr.13.n-d. 


FATICA  quanto  lì  debba  amare  dagli  Ercle- 
liaflici.  pr.ro.n.9. 10.  :t. l'amore adefi'a  prc- 
ferva  dalle  ommiflìnni . pr.j.n.  1 f. 

S.  FRANCESCO  SAVERIO  quanto  bene  ac- 
coppiane i due  Perfo paggi  di  autorità,  e di 
umiltà,  pr.  j.n.  rp. 


In  àie  e delle  Materie. 


GIOSUÈ  quanto  infaticabile,  pr. 7. nu.  ir. 

S.  GIOVANNI  BATTISTA  quanto  po- 
telfecon  la  fintiti  della  vita  . pr.4.  num.  10. 
perche  li  delle  il  vanto  falò  di  Voce  . pr.  7. 
num.  1 . 

GIUDEI  quanto  Uniti  nel  Concilio  che  tennero 
contra  Crilto.pr.  1.  num.  1.3.&C. perduti  per 
quelle  vie  per  cui  fi  credevano  mantenerli  . 
pr.  1. n. -7. 8. ribelli  à tre  lumi)  di  Ragione  , 
di  Fede,  dTlpiraiioui  .pr.  i.n.l  1.  fu  che  fon- 
dallcro  doverli  odiare  il  nimico . pr.  6.  num.  1. 
8tc.  quanto  Ircgnlaci  nell’  amore  della  pro- 
pria nazione,  pr.ei. n.i.  j.  flte.  quante  ingiù-' 
ttitie  u Ulfi.ro  contra  Crklo  nella  Pafiionc  . 

f>r-  it.  n.  i.&c.  perche  si  male  conofceficro  il 
oro  Melila,  pr.  }.n.  1. 

■GIUDICI  quanto  hanno  da  (degnare  i doni  .’ 
pr.  j n.  6. 7.  non  falò  non  gli  hanno  a piglia- 
re elfi  , ma  nè  anche  da  falciarli  pigliar  da’ 
fuoi  . pr.  J.  num.  7.  perché  il  nome  loto  falle 
una  volta  il  nome  proprio  de  i Prencipi . pr.j. 
num.  3.  &c. 

GIUSTIZIA  e quellachepiù  di  tutto  mantiene 
l’ autorità . pr.  3.  nu.  a.  3.  &c.  fi  riduce  fpe- 
cialmentea  due  capi:  al  non  eilcr’  acrenator 
di  pedone,  ne  di  prelènti . pr.  3-nu.  7.6.  &c. 
violata  allatto  nella  Pafiionc  di  Cullo.  ; r. 
la.  n.  a.  tkc.  e inficine  riordinata  . pred.  11. 
num.  11. 

GOVERNANTI  perché  anticamente  chiamati 
Giudici,  pr.3.  n.  a. 

GRAZIA  DIVINA  quali  vie  tenga  a vincere  il 
cuore  umano,  pr.  9.  conforta,  ma  non  ne 
cefiita.  pr.9.  n.  13.  1 t. 


IMPARARE  debbe  più  amarli , che  l' infrenare 

pr*  ^ J«ii« 7* 

IMPEGNI  doverli  sfuggire  ancor  nelle  eofe 
..,,..51“  . ET'  »*• 1 3-&c. 

INDOCILITA'  quanto  difdicevole  in  chi  go- 
verna. pr.  1 3.  n.  7.  6 

INFORMAZIONI  neceflarie  a ben  governare  . 

pr.7.  nu.  io.  non  però  bi fogna  fondarli  total- 
,.™mcnte  f°pr*  di  cfle.  pr-7.n.7. 

INTERESSI  cagione  delle  difeordie  più  con- 
tenatofe.  pr.f.n.1  r.ra.  quanto  levi  di  credito 
agli  Ecclefiafiict . pr.  1 i.n.3.4.  7 . &c. 


T EZIONE  alfidua  fupplifee  alla  peci  feien 
J-j  za.  pr.  i^.mim.  g. quanto  raccomandata  da' 
Canoni  agli  Eccleliafiici.  ivi. 

LUSSO  quanto  (fa  difdicevole  agli  Ecdefiaft;- 
ci.  pr.  o.n.7. 8.  &c. 


M 


MJ 


1 

T GNORANZA  quanto  difdica  in  ogni  Ecdc* 
lialtico.pr.I  J.n.7.  non  Tempre  feufa  .pr.j.nu  9. 
io.&c.  come  lì  medichi . pr  j.n. I4.pt.  13.0.  7. 
Pr  Pitiche  tifi  /*.  Srgrìtri . 


1 ALATTIE  più  unlverfali  delle  Anime  , 
L quali  fieno,  pr.  «. n.  1.  &c.  con  qual,  rego- 
, . . lubbiano  da  fallarli . pr.  f.  n.  1.  6 

MARIA  vergine  quanto  acquili!  di  gloria 
dalia  efcnzton  d ogni  colpa,  anche  origina- 
le. pr.4.n.i.i3.  quanto  atta  ad  edere  Medi». 
5 uon^ni-  p.r.n.11. 

MEDIATORI  perfetti  fra  Dm,  e gli  uomini  , 
quali  hetio.  pr.a.n.i.  &c.  * 

MEDICI  Ipirituali  hanno  prima  da  curare  fé  . 
pr.  7*  nu.  ry.  hanno  da  amare  d’imparare  da 
rum  . pt.y.n.14.  * * 

MENSA  Sacerdotale  in  che  f.  dee  difccrnere 
dalla  laicale,  pr.r3.-n.?. 

MESSIA  perché  dagl, Ebrei  « mil  conofciuto. 
pr  3 i* 

MIRACOLI  fupemi  in  valore  dal  buon’ 

p.  4.n.  9.  I0.  1 

MONDEZZA  di  cuore  quanto  a Dio  piaccia  . 
MOSE'^uanto  zelante  degl'  interefiì  Divini  . 

N 

AAMAN  SrRO  quanto  più  motto  dall» 

JN^rjLT  ’ ^ • 

NAZIONE  propria  amata  eccefiìvamentc  . a 

che  mali  porri  - pr.  6.  no.  -.|.A:c.  c fa  rii-inn» 

ddlc  principali  (fifeordie  fra  gli  Ecdelhutici. 


O MMKSIONI  d*’  Prelati  quauco  pregfa.il. 

Prelati  Itelli  . n.4.  y.&c  nmlcono  al  tempo 
«elio  peccati  fra  fe  contrari  - n.  A.  gli  accrc- 
feono  in  infamo.  n.6.7.&c.  facili  ad incor- 
H h 3 ferii  j 
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(crii,  difficili  a rimediarli . n.  8. non  vaie  fem 
pre  a fcufare  rcllére  occulte  , nu.  9.  io.  &c. 
quale lialapiù  lkiira  maniera  di  prefcrvtrle- 

ne.  0.13.14-  • . . c j 1 

ORAZIONE  quanto  propria  de  Sacerdoti  . 
pr.  4.  nu.  ^ $»  pr.  i y num.  io.  &c.  quali  colpe 
la  rendano  lenza  (orla . pr.a.n.1  i.neccflarjlli- 
ma  ad  ottenere  la  divina  afllftenza  ne’  propr) 
impieghi . pr.13  Ji.9.10. 


PARELIO)  vera  figura  del  Sacerdote  > pr.  4 
num.  ri. 

PASSIONE  quanto  pregiudichi  alla  prudenza 
pr,  1.  num.  1».  , 

PASSIONE  di  Crilto  perchè  poco  appre&  da 
molti . pr.i.n.i. quanto  aggravata  dalla  Divi- 
niti del  paziente,  pr.t. opera  la  più  ingiuria 
al  tempo  medefimo , e la  più  giuda.  pr.ia. 
PECCATI  nollri  quanto  affliggefl'ero  Crino  • 
pr.  a.  num.  li.  13.  colgono  all’  Orazione 
la  Tua  efficazia  . pr.4.  num.3.4.  &c. 
PECCATORI  abituali  come  hahbiano  da  cu- 
rarli. pr.  7.  fpeflo  temono  di  guarire  • n.g.  u 
rrattinocon  dolcezza . pr. 9.  c.io.n.  17-  td. 
POVERI  volontari  perche  eletti  alla  padelli 
giudiziale  nel  giorno  diremo.  pr.3.nu.  14. 
PREDICAZIONE  vuol’  eflcre  accompagnata 
dal  buono efempiO)  pr.4.  num.  8. 

PRELATI  hann’  obbligo  di  unire  due  Perfonag- 
gi,di  autorità,  e di  umiltà  .pr.3-n.i.i.&c.  non 
hanno  ad  edere  accettatoti  di  doni  , ne 
di  pecione . n.8.9.quaneo  h abbi  ano  da  guardar- 
fi  dalle  ommiffioni . pr.  7.  n.  4.3.  &c.  debbono 
edere amantidimi del  configlio,  pr.  7.  nu.  13. 
pr.  13-nu.  7.  &c.e  della  fatica,  pr.  f.nu.  if.pr. 
10.  num.  9.  io.  ir.  quanto  fi  pregiudichino,  le 
moftrino  di  amare  più  il  temporale  , che  lo 
rpiricuale.  pr.  ir. quanto  debbano  fegnalam 
nell’ umiltà  più  degli  altri.  pr.3.num.tt. 
PRUDENZA  nell’  operare  vale  a vincere  aliar 
le  difficoltà  . pr.io.n.u.  vuole  edere  accom- 
pagnata dalla  pazienza.  ivi.  per  quali  vie  li 
avvalori,  pr.  13. mignon  può  haverb  lenza 
docilità,  pr.  1 3.  nu.  7.  fi  regola  da  tre  lumi  , 
naturale  , infiliti > infpirato.  pr.  1.  num.  IJ. 
quanto  impedita  dalle  padroni . ivi . 


hanno  a guardare  più  dalle  colpe  più  un’ ver- 
fall.  pr.  4.  num.  13.  quanto  in  loro  fia  difdice- 
vole  l'ignoranza,  pr.  13. num.  7. 

SAMUELLO  guanto  di  autorità  confeguide 
dalla  Giudizi!  in  lui  manifefla  pr.?.  num.  4- 
i Cuoi  figliuoli  quanto  perdettero  dall'oppofto. 
pr,  11.  num.  3. 

SICHIMITI  perchè  si  poco  da  Dio  graditi  nell’ 
atro , che  precefero  fare  di  Religione . pr.  1 1 . 
num.  é. 

SPIRITO  NAZIONALE  di  quanto  danno  fia 
dato  Tempre  alla  Chiefa . pr.  6.  num.  2.  8cc. 
che  fi  dee  moderare.  pr.ó.num.7. 

SUDORE  SANGUIGNO  donde  originato  in 
Crido  , più  che  in  altri  di  cui  fi  narri  . p. 
a.  num.  8, 

SUPERFLUO  dovuto  a’  Poveri  , fpecialmcnte 
dagli  Ecdefiadici  , pr.  8.n.  3.  &c.lè  fitruo- 
vi.  num.  6.  &c. 


RAGION  di  STATO,  qual  fia  la  vera,  fpe. 
cialmente  negli  Ecdeiiailici . p.  ì.pr.  il.la 
rea  quanto  fu  fallace,  pr.r.num.  7.»-  9- IO-  , 
RISOLUZIONI  precipitate  di  quanto  danno,, 
p.i  3.  num.  4.  per  quali  vie  riufeiraono  accerta- 
te, pr.  1.  num.  17.  e pr.  13. 

S , 

SACERDOTI  hanno  ad  edere  Mediatori  tra 
Dio  e gli  uomini,  pr.4.  in  quali  modi.  ivi. 


Temporale  debbe  pofporfi  dagli  Eccie- 
fiadici  allo  rpiricuale,  più  che  dagli  altri  . 
pr.  11.  e pofporfi  fon  modi  aperti  . ivi.num. 
}.  &c. 


VESCOVI  a quanto  fieno  obbligati  di  perfe- 
zione . pr.4.n.8.i».come  habbianoda  por- 
urli  con  le  anime  inferme  già  da  gran  teni- 
po.  pr.  7.  tenori  rifilare  le  loro  Chicle  perii, - 
nalmente  . ivi  .num. 7.  hanno  da  avvocare  a 
fe  i bifogni  più  rilevanti,  lafciando  ai  Vica- 
ri i minori  . num.  9.  non  fi  lafcino  fpaven- 
tare  da  timori  vani.  pr.  to.  non  calano  pun- 
to di  dignità  ne’fervizj  umili , die  predano 
alla  lotgregge.  pr.3. num.  II.I3- 
UFFIZIO  proprio  ben  /atto  e la  glo- 
ria maggiore  di  ogni  Miniftro  • pred.  f. 
num.!.  . 

VIRTÙ’  perché  tutte  portano  dare  tnlicroe  , e 1 
I Vizj  non  portano  . pr.  7 . num.  (7.  _ 

: VISITE  delle  Chiefe  quanto  importanti . pr.  7- 

UMILTÀ’7  quanto  convenga  agli  Ecdefiadici 
ancora  fonimi  . pr.  3.  num.  1 1. 1».  imo  a qual 
legno  debba  arrivare  . ivi.  non  pregiudica 
all'  autorità  > ma  1*  fa  più  valida  . pr.  $. 
num.  13. 


ZELO  del  temporale , benché  giudo,  fpoco 
diinabile,  yr.  li.  num.  7- come  habbia  da 
edere  regolato , affinchè  fi  veneri  . pr.  11. 
num.  8.  9.  &c.  . 

ZELO  di  anime  a quali  fegm  fi  fcuopra  vero  . 
I pt.  7.  num.  8.  9. 
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. - . PANEGIRICO  l 

' 

LE  Maraviglie  convertite  in  coitomi. 
Panegirico  in  onore  di  San  FRAN- 
CESCO SAVERIO.  Jag^Si 

PANEGIRICO  IK 

l’Origine  tanto piùgloriofa,  quanropiù 
occulta  . Panegirico  per  t IMMA- 
COLATA CONCEZIONE  DI 
, MARIA  VERGINE.  jo, 

PANEGIRICO  III. 

Il  primo  a morir  per  Crifto  . Panegirico 
l?™°r!*Ls*nJa  STEFANO  PRO- 
TOMARTIRE.  / j io 

PANEGIRICO  IV. 

k- 

L eccelfo  in  qualunque  dono  . Panegi- 
S*n  GIOVANNI 
EVANGELISTAì  319 

PANEGIRICO  V. 

Il  Nome  fòpra  ogni  nome  . Panegirico 

di  gies \y  NOME  Untissimo 

528  , 

PANE  GIR  lCOV  VL  * ' ’ 

l’ Ingegno  donatoda  Dio  . Panegirico 

PANEGIRICO  VII. 

Il  Sanro  in  Corte  . Panegirico  in  onore  di 
ANSELMO  VESCOVO  Dì 
LUCCA-  J4J 

PANEGIRICO  vm.  Il 

la  eaufade’Religiofi  al  forade’ Laici  . 
panegirico  in  onore,  e in  difefa  de’ 


Venerabili  ORDINI  REGOLA* 
li.  R1,  JJ* 

* PANEGIRICO  IX. 

Maria  Vergine,  la  più  alta  agli  occhi  df 
Djo«  la  pm  batta  negli  occhi  propri  • 

» SXiiSl&ttff-  *u‘ 

PANEGIRICO  X. 

La  Virtù  del  Chiortro  emulata  nel  cuor 
miPPONER?''"  M f7l 

j;  .....  panegirico  xi. 

La  gratitudine  rifvegliata  . Panegirico 
[P  onore  del  Mtrttrc  Sa n PIETR  O 
DI  PARENZO.  584 

1 PANEGIRICO  XII. 
lApamofr  Cr0rlegèÌiUidlìl'  Univerfo  . 

NIC SlPADOVA  * ANT,S 

J panegirico  xhi. 

•L’ jnnoccwc  adotrato  fra*  Penitenti 
GONZAGA.**”^*  " LU£I 

panegirico  XIV. 

^mSento!'^dc  mira-CO,;  •»*«»«  argo- 
mento di  Santità  . Panegirico  in 

tvsta!  Sm  giovanni  BAT- 

dio 

Panegirico  xv- 

11  tir011®  ^ P!o  frs  nomini  col- 
locato ne!  Vaticano  . Panegìrico  in 

Pietro!*  CATT£DRa  di  san 
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Convertite  in  coflumi. 

PANEGIRICO 

tisi  IN  ONORE  DI 

SAN  FRANCESCO 

SAVERIO 

APPOSTOLO  DELL’  INDIE, 
Detto  in  Milano. 

* Alleva  manum  tuam  fuper  gentet  aliena s > ut  videant  potentiam  tuam  . 

Innova  {igna  , & immuta  mirabilia  ; glorifica  manum , 

& brachimi  dextrum.  EcclcC  36. 

Effuna  dote  rende  tanto  I edere  inulitate , hanno  il  nome  di  Mara- 
palefe  alla  corta  ir.telli-  ! viglie,  allora  ognuno  alza  il  guardo  , ed 
genza  degli  uomini  la  ! attonito  riverisce  quella  Divinità  , di  cui 
grandezza  fmifurata  di  ! già  , quali  incredulo  , dubitava  . Quin- 
Dio  , quanto  la  potenza)  di  è , che  laprhna  volta  in  cui  Dio  donò 
_ eh'  egli  ha  di  far  Maravi  j ad  alcuno  da  sè  didimo  virtù  di  operar 
glie  . Finch'  egli  non  dilungandoli  dalle  ! prodigi,  gli  diede  ancor  facultà  di  chia- 
leggi,  che  a fuon  di  tromba  fe  bandir  da  mariiDio:  c così  dille  a Mote  : Ecco  co- 
principio  nella  Natura  , và  comparten- 1 /litui  u Deum  Phnaouii  : tanto  fon  fra 
do  alle  lìelleil  folito  lume  , alle  sfere  il' loro  congiunti  qucliidue  termini  , Mara- 
folito  giro  , a’  venti  il  folito  volo  , all'  1 viglie  , c Divinità  . Che  *'  è così  , chi 
acque  il  folito  corfo,  alle  fiamme  il  fo-[  ora  non  intenderà  lacagione,  perla  qual’ 
tiro  aidore  , pochi  lo  ammirano  * molti! egli  sì  parcamente  proceda  nel  coocede- 
non  lo  conoscono,  ed  alcuni  anche  arri- 1 re  all'  uomo  una  tal  polfanza  , che 
vano  a Ilare  incerti  , fe  pur  vi  fia  . Ma  confonde  1’  uomo  con  Dio?  Certamente 

?ualor‘  ei  dilptnfando  a quelle  Tue  leggi  ,1  aderì  San  Paolo,  che  quando  Dio  pur  la 
a nel  Mondo  qualcuna  di  quelle  azioni  , voleva  concedere,  non  la  foleva  conce- 
le  quali,  non  per  eflcr  maggiori  , ma  per  dere  tuttaad  uno,  ma  che  ad  altri  , per 

| ragion 


Digitized  by  Google 


Panegirico  I.  in  onore 


492-  ^ 

ragion  d’efempi»  , dava  virtù  di  curare  narrami.  tutti  , perchè  t tinto,  fl  con- 
malattie  contumaci  ^adaltr.di  penetrar  ! fello  , io  non  hò  virtù  j ma  ben  prò- 
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penficri  nafcofti  , ad  altri  di  pofledcre 
linguaggi  incogniti  , e cosi  andava  ad  ora 
ad  ora  diramando  la  fua  potenza  Tra  di- 
verbi uomini  , con  la  gelofa  parsimonia 
del  Sole  , il  quale  mai  non  comunica 
ad  una  Della  , per  molto  ben  che  le 
voglia  , il  Dio  lume  tutto  , ma  Tempre 
Io  riparte  fra  molte  . Tuttavia  , non  so 
pome  , pare  che  col  famofiffimo  Appo- 
flolo  dell’  Oriente  , San  Francefco  Sa- 
verio , Iddio  non  volefle  riflrignerfi  a 
quefta  legge  . Perocché  , fe  lì  confide- 
rà bene  , fembra  che  in  lui  foto  egli 
unilTe  tuttociò  , che  in  altri  divife  di 
prodigiofo  i e che  però  collitiiendo  fra' 
Popoli  il  braccio  infaticabile  di  France- 
feo  quali  Vicario  afloluto  di  Onnipoten- 
za , fpediffe  a fuo  favor  quella  facukà 


metto  di  narrarveli  foli  : e con  db  fu 
dato  alle  morie. 

E a dire  H vero  , chi  facilmente  non 
crederà  prodigtofe  le  «pere  di  quell’  no- 
mo,  il  quale  tanti  fecoli  innanzi  eh’  egli 
nafeefie;  fu  pronoDicato  con  opere  pto- 
digiofe?  Rare  volte  cpfiuma  Dio  di  pro- 
mettere al  Mondo  un’  uomo  , fpécial- 
mente  gran  tempo  prima , fe  non  è egli 
uomo  tale  , che  debbauafeere  o a gran 
benefizio  de’PopoIi  , o a grande  onore 
del  Cielo  .E  pure  quanto  tempo  prima  ei 
premile  all  Indie  Francefco  ; Certo  è rac- 
contarli, che  fin  da  quando  I’  AppoDolo 
San  Tommafo  giva  ilIuDrando  que’  paeli 
infedeli  co’  primi  albori  della  luce  Evan- 
gelica, piantò  m un  luogo  lungi  dal  Mare 
una  Croce,  e diDe  a quei  Barbari,  che 


“ ' T,;.  . — i v-roce  , e aule  a quei  Barbari,  che 

tanto  illimitata,  e unto  ampia  , che  co-  ..quando  il  folle  giunto  a piè  di  miei 
nobbe  in  Dio  1 Ecclefiallico , quando  dif-  ! tronco , allor  verrebbe  di  Europa . chifiic- 
fe  : jtf.ln»  manum  ruam  fuptr  gemei  alte- . cedendo  al  filo  uffizio  , predicale  la  fui 
ani  , uè  viieant  potemUm  tuam  . lanova  \ dottrina . AH'  ingreffo  di  Francefco  ne  1* 
fit«»  ->  & imamta  "ùrMtiM  i glorifica  ma-  ; Indie  viddefi  avverata  la  predizione,  nVr- 
imm  , è-  brtchtum  iex  tram  . Felici  dun-  che  già  il  Mare,  a poco  a poco  avanzatoli 
tjue  voi  che  vi  liete  ricoverata  folto  il , a queiconfini,  pareva  appunto  quai’  umile 
patrocinio  di  un  Santo  si  caro  a Dio  ! ' Pelleerino . che  fimi  mnnr*  1 m .....  _ I l 
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affiftervi  , e. ad  Sjutarvi,  eh'  è la  prima  tfomodovea dunque effer  quegli  il  nual 
dote  r.chiefta  in  un  Protettore  . O'  po- ! meritò  di  bavere,  più  di  quattordici  fecoli 
«nz*.forrl"?  ' ® potenza  fomma  I Sa- 1 innanzi  , per  preconizzatore  si  grande 
ra  chi  meghi  potentiffimo  un'  uomo  , di  ! AppoDolo , per  preconj  sì  celebri  profe 
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cui  può  dirli  lenza  pericolo , nè  di  falli- 
ti nè  di  fallo,  che  tanti  furono  perpe- 
tuamente i prodigi  , quante  le  azioni  ? 
Mirate  dunque  a che  Irrana  legge  mi  vo- 
glio io ouì fottomcttere  in  grazia  vollra  . 
Io  voglio  in  tutto  il  difeorfo  far  qucDo 
folo  i riferirvi  femplieiflimamente  qual 
fu  la  vita  , che  tenne  in  terra  Francefco , 
dappoi  che  diedefi  a Dio  : i fuoi  principi  , 
i fuoi  progredii,  il  fuo  fine  per  poco  oc- 
culto : e pur  non  voglio  di  Francefco  dir 
altro  , fuorché  miracoli  . Che  dunque 
afpettarfi  più  ? Lafciare  pur  voi  da  parte  , 
eh’  io  mi  contento  , quella  rara  digni- 
tà, con  cui  liete  ufi  ad  udirmi  . io  non  vi 
curo  queDa  mattina  benevoli,  ma  Teveri  . 
Ponete  mente  a qiialfia  fiamio  racconto 
con  rigor  fornaio  : oDervate  , notate  , 
notomizzate  quant’io  d rò . Quefto  è ciò  , 
ch’iobramo  . E per  qual  cagione  ? Per- 
chè vegghiates’  io  vi  farò  fcdeliffimo  in 
attenervi  la  parola  ora  datavi  , di  non  vi 
dir  di  Francefco  altro  che  prodigi  , o fe 
vi  farò  fallitorc  . Non  già  prometto  dii 


■ i vcicori  prore- 

zie?  Non  havrebbe  potuto  ancora  di  lui  ra- 
gionevolmente dire  un  San  Maffimo  : Piui 

non  tee»  timi, mime  fafeipiat  , auem  tanrdm 
recegnefctt  ebttmujfe  de  Dee  , ut  ante  ejue 
merita  iaudarentur  , tjuam  Sativitas  forma- 
retar  ? Che  le  co’  Miracoli  fu  prom. Do 
all'  Indie  Francefco  , ancora  non  nato  , 
convenne lorconfcrvario  altresì  co’  Mira- 
coli, fatto  grande  . Anzi  I iDcffo  vivere 
di  Francefco  altro  non  fu  , dopo  la  lui 
Converfione,  fe  non  un  perpetuo  Mira- 
colo . Non  fapeva  egli  per  anco  nulla  di 
ciò  , eh  era  Dabilito  di  lui  , ne*  decreti 
occulti  del  Ciclo  : onde,  quali  che  la  fua 
vita  folle  al  Mondo  nociva,  nonché  fu- 
prrflua  , fi  mife nc’princip; de'  fuoi  fervo- 
ria  perfeguitarladi  modo,  che  fu  vicino 
ancora  ad  ellinguerla  . Predava  a gli  oc- 
chi il  debito  fonno  , alla  mente  il  conve- 
niente ripofo,  alle  forze  il  ncccfTario  fo- 
jìentamento  . I quattro,  i cinque  , e ta- 
lor’  anche  i fette  giorni  interinimi  ; celi 

ardito  fu  di  trafeorrere  sì  digiuno  , che’mai 
per  nulla  non  fi  farebbe  inchinato  a 

por- 


zcd  by- 


Stmudé 
^ A re  ad. 


ni. 


Di  San  Francefco  Saverio. 


porgere  orecchie  a'  latrati  implacabili 
della  fame:  e quando  poi  pur  degna  vali 
di  afcoltarli  , con  poco  pane  , e poc’  ac- 
qua. che  lor  giteava  dilpettofamente  di- 
nanzi , gl'imtava  più  torto  , che  gli  ac- 
quietale . Fuorché  il  gelido  pavimento  , 
non  voleva  donare  alle  rtanche  rtiembra 
letto  più  agiato,  ficchè  le  mefehine  veg- 
gendolt  , dopo  le  fatiche  più  eccefEve  , 
concedere  un  tal  ripofo  , per  pietà  richie- 
devano le  fatiche  . Ogni  notte  lacerava!! 
afanguepiù  d1  una  volta  ; e per  non  la- 
rdare momento  efente  di  pena  nè  pur 
trai  giorno,  or  con  acute  maglie  dì  rigido 
acciajo  , ed  or  con  abito  irluto  di  rozzi 
crini  vedendoli  , portava  Ceco  già  dive- 
nuti abituali  imartir;  . E pure  la  natura 
ancor'  abile  refirteva  a tanti  ftrapazzi  . 
Quand'  ecco  , inferocito  Francefco  feco 
mede  (imo,  perchè  più  poterteli  fuo  cor- 
po foffcrirdi  pena  , di  quel  che  fapeffe  il 
Ino  fpirito  ritrovarne  , inventò  nuovo 
genere  di  tormento  , per  cui  divenirte  in 
fui  femplicirtìma verità,  quello  che  forfè 
in  San  Zenone  havea  letto  per  rettorico 
ingrandimento  , che  in  uno  corptn  tot  mar- 
tiri» viiertnmr  effe , juet  mtmbra . Si  rtrin- 1 
fe  però  con  alcune  fortirtime  funicelle  , e' 
nelle  gambe  , e nelle  cofce,  e nc’ bracci 
sì  crudelmente  , che  a poco  a poco  pe- 
netratigli i nodi  dentro  le  polpe  , vi  rima- 
fer'occulti  gi  i da  piti  tempo  , e quali  in- 
carnati . O qui  sì  , che  fopraffatta  al  fin 
dallo  fpafimo  la  natura  fi  diè  per  vinta  : e 
non  valendovi  nè  faper  di  Chirurghi,  nè 
forza  d'arte  .nella  vita  d*  un  uomo  va- 

cillò  filbko.  la  l.lmy  A‘  un  n ^ ^ IHV 
che  dovea  farli  ? Francefco  era  ftato  prò- 
merto  all'lndie  , Francefco  li  dovea  lor 
mantenere,  anche  a corto  di  maraviglie 
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mo  , rapprefentògli  ancora  tutta  la  trac- 
cia della  fila  faticola  navigazione  . Gli  ap- 
pariva quivi  per  tanto  quel  Santo  Vec- 
chio, come  fuo  fpeciale  Avvocato  : ed 
ora  gli  dipingeva  nell'  animo  tempeftofif- 
fimi  golfi  , ora  innaccertibili  rupi  ; dove 
mollravagli  popolofe  Città  , e dove  im- 
praticabili folitudini;  e con  piacevol  for- 
rifo:  Perchè  piangere,  gli  diceva  , ò Fran- 
cefco , perché  piangete  ? Vedete  là  que- 
gli oceani,  quell'ifole,  que'deferti , quel- 
lepianure,  que’ gioghi  ? Tutti  gli  havre* 
te  a mifurare  tra  poco  co'  voftri  palli  , tut- 
ti a varcare  . Confortatevi  pure  . Là  non 
vi  mancherà  da  operare  , non  da  patire  - 
Girerete  per  que'  paeli  fenza  viatico  , po- 
vero , e feonofeiuto  . Unafottana,  una 
Scrittura  , un  breviario  faranno  tutto  il  vo- 
ftro  con  voglio  in  un  pellegrinaggio  di  tan- 
te miglia,  quante  farerte  a circondar  con 
un  giro  la  Terra  tutta  i ed  acircondarla  con 
una  , o due  volte  fole,  ma  quattro  , e 
cinque  . Non  darete  quali  mai  parto  sù 
quelle fpiagge,  chele  arene  infocate  non 
vi  brucino  i piedi  ignudi  . Ve  gli  lacere- 
ranno i farti  per  l’erte  , le  fpioe  per  le 
, bolcaglie  . Fuor  che  di  rifo  , or'  arroftito, 
[ed  or  molle,  fuorché  di  acqua  , ora  tor- 
bida, ed  or  falmaflra,  altre  ordinarie  de- 
lizie non  v'afpcttate.  Ora  dormirete  nel- 
le caverne  , dovecoglicravvi  la  notte  ira 
traccia  de’barbarii  ora  ripofcrcte  negli  (pe- 
dali , dove  efporrete  la  vita  in  fervigio  de- 
gli appellati  . Sopra  le  vollre  fpalle  fi  ap- 
poggia la  converfione  di  un  Mondo.  Vi 
languiranno  del  continuo  le  braccia  Ran- 
che dal  battezzare  , i piedi  affaticati  dal 
correre,  le  fauci  Inaridite  dal  predicare;  e 
defiderarepiùpatimenti  ? Ma  peniate  voi 
I le  Francefco  appagava!!  per  sì  poco  . Non 


Ecco  però,  che  da  fe  rtefli  in  una  notte  ‘ faceva  altro  in  quelle  miracolofe  viiioni  , 
gli  caddero  a terM  i lacci  , difparve  ogni  j che  di  tratto  in  tratto  ripetere  ad  alca  vo- 

Speffo  in  effe  gemeva. 


piaga,  dileguortì  ogni  patimento  , e per 
àirbrieve,  fottentrò  quali  per  macchina 
il  Cicl  di  mezzo  ad  Sviluppare  que'  no- 
di , che  portavano  anneda  si  gran  trage- 
dia. 

Vero  è,  che  per  confolar  la  brama  in- 
iziabile, che  Francefco  havea  di  patire  , 
bifognò  che  frattanto  il  Cielo  medefitno 
fi  prenderti  perpetua  briga  di  dargli  con 
apparenze  affai  prodigiofe  una  frequente 
caparra  di  quelle  pene  , di  cni  dovea  do- 
po alcun  tempo  concedergli  no  lungo 
poffedimento  . Quindi  gli  faceva  in  fo- 
gno portare  Aspra  le  fpjlle  or  giganti  orri- 
bili , ed  ora  croci  pelanti  : e nello  Spe 
«Udì  Vicenza,  per  mezzo  di  San  Giro  1*> 
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tpello  ludava , e qual  generofo  Campione, 

dava  anche  in  battaglie  finte  a conofeere 
valorvero; 

Non  potè  però  più  tardarli  di  aprire  un 
libero  arringo  a tanta  virtù  : e da  che  un 
Mondo  folo  non  era  ornar  più  capace  di 
cuor  si  vallo,  bifognò  (coprirgliene  nn* 
a tr°/oU  ‘nv‘Jto  all' indie  Francefco  con 
mani  felle  dichiarazioni  delCiefo,  e qui- 
vi (libito  apparì  , quanto  foffero  in  lui 
raccolte  qnelle  prerogative  ammirabili  , 
in  altri  fp*fe  . Vedianrte  di  grazia  tutte, 
ma  non  vi  turbi,  fevi  parran  quali  ffmi- 
It  a quelle  delle  , le  quali  formano  ini 
Cielo  la  vià  di  latte  » cioè  , ammalia- 
te. 
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te,  e affollate , pere  he  con  gran  mollitu- 
c.:ne  dilfitilmentc  inai  flette  gran  dittin- 
zionc  . E che  t Non  parvi  prerogativa 
metto  ammirabile  il  dono  delle  lingue  a lui 
- conceduto  perla  converfione  di  genti  , si 
«iifginntc  di  luogo,  si  varie  di  alante,  si 
contrarie  di  Religione  ?Scors*  egli  nell'  In- 
dia fola,  lenza  il  Giappone,  almeno  tren- 
ta patii  di  linguaggi  ditìeremifTtmi  : onde 
non  potendo  egli  ni  pochi  anni  impadro- 
nirli di  tutti  con  acre  umana,  favorilio  Dio 
di  tal  privilegio,  che  ragionando  nella  fa- 
vella a sé  propria  , folle  capito  inficine  da 
l'opoli  divcififiimi  ne'  linguaggi  loro  na- 
zj.  Ma  qtielìa  lut.ilor  maraviglia  comune 
ad  altri  . Più  fingolare  di  Francefco  mi 
fimbra  il  dar  con  un'  illtlla  rifpofta  fod- 
disfazioneamolti  contrar; queliti  . Peroc- 
ché concorrendo  talor"  a lui,  maflimamen- 
tc  nel  Giappone,  gran  numero  d' Infedeli  , 
egualmente  dotti ecuriofi,  perinrerrogar- 
lo  in  varie  materie  di  Religione  ; egli  Iacea 
pr  ma  ad  ognuno  di  mano  in  tnano  pro- 
porre la  fua  domanda  ; indi  con  una  fola 
rifpolh  , che  proferiva , feioglieva  ildnb- 
Ino  , cd appagava l1  animodi ciaf. uno,  con 
quel  prodigio  , onde  una  inedclima  man- 
na facea  concenti  mille  appetiti  diverfi  in 
un  boccon  folo.  Maqual  maraviglia  , che 
havcflcro  tanta  forza  le  fue  parole  , fé  n’ 
havean  tanta  i lùoi  cenni  f Co' cenni  ( chi  i 
crederebbe?)  co'  cenni  foli  egli  predicò 
in  Socotora,  Il'ola  di  cui  ignorava  il  lin- 
guaggio ; co'  cenni  la  commolTe,  co’  cen- 
ni la  convertì , e poi  co'  cenni  J’  amtnae- 
lltò  di  maniera  , che  potè  battezzarne  una 
buona  parte.  Con  le  quali  grazie  , chi  non 
conofce  , che  concorreva  Dio  manifcfta- 
mente  a quell'  ardentifiimo  defiderio  , 
con  cui  Francefco  bramava  di  giovare  a 
mole  anime  in  poco  tempo  ? Havrebbe 
ci  voluto , fe  gli  fuffe  fiato  pofiìbile  , ef- 
fere  tutto  lingue  , tutto  eller  voce  ; ma 
poiché  una  fola  ne  havea  , faceva  Iddio 
cheqitivaUffe  una  a molte  , e che  anco 
Je  mute  membra  del  corpo  diveniffero 
in  lui,  per  cesi  dire,  eloquenti,  nonché 
vocali . 

V.  Certo  aJmcn'  è , che  per  foddisfare  a 
un  tal  defidetio,  gli  conienti  Diodi  po- 
tetti moltiplicare  nell'  iddio  tempo  in  più 
luoghi  . Quindi  lin  Francefco  iftefio  era 
quello  , che  in  un'ora  tnedefima  divide- 
vanfi  quali  a gara  , i popoli  nella  Chicfa 
per  loro  armnaefiramenco  , gl’  infermi 
nello  fpedale  per  loro  conforto  , i com- 
battenti nel  campo  per  loro  diftfis,  i nau- 
fragar.:! nel  mare  per  loro  foccotfo  , fe 
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pure  fi  può  dire , che  quelli  fe’I  divide  Av 
ro  , mentre  nel!  iftefio  tempo  lo  haveva- 
no  tutti  tutto  . Fa  quello  raro  dono, in 
lutsi frequente  , che  già  per  poco  non 
pareapiù  prodigiefo  . Nulladimcno'gran- 
deftupore  arrecò  quel  eh'  orcourerrovvi  . 
Tornava  egli  dal  Giappone  nell*  India  , 
quando  a un' improvvidi  btirafca  , che  li 
levò  , fu  la  fua  Nave  crafportati  in  un 
Mare  nuovo  ed  incognito,  anche  all’  au- 
dacia medefima  Portoghefe  . Adopera- 
rono 1 Marinari  ogni  indtiftria  per  afiìcura- 
re  il  battello  , uecefiariflimo  in  quelle  na- 
vigazioni: ina  nel  più  orrido  della  notte 
fu  dall’oadc,  e da'  venti  , che  più  rab- 
biofi  impervetfarono  all'  armi  , trabalza- 
to nell’  alto  per  fame  Ilrage  . Quìndici 
perfone  v'erano  dentro  , e tra  quelle  il 
nipote  dej  Capitano:  Che  però  , perdu- 
ti tutti  di  villa  , furono' pianti  amaramente 
per  morti  , confondendoli,  per  maggior* 
orrore  , in  un  tempo,  i finghiozzi  de' Navi- 
ganti co'  fremiti  de'  Tifoni  . Allora  Frati- 
cefco,  compaftionando  il  Capitano  afflìr- 
tiftimo , ilconfolò,  con  accetrarlo  che  in: 
termine  di  tre  giorni,  farebbe  da  fe  mede- 
fimo  ritornato  il  figlinol  ramingo  alla  Ma- 
dre, che  volea  dire  il  Navicello  alla  Nave. 
E com'egli  promife  , cosi  mantenne  . Sul 
fine  del  terzo  giorno,  qnando  gli  altri  già 
non  havevanopiù  fperanza  di  riveder  mai 

10  fchifo,  da  lor creduto  o lacero  per  le 
fcolle,  o afibrto  fra'  gorghi,  un  garzon- 
cello alzò  improvvido  la  voce  dalla  velet- 
ta, e gridò  , Miracolo  , Miracolò  , ecco 

11  battello  . Corde  a quella  voce  tutta  I» 
gente,  e vide  fi orgogliofetro  venire  il  pic- 
colo legno,  chea  onta  di  più  naufragi  r 
attraverfavacon  dirittifiìmo  corfo  òr  val- 
li , or  montagne  di  fpumanti  maroli  . Vol- 
lero i Marinari  lanciargli  un  canapo  ; ma 
Francefco  noi  confcntì  , perchè  li  avve- 
rane , che  quello  con  avidità  filiale  veni- 
va a ricercare  il  feno  materno  . Chi  può» 
fpiegare  lo  fiuporc  , e le  lagrime  d'  al- 
legrezza , coi:  cui  que’miferi  furono  quali 
da  morte  a vita  raccolti  dentro  la  Nave  ?> 
E già  v’erano  efii  montati  tutti  , quando 
veggendo  che  un  Marinajo  difeoftava  il 
battello  vuoto  , cominciarono  a gridar 
fortemente  , che  fi  porgefie  innanzi  ma- 
no a Francefco  , dentro  rimaftovi  . Che- 
Francefco  ? replicò  il  Marinajo  , France- 
fco è fiato  nella  Nave  fin  ora  con  elio  noi  - 
Come  ? ripigliarono  quelli  , Francefco 
è fiato  con  elio  noi  nel  battello.  Ma  fe 
noi  l'habbiam  qui  fentito  prometterci  il 
vollro  ariivo  ? Ma  fe  noi  I'  habbiam  li 

ve- 
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veduto  reggere  il  nottro  corfo  ? Che  più? 
Non  fi  potè  decidere  la  contefa  in  altra 
maniera  , che  con  chiarirli  , baver  lui 
per  coinim  foccorfo  prellata  la  Aia  pre- 
senza negli  Udii  giorni  in  due  luoghi  ; per 
la  qual  novità  due  Saracini  , faivatifi  in 
quel  legnetto,  fi  convertirono.  Non  mi 
permettono  le  llrettezzc  del  tempo  di 
trattenervi  in  altri  ameni  racconti,  limili 
a quello  . Vero  è,  che  il  vedere , come 
Francefco  , per  giovare  ad  altrui  , potè 
inficine  ritrovarli  in  luoghi  cosi  difgiunti 
*on  laprefenza,  rende  agevole  il  crede- 
re , che  molto  più  fi  potdle  parimente 
trovare  con  la  notizia  . £ dove  mai  con 
quella  Franccfco  non  fi  trovò  ? Mi  con- 
verrebbe in  pruova  di  ciò  trafeorrvre  ad 
una  ad  una  le  innumerabili  predizioni  eh' 
ei  fece,  di  cole  , ora  dillanti  di  luogo  , 
ed  ora  di  tempo,  ed  ora  di  tempo  infic- 
ine, e di  luogo.  Quanto  il  Re  Don  Gio- 
vanni operava  in  Portogallo  , quanto 
S.  Ignazio  ordinava  in  Roma,  tutto  minu- 
tamente egli  palefaVa  all  ideilo  tempo 
nell'  Indie  , tutto  mifuratamente  efegui 
va.  Nell'  andare  a Malacca  , rifiutò  egli 
1'  imbarco  nella  Nave  Reale  , quantun- 
que meglio  corredata  , e più  comoda 
della  Aia,  predicendo  la  lor'  oppolla for- 
tuna : che  però  , dove  la  migliore  ruppe 
a glifcogti,  la  peggiore  approdò  a falva- 
mento,  il  Naufragio  predilfe  c di  quella 
Nave  , che  sbarcollo  nell'  Indie  , e di 
quella  , che  accompagnollo  a Coccino  , 
e di  quella,  che  lo  precedette  a Sancia 
no,  per  tacerne  altre  molte  . Più  volte 
pronollicò  l’arrivo  Acuro  in  varj  paefi  a' 
Piloti,  che  il  condticevano  : additando 
anche  loro,  dove  dirizzarli  dovelle  il  ti- 
mon  dubbio  fo , qual  or  fi  folle  o fmarrita 
fra  le  caligini  la  villa  del  polo  , o perdura 
fra  le  procelle  la  carta  da  navigare  . Che 
dirò  di  coloro  , che  da  lui  feppero  o il 
tempo  vicino  , o ancora  I*  ora  precifa 
della  lor  morte?  Sarebbe  fol  ballato  per 
tutti  quel  Pietro  Veglio  , il  quale  in  pre- 
mio d'  una  limofina  , che  gli  fece  , per 
fovvenimento  d una  fanciulla  , riceve  da 
elio  notizia  sì  preziofa:  onde  ancor  fallo 
difpofe  prima  gl  interefiì  domcfiici  , poi 
fi  nettò  la  colcienza  , armofli  de  Sagra- 
menti , fi  licenziò  da’ paefani  , c quel  che 
fu  più  mirabile,  fe  gli  conduce  anco  die- 
tro con  meda  pompa  a celebrarli  nella 
Chieù  l’efequie  , fi  addattò  da  fe  (tetto 
fopra  il  feretro  , compofè  le  mani  , ferrò 
gii  occhi  , e coperto  d'una  nera  grattu- 
gila , placidamente  fpirò  , mentre  fi  can- 


tavaper  elfo  una  folenne  Melfi  di  Requie, 
con  clheuio  llupore  de'  circollanti , c con 
teneriflime  lagrime  degli  amici  , fenduti 
certi  della  profezia  di  Franctfco  . Ma  ben- 
ché quello  avvenimento  varrebbe  per 
quante  pruove  polTan  delìderatli  in  quella 
materia,  tanto  egli  è nuovo,  e non  più 
udito,  nè  letto  per  tutti  i fccolii  non  nc 
mancano  però  d'altri  molti , fe  non  egua- 
li , alraen  fomiglianti  . Concioflìachè  , 
per  fopranome  , Francefco  era  intitolato 
il  Profeta  , rifedendo  in  etto , come  per 
abito,  quel  dono  di  profezia,  che  ad  al- 
tri fuole  comuni  mente  concederli  di  paf- 
faggio  . Di  due  Giovani,  uno  de'  quali 
per  alcun  tempo  accompagnollo  in  vita , 
e l’altro  fervido  in  morte,  predille  in  Ma- 
lacca  al  primo  una  fine  buona,  «din  San* 
ciano  al  fecondo  una  sfortunata  , come 
fegtiì,  perchè  il  primo  fecefi  Religiofo  , 
e tal  morì  con  apprecchio  fannflimo  ; il 
fecondo  divenne  Concubinario  , e tal 
moti  d'  un'archibiigiata  improvvifa  . Più 
volte,  predicando  egli  in  un  luogo  , in- 
terrompeva il  ragionamento  per  racco- 
mandare a gli afcoltatori  l'anima  di  qual- 
cuno, moribondo  allora  in  un’altro.  Co- 
sì predicando  in  Amboino  , raccomandò 
I Anima  di  Diego  Gilio , agonizzante  in 
Tornai;  o predicando  in  Tornai,  racco- 
mandò quella  di  Giovanni  Galvano  , nau- 
fragante prefso  Amboino  : luoghi',  che 
fon  dittanti  fra  loro  dugento  miglia  . Ma 
più  mirabile  è quel  ch'ei  fece  in  Malacca  . 
Predicava  qui  vi  egli  inChiefaad  una  gran 
moltitudine  di  Fedeli , quando  nel  meglio 
del  fuo  difeorfo  fi  fermò  fubito  , come 
chi  porgeffe  da  altri  attenzione  . Indi  , 
troncando  il  filo  propotto  , cominciò 
con  eloquenza  maravigliofà  , con  fervo- 
re infolito,  e con  termini  figurati  a deferì- 
vere  una  battaglia  atrociflima  di  due  ar- 
mate  navali  , come  fe  vi  folle  prclènte  . 
Ruttarono  gli  uditori  ftupiti  , nè  fitpeva- 
no  dove  il  Santo  andattc  a ferire.  Quan- 
do  egli,  come  fe  vedette  tuttavia  crcfce- 
rc  l'impeto  della  zuffa  , e'I  pericolo  de' 
foldati , lìrinfe  al  petto  le  mani  , empiè 
di  lagrime  gli  occhi,  e rivoltoli  al  Croci- 
fitto  , cominciò  a Aipplicare  amorofà- 
mente  per  que’  Criftiani  , i quali  allor 
combattevano  cnnrra  i Mori  , quindi  a 
trecento  miglia  lontano  . Poi  , come 
fianco  , chinò  il  capo  fui  pergamo  per 
brev'  ora  , finché  rialzandoli  con  fem- 
biante  fereno,  e con  voce  allegra,  pro- 
ruppe in  quelle  precifc  parole  ; Ha  vinto, 
fratelli,  ha.vinto  per  noi  Gesù  . In  que- 
llo 
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Ito  punto  1'  armata  nottra  tìnifee  di  con- 
fondere l'inimica  . E cosi  profegui  a ri- 
dire minutamente  l'elìco  dei  conflitto  , il 
numero  de'  morti  , la  qualità  del  botti- 
no , il  dì  del  ritorno  , come  a parte  a 
parte  feguì.  Ma  io  non  mi  maraviglio  , 
ch'egli  cosi  ben  prcvedelle  quella  vitto- 
ria , mentre  fu  egli  , che  feccia  riporta- 
re. Egli  fuche  animò  il  Capitan  Porco- 
ghefe  ad  imprendere  la  battaglia  , e ad 
opporre  otto  vafcelli  piccoli  , e fprovve- 
d liti  , a venticinque  grofli  , e ben  corre- 
dati ; edugento  trenta  perfone  quali  di- 
f.i rinate  , e paurofe  , a molte  migliaia  , 
baldanzofe,  e frementi.  Egli  promife  fa- 
vorevole il  vento  , egli  piacevole  il  ma- 
re • egli  gloriolìflima  la  vittoria  , quale 
appunto  lì  conquillò  : perché  là  dove 
degli  infedeli  perirono  quattromila  , de' 
Criftiani  mancarono  foli  quattro  . Parvi 
aliai  , che  col  favor  di  Francefco  potette- 
ro alcuni  pochi  abbattere  tanti  ? Cofa  più 
mirabile  ancora  io  fono  per  dirvi  . Fran- 
cefcofolo  , fenza feudo i fenz' elmo,  fen- 
za  corazza , ebbe  cuore  di  ufeire  incon- 
tro ad  un’  efercito  numerofo  di  Badagi  , 
gli  riprefe,  gli  minacciò  , gli  llordì  , gli 
fugò  di  modo  , che  Ritti  volfero  incon- 
tanente le  fpalle  , attoniti,  ed  atterriti  , 
non  fervendo  loro  per  altro  le  molte 
forze  , che  a render  più  vergognofa  la 
pretta  fuga. 

yj  O'  maraviglie  incredibili  d'  un  itom 
folo  lo  ben  mi  avveggio  , che  la  loro 
grandezza  vien  qual!  a difficoltare  la  lo- 
ro fede  . Ma  confortatevi  nondimeno,  ò 
Signori,  che  maggiori  ancor  ne  udirete  . 
E perchè  vi  arreca  ttupore  , che  tanto  lo 
temettero  gli  uomini,  fc  par  che  ancor’ 
etti  sbalorditi  il  temettero  gli  Eleincnti  ? 
E qual  di  quelli  non  lì  rendette  ubbidien- 
te ad  ogni  fuo  cenno  ? Forfè  la  terra  ? Ma 
quante  volte  quella  li  feoffe  alla  Aia  pre- 
lenza con  improvilì  tremuoti  ? Forte  il 
fuoco?  Ma  quante  volte  quello  ritennefi 
al  fuo  comando  da  formidabili  incendj  ? 
Quando  Francefco  volle  punir  la  Città  di 
ToloribellataflaCritto  , che  non  ottenne 
da  gli  arfenali dell’aria?  Caligini  , baleni  , 
tuoni  ,-faette,  piccoli  diluvj  di  cenere  , e 
di  bitume , gragnuole  inulìtate  di  pomici , e 
di  macigni  ; e qualìch’egli  haveflein  Aia. 
mano  ancor  le  chiavi  delle  caverne  più  fot- 
terranee  de'venti, parve, che  inflno  da  gli  ab- 
bili! traellegli  afchiercafchierc  , perifpia- 
nare  muraglie,  perbalzarcalc , e difegna- 
re  agl'impenitenti  un'  abbozzo  del  dì  Anale . 
Ma  più  di  ogn’altrol’  ubbidirono!'  acque  . 


Pofciachè  fono  quali  innumerabili  quelle 
volte,  che  raddolcì  la  loro  amarezza  , o 
che  placò  i loro  furori  ,•  come  tra  I'  altre  gli 
avvenne  nell’  andare  a Malacca  , dove 
quietò  una  tempella  con  attuffare  un 
fuo  Reliquiario  nel  Mare  ; e nel  navigar 
pretto  le  Molucche  , dove  ne  fedo  un* 
altra  con  «tuffar  pur  nel  Mare  un  fuo 
Crocidilo  ; il  qual  Crocifitto  rubatogli 
dall'impeto  difpettofo  della  corrente  , gli 
fu  poi,  come  ognuno  sà  , riportato  dall* 
ottequioprodigiofodi  un  Granchio  : elet- 
to a ciò,  s'io  non  erro,  fra  tutti  ipefei,  per 
pompa  più  capricciofa  di  novità  ; giacché 
nettuno  da  branche  cosi  tenaci  fperato 
havrebbereflituzioui,  ma  danni  . Troppo 
farebbe  tuttavia  quello,  che  in  un  tal  ge- 
nere io  vi  potrei  raccontare  . Battivi  il  ri- 
fapere,  che  non  havevano  i Naviganti  fra 
le  tempette  nome  più  favorevole  di  Fr.in- 
cefco  . Facevano  i Mercatanti  a gara  di 
haverlo  nelle  lor  Navi  per  atticuramento 
delle  lor  merci  . Nè  folamente  quello 
ora  invocano  morto  , ma  quello  fin  dall’ 
ora  invocavano  ancor  vivente,  e con  tan- 
ta felicità  , che  talor'  appena  chiamato- 
lo le'l  vedevano  comparir  veloce  in  fu 
l'onde,  come  avvenne  fpecialmcnte  ad  un 
tal  Giovanni  Araugi  , il  quale  nel  naufra- 
gio attaccandoli  ad  una  tavola  , racco- 
mandolfi  a Francefco  ; e quelli  totto  fu 
nella  tavola  apparfo^li  il  confidò  , lo  fo< 
enne  , l'accompagnò  , e andò  feco  on- 
deggiando per  cinque  giorni , c Der  cinque 
notti  nel  Mare,  finché  lo  depolc  falvo  fui 
lito  di  Meliappore . Che  fe  tanto  era  rifpet- 
tato  eglida'venti,  e dalle  procelle  , non 
meno  era  anche  temuto  dalle  infermità  , e 
dalla  morte  . I Malati,  ch'egli  guarj  , fu- 
ron tanti,  chefgomentarono  i Vefcovi  di 
Malacca  dal  profeguirne  gl’  incominciati 
procedi  . Per  I'  ordinario  non  andava  il 
Santo  alle  cafe  loro  , ma  cran’  etti  porta- 
ti a'piedi  del  Santo , il  quale  con  I’  acqua 
benedetta  fpruzzandogli  in  molto  nume- 
ro , gli  facea  totto  lattar  di  terra  tutti 
agili  , e vigorof!  . Ma  ciò  accadca  nel- 
le infermità  più  comuni  ; perocché  di- 
verfamente  portava!!  con  coloro  , dalle 
coi  malattie  fperava  di  ritrar  per  fe  qual- 
che frutto  di  mortificazione  , o di  peni- 
tenza . Cosi  inoltrò  egli  nel  promontorio 
diComorino,  dove  incontrando  un  Men- 
dico tutto  lebbrofo,  bacciollo  in  prima  , 
poi  gli  nettò  le  piaghe,  e lavò  la  marcia  ; 
indi  bevendoli  1’  acqua  , con  cui  lo  ha- 
veva  lavato  , lo  lafciò  fimo  . Motti  ma- 
lati poi  rifanò  con  gli  abbracciamenti  , 

mol- 
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molti  incora  con  l'ombra  . Ami  non  pc- 
tendo  egli  fblofupplirc  a tutti  , eh' erano 
c|uafì  infiniti  di  numero  , e troppo  difuniti 
di  luogo  , folca  , qual  novello  Elifeo  , 
mandar' ad  efli  i fanciulli  , ocol  Tuo  ba- 
ffone , o eoi  filo  rofario,  e volentieri  go- 
dea  di  quella  invenzione  per  havere  un’ 
umil  precedo  di  attribuire  quelle  maravi- 
glie più  todo  all'innocenza  di  quell'  età 
che  alla  fintiti  della  fila  perfona  . Una 
fila  difciplina  rimada  predo  Firando  ad 
un  Vecchio  fuo  albergatore,  che  maravi- 
glie non  fece,  e ne' Gentili  , e ne'  Ciadia- 
ni > Concedeva  il  Vecchio  per  gran  favo- 
re a gl'infermi  di  poterli  un  poco  con  eda 
difciplinare  , perocché  per  quanto  i mor- 
bi già  fodero  contumaci , non  prima  fen 
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miracoli  di  Francefco,  ed  io  vi  procedo, 
che  folarhente  ne  ho  feorfo  , fe  coste  leci- 
to dire  , il  menomo,  e il  meno.  Pajonvi 
per  ventura  infigni  i prodigj  da  me  narra- 
ti ? pajonvi  drepitofi  ? pajonvi  impareg- 
giabili ? Ma  non  già  pajono  a me . Perdo- 
natemi  , che  non  fono  quelli  i prodigj , 
da  me  ammirati  maggiormente  in  tal'  uo- 
mo. E quali  dunque  fono  eglino?  Quali 
fono  ? Maggior  prodigio  di  gran  lunga  mi 
fembra  , che  un'  uomo  frà  tanti  prodigj 
fi  contenede  fempre  [in  tanta  umiltà  , 
che  fi  avvilide  a fervire  nei  più  negletti 
miniderj  a ciafcuno  : nelle  Davi,  purgan- 
do i panni  alla  ciurmaglia  più  bada;  ne- 
gli fpedali  , componendo  i letti  à gl* 
infermi  più  abbominevoli  ; negli  alber- 


avano la  feconda,  o al  più  la  terza  sfer- 1 ghi  , governando  le  cavalcature  dcllafer- 
zata,  che  paurofi  fi  dileguavano.  Senonjvitù  più  minuta  . E pure  egli  era  nell* 
che  io  mi  vergogno  di  trattenermi  piin-  Indie  Nunzio  Appoflolico,  della  qual  di- 
to a narrare  la  finità  redimita  da  France-  gnità  nè  meno  promulgò  il  titolo  , fola 
feo  a gl'infermi  , dove  potrei  tanto  par-1  fi  arrogò  le  fatiche  . Che  direte  ? Chia- 
lar  della  vita  renduta  a’morti  . Venticin-  j marete  dunque  prodigj  , quei  che  vi  hb 
que  , Signori  sì  , venticinque  fono  que'  I contati  di  fopra  : e 1'  haver  divorate  lui 
Morti  , chepcrprocedì  autentici  fi  sà  cer- 1 co'  Tuoi  pafiì  più  di  centomila  miglia  di 
to  edere  dati  rifufeitati  da  lui  . E di  quelli  i drada  : e 1'  haver  battezzato  lui  di  fisa 
egli  alcuni  tradc  dal  cataletto  , altri  da'  mano  più  di  un  milione  , e di  dugento 
pozzi  , altri  dal  mare  , altri  ancor  dalla  I mila  perdane  : e l’ haver'  atterraci  lui  col 
fepoltura,  nella  quale  uno,  di  un  giorno  j filo  braccio  vendicatore  dell'  iniquamen- 
folo  cedeva  al  quatriduano,  rifufcitatp  da  ! te  ttfurpata  divinità  , più  di  quaranta  mi- 
Còllo . | la  fimulacri  d’idoli  vani  , non  lo  cliiame- 

E quelli  fono,  Uditori,  alcuni  dique ''rete  prodigio  ? E pure  tutto  quedo  egli 
continui  prodigj,  che  Francefco  operò  an- . fece  nello  fpazio  breviflimo  di  dieci  an- 
cora vivente.  Venga  or  San  Paolo  con  la  ni  . E non  vi  par  gran  prodigio  vedere 
famofadivifione,  eh*  ei  fece  delle  grazie  un’  uomo  approdato  da  un' altro  Mondo  , 
miracolofe:  venga,  e ad  una  ad  una  ridica-  uomo  di  codumi  non  più  veduti  , di  lin- 
ci , quali  fono  ? Atii  linfutrum  : guaggionon più  fentito  , di  maniere  non 

non  mancò  a Francefco  dono  di  lingue,  più  praticate  : uomo  non  riguardevole 
Alti inttrprttMti9  [trmonum  : non  mancò  a per  ricchezze  , perchè  mendicava  anche 
Francefco  chiarimento  di  arcani:  Ahi  di - il  quotidiano  fòflentamento  : uomo  non 
fcrttio  friritmm : non  mancò  a Francefco  prezzevole  per  l'afpetto  , perchè  vediva 
villa  di  cuori  . Alti  frophtti»  : non  mancò  :fol  di  logori  cenzi  : uomo  non  venera- 
bile per  la  nafeita  , perche,  quantunque 
ella  folle  di  profapia  Reale  , I'  occulta- 


a Francefco  feienza  di  predizioni  . Atii 
epertuio  virtMtum  : non  mancò  a France- 
fco dominio  nella  Natura  . AHi  | 
famtatum  : nè  meno  mancò  a Francefco 
virtù  sù  la  Morte  fleifa  , non  che  sòie  ma- 
lattie . Si  conceda  dunque  all  Appollolo  ef- 
fcr  veriflìmo  , che  Divifionei  gr*ti»rum 
fnnt  . Con  tuttociò  quella  volta  ha  volu- 
to Dio  difpenfareaquedafualeggejfacen- 
do  vedere  unita  in  un  foto  quella  potenza  , 
la  qual  ha  in  ufo  di  ripartire  per  altro  fra  di 
molti  uomini  , come  il  Mar  la  fua  piena 
fra  molti  fiumi. 

Ma  voi  giudicherete  facilmente  con 
quello  , ch’habbia  io  finito  , ovvero  che  J 
habbia  detto  il  meglio  , ed  il  più  , de’ 
Vrtdiehedrl  P.  Segntrr. 


va  nondimeno  ancora  a’  domedici  , con 
più  dudio  , che  quel  Fiume  infìgne  la 
fua  : non  vi  par  dico  gran  prodigio  ve- 
dere qued'  uomo  dedo  , sì  (conofciuto  , 
sì  pellegrino  , sì  nuovo  , trarli  dietro  fe- 
guaci  i Popoli  interi , e con  la  forza  della 
fua  fola  parola  confondere  le  Città  , feon- 
volgere  i Regni  , farli foggetta  l'alterezza 
de'  Principi,  sbarbicar  gli  antichi  collu- 
mi , annullar  gl'imperi  paterni , ederminare 
la  Religione  natia  , ed  in  lor  vececodituir 
nuovi  riti  , propagar  nuova  fede  , llabilir 
nuova  legge  ? E che  legge,  Dio  buono.' 
legge  , che  prendendo  à correggerci  Uni- 
I i ver- 
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verfo  ne’fuoi  dettami  , vanta  per  gloriai 
difpregi,  per  teforo  la  nudità  , per  Telar- 
lo i tormenti , per  potcnz-ala  debolezza» 
per  grazie  gli  oltraggi , per  rifo  le  lagri- 
me , per  contentezza  gli  affanni  . E 
pur  quella  legge  medefitna  egli  (labili 
di  maniera  « nella  rocca  , nel  cuore  del- 
la barbarie  > in  Goa  Metropoli  dell' 
Oriente  , in  Mozambico  , in  Melinda  , 
nella  barbara  colla  di  Pefcheria  , in  Co- 
morino  , in  Coccino  , in  Cambaja  , in 
Cioramandello  , nel  Reame  di  Travan- 
corre  , nel  Ceilano  , inManapar,  in  Ma- 
lacca  , inNagapatan  , in  Amboino,  nell’ 
Ifole  felvagge  delle  Molucche,  nell’  1 fole 
fpaventofe  del  Moro , in  Saazuma  > in  Fi- 
rando  > in  Suvo  , nel  Meaco  , in  Figen, 
in  Bungo  , Regni  tutti  e Tei  del  Giappo- 
ne , ed  oltre  a quelli  , ne'  Melai,  negli 
Aceni  , ne’  Giai  , ne'  popoli  del  Minda- 
nao  > in  quei  del  Celebes,  inqnci  di  Ca 
cavar,  e in  più  altri,  che  già  innumera- 
bili fon  coloro,  eh’ ivi han per efla  , o di- 
fprezzati  TplendidilTtmi  patrimoni  » ° r' 
pudiatc  glorioliliime  nozze  , o tollerati 
travagliofidi  mi  efilj  , o Tofferte  lunghilfi- 
me  prigionie  , o accettate  tonaentolilTime 
morti . Dirò  ancor  più  ! Fraacefco  foto  lì 
oppofe  col  Tuo  fapcre  alle  tre  più  cele- 
brate Accademie  , che  fionderò  nell’ 
Oriente,  a quella  de'  Braramani  , a quel- 
la degl' Imani,  a quella  de’  Bonzi;  col  Tuo 
(àper  le  convinte , col  Aio  Capere  le  fcre- 
ditò  , e col  Tuo  Capere  guadagnoflì  anco- 
ra talmente  gli  animi  di  cinqne  Rè  coro- 
nati , del  RediRoCalao  , del  Redi  Olia- 
te , del  Re  di  Maldiva,  del  Se  di  MoTa- 
car  , del  Re  di  Nulliagra , che  a’  Cuoi  pie- 
di genuflefli  depoCero  tntti  e cinque  i fa- 
voli loro  diademi,  per  riportar  di  Tua  ma- 
no il  Santo  Battei!  ino;  fi  come  fece  , con 
più  Reine  ancor’  ella  , la  Cavia  Mora  ; mo- 
glie del  Re  di  Ternate  , tre  Sorelle  di  Re, 
un  figliuolo,  un  fratello,  ed  il  Gran  Pren- 
cipe  di  RoCalao,  con  più  altri  di  eccelfo 
Stato.  E Ce  non  fono  quelli  prodigj.  Si- 
gnori miei , quali  faranno  ? Eh  che  Ce  fi 
confiderà  bene  , quelli  fono  di  gran  lunga 
(limabili  più  degli  altri  : perche  la  dove 
gli  altri  Colo  lignificano  una  Santità  (ingo- 
iate , quelli  la  fanno . Aggiungete,  che  in 
quelli  niente  Cpende  I’  uomo  del  (uo  , ma 
in  quelli  vi  (pende  molto  . Vi  Cpende  i 
fudori , vi  Cpende  il  (angue,  vi  Cpende  la 
Canità , vi  Cpende  la  vita . E forfè  che  Fran- 
cefco  non  vé  la  Cpefe  > Voi  voi  parlate 
ultime  falde  del  Mondo  . E di  che  ilupor 
vi  colmalìe  in  veder  tra  voi  , fpettacolo  a 


voi  novillimo  , un’  uomo,  che  dimenti- 
cato tutto  di  Ce  , che  dillrutto  tutto  per 
altri  , arrivava  infiuo  a morire  di  puro 
dento  in  una  (piaggia  deferta  , lenza  ave» 
altro  tetro  , ch'una  capanna  , altro  letto, 
che  il  pavimento  , mal  dlfcfo  , mài  con- 
cio , mal  medicato  , anzi  derelitto  con 
barbaro  tradimento  da  quei  medefimi  , 
che  gli  dovevano  più  a fimilitudine  di 
un  VafceIJo  , il  quale  eflendo  già  feon- 
quadato  , e già  lacero  per  la  pugna  con 
gli  aquiloni  , vien  poi  su  l’arena  ingrata- 
mente lalciaro  da  quegl’  ideili,  percui  Ca- 
lure pugnò,  e la  cui  vita  campò  dall’  ira 
del  Mare  , e dall’  ingordigia  dc'Modri  ? 
Quelli  , quelli  fono  i miracoli  , eh’  io  più 
dimo  ; mà  quali  che  mi  difpiace  di  ha- 
vedi  , Ce  non  detti  , almeno  accennati , 
perchè  taluno  non  rimarrà  per  ventura  di 
giudicare,  ch'habbia  io  mancato  alla  paro- 
la già  data  , di  non  ridir  di  Francefco  , Ce 
non  miracoli. 

Mà  che  > Se  per  miracoli  vogliamo 
fidamente  intendere  quelli  , ne’  quali 
1*  uomo  impiega  meno  di  propio  , me 
ne  manchercbbono  per  ventura  altri  mol- 
ti da  raccontare  ? Vi  dico  di  verità  , che 
a narrarli  tutti  , bifognerebbe  , che  Fran- 
cefco medefimo  mi  prellalfe  quella  vir- 
tù riferita  in  elfo  da  alcuni  , i quali 
hanno  Ccritto  , eh’  egli  una  volta  arri- 
vali col  Tuo  comando  a fermare  il  So- 
le . E pur  quanti  più  ne  debbe  havere 
ancora  operati  dopo  la  morte  , chi  ne 
operò  canti  in  vita  ? mentre  è comun* 
ulanza  del  Cielo  di  concorrere  a quedi 
più  parcamente  , per  non  efporre  la  San- 
tità a troppo  rifehio  , mentre  ancor 
vivente  Collevala  a tanto  onore.  Se  non 
altro  , il  Colo  cadavero  di  Francefco 
non  equivale  ad  un’eterno  miracolo  ? Fu 
quedo  Tei  meli  interi  tenuto  da’  Porto- 
glieli dentro  lina  cada  di  calcina  vivifit- 
ma  , affine  di  trafportarne  più  facilmen- 
te 1’  oda  fpolpate  Hall’  ifola  di  Sancii- 
no  nella  Città  di  Malacca  . Ma  tutto  in 
damo  . Fin’  al  di  d’oggi  , quel  Corpo, 
morto  Vergine  , fi  conferva  sì  incorrot- 
to , sì  bello  , sì  colorito,  che  chiunque 
con  attenzione  il  confiderà  , altro  non 
gli  dice  mancare  , che  lafavella;  anzi  nè 
pur  la  favella  diria  mancargli  , fenol  con- 
fiderade  con  attenzione  . Nell’  entrare 
che  fece  in  Malacca  il  facro  depolito  , 
ne  fugò  Cubito  un’  artrociflima  pelle  - 
Quindi  fu  giudicato  condurlo  a Goa  . E 
benché  la  Nave  à eiò  pronta  , fodecosì 
fdrufeita  , e cosi  fereditata  per  la  vec- 
chie/.- 
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chiezza  , che  non  ardivano  i Mercanti  ! metà  ; ma  nè  meno  pollo  affatto  tacere 
fidare  le  loro  merci  ; quando  poi  fep'  quello  , che  avvenne  nella  perfona  di  Mar- 
pero,  che  doveva  fervire  ad  ufo  sì  no*  cello  Madrilli  , per  edere  il  fùccedo  sì 
bile,  tutti  a gara  corfero  ad  efla  , com'  gloriole)  , che  tralfe  tutti  a fé  gli  occhi 
pcrando  ancora  a gran  prezzo,  chi  firn'  de*  convicini  , ed  afforbì  lo  Itupore  de' 
barco  delle  perfone , e chi  la  ficurtà  del-  rimotiflimi  . £ a chi  non  è conta  la 
le  mercanzie  . Nè  rimafer  punto  ingan-  fortunadlfiina  fine  , che  gli  anni  addie- 
nti. Urtò  per  viaggio  la  Nave  nelle  (ec-  tro  fece  il  noltro  Marcello  nell'lfola  del 
che  di  Zeilano  : e già  più  non  poteva  nè  Giappone  , quando  arrivatovi  pure  ad 
andare  innanzi  , nè  ritorcere  addietro . Fu  onta  delle  tanpetle  , e a difpetto  de' 
rifoluto  in  quell’  eftreina  diffrazione  di  Perfecutori  anche  entratovi  , per  predi- 
sporre fopra  la  poppa  il  l'acro  depolì-  carvi  la  fede  , trionfò  quivi  vittoriofo 
to  ; ed  ecco  , che  a quella  villa , quali  e delle  carceri  , e delle  folle  , e delle 
atterrito  , lì  fpaccò  con  fracaflo  orren  fiamme  , e dell'acqne  , e finalmente  di 
do  lo  fcoglio  , e cedè  libero  il  pafiag-  quel  ferro  anch'  diremo  , con  cui  que' 
gio  alla  Nave  , la  quale  , quando  al  fi-  Barbari  , nel  troncargli  la  vita  , non  fi 
ne  approdata  felicemente  , hebbe  depo-  avvider  di  mietergli  ancor  le  palme  ? 
Ili  in  terra  tutti  i Tuoi  pedaggieri  , e tilt-  Ma  chi  gl*  impetrò  quella  fine  , fe  non 
tii  Tuoi  carichi  , lì  (profondò  fubitamen  Francefco  , il  quale  anche  glie  1’  ami- 
te nell'  acque  a villa  di  ognuno  , o per-  dide  , e ve  I'  animò  ? Egli  fu  , che 
chè  altri  non  meritafle  più  di  valerfene,  mentre  Marcello  giaceva  in  Napoli  , 
o perchè  a lei  non  rellade  più  che  (p.-rarc,  non  folo  già  mortale  , ma  moribondo  , 
o perchè  il  Mare  ( come  alcuni  lcherza-  gli  apparve  vi/ibilmente  al  lato  del  let- 
vano)  la  rapide,  per  fare  invidia  a quell’  to  in  abito  di  piacevole  Pellegrino  , col 
altra  che  fplende  io  Cielo  . Comunque  bordone  in  mano  , e con  la  mozzetta 
fode  . Non  folamente  1 Crifiiani  , e gli'  alle  (palle  . Egli  fu  , che  lungamente 
Europei  , ma  i Gentili  ancora,  edi  Bar-I  parlògli,  egli  che  confortollo  , egli  che 
bari,  adollatamente  concorfero  ad  ono-  modelo  a rinovar  la  promeda  , poc'  an- 
rare  quel  Sacrofanto  Cadavero , c si  gli  zi  fatta  , di  consacrarli  alla  Midione 
nni,  come  gli  altri  indifferentemente  co-’  dell'  Indie.  Egli  che  ad  una  ad  una  det- 
flumano  anche  al  di  d’oggi  di  porgerli  i tògli  ancor  le  parole  , con  cui  dove- 
loro  preghi  ; gli  confacrano  voti , gli  ac-  va  , e concepire  il  voto  , e addiinan- 
cendon  lumi,  gli  alimentano  lampane,  e dare  il  martino  . Egli  che  , quindi  in 
gli  ufan  tutti  indillintamente  un'  odequio  un  momento  guarendolo  , gli  faldò  le 
così  divoto  , che  fino  un  Tempio  fon-  ferite  , gli  tolfe  i fegnl  , gli  rendette  le 
tuofo  gli  ha  eretto  il  Re  di  Travancor-  forze  : ed  egli  che  finalmente  nella  così 
re  , quantunque  Maomettano  . Non  ha  faticofa  navigazione  gli  alfidè  fempre  , 
però  Dio  voluto  , che  le  glorie  di  Fran-  or  liberandolo  dall’  inlìdie  de’  gorghi  , 
cefcofi  conteneffero  folamente  ne’  confi-  ora  dalle  furie  delle  battaglie,  ora  dagl* 
ni  dell' Indie,  da  noi  difginnte  con  tan-  impeti  de' faldati,  e facendogli  fin  cade- 
tavnfiità  di  monti,  e di  mari  . Anche  in  re  a'  piedi  innocentemente  le  palle  di 
quelli  nodri  paefi  non  è credibile  quanto  attiglicria  , furiofameme  volategli  in 
habbia  voluto  renderlo  celebre  co’  Mira-  mezzo  al  petto  . Or  che  dite  , Signo- 
coli.  E non  fenza  molta  ragione  , s’  io  ri  miei  ? Quando  Francefco  non  havef- 
ben  miavvifo.  Perocché,  havendo  elee-  fe  in  rutta  l'Europa  op:  rato  altro  prodi- 
ro Francefco  per  fèrvizio  Divino  di  abban-  gio  , che  quello  foto  , non  ne  havreb- 
donare  un  Mondo  a sè  noto  , e caro,  per  be  data  una  tedimonianza  badante  del 
reppcllirfi  in  un'altro  nuovo,  e contrario  ; fuo  gran  mento?  E in  quali  fecoli  s’udì 
Iddio  graziofimente  ha  voluto  contrae-  mai  nella  Chicfa  , lardatemi  dir  così,  in 
cambiargli  gli  onori  , di  cui  privodi  qui  [un  fot  Miracolo  unirli  tanti  Miracoli  , 
vivo , con  quegli  , onde  qui  il  glorifica  ' quanti  fe  ne  unirono  in  quedo  , a prò 
morto.  Egli  è tute’ ora  conte  fue  grazie  j di  Marcello  > In  quedo  apparizioni chia- 
prefente  a qnedi  nodri  patii  , come  fe  ridirne  , in  quello  cure  maravigliofe  , 
per  noi  fode  morto  , non  che  fra  in  quedo  profezie  nuove  , in  quello 
noi . adempimenti  evidenti  , in  quedo  prò- 

Non  voglio  già  accennarle,  nè  pur’in  tezioni  inaudite  . Tutta  1'  Europa  al- 
pute  , perchè  ciò  farebbe  un  ritornare  lor  mirò  co’  fuoi  occhi  uno  che  anda- 
alle  mode  , quando  fon  gij  predo  alla  va  a cercar  la  morte  per  Crido  , con 
. I i » (ìou- 
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licurezza  infallibile  di  trovarla  : e potè 
quali  dilli  Martire  vivo  riverire  amici- 
patamente  Marcello  , con  attribuire  a 
Jui  quello  , che  il  Vefcovo  San  Zenone 
diceva  del  Martire  Santo  Arcadio  . Ar- 
ctdtut  odhuc  demoraeur  in  ficai*  , (r 
- jtm  Mtrtyr  recintar  in  Calo  . Ma  chi 
non  pago  di  quello  folo  Miracolo  di 
Francefco  , vuol  come  in  un'  occhiata 
vedere  , quanto  ancora  in  Europa  Ila 
grande  la  frequenza  delle  fuc  grazie  , 
rimiri  quanto  namerofa  c la  turba  de' 
fuoi  divoti  . Quarte  Città  fe  1'  hanno 
in  ella  già  eletto  per  pubblico  Protetto- 
re ! V‘  e Bologna  , v'  è Medina  » v'  è 
Napoli  , v’  è Perugia  , v'  è Torrino,  v’ 
è Parma  , v'  è Piacenza  , v'è  1‘  Aquila  , 
v’  è Cremona  , e ve  ne  fono  tant'  altre 
in  Italia  fola  , che  può  ben  quindi  trarli 
argomento  degli  alrri  Regni  d'  Europa  , 
ne'  quali  Francefco  nacque,  ovvero  con- 
versò- , come  farebbono  la  Navarra  , la 
Francia  , la  Lulitania  » E che  contrare- 
gno ì quello  ,.  Uditori  e La  maggior  par- 
te di  quelle  Città  d'  Italia  , eh*  hanno  ora 
eletto  Francefco  per  Protettore  , non  ap- 
partenevano ad  effo  per  verun  capo  . Al- 
cune mai  noi  conobbero  di  prefenza  , 
raentr’  egli  ville  , altre  nè  meno  il  co- 
nobbero mai  di  nome  . Che  li  può  dun- 
que dire  , fe  non  ch'ei  li  habbia  guada- 
gnati poi  dal  Cielo  i loro  animi , e i lo- 
ro affetti  , a forza  folo  di  grazie  mira- 
colofe  » già  che  oggimai  non  fi  ritruova 
facilmente  pietà  >,  fuorché  interclfata  : 
ed  i Santi  fon  limili  alle  fontane  , a cui 
nefliin  più  riccone  , quando  giacciate  di 
Verno  , o fccchc  di  State  , fon  come  1’ 
altre  , belle  si  per  lavoro,  ma  non  dami’ 
acqua?  Se  non  che  uditemi  . E non  ha 
egli  certamente  donata  all'  Italia  tutta 
una  gran  capana  della  protezione  per- 
petua , che  lepromctte  , mentre  del  fuo 
Corpo  ancora  incorrotto  ha  lafciato  ad 
«Ha  venire  quel  braccio  deliro,  che  bat- 
tezzò tant’Idolatri  , (pezzo  tant*  Idoli  , 
rifufeitò  tanti  moni  ? Quel  braccio,  quel 
braccio  ideilo  , oggi  , come  trionfante, 
ripofa  in  Roma  , alle  radici  appunto  del 
celebre  Campidoglio  , ed  ivi  può  veder- 
li , e palparli  , ancor' intero  , ancor  pie- 
no , ancora  padofo  . Chi  però  mi  vie- 
ta , ò Signori  , di  rivoltarmi  con  grato  af- 
fetto a Francefco  , e di  ridirgli  per  line 
con  le  parole  tolte  da  me  nel  principio  : 
Sù  Francefco  , che  vi  ritiene  ? Alino 
menum  tuom  fufer  gemei  olienti  , at  vi • 
deont  foientiam  tuam  : innova  figna  , fr  \ 
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immuto  mirabilia  : glorifico  tnnnum  , ir 
brochtam  dexerum  . Sarà  dunque  inutil- 
mente venuta  a rinavigar  ne1"  nodri  paeli 
la  vodra  delira  ? E alzatela  pure  , alza- 
tela fopra  genti  , a voi  forallicrc  , è ve- 
ro , di  patria  , ma  unitimene  d’  affezio- 
ne . Rinnovate  ancora  qui  que'  prodig;  , 
ch'hanno  tenute  tanto  tempo  inarcate  le 
ciglia  di  tanti  Barbari?  c ricordatevi,  che 
(t  voi  liete  morto  nell'lndie  , è data  dis- 
grazia , da  noi  forfè  non  meritata  . Già 
Ignazio  i volilo  riveritidìmo  Patriarca  » 
vi  haveva  dedinaro  in  Italia  al  Genera- 
lato di  tutta  la  Religione  , ch'egli  volea 
dalle  lue  fpalle  deporre  fopra  le  vodre- 
Già  vi  haveva  a tal  fine  ferisca  la  lette- 
ra , già  ve  1'  haveva  inviata  ? e fe  La 
morte  vollra  non  frapponeva!!  a recide- 
re i fuoi  dilegni  , voleva  egli , per  com- 
pimento di  tanti  altri  vollri  Miracoli  , 
far  vedere  al  Mondo  ancor  quello  , nul- 
laminore , che  aduna  fcmplicc  , I , con 
la  qual*  egli  crai!  fottolcritto  a pie  di 
quel  foglio  , voi  di  nuovo  y per  obbe- 
dire , imprenderede  fobico  ( fenza  fapere 
a qual  foie  ) una  si  penofa  > e si  lunga 
navigazione  , marcando  gli  Itcflì  Ocea- 
ni , rincontrando  gl'  idem  rifehi  , ripaf- 
fando  le  delle  zone  , e quel  ch'è  più,  la- 
rdando che  altri  per  voi  fottentralTe  a go- 
dere il  frutto  delle  vodre  opere  , alni  la- 
gloria  delie  vodre  fatiche.  Così  al  certo 
Ignazio  volea  - Ed  ò come  allora  vi  ha- 
vremmo  noi  ricevuto  ».  domatore  di  una 
intera  Barbarie , Appodol»  di  unaimmen- 
fa  Gentilità  I Non  havria  certamente 
Roma  in  tutti  i fuoi  fecoli  rimirato  trion- 
fo più  affetttiofo  i mentre  , s’  io  non 
in'  inganno  , da  tutte  le  Città  > tutti  i 
Popoli  vi  farebbono  ufcici  incontro  » 
affin  di  portare  a gara  fu  le  lor  braccia 
il  Maellto  di  tante  genti  il  Predicato- 
re di  tante  lingue  , il  Profeta  di  canto 
grido  , il  fugator  di  tanti  languori  , -il 
rifufeitator  di  tanti  defonà . Ma  fe  la  mor- 
te c'invidiò  tanto  acquido  , voi  ridora- 
telo . Già  lappiamo  affai  bene  , che  vol- 
to fate  , mentre  ogni  giorno  vi  ci  mo- 
drate  prefente  con  amorevoliflime  mara- 
viglie . Ma  non  vi  dancate  di  fèguitare  > 
glorifico  , glorifica  manum  , brachiam 
dextrum.  Attendete  pure  ogni  giorno  più 
a glorificare  la  vodra  delira  , eh'  è quanto 
dire,  a beneficar  largamente  i vofiri  Di- 
voti : e fe  veruno  dovere  oggi  voi  bene- 
dire in  particolare  benedice  vi  prego  quel- 
la Città  cosi  nobile  , eh'  oralo  fervo  , be- 
nedite que'  muri  dov'  eli’  alberga , benedite 

amatlt 


Di  San  Francefco  Saverio  i yoi 

quell’aria  , di  <ui  refpira  , benedite  que'  rettoria,  atti  più  torto  ad  effiifcarc  le  Ve- 
campi  , da  cui  rifeuote  giornalmente  il  ritàperfe  belle,  che  ad  illullratle  , ha  pa- 
lilo vivere  , efopra  tutto  benedite  quello  zienremente  foffcrtalanuda  fcmplicita  del 
pietoliflimo  popolo  qui  raccolto  , che  mio  dire,  per  gcquiftare  una  lineerà  noti- 
con  curando  quertamattina  da  me  colori  1 zia  de'voflri  fatti. 
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Jacob  autem  gentiit  lofeph , Virimi  Maria  , de  qua  natta 
eft  jefus  qui  vocatur  Cbnfius . Matt.  I. 

I-  ^°,e  <*ona  *l,re  a''a  *■"  m'  c^e  'n  ta^  Vangelo  non  facefTe  altro 

ilfl  na  , non  può  negarli  . M.  San  Mrtteo  , che  dipingerci  come  un 
jfy£  1 I *rfcl  che  ? Nell’  iddio  tempo  fi  Ciclo  riliiccntirtìmo  . Appariscono  in  cf- 
iuljI  rno^ra  » Pcr  dir  così  » al-  niinori  lidie  quegl'  incliti  per- 

jl'gjA  trettanto  invidiofo  verfo  fonaggi  , di  cui  fi  t.ffe  munerofo  catalo- 

di  ella  , quanto  benefico  . go  j altri  chiari  pa  lanuta,  altri  ptrua- 
Perocche  fembra  , che  gliela  doni  con  feita  , altri  per  dignità  . Fra  tutti , come 
patto  di  non  mai  prevaletene  infuapre-  Sole  rifplende  Cnfto , come  Luna  Maria, 
lenza  : onde  , quanto  più  lontanto  la  il-  Ma  , perchè  quella  nella  fua  prima  coni- 
lumina,  tanto  più  vicino  la  ofeura  . Non  parla  rartembri  più  Inminofa  , non  ha 
cosi  oggi  Cnfto  fa  con  Maria  . Pcroc-  voluto  l’Evangelirta  dividerla  dal  fuo  So- 
chè  , ricevendo  Maria  la  luce  da  Crifto,  le  . Onde  , ha  vendo  àppena  egli  detto: 
non  altrimenteche  la  Luna  dal  Sole  , non  Vintiti  Munì  , tolto  foggiunge  , de  qua 
ha  pertanto  Infogno  di  ftar  lontana  da  ef-  nume  efl  tefut  . Quindi  a condì  udore 
fo  per  comparire  . Anzi  allora  appanfee  tutte  le  Are  perfezioni  , nertuna  prtioya 
più  Inminofa  , quando  egli  appari fee  più  è sì  univerfale  di  forza  , quanto  f elfer 
profiìma  . E quella  forfè  è la  ragion  prin-  lei  sì  prortìma  a Crillo  . Perchè  fu  el- 
cipale  , per  la  quale  erti  li  veggono  nell’  la  Tanta  nel  radere?  Perché  cosi  conveni- 
odierno  Vangelo  ftar  sì  congiunti  . Par-  va  ad  una  Madre  di  Crillo . Perchè  fu  sì 
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incorrotta  nel  partorire  ? Perchè  così  ri-  lirar  quello  di  , con  quanto  provida  cu- 
chiedeva  una  Madre  di  Grillo  . Perche  fu  ra  habbia  Iddio  voluto  , che  rollisi  lim- 
ai perfetta  nel  vivere?  Perchè  così  fi  do-  gamenre  indeterminato  nella  fua  Chiefa, 
vev  a ad  una  Madre  di  Crillo  . Perche  ciò  che  ci  potea  fardi  Albico  mani  fello  . 
fu  sì  privilegiata  ancor  nel  morire?  Per-  Forfè  da  quello  noi  dedurremo  confeguen- 
chi  così  meritava  chi  era  Madre  di  Cri-  ze  belli fTìrnc  , a Maria  di  gran  pregio  , 

Ilo  . Sicché  ■ quanto  quella  vicinanza  di  a noi  di  gran  prò  . Però  ciafcun  mi  dia 
Crillo  la  rende  in  tutte  le  parti  più  lumi-  mente. 

nofa  , tanto  par  più  Arano  > come  oggi  Potrebbe  alcuno  avvifarfi  , che  que- 
non  fia  ballante  a dileguar  perfettamente  Ao  lia  intervenuto  , perchè  prema  poco 
ogni  fofpezione  di  colpa  ■ come  dalla  alla  Vergine  l'effere  dichiarata  eléntc  d‘ 
fua  vita  , così  dalla  fua  Concezione.  Si  ogni  peccato  , non  fobmente  attuale  , 
dice  di  Maria  , eh'  ella  è quella  > de  qua  ma  ereditario  . Chi  può  tuttavia  penfar 
nmu>  efl  le  fui  j e tuttavia  Ir  può  punto  ciò  , fol  eh'  egli  confida  ri  , quanto  uni- 
ancor  dubitare,  fe  la  fua  Concezione  fu  i verfalmente  fi  apprezzi  il  derivar  da  ori- 
immonda , o fu  immacolata  ? Non  cred'  \ gine  nobile  , fi  abborra  il  venir  da  origi- 
io  già  ritrovarli  al  Mondo  veruno  sìmen-  ne  vile  ? E qurfio  è ‘I  punto  , che  ri- 
tecatto  , il  qnale  fi  perftuda,  permetter-  mane  ancora  men  chiaro  intorno  alla 
fi  ciò  da  Ctillo  per  gelola  , cioè  perch'  Vergine  . La  fua  nobilita  . Non  già  nell' 
e Ho  non  voglia  , che  al  fuo  confronto  la  ordine  della  Natura  ; ma  ( ciò  che  più 
Luna  fplenda  del  tutto  pura  , e pompo-  rileva ) nell'ordine  della  Grazia.  Sitrat- 
fa  . Non  perde  niente  il  Sol  divino  di  ta  di  veder  , sella  difecndeffe  dalla  Air- 
luce  , per  quanto  arricchlfcane  ogni  al-  pe  contaminata  di  Adamo  , si  che  fof- 
tro  infcrior  pianeta  i t ben  fi  (a  , lima-  le  conceputa  ancor'  ella,  non  libera,  ma 
ner  fwnpre  tra  loro  quella  differenza  , ferva  i non  amica  , ma  ribelle?  non  fan- 
che  l’uno  poAìedc  la  luce  fila  per  natu-  ta  , ma  peccatrice  , E volete  , che  non 
ra  , gli  altri  per  grazia  : onde  femprein  le  prema?  ’ ... 

un  fi  confiderà  > come  propia  , negli  al- 1 Mi  è caduto  molte  voice  in  penfierodi 
tri  , come  imprefiata.  Non  vi  difpiaccia  dubitare  onde  avvenga  , che  tra  gli  uo- 
però  , che  con  fanracurìofità  inveilighia-  mini  facciali  tanta  Aima  della  nobilrà  de’ 
pio  quella  manina  , onde  avvenga  , eh"  Natali.  Perocché  a dire  il  vero,  qual  par*^-^^^ 
tAendoci  a favor  dell’  Immacolatilfima  , te  habbiamo  noi  nella nollra  origine  ? Non— *** 
Concezione  tanti  argomenti  dedotti  , e è virtù  noAra  , s'è  nobile  ? non  è colpa 
dall'  autorità  delle  Scritture  , e dall’ ; nollra  , t'è  vile.  Ella  è mero  benefizio 
efficacia  delle  ragioni  , e dal  confcnfo  della  Natura  , nel  quale  ha  luogo  la  fot-  I 
de’  Popoli  i ficchè  par  già  , che  moral-;tc  , non  l’elezione  . E pure  quanto  mal  : 
mente  parlando  , Iddio  non  poffa  mraa-|  volentieri  fenciamo  noi  rinfacciarci  1'  igno-  l 
teria  falfa  permetter*  tanta  apparenza  di  biltà  1 Tollereremo  più  pazientemente  d’ 
vero  , con  tanto  inganno  ? contuttociò  [ cAere  riputati , o tenui  di  facilità  , o fc ir- 
la Chiefa  ancora  fi  afienga  avvedutamen-  fi  di  iàpere  , o deboli  di  valore,  che  vili — J 
te  dal  diffinirla  . Di  Ai  dal  diffinirla,  per-  di  nafeita  , Io  per  me  crederei  ciò  forfè 
ciocché  è vero  , che  il  no  Aro  Sommo  avvenire  , per  effer  queAa  una  macchia 
Pallore  AlelTandro  Settimo  ha  rinov*  'quali  indelebile  . Se  uno  è povero,  può 
ti  con  una  gloriofifiima  Bolla  tutti  quei  |con  le  induArie  divenir  faciiltofo . S'e  igno- 
decrcti  , che  v’  erano  a favor  d'cfTa , gli  fante  , può  con  lo  Audio  farli  erudito  . 
ha  ilIuArati  , gli  ha  invigoriti  , gli  ha  S’è  codardo  , puòcoll'cfcrcizio  renderli 
ampliati  in  qualche  Iot  parte  : ma  tutta-  ;valorofo  . Ma  chi  è nato  vile  , diffidi- 
via  , fe  dee  dirli  la  verità  i egli  aggiunge  j mente  egli  può  co'propr;  talenti  arrivare 
ancora  con  termini  molto  efpreAi  , che  » nobilitarli.  E’  vero,  eh'  egli  può  con 
non  intende  di  venir  per  tal’ atto  alla  de-  ' e Ai  afeendere  a gradi  anche  fublimi  Almi;  ma 
cilione  , Anzi  permette  , che  interior-  femprein  lui  rimane  indelebile  quella  no- 
mente  fi  polla  , fenza  fcrupolo  alcuno  , ta  : egli  è di  fchiata  plebea  , di  fanguepu- 
nè  di  creila  , nè  di  empiezza  , femir  teme  , di  vii  profapia  fervile . Non  c taccia 
l’oppoAo  . E perchè  ciò  ? Non  è quello  il  non  effere  nato  ricco  , a chi  fi  c poi 
un  dubbio  affai  degno  di  fvilupparfi  ? fatto  : ma  anche  a chi  fi  è fatto  nobile, 
lo  certamente  rae'l  fono  udito  già  muo-  è taccia  il  non  effer  nato.  Onde  Baldo  , 
vere  da  più  d’uno  , onde  per  foddisfa- jquel  voAro  Oracolo,  òGiuriAi,  hebbe  * 
te  in  un’pra  a tutti  , ho  rifoluto  di  mo-  dire,  che  quelli  tali  fonofomiglianti  a un' 
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infermo  , rifinito  di  una  ferita  : sìmiltt 

fune  agro  carato  à vulneri , tu/ut  altana f em- 
pir munir  cicatrix  . Negli  altri  infermi  , 
mancato  il  male  , fra  qualche  di  ne  fpirr 
feono  ancora  i fegni:  ma  ne'  feriti,  non 
ià  : perche  ancor  faldata  la  piaga  , nere- 
a la  cicatrice. 

Or  figuratevi  , che  P ideilo  avverreb- 
be della  Vergine  ; *’  ella  havefle  depra- 
vata l’origine  dal  peccato  . E'  il  peccato 
originale  di  tal  natura  , che  meno  di  tut- 
ti gli  altri  può  edcrci  rinfacciato . Peroc- 
ché quello  non  fi  commette  propiamen- 
te , fi  eredita  : e come  farebbe  benefizio 
divino  , fe  ne  fofiimo  denti,  così  a dir 
giullo  , non  è per  colpa  di  alcuni  di  noi, 
re  ne  firmo  contaminati  . Onde  fembra, 
che  per  tal  capo  dovrebbe  meno  rilevare 
a Maria  il  dichiaramela  libera  . Ma  dall' 
altra  parte  il  peccato  originale  è macchia 
d’origine  : la  quale  nella  Vergine  havreb- 
be  , non  fo  come  , offufeate  tutte  le  fue 
glorie  fegnenti.  Perciocché  , ancora  dap- 
poi , ch'ella  fotte  arrivata  al  più  eccello 
grado  , che  alcuna  pura  creatura  poffeg- 
ga  nell'ordine  della  Grazia  , Tele  fàrebbon 
potuti  rammemorare  i principi  ignobili  , 
e rimproverare  la  progenie  infelice  . E qnal 
fui  grandezza  non  perderebbe  di  lullro 
con  quella  macchia  ? Fingali  , ch'ella  fu 
concetta  in  peccato  , e poi  mi  fi  dica  : 
Che  fi  afferma  di  lei  ? Ch‘  eli'  è Regina 
del  Cielo  ? Sì,  ma  prima  fu  fuddita dell* 
Infèrno  . Ch’ella  è Madre  di  grazia  ? Si? 
ma  prima  fu  figlia  d'ira  . Ch’  ella  è Avvo- 
cata de’ peccatori  ? Sì;  ma  prima  fu  com- 
pagna (or  nel  peccalo . S‘  ella  è Genitrice 
del  Verbo,  non  é anche  vero,  ehe  prima 
gli  fu  nimica?  La  fposò  Io  Spirito  Santo: 
ma  prima  non  la  foggettòil  Tiranno  Tar- 
tareo ? L'  adottò  il  Padre  Eterno  : ma 

firima  non  la  polfedè  il  Ladrone  Inferni- 
b?  Dite  quanto  fapece  : fe  I.t  Vergine  fu 
d'origine  infètta  , bada  quella  Tua  prima 
ignominia  ad  offufeare  tutte  le  fue  fiiife- 
gumei  prerogative  . E vogliamo  poi  per- 
suaderci , che  non  importi  alia  Vergine  di 
vedere , che  la  Tua  Origine  tengali  Immaco- 
lata ? Anzi  , Velia  ha  canrofiimara  la  no- 
biltà nell'ordine  della  Natura,  che  fi  pregia 
di  derivar  da  Stirpe  Reale, quantunque  po- 
vera j come  l'havrà  prezzata  sì  poco  nell' 
ordine  della  Grazi»  , che  non  curi  di  appa- 
rir di  origine  immonda  , quantunque  (am 
tificara? 

y,  Troppo  dunque  importa  aUa  Vergine 
quello  punto  : sì  , troppo,  troppo  . Ma 
è cosi,  perché  iddio  fiaalme ote  nonv' 


interpone  la  fui  irrefragabile  autorità  ? 

Perché  non  diffinifce  più  chiaro  ? Per- 
ché non  pronunzia  ? Perchè  non  parla  ? 

Non  ardirei  di  feiorre  io  per  me  IlefTo 
sì  gran  quelito  , fe  quella  Vergine  » la 
quale  m'  ifpira  i fenfi  , non  mi  dettalTe 
ancor  le  parole  . Scoperfe  ella  un  tale  ar- 
cano alla  fua  confidcntiflima  Santa  Brigi- 
da : a quella  Brigida,  iodico,  acni,  con 
tanca  afliduità , e con  canta  amichevolez- 
za , foleva  ancor  favellare  l'iddio  Crido  , 
e le  cui  rivelazioni,  come  che  non  habbia- 
no  in  sé  certezza  di  Fede , fono  nondimeno 
date  (approvare  concordemente  , dopo 
un  lunghiflimo  efame  , da  quattro  Sommi 
Pontifici  i onde  quanto  giiilio  è riverirle, 
tanto  farebbe  più  che  ardito  fprezzarle. 

In  una  dunque  di  quede  rivelazioni,  co-  t.thig. 
sì  favellò  la  Vergine  a Santa  Brigida:  re-  Novell*. 

rum  tfl  quid  ego  fui  concipt»  fine  peccato  c"**' 

originali  . Ma  , Signora  mia  , s*  è così  , 
perchè  non  fi  diffinifce  ? Quello  è ilno- Lib-<-‘  jr* 
tiro  dubbio:  ndite  la  fua  loluzione./’/*- 
cuif  Dio  , fu od  amiti  fai  pii  dubitarono  de 
Concepì  ione  mo»  , (ir  y mi  io  et  ojtenderir  tr- 
inili fuum  , dente  veri  tot  clartf arte  tempo- 
re prurdinato  . Quelle  poche  parole  lon 
come  femi,  che  fenili  di  virtù,  mi  danno 
cuor  di  decorrere  ad  onor  della  Vergine 
in  queda  forma . VL 

Non  fi  può  dubitare  , che  Dio  in  pri- 
ma non  habbia  permeile  ciò  per  maggior' 
efaltazionc  della  fua  Madre  , alla  cui  glo- 
ria , qual  Figliuolo  amantidimo  , è dato 
Tempre  egli  intento  , come  alla  propria . 

Gode  egli  di  vedere  impiegavi  i nodri  in- 
telletti in  rintracciare  le  perfezioni  di  tf- 
fa  , e in  difeoprirne  le  proprietà  . E però 
ha  volato  lafciame  campo  più  libero  ad 
efeguirlo . Quindi  io  credo  elTere  univer- 
falmente  avvenuto  , che  deila  Vergine  po- 
chi (Timo  fiali  trattato  nelle  divine  Scrit- 
ture . E '1  fuo  Figliuolo  tnedefimo  non  fi 
legge  > che  mai  prendere  politamente  a 
difeorrerne  con  la  gente  , non  che  a 
lodarla  . E’  forfè  era  egli  fcarfo  d' enco- 
mi verfo  di  perlónaggi  molto  inferiori  ? 

Che  non  dille  del  folo  fuo  Prccuifore  Gio- 
vanni? Non  fi  diede  egli  a far  di  propofi- 
to  l’Oratore  , per  commendarlo  alle  Tur- 
be ; I Avvocato  , per  gnidificarlo  co'Fa- 
rifei  ? Lodò  una  povera  Vedova  perdile 
quattrinelli  , chco&rfeal  Tempio.  Efal- 
tò  un  miserabile  Pubblicano  per  ni»’  atto  , 
che  fece  di  umiliazione  . Nè  prima  vide 
a1  fuor  piedi  convertita  la  Maddalena  , 
che  proruppe  in  elogj  della  fisa  carità  - Ce. 
WbiòhcottaszadcUaCananca  , lafi.lucia 
li  4 del 
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del  Centurione,  la  sincerità  di  Natanael- 
le  , ed  .i  favore  della  Vergine  non  li  narra 
mai  che  parlarle.  Anzi  non  prima  egli  udì 
certa  buona  femmina  alzar  la  voce  dal 
volgo  per  commendarla  con  quel  celebre 
cfclamamento  , Statuì  ventar  qui  te  per- 
ente , che  fubito  ei  le  diè  fu  la  lingua, 
la  ribattè  , la  riprefè  , e non  dubitò  di 
voltare  altrove  un  difeorfo  , benché  sì 
giufto  , con  pronunziare  , dover  più  Iti- 
marfi  beato  , chi  fa  udire  il  Verbo  , Fi- 
gliuolo di  quelle  vifeere,  e fa  ubbidirlo  . 
Quietimi  beati  qui  audiuut  verbttm  Dei  , 
©•  cufledturtt  iìiud  . E perchè  ciò  > Forfè 
non  conofceva  egli  i gran  meriti  della  Ma- 
dre ? Non  1'  amava  ? Non  l' apprezzava? 
Follia  dubitarne  . E perchè  dunque  sì 
poco  egli  ne  volle  pirlare  nell  Evangelio  , 
sì  poco  ne  lafciò  parlare  dagli  altri  : fé 
non  perchè  , quanto  meno  trovava/!  de- 
cretato , e determinato  di  lei-,  tanto  più- 
c'invaghidìmo  di  fpiame  , e di  fpecolar- 
ne  ? Quindi  , fe  voi  andrete  confìderan- 
db  , ritroverete,  che  quanto  oggidì  v'ha 
di  certo  , e di  chiaro  intorno  alla  Ver- 
gine , quali  tutto  fu  nella  Chiefa  per  lun- 
go tempo  aliai  più  dubbiofo  , di  quello, 
ch'ora  li  fia  la  dia  Concezone.  E prima 
fil  deputato  nelle  Accademie  , prima  fu 
agitato  ne’  libri  , prima  fu  efaminato  in 
molti  Concilj-,  fl>c  1°  Spirito  Santo  vo- 
ltile finalmente  degnarli  di  rivelarcelo . E 
qual  titolo  ha  ella  più  riguardevole  , che 
quel  di  Madre  di  Dio  ?■  Meritava  cereamen- 
te un  tal  titolo  d'eflcre  pubblicato  la  pri- 
ma volta  immediatamente  per  bocca  dell’ 
illclTo  Spirito  Santo  nelle  Scritture  divine  . 
£ pure  egli  volle  afpettare  , che  i Padri 
Effelini  loformallero  prima  cpn  le  lor  lin- 
gue , e lo  fottoferiveflero  con  le  lor  ma- 
ni . Tutti  ad  una  voce  noi  la  chiamiamo 
Vergine  innanzi  al  parto , Vergine  nel  par- 
to , e Vergine  dopo  il  parto.  Ma  dovei! 
legge ciòcon  termini  così  efprelfi  > nelle 
Scritture  , che  non  foggiaceffèro  a lite? 
Ha  bifognato  , che  molti  nobili  ingegni 
frinii  fiancati  in  rintracciarne  le  pruove, 
in  difcuterlc  , in  dinudarle  , per  confuta- 
re la  temerità  de'Ttodori,  degli  Ebioni, 
degli  Elvidj  , de'  Valentini  , i quali  a 
lei  contendevano  si  bel  vanto.  Quanto  fi 
è ventilata  fra  Padri , e la  Aia  Nafcita  al 
Mondo  , e la  Aia  Affunzione  all’  Empi- 
reo , per  fentenaiare,  fe  la  prima  poteva- 
fr  chiamir  finta  , e la  feconda  crederli 
corporale  ? Così  a poco  a poco  li  fon  tup 
te  ite  fchiarcndo  con  fortuna  gloria  le  Tue 
rare  prerogative  , menti'  ella  femprc  bq 


veduti  in  offeqiiio  Aio  occupati  tanti  Irr- 
telletti  , confacrate  tante  vigilie  , fparfiv 
tanto inchiollro  , dedicate  tante  fatiche. 
Ora  poco  altro  nella  Chiefa  rimane  da  de- 
finire ultimamente  intorno  alla  - Vergine  , 
che  l'Immacolata  Aia  Concezione . Sopra 
di  quella  quanti  fono  gli  ftudj  , che  conti- 
nuamente li  fanno  ! Quante  mani  offequio- 
fe  fi  efercitano  in  rivoltar  le  Scritture  ! 
Quante  penne  dotte  confumanli  in  com- 
por libri  ! Quante  lingue  affettuofe  li ftan» 
cano  in  commemorare  ragioni.1  Qual  ma» 
raviglia  fi  è dunque  , che  Dio  permetta 
pendere  indecifa  ancor  quella  lite  , fenza 
volervi  egli  frappor  la  Aia  indubitata  , e 
infallibile  autorità  , mentre  quella  ideila 
incertezza  , durata  già  nella  Chiefa  affai 
lungamente  , li  è convertita  alla  Vergine 
in  rant  onore?- 

E a dire  il  vero  ,-  qualunque  volt* 
io  mi  fon  pollo  a riflettervi  fidamente  , 
mi  è partito  , haver  farro  Dio  con  la 
Vergine  .come  la  Natura  col  Nilo.  Udi- 
te di  grazia;  che  forfè  il  paragone  vi  fem- 
brerà , più  torto  difugiule  , che  difdice- 
vole.  Dotò  la  Natura  quel  Fiume  di  per- 
fezioni » e di  proprietà  Angolari  . Ma 
che  ? Volle  tuttavia,  che  ne  forte  occulta 
l'origine  ; ficchenon  fifapefle  , s ella  era 
piccola  , o grande  . fe  pura , o torbida. 
Ch' il  creder,  bbe  ? Quello  che  parca  do- 
ver’efftre  al  Nilo  la  Ina  unica  caccia  , è- 
ftato  il  luo  maggior  privilegio  .•  Appena- 
potei  la  Natura  in  altra  maniera  render- 
lo più  gloriofo.  Tinto  il  Mondo  li  è mef- 
fo  in  gara  per  rinvenir  quella  origine 
feonofeiuta  : nuìlaque  rwn  arai  vtluit  cerì- 
fere e futurit  netitiam  . Si  fono  a ral  fine 
fatti  lunghi  fhidj  , imprefi  faticeli  viag- 
gi , e fprfi  copio!!  tefori  . Che  può  dirli 
di  più  F Nerone  ifteflo  , Imperadoredcf 
Mondo  , difpone  una  memorabile  fpe- 
dizione  . Per  ordine  Aio  li  apprefiano  da- 
più  parti  cavalcature  » lì  radunano  gen-- 
ti  , fi  raccolgon  denari  , li  compongo- 
no carriagi  ,,  e fi  preparano  provvigioni 
grofliflime  , per  viaggi , si  terrefiri  , co- 
me maritimi.  Capi  della  fpedirione  fon 
delimiti  alcuni  nobili  Senatori  Romani  , 
Si  fpargono  preghiere  per  la  partenza  , fi 
fanno  voti  per  lo  ritorno  . E frattanto- 
fpiccafi  la  foma  Comitiva  da  Roma  ,■ 
capo  del  Mondo  . Tutti  i Popoli  , pep 
mezzo  a’quali  ella  parta,  domandano  cu- 
rioli  dove  ne  vada  ? A tutti  rifpondrfi.  Và- 
a cercar  l’origine  del  Nilo.  Non  v'è Pro- 
vincia, non  v'c  Città  , non  v'  è Terra, 
ove  non  ne  auivi  la  fama . Se  fi'  empiono. 
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} fogli  , rie  volano  le  novelle  , e per  rezza, , fempre  li  è feguito  » cercare  « 
tutto  ogn'  un  dice  : Non  fapete  eh  ? Vhicnmcjuo  vederne r quirite , & nnUt  co*  tucin-10. 

Roma  manda  acercar  t' origin  del  Nilo.Ro-  cingit  gloria  tonti . 

ma  manda  a cercar  1‘  crigin  del  NiJo?E  che  ? Ora  chic»  vieta,  ò Signori  , da  que> 

Non  bavea  forfè  il  Nilo  altre  maravi-  Ite  Angolari  m iniere  , che  Dio  tiene  nel-  Vili, 
glie  , per  cui  li  meritalTe  un  si  bell"  ©•  l’ordine  della  Natura  , follevarci  ad  iiv 
nore  > Chi  non  sà  , fra  tutti  i fiumi  lui  tendere  quella,  con  cui  procede  nell’or, 
edere  il  Favorito  dalla  Natura  ? Peroc-  dine  della  Grazia?  Torno  per  tauro  a ri- 
che  , dove  nella  date  ella  feema  a gli  petere  i S’  io  non  m’inganno  , ha  fatti» 
altri  le  acque  , a quello  le  accrefce  , Iddio  con  la  Vergine  , come  la  Natur? 
quali  per  neceffitar  tutti  gli  uomini  ad  col  Nilo.  Ne  ha  occultata  per  lungo  tem- 
edere  obbligati  a luifolo,  mentre,  come  po  l’origine:  e quello  alla  Vergine  forfè 
didc  colui  : /ai  corremo  piaga  no  corrai  è flato  tra  le  principale  occafiom  delle  fue 
dijpf't  i h.  Scino  adofl  Mando  , oppo-  glorie.  Ben  fi  sà,  edere  lei  pure  in  altro  a 
nendo  le  fue  piene  in  riparo  al  pubbli-  guifa  del  Nilo  . Perche  quando  il  Sol* 
co  incendio  . Per  Itti  non  hanno  bifo-  della  Giullizia  Divina , aceefo  di  fdegno. 
gno  gli  Agricoltori  Egiziani  di  mirar  s’arma  degli  ftrali  più  acuti  , e delle  faet- 
Gielo  . Al  Nilo  vanno  i voti  , al  Nilo  te  più  ardenti  , per  incenerire  la  terra  » , 

le  fuppliche  , Ed  egli  ampiamente  in-  Maria  fola  ha  grazia  di  opporli  per  miri- 
nondando  fuori  del  letto- , feorre  per  le  garlo  : Zt  no  corrai  dejflpeo  igneo  , ella  uni* 
Campagne,  cuopre  le  Valli  , e cambiati-  camente  adeft  Mondo  , fmorzando  con  le 
do  i Villaggi  tutti  in  tante  lidie  fortuna-'  amabili  lagrime  da  lei  fparfe  , gli  alti  in* 
ee,  ne  adedia  gli  abitatori  , quali  allora  ! cendj'  da  gli  uomini  meritati  . Anche 
lieti  fcappando  sù  agli  Navicelli  , con!  quando  a’fiumi  reali  degli  altri  Santi  man. 
trombe  , con  vivole  , con  pifferi  , con.  ca  virtù  da  temperar  qued'incendj  : a le» 
ramburri  , tanto  danno  legni  maggiori;  non  manca,  anzi più'toilo ù accrefce;  ne-  .*■ 
dalla  loro  allegrezza  , quanto  feorgono  | gando  Dio  bene  fpedole  grazie  alla  inter- 
nano delle  loro  terre.  Nè  è maraviglia,  ' cedionod’ altri  fuoi  fervi , perchè  maggior- 
dove  il  Nilo  tumido  feoire  per  femi-  mente  ricorrali  a quella  dell»  Tua  Madre  < 
nati,  non  gli  faccheggia  rapace  , come  Per  lei  molti  uomini  non  han,  talora  bi- 
altri  fiumi  , ma  gli  feconda  benefico  . ; fogno  di  rimirare  altro  Cielo.  Confidati 
Onde  per  fua  gran  lode  didc  lfaja  : in  ; ne]  Tuo  patrocinio  , ad  eda  indrizzan  le 
aiate  male  io  ftmen  Sili , me/foi  flamini!  fru-  fuppliche  » ad  eda  i voti  . E veggono 
i*1*1’*  geitjai,  edendo  ivi  maggiori  le  fperanze  ; ben  felici  gli  effetti  della  loro  fiducia  , 
della  ricolta,  dove  egli  reca  maggior  lai  mentre  quello  , che  vanamente  fpere- 
calca  dell  acque.  E non  erano  quelli  prò*  ' rebbon  da  altri,  da  lei  ottengono  facil- 
digj  degni  di  riportar  ancor’  edi  il  pub-  mente . Innonda  ella  ampiamente  con  le 
bheo onore  d’ una  limile fpedizione.  Non  t fue  grazie  , beneficando  tutti  , fgonien- 
fi  può  dubitare , N'  erano-drgoi . Maque-!  tando  neduno  : in  quello  folo  diderente 
da  è la  natura  degli  uomini  . Triturare  dal  Nilo,  che  dov' egli  rillrigne  i fuoi  be- 
incuriofamcnrc  le  maraviglie  paltfi  , e a-  ntfizjin  una  provine»  ella  anitra  la  Ter- 
vidamente  correre  alle  nafcolle  . Quan-  ra  diffonde  i fuoi.  Ma  che?  Somigliami 
runque  il  Nilo  habbia  rare  le  fue  qualità  , prerogative  tutte  fono  già  celebri  nell» 
non  havrebbe  per  tutto  ciò  confcguite  Vergine,  fono  note  . E per  quedo  non 
mai  tante  glorie  , fe  fode  dato  noto  il  s’impiega  ora  il  Mondo  in  efaminaile  con 
Aio  fonte  . Qpefta  incertezza  di  natali  tanto  adanno.  Chi  ha  occhi  , le  vede  , 
hà  operato,  che  non  folo  i Romani  fot-  chi  ha  fenfi>s  le  (peti menta.  Le  più  oc? 
ro  Nerone,  mà  prima  d’  edi  ancora  gl'  culte  hanno  dancari  più  lungamente  gl* 

Adiri  fotto  Cambile  , i Perii  fotto  Se-  intelletti  degli  uomini  in  rintracciarle  r 
foflre,  i Macedoni  fotto  Alcdandro  , li  E peri  he  più  occulta  d' ogni  altra  , è ri- 
adoperaffero  in  una  limile  imprefa  > E . matta  tuttavia  la  fua  Origine  ; c per  quan*- 
benché  la  natura  di  quedo  fiume  , fem-  io  fi  cerchi,  e per  quanto  fi  fpecoli:  vie* 
ore  r.trofa  : genero  maini t ormo  mirnri  , eie  ndhuc  narurn  Intendi  ; per  quella  piu. 
ccuam  neffe  /noi:  onde  dopo  tante  dili-  fi  fatica,  che  per  ogni  altra.  Ma  chi  pili» 
gct.ze  , c tanti  fpecolamenti  , vhocit  nd-  dirconquanta  ma  gloria  ? Sono  mene  dar 
Ione  natura  Intendi-  : non  però  l’infelice  quafi-  tutti  i Regni  d'Europa  founnid^; 
tiufeita  de’  padati  , ha  fpcnta  la  Iperan  lime  legazioni  alla  Sede  Appoltol  ca  » 

*a  ne’ poderi  . Doro  tanti  lecoli  d’ incer-.J  hanno  .travalicati  monti  > han  tralcorli 
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■tari . E perchè  per  fapcr  1 origine  del- 
la Vergine:  per  chiarirli , fc  lafua  Conce- 
zione folle nohlile,  o vile,  fe  chiara,  o 
«ontaminata.  Quanti  Potentati  mandano 
continuamente  Miniflrt  a quello  fol  line  t 
Quant'oro  fpendono  ! Quanti  ordini  dan- 
no f Quante  fupplìchc  porgono  1 Quante 
diligente  commettono  ! Nè  perchè  i paffa- 
tinon  hebbero  fortuna  di  rìnvermrla,  ne 
perdono  la  fperanaa  i prefenti  . Fino  che 
punto  rimarrà  alio  fa  l'origine  della  Ver- 
gine , frmpre  fari  ricercata  - E con  quella 
•ccafione  Tempre  farà  più  favellato  di 
lei.  Tempre  più  fpeetilato  , fempcr  più 
Irritto  , come  di  vena  inefaulla  , che 
quanto  più  li  fcava  * tanto  più  (gor- 
ga- 

j Ora  che  dite.  Uditori  ? Nonvifembra, 

* che  Iddio  col  procedere  in  quella  forma  , 
habbia  provveduto  lingolarmente  alle  glo- 
rie della  fua  Madre  ? Quali  onori  maggio- 
ri potrebbe  ella  ricevere  dalle  genti , efc 
fèndo  appieno  fchiarita  la  Santità  della  fua 
Conceiione , di  quelli  che  ne  riceva,  ha- 
vendo  a fchiarirli  f 

X.  _ Ma  non  meno  egli  ha  provveduto  , s' 
io  ben  divifo,  ai  profitto  de' Tuo  Fedeli  , 
mentre  qualche  merito  ancor  maggiore 
polliamo  così  noi  guadagnarci  prefio  alla 
Vergine.  Perocché  adirei!  vero,  quello 
che  noi  dell»  Vergine  confettiamo  » obbli- 
gati aciò  dall'  autorità  irrepugnabile  della 
Chiefa , pare  un  tributo  necefiàrio  , il 
quale,  fi  come,  da  noi  negato,  verrebbe 
a coliuruirci ribelli,  così  pagato,  non  ha 
virtù  di  renderci  liberati.  Non  polliamo 
allora,  le  non  chinare  la  teda,  e dire  alla 
Vergine,  umili,  e vergogno!!:  Signora  , 
fucJ  Jriuimtt  /tetre,  ftctmui . Se  il  negai- 
vi  ciò , farebbe  azion  di  perfidia  : conce- 
dervelo  , non  è atto  di  cortefla  . Ma 
qualche  grazia  par  pure  , che  mi  debbia- 
le» fe  ioliberamerre  vi  offcro  , quel  che 
potrei  innocentemente  negarvi  . Mi  fi  per- 
mette tuttora,  eh'  io  tra  me  creda  , efle- 
•e  fiata  ancor  voi  cemcetta  in  peccato.  E' 
vero,  ch'io  non  potrei  ciò,  nè  (lampare, 
ni  predicare,  nè  prrfiudere,  nè  infogna- 
le, nè  difendere  più  , nè  pure  in  privato, 
perchè  la  Chiefa  hamtm  a ciir  legate  pro- 
vidamrnte  le  mani , e ehiufa  la  bocca  con 
le  celebri  Bolle  di  più  Sovrani  Pontefici, 
ma  fpec ialirrcnte  con  l’ultima  del  moder- 
»o  Aleffandro Settimo,  ilqual  non  mi  la- 
fcia  a tal  fenrenza  altro  ofpizio,  che  i ri- 
cetti ifcrutabili  della  mente.  Mi  almeno  in 
quei  ricetti  io  potrei  fentirlo , fenza  veruna 
taccia,  nè  di  temerità,  nè  di  tracotanza  • 


Or*  bench'io  polla,  non  voglio . E fe  fa 
Chiefa  non  ini  comandi  efpreffamente  il 
contrario,  niuno  farà  ch'io  non  vi  reputi 
dènte  d' ogni  peccato , non  folatnente  at- 
tuale , ma  originale  . Spargerò  per  que- 
llo i futfori , (penderò  il  fiato,  donerò  an- 
cora il  (àngue  . Dite  , Signori  miei,  non 
vi  pare  , che  quell'atto  di  offeqnio  deb“ 
ha  gridare  Angolarmente  alla  Vergine,  co- 
me atto  , quanto  menorifcofso  dagli Efat- 
tori  delle  credenze  anche  interne,  ramo 
maggiormente  amorevole  ? Ceno  che  si  . 
Altrimenti  non-  havrebbe  San  Girolamo 
H avuta  ragion  di  dire  controdi  Giovinia- 
no,  che  fi  merita  più  di  ringraziamento 
un  dono  , che  cenfo  . Mtjorìi  grttit  tfi 
tffirrt  <fufd  turi  dritti , ijuìm  rtddert  juod 

txigtrii  . E non  vediamo,  che  Dio  mede- 
fimo  ha  voluto  ritenere  ancora  per  fe  alcu- 
ni tributi  di  quella  forte  > E cosi  non  tut- 
to quello,  che  farebbe  di  gloria  Aia,  ha  vo- 
luto egli  efprellamenre  ordinarci,  molto 
ne  ha  voluto  fol  configliare,  come  farebbe 
e r ubbidienza  perpetua,  elapoverrà  vo- 
lontaria, e la  purità  virginale.  Sì  che,  fe 
noi  l'abbracciamo  , damo  degni  di  lode, 
fe  non  l'abbracciamo,  non  liimo  degni  di 
biafimo  . Ma  chi  non  fi  accorge  , come 
quello  medefimo  ritoma  in  gloria  più  fi- 
gnorile  di  Dio  ? Perchè  mentre  , non  o- 
llante  la  libertà»  ch'egli  laida  , molti  vo- 
lontariamente foggettanfi  ad  efegtiire,noir 
folo  quello  ch'egli  ordina  , ma  di  più  quel- 
lo ancora  eh' egli  coniglia;  gli  fiaccrelce 
lino  Ruolo  nuovo  di  fervi,  tanto  più  no- 
bili, quanto  meno  forzati . Dàegli-campo 
ht  quello  modo  di  feorgere  quei  che  l'iran- 
no maggiormente.  Perocché l’amor,  co- 
me olferva  Sant' Agoftino , non  afpctcj~H-~^— 
i comandi  , ubbifdilcc  a"  cenni  : Amtnri  iue.*i-Pu- 
mmmmodo  nunciandum  fuit  - Chi  ama  , 
ball»  che  odori  l'animo  dell'amaro,  elèi*- 
za  cercar1  altro,  lofeguita,  e lo  feconda- 
li limite  par  che  accada  intorno  alla  Vergi- 
ne. Tutti  dobbiamo  atei  varj  tributi  di- 
lode,  che  la  Chicli  efpreffamente  determi- 
na . Qualcuno  ve  ne  rimane  , il  quale 
viene  rimello  in  arbitrio  nollro.  Ed  è que- 
llo, di  crederla,  o di  non  crederla  imma- 
colata nella  fua  Concezione.  Eafcia  vera- 
mente Un’ora  la  Chiefa  in  ciò  qualche  fatui- 
tà di  fentire  dentro  il  cuor  nollro  come  a 
noi  piace.  Pure,  fé  delideriamo  fpiare  » 
dov'elia  inchini,  prefio  fi  feorge  . Con- 
cede , che  la  Concezion  delia  Vergine  a- 
pertamente  fnfiengafi  immacolata  , che  fi 
pruovi;  che  fi  pubblichi  , che  s'infegni  » 
conaficiirc,  che  pei  Concezione  ella  in 

tea- 
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tende  quel  primo  irtante , in  cui  viene  in- 
fufa  l'anima  dentro  il  corpo.  Ne  fa  cele- 
brare la  feda  folenncmenre  con  rito  dop- 
pio, ne  ha  decretata  la  Mcrta  , ne  ha  de- 
terminato  V Uffizio  , dando  in  erti  alla 
Concczion  di  Maria  que'  medefimi  titoli 
per  appunto  , che  attribuire  alla  Nafci 
ta  , mentre  la  chiama  , non  pur  fantifi 
cata,  ma  fanta  , eh' è forfè  più  che  il  fo- 
to ellere  immaculata:  e dico  più,  perchè 
( fe  bene  fi  confiderà  ) immacolato  non 
dice  altro  , che  negazione  di  macola  , e 
Tanto  dice  anche  aggiunto  di  perfezione  , 
cioè  mondezza  foda , mondezza  fiabile  , 
mondezza,  che  fa  del  tutto  aderire  a Dio  . 
Sminuiti  nomm  ( fono  parole  di  San 
Tommafo  ) duo  vidimi  impauro  , mnn- 
di/imm,  & frmiiMjtm  . Non  però  , vede- 
te , la  Chicli  vuole  interdire  per  quello  , 
che  ninno  Tenta  , purché  intcriormente  , 
il  contrario,  non  impone  cenfure,  non  in- 
duce colpa.  Sì  sì  , intendiamo  . Amimi 
mntummodo  nnncimdum  fidi  . Da  quello 
poco  di  libertà  , che  ci  lafcia  tuttor  la 
Chiefa  configliatiflimamente  in  quella  ma- 
teria , che  ne  fuccede  ? Succede  , che  fi 
venga  in  erta  a fcoprire  un  numero  innu- 
mcrabile  di  Fedeli , che  dove  trattali  di 
onorare  la  Vergine , fenz'  afpettare  i co- 
mandi, intendono  i cenni  . E non  debbe 
ella  recarli  ciò  a molta  gloria  ? Quand'  al- 
tro non  forte,  vede  ella  in  quello  la  pro- 
pendono , che  habbiamo  noi  ad  efaltarla  , 
mentre  fpontaneamente  vogliamo  attribuir- 
le quel  vanto , che  fenza  taccia  pur  le  potre- 
mo negarc-Non  curiamo  noi  di  afpett ar.cbe 
la  Chiedaci  obblighi  a darglielo,  a noi  ba- 
da', che  non  cel  vieti. 

E come  può  non  aflicurarfi  dunque  la 
Vergine,  che  noi  crediamo  volentieri  di 
leituctociò,  a che  damo  obbligati , fe  af- 
fermiamo anche  quello,  a che  damo  libe- 
ri i (£»  i ampliiu  fi  Aiuti  filtri  tjuàm  prltf 
pium  e fi , e/lendit  minìu  fibt  pnerpum  tfft  , 
fui  m punirti  : dirte  Santo  Agollino  di  quei, 
che  non  contenti  di  ertere  ubbidienti  a'pre- 
cetti  Evangelici , d mollrano  anche  pron- 
ti a'  configli . E I'  illerto  parmi  di  poter 
traportare,  falvala  proporzione  , al  mio 
intendimento.  Senoi,  per  onorare  la  Ver- 
gine, fia  no  pronti  ad  affermar  più  di  quel- 
lo , a che  damo  ftretri  , inoltriamo  per 
confegnenre  di  ertere  llretti  a meno  di  quel- 
lo, a che  damo  pronti . Dica  pur  dunque 
la  Chiefa  quanto  di  grande  vuol'ella,  che 
crediam  di  Maria  , e non  tema,  che  ubbi- 
diremo . Vuole  per  avventura  , che  noi 
crediamo  edere  lei  data  non  prima  nata. 
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che  Cinta  ; onde  a lei  non  folle  negato 
quel fingolar privilegio,  che  fu  concedu- 
to ad  altri  inferiori  a lei,  quali  erano  un 
Giovanni  , ed  un  Geremia  i Ci  par  po- 
co . Vuole  , che  in  vigore  di  tal  fantità 
noi  confortiamo , haverc  la  Vergine  rice- 
vuta una  tal  pienezza  di  grazia  , che  mai 
non  commetccITe  colpa  attuale  , nè  pnt 
licvirtima  ; anzi,  che  maggior  grazia  ella 
portcdertenel  principio  della  Tua  via,  che 
ciafcun"  altro  puro  Vittore  nel  termine  » 
Nonci balla.  Vuole,  che  noi  crediamo  . 
erterfi  uniti  in  erta  due  privilegi  così  «bicor- 
di traloro,  come  fono  Vergine , eMadre, 
deche  oè  la  Verginità  la  renderte  meno  fe- 
conda, nè  la  Maternità  meno  pura#  Non 
liam  contenti . Comandi  altro  pure  la  Chie- 
fa, e non  li  fgomenti  allagrandezza  di  ar- 
ticoli sì fublimi.  Chene  dirà?  Che  Maria 
debbad  francamente  chiamare  Madre  di 
Dio  ? Così  lia  chiamata  . E chi  feguace 
dell-  infame  Ncflorio  , ardirte  mai  di  con- 
tenderle si  bel  vanto  , fi  condanni,  li  fter- 
mini,  li  profondi,  fino  a gli  abirtì  . Dob- 
biamo ancor  crederne  altro  ? Sì.  Dob- 
biam  crederne,  ertere  lei  Hata  clcvatafo- 
pra  tutti  iCori  degli  Angeli,  ede'  Beati} 
ficchi  rifedendo  ella  in  Cielo,  non  fola- 
mente  con  l’anima,  ma  come  giallamen- 
te d liima  , ancora  col  corpo  , fia  ivi  al 
Trono  di  Dio  l'Avvocata  de' Peccatori  , 
il  Rifugio  de’Miferi,  la  Difpenfatrice  dille 
grazie , la  Protettrice  della  Chiefa , la  Rei- 
na dell'Univerfo.  E poi? Riman'  altro  da 
credere  inonor  della  Vergine?  Rimandi- 
no? Echidi  noi  può  provare  difficoltà  iti 
concederle  quelle  prerogative  ? Non  acca- 
de, quanto  a noi,  che  la  Chiefa  dia  però 
di  mano  a que' fulmini,  odi  fcomuniche  , 
o difupplizj  , i quali  ella  avventa  contrai 
violatori  de' tuoi  decreti  . Comecioppor- 
remo  noi  a quello , ch’ella  preferive  di  ne- 
ceflità , fe  noi  confentiamo  anche  a «pici- 
io,  ch'ella  ci  lafua  in  arbitrio?  QummpHìu 
/ intuii  fruirr  tjuàm  pritutam  rfl  , 1 fi  in- 

di! minìu  {ibi  prictptum  rjft  , tfuàm  ponte- 
rii. 

Miri  dunque  pur  la  Vergine  , miri , e 
gradifca,  fe  tanto  noi  meritiamo  , I'  ofle- 
quionoflro.  Non  l'c quello  affai  riveren- 
te, affai  riguardevole?  Vedere  tanti  Fede- 
li così  difpofli  a confertar  volentieri  li  die 
grandezze, che  fenz’  afpettare  in  ciò  gli  or- 
dini inconteailabili  della  Chie  a , ne  arte- 
condauo ancora  gl’inviti  femplici  ? E’ tan- 
to «jueflo  , che  parmi  poter  noi  però  fpe- 
rar  dalla  Vergine  ogni  gran  contraci  am- 
bio. Onde,  per  non  defraudarci  di  erto, 

non 


XII. 


Digitized  by  Google 


joS  Panegirico  II.  per 

non  mi  maraviglio , che  Iddio  (ubbia  I aleu- 
to ancora  mdecifo  quello  titillerò,  e che 
follmente  ne  additi  la  verità,  ma  non  la 
riveli,  a lume  almeno  di  fede.  Non  è pe- 
rò , che  non  dobbiamo  fperarne  , e forfè 
ancora  vicina,  ledecifione  , prometta  già 
a Santa  Brigida:  mentre  ornai  pare  , che 
ognuno  habbia  dimottrato  , quanto  era 
nccettario , il  fuo  reio , dirizzato  da  am- 
be le  parti  con  Tanto  fine  a feopriro  il  ve- 
ro: qnifquee/lenJerit  te lumfuum  : e eh*  pe 
rótta  giunto  quel  tempo  preordinato  , nel 
quale  fi  ditti  mica  dal  Vaticano  quella  pro- 
pofiiion  confidataci  da  Maria  , prima  già 
di  tre  fecoli,  appieno  feorfi  : Vtritu  èjl  , 
tjuoi  ego  fui  concepì » fine  (eccito  origini 

li. 

SECONDA  PARTE. 
r 

OUal  contraccambio  riceveremmo  noi 
dalla  Vergine  , tenendola  immaco- 
lata nella  fua  Concezione  , mentre 
tuttavia  fi  permette  , con  le  limitazioni 
già  da  noi  ricordate , di  non  tenerla  ? Gran- 
diflìmo  contraccambio  . E l'apprefi  io  , 
fin  dalla  mia  giovinezza,  da  un  Perfonag- 
gio,  Eminentittimo  al  pari  , per  dottrina  , 
e per  dignità,  llcontraccambiofarà,  che 
Ja  Vergine  difenda  noi  nell’ora  della  no 
(Ira  morte  , come  noi  difendiamo  lei  nel 
punto  della  fila  Concezione.  Uditemi  at- 
tentamente. A noi  ora  importa  atticura- 
rela  nottra  morte,  perchè  fi  a Tanta  ; del- 
la noftra  Concezione  più  non  ci  cale.  A 
lei  non  cale  più  ora  della  fua  morte  j le 
importa  ttabilir  , che  la  fila  Concezione 
credali  immacolata  . Ora  fe  noi  c'impie- 
gherempcrla  Vergine  in  quello  , che  im 
porta  a lei,  non  volete,  che  per  noi  ella 
vincendevolmente  >' impieghi  in  quello  , 
che  importa  a noi'  E a perfetta  gratitu- 
dine vuole  , che  la  pariglia  aimen  renda- 
li in  grado  eguale,  quando  non  fi  può  nel 
cafo  medefimo.  Ma  direte  j che  poffia- 
mo  noi  fare  , perchè  la  fua  Concezione 
credali  immacolata?  Non  rifiedein  mano 
ti  olirà  l’autorità  fuprema  del  Vaticano  : 
non  tocca  a noi  tavellarda  quella  corti- 
na, fentenziare  da  quegli  oracoli.  Dite  il 
vero:  ma  per  quello,  non  potete  far  mol- 
to a favor  della  Concezione»  Anzi  pote- 
te fare  ancora  moltittimo,  fe  volete  . Pe- 
rocché fi  vuol  prefupporre  , chefin'a  fan- 
to,  che  un  articolo  non  Ila  llabilito  di  fe- 
de, può  ricever  Tempre  maggior,  o minor 
probabilità , almeno  cllrinfcca , dalla  mag- 
giore, o minor  piena  di  Autori,  i quali  il 


■ Urahiac.  Concez. 

pioteggono,  o d' inre  detti,  i quali  fe  Io 
perfnadono.  Nelle  cotte  già  determinate 
perfede,  non  dipende  più  danoi  far,  eh’ 
effe , o feemino  , o crescano  di  certezza  . 
Concio  Attaché , nè  fono  effe  più  certe , fe 
crediamo,  nèmencerte,  Tele  neghiamo. 
Ribellinfi  tutti  gl’  intelletti  degli  nomini 
da  quello , che  la  Chiefa  c’infegna , non  pe- 
rò ciò  rimane  meno  infallibile  : edo  par- 
barno  a fuo  favore  , o tacciamo  , non  è 
gran  fatto.  Ma  nelle  verità  non  ancora de- 
cife  , polliamo  affai  ? Onde  quelle  , e fi 
rendono  più  probabili  , fe  v’  inchinano 
molti  . e men  probabili  , fe  v'inchinano 
pochi,  c quanto  vie  più  crefce  una  tal 
probabilità,  tanto  maggiorai  nte  fi  age- 
vola  ancor  la  ttrada  all’  ultima  irrefragabile 
decifione.  Oi  pollo  quello  : Noifappiam 
che  nel  numero  di  quelle  verità  , non  fini- 
te ancor  di  deciderli  interamente,  è quella 
della  Concezione  .di  cui  trattiamo.  La 
Chiefa  non  ha  voluto  finora  fentenziare 
dalla  fua  Cattedra  , fe  fotte  immacolata  , 
o fe  fotte  immonda.  M ttiamei  noi  dalla 
parte  di  coloro , che  francamente , che  for- 
cemence, chea  piena  bocca  la  chiamino 
immacolata,  e non  lì  può  dirfvtar;  , che 
aggiungeremo  anche  noi  qualch>  mie  suor 
credito  a quella  Temenza,  già  univ-i  ale , 
come  anche  un  tenuittìmo  grano  ag  ugne 
qualche  maggiore  preponderanza  ad  una 
bilancia  già  traboccante.  Echi  non  vede 
quanto  ogni  giorno  più  acquiti!  di  proba- 
bilità una  tale  opinione,  mentre  ornai  rut- 
ti i generi  di  perfone  unitamente  concor- 
rono ad  approvarla  ; Uomini  , Donne  . 
Nobili  , Plebei  , Dotti  , Ignoranti  , Re- 
ligiofi  , Secolari  , Ecclefialtici  , Laici  • 
Principi,  Vaflalii , Repubbliche  , Monar- 
chie? Mentre  afcolciamo  chi  ne  ragiona  in 
favore,  enon  tolleriamo  che  alcune  par- 
li in  contrario  ? mentre  pakfiamo  ancor 
quello -interno  fentimentn  dell'animo  ne* 
libri,  nellefcuole,  ne’  pergami . nelle  ac- 
cademie, nelle  pitture,  nelle  felle,  negli 
apparati?  mentre  ergiamo  ad  onore  dell’ 
Immacolata  Concezione  , o Tetri?)  fon- 
tuofi,  o Altari  magnifici  ? mentre  almeno 
gli  volitiamo  frequentemente,  celebriamo 
frequentemente  la  fila  Metta  , recitiamo 
frequentemente  il  fuo  Uffizio?  mentre  im- 
miriamoti  colltimedi  molte  principali  U- 
niverfità,  quali  fono  quelle  di  Parigi,  di 
Colonia,  diM.igoiiza,  di  Vienna,  di  Va- 
lenza, di  Salainanca,  di  Alcalà  , di  Lo- 
vagno,  di  Barcellona,  di  Evora  , di  Co- 
imbra,  e d'altre,  fino  a)  numero  di  tren- 
totto, ch'io  qui  tralafcio:  le  quali  tutte 

non 
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non  vogliono  alcun  promuovere  alla  lau-J  ("chi  acci  col  piè  il  Serpente,  per  dargli  mor- 
rea  dei  Dottoratto,  Vegli  prima  »on  giuii  te  ; che  non  una  Venere  infame, che  compri- 
ci favorire  la  Concezion  dalla  Vergine  , macol  piè  le  fpine,  per  trarne  role  . Illuftra- 
finchè  nc  pende  indecifa  ancora  la  lite  ? telone  voi  liete  Predicatori,  conlavolìra 
mentre  congiungiamo  ancora  noi  le  fuppli-  facondia;  fe  Dottori,  con  le  vollre  pruovej 
che  nollreconle  fuppliche  di  tante  illuìlri  fe  Scrittori, con  le  voftre  penne  ffe  Pittori, 

Città,  e di  tanti  rinomati  Capitoli.ch’han-  co'voftri  pennelli;  fe  Scultori , co’voltri 
no  pregato  a nome  pubblico  il  Papa  pe*  la  fèrri . Non  fia  per  Io  meno  alcuno  tra  voi  , 
celerità  della  derilione  ? mentre  , o ifti-  che  in  fila  Cala  non  n'habbia  qualche  ri- 
tuiamo  Oratori  , a.  fondiamo  Congrega*  tratto  » affinchè  chiunque  verrà  la  entro  a 
zioni,  o formiamo  Confraternite  fotto  di  por  piede  , argomenti  fubito  , qual  fia 
quello  titolo,  conforme  hanno  coltumato  queir  opinione  piu  poderofa,  chelatnon- 
già  tanti  popoli,  che  delle  fole  aggregate  fa.  Sehavete  autorità,  fe  haveteaderen- 
a quella  di  Roma,  fe  ne  contano  fette  cen-  ze,  vedete  un  poco,  come  potete  impie- 
to?  mentre  adì  Oratori  tali  noi  procuria-  garle  ad  iUtiftrarc  anche  voi  TiflefloiMifle- 
mo  di  condurvi  compagni,  e di  multipli-  ro.  E fe  Io  farete,  volete  voi  crtdere , che 
carvi  frequentatori  ? mentre  nell’  iileffa  la  Vergine  non  prenda  le  voflre  pani  con 
guerra  facciamo  , che  le  noflre  milizie  pi-  quell'ardore,  col  quale havrete  voipiglia- 
glino  il  nome  della  Concezione  Immacola-  te  le  fue  ? Io  sò , eh’  ella  ha  fatta  per  bocca 
ca>  diamo  quello  nome  alle  porte  delle  Cit-  dell'Eccleliallico  quella  precifa  promclla  : EctUt.it. 
tà  , a’baloardi  delle  fortezze,  a’quartie-  tlueidiume,  vit»mutrn»m  htbebunt  . 
ti  di  guardia,  a’ vafcelli  delle  armate,  a’por-  Hayranno  la  vita  eterna  coloro,  che  mi  di- 
ti di  mare;  come  oggidì  è collume  già  ufi-  lucidano.  E che  vuol  dire,  dilucidare,  Si- 
tatiflimoin  molti  Regni  dell’ Indie  , non  gnorimiei?  Vuol  dire,  render  chiara  una 
che  in  quelli  diAuftria,  di  Polonia,  di  Na-  cofaofcura;  palefe  una  cofa  occulta, -certa 
poli,  diSardigna,  di  Sicilia,  di  Portogai-  una  cola  dubbia.  Ora  in  qual’altro  de’fuol 
lo,  e di  Spagna , i quali  tutti  hanno  per  pub-  mifterj  polliamo  fare  alla  Vergine  quell’  ot 
blica  Protetrice  la  Vergine , fotto  l’ invo-  fequio  ? Non  più  nella  Nafcica  , perchè  è 
catione  di  quello  titolo?  e mentre  final-  di  fede,  che  ella  fu  fanta  ; pon  più  nel  parto, 
mente  a favore  di  tal  ièntenza  facciamo  perchè  è di  fede,  eh*  egli ifu  virginale;  non 
tutte  quelle  maggiori  dimoflrazioni , o di  piu  nella  vita,  perchè  è di  fede,  ch’ella  fu 
approvazione,  odi  applaufo  .thenoipof  innocentìfiima;  non  piu  nella  morte,  per- 
iamo ? Che  dite  ? Non  vi  fembra,  che  mol-  chèèdi  fede,  eh’ ella  fu  gloriola.  Che  re- 
to maggior  probabilità  acquilii  una  fimil  Ila  dunque  da  poterne  ancora  (chiarire,  ad 
calila,  havendo  tanti  per  Avvocati,  che  un  tal  lume  di  fiaccola  non  errante  , fenon 
non  havendoli?  Perchè  dunque  non  pofiia-  la  fua  Concezione  ? Forza  è però,  che  a 
monoi  fare  almeno  qualche  parte  di  tanto,  chi  per  quella  fi  adoperi  > fia  principalmen- 
chehabbiamo  detto?  Chi  cel  vieta?  Chi  n’  tepromcfsalaVita  eternai  per  confegiien- 
impedifee?  Se  voi  liete  Accademici,  illu-  te  una  morte  buona,  fan  (la,  felice,  defidera- 
flrate  fpeflfo  quello  Milierocon  le  vollre  bile, e quale  appunto  dalla  Vergine  io  pre- 
compofizioni , c fate  in  effe  campeggiare  go,  con  modo  più  (egnalato,  a tutti  iDivoa 
più  rollo  una  Vergine  Immacolata  , che  della  fua  Immacolatiluma  Concezione . 
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A morir  per  Grido . 

PANEGIRICO 


IN  ONORE  DI  ' , 

SANTO  STEFANO 

PROTOMARTIRE, 

Detto  in  Vicenza. 


{Ueir  acuto  Verfégglarore  »! 
non  so,  re  più  nellecofe  fe- 
rie maeftofo  » o nelle  gioco- 
la feftevole,  o nelle  fatiriche 
amato  ( difl!  Marziale  ) do- 
po harer  ponderata  la  intre- 
pidezza di  quel  famofò  Romano,  che  con- 
dannò a lento  incendio  la  propia  delira , 
per  haver  fallito  in  un  colpo  , altrettanto 
sfortunato,  quanto  magnanimo,  efclamò 
fopraprefo  da  maraviglia  . idre  picee  pefl 
enti  iceui  quii  fiorir  unti  : Q»»m  ■viiifdtii 
rfl  h»nt  mihi  tufi  mnnum . Che  mi  Hate  qui 
a rammentare ( volea dir’ egli) che  mi  (ta- 
te qui  a rammentare,  con  raccontojlùper- 
fluo , non  che  prolilfo , le  prodezze  anti- 
che di  un  Muzio  ? Vorrelle  pure  , eh’  io 
rrvoglieflì  curiofo  il  guardo  a mirare  i fiu- 
mi, ch'egli  fece  correr  di  fangne,  i mon- 
ti , eh'  egli  accumulò  di  cadaveri , le  pal- 
me, ch’egli  fi  mietè  fra  Dimici,  i trofei  , 
eh’ egli  erede  nel  Campidoglio  . Ed  io  vi 
dico,  che  non  mi  curo  difaper  nulla  di 
ciò.  Sciupigli,  ferri  pigli  quid fictrir  unte  . 
E perchè?  Perchè,  quando  io  feorgo  un’ 
uomo , che  intrepido  arriva  a voler  pri- 
ma lafciar  la  mano  fili  fuoco,  che  la  ri- 
putazione io  dubbio  cimento , non  ho  più 
che  defiderare.  Un’  opera  così  eccella  , 
quantunque  fola,  balla  per  dar  pieno  giu 
dizio  di  tutto  l'uomo  -•  mercè  che  mai 
non  fi  giugne  a!  Cornino  del  valore  dall’in- 
fimo , ma  conviene  , per  molte  opere 
grandi  , elìcili  incamminato  ad  una  mag- 
giore, richiedendo  cosi  l’ordinaria  debo- 
lezza della  natura,  timida  ne’ principj,  ma- 


gnanima ne"  progredì  . Io  sò  , Signori 
miei,  querelarli  molti  de'Sacri  Oratori  , 
perchè  del  Protomartire  Samo  Stefano  , 
perfonaggio  nella  Chiefa  per  altro  di  tan- 
to grido,  e di  tanta  gloria,  habbianosi 
parcamente  parlato  le  carte  fiacre , che  trac, 
tane  la  fua  morte  ; nulla  quali  ci  habiaia- 
no  detto  dalla  laavita.  E quali  ch’efli  veg- 
gano imprigionata  la  loro  fpirirofà  elo- 
quenza dentro  a troppo  angtilli  confini  , 
vorrebbono  pure  (correre  un  poco  (uo- 
ra  a fpiegar  da'pergarhi , come  egli  li  di- 
portane quando  o Scolare  di  Gamaliele 
dilpucava  nelle  Accademie,  o Difcepolo 
di  Crifto  evangelizzava  per  le  Città  , o 
Diacono  della  Chiefa  adiiieva  a gli  Alta- 
ri, o Provveditore  di  Vedove  amminiftra- 
va  l’ entrate  ; Ma  quanto  a me,  quella  vol- 
ta mi  li  perdoni,  le  io  fo  più  collo  ritratto 
da  tio’  Infognatone  profano  a non  curarmi 
di  faper  nulla  di  ciò,  quand'anche  vi  fol- 
fc  chi  me  lo  voteffe  (velare . Stimerei  di  far 
troppo  inCulto  all’impareggiabile  azione  , 
che  fece  Stefano,  quando  diè  per  Crillo  il 
primo  la  vita,  s’  io  mi  curati!  di  faperne 
alcun’ altra,  tapina  quella.  Serri  pigìi  pijl 
tilt  Jiem  juiifecirii  uni  e.  Volete  voi  ,che 
ad  un'opera  cosi  grande  non  precedeftcro 
atti  di  valor  molto  eroico  , di  vittorie 
molto  eminenti  , mentre  mme  repenti  fit 
fumimi , ( come  il  Pontefice  San  Grcgo-  Srech.it- 
rio  parlò)  [ti  in  bon » cinferomient  , ì mi- 
nimi! tjutfqur  inchini , ur  ni  milita  pervi- 
nini ? Niun  Combattente  arriva  di  primo 
falto  a’ trionfi,  ma  dopo  haver' avvezzare 
prima  le  tempie  a gli  apii,  a i pigni,  alle 
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gramigne , alle  querce,  parta  a gli  allori. 
Baili  dunque  a chiunque  defidera  di  fapere 
rutti  i meriti  di  uno  Stefano  , eh’  io  ve  ne 
dica  il  (binino  di  tutti  • qual  fu  la  morte  , 
inoltrando  quanto  fia  nella  Chiefa  , ha- 
ver  confcguito  il  vanto  di  .Protomarti- 
re . 

£ non  è però,  miei  Signori,  eh’  io  non 
II.  conofca,  quanto  pregiudichi  alla  mia  cau- 
ta il  parlare  di  anelli  tempi . Concioflìa- 
chè  , come  portiain  noi  comprendere  la 
graodezza  di  quello  merito , il  qtial  con- 
fitte nel  dar  la  vita  perCrillo,  ora  che  lo 
veggiam  nella  Chiefa  fatto  comune  ad  un 
numero  innumerabile  di  nomini  , di  don- 
ne, di  giovani,  di  fanciulli,  e/indi  bam- 
bini? Non  v'ingannate,  odo  fu ’I  bel  prin- 
cipio avvertirmi  amichevolmente  da  San 
Giovanni  Grifoftomo  , non  v"  ingannate , 
ficchè  riputiate  1'irteffa  imprefa  , inviarli 
per  un  cammino  antico  e battuto  , e per 
un  fenticro nuovo,  ed  incognito  . Kont- 
futlii  tjl  libar  , viam  tri/ am , Cr  flint  pi- 
ri/im  , ptfl  multai  ingndi  Vittarti  , ittjue 
arn , qua  nane  prima  fecondi  tjl  3 qulfuiprl- 
rupti,  & faxafi  ,/irrffUl  plani,  me  ullum 
adhuc  vtitorem  idmijit  . Stiamo  ora  per 
palfatempo  sùia  marina  a rimirare  i Va- 
fcclli,  che  fanno  vela , fcherziamo  co  Ma- 
rini) , befliam  la  Ciurma,  e con  volto  ri- 
dente diamo  commiato  a'  Paffeggieri , che 
Sciolgono  in  alto  mare  . Ma  ptnface  voi  , 
che  awenirte  ancora  cosi  , quando  pofe 
piede  nell’ acque  quel  primo  legno  , che 
{corte  per  Animile  ? O'Dio!  Come  dove- 
vano dargli  anlioli  d'intorno  tutti  i Paren- 
ti, tutti  i Conofccnti  , tutti  gli  Amici  di 
que'  celebraci  Argonauti  ! Dove  andate 
( doveano  dire  a'Padri  i Figliuoli  con  oc- 
chimolli , ed  a' Mariti  le  Spofe  con  crini 
fparlì)  ahi,  dove  andate  ad  incontrare,  ò 
mefehini,  unofcoglio,  chevifracaflì,  un 
venro,  che  vi  difperda,  un  vortice, che 
v’ingoi?  Havete dunque  si  a noja  la  vo- 
fira  vita  , che  impazienti  di  afpettare  in 
terra  una  morte,  che  al  fin  verri,  andia- 
te difperatia  cercarne  cento  nell'acqua,  le 
qualinon  vi  appartengono  ? E che  farete , 
quando  vedrete  disfidatili  inficine  a guer- 
ra finita  gli  Euri  co’ Cauri  , e gli  Auliti 
con  gli  Aquiloni , proporli  in  premio  delle 
loro  disfide  le  vollre  tede?  Sari  porti  bi- 
le , che  lia  per  farvi  all’ora  fchermo  li- 
curo.  Ira  contraili  si  atroci  , un  legno  sì 
fragile,  folo,  derelitto,  ondeggiante , in 
un’  immenfità  di  tanti  infidiofi  pericoli  len- 
za (campo,  in  un’ abirto  di  tante  furie  fp  li- 
mami lenza  pietà  ? Così  probabilmente 
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doveano  allora  difconere  quegli  animi 
impauriti  , fenza  mai  rdlare  di  battere 
palma  a palma,  e di  aggiungere  grida  • 
grida;  equando  pureelfi  videro  loro  ca- 
ri, ofiì nari  fpingerfi  in  alto  con  magna- 
nimo ardire,  quanti  voti  dovettero  invia- 
re alle  delle , perchè  fptendeffer  ferene  , 
quante  lufingheaimarolì,  perchè  fu durai- 
fero  placidi , quante  luppliche  a*  venti  , 
perchè  refpirattero  favorevoli  ? Là  dove  al 
ptefente  raro  è colui , che  invochi  il  Cie- 
lo una  volta  per  quel  uavigio , coi  fida  la 
dia  perfona,  non  che  la  loia  metà  della 
fua  perfona,comequel  Lirico  infomiglian- 
teoccafione chiamò  l’Amico  . Or  donde 
avviene  tanta  diverficà  fra  imbarco,  c im- 
barco, fra  partenza,  e partenza  ? Non  fol- 
cano anche  i nodri  legni  oggi  giorno  gl* 
ideili  mari?  Non incomran le idelfe  Urti  ? 

Non  fi  cimentaoocon  le  ideile  procelle  J 
Si,  ma  volete  voi  mettere  in  paragone  un 
legno,  il  quale  ora  naviga  dopo  tanti,  con 
quello,  il  quale  fciolfe  prima  di  tutti?  Nam 
if  aulii  tjl  libar  , vitm  imam  , tir  piai 
ptrittm  ptjl  multai  intridi  Vararci  , ir  fua 
tam  , fui  nome  primi  fraudi  tjl  : Dove  i 
primi  fono  partati  ficuri,  hanno  mollrato 
il  guado  a’fccondi  ; dove  fon  rimarti  af- 
forbiti , hanno  dinunziato  il  pericolo  : ed 
è un  bel  navigare  là  dove  o gli  altrui  nau- 
fraga ci  fan  più  cauti,  o l’altrui  licurezza 
più  baldanzolì . Ora  figuratevi  : che  per 
appunto  il  medefimo  dir  lì  porta  di  tutti 
quei  , ebe  aminoli  ingolfaronfi  nel  mar 
rodo  delpropio  fangue,  per  onordi  Cri- 
rto,  o perorile  della  Chiefa . £*  vero, che 
calcarono  tutti  1 ideila  brada  par  la  quale 
andò  il  primo  Martire  : ma  gli  altri  Ductm 
hibutrunt  ignori  vii  : il  primo  la  calcòil 
primo,  balta  dir  quello  : fù  lenza  guida  . 
Sttphtnui  furpuntum  ducit  txtreirum , di-  e r --r 
ce  in  ammiramento  di  lui  San  Pierre  il  Gri-  cl  'Tf  l 
fologo . Altro  cuore  per  tanto  li  richiede- 
va dentro  a quel  petto.  Se  non  forte  altro, 
quell’  ideilo  vedere  un  che  ci  preceda , non 
è credibile  quanto  ci  dia  di  conforto . Cor- 
ion più  audaci  i Combattenti  all1  affalto 
quando  fcuopron’  uno  avanzatoli  sù  le  mu- 
ra. Saltan  più  allegri  i Notatori  alla  pefea, 
quando  fcorgon’uno  slanciatoli  giù  nell' 
acqua.  Edo  lia  prefunzion  temeraria  , e 
fperanza  giuda , ciafcuno  finalmente  con- 
fida di  poter  fare,  qu/l  che  già  mira  da 
qualcuno  effer  fatto/  Non  udirte  mai  lo 
fpavento,  che  concepirono  que'Soidati, 
condotti  già  da  Simone  inclito  Capitano 
de’Macabei  , qtiand'  erti  giunfero  a quel 
gonfio  torrente , che  gl’  impediva  dai  pre- 

f«n- 


.Mie,  ìe- 


UI. 


e ii>  Panegirico  III.  in  onore 


Tentare  la  battaglia  al  nimico  ? Balli  dir , che 
di  ventimila, nè pur'uno vi fù,  che  dapiin- 
cipio  havelTe  animo  di  guadarlo  . E pur 
non  anzi  elfi  videro  T iddio  invitto  Simo- 
ne  guardare  il  primo  ,che  tolto  a gara  gli 
corfero  dietro  tutti,  non  altramente,  cnc 
Te  anelalTero  al  pallio  . Trantfrttavit  pri- 
mari & viAerupt  rum  Viri , & tranfitrum pofl 
rum.  Tanto  un  Tol  primo  hà forza  con  1* 
eTempio  di  muovere  mille  cuori  a deprez- 
zare pericoli  ancora  Tonimi , quando , Tra 
tanti  e tanti,  appena  fi  troverà  chi  li  vo- 
glia incontrare  il  primo. . 

Ma  voimidirete,  che  prima  ancora  di 
Stefano , erano  morti  pure  per  la  loro  leg- 
ge un  Ifaja  fegato  per  mezzo  , uno  Zacca- 
ria fcannato  preffo  l'altare,  un' Eleazaro 
Tcarnificato  da’ferri  , ed  altri  moltiflìini . 
Si,  ma  erano  morti  per  una  legge  antica, 
accreditata,  onorevole  , che  più  in  là  d1 
ogni  rimembranza  , nominava  i Tuoi  Pa- 
triarchi, numerava  i Tuoi  Profeti,  conta- 
va i Tuoi  Capitani , annoverava  i Tuoi  Re , 
inoltrava  i Tuoi  Tempj , commendava  i Tuoi 
Sacerdoti , celebrava  i Tuoi  Sacrifizj  : là  do- 
ve Stefano  mori  il  primo  per  una  legge,  an- 
cora bambina,  che  non  vantava  altro  Le- 
gislatore, che  un  Crocidio;  che  non  cita 
va  altri  Maeftrl,  che  dodici  Pefcatori . Qual 
Tortezza  però  vi  voleva  all’ora,  perufeire 
in  campo  a difenderla,  e a divulgarla , co 
m'eglifece?  opponendoli  quali  folo  ad  un 
Popolo  incredulo , innumerabile , furibon- 
do ; dove  haveva  infiniti  avverfai}' , e que- 
lli apprezzaci  ; pochilfimi  approvatoti  , e 
quelli  abbiettiflimi . Aggiungete,  che  Ste- 
fano non  era  fiato  allevato  in  quella  leg- 
ge, allorsi  vile,  di  Crifto,  che  prende- 
va a proteggere,  ma  in  quella  appunto  lì 
celebre  di  Mosè , che  ftudiavafi  riprova- 
re. Gran  diflferenza.fi è,  dare  il  fangue  per 
confermazione  d’unalegge paterna,  in  ri- 
provazione d'una  ftraniera , dal  darlo  per 
confermazione  d'una  firaniera , in  riprova- 
zione d'una  paterna.  Snaturale  H follene- 
re più  tofto  quelle  credenze,  che  fi  fon  be- 
vute col  latte.  Militano  a lor  /avorei  Na- 
tali , la  Educazione , la  Confuetudine  : gio 
vano  a corroborarli  in  elle  eia  riverenza  a 
gii  Antenati,  che  le  feguirono;  e I amo- 
re a i Genitori , chele  infilarono;  ei  pre- 
cetti delle  Scuole  , che  le  fiabilirono;  e 
fi  confenfo  de' palliti  , che  le  praticato 
no;  el' eTempio  de'prefenti,  chelecom- 
pruovano.  Ma  Pandore  contra  le  opinio- 
ni comuni , contra  le  proprie  , opponen- 
doli in  un  medefimo  tempo  all'efempio  de' 
prefenti,  al  confenfo  de'paflati,  a' precet- 


ti delle  Scuole , all'  amore  de’Genitori,  alla 
riverenza  degli  Antenati,  alla  confuetudi- 
ne, alla  Educazione,  a’Natali  ; ò quello 
sì,  che  richiede  un  poco  di  tempra  molto 
più  eletta  ; richiede  vivezza  di  fede  , pie- 
nezza di  grazia,  altezza  d'intelligenza!  La 
maggior  parte  de' Martiri  fono  morti  per 
quella  legge,  nella  quale  erano  nati  : l’ha- 
vevano  fucciata  prima  bambini  : vi  fi  erano 
affezionati  dipoi  adulti . Se  non  altro,  ha- 
vevano  pur  qualche  orma  da  feguitare , ca- 
lcinando alla  morte  . Stefano  fol  non  n’ 
hebbe  veruna,  meritevoi  peròdeder  per 
quello  capo  antepollo  a tutti.  Siquidtnim 
Ai  fi  are  inter  Manjret  ptutjì.comt  fende  Sali- 
to Agollino , pruipuut  vtdteur  tjft , jui pri- 
ma i ejt . 

E quindi  io  traggo  un'altro  più  robufio 
argomento  del  luo  gran  merito  . Imper- 
ciocché chi  non  sà , quanto  impiacevolifca 
i terrori  del  Martirio  imminente,  veder  le 
glorie  de'Mattiriantepadati  ? Lo  conobbe 
l'empioGiuliano,  e per  quello,  con  pcr- 
fecuzion  la  più  fiera,  che  al  parere  di  Na- 
zianzeno  havede  travagliata  giammai  la 
Chiefa,  vietò  rigorofamente  ogni  onore  a' 
Cadaveri de'Fedeli , itccili  pcrCrillo . Per- 
fecutionum  , f urtfutt  uncjuam  fuerunt  , teeer- 
rimam  entelli at  ( così  ragiona  il  Santo  di 
lui  ) nam  tot  e ti  am  honoret , qui  oh  exanelata 
ter  lamina  tribui  feitnt , Martyrihu  invidebar. 
Ben  vide  il  trillo,  non  edere  in  ogni  pet- 
to così  podenre  la  fede  delle  ricompenfe 
celelli  , che  non  fode  ancora  giovevole 
T efperienza  delle  ricognizioni  terrene  . 
Per  quello  Tapeva  egli  , la  Religione  me- 
defima  haver voluto,  che  de’ Tuoi  Martiri 
fodero  cufiodite  le  ceneri,  quali  preziofi 
tefori  , c adorate  l'effigie  quali  immagini 
trionfali  : perchè  fianimadero  tutti  a que- 
lle dimoi! razioni , e le  rimiradero  , non 
già  come  vero  allettamento  all'  onore  di 
quella  morte  , ma  come  vivo  argomento 
dell’onefià.  Ónde  l'iniquo,  dirittamente 
opponendoli  a tali  glorie,  venne  ad  intie- 
pidire talmente  il  comun  fervore , che  con 
ragione  potè  quella  chiamarli:  Verfeeutir- 
num omnium  teterrimam,  fvellendo  egli  a’ 
vivi  Crifiiani  la  Fè  dal  cuore  , fol  con 
illrappare  a gli  uccifi  i Lauri  di  fronte  . 
Ma  che?  Non  potè  far  l'arrogante,  che 
non  vi  rigermogliadero  in  poco  d'ora , pre- 
valendo finalmente  la  Religion  , di  manie- 
rache  per  quella  l' illedo  li  riputava  anda- 
rc  aliamone,  e correre  al  la  corona.  Ste- 
fano folo,  cornei!  primo  a dare  per  la  no- 
fira  Religione  la  vita,  non  potè  mirare  le 
glorie  chclanofira  Religion  darebbe  alla 
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morte  . Anzi  , che  poteva  egli  antipen-  'tro,  che  infamia  al  fuo  Cafato  , iolultial 
fare  , fenonchè  do v effe  reftare  infame  il  fuo  Corpo? 


fuo  nome,  infelice  la  fua  memoria  ? Sa- 
peva egli,  quanto  abbominata  folle  la  leg- 
ge, che  predicava:  onde  altro  non  pote- 
va afpettarli  , fenonchei  fuoi  , per  non 
parteciparne  la- macchia  , cancellaffero  il 
di  lui  natale  da’ falli  della  famiglia  , e la- 
feiaffero  il  fuo  cadavero  a’  denti  de’caai. 


E pure  conliderate  chi  egli  era . Peroc- 
ché , s'egli  folle  dato  qualcuno  di  quegli 
Appoffoli  ammelfi  alla  participazion  piti 
fegreta  delle  rivelazioni  celelli  , ficché 
haveffe  , o ripofato , come  un  Giovanni , 
fopra  il  lato  amorofo  di  Crillo  , q vedu- 
te, come  un  Pietro,  le  apparenze  mara- 


come  in  fatti  velo  lafciarono,  rimanendo1  vigliofedel  monte  : non  farebbe  partito 
quello  alla  campagna  un  giorno  , e una  tanto  mirabile  , che  moftraffe  poi  tanta 
notte,  prima  che  veruno  -ar  dille  di  dar-'  fede.  Ma  che  la  mollraffe  il  primo  fratut- 
gli  convenevole  fcpoltura  . Tolganfi  per  ti;  un  Difcepolo  femplice  , non  privile* 
tanto  alla  Morte  tutti  quegli  ornamenti  , giaco  da  Crillo  con  vocazion  Angolare  , 
con  cui  l’indora  la  pietà  degli  Adorato-j  non  introdotto  a converfazione  domeffi- 
ri,  e poi  dicali  , quanto  maggior  fede  ri-  ca,  non  eletto  per  converfioni  maraviglio- 


chiedcradi  per  incontrarla  . Perdonate- 
mi ò Allievi  del  gran  Domenico,  perdo- 
natemi 6 Alunni  del  gran  Francefco , e] 
voi  pur  anche  perdonatemi  ò Padri  dell’ 
Ordin  mio,  le  par  , ch’io  voglia  quella 
mattina  annebbiar  la  voilra  virtù  . E' 
vero  , che  molti  di  voi  , abbandonan- 
do le  comodità  delle  vollre  Patrie  , 
andate  a cercare  anftofamente  i perico- 
li delle  altrui  . Varcate  i mari  , lottate 
con  le  procelle  , v’ingolfate  in  grembo 
a' naufragi  . Arrivate  lotto  incogniti  cli- 
mi , e in.liti  felvaggj  , dove  barbari  fo- 
no gli  abitatori,  ignoto  il  linguaggio  , 
rozzi  i coltuini  , disleale  la  fede  , ini 
qua  la  legge,  travagliate  , tollerate  , fu- 
date,e  perchè?  Per  impetrare  da  un  ma- 
nigoldo Indiano  , o croci , o lacci  , o 
fiamme  , o lance  , o mannajc  . Ma  pure 
ditemi  , non  vedellc  prima  altresi  gli 
onori  di  quei,  de’ quali  emulate  la  mor- 
te ? S'odono  giornalmente  da’ facri  perga- 
mi trionfare  i lor  nomi  con  applaufi  di 
fama  : fe  ne  recitano  i conflitti  : fe  ne 
cfaltano  le  vittorie:  fi  adornano  de’ loro 
ritratti  le  tele,  per  incoronarne  le  mura: 
e quando  vi  fopravvenga  la  pubblica  au- 
torità, fi  ergono  alla  loro  memoria  fplen- 
didi altari,  fi  formano  alle  loro  olla  pre- 
ziofe  culìodie,  fi  llriiggono  al  loro  cul- 
to candide  cere , mentre  frattanto  i loro 
nomi  c rifuonano  in  ogni  bocca  , e s’ 
invocano  da  ogni  cuore.  E non  vi  fem- 
brano  quelli  gran  lenitivi  , per  rendere 
alla  debolezza  del  fenfo  men  tormentofa 
la  ferocità  della  morte?  E nondimeno  [fra 
voi  pure  fi  fiima  , che  ad  incontrarla 
ricerchili  , e petto  molto  collante  , e 
pietà  molto  cimentata  . Qyal  doveva 
però  ricercarfene  in  nno  Stefano  , che 
non  havea  veduta  neffuna  di  quelle  glo- 
rie ; anzi  che  non  poteva!!  afpectare  al- 
jp  anc?iricififl  P.  Seni  eri. 
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fe;  ò quello  sì , che  arguifee  in  elio  un  me- 
rito fopragrande,  impareggiabile , immen- 
sa, e tale  in  fomma,  ch’io  per  me  non  mi 
maraviglio,  fe  San  Clemente  giunfe  a di- 
chiarare noninferiore  la  carità  di  Stefano 
alla  carità  degli  AppollaJi;e  non  ho  più  dif- 
ficoltà , che  un  San  Maliimo  vada  ora  a 
bocca  piena  fpargendo,  come  un  Difce- 
polo  ha  fuperati  quella  volta  i Maelìri  , s 
mentre  ipfot  team  , ac  triumphali 

morte  pnee/fit  , frfic  qui  ertu  infortir  ordi- 
ne , primuj  fnilui  e/l  pa/fone  , (j-  qui  trai 
Difcipulut  grndu  , ilatt/ìer  capii  effe  mar- 
tirio . 

ii  Ma  io  non  sò  già,  perchè  mi  fia  trat- 
tenuto si  lungamente  a provare  con  ragio-' 
ni  alquanto  più  alte,  e come  parlano  le 
fcuole,  à priori , ciò  che  io  poteva  age- 
volmente inoltrarvi  con  ragioni  più  popo- 
lari, e come  pur  le  fcuole  favellano  , àpo- 
fteriori  . Donde  fanno  gli  uomini  men’ 
eruditi,  eh’ è pregio  di  gran  rilevo  l’effere 
il  primo  in  qualche  iinprefa  onorevole  ? 
Dall’  offervar  la  mercede  , che  dadi  a’pri- 
mi . Vedeaquel  Soldato  Romano  le  prero- 
gative di  efaltazione,  o di  emolumento, 
che  riportava,  chi  primo  fi  lanciava  nel 
vallo  della  Cittadella  efpugnata , o nelle 
Navi  dell’armata  disfatta;  e quindi,  lènza 
tanti  difeorfi  piu  follevati , anteponeva 
nella  fualtimaua  fol  primo  a tutti  i fecon- 
di. Or  perchè  non  ci  vagliamo  anche  noi 
di  quello difeorfo ? Non  ballerebbe,  per 
intendere  il  merito  di  colui,  che  fui!  pri- 
mo Martire,  attendere  al  guiderdone?  E 
quanto  è fiato  quello  fublime  , ò Signori 
miei?  Ogn’un  sà,  che  la  più  sfoggiata  mer- 
cede, che  polla  dare  un  Principe  libera- 
le  ad  un  Suddito  meritevole  , è difpen- 
fare  a requifizione  di  lui  le  maggiori  gra- 
zie, le  quali  poffono  ufeire  dalla  fua  ina- 
no . Sono  i Favoriti  efaltati  a sì  gran 
Kk  poteri- 
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potenzi,  quando  loro  non  reità  più  che 
ricevere:  perocché  quanto  dee  prima  ha- 
ver  confeguito  per  femedefimo  , chi  mol- 
to giugne  ad  impetrar  per  altrui?  E quello 
è ‘I  premio,  che  Stefano  ha  riportato:  po- 
tere ottenere  altrui  le  maggiori  grazie , che 
Dio  polla  donare  altrui  . E non  fi  vide 
ciò  chiaramente  , quando  egli  giunfe  a 
impetrare  la  Fede  a Paolo , e Paolo  alla 
Fede  ? Che  gran  potenza  d'  interceffione 
& quella  < Formare  d‘ un’ Empio  un  San- 
to, dtin  Sanguinolento  un  Dottore  ,d’un 
Perfeeutore  un'Appolfolo?  Equal'Appo- 
Itol  , Dio  buono  < Uno  , che  appena 
convertito  alla  fede,  è rapito  in  Ciclo  ad 
udirne  arcani  ineffabili  , e a contempla- 
re la  bellezza  Divina:  chetimi  quali  Teor- 
ie laTerracon  l'infaticabilità  de’ Tuoi  paf- 
fi  , illuftrolla  col  lume  della  fua  mente,  e 
rifvegliolla  col  tuono  della  fua  voce  : 
che  fu  ammirabile  a’Gentili  nelle  Accade- 
mie, (invincibile  a gii  Ebrei  nelle  Sinago- 
ghe, formidabile  a’Superftiziofi  ne'Tem- 
pj  , irreprenlìbile  a gli  Emoli  ne*  Tribu- 
nali, venerabile  a Principi;  nelle  Corti  : 
che  fnpetò  naufragi  , che  fpnzò  flagel- 
li, che  tollerò  prigionie:  che  fudò, com- 
battè , penò  , confummolfi  , per  dilatar 
quella  Religione  , eh’  egli  havea  prima  , 
e fgomcntata  con  le  minaccie  , e perfe- 
guitata  col  ferro  . E non  è copiofo  ar- 
gomento della  potenza  di  Stefano,  l' ac- 
qualo di  un  Paolo  ? Ma  che  dilli  di  un 
Paolo ? Se  è cofa  certa  già  , che  il  fin- 
gile dc'Martiri  è Temenza  di  Criftiani;  Cri- 
ftianità , la  tua  prima  Temenza  , fu  il  fan- 
gue  del  primo  Martire.  E che  feconda  te- 
merai ? Dicalo  Giovanni  Grifo  Homo , che 
mirandone  dilarati  gli  ampj  germogli  , 
efclamò  . efl  S/ephanuj  , (T  pulloo- 

SenM.de  Ini/  Panimi , tjutntmyno  per  Paul  urti  era- 

htalf**’  didmmt.  Popoli  di  Arabia,  diSoria,  di 
Licaonia,  diCilicia,  di  Frigia,  di  Gala- 
zia  , di  Macedonia  , di  Cipro  , di  Mal- 
ta, di  Candii,  di  Rodi;  alzate  dalle  vo- 
ftre  terre  il  capo , e udite . A chi  dovete 
voi  la  volita  falute  ? Alla  predicazione  di 
Paolo,  non  è così  f Or  chi  non  vede  , 
che  là  dovete  dunque  ancor  prima  al  fan- 
gue  di  Stefano  ? Che  fe  convieni!  haver 
fede  • Santo  Agollino  , il  quale  attelìò, 
che  fiS/tphanns  non  or  affo/ , Ecclr/ia  panimi» 
non  haberet  ; chi  fa , che  farebbe  flato  in 
tal  calò  , popoli  sfortunati  , di  voi  ? 
Havrefle  forfè  amate  continuamente  le 
voflre  tenebre  , forfè  non  havrclle  mai 
[collo  l'antico  giogo  ; rtiiferi,  maledetti, 
ignoti  alla  Religione,  nimici  al  Cielo  , e 


inerbati  follmente  per  pafcolo  al  fuoco 
eterno  . Né  quello  folo  : ma  , fe  dalle 
lettere  del  mcdclimo  Paolo  , come  da  in- 
cfaulla  faretra  ha  la  Chiefa  Tempre  cava- 
te nuove  faette,  onde  sbaragliar  tanti  mo- 
llri , forti  cominovamente  per  lacerarla  , 
non  ficonfcffcràella  obbligata,  dopo  Pao- 
lo che  diede  1‘  armi , a Stefano  che  diè  Pao- 
lo? Frema  pure  nella  Francia  un  Calvi- 
no , urli  pure  un  Lutero  nella  Germania, 
llrangolati  da  quella  infolubil  dottrina  . 

Ma  fe  dolci  fi  adirano  contri  Paolo , per- 
chè non  confettano  il  merito  di  colui,  che 
diede  Paolo  alla  Chiefa  ; mentre  è ver  , 
che  fis/rpbanus  non  orafo/  , non  havreb- 
befi  nè  da  quella  un  tal  Difenfore  contro 
di  loro  , nè  da  loro  un  tal  Difconfiggi- 

rote?  VII 

Che  fe  , come  dicevamo  noi  dianzi  , 
debbe  havere  ottenuto  affai  più  per  sé 
chi  molto  giunge  ad  impetrar  per  altrui  , 
quanto  dovrà  haver  per  fefteflo  ottenuto 
Stefano , mentre  per  mano  di  elio  ha  Dio 
dtfpenfata  a tanti  la  maggiore  delle  Tue 
grazie,  qual' è il  conofcimento  della  fua 
Fede?  Nècrediate  , cheDiociò  folamen- 
te  facelle  , quando  alle  preghiere  di  Ste- 
fano concedette  laconverfione  di  Paolo. 

Signori  nò.  In  qualunque  età , in  qualun- 
que occafinor  , in  qualunque  popolo  « 
uno  de' più  efficaci  mezzi  per  impetrar  la 
fede  a gli  Increduli,  è Rato  il  ricorrere 
all*  interceffione  di  lui  . Econfefloche  ri- 
volgendo le  Iflorie  Sacre,  haveva  io  più 
volte  fatta  fra  me  quella  oflcrvazionc  : 
con  tutto  ciò  non  havrei  ofato  mai  di 
lodarvela  come  mia  , fe  non  l'haveffi  poi 
lettaacafo  predò  il  Lorino  , famofo  Ce- 
mentatore delle  Divine  Scritture  . Affcr-  J," 
ma  qneflo  dottiffimo  uomo  , che  ficco-  n.«» 
me  Dio  nella  Chiefa  ripartì  a varj  Santi 
varie  prerogative  , per  le  quali  Angolar- 
mente fi  rendono  riguardevoli  ; cosi  a 
Santo  Stefano  diede  quella  di  ridurre  al 
conofcimento  vero  di  Crillo  gli -animi 
contumaci  nella  perfidia  . In  conferma- 
zione di  che  molte  prtiove  addurre  io  po- 
trei , malafcio,  che  chi  più  ne  voglia,  le 
chieggaaSanto  Agollino,  dalla  cui  pen- 
na udirà  le  mirabili  converfioni , e de' Giu- 
dei nell'Ifola  di  Minorità  , e de'  Gentili 
all'acque  Tibilkane,  e d'altri  moltiffimi. 

Una  fola  voglio  io  recarne,  cd  è quella. 

Signori  miei,  chi  di  voi  non  ammira  la  ce- 
lebre mutazione  dell’  Ungheria  , già  bo- 
scaglia d'idolatrie,  e poi  Regia  di  Religio- 
ne ? Suoi  Maggiori  furono  quelli  , che 
fotto  nome  di  Unni  , facendo  tremare 

il 


Di  S.  Stefano  Protomartire.  j i y 

■il  Mondo  , difettarono  tante  volte  e la-l  Concedanfi  pur  dunqué  achiiinqùe  fivuo- 
Saffonia  , e la  Francia,  e più  di  tutte  la  Ile,  altre  maravigliofe  prerogative  , o di 
nollra  inifera  Italia  , divenuta  a loro  gioì-  rifanare  languenti , o d‘  illuminar  ciechi  , 
ni  teatro  compartionevole  d'  incendj,  di  o di  rianimare  cadaveri , che  per  argomen- 
faccheggiamenti , di  flragj,  di  prigionie,  to  del  merito  d'uno  Stefano  , chi  fi:  ne 
E pure  quelli  medefimi  Popoli  , che  già  concede  la  fomma , quale  è ottenere  a gli 
poteano  tra  gli  Idolatri  parere  de' più  fero-  Infedeli  la  Fede . loto  bene,  che  facilmen- 
ci,  tra' Fedeli  poi  riufcirono  de’ più  pii  : te  ancor  potrei,  fe  volerti,  fare  intorno 
fiori  fcono  perlettere,  fplendono  per  con-  di  erto  fuperba  moftra,  e di  languidi  di- 
figlio  , campeggilo  perfantità  , ondeog-  venuti  gagliardi  , e di  lebbrofi  divenuti 
gidi  buona  parte  de’ farti  facci  vien’  occu-  mondi,  e di  ratratti  divenuti  agili  , edi 
p.tta  dalla  gloriofa  memoria  de'loro  Santi . mutoli  divenuti  loquaci  . Perocché  trito- 
E a chi  fi  debbe  in  prima  l'onore  di  lì  voio,  che  Santo  Agortino , volendo  con- 
celebre mutazione,  fe  non  al  nortro  Pro-  Citare  coloro , i quali  negavano  fardi  più  di 
tomartire  Stefano  ? Da  lui  volle  Dio,  che  molti  miracoli  nella  Chiefa,  adduce  fola- 
la  Chiefa  riconofcerte  principalmente  l‘  mente  gli  operati  ne'giorni  fuoi  , per  U 
acqui  Ilo  di  quella  famofa  Nazione,  c’irav  invocazione  divota  di  Santo  Stefano  , e 
redimento  di  quegli  sfortunati  Infedeli,  e dice  effer  tanti , che  non  barterebbono  nu- 
peròltiifpedi  alla  Moglie  di  Geifa,  Priori-  merofi  volumi  a raccorli  tutti  : onde  ri- 
pe d Ungheria,  net  lignificarglielo . Stava  flringendofi  egli  a certi  più  principali  , 
quella  gran  Principeffa  , nominata  Sarolta,  narra  fra  quelli  il  rifufcicamento  di  fette 
vicina  al  parto  , quando  le  apparve  San-  morti.  Potrei  ridire , e che  i Drmonj  non 
to  Stefano,  in  abito  di  Diacono,  e con  ardivano  di  accertarli  alle  Tue  Reliquie  , 
volto  allegro  , e con  parole  amorevoli:  come  fperimentò  in  Cartagine  lina  Fanciul- 
Sappi  , le  diffe  , che  arrivata  égià  l’ora  la;  e che  gl’  inceod;  non  poterono  dan- 
dola fallite  de'  tuoi  Vaffalli  . Però  al  neggiare  i fuoi  Templi  , come  videro  in 
Bambino , che  nzfcerà  dal  tuo  feno,  po-  Francia  gli  Unni  . E non  men  potrei  ram- 
ni il  nome  di  Stefano  . Stari  egli  Tempre  mentare  i tane»  prodigi  , che  nella  glorio- 
fortola  mia  protezione,  pacificherà  que-  fa  invenzione  delle  Tue  ceneri  accaddero  , 
fti  Popoli  , nè  folameme  gli  reggerà  col  edi  luci,  che  fugaron  le  tenebre,  editre- 
configlio  , ma  gli  ammacllrerà  con  la  muori, chedirterraron  le  tombe,  edi  piog- 
Fede.  Sarà  egli  il  primo  , che  cinga  nell'  gie,  che  rkonduflero  l'abbondanza,  fic- 
Ungheria  Corona  [leale  : ma  Corona  più  chè  tutto  il  Mondo  fu  fubitoambiziofb  di 
bella  ancora  di  quella  , che  porterà  m portedere  qualche  piccola  parte  di  avanzi 
Terra,  già  gli  èlavorata  nel  Cielo  . Re-  cosipregiati:  ed  havendone  Roma , come 
rtòla  Donna  attonita  a quella  villa,  ed  a Reina,  ottenutane  la  maggiore , bebbe oc- 
quelte  voci,  e dimandando  al  Santo  , chi  cafion  di  ammirare  la  gentilirtìma  civiltà  . 
egli  fi  forte  : Io  , le  rifpofe  quegli  , fo-  che  mollrò  il  cadavero  del  Martire  San 
no  Stefano  Protomartire . E ciò  detto  dif-  Lorenzo  a quello  del  Protomartire  Santo 
parve  , come  un  veloce,  ma  luminofb  Stefano,  collocatogli  allato  nellafiu  tom- 
baleno.  Quanto  il  Santo  predirte,  tanto  ba;  mentre  ritirandoli  date  rtcrto  al  con- 
fi1 gui.  Partori  le  Principerta  im  Figliuo-  tolinillro,  come  meno  onorevole , glice- 
lo  , il  quale  fu  battezzato  , e chiamato  dè  il  deliro  , come  più  rifpettato  . Ma 
Stefano  , e fu  quello  Stefano  primo  Re  pruove  di  fomiglùnti  prodigj  , rtiminli 
d'Ungheria,  cosi  chiaro  per  celebrità  di  volgari  in  erto  , perchè  communi  ad  al- 
vittorie,  e per  gloria  di  fanrità  , il  qua-  trui.  Come  fuefi  raccontino  , l'haverlui 
k>  meritando  anche  il  nomedi  Appoflolo  potuto  formare  di  SauII  , Paoli  ; d’ Odi- 
dei  filo  Regno,  Teppe  il  primo  unire  fra  nari.  Credenti;  di  Barbari  , Critlianì  ; 
loro  quelli  due  titoli,  per  lo  innanzi  ran-  Etnici,  Santi  . E mentre  tutto  quello  egli 
todifeordi,  di  Re,  edi  Appoftolo  . Ora  confeguì  in  guiderdone  delia  Tua  morte  , 
dite.  Signori  miei  . Se  Dio  volle  far  di-  fianchili  pur  chiunque  vuole  in  ricercare 
pendente  la  converfione  de" Popoli  Un-  altre  prerogative  dà  Stefano.  A noi  ba- 
gheri dalla  fintiti  di  Stefano  Re  , perchè  Ili  , per  arguire,  eh’ egli  nella  Chiefa  non 
volle  fare  ancor  dipendente  la  Sanrità  di  fia  forfè  ftaco  a veruno  minor  nel  meri- 
Stefano  Re  dalla  protezione  di  Stefino  to  , faper  , com’  egli  nel  martirio  fu  il 
Protomartire,  fe  non  perchè  s'mtendeP  Primo, 
fero  , rfachi  finalmente  fi  debbano  ricono- 
feere  quelle  coti  memorabili  conversioni» 
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SECONDA  PARTE. 

FUi  per  dire  , che  poco  farebbe,  che 
Dio  folle  sifacile  ad  efiiudire  le  inter- 
c e dio  ni  di  Stefano , fe  Stefano  non  folfe 
altrettanto  pronto  ad  afcoltar  le  preghie- 
re de' fuoi  Divoti.  E quello  è uno  ftimo- 
lo  potentiflimo  , col  quale  io  voglio  bre- 
vemente incitarvi  a tenerlo  in  luogo  d' 
Avvocato  affai  feelto , e affai  lìngolare  , 
come  il  tengo  io  . Perocché  ditemi  un 
poco.  Signori  miei.  Se  Santo  Stefano  li 
moftrò,-  come  ogn’ unosà,  tanto  benigno 
verfo  i nimici,  che  farà  verfo  i fervi?  Non 
intercederà  per  quei  che  lo  invocano  , 
per  quei  che  lo  riverirono,  per  quei  che 
Jo  adorano  , fe  intercede  con  tanto  ardo- 
re per  quei  che  lo  lapidavano?  Se  per  que- 
lli, non  pregato  ancora,  pregò;  per  noi 
non  pregherà  , quantunque  pregato  ? A 
me  fembra  di  non  ne  poter  nè  pure  haver 
dubbio . Perchè  , fe  il  beneficare  i Nimici 
è atto  di  Carità,  beneficare  i Servi  è quali 
obbligo  diGiudtzia.  Adunque  chi  di  fua 
' natura  è tanto  inclinato  a far  benefizio,che 
lo  fece  anche  a quelli , che  non  foto  non  lo 
volevano , ma  l’abborrivano  : no  '1  farà  pa- 
rimente a quelli , che  non  folo  lo  vogliono, 
ma  lo  chieggono?  Vediamolo  in  un  fuccef- 
fo  fommamente  maravigliofo  , e ceda  a' 
fatti,  chi  non  li  arrende  a ragioni  - 
ry.  Nel  tempo,  chele  Spagne  erano  infe- 
flate  da’Mori , l'anno  1 147»  andò  il  Re  Don 
Alfonfo  con  un  poderoliflìmoefereito  fiot- 
to Almaria  , Città  di  Granata  , per  con- 
quidala. E perchè  limprefa  era  molto  ar- 
dua ,haveva  unite  feco  le  forze  di  altri  Po- 
tentati, c d'altre  Provincie  . Tra  quelli 
erano i Catalani,  con  molte  fiorite  Squa- 
dre , si  terrellri , come  marittime  , delle 
quali  era  Ammiraglio  Galzerano  de'  Pi- 
ni . Baron  di  Baga . Fu  battuta  la  Città  per 
terra,  e per  mare:  ma  quantunque  gli  Af- 
falitori  moflraffero  gran  coraggio  , tutta- 
via furono  ributtati , e disfatti  : canto  che 
l’ ideilo  Ammiraglio , avanzatoli  nell' artal- 
ro  troppo  oltre,  fufopraggiunto,  fiipre- 
fo  , ed  offendo , co nlomma  feda  declo- 
ri, condottonclla  Città,  fu  ivi  racchiuda 
in  una  ficurillima  Torre  frà  dretti  ceppi  . 
Volò  todo  in  Baga  la  fama  della  fua  pri- 
gionia alle  orecchie  de' Genitori,  i quali 
tutti  dolenti  mandarono  a fupplicarc  il  Re 
di  Granata  per  lo  rifeatto  . Qjiefti,  prò- 
cedendo  da  Barbaro , qual'  egli  era , chiefe 
mole’  oro,  molte  chincc , molti  drappi,  ma 


quel  che  più  rilevavagli , erano  cento  Fan- 
ciulle di  beltà  rara  , che  veniffero  a fuo 
fervigio . Chi  può  fpiegarc  con  qual  fenti- 
mento  d’  indegnazione  forte  da'  iniferi 
Genitori  afcoltata  una  tale  inumanità 
di  richiede?  Pure,  non  veggendo  aperta 
altra  drada  alla  libertà  del  Figliuolo  , fe- 
cero tanto,  e tanto  fi  adoperarono  , che 
arrivarono  a porre  infieme  il  rifeatto  , 
falvoche  le  cento  Fanciulle.  Nel  trovar 
quede  era  la  maggiore  difficulti  : che 
però  il  Padre  chiamati  i fuoi  Vaffalli  a 
configgo  , propofe  loro  il  bifogno,  trat- 
tò del  modo  . Qtiedi  come  amantiffi- 
mi  del  Giovane  Galzerano  , loro  Signo- 
re , con  rado  , non  sò  però  fe  lode- 
vole , al  certo  non  inimitabile  efempio 
di  lealtà,  offerfiero  le  loro  propie  figli- 
uole con  queda  legge  , che  chi  n'haveà 
tre,  deffene  due,  chi  n'havea  due  , ne 
delle  una,  e chi  nlhavca  una  fola  , met- 
tertela alla  forte!  con  qualcun 'altro  che 
pur  ne  haveffe  fot'  ima . Cosi,  quantun- 
que con  molte  difficoltà  , furono  aduna- 
te infieme  le  mifere  Verginelle,  ed  incam- 
minate fuor  delie  cafe  paterne.  Ora  io  la- 
ido giudicare  a voi  quali  fodero  in  quell? 
dipartenza  le  grida  , quali  le  lagrime  , c 
quale  la  confufione . Piangevano  le  oufe- 
rabili  Madri,  che  cosi  andartero  Je  Figli- 
uole innocenti  in  terre  infedeli  . Strepita- 
vano centra  i Mariti,  dicendo,  cheque- 
do  era  un  mandar  le  Agnello  nelle  zanne 
de’ Lupi,  e le  Colombe  tra  l’ugne  degli 
Sparvieri.  Maledicevano  l'ora,  nella  qual* 
ertele  havevano generate,  fi fcarmigliava- 
no  i crini,  battean  le  palme  , li  graffiavate 
le  gote,  e invano  fofpirando  , c invano 
abbracciando  le  sfortunate  Donzelle  , 
furono  codrettc  a lafciarle  in  fine  parti- 
re. Dall'  altra  parte  non  potevano  que- 
da  appena  parlare  , per  la  gravità  dell' 
affanno  ; ma  dileguandoli  tutte  in  lagri- 
me, ed  in  finghiozzi  fupplivano  con  gli 
occhi  all'  uffizio  compaffionevolc  , che 
negava  loro  la  lingua  . In  queda  forma 
ne  andarono  camminando  alla  volta  di 
Tarracona,  verfo  il  porro  di  Salo  , do- 
ve attendevalc  il  legno  a ciò  preparato . 
Frattanto  l'innocente  prigione  Don  Gal- 
zerano  , nulla  fapendo  di  quanto  altrove 
trattava!!  a fuo  favore  , attendea  fra  dii- 
ridimi  ceppi,  efotto  gravi  carene  a ren- 
derli il Ciel propizio.  E liccome  egli  era 
incredibilmente  divoto  dell'inclito  Pro- 
tomartire Santo  Stefano,  Protettore  della 
fua  Città  c del  fuo  Stato  , a lui  fpecial- 
mentc  inviava  di  giorno  , e di  notte  r 
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infocatilfime  ftippliche  ••  Nè  tardò  molto 
il  Santo  ad  udirle . Perocché , mentre  una 
rotte  fra  le  altre  veniva  egli  invocato  dall' 
Ammiraglio  con  maggior  fervore  di  fpirito 
ed  umiltà  di  preghiere, gli  comparve  in  un* 
abito  fplendidiflimo  di  Diacono:  lo  con- 
fole,  l’animò,  loprefe  per  mano,  e gli 
comandò  , che  lo  feguitalTe  . Udirrno  i 
Cudodi  del  Carcere  lo  tìre  pilo  de  ferti , e 
il  fuon  delle  voci--  e correndo  armati  alla 
porta  della  fegreta  , nudan  le  Ipade,  im- 
pugnano le  alabarde,  pigliar  le  chiavi,  e 
fanno  forza  d'aprire,  per  entrar  dentro  ; 
ma  tutto  indarno  . Fremono  , contendo- 
no , rompono,  fracaffano,  gettano  final- 
mente a terra  le  porte  ; ma  già  il  Santo  per 
altra  incognita  fìrada  havea  tratto  fuori  di 
Carcere  il  fuo  Divoto  , quantunque  in- 
volto , per  maggior  maraviglia,  ne’  me- 
defimi  ceppi  , c nelle  ideile  catene  : nè 
J' abbandonò  , finché  predo  allo  fpuntare 
dall'  alba  , lo  lafciò  falvo  fopra  il  Por- 
to di  Salo.  Dovevano  quella  mattina  ap- 
punto far  vela  dal  medefimo  Porto  le  in- 
felici Donzelle,  condannate  a'fervigj  del 
Barbaro,  per D liberaziondel  Padrone,  e 
già,  più  che  mai  mal  contente,  più  che  mai 
incile,  fi  avvicinavano,  riempiendo  l'aria 
di  gemiti,  e confondendo  il  fremito  delle 
voci  col  fuon  dcll'onde  . Redo  l'Ammira- 
glio dupito  a quella compaifa  , c tirando 
indifpaiteun  quivi  prclcnte,  gli  addiman- 
dò  veifo  dove  $*  incamminane  quella  sì 
miferabile  comitiva.  Rifpofe  quegli , eh' 
eli' era  dcllinata  al  Re  di  Granata;  e minu- 
tamente gli  riferì  con  qual’ occafione , ed 
a quale  effetto.  Non  potè  allora  più  con- 
tenerli il  Giovane  intenerito  : onde  incon- 
tanente inoltrandoli  fra  la  turba  , la  trat- 
tenne, c gridò  : Quegli,  del  qual  li  pre- 
tende il  rifeatto  , Uà  qui  prefinte  , non 
più  prigione  , ma  libero,  l'Ammiraglio; 
ed  io  fon  quel  dillo  . Mirate  , ò fedeli 
Sudditi,  ilvollro  defidcrato  Padrone,  eh’ 
altro  non  ha  dì  ferviti!,  che  le  infiegne. 
Con  quali  termini  li  potrebbe  fipiegare  ba- 
llantemcnte  lollupore,  la  fofpenlion  , Io 
sbalordimento,  con  cui  tutti  rimafero  a 
tali  voci  ? Correano  tutti  , e fi  affollava- 
no a gara  , per  chiarirli  con  gli  occhi 
proprj , fe  doveano  fidarli  de'  propj  orec- 
chi; e quantunque  vedeffero  il  loro  Pa- 
drone , quantunque  il  riconofceffcro  , e 
io  toccalTero  , ancora  nondimeno  teme- 
vano di  fognare  . Ma  tolfe  egli  loro  , fe 
non  accrebbe  più  tolto  , la  maraviglia  , 
raccontando  didimamente  il  foccotfo  , 
ricevuto  dal  Protomartire  Santo  Stefano  : 
Tane! ìriei  Je  ! P.  Se  oneri . 


come  quelli,  invocato  , era  venuto  cor- 
tefemente  a trovarlo  , a pigliarlo  per  ma- 
no , a trarlo  di  carcere  , a trafportarlo 
in  quel  lito  . Peniate  voi  , che  voci  all* 
ora  di  affetto,  di  riverenza  , di  divozio- 
ne levaronfi  verfo  il  Cielo.'  Si  rambiaron 
le  lagrime  di  dolore  in  lagrime  d'allegrez- 
za, le  grida  di  lamenti  in  grida  di  giubbi- 
lo, c fi  prodrarono  tutte  quelle  Vergini 
in  terra  divotamente,  a ringraziare  il  Ce- 
lede  lor Protettore,  che  In  un  medefimo 
tempo  , con  falvar’  uno  , havea  falvatc 
ancor  tante,  e con  trarre  il  lor  Padrone 
di  (érvirù  , haveva  a tutte  lor  mantenu- 
ta la  libertà  , anzi  la  riputazione,  la  pa- 
tria , l'innocenza  , la  vita  . Furono  per 
tanto  fubito  tratte  d'  attorno  di  Galze- 
rano  le  vedi  fquallide,  e le  pefanti  cate- 
ne: e cosi  rinvedito  onorevolmente,  ri- 
pigliò elio  con  tutti  gli  altri  ii  cammino 
di  quivi  a Raga  . Donde  Scoprendoli 
mezza  lega  lontano  la  Chiefa  del  Proto- 
martire  , s'inginocchiarono  tutti  c la  ri- 
verirono : ma  1'  Ammiraglio  , di  più  , 
volle  compire  così  ginocchione  , coin* 
era  , tutta  la  drada  , con  tanto  pati- 
mento , e con  tali  piaghe;  che  non  po- 
tè poi  per  un'  anno  ufeir  più  di  cala  . 

Era  frattanto  già  precorfa  la  fama  nella 
Città  a preconizzarne  l’arrivo;  onde  tut- 
ta ufcitagli  incontro  fedofamente , lo  ri- 
cevè , ed  egli  rendè  alle  madri  dolenti  le 
loro  figliuole,  prima  liberate,  che  (chia- 
ve . Nè  conrenro  di  quedo  , le  volle 
dotar  tutte  abbondevolmente,  ufando  di 
vantaggio  a'  lor  Padri  molte  dimoflra- 
zioni  di  gratitudine,  ed  ammettendogli  a 
molti  gradi  d'onore.  Alla  Chiefa  di  San- 
to Stefano,  donò,  con  facilità  di  fuo  Pa- 
dre , la  metà  delle  decime  , che  traeva 
di  tuttala  Baronia:  e indi  a qualche  tem- 
po ancora  fdegnando  dimenar  più  nel  fe- 
colo  quella  vita  , che  riconosceva  dal 
Cielo,  volle  renderli  Monaco  Cillercicn- 
fe,  e tale  vide,  e tal  morì  Tantamente  . 

Di  quanto  pochi  altri  Santi  havrete  for- 
fè , ò Signori,  udito  narrare  un  foccor- 
fo  sì  pronto  , si  rilevante  , si  memora- 
bile , arrecato  a' loro  Divoti  > L'  Auto- 
re, dal  quale  ho  io  tratto  quedo  , per- 
chè moderno  , non  è rimmemoraeo  da 
me;  egli  è nondimeno  affai  dotto,  e af- 
fai divulgato , ed  è del  medefimo  Órdine 
Cillercienfe  ; ed  oltre  a ch'egli  arreda  , 
edere  il  fucceffo  ben  celebre  in  Catalo- 
gna , ne  cita  ancora  più  cronache  da  sé 
lette. 

Chi  pertanto  non  fente  molto  infiammar-  X 
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li  alla  divozione  di  Santo  Stefano  , veg- 
gcndo  non  folamente  quanto  egli  può  a 
favore  de'  Tuoi  fedeli  , ma  quanto  pari- 
mente egli  vuole  ? Che  cortcfia  fende- 
re egli  Hello  nel  carcere,  pigliar  per  ma- 
no il  Prigione,  condurlo  fuora  , e met- 
terlo in  falyamento Ma  io  per  me  non  mi 
euro  di  quelle  pruove , e torno  a ridire  : 
Non  fo  io , quanto  egli  folle  benigno  co’ 
Tuoi  Nimici?  Quello  dunque  mi  balla  per 
inferire  quanto  farà  verfo  i Servi . E che , 
ò noAro  invittiOimo  Protomartire  ( pe- 
rocché pregovi  a non  vi  fdegnar  ch'io 
vi  parli  quella  mattina  ,'anome  comune, 
con  umile  libertà)  e che  dico  ? Vi  darà 
il  cuore  di  llimare  si  poco  l’affetto  nofiro, 
fe  tanto  rimuneralle  l’altrui  barbarie  f Io 
fo,  cheGioabbe,  feorgendoun  giorno  il 
Re  Davide  , quanto  intenerito  verfo  Af- 
falonne  fuo  ribelle  , altrettanto  acerbo 
verfo  i foldati  Tuoi  difenfori , non  dubitò 
di  giungere  fin' a dirgli , eh' egli  in  quella 
forma  gli  empieva  di  confufione,  e che  da- 
va loro  a vedere  , che  folle  meglio  fare 
a Davide  oltraggio , che  benefizio . Dili- 
l ii  oditnrts  rt  , & •di»  butti  dillgmn  n , 
flf,  ojìendifli  htdit  , non  curHs  de  Du- 

tibus  imi , dr  dt  ftrvis  /Hit . Non  fono  io 
già  cosi  temerario , che  voglia  voi  favel- 
lare con  tale  ardire , il  quale  havrebbe , non 
fo , fe  più  del  fagrilego , o dell'  infano . Ma 
non  pollo  già  temperarmi  , eh’  io  non  vi 
dica  : Se  noi , per  fotte  anche  orribile  » fi; 
furarli,  fulfimo  Ilari  nel  numero  de'vollri 
lapidatori  , ficchè  tratti  da  furor  cieco,  e 
da  barbara  infedeltà  , {javeffimo  ancora 


in  onore,  &c. 

noi  dato  di  piglio  a'fafii,  e vi  havelfimo 
ancora  noi  alTalito  , vi  havclfimo  ancora 
noi  morto:  certa  cofa  è,  che  tutti  havrem- 
mo  concordemente  goduto  il  iingolar  be- 
nefizio delle  voftrc  preghiere,  dalle  quali  , 
non  folo  Paolo  riportò  la  falute,  ma  molti 
altri  ancora  con  Paolo,  come  femì  San 
Pier  Damiano,  dicendo,  che  in  vigore  di 
quelle  : Inimicorum  numtrtfittu  »d  numt-  * ^ 
min  Amictrum  tr  un  fruii  . Ci  ha  dunque  , 
ò Martire  Santo,  a pregiudicare  ilnonef- 
fere  flati  di  quello  numero  ? Guardici  Dio. 
Volete  dunque  , che  per  veruno  di  noi 
fembraffe  defiderabile  l'effer’ empio,  l’cf- 
fer  perfecutore  ? V'impegnalle molto, ve- 
dete, v'impcgnafie molto,  quando  pregi- 
ite  per  quel  , che  vi  lapidavano  . Perchè 
v'  imponeite  un'  obbligazione  perpetua , di 
non  meno  pregar  per  quei  , che  vi  adora- 
no, e per  quei,  che  v'invocano;  affinchè 
ninno  fi  faccia  ardito  di  dirvi , che  dtliris 
veramente  tditurts  tt  , ma  che  dall’  altra 
banda  non  curii  dt  ftrvis  tuie  , & de  cui - 
toribus  t*it.  Eh,  che  non  può  edere,  che 
voi  non  ricompenfiate  almeno  con  altret- 
tanta amorevolezza  l' odequio  nollro , con 
quanta  il  furore  altrui  . Però  noi  tutti  vi 
pigliamo  quella  mattina  concordemen- 
te per  nollro  univerfale  Avvocato  , 
ed  io  fpecialmente  per  la  mia  parte  vi 
offero  di  buon  grado  tutto  me  Jteffo  . 
Spenderò  per  voi  volentieri , in  qualunque 
occafionemi  fiprefenti,  e fiato,  e voce  , 
e lena,  e Audio,  cfudori.  Cosìmirende- 
Ac  voi  degno,  adefempio  voAro,  difpar- 
gere  ancora  il  fangue. 
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’Àfpirare  di  fublimarfi  in  al- 
cuna prerogativa  a grado 
eminente  , è voto  di  cuor 
magnanimo,  il  quale  abborre 
di  non  vederli  fovraftare  a 
veruno . Ma  I*  afpirare  di  fu- 
blimarfi in  ciafcuna , è infaziabilità  di  cuo- 
re fallofo  , il  quale  fdegna  di  rimirare  ve- 
_Ut.no  , che  a lui  fovralli  . Si  ftudj  pure 
Ariffotile  d' ergerli  a volo  con  la  fua  pen- 
na : ma  fi  contenti  , che  facciali  altret- 
tanto largo  Aleflandro  con  la  fua  fpada  . 
Se  Tutlio  gode  di  tonnare  da'Rollri  con 
tromba  altera  , non  prefuma  anche  di  ri- 
fuonar  da' teatri  con  cetra  armonica  , le 
non  vuol  che  la  Fama  deriditrice  apra  di- 
poi le  fue  cento  bocche  a beffarlo  . Ceda 
la  cetra  a Virgilio  , la  ceda  a Omero,  i 
quali  intattaaluilafciano  la  fua  tromba  : 
ed  a Catone  baffi  di  eccedere  col  coni- 
glio il  Senato,  ne  fi  ftupifea , fe  Cefare 
in  battaglia  lo  avanzi  con  la  fortuna  , 
Troppo  farebbe,  che  uno  folo  giugneffe 
a precedere  tutti  in  tutto  . Né  pure  Id- 
dio nella  fua  Cliiefa  ha  voluto  fublima- 
re  un'  uomo  rnedelimo  a tutti  i gradi 
cofpicuidi  Santità.  Ma  chi  , per  ragion 
d'tfempio  , è arrivato  a tingere  il  man- 
to con  porpora  di  Martirio,  non  porterà 
<11  la  fronte  aureola  di  Dottorato  . Sarà 
ben’  altri  chiaro  per  dono  di  Profezia  , 
ma  non  farà  per  autorità  di  Vangelo  ; e 
chi  in  una  man  foffcrfà  Bordone  di  Appo- 
solo, oonhavra  Gudio  di  Vergine  , ancor 


nell'  altra . Quella  è , Signori  miei , la  leg- 
ge ordinaria,  ponderata  ancor  da  S.  Pao- 
lo in  quelle  celebrate  parole  : Pe fine  Dette 

ih  Eccltfi*  quefdttm  : primùm  tjmtdem  Ape- 
fteundt  P rophe/ts , urlio  Dotteree  , 
delude  virante,  con  quel  che  (égue . Ond' 
è , che  il  Nazianzeno  usb  di  affermare , che 
quegli  a fuo  parer  li  doveva  riputare  otti- 
mo, il  quale  poffedeva , o molte  virtù  con 
mediocrità,  o una  con  eminenza.  Hit  ne- 
bit  eptimut  ejì  , qui  in  plurima  retti  mgir  , 
eut  iniuttptttfltmum  che  > E'  forfè  que- 
lla legge  si  facrofanta,  legge  si  ft  retta,  che 
non  Ita  difpenfabile  con  alcuno  ? lo  noi  fo  - 
Girate  pure  il  penfieroper  tutti  i frcoli  , 
ricercate tuttii  luoghi,  efàminate  tintele 
; genti,  s’io  non  m’ inganno,  in  un  Perfo- 
! naggio  folo  vederetc , ch'ella  fallifca  ; ed  è 
‘quelli  quel  gran  Giovanni,  del  quale  oggi 
rinuovafi  nella  Chiefà,  non  fole  più  fc- 
ftofa,  o piu  fa  ulta , la  rimembranza.  Egli 
Vergine,  egli  Appoffolo,  egli  Dottore  , 
egli  Evangeliffa  .egli  Profeta , egli  Martire, 
E che  più  ghirlande  poteano  inficine  in- 
trecciarli in  un  foto  capo  > Ben  fi  conofce 
finalmente  che  Criffo  amò  di  efaltarlo  fra' 
fuoi  Difcepoli  Ile  (fi  , qirat  Favorito  : 
ExtlrHvie  illum  »pud  preximes fue t : mentre 
inelTo  accoglievanfi  tutte  le  dignità, in  cP 
foli  accumulavano  mai  i doni,  E pttr  que- 
llo è poco.  Il  più  è,  che  Giovanni  polTe- 
de  ciafcuna  di  tali  prerogative  in  grado1  , 
non  folo  nobile, ma  eminente,  ficchi  cia- 
fcuna dì  quelle  per  sè  medefima  farebbe 
Kit  4 r>i"- 
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pienamente  balla  a collituire  un'  intero 
Santo , non  loto  diverrò  di  numero , ma  ra- 
riflimo  d’eccellenza . Amcrcllc  voi  di  fcn- 
tirvelo  dimollrare  con  modi  chiari  ) Atten 
dcte,  e vcl  inoltrerò . 

Il*  Ponganfi  per  tanto  in  obblio  tutti  gli  altri 
pregi  adunati  in  un  Col  Giovanni , elblame- 
te  rimirili  come  Vergine.  Chi  oferà  per?)  di 
poriegli  a fronte  per  avanzarlo , o forfè 
ancora  per  giungerlo  ) Fu  egli  Vergine  : ma 
non  in  quel  tempo  foto , in  cui  la  Virginità 
era  già  Hata  perfuafa  da  Crillo  in  tanti  di* 
feorlì , e privilegiata  con  tante  dimodra- 
zìeni:  ma  di  più  in  quello,  nel  quale  ell'era 
virtù,  conofciiitada  pochi,  abborrita  da 
molti,  e praticata  quali  da  niuno . Fin  dal 
principio  delia  fua  fanciullezza  ( fé  credia- 
mo ad  Eutimio  ) la  cuftodì  Giovanni  con 
cura  fingolariffima , non  folamente  nel  cor- 
po, ma  ancor  nel  cuore,  qual  gioja  eletta . E 
fra  quali  perfone  la  cuftodi)  E'indubitato, 
chcil  nome  della  Virginità  tra  gli  Ebrei  , 
non  era  nome  di  onore,  ma  d‘ ignominia, 
nel  fclfo  ancora  malchile . Onde  nella  legge 
vecchia  pochiflimi  furono  quegli  i quali  fe 
larecafteroamolto  pregio  ) come  un  Mei- 
chifedecco , un  Giofùé , un  Geremia,  repu- 
tati Vergini  da  Sant'  Ignazio  Martire  , ed 
un'Elia,  un'Elifeo,  un  Daniello  , (limati 
pur  tali  da  S.  Giovanni  Damafceao.  Nel 
rello, de'  dodici  Appoftoli  non  fi  sà.che  fof- 
fe  Vergine  altri,  fuorché  Giovanni.  E’ pur 
chi  di  lui  haveatrà  loro  più  (limoli  a quei 
diletti,  da’ quali  più  fi  alienò  ? Era  egli  gio- 

l vane , d‘  intelletto  (vegliato,  di  fattezze  pia- 
cevoli, difpiriti  ftrvorofi,  e quantunque  li' 
ritrovafTe  avvilito  all’  uffizio  diPcfcatore, 
nondimeno,  perfentimento  di  San  Giro- 
lamo, egli  era  di  fangue  nobile,  e però  en- 
trante, e pratico  fra  le  Corti:  onde  potè 
nella  notte  della  Paftìonc  introdurvi  col 
fuo  favore  San  Pietro , allora  che  tutti  i fe- 
raci del  Redentore,  fe  non  n'erano  ribut- 
tati come  infami , v’  erano  al  certo-  ricono- 
feiuti  com’emp; . Quanto  fu  dunque , ch’ci 
fra  pericoli  tali  guardale  una  Virginità  sì 
incorrotta,  sì  immacolata,  che  Crifto  in 
riguardo  di  ella  poi  lo  ammetteto  a couver- 
fazion  sì  continua , sì  confidente  ) Che  può 
dirli  di  più  ? In  riguardo  della  fila  purità  vir- 
ginale, lafciò  Crifto  a Giovanni  Maria  per 
Madre,  a Maria  Giovanni  per  Figliuolo  - 
Cosi  (lima  San  Pier  Damiano.  Ed  ò come 
dovette  ancora  Giovanni, dopo  tal  grazia  , 
perfezionarli  in  quel  pregio , onde  haveva- 
la  mericara)  E’coftantiftima  tradizione  di 
molti  Padri,  che  il  fidare  una  volta  fola  , 
benché  per  accidente,  lo  (guardo  nel  volto 


compoftiflSmo  della  Vergine,  baftade  ad 
ingenerare  nell'animo  di  chiunque  fa  rimi- 
rava, defiderio  di  purità  fovrumana,  non 
che  adileguarne  immagini  di  lafcivia.  Ora, 
che  doveva  dunque  edere  il  rimirarla , e 1' 
ederne  rimirato  continuamente)  il  parlare  ) 
l' udirla  ) il  mangiarvi  ) l' accompagnarla)  il 
trattarvi  con-ficurtà  sì  familiare,  csì  fran- 
ca, quale  fù  quella,  con  cui  vi  trattò  San 
Giovanni , non  per  un'  anno , o per  due , ma 
per  ventitré  ben'interi , ne'  quali,  conforme 
all'  opinion  più  probabile , ei  l'hebbe  in  cu- 
ra ) Quedo  mi  bada , efclama  S.  Pier  Damia- 
no, per  pronunziar,  (he  Giovanni  da  nel- 
la Chiefa  fuperiore  ad  ogni  altro  Vergine  : Str.Mrf- 
Cutroti  Mundi  primordio  Virginej  an/ ecfllir  : I a.tytng. 
Tanto  rche  né  pure  gli  (ledi  Angeli  (limano 
di  av  vantarlo . Onde , come  nell'  Apocalif- 
(i  può  leggerli , non  permifero  di  ricever  da' 
etto  verun'atto  d'oflequio , e di  adorazione: 
mercé  che , come  divifa  1 ifteffo  Santo , egli 
era  agli  Angeli  pari  in  quell’eccellenza  , 
ond’edlfono  a gli  altri  uomini  fuperiori  ..  :bìd. 

Ora  che  dite , Signori  miei)  Quando  in  Gio- 
vanni non  rilucede  altro  pregio , che  la  fola 
Virginità,  quanto  farebbe  ammirabile  fol 
perquefla)Non  baderebbe  quella  ad  argo- 
mentare in  lui  quante  grazie,  equanti  gui- 
derdoni (i  podono  immaginare  ) Perla  loia’ 

Virginità  altri  meritarono  di  godere  la  vi- 
da  fvelata  degli  Angeli , come  le  Ceoi!ie,cd 
i Valeriani  : altri  di  rintuzzare  la  ferocia  im- 
placabile delle  fiere,  come  le  Colombe,  e 
le  Dtrie.  Meritò  di  fpirar  vivo  dal  corpo  un 
foavilfimo  odore  per  la  Virginità , Stefano' 
cognominato  Arvemenfe.  Una  Glodefin- 
de  meritò  di  edere  lungamente  pafeiuta 
con  alimento  celcde . Una  Flavia  meritò  di- 
edere  riccamente  ammantata  di  luce  mira- 
colofa.Se  tanti  doni  fi  meritarono  dunque, 
per  la  fola  Virginità,  quei,  che  la  podedero- 
noin  grado  tanto  inferiore  a Giovanni  > 
quanti  n’havrà  meritati  Giovanni,  che  l'heb- 
be in  grado  sì  vantaggi  ofo  ad  ogn  uno  ) 

Masù:  lafci  pur' etto  il  Giglio, apprefti  il-  - 
Bordone,  e come  Appoftolo  mettali  a pel- 
legrinare pe  ']  Mondo  . Sarà  chi  in  quello- 
vanto  lo  fiimi  minor  di  alcuno)  Perch'egli 
non  potea , quanto  a quello , fuperare  i fuoi 
Colleghi  nella  dignità  dell'  uffizio/uperolli- 
nel  tempo  delle  fatiche.  Più  giovane  di  tut- 
ti egli  venne  all’ Appoftolato:  e più  vecchio 
di  tutti  poivi-mori.  Onde  là  dove  gli  altri- 
Appoftoli  faticarono  folamente,  chi  dieci , 
chi  venti,  e chi  al  più  trentacinque  anni  do- 
po la  mortedi  Crifto , come  li  sà  di  Pietro  r 
di  Paolo,  egli  ne  faticò  ben  Settanta . De’ 
quali  chi  può  fofpettar,  eh’  ci  perdette 
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un  foto  momento, fenza  impiegarlo  in  itti- , te  , gli  diceva,  perchè  fuggite  , figliuolo 
liti  della  Chiefa  ? Pur  troppo  è noto  il  fer-;  amato  , dal  voftro  mifero  Padre?  E diche 
Vote,  pur  troppo  lo  zelo  , col  quale  fin  temete,  di  che?  Non  vi  accorgete  , che 
da  principio  fi  fegnalò . Egli  fu  il  primo  , voi  liete  Giovane , ed  io  Vecchio  ; voi  ro- 
che in  compagnia  di  San  Pietro,  ufcifle  , bullo  , ed  io  debole?  voi  provvifto  ; ed 
dopo  la  latita  di  Criflo  al  Cielo , a predica-  lo  difarmato?  Sogliono  i pafT-ggicri  fug- 
re  fa  verità  nelle  piazze,  ed  a foftenerla  ne‘  gire  dagli  affallini,  enon  gli  aftaffini  da  i 
tribunali  : egli  il  primo  ad  elTere  carcerato  palleggieri , Per  voftro  bene  vengo  io , norr 
per  tal  cagione  : egli  il  primo  a patir  ftagel-  vidubitate.  Io  renderò  di  vorconto  a Cri- 
h:  egli  il  primo  a ricevere  villanie  . S'  egli  (lo  ; io  addolTerommi  le  voftre  colpe;  io 
però  cominciò  con  tanto  fervore  dall’ alba  feonterò  le  voftre  pene  ; pronto  a dar  per 
llelTa  della  fùa  vita  Appoftolica  , vogliamo  voi  la  mia  vita  , fe  oin  Cielo  , o in  Terra 
credere,  che  Ir  andafte  poi  raffreddando  in-  ritrovili  Tribunale,  il  qual  melachiegga. 
verfo  ’l  meriggio,  cioè  quando  al  pari  de'  Intenerii!!  alle  parole  del  Santo  il  cuore 
meriti,  feguiva  in  elfo  del  continuo  ad  al-  del  Giovane  : fi  fermò  , lì  precipitò  da 
zarli  il  Sol  della  Carità?  E qual  degli  Appo-  cavallo  , gli- cadde  a'  piedi  , e divenuto 
doli  , con  la  fua  direzione,  fondò  in  una  come  di  fuoco,  nafeofe  per  vergognai» 
fola  Provincia  Chicle  , o più  numerofe,  o feno  la  delira  lorda  di  tanti  aftaftin;  da  lui 
più  nobili,  di  quelle,  che  conforme  il  pa-  comrnefti  , e di  tante  ftragi . No’l  fofferfe 
rere  di  San  Girolamo  , fondò  Giovanni  Giovanni  : ma  inginocchiatoli,  gliftefeal 
nel!  Alia  , intitolata  minore  ? Egli  fondò  collo  teneramente  le  braccia  , Io  ftrinfe  , 
quella  di  Efefo, egli  quella  di  Filadelfia,  egli  lofollevò,  lo  baciò,  e poi  cavandogli  per 
quella  di  Laodicea.egli  quella  di  Pergamo  , forza  fuora  la  deftra  : Dov’è,  dov’è,  di- 
egli  quella  di  Sardi,  egli  quella  delle  Smir-  ceragli  ; quella  mano?  Datela  qui  , eh* 
ne,  egli  quella  di  Tiatira.  Quanti  (udori  io  la  voglio  lavare  con  le  mie  lagrime  , 
però  dovette  coflargli  la  converlìon  di  tan-  s’ ella  è Tozza  . Che  dubitate?  Nonmipof- 
t-e  Anime;  quanti  (lenti  , quanti  peli  egri-  lo  io  promettere  dal  mio  Dio  la  voftrafalii- 
naggi,  quante  vigilie  , quante  predicazio-  te  ? Andiamne  infreme  alla  Chiefa,  andiam- 
ni,  quantidifagj?  Ciò  eh' egli  fece  per  un*  ne,  andiamne,  ch'io  làpervoinon  ceftc- 
Animafola,  badici  ad  intero  argomento  ròd’impiegarini:  fupplicherò,  fofpiretò  , 
di  quello,  ch'egli  dovette  operar  per  tan-  farò  tanto,  che  al  line  rimarrò  certo  di  ha- 
te.  Havevaegli  in  una  Città  dell'Afta  feor-  vere  riguadagnato  in  un  punto  Hello,  voi  al 
to  un  Giovane  d'indole  generofa,  c di  ahi-  Cielo,  cd  il  Cielo  a voi.  Che  più  ? Traf- 
lità  (ingoiare  al  culto  divinò.  Lo  diè  per  formoli!  con  la  divina  grazia  a tal  fegno- 
tanto  inferbo  ad  un  VefcoVo , perch'egli  d’uno  in  un'  altro  , il  cuore  del  Giova- 
Hello  di  perfona  allevando  rie'  collumi  . ne  , ch'indi  a pochi  giorni  partendoli  , 
Ma  in  progreflodi  tempo  cominciò  il  Gio-  non-dubicò  l'Appoflolo  di  fidargli  il  gover- 
vane  , qual  cavallo  sboccato  , ad  odiare  il  no  di  una  Chiefa  , o perchè  Io  icorgelle  già 
morfo  , e a fcuotere  il  Direttore . Si  diede  abile  a reggere  altrui,  o perchè  il  necefli. 
a giuochi  , a crapole  , a paffatempi  ; nè  tare  uno  a reggere  altrui  , riefee  fpeflo  1» 
molcoandò,  che  fcapp.iro  ancora  in  cam-  maniera  più  certa  di  neceftitarlo  a ben  reg- 
pagna  , Capitano  di  Fuorufciti  , infellò  gere  sè  medelimo.  Or1  argomentiamo  da 
tutte  le  convicine  bofeaglie  di  ladronecci  , quello  fatto  così.  Se  Giovanni,  per  por- 
di  tradimenti  ,-di  fangne  . Ritornò  dopo  re  in  falvo  un'Anima  fola  , tanto  li  ado- 
alcuni  anni  Giovanni  in  quellaCittà,  e udì  però  , che  vecchio  , languido  , eftenua- 
dal  Vefcovo  F infelice  riufein  del  trillo  to  , cadente  , Ir  pofea  tenerle  dietro  per 
Giovane.  Or  chi  pnò  cfprimere  , come  le  bofeaglie,  come  veltro  anelante  In  trac- 
«addegli  il  cuore  a sì  rea  novella  ? Subito  eia  alla  preda;  fe  tanto  pianfe  , fe  tanto  Ir 
domanda  una  guida  pratica  del  Paefe,  e rammaricò  per  un  foto,-  dite,  che  havrà 
a dirittura  incammir.ofti  fopra  un  monte,  egli  fatto  per  tanti , e in  età  più  verde  , e il» 
lido  nafcondiglio  a quei  Ladri  . Fudalun-  ocrafioni  più  facili  , e con  forze  più  vi- 
gì  veduto  e riconolcinto  ancora  dal  Gio-  gorofe  ? S’egli  andava  a cercare  quei  , 
Vane:  il  quale,  vergognofo  di  sè  medelì-  che  il  fuggivano  , havrà  abbandonati  quei, 
ito  , lì  diè  collo  a ftrggirepcrque*  dirupi,  che  il  venivano  a cercare  ? E fe  potè 
Non  li  difanimò  il  Santo  Vecchio  : ma,  formar  Vefcovi  di  Ladroni , che  havrà  for- 
come  meglio  potea,  tenendogli  dietro  , mato  di  Vefcovi  ? Che  havrà  formato  ? 
incominciò  co  i prieghi  infieme  , e co  i Leggafli  I'Appocalilfi  , e quivi  s'  intende- 
pianti  , alluderli  di  trattenerlo.  Ferma-  rà,  con  che  riputazione  favellili  lino  in 
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gli  Angeli  molte  cofe  da  loro  ignorile  , 
prima  che  da  lui  dette;  onde  , come  dili- 
genti Scolari  , tendevano  a ricevere  di  ina 
bocca  leiioni  fublimi  » e ad  impararne  arca- 
ni occultismi . Ma  voi  crederete  per  av- 
ventura , che  quello  fia  qualche  mio  nuovo 
iperbolico  ingrandimento  . Dimandatene 
e lo.ehry-  a S.  Giovanni  Grifollomo  , e poi  rinfaccia- 
loft.  Pio-  temi  di  menzogna  > s ’ei  non  vi  atteita , eoe 
«m-in/o.  fUnì  t„fUu  jpf„  Angelo/  fummo cum  or- 
/enfio»*  Ioannis  ft  auditore t exhibniffi  . Si 
sì,  i medefimi  Angeli,  dice  il  Santo, i Che- 
rubini, ed  i Serafini  ( volete  più?)  profcl- 
faronfi  fnoi  difccpoli . E pretende  > eh'  ap- 
punto a quello  volelle  alludere  l' Appoflolo 
delle  Genti,  quand1  egli  dille , che  la  Chie- 
fa  militante  era  in  alcuni  miftcrj  data  Mae- 
...  lira  alla  trionfante:  Ve  innote feae  Prinapa 
tibus  , ér  PeteflsnbMf  in  Cotlejlìbm  per  Ec- 
tlefìnm  , multiformi!  Sapienti a Dei  . E fe 

quell  e , che  può  dirli  di  più  onorevo- 
le per  Giovanni  ? E’  vero  , che  gli  uo- 
mini hanno  imparate  dagli  Angeli  molte 
cofe  di  pregio  non  ordinario.  Dagli  An- 
geli imparò  Daniello  varj  milleij  fpettanti 
alla  liberazion  del  Popolo  Ebreo  dalla  fer- 
viti Babbiionica  . Dagli  Angeli  imparò 
Manui  la  manieradi  educare  perfettamen- 
te un  fanciullo,  qual  fu  Sanfone.  Dagli 
Angeli  impatò  Tobia  il  fegreto  di  redimi- 
re la  luce  ad  un  Cieco  , qual' era  il  Padre. 
Dagli  Angeli  impalò  Gedeone  le  indudrie 
per  campar  dalle  mani  degl’ Inimici  , quali 
erano i Madianiti.  Se  gli  Appodolifeppero 
con  qual  gloria  dove»  tornare  Crifto  Giu- 
dice al  Mondo,  l'impararondagli  Angeli. 
E da  gli  Angeli  pure  apprefe  un' Anatolia 
fanciulla  le  glorie  tanto  ammirabili  della 
Verginità  ; e rifeppe  un’  Erma  Padore  il 
giorno  precifo  di  folennizzarfi  la  Pafqu  a.  Ma 
che  hanno  a fare  tutte  quelle  cofe  , che  gli 
uomini  hanno  imparate  da  gli  Angeli  , con 
quelle  che  gli  Angeli  hanno  imparate  da 
un’uoiflo,  qual  fu  Giovanni?  s’é  vero,  che 
da  elio  impararono  i grandi  arcani  della 
Incarnazione  del  Verbo,  arcani  in  tutti  i 
s chryf.  fecoli  ignoti,  ed  a tutte  le  menti  inefeo- 
ubi  rù j*.  gitabili,  etali  in  fomma  , qat  ncque Ange- 
li, priafqaamhic  dicerie  , noverane  , come 
il  (opranominato  Grifollomo  pronunziò  . 
Or  non  vi  pare  , che  fra  tutti  i Dottori  fia 

con  ragione  da  preferirli  Giovanni  , e nell’ 
altezza  della  Dottrina  , e nella  preminen- 
za delMagillero? 

VI.  Penfavaioperòdi  fargli  depor  la  penna, 
come  non  più  neccdaria  a manifedarlo  per 
tale  . Ma  giudo  è,  ch’anche  ci  fogniti  a ri- 
tenerla, fe  non  come  Dottore  , almen  co- 


me Evsngelida . Ecomc  tale  , chiami  pur’ 
egli  per  un  poco  dal  Cario  di  Ezcchicllr  la 
Tua  grand' Aquila,  tanto  giudamence  un- 
biziofa  di  recar  fcco  a volo  fopra  le  nuvole 
I innocentiliiino  Favorito  di  Crido  . Che 
direte?  Potrete  voi  fcguitarlo  col  vodro 
guardo,  s’ei  monti  fu  la  Tua  Aquila  ? Ogn’ 
lino  confeda,  che  gli  altri  Evangelisti  an- 
darono veramente  volando  tutti  , ma  ter- 
ra, terra;  il  che  figuravano  appunto  i lo- 
ro milicriofi  Animali  , alatisi,  ma  terre- 
Uri  . Rapprefcntarono  edi  dei  certo  un 
Dio  , ma  or  palpitante  in  falce  , or  langui- 
do in  Croce  , ora  Ihnco  nel  camminare, 
ora  adaticato  in  decorrere , or'agonizzantc 
in  orare  , ora  malinconico  in  piangere  . 

Giovanni  Teppe  ben'egli  fu  la  fua  Aquila 
follevaifi  tanto  altamente  , che  abbando- 
nò la  Terra,  paCsò  le  nuvole  , penetrò  fo- 
prai Cieli;  ncfolofoprailprimo,  o il  fe- 
condo, o al  più  fopra  il  terzo , come  fol- 
levodi  San  Paolo,  HiceOrigene;  ma  fo- 
pra il  quinto,  ed  il  fello  , ed  infin  fopra 
l'ultimo  ; né  fi  arredò , finche  non  gitmfe 
a mirare  Iddio  nel  fuo edere,  cornei!  So- 
le nella  fua  sfera  non  ingombrato  da  nuvo- 
li , non  Scolorito  da  eccliS,  non  turba- 
to da  alterazioni.  Tanto  che  attonito  il 
medefimo  Origene  hebbe  ad  efclamar  con 
ardire  pari  all  ingegno  : Ioanr.ei  omnem  w* 
fibilem  , cr  invifibilem  Creataram  fuperat,  c.i.hom.i! 
cr  deificata t in  Deam  intrat  fe  deficaneem, 

E qual  maraviglia  però  , che  con  dimoitra-  Bltotl  lo 
zioni  tanto  più  illudri  fode  egli  piivilegia-  i.jo  > 
to , allora  che  fi  accinfe  a Scrivere  il  Tuo 
Vangelo?  Di  Iuifolo  narrali,  che  baveri- 
do  promulgato  a tal  fine  un  digiuno  uni- 
versi nella  Chiefa  , falidc  fopra  la  cima  di 
un  Monte  altiSmo,  e quivi  diitiorade  più 
dì,  e più  notti,  in  perpetua  contemplazio- 
ne , finché  come  un'altro  Mosè  , nafeodo 
ancoragli  tra  caligini,  e orrori,  tra  lam- 
pi , e fulmini  , proruppe  finalmente  con 
voce  limile  a un  tuono  in  quella  inaudita 
Temenza:  In  principio  eroe  Ver  bum,  fr  Ver- 
bam  era/ apad  Deam  , é?  Deut  eroe  Ver  barn  . 

Chefe  quel  luogo,  dov'ei  compofe  il  Van- 
gelo,rimafe  ingombrato  allor  datante  pro- 
celle, dipoi  con  prodigio  contrario  godè 
nell’avvenire  perpetua  ferenità  . Perocché 
San  Gregorio Turonenfe racconta,  ch’an- 
che a’fuoi  giorni  mai  non  vi  cadeva  dal 
Cielo  dilla  di  pioggia,  ma  che  quantunque 
largamente  dintorno  diluviader  le  nuvo- 
le , ofeorredexo  le  fiumane  , confervavafi 
Tempre  intatto  : inquedo  più  ammirabile 
dell'Olimpo,  noncon  havere  ilcapofule 
tempelle  , ma  con  havere  le  tempelle  fu’l 

capo. 
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capo,  non  Ietemca.  La  Dima  poi,  che  di  velavaneimo,  non  ne  rivelava  poi  l'altro* 
quello  Vangelo  ha  fatta  la  Chiefa,  con  qual  o almeno  non  rivelava!!  tutto  ad  uno  . Di 
ptiote paragonarli?  Con quello  folo , quali  Giovanni  folo  può  dirli  con  verità,  che 
con  impenetrabile  fetido,  ella  ha  ben  fapu-  Dio  non  gli  habbia  celato  fegreto  alcuno.  s.Aug  ■ 
eoribattere  tutti  i dardi,  ede'Cerlntiani , Perocché  fe  crediamo  alla  coimin'  opinion  . 

edegliEbioniti,  e de'  Teodoziani  , e di  de'  facri  Dottori  , quella  mifferiolilfima 
quanti  altri  inoltri  d'  Inferno  forfero  per  Apocalifli  da  Itiidefcrittà , altro  non  è eh* 
contraffare  al  Figliuol  di  Dio  , o l' eternità  una  rivelazione  intera  di  quanto  dovea  fuc- 
della  dotazione,  o la  divinità  dell'effenza  , cedere,  da’princip;  della  Chiefa  , lino  al- 
ea l'eguaglianza  col  Padre.  Anzi  in  quel  fe-  la  fine  del  Mondo . Il  che  di  vero  a chi  non 
colo  tanto  tumultuofo  , in  cuiArrio,  ri-  recaargomento  di  ragionevoliffima  mara- 
fcellatoli dalla  Chiefa,  arrolò  fotto  il  filo  viglia?  Parca  ne’fccoli  antichi  un'  atto  di 
funeffo  ftendardo  tanti  Monaci  , tanti  Ve-  conlideuza  più  che  fublime,  quello  eh*  usò 
feovi  , tanti  Popoli  , tanti  Principi , tanti  Dio  con  Abramo,  quando  , volendo  egli 
Auguffi,  lì  tiene,  che  quei  pochi  , i quali  mandare  un'infocato  diluvio  fopra  Sodo- 
animaronli  a fargli  fronte,  cofiumaffero  di  ma  peccatrice , gli  parca  Urano  di  farlo  , 
portar  fempre  fofpefo  pubblicamente  al  fenta  prima  fcoprirlo  ad  un  tale  Amico: 
collo  il  Vangelo  di  S.  Giovanni;  non  fo  fe  Dixitque  Domimi i,  Num  celate  patirò  Atra- 
perchègli  proteggere  come  armatura,  o bum,  quo  gtjìurui  fumi  Tanto  ogni  locu- 
gli  ornafTe  come  giojcllo,  oalmcn  gli  diftin-  zione  divina,  quantunque  minima,  eccede 
guelfe  come  diviìa,  tanto  pili  nobile , quan-  i meriti  d’ogni  intelletto  creato  , quantun- 
to  più  lingolare . Né  folamente  i Cattolici  que  grande;  e folo  a Dio  degno  uditore^ 
mai  Giudei,  ed  i Gentili  concorfero  unita-  Dio  Hello.  Ma  che  ha  da  fare  il  rivelar  le 
mente  a tenere  quell' Evangelio  in  effrema  rovine  di  alcune  poche  Città , col  rivelar 
venerazione.  I Giudei,  quali preziofo  te-  gli  fconvolgimenti  di  tanti  Regni , gli  ccci- 
foro  , locuftodivanonel  loro  Gazzofilacio,  dj  di  tanti  Popoli , e le  mutazioni  di  tanti 
come  fi  legge  preflo  Epifanio . E i Gentili  , Stati  ? A Giovanni  feoperfe  Dio  quelle 
qual  fovrumana dottrina  , lo  celebravano  ffragj  sì  luttuofe,  con  cui  dovea  perirla 
con  magnifiche  lodi,  come  riferifee  Santo  Regia  cd  il  Regno  del  Popolo  giàdileito: 
Agoftino.  A fegno  tale,  che  un  Platonico  leperfecuzioni , che  doveva  il  novello  Po- 
dilTe,  doverli  l'ammirabil  principio  di  quel  polo Criftiano patire  prima  da’  Giudei,  e 
Vangelo  -fcrivere  a caratteri  <f  oro , e poi  poida'Gentili  , congiurati  fuccelTiv.imen- 
collocarli  fu  le  facciate  de'Templi , non  che  tea'fuoi  danni  : le  prigionie , leconlifcazia* 
cementarli  ne’  portici  de*  Lirei.  Lefuefen-  ni,  gli  elilj , le  crudeltà , con  cui  fette  Infe- 
renze fono  temute  da’fulmini , che  in  veder-  radori  Romani  dovevano  provarli  di  fter- 
Ic,  quali  impauriti , C figgono  dalle  torri:  minare  dal  Mondo  la  fé  di  Crifto.  Nè  con- 
temute da'  tremuoti , che  in  leggerle,  quali  cento  di  quello,  mamfcffògli  altresì  le  il- 
riverenti,  non  toccano  le  pareti,  temute  luftri  vittorie , che  dovea  riportar  la  Croce 
da'Demonj,  che  in afcoltarle, quali  rabbio-  fu  i lauri  trionfali.  Quindi  la  confufione, 
li , li  dileguan  da’corpi . H più  direi  : fe  non  el'efterminiq  del  Gentilelimo;  e la  gloria  « 
che  v'  ha  chi  mi  (limola  ad  affrettare,  curio-  e la  dilatazion  de'Fedeli  . Scoperfegli  il 
(odi  vedere  in  mano  a Giovanni  quel  mi-  nuovo  Impero,  che  dovea  in  Roma  fon- 
lleriolilfimo  libro  , di  caratteri  tanto  aflru-  darli  fu  le  rovine  della  defolata  Gentilità  ; 
li  , di  ligilli  tanto  profondi , onde  guada-  le  innondazioni  de'  Barbari,  le  ribellioni 
gnoffì  egli  il  titolo  di  Profeta.  de'Valfalli,  ledifcordie  de'  Popoli,  Ieri- 

yif.  E che  dubitate?  Ch' egli  anche  in  quello  voluzion  de’  Principati  , che  conmaravL- 
vanto  non  riportaffe  il  Ino  confueto  pri-  glioCllima  provvidenza  dovevano  aprire 
mato,  come  in  ogni  altro?  Non  li  può  ne-  per  tutto  il  Mondo  la  itrada  alla  predica- 
gar,  cheatutti  i ProfetihadimoftrataDio  zione  Evangelica.  Eportando  illuo  guar- 
confidenzalingolariflima  , mentre  ha  rive-  do  ancora  più  oltre,  gli  fe  veder  la  guerra, 
lati  loro  gli  arcani , celati  atanti  : ma  con  che  negli  ultimi  anni  del  Mondo  già  decre- 
tili l'ha  ufata  egli  maggiore,  che  con  Gio-  pito  , c deficiente,,  li  dovrà  follevare  dall' 
vanni?  A gli  altri  Profeti  rivelò  folamente  Anticrillo;  il  tumulto , lo  (pavento  , lo  sba- 
Dio  con  più  diftinzione  qualche  fucccllo  lordimentode'  Popoli  fpettatori  delle  uni- 
particolare  : come  ad  Ifaja , la  vocazion  del-  verfali  rovine,!  fegni  del  Giudizio  diremo , 
IcGcnti,  a Geremia,  la  rovina  della  Città,  ladifpolizione,  la  forma,  e inlino  il  nume- 
ad  Ezecchiellola  riparazione  del  Tempio,  ro  degl  Eletti,  e de'  Reprobi  rcgillrato  in 
e cosi  andate  voi  difeorrendo.  Maachi  ri-  quell’altiflimo  libro,  chetanti  in  vano  han- 
no 
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no  tentato  di  aprire,  non  che  di  leggere . altro  , ch'aliai  divertì  fono!  Segreti  di  Dio 
Che  più  > Balli  il  dire  coni'  Abulenfe,  che  da  quelli  degli  uomini . Degli  umani  è giu- 
lo/urnei  io  toro  flutto  Zccleflt  btkmt  revela-  Ilo  il  nafconderli  , come  l’ Angelo  dille  al 
titnem.  Qjanto  è avvenuto  , quanto  av  vecchio  Tobia  : Saeramentnm  Regi,  abfccn-  T«W»Oi 
verrà  nella Chiela,  tutto  fn  confidato  in-  dere  bonumefl  ■■  de'  Divini  è anzi  più  con- 
Danzi  a Giovanni;  e così  patte  per  parte  di-  venevole  il  palesarli  : opera  autemDei  re - 
Unitamente  dimollrano  gli  Epolitori  della  velare  bonorifeum:  non  temendo  Dio  , che 
Ina  Apocalifii  , come  Santo  Antonino  , i fuoi  fini  pollano  elTergli  dilturbati  , o di- 
l'Aureolo,  il  Lirano,  il  Salmerone  , il  Bel-  Ilolti,  fe  vengon  prima  a contezza,  chea 
larmino  , il  Kibera,  il  Pererio,  ilViega,  conclulione.  v 

l’Alcafare  , ed  altri  molriflìmi  , limili  a E quello  mi  apre  la  llrada  a conlrderare  vl*1' 
quelli  di  fede  infieme  , c di  fama.  Ornon  un'altra  differenza  fingolariffima  tra  Gio- 
iti confidenza  aliai  Angolare,  manifellare  vanni,  e gli  altri  Profeti.  Perocché  agliai- 
in  un'  occhiata  a Giovanni  avvenimenti  tri  furono  conferite  le  loro  rivelazioni,  non 
tanto  atnpj,  tanto  numero!!,  tanto  diverli?  tanto  perché  le  fapeflero  elfi  , quanto  per- 
Epure  , quanti  fecoli  prima  gli  furon  mani-  ché  le  palefalfcro  ad  altri  . A Giovanni  fu- 
fcllati  , di  quel  che  doveano  fuccedere?  rono  conferite,  non  tanto  perché  le  palc- 
Ai  più  degli  altri  Profeti  manifeflò  Dio  | falle  ad  altri,  quanto  perchèle  fapelfeegli 
folo  eofe,  chedoveano  avvenire  fra  non  | ItelTo;  onde  il  Gagnejofuo  Comentatore 
gran  tempo  , e delle  quali  doveano  molti  • hebbe  a dire,  contenerli  in  quel  piccolo  vo- 
cìi loro  effere  parte  , o almen' edere  fpetta- j lume  molti  mifler;,  i quali  non  erano  noti  , cagnaia 
tori,  come  furono  un  Geremia,  un  Baruc-  ; fuorché  a Giovanni  : Abflrafahuini  prephe- 
co,  un’Ezecchiello , e altri  tali,  detteci-  tèa  uni  tantum  Divo  lo  anni  nota  effe  . II  che 
iamità  da  loro  predette  . Giovanni  feppe  proverebbe  edere  fiate  a lui  fatte  sì  fublimi 
fuccelfi,  i quali  non  lì  havevano  a verifica-  rivelazioni  , non  in  grazia  di  altri,  mairi 
re  , fe  non  dopò  miglia;a,  e migliaia  d'an-  grazia  fila  .-prerogativa  non  conceduta  for- 
ni . E noi  ben  Tappiamo  farli  (lima  molto  j fe  a verun  degli  altri  Profeti  ,i  quali  furono 
maggiore  delia  comunicazione  di  que'  fe-' fatti  bensì  partecipi  de’  fegreti  divini , ma 
greti,  eh'  hanno  a Ilare  gran  tempo  occul-  più  tollo  come  Amici . 

ti,  che  non  di  quei,  ch'hanno  tra  poco  a Dica  pur  dunque  animofamente  un’  Al-  IX.' 
venire  in  luce . Che  Tela  grandezza  dell' ar-  berto,  un  SanTommafo,  un’Ugone,  do- 
tano confidato  ad  altrui  , li  argomenta  an-  verfi  anteporre  la  profezia  di  Giovanni! 
cor  maggiormente  dalla  gravezza  del  Agii-  tutte  le  famofilfimc  profezie  dell*  antica 
Io,  fotto  il  quale  vìen  confidato  ; lègretez-  j legge;  ed  un'  Aimonefoggiunga  edere  tan- 
za  al  certo  maggiore  par  chenonhabbia  j ta  la  differenza  fra  loro  , quanta  è fra  il  fer- 
richiella  Dio  da  veruno  . Leggete  tutta  vo  » e 'I  Padrone,  fra  l'uomo  , e Dio, 
J'Apocalilfi  , e poi  ditemi,  fe  può  edere  .ch'ora  maiio  più  non  ne  dubito  . Ben  m* 
fegretezza  , o più rigorofamentc ingiunta,  [avveggio  che  Dio  ha  voluto  privilegiare 
o più  religiofamente  odervata  . Apocalppfu  : Giovanni  in  tutte  le  grazie.  L‘  ha  trattato 
leanntj  , dice  San  Girolamo,»/  habet  fe-  jda  intimo,  1 ha  crattato  da  favorito:  Exal- 
- ufc-7  eratatfuotverba.  Non  v'  è Autore  ,ilqua!e  tavit  iilum  apud  proximt  faot  : non  folo 
habbw  pigliata  in  mano  la  penna  , affin  di  *P"A  remoto r,  ma  apadproximot  . Convien 
diziferaresì  allrufe  note  , che  non  li  lia  però  che  ogni  altro  Servo  inferiore  glidi- 
prottllato  edere  un'  audace  temerità  lo  ferifea  . Solo  può  edere  , che  qualcuno 
fperarne  un'intelligenza  pura  , e perfetta,  prefuma  di  vantaggiarlo,  fenonne’  favori 
» in  Che  però  il  Ribera  Ciniglia  quel  piccolo  ricevuti  da  Dio  , almeno  nelle  pene  per 
volume  a un  gran  mare  , pieno  di  fcogli,  Diofofferte.  Ma  perchéaltro  non  e dò  in 
’ di  fecche  , anzi  di  voragini  , dove  ogni  buon  linguaggio,  che  un'  invitarmi  a con- 
umana fapienzarclla  inghiottita  . Omni, fa ■ templarlo  nell'  ultima  comparfa  di  Marti» 
pttntiahnmana  devoratur . E in  vero  fe  ciò  re  , contentatevi  prima,  che  ripoliamo  > 
non  fode  , come  non  fe  ne  havrebbe  ornai  per  incontrare  appretto  con  maggior  lena 
diftintidìma  la  notizia  , mentre  lono  già  la  fierezza  okraggiofa  di  que'  martir;,  che 
tanti  fècoli  , che  intorno  a si  poche  carte  già  già  veggo  Tarmili  innanzi  col  cedo  orti» 
adaticanli  tanti  ingegni,  ed  ingegni  tali  , do  della  morte, 
che  furono  lo  (lupore  de'  loro  (ecoli?  Gran 
fegreti  dunque  conviene  infallibilmente 
che  fieno  quelli,  de'qualiDiofiémofira-, , - 

co  eosìgclofo  a mentre  pur  fappiamo  per 
- *'•  - SE- 
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SECONDA  PARTE. 

SE  Dio  non  bavelle  , con  imperò  mira- 
coloso , convertiti  a Giovanni  gliolj 
bollenti  in  innocenti  rugiade,  e le  fiamme 
accefc  in  amabili  refriger;  ; non  rimarrebbe 
a noi  punto  da  dubitare,  le  bella  a lui,  quan- 
to ad  ogni  altro  de' Martiri,  debbafi  , e la 
fua  Palma , e la  fua  Corona . Polciachè  pa- 
ti egli  quello  martirio  in  età  , non  foto  ca- 
nuta, ma  ancor  cadente  , e quando  bavea 
già  logorate  le  forze  in  fatico!! cammini , in 
lunghi  dilag; , in  perpetue  predicazioni . E 
pure,  conìihiporeditnttaRoma,  concor 
fa  per  la  celebrità  di  un  tanto  uomo  al 
iwovo  fpettacolo,  fu  veduto  un  Vecchio 
piùcheottogenario,  frullato  per  mano  di 
manigoldi,  e di  pii!  preio  così  ignudo  , e 
gittate  in  una  ttrtpitofacaJdaja  d'olio  bol- 
lente, fuveditto  accettare  sigran  tormenti 
con  fronte  affai  più  fèrenadi  quelli,  che 
glitli  davano.  Non  volle  peròDio,  che 
quel  bagno  così  focofo  gli  arrecaffìe  alcun 
nocumento,  anzi  egli  volle  chen'ulciffe  , 
come  oro  dal  luo  crogi volo, più  bello, co- 
me Fenice  dal  fuo  rogo,  più  vivo.  Che 
dobbiamo  adunque  noi  credere  ? Che  ad  un 
Appolfolo  sì  diletto  impediffe  egli  la  morte 
in  tal'occafione  , perchè  gl’  invidiaffe  il 
trionfo?  Chi  mai  può  cadere  in  sì  flolida 
Ireneiia  ? Adunque  fidec  dire , che  ad  elfere 
vero  Màrtire , nulla  rileva  fc  manchi  la  mor- 
te alla  volontà  .quando  la  volontà  non  man- 
chi alla  morte:  lo  Mortjrttnim-uoUtnitu,tx 
fuil/iw»  nmfcirur,  eoroxarur , come  af- 
fermò San  Girolamo.  Ma  che  timidità  di 
parlare  è oggi  lamia  ? Prelìo,  predo,  tol- 
gali Giovanni  di  mano  a tntti  i Carnefici. 
Sidepongan  le  frutte  .fifpegnan  le  fiamme  , 
E vuotino  le  caldaie.  Non  fi  ragioni  per  lui 
nèpiiredieiìlio:  e volga  indietro  la  proda 
quel  barbaro  vafcello,  cheto  conduce  fin' 
all'lfola  sfortunata  diPattnos  , per  ivi  af- 
faticarlo già  vecchio  nelle  miniere  , e fep- 
peliirlo  ancor  vivo  tra  le  caverne  . Che  di- 
rettepertuttoquetto?  Giovanni  non  faria 
Martire?  Saria,  e faria  forfè  anche  il  più  de- 
gno, il  più  raro,  il  più  riguardevole,  di 
cui  fi  preghile  la  Chicfa.  Uditedi  grazia. 
Non  v’è  tra  Martiri  alcuno  già,  che  conten- 
da il  primato  Sopra  Maria.  Guarda.  Cia- 
felino  la  riconofce  per  Marcite  , e più  che 
Martire,  come  la  chiamano  S.  Bernardo, 
eSam’Efrcm;  anzi  per  Sole  de'  Martiri  , 
come  l’intitolò  San  Bafilio  di  Seleticia , e 
per  Rema  de-  Martiri,  cornei'  invoca  il  co- 
mune de!  Crittianefimo . E pure  ditemi  : 


qual  Tiranno  la  condannò  ? qual;  ftrani.oldi 
lauccuero?Sono  pur  confutati  affai  lunga- 
mente  , e da  Sant'Ambrogio , e da  Sant* 
Ifidoro,  edaBeda,  alcuni  fmgolari  Scrit- 
tori , i quali  affermarono,  eh' ella  morì  di 
morte  violenta  . Come  dunque  la  Chiefa 
canta  di  lei,  che  non  le  mancò  la  Palma  del 
Martirio  , quantunque  le  mancaffe  la  Spada 
del  Manigoldo?  Come  Io  canta?  Già  lo  fa- 
pere  Uditori.  Maria  fu  Martire,  ma  non 
per  man  di  Tiranno,  per  man  di  Amore:  fe 
pur  l'Amore  non  è il  maggior  de’ Tiranni  . 
Quando  ella,  collante  fopra  il  Calvario, 
vedeva  quivi  il  fuo  Figliuolo  fofpefo  fopra 
di  un^  tronco  fra  due  Ladroni,  aliora  ella 
compì  il  fuo  martirio.  Perchè  tutta  quella 
ittefla  pallio  ne,  che  tollerava  egli  nel  cor- 
po, tollerava  ella  nell'animo . E fe  non  mo- 
ri come  Crìfto,  fu  folamènte,  perchè  non 
fi  fofpettaffe  haver  lui  bifogno  di  a;uto  nel- 
la grand'  opera  delia  Redenzione  del  Mon- 
do: al  che  pare,  chevoleffe  alludere  Sant* 
Ambrogio,  quando  proferì  delia  Vergine 
addolorata  quelle  vivaci  parole  : So*  morti 

futobotft  olipu4 putii"  oiiimrnm  moniti  ; Ectlet 
fii  Ir  fot  nt»  iftitt  mi  rotore . Ora  per  corna- 
re ali  intento . Sjpete , Signori  mici  , quale 
fui!  martirio  di  Giovanni  ? Quale  appunto 
quel  di  Maria.  Elfi  due  foli  tteteero  Tempre 
cottane!  a piè  della  Croce  : con  quella  unica 
differenza,  che  Maria  Sentiva  in  »è  i dolori 
di  Critto  come  di  Figliuolo  per  natura  , 
Giovanni  come  di  Fratello  per  adoaione. 

Nel  retto  ambitine  con  quel  pubblico  arto  , 
non  folo  furono  , ma  profeffaronfi  ancor 
feguaci  di  Critto  , come  richiedefiad  un 
perfetto  martirio  . Ambiduc  provarono 
uniti  nel  loro  cuore,  e le  Spine,  e i chiodi  , 
e la  croce,  e il  fiele,  e l'aceto,  i quali  ert- 
ilo provò divifi nel  corpo.  E quella  lancia- 
ta, che  vanamente  preSe  ad  incrudelire  cor»- 
tro  un  Cadavero,  ferì  ben  Critto  { ma  tor- 
mentò Solamente  Maria  , e Giovanni  ; e 
forfè  con  maggior  ragione  Govanni.già 
rimafto  nel  Mondo  in  luogo  di  Critto,  merv 
tre  a Maria  lalciato  in  vece  di  Suo  Figliuo- 
lo. Or  non  riputate  quclio , Uditori,  un  ge- 
nere di  martirio  molto  eminente  ? Finalmen- 
te gli  altri  Martiri  hanno  piriti  i loro  tor- 
menti nel  corpo,  ma  Giovanni  nell'anima  : 
la  quale,  come  Sappiamo  , è tanto  più  fenfi- 
tiva  ancora  del  corpo , che  il  corpo  niun  do- 
lorpuòfentire Senza  dell'anima,  ma  ram- 
ini può fenrirlo  Senza  del  corpo.  Oltre  a 
ciò  , fe  ivilagloriadelmiTcirtoè  maggio- 
re , dove  maggiore  è 11  cagioo  del  màrci- 
rio,  conforme!  quello:  Morryremnonftth 
[••tn»  , fti  confo-,  a chi  dovrà  ceder Go- 
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vanni  , mentre  pati  egli  rell'animo  tante  poteva  edere  violento  il  morire.  E ben  & 
pene,  per  aderire  a Critìo  nel  punto  del  fuo  vide  , che  ad  edo  non  fu  violento , mentre 
in  ige'iore  abbandonamelo,  cioè  quando  da  sè  medefimo  calando  in  una  foda  a ciò 
fc  ne  ritiravano  anche  i più  cari , e quando  preparata  sù  la  cima  d'un*  alto  monte , qni* 

10  rinegavano  ancorai  più  coraggiofi  ? Che  vicompofefi  inatto  di  moribondo  j e pie- 
fe  gli  akri  Martiri  hanno  poi  confedatoco-  gate  le  mani,  e ferrati  gli  occhj  , furico- 
it antemente  onCriUogloriofo  , un  Crifto  petto  di  una  profondidiraa  luce  che  lo  tof- 
rifufeitato , nn  Crifto  trionfante,  egli  con-  fc  allavifta  de'circallanti  . attoniti , e la- 
fedollo  anche  prima  di  tali  glorie  , e men-  grimolipiù  che  gli  abitatoridel  Tilealtra- 
tre  attualmente  lovedea  pendere  nudo  ad  montamentodell'adorato  lorSoIc  . Io  sò 
ufodifcelleratoinmezzoaladroni,  ficchè  chequindiSanTotnmafo  ha  creduto,  che 
i foli  improperj,  ch’egli  dovette  udire  per  egli  fu  l'Empireo  or  dimori  in  anima  , e in 
tal  cagione,  da  plebe  così  villana,  in  luogo  corpo  . Ma  comunque  ti  fia  , certo  ei 
si  pubblico,  in  concorfo  così  frequente , in  dev’cffere  ambito  quivi  da  molti  nel  lor® 
orasìchiara,  potean  ballargli  per  un'  inte-  coro.  Nel  loro  coro  Io  ambiranno  le  Ver- 
ro martirio.  Ma  fetiza quello,  io  veglio  dir  gini,  come  fpccchio  di  purità . Nel  loro  gli 
divantaggio,  che  fe  negli  altri  il  merkefu  Appoftoli,  come  ritratto  di  zelo.  Nel  lor® 

11  loro  martirio,  in  Giovanni  fu  H vivere  . 1 Dottori  , come  miracolo  di  fapienza  - 
Perocché  qual  maggior  pena  potea  trovar-  Nel  loro  gli  Evangelidi  , come  Aquila  di 
lì  per  un' Amante  sì  infervorato  di  Crifto,  acutezza.  Nel  loro  i Profeti , come  abifi- 
quanto  il  foptavvivere  allora  , ebe  quelli  fo  di  arcani.  Nel  loro  i Martiri  , come 
moriva?  E forfè,  che  fopravvide  fol  piccol  vittima  viva  di  carità  . E voi  che  dite  Udi- 
tempo.'  Per  pochi  annijcheouclia  gran  Te-  tori  ? Non  vi  parch'egli  infe  folo  habbia 
refa,  fplendore  delfecol  nolfro  , fi  vedea  bene  adempiute  tante  gran  parti  ? Che  fe 
feparatadal  fuo  Diletto,  andava  quali  fina-  per  far'apparire  più  degnamente  quelli  fuoi 
piante  efclamando  ad  ogni  momento  : lo  meriti  , iomifono  prelà  licenza  di  metter- 
muoio  , forchi  non  muoio,  io  muoio , forchi  lo  in  paragone  con  altri  Santi , e fpedoaa- 
non  muoio  : ed  altro  intercalare  più  tifato  cor  di  anteporlo  , e di  avvantaggiarlo  , 
non  ufcivale  mai  di  bocca.  Orche  dovei  non  mi  condannate  si  rollo.  Perocché  ri- 
dire Giovanni  , il  quale  havea  con  quell'  truovo  , che  Crifto  illedo  , gelofiflim® 

M0'  illedo  Signore  tenuta  famigliarità  tanto  più  di  non  dimoflrare  parzialità  verfo  alcu- 
na,on.  d cinedica,  e pure  fi  vedea  differire  la  villa  no  deluoi  Fedeli,  non  usò  con  Giovan- 
della  fuabelliflima  faccia  nfyuc  adnUimnm  ni  quello  riguardo  , ma  a bocca  piena  t 
fencttucom  , cioè  fino  all'età  dinovantatre  e con  vocaboli  efpredi  dichiarollo  il  fu® 
anni,  come  vogliono  alcuni  finoa  quella  Favorito.  Anzifehavedi,  in  ragionare  di 
di  novancotro , come  vogliono  altri , e co-  lui , trafeorfi  per  ventura  i confini  della  bre- 
nte akri  anche  vogliono , fino  a quella  di  virà  a me  propolla,  nè  men  farei  forfè  in- 
cencofei  ? Non  era  quello  ad  un  tale  Aman-  degno  di  qualche  feufa.  Conciodìachècon 
te  un  martirio , tanto  più  tormentofo.quan-  un  Panegirico  folo  fi  può  favellare  ben 
to  più  lento?  Potea  ben  dunque  Giovanni  forfè  di  ogni  altro  Santo  : ma  di  Giovanni 
far  , come  gli  altri  Martiri , una  morte  fan-  non  fi  può  favellare  , fenza  far  molti  Pane- 
guinolà  , ma  non  potea  già  farla  violenta  ; girici  in  uno,  mentri  unoaccolfe  le  aure®- 
mentre  a chi  sì  violento  era  il  vivere  , non  ' le  di  molti  - 
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Eliciflimo  annunzio  ! Elfi  fi-  nomen  tuum , quonìamkomimefl,  ineon/petln  jer-ij.«. 
nalmente  trovato  un  nome  , SanUorumtuorum.  Parlò  Geremia  , e riputo 
con  cui  nominar  degnamen-  doverfidaDio  pigliare  il  nome  ui  Grillo  : ztukft 
tei’  innomabile.  Nè  vi  paja  Hoitflnomen,  quod  wcabunteum , Dominio 
poco  , Uditori  : perchè  è Influì  nofler.  Parlò  Zaccharia  , ea  avviiolu 
flato  queflo  uno  fperimento  doverli  Dio  appropiare  il  titolo  ni  Onen- 
di  moltifecoli,  ed  un  Àudio  di  moltilfime  te  : Ecce  vir , Orò  ni  nomen  tini  . Ma  piu  di 
fcuole.  S apea Dio, bavere  a venire  un  rem-  tutti,  pernonmiftarcadinondere,  vanta-  EC<|. 
po,  nel  quale  egli  difendendo  dal  Cielo  in  giollilfaja,  ed  il  fuo  parere  fu  quello  : t'a- 
Terra,  dovea  , a fimilitudine  degli  altri  c»  nomen  ejut  , accelera  ,fpc!ta  detrahe , /c/li- 
uomini  , ficcome  veftire  il  filo  propio  ”•  prtdari  . E non  contento  di  tali  orni  1 
corpo,  così  anche  adottarli  il  fuo propio  ne tefsè ancora  , perfoprabbondanza  mag- 
nome.  Però andavafi difponend o , damol-  giore  , unnumerofo  catalogo  , quali  vo- 
to tempo  innanzi,  a cosìgrand’  opera;  e Ielle  lafciar  campo  pm  libero  all  elezione  , 
quali  che  del  nome  principalmente  egli  an-  e cosi  foggiunfe  : Vocakitur nomen  e/ut,  » - 
cora  forte  follecito , e per  cosi  dire  dubbio-  mirakilii , conflliariut  , fortu , Pater 
fo  , par  che  faceffe  prima  contendere  quali  fattili  , Prìncept  paco  . Tutti,  non  « p o 
a gara  molti  de'  fuoi  fervi  più  cari  , e de’  negare,  parlarono  ottimamente  in  si  g 
fuoi  fegrctarj  più  confidenti , per  veder  chi  Senato:  ma  tutti  del  pan  urtarono  in 
di  tutti  loro  ne  fapeffe  inventare  un  più  Icoglio  , e fu,  chcpropofero  un  nome, 
convenevole;  e che  poi  tenuto  conlìglio,  bello  sì,  ma  non  adeguato . Peroccnc ne  - 
llefs’ egli  quivi  come  attento  a ricevere  i funo  di  tanti  nomi,  efprune  tutte  le  pcr- 
lor  pareri  , ed  a bilanciarli  . Locati  funi  fezioni  Divine  ; ma  qual  n efprimel  Mina  , 
tim entes  Dominum  ( così  appunto  leggefi  in  e qual  l'altra  . Efprime  uno  la  GiuKizia, 
Malacchia)  & attendi/  Dominio  coptantibui  ma mon  la  Carità:  efprime  un  altro  la 
nomen  rito.  Parlò  per  tanto  innanzi  ogni  al-  riti  , ma  non  la  Giulhzia.^  Uno^da  ^co- 
irò Davidde,  e quali  che  in  confufo  ligni- 
ficò , dover  quello  edere  un  nome  mirto 
di  fantita  , e di  terrore:  Sanllum,  cr/cr- 
titi!e  nomen  tinti  manon  gli  die  poil’  ani- 
mo di  formarlo  più  el’preffamente  : anzi 
proteftò,  che  amava  meglio  di  Ilare  a villa 
di  quel  confcllo  3fpcttando)o  : Exptllako 


noteere  la  i-otenza  , nuuu» 
ghi  il  fapere  > e fe  un’  altro  lignifica  1 
univerfal  Padronanza  , non  efpone  all' 
illcrto  modo  l'Eternità,  l'Immutabilità,  la 
Immenfità  , l'Infinità,  e tante  altre  di  quel- 
le prerogative,  le  quali  rifplcndono  nel- 
la Divina  natura.  Ma  viva  D 0,  chcfc  la 
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Terra  non  ha  Caputo  trovare  un  nonio  co-  laMifcricordia,  la|Bonta  , la  Benignità  » 
sì  difficile.  Io  faprà  ben'  alla  fine  trovare  l’Amore,  la  Liberalità  , la  Padronanza  . 

- il  Cielo  . Nè  altro  certamente  pub  effe-  E diconfi  relative  .perchè  fempre  riguar- 
Idi  u re  , fe  nonquello,  quel  nome  nuovo  il  dano  Creature,  le  non  attuali  , almeno 
quale  veniva  riferbato  alla  bocca  di  Dio  poffibili  , alle  quali  fono  ordinate  ; non  fi 
medefimo  : Nome»  Hcvum , quoti  ot  Coi ni-  potendo  , a cagion  d’ efempio  , Intender 
»>««  minuti!.  Non  vel  difs’ io  ? Ecco  che  Potenza  , che  non  s’intenda  qualche  co- 
già  dal  Cielo  ne  cala  un’Angelo  il  primo  fa,  che  fi  pubi  nè  Provvidenza,  che  non 
a notificarlo  con  lefue  puriffime  labbra:  sjintcnda  qualcuno  , a cui  fi  provvega;  e 
[«.VI;  Err <«»»  Domiti  votiti»  lonpinquo  . Ec-  così  andate  voi  difeorrendo  per  l’ altre  di 
colo  , eccolo.  Udiamolo  però  tutti  con  fimilguila.  . 

riverenza  , a capo  fcoperto  : Votnbit  no-  Ora  tutte  quelle  si  nobili  perfezioni, in-  jjj 

monoiutlefum,  iffe  enimfolvum  fntiot  pop»-  tendo  io  d’affermar  , che  vengan’  elpreffe 
lum  fuum  » potenti/  oomm  . Gesù  , Ge-  da  quello  folo  nome  di  Gesù  . Non  cre- 
sù  . O'  quello  nome  sì  ch’egli  è degno  di  diateperb,ch'io  mi  doverti  impegnare  a 
un  Dio uinanato  E vaglia  il  vero  , efcla-  tanto,  fenzahaver  primatrovato  un  Mal- 
ma  San  Paolo  , niun’  altro  nome  pub  levadore  molto  autorevole  . Egli  è San 
metterli  a!  fuoconfronto  : Donnvit  illi  no-  Bernardo,  il  quale  a mio  favore  teffifica  , 
fntn , quod  oji  fup or  omno  nomo»  . Cedano  che  tanto  alle  fue  orecchie  valeva  fentir  no- 
perb  pure  a quello  gran  nome,  il  nomedi  minare  Gesù,  quanto  fentire  dir  Potente  , 
Potente,  il  nome  di  Savio  , il  nome  di  dir  Savio,  dir  Buono,  e dir  Qualunque  al- 
Clementc,  il  nome  di  Giulio  , ed  ogni  al-  tro  di  que’nomi  Divini  , raccolti  da  San 
tro  di  quei  tanti  nomi , i quali  inventarono  Dionigi:  Hoc  omninfimul  mihi  fononi  , ehm 
que’ favillimi  Configlieli:  perchè  là  dove  infomurit  iofut  . E ben*  iomiavvifo,  che  if. 
gli  altri  nomi  fpiegano  fol  qualcuna  delle  voi  , come  uomini  di  acuto  ingegno  , ne 
perfezioni  Divine  , quello  nome  fantifli-  havreteprecorfa  ancor  la  ragione  . Peroc- 
mo  di  Gesùce  l'efprime tutte  . Io  ben  m’  chè chi  non  vede,  che  tutti  quegli  attributi 
avveggio,  eh’ una  tale  propofizione  parrà  dovevano  neccffariainente  concorrere  a 
per  avventura  a qualcun  di  voi  , quanto  formare  un  vero  Gesù  , eh’  è quanto  di- 
vaga ad  udirli , altrettanto  difficile  a di-  re  , un  naturai  Sajvadore  > Noquo  onim 
inoltrarli . Però  partiamo  lenza  indugio  al-  omninì  , così  habbiam  dal  medefimo  San 
le  prove,  che  io  l’ho  già  pronte.  Bernardo  , nut  vototi  pojfot  , nut  tfft  Sol- 

II.  Mille  fono  le  perfezioni  Divine  , anno-  vnrot  , fi  foni  quippinm  borum  itfmjfet  . Dora.  ' 
verste  nelle  facre  Scritture , e fpiegate  da’  Dilli  un  Gesù  vero,  e un  Salvador  natu- 
Santi  Padri  , ma  fpccialmente  dall  alto  ralei  perchè  io  sb.  Che  nelle  facre  Scrittn- 
condottierde'  Teologi  San  Dionigj  . Al-  re  riportarono  un  fimil  nome  molti  altri  , 
cunefonodctre  affolute  , altre  chiamanfi  ne’  qualinon  rivendevano  limili perfezio- 
relative  . State  meco  , eh’ io  faro  sì  , che  ni.  Ma  quelli  non  potevanli  nominar  Sal- 
aciafcundi  voi  , per  intendere  , balli  at-  vadori  , fe  non  molto  equivocamente  : 
tendere . Nella  fchiera  delle  aflolute  vien  concìofliache  non  erano  erti  Salvadori 
prima  annoverala  1’  Infinità;  dalla  quale  , per  natura  , ma  Salvadori  per  grazia  , 
come  da  finifurato  Oceano  , derivano  qua-  cioè  Salvadori  , de  quali  Dio  potea  Iprez- 
fitrefiumi  reali,  llmmeniità,  l’Eternità,  rare  le  liippliche,  e Idegnar  le  foddisfa- 
l’immutabilità.  Perocché,  mentre  Dio  è zioni.  Erano  Salvadori  impotenti  , Salva- 
fempliccmcnte  infinito,  ne  viene  per  con-  dori  deboli  ed  imperfetti , Salvadori , che 
feguenza,  che  niun  luogo  lo  circonfcriva  , poteano  non  efferc  Salvadori  , anzi  che 
e però  fia  immenfo  : che  niun  tempo  il  mi-  haveano  bifogno  di  Salvadore  per  fe  me- 
lliti , e però  fiaeterno:  cheniun'  altera-  defimi;  Salvadori de’corpi  , ma  non  dell’ 
zione  lo  varj  , e però  fia  immutabile  . anime  ; Salvadori  de'  vivi  , ma  non  de" 

Quelle  poi  chiamanfi  perfezioni  affolli-  morti  ; e Salvadori  , che  non  poteano 

te  , perchè  non  dicono  verun'  ordine  a mai  dare  falute  ad  alcuni  , fenza  recar 
creature  , nè  portìbili  , nè  attuali  ; ma  danno  ad  altri  . Salvò  Davidde  Ilraele 
fenza  punto  badare  a veruna  d’effe,  s’  in-  dalle  mani  de’  Filiilei , falvollo  Mosè  dal- 
tende  ballantemente,  Dio  effere  infinito  , la  fchiavitudine  dell’  Egitto  ; Giofuè  , 
ed  immenfo  , Dio  effere  eterno  , ed  in-  Giefte  , Sanfone  il  falvarono  anch'  erti  , 
commutabile  . Altre  poi  fi  addimandano  chi  da'Madianiti  , chi  dagli  Amorrei , chi 
relative  ; e quelle  fono  la  Potenza  , la  dagli  Ammoniti  . Ma  oimè  con  quante 

Provvidenza,  la  Sapienza  , la  Giullizia  , ftragi  il  falvarono!  S’  erti  fi  foffiro  vol- 
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tati  indietro  a mirarci  laghi  di  fangue  , gl' | fcofcl  Eternità , con  far  che  Io  mifuraffe- 
incendj  delle  Città  , le  delibazioni  delle'  ro  regolaci  moti  di  tempo  . Nafcofel’  Im-  « 
Provincie,  con  le  quali  haveano  compe-  mutabilità  , con  fare  che  lo  alreralfero  na- 
rata  a'  lor  Popoli  un  poco  di  licurezza  , turali  contrarietà  di  paflioni.  Non  è pe- 
non  li  farebbono  inorriditi  più  per  1*  eller-  rò  , che  chi  bene  addentro  il  rignarda  , 
minio  di  tanti,  che  confolati  per  la  fai*  non  riconofca  facilmente  in  Gesù  quelle 
vezza  di  alcuni  ? £ che  Salvadori  dun-  perfezioni  medclimc  , eh'  egli  conligliata- 
que  fon  quelli?  Fui  per  dire  , che  furono  mente  occultò  , mentre  è certilfimo  ; che 
più  toilo  dillruggitori  , che  Salvadori  , per  elfere  Salvadore  , non  di  grazia  , ma 
mentre  più  furono  quelli  , eh’  elfi  diltruf-  di  natura,  qual' egli  fu,  richiedevali  , eh' 
fero  con  le  loro  armi  trionfali  , che  non  egli  folle  di  dignità  , e per  [conseguenza  di 
quelli  , eh'  efli  làlvarono  . Non  tale  fu  perfezioni  eguali  al  Signore  offeCo  , anch' 
s.iirm  in  certamente  il  mio  buon  Gesù  , dirò  con  egli  immutabile  , anch’  egli  immenfo,  an. 
cu.Dom.  Bernardo  : mim  a 4 inflar  priorum  ch'egli  eterno , anch'  egli  infinito]:  altri- 

*■'  tntui  ejt  lefai  nomea  vacnnm  , aut  inane  menti  havrebbe  potuto  Dio  Sprezzar  le 
portai  i non  ofl  iato  maini  nomimi  umbra  , fue  fuppliche  , non  accettar  i Tuoi  me- 
/ed  verità e . Égli  si  , che  li  può  dir  Sai-  riti  , non  ammettere  le  fue  foddisfazio- 
vadore  con  verità,  perchè  fu  Salvadore  ni  , come  di  personaggio  minor  di  sé  t 
eguale  di  tutti  , e non  fu  Salvadore  ed  in  tal  calo  Gesù  non  farebbe  fiato 
per  grazia,  ma  per  natura:  A natura  prò-  Gesù  , perchè  non  havrebbe  negli  erari 
pria  hotel,' Ut  fu  Salvator  . Qyal  miravi-  fuoi  polfeduro  prezzo  ballante  da  foddil- 
glia  però , che  per  efler  tale  li  ricercane  in  fare  condegnamente  ad  un  Principe  di 
lui  quel  congiungimento  di  tutte  le  perfe-  grandezza  infinita  per  ingiurie  quafi  infinite 
zioni  fopraccennate  , che  non  li  ricerca-  dj  gravità. 

va  negli  altri  , dimodoché  , fi  forti  quid-  Ed  ecco  , come  ancor  favellando  de-  v. 
icr':.  piam  herum  defm/fet  , nee  ani  vicari  pof-  gli  attributi  alloluti  , viene  a verificar- 
fot,  aut  efe  omnin'o  Salvatori  li  , che  Non  po/fet  aut  vicari  omninì  , aut 

IV.  Ma  meglio  noi  Scorgeremo  ciò  , difeen-  effe  Salvator  , fi  forti  j uìdpiam  herum- de- 
dendo  a particolari  . E non  è qui  , cW  fui  fot  . Ma  di  grazia  , Inficiati  quelli  , 

10  non  vegga  , che  tra  le  perfezioni  Di-  parliamo  più  paratamente  di  quelli  , che 
vinc,  quelle,  chefon  chiamate  afiolute  , diconli  relativi  : giacché  Dio  , con  pi- 
non  ci  vengono efprefle  da  quello  nome  gliar'  oggi  quello  novello  nome  di  Sal- 
Gesùcon  tanta  chiarezza  , con  quanta  le  vadore,  vuol'e<Tere(  lecondo  ciò  che  av- 
relativc  . Perocché  1'  elfere  infinito  , 1'  vifalfaja)  vuol'  eller  , dico,  conliderato 
elTere  immenfo  , 1’  edere  eterno  , 1’  elle-  da  noi  , non  più  come  fuo  , ma  fol  co- 

re  incommutabile  , non  appajano  requi-  me  noilro  . Ecce  Deut  nofltr  ifte  ; ex pe-  fi- 
liti a prima  villa  sì  necelfarj  a collimi-  Qavimut  eum  , & falvalit  noi  . Prima 
re  un  perfettillimo  Salvadore  . Ma  vaglia  per  tanto  di  ciafcun'  altra  perfezione  pre- 

11  vero,  quella  è la  gloria  maggiore  di  que-  Sentali  la  Potenza  . E a dir  il  vero  , quan- 
do nome,  che  manifellandoci  egli  si  aper-  do  moftrò  Dio  potenza  maggiore  , che 
tamente  tutte  1'  altre  doti  Divine  , come  quand'  egli  divenne  Gesù  , cioè  qitand’ 
vedremo  , quelle  fole  tenga  nafeofie  , e egli  diventò  Salvadore  ? Andavane  il  La- 
quali  ofeurate . Chi  il  crederebbe  ? Ge-  drone  infernale  tutto  Superbo  , ed  a guifa 
$ù  le  volle  nafeondere  a bello  Audio  . di  quell  incirconciSo  Gigante  de’  Fditlei  , 
Perciocch*  effendo  fiatai'  Incarnazione  ,'inSultava  allaTerra,  inSultava  al  Cielo  , 
come  parlò  S.  Dionigi  , un'  diali  amorofa  quali  che  ninno  haveffe  poter  d'  opporfe- 
di  Dio,  con  la  quale  prt  magnitudine  amo  gli,  per  torglidi  mano  un  Mondo  fatto 
rii  , ilici  quali  di  Se  , extra  fe  fuit , per  Suo  Schiavo.  Chi  verrà  , diceal' arrogan- 
trasformar fi  in  altrui  ; non  volle  allora  ap-  te  , a pigliarla  meco  ? lo  Solo  hò  popolati 
parirpiù  Dio  niente  fuo  , ma  Dio  tutto  i Tempj  di  Dio  bugiardi  , hò  empiii  gli 
noilro:  e così  che  fece  > NaScoSe  profon-  Altari  di  facrifizj  Sacrileghi  . E quanti  fe- 
damente tutte  le  perfezioni  alTolure  , li  coli  Sono,  che  tutti  i Popoli  non  ricono- 
come  quelle  , che  non  dicon' ordine  al-  Scono  quali  altro  Nume  , che  me  ? Vili- 
cuno  alle  Creature,  per  cui  bene  Sacrili-  pefo  Dio  delle  lidie!  Dentro  un’  ango- 
cavali  . NaScoSe  l'Infinità,  con  farchelo  lo  di  Giudea  Sono  confinati!  Suoi  fqual- 
terminafie  una  forma  limitata  di  elfere  . lidi  Adoratori  : Notai  in  ludia  Dim  . lo 
NaSco'el'  Jmmenlità,  con  far  che  lo  rac-  Sotto  nome  di  Giove  , ricevo  in  Campi- 
chiudeffero  piccioli  confini  di  luogo  . Na-  doglio  le  Spoglie  da’ Romani  trionfatori  - 

lo 
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lofottonome  di  Appollo,  rendo  in  Delfo  gione  teppe  alzar  1'  uomo  alla  grandezza 
gli  oracoli  a*  Popoli  pellegrini . Io  fotto  di  Dio?  Quello  fu  quell'  arcanodi  tanti 
nome  di  Diana,  mi  godo  in  Efefo  itefori  fccoli  ■ impenetrabile  ad  ogni  Intelletto 
dell'  Alia  dominatrice  . E chi  potrà  mai  creato  : My/hrium  , quid  alfcenduumfutt  Ad  Co- 
levarmidal  portello  di  tante  glorie  ? So-  » feculit  . Salvare  il  Mondo  , non  per  via 
no  angufte  negli  a li  idi  le  carceri  alla  tur-  di  graziofacondonazion  dell’  offela  , ma 
bade'  condannati,  fono  manchevoli  le ca-  per  via  di  rigorofa  foddisfazione  . Echi 
tene  al  numero  degli  Schiavi,  ch'io  mi  fon  I’  havrebbe  mai  riputato  pollibile  ? Ci 
guadagnati  con  la  mia  forza.  E che  fervi-  volea  , per  dar  tale  foddisfazione  , un 
va difcacciarmi  dal  Cielo  , fe  poi  lontano  Pcrfonaggio  pari  all'  offefo,  il  qnale  era 
io  gli  doveva  ftifcitarc  guerra  più  atroce  , Dio.  Ma  dove  potea  ritrovarli  ? Più  d‘ 
che  non  gli  modi  prefente  ? Non  mi  voi-  un  Dio  non  capifce  nell’  Univerfo  , altri- 
]e  il  Tuo  Dio  per  Collega  nel  trono  , m'  menti  gli  armeria  torto  fra  loro  geloiia  di 
habbia  per  Emolo  . Cosi  il  Demonio  in-  flato  , emulazion  di  grandezza,  e fi  ver- 
flirtava  audace  , e fallofo,  ad  onta  di  co-  rebbono  ad  avverare  le  favolote  fazioni  di 
lui,  dal  quale  crafi  ribellato.  E vaglia  la  quel  fccolocontenziofo,  nel  quale  Appol- 
verità  , non  fi  trovava  uomo  in  Terra  : lo  favoriva  i Troiani  , Vulcano  perfeguita- 
non  Angelo  in  Cielo  , che  gli  poteffe  fiac-  vali,  Minerva  proteggeva  Ulifle,  Nettuno 
care  le  arte  corna  . Anzi  nè  meno  pure  l’infidiava.  Dall'altra  parte,  fenon  è pof- 
vcruna  pura  Creatura  potea  formarli  , che  libile  più  d'  un  Dio  , e quelli  è quegli  , 
bavelle  per  femedefima  braccio  tale  : e fe  che  ha  ricevuto  1'  oltraggio,  chi  deragli 
fi  follerò  lotto  un’infrgna  raccolte  le  le-  foddisfazione  ? La  darà  egli  a le  ItèfTo  f 
gionidiKoma,  le  fallangi  di  Pcrfia  , le  Ove  ancora  ciò  li  potefle,  non  darà  dun- 
(quadre  di  Macedonia  , non  havrebbono  que  foddisfazione  colui  , che  ha  fatta  l' of- 
mai  potuto  torre  all'  Infernoun  fol  Prigio-  fefa  ? L'  uomo  ha  peccato  , I'  uomo  pe- 
niere.  Qual  potenza  morttò  per  tanto  Ge-  rò  conviene  che  foddisfaccia  . Ci  vorria 
su,  mentre  comparsegli  foto  nel  crudo  per  tanto  un  che  forte  infieme  vero  Dio  , 
arringo,  fi  cimentò  col  Demonio,  Io  debcl-  infieme  vero  uomo  ; ma  quelli  chi  farà 
lò  , gli tolfe  i Regni,  diroccògli  gli  Al-  mai  ? Specolatevi  uomini  , Angeli  fpe- 
tari,  impoverillo  di  Vittime  , fpogliollodi  colate  , fe  vi  dà  l'animo  di  faperlo  mai  rin- 
Adoratori,  lo  incatenò  negli  Abili!  ? E fe  venire  . Ma  immaginatevi  . Nè  meno  gli 
in  canto  conflitto  ei  rimafe  ertinto  , non  fit  Angeli,  fecrediamòa'  Teologi,  potesti» 
per  debolezza  di  forza,  foto  fu  per  isfogo  naturalmente  raggiungere  un  tale  arcano  , 
dicarità.  Ardifco  pcròdidir  , che  mag-  tanto  egli  fupera  ogn’  intendimento  finito, 
giore  apparve  la  Potenza  Divina  nella  ri-  Solo  ecco  il  nome  Santirtìmo  di  Gesù  , 
parazione  del  Mondo  , che  non  fu  nella  che  ce  Io  difeuopre  . Egli  è il  Salvadore  f 
creazione  , qui»  fluì  tfl  , come  affermò  Adunque  egli  conviene,  chefiaqnel  Dio, 

San  Leone  , in  noviffìmit  fteulu  rtp»r»lfe  il  quale  con  ritrovamento  inaudito  , non 
Dtum , quid  ftrierMt,  qutm  » frintifioft-  deponendola  natnra  , che  haveva  , ma 
affi  quid  no n tri  ; mercecchè  al  creare  addolTandofi  quella  , che  non  haveva  , ha 
non  trovava  Dio  niuna  oppofizione  della  congiunte  con  ammirabile  unione  in  una 
satura  , là  dove  Smina  trovavanc  a ripa-  pcrlona  medefima  , fornirla  maellà  con 
Tarla  . Chi  non  vede  dunque  quanto  ci  fortuna  balfczza  , fortuna  beatitudine  con 
viene  chiaramente  feoperta  la  Potenza  fomms  miteria  , fontina  padronanza  con 
Divina  da  quello  nome  Gesù  , detto  pe-  fomma  foggezione  , fomma  fpiritualità 
rò  nome  di  virtù  , difortezza  , dionnipo-  con  fomma  materia  ; dital  maniera,  ut  me 
tenza?  Omnipoient  nomea  tini . in f triti tm  confumirti  glerificatio  , tue  fu- 

VI.  Ma  non  ci  viene  niente  meno  feoper-  pericrtm  minuetti  tffumptie  , come  parlò 
ta la  Provvidenza, e niente  men  la  Sapien-  Saù  Leone  ma  qui  mori  pe/fn  ex  uno  , 
za  - lofo,  che  adifpettoditutti  i più  fu-  refurgere  ptffit  ex  altero  . E fe  quella  non 
p.-ibi  Cenfori  della  natura  , fempre  fi  è fu  fapienza  Divina,  qual'  altra  fu  ? Con 
inoltrato  Dio  provvido  , fempre  favio  ; quello  furono  felicemente  fcheroice  tutte 
ma  quanto  maggiormente  dappoi  , eh'  ei  le  alluzie  del  maligno  nimico  , il  quale  ri- 
feci!! nominare  Gesù  ? E non  ha  premura  putando  fol'  uomo  quel  , che  parimen- 
di  provvidenza  colui  , che  per  falute  del  t re  era  Dio  , mentre  procurò  a lui  la  mor- 
Mondo  arrivò  a deprimere  Dio  all'  ab-  te,  fabbricò  a sè  , lenza  accorgertene,  fa 
biettezza  dell’  uomo  ? Non  ha  colui  prò- ' rovina,  e così  il  mifero  con  le  fue  arti  flefTe 
foudit.i  di  lapienza  , che  per  1‘  ili  ella  ca  rcUò  delufo  : Jeftlìi/iilum  malignimi  fu» , * 

L)  i sellò 
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retto  vinco  con  le  Tue  acmi  , retto  colto' 
nelle  fue  reti , incidi/  in foaenm  tjuam  fetit  . 
Con  quella  li  trovò  modo  di  fublimare  la 
natura  Umana  l'opra  l' Angelica  : con  que- 
lla ottenerli,  che  lì  potclfe  efclamare con 
verità  : O'felice  colpa  di  Adamo  , ò cadu- 
ta deliderabile  ! £ finalmente  con  quella  fi 
vennero  a pacificare  tra  loro  la  Gniltizia, 
eia  Mifericordia  Divina  , che  di  Sorelle 
Alie..  amiciftime  pareano  divenute  Avverfarie 
loie»,  la.  irreconciliabili.  Ma  viva  Gesù . Si  fono  al- 
la fine  date  il  bacio  di  pace  : Mt  ferito,  dì, » , 
Ór  Vrritnt  eh vie-verune  /Hi  , luflit tu,  Pux 

ofculntnfune:  mercecchè  Gesù  (ledo  fi  è 
fatto  loro  Paciere  : Pncificnnt  f>fr  fmnpt't- 
ntm  erari/ , fiat  qui  m /erri/  .fiat  qm  in  Co- 
irà. E però  quanto  vivamente  ci  vengono 
• palettate  da  quello  r.iedcfimo  nome  quell’ 

altre  due  perfezioni  ! 

VÌI»  Eh  che  > vi  è fiato  bittogno  di  Sairado- 
re  , non  è così  ? Adunque  qualche  leve- 
rò tribunal  di  Giufiizia  convien  che  li  ri- 
trovane, il  quale  chredcffe  h condanna^ 
zion  di  coloro,  di  cui  con  ttoddisfazioni 
sì  rigorofe  fi  procurò  la  condonazione  . 
E certamente  , quanto  pevera  Giufiizia 
debb'clfer  quella  , che  non  fi  volle  mai 
chiamar ttoddislatta,  tte  non  col  langnc  d’ 
«n  Dio  Parca  che  già  ella  a bafianzafi 
fotte  fatta  ornai  conofcere  al  Mondo  , con 
tante  ptHovc  , or  di  firagi  ttanguinoli di- 
me , or  d'innondazioni  , or  d‘  incendj  , 
«r  di  peftilenzc  .-E  dove  mai  tu  potevi  vol- 
tarti! guardo,  che  non  incontratti  la  Giu- 
fiizia  Divina  in  atto  di  fulminante  P Se  al- 
zavi gli  occhiali' Empireo- , tu.  la  vedevi 
rettpingerquindrcon l'afta  quell'  orgoglio- 
io  ettcrcito  di  Ribelli  : tte  gli  chinavi  a gli 
ab  itti  > ni  la  vedevi  attizar  quivi  col  fia- 
to quelle  fornaci  caliginotte  de*  Reprobi  « 
Entravi  nel  Paradifo  terrefire  , e quivi  ar- 
mata d'  una  ttpada  girevole  la  ttcorgevi  , 
mandare  in  lontanoefilio  , c condannare 
ad  inevitabile  morte  i due  primi  Padri  . 
Icitu  vedevi  patteggiar  lieta  fa  facque  d’ 
un  Mondo  naufrago  : lei  federfi  contenta 
fopra  le  ceneri  d'  una  Sodoma  divampata  ; 
e-  nell'  afforbimcnto  famofo  di  Faraone  , 
lei  tu  miravi  follecira  affaticarli  in  rittof- 
pingere  qne’ volubili  monti  d’  acque  fpu- 
manti  fu  le  tette  Egiziane,  lei  ttpezzar  car- 
ri, lei  franger' afte , lei  roverfeiare  Caval- 
li, lei  fommergere  Cavalieri  . Ma  quanto- 
deboli pruove  furono  quelle  , rittpetto  a 
quelle  , che  fé  I'  filetta  Giufiizia  , quando 
perricattarfi  del  fuo  dovere  , li  potté  attor- 
no alle  mnocentiflime  carni  di  un  Dio 
uman ato  , c cominciando  dal  giorno  d’ 
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oggi  , appena  nato  l'inttanguinò  col  col- 
tello di  non  meritata  circoncifione  : di 
poi  già  adulto,  lo  conttumò  co’  viagg;  , 

1’  oppreffe  con  le  agonie  , Io  legò  con  le 
funi  , lo  fcarnificò  co'flagelli , lo  forò  con 
le  (pine,  lo  trafitte  co'  chiodi  , lo  tormen- 
tò con  la  croce,  elottquarciò  , morto  an- 
cora , con  cruda  lancia  ; Qjiefio  , tte  fi 
confiderà  bene,  è il  più  fiero  ecceffo  del- 
la Divina  Giufiizia,  fopra  del  quale  non 
rimane  a lei  che  operare  di  più  funefio  .Ma 
non  l'havremmomai  conofciuto  perfetta- 
mente , fe  non  fotte  fiato  Gesù  : Quem  Romj.M. 
prtpofuit  Deus  propi  tinto,  tm  per  /idem  in  fnn- 
guitte  tp  fìtti , nd  ofltnfuntm  in  flit  io  fui  ; co- 
me fcrivendo  a'Romani , ditte  l’ Appoftolo  . 

Che  fe  tanto  perfettamente  ci  ha  fatta  Ge- 
sù conofcere  la  Giufiizia  Divina  , quanto 
più  la  Divina  Mifericordia  , di  cui  fpecial- 
mente  fu  vanto  la  Redenzione  ? Quid  mi- 
ferie  ordini , efclamerò  conte  divote  paro-  s.  Aurelio 
le  di  Sant'Anfelmo  , quinti  ut  'Peter  iter- 
utu  poco  mori,  andò  fo  redimir , non  hnbtn- 
ri,  dici/:  Recipe,  necìpe  Vni/enitum  mtum , 

& de  prò  to',  ór  épfo  FHìho  : Tolto  , folle 
mo,  ór  redimo  to  > E non  è firana  miferi* 
cordia  in  vero  foddisfare  Dio  peri'  uomo  , 
il  padrone  pe’l  fervo,  loffefoper  l offen- 
fore  f Soverchio  farebbe  il  voler  fermarli 
in  dimoftrazione  sì  chiara:  perocché  fe  nel 
nome  fantiffimo  di  Gesù , 1'  altre  perfezio- 
ni Divine  fi  fcuopreno  per  illazion  didi- 
fcorfo;  quella  appare  per  identità  di  ligni- 
ficato , effendo  totalmente  ! filetto  dar  fa- 
iute  , ed  ufare  mifericordia  . Quindi  è , 
che  Infogno  alcuno  non  hanno  difpiega- 
zione,  né  men  quell'  altre  perfezioni  sì  ce- 
lebri , quali  fono  l'Amore  , la  Bontà,  la 
Benignità,  la  liberalità  ; da  che  tutte  que- 
lle conviene,  che  ufi  ad  im  tratto  con  ani- 
mo generofo,  chi  falva  altrui , e lo  falva  a 
tanto  fuo  collo  : Qui  propuoniter  efl  nd 
ftdvnndum.  • 

Sola  mi  rimane  per  ultimo  a dìinoflra-  • 
re  la  Padronanza  Divina  , lignificataci 
da  quello  nome,  Gesù  - Ma  quella  pur 
quanto  inoltrali  agevolmenre  ! Condotta- 
chè  , come  non  havrà  padronanza  univcr- 
faliflima  fopra  tutto  il  Genere  umano-,  chi 
l’ha  falvato  anche  a sborfodcl  proprio  fan- 
gue?  O li  rimira  Gesù  qual  prode  Guer- 
riere, che  debellando  l'Inferno  , ha  fot- 
tratto  l'uomo  da  morte  ; e già  I'  uomo  è' 
fuo  per  titolo  di  vittoria  . O li  rimira  qual 
Trafficante  amorofo  , che  fomminillran* 
do  riftattOr  ha  liberato  1'  nomo  da  fervi'- 
tù  ; e già  l'uomo  è fuo  per  diritto  di  pa- 
gamento : o in  qualunque  altro  modo  riunir 


Del  Nome  Santifs.  di  Gesù.  535 

rifi  , notte  potàbile  eltereSalvadore  dell’  un  Giacinto,  un  Raimondo,  un  B;rino  ; 
uomo  , e non  edere  padrone  dell'  uom  unMartiniano;  cosi  paleggiarono  altri  il- 
falvato.  Che  fe,  per  haverci  creati  , go-  lefi  in  mezzo  alle  fiamme  ; c così  altri  rima- 
de  Dio  dominio  si  ampio  l'opra  di  noi  , (ero  pure  intatti  fra  le  rovine  . Ma  che  di- 
quanto più  per  haverci  ricomperati  ! Fi-  co  io?  Non  v’ha  miracolo  , fe  crediamo 
nalmentei!  crearci  non  collògli  che  una  alGrifoliomo , in  cui  non  intervenga  I'  im- 
parola, il  ricomperarci  gli  valfe  tutto  fe  perio  di  quello  nome  : tanto  che  , fe  al 
lleffo:  che  perdonando  1‘  Apposolo  giun-  mede  fimo  Giofuè  ora  cederono  i Fiumi  li- 
te adire  , che  noi  non  polliamo  difporre  beroil palio,  or  le  Città  chinarono  rive- 
M I i ( <li  noi  medefimi  , An  nefriti/ epui a non  eflii  remi  le  mura,  ed  ora  il  Sole  fofpefe  (lupi- 
t>r/?ri'?nonaIlegonnein  pruova  la  creazio-  do  il  cotfo,  tutto  fu  per  rifpctto  di  quel 
ne,  che  purcifa  sì  altamente  foggetti  a gran  nome,  di  cui  pur'egli  non  poITcdca  la 
Dio  ; allegonne  la  redenzione.  mito  verità,  ma  porcavane  appena  1'  ombra  . 
eflit  fretto  magno . Nè  crediate  quella  effer  fiuti  igi/ur  ? fono  pur  note  aliai  le  parole 
piccola padronanza  . Se  Gesù  è padrone  dei  Boccadoro  , typm  trae  lefu  illui  no-  5 a f 
■dell*  uomo,  netegue  , che  lia  parimente  men,  Udrei  frofter  ipfum  vocalulum  reve-  hon'V-  -, 
padron  di  tutta  la  Terra,  mentre  ditutta  rita/ft  creatura.  Oradite  Signori  miei  . E &P-»*1*-'  • 
la  Terra  padron’  èl’uomo  . Anzi  padrone  non  fono  tutte  quelle  chiariilnne  dimolìra- 
egli  è dell’  Inferno,  padron  del  Cielo  . zioni della univerfal padronanza , che  que- 
Dell’  Inferno  , come  (confitto  ; del  Cielo,  Ilo  nome  ci  viene  a lignificare  fopra  tutto  il 
Co:.  4.10,  come  efpugnato . Dominiti  omnium  et  . Ma  creato?  Relli  pur  dunque  determinato  fra 
che  dubitare  d‘  lina  verità  così  manifdta  ? noi  , che  non  v'ha  veruna  tra  le  perfezioni 
Se  quello  nome  augulìilfìmo  di  Gesù  non  Divine,  laquaJ’cglinoncidifcuopra  . Ori- 
portaifc  chiaramente  fcritta  in  fila  fronte  de  con  buona  pace  di  quanti  nomi  furono 
quella  univerlal  fignoria  , come  farebbe  inventati  per  attribuire  a Gesù  , quello  è ii 
potàbile  , ch'egli  tede  tanto  rifpettato  da  fomrao  , quello  e il  fublime,  nomenfuptr 
tutte  le  Creature  , cernuto  tanto  ? E pure  omne  nomea-,  anzi  quello  è quei  nome  , che 
quale  di  quelle  alla  fua  fola  rimembranza  vai  per  tutti,  merci  che  tutti  contiene  qua- 
non  palpita  ? Rtx  magnai  ego  , Urie  Domi-  fi  in  compendio.  O che  grandezza  ! O'che 
nut  exereituum  : & nomen  mtumhorrihile  m ' gloria  ! Ècco  avverato  ciò  che  il  Profeta 
Genuini  . Si  proferifea  G.sù  , e fuggon  Zaccaria  già  predille  , quando  affermò  , 
collo  impauriti  dall'  aria  i turbini  minacce-  ' che  tutti  ì nomi  Divini  fi  doveano  al  fine 
voli  , e tacciono  modelli  nell'acqnei  ti-  ridurre  in  uno  : In  die  illa  erie  nomea  Do- 
lori tumultuanti,  e fi  arrendono  manfue-  mini  unum  . In  quello  nome  fantitàmodi  ZKC'1JT  ’ 
tene*  bofehi  le  fiere  indomite  . Col  foto  Gesù  , fi  fon  venuti  a rifolvere  tutti  gli  al- 
nomedi Gesù  , che  proferfero  con  auto- j tri  , e però  non  è dallupire  te  canto  fia  po- 
lita imperiofa  v poteron  convincer  fobico  derofa  la  tea  virtù,  tanto  eccelli , tanto  et 
l'intelletto  a due  pertinaci  Sotìlii  , Spiri-  ficace:  Virtù/  urne  a fortur  . Sprezzavano! 
dione  > VefcovodiTrimitonto,  nel  Con  'Demonjgià  tanti  nomi  , raccolti  da  San  . 
cilio  Niceno  ; c Remigio  , Vefcovo  di  Girolamo,  i quali  (opra d età  venivano  a 
Rems  , in  un  Sinodo  Gallicano.  Potè  con  ' pronunziarli  per  lor  terrore  -•  £ 1 , Eh ,■  Etri 
la  forza  del  medefimo  nome  il  Patriarca  Eloim , Zetao/hì  ea  difpetto  di  quelli,  é 
Conliantinopolirano  Alcffandro  tor  ]'  ufo  di  altri  lor  Amili  , n’  andavano  purfuperbi 
dcllafavellaad  un’  eloquente Filofofo , eh’  peri  Univcrfo  . Maecco  arrivato  un  no- 
era  voluto  venir  feco  a cimento  di  Reli-  me,  che  gli  ha  (lordici , che  gli  ha  fnerva- 
gione  ; c Bernardino,  fplendore  di  quel  ti  , chegli  ha  metà  tutti  in  conquaffo.  Ge- 
grand'Ordine  , da  cui  riconofcc  la  terra  i sù,  Gesù,  quciioèllato  il  nome  crionlà- 
fuoi  Serafini,  coll’  iffeflòfolo  nome  p|otè  le  . Ed  ò con  quanta  ragione  viene  un 
ridur  peccatori  , efiirpare  abiifi  , fantifica-  tal  nome  però  nelle  Divine  fcritttire  para, 
re  Città  . Così  Clodoveo  , gloriofitàmo  gonato  ad  un'olio  , verfato  fopra  di  tutti  I Cla,  » 

Rè  di  Francia  , ancora  Gentile  , proferen-  bl/um  tffafum  nomea  tuum  . A gli  uo- 
do  Gesù , per  mero  capriccio  di  Iperimen-  mini  è fiato  un'olio  medicinale  di  foa- 
tarc  11  valore  di  quello  nome  , rivolte  to-  vità  , di  falure  , di  contentezza;  ma  a i 
Ilo  in  fuga un'efcrcico di  Alemanni,  eh'  era  Diavoli  c fiato  un'  olio  bollente  . Rac- 
divenuto  già  quali  lìgnor  del  Campo  , non  conta  Giofeffo  Ebreo  , che  nella  guerra  fa- 
che  vincicor  della  zuffa  . Così  cammina-  tal  della  Paleliina,  veggendo  quei  di  Cirfa 
rono  dopo  1*  invocazion  favorevole  di  come  i Romani  già  già  falivano  telicemen- 
untai  nome,  con  piè  coltantc  sù  1'  acque  te  le  mura  della  loro  opprefia  Città  , feria* 
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che  vi  fofTr  più  modo  o di  ritenerli  , o 
di  rifofpingerli  verfarono  loro  addolfo 
certi  gran  vali  di  bollentiflìmo  olio  » .il 
qual  pattando  a gli  Allalitori  le  arme,  e 
penetrando  nell’  intimo  delle  carni,  anzi 
quali  già  delle  vifeere  , della  vita  , gli  fa- 
cea  giù  traboccare  a (orza  nel  foflo  , Inu- 
manti come  di  rabbia  . O'  che  paragone 
viviflinio!  Già  vincitori  perttitto  il  Mon- 
do i Demonj  fpiegavano  gli  ftcndardi  , 
già  s‘  impadronivano  d’  ogni  poiio,  già 
s’iinpoffi  davano  d’  ogni  piazza  > quando 
li  fparfe  fopra  loro  quell’  olio  , ahi  quan- 
to focofo.'  lifparfc  fopra  loro  quello  no- 
me : Oleum  effufum  ncmtn  ntum  : il  qua- 
le cosi  gli  afflide  , che  gli  fé  tutti  precipi- 
tare in  quel  baratro  , donde  audaci  lì  era- 
no  avanzati  all’allalto  . Delreet ne  d*m *1- 

’J<1  levar entur  , Quindi  c Uditori  , che  non 

prima  il  nome  fauftilEmo  di  Gesù  comin- 
ciòa  rifonargloriofodelMondo,  cherut- 
ti  gli  Oracoli  di  Lesbo  , di  Delfo  , di  De- 
io , di  Efefo  , di  Dodone,  di  Dafne, lì 
ammutolirono-;  tutti  i Demonj  rimafer 
privi  di  forze  , privi  di  fiato , e propria- 
mente fi  può  dir  che  perderono  la  favella  : 
a fogno  tale,  che  quell'  iniquo  di  Porfirio 
hebbe  a dire  per  fomma  rabbia  : Ex  que 
le  fui  colline,  nihi!  uttltteiit  n Diii  confequt 
pejfumui  . Ma  così  và.  Se  per  conquider 
J'inferno.luvefle  Iddio  cavate  fuora  grand' 
armi  dafuoi  Arfenali  .cavate  fiamme, 
cavati  fulmini  , che  gloria  grande  farebbe 
ilatalafua  ? La  gloria  è fiata  conquiderlo 
con  un  nome  : ficché  già  tutti  pofiìam 
cantare  in  virtù  d'edò  il  trionfo  , e dire 
a Gesù  : Venga  pur  tutto  1‘  Inferno  con- 
tro di  noi  , fi  fcareni  , li  fpopoli  : nel 
v(  nomevoflro  fprczzerem  d'ora  in  poi  tutte 

’ ' le  file  furie  ; In  nomine  tuo  fpernemn,  infur- 
iente! in  nei, 

SECONDA  PARTE. 

IX.  Q E il  nome  di  Gesù  t nome  sìriguar- 
ij  devote,  che  come habbiam  già  vedu- 
to , è nome  fuperiore  ad  ogni  altro  no- 
me , Kemtnfuper  omnenemen  ; com’c  pof 
libile,  che  noi  non  ci  affezioniamo  ad 
elio  di  tutto  cuore  ? Km  efl  ahud  nomtn 
Afl  4.11.  ^ Cale  datum  hemimiut  , in  queeporteat 

nói  fulvo,  fieri  , dicca  San  Pietro  . Con 
che  riverenza  però  il  doviemmo  noi  ricor- 
dare tra  noi  medeliini  ! Anzi  con  che  la- 
pore  , con  che  delizia,  con  che  dolcez- 
za ! Non  dovrebbe  cialcun  di  noi  poter 
dire  al  Tuo  diletto  Gesù  , che  il  nome 
dello c il  dcfidcrio  più  vivo  del  proprio 


fpuito  ? Kernel,  tuum  in  defiderie  mime  ■. 
lo  crrtaminte  non  mi  maraviglio  più  , 
che  un  tal  nome  folfc  del  continuo  a Ef  l* 
un  Bernardo  gioja  nel  cuore  , mcl  nel- 
le labbra  , ed  armonia  nell’  udito  . Non 
mi  maraviglio  , clic  in  afcolrarlo  parlile 
una  Tercfa  dcliquj  di  carità  . Non  mi 
maraviglio  , che  in  proferirlo  bruciade 
un  Stanislao  di  vampe  d'  amore.  Mi  ma- 
raviglio io  bensì  , che  noi  sì  poco  Ten- 
tiamo d‘  elio  infiammarci  . Ah  cuori 
umani  , in  cui  fan  pur  ranca  brecia  cer- 
ti nomi  effeinminati di  Filidi,  c di  Clori, 
di  Veneri  , e di  Amoretti  , indegni  di 
comparire  a volto  feoperto  tra  le  ragu- 
nanze  Crifiiane  ! E’  dunque  pofiìbile  , 
che  di  quelli  foli  habbiano  a rifonar  le 
vollre  Accademie  , di  quelli  a valerli  i 
voftri  Teatri  , di  quelli  a comporli  le 
voftre  malie  he  ; e che  folo  il  nome  fan- 
tifiìmo  di  Gesù  debba  per  Tempre  rima- 
ner quindi  eliliato  , quali  , eh’  ei  non 
fappia  a'  voftri  orecchi  formar  giammai 
Tuono  amabile  ? Et  tamen  , io  vi  voglio  D(  D-r 
dir  con  Lattanzio  , E t tnmen  tic  impie • imt.i.i.1- 
/«»'  horr.inum  peffet  veni*  concedi  , fi  in- 
nino  ab  iinoran/ia  divini  nomrnij  venire t 
tic  errer  . Sarebbe  pur’  in  parte  feufabi- 
le  un  tal  abufo  , s'  egli  avvenire  .dall' 
edere  a voi  poco  noto  cosi  gran  no- 
me . Ma  che  i Sapere  voi  bene  ricordar- 
vi di  lui  ne'  bifogni,  fapcte  ben’  a lui  pin- 
ne orrerc  ne’ pericoli  : ma  collo  che  pie- 
tofo  un  tal  nome  vi  ha  fovveunti  , vi 
dimenticate  di  adoperarlo . Nel  che  , vo- 
lete eh' io  vi  dica  , ò Signori  miei  , quel- 
lo che  fuccede  > Lo  dirò  per  confufion 
noftra  . Succede  tra  noi  Criftiani  quel 
medefimo  appunto  , che  accadeva  già 
tra'Gentili  . Voi  ben  fapcte  , come  co- 
ftoro  adoravano  un  vulgo  immenfo  di 
favolofe  Deità  ; Giove  , Plutone  , Ve- 
nere , Saturno  , Giunone.  Non  per  tan- 
to , quand'efii  li  ritrovavano  in  qualche 
rifehio,  non  invocavano  mica  veruno  di 
tali  nomi  . Signori  nò  , Non  dicevano 
Giove  ajutami  , Mercurio  ajutami  , Mar- 
telli tanti  , aj utatemi Dei . Ma  dicevano, 
come  noi,  Dio  mi  apici  , guardimi  Dio  , 

Dio  mi  falvi  . Cum  optane  , non  lovem  , 

•ut  Deci  multe t , fed  Dtum  nominati t : adii 
ipfa  virila,,  colente  natura  , etiam  ab  in- 
vetit  peUcnbui  rrumpit  . Cosi  olfervò  il 
dianzi  celebrato  Lattanzio  . E fu  avver- 
tenza fatta  anche  prima  da  Tertulliano  , il 
quale  li  vaifedi  ciò  , per  argomentar  con 
molta  acutezza,  che  un  folo  Dio  é que- 
gli , cui  la  Natura  ci.  detta  di  riconofce- 
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re,  mentre  ad  un  foto  fuole  ogn’uomo  mezzale  in  ogni  periodo  , adoperate  in 
licorrere  negli  accidenti  improvvifi,  cioè  ogni  occafione?  Sì  ù ; retiate  pure  boc- 
quando  fi  opera  più  per  impeto  di  na-  che  malvage  con  sì  sfortunati  nomi  fra 
tura  , che  per  elezione  di  arbitrio  . Ma  denti.  Quelli  fieno  pui'ora  il  volito  di- 
fuor di  qui  Ili  accidenti  , quali  erano  i letto,  fien  quelli  la  voilra  gloria  . Verri 
nomi  addomellicati  per  le  bocche  Gen-  finalmente  quell’  ultimo  fpaveatofo  ma- 
citi  ? Già  ve  lo  dirti  : Proferpine  , Vul-  mento  , in  cui  con  labbra  moribonde 
cani , Appollini , Bacchi  . Po'ljnam  me-  vorrete  fcolpire  il  nome  fantilfimo  di 
tur  do  fornii  , c y petunia  reteferunt  , così  Gesù  . Ma  come  oferete  all’ora  di  farlo» 
feguitollo  a dir  Lattanzio,  tnm  viro  ni a-  O’  Dio  i Vi  ricorreranno  probabilmen. 
eri!  ni  Dtorum  tempi»  eoncnrrnnt  , tu  li-  te  all’ ora  fu  la  lingua  quegli  altri  a voi  si 
inni  , tu  ficrtfianr  , tu  corontnt  . O’  favoriti  vocaboli , di  amori  , e d'  iniqui- 
quanto  frequentemente  avviene  con  una  tà,  che  con  orrido  mormorio  vi  andran- 
tal  proporzione  , quello  alleilo  ancora  no  romoreggiando  perla  memoria  , qua- 
fra  noi  / sì  qnì,  alfiu»  vi  afflif\*tur  , le-  fi  fdeguofi  , che  non  vogliate  più  ricor- 
f»m  pretini,,  implorai  . Se  camminando  darvi  di  loro  : e nell'  udire  il  Sacerdote  , 
per  via,  ci  fallifce  nn  piè  : G.-sù  mio  che  con  pietofa  alfillenza  conforteravvi 
ajutatemi  . Se  cavalcando  , pericoliamo  a rammentare  Gesù  , voi  direte  forfè 
in  qualche  torrente  : Sovvenitemi  Gesù  tra  voi  : Come  può  ardire  af  prefente 
mio  . Se  ci  alfalga  un  dolore  acuto  di  quella  mia  lingua  di  formare  sì  eccelfo 
capo,  fe  un  ribrezzo  rigorofo  di  febbre,  nome  ? Va  miti , fui»  vèr  Ultut»,  1 abiti 
fe  una  doglia  impctuofa  di  fianchi  , O'  ego  fum  . E’  pur  quella  medefima  quella 
Gesù  , ò Gesù  Soccorretemi  buon  lingua  , che  tante  volte  ha  difeorfo  di 
Gesù  ! Gesù  invochiamo  all’  improv*  cote  laide?  Quella  è,  che  fe  fcioglievali 
vifi  villa  d un  lampo  : Gesù  al  cadere  fu  le  feene  , non  fapea  trattare  fe  non 
llrepitofo  d’un  fulmine  . Ma  palTati  que-  Tozzi  innamoramenti:  quella  , che  fe 
Ili  pericoli  , e però  tornati  noi  , come  difeorrea  nelle  veglie,  non  fapea  profe- 
piima  , alle  converfazioni  , aile  veglie  , rire  , fe  non  difoneile  facezie  : quella  , 
alle  accademie  , a’teatri,  quali  nomi  hab-  che  fe  recitava  nelle  Accademie,  non  Ta- 
bulilo all'or  sù  le  labbra  » Parliamo  un  p;a  celebrare  , fe  non  bellezze  iinpudi- 
poco  . Incominciamo  un  poco  a legge-  che  ; e quella  può  fperare  al  prefente  , 
re  quella  canzone,  a tracciar  quel  raccon-  che  punto  vagliale  il  rammemorare  Ge- 
ro; ed  ecco  Tubilo  , chi  prorompe  in  un  sii  ? Va  miti  , qui»  vir  pollami  lata,  ego 
Giove  , infellonito  dietro  un’  Europa  : fum  , vi  miti,  vi  miti  , non  può  valer- 
chi  in  un’ Appollo,  perduto  per  una  Daf-  le.  Tali  farannoi  fantafmi  , che  aggire- 
ne;  chi  in  un  Plutone  , involatore  d’una:>avvi  forfè  all’  ora  per  l’animo  l'Jnimi- 
Profcrpina e chi  in  altre  (ali  laidillime  co.  E piaceri  a Dio  , che  a tal'uno  non 
ofeenità.  E di  Gesù  mai  non  sì  favella  avvenga  in  pena , ancor  di  Ipirare  tra  quei 
punto  in  quei  luoghi?  Guarda;  cafchereb  vocaboli,  tra  quali  ha  coltumaro  di  vi- 
bclo  llile,  adoperando  tati  vocaboli  ) fi  vere  . Sarebbe  forfè  un  tal  cafo  nuovo 
ltuccherebbono  gli  Uditori,  trattando  nel  Mondq»  E a quanti  è accaduto  già  di 
tali  argomenti.  E fi  può  foftrtire  quello  morire  nominando  I‘  Amica  , a quante 
difordine,  che  fi  come  i Gentili-,  Dei  non  nominando  l’Amante  ? O’  voi  mefehi- 
meminerant , nifi  dum  in  mali i era e/;  così  ni  I Che  farebbe  però  di  voi  , fe  a voi 
noi,  nifidnm  inmaliifiumui,  nonmrpoiuori  dov*lfc  parimente  avvenire  una  sì  brutta 
mutiefu}  ’ -,  .difgrazia?  Prefuineretc  voi  forfè  , conta- 

E pure  afcolrate  un’  eccetto  ancora  li  nomi  Tuia  bocca,  d’enrrarvene  in  Para- 
X-  maggiore  . Fra  i mali  lìelfi  fi  truovano  difo?  Non  già,  non  già:  converrà  pioin- 
bocche  Crilliane;,  che  invocheranno  an-  bare  ali’ Inferno.  I Soldati  che  guardano 
zi  l’ iflclfo  Diavolo  , che  implorare  Gc  una  Foltezza  , fi  fogliono  dare  a lira 
sù  : eh’  è quanto  dire  , invocheranno  tra  loro  il  nome  , che  unicamente  ha  da 
fcopercamcnte  colili  , che  nè  pure  i Gen-  correre  . Però  non  prima  elfi  feorgemo 
tili  in  tali  occafioni  ufavano  d'  invocare  fra  le  tenebre  venir’  uno  , che  tolto  gri- 
fottoil  nome  coperto  d’un  Giove  , o d’  dano  ad  alta  voce  : Dà  il  nome  . Se  co- 
nn1  Appolline  , o d'un  Saturno  . E che  lui  dà  (libito  il  nome  già  concertato  , ef- 
pretcndete  infelici  ? chc’l  nemico  volfro  fi  Io  lafciano  ipeditamente  andar’  olera 
fia  dunque  il  voflro  rifugio  , mentre  il  .ferra  contrailo:  ma  fe  no ’l  dà  , giuocar» 
Tuo  nome  ripetete  ad  ogni palio,  intram-  tollo  di  aruiibufate.  Or  figuratevi  , che 
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cosi  appunto  fuceeda  nel  cafo  nollro  . tro  che  ricorda  l‘  Amica  , un*  altro  che 
Stanno  gli  Angeli  di  guardia  , come  rimembra  1’  Amante  , penate  voi  O* 

Soldati,  intorno  alle  mura  della  forti®.  che  colpi  mortali  lor  tireranno  , per  prò- 
ma  Grrufalemme  celefte  . Sufer  mura  cipitarli  all*  Inferno  I Criffiani  miei  . 
JtrufMtm  tcnflìrni  Cuftodes  . O'  che  Sol-  Non  crediate  già  , che  rammemorare  fa 
da»  attenti  ! O'  che  Soldati  avveduti  ! quell’  diremo  opportunamente  Gesù 
Non  crediate  già  , dice  Ifaia  , che  mai  fia  cofa  da  tutti.  Nò  , dicel  Appoftolo,’ 
rafano  di  gridare  . Tot»  dio  , & tot » no-  nò  . Nomo  potefi  dicero  Dominai  le /ut  ni/l  Num.tt, 
Uè  non  tot, bum  . Perciò  a quante  Ani-  in  Sfirir » sonilo  . O’  che  parola  da  farci 
me  rimiran’efli  bramofe  di  venir  , fatta  mettere  il  cervello  a partito  ' Bifogna 
fera  , alla  loro  volta  , dimandano  collo  havere  molto  bene  irr  fe  (ledo  lo  Spinto 
y nome  , Qui  remmifeimini  Domini  , gri-  del  Signore  , haver  proceduto  (piriraat- 
«n'eln  , ne  tote  tuie  . Bifogna  farli  lenti-  mente  , haver  parlato  fpiritualmente  e 
re  , ne  de/it  filontium  , no  detit  filentium.  non  edere  flato  più  torto  un  mifero  Car- 
ila qual-  è quello  nome  da  loro  chie-  nalaccio  , qual  fu  colui-,  che  fu  gli  eftre- 
Ho  , fe  non  è quello  , in  cui  unicamen-  midolla  fuavita  , arrivò  ad  invocare  con 
te  ritrovali  la  f.ihitr?  Chi  faprà  quello  labbro  già  tremolanti  l' iflefTa  Venere  , e 
fubito  ricordar  con  tutto  l'affetto  , bea-  ad  invocarla  con  quella  infame  profeflìo- 
to  lui  Udirà  torto  gli  Angeli  , che  di-  ne  di  fede  , non  pur' etnica  , ma  brutale  - 
ranno  , come  foggiunge  Ifaia  , Pallate  , O fotoni  De»  , & dolci,  nmorum  Moter  : tu  •£«.«** 
Il  Se.*,,  pallate  : Tronfile  , tronfiti  forme  . Ecco  me  deferiti  non  tSo  et  umjuom  . Ma  ò Ge- 
Ccsil  , da  voi  nominato  , che  viene  : sii  , Gesù  ! Dileguate  ora  per  Tempre  da* 
loco  Solvotor  venir  : ecco  che  vi  acco-  noftri  animi  fantafmi  cosi  malvagi  E 
glie  , ecco  che  vi  abbraccia  , ecco  che  noi  frattanto  concludiamo  il  difcorlo  con 
vi  dà  la  mercede  a voi  preparata  j lece  quello  giovevolirtìmo  avvertimento  . Fe- 
rvere#/#;««  «im  io  . Ma  quando  gli  Ange-  lice  chi  avvezza  fano  le  labbra  a quei  fo- 
li in  vece  di  fentir  quello  nome  , fenti-  li  accenti  , in  cui  bramerà  poi  di  fcioglierv 
unno  calun  che  grida  » Diavolo  > up’al-l  le  moribondo-' 
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Equello  Audio,  il  quale  da' altro  vere,  a provare  il  fai  fo  , come  è , 
tanti  de’  mortali  oggi  è pò- ! che  molto  difantitàfia  riporto  nell’igno- 
fto  in  illurtrar  I’  inteHet-  ranza:  qualche  meglio  colpir  debba  net 
to  , forte  rivolto  ad  in-  fegno,  chi  fcocchi  al  bujo  lafaetta  dall’ 
dammare  più  torto  la  vo-  arco , che  chi  la  fcoccarte  a dì  chiaro . Ma 
lontà,  fortunati  loro  ! Non  viva  Dio,  che  tutti  quelli  fa  oggi  fmentic 
divertii  sì  maggiore  ogni  dà>  la  turba  de-  Tommafo  , grand’ Angelo  delle  Scuole  . 
gli  orgogliofi  Luciferi  , a Dio  rubelli  . Non  accoppiò  fors’  egli  bene  in  fe  rtef- 
Eda  che  ornai  tante  lettere  in  un  Fedele  , fo  lina  chiarezza  finiflima  d’  intelletto  , 
acni  balla  il  credere  ? Verrà  forfè  Crillo  a con  un’ardorfervcntirtimo  di  volere  f Non 
condannare  verun  di  noi  nel  Aio  rigido  fu  egli  un  Lucifero  tra’  mortali,  ma  fen- 
Tribunale,  per  non  haverenoiben  capi-  za  fallo?  Non  farà  egli  nel  giorno  eftre- 
to  Arillotile  , per  non  havere  noi  ben’  moefaltato,  per  havere  lludiato  Arillott- 
intefo  Platone,  o veramente  per  non  ha-  le,  per  havere  rtudiato  Platone,  nonché 
vere,  come  Aquile  generofe  , fpiccato  il  per  haver  qual  famelico  , incominciato  fin 
volo  fin  fu  le  cime  del  Libano,  e quivi  dalia  culla  medelima  a divorare  le  fiere 
tutti  fmidollati  , quai  Cedri  , que’  libri  carte?  Non  amò  Crifto  di  ragionare  con 
(ieri  , di  cui  già  sì  vada  è la  felva  ? Ah  ; lui  , benché  sì  prudente  r Non  godè 
noi  mefehini  , che  non  vogliati?  ricor- 
darci , non  ertere  il  capo  quello  , che 
Dio  richiede  anliofamente  da  noi , ma 
SÌ  bene  il  cuore:  Fili  prlbt  mihi  ter  nutm .. 

E poi  , non  è chiaro,  chefuo  diletto  è’I 
favellare  co  femplici  ? E poi , non  è cer- 
to, che  fua  delizia  è l’accogliere  i fanciul- 
lini?  A che  dunque  noi  sì  dillruggerci  (u 
le  carte , affio  di  prevenire  co’l  fenno  l’età 
fenile  , mentre  quando  ancora  noi  M- 
fimo  in  tal’erà  , (indiar  ci  dovremmo  di 
ritornare  alla  femplicità  fancitillefca  ? 

Così  decorrono  fcioccamente  coloro  , 

1 quali  affine  di  fvilir  quella  merce  , di 
cui  fon  privi  > li  abufano  di  ragioni , per 


| Grillo  di  lollazzaru  con  lui  , benché  sì 
provetto  ? Come  poi  dunque  pronun- 
ziar , eh’  a un  Fedele  dee  , quali  a pie- 
col  bambino,  ballar  di  credere  , mentr* 
egli  può  parimente  infegnare  a credere  ? 
Nò  nò  , Uditori  . Che  fenza  letteratu- 
ra li  polfa  piacere  a Dio  , ciò  noti  ha 
dubbio.  E però  non  Irangnfcino  gl’igno- 
ranti > non  s’inquietino  i grolTolani,  per- 
ciocché Dio  non  dimanda  le  non  il  cuo- 
re . Ma  chi  ha  grande  ingegno  , li  ral- 
legri pure,-  fi  animi,  fi  conforti  , perchè 
ò quant’alto  egli  potrà  Allevarli , fe  a Dio 
non  folo  dare  il  cuore  ci  vorrà , ma  col  cuo- 
re il  capo.’  Damimihifapitntiam,  d»bt  lie- 
ti amv 
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ri/my,  così  mi  fenilica  ch'egli  dica  a noi  to  l'appliufo,  secano  unicamente  rivolti 
tutti  , invitandoci  a fargli  un  sì  eccelfo  in  Ini,  come  in  Corfiere  magnanimo,  che 
dono.  Iofo,  che  quelle  parole  fi  debbo-  non  folo  non  ha  piùch'  il  raggiunga,  machi 
no  fpefifo  dire  dall'  uomo  a Dio  , ricono-  lo  fegua.  Chi  può  dir  però  quanto’  innari- 
feendofo  qual  difpenfatore  Covrano  d'ò-  zi  arrivar  potea,  s ogli  fi  folle  agcvolmcri- 
gni  fapienza  . Ma  chi  mi' vieta  di  Cernir'  te  lafciato  portar  dall' aura?  Miche?  Brn 
ora,  che  Dio  lerivolga  all’uomo,,  nel  fen-  torto  accorgendoli,  ch'altro  appunto  non 
fo  da  noi  reato?  E’cofacgrta,  chechiun-  era  finalmente  eh'  un’aura  1’  onor  mon- 
queaDio  confccrerà  il  firofapere,  havrà  dano,  (degnò  afpirsFvl:  e addocchiata  la 
fomma g'oria;  è indubitata , è infallibile  . facra  Religion  de'Predicatori , allora  na- 
E però  tanta  è la  glori»  ch'oggi  ha  .Tom-  feento  , quivi  Ij  andò  furtivamente  ad  af- 
mafo  . Eccovi  dunque  , Afcoltanci , un  con Jere , a fpògliar  d'ogni  titolo , a fpro- 
Dotto  fantiflimo»  ed  unSanto  dodi  filino  priare  d’  ogni  retaggio  , per  poter  nudo 
daimmitarc.  Eccovi  quel  Paradifo  ani-  gittarfi  a nuoto  in  quel  pelago , ahi  quanto 
mito,  in  cui  fiorirono  a gara  da  un  finto  vallo,  della  contemplazione  divina  , in 
Hello  l'albero  della  vira,  e l’alberodelia  cui  fapeachcnè  lido difeoprir  fi  poteva  , 
feienza*.  Eccovil'Aica  , irretir  congiunta  nè  trovar  fondo.  Vi  ftupiteforie , Udito- 
con  la  Manna  è la  Legge.  Eccovi  il  nido,  ri,  diardirest  generofoin  petto  si  tenero  > 
in  cui  colirgata  con  la  Colomba  è la  Ser-  Quella  fu  la  brama  infaziabile  di  Tomma- 
pe.  Santità,  e Dottrina  non  ripugnano  jn-  fo  fin  da'  primi  anni  , conofcer  Dio.  Voi 
lieine , ma  fi  promuovono  , fai  che  l’Jlo-  ben  Erpete,  che  nella  lor  prima  età  fono  i 
mol'ingegno  aDìodorrar  voglia  , e non  fanciulli  per  natura  avidifiiini  d'imparare  . 
Erbario  a Ilio  utile,  o a fua  vaghezza  . Ond'è , che  s’ elfi  mai  veggano  una  farfal- 
Cosife  nel  vero  Tommafo.  E poiché  tan-  la  volare  al  lume.  Ce  fcintillare  una  luccio- 
ro  egli  in  quello  fi  legnali?  , chi  può  vietar-  la,  fe  ftridere  una  loctilla  , non  alerò  fan- 
mi,  ch'altrettanto  per  quello  ancor'  io  1‘  no,  che  chiedere  d'ogni  cofa  importuna- 
li ammiri?  mente,  ciò  ch'ella  fia  . Quali  vi  credete 

E vaglia  il  vero,  che  non  havrebbe  dal  però,  che  (lati  fofferoque’  puerili  aneliti , 
fuo  ingegno  potuto  fpsrar  Tommafo  , qua-  in  cui  Tommafo  sfogata  havrala  fila  pri- 
lora  in  cambio  di  farne  a Dio  , com’iodif-  ma  curiofità  ? Dimandare  a cìafcun_»_ciò 
fi,  unfolcnnedono,  l'havclle  intereffata-  che  folle  Dio  . Qyi  Tempre  raggirava!!  o- 
mente  voluto  ferbarpersè?  Innumerabili  gnifuo  dubbio,  qui  infiflea,  qui  incalzava» 
fono  al  Mondo  coloro,  eh' hanno  tifate  le  qui  importunava  ; ed  in  un  pendersi  fa- 
lettere  per  guadagno  , che  fifonodi  Mer-  blime  andava  un  fempliee  fanciuHin  di  po- 
m'c%.  curio  valliti  a quel  fine  appunto,  per  cui  c’anni  cosi  ingolfato  , che  rendea  tutti  at- 
i_  .frt.Gi-  fi  vagliono  i Chimici  del  mercurio , ch'è  tonici  in  riguardarlo, tutti  compunri  ;e  pur 
■ per  trar  l'oro.  Così  fe  già  tra  gli  Oratori  troppo  dava  a vedere  , non  elTer  I'  uo- 
principalmcnte  un’Antirtcne  , cositra’So-  mo  , come  AnalTagora  diflc  , venuto  al 
filli  un  Proragora , cositra'Filofofiiin'Ari-  Mondo  affi  n di  mirare  ilSole,  mabensìd’ 
ftippo,  così  tra'Poetr  imSimonide  , così  ammirare  il  Fattor  del  Sole.  Orsù?  Uà  lie- 
tra' Giurilli  un  Trtboniano,  uomini  nel  to,  ò Tommafo , che  fe  a'  timi  di  verun  farà 
vero  si  intenti  ad  approfittarli,  che  fin  tra  1’  fra'  mortali  , il  quale  arrivi  a capire  ciò 
arti  liberali  hitrodullcro  l’Avarizia.  Ora  che  fia  Dio,  tu  (arai  quegli  . Tu  molite- 
lo ben  sò,  che  non  fciveadi  ciò  bifogno  rai  quanto  fallille  un  Ctifippo  in  conten- 
Tommafo.  Era  egli  nato  di  profapiaric-  dergli  infano  la  libertà  , quali  che  fenza 
chirtìma  , nobitiflima,  fplendidiffima  , e libertà  potefs’ ellervi  Signoria  : Tu  quanto- 
però  troppo  fi  farebb'  egli  fdegnato  di  av-  un’Epicuro,  in  rinegargli  la  provvidenza: 
vilire  il  Ino  ingegno  a raccor  danaro  ; poi-  Tu  quanto  un  Cleante , in  negargli  la  fem- 
vere  illullre  . Ma  quella  ideila  profapia  plicezza:  ctu  così,  confutate  ad  una  ad 
quanto  potea  promettergli  di  gloriofo,  s’  una  le  altrui  follie,  decorrerai  degli  attri- 
ci col  vivace  fuo  fpirito  attefo  havelTe  beiti  Divini  con  tanta  fablimità  , che  gli 
a procacciarlo  dignità  nella  Chicli,  o ca-  uomini,  fpavemati  a sì  gran  fapere,  per 
riche  nella  Corte  ? Non  haveva  ancora 'non  havere  a dichiararli  di  tanto  inferiori 
compiti  quattordici  anni,  quando  già  cor-  \ ad  uno  , di  quella  carne  , di  quella  creta 
foilfilofofico  arringo  fotto  Pietro  d’iber-  firmato,  di  cui  fon'ellì,  rivorran'anzi  rb 
nia,  Lettor  famofo  , s'era  lafciato  ogni  putarpiù  che  uomo,  e dirami  Angelicrt. 
altro  de’condifcepoli  tanto  addietro,  che  Và  dunque  pure  al  Chiortro  , e quivi  ar- 
tutti  gli  occhi  di  Napoli,  tutto  il  grido,  tilt-  tendi , come  tua  brama,  a deprimerti,  e 
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ad  avvilirti , che  quell' appunto  è 1’  am- 
trirabil  maniera  da  farli  ogn' ora  più  vicino 
all' Altilììmo , l'abballarli. 

Tommafo  è ito:  ma  che  prò  , fe  fon 
tanti  que' che  gli  vorrebbono  alChioflro 
impedir  l'entrata?  O Dio  . che  aggravi 
fare  a lui  feorgoj  ò che  infoltii  òche  vii-  4 
lanie!  Scendete  ò Angeli  dalle  Stelle,  ac- 
correte, che  troppo  orrendo  è I’  afiafli- 
oamento  foffeito  fu  la  via  pubblica  dal 
garzoncello  innocente.  Egli  è affaldo  da 
Soldati  a man  falva  , egli  c pelloco'pu-| 
gni,  egli  è carico  di  ceffate,  e finalmente 
qual  fellone  è condotto  dcntr'una  torre  , 
perchè  ivi debbalio  ritrattar  di  volere,  o 
marcir  nella  fquallidezza  . Ma  chi  mai  fo- 
no color  ch'hanno  ofato  tanto  ?1  Mori  per 
ventura?  ITartari?  1 Traci?  Ahichefarà 
troppa  ignominia  del  Popolo  Crilliino  , 
*'  io  lo  rimembri  . Quei  che  si  male  il 
pio  fanciullo  trattaron  , non  furon'  altri 
che  i fuoi  più  Hretti  congiunti  : furono 
i fuoi  Fratelli,  furon  le fueSorelle , futa 
fua  Madre.  Quelli noD  potendo  foffrire  , 
com'è  cofluroe,  di  veder  cosi  fubitO  in- 
ardire  1’  altefperanxe  di  grandezza  , e di 
gloria,  che  dar  potea  sì avventurofo ger- 
moglio : Ha  lorftirpe  , montarono  fotfen- 
nati  in  si  gran  Ini  ore,  che  per  ferbare  un 
follenicore  alla  Cafa , tentarono  di  levare 
un  fcguacc  a Crilio.  Ed  a che  però  non 
pervennerodi malizia?  Poco  fu  vietargli 
Severamente  ogni  tratto  con  Religioli,  da 
loro  temuti  come  iteceli  i avidiflìmi  di  ra- 
pina: poco  impedirgli  ogni difcotfo  di  Ipi- 
rito:  poco  (turbargli  ogni  opera  di  pietà  . 
Oltre  a tutto  quello  arrivarono  ( ahi  ch‘  a 
penfarlomr  li  arricciano  i crini , e mi  gela 
iif.ngue  ) arrivaron  dico  a mandargli  an- 
cor nella  cammera  una  rea  Donna,  che  lo 
follecita/Tc  a peccare . O'  fcellericczza  ! 
O’  perfidia  ! O’  perverlità.'  E che  potrai 
fare  ò giovane  infelieiflìmo,  in  canto  ris- 
chio? Più  volentieri  ti  vedrei  chiufo  entro 
corrila  tua  Danza  con  un  Leone,  de'più  fu- 
perbi,  che  ruggan'in  Erimanto  , che  con 
quella  impudica.  Sbranò  i Leoni  con  le 
lue  maniDavidde  : ma  vinto  fu  dalle  bel- 
lezze fallaci  di  Berfabea.  Strozzò  i Leoni 
conte  fue  maniSanfone , ma  vinto  fu  dalle 
parole  Jnfìnghiere  di  Dalila.  E tu  di  quelli 
tanto  ancora  più  tenero,  che  farai  ? Che 
farà  Tommafo,  Uditori?  Non  dubitate  : 
ch'cglinonfoloèinfripcrabile,  è invitto  , 
ma  è già  trionfante.  La  donna  è in  fuga  : 
e con  quali  armi  credete  voi  , che  Scaccia- 
ta? Con  mazze  forfè?  con  alle?  con  alla- 
barde?  Ah  nò  , che  il  giovane  non  hav- 


rianè  pur  braccio  da  maneggiarle  . Con 
un  tiazone . Con  si  vil'arma , con  sì  vil'ar- 
ma  ellaé  vinta  ; ed  ha  temuto  d‘un  tizzone 
di  piccolo focolarenn tizzone  d'inferno. 

Che  rella  dunque,  fe  non  che  gli  Angeli 
feendano  a regalare  il  novello  Atleta,  e a 
collocargli  intorno  a'  lombi  quel  cingolo  , 
tanto  più  'gloriofo  del  militare  , quanto 
che  non  fida  perchè  lì  combatta  , ma  per- 
chè fi  è combattuto  ? Ben  ora  io  vengo  ad 
intendere  per  qual  ragione  noi  voler'eDi 
fu  quella  firada  Soccorrere,  ronfio  chicli . 

Non  fi  arriva  alla  laurea  feitza  conflitto  i 
non  fi  merita  il  premio  fenza  fatica  } nè  po- 
rca mai  pervenire  il  noftro  Giacobbe  a 
contemplare  Lenza  dilluibo  il  filo  Dio  , 
quali  a faccia,  a faccia,  fe  ancor' egli  non 
! dimoDravafi  innanzi  buon  Lottatore . 

Ma  nel  veder  già  Tommafo  renduco  al  IV. 
, Chioftro,  odo  farli  qui  da  più  d'uno  una 
oppolizione.  Ed  è,  ches’cgli  era  sì  bra- 
mofo  diafeonderfi,  e di  avvilirli , come 
fu  di  fopra  affermato,  non  dovea Sceglie- 
te un'Ordine  sì  confpicuo,  qual'è  quel  de' 
Predicatoti  in  cui  facetidnfi  profcflkm 
, di  dottrina  , anche  fubhmiflfima , hanno  i 
grandi  ingegni,  e teatro  in  culcomparire,  e 
! gradi  acni  accendere , e fono  qnafi  fiacco- 
le polle  fu’l  candeliere,  non  Torto  mog- 
gio. Venflimo.  Ma  qmflo appunto,  che 
voirecare  incontrario,  queflo  era,  dico, 
all'  umiltà  profondiffima  di  Tommafo 
maggior  motivo , onde  preferire  un  tal’Or- 
dinea  qualunque  altro.  E chi  non  sà, che 
l'occultare  il  Tuo  ingegno  là  dove  queflo 
non  è dote,  che  apprezzili,  o che  fi  efat- 
ti,  non  è gran  cola  ? Grandiflora  è l’ oc- 
cultarlo , ove  quello  è in  pregio  , ove 
queflo  è in  venerazione,  ed  ove  à quello 
concordemente  li  cedono  i primi  onori.  E 
pur  qual' era  l 'intenzion  di  Tommafo. quan- 
! do  a Dio  conlàcrofii  in  tal  Reti?  ione?di  cap- 
peggiare? dirifplcndere?  d' avanzai  fi  ? di 
fovraflare?  Ahi  quanto  è falfo  ! Sappia- 
! mo,  ch'egli  mandato  già  da'Superiori  a 
Colonia , per  ivi  apprendere  le  teologiche 
Scienze  da  quell’Alberto  , ch'era  a' Suoi 
giorni  l'Oracolo  delle  Scuole  , e l’Onor 
del  Secolo,  cominciò  di  modo  a inoltrarti 
pigro  d'ingegno  , eh'  era  chiamato  per 
dilpregio  il  Bue  muto  , rado  ad  interroga- 
re, lento  a rispondere,  e cosi  lungi  da  o- 
gni  ombra  dioflentaaione  , ch'un  de'fuoi 
condiScepoli  gli  li  offerte  per  carità  di  an- 
dare giornalmente  a ripetergli  le  lezioni  da 
loro  apprefe;  ed  egli ‘lo  ammife,  nè  du- 
bitò per  lungo  tempo  di  udirlo , di  ringra- 
ziarlo, edifar'anche  Sembiante  diappro- 
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fìttailene.  Echevifembra  di  ciò?  Vi  pa- : maio  l'antica  fercnità  ; cd  egli  quindi  in» 
re,  che  foffevenutoaun’Ordinsi  illultre  , nanzi  c diretto  a tener  Tempre  occupato  il 
per  comparirvi,  chi  non  un  mcfe,  odue  fuo  vivo  ingegno  or'in  comporre , or'in  dit 
meli,  ma  ben  tre  anni  potè  celare  fe  llef-  putare,  or  in  leggere,  or'in  dettare  , chi 
fo  a un'Alberto  Magno,  Lince  in  Capere  , negar  può  che  no'l  Caccile  unicamente 
Veltro  inCagacità?  chi  potè  deludcrtanti  nel  vero  fervire  a Dio  ? 

occhi?  chi  potè  ingannar  tanti  orecchi?  e Veggalì  quanto  mai  fu  da  erto  fcritto , e y 
chi  fors'anche  hebbe  a fopportar  tante  Un-  poi  mi  lì  dica,  Ce  parola  v'è, benché  minima, 
gue,  quant'eran  quelle  di  florida  Scolare-  indirizzata  a molìrar  CeliclTo.  Quivi  un  di- 
fca  , inclinatiflìma  a pigliarfi  piacer  dell"  re  efficace,  ma fenza  (Crepito  ; quivi  un  di- 
altrui  groffezza?  Non  fa  che  vaglia  dir  farli  (correre  ameno , ma  fenza  pompa . La  no- 
Bue  per  amor  diCrifto,chi  non  ha  maiciò  vita , non  fu  giammai  da  Tommafo  ambita 
provatonè  purundi.  FarilLeonc,  fari’  qualgloria:  ma  fi  come  egli  molto  bene  in- 
Aquila  intorno  al  Carro  della  Gloria  Di-  tendeva,  che  la  Verità,  quali  nobiliffima 
vina,  non  è gran  fatto.  Ma  farvi  il  Bue  , prole,  tanto  è piò  illullre , quanto  trae  la 
ò quanto  è dolorofo  , ò quanto  è diffi-  fua  origine  piò  da  lungi  ; così  ogni  fua  fen- 
cile,  maffimamente  , a chi  potrebbe  ha-  tenza  lludiofamcnte  cercò  fondare,  ofui 
vervi  luogo  come  Angelo!  E pur  chi  me-  Decreti  già  Ibbiliti  da'  Padri,  o fu  le  Dot- 
glio  dimorar  fempre  coin' Angelo  vi  po-  trine  già  ricevute  de'Santi  . Non  è per 
tea  , ch'il  Dottore  Angelico  ? Ma  final-  tutto  ciò  chi  lo  polla,  in  ciò  che  tolfe  d‘ 
mente  una  carta  fu,  che  cadutagli  lo  feoper-  altrui,  condannar  difurto:  fe  pur  di  for- 
fè.Perchè,  raccolta  quella  cafualmente  di  |to  non  voglionli  parimente  accufar  quell’ 
terra,  e data  ad  Alberto,  eccitò  in  lui  tale  Api,  le  quali  fenza  recare  a'fiori  del  pra- 
ftordimento,  e tal'eftali per  l’altezza  della  ; to  verun'aggravio,  fenza  oltraggiarne  il 
Dottrina,  che  quivi  fcorle  da  Tommafo  ri- ' bello,  fenza  offenderne  i’odorofo , netrag- 
llretta,  quali  immenfo  teforo  in  minuta  ' gono baiamente  un'occulto  fugo:  anzi  nè 
gemma, che’l  di  feguente  ferocilfimamen- 1 pur  quello  trartebbono  , fe  noi  dov,  flè- 
tè provar  lo  volle  in  dotta  tenzone  j lo  am-  ro  trasformato  poi  rendere  intantom-lc. 

Tali  furon  le  prede  , che  fè  Tommafo  da- 
gli infegnamenti  de'  Santi . Che  fe  pur  mai 
dal  parere  d'alcun  di  loro  egli  hebbe  a par- 
tirli,'con  quanta  riverenza  lo  fè  f con 
quanta  modeftia  ! conquanta  moderazio- 
ne.' non  mai  vagodicrarre  a galla  da'  lo- 
ro (crini  i diflecti  , a gitila  di  alghe , fe  ciò 
non  era  per  feparare  dall'  alghe  i coralli 
involti,  o le  perle  afeofe.  Ma  qual  ma- 
raviglia che  ufafle  a' Confederati  tal  civil- 
tà , chi  nè  pur  negolla  a’Contrar;  ? I più  de' 

Santi  , qiialor'  han  volto  lo  Itile  contra 
gli  Eretici , li  fono  prefa  comunemente  li- 
cenza di  maltrattarli,  con  invettive  , non 
pur  veementi,  ma  agre , e con  arguzie,  non 
baiamente  baflevoli,  ma  mordaci  . Tom- 
mafo a quelli  medelimi  perdonò.  Confu- 
tonne  gli  errori,  s' attenne  da’  vlttiperj  : 
e contcntofli  di  efferc  nella  Chiefa  come 
un  fanale,  il  quale  fcuopre  le  inlidie  de' 
Corfari  malnoti,  ma  non  gli  offende . Le 
utilità,  ch'egli  ha  poi  con  la  fua  benefi- 
ca penna  arrecate  a tutti , chi  può  fpie- 
girle?  A lui  fono  tutte  Angolarmente  te- 
nutele Religioni,  fe  in  quella  orribll  bur- 
rafea,  che  loro  molle  un  Guglielmo  del 
Santo  Amore,  un  Dcliderio,  unGherar- 
do,  ed  altri  lor  pari , non  folamente  non 
andarono  a fondo , ma  più  gloriofe  leva- 
rono ogn’  ora  il  capo,  con  privilegi  più 

ll.'.bi- 


miro,  gli  cedette,  lo  riverì  : e rivolto  a 
quei  che  d'ingegno  così  divino  s' erano1 
finallora  pigliato  beffe,  dille  che  quel  Bue 
muto  dati  havrebbe  col  tempo  ti  gran 
muggiti,  che  non  pur' il  Reno,  e la  Sen-] 
na,  ma  tutto  il  Mondo  n' havrebbe  fin  là' 
dall'Indo  fentito  il  buono . Convenne  però 
collo  a Tommafo  per  ubbidienza  andare 
a Parigi  , e quivi  letto  il  Maellro  delle 
Sentenze  con  quella  fama,  che  lo  rendè 
tollo  celebre  in  tutta  Europa , pigliar  fo- 
lennemcnte  anche  il  grado  del  Migillero  : 
ben' intendendo  ifuoi  Superiori  favillimi  , 
che  fe  l'Oro,  fin  che  rella  nalcofo  , ri- 
man  negletto , più  con  tutto  ciò  perde  af- 
fai chi  no  ‘1  cava  a luce . Ma  qui  si  , che 
furon  le  angofee . Conciofliachè  ( credere- 
ile?)  in  quello  folo  Tommafo  non  fapea 
cedere,  non  fapea  fottoporli  all'altrui  pa- 
rere , in  prezzar  fe  Hello . Ond'é  che  '1  mi- 
fcro,  riputandoli  indegno  di  tale  onore  , 
s'accorò  in  guifa,  che  i buoi  occhi  diven- 
nero per  più  giorni  due  vivi  fiumi.  In  que- 
lla turbazione  di  mente  gli  apparve  un  Vec- 
chio di  venerabile afpctto,  cheil confor- 
tò ; ed  animatilo  a non  tenui  gran  peri- 
colo da  un’onore  , non  eletto  per  ambi- 
zione, ma  fofferto  per  ubbidienza  , ligni- 
ficagli tal'  effere  parimente  il  voler  Divi- 
no,  che  loaccettafie.  Cosi  tornò  a Tom- 
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(labili  > con  dipplomi  più  fegnalaci . A lui  haver  lungamente  letto  in  Parigi , lede  ini 
debbono  i Principi  , fé  la  vogliono  , la  Bologna  , Ielle  in  Napoli , le  (Te  in  Roma  ; 
vera  ragion  di  flato,  da  lui  moflratainun  ed  a gran  ragione:  conciofliachè  , fe  fra* 
volume  dottiflimoal  Rè  di  Cipri . A lui  Dottori,  come  dianzi  diccvafi,  egli  era  il 
la  Filofofia  dee  un’ Anflotile  , accordato  Sole,  non  conveniva  che  forte  particolar 
conCriflo  . A lui  la  Teologia  dee  un’ A-  di  alcuna  nazione,  ma  pubblico  d’  ogni 
gortino  , ridotto  a metodo  . Che  più  ? gente.  Beato  li  riputava,  chi  poteva  effe» 

Non  è dopo  lui  forta  Erelia  veruna  , fe  degno  dì  dargli  albergo,  beato  chidifer- 
noi  crediamo  a Pio  Quinto  Sommo  Pon-  virlo,  beato  chi  di  conolcerlo  . Che  però 
tefice,  la  quale  abbattuta  non  redi  co'fuoi  quando  egli  malato  alloggiò  nel  Monifte- 
princip;  . Tanto  egli  ha  preveduto  ogni  rofamofo  di  Fortanuova  , non  permette* 
dubbio  , ed  ogni  fofifma , che  porta  muo-  van  quei  Monaci,  chenèpurlelegne,  rc- 
verli  alla  Dottrina  Cattolica,  e l'ha  fobia-  cife  per  lui  dal  trofeo,  fi  caricartero  o fu  la 
rito:  a differenza  di  quei  turbolenti  Piane-  fchiena  de'Giumenti,  o fu  gli  omeri  de  Gat- 
ti, i quali  a raccor  nuvoli , c a formar  neni-  zoni,  ma  erti  (tedi  voleano  fottoporfiper 
bi,  fono  eccellenti,  ma  non  così  a fapcrli  riverenza  al  gravofo  incarco . San  Lo  dovi- 
poi  di(Iìpare . co  Rè  di  Francia  lo  volle  con  rariflimoo- 

VT  Machef  Mentre  io  provar  voglio,  quan-  nore  finfeco  a menfa,  nè  folo  non  fi  offe- 

V1*  lo  bene  Tommafo  a Dio  conlacrarte  tilt-  fe  , o non  fi  alterò,  quando  lo  vide  in  si 
to'!  fuo  ingegno,  caduco  veggomi  a mo-  importuna  occafione  reftar’aftratto  a con- 
Arar’ anzi  la  gloria  , che  però  n’  hebbe  . tender  co' Manichei  ; ma  vie  più  quindi 
Z>nnri  mibi/Apituiinm , dubo  phrinm.  Con-  fi  morte  a portargli  amore  , fi  come  ad 
cioAiachè qual  maggior  gloria,  Uditori  , uomo  si  morto  al  Mondo  , che  non 
ch’erter  Tommafo  Rimato  communemen-  fapea  né  pur  la  Regia  diflinguere  dalla 
te  il  Sol  de’Dottori  , e come  tale  venir  Cella.  VII. 

egli  dipinto  col  Sole  in  petto  ? quali  Se  non  che  non  dee  punto  porgerci  ma- 
per  denotare,  che  sì  come  all’ apparire  del  raviglia,  fe  con  tanta  gloria  rimunerò  Dìo 
Sole  fuggon  le  Fiere , e corrono  a rintanar-  Tommafo  , eziandio  vivente  : percioc- 
iì,  fi  ritira  il  Corfaro,  fi  occulta  il  Ladro,  e chè  qual  parte  non  doveva  a Dio  liberal- 
vergognofidi  fe  fterti  s’involano  via  gli  A-  mente  haver  donata  di  sè  , chi  gli  havea 
dulteri  , cosi  alla  Dottrina  di  Tommafo  donato  l’ingegno?  L’ingegno  è l’ultima 
nonportono  dare  a fronte  gl'ingannatori  . dote,  che  l'uomo  umilj  . Quello  ci  di* 
Innocenzo  Sedo  affermò  ( e non  fu  egli  ve-  rtingue  da'Brtui , quello  ci  accomuna  con 
dete  Domenicano)  che  dopo i libri  Cano-  gli  Angeli,  queflo ci  rende , come  Santo 
nici,  northa  la  Chiefa  Dottrina  la  più  fi-  Agoflino confiderò,  fimigliantia  Dio  : e 
enra,  che  quella  di  San  Tommafo,  fu  cui  però  in  queflo  troppo  è ciafcimocomune- 
fondarfi:  che  chi  a lui  fi  attenne,  non  de-  mente  difficile  apatir  freno  . Quindi  voi 
viò  mai  dal  diritto  fentire  della  verità:  Qui  feorgete  , che  quando  vuole  a Dio  darli 
mm  tinnir , numjunm  óntnimr  ì tr Amiti  nelle  facre  Scritture  un'eccelfo  vanto,  li 
dtvinfft:  che  chi alui fioppofe,  noncam-  rapprefenta a leder  fopra i Cherubini.  Qui 
pò  mai  da  gran  fofpetro  di  errore:  ^«nn  ftdttfuptr  chtrubim,  così  gli  dille  ne’  fuoi 
impUgHAvit,  fimptr  futi  di  vtrttAtt  fufpt-  Salmi  Da  viride.  Qui/idn  fuptr  Chrrubim  r 
lini.  E’ ferino  dell'Alicorno,  che  di  quel-  cosiglidirte  ne’fuoì  preghi  Ezechia  . Qui 
tacque,  di  cui  egH  ha  bevuto  , corre  fu-  ftdn  fuptr  chtrubim  , così  ancor’efli  dalla 
bito  a bere  ogn' altro  animale,  conficurez-  fornace  gli  dtrtero  i tre  Fanciulli  nella  lor 
zadi  non  trovarvi  veleno,  perchis'infct-  folenne  canzone  . Manoncosì  nelle  me- 
li: e cosi  oggi  parimente  fi  mirano  innih  defimc  carte  fi  udì  giammai  , che  feg- 
■atrabili  Univcrfità  quali  a gara  tuffar  k ga  sù  le  Podcllà  , che  legga  sù  i Prin» 
labbra  nella  Dottrina  puriflima  di  Tom-  cipati  . Anzi  perchè  nella  Chiefa  s’era 
■aafo  . Ne  crediate  a lui  tali  glorie  elfer  non  sò  qual  tempo  introdotto  a dire:  Qui  inif,*.-. 
£ , come  è ufo,  dettate  tardi , cioè  foli  ftdn  ruptr  Struphim,  fife  contro  acal’uTb 
dappoi,  che  fii  egli  meffo  a giacer  nella  fe-  j un  divieto  efpreflb  . Errsnr  ( cosi  hab- 
po Itera  .-  Signori  nò  - Mentr'  egli  vide  non  : biamo  Ha  San  Girolamo  ) Errum  qui  filini 
altriil  vituperarono,  fenonquei,  le  aceti-  in  prillimi dicrn,  Qui fiitt  Cupi* Siraphim, 
fe  dei  quali  fi  debbono  apprezzare  più  di  juodfcriptummndicmt  . Ma  perchè  ciò  ? 
qualunque  applaufo , che  furono  i Ioli  E-  non  Ikrioreggia  parimente  Do  forfè  sà 
retici  • Tutti  i Cattolici  lo  cfaltarono  » i S-ratìni  ? Si  , non  In  dubbio  . Con 
gara,  a gota  il  bramarono.  Però,  dopo  tuuocio  Aggettar  a fe  chimolt'ama,  non 
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è grand’opera,  non  è Arano  potere  , cia- 
fcun  sà  farlo . Ma  rendere  a fe  (oggetto  chi 
molto  sà  , quello  non  è vanto  di  braccio , 
fe  non  Divino.  Anzi  quanti  fono , che  ne- 
gano a Dio  medefìm©  un  tal'  ortequio  . 
Soggettò  Tertulliano  a Dio  la  Tua  gola, 
muttiplicandoqnarelime  rigorofe,  ma  non 
l'ingegno  .j  Soggettò  Origene  a Dio  la 
fua  incontinenza  , necertìtandofi  a celi, 
bato  leverò , ma  non  l'ingegno.  E nel- 
la ifttfla  maniera  , innumerabili  fono  lie- 
ti coloro  , i quali  per  non  fottomettere 
un  poco  la  loro  mente  ad  alcun'oracolo 
ufeito  dal  Vaticano,  non  curaron  di  per- 
dere nn  capitale  di  ricchi  meriti  accumu- 
lati , o nelle  fpelonche  degli  Eremi  , o 
nelle  celle  de'  Chiollri  , li  come  appar- 
ve ( ed  ahi  quanto  funeAameme  .'  ) in  un 
Palladio,  in  un  Ruffino  , in  un  Didimo  , 
in  un  Evagrio,  uomini  tutti  d'alto  Cenno 
fcen  sr,  ma  non  meno  altero.  Chi  però 
tanto  a Dio  rende  riverente  il  proprio  in- 
telletto, come  Tommafo,  ch'havrà  nega- 
to odi  fogge  Rare  al  (iioculto,  odi  crede- 
re a fuo  piacere  ? Forfè  i diletti  corporei  > 
Ma  chi  fumai,  chediloi  piò  ne  folle  alie- 
no? Andava  egli  del  continuo  totalmente 
rapito  in  Dio  che  nulla  della  terra  vede- 
va , nulla  curava,  nulla  gullava,  efepor 
mai  faceva  ad  ella  ritorno,  quali  del  più 
alto  dc’Cieli,  non  era  mai  , cheper  quel 
fine  , onde  fccndono  a terra  gli  Angeli  : 
eh' è quanto  dire,  o per  confolare  un' af- 
fitto, operindrizzare  un' errante  , o per 
altro  tate  efercizio  di  carità  . Sventurato 
Democrito!  Arrivò  fino  il  mefehino  a ca- 
varli gli  occhi , perchè  la  villa  degli  ogget- 
ti citeriori  noi  divertile  dallo  Audio  del- 
la fàpienza  : ed  altri,  acni  far  tanto  Cem- 
bro feiocchezza,  orafi  ritiravano  in  chiù- 
fe  valli  , ora  fi  lèqucltravano  in  airi  gio- 
ghi, ed  ora,  fe  non  altro,  facevano  co- 
me gli  Efori  ( gran  Savj  degli  Spartani  ) 
i quali  , allora  che  radunavanfi  a confnl- 
rare  intorno  al  governo  , entravano  in  li- 
na ftanza  del  tutto  ignuda  , ove  non  folle- 
rò nè  pitture  , nè  ll.itue  , nè  paramenti  , 
affinchè  la  vaghezza  di  tali  arredi  non  ifie- 
malTe  1*  attenzioni  al  negozio-  Ah  divino 
Tommafoi  Nongià  di  tali  diligenze  , o 
cautele  fu  a lui  rrrefiieri . Hebb'egli  Tem- 
pre un  così  alto  dominio  della  fua  menre  , 
che  non  lafciòdiviarfela  mai  da  nulla,  che 
dirÌRamente  non  folle  ord-naro  a Dio  . 
Non  ciò,  che  mangialle,  egli  dillingueva 
alla  tnenfa;  non  ciò  che  incontrarti:  , c- 
r.li  difccrnea  per  lertrade;  e quel  che  for- 
fè a naflun'  altro  de'  Santi  fu  inai  donato  , 


poteva  andar  fempre  in  ertali  a piacer  fuo  . 
Strana  cofa  in  vero , Uditori , e pur  fu  oo- 
tiffima  a chiunque  punto  il  conobbe,  o lo 
praticò.  Qualora  infermo  Tommafo  do- 
vea  ricevere  qualche  medicamento  affai 
dolorofo  , ballava  ch’egli  all' apparir  del 
Certifico,  fi  raccoglieffe  interiormente  ad 
orare,  e diveniva  incontanente  qual  pie- 
tra, immobile  ad  ogni  llrazio,  nè  fi  ac- 
corgea  quando  dalle  vene  gli  traevano 
ilfangue,  nè  fi  avvedea  quando  alle  car- 
ni gli  applicavano  il  fuoco.  Fu  fcrittogià 
da  Plinio,  che  l'Anima  d'un  tal'uotno  , 
chiamato  Ermotimo , portedea  quella  gran 
vìrù,  che  abbandonando  velocemente  il 
fuo  corpo qualor voleva,  e quanto  vole- 
va, fe  ne  trafeorreva  a pellegrinare  in  pae- 
fi , anche  rimotiffimi , a veder  varj  popo- 
li, a notar  varj  cortumi  , ad  apprendere 
varie  ufanze  , sì  che  quando  poi  volle  , 
una  volta  fra  l' altre,  tornare  al  corpo  , 
fe  Io  ritrovò  già  bruciato . Ma  ciò , che 
leRo  in  Plinio  par  lungo  tempo , giuda- 
mente  havea  morti  gli  animi  a rifo,  qual 
mera  favola,  o qual  folcnne  follia  , con- 
venne pofeia  in  un  Tommafo  ammirare 
qual  verità . Tornava  fpeffo  la  fua  anima 
al  corpo,  e lo  ritrovava,  ora  piagato  , 
ora  lacero,  ora  feottato  , fenza  ci)'  ella 
nè  pur  fene  folfe  avvilla  ; fi  come  quel- 
la, che  feorfa  in  tanto  a pellegrinar  fule 
ftelle,  non  attro  fatto  haveva  fin’  allor  , 
che  trattar  con  gli  Angeli,  e che  converfàt 
co'Beati . 

Che  vi  par  dunque  Uditori  ! Vi  parche 
un'uomo,  il  qual  sì  lungamente  folca  di- 
morare in  Cielo  , porerte  in  Terra  haver 
diletto,  che  già  non  renelle  a vile,  come 
fozzi filmo  » Nò  certamente  . E però  nè 
anche  io  duplico  , che  tanto  egli  pari- 
mente bavelle  a fdegno ogni  titolo,  a or- 
rore ognidignità.  Non  può  far  che  ad  al- 
cun di  voi  non  fia  caduto  quella  mattina 
nell'  animo  un  grave  dubbio . Ed  è,  come 
fia  poflibilc,  che  fe  Tommafo  fu  tenuto 
vivente  in  quell’  alta  ftima  : laquale  fi  è per 
noi  dimoilrata  ; fe  fu  sìcaro  a'Principi  , fe 
fu  sì  apprezzato  da’ Papi,  vernile  nondi- 
meno a finire  fuo»  dì  nel  Chiollro , qual  po- 
vero fraticello;  nè  forte  mai  promorto  a 
porpore,  amine,  o ad  alcun  altra  Ecclc- 
fiadica  preminenza:  già  che  a nelTuno  per 
altro  par  che  fi  portano  dar  meglio  in  guar- 
dia le  Chic-fe  ( quali Paradifiterreftri)  che 
a’ Cherubini;  volli  dir,  eh’ a gli  uomini 
dotti  - Ma  certi  pure,  Uditori,  la  mara- 
viglia . Laragionfu,  perchè  la  principi! 
grazia,  di  cui  Toiunufo  ogni  giorno  fi ip- 
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plicò Dio  con  tutto  l'affetto*  fu  di  morire  ! guardi  in  Cielo  , goderli  quivi  San  Tom» 
in  quello  Rato  più  femplice , epiù  ficiiro  ,'mafoegual  feggio  aquel  dunSanto  Ago- 
in  cui  fi  trovava,  di  Religiofo  daullrale  . llino;  con  quella  divertita,  che  là  dove 
Quindi  è,  chehavendo  Clemente  Quarto  Agollino  avvanza  Tommafo  per  la  dignità 
infuo  cuore  di  fublimarlo  a gradi  anche  pontificia,  Tommafoper  contrario  avvan- 
forami,  e però  havendogli  offerto  di  pri-  za  Agollino  per  la  purità  virginale.1  O’  lui 
rio  lancio  l'Arcivefcovado  di  Napoli,  con  dunque  felice,  che  Teppe  a Dio  conficcar 
accrcfcimento,  fe  ancor  voleffe  , di  ren-  sì  bene  quant'ebbe  di  le  medefìmo!  Godali 
dice,  e di  fplendore;  non  potò  mai  dall’  pur’ ora  il  frutto  de’fuoi  fudori,  il  premio 
umiltà  di  Tommafo  impetrar  1’  aflenfo  , dc’fuoi  travagli  ; e voi,  Uditori,  non  mi 
mercè  che  quelli  sì  poco  teneva  in  pregio  fiate  altro  a richiedere  ornai  di  lui,  che  v'ò 
ogni  terrena  grandezza,  che  udendo  un  ^ detto  il  tutto.  Sò,  che  alcun  di  voi  per  veri- 
giorno  magnificarli  la  gran  Città  di  Pari-’  tura  fi flupirà , che  di  sì  grand'uomo  non 
gi,  per  l'ampiezza  del  Popolo  , per  la  babbia  riferito  , com’  è collume  , vemn 
fontuofità  de'Palagi,  per  la  celebrità  del-  miracolo.  Ma  a qual  fine  gli  doveva  io 
le  Scuole,  per  la  ricchezza  del  traffico  riferire?  Peraccreditareilfuomerito?Per 
per  la  maeflà  della  Corte  : Or'ioper  me  ,j  autenticarla  fua  fintiti?  Ma  troppo  tor- 
diflccon  rara  finceriti  , fe  una  delle  due  to,  s'ècosì,  gli  havrei  fatto . Perciocché 
cofe  eleggere  da  qualcuno  io  dovelfi  in  fe  infino  a qnel  Pontefice  Hello  , il  qual’ 
dono,  ola  Città  di  Parigi  , o le  Omelie  hebbe  a canonizzarlo  , lembrarono  tali 
del  Grifollomo , vorrei  più  rollo  le  Ome-  prove  oziofe,  e fiiperflue;  perchè  le  do- 
lie  del  Grifollomo  , che  la  Città  di  Pari-  vrb  Rimar' io  di  necelfità  ? I miracoli  più 
gi.  O*  cuore,  ò cuore  veramente  da  Savio,  cofpicui,  i quali  negli  anni  ultimi  di  fua 
eh’ c quanto  dir  da  magnanimo.da  fublime,  ' vita  operò  Tommafo,  furono  due  mila  fei- 
da  fintamente  fuperbo  , il  quale  Dotto  i cento  cinquanta  quattro  , quanti  fono  gli 
fuoi  piè  tien  tutto  il  caduco  .'  E che  mai  Articoli  contenuti  nella  fua  Somma.  Quei, 
poteva  trovarfi  in  Tetra  , che  a fe  lo  ren-  li , che  haveva  innanzi  a quelli  operati  , 
delle  fchiavo?  Niente  , nientiflìmo,  men-  chi  può raccorli ? Sono,  perdircosì,  fen- 
trenè  pur  Dio  medefimo  havrebbe  in  tutti  za  numero,  fenzafine.  E pure  ancor  tut- 
i fuoi  gran  tefori  trovato  con  che  appagar-  ti  quelli  furono  in  pieno  Conditolo  chia- 
lo,  fe  non  gli  dava  fe  Hello  . E non  vi  ri-  macl  eccelli  miracoli , e come  tali  da  Gio- 
corda.  Uditori,  di  quel  gran  giorno , nel  vanni  Vigeliuio  fecondo  lodati  , e magni- 
quale  grato  Gesù  per  ciò,  che  Tommafo  ficati.  Perchè  volere  voi  dunque,  ch'ai-* 
havea  già  ferino  divinamente  di  lui  nella  tri  miracoli  differenti  da  quelli  io  vadacer- 
terza  pane  della  Teologica  Somma,  gli  cando?  Credete  forfè  voi,  ch'io  nonfap- 
favellò  dallaCroce,  e lo  confortò  a chic-  pia  , che  appena  chiufi  , che  Tommafo 
dcre  alcuna  grazia , alcun  guiderdone  >Bt-  ebbe  gli  occhi,  gli  aperte  ftibito  al  Prior 
ni  fcrip/ifii  de  me  Tboma:  quam  ergo  merce-  del  Convento  , dov'ei  mori  , e da  gran 
dem  hkiebii  > Che  fece  allora  Tommafo?  tempo  cieco?  Che  dieci  furono  i liberati 
Pigliò  forfè  indugio  a deliberare,  arifol-  per  lui  da  dolori  orribili  ? dieci  i curati  da 
vere?  Anzi  con  viviffimo  affetto,  rivol-  fillole  pellilenti?  Credete  che  a niella  nuo- 
to a lui  , Nnllam  aliam  , rifpofe  , pruer  vo , come  caduto  un  fanciullo  in  un  fiu. 
te  Domine  , nnllam  , nnllam  . Voi  folo  me,  all'invocar di  Tommafo  , fi  lenti  Ri- 
chieggo .Signore,  voi  fblo  voglio . E ben'  bito  violentemente  tirar  pe*  capelli  a riva  ? 
anche  l'hebbe  perchè  tra  poco  fu  chiama-  Credete,  che  mi  fiano  ignote  le  febbri  , 
to  del  tutto  a vivere  incielo,  benché  do-  benché  mortali,  per  lui  fugate  ? Credete 
veffe  Dfciar  imperfetta  un'  Opera  , a cui  che  mi  fiano  occulte  le  malie,  benché  lira- 
molto  meno  , che  non  a quelle  di  Timan-  ne,  per  lui  profciolte?  Sò  tutto  quefto 
te,  o di  Fidia,  trovar  potraflì  , chifenza  affai  bene,  tosò,  tosò:  ma  fe  io  di  ciò 
nota  di  temerario  prefuma  por  mai  la  ma-  in  altri  Santi  farei  gran  cola,  in  Tommafo 
lx*-~no.  il  difpregio,ben‘avvedendomi  cheilmag- 

Ma  ora  sì,  ch’io  capifco  ciò  che  dir  gior  fra’ miracoli  di  Tommafo  , altro,  a di- 
voglia : Danti  mibi  fapitnriam  , daboglo-  re  il  vero,  non  fu  che  Tommafo  Hello . Fu 
riam.  Non  vuol  dir;  gloria  folamcnte  ter-  l’haver  elfo  in  poc'annì  potuto  rivolgere 
rena,  che  qucHo  è nulla  , gloria  celeHe  tanti  è sì  diffìcili  Autori:  fu  l'haver  elfo 
vuol  dire,  gloria  celeHe  : edòquantoec-  inpoc'anni  potuto  rifoivere  tante  e sì  in- 
celfa  , Uditori  , mentre  a noi  coHa  per  tricate  materie:  ful'havere  a difpetto  di 
teilimonianza  di  chi  meritò  fidare  i (uoi  tante  occupazioni  graviffìuie  , che  foRen- 

ne 
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ne  nell’cfercizio  del  pubblico  iragillerojfu  etteeprefermone  Vrii.  Dà  gran  travaglio  t 
l’haver  > dico  , potuto  tuttavia  driver  gl’interpreti  quello  pafTo  . Concioflìachè 
tanto  , quanto  altri  appena  in  egiul  tem-  non  è notohaverDavidde  commeffe  altre 
po  potrebbe  arrivare  a leggere  . Quello  iniquità,  e quelle  anche  gravi  ? Non  fila* 
non  farebbe  giammai  potuto  accadere  , fciò  precipitar  dallo  (degno  , allora  che 
fe  Dio  non  havelfe  data  a un  tal’  uomo  incatnminoflì  contra  Natale  > Non  li  la- 
virtù  più  che  naturale.  Non  ballava  a ciò  fciò  pervertire  dalla  ingiuriata,  allorachè 
quell*  Intelletto  sì  acuto,  il  quale  non  lef-  fentenziò  contra  Mifibofetie?  Non  arrivò 
femaicofa,  chenon  intendtile  . Non  ba-  lino  a prender  degli  Ammoniti  vendette 
flava  a ciò  quella  memoria  s)  vada,  la  qua-  tali,  che  parvero,  non  pur  barbare,  ma 
lenonapprefe  mai  colà,  di  cui  fidimene!-  inumane?  Come  dunque  poi  non  venir  lui 
cade  . Non  ballava  quella  capacità  sì  prò-  tacciato  d'akro,  che  dell’omicidio  di  U- 
fonda, con  cui  a quattro  ben  veloci  Scritto-  : ria?  Solediverfe  ipiegazioni  erudite,  che 
ri  dettar  Coleva  in  un  medefiino  tempo  , > qui  li  adducono . Ma  per  tralafciare  ora  1* 
non  come Cefare,  lettere  familiari , o ra- ! altre  , vi  badi  quella:  ed  è,  che  nelle  al- 
gionamenti  politici  , ma  Cpecolazioni  le  tre  colpe,  venne  il  meschino  a cader  per 
• più  ardue  di  quante  mai  pur  ne  udidero  i fragilità  , per  inconlidcrazione  , per  in- 
portici del  Peripato  . Tutto  ciò  , dico  , 1 navvertenza  : ma  non  così  nell’  omicidio 
non  badava,  fe  Dio  nonconforravagli  di  di  Uria  . Nell'  omicidio  di  Uria  impie- 
vantaggio  la  mente  con  qualche  lume  limi-  gò  l'ingegno,  e vel’ impiegò  con  fingola- 
gliante  aquei  della  gloria.  E però  mentre  re  accortezza  , con  fommo  avvilo  . lin- 
di Tommafo  io  vi  ho  ditti  qutda  mattina  perciocché  , non  Capendo  egli  in  qual 
tanto  ampiamente  i maggiori  miracoli  ,'  modo  Ccacciar  dal  Mondo  quell’  uom 

Serchè  ricercarne  i minori  , e non  più  to-  fedele,  in  cui  non  eran  demeriti  dapuni- 
o pagare  a lui  quel  tributo,  il  quale  è do-'  re,  ma  ben  sì  virtù  da  promuovere,  che 
vitto  a tutte  le  cofcelimie,  eh’ è di  riverir- 1 fé  T aduto  ? Spedi  lui  IlelTo  con  una 
le,  e tacere?  lettera  figliata  a Gioab  , Sovrano  Ge- 

neral dell'  Efercico  , e comandò  , che 
SECONDA  PARTE.  pollo  Uria  neH’ allairo  alle  prime  file, 

lode  poi  di  repente  , fu  ’l  calor  della  . 

X.  qE  tanta  gloria  , conforme  habbiamo  1 zuffa,  lafciato  in  gtiifa  , che  vi  dovette 
J noi  feorto  nel  gran  Tommafo  , ripor-  per  forza  redare  eliiiKO  . Così  fu  efe- 
terà,  chi  fa  il  fuo  ingegno  fervire  ad  onor  gttico  : ed  alla  nuova  che  Davidde  per 
di  Dio  ; quanta  dovrà  edere  dunque  la  Corriere  ne  riceve  , tanto  ben  s’  infin- 
confufione  di  quei  mefehini,  i quali  fono  fe  , che  mandò  a confortare  però  Gio- 
da  tale  odequio  si  lungi  , che  giungono  abbe,  ed  a rincorarlo,  quali  indifdlro  , 
anzi  a fervirfene  contra  Dio  ? E pure  èco-  non  meno  difavventurolo  , che  deplo- 
sì.  Contra  Dio,  centra  Dio  fin'afcuni  arri-  rabile  , e non  meno  inafpettato  , che 
vano  a rivoltar  quell’ingegno  , che  loro  crudo  . Qjial  maraviglia  c però  , fe  di 
fu  sì  cortefcmente  una  volta  da  Dio  dona-  untai  delitto  fi  tenne  pofeia  da  Dio 
to:  e però,  fed'edo  fi  vagliono  , quello  conto  sì  fevero  ? Qui  dunque  Davidde 
cfolo,  per  condur  meglio  a linei  loro  di-  impiega  il  Tuo  vivo  ingegno  ? qui  dit- 
fegni,  quantunque  rei,  per  atterrarci  lo-  dia  ? qui  li  adopera  ? qui  li  adi  ta  ? a 
ro  emoli  nelle  corti , per  avvanzare  i loro  peccar  più  fcaltritamente  ? Anne  , che 
rivali  ne’calami,  perisfogare  con  efitopiù  quella  feonofeenza  non  è da  foffrir  con 
felice ognilor  padrone.  Sapimtet  fune , co-  pace!  Tal  fu  il  fentimento  del  gran  Pre- 
gi leggefi  in  Geremia  , Sapiente!  fatte,  mi  lato  Paolino  : il  quale  ò quanto  fa- 
CiP-4.il.  ftcitnt  mula . Chi  potrà  per  tat  to  fpiega-  viamente  parlò  , quando  però  fetide  , 
re,  che  gran  fupplizio  non  dovranno  gli  che  Crèmmofitu  eft  pectatum  exeegitare  , 
audaci  temer  dal  Cielo?  <puim  faterei  li  peccareè  femprc  un  gran 

Volendo  già  il  fiero  1 dorico  Regio  lo-  male,  ciò  non  ha  dubbio.  Ma  l’aguzzare 
XI.  dar  Davidde,  diffech'eghin  tutto  haveva  1’  ingegno  affin  di  arrivare  a peccar  più 
lempre  fedelmente  adempito  il  voler  divi-  profperaraente , l'edier  fagace  in  peccare  , 
no,  fenza  mai  punto  deviar  da’  Tuoi  ordini,  attuto  in  peccare,  maliziofo  inpeccare  , 
o rompere  i fuoi  divieti,  faivo  che  nella  Crimineput  tfl  , xriminepne  : perchè  atte- 
morte  data  ad  Uria.  Fette  David  reflui»  do  è rivolgere  contra  Dio  quella  dote  ìlcf- 
i»  tettile  Domini , non  detlinavit  ah  cenni-  fa,  la  quale  più  di  Ogni  altra  ci  fa  fimiglian- 
t £m/|  qutpriceperaeti ,ettnUieduiutvieiftu,  ti  a Dio. 
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XII.  E pure  quanti  lì  truovano,  che  non  pa-  perdzionc,  fe  di  vantaggio  non  mollra- 
ghi  d'impiegar  l'ingegno  in  peccare,  tut-  no  la  più  corta  . O'  xhe  giudizio  tro- 
te parimente  lo  fpendono  in  far  pecca-  mendo  converrà  che  fovrafii  a quelli  ir.- 
re!  E' però  orateffon  canzoni  d'impurità , felici  ! ò che  dannazione  ! ò che  pe- 
ora  fcrivono Patite  di  maldicenza,  ed  ora  na  ! ò che  gran  vendetta  / Ma  io  che 
fatti  quali  artefici  pubblici  di  veleno  , parlo  in  una  Città  , fede  è vero  di  bc- 
fpargono  in  ogni  parte  dogmi  perverfi  , gli  ingegni,  ma  tutti  pii,  non  debbo  in 
dettami  perniciofi, dottrine  infide  : a chi  ciò  più  diffondermi  inutilmente  . Più 
divifano  frodi,  condii  più  accortamente  tofio  ho  da  rallegrarmi,  perchè  di  mo- 
efpugnar  l’altrui  verecondia  , a chi  ca-  do  fi  fia  qui  trasfufo  in  ciafcuno  d'  elfi 
villi  , onde  vincere  liti  ingiulfe  , a chi  lo  fpirito  di  Tommafo,  che  da  Dio  tut- 
raggiri  , onde  fare  acquilli  vietati  > nè  fon  ti  debbano  fperar  gloria  , non  afpettar 
contenti  moftrare  ad  altri  la  via  della  confufione. 


IL  SANTO 

In  Corte. 

PANEGIRICO 

IN  ONORE  DI 

SANTO  ANSELMO, 

VESCOVO  DI  LUCCA  , E PROTET- 
TOR  DI  MANTOVA. 

Detto  in  Mantova. 

Fuìt  cum  Trincìpibus populi , & fecit  ;*ftitìas  Domini.  Dcutcr.  JJ. 

He  fomma  fia  la  Crilliana  fi  pigli  ejrore  ; ed  è nel  'immaginare,  che 
frviczza  nell'  sdegnare  a quelli  Santi  lian  folo  dati  alle  Città  per 
qualfifia  Città  qualche  San-  difefa  : là  dove  io  reputo  , che  fieno 
to  , fuo  particolare  , fuo  dati  non  meno  ancor  per  eftmpio  ; on- 
proprio  , a cui  faccia  fo  de  ficcome  giullamente  fi  chiamano  Pro- 
lenni  onori  , non  è cofa  , tettori,  così  con  titolo  molto  più  glorio- 
che  polla  cadere  in  dubbio  . La  divo-  fo,  fi  dovrebbono  forfè  chiamar  Prototipi, 
zione  degli  uomini  è un  fiumicello  ; Ma  fe  ciò  fembra  tanto  limile  al  vero  , da 
hi  che  fi  divide  , in  portare  a molti  tri-  che  diremo  effer  poi  nato  , che  a te  fia 
uto  , più  fi  debilita;  ficchè  và  in  linea  toccato,  ò Mantova,  fegnalatamente  un’ 
fmarrirfi.  Unita  in  offequio  d'uno,  è af-  Anfelmo  , cioè  quel  Sacro  Prelato  , if 
fai  più  fei  fih  le:  e così  pare  , che  fia  quel  qual  nel  fecolo  primo  fopra  il  millefimo  , 
Santo  tenuto  a gradii  la  più  , e che  i fuoi  non  folo  ornò  col  filo  valore  la  Chie- 
divoti  poffano  però  tutti  a lui  , nelle  fa  , mala  follenne  ? Crediamo  noi  , che 
loro  anguille , e più  confidentemente  ri-  quelle  cofe  fuccedano  fenza  fubtimilfimi 
correre  , e più  convenevolmente  racco-  fini  di  Provvidenza,  benché  non  Tempre 
mandarli.  Solo  in  una  cofa  temo  io,  che  offervati  ì Dirò  chiaro  il  .mio  fentimen- 
runttiticidtl  P.  Srgntri . M m 1 0 . 
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to.  Molti  fono  quei  pregi,  che  lenza  club 
bio  hanno  renduta  illullriffima  a tutto  il 
Mondo  quella  reggia  Città  : la  fortezza 
del  lito , la  fertilità  del  fuolo , la  ricchez- 
za del  traffico,  la  gloria  delle  Armi,  la 
grandezza  delle  Accademie,  la  Signoria 
dello  Stato  : ma  molto  più,  fequì  non  er- 
ra il  mio  credere,  la  Nobiltà  della  Corte  . 
Quella  mantenutali  fempre  con  ampio  gri- 
dodi  fplendore , difeguito  , di  faviezza  , 
ha  potuto  infino  allettare  da’loro  più  ec- 
celli troni  l'Aqnile  Augwde  a tener  qui, 
quali  (labile , un  loro  nido,  conlicurezza 
di  non  contravvenire  in  ciò  punto  a quel- 
la loro  grande  indole  generofa,  eh' è di 
non  volerlo  mai  mettere  fe  non  foprale 
fomme  Altezze  , Or  pollo  ciò  , qual 
Santo  fi  potea  fingere  più  addatrato  ad  una 
Città  di  sì  magnifica  Corte  ; di  quel  che 
dallato  Anfelino,  cioè  uno,  a cui  tanto 
beneriulcì  appunto  di  renderli  SANTO 
IN  CORTE?  E la  Corte  riputata  da  mol- 
ti quali  un  viyo  ritratto  dal  lago  Asfalti- 
le, dove  il  Giordano  medefim.o  appena 
v*  entra  , che  perde  ogni  fuo  candore  . 
Non  pare  ad  elfi  poffibilc  mantenere  qui- 
vi illibata  la  purità,  la  fincerità,  lalchiet- 
tezza,  la  rettitudine,  la  pietà;  ed  hanno 
per  tino  Icherzo,  qual’orfidice,  che  con- 
ven'anzi  pigliare  efcmpioda'pcfci  i quali 
vivono  fempre  tra  Tacque  amare  , nè  pe- 
rò mai  punto  contraggono  di  amarezza  . 
Orsù  dunque  , Ecco  un  Santo , ohe  vide 
in  Corte  : fait  eam  Principila!  pipali  , 
così  di  Anlelmo  guidamente  dirò  , con 
le  parole , che  Mosè  moribondo  dille , tan- 
ti fecolifono,  a gloria  di  Gadde , fait  eam 
Principila!  pipali,  ma  per  quello  non  fu 
egli  Santo?  Santo  efimio?  Santo  eminen- 
te? Sì  pheeglifu,  più  di  ciò  , che  forfè 
altri  lappia  , fair  cum  "Principila!  pitali  , 
Ór  fidi  jaflitim  Dimini , Quello  è 1’  og- 
etto  , al  quale  in  quello  mioYolenne 
ifcorfo  io  dirizzerò  liuti  i dardi  , peref- 
fere  più  ficuro  di  dar  nel  fegno ,-  voi  filiate  vi 
l'attenzione. 

E vaglia  il  vero  , come  non  potremo 
noi tlitc conlicurezza  , che  il  nollro  An- 
fclrno  fui/  pam  Principila)  pipali  ? NelTun 
credali  , ch'egli  dimoralTc  con  elfi  , ma 
folamcnte  , qual'  pipite  , di  palleggio  : 
Signori  nò  : fai ! tam  Principibai  , fai)  . 
Quello  fu  quali  dilli  Tunico  affare  , eh'  egli 
hebbe  in  Terra:  conversare  con  Principi, 
configliar  Principi  , trattare  intimamen- 
te con  principi,  e quegli  ancora,  ò quan- 
to diverti profani,  fiacri;  piccoli  , fom 
mi;  buoni,  cattivi  ; di  tutte  appunto  le 


forti . E'faulc , quando  li  ferva  Tempre  a un 
Principe lìcITo,  ollervarne  l'inclinazione, 
e a poco  a poco  guadagnarfelo  in  modo  , 
che  la  perfona  anche  rendalo  a fe  foggetto  ; 
e così  non  tema,  nè  pure  inCorte,  di  dire 
la  verità,  di  condannare  il  vizio  , di  com- 
mendar la  virtù,  di  non  li  dipartire  nelle 
opere  mai  da  ciò  , eh’ è conforme  al  giu- 
do. Ma  non  così  quando  poi  non  habbiafi 
a fare  con  un  medefimo  Principe , ma  con 
molti,  cam  Principila! . All' ora ò quanto 
riefee  più  malagevole  il  mantmere  prefi 
fo  ciafcuno  egualmente  jafiiiin  Dimini  , 
ed  il  fapere,  per  dir  così  , navigare  con 
timone  fempre  diritto  , a qualunque  ven- 
to! E pur  mirate  come  Aofclmo  con  tut- 
ti (i  diportò.  Il  primo  principe  , con  cui 
fappiamo,  ch'egli  havtde  a trattare,  fu 
uno  a lui  (opra  tutti  gli  altri  cari  (fimo , con- 
giuntiffimo,  intrinfichilfimo,  fu  fuo  Zio  , 
fu  AlelTandro  Secondo , Sommo  Pontefi- 
ce , ( Chi  Anfelmo  fcfft  nipoti  Jj  Alt  [[un- 
irò 11.  ditto  prima  Anfr'mo  ancor'  tffi  , fi 
ha  da  ano  amici  Codici  dilla  CairedrnI  di 
Lacca  , addotto  dall’  eraditijjimo  Fiorentini 
nella  vira  della  Coatejfa  Matilda  , donde 
parimiari  fi  ha  che  fojfe  Nobile  Milanifo  : 
ma  ciò  fi  raccoglie  ancora  dagli  atti  di  S. 
An filmo  , ferini  da  an  fae  "Preti  S.  e 
dati  in  luco  pienamente  da  Fra  Luca  Wa- 
dingi , d' onde  habbiamo  fedelmente  cavati 
il  pii  , che  dir  affi . ) Or  pretto  a quello  , 
che  Cercò  ? di  ivvanzatii  ? di  avvantag- 
giarli ? Ognuno  havrebbe  creduto  , che 
com'c  ufo  , dovclTc  Anfelmo  inconta- 
nente anelare  al  Cardinalato  . Era  egli 
giàdi  profelfione  Ecclcfiaflica , d' ingegno 
eccello,  d’ intelligenza  eminente  ; nè  di 
ficuro  haveva  nel  fuo  Secolo  molti  , che 
l’agguagliaflero  in  qualcunque letteratura, 
non  pura  umana,  ma  di  Sctitture  facre  , 
da  lui  tenute  quali  tutte  a memoria  , di 
Controverfie  , di  Canoni  , di  Concili  . 
Qual  dubbio  adunque,  ch'egli  aiutato  dal 
favor  della  nafeita,  poteva  ambire  di  afi 
fidere  ad  AlelTandro  ne'primi  ftggi  5 già 
che  non  di  rado  un  Pontificio  Nipote , ben- 
ché men' addottrinato,  benché  men’  abi- 
le, par  che  fenza  quello  pretendalo  di  ra- 
gione; ed  è riputato  modello,  fe  non  và 
anfiofo  ad  incontrare  la  porpora  , ma 
Tafpetta  . Con  tutto  ciò  date  ad  udire  . 
Sotto  un  Pontificato  domeltico  di  undici 
anni  , attefe  sì  bene  Anfelmo  indefefla- 
mente  a meritar  tanto  onore,  ma  ( come 
fi  dee  dire  a difeorrere  fedelmente,  e fon- 
datamente ) mai  non  lo  venne  a ricevere  : 
Alenili  mtderni  , a'  j aaii  habbiamo  altro- 


* Di  Santo- 
le finimenti  prefitti  fide  , aaaiverani 
itati  Aafelmt  tra'  Ctrdiath  , tritìi  di 
Alejfandn  II.  mi  quandi  pii  ti  film  pefii 
tea  pria  dilipinta  a rie  tre  trae  la  verità  , 
hahhiimt  inviti  , che  aè  pii  Aaliehi  di 
lire  tddelli  eie  tf.rmlne  , aè  1 1 allriade  fi 
ne  pai  lifliin  pruni  , che  punii  vaplia  . 
Sicché , • Siali  Aafelmt  aia  fa  mai  Cardi- 
nali , il  thè  è mette  più  Veri/imile  , i fé 
fu  , fu  fili  creali  fu  V ultimo  da  Grefiril  . 
Solo  di  certo  fi  ha  , chetai  Zio , già  vi- 
cino a morte,  fi  contentò  di  ereditare  un 
nobile  Vefcovado , e fu  quel  di  Lucca  . 
Ma  che?  Quando Anfelmo  però,  fpedito 
ad  Enrico  Re  di  Germania , fi  vidde  llret- 
to  a dover  pigliare  l'invcftiture  di  una  di- 
gnità fagrofanta,  qual’era  quella  , da  ma- 
ni Laiche,  da  quelle  le  patenti  , da  que- 
lle il  pallorale,  da  (Juefle  l'anello  j ripu- 
tò quello  un'abufb  si  difdicevole  , che  , 
(enea  punto  temer  lo  (degno  Reale  , lo 
riprovò,  loriprefe;  e rifiutate  le  infegne 
fi  contentò  di  non  fi  riportare  altro  feco 
di  più  (limabile,  che  la  fila  privata  fortu- 
na. O'  cuore  veramente  difpofto  a man- 
tenere con  Principi  d’ogni  forte  lafK/iti 
Dimini  ! O'  atto  maravigliofo  I O*  atto 
magnanimo/  Chi  nonsà  qual  Belila  floli- 
da-nentc  feroce folfe  un’Enrico,  non  pub 
mai  prezzareun  tafano.  Era  allora  que- 
lli ancor  nuovo  nel  Principato,  e però  tan* 
to  più  vivamente  gelofo  de’ Tuoi  diritti  , 
immaginatevi  come  fremè  , come  fulmi- 
nò , come  dolfefi  di  rimanere  da  un  Sa- 
cerdote negletto  a tanto  alto  fegno  . E 
pure  Anfelmo  , nulla  però  sbigottito,  lo 
lafciò  fulminare,  lo  Wfciò  fremere  , « fi 
parti. 

Hf.  Ma  oimè  , che  veggo  ? Convien  che 
dopo  haver  fatto  un'atto  sì  bello,  venilfe 
Anfelmo,  non  ancora  ben’aweduto  nel- 
la virtù,  ad  infuperbire  , a invanirfene  . 
Perche  ritruovo  , che  tra  non  molto , ab- 
bandonare dalla  Grazia  celetle.cedè,  ca- 
de , perde  il  Tuo  primo  vigore  j e contra 
la  volontà  di  Gregorio  Settimo  , fucce- 
duto  in  quei  giorni  al  morto  AlelTandro  , 
ricevè  di  mano  del  Rè  quella  inveflituta  , 
che  prima  havea  ricufata  con  tanta  gloria: 
Centriiiiaim  pruedii  fuprrbia  ( cosi  per 
nollro  avvertimento  Dà  (cròio  là  ne’Pro- 
veibj  J ante  raimm  exiltatar  fpiritae  . 
Q^:-l'  or  fi  sà  la  caduta  di  qualche  San- 
to, e non  ne  apparifee ragione,  almenpfai 
particolare  , almeno  più  prodi  na  , fi 
afcriVa  pure  a qualche  fpirito  occulto 
di  prt funzione,  il  quale  gli  habbia  data 
la  (pinta.  Anzi  quella  n’è  Tempre  mai  la 
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cagion  più  vera.  Non  vedete  voi  quanti 
Fiumi  vanno  ognorjfuribondi  a tuffarli  in 
Mare?  Vivà  di  qua  il  Danubio  , di  là  il 
Rodano  , di  là  il  Reno,  di  là  il  Boriitene  . 

Par  propriamente  , che  congiurati  gli 
corrano  a portar  guerra:  nè  però  il  Ma- 
re perturbali  a i loro  alTalti , flà  nel  fuo 
letto  > Uà  plaeato  , (là  placido  .-  aia  n- 
duadai . Ma  che  ? Non  prima  poi  v’entra 
un  vento  infettino  ad  agitarlo  nel  fondo, 
che  tutto  a un  tratto  fi  (concerta  , fi  al- 
tera , li  (compone  , non  è più  quello  ; 
già  lo  vedete  tentare  in  fin  di  trafeorrere 
quei  confini,  che  gli  furono  un  tempo  da 
Dio  preferirti . Cosi  è di  noi  . Non  fono 
i Fiumi  di  tante  tribolazioni  , di  tanti  tra- 
vagli , quei  che  così  (pedo  ci  fanno  pre- 
varicare : Nò  , replica  l' Ecclefiadico  : E’ 
per  lo  più  qualche  fpirito  di  alterezza:  Iac-Cjp  0 '* 
cium  email  pacali  fuperhia  e fi  . Comun- 
que folle . Certo  è , che  Anfelmo  , rac- 
coltoli in  fe  medefimo  , fi  vergognò  poi 
di  mododi  haver  mancato  dalla  Tua  prima 
cofianza,  che  voltate  al  Mondo  le  (palle  , 
fi  andò  a racchiudere  nel  Monadero  au- 
(terilfimodi  Clugni,  e quivi  ua  digiuni, 
tra  ceneri  , tra  cilic;  fi  mife  a piagnere 
amaramente  il  fuo  fallo  , che  fu  , non 
niego,  grave  sì,  ma  fu  l'unico.  Ó’ trac- 
ce di  Provvidenza  a noi  troppo  allrufe  I 
Suole  Iddio  ne’ Tuoi  Servi  , ancor  più  di- 
letti, permettere  non  di  rado  qualche  ca- 
duta, perchè  da  quella  poi  (organo  Con 
più  lena  a ripigliare  il  loro  corto  . Però 
Gregorio  diciòficuro,  che  fece?  Mandò 
ben  tolto  Con  fomrna  follecitudine  a rapire 
Anfehno  dal  Chiollro,  lorimire  in  cam- 
po, lo  accalorò,  lo  animò,  e di  lui  (opra 
rutti  pigliò  a valerli  per  abbattere  tanti 
modri  , di  Eretici , di  Scilinatici,  di  Si- 
moniaci , che  già  trionfanti  infettavano 
l’ Unlverfo  . Non  fi  può  credere  quanto 
Anfelmo  pe natte  ad  nfeir  dalla  Solitudine. 
Finalmente , rinunciate  in  mano  al  Pon- 
tefice quelle  infegne,  che  havea  ricevute 
da  Enrico  , novellamente  dal  Pontefice 
dello  le  ricevè  : c cosi  prendendo  impla- 
cabilmente a combattere  per  la  Chiefa  , a 
combattere  con  la  predicazione , a combat- 
tere con  la  penna,  che  vi  credete  ? Che  , 
come  ipiùfoglionfare  , rivoltalle egli  (li- 
bito Te  fue  armi  contra  la  turba  più  vile  t 
Le  rivoltò  contro  di  quei,  che  (piccavano 
fra  la  turba.  Sarei , cmtendt  rudicii  advtr- 
eùm  Mentii , quello  fu  l'ordine,  che  Dio 
già  diedea  Michea,  quando  lo  (pedi  qual' 
animato  fuo  fulmine  ; lutare  i Grandi  , 
i Nobili  di  S'on-ie,  i Nobili  di  Santi- 
ni tu  i ria. 
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ria  . E quefio  appunto  fu  ciò  che  An-  la  unBaronio,  Scritto» sì  retto  ) ipfo  Or#-' 
felino  cfegllì  con  egual  coraggio  . An-  iorio  fui/  in  omnibus  urtuminibm  munta 
date  a leggere  le  vigorofiflìme  opere  da  itxttrn  . Immaginatevi  ora,  che  gran  fa. 
lui  ferine  . Vedrete  quivi  feriti  Tempre  tiche  dovette  durare  Anfelmo  unito  a 
coloro  , che  gli  potevano  mettere  più  Gregorio.  Se  a Gregorio  havefs'  egli  co- 
fpavento  , feriti  Prelati,  feriti  Principi  , si  fervilo  in  una  fola  di  tante  orrende  bat- 
tenti Regnatori  fovrani  , feriti  in  una  taglie , quanto  tuttavia  farebbegli  con- 
parola , non  tanto  gli  Empj  , quanto  i venuto Aar  Tempre  in  moto  , adoperar/i  , 
Protettori  orgoglio!!  della  Impicci  : nè  aiutarli  ! Or  che  fu  dunque , mentre  il  fer- 
fol  feriti,  ma  feriti  anco  a morte  . Pove-  vi,  non  pure  in  una  , ma  in  tutte  : nelle 
ra  Chicfaf  Se  fu  mai  fecolo,  in  cui  po-  pubbliche  , nelle  private  j nelle  fortuna- 
teffi  umanamente  patere  vicina  a perder-  te,  nelle  contrarie  ; nelle  forenii  , nelle 
fi  , fu  quello  , che allor  correa.  Ribella-  campali;  nelle  finodali,  nelle  fcolaftiche; 
lofi  all'ora  il  Criftiant/ìmo  , poco  meno  in  omnibus  . Moltiflimi  fenza  dubbio  fo- 
che tutto,  dal  fuo  ftiptemo  Pallore  , che  no  coloro,  che  ammefli  in  Gorre  , bra- 
pur’cra  un’  nomo  divino  , di  fommafan-  mano  di  fervire  ancor’ erti  di  delira  al  Prin- 
tità  , di  fontina  favirzxa  , un  Gregorio  cipe:  Ma  inqual  forte  di  operazioni?  Nel 
Settimo  , non  ad  altro  anelava  , che  a po-  regnare  i chirografi  a i fupplicanti  , nell’ 
ter  vivere  difciolto  già  da  ogni  legge  . accogliere  i regali  , nell'  amminillrare  le 
Sprezzati  Conci);  , (prezzati  Canoni,  vi-  rendite  . Non  già  cosi  nelF  incontrare  i 
lipefe  Cenfure  . I Benefiz;  Ecclcfiallici  cimenti  più  difailrofi.  QyeRo  non  è , fe 
fatti  fervi  alle  Padella  fecolari  , e da  lor  non  di  chi  (là  rum  Prineifibus  Vopuli  , 
venduti  all'incanto  . Promofli  difcoli  , ma  non  vi  (là  perverun  proprio  interefle  , 
perfeguitati  divoti.  Il  celibato  derifo  co-  vi  fià  foto  atfin  di  promuovere  , con 
me  virtù  da  lafciarfì  fol  tanto  olfeivare  tanto  maggior  vantaggio  , o maggior  vi- 
a gli  Angioli.  Cambiati  i ChioAri  in  com-  gore,  infittissi  Domini . 

briccole,  leChiefe  in  chiafit,  i facri  Mo-  Ma  come?  direte  voi.  Non  è certiliì-  IV.' 
naAerj di  Vergini  in  lupanari  . I Sacerdo-  ino,  che  chi  in  quel  Secolo  si  turbolen-  Doiizonv 
ti,  non  più  , com'  anzi  , Concubinai;  , to  , pur' ora  da  noi  deferitto  , foftenue  il  InViV"* 
ma  Spofi  , prefumere  fenza  fieno  di  far  Pontefice  , foAenne  il  Pontificato  , fu  la  5el1*  ’V  '" 
paleggio  dal  talamo  all'altare  , dall'altare  si  celebre  PrincipefTa  Matilda?  Ella  Aldi, 
al  talamo  . Radunati  in  più  parti  Conci-  quell’ Amazone  di  Gesù  , che  per  dimo- 
liaboli  infernali  di  Vefcovi  , di  Primati  , Arare,  non  effere  all’amore  verta  lui  rite- 
di Patriarchi,  e quivi  a pubblica  voce  feo-  gni  baAevoli,  o'I  fitto  delicato  , o 'ifan- 
Diunicato  il  Gran  Vicario  di  CriAo  , de-  gue  domeAieo,  fi  armò  fin  conira- l’iAef- 
gradato,  depoAo  . Eletto  a onta  di  lui  , lo  Re  fuo  Cugino  perfecucore  implacabi- 
quafi  nuovo  Papa  , uno  fcellerato  Arci-  le  di  Gregorio  : arrolò  foldatefche  , ac- 
vefeovo,  uomo  furiofo  , fptrguiro  , fan-  campò  fquadroni  , e copertoli  il  petto  , 
guinolento,ea  viva  forza  collocato  qual’  benché  sì  molle,  di  crudo  acciajo  , corr- 
idoio in  Vaticano.  Il  Pontefice  vero  af-  parve  nuova  Debora  inteiiaa  i poderofif- 
faltato nell'atto  di  celebrare  l’altiflfìmo  Sa-  fimi  efercitida  lei  retti  : allattò  i ribelli  , 
orifizio,  lanette  Refi»  del  Sacrofanto  Na-  glirifofpinfe,  gli  ruppe  , gli  sbaragliò  j e 
tale , e Arafcinato  in  carcere  , e Aretto  quante  volte  fi  cimentò , tante  vinfe  . K 
inceppi:  rivoluzioni  impetuofe  di  popo.  come  dunque  vuol  darli  altrui  quella  gio- 
ii» (angue,  firagi  , faccheggiamenti  , ro-  ria  , eh* una  Matilda  con  opere  tanto  bel- 
vine;  sì  cheeffendo  la  Chicli  por  ntum  le  fi  meritò  ? Che  volete  a quello  , Udi- 
Im»  Vi*  Orbom  , come  deploravafi  allora,  contul - tori , ch'io  vi  rifponda?  Che  quanto  ha- 
i.tegàrio  cut» , confa  fu , iu- drvtrfut  punti  àifctfi»,  vece  di  sì  gran  Donna  qui  detto  , fia 

.ci  omo.  parca,  che  qual  nave  lacera,  non  potcf-  punto  falfo?  E' il  vero,  è il  vero  . Solo 
fe  far  sì  di  non  ire  a fondo  . E pure  un  io  mi  dolgo,  che  fiate  Aati  sì  parchi  nel 
Gregorio  Settimo  la  falvò  vittoriofa  fra  ' commendarla. E perchè  non  havete  a gran 
tanti  afTalti,  e fife  più  volte  venire  i ne- j ragione  anche  aggiunto  , che  trovandoli 
mici  a i piedi , e gli  fpaventò,  e gli  feon-  ella  ditutta  quali  l’Italia  Signora  eccelfa 
fitte,  tanto  a tutti  lor  fu  fatale  quella  fua  non  per  altro  hebbe  care  le  fue  ricchezze, 
fottiflìma  delira,  che  gli  feri?  Ma  chi  fu  [ che  per  facrificarle  in  ofiequio  del  Va- 
quefia  fila  Hcfira  ? chi  fi»  ? chi  fu  ? Non  j ticano  t SareAe  forfè  foli  voi  a non  fi- 
tta chi  ardifea  di  dubitarne  : fu  Anfelmo  : pere  le  donazioni  magnifiche  che  a luifc- 
ipfe  Groforiofuir  ( udite  come  di  lui  farci-  ce,  nop  tal  di  pronto  danaro,  ma  ancora 
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di  Cartella,  ancor  di  Città  , finché  con 
iterate  fcritture  Io  cofiituì  finalmente  fno 
grand'  Erede  ? Dovevate  dire , che  tutti 
i Cattolici  perfeguitati  trovavano  predio 
Jeificiiro  rifugio;  che  a lei  concorrevano , 
quali  a lor  pubblica  Madre,  IVefcovi  eli- 
liati,  e i Monaci  dilperfi,  e i Mendici  dere- 
litti , e i Popoli  taccheggiati  , e che  , 
benché  foffer  tanti,  non  mai  peri)  la  por- 
gevano meno  amante  verfo  ciafcuno  . Ti- 
inidìrtimi  lodatori  ! So  che  a lei  fate  un 
bell’  onore  in  partarc  fiotto  filenzio  , che 
per  ridurrei  (edotti  alla  vera  via,  non  la- 
nciava artifizio , che  non  tentade  : chiama- 
va, perfuad  e va,  pregava , difpenlava  favo- 
ri, donava  feudi;  e cosi  dava  a divedere 
anche  quanto  di  mala  voglia  adoperade  il 
ferro  contra  i protervi  , mentre  a rigua- 
dagnarli fi  folca  prima  tanto  valer  dell* 
oro  . Che  fie  ciò  non  v'era  sì  noto,  vi 
fotte  almeno  contentati  d‘efprimere,com‘ 
eliafra  tante  gravirtime  diffrazioni  , nien- 
te men  ricordevole  di  fie  fferta  , con  pari 
dindio  giornalmente  attendeva  al  profitto 
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Matilda  in  cura  fiotto  Aledandro  , quan-  Kwmu 
dò  era  quella  nel  fior  di  fua  giovinezza  ; "ua'di 
ma  per  fuggirfene  al  Chiolfro  l'havea  la*  Matilda, 
fidata,  già  non  meno  artodata  nella  vir- 
tù , che  adulta  negli  anni . Di  poi  , rapi- 
to che  dal  Chiolfro  egli  fili , gli  conven- 
ne di  nuovo  tornare  a reggerla  , per  or- 
dine di  Gregorio  : nè  più  da  erta  fi  dipar- 
ti, fie  non  ove,  predo  a tre  lulfri  , egli 
fu  dalla  Terra  chiamato  al  Ciclo  . Freme- 
vano tutti  i trilli  di  un  tal  Curtode  dato 
alla  nobile  Donna  ; e a guifa  di  tanti-Lu- 
pi , urlando , ululando , glielo  havrebbo- 
no  in  ogni  modo  voluto  (laccar  dattor- 
no . Ma  tanto  più  vicino  a lei  lo  brama- 
vano tutti  i buoni,  ben' intendendo,  che 
levare  Anfclmo  a Matilda  farebbe  (fato  le- 
vare appunto  al  Paradifo  Terrertréil  fiuo 
Cherubino  , fe  non  più  torto  alla  nave 
il  Piloto  , alla  vite  il  Pioppo  , e quali 
al  Sole  l'Intelligenza  affiliente  . O ftlictm 
il'.am  ( così  efclamò  quello  Scrittore  più 
fedele,  che  culto,  a cui  dobbiamo  princi- 
palmente memorie  così  vetulfe  ) o ft-  Jt-j 
proprio,  ora  macerando  il  fiuo  corpo , ora  ] iicrm  ili  am  , mi  tam  prtvidus  Jemger  affi-  d.s.'aniB. 
raffrenando i fuoifenfi  , ora  raccogliendo!  debai  Pedagogia  , non  ramjuamhtnujuili- 
il  fino  (pirico  , finché  finalmente  arrivata;  tei,  fui  ut  magni  confili  Angelus  . ’llape- 
con  rara  forte  a fare  tra  gli  allori  medefi-  j leftaiem  txerttbnt  , ilio  regolai  , illa  pisce. 
mi  marziali  fiorire  i gigli  , gli  portò  lem-  pmm  dedis , tilt  confimm  , exceUebat  ta- 
pre  illcii  fino  alla  tomba  , Spola  , e Ve-  men  Hit  in  omnibus.  Qjindi  non  fumai  , 
dova  , sì  , ma  femore  anche  Vergine  .'che  vinto  Anfclmo,  o da  Ilanchezza  , o 
Tutto  quello,  e piu,  potevate  di  certo  I da  turbazione , oda  tedio  l' abbandonai- 
aggiungere  a gloria  di  una  Matilda  . Ma  fie:  nè  (blamente  l'era  follecico  allato  % 
ciò  chepruova?  E'alcro  alla  fine  ciò  , che  i quando  quali  tutte  lenoni  le  concedeva 
aggrandire  Anfclmo,  che  arringar  per  An- ! nel  maggior  filenzio  di  fiorgere  a lodar 
felino  , che  confermare  quanto  fopra  io  Dio,  ma  allato  ne'  Configli  , allato  nelle 
vi  dilli  in  onor  di  Anfelmo  ? Si  sì  , che:  Caufe  , allato  frai  Tribunali,  e quel  ch‘ 
un'Anlmi  eccella  , qualfu  KTvilda,  operi  è più  , fino  allato  tra  le  battaglie.  Equan- 
dir  meglio  qual'è,  gode  fiommamente  or  j te  volte  fepp'egli  in  qiieftc  , con  la  fua 

mano  , anche  renderla  vincitrice  ? Si 
erano  un  dì  morti  ad  inrtigazionc  di  Ar- 
rigo contra  Matilda  i Popoli  quali  ttit- 
ti  di  Lombardia,  divenuti  infami  Scifina- 
tici:  e coftituitoim'efcrcico  formidabile, 
già  ne  volavano  ad  artaltarla  furio!?  fu'l 
proprio  trono  , non  diffidando  di  potet 
tutto  orribilmente  anche  mettere  a fer- 
ro , e a foco.  La  fiollevazione  Jimprov- 
vifa  non  havea  dato  a'  Cattolici  veriuV 
agio  di  antivederla  ; che  però  non  ritro- 
vandoli pronte  le  Soldatefche  , bifognò 
porre  inficine  qua!  lì  potè,  piccola  mano 
di  geme,  turbata,  timida,  c poco  men  > 
ch'io  non  dilli  tumultuante . O’Dio.'  Qual 
argine  potrà  però  mai  contrapporli  alia 
piena,  che  altamente  innondando  per  le 
campagne,  minaccia  Ifrage  ? quale  oppo- 
fizion?  quale  oflacolo?  Sapete  quale  » la 
M m j be- 


dal  Cielo  , ch'ioquiprotelli,  che  Anfel 
mo  fu  quel  fiuo  Angelo  di  configlio,  che 
rtffirtcndolc  in  tanti  diverfi  affari,  la  rego- 
lò, e con  paterno  allevamento  , e con 
provvide  ammonizioni,  la  (labili  tempre 
più  nella  divozione  verfio  la  Chiefia  di  Cri- 
Ito  . Ognuno  giudichi  dunque,  fie  però  deb- 
bano le  opere  da  lui  fatte  in  prò  della 
Chiefia  licita,  Ibernar  di  pregio  . Anzi  a 
/ne  parrebbe,  Uditori,  che  quanti  efialta- 
’no  la  pietà  di  Matilda  , la  liberalità  , la 
fede,  il  fervore,  la  purità  ; dovrebbono 
immitaregli  antichi  Atenicfi,  i quali  mai 
non facrificavano a Tefeo,  lor  nuovo  Nu- 
me, che  non  havellero  ramificato  prima 
fempre  a quel  Savio , chiamato  Connida  , 
ch'era  a lui  (lato  Regolatore  attcntiffimo 
de’ collumi. 

- Haveva  Anfclmo  ricevuta  dapprima 
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benedizione  di  Anfelmo.  Non  prima -quei 
sì  pochi  fedeli,  con  la  riverenza  dovuta 
a quell  uomo  lauto  , la  riceverono  , che 
feriti  tifi  infondere  nelle  vene  un  vigor  ce- 
icfte,  parvero  tanti  Leoni  : fi  fpinfero  ad 
incontrar  quella  moltitudine,  e quali  /of- 
fe una  folta  maodra  viliflima  di  Coni- 
gli, la  fcompìgUarono:  fecer  prigione  il 
Condottierdell'efercito  , con  tutto  il  fio- 
re più  feelco  di  nobiltà,  fiigarono  , feri- 
rono , uccifero  , e finalmente  rimalli  fi- 
gnori  del  campo  , non  vi  trovarono  tra 
gl’ infiniti  cadaveri  de' nemici  , giacer  de' 
tuoi,  fe  non  tre,  morti  per  ventura  an- 
cor' efifi,  perchè  nelfuno,  veduta  sì  gran 
vittoria,  do  velie  afcriverla  » Squadre  più 
che  mortali  . Fu  quella  appunto  quella 
(confitta  fatale,  che  più  di  tutte  mifegli 
Scrinatici  a fondo.  Da  indi  innanzi  celia- 
rono ogni  di  più  inferiori  di  forze;  e per- 
dura la  dima,'  c perduto  il  feguito  , tor- 
narono a poco  a poco  all' antica  fede  , ri- 
conoscendo il  Vicario  vero  di  Crillo  . E 
rò  piacenti  , che  fi  dia  bene  in  ogni 
eoa  Matildail  dovut'onore,  mali  con- 
fideri  quanto  pur  ne  tocchi  ad  Anfelmo  . 
Certa  colà  è,  che  Gregorio  , confidcran- 
do  all'ora  il  numero  grande  di  quei  , che 
quali  pecorelle  ravvide  , fi  riducevano 
da  fe  fiellì  all'Ovile,  diede  a lui  la  cura 
di  ammetterli,  e conferir  egli  con  tale  oc- 
correnza una  infolita  podcllà,  lo  dichia- 
rò ìuo  Legato  fornaio  per  tutta  la  Lom- 
...  bardia. 

▼ Ma  io  non  vorrei,  chea  titolo  si  Spo- 
etalo voi  vi  credette  ’,  ellerfi  accrcfcin- 
to  altro  in  Anfelmo , che  le  fatiche.  Niu- 
no  farà  , che  potta  mai  con  facondia 
umana  fpiegare  , quanto  quelle  fodero 
eflreme  , non  che  eccedenti  . Tutti  da 
ogni  parte  facevano  a lui  ricorfo,  chi  per 
affoluzione  , chi  per  conforto  , chi  per 
configlio  . Fra  tanti  dubbj  , i quali  all' 
ora  inquietavano  le  confidenze  , era  egli 
l'Oracolo  univerfale  , che  dava  tutto  dì 
le  rifpotte  , ma  nulla  ofeure  . Non  lì  ri- 
trovando per  tutta  la  Lombardia  più 
quali  Vefcovo  alcuno  , almeno  legitti- 
mo , conveniva  a lui  foto  fupplir  per 
tutti:  a lui  vifitare  , a lui  celebrare  , a 
lui  crefimare , a lui  conferir  nuovamen- 
te gli  Ordini  facri  ; riformar  Cleri  , rior- 
dinare Capitoli , e con  imprefa  durittì- 
ma  ridurre  i monaiìerj  alla  priilina  di- 
sciplina . Quindi  frequeatifiimamente 
compariva  anche  in  pergamo  a predi- 
care , per  le  Cattella  , per  le  Città , per 
li  campi  : nè  definendo  mai  dalle  debi- 


te udienze  , anima  del  Governo  ( che 
lenza  d'  elle  non  può  non  effe  re  , e in- 
glorioso , e inamabile , e quali  morto  ) 
or  le  dava  private  , or  le  dava  pubbli- 
che , e dove  non  poteva  gingnere  con 
la  voce , portava  ancor  fe  medefimo  con 
fa  penna  , /pendendo  in  ciò  collante- 
mente quelle  ore  più  tranquille  , e più 
tacite  della  notte,  che  i fuoi  Minillri  fi- 
nalmente donavano  a j loro  giudi  ripo- 
fi  . Ma  pio  immortale  ! f.  non  dava 
anch’egli  frattanto  all'  affaticato  fuo  cor- 
po rittoro  alcuno  ? Ah  nò  Uditori  , 
non  vi  curate  d’  interrogarmi  di  ciò  , 
perchè  fe  voi  mi  nect ditate  a rispon- 
dere , converrà  t che  tutti  io  vi  colmi 
di  confulione  , Il  Suo  perpetuo  tenor  di 
vita  fu  quello  , eh'  io  yi  dirò  : inveri- 
fimile , ma  non  meno  anche  vero  , Non 
usò  mai  di  porli  in  letto  a giacere  , fe 
non  rariflime  volte  , che  fi  trovò  for- 
zato a farlo  , o da  fiamma  indifpolizid- 
ne,  o da  Somma  importunità  . Tutta  la 
notte  paffar  Soleva  , o leggendo , o Sal- 
meggiando , o Scrivendo  : e quando  più 
non  potea  rcfiltcrc  al  fonilo  , cedeva 
si,  ovvero, per  dir  meglio,  fingea  di  ce- 
dere , ma  per  brevi  di  ino  tempo  , dor- 
mendo io  piedi  , appoggiato  , o ad 
una  banca  , e ad  una  parete  , o al  più 
per  Somma  dilicatezza  prò  Arandoli  gi- 
nocchioni i finche  rifeoflofi  , metteva  a 
comodi  Sufficiente  ripofo  havet  cambia- 
ta molcftia  . Agi  , difetti , delizie  , co- 
modità , erano  tutti  appunto  i nomi  più 
odio  fi,  che  mai  potettero  giungere  al- 
le Sue  orecchie  . Il  vitto  più  regalato  , 
ch'egli  ammettefle  , fu  d'erbe  infipide  , 
fu  di  frutta,  fuggendo  come  veleno  ogni 
condimento:  nè  folamente  al  Suo  riarfo 
palato  interdetto  havea  1'  ufo  , benché 
parco,  del  vino;  ma  dell’  acqua  fletta  be-  N 
vea  con  timidità  . Vtl  in  ipfn  ajnn  , ficnt  topìracir.  ' 
ftpì  locums  t/l , Uquttun  tintiti t , non  Sod- 
disfacendo alia  fece,  non  ettìngiiendola  . 

E generalmente  parlando  , qualunque 
volta  egli  dovea  condefcendere  a fe  me- 
delimo,  ancora  nelle  più  gravi  nccellità 
palpitava  tutto  , non  fi  fidando  di  non 
gradire  tali  necettità , qua]  colore  amabile 
di  dare  un  onefto  pafcolo  all'  amor  prò. 
prio  . O"  confulione  di  tanto  genere  urna, 
no  ! O'  inganno  I O'  ignoranza  ! Sù  , 
dove  Sono  or  col  oro,  i quali  fi  fingono  , 
che  quella  vita  lìa  quali  limile  a un  giuoco, 
dove  non  ad  altro  ftà  volto  tutto  lo  Au- 
dio, fe  nonché  a pigliarli  piacere  ? Xfli- 
mnvtmnt , attenti,  ch‘è  lo  Scrittore  del- 
la 
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«ip.it.iiv  J*  Sapienza  , ofiimavtrooi  Infoi  tfi  w- 
rum  naflrMm . Sempre  a felle  > Tempre  a ce 
ne , Tempre  a cacce  , Tempre  ad  amori  , 
Tempre  a volere  con  Serfe  prometter  pre- 
mio a chi  Ta  ritrovar  nuovo  genere  di  tra- 
llullo.  La  vita  un  giuoco  ? E io  vi  dico 
Uditori,  eh' e una  Milizia  , Militi a rfl  vi 
!»  hominii  fuptr  rtrrmm . B:  fogna  contra- 
ltare, b ifogna  combattere  , altrimenti  , 
nò  , che  non  li  arriva  alla  palma . Figu- 
ratevi un  poco  a che  gran  conflati  dovet- 
te più  d'una  volta  trovarli  A n Telmo , allo- 
rachè , come  (là  ferire»  di  lui  , vertuti» 

Ltrion  Cknfiiant  perfeU  lemj  violonros  arregir  , e 
avi  Brev  non  riportò  quella  palma,  ma  la  rapì,  & 
Bareni o-e1  Mnmor^ai/iMlliM/ù . Ncllanopenlij, 
ai>a.i«;i.  che  il  vincere  ogni  rratto  Te  Retto,  com‘ 
egli  fece,  non  colli  nulla.  Stima  Tol  cosi 
chi  noi  prova.  Tutti  liain  formati  di  tem- 
pra pur  troppo  umana  , tutti  di  creta  , 
tutti  di  carne  . E pure  Anfclmo  parca  , 
che  di  fu  man  a toh , traiceli  bavette  i confi- 
ni della  natura  , c che  non  Tolo  (otte  arri- 
vato a vincerla  , come  di  molti  , ma-  a 
trionfarne. 

¥11.  Se  non  che,  fermiamoci  qui,  ch’io  non 
mi  fono  già  dimenticato  di  ciò,  ch'ho  da 
dimotlrarvi.  In  qual  luogo  Anfclmo  ven- 
ne a menar  mai  quella  vita  sì  fpaveotofa  ? 
Nella  Co  ree?  Sì  , nella  Coite  , bi  fogna 
pur,  ch'io  lo  replichi  pcrcoloeo , che  ap- 
pena fanno  (limar  quivi  pofEbilc  ima  di- 
scara pietà.  Vide  così  nella  Corte  . Non 
nagfi  antri , non  trai  deferti , non  trai  di- 
rupi , non  tra  le  folirudini  unicamente  del 
filo  Clugni;  ma,  torno  adir,  nella  Coite, 
dov'  erano  così  fpctte  quelle  Sirene  di  paf- 
fatempi,  di  licenze,  di  lui£,  di  vanirà,  che 
a'  sé  potevano  ade (caria  col  canto  . futi 
<»■  principiimt  popoli  , & fttit  jofiiriat  Do- 
mini. Deh  gran  Mosè  non  t’ incrcfca  s'  io 
qui  ti  chiamo  a contemplare  fpettacolo  , 
che  s'io  non  erro  , dovrà  fàcilmente  a te 
pure  riufe  ir  mirabile.  Tu  quando  udifli  già 
dirti  Faraone , che  fe  volevi  far  Sacrifizio 
all'Altiffinro,  lo  face  (lì,  ma  nell' Egitto  : 
Ito,  crfatrtficnte  in  terra  hot  , fubiro  rifpon- 
defli  di  non  potere  ; Non  parafi  no  fieri  , 
men  p<n tfi  ito  fieri  : Perché  dicevi  che  fe 
gli  Egiziani  t'haveflero  rimirato  (cannare 
al  tuo  Signor  quali  vittime  fu  i lor*  occhi 
quegli  animali  , eh' erano  appunro  i foro 
Idoli , non  fi  farebbono  mai  pomi  tener 
di  non  lapidarti.  Si  mattavennuu  e» , qma 
etilene  JEtypiir,  ter  amen,  lapidila,  noi  ti- 
ritene. Or  che  dici  adelfo?  Si  può  alla  fine 
D avare  chi  a tanto  attivi  a Si  può  , fi  può  . 
Ecco  un  Anfclmo , il  quale  c giunto  a Eteri 


Anfclmo. 

ficar  nell'Egitto,  timo  quello  appunto  . 
che  quivi  è più  idolatrato.  Se  v’èchi  vo- 
glia lapidarlo,  lo  lapidi;  non  gl*  importa. 
Sacrifica  piaceri,  facri  fica  licerne,  facrifi- 
ca  lutti;  (acrilica  fin'a  Dio  le  piilgiulle  co- 
modità : e dove  gli  a!  tri  tanto  pazzamente 
fi  perdono  dietro  Poro,  IdoioiI  più  villo- 
fo,  Il  piu  universale  ; egli  quello  ancoigli 
fac tifica  in  olocaulio,  che  è quanto  dire 
fenza  ritenerfene  niente  . E non  è nota 
Uditori  , quanto  egli  havrebbe  potuta 
acquiflar  di  rendite  , in  tanta  varietà  di 
maneggi,  che  amminiflrò,  in  una  ferviti 
così  laboriofa,  in  una  ferviti! cosi  lunga; 

E puteegli  vide  si  povero,  che  aliamone 
non  potefar  Teftamemo,  perchè  non  fi 
uovo  nulla  adatto  dì  cui  tettare.  Gli  veni- 
vano fpelfo  ricchi  regali  da  quei,  che  ama- 
vano di  comperarli  per  fuo  mezzo  la  gra- 
zia  dell'inclita  fua Signora:  manonneac- 
cettò  mai  pur" uno.  Che  ditti,  non  laccete 
tò  ? Quella  era  quell'  occafione  , nella 
quale  egli,  benché  per  altro  a maraviglia 
pianevole,  sinafptiva,  s-'  inferociva , qua- 
li che  fi  mirafle  oltraggiato  a troppo  aito 
legno  : e noo negò  di  favorir  mai  veruno, 
fe  non  allora , che  il  favor  là  riputato  vena- 
le. Ma  forfè  Iacea  così,  perché  gli  badava 
nutrirli  dtllagrande  aura,  la  quale  in  Cor- 
re godea,  cioè  nutrirli  di  vento;  Sì,  fogli 
fofler  mancate  contrarietà.  Sì , fe  gli  fot- 
fer  mancate  calunnie . Sì , fe  da  tanti  non 
fi  folle  ogni  dì  gridatodilui,  ch'egli  ag- 
girava Matilda  , che  1‘  ingannava  , che 
l'incantava:  ( (toed  tmttm  okfeerat  per  Lt- 
fnm,  ne  nekilifflnamfeeminarom  ampline  cir- 
cutmeniae»  , deluderli  , CT  fallane  , Dente 
Tefiem  invoco  ,-  ©-».  ) Leggete  l' opere  da 
lui  fcritte,  e vedrete,  come  egli  intorno 
ciò  fu  coibctto  a fare  una  cofa  , al  leni  f- 
finu  dal  fuo  ttilc  > voglio  dire  a giulli- 
ficarfi  . M olirà  non  haver  della  Corte 
perizia  ninna  chi  crede  poter  quivi  alcu- 
no inoltrarli  nel  gabinetto  ,■  ad  intensa 
conrcrfazione  , ad  intima  confidenza  , c 
non  foggiacerea  i latrati  degli-  aflipfi  , i 
quali  Hanno  alle  porte.-  Chi  sella  Cotte 
vide  mai  più  incolpabile  dì  Danielle  l 
E pure  non  lo  fapete;  A Daniele  medefi- 
mofu  più  facile  falvstfi  da'Leooi , che  non 
iu  Ghermirli  da'lividi  . Certo  è,  che  il* 

Rè  non  per  altro  ferrò  di  fua  mano  l’ adi- 
to di  quel  fondo,  dov’era  fiato  violenta- 
to a gittarlo,  e lo  figillò',  olfigotevu  annoio  {j’JJJJ'' 
fot , fe  non  perchè,  come  ofltrvò  S.  Gi- 
rolamo , dubitava , che  l'innocenre  non  vi' 
riccvefle  dagli Emoli  quegli  infiliti,  a cui 
non  (olierò  arrivate  IrFierr.^nid»  Leenilue 
M*n  4-  firn- 
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fccnrat  trat  > da  bominibat  pernmtfccbai  . 
Non  mi  dite  dunque,  che  Anfeimo  non 
foggiacele  anch’  egli , benché  fantilfimo  , 
alle  file  detrazioni:  dite  bensì,  che  fprez- 
zolle  , fi  come  quegli  , che  dimorava 
cum  Principibui  pepali  , non  per  gloria  , 
non  per  gonfiezza;  vi  dimorava  per  fare 
jajtiriai  Domini . 

Dico  avvedutamente  , Vditeri  , infu- 
nai Domini  : perchè  fo  bene  , che  nella 
Corte-non  mancano  mai  di  moki,  che  ofi 
fervano  vari  generi  di  gioftizia  , ma  tutta 
umana . Si  rtudiano  in  certi  tempi  di  foddif- 
farcaduna  tale  apparenza  di  divozione  . 
Mirano  molto  rettilmente  a non  edere  col- 
ti in  fallo, difiùmilano  ,applaudono,  e pur- 
ché godan  cesi  la  Dima  di  GiuDi , non  ema- 
no la  fuDanza  ; nèlafciano  di  tenerli  a ba- 
Danza  ricchi , perchè  abbondan  di  credito , 
benché  fallo.  Non  già  così  lece  Anfeimo  : 
nò  , miei  Signori  : ftoit  ìaftinat  certilfi- 
mo,  ma  fentite,  j officiai  Domini,  jnflinao 
Domini.  Non  bafiava  a lui  far  come  que’ 
Politici,  i quali  pigliano  la  Religione  per 
marcherà , o per  mantello , e come  terribil- 
mente parlò  Salviano  ; fui  rtlipionit  tifalo 
Denmludttnt.  Ma  promoveva  davvero  il 
Divin  frrvizio , riputandolo  il  rommo  tra 
gli  intereffi;  tutto  era  (inceriti , tutto  era 
fchietteaza  ; e procedendo  con  fomma  ret- 
titudine in  tutte  le  operazioni  .teneva  fem- 
peril  Tuo  guardo  piò  fido  in  Dio,  che  non 
lo  tengono  fido  al  polo  i Nocchieri  nel 
Mar  più  alto.  Quindi  nafeeva  quella  di- 
vozione di  fpirito  teneri  dima  , che  nutri- 
va anche  fra  i maggiori  tumulti  : quindi 
la  fiercnità  della  fronte  , quindi  la  foavità 
del  favellare,  quindi  la  modeDia  del  trat- 
to , e quindi  molto  piò  quelle  lagrime 
ai  continue  , si  facili  , sì  copiofe  , con 
cui  fu  l'Altare  , bagnando  tutte  , qual 
Elia,  le  Aie  vittime,  le  veniva  anche  a 
rendere  piò  infocate.  O’  me miferabilidì- 
mo  ! Adelfo  feorgo  , che  voglia  dire  non 
capir  nulla  quell’alto  commereio  edatico , 
che  la  Terra  fa  tener  bene  fpedo  col  Para- 
tifo. S’iolo  capi  (fi  , Uditori,  s’io  lo  ca- 
pidi, chebetle  cofe  non  vi  vorrei  qui  ri- 
dire per  invogliacene  ! Ma  che  podoio 
meschino  faper  di  ranco?  Tu  , che  così 
bene  il  provarti,  tu  Anfeimo  di,  ciò  che 
iti  già  dite  Aedo  quella  folenne  mattina  , 
in  cui  per  certa  occupazione  portandoti 
alquanto  tardi  al  Divino  uffizio,  ti  vede- 
rti alla  porta  venire  incontro  il  tuo  di- 
letto Gesù  , quali  impaziente  d’  edere 
rtato  quel  poco  d’ora  afpertando  il  tuo 
caro  arcivo  1 Che  fu  di  te  » quando  si 


belli  ti  fi  inoltravano  gli  Angeli  , olian- 
do i Santi , quando  le  Sante  ; Che  fu  di 
te,  quando confacrando  un'altare  a onor 
della  Vergine,  tu  la  mirarti  piò  luminofa 
del  Sole  calar  dall’alto,  e porli  quivi  mae- 
rtevolmcntea  federe  come  io  filo  foglio  » 
per  dare  udienza  a i divoti  ! Ma  che  mi 
fiò  a logorare  ? Non  fono  cofe  quelle 
po (libili  ad  ifpicgarfi  , nè  pur  da  qnei  , 
che  le  pruovano:  arcana  nerba,  fai  non 
licei  Uomini  lotfui.  Con  tutto  ciò  , perchè 
bo  io  voluto  accennarle?  Perchè  s' inten- 
da che  la  virtù  di  un' Anfeimo  non  hebbs 
foto  l’approvazione  dagli  uomini,  ma  dal 
Cielo,  dove  mai  non  corre  oro  fcarfo  - 
Se  non  che  non  vagliono  a (coprir  ciò 
piò  apertamente  i miracoli  canto  illuftri 
da  lui  operati  ? Veggo  , che  qui  inoltrate 
alquanto  Uditori  di  sbigottirvi , quali  che  » 
s'io  m' ingolfo  in  un  Mar  sì  vallo  , non 
debba  ritrovar  più  la  via  di  ridurmi  ali- 
do. Ma  che?  In  un' occafion  qual’ è que- 
lla , mi  potrà  dunque  mancar  giammai 
favorevole  lavortr'aura  , ancora  da  ogni 
più  lunga  navigazione  ? Dipoi  quietate- 
vi , ch’io  né  pur  voglio  qual’  incauto 
inoltrarmi  sù  quello  Mare  : voglio  appe- 
na darvi  una  fcorfa.  Mi  perdoni  dunque 
Matilda,  s’io  qui  non  narro  quante  voi- 
ce da  Anfeimo  ricuperò  prontamente 
quella  lalute  , che  nè  pur  porca  lenta- 
mente fperar  da' Medici  : non  ho  tempo 
di  far  dimora.  Nè  meno  io  porto  badar 
punto  a quei  doni,  de’ quali  quello  grati 
Santo  comparve  adorno  , quando  , o 
profetizzò  i (uccelli  futuri  , o pur  coti 
guardo  fuperiore all’Angelico vidde i cuo- 
ri, e fin’ al  fondo  divisò  didimamente  r 
pcnficri , le  vaghezze  , le  voglie , i pro- 
ponimenri.  Più  torto  narrar  vorrei  tante 
belle  pi  uove,  che  fé’ quell’  acqua  , nella 
quale  egli  fi  lavava  le  mani,  fenza  por 
mente  alla  virtù,  che  lafciavavi  quali  im- 
prerta.  Ma  tutto  fpcditòcon dir,  che  ru- 
barla , potea  già  metterli  a conto  di  furto 
grave  ; mentre,  evi  fu  chi  col  bagnace- 
ne n’hebbe  villa,  e vi  fu  chi  col  beveme 
n'hebbc  vita.  Un  fol  miracolo  io  voglio 
qui,  che  campeggi,  mani  fello  t vero , pe- 
renne, palpabili  (Timo,  ma  tanto  ancor  più 
fublime.  E qual’ è quello  ? Il  morto  corpo 
di  Anfeimo.  E non confiJerate  llupore  » 
Fece,  per  cosi-dire,  Anfeimo  ilpolfibile 
per  arrivare  a dirtruggerc  quello  corpo  ; lo 
maltrattò,  le  macerò , lo  Draziò  : ma  non 
gli  è potuto  riufeire.  Eccolo  a onta  di  tan- 
ti Itrazi  anche  intero  già  cinque  fecoli  , 
fenza  che  da  i denti  del  tempo  gli  fia  fin’’ 
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ora  Rito  fatto  un'  oltraggio,  nè  pur  nejle 
unge.nè  pure  nella  pelle,  nè  pur  ne  i peli  . 
E'verar , ch’egli  comparile  tant’ arido,  che 
poco  vi  lì  conofce  fiorir  la  carne  . Ma  non 
crediate,  che  ciò  fìa  (lato  trionfo  , che  in 
qualche  modo  habbia  finalmente  potttto 
di  quello  corpo  recar  la  morte . Signori  nò . 
Fu  lo  fpirito , ahi  troppo  implacabilmente 
fevero,  di  Anfelmo  Hello , che  con  le  affi- 
dile fatiche , che  con  le  aufterità,  che  con  le 
attinenze  lo  ridulle  anche  vivo  a foggia  dj 
fcheletro . Tanto  la  mortificazione  in  lui 
Teppe  emular  la  morte  . Però  coloro  che 
Jo  conobbero , ne  fcriflero  in  quella  forma  : 
Mirabamur  cmnufultlliraiii  tmj  imxuf tra- 
iti ts  vini . Si  era  egli  già  sì  affilato , si  affot- 
ligliato,  che  potea  parere  un  cadavero , fe 
non  havelfe  in  vivacità  fuperato  anche  i 
più  robnlli . Niuno  però  li  ttupifea , fe  An- 
felmo morto  non  fembri  nulla  piti  florido  ì 
tal  fu  mentr'eraanche  vivo . 
ìXr  Vero  è,  che  un  continuo  miracolo, qual' 
è quello,  nè  pur  farebbe  per  avventura  a 
noi  noto.  Teli  efeguiva  l'ultima  volontà  di 
Anfelmo  medelimo . Fu  egli  fin'  all’  eftre- 
«fcfg-c.is  ino  qual  fu  Mosè  , allora  chedifcefe  tutto 
luminofo  dal  Monte . Non  conofceva  I fuoi 
meriti,  ed  era  folo  a ignorar  quegli  alti 
fplendori  della  Tua  faccia  , a cui  gli  altri  fi 
lxo.y+>9-  abbarbagliavano  . Però  morendo  ordinò 
d'efler  fotterrato  nel  luogo  confueto  de' 
tuoi  si  diletti  Monaci  , perchè  confufo  co- 
sì tra  gli  altrui  cadaveri  , non  ne  rimanef- 
«Sitò  Mo-  P>fl  nome . Ma  grazie  a te  Santo  Vefco- , 
naAttodi  voBonizzone,  che  alzatoungrido  là  sù 
3;<Br*o”f'e.  la  pubblica  piazza,  fermalli  quei , che  con 
iena  vici-  proccffionc  funebre  andavano  ad  efeguire  , 
daìlà  una  fentenza,  e drmollrandola  ingioila, 
camciTe  perfuadetti  non  folo  alla  moltitudine  , ma 
MjuWa.  ai  Prelati,  ai  Porporati  , ed  a quanti  gran 
Pcrfonaggi  erano  quivi  da  varie  parti  con- 

corlì  affollatamente  alla  metta  pompa  , che 

un  tal  depolito  collocar  lì  dovette  , come 
unteforo  , nell'urna  appunto  più  fplendi- 
— da  . Così  non  folo  fi  venne  ad  ottener  , 
che  non  fi  occultattc  , ma  lì  diè  campo  ad 
un  numero  innumerabile  di  attratti  , di 
monchi,  di  mutoli,  di-  lebbrofi,  ebreve- 
mente  di  languidi  d'ogni  fotte  , di  venir 
foiviio-  quivi  come  a pubblico  errarlo , per  prov- 
*0  dìsuul  cederli  di-ciò  , che  vale  aliai  più  di  quant' 

« Man  oro  è al  Mondo,  volli  dir  d'  intera  fai  uter 
fonVvV.  tantoché,  crefcendo  giornalmente  i Mi- 
lecro  ai  racoli  a difmifiira,  nonfolo  innondavano 
m?akrt#’  infermi  dalMantovano , ma  da  Brelcia  , da 
ki  felino.  Piacenza,  da  Parma,  e da  tutta  ampiamen- 
te la  Lombardia#  Se  non  che  non  fia  chi  li 
peni!,  che  ^riportare da  Anfelmo  fubliirù 


grazie , fotte  necertità  di  giugner  Tempre  9 
trovarlo  nella  fila  tomba  , come  infua  ca- 
li . Più  d una  volta  fi  degnò  egli  di  ufeir 
con  virtù  benefica  ad  incontrare  quei  pel- 
legrini divori,  i quali  a lui  ne  venivano  per 
foccorfo  . Cosipniovò  quella  felicifiima 
Ciecaja  quale  fattali  porre  fopra  d’  un  car- 
ro , per  recarli  quà  da  Verona  , non  heb- 
be  appena  camminato  due  miglia  , che  co- 
minciò da  principio  tutta  fettofi  a feerne- 
re  il  carro  ; poi  tra  non  molto  anche  i buoi , 
che  lo  tiravano;  poii  campi  , poi  gli  al- 
berghi, poi  gli  alberi , poileperfone  , fe- 
condo che  più  accoftavali  verlo  Mantova  : 
e giunta  finalmente  alla  Cattedrale . fu  tutta 
fana , e potè  vedere  anche  ciò  ,per  cui  più, 
che  per  altro , prezzò  la  villa,  che  fu  il  pro- 
prio liberatore . Che  dirò  di  quel  popolo 
il  qual  cornato  dal  Sepolcro  del  Santo , tro- 
vò la  nave  all'oppofla  ripa  d'un  fiume  , che 
gli  attraverfava  il  viaggio , e non  vi  trovò 
iNavichieri?  Rcflòdi  prima  albi  povero 
dì  configlio:  chiamò,  cercò,  mifegrida; 
nettun  comparve  . Al  fin  temendo  la  not- 
te , ora  mai  imminente,  s’inginocchiò,  e 
con  viva  fede  ricoricai  favor  di  Anfelmo  . 
Credereflc?  Subito  quella  barca  , quali 
animata , fi  fpiccò  di  là  dove  ttavali  a ripo- 
rre, econ  veloce>  corfo  venuta  a trovar 
quel  popolo  lo  fervi  di  tragitto  , tanto  più 
caro  , quanto  più  ancora  gratuito.  E allor  , 
che  i lupi  così  rabbiofi  comparvero  qui 
una  volta  ad  infettare  le  più  popolofe  cam- 
pagne, qual  fu  quel  nome , che  gli  atterri , 
che  gli  arredò  ? non  fu  quello  parimente  di 
Anfelmo,  sìbuon  Pallore  ? Anfelmo,  An- 
felmo (gridò  attannofa  una  Madre  , collo  r 
che  vide  a giorno  chiaro  rapirli  tuia  picco- 
Iafigliuolina)  Anfelmo , Anfelmo  : e ciò 
ballò,  perchè  il  lupo  la  ributtatte  di  fubico 
dalle  zanne.  Ma  che  ? Non  prima  l' ingor- 
do l'bebbc  cosi  ributtata,  chelipentT,  e 
benché  più  non  ofatte  toccar  la  preda  , is 
mifeinacto  di  volere  almeno  difenderla  . 
Nonfidifanimògiàladonna:  ma  con  por- 
tare fitmpre  il  nome  medelimo  fu  le  lab- 
bra , glie  l’andò  collante  atitogliere,  re- 
nando il  lupo  fuo  mal  grado  sì  immobile 
atanto  inflitto,  che  fe  non  fotte  dato  al  fu- 
rore , al  fremito,  agliurli,havrelli  giura- 
to tfJcrficambiato in unfatto.  Ma  voifrat- 
tanto,  che  dite?  Sò , che  quelli  pochi  Mi- 
racoli, benché  da  me  non  condici  con  vc- 
run'arte,  pottonohavervi  ttuzzicata  or  la 
fame  di  udirne  akri  fimiglianti  , con  cut 
porrei  darvi  palcolo  lino  a fera  . Ma  con- 
tentatevi, da  che  quelli  battano  al  fine  , 
per  cui  gli  hoaddotti . Vedete  con  quanti 

legni 
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legni  ha  voluto  Dio  confermar  la  virtù  di  cotte/»,  e non  ricercare  per  Voi  ciò  che 
Anfelmo:  Ben  fi  può  dunque  dir  di  eflo,  non  vi  fufhbilito.  Voi  Popolari  fatte  atti  , 

che /mi  rum  prtHeipitni  tra  maneggi,  diearirà,  e non  ritenete  per  voi  ciò  che  v* 
tra  grandezze,  trattorie , e quello  è vtrifli  éftiperffuo.  E coti  con  diferetezza  animi- 
noi  ma  eh  tfetir  mjUtr»,  Domini.  Non  opc-  rabiliffima  in  uomo  tanto  avvezzato  al!» 
refolo  giufte  dinanzi  a gli  uomini  , che  tolleranza,  ufavadi addogare aciafcuno  il 
fempre  poffono,  o ingannarli,  o ingannare;  pefo,  ma  nulla  fnperiore  all  e forze  . Or  fi. 
magiufte  dinanzi  a Dio.  Fu,  non  negoifom-  gurarevi,  che  così  faccia  anche  Anfelmo 
ma  la  dima,  che  di  lui  vivente^già  tennero  coneffovoi.  Eccolo-,  eccolo  : siche  a me 
tutti  i buoni:  a tal  che  Gregorio  Settimo  pardi  veder,  ch'apra  quelle  labbra,  che  fu- 
giunto  a morte , gli  mandò  a donarla  Aia  rono  gii  il  conforto-di  tanti  afflìtti  , e che 
Mitra,  e lo  nominò  tra  quei  quattro  eh-  egli  viragioni.  O'  voci  affettuofe  ! O'  voci  au- 
riputava  più  atti  a portarne  il  pefo  . Con  torevoli!  Chi  non  fi  porri  quali  fttipido 
Mtroeiò  a voler  rendere  pienamente  ere-  ad  afcoltarle?  Su-,  dic'egll',  fu  nobili  miri 
dibile  un  SANTO  IN  CORTE  , ei  vo-  figliuoli,  non  vi  atterrite.  Voglio  fol , che 
glion’  altro  , che  umane  tellimonianze  . voiviftudiared’  immitarcom'  io  mi  fono 
Conviene  , che  il  Ciclo  faccia  altamente  ftudiatod'  immttar  Crifto  : Imi, ture,  m,i 
fcntirficon  tante  lingue,  quanti  fono  i mi-  frt/echri/li.  Pbflo  per  ventura 

racoli  llrepitofi  , con  cut  confonde  final-  io  vantarmi  di  havere  inimitato  Crillo 
mente  i maligni , rincora  itimorofi-,  rifcal-  cotvagguaglìarlo?  Non  già , non  già.  Lo  im- 
dai  tiepidi,  e moflra,  che  la  Santità  può  mitaiconallomigliarlo  . Cosi  fate  dunque 
fiorire  in  qualunque  fuolo,  che  voglia  da  voi  pure  rifperto  a me  , v offro  amorevoli  A 
lui  ricevere  i pronti  influlA . fimo  Padre.  Se  non  vi  dà  cuore  di  metter' 

vi  fotto  i piè  le  umane  grandezze , di  calpe- 
SECONDA  PARTE.  ftarle,  di  conculcarle  , contentatevi  alme- 

no di  non  ambirle  , ancora  a difpetto  di 
X..  ^"'Rcdeadi  dovervi  quella  mittinaani-  queliaprovvidifltma  Carte  , che  a voi  le  ne- 
vi^ mare,  con  l'efempìo  del  voftro  An  ga.  Perché  tante  arti  a (cavalcare  i voftri 
felmo,  a rendervi,  come  lui,  Santi  in  Cor-  Emoli  nella  Corte?  Perché  tante  iniquità? 
re.  Ma  ora  temo  di  haver  formo  un'  effetto  Perché  tanti  inganni?  Fateaprò  voftro  un 
appuntocontraria:  dihavervene  fpaventa-  capitale  onorevole  di  virtù , e poi  di  tutto- 
ri.  Echié,  direte,  che  polla  poggiar  tant’  il  rimanente  lafciatc  la  tura  al  Cielo  . Non 
alto?  O-'che  fublimità  ! O1  che  cime  I O"  potete  elcgture  le  mie  anllcrirà  ? E voi  ri- 
« he  fommità;  Appena  noi  vi  polliamo  arri-  gettate  almeno!  piaceri  impuri . Non  poce- 
var  col  guardo . Nò , Criftiani  : rifohizione  teemulare  lemicaflinenze?  Evoi  raffrena- 
ci  vuote.  Non  vedete  voi  là,  cheAnfelmo  te  aluteno  il  palaco  ingordo  .Non  potete 
mede  fimo  rtende  a voi  dal  Cielo  la  mano,  abbracciarquell’ampie  fatiche  , eh’  io  già: 
per  foftenervi  in  qual  fi  Ha  gran  fàlira  ? Que-  follami, fpeci»lmente  in  prò  della  Chiefa  ? 
Ilodebbeeflerefopra  ogn’altro  ilfavore,  Ma  non  vogliate  almeno  marcir  nell'ozio 
ch'egli  a voi  porga,  qual' inclito  Protetto-  quali  che  quello  fia  vizio-sì,  ma  innocente  . 
rcnon fecondarvi  i Campi , non  felicitarvi  Anzi queffe  , chefopra  ognialtro  io  più 
la  Cala,  falvarvi  l'anima.  Dipoi  non  credia-  conofeo  nocivo  : Mxlntm  mulinato  derni  e Ecc^,,1J' 
tegià,che  tanto  da  voi  egli  rìchiegga  per  taf  eeiefnat.  Cosi-fi  lafciano  dunque  perir  qnc' 
effetto,  quanto  egli  fece . Sarà  contento,  a doni,  ch'io  fono  tanto  fol  lecito  d'  impe- 
mio credere, di  affai  meno.  Andavano  mol-  irarvi?  L’indole,  là  ftviezzr,  l’ingegno,  la 
ti  già  a trovare  il  Battifta,  e compunti  alla  vi-  fanita?  Chiv’  impedifeedi  fpcndere  tutto 
ta,  che  gli  vedevanosi  collantemente  meni-  quello  adontar  Di  vino?  Quello  è I’  onore, 
retta  le  caveme^liaddimandavaRo  : QmU  chevidev'efTerea  cuore  aliai  più  del  vo- 
fbntmu, t^»«/»Chepenfare  però,  ch'egli  rifi  Uro;  proteggetelo , promoveteloi  né  date 
pondefle  ? Forfè  : Spogliatevi  rollo  ignudi , a credervi , che  nella  Corte  non  habbia  luo- 
e come  me,  cingetevi  folo  I lombi  di  pelli  gonna  divozione  al  Signore  , anche  tene-- 
irfute,  dormite  in  terra  , afliiefàttevi  alle  più  riftìma.  Ionon  lafcuidi  trovarvela  a tutte- 
fthifofe  loetille,  abbeveratevi  alle  più  foz-  l'ore.  Sono,  è vero,  quivi  affai  forzigli  al- 
zeacune?  Tutto  il  contrario  . Siete  voi  letamenti , che  poftono  indurvi  al  male,  fe 
Soldati?  diceva:  Orsù,  ejhie  tenenti  flirnt-  fitte  incauti . Ma  ricorrete,  com' io  feci  , 
dinvejbi,,  e non  vogliate  da  ora  innanzi  far'  ogni  di  ferventiflìmamente  al  Divinoajti- 
onta  al  profilino  voilro,  né  con  percolfe  , to  ; invocatelo  tra  gli  flrepiti  , invocatelo 
ne  con  parole.  Voi  Pubblicani  fatte  atti  di  traifilenzj,  e non  dubitate,  farete  fan  pre-, 
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7»  tijitì  egualmente  : Anditi  wt  Deui  nefltr  . Santità?  Non  fargli  come  colora,  i qu-Ii 
Eccomi  qui  pronto  io  pure  per  favorirvi  mottranoa'paffeggierila  via,  ma  non  ve  li 
quanco  mai  Uprò  prefTolui  con  le  mie  pre-  menano.  Egli  vi  farà  interne  feorta  , c in- 
ghiere. Qual’è  di  tutti  voi , ch'jonon  cu-  liemefoftegno.  Già  voi  fapete  qual  fia  1* 

ri  ? ch'io  non  conofca?  di  cui  io  non  defide-  amor,  chevi porca  . Non  è quella  forfè 

rilafalute,  come  fe  folle  mia  propria?  Sà  il  quella  medefima  Mantova-,  nella  qual'  egli 
. Cielo  con  quant'  affetto  pianga  io  la  perdi-  fe'  sì  lungo  foggi  orno  ? dos  e riportò  tan- 

* radi  più  d’uno  di  voi,  che  dimenticati  tal  ti  onori?  dovencevctant'oifcquio?  Certo 

voltadelveroDio  , fi  fannoqtiafi  Nume,  è , che  quando  11  fuoClero  andace  di  Luc- 
ahi  quanto  bugiardo,  le  vaniti , l'amore  de'  ca  a lui  ribellatoli  , lo  fcacciò  , per  non 
potenti,  1’  aura  del  popolo,  la  copia  delie  ammettete  quelle  giufterifcume  , che  gli 
ricchezze.  O' cecità  i O'  compadrone!  E venivano  da  lui  preferitte,  anche  d’ordine 
perchè  Tempre  non  penfare  anzi  all'  acqui-  diGregorie,  non  già  tu  .Mantova  lo  ripet- 
ilo del  Paradifo  ? Ah  fe  fapefte  qual  iene  tatti  da  re  . Che  dilli , no  *1  rigettarti  ? I' 
è quello,  dicui  venìte  per  sì  poco  a far  accoglierti,  l'amafti,  I'  aecarezzatti , efui 
getto!  Credete  a me,  che  lo  godo.  Dolci  per  dire  tei'  adottarti  anche  vivo  per  Pro- 
miei  denti.'  beat  apa  verrà.*  beate  perfetti-  trteore.  E Don  vuoi  perì»,  eh'  egli  Tempre 
tccl.ti  i».  iioni  ! beatirtimapenitenza  , che  alta  feli-  ticorrilponda?£purqill  flirt’  or  venerato 
cità  m'hanno  partorita  ! Vidtttttuliivejtrii,  con  alto  culto  quel  fimulacr o antichifli- 
jmì»  mtdicum  Uttrni  , & rmrrrì  mhi  miti-  modella  Vergine,  innanzi  al  quale  egli  fta- 
tam  requiem . Eionon  dovrò  mirare  a par-  va  cosi  frequentemente  proflrato  per  tua 
te  di  tanta  mia  felicità  ancora  voi  ? Seguite  , falvezza.  O’cheaoceltfofpifi  : ò che  ar- 
figliuoli.le  mie  pedate,  feguitele,  almcnda  denti  (bppliche  ; Furono  quelle  alla  line 
lungi,  e vi  arriverete.Per quelle  ù cammina  cosi  efficaci,  che  animarono  quella  Sta- 
nila Gloria . Ecco  alla  fine, Uditori,  ciò , che  tua . Parlò  per  tffa  la  Vergine  a voce  chia- 
a voi  chiede  i!  vedrò  diferetrflima  Santo  ra  , e promife  ad  A n felino , che  non  hav- 
orgii  «ti  Anfelmo:  cofe piane, cole poflìbili.  Tanto  rebbe  Jafciaro  mai  di  proteggere  -quella 
iopracic.  ^ verfe  li  crede  a chi  lo  conobbe,  che  Mt-  Tua  cara  Città  . Giudichi  pur  dunque  eia- 
ter  omnium  virtutum  difettile  nguietut  im  if-  feuno  , che  dovrà  fare  Anfelmo  per  quella 
/#;  come-in  colui,  chenon  riputò  mai  vir-  incielo,  dove  la  gratitudine  è si  perfetta, 
tù  la  fever.tà , fe  non  folovetfo  fe  fletto,  fe  fece  già  tanto  in  Terra.  Retta  orafblo  , 
Non  vorrei  però,  che  rtupitte.fe  l'ho  intro-  ò gran  Santo,  che  a me  perdoni , fenonho 
dotto  qui  a ragionarvi  in  perfona  ; perchè  faputo,  cornetti  meritavi  , parlar  di  ce  . 
mifondivifato,chei  fuoiricordi  vidovcf-  None  certamenreciò  nato  da  mancaraen- 
fero  giungere  difuabocca,  e più  foavi,  e todi  divozione  al  tuo  merito.  Mi  fono  af- 
piùcari,  e più  falucevoli . E d' altra  patte  , faticato  di  trarre  ancora  dalle  più  ripolle 
feorgendo  io  lui  giacer  colà  in  quella  tom-  memorie,  ciòchedi  te  fotte  ignoto  , per 
ba,  fimiliffimo  in  tutto  ad  uno , che  vive  , farlo  pubblico:  «benché  io  iappia  quan- 
non  ho  faputo  giudicar  , che  mancattcgli  la  torta  lieve  la  gloria,  che  da  ciò  potrà  ri- 
favella.  Andate  dunque,  andate  tutti  a git-  dittarti,  non  hò  mancato  di  fpenderc  ad 
tarvegli  quanto  prima  con  fontina  divo-  onor  tuo  tutto  li  mio  deboi  talento  , con 
zione  d'intorno,  supplicatelo,  che  da  che  licurezza  , che  canto  più  tu  dovetti  gradi- 
tanto egli  ha  voluto  cortefcmenteiflruir-  re  il  dono,  quanto  conofci  il  donatore  più 
vi,  v'impetri  ancora  di  poter  porre  inope-  povero  . Cosi  mi  fia  potuto  al  fine  riuni- 
rà le  illruzioni  .Cominciate  un  poco  a te,  di  far,  che  tutti  fedelmente  ti paghino 
confiderare  qual  vita  da  voi  fi  meni  : efela  qualtributo,  due  vivi  affetti,  che  fomma- 
feorgete,  nonfoldiflimileallafua.macon-  mente  mi  paiono  a te  doverli  , l’AMMI- 
traria .piangetela amaramente , con  prote-  RAZIONE,  el' AMORE  : da  che  non  è 
Ilare  di  volere  or'  ora  intraprenderne  una  cosi  facile  ad  ottenerti,  ciò  che  tu  brame- 
conforme. Sotto  il  patrocinio  di  luinon  retti  affai  piùditutto,  volli  direi'  1MMI- 
yi  fiderete  di  poter  giungere  ancora  alla  TAZIONE. 
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PANEGIRICO 


IN  ONORE  INSIEME,  EIN  DIFESA 

DE  VENERABILI  ORDINI 

REGOLARI, 

Detto  in  Piacenza. 


Marmar  multùm  erat  in  turba  deeo . Quidam  enim  die  ebani: 
Quia  bonus  efi . ULii  autem  dicebant  : J^on , fed 
[educa  turbai.  Joan. 7- !-• 


h Rara  On  fo  femii  vi  fia  caduto  , 
Afcoltatori  , nell  animo  di 
offervare  , che  fin  da  quan- 
do cominciò  Crilìo  a prati- 
car co'  mortali  , furon  per 
modo  intorno  ad  effo  e di- 
feordi  le  opinioni  , e diflimiglianti  gli 
Mu.|-ie.  affetti  , che  a dir  così  non  lì  diede  fra 
fìlli «“i.  loro  mezzo  s ma  chi  lodavalo  , il  fu- 
in  s i».  Mimava  alle  llelle  ; che  biafimavalo  , il 
deprimeva  a gli  abiflì  . Alcuni  adoravan- 
( uc.1j.17.  lo  qual  Figliuolo  di  Dio  , altri  abborrivan- 
lo  qual familiardel  Diavolo  . Alcuni  fi  af- 
follavano a udirlo  come  Profeta  , altri  li 
accingeano  a legarlo  come  frenetico  . Al- 
cuni come  Re  lo  vedevano  incoronare  , 
altri  come  reo  divifavano  lapidarlo  . Al- 
cuni il  promulgavano  Santo  , altri  il  di- 
chiaravan  bettemmiatore . Alcunife  ne  in- 
namoravano , e ne  gioivano  , altri  le  ne 
fcandalezzavano , e ne  fremevano  : e final- 
mente, come  affermò  San  Giovanni  , Tem- 
pre era  delio  a cagion  d‘  effo  rra’l  popolo 
tip*  altillìmo  mormorio  : Marmar  multnm 
trat  in  turba  de  eo , dicendo  alcuni,  eh  egli 
era  del  tutto  buono  : quidam  enim  iicebant 
tiuia  bonut  tfl  , e dicendo  altri  , eh*  egli 
non  pure  era  un’  empio  , ma  unfeduttore: 
jilii  autem  iicebant , no»  , fei  ftiucit  tur- 
bai. Non  fia  però  chi  ciò  rechili  a maravi- 
glia. Quello  ( fe  ben  li  confiderà  ) quello 
c il  fato  comune  alle  cofe  grandi  : non  pia 
cere  a veruno  mediocremente  , ma  ripor- 


tare o fommo  amore  , o fomrne  odio.  O 
fia  perche  gl'intelletti  umani  fon- avidi  di 
contrailo,  e perciò  difapprovano  fomma- 
mente  , quel  che  altrui  icorgono  fom ina- 
mente approvare:  o fia  perche  ciò  eh’  i 
oggetto  di  grande  flima,  è parimente  ber- 
faglio  di  grande  invidia:  o fia  finalmente, 
perché  le  cofe  mediocri  fon  limili  a un  fo- 
cherellogià  mezzo  fpento_,  il  qual  ficco- 
me  poco  riflora  un  che  aftìderi»  cosi  po- 
co offende  un  che  avvampi  ; là  dove  le 
grandi  raffembrano  una  gran  fiamma  , la 
qual  per  quella  flefla  virtil , per  cui  alletta 
i gelati  ad  avvicinarli,  forza iriarfi  a fug- 
gire. Ches'ècosi  , chi  agevolmente  non 
verrà  ora  ad  intendere  la  cagione  , per  la 
quale  anche  agli  Ordini  Rcligìofi  fia  per- 
petuamente accaduto  ciò  , che  fi  narrava 
ordiCrillo,  lor  primo  Capo  ) Hanno  ellì 
dentro  il  lor  genere  affai  di  grande,  e per- 
ciò non  è punto  Urano  , che  ficcom*  heb- 
bero  Tempre  di  fommi  amici  , i quali  gli  di- 
fefero  a fpada tratta,  così  havefler  fempre 
di  fommi  perfeemori,  che  gl'impugnarono 
a battaglia  finita  . Che  dilli  havelfero  ? 
Non  c gran  fatto  che  quella  ideila  mat* 
i tma,  nella  quale  io  qui  vengo  a trattar  di 
jloro,  fia  nrceflitato trattarne  in  un'Udi- 
torio ripartito  ancor’cffo  in  due  gran  fa- 
zioni , l’una  verfo  lor  favorevole,  I'  al- 
tra avverfa  . Con  tutto  ciò  non  crediate 
ch‘  io  sbigoitifca  . Perciocché  , ficcome 
da*  favorevoli  mi  prometto  cortefe  au- 
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Stenti  , così  degli  ivverlì,  di  cui  potrei  di  la  dalle  (ire  vie  da’  Tuoi  Termini  eli'  ha  di- 
più temere,  fpero  anche  bene  , non  po-  vocr.  Ma  fedi  eh  flupefatto  io  vo  a ricer- 
tendo  io  pervadermi  che  non  fien  tali  , più  care  chi  habbia  a lei  foggettato  tanto  di 
per  finiflra  immaginazion  d'intelletto,  che  Mondo,  ritrovo  tolto,  che  furono  i Relr- 
per contumace  malizia  di  volontà  . Siavi  gioii:  uomini,  che  periti  fon  talora  fin 
dunque  in  grado  di  porgermi  tutti  orec- 1 cola  giunti , dove  nè  pur  erano  certi  , fe 
ehie  , che  vi  avvedrete  non  voler'  io  , fe  Mondo  fulfe,  da  potere  a lei  foggettare  . 
non  quello  eh*  è di  ragione  . Anzi  perchè  , Dite  vi  prego  : Chi  converti  la  Francia  alla 
più  polliate  di  me  fidarvi  , mirate  a che  Fede,  fe  non  Remigio? chi  la Suevia,  fuor 
voglio  giungere  . Voglio  io  damane  fin  che  Martino?  chi  la  Teflandria  , fuor  che 
giungere  a difeoprirvi  un’  avvedimento  Lambcrto?chi  1'  Inghilterra  .fuorché  Ago- 
fcaltriflimo  di  quell'arte,  eheanch’  io  prò-  ltino?  chi  la  Frifia  , fuor  che  Vilfrido  t 
fedo.  Soglionfi  gli  Oratori  comunemen-  chi  la  Germania,  fe  non  Bonifazio,  e Lug- 
te  procacciar  la  benevolenza  , e lufingar  dero?  chi  la  Saffonia , fe  non  Suitberto  , 
la  credulità  di  chi  gli  ode  , con  dilfimula-  e Villebrordo  ? chi  la  Boemia  , fe  non  Ci- 
ré per  via  di  occulti  artifizj  cita,  eh' egli  n'  riilo  , eMctodio  ? chi  la  Dacia  , fe  non 
hanno  odi  fpeciale affezione , o di  privata  Alcario  ? chi  laPomerania,  fenon  Otto- 
utilità  nella  caufa  , e con  ifpacciarfi  tutti  ne  ? chi  la  Vandalia  , fe  non  Vicellinoachi 
carità  , tutti  zelo.  Ma  lungi  da  meprecet-  laPannonia  , chi  i Rudi  , chi  i Lituani, 
rimai  confacevoli  a un  cuor  leale.  Io  mi  chi  iMofcoviti,  e chi  inaflTmamente  i Pol- 
dichiaro  apertiflimamente  , sì  che  ognun  lacchi,  fuorché  Adalberto  ? Quelli  , che 
lapp  alo  , di  voler  trattare  una  caufa  in  cui  far  tutti  di  Ordini  Monacale  , quelli  far 
fon  tutto  padrone,  tutto  interelTe  . Pro-  quei  che  fottentrarono  animofamente  a 
varvivogliOjcheaquallilìaReligiofo  por-  gli  Appodoli  nella  travagliofa  conquida 
tar convieni!  un’altiifima  riverenza  . Peti»  dell’Univerfo  , degni  però  di  ereditarne 
guardatevi  di  non  predar  niuna  lède,  fe  I con  le  fatiche,  e col  carico,  ancora  il  no- 
nona  quello,  eh’  io  farò  vedervi  con  gli  me.  Che  fe  que'Rcligiofi  medcfìini , i quali 
occhi,  e toccar  con  mano  . Non  havete  havevano  per  loro  illituzion  principale  la 
a tenere  in  pregio  verunoil  pefo  della  mia  contemplazione  , ilfitenzio,  e la  folitu- 
autorità  , ma  folamente  il  valor  delle  mie  dine  , cornei  Monaci  , canto  acquiftaro- 
ragioni  . Quello  vi  ricchieggo  io  ben  si,  no  di  Provincie  alla  Fede  > laido  or'  a 
che  s'elleno  ben  mirate  , vi  appagherai  voi  giudicare  ciò  ch’havran  fatto  , quégli 
no  , non  vogliate  pure  dar  fidi  a prez-  che  Tempre  eguale  lludio  hanno  ulato  e 
zarle  meno  , pereti’ elle vengon di  bocca  nella  falvezzaprivata,  enell*  ucil  pubbli, 
d’un  Religiofo  , che  fe  le  udille  dalla  lin-  co  . Io  non  vogi’ora  favellar  dell’  lber- 
guad’un' Laico.  nia  , convertita  già  da  un  Canonico  Re- 

II.  Ma  prima  odervifi  bene  , eh’  io  prefup  golare,  qual  fu  Patrizio  j non  della  Tar- 
pongo  eller  voi  Cattolici  veri,  i quali  di  caria  , di  cui  fe  ne  dee  canto  a gli  Allievi 
niuna  cofa  godiate  più,  che  dell'  efalta-  del  gran  Domenico-  ; non  della  Perda  , 
mento  felice  di  Santa  Chiefa:  perchè  fe  voi  di  cui  fe  ne  riconolce  tanto  da'  Figliuoli 
certamente  non  Tilde  tali  , io  vi  confido,  del  gran  Frantefco  : dire  , tutto  1‘  acqui- 
chc ninno  odiar  più  dovrede  de'  Religio-  do  delMondo  nuovo,  quant'  egli  è gran- 
fi ; edèndo  i Rcligiofi  appunto  coloro  , de  , non  e gloria  de’  Mendicanti?  Che  le 
contro  de' quali  hanno  gli  Eretici  digrigna-  qualche  onore  ha  recato  ancora  alla  Chic- 
li più!  denti,  e qnairabbiofi  mallim  dati  fa  il  ricevere  Ambafciadori  fi-?  da  gli  ulti, 
piùurli,  avventati  più  morii,  e vomitata  mi  termini  della  Terra  .dal  Giappone)  già 
più  llomacofa  la  bava  de’  loro  inchiollri  . feonofeinco  , dalla  Cina  già  inaccedìbile. 

Ma  polio  , che  voi  fiate  Cattolici  dncerif  è dato  pur  ciò  fatica  della  mia  minima 
fimi  , canto  è da  lungi  , che  a’  Rcligiofi  Compagnia  di  Gesù  : la  quale  le  meno 
mai  portar  voi  dobbiate  o malevoglienza  adulta  di  età  , e fem.n  fiorita  di  numero 
o rancore  di  forte  ali  una  , eh’ anzi  gir  do-  ha  operato  tanto  jch’havranno  fatti  tutti  in- 
vrede  bavere  in  fuprema  venerazione  , (ic-  (teme  tanti  Ordini  più  popolati  , più  anti- 
come quei  ch'hanno  collocata  1« Chiefa  in  chi,  più riguar.ie voli , che  fon  quegli  , i 
quell’alto  grado  di  riputazione  , di  ma  quali  a girili  di  Eferciti  veterani  fono  a lei 
gmficenza  , di  glori»  , di  dignità,  incui  Ilari,  e d'incitamento  , e d'  efempio  alle 
famirace.  Ricev'clla  ora,  non  può  negar-  belle  imprefe? 

fi  , ubbidienza  da’  popoli  rimotilfimi  , e Quin  li  mirate  pure  quanto  ha  la  Chiefa  , jjj 
Careggiando  nel  dominio  col  Sole,  ancor  odtiplcndido,  odi  eminente,  ch'io  tollo 
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dimoArerovvi  doverli  piè  di  ciafcun'  al-' 
tro  a pei  ione  ufcite  da’Chioftri  . E pri- 
ma, certa  cola  è che  degli  otto  principali 
Dottori  , quattro  Greci  , e quattro  Lati- 
ni i non  ne  fur  Religiofi  meno  di  lei  ; tre 
de’ Greci  , che  furBafilio  , Nazianzeno, 
cGrifofiomo  ; tre  de'Latini,  che  Tur  Gre- 
gorio , Girolamo,  edAgoftino.  LaTeo- 
logia , sì  quella  più  contenziofa  che  fpie- 
gai  dogmi  , sì  quella  più  tranquilla  che 
fcerge  le  operazioni  , non  altri  oracoli 
■vanta  di  maggior  fama'  , che  un  Pier 
Lombardo  , ij  Maelìro  ; che  un*  Ales  , 
l'Irrefragabile  i che  un*  Alberto  , il  Ma- 
gno j che  un  Tommafo  , I*  Angelico  ; 
cheun'Egidi»  , il  Fondato;  che  un  Ric- 
cardo , l'Autorevole  : che  un*  Enrico  } 
il  Solenne  ; che  un'Alano  , l’tTniverfale  : 
che  tino  Scoto,  il  Sottile;  che  un*  Aureo- 
Io  , il  Facondo  ; che  un*  Erveo , l'Acu- 
to ; che  un  Mairone,  I’  Illuminato;  che 
un'Occamo,  l’iogegnofo  ; che  un  Bacce- 
lle , Il  Rifoluto  ; che  un'  Ariminenfr,  I' 
Autentico;  che  un  Capreolo  , il  Sodo  , 
che  im  Dionigi , l’Eftacico  ; che  un  Vitto- 
ria , l'Incomparabile;  effe  mi  Ita  permtf- 
fo  di  aggiungere  ancora que(li)che  un  Sua- 
rez  , il  Profondo  ; che  nn‘  Vafqnez  , il 
Podcrofo.  E quelli  non  fnr  tutti  uomini 
Regolari?  La  Scrittura  facra  donde  ha  rac- 
colti gl'interpreti  più  fedeli?  Donde  la  leg- 
ge canonica  gli  cfpolicori  piùillnftri  ? Don- 
de la  vita  fpiritualc  ì maefiri  più  efercita- 
ti,  fé  non  parimente  da'  Chiofiri?  Freme 
l’Erefia  nel  vedere  , che  quante  volte  el- 
la è tornata  a ritentar  la  battaglia  , al- 
trettante al  fine  (confitta  , è '(lata  ne* 
celiitaca  a cedere  il  campo  , ed  a rifug- 
gir negli  Abiffi  . Ma  chi  fra  tutti  furo- 
no , chi  , o ipiù  accorti  in  Scoprirla,  oi 
più  aminoli  in  opporfelc  , o i più  felici  in 
abbatterla  , fé  non  gli  uomini  Keligioli  ? 
E*  nota  si  , ma  digniflima  olfervazione  > 
che  ad  ogni  nuova  fetta  di  Eretici  , la  qual 
forfè  ad  impugnare  la  Chiefa  , forfè  all'  in- 
contro a fofienere  la  Chiefa  una  nuova  fa- 
migliadi Regolali  ; quali  che  quelle  fof- 
fero  le  milizie , tenute  in  pronto  dal  Cie- 
lo per  fua  difefa  ; e così  con  gli  Arriani 
nell'  Oriente  fpnnraron  due  Religioni  ; 
quella  d'un'Antonio  in  Egitto  , e quella  d’ 
unBafitio  in  Cappadocia  : e con  gli  Arriani 
zeli’  Occidente  due  altre  ; quella  d‘  un* 
Agolìino  nell'Affrica  , e quella d’  un  Be- 
nedetto in  Italia.  Contra  gli  Fntichiani 
leva  rondi  feguaci  dell'  Abate  Sabba  ; e 
eontra  gl'  Iconomachi  (<  rfir  gli  Allievi 
dell' Abate  J annido  . Dopo  lafcifma  Gre- 


ca nacquero  tolto  a riparar  quella  perdita 
i Cluniacefi  , i CamaldoleU  , i Vallom- 
brofani:  e poco  appreffo  i Certofini  fot- 
to  Brunone  , i GAercienfi  fotto  Bernar- 
do , ed  i Premonftratcfi  fotto  Norberto 
allorcomparvero  a raffirrenan:  la  Chiefa  , 
quando  i Nicolaiti  vi  fervevano  eccitata 
un'orribile  turbolenza . Che  dirò  de*  Do- 
menicani, e de*  Frarcefcari?  Noni  chia- 
ro che  loro  toccò  d’ opporli  al  furore  de' 
Valdeff  , degli  Albigeft,  degli  Ufiti,  de* 
Flagellanti,  e d'  una  immenfa  ribaldagli» 
di  Eretici  d'ogni  razza  , ch'havevan  qua-- 
li  adulterata  ogni  verità  J,  e depravato 
ogni  culto  > E finalmente  a rintuzzar  1* 
alterigia  dc'Luterani  , e de*  Calvinilli  , » 
quali  pretefero  di  ravvivar  tutti  infie- 
me  gli  antichi  errori  , habbiamo  noi  per 
oracolo  Pontificio  effere  ftaro  confiituito 
il  noiirOtdine  * non  perch’egli  in  fe  con- 
tenga gran  merito  , o gran  virtù,  ma  per- 
che tanto  la  vittoria  apparilfe  più  fegnala- 
ta , quanto  a Golliati  più  orribili  fi  contrap- 
ponevan  Dividi  men  bellicofi  . E certa- 
mente che  a'  Refigiofi  fopra  ogni  altro  ft 
debbano  le  feonfitre  , c gli  eccid;  dell* 
Erefia  , fi  fa-  manifcllo-  ; perciocché  in- 
que'luoghi  , dov’ella  ohebbe  forte  di  non 
trovarne  veruno  , o pur'hebbe  poter  db 
fcacciarli  tutti  , quivi  ella  Tempre  imper- 
versò , quivi  vinfe,  quivi  trionfò  , e qui- 
vi giunte  a Aabilir  più  durevole  il  principa- 
to , fi  come  appare  ( aimè  quanto  ) 
nell'Inghilterra  , già  Liceo  di  fapienza  , 
or  Lerna  di  errori  . Pafliamo  innanzi  . Le 
Confratcrnirelaiche  , le  quali  alle  Città 
partorircene  tauro  Bene , di  chi  furono  tro- 
vamene» , fe  non'  di  due  famofiflimi  Reli- 
giofi; di  un  San  Domenico  , il  quale  fon- 
dò quella  che  appellali  del  Rofario  ; edi  un 
San  Bonaventura  , il  quale  erfe  quella  eh* 
e detta  del  Confatone  > A ricomperare  gir 
fchiavi  chi  fi  è confacrato  con  obbligazion 
più  leverà  f AminiArare  a gl'infermi  chi 
fi  è dedicato  con  voto  più  indiffolobile  r 
Ad  infegnare  , a confé  ffare , a predicare  , 
a falmeggiare  , ad  orare , chi  ha  coAumato- 
in  qualunque  età  di  applicarli  con  maggior 
cura,  che  i Religiofi,  in  cui  li  ite  Ito  ripo- 
fogià  par  delitto? 

Ma  qual  più  vivo  argomento  del  bene 
immcnloda  Religiofi  operato  , che  il  ri- 
mirare gli  amplilìim’r  privilegi  lor  conce- 
cinti  dalla  Sedia  Appollolica  , l'efenzioni  , 
fé  grazie,  lefacultà,  i patrimonj  riechif- 
fimi  lor  falciati  , I monilitrj  magnifiri 
foro  eretti  , e le  fibliini  dimoArarioni  di 
onore  eh  han  ricevute,  con  venir  efilr.w 
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molti  di  loro  alle  più  riguardcvoli  digni- 
tà , memr'eflì  non  folamenteJion  le  cerca- 
vano , come  l'ufa  , ma  o vi  ripugnavano 
con  le  lagrime  , o ancora  fe  ne  involava- 
no con  la  fuga  ? Non  fono  tutti  queAi 
indizj  apertiflìmi  di  quel  debito  , che 
loro  ha  proIclTato  la  Chicfa  , come  a' 
miniAriipiù  infaticabili,  i più  fedeli  , e 
forfè  anche  ipiù  profittevoli,  eh'  eli' ba- 
velle ? Se  non  che , a dir  vero , io  non  sò, 
fe  più  habbiano  recato  di  onore  limili  di- 
gnità a*  Kcligioli  , o i Religioli  a limili 
dignità.  Certo  li  è,  che  ove  tutte  conA- 
derar  noi  vogliamo  le  Prelature  Ecclefia- 
fiiche , ancor  più  eccelle  , noi  fcorgtre- 
rno  , che  di  rado  eflc  vennero  eferckate 
con  maggior  innocenza  , o con  maggior 
zelo  , che  quando  furono  in  mano  d’uo- 
mini eletti  tra'  profcAori  della  clatiArale 
Umiltà  . E così  prima  apparisce  chiaro 
ne‘  Vefcovi  : ,tra'  quali, pochi  { malCma- 
mente  da  che  comparvero  al  Mondo  le 
Religioni)  pochi  , dico,  li  hggono  fuor 
de'ChioArida  pareggiarli  , attefe  tutte  le 
doti  , a un  fialilio  , a un  Nifleno,  a un 
GrifqAomo,  a un  Nazianzeno,  aun' Epi- 
fanio , a un'  AgoAino,  a un’ Fulgenzo , a 
un  Martino  , a un  Malacchia,  aun’Anftl- 
rao  , a un'Antonino  , e ad  altri  cali  in  gran 
numero  , che  partirono  dalla  cocolla  mo- 
nadica alla  mirra  pontificale.  De' Cardi- 
nali poi  , o noi  vogliamo  mirare  in  lor  la 
dottrina,  o Infamità,  che  fono  quali  i due 
cardini  della  Chiefa  . Se  la  dottrina  ; chi 
tra  loro  è più  celebre  d’un*  Egidio,  od'tm’ 
Oftienfe,  o d'un  Panormitano,o  d'un  Ugo- 
ne,  od’un  Turrecrcmata,  od'un’Areolo, 
o d'un Beffinone , o d'un  Gaetano , odun 
Toledo,  od’un  Bellarmino  , tutti  egual- 
mente di  pro.fcllion regolare?  Efe  la  fanti- 
tà  ; dirò  folo,  che  dall'  anno  mille  limo  , 
intorno  al  quale  quell'  auguflo  Senato 
cominciò  a crcfcere  notabilmente  di  Ar- 
ma , e di  autorità  , non  fono  meno  di 
quindeci  i Cardinali  riveriti  fra  i Santi 
( So»  inchiudiamo  tra  fuefli  fui  Cardinali 
che  puramente  hattiam  tr evali  ce » /itele  di 
Setti  , e feto  de' tee»  Regolari,  B.  Giovanni 
Martire  . B.  "Pietre  di  Luxemburgo . B.  Lodo- 
vice  Alenando  . De'  Canonici  Regolari  . 
B.  Viene  di  S.  yit/ere . Dc’Climiact  nlì . B.  Ge- 
raldo . B.  Alberico  . De*  CiAercienli  . B. 
Balduina  , B.  Martine.  B.  Ber  nardo . B.  Ba- 
rite . B.  Guidone  . B.  Corrade  . B.  Gugliel- 
me  . De’  Certolini  . B.  Nicelì  Alienali  . 
De’CeleAini  . B.  Temmafc  da  Tirarne  . B. 
Vrancefcod' Atri  . Degli  Umiliati.  B Luca 
Mameli . Degli  Agottittiani  , B.  Bonaven- 


tura Baduario  Martire.  De’  Domenicani  . 
B Lettine  Malahranca  Orfino  . B.  Giovanni 
di  Domenico  . Dc’Francefcani  . B.  Andrea 
de'Centidi  Anagni , il  ferale  ottenne  di  rifilo, 
tare  il  Cardinalato  già  conferitogli . Di  Sari 
Giorgio  in  Alga  . B.  Antonio  Corraro  : di 
tui  entri  vedi  0 gli  uff  roveri  Martirologi  , a 
gli  amori  citati  da  Mouf.  Ludovico  Doni  d‘ 
Attichy  Vefc.  di  Aufium  nella  truditiffhna 
Storia  del  Sacro  Collegio  , da  tjfe  moderno- 
menti  mandatala  luce  : a"  quali  autori  ci  ri- 
por tiam,  non  intendendo  di  dar  noi  con  la  no- 
Jlra  tefiimoniama  fedo  maggioro  alla  vini 
do'  Cardinali  commemorati  , di  fucila  che 
giàper  altro  fi  godano)  benché  non  (ian  tutti 
a tutti  egualmente  noli.  Dì  queAi  , quat- 
tro non  appartengono  all1  Ordine  Religio- 

10  , e talifuronoun'Alberto , e un  Berar- 
do , Vefcovi  l'un  di  Liegi , l’altro  de'Mar- 
fi.>  e due  grandi  Arci  vefcovi  di  Milano  „ 
Gladino  , e Carlo.rMa  gli  altri  i certo 
che  vi  appartengono  tutti  : e furonqueAI 
nn  Pier  Daminano,  Eremita  Bencdittno  i 
un’Anfmoe  un  Matteo,  Monaci  di  Chi - 
gnii  uno  Stefano  e un’ Ugone , Monaci  di 
CiAcllo  j un  Raimondo  Nonnato  , dell* 
Ordinecaritate  vol  della  Mercede  j un  Te- 
fatiro  Martire,  un  Bernardo  Vefco  vo  di  Par- 
ma, e un  Pier  Igneo,  Vallombrofanì : e 
Analmente  un  Bonavencura  , grande  foAe- 
gno  de’  Minori  Offervanti  , e un' Guarino 
grande  fplendor  de'  Canonici  Regolari  . 
Tanto  è ver  che  la  porpora  Vaticana 
nulla  ha  perduto  dall’  accoppiarli  frcquen- 
temcntecon  effa  la  faja  , o l facco  . Ma 
de’  Romani  PonteAci  che  diremo  ? Nor» 
poffon  forfè  comparire  tra  loro  a volto 
feoperto  con  riputazione  , con  fioria  , 
anche  i Kcligioli  ? E che  pare  a voi  d'  un 
GregorioMagno  , il  cui  nome  folo  luppli- 
fee  ad  un  grand’elogio  ? Che  d’  un  Gre- 
gorio fecondo  , il  qual  privò  dell’  Impe- 
rio 1'  empio  Leone,  e il  fece  ritirar  vergo- 
gnofo  nell'Oriente?  Che  d’  un  Gregorio 
Settimo , il  quale  ipogliò  pur  dell’Imperio 

11  malvagio  Arrigo,  e le  lo  fece  venir'  umi- 
le a’piedi?  Che  di  un’  Agatone  , il  qual 
fottralfe  i PonteAci  dall'omaggio  , che  a 
gl'imperadori  sborfavano  per  la  propria 
confacrazione?  Che  d'un*  Urbano  Secon- 
do , per  lo  cui  zelo  la  Terra  Santa  fu  rifeof- 
fa  già  ralorofamente  dal  giogo  de’  Saraci- 
ni  ? Che  d'un  Leon  Qjrarto  , per  la  cui  Ai- 
ma la  Gran  Bertagna  A fece  già  fpontanea- 
mente tributaria  alla  Chiefa  ? Che  d’  un’ 
AlcAandroTerzo?  ched'  un  PafaualeSe- 
condo,  che  d’un  Pio  Quinto,  e ched’  ab 
tri  tali  oltre  al  mimerò  di  cinquanta  ? I 

qua- 
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quali  fé  non  furono  tutti -sì  fognatati  ® per 
innocenza,  o per  lettere  , o per  valore  , 
come i menzionati  pur’  ora,  furono  almen 
quali  tutti  : e di  neffuno  affolutamente  fi 
contano  quelle  gravi  o fragilità  nel  vivere  , 
o fiacchezze  nel  governare , le  quali  ad  al- 
tri non  Religiofi  Pontifici  di  quei  tempi 
più  lagrimevoli  > fi  leggono  attribuite 
eziandio  da’buoni  . ( Pontifici  Regolari  , 
Monaci  d’Ordine  incerto . S.  Dioni/ìo  . Pe- 
lofio  ii.  S Gregorio  ii)  • Bcnedittini  . 5.  Gre - 
gcrioj.S.  Bonifazio  tv.  Adeodato  . S.  Agite- 
ne. S.  Gregarie  ij.  S.  Zaccaria  . Stefano  iij. 
S.  pafcjualej.S.  Leon  tv- Giovanni  ix.  Leon  v. 
Silvajiroij.  Giovanni  xix.  Sergio  iv.  S.  Leone 
ix.  Stefano  x.  ietto  ix.  Vittore  ii).  Gela/io  ij. 
Innocente  ij.  Gregorio  vii).  Clemente  vi.  Ca- 
nonici Regolari.  3.  Eugenio/.  S.  Leone  ij.  S. 
Benedetto  i /.  S. Sergio/.  Stefano  ij.  Sergio  ii.  Be- 
nedetto hj.Eormofe . Benedetto  iv.  Aleff andrò 
ij.  Onorio  ij.  Lucio  ij.  Anaflajio  iv.  Adriano 
iv.  Al  e Jf andrò  iij.  Innocenzo  iij.  Onorio  iij. 
Cluniacenfi  . S.  Gregorio  vi).  Votano  jj.  Puf 
guaio  ij.  Votano  v.  Ciftercienfi  . Eugenio  iij. 
benedetto  xij.  Domenicani.  Innocenzo  v.  Be- 
nedetto x/.  Pio  v.  Francefcani . Vicolo  iv. 
Alejfandro  v.Siflo  iv.SiJiov  de’  Celcilini.  S. 
Cele/line  v.  di  S.  Giorgio  in  Alga.  Eugenie  iv. 
de'Teatini . Paolo  iv.  nella  nata  de'  quali  ci 
fiamo  allontanati  di  foco  da  Giovanni  Azor  , 
nellafua  Somma p.  i.l.  f.  e.  )}.  ehen'ì  potuto 
il  più  accurato  de  gli  altri  in  rammemorarli  ■) 

?o  non  favello  , Uditori  , damane  a gen- 
te, cuipoffan  venderli  lucciole  per  facel- 
leo  folle  per  verità;  e quando  ancora  la 
fantità  del  luogo  nel  quale  io  fono  , e la 
gravità  dell’uffizio  il  quale  io  follengo  , 
non  mi  fpaventafiero  dal  mentire  in  mate- 
rie si  fagrofante  , mi  baderebbe  il  vedere 
eh' io  parlo  ad  uomini  peritiffimi  in  ogni 
letteratura,  e lacca,  e profana,  appòcui 
per  dar  credito  àlle  menzogne  , non  balta 
ardire.  Che  dite  dunque  ? Potete  voi  tac- 
ciarmi forfè  di  falfo  in  veruna  di  quelle 
proporzioni,  le  quali  ho  dette  ? Non  fo- 
no elleno  tutte  chiare  ? palpabili  ? indu- 
bitate? E fé  fon  tali,  che  vuol  dire  dunque 
che  voi  , i quali  tanto  vi  rallegrate  del  be- 
ne di  Santa  Chiefa- , modrate  nientedime- 
no sì  poco  amore  a coloro  , che  il  procu- 
rarono? nè  dubitate  d’  immitar  gli  Egizia- 
ni , li  quali  a par  di  qualunque  altro  gode- 
vano ha  ver  lue  gregge  numerofe  , fecon- 
de, bencufiodite;  egodeano  nutrirli  del 
loro  latte,  e godeano  vellirli  delle  lor  la- 
ne : e dall’ altra  parte  , come  immondi  , 
abbonivano que'Padori  , cheaptò  (fede 
fi  affaticavano  ? 


Ma  voi  mi  direte  eh’  io  quefia  mane  vi 
prefumo  colpevoli  di  un  delitto  , di  cui 
voi  liete  innocenti.  Chea’  Religiofi  anti- 
chi, i quali  fon  quelli  che  operarono  tanto 
bene,  voifiete  riverentiflìmi  . Che  non 
fon edi colorde'  quali  voi  ragionate  con 
biafimo  , ma  che  fono  iReligiofi moder- 
ni : i quali  tralignando  da’  lor  Maggiori  , 
fono  alla  Chiefa,  altri  fcandalofi , altri  inu- 
tili, e però  indegni  di  ereditar  quelle  pre- 
minenze , que’  comodi  , quelle  entrate, 
chefiir  Iafciate  a rimeritar  le  fatiche  , non 
a pafeere  la  pigrizia.  Non  è quello  ap- 
punto, Uditori,  queilochc  voi  mi  vorrc- 
Ile  ora  rifpondere,  le  porcile  alzar  la  vo- 
ce ? Ma  io  rendo  in  prima  a Dio  grazie  , 
che  voi  almen  conieffiate  , ed  amiate  il 
merito  de  Religiofi  più  antichi  , contro  a 
ciò  che  molti  ingratiflimi  ardifeon  fare  ; e 
poiché  io  feorgo  , che  in  condannare  a 
moderni  non  vi  movete  da  malignità  , 
ina  da  zelo  , io  non  mi  coro  di  appella- 
re a giudizio  men  paffionato  del  vollro. 
Ditemi  dunque  . Per  quanto  or  fieno  i 
Religiofi  viventi  o inutili  , o fcandalofi  , 
noncredo  io  già  recar’  eflì  alla  Chiefa  si 
grave  danno  , che  avvanzi  il  bene  reca- 
tole anticamente  da’  lor  Maggiori  . Che 
avvanzi  , diffi  ? Anzi  che  gli  fi  polla  pur 
mettere  in  paragone  . Perocché  , quan- 
to operiam di  male , a ragion  di  eftmpio, 
noi  inifèri  -Gefuiti  ( sù  , voglio  rifare  il 
linguaggio  vollro  ) per  quanto  offendia- 
mo col  nodro  vivere,  per  quanto  fcanda- 
lezziamo  co’  noflri  modi  : non  credo  io  mi- 
cacbe  perveniamo  tante  amine  , quanto1 
ne  convertirono  folamente  o nell'  Occi- 
dente nn’  Ignazio  , o nell*  Oriente  un 
Francefco  : non  credo  noi  piu  impedia- 
mo il  pubbl  co  bene , di  quello  che  ilpro- 
movellcro  o un  Ricci  con  aprire  al  Vange- 
lo Icrcgioni  vaflifiime  della  Cina  , o un 
Valcnzainperfeguitar  con  la  penna  tan- 
tecrefìe  , o un  Molina  in  iHuIlrar  conia 
1 ingua  tante  Accademie  , o un  SaJmero- 
ne  , o un  Rodiigo  , o un  Fabro  , o un 
Lamio  , con  ricondur  tanti  popoli  a peni- 
tenza. E ciò  eh' io  fono  corretto  dir  qui 
di  noi,  con  più  ragione  voi  divifatc  degli 
altri,  i quali  fono  a gran  lunga  di  noi  mi- 
gliori. Nuoton  più  forfè  col  loro  efempio 
alla  Chiefa  i viventi  Bcnedittini  , di  quel- 
lo che  le  giovaffe  un  Benedetto  ? Più  i 
Domenicani,  di  quclloche  alti  giovallc 
un  Domenico , ed  un  Vicenzo  ? Più  i Fran- 
ccfcani,di  quello  che  a lei  giovalfe  un  Fran- 
ccfco,  ed  un  Bernardino  ? e cosi  andate 
voi  decorrendo  d’altri  Ordini  o chcricali  , 

o ino- 
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o monadici , o mendicanti  , tra  cui  ncf; 
uno  vcn'hà,  il  quale,  oltre  al  Tuo  cele- 
bre Fondatore , nonlubbia  dati  a prò  del 
genere  umano  o Scrittori  elimj  . o Pre- 
dicatori zelanti  , o Martiri  genero!!  , o 
Pontefici  incomparabili  . E perchè  dun- 
que io  non  potrei  domandarvi , che  in  gra- 
zia di  si  gran  Padri  portiate  qualche  rifpct- 
to  a loro  figliuoli,  tutto  che  quelli  per  fé 
Aedi  o ne  fieno,  o ne  lembrino  immeri- 
tevoli ? Benedetto  Dio  ! Che  misfatti  , 
thè  fellonie  non  tollerò  già  egli  paziente- 
mente in  un  Salomone,  in  un  Roboamo, 
inunjora,  in  un  Amafio,  per  riguardo  d' 
un  fol  Daviddc,  da  cui  que'Principi , quan- 
to difendevano  per  lignaggio,  altrettan- 
to degeneravano  per  bontà?  Ed  in  ono- 
re di  un’Àbramo , d’un’ Jfacco,  d'  un  Gia- 
cobbe, edi  alcun'altro  di  qne'  primi  lode- 
voli Patriarchi , con  quanto  infaticati  cle- 
menza egli  fopportò  per  più  fccoli  la  per- 
fidia d un  Popolo  sì  maligno  , qtial  fu  1' 
Ebreo  squarto  i!  favori;  quanto  l' aruccbi? 
quanto  accrc bbelo?  quant  ornnllo  ? e fe 
pur  finalmente  lo  abbandonò,  fu  folodop- 
po  quell’ecccdo  noviflìmo,  ed  inaudito  , 
a cui  nittn  inerito  de’  Maggiori  poteva  ha- 
vcr  proporzione;  cioè  dopo  1 uccifione  d' 
un  Dio.  Ben  potrei  dunque  addimandare 
sncor'io  ,che  in  ricognizione  di  ciò  ch’han- 
no adoperato  que’  primi  Religiifi  sì  illu- 
llri,  e sì  meritevoli,  fi  idade  a loro  d.fccn- 
denti  alcun  termine  di  pierà;  non  già  tal , 
che  quelli  dove  litro  ire  bberamtrt.  impti- 
nitine’Ioro delitti , ma  folo  che  non  venir 
fe  ritardata  loro  la  giuflizia  comune  a gli 
altri  , clic  non  folli  ro  perfeguitati  netri- 
bunali,  che  non  foli  ro  ributtati  dille  anti- 
camere, che  noni,  fi  ro  infciltare, fc hcrniri , 
proverbiati  ; quali  che  ornai  non  s bulina- 
no più  a diDingtiere  i Ri  ligioli  da'  Saracini 
di  piazza  , fe  non  >n  quello  , che  Icntono  i 
loro  oltraggi , e clic  li  conofcono  . 

Ma  io  ceitamcnte  non  ho  sì  difpcrata 
la  nollra  caufa , che  cl  (ia  d Uopo  anfio- 
faintnte  ricorrere  a]  meiito  de’  Maggio- 
ri . Hanno  , hanno  i Re  i g. oli  ancora  vi- 
venti , onde  porcili  ricattar  dalla  taccia, 
che  loro  date,  o di  fcandalofi  , od’  inuti- 
li. Perciocché  fe  tutti,  o quali  tutti  fon 
tali  , quali  voi  dite,  facciam  così  : tìn- 
giam  che  manchino  in  uno  dante  dal  Mon- 
do. Oimè.'  Ho  veduto  i più  divoti  frà 
voi  cambiar  quali  di  volto  nel  figurar  , 
quantunque  finto  , un  tal  cafo.  Ma  con- 
fortatevi , perchè  a conofcerc-  un  bene, 
non  v’ha  forfè  pruova  o più  agevole,  o 
più  ficura,  che  metterlo  a!  paragone  del 
Panegìrici  tic!  P.SrgKtti . 
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fuo  contrario.  Rapprefentiamoci  dunque, 
clic  tutti  unitamente  mancallero  i Rcligio- 
fi  , perchè  non  fono  di  tanta  edificazione , o 
di  tal  profitto,  com’erano  i lor  Maggiori  : 
quanto  fplendore  mancherebbe  con  elfi 
confeguentemente  alle  Chiefe , le  quali  non 
rade  volte  tenute  fono  da' poveri  Regolari 
con  più  nettezza , con  più  provvedimento, 
con  più  decoro,  che  da  molti  altri  Eccle- 
liallici , ancorché  pingui?  Quanto  culto  a 
Dio  cederebbe  nc‘  lalmeggiamenti  conti- 
novi? Quanto  fuffragioa'  Defonti  ne'  fa- 
crifizj  cotidiani  ? Quanto  patrocinio  alle 
Città,  che  ad  un*  ora  farebbon  prive  delle 
interceffioni  di  tanti , i quali  per  ede  orano, 
digiunano,  vegliano,  fi  flagellano,  e le  cui 
lagrime  furono  g'à  dal  Nazianzeno  chia- 
mate Piccati  diluvium,  & Miniai  expi.imr». 
turni  Al confeliare, pochi  darebbon’  operi  °r« 
sìcoflante  . In  predicare , pochi  durercb-  ,ui’ 
bon  denti  sì  tra  vagì ioli . La  Gioventù  quan- 
to perderebbec  di  allevamento,  c di  feor- 
ta  , e di  magidcro  ? Ammutolirebbon  le 
Cattedre  più  fainofe , o di  filofofia  natura- 
le , o di  fetenza  facra . Negli  univerfali  Con- 
cili verrebbono  meno  coloro  allacui  dot- 
trina fogliono  prima  confidarli  gli  articoli 
da  dccideifi:  l'Frtfia  sfrenatamente  1mb.1I- 
danzerebbe  ne’Rcgni  da  lei  li-dotti  , filza 
più  quali  temer  punto  o di  lingua  che  la 
pi  rf  rbi , n di  pena  che  la  disfidi . Sfortuna- 
ti Indiani  .'Echi  ci  farebbe,  che  sì  frequen- 
temente trattadc  di  abbandonare  fol  per 
fallite  di  elfi  lidi  nat;,  e che  fenza  paventa- 
re o naufrag;  di  mari  ignoti , o malignità 
di  delle  flranicre.volade  a recar  loro  la  lu- 
ce dell  Evangelio,  ad  addimclticarti , a fer- 
virli,  ad  addottrinarli  ? Quanto  conforto 
puiribbe  a ciafcun  di  voi  nelle  angofe 
della  cofi  lenza  I.  quarto  follevo  nelle 
an/iità  dello  fpirito  ! quanto  indirizzo 
nelle  tentazioni  dell’inimico  / quante  con- 
fezioni nell'  acerbità  delle  malattie  I 
quanta  adilli nza  nelle  agonie  della  morte! 

!c  voi  chiamati  si  inutili  Ri  ligioli  ? Ah  non 
già  tali  gli  ha  fpetimenrati  a Tuo  pini’  infe- 
lice Napoli,  quando  in  quelli  ultimi  anni 
afflitta  da  Dio  con  inulir  ta  ed  orribile  pe- 
flifirza,  gli  ha  rimirati  in  filo  fivigo  si 
pronti  a gittar  la  vita,  che  quantunque  non 
obbligati  giravano  per  le  cafe  , allìdevano 
a lazzaretti;  e mentre  altri  , di  cui  fors' 
era  I obblig.izion  più  fevera  , o fuggiva- 
no , o fi  afondevano,  elfi  quali  erari  gli 
unici  a minillrarc  alla  pltbe  infetta  i (uf- 
fidj  fpiritiiali , con  tali  efimpj  , e di  cari- 
tà , e di  collanza,  che  modero  finalmen- 
te la  Città  tutta  a ringraziarne  con  fue 
N n pub- 


j6z.  Panegirico  Vili,  in  onore 

pubbliche  lettere  i Ior  moderatori  fovra  1 a non  effer  partecipe  della  pena  , falvo  eh* 
ni  , giacche  di  quei,  che  tanto  fi  erano  af  non  edere  complice  nellacolpa?  Non  ba- 
rricati in  prò  d'efla  , niuno  era  quali  fo-  da,  che  il  loglio  Ila  predo 'I  grano  , perché 
pravvivuto  a riceverne  il  guiderdoge  i e il  grano  fia  loglio  ; nè  bada  che  le  lambru- 
ccme  in  alto  naufragio;  nè  pur  fe  n’era  po-  fchc  fian  predo  Tu  ve,  perchè  1’  uve  fieno 
turo  predare  all’oda  un'uffizio  di  duolo  , o lambrttfche.  E a riputare  chei  buoni  fieno 
un'onor  di  tomba.  E forfechefolo  Napo-  malvagi,  baderà  che  i malvagi  fien  predo 
li  può  fat  fede  di  tal  pietà?  Sallo  gran  parte  i buoni?  Che  friocchezza  è quella  , dice- 
dei Regno  Neapolitano  ; fallo  gran  parte  va  Santo  Agodino,  che  frenefia  , che  de- in  Pa- 
dello dato  Ecclefiadico  ; Genovafconfo-  mtnza  ? Vti efl cnftnfi» , ibi  tft  propinami  n. 
lata  pur'  ella  ilsà,  fc  tutte  podonotedifi-  Altrimenti;  guai  alla  Spola,  la  qual  havea 
car  con  proporzione  Io  dedo  • Onde  io  per  fuo  vanto  d'edere  un  giglio  fiorito  in 
non  potrei  certamente  non  mi  dupire,  che  mezzo  allefpine,  situi  lilium  inttr  fpiuus . 
sì  malamente  ne  vengano  da  più  d’  uno  Havrebbe  bisognato  fvellere  aneli’  eda  , 
contraccambiati  : s'  io  non  fapedi  che  è derpar’  anch'eda , ancor'  rdagittarperpa- 
propio  de’  benefizi  fpirituali(  quali  fono  fcolo  al  fuoco, 

quegli  che  voi  Cete  ufi  a ritrarre  da'R.li-  Dipoi  , che  pretenderefle  per  avvenni-  Vili, 
gioii)  eller poco  prezzati, e per confcguen-  ra  ? Che  tutte  le  Religioni  foder  compo- 
te  rimeritati  anche  poco  : là  dove  fe  quelli  de  di  perdine  impeccabili  ? hjiuna  è ta- 
Kcligiofi  medefimi  oggi  viventi , in  vece  1*  « mi  dichiaro  , il  protdlo  : tutte  fon 
delle  orazioni  che  per  voi  fpargono  , o di  uomini  fragiliflimi  al  male  . Ma  ove 
dc'facramcntichev'  smminidrano  , odtl-  ancora  elle  fodero  tutte  d'Angeli,  fareb- 
le  prediche,  ode'fermoni,  o di  limili  ali-  f>e  drano  che  tra  quelli  ci  fodero  buoni  e 
inenti  divoti  con  cui  vipafeono  ; vi  facef-  tei?  Se  miriamola  Cafa  d'Àbramo,  veg- 
lierò parte  delle  loro  entrate,  vi  donafse-  giamo  ch'ella  con  nn'lfacco  ollcquiofo  , 
ro  i loto  chiodri,  vicedcdcroilorpodc-  hebbe  iin’lfinaele  protervo  : fe  la  Cafa 
ri;  io  fon  ficuro  che  voi  gli  celebrerede  d'Ifacco  , veggiamo  eh’  ella  con  un  Già- 
cornei  più  lodevoli  uomini  della  Terra:  c cobbe  diletto  , hebbe  un’Efaù  riprovato  : 
non  vedete,  chenonfolo  da  loro  ciò  non  fe  la  Cafa  di  Giacobbe,  veggiamo  ch'ella 
può  farli,  ma  fe  il  facedero , non  farebbon  con  un  Giufeppe  cailidimo , hebbe  un  Ru- 
pofeia  più  atti  a fomminillrarvi  innumera-  benoincelluofo.  Alla  famiglia  di  Davidde 
bili  beni  da  voi  meno  Aimati,  ma  più  di-  non  mancarono  o Ammoni  impuri  , o 
mabilà  ? Adaloni  rubelli.  Sappiamo  per  Tertullia- 

VII,  Non  intendo  io  già  di  negare  per  quan-  no  , che  dallafcuolad'un'Appodolo  Pao- 
lo ho  detto,  che  tra'Religiofid'  ognifor-  lo  quattro  Ere/ìarchine  ufcirono,  un  Fi- 
te  non  degnano  molti  eccedi  , o ficnod’  S<do,  un'Ermogcne.unFiletoed  un'lme- 
avarizia  , o fieno  d'  arroganza  , o fieno  neo  . Ladeffa  trilla  ràdutane  tedilìca  eli- 
di libidine  , o di  qualunqu' altra  raenrego-  maco  haver  poi  fatta  ancor'  eglino  fette 
lata  affezione  . Ma  primieramente  io  non  Allievi  di  Giovanni  1'  Evangelida:  e fe  fia 
sò  perchè  i misfatti  di  alcuni  ridondar  giudo  dar  qualche  fede  anche  a ciò,  che  ha  Difptvi» 
debbano  ad  infamia  di  tutti.  Quanti  adul-  trovato  ferino  il  dotti  (fimo  Salmerone  i di 
teri  fono  fra'  Maritati  ? quanti  avari  fra'  cento  venti,  che  nel  di  memorabile  della  codem 
Mercatanti?  quanti  arrogami  fra'  Lettera-  PentecoBe  riceverono  lo  Spirito  Santo  f'1™,'; 
ti?  E non  però  nè  ('edere  Letterato  , nè  quattordici,  d altra  lingua  poi  provveder  «ifieei  •• 
federe  Mercatante  , ne  federe  Marita-  doli,  c d’altro  fuoco,  dellarono  nella  Chic- 
co fi  dima  infamia  . E perchè  dunque  fi  fa  un  funedo  incendio  di  turbolenti  erefie  . 
procede  al  contrario  co'Religiofi  ? e quel  Che  gran  facto  è dunque  , ch’ogni  Reli- 
nome  fagrofanto  di  Frate  , dato  da  Cri-  gioneancor'effa,  quantunque  fama,  hab- 
do  per  grand'onore  a gliAppodoli  difua  hia  proporzionalmente  i fuoi  difcoli  , ei 
bocca  , par1  oggi  nome  di  derifione  , e fuoi  cattivi?  Anzi  io  vi  aggiungo  non  po- 
di obbrobrio  , per  le  malvagità  rifapuce  forfè  avvenir,  che  non  n'  habbia  fem- 
di  alcun  de’Frati?  Forfè  quando  un  di  Io-  pre  : imperciocché  , prefenvendofi  da 
ro  trafeorre  in  qualunque  debito  , vi  tri-  ogni  Religione  file  regole  molto  di  ette  , 
feorre  egli  per  egnal  commelfione,  o con  f »><»  nti  molto  feveri  , farà  impoifibi- 
univerfale  confenfo  di  tutti  gli  altri  ? Ne  che  fempre  ancor  non  vi  abbondino  i 
vien  fors’egli  da  tutti  gli  altri  lodato?  ne  trafgreflori . lo  pcrverodire,  mirido  , ò 
vidi  rimunerato  ? ne  vicn  promoffo  ? E j Signori  mici , quand'odo  certi  fecolari  im- 
ch'altro  mai  fi  richiede  in  qualunque  legge  periti  maravigliarli  , come  fi  trovino  tra 
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KJigiofi  sì  pochi  , che  ben'  adempiano 
quell’ idituto  che  imprefero  a profedare  - 
Sapete  voi  qual'  idituto  fia  quello,  che 
mai  non  pena  a ritrovar  chi  1'  offervi , e 
con  fontina  cura  / Ve  l dirò  io  . L'  Ifti- 
tuto  di  Maccomctto  , il  qual  permette 
ogni  libidine  al  fenfo  , l'Illituto  di  Lu- 
tero, il  quale  allenta  ogni  redina  all'. ap- 
petito; l'Illituto  del  celebre  Segretario  , 
il  qual  governa  ogni  azione  coni'  interelle; 
o altro  per  avventura  limile  a quelli:  ma  1* 
Idituto  de'Religiofi,  qual  dubbio  che  non 
è tale?  E non  vedete  voi  , come  quello 
mo'to  più  largo  , dato  da  Crido  alla  Com- 
muniti di  tutti  i Fedeli , hebbe  ognora  in- 
finiti i violatori  , ed  ognor  gli  havrà  ? Qual 
maraviglia  ha  però  , eh'  anche  n’  habbia 
quello  più  llretto,  profefTato  da'Keligio- 
fi , e che  cosi  ( come  dille  Santo  Agollino  ) 
Tarn  fot  Monachi  faìft  , iju àm  ó*  Citrici 
fa’ pi  cr  f ideiti ftlpì  In  qualunque  gener 
di  cole,  quanto  più  perfetto  è quel  fina 
clic  vicn  propello,  tanto  ancora  fon  me- 
no quei,  che  giungano  a conseguirlo  con 
piena  lode.  Meno  fon  gli  eccellenti  nel  ri- 
camare, che  nel  cucire . Meno  fono  gli  eli- 
in  j neldifegnare,  che  nello  feri  vere  . Me- 
no fon  gli  egregj  nell’anni,  che  nelle  mar- 
re. Non  so  però  per  qual  cagione  a voi 
debba  fembrar  si  Urano,  che  il  limile  pur  li 
avveri  nei  calo  nollro . 

Senonchè,  a voler  favellare  con  ilchiet- 
tezza,  fc  i Keligiolì  diffoluti  o fi  conti- 
no, o lì  couiìdcrino,  fi  vedrà  ch'eglino 
nc  tanti  fono,  nè  tali,  che  i loro  eccclfi 
non  vengano  a diffidenza  ricompenfati 
dalle  virtù,  dalle  fatiche,  e da'meriti  di 
quegli  altri , che  vivono  efemplarmentc  . 
Ma  quella  è la  differenza,  che  limale  fuol 
venir  fubiro  tutto  a luce  - o lia  perchè  po- 
co male  tlcguir  fi  puote  lenza  la  coopera- 
tone, o ‘I  conforzio di  alcuno  ellerno:  o 
fia  perchè  vien’odervato  con  maggior'  at- 
tenzione, rintracciato  con  maggior' avi- 
dità, raccontato  cpn  maggior"  applaufo  , 
c ancor  creduto  con  maggior  propellite- 
ne: ià  dove  il  bene  fi  pub  in  gran  parte 
operar  piu  nafeofamente ; nè  tanti  v'ha  , 
che  o fi  curino  di  fpiarlo  , o fe'l  vogliano 
pcrluadere.  Voi  fapeteben  quali  tutte  le 
vergognofe  cadute  de'Religiofi,  ma  non 
Capite  le  gloriole  vittorie  , che  tanti  , e 
tanti  giornalmente  riportano  di  gravidìme 
tentazioni  ; come  vivono  lieti  tra'  patimen- 
ti d’una  incerta  mendicità  ; come  Hanno 
immoti  a gfi  (limoli  d'una  carne  rubella  : 
non  Capete  gli  atti  di  foggezione  , ediumi- 
Lazio.i i eh  clfifj.ino,taticolìtfiini all'uma- 


na alterezza  : non  Capete  l'afprezza  de'  lor* 
occulti  cilici  : non  Capete  la  moltitudine 
delle  loro  notturne  flagellazioni:  non  Ca- 
pete que' calli,  o qtie' lividori,  ond’ han- 
no molti  del  continuo  deformi  le  loro  car- 
ni; ed  ora  eh' io  ve  lo  dico  penate  a cre- 
derlo, e fofpettate  ch'io  finga  per  fervi- 
re  alia  cauli,  non  per  non  partirmi  dal 
vero  . Ma  che  ? Piacelfe  a Dio  , che  fi 
come  1'  alghe  vengon  per  fe  medefime 
tutte  a galla  , così  vi  venilfero  agevol- 
mente i coralli  , e le  margherite  , fenza 
che  folfe  necclTario  pefcarle  con  grave 
llento  ; io  vi  aflicuro  eh'  altra  opinione 
li  havrebbe;  generalmente  parlando  , co- 
me del  Mare  , così  de'  Chiodri  . Ma 
ciò  quelli  nè  fperano  , nc  defiderano  , 
contenti  dihaverDio  folamente  per  tedi, 
monio  d'infinite  loro  lodevoli  operazio- 
ni, le  quali  voi  nc  Capete,  nè  crederede  ; 
e li  confidano  a pieno  in  penfar  con  Giob- 
be, che  in  Catto  t/lteflii  eomm  , e che  con- 
fini eorum  t/l  in  txce'pi . 

Una  cola  bensì  vi  chieggono  in  grazia  , 
ed  è,  che  com' elfi  fincerainente  conceda- 
no di  commettere  molte  malvagità  , così 
non  vogliate  atrìbuime  ancora  loro  di 
molte,  che  non  commettono:  e fopratut- 
to  , che  non  vogliate  porre  a lor  conto 
gli  eccedi  de'Religiofi,  o ripentiti, o fug- 
giafehi,  o di  quei  eh' hanno  con  apolta- 
lia  manifeda  gittato  I’  abito  , e fcolfo  il 
giogo.  E' vero  che  quelli  fono  aliai  fcan- 
dalofi  ed  aliai  nocevoli  ; ma  f«  v'  han'uo- 
inini  , i quali  ancor  ne  compruovino 
maggiormente  la  Cantata  delle  Religioni , 
fon  quelli.  Perchè  quelli  danno  a cono- 
feere,  che  finche  vivali  ne'Chiodri  fieri 
e imponibile  d'edere  almeno  sfrenatamen- 
te malvagio  . Fuori,  fuori,  conviene  eh’ 
elfi  al  fin  fallino , acagion  disfogarli,  tra' 
Laici,  trasecolati  . Nella  Religione  noti 
pollono . Leltede  mura  par  ch'ivi  loro  mi- 
nacciofamente  rinfacciano  le  lor  colpe  : 1' 
efemplarità  de  i compagni,  lo  zelo  de'  Supe- 
riori , non  fono  morii  lungamente  foffri- 
bili  ad  un'animo  riladato.  Però  fe  quelli 
danno  a veder  chiaramente  la  dilficultà  di 
peccare,  eh’ è dentro  la  Religione  , per- 
che volete  la  Religione  incolpare  de’ lor 
peccati?  E conttittociò  fiate  certi  che  la 
cagion  principaledellarea  (limameli] fon' 
oggi  cadute  le  Religioni,  c proceduta  dal- 
la impietà  degli  Apollati,  e dalle  infante 
de’  fuggitivi  . Ed  ancor’  io  concorro  ir» 
quel  fentimento  del  gran  Prelato  Agofii- 
no , che  liccome  comunemente  non  ci  fon' 
uomini  più  perfetti  di  quei  che  nei  moni- 
Ma  * dito 
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fiero  attendono  al  loro  profitto,  cosine  che  tolgono;  ed  è perché,  come  dice  Sani 
anche  cifono  i più  fcandolofi  , di  quei  che  Gregorio  , illot  pneipuì  ripeti  infunila  Ec-  j, 
per  loro  colpa  abbandonano  il  monilìero  . e'.tfi»  ftrftquumur  , quii  muiiis  canffUmnt  |ob. P * 
Dalla  corruzione  dell'  ottimo  nafceilpcf  tjft  pro/nturet.  Hperò  voi  , che  liete  uo- 
fimo . Ma  che  nuoce  alla  malvagia , Ce  di  mini  si  prudenti  , non  vagliate  dar  tanta 
ella  fi  formi  il  piùbrufeo  aceto  ? che  pre-  fede  a quelle  calunnie,  che  per  addietro 
g'udica  alla  triaca,  fe  di  ella  li  dilli  il  più  udifte,  o per  innanzi  udirete  contro  di  lo- 
rio  veleno?  Anzi  ficcome  , nè  quel  vele-  ro.  Non  vi  lafciate  aggirar  punto  in  matc- 
no  li  può  dir  più  triaca  , nè  quell'aceto  ria  si  rilevante  della  malignità  popolare, 
può  dirli  più  malvagia,  così  nè  anche  un’  Eliminate  per  voi  inedefùni  i meriti  della 
Apoffata  dee  ragionevolmente  appellar-  caufa,  pelateli,  bilanciateli;  efe.raggua- 
li  più  Religiofo  . Ma  , non  sò  come  , è gliato  U tutto,  non  vi  parrà  che  da'Kcli- 
tanto  ardente  la  brama  di  porre  in  fondo  gioii  li  meriti  molto  onore , non  gli  onora- 
quello  fantiflìmo  fiato  , che  attribuifconlì  te.  Ma  io  non  vi  ho  ned' intendimento  co* 
ad  erto  ancor  quelle  colpe  che  non  fon  fue  . si  oflùfcato  , né  d’animo  cosi  avverfo  , 

Benché  di  ciò  non  li  vuol  far  maraviglie,  che  le  ragioni  da  me  apportate  non  fieno 
li  crediamo  al  Pontefice  San  Gregorio  . 1 per  appagarvi:  e che  però,  nel  fare  offe- 
Religir.fi  univerfalmente  fon  quei,  che  più  quio  a Religiofi,  non  fiate  per  fecondare 
mctton  grida  contra  le  malvagità  popola-  più  la  pietà  Angolare  del  vollro  ifiinto,  che 
ri  : efii  folgori  le  pratiche,  efii  riforman-  la  cornuti  libera  dell'altrui  livore . 
gli  abufi,  efii  (cuoprono  le  magagne  .Qua- 
le fitiporfia  però  , fe  chiamerebbe  di  dor- 
mir quieto  nel  vizio,  monti  fòrte  in  furore  SECONDA  PARTE, 

contro  a que'  Cani , che  gli  dan  noja  co"  lo- 
ro zelanti  latrati , e fe  loro  cerchi  o di  tor- 
re ogni  podefià  o di  diminuire  ogni  credi-  |N  fomma  può  a voi  (ombrare,  che  noi  XT. 
to?  E che  ciò  Ila  vero  , afcoltate , e cosi  fi  1 Predicatori  riattando  il  molto  rifpetto, 
nifeo.  Non  mi  havetc  voi  confeffato  fin  che  voi  dovrei!*  a'  Religiofi  portare  , fac- 
da  principio,  che  i Religiofi  più  antichi  ciamo la noltra caufa  , e che  però  non  fia- 
generalmcnte  fur’ nomini  molto  fanti  ? mo  in  quella  materia  così  degni  di  fede,  co- 
Ch'  efii  almeno  furono  quegli,  i quali  me  in  quell’  altre,  che  noi  fiam  ufi  trattare, 
più  s*  adoperarono  per  la  Chicfa  , dila-  più  per  profitto  altrui,  chepernofiro  . Ma 
tandola  con  più  zelo,  difendendola  con  primieramente  , quella  appunto  è la  ragio- 
più  ardore  , illiiltrandola  con  più  feienza,  ne,  per  la  quale  innanzi  ogni  cofa  io  vi  pro- 
■ con  più  efempj  di  virtùcrilliane nobili-  celiai,  che  lafciata  da  parte  l'autorità  (fe 
tandola?  E pur  Tappiate  non  fi  udir’ oggi  pure  io  n'  ho  nulla)  non  altro  in  me  quella 
nè  oppofizione  , netaccia,  recata  contra  volta  curar  dovette , che  le  ragioni  : di  cui 
i Religiofi  moderni  , a cui  fiinigliantemtn-  però  lludiofamente  ho  refiùto  tutto  il  Di- 
te que  Religiofi  più  antichi  non  foggiaceli  feorfo,  perchè,  come  le  monete  vagliono 
fero  . Di  loro  ancora  efdamavafi , che  fre-  il  medefimo  in  ogni  mano,  così  le  ragioni 
qoentavano  (moderatamente  le  Corti  , che  vagliono  il  medefimo  in  ogni  bocca  , ben- 
infidiavano  maliziofamente  la  roba  , che  che  non  tutti  (appiano  fempre  fpcnderc  e 
«‘impacciavano  i negozj  ilranieti  al  loro  fune,  e l'altre  per  quel  che  vagliono  . Di 
Inllituto  , eh'erano  vagabondi  , ghiotti  , poiviconfelTo,  eh' io  fon  quali  pentito  di 
libidinofi  , fuperbi  , litigiofi  : e chi  noi  havervi  detto,  che  in  quella  caufa  io  hab- 
crede,  legga  Agofiino  , legga  Girolamo,  bia  molca  pafiione  , o molto  .interrite  5 
legga  Bonaventura,  legga  Tommafo  nelle  mentre  a mirar  dòttamente  , io  ce  n'ho 
loro  dortilfime  Apologie  , c s'  avvedrà  pochifiìmo:  e molto  più  mi  fono  indotto 
quanto  fin  d'allora  efii  havevano  a fatica-  a parlare  per  affetto  eh' io  reco  a voi,  eh: 
re  per  giuftificargli  in  ciafcuna  di  tali  aceti  per  amore  eh'  io  porti  a qitc'  Religiofi  vil- 
fe.  Segnodunqu'è,  che  l'odio  contro  de'  lancggiati  da  voi  . Perche,  quantunque  io- 
Religiofi  in  comune  , none  derivato  dalle  ami  tutti  i Religiofi  ancor’  efii  , e gli  ami  _ 

Jor  colpe  ( perocché  quello  farebbe  odio  di  cuore  , non  fon  però  cosi  Uolidoch" 
moderno  , non  odio  antico)  maéperch*  io  non  vegga,  che  voi  con  tutti  gl'  impro- 
efiifono  inimici  più  giurati  del  vizio  : non  petj  e gli  affronti  , che  loro  «fate,  nonal- 
« per  que’misfatti  eh'  efii  commettono  ; tro  fate  allafineche  teffer  loro  una  ghir- 
è per  quei  che  impedirono  : non  è per  landa  di  ricchiffimo  merito  in  Paradifo  : eh' 
quegli  fcandalich'  efii  danno,  è per  quei  [è  quello  appunto  , per  cui  hanno  eglino 
- fpon. 
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fpontancamenre  labiato  e patria , ecafa,  e,  cora  ad  riporle  per  follazzo  plebeo  fu  le 
patrimonio , e parenti)  e comoditi,  e fi  fon'  bene  comiche?  a trionfarne  ? a riderne  ? a 
ari  ad  occultar  fotto un'abito , eh’  egual-  tripudiarne?  Lafcio dunque  a voi  giudica- 
mente  confonde  il  grande  col  piccolo  , e il  re  fe  fia  polfibile  , che  inganniate  Dio 
nobile  col  plebeo-  Perciò,  le  foto  rimirar  con  l’ammanto  di  un  fantozelo.  E poi  , 
fi  dovelle  al  guadagno  loro , tanto  è da  Itti*-  chi  liete  di  grazia , chi  liete  voi,  che  tale  re- 
gi ch’io  mai  ritrai  vi  volefli  dall’  oltraggiar-  lo  vantate  de’ falli  altrui  ? Sarefle  voi  per 
Ti,  che  ( fe  ciò  lecito  folle)  io  vorrei  anzi  avventura  tanti  Angeli , irrcpreniibili  tutti  , 
più  vivamente  idi^arvici.  Mail  danno  vo-  tutti  innocenti  ? Piaceffea  Dio.  Manonfo 
Uro  è quel  di  cui  si  mi  cale  > ò Signori  miei . come,  biccedc,  che  nè  pur  fieno  i miglio- 
E però  fate  ragione  che  noi  Predicatori  ri  tra'fecolati  color  che  beffano  i Religiofì 
operiamo  come  una  Madre,  la  qual  lì  veg-  cattivi,  ma  Ceno  fpello  i più  rilalTaci,  ipiù 
ga  affannofamente percuotere , e fchiaffeg-  difcoli,  i piùfeorretti.  E però  con  qual 
giare  da  un  fuo  Bambinello  adirato.  Per-  titolo  fpererete  d'impetrar  da  Dio  com- 
chèliccom’clla  , finche  il  Bambino  non  ri-  paflione-di  tali  beffe  ? Vedete  dunque  *’ 
ceva  di  ciò  verun  nocumento,  fe  lo  prende  habbiam  noi  ragion  giuda  di  dubitare  , che 
agiuoco,  léne  tradulla,  neride,  e calor  gl'infultianoifatti,  più  non  ridondino  in 
anche  la  provoca  a più  fdegnarli:  ma  s’  egli  danno  a voi,  che  a noi  fleflì,  mentre  -è 
a cafo  venga  a graffiarli,  od  a pungerliper  probabili  (fimo,  che  vilian  per  collare  tor- 
qiulch’ago,  che  la  madre  habbia  al  bndoj  menti  eterni  , cche,  poiché  voi  vi  ridete 
allora,  ella  cambiato  il  rifo  in  pallore,  tutta  de’nollri  falli.  Iddio  non  Caper  ufirvi  pie- 
dì  turba , e mirala  ferita,  e ne  fpreme  il  fan-  tà  dc'voRri . Che  fe  verrete  puniti  così 
glie,  e v’applica  i lenitivi , e dipoi  tutta  nel  agramente,  per  non  haver  voi  portato  il 
fcmbiante  crocciofa  rampogna  il  mifero,  dovuto  onore  a'Religiofi  anche  indegni  , 
perchè  più  non  ritorni  a si  fatte  bambine-  ditemi,  che  farà  per  non  haverlo  portato  a’ 
rie:  così  noi  pure,  fe  non  Inde  quel  danno,  più  meritevoli?  agli  efcmplari  ? a' perfetti  ? 
che  a voi  ridonda  dall'  infiltrarci  , ne  ride-!  Potrete  voi  con  verun  colore  Icufarvi  d' 
stemmo,  e vi  pregheremmo  a feguire,  non1  untai  difprezzo?  onori  anzi  darete  aperto, 
vicfortcrcmmoadefiderc  : ma  conofcen-  a vedere,  che  non  odiatene’  Religioni  lo- 
do, che  ciò  piagar  potrebbe  altamente  l’  rovizj;  ma  che  più  rollo  , non  havendo 
anima  volita,  damo  codretti  , per  quell’  a voi  dato  l'animo  di  lafciare  i piaceri  del 
amore  materno  che  viportiamo  , a tuibar-  fenfo,  1 diletti  del  fccolo,  ancorché  one- 
ci  ditali  infilici,  eafgridarvi , e a riprender-  ' Hi  , naturalmente  vi  (piace  , che  chi  haaf- 
vi  , e a minacciarvi  ( come  fe  fdegnati  noi  pirato  a perfezion  più  fublime  , vi  fembri 
folfimo  daddovero)  perchè  almcn  per  in-  giunto? 

nanzi  vcncallenghiatc-  1 Ma  che  che  fiali  di  ciò  : ò con  quanta  XIII, 

XII.  E vagliai!  vero , non  riputate, Uditori,  di  facilità  tanti  buoni  Religiofì  potrebbono 
dovere  a Diorendereun  conto  grave  per  fevoleffero,  fare  ancor  fue  vendette  dita- 
ta! delitto  ?Sian  fi  alla  fine  pur'  empj  alcuni , li  offefe,  come  che  non  cinganofpada.nè 
Rei  giofi  quanto  fi  vogliano, fon  con  tutto  ' trattin’ alte  ! E’  fiata  pcrfiuCone  antichillì- 
cib  Religiofì  : fon'  uoiniri  configrati  al;  ma  nella  Chiefa,  che  le  orazioni  continue 
culto  divino,  vellon  la  ftia  livrea,  alberga-  de’  R-  ligi  oli  giovaflero  grandemente  al 
nonella  fuacafa,  trattano  i Tuoi  miflerj.  J mantenimento  felice  de  Ile  Cittì.  E fene 
Come  volete  però,  che  Dio  non  li  adiri  « vide  un’  apertilTìma  pruova,  allorché  G u- 
mertr'  egli  feorge , non  voler  voi  far’anche  | lianol'AppoRata  guerreggiava  coPcrfi  di- 
a lui  muli  onore,  che  non  li  nega  a verun!  votiaCrlAo  . Perocché  volendo  di  là  egli 
Principe  umano,  eh* è di  ricettarne  i fa-  fapcreciòchc.fratranto  operavalì  in  Occi- 
migli,  quantunque  indegni?  Benché,  fein  dente,  vifpedì,  licccnme  era  foIito,per 
ciò  vimoveffeda  puro  zelo  , che  haveRe  ifpia,  uno  di  que’  Corrieri  volanti  , eh’ 
contro  agli  fcandali  da  noi  dati,  jo  facil-  egli  tenea  falariati  per  tali  affari  , voglio  di- 
mente  ve  ’1  vorrei  perdonare.  Ma  none  re  un  maligno  Spirito  , con  dargli  comrncf- 
co  sì  certamente,  nonè  cosi  . Perciocché  fiorii  follecite  di  affrettare,  divedere,  di 
chiunque  per  zelo  condanna  un’ altro,  è ve-  nuocere  , d’impedire  quello  che  forfè  ve* 
ro,  che  if riprova,  il  vitupera,  lo  cenfùra,  niffe  là  contra  il  Principe  macchinato  . 
ma  non  rinfiliti  - Là  dove  voi  con  quanto  Ma  giunto  per  viaggio  il  Demonio  all* 
fallo  infultate  fu  le  cadute  de'  poveri  Reti-  abitazione  di  Publio  , divoro  Monaco  , 
gioii  .'  Non  ne  fate  le  favole  ? Nonnecom-  non  gli  fu  mai  polfibile  paffar’  oltra,  mercè 
ponete  i fonati  ? Nonarrivate  talvolta  an-  le  affijue,  e leaffcttuofe  preghiere  , che 
PAnrtirici  iti  P.  Stpttri . • N n } que- 
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quegli  quivi  fpargeva  a piò  del  paefe  . On- 
de il  rcò  meflo,  dopo  haver'ivi  afpettato 
in  damo  duedi.  Tene  cornò  tutfoconfufo  a 
Giuliano  , il  quale  fgridacolo  della  fover- 
chia  dimora,  quando  udì  gl' intoppie  gli. 
arredi  da  lui  patiti  per  uafraricélloeen 
ciolò,  n’ arrabbiò  tanto,  cheginrnroghe- 
re  da  11  Univtrfo  ogni  razza  di  fimi!  gente, 
e di  perderne  ogni  memoria  . Ma  fciocco 
ch'egli  fi  fu.  Più  tolto  è quindi  avvenuto 
che  le  Città  tutte  habbiano  fatto  a gara 
per  (iaver  dentro  le  loro  mura  alcun  nome- 
rò disi poffenti avvocati;  e dalle  orazioni 
di  efli  hanno  impetrato  cominovarnente 
ogni  bene;  fertilità  a’ lor  poderi , profperi- 
ta a’ 1 or  negozj , vantaggiane  lorfamiglie, 
vittorie  de'lor  nemici , Sanità  a'  Jor  corpi  ; e 
ciò  che  monta  aliai  più  , fallite  anche  all' 
anime.  Che  faria  dunque  ò miei  Fedeli  dì 
voi  , fe  tutti  i Religiofi  annoiati  dt’ranti 
ftrazj , che  di  lor  fate , lafclaffero  dì  pregare 
adatto  per  voi  ? Di  quanto  ajtito  vcrrefte  ad 
un'ora  privi?  di  quanto  fovvenimemo  ? di 
quanto  appoggio?  Non  farebbe  qnefto  nel 
vero  una  gran  vendetta?  Ma  caffi  Diodi 
noi  si  baffi  penfieri.  Voi  feguirate  pure  ,o 
bene , o male , a trattarne  come  a voi  piace, 
che  non  per  quello  noi  rimarremo  un  mo- 
mento di  fupplicare  per  ogni  vedrà  gran- 
dezza , c prosperità . Compereremo, fe  bifo- 
gni  , anche  a collo  del  nodrofangue  la  vo- 
flra  eterna  falute , ci  flagelleremo , ci  afflig- 
geremo per  voi?  nè  di  ciò  pur  paghi  , ogni 
noffro  talento,  ogni  noflro penderò, ogni 
nodro  Audio  impiegheremo  con  incef 
fabil  fatica  a fervigio  volilo . Per  voi  trava- 


glieremo di  giorno,  per  voi  di  notte  ; per 
voi  nelle  Chicfe,pcr  voi  negli  Oratotj  ; per 
voi  da  Pergami  , pervoi  da  Confeffionali  j 
per  voincgli  Spedali , per  voi  nelle  Scuole, 
per  voirreile  Carceri . La  nodra  vita  non 
per  altro  quali  eie  cara,  che  per  poterla 
un  dì  perdere  a vedrò  prò  . Voi  dite  pure 
per  lo  coartano , che  noi  ne  fiam  tutti  in- 
degni, dileggiateci  con  la  voce,  infamate- 
ci con  h penna,  derogateci  nella  riputazio- 
ne  , aggravateci  nella  roba;  non  potrete 
far  tanto,  che  noi  però  contro  di  voi  con- 
cepiamo un  legger  rancore . Già  Tappiamo 
da  Criffo  dover  noi  effer  la  derilione  c la 
favola  delle  genti  : ed  aludicienza  ci  con- 
foleremoin  penfar,che  iecolpe  nollre  me- 
riterebbonfi  affai  peggior  trattamenti,  di 
quegli  ch'alcuno  n'ufi  . Solo  guardatevi 
di  non  provocare  dal  Cielo  contro  di  voi 
lo  fdegno  di  quei  làntiflimi  Patriarchi,  di 
cui  si  poco  voi  riverirei  figliuoli;  d‘ nn' 
Agodino  , d'un  Benedetto,  d'un  Bernar- 
do , d’un  Francefco , d’ un  Domenico  , d' 
un'lgnaaio , e d'altri  tali  ammirabili  Per- 
fon.iggi.  Già  voi  fapere  quanto  habbian’ 
efti  di  merito  predo  Dio  ; quanto  vagliano , 
quanto  pedano;  e però  guardatevi  eh'  eflr 
dal  Cielo  non  prendanole  diftfe  a favor  di' 
qncgli  , cui  non  reffa  quali  altri  in  terra, 
che  gli  fodenga.  Ma  perchè  ciò  non  fucce- 
da,  interporremo  noi  deffi  le  nollrefuppli- 
che  : e per  quanto  havrem  di  pndanza  co1 
noffri  Padri , o almeno  di  grazia,  faremo  eh* 
efli  con  voi  placati,  v’  impetrin  quella  falli- 
te,  sì  temporale , sì  eterna,  la  qnale  tutti  di 
pari  confentimenco  noi  vi  preghiamo. 


MA- 
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MARIA  VERGINE 

La  più  alta  agli  occhi  di  Dio , 

La  più  balTa  negli  occhi  propri. 

PANEGIRICO  : 

PER  LA  FESTA  DELLA 

S A N T I S S I MA 

NUNZI  A T A, 

Detto  in  Venezia. 

¥ 

Du.it  autem  Maria:  Ecce  cincillà  Domini. 

Lue.  2.  l 

I.  Avca  Fidia  , Scultoi  famo-  vole  rifo  ne’  circolanti , reftò  vergogno- 

JKlpftp®  f°  » comP‘ta  nna  Sta-  (amente  mutolo  il  momo  , e agevolmen- 

ggrmP)  tua  Bran  beltà  , ma  di  teghlAilìcatol'  Artefice.  Non  fo , fe  guel- 

n Prjje:  non  minor'  eminenza  : per-]  Io  , che  d'  una  Statua  fu  rifpofto  per  bef- 

flvgSdcffi  che  fra  l'altre  fue  .doti  , eJ-  fa  , polla  della  Vergine  dirli  con  verità. 

la  era  d’  una  Datura  si  gi-,  Non  è mancato  al  Mondo  qualcun  di  tra- 

gantefea  , che  , benché  lleffe  non  dine-  *ti  cemerarjccnfori  dell' opere  fovrumane  , 
» ta  , ma  aflifa  , toccava  quali  col  capo  che  motivò , haver  Dio  non  poco  eccedu- 

ta fommit.i  della  Danza micui  Ai  formata.'  to , in fublimare una  Donna  a tanta  emi- 
E già  effondo  ella  feoperta  la  prima  voi-'  nenzadi privilegi  , diteforì  , di  titoli,  di 
ta  , concorrevano  molti  a conlìderarla  , Dominio,  quanti  noi  diciam  , che  poffeg- 
com'è  collume  : nè  mincavanodi  annui-  gonfi daMaria:  perocché,  s' ellafofle pun- 
tare , chi  la  maefià  del  fembiante,  chi  la  to  venuta  ad  inalberarli  , ha  vaia  potuto 
naturalezza  del  geDo,  chi  la  efpreflione  con  fiamma  facilità  fpacciarii  in  Terra  per 
dc’mufcoli  , chi  la  biuatia  del  paoneg-  Dea,  quale  un  Dionigi  fu  quali  quali  in  pe- 
giamento,  e chi  la  proporzion  delle  mem-  ricolo  di  adorarla . Ma  chi  sì fcioccamente 
bra  , vie  più  Aimabilein  corpo  sì  fmifii-  difeorre,  non  intende  l’arte  di  un*  opera 
rato  . Quando  un  ceti’  uomo  , più  Cv-  tanto  rara  . Conciolfiachè  quel  grand' Ar- 
putello  degli  altri  , dille  , che  Fidia  ha  relice  Delfo,  che  .fe la  Vergincsi  fublime  , 
veamolro  errato  nell'arte  , perche-  quan-  esì  formontanre  per  dignità,  lafecc  pari- 
do  quella  fua  Statua  venillc  mai  per  ventu-  mente  per  umiltà  sì  Goda  . esi  ftabile  , che 
ra  a rizzarli  in  pie , /Scuramente  o fpezì.c-  non  dovclle  mai  muoverli  dal  fuopoflo, 
rcbbeli  il  capo  , o fracaflcrebbe  la  volta,  per  quanti  onori  veniffero  ad  effe  offerti. 
Udì  Fidia  1*  accula  dell*  uom  faccente  , anche inulitati . E quando  mai  poreva-cl- 
e con  faceta  rifpoDa:  O Amico  , dille,  la  incontrare  più  pi oporzionaca  occafio- 
■ non  dubitate  di  ciò,  ch'io  vi  hoprovve-  ne  d’infuperbirlì  , che  in  quello  di , nel 

duto : formando  pe.ò  la  Statua,  (è  noi  la  qual'idlaa  voticoncordi  £ vide  eletta  dal 
pete  , d'  una  materia  sì  grave  , che  per  gran  Padre  per  Figlia  , del  gran  Figliuolo 
quanto  ella  voglia  levarli  in  alto  , mai  per  Madre,  e da!  Divinilfimo Spirito  per 
non  porta  - Con  che  eccitato  fi  atn piace-  ifpoAi  essi  JJeua?  In  qiicllodi  ricevette 

N n -v  ella 
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"klla  linveflitura  d‘  ampli  (Timo  principato  Gedeone;  Sè  per  quella  Scala  fiiMime  del 
fu  l'Unlvtifo.  In  quello  di  1*  adorarono  Paradifo,  dimollrata  a Giacobbe  : Sè  per 
gji  Angeli,  come  riparatrice  delle  lor  fe-  quell’Ortochiufiflìmo  di  delizie  , celebra* 
die  . In  quello  dì  i Demon;  la  paventato-  to  ne’Cantici  ; Sè  per  quel  Cedro  eccello 
no  , come  defedai  rice  de'  loroabilH  . E del  Libano,  lodato  nell'  Ecclefraftico;  Sè 
pur'ella  in  quello  di  (ledo , non  ofa  appro-  per  quella  porta  Orientale  del  Tempio, 
piarli  altro  titolo,  che  di  ferva:  lect  An-  deferittane  da  Ezecchiello  . Nè  foto  ciò 
tUl»  Domini  ; e eoo  quel  dlfpregioli  trat-  ma  quanto  poi  delle  fbe  grandezze  hanno 
ta  , con  quella  moderazion  , con  quella  efpollo  ne'lor volumi  ifacri  Dottori,  tut- 
modeftis,  come  fe  ninno  ricevuto  eli'  ha-  toeraaleigiàchiariffìmo  , pii!  che  ad  el- 
velle di  tali  doni . yide  bnmilitmtm  , efcla-  6.  E così  , prima  che  San  Tommafove- 
'.tì# Lue,  «“to  attonito  Santo  Ambrogio;  niffe ad infegnar sùle Cattedre,  che  in  lei 

Ancillum  fo  dicit , <jua  Martr  oìipitur  , me  per  ragione  della  Divina  maternità  ridon- 
n fintino  txuitut»  jromiffo  tjt  . Che  dite  dava  una  preminenza  quali  infinita  fopra 
dunque  ? Non  potea  Dio  francamente  tutte  l'altre  pure  Creature , ella  già  il  fape- 
ufcire  dalle  fue  regole  confuete,  in.  for-  va  bcnilfimo:  nè  per  accertartene  havea 
mar  la  Vergine  , mentre  la  formava-  ad  ■eli’  uopo  di'  udire  da  San  Bonaventura  , 
un’ora  /Iella  sì  immota  , si  inalterabile  ? che  può  Dio  ben  formare  un  Sole  pili 
Ma  io  frattanto  mi  avvifo  , che  farò  cofa  fplendido,  un  Cielo  più  vago , un  Mate  pià 
e molto  dilettevole  ad  ella,  e molto  prò-  daviatofo,  un  Mondo  piè  vallo;  ma  che 
fittevole  a noi* , s*io  conformandomi' que-  in  ragione  di  Madie  la  Divina  Onnipoten- 
za mattina  al fuo genio,  vimoflrerb,  non  za  havea  fatto  l’ultimo  sforzo  nel  far  Ma- 
quell'aJtiffima  gloria,  ch'ella  riceve  , ma  ria.  Sapeva  Sè  effere  quel  miracolo  , mi> 
bensì  quella  umiliazione  profondiffima  , rutulorum  omnium  musimi  extnium  , co- 
perlaquale  la  meritò  : dandovi  a divedere  me  l’ ha  chiamata  dipoi  San  Giovanni  Gei- 
quella  propoitzione  , per  altro  molto  am-  foflomo  : Sè  quel  miracolo  mirmulomm 
mirabile  , cheliccometrale  pure  creature  omnium  muximè  nmum  , come  l'ha  dipoi 
muna  di  Maria  fii  più  eccelfa  agli  occhi  di  intitolata  San  Giovanni  Damalceno  : nè 
Dio  > cesrniuna  di  Maria  fupiù  bafla  negli  havea  bifogno  di  alpettare  la  penna  del 
. occhi  propr/v  fuo  diletto  Suarcz,  affine  di  comprendere 

II.  Non  voglio  io  già  , 'Uditori',  dir  che  quel  calculo  prodigiolodi  nuovi,  e nuo- 
Maria  non  conolceffe  con  chiarezza  vi-  vi  gradi  di  grazia  , che  in  lei  crefciuti, 
vidima  tutti'  i doni  , sb  di  natura  , come  quali  in  ogni  minuto  , in  ogni  momento* 
ancora  di  grazia  , de’quali  fopra  d'ogni  a doppj  immaginabili  , ballano  ad  affoga- 
rvi* Creatura  eli'  era  fornita  . Signori  te  in  un  pelago  , di  Ihipore  ogni  umana 
nò.  La  vera  Umiltà  none  fondata  fopra  mente..  Quelli',  ed  altrilùoi pregi,  erano 
una  cieca  ignoranza,  la  qual  non  ci  laici  daleiin  Sè  veduti  con  ogni  perlpicacità  , 
intimamente  difeernere  le  proprie  pierò-  con  ogni  pienezza  . Perocché  , fe  San  _ 
gative;  enonè  ella  fiupidirà  d’intelletto  , Paolo  potea  dire  disè  medtlìmo:  Noe  «a- 
è modellia  divolontà.  Però  > fiacomela  rem,  nonfpirtmm lenim mundi uectphmu ,fti 
Vergine  era  dotata  di  acutiflìmo  intendi-  fptritum-,  fui  ex  Dootfl  , ut  fciurmit  <jut  io 
mento,  cosi  io  di  leggieri  mi  perfuado,  Dndtnuta  funtnoiit,  non  vogliam  erede- 
che  ninno  intelletto  finito  habbia  mai  re,  che  poteflc  ancor  di  Sè  lielfa  dirlo  Mi- 
comprefa  meglio  di  lei  la  bellezza  della  ria?  Nondimeno  fu  tanta  la  fua  umiltà  , 
foa  anima  ,.  l’abbondanza  della  fua  grazia  , che  con  ragione  potè  affermare  di  Lei  1-* 
l'altezza  della  fua  gloria  , e I’  eccellenza  Abbate  Guerrico , che  ficcomenon  litro- 
delia  fua  dignità  . Sapeva  ella  affai  bene,  vò  ninna  pura  Creatura  eguale  alla  Vergi- 
riom.iiln  con  quanto  eccello  e di  figure  , e di  for-  ne  nella  eminenza  de’merit»  , cosi  nè  me- 
t“c*  mole,  ragionavan di  lei  gli  oracoli  de’ Pro-  no  trovofli  nella  profondità  della  umilia-  Sen.iir 
ferir  anche  più  profondi  . Hobtbxt  qnip-  zione.  Non  tfl  imeni» fìmi'.u  Viriini  infesti»  ^aan'ox“ 
pò  lofio  feiemium  , (3*  frophtmrum  vutiri-  humilitutio. 

ni u,  q»ctiiian»m*àit»tionocofnroor»r,comt  E vaglia  il  vero  , quaP  altra  fn  la  cagio-  UJ» 

di  lei  dille  Origene . Ond’è  , che  bene  in-  ne  di  quel  fuo  vivere  si  iconofciuto  , e 
tendeva,  Sè  effere  figurata  per  quella  fiori-  sì  fetnplice  , ch’ella  praticò  del  continuo 
eaVcrga  dijeffe,  di  cui  havea  vaticinato  in  carne  mortale?  Voi  ben  fapece  , che 
lfaja;  Sè  per  quell'  Arcapreziofa  del  teda-  quante  grazie  fovrannaturali  rirrovanfi  in 
mento  , adorata  preffo  gli  Ebrei;  Sé  per  altri  Santi  ripartite,  e vaganti,  firitrova- 
quclVcle  gravido  di  rugiada  , trovato  da  vano  irvlei  raccolte,  ed  unti? , con  mol>- 

" " i " ' * to 


Digitized  by 


Della  Santifs. 

to  maggior  dovili*  , che  in  qualunque 
altro  . Cttrris  min  per  pariti  priftttnr  > 
Utrii  interri  tei l fe  infudit  pltnitnde  pi- 

til,  come  il  Dottor  San  Girolamo  favel- 
lò . E però  non  Colo  era  cffa  riccamente 
adomata  di  quella  grazia  , che  appellali 
tritura  fluititi  ma  ancor  di  quelle  , che 
chiamanti  gmii  dm  , quali  fono  » dono 
di  profezia  , difcrezione  di  fpititi  > de- 
minio fopra  i Demonj  , podelià  sii  le  ma- 
lattie, padronanza  fopra  la  morte.  E pu- 
re, ditemi  : dove  leggere  voi , eh'  ella 
mai  li  valelTe  in  tutti  i Tuoi  giorni  d'una 
limile  autorità  > Io  sò  , che  qualche  fpe- 
eie  di  profezia  li  contiene  in  quel  Tuo  fubli- 
miflimo  Cantico  del  Magnificat  : Cantico, 
il  qual  ficcome  fu  il  primo  , che  s'into- 
nalfe  nel  Tellamento  nuovo  , per  le  mara- 
viglie ammirabili  da  Dio  fatte  in  vcilirfi 
di  umana  Carne  i cosi  fu  ancora,  perfen- 
timento  di  alcuni  , quel  Cantico  , detto 
nuovo  , che  già  il  Salmiila  non  potendo 
cantare  con  la  fua  bocca,  bramò  di  udi- 
re : Cintiti  Demine  cintieum  mevum  , flit 
f'-ri-  mirabilia  freit.  Nel  reilo  havete  voi  fen- 
tito  mai  riferire , eh*  ella  vivente  volar  fa- 
ceto alcun  monte,  come  il  Taumaturgo  , 
o che  ravvivato  un  cadavero,  o chefugaf- 
fe  un'infermità,  ochefedato  un  turbine, 
o che  provocato  una  pioggia,  o che  ope- 
rato alcun’ altro  di  que' prodigi,  ch'hanno 
renduta  in  tanti  altri  le  non  più  eminen- 
te, almeno  più  riveritala  fantità  t Io  cer- 
eamente non  ho  letto  , che  ne  operato, 
ma  ho  letto  bene  , che  ne  poteto  ope- 
rare più  di  qualunque  altro  Santo  , con- 
forme a quella  regola  data  dal  gran  Ber- 
nardo , che  f ned  vtl  putii  Menilrum  tón- 
fi ir  fiiffì  cenctffum  , fu  certe  nen  efi  fufpi- 
tiri,  tinti  Virgili  fuiffì  negitum  . E non 
potodeva  ella  una  fede  molto  più  viva  , 
che  un  Giacopo,  che  un  Giovanni,  e che 
quei  tanti  altri  Difcepoli  del  Signore  , i 
qualia  luitutti  fcflofi  tornando  gliracCon 
tavano  , di  haver  calcati  Scorpioni  , di 
haver  calpeflati  Serpenti  , di  haver  vedu- 
to fin  palpitare  a‘  lor  cenni  il  fallo  infer- 
nale ? De  mi  ne  , eri  am  Dimenìi  [nhjìciun- 
tur  nebij . Certo  che  si  : Adunque  s’ ella 
nonefeguì  mai  veruna  di  limili  maraviglie  , 
che  fegno  fu  , fe  non  che  di  una  infinita 
moderazione  , la  quale  conformandoli  al 
tempo , la  conligliava  a chiedere  anzi  dal 
fuo  Figliuolo  le  grazie  miracolofe , com’ 
ella  fece  nelle  nozze  dì  Cana  , che  ad 
operarle  » 

IV  Vi  maravigliate  di  ciò?  Cofa  più  nota- 
’ bile  ancora  io  fono  per  dirvi  , ed  è 
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ofiervazion  di  RupertO  Abbate  , il  qua* 
le  confiderà  , che  per  tutti  almeno  li  . u h 
trentatre  anni , che  ville  Crillo  , la  Ver-  c* 

Rine  mai  non  ifeoperfe  a veruno  , per 
diletto,  o domellico  , che  le  foto  , al- 
cuna di  quelle  rare  prerogative  , ond’er* 
privilegiata  : non  l'ufo  perfettifiimo  di 
ragione  , anticipatole  nell'  iftello  feno 
materno;  non  la  totale  foppreflione  del 
fomite;  non  la  total  foggezione  dell’ap- 
petito ; non  la  grazia  ramificante  a lei 
conceduta  nel  primo  illance  della  fila 
Concezion  tutta  immacolata  ; non  gli 
encomj  dall’  Arcangelo  Gabbriclo  a lei 
detti  nella  fua  Annunziazione  ; non  l’In- 
carnazione  del  Verbo  eterno  operata  nel- 
le fue  vilcere  ; e finalmente  non  quella 
lega  inaudita  , che  in  ella  fece  la  fecon- 
dità^ materna  con  la  integrità  virginale  . 

E vi  par  forfè  non  degno  di  maraviglia  un 
filenzio  così  modello  ? Mirate  un  poco 
a qual  rifico  ella  lì  pofe  , quando  il  fuo 
novello  Spofo  Giufeppe  , non  confape- 
vole  di  sì  profondi  miiler; , fu  in  procin- 
to di  abbandonarla  : Veluit  cerniti  dimét- 
tere etm  . Ballava  all'ora,  ch'ella  il  chia- 
mato in  difparte  , e che  gli  dicefse  : Mio 
Spofo  , ben  m'  avvegg’  io  de'fofpcctofi 
penfieri , i quali  v’  inquietano  , nè  a me 
potete  dillìmularli,  per  quanto  voi  mi  ino- 
ltriate il  volto  fereno,  o le  maniere  pia- 
cevoli. Pero  fiate  certo,  che  la  mia  gra- 
vidanza opera  è di  quel  Dio  , il  qual  fi 
come  le  rugiade  celrfli  sà  far  le  con- 
chiglie gravide,  così  di  Spirito  Santo  far 
può  le  Vergini  Madri  . Sappiate  , come 
etond'io  fola  in  tal  dì  nel  mio  gabinetto  , 
fu  a ritrovarmi  1'  Arcangelo  Gabbriello  , 
il  quale  feoperfemi  i tali  , ed  i tali  arca- 
ni . Io  gli  propoli  le  tali  difficultà  , egli 
mi  rende  le  tali  rifpofle  ; e così  fegtien- 
do  ella  a dire  , havrebbe  potuto  con  l’au- 
torità de'Profcti  , e con  le  reltimonianze 
delle  Scritture , conciliar  canto  di  fede  a* 
fuoi  detti , che  dileguato  perfettamente 
dall'animo  di  Giufeppe  ogni  folco  di  ge- 
lofia  . E nondimeno  ella  non  volle  in 
conto  alcuno  valerli  di  così  gufile  difcnl- 
pc  , ma  rimettendo  tutta  incera  la  caufa 
nelle  m mi  divine,  già  era  pronta,  anzi  a 
tollerar  l’infamia  di  adultera  , che  adifeo- 
prirlì  per  Genitrice  del  Verbo  , li  non  vo- 
lava a gran  fretta  un  Mello  celelle  a giulli- 
ficarne  la  integrità.  O’  efempio  degno  di 
altiflima  ammirazione!  A me  non  i nuo- 
vo, che  altri  fia  fiato  più  volte,  o parco  , 
o paurofo,  in  pilefare i fuoi  meriti, anco- 
ra che  ad  Amici  per  altro  confidentilfimi . 

Ma 
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♦la  quando  altrimenti  ha  permeilo  un  giu- 
V Ilo  diritto-di  mantenere  la  fama  perieolan- 
•-  te,  non  han  dtib’hzto  odi  promulgarli,  dè 
non  per  guadagnarli  venerazione  , alme- 
no aflìn  di  ribattere  la  calunnia  , cali  rin- 
tuzzarla. Era  umili  (fimo  il  Profeta  Samue- 
le , «hi  rron  fo  sà  ? Nondimeno  per  tu- 
rare la  bocca  a*  Mormoratori  * non  ili  -ri- 
mafe  <li  protettore  liberamente  , quanto 
•fincero  era  fiato  nel  giudicare,  e quanto 
alieno,  « dal  corrompere  la  glufiizia  per 
anterette  , o dall'^opprimere  l' innocenza 
pertironnia.  Per  l''ìftdla  cagione,  quanto 
•wnerevol  catàlogo  di  fue  -fedi  tefsè  predo 
atfaoi  Amici  il  paziente  Giobbe  I Non  dif- 
fe  , d‘  effer  lui  fiato  occhio  al  Cieco , piè 
al  Zoppo,  guida  all' Errarne,  Padre  a’  Pu- 
pilli , Difenfere  alle  Vedove?  Non  com- 
■mendè  quella  integrità,  per  cui  mai  non 
lotitat.  -Iiavea degnato  d’un  amorevole-guardobel- 
tà  donnetta?  Pepili  faiut  rum  touHi  meir, 
•ut  nt  rvgirarem  tjuìdem  A*  Vérgini  . Non' 
celebrò  la  fila  facilità  nell’  att  oliare ‘le  -fnp- 
plliche  , la  fua  liberalità  neir«lrmonr«re  ij| 
•Mendici , la  fua  ofpitalitànell'accogliereì; 
■Pellegrini,  e -tanti  altri vimri,  che  giunfe- 
To  ad  illancare  Wojofa mente  le  orecchie  di) 
•Chi  gli  udiva?  Non  altrimenti  fece  im  Può  1 
lo  Appofiolo  nella  lettera  feconda  n'CornW 
tii,  annoverandole  fue  fatiche Apportoli- 
•che , e le  file  rivelazioni  divine  . Non  al- 
trimenti fece  un1  Ignazio  Martire  nell1  epi- 
ftola  fella  a'  Filadelfelì  , rammemorando 
la-fiia  integrità  nella  vita,  e la  fua  rettitu- 
dine nel  governo  . E per  arrecare  tinefem- 
pio  più  confacerole  alla  prefente  materia  , 
•ritornata  che  fu  la  bello  Giuditta  rial  padi- 
glione del  decollato  Oloferne  , quanto  fu 
auliofa  di  fgombrnr  fubito  ogni  fofpizio- 
ne  finifira,  che  per  ventina  fi  folle  conce-1 
pura  di  lei  ! E però  non  riputò  punto  con- 
trari» alla  fua  modella  umiltà  il  palefar, 
■come  un’ Angelo  era  venuto  in  perfora  af- 
\ lindi  proteggerla  tra  Je  foldatefche  Ircen- 
«tdfir.e  tra gti-feuardi lattivi  , ov’dlla-era 
Indith.ij  '’ta  ®nimofamente  a cacciati?.  Vheit  aurrm 
i»i  ' ipft  Diminuì , quelle  furon  le  file  parole, 
tj:t aniam  cuftitirvirme  Angelm  e/ui  , ó'  hinc 
uunrem  , tV  iti  eemmorantem  , {j-  inde  huc 
levertenttm  , ir  non  ptrmi/ìt  mt  Diminuì 
meiciilum  fumm  ceimjuinari  , fri  f,nt  pullu- 
licele pironi  reverenti  tur  vebtt  gatedentem 
jn  ■vìlbria  fu» , in  runfnne  n.ea  , ir  in  li- 
ter  ninni  vr/lm  . Tanto  guidamente  par 
«beli  pollano  pubblicare  ole  virtù  prop're 
«oi  favori  divini,  quandoqiiefta  è l'unica 
via,  la  qual  ci  rimane  a tenere  in  piedi  la 
fama  già  vacillante »’Chc  -dobbiamo -dun- 


que dir  noi  dell'  umiltà  profondiflima  di' 

Mali»;  -mentre  nè  pure  in  cosi  imminen- 
te necefiità,  nè  pure  per  si  giuda  dittfa, 
dir  volle  una  parola  di  propia  lode  ? Non 
faremo  cofiretti  di  replicare  ; Ni»  ijl  in 
w»  fmtin  Vérgini  , m pinta  homi; il»- 
4ts  ? , .* 

•Ohe  fe  nc  anche  al  fuo  caridìmo  Spofo 
-dia  confidò  le  fue  race  prerogative,  giu- 
dicate voi  fe  lo  andòdévolgando  ad  altre 
perfone  , chcmeno  le  appartenevano  , E 
pnre  ò qual  gloria  par  che  farebbe  fiata  la 
fua,  pater  dire  almeno  a gli  Amici  , al- 
meno a gli  Attenenti  ; li  mio  parto  è Dior 

De  nnii  vifceribm  germi  Deum  , & Hemi- 
nem  : Nè  havrebbe  credo  faticato  di  molto 
a pei  fuaderlo  malfiinamenre  quando  eran 
già  sì  hamerofi,  sì  fplendidi  , sìfolennir 
proti  ig;  , ch'egli  operava  , che  a fuo  dif- 
pctto  volevano  farlo  de  . NuUadimeno 
fu  ella  fempre  si  lungi  da  vanto  tale,  che 
anzi  quando  il  fuo  Figliuolo  era  in  tanca 
gloria  per  la  celebrità  delle  maraviglie , mai 
non  fi  folova  ella  meteore  fra  le  turbe  , 
vaga  d't  (Itr  ria  alcuno  meditata  a dito  co- 
me firn  Genitrice  : e benché  havefie  una 
volta  neceflìtà  di  parlargli  in  tal’.occalione , 
dette  ad  afpcttarloin  difparte,  qual  Don- 
nicivola  di  vulgo,  fin  sù  la  foglia,  (insù 
la  firada  , né  con  materna  autorità  volle 
intruderli  nella  danza  , ove  lo  trovò  a ra- 
gionare . F ori,  / ialine  rj Harem  lenui  film  , fj, 
cosi  liupefauo  il  confiderò  San  Bernardo  , perfien» 
me  materna  and  tritare,  atte  fermtnem  in  ter-  mJ*m- 
rupie  , «ir  in  habitationetee  irrurt  , or  fua 
filini  ìo/juebatur  . Ma  qual  maravjglu , 
mentre  nitin  fuono  alle  fue  fàntilfitne  orec- 
chie era  più  intollerabile,  o piùiofoave, 
di  quello  delle  fitelodi  ? Noi  non  leggia- 
mo, chcmai  lì  pertutbalfe  qticiranima  fu- 
periore  più  dell'Olimpo  a qtulunquc  fia- 
to dì  turbine  , o ditempefia  , fe  non  dii’ 

■or  ch'  ella  iidifG  faltitarc  im  di  dall  Arcan- 
gelo uneflaggrero . Io  sò  che  alcuni  han  cre- 
duto , che  l' improvvida  .comparire  iFun 
Giovanesi  vezzofo  la  facelfc  per  verecon- 
di» turbare  come  -pudica  : -ne  mié  nuovo 
l'infcgnamento,  che  qnindi  virnsat! dotto 
alle  Vergini  , di  paventare  a qualunque 
fembiance  d'  'uomo  , quantunque  Angeli- 
co , Ma  Eufebio  Emi/fcno  con  maggiore 
acutezza  fammi  avvertito,  che  il  facro  ce- 
llo non  dice  turbata  tfl  tnvu'tu  ejiu  , ma 
turbata  efl  in  fermentimi  . N onera  quella 
la  prima  volta.  Clic  gli  Angeli  le  appariva- 
no . Era  Maria,  probabilmente  già  ufea  li- 
mitarli più  volte,  e; a riconofcerli  . Però 
quel-ch  anzi  da  principio  inquictoila  , fu. 
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roti  qite' titoli  sì  fpecìoli,  c u fovrani.co’ 
quali  improvvifamcnte  udì  celebrarli  • 
Conciollìachè,  come  Origene  ponderò  », 
ipainon  trovava!!  in  tutte  le  facrc  carte  » 
chi  foffe  flato  onorato  con  quel  gtanvar.to 
di  perioda  colma  di  grazia  . Grana  pian*. 
Onde  la  Vergine,  che  nell*  Divine  Sctittu- 
xe  era  verùriflìina-  , non  potè  per  umiltà 
non  turbarli  1 quando  fi  tùli  commendare 
per  bocca  Angelica  con  un  titolo  nuovo 
al  Monda,  cioè  non  conceduto  mar , nè 
alle  Sare  , nè  alle  Rebecche,  nè  alle  Ra- 
cheli,  nè  alle  Anne,  nè  alle  Giuditte,  si 

tram  {tifiti  Mari*  , fr  mi  trituri  qurmfttun 
fimltm  fMum  ftrmontm  , nunquam  quafi 
ptrtgrin « ».rm  {tintati!  ttrrmffit  . L'udire 
adunque  le  proprie  lodi  fu  quello  , che 
da  principio  la  conturòò,  con  obbligarla 
iinoaripenfar  fra  feftcffa,  da  quale  fpirito 
folte  alci  potuto  fnccedcre  un  tal  Ialino  . 
Cottali tt  quali*  tfitt  tfìa  {aiutati*  . Certo 
almen'è,  che  quando  da  Elifabett2,  la  Tua 
Cugina,  o Congiunta,  Avide  riconofeiu- 
ta  con  profetico  lume  per  Madre  drl  fuo 
Signore  ( Vaie  htt  mtbt  ut  ventar  maitr 
Domini  mai  ai  ma  ? ) e coinè  tale  fi  alcol* 
XÒ  celebrare,  fopra  lo  Ruolo  di  tutre  le  don- 
ne illuftri  ( Benedilla  tu  inter  Muli  erti  ) fu 
ella  così  lungi  da  prenderne  alcun  diletto  , 
che  troncandole  torto  le  voci  in  bocca  , 
interruppe  il  difeorfo  , e lo  diviò  : An 
Uaria  : Matnificat  anima  mia  Dominata  , 
e rifondeudo  tutte  in  Dio  quelle  lodi  , 
che  udiva  darli,  fenza  ritenerfen* alcuna , 
fubito  andò  col  penflero  a precipitarli  nel 
cupo  centro  del  primiero  Tuo  nulla,  dicen- 
do tutta  confila  di  semcdelima,  che  Dio 
havea  cortefemente  adocchiata  la  Aia  baf- 
fezza  : Re{ftxit  humiUtatem  Anelili  {uà  . 
Della  qual’  umiltà  reflando  ammirato  un 
famofo Teologo  delle  Spagne,  moderna- 
mente defonto,  intigno  al  pari  per  acutez- 
za d’ ingegno , ed  altezza  di  erudizione  , 
cavò  da  quello  fatto  una  confeguenza  , 
quanto  inafpettata  , e lontana  , altrettan- 
to a inio  parere  legittima,  econcludente; 
ed  c , che  la  Vergine  conccputa  fu  fenza 
macola  originale  . Udite  di  grazia,  come 
mai  da  tali  premelfe  venga  a dedurli  una 
sì  pia  conclulìone.  Nè  farà  ciò,  s‘ io  non 
erro,  traviare  dal  nortro  proponimento  , 
mentre  ci  darà  più  torto  occafione  di  con- 
fermarlo. 

Certa  cofa  è che  la  Vergine , in  qucll’umi- 
liffìmo  Cantico  del  Magnificat  , andò  flu- 
diolamente  tracciando  tutti  quegli  argo- 
menti , che  poteaa  farla  più  chiaramente 
apparir  per  femmina  indegna  di  que'  pelle- 


grini favori  , co' quali  Dio  grazio  Annoine 
havevaja  fuMLmata  : e però  difle , che  Dio 
non  havea  degnata  lauta  vii  condizione. 
La  fua  povertà  , la  Aia  picciolezza,  il  Aio 
nulla  ; che  tanto  vogliono  lignificar  quel- 
le voci,  pur’  ora  addotte  i Rtfiprxit  Dimi- 
nuì humilitatemAucillt  {ut,  conforme  fen- 
te  il  torrente  maggior  degli  Elpofitori  . 
Oca  qual  dubbio,  che  fe  Ta  Vergine  forte 
fiata  mai  peccatrice,  ancoraché  per  un  fo- 
to, e breve  momento,  non  havrebb.' ella 
in  modo  alcuno  lafciato  di  dichiarar  A per 
cale  in  così  oppotnma  occorrenza  , affiti 
di  fare  campeggiar  maggiormente  la  be- 
neficenza divina  al  paragone  del  demerito 
propio  ? E non  vi  pare  , che  laria  Hat» 
molto  maggiore  confiifion  della  Vergine 
poter  dite  , Rtfptx’t  iniquitarem  Inimica 
{ut  , che  dire  , Refp exit  humiUtatem.  Aneti- 
li  futi  Certo  è,  cne  così  dicendo  havreh- 
be  apportata  una  prova  molto  più  forte 
della  Aia  indegnità-  Adunque  mentre  noi 
diffe  , légno  è che  fenza  menzogna  noi 
porca  dire.  E vaglia  il  vero , io  non  fo  mai 
vedere  come  la  VergiHe  havrcbhe  traja- 
feiato  di  eferci.tare  un'atto  di  umiliazione 
sì  mafehio,  csi  meritorio,  quafè  quello1 
di  pubblicar  le  Aie  macchie,  s' ella  haveffe 
potuto  con  verità . Conciofliachè  noi  veg- 
giamo,  che  Santi  di  perfezione  molto  in- 
feriore, i’han  praticato  ad  un'  attiflimo  le- 
gno . Con  quanta  ingenuità  dì  eloquenza 
conferta  nelle  Aie  lettere  San  Girolamo  le 
follie  della  lua  giovinezza  ! Con  quanta 
parimente  confettale  .Santo  Anfelmo  nelle 
lue  deplorazioni.'  E più  di  propofito  anco- 
ra Santo  Agollino  non  compofe  un’  intero 
libro , per  lafciar*  eterna  ne'Polleri  la  me- 
moria delle  propie  malvagità  ) Anzi , fe 
offerveraffì  , A Icorgerà-,  che  fra  tutti  i 
fuoi  librisi  prodigio/i  , nertuno  fu  da  lui 
ferino  con  maggior'  eleganza  di  ftile , o va- 
ghezza di  forinole  , o vivacità  di  concet- 
ti , per  lufingare  maggiormente  f umana 
curiofità  a farfelo  familiare  . San  Matteo 
lafciòfcrittonel  fuo  Vangelo,  ch'egli  er» 
flato  di  profclCon  Pubblicano  ; e San  Pao- 
lo lafciò  regifteato  nelle  Aie  Epirtolc  , eh' 
egli  era  flato  Perfecutor  della  Chicfa.  San 
Pietro  fc,  che  San  Marco,  del  qual’ egli  A 
valeva  , come  d'  interpetre  , raccontaffc 
il  delitto  della  triplicata  fua  negazione  con 
maggior'  efpreflione  di  circortanze  , ed 
efaggerazione  di  termini , di  quel  eh'  alcun' 
altro  Evangclifla  faceffc  . Cosi  Mosè  ri- 
(criffe  ne'  Numeri  i fuoi  peccati  di  poca 
credulità.  Così  Salomone  nell’  Ecclelialle 
anello  le  fue  dirtoluzioni  di  fenfo  : e così 

altri 
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altri  fanti  uomini , in  tanao  numero  , eh’!  voi  quello  efempio , non  Io  commendava- 
ornai  li  giudica  appunto  t che l' cflèr  Giu- Ite,  come  ora  tutta  il  commenda  la  Santa 
fio,  e l’efTere  Accufatoredi  sè  medefimo , , Chicfa  ? Adunque  , perchè  vi  arroflifle  di 
Ila  tutt’uno  : Influì  meufutor  efl  fui  . Or  praticarlo  , venendovene  una  sì  comoda 
come  dunque  volete  voi  fofpettare,  chele  congiuntura  ? Ci  voleva  altro  , per  unti- 
la Vergine  foffemai  fiata  macchiata  di  al-  darvi,  che  dire  d‘  ellere  una  ferva  di  Dio 
cunacolpa,  l'havefle  Itudiofamente  a didì-  sì,  mavilidima  ? Bifognava  dire  , ch'era- 
mutare  , (pecialmente  in  un'  occalione  , vate  (lata  voi  pure  una  peccatrice  . Numi- 
nella  quale  cadevale  sì  a propolito  il  di-  li » valdì  fpiri/um  tuum  , grida  l'Ecclefia-  7 '»• 
chiararlo  ? Bifognerebbe  dunque  affermar  dico,  vildt , vildì  . £ però  quando  voi 
ch'ella  folle  men'ingenua  , men' umile  di  pur  volevate  dire  d'edere  Ancelladi  Dio , 
que’Santi , i quali  ciò  fecero  . Ma  quello:  bifognava  anche  aggiungere  di  edere  pri- 
come  può  dirli  con  buona  fronte  , mentri  ma  fiata  fchiava  di  Satana.  Io  certamente 
è certidimo,  che  non  tflinvrnt»  fimiliiVir-'  creder'  altro  nonpodo,  a non  farvi  torto , 
giniingrati a bumilita/ii ? j fenon  che  voi  non  potevate  dir  tantocon 

So  quello,  che  voi  Teologi  qui  mi  rif-  verità  : E così  permoJtoche vi  argomen- 
VII,  ponderelle,  fé  potede  alzare  la  voce  ; ed  tade  di  umiliare  gagliardamente  anche  voi 
è,  che  diverfa  cofa  fon  le  colpe  attuali,  di-|  lo  fpirito  vollro,  voi  non  potede  giuugerc 
verfa  l'originale.  Che  quelle  fono  materia  a dire  : Etti  tnim  in  inijuitaribui  contipm  j.p.gsf. 
diconfedìone,  ma  non  giàqueda.  E che!/"»;  ma  bifognò  che  vi  contentane  di 
però  non  dee  recar  maraviglia  fe  la  Vergi  dire;  Refpexit  humilitunm  Antilh  fui  ; dir 
nelatacede,  mentre  nè  meno  troveradì  chef  non  potendo  j Rtfpttcit  ìnifui/aiem  mimici 
i Santi , per  argomento  di  loro  umiliazio-!  fin.  Qycfta  è , Uditori  , la  fprcolazione 
ne,  adduccdero  il  peccato  d'origine,  ma'  ingegnofa  di  quel  Teologo  , mio  già  ri- 
si bene  le  malvagità  , o di  penfieri  , o di  verito,  or  pianto  Maedro  , eh' io  Copra  vi 
parole  , o di  opere,  ch’erano d'atto.  Ma  celebrai.  E vaglia  la  verità  a me  fembra 
non  vedete  quanto  da  mal  deliro  un  sìfat-  non  foto  vaga  , ma  vigorola  , fe  proc  in- 
to (campo?  Non  è il  peccato  originale  ma  damente  d penetri  la  fua  forza  . Ma  que- 
t.p.q,i4.  teria  di  confedione  fagramencale  , come  Ha  forza  dove  fi  fonda,  fe  non  in  quella 
San  Tommafo  infegnò  nella  terza  parte  ; llraordinaria  umiltà  , che  nella  Vergine 
quedo  è veridimo.  Ma  che  ? Per  quello  noi  quella  mane  ammiriamo  > E però  a ri- 
non è egli  materia  di  confufione,  diabbxt-  metterci  appunto  fu  quel  fentiero  , donde 
tezza,  di  avvilimento  ? Certo  è che  al  eravarti  diviati  per  tanto  maggior  fua  gio- 
irne , il  quale  intendeva  la  Vergine,  fareb  ria  , certamente  incredibile  fu  lafolleciru- 
be  dato  badevole  quedo  folo.  Perchccon  dine  , concili  ella  non  folo  fchivò  fempre 
quedo  ell'havrebbe  pienamente  provata  la  di  udire  ogni  filo  preconio  , ma  ancora 
difdicevolezza  , e il  demerito,  eh’ eli' ha-  procurò  di  manifedare  ogni  fua  viltà  , le 
veva  d'eder' eletta  per  Genitrice  di  Dio,  viltà  poteadirli  l edere  fidamente  inferiore 
mentre  una  volta  gli  fodc  data  nemica  . a Dio.  ‘ 

Però  fe  i Santi , quando  volevan  conlon-  Chefe  atto  ancora  maggiore  di  umilia-  Vili, 
derfi  , non  ricorrevano  al  peccato  di  origi-  zione  è tollerare  pazientemente  i difpregi, 
ne,  è perchè  ciò  era  fupernuo  a chi  era  reo  quando  fpecialtnente  ci  vengono  da  perfo- 
ri’iniquità  di  codumi.  Ma  che  direte  voi,  ne  affai  vulgari  , affai  vili  : quanti  furon 
s’io  vimollro,  che  ancor  di  quello  fi  pre-  quei  che  la  Vergine  ne  foderfe  ? Quando  i 
valevano  i Santi  ? Si  afcolti  Davidde  : maligni  Giudei  volevano  edenuare  1‘  opi- 
Eia  tnim  in  iuijuiraiibuj  conceptut  fum , (y  nione  di  Crillo  predo  alle  Turbe  , e fcre- 
in  fteeutii  incipit  me  mnter  mia  . E ben  , ditarlo  , e fchcrnirlo  , che  folean  dire  ? 
che  vi  pare  ? Efpone  Davidde  qui  la  fua  col-  Chi  è codili?  non  è il  figliuoldi  Maria  ? 
pa  di  atto,  o il  fuo  peccato  d’origine?  Di  Sonni  bic  efl  fabor  , filini  Marii  ? Parole  , 
che  intende  egli  ? a che  allude?  di  che  fa-  che  certamente  venivano  ad  oltraggiar  più 
velia?  Nonvuol'egli  con  quedo  far  mani-  Maria  , che  Crillo  , come  San  Bonaven- 
fello,  per  fua  confufione  maggiore,  d'effer  tura  medefimo  ponderò , quali  che  foffe 
lui  flato  conceputo  in  peccato  come  gli  al-  così  bada  la  dima  d' una  tal  Madre  , come 
tri  uomini  ? Adunque  perdonatemi  ò di  femmina  povera,  e popolare,  chrnon 
Vergine  mia  Signora,  s'io  quella  mane  vo-  credeflero  poter  le  vifcerc  d'eira  haver  mai 
«lio  citarvi  a dar  qui  ragione  di  voi.  Non  formato  altro  parto,  che  dozzinale . E be- 
navevate voi  benirtìmo  Ietto  nel  Profeta  ne  a lei  dclfa  dovea  accadere  frequente- 
Rcale  una  tal  proteda?  Non  approvavate  mente  di  udire  sì  mordaci  motteggiamen- 
ti. 


Della  SanEÌfs.  Nunziata.’ 


IX. 


(ì.  Ma  tanto  era  da  lungi  che  nemollralle 
un  benché  leggerilfimofentimento,  ch’an- 
zi  quella  era  ì occafione,  in  cui  ella  più  vo- 
lentieri ufeiva  in  campo  per  darli  a difeer- 
nere,  e a divedere.  Però  colei,  la  quale 
non  comparve  in  Cerufalemme  , quando 
il  Tuo  Figliuolo  vi  entrò  trionfante,  ben  vi 
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lo  per  attendervi  la  famofa  venuta  della 
Spirito  conciatore  , Maria  fra  tutti  fede 
nell' ultimo  luogo. 

Ornonvi  pajono  quelli , ò Signori  miei,  y. 
prodigjammirabiliUìmi  dì  Umiltà?  Quello 
sfortunato  Lucifero,  perchè  li  conofceva 
dotato  di  bontà  e di  bellezza  molto  eccef- 
comparve,  quando  n'ufcì  condannato,  eifiva,  fi  gonfiò  tanto , che  afpirò  di  poggiar  Jtl. 
con  piè  collaote  feguendolo  fin’ al  giogo’ fui  trono  Divino.  Super afra Dei exaltobe 
dell'  obbrobriofo  Calvario  , immaginatevi  folìum  meum  , /idei*  in  monte  tegumenti  , 

«n  poco,  che  infiliti,  che  improptrj , che  in  /attribuì  Aquiloni! , afeendam  fuptr  ahi- 
onte  non  dovett’ella quivi  ricevere,  come  tudinem  nubium  .Ora  che  havrebbe  egli  mai 
Madre  di  un  giufliziato  ! Che  fe  prima  fatto,  (e  fi  folle  veduta  1 Anima  adorna  di 
qucIPempie  turbe  per  animarli  a fpregiar  privilegi  e di  pregj  tanto  maggiori,  quanto 
Gesù  dir  folcano:  Nonne  hit  efl  filmi  Marie?  eran  quei  di  Maria?  Io  credo  certo  , eh" 
all  ora  per  animarli  a fpregiar  Maria  do-  egli  havrebbe  pretefo  di  Icacciar  Dio  dalle 
veandire:  Nonne  hu  eft  Mutar  lefuì  conver-  ftelle , e non  già  feder  nel  filo  foglio  come 
tendo ( ch’il  crederebbe?  ) in  materia  di  Collega,  ma  bensì  dominarvi  come  Ma- 
fua  derilione  quel  vanto,  donde  ha  tolto  narca  . E pure  Maria  , ch’era  tanto  più 
principio  ogni  Tua  grandezza.  | nobile  di  Lucifero,  tanto  sabbafsò  fotto  i 

Ma  forfè  allora,  cheriforto  da  mone  , piedi,  non  fol  di  Crillo,  madegli  Appollo- 
efalito  al  Cielo,  era  già  Crillo  riconofciu-  li,  made’Difcepoli  llelfi,  fervi  di  Criflo  , 
to  per  Dio,  rallentò  punto  laVcrgineda'  che  non  tifava  tra  loro  come  Reina,  magli 
rigori  di  umiliazion  sì  profonda,  ficcomc  riveriva  qual  ferva  . Ette  /«mula  tuafitin 
quella,  che  più  non  poteva,  almeno  prcITo  Aneillam  ( cosi  dicea  loro  quella  tanto  più 
a’Fedeli  , diflimulare  i fuoi  meriti,  dero-  umile  Abigaille  ) fitta  Ancillam , ut  Uvea 
gare  alla  fua  madia  ? Peniate  voi  . Notò  pedet  ferverum  Domini  mei . Non  è dunque 
quelfamolo  Paneginlla  nel  filo  Trajano  , giullo  , eh’ ella  oggi  venga  efaltata  a tanta 
come  atto  di  gran  viitù  , eh  egli  non  havef-  . fublimità  , echechi  giàfi  doveva  mettere 
fe  conceputo  alcun  fenfo  di  prefunzione,  •!  a'  pie  degli  llelfi  fervi  , vcnilTe  elerta  per 
all’ora  che  il  filo  Padre  adottivo  Nervacra  Madre  ancor  del  Padrone  ? Meriti  fati» 
flato,  conforme  all'  ufo  della  fcioccaGen-  eft  nenjiffìma  prima  , dice  San  B’-rnardo  , , 
tilità,  annoverato  nel  numero  degli  Dei;  qui  ehm  prima  tjf-t  omnium  , [eft  nevi/fi- V"*"- 
e per  maraviglia  efclamò  ? N«w»  ergo  tibie»  mam  faciebat  . Sì  , si  , fpalancatevì  pure 
immortalitate  Patrit  altquid  arroganti»  ac-  ÒCi  li,  eh’ c tempo,  c piovete  nelle  fue 
ttffìt  ? Anzi  ummiiò , che  egli  veltiUe  co-  ; vifccrequel  gran  parto,  ch’è  flato  il  defi- 
lile ptima  , che  carnminalfc  come  prima,  ' derio  de  fecoli  fcmpitcrni.  Rorate  Cali  de- 


che convergile  come  prima  , che  come  pri- 
ma degnaffe  co'familiari  .diportandoli  fem- 
pre,  cd  in  privato,  ed  in  pubblico,  come 
prima.  Mallrappiam  noi  quelle  parole  di 
bocca  all'  Adulazione , e diciam  della  Ver- 
gine con  ragione,  e con  verità:  Num  illi 


fuper,  corate , nubet  pluanr  lujlum  . \ 
lei  conviene  clfer  la  conca , che  accolga  sì 
nobil  perla?  a lei  la  miniera  , che  chiuda 
sì  gran  teforo  . Chefc  quei  monti , entro  a 
cui  fi  genera  l’ oro,  nulla  nell'ellerno  hari 
di  pompa,  o di  vanità?  ma  privi  d ogni 


ex  immortalitate  Fili  altquid  arroganti t ac-  ! germoglio , lafciano  ollentare  ad  altrui  gli 
teffit  ? Infupei  brlTì  ella  punto  quando  mirò  j alberi  più  eccelli,  e ifralfini  piùfondofi; 
il  filo  Figliuolo  immortale  girfene  al  Cielo?  j ben  convien'anco  , che  quell' oro  purififi- 
quandolo  feorfe  adorato  da  tanti  popoli  ? | mo  dellinato  per  caro  prezzo  dell’uujano 
quando  udìllo  (falcato  da  tante  lingue?  e 
quando  vide  tanti  per  lui , non  folo  deprez- 
zarle ricchezze, fdegnar  gli  onori,ed  abban- 
donarle patrie,  m»  correre  anche  con  pie 
fedì ofo  alia  morte?  Anzi  ci  dirà  S. Bernar- 
do , ch‘  ella  più  di  prima  modella  , non 
meno  appariva  povera  nel  vellire  , non 
meno  penuriofa  nelvivcre,  e quello  ch’è 
più  mirabile,  portavano  rifpetto  tale  a qua- 
lunque Difcepolo  minimo  del  Signore  ,che 
quando tuttìqoelij  adunaxonli  nelCcnaco- 


rifeatto,  generaro  vengiin  un  fimo,  qual* 
io  Ramane  ho  rozzamente  deferirlo  * tutto 
modello,  tutto  limile,  c tutto  alieno  da 
qualunque  ombra  anche  minima  Hi  jac- 
lanza . vbitft  humilitat  . dille  già  Salomo- 
ne , ibi  & [apienria . E s’  è cosi , dove  li 
dovrà  dunque  pofar  la  Sapienza  eterna  ca- 
lando in  Terra,  fe  non  là  dove  più  truovifi 
di  Umiltà  ? 
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che  rinarriti  la  via,  tanto  più  fi  andava  ag- 
SECONDA  PARTE.  girando  fra  quegli  orrori , quanto  più  pro- 
curava di  fvilupparfene . Confolollo  Leone 
T)  Are  (frana  cola  Uditori,  che  fi  preten-  quando  lo  vide,  ed  animatolo  a non  teme- 
1 da  favellar  d’  Umiliti  preilo  a' Secola-  re,  non  fu  contentodi  metterlo  folamen- 
ri.  i quali  mai  non  dirizzano  ad  altro  fine;  te  fuor  di  pericolo  , ma  oltre  a ciò,  norr 
tutti  iloro  pcnfieri,  fé  non  a quello  , di  Sdegnando  di  porgerli  ancora  il  braccio 
comparire,  di  avanzarli  , di  avvantaggiar-  per  lungo  tratto  di  llrada  , andava  con 
fi,  ad  emulazione  del  Coccodrillo  , il  grand'  eccedo  , non  Co  lo  di  carità,  ma  di 
quale  foto  Ira  ruttigli  altri  Animali  > non  fommiffione  , difgombrando  frattanto  con 
ha  mai  (lato  alcuno  di  confidenza,  onde  l'altra  mano  tutto  il  fentiero,  e rimoven- 
che  tanto  egli  feguita  a crefcere  , quanto  do  fin  dal  terreno  que'pruni  , quegli  iler- 
vive.  Ma  s'e  cosi,  troppo  infelice  al  cer-  pi  , oque’  falli,  che  potevano  al  Cieco  ol- 
io c la  condizion  vortra , mentre  ficee  privi  traggiar  le  piante.  Cosi  dopo  gran  fatica 
di  una  di  quelle  doti , le  quali  maggiormcn-  condurtelo  ultimamente  a federe  nella  via 
te  guadagnali  l'affezione,  ed  il  cuore  di  pubblica.  E già  voleva  lafciarlo  : quando 
Maria  Vergine.  E'comun  parere  de'  Padri  quel  mefehino,  non  pago  di  quel  fcrvizio,- 
eh*  ella  per  la  fua  rara  Umiltà  meritò  irà  1"  i prefe  doeliofo  a chiedergli  un  forfo  di  ae- 
altre quella  prerogativa  d'elTer'  eletta  alla!  qua,  onde rillorare  le  fauci  riarfe  dal  gri- 
Dignità  di  Madre  di  Dio.  Nimirmm  lesemeli' , dare , c dallo  (calmarli.  Macomepotca  fa- 
vfigfui  Marra  Rerem  Cali  tttraxit  eoi  e et  rum  ; co-  re  Leone  ? Era  la  contrada  diferta , il  fuolo 

sì  lo  difse  efprcrtamente  fra  gli  altri  Riccar-  arenofo  , la  llagion'  arida  . Contuttociò' 
do  diS.  Lorenzo.  Però  dovunque  ella  feor-  per  confortare  quel  mifero  fitibondo,  tor- 
gc  quella  virtù,  cha  lei  partorì  tanto  bene,  nò  di  nuovo  a girare  cou  molta  follecitudi- 
fi  fenteper  così  direimpazientilfimamente  ne  dentro  il  bofco , per  vedere  fe  a forte  vi 
portar  dal  genio  a verfar  le  fue  grazie,  ed  a ritrovarti;  qualche  vcìtigio  , o di  forgente 
rf  ,0  traboccarvele  . Ernie  eie  fontee  in  comaìli-  limpida,  o fc  non  altro  di  palude  fangofa  » 
tue.  Quindi  einmi  avvenuto  di  fare  una  of-  Ma  tutto  indarno  . Senonchc  , dappoi  d’ 
fervazione:  ed  è,  ch'ella  dalle  altre  per-  elferfi  un  pezzo  affaticato  con  molta  fom- 
fone,  ancoraché  vittuofe,  afpctta  d'ellcrc  miflìoneper  ftrvirea  quel  miferabile  , lidi 
comunemente  invocata,  prima  di  muover-  da  l'  alto  improvvifamence  una  voce  che 
fi  a loro  prò;  ma  con  le  umili  per  lo  più  lochiamo,  Leone , Leone,  Al/t  egli  atto* 
non  ufain  tal  forma.  Si  inoltra  ella  quali  nito  il  guardo,  ma  nulla  vede.  Purefenten- 
ambiziofa  di  prevenire  le  loro  fuppliche,  e doli  richiamare  fi  ferma  per  udir  che  voce 
fenzaerterne  ricercata  , ella  è la  prima  ad  è,  edodefoggiungerfi:  Vieni  un  poco  più 
oflerirloro  il  fuo  favorevole  patrocinio  , addentro  , che  qui  troverai  dell'acqua  infie- 
ed  a fognala  rie  con  grazie  tanto  più  infigni , me,  e del  loto.  Con  l'acqua  fmorzerai  la 
quanto  più  inafpettate.  E quello  io  potrei  fcteaqitel  mifero,  col  loto  render.igli  Iw 
rmllrarvi  nelle  perfone  di  un  San  Bonito  villa.  Tu  Tappi  poi , che  per  quell'ateo  farai 
Yefcovo,  di  un  Santo  Ermanno  Prete  , e Signor  dell’Imperio  : c però  voglio , che  al- 
di altri,  i quali  mercè  la  loro  tinnirà  rice-  loratu,  ricordevole  del  favore , erg  hi  a me 
vcrono  dalla  Vergine  onoritali  » che  mai  Maria,  chete'lfeci,  trnlolenne  Tempio  , 
non  farebbono  lor  caduti  in  penderò.  Ma  dov'  or' c quello  loto,  c dov’c  quell'acqua, 
per  addurre  I*  efempio  di  un'  uomo  di  Penfate  voi  come  rimafe  Leone  a sì  lìrane 
Mondo  , afcoltate  quello  che  avvenne  ad  voci.  Nonfo  fepiù  sbalordito  per  la  novi-- 
un  tal  Leone,  Trace  di  Patria  , Capitano  tàdel  miracolo,  o attonito  per  I altezza  " 
di  profefiìone.  delle  promeffe,  o intenei ito  per  la  pietà  di' 

Camminava  egli  lindi  per  tira  certo  bo-  Maria:  s’innoltra  nella  macchia,  cd  ivi  ri- 
jV;f  feo,  nonfo  feacagione,  odr  viaggio,  o truovacomeun  piccolo  pantanetto.  Pren- 
di caccia,  o di  pallatempo  , quando  udì  de  però  l'acqua  nell’elmo , cd  il  loro  in  ma- 
da  lungi  una  voce  , come  di  uomo  lagri-  no.  Ritorna  dal  Cieco;  gli  applica  il  loto  a 
mofo  , e languente  . S' arredò  egli , per  gliocchi,  e glieli  rifehiara  : gli  accolla  I'ac- 
comprendere  "meglio  donde  ufcìlfe  quel  qua  alle  fauci , e gliele  conforta  . Quindi 
fuono , ed  ortervò , eh'  egli  veniva  dal  mez-  efaltando  la  benignità  della  Vergine,  torna 
ao  appuno  della  boscaglia  pù  folta.  Con-  aCafa:  ed  ecco  ch'indi  a non  gran  tempa 
tuttocò,  qual' anintofo , chcgli  era,  fi  fe-  morendo  l’ Impcradore  Marciano  fenza  le- 
ce cuore,  edianoltratofi  adenti o , giunfe  gittimo  erede , fu- per  confcnfo  di  tutti  gli 
finalmente  a trovare  _un  povero  Cieco  . Elettori,  di  tutti  i Popoli,  di  tutte  le  SoMjv 
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refche  , affamo  Leone  alf'Imperial  Digni- 
tà. E fa  quelli  quel  gran  Leone,  il  primiero 
di  quello  nome;  il  quale  poi , e con  falutè*- 
voli  leggi,  e con  rcligiofilfimi  efempi  recò 
alla  Religione  Cattolica  grandiflimo  àccre- 
(cimento  , emantcncndo  nella  grandezza  di 
Principe  I umiltà  di  Privato  , non  ifdegna- 
vafi  di  montare  fovente  fil  la  colonna  di 
Daniello  Stilita , ed  ivi  ginocchione  baciar- 
gli , con  riverenza  profonda , i piè  vermi- 
noli.  Or  non  bavere  in  quello  fatto  già 
feorto  per  voi  medefimi , quant'io  volea  di- 
mollrarvi  ? Nonhavea  Leone  punto  invo- 
cata la  gran  Madre  di  Dio,  non  la  ricerca- 
va, non  vi  penfava . Enondiineno  ella  non 
potè  contenerli  di  non  accorrere  rodo  do- 
ve feorgeva  un'azione  a lei  cosi  cara , qual' 
era  quella  d'nn  principal  Cavaliere , avvili- 
toli ad  umile  fervitù  per  un  pezzente  Men- 
dico . E quantunque  eli’  bavelle  potuto 
mandar  dal  Cielo  in  faa  vece  un'Angelo , o 
un  Santo,  che  preflaflero  qnel  foccorfo, 
non  volle  farlo;  ma  ella  fteilla  voli'  edere 
fpettatrice  d un  sì  bell'atto , e tanto  fe  ne 
compiacque , e tanto  il  gradi,  che  compen- 
follo  con  l'Imperio  d'un  Mondo . 

Non  è dunque  infelice  , 6 Signori  miei  , 
la  condizione  di  que'  Mondani  , i quali  li 
avvifano  eder  tanto  contraria  alla  lor  pro- 
/edione,  ealloro  grado,  quella  virtù,  che 


gradilce  tanto  a Maria?  Ma  perchè  è loro 
contraria?  E'dunqne  l’ Umiltà  condannata 
ad  abitar  folamente  fattói  tugurj,  o ad  ap- 
piattarli entro  a'Chiollri , quali  vergogno- 
fa  di  comparir  tra  le  Sale  de'  Cavalieri  ? Fof- 
fc  pur  ciò  vero  innanzi  a gli  efempj , che  di 
queda  virtù  ci  diede  la  Vergine.  Ma  dappoi 
che  noi  habbiamo  veduta  edere  la  Padrona 
tanto  umile , come  ambiranno  i Servi  di  ef- 
fere  sì  faperbi  ? Quomeio  appone!  ultra  magni- 
ficare ft  homo fuper  rerram}  Pretenderanno 
i Servi  di  comparire,  mentre  la  Signora s' 
afeonde?  e mentre  la  Signora  dcprimeli,  lì 
fludieranno  i Servi  di  fovradarc  ? Non  fi  di- 
ce , ò Cavalieti  , che  voi  dicadiate  punto 
dal  vodro  ragionevole  dato  . Ma  perchè 
tanti. puntigli?  perchè  tante  vanità  ? per- 
chè tante  albagie  ? perchè  tante  pompe  ? 
perchè  vergognarli  taluno  di  eder  veduto 
dare un’audienza  pietofaadun  Poveretto? 
Perchè  nelle  azioni  mede/ime  di  pierà  , 
mendicare  gli  applauli  vani  del  Volgo,  e i 
buccina  memi  fciocchidimi  della  Fama?  Non 
potredevoi  far  dimeno  di  tutto  ciò,  per 
immitarelanodragranPrincipeda?  O'  noi 
felici,  fe  da  lei  fapedimo  apprendere  docu- 
menti sìfalutari!  Ma  comunque  fiali:  Non 
ifperi  di  partecipare  della  faa  gloria,  chi 
non  inimitata  nella  faa  depredione  • Co- 
ri am  pru  etiic  humiiiiai . 
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' L A VIRTÙ’ 

Del  Chiodro  Emulata  nel  Cuor 
del  Secolo. 

PANEGIRICO 

IN  ONORE  DI 

SAN  FILIPPO  NERI, 

Detto  in  Roma. 

'jldeptus  efl  gloriarti  in  converjatione gentis . Eccl.50. 

D è pofTibil'  adunque  , che  . dendoli,  (pigne  bensì  di  gran  popolo  ad 
per  ifdraelle  , benché  dilet-  ] accettarli,  gli  commei  di  , gli  approva  , 
to,  non  truovili  alcun  follie-  ma  quanto  è a se  , fermato  imm'  bile  il  pie- 
vo  dal  duro  giogo  , con  cui  de,  è rifoluto  di  voler  renderli  fan-o  nel 
Faraone  1' opprime,  feagran  cuor  di  R»  ma  , ma  non  chiufo  in  chioftro, 
(uo  rifehio  non  abbandona  non allaeciato  con  voti  , non  mai  divifo 
1’  Egitto,  con  porli,  ancorché  di  notte  , interamente  dal  Secolo  j e resi  fare  con  al- 
in  rapida  fuga?  Che  dallo  fdegno  di  Efaù  to  efempio  palcfi  , che  nnnillu  go.non 
non  fi  polla  falvar  Giacobbe,  fé  non  figge  i compagni,  noni  abito  , non  lodato  fa- 
in  Mefopotamia?  Che  dalla  rabbia  diSau-  ranno  fi  ufe  baftevoli  a difcolp-r,  ihi  ha- 
f i & le  non  pofla fottrarfi  Davidde , fe  non  fug-  vrà  negato  perfi  ttamente  d dare  il  fuo 
aluTi  geal  Carmelo?  Cosìé,  rifpolè  Girolamo  cuore  a Dio.  Che  pollo  dunque  llup.fit- 
a'vodri  nobili  progenitori,  ò Romani  : La  to  ogg'iodirea  qinftofpcttacolo?  Dirò, 
fola  fuga  dal  Secolo  dà  falute.  Eperòfpc-  che  Fdippoha  con  grmd'animo  tentata  al 
fo  in  Paledina  invitandone  or  l'uno , or  l'al-  Mondo  una  imprclà.ma'agevolc,  è vero, 
tro  colà,  fcrivcvaloro,  afpettarli  a baciar  diana,  incredibile,  m.i  dito  ancona  ( deh 
que’  falli  , dove  Dio  pargoletto  vagì  fui  | perdonatemi  Abitatori fantidìn.i  delle  Sei- 
fieno  ; ad  abitare  in  quella  ruppe  , ove  j ve)  diri)  che  gli  è con  tutto  qmfto  riu- 
Amos  , pafcolando  il  gregge  , cambiò  in  : feita  , eriufeita  in  modo,  che  fe  già  voi 
tromba  profetica  la  zampogna  i adiflctar-j  tanto  di  gloria  acquillafte  con  fiquclharvi 
fi  in  quel  torrente  , ove  Sifara  , rotto  in  ' dal  commerzio  degli  uomini  , non  n'  ha 
guerra,  precipitò  per  terror  vile  dal  eoe-  egli  meno  ottenuto  con  rimanervi  . Noti 
chio.  Senonchè  non  fu  ceitamenete  folo  lia  chi  dunque  per  commendazion  d'  un 
un  Girolamo  aconligliare  i Mondani  a sì 1 tant’  nomo,  cercando  vada  altro  vanto 
bellafuga.  O’  con  che  affetto  del  continuo  maggior  di  quello,  che  a favor  filo  l’Ec- 
glinvita  a volar' all’ ombre  della  fua  cele-  clefiadico  mi  ha  predato  : Adeptns  'fi  pio- 
bre  Chiaravallc  Bernardo  , promettendo  rinm  in  ccnvrrfaticne  pentii  . Quello  fo- 
loro  trà  effe  ficllro  alilo!  Gl' invita  a gli  an-  pra  tutti  amefembra,  che  per  lui  fia  come 
tri  dell'  Alvernia  Francefco  , gfinvita  a'  il  più  convenevole,  c il  più  adattato , cosi 
gioghi  di  Granoblc  Brunone,  gl' invita  a'  il  più  veeelfo  i e però  per  quello  lijte  con- 
bofehi  di  Vallombrofa  Gualberto  ; e fui  tenti  principalmente ò Uditori  , ch'or’  io 
più  alto  montato  degli  Appennini, gl' invi-  lo  ammiri. 

ta  anch'  elfo  a'facri  orrori  di  Camaldoli  Ro-  E primieramente  io  fon  certo , ninno  ef- 
mualdo.  Ma  che  vegg’ io  ? Veggo  un  Fi-  fere  tra  voi,  che  ben  non  intenda  quanto 
lmpo,  chea  niun  mai  di  tali  inviti  arren-  alla  (àntità  confermala  folitudine  . Vede- 
te 


- 


Di  San  Filippo  Neri.  <77 


re  un*  Albero  piantato  lungo  la  flrada  ? 
Habbia  pur  fecondo  il  terreno , benigna 
l’aria,  follecitala  cultura  , correnti  l' ac- 
que ; troppo  nondimeno  c difficile,  che 
mai  conduca  i fuoi  frutti  aTmaturità  - _ma 
quanto  più  gli  partorirà  belli  all’occhio  , 
grati  al  palato  , tanto  ancora  più  predo 
gli  perderà,  mercè  le  ingiurie  , or  degli 
avidi  paileggieri  , or  delle  befiie  indi- 
erete , cui  ili  foggetto  . Come  pofs’  io 
non  ammirare  oggi  per  tanto  un  Filip- 
po , mentre  il  confiderò  ottant’anni  inte- 
ri piantato  , per  così  dire  , fu  la  via  pub- 
blica; in  mezzo  a’ Secolari , in  mezzo  a' 
Mondani  , in  cenvrfaticne  gentit  ; e non- 
dimeno haver  ferbata  sì  intera  ogni  fua 
virtù  , che  nan  folamence  niun  frutto  per- 
de giammai,  ma  nè  pure  li  fiori,  nè  pur 
lefrondi;  ch’è  quanto  dire,  nèpurque* 
pregi  di  eilerna  compofizionc,  che  fono 
i primi  a perir  nell’età  più  adulta?  Chiun- 
que rimirava  Filippo,  anche  già  decrepi- 
to, era  collretto  dir  che  (limava  vedere 
un'  Angelo  . Concioffiachè  tal'  era  il  lu- 
me , che  gli  fcintillava  da  gli  occhi  , tan- 
to era  il  luitro,  che  gli  fplendeva_ fu  ’l  vi- 
fo;  che  per  quanto  alcuni  taloraci  fi  pro- 
vaiTcro , mai  non  potevano  tener’  in  lui 
lungamente  fidato  il  guardo,  non  che  ri- 
trarlo,  qual  da  effi  b-amavafi,  o in  tela, 
© in  catta  . Se  dunque  tale  ei  fembtò 
fin  ne  gli  ultimi  anni  , qual  doveva  eder’ 
allor  che  ne’pù  lì  riti  rapì  all’amore  di 
sé  fin  gli  Angeli  dedi,  che  però  vennero, 
uno  fott’abitodi  mendico  a domandargli 
pietofametite  mercè,  uno  fotto  forma  di 
fanciullo  a (ovvemrlo  opportunamente  di 
laccherò,  ed  uno  in  fembianza  di  giova- 
ne nobilitino  a prenderlo  pe’ capelli,  ed 
a trarlo  illefo  fuor  d’ un'alciffima  folla  , 
ov’era  caduto?  Non  è certamente  facile 
ad  ifpiegare  , quanto  egli  fode  nel  (uo 
trattar  manierofo,  entrante  , efficace, af- 
fabile, umano;  doti  per  cui  Dio  fin  da 
lunghi  ben  dava  a feorgere  , haverfi  feci- 
to  fingolarmentc  un  tal  uomo  , come 
fuo  gran  Cacciatore,  a predar  di  molti. 
Ma  cime  perdonami , che  di  tanta  elle- 
riore amabilità,  benché  verginale,  vorrei 
nel  tuo  volto,  vorrei  ne’ tuoi  modi  , ò 
Filippo , vederne  meno  : perchè  non  fem- 
pre  faranno  Angeli  quei,  che vetrami at- 
torno . Confideta , che  tu  vivi  , non  co’ 
Nacarj  neglieremi  di  Sofia,  non  co' Gia- 
comi ne  bofehi  di  Palcftina , non  co’Gio- 
vanni  nelle  dirupate  caverne  di  Mon- 
ferrato > ma  vivi  in  mezzo  d’  un  po- 
polo adai  feorretto  , in  etmtrftuitntgen- , 
Pane  tirici  de!  P.  Srgncri . 


tir  , tra  uomini  effemminati , tra  giovani 
irriverenti,  tra  donne  vane  ? che  però  ò 
quanto  , a dire  il  vero  , è il  pericolo  , 
che  tu,  in  vece  di  prendere,  redi  prefo.' 
Filippo  prefo?  Udite  , udite  , e comin- 
ciate a riconofcere  in  edb  virtù  sì  rare  , 
che  quali  merci  venute  da  Uranio  clima  , 
dovranno  fare,  s‘  io  non  m’ inganno  , a 
voi  pure  innarcar  le  ciglia.  Al  primo  a fi 
falco  , che  andò  una  femmina  lufinghicra 
a recare  là  tra  defeiti,  cadè  un  Macario 
□egli  eremi  di  Soria  , cadè  un  Giacomo 
ne'  bofebi  di  Paledina  , cadè  un  Gio- 
vanni nella  dirupate  caverne  di  Monfer- 
rato : ma  non  già  cadde  nè  pur’  al  ter- 
zo Filippo  , benché  appena  haveffe  folo 
di  dorata  lanugine  afperfo  il  mento, non 
che  o rttgofa  fronte  ( come  gial’haveva- 
no  quegli  ) o nevofo  il  crine.  Tre  volte 
gli  furori  tedi  più  formidabili  Lacci  , che 
ordir  fapedegli  beltà  donnefea  , anche 
ignuda.  Fu  afflino  di  dì  , addito  di  noc- 
ce  ; fu  tentato  all’aperto,  tentato  a chiù- 
fo;  ma  fempre  invitto,  ora  con  l’orazio- 
ne , ora  con  li  rimproveri  , or  con  la  fu- 
ga, fi  prrfervò  di  maniera  , che  potè 
porre  a Guifcppe  in  lite  la  gloria  di  quel 
grand’atto  , per  cui  la  Fama  tutte  ha  fian- 
cata in  appenderli , le  fuetrombe.  Che 
vi  par  dunque?  Vi  par  che  fiaci  tanto  a 
temer  di  Filippo , perchè  qual  Colomba 
il  vedete  , fuori  dell’  Arca  , non  haver 
quali  dove  mettere  il  piè  , fenza  manife- 
llo pericolo  di  lordarli  t So  che  per  si 
belle  vittorie  riputerete,  elfer’a  lui  fiata 
fiopita  dipoi  per  fempre  , come  aunTom- 
mafo,  ad  un’Elzearo  , e ad  altri  , ogni 
mcn  calla  ribellione  di  fenfo.  Ma  quello 
è poco.  Giuns’egli  in  oltre  a fpirarvivo 
dal  corpo  un  sì  grato  odore , si  peregrino» 
sì  infolito,  che  tutti  lo  chiamavano  odor 
di  Virginità  : anzi  alcuni  fuoi  Penitenti 
in  particolare  fi  fentivano  a quello  fini- 
tamente morir  nell’  animo  ogni  appetito 
carnale,  come  all'odor  della  mirra  muo- 
jono  i Vermi  , dell’  ambra  gli  Avoltoi  » 
del  cedro  i Serpenti.  Più  : Giunfe  a co- 
nofeere  al  puzzo  color,  che  infetti  di  Toz- 
ze carnalità,  gli  comparivano  innanzi,  o a 
trattar  negozj , o a chiedere  adduzione. 
Giunfe  a diffipare  dall'  animo  de'  tentati 
faciliffimamente  ogni  rio  fantafma  , ora 
con  mettere  loro  le  mani  in  capo  , ora 
con  iilendere  loro  le  braccia  al  collo  , or 
con  dar  loro  a pportare  in  dodo  del  fuo 
qualche  poveriffima  roba  da  Itiidifmelfa  : e 
finalmente  giunfe  a dar  tanto  di  terrore  a’ 
Demonj  d’impurità,  che  ammaefirata  una 
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femmina  a gridar  loro  in  tempo  di  tenta- 
zione! Vi  eicuferìà  Filippo , gli  facea  fug- 
gir da  sé  lungi!  non  altrimenti  di  quel  che 
faccia  fuggir'  i Caprii,  fuggire  i Cervi  il 
Leone  con  un  ruggito  . A sì  alto  grado 
d' integriti  verginale  feppe  avanzarli  Filip- 
po, non  tra  gli  orrori  della  deferta  Tebai- 
de,  ma  tra  le  amenità  di  Firenze,  ma  tra 
i ludi  di  Roma , ond'  io  concludo  quella  ma- 
teria così.  Se  tanto  vengono  efaftati  colo- 
ro, che  fepperolcrbarle  lorNevi  intatte 
nelle  caverne,  negli  antri , nelle  fpelon- 
che,  che  viene  a dire  entro  le  Conferve  lor 
propie  ; quanto  dunque  più  chi  fcrboflele 
in  faccia  al  Sole? 

Ma  che?  L'  allenerli  fol  da'  piaceri  di 
111.  fenfo  parrà  a taluno  una  gloria  di  leggier 
pregio:  quali  che  molto  alla  Caflità  talor’ 
operi  la  natura  per  fe  medclima  , e ancor 
ne- campi,  e ancor  ne‘ prati  li  veggaro  , 
fenza  alcuna  indullria  di  provido  Giar- 
diniere , fiorire  i Gigli.  Più  per  ventura 
farà  Rimato  da  qualcuno  il  non  credere  al- 
le ree  fuggellioni  dell’  InterelTe  , o a gli 
fplendidi  alTalti  dell'  Ambizione  , a cui 
raro  è chi  nel  Mondo  talor  non  cada  . 
Ma  quando  ancor  Ita  così  , che  potete 
oppormi  ? Non  relTe  forfè  anche  a que- 
lle pugne  Filippo  con  egual  cuore  ? Sta- 
va un  Patrizio  Romano  vicino  a morte , e 
come  quelli  , che  portava  alfant'uomo 
un'immenfo amore,  determini) di  lafciarlo 
crede  univerfale  di  tutti  i fuoi  beni  . A 
quello  avvifo  , per  cui  tanto  altri  fatto 
havrebbon  di  feda  , fi  turbò  Filippo  di 
modo  , che  fece  intendere  privatamente 
all'infermo,  di  non  più  volere  nè  aflifter- 
gli,  nè  vederlo,  fe  non  cambiava  pende- 
rò. Ma  non  facendo  con  quell*  apparen- 
za di fdegno  profitto  alcuno,  va  a ritmo- 
vario,  quando  ricevuti  già  gli  ultimi  Sa- 
gramene , non  altro  ornai  rimanevagli  , 
che  fpirare;  e con  ragioni  , con  doglian- 
ze, con  prieghi  fa  quanto  può,  perchè  an- 
nullili il tefiamento.  Ma  tutto  è indarno. 
Allora  egli,  in  un  fembiante  compolìofi 
più  che  umano  : Or  fa  , dille  , pur  ciò 
che  voi,  ch'atuodifpettotu  non  mi  bar- 
rai per  Erede . Si  ritira  in  diverfa  parte  , 
fi  raccoglie  in  breve  orazione  , e dipoi 
tornato,  piglia  per  mano  il  moribondo,  e 
gli  dice:  Tu  non  morrai.  Cofa  maraviglio- 
fa.'  Fuggì  a quel  tuono  sbigottita  la  Mor- 
te, celiò  ogni  doglia  , difparve  ogni  lan- 
guidezza ; è quegli  a cui  già  difponevaii 
per  quel  dì  ilelfo  la  pompa  del  funerale , 
dopo  un  leggeriflimo  fonno  li  levò  fano  . 
Or  che  ne  dite  Uditori?  Fu  mai  veruno  , 


X.  in  onore 

che  tanto  a divenir  ricco  fi  adoperale  , 
quanto  Filippo  fe  per  rellarfi  mendico  > 
Che  difamore  inniirato  al  danaro  efferdo- 
vea  quello,  che  fin  1: indulle  a fpacciarfe- 
ne  co' miracoli  ! che  abbonimento  ! che 
orrore.'  che  abbominamento  ; Non  pare  a 
voi,  che  di  lui  pur  fi  potrebbe,  quanto 
giammai  d‘ alcun' altro  , Itupir’il  Savio  ? 
Conciolfiachè,  fe  tanto  venne  giàdaclfo 
ammirato  chi  folamente  non  andò  dietro 
I*  oro , più  faticofo  d' ogni  Fiera  a raggiun- 
gerli quando  fugge;  che  dovrà  dirli  di  chi 
rimira  venir' a sé  l’or  dietro,  e nè  pur  fi 
degna  di  Rendere  folo  un  braccio , e Hi  far- 
ne preda?  Nèfiachi  credali  haver  ciò  Fi- 
lippo operato  una  volta  fola  . Tre  groflc 
eredità  fprezzò  egli  coflanremente  dalla 
fua  cafa  paterna  : e talor’efiendogli  fino  in 
man  ripolle  di  varie  polizze , che  conte- 
nevano i legati  a lui  fatti  da  qualche  fuo 
più  amorevole  Penitente  , egli  appena 
vedutele,  o le  Rracciava  , o le  ributta- 
va, o nè  pur  degnando  vederle  , fe  ne 
valeva,  come  di  viliflime  carte  , a turar- 
ne i vali.  Ma  che  parlo  io  fin'  or  di  ri- 
fiuti cosi  leggieri  ? Dalle  memorie  auten- 
tiche di  que'tempi  fi  fa  palefe,  haver  Fi- 
lippo ricufato  più  volte , non  folamente  e 
Canonicati  aliai  nobili  , c Prelature  af- 
fai ricche  : ma  , con  difpregio  più  ma- 
gnanimo ancora  , la  facra  Porpora  . Il 
che  in  un'  uomo  di  tanto  amor  verfo 
Dio  , nè  anche  io  qui  vi  rammenterei 
come  azione  di  gran  prodigio,  fe  non  fa- 
pefii  quanta  virtù  fi  richiegga  a prati- 
car del  continuo  dentro  le  Corti  ( come 
per  gran  gloria  divina  facea  Filippo  ) e 
tuttavia  non  lafciar  punto  abbagliarli  dal- 
lo fplendor  lufinghevole  delle  Corti  . 
Quando  il  Profeta  Elifeo  die  gli  ultimi 
abbracciamenti  al  fuo  caro  Elia  , e fa 
collretto  a lafciarlo  al  finefalir  fu  cocchio 
di  fuoco  , e fra  rempefie  , fra  turbini  , 
andarne  al  Cielo,  gli  domandò,  che  qui- 
vi giunto  fi  compiaccRe  impetrargli  il 
fuo  fpirito  raddoppiato  . Fino  in  me  ftiri- 
tuf  nono  duplex  . Par  quefia  a prima  fron- 
te nel  vero  dimanda  audace  . Imper- 
ciocché non  potea  forfè  contentarli 
Elifeo  di  pofledcr  tanto  fpirito  , quanto 
quello  del  fuo  Maellro  ? tanta  onelià  ? 
tanto  zelo  ? tanta  cofianza  ? tanta  cari- 
tà ? tanta  fede  ? A che  dunque  ancora 
pretenderne  di  vantaggio  ? Ingcgnolilfi- 
rna  pare  a me  fopra  tutte  in  quello 
particolare  una  fpiegazionq  , la  quale  fra 
1* altre  molte  fi  trae  da  Santo  AgoRino  . 
Ed  è eh1  Elifeo  non  doveva  edere  , com’ 

Elia  , 
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r>.  mira.  EHj,  un  Profeta  perfeguitato  , mal  vo-  te.  O'  voi  beati  s'io  qui  ridir  vi  fapefli 

scr'iVutt  luto  1 fuggiafeo  , ma  onoratiflìmo,  e che  ciò  che  avvenivagli  in  quella  folitaria 

1 t c i«.i»  per  jj  defiderò  provvederli  di  doppio  cappella,  dove  racchiufo  le  mattine  in- 
Ipirito,  per  gran  timore  , ch'egli  hebbe  teriflime  coftumava  egli  di  /pendere  al 
d'un  tale  dato.  Fu  dunque  come  fe  det-  facro  Altare  ! Vi  badi  udire,  haver  lui 
to  bavelle  Elifco  ; Dov'  è maggiore  il  pe-  già  di  fua  bocca  manifellato  a un  Tuo  con- 
ricolo,  ivi  convien'  anche  p'rcflarli  mag-  fidente,  ch'ivi  più  volte  egli  fi  da  Dio 
giorl'ajuto.  Tu  Elia  fei  Tempre,  per  co-  favorito,  di  vederdopola  confacrazione 
si  dire  , vivtito  tra  le  caverne  , e vaga-  fvelarfegli  tutta  innanzi  la  gloria  del  Para- 
bondo,  ora  per  monti,  or  per  valli,  hai  difo.  Quindi  continue  le  lagrime  , quin- 
talor  penato  a trovar  chi  ti  alimcntalfe  . di  infocati  i fofpiri  , quindi  profondi  i 
Ma  non  così  dovrà  elfere  ancor  di  me  . linghiozzi  , quindi  nel  fuo  fpirito  un’im- 
Dovrò  io  converfar  d'  ogni  tempo  nel-  peto  sì  impaziente  di  andare  al  Cielo  , 
la  Città,  gradito  a' Popoli  , favorito  da'  che  non  potendo  badare  il  corpo  a repri- 
Grandi  s e però  ò quanto  maggior  vir-  merlo  col  fuo  pefo  , faceva  finalmente 
tù  della  tua  par'  a me  che  debba  elfer-  egli  ancora  come  fan  1’  Acque  , che  più 
mi  neceffaria  , per  non  lafciarmi  , o In-  non  podono  fu  1 mattin  ritenere  nel  grem- 
£ngar  da'ricchi  donidei  Namani,  o fub-  bo  il  Sole,  già  deliberatilfimo  di  partirli  ; 
ornar  dalle  offerte  de  i Benadaddi,  o in-  eh' è quanto  dire,  accordava!!  a feguitar- 
vanir  dagli  offequj  degli  Azaeli  . Signo-  lo  : e cosi  qual!  trasformato  ancor'  elio 
ri  miei  . Se  il  noltro  Filippo  menata  ha-  in  una  materia  tutt' agile,  tutta  lieve,  la- 
vede  fua  vita  fri  le  bofeaglie  , ignoto  al  fciavalillranamente  portare  per  l'alto . Di- 
Mondo,  vilipefo  , negletto  , non  havrei  rò  cofa  ammirabile,  ma  pur  vera  . Il  fo- 
filmato  argomento  di  virtù,  vederlo  non  lo  apprefiarede'calici,  il  foto  maneggiar 
curar  quei  tefori  , o quelle  grandezze  , de' niellali,  il  fol  toccar  deeli  ammiri  ba- 
cò' ci  non  bavelle  mai  riputato  probabile  dò  pili  d’ una  volta  per  farlo  , già  pere- 
di  ottenere  . Che  gran  fate* c , che  con  grino  da' fenlì,  volare  in  edafi  . Nel  vi- 
animo  fprezzator  di  tutta  la  terra  , do-  fitare  le  Chiefe  egli  folca  fare  Je  fue  pre- 
gamo a Dio  le  dignità  immaginate  ? E'  ghiere  sì  brievi,  che  appena  entratovi  , 
atto  quedo  meritorio,  no'Iniego,  è buo-  appena  inginocchiatoli  , fe  ne  ufeiva  : 
no,  è lodevole  : non  però  da  punto  am  tanto  era  grande  il  pericolo  , che  quivi 
mirarli.  Ma  che  un  tutt'  ora  lì  vegga  di-  fubito  a se  fovradar  vedeva  di  qualche 
nanzi  a gli  occhi  quelli  oggetti  si  fplen-  pubblico  furto,  fe  non  metteva!!  in  tem- 
didi  , e sì  pompoli  , nè  però  gli  ami  : p o a fuggir  da  Dio.  E pure  ciò  non  gli 
che  vegga  dietro  la  Ricchezza  venirli  co'  valfe,  sì  che  una  volta  nella  famofaBali- 
f noi  retaggi,  e pure  ad  effa  antiponga  la  lica  Vaticana  , a giorno  chiaro  , tra  po- 
nudità  ; che  vegga  innanzi  la  Grandezza  polo numetofo,  non  fofse  all'iinprovvifo 
apparirli  con  le  fue  glorie  , e pure  a lei  forprefoda  un  ratto  altillimo,  per  cui  ri- 
preferifea  la  depredione  ; quella  a mio  mafe  mirabilmente  nell'aria  si  ginocchio- 
parer  dee  Rimarli  virtù  fublime,  e quella  ne  come  dava  fu'l  pavimento  , fenza  pnn- 
fu  di  Filippo.  to  più  quivi  muoverli  , o rifentirli  , di 

Benché  non  mi  maraviglio  , che  cari-  quel  che  nel  bufsolo  faccia  la  Calamita  , 
!'•  to  poco  apprezzaffe  la  Terra  tutta  , chi  poiché  trovato  ha  quell'Allro  , del  qua- 
fempre  fu  col  fuo  fpirito  fido  in  Cielo  . le  è fpofa.  Antonj  , Arfcnj  , Pacom;  , 
Quarant'  ore  per  volta  arrivò  egli  a trat-  Onofrj  , Ularioni  , deh  affacciatevi  fu 
tenerli  ancor  Laico,  ancor  giovanetto  in  dalle  Stelle  a vedere  fpettacolo  non  tifa- 
perpetua  contemplazione  . Le  delizie  , to:  un'uomo  , che  non  già  come  voi  , 
le  tenerezze,  i languori,  gli  sfinimenti  , nafeofo  frabofehi , ma  negli  Orator;  più 
eh' egli  però  in  ella  godeva,  eran  sìfoavi,  pubblici  , ma  ne’  Tempj  più  frequenta-' 
che  non  potendo  più  reggere  a i tanti  ti  , la  todo  unirli  sì  drettamente  al  fuo 
djrdi  da  cui  li  (cntiva  piagare  , età  udì-  Dio.  Voi  già  riputade  quella  un'  impre- 
to  fpetlo  gridare  a Dio  , che  ceffaffe  , fa  si  malagevole  , che  però  vi  andalle  a 
che  di  lidede  , che  pietofo  ritiralfe  una  racchiudere  nelle  grotte  ; e come  quegli 
volta  la  man  dall'  arco  . Di  mezzo  ver-  che  fapevate  aliai  bene  , non  piovere 
no  era  codrettoper  la  gran  vampa  a por-  la  manna  a gli  Ebrei  fuorché  ne'  defer- 
tare  slacciato  il  feno  . Di  mezza  notte  ti  , colà  ne  andade  per  coglierla  anco- 
cra  sforzato  per  la  importuna  applica-  ra  voi,  colà  pur  voi  per  cavar  mele  da’faC 
zione  a chiamare  chi  gli  divellille  (amen-  li,  colà  pur  voi  per  trar  nettare  dalle  ru- 
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pi  . Ecco  un  Filippo  goderli  ancora  lui 
tutto  ciò  , ma  nell'abitato  . Accordate- 
vi pure,  accordatevi  voi  dal  Cielo  a dir 
con  Bernardo  , parlando  a gli  uomini 
della  voce  divina  : Vox  hit  non  fornu  in 
b!°i fir>  y nla  anditur  in  pnbiico  , feerotnm  qui- 
stridii, t rii  nudnum.  Per  Filippo  non  è così . Non 
rix.iC.iu  i|  tumulto  de’popoli , non  la  varietà  degli 
,ne*  oggetti,  non  la  moltitudine  delle  curefo- 
no  per  lui  ballanti  a dorargli  giammai  da 
eda  l' animo  in  modo  , che  quando  và  per 
le  ftrade , che  quando  entra  nelle  anticame- 
re, non  habbia  di  meflicr  d' un  che  tragga- 
lo per  le  velli,  siche  lì /cuora,  siche co- 
norca chi  incontra , siche  olTervi  chi  lo  fa- 
iuta.  Ma  che  difs'io?  Fù  tra  voi  veruno, 
ò fanti  (fimi  Anacoreti  , a cui  per  grande 
amor  di  Dio  non  capendogli  il  cuor  nel 
petto,  delle  tali  balzi,  eccitalle  tali  movi- 
menti, quali  con  prodigio  novillimo  mirò 
Soma  nel  Tuo  Filippo?  O*  qui  si,  ch’lote- 
mo  dircofa  , la  quale  forfè  predo  alcun  di 
coloro  che  me  qui  afcoltano  , non  truovi 
fede:  e pur'  è la  piò  indubitata  di  qualunqu' 
altra,  e la  più  fapura  . Sopraffatto  un  dì  Fi- 
lippo da  un'impeto  fmifurato  di  amor  cele- 
fle,  fentì dal  fuo  Diletto  picchiarti  all  ufeio 
del  cuore.  Egli  lì  diè  tanto  di  fretta  ad 
aprirgli,  fnbito  , che  gli  fi  fpezzarono  , 
benché  forti  , i cancelli  . Parliamo  chia- 
ro . Gli  li  fprezzarono  intorno  al  cuore  du« 
colle  dalle  mendofe,  li  dilgiunfcro , s'innal- 
zarono , nè  mai  più  ritornateli  a unire  in 
dieme  ( quali  cheogn’ora  voleffe  Crilloa 
fuo  talento  in  quel  leno  l’entrata  aperta  ) 
così  rimafero  dipoi  Tempre  a Filippo  indi- 
no alla  morte ,.  eh' è quanto  dire  lo  fpazio 
di  cinquant' anni  ; e quello  eh' è più  mira- 
bile, non  folo  mai  non  gli  davano  alcun  do- 
lore , ma  gli  cagionavano  immenfo  folle- 
Vamento , sfogando  forfè  per  quell'adito  il 
V cuore  più  francamente,  qual  piccolo  Mon- 
gibcllo,  le  interne arfure . O'eccellenze, 
«eccelli;,  ò llupori  non  più  Tentiti  ! Voi 
fenza-  dubbia  darete  a credervi , che  quan- 
do fopravvenne  a Filippo  quello  divino  ac- 
cidente, dovefs'egli  elTercocon  Abramo 
lotto  Felce  di  Mambre,  ocon  Mosé  predo 
il  roveto  diOrebbe,  o con  Giacobbe,  ad- 
dormentato ancoragli  fu  un  duro  fallo , per 
lepiùinofpiti  arene  della  Soria.  Ah  nò  : 
convien  pure  Uditori ch’io  torni  a dirve- 
lo  . Adeptuir/lgloriam  in  convrrfationt  pen- 
tii. Qui  dove  noi  peniamo  tanto  a tenere 
un'ora  raccolto  il  penderò  in  Dio,  qui  per 
contrade  drepitoié  r qui  in  cafe  fecolare- 
fche,  qui,  dico  , egli,  trattando  Tempre 
con  gli  uomini,  davanzo  a quei  più  fubli-i 


X.  in  onore 

mi  gradi  di  quieta  contemplazione  , che  Fi 
Stiliti  provadero  fequellrati  fu  le  colonne  , 
dove  come  Aquile  generofe  haveo  polli  i 
lor  nidi  alti  (li  ni , per  poter  tanto  più  lungi 
d' ogni  dilturbo,  sfogare i guardi  nell' ama- 
to lor  Sole. 

Ma  benché  ciò  Ita  veramente  mirabile  , v 
io  paderò  più  oltre  ancora  , Uditori , ed 
aggiugnerò,  chefe  Filippo  dee  fommamen- 
tc  filmarli,  perchè  fu  Santo  in  convtrfaiionr 
tinnì , più  per  ventura  li  deve  ancor' ap- 
prezzare , perchè  in  converfnthnt  I fruir 
apparve  Santo  , nè  folamente  alla  fintiti 
fublimodì,  ma  alla  gloria  eziandio  della  fin- 
titi, Adrptut  tfl  gloriano.  Volete  voi  ch'io- 
mi  fpiegi  alquanto  più  chiaro?  Mi  fpieghe- 
rò.  Non  è tra  voi  chi  ottimamente,  amia 
credere,  non  intenda,  quanto  (laverò  quel 
detto  sì  celebrato  : \Unnit prtfeniìafamam.. 
Finché  Tentiamo  raccontar  coinè  da  lungi  le- 
gran  virtù  d' alcun  Santo , o chiufo  ne’cnio- 
ftri  , o fepolto  nelle  fpelonche , non  è cre- 
dibile quanto  verfo  lui  concepiamo  di  rive- 
renza. Chiamiamo  fortunato  quelfuolo  » 
ch'eglicalpelta,  riputiam  beata  quell'aria, 
eh'  egli  rcfpira  . Ma  fate  ch'egli  venga  » 
converfar  tutto  dì  domellichidimamentc 
con  elfo  noi:  che  tra  noi  andar  lo  vediam 
per  le  ftede  piazze , che  tra  noi  entrar  lo  ve- 
diam nelle  liede  Corti , che  tra  noi  mangia- 
re il  vediamo  alle /lede  menfe  , ò quanto' 
predo  ci  viene  infenfìbilmente  a calar  db 
credito!  o lì  a perchè  vi  feorgiam  qualche 
difetto,  o li  a perche  ne  rechiamo  alcun  di- 
spiacere, o lia  perchè  in  tutte  le  materie, 
lucceda  generalmente  come  a' Torrenti  , i 
quali  uditi  fol  da  lontano,  fan  tanto  itrepi— 
to,  checrederadi  dover  quivi  edere  o le 
cafcate  del  Rodano,  o le  catadupe  del  Niloi 
ma  poi  veduti  li  fprezzano  fpeflo  in  modo,- 
che  appena  fcalzi  i Pellegrini,  labiato  il 
ponte,  gli  guazzano  per  inflitto . Or  veglia- 
mo a noi.  Dimorò  Tempre,  non  ha  dubbio). 
Filippo',  come  habbiam  detto,  iuconver • 
faiionoganit:  trattò  per  le  botteghe,  andò 
per  le  cafe,  praticò  per  le  reggie,  vide  in  una 
parola  fu  gli  occhi  di  tutta  Roma,ch'è  quan- 
to il  dire  d' una  Città  la  più  facile  a centra- 
re, la  più  difficile  a contentarli  ,d'ogn’altra. 

E tuttavia  volete  voifapere  a qual  credito 
egli  atrivade  di  fantità  ? Udite  , e maravi- 
gliatevi.. 1!  Cardinal  Gabriello  Paleotro  , 
nel  filo  elegante  ed  erudito  volume  di  Bo- 
no StneOuiit  , volendo  al  Mondo  rapprc- 
fentare  l'Idea  d'tm  lodevoliffiino  Vecchio. 

( qual’ era  quegli,  che  formar' egli  forma- 
va co' Tuoi  precetti)  lafciato  ogni  altro  dai 
parte,  fcelfc  Filippo,  quantunque  ancor» 

vivale 
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vivente?  nè  dubito  che  verun  gli  rimpro- 1 per  poter  poi  rapire  ad  elfo  di  mano,  nel 
ver  alfe  . non  doverli  un  Nocchiero  chia-  dipartirli  , una  mera  benedizione  ? Clic 
mar  beato,  infino  a tanto  che  raccolte  non  (frana  cola  fu  dunque  quella  .Uditori?  che 
liabbia  le  vele  in  porto  . Federigo  Bor-  novità?  che  prodigio?  Viver  fu  gli  cechi 
romeo , Agoflino  Cufano,  ed  Ottavio  Pai-  si  critici  d una  Roma  ben  feffanc’  anni  , 
lavicmo,  tuttie  tre  Cardinali  di  eccello  ogn'ora  udito,  ogn’ora  praticato  , ogn' 
merito  , furono  alni  tutti  di  amore  cosi  ora  veduto,  e pur  da  lei  riportare  unsi  pie- 
congiunti  , eh’ erano  nominati  l'anima  fua  : no  applaufo?  E’  purquefla  quella  Città  , 
lo  corteggiavano  fano  , lo  fcrvivano  in-  dove,  come  in  Ceno  alMare,  non  fol  Tien- 
fcrmo,  ed  a piena  bocca  affermavano , non  tei  piccoli  Siloe  fmarrifeono  il  nome , ma 
vedere,  che  poter  più  deliderarfi  in  Filip-' ve  lo  perde  il  Tigri , vcl  perdei!  Gange,  e 
po  di  perfezione.  Il  Cardinal  parimente'  qualunque  altro  pur  velo  perde  defilimi  , 
Ottavio  Bandini  lafciò  di  lui  quella  illuftre1  ancorché  reali  a quella  Città  , ch'ha  per 
tallimonianza:  Fu  Filippo  in  tale  opinione  meta  l'innarrivabile:  quella  Città,  ch'ha  per 
di  fantità,  che  non  folo  era  venerato  da  tut-j  ufo  le  maraviglie  , e pure  in  quella  fu  si 
ci,  ma  i più  credevano  di  non  poter  giam-,  apprezzato  continuamente  Filippo  , ben- 
malfare  acquiflo  difpirito,  fenonfogget-  chè  vivente. 

tavanfi  folto  la  fiiadifeiplina  : ond"  è chej  Ma  forfè  che  venn’ egli  facilmente  qui  a 
ad  elio  da  per  tutto  correva!)  come  a Ora-  forgere  in  tanta  (lima  con  l’ellrriorc  aufte- 
colo.  Gregorio  XIII.  Gregorio  XIV.  e ricàdcl  fembiante?  con  vrftir  ficco  ? con 
finalmente  a par  d'ogni  altro  ancor'cITo  Cle-|  cinger  fune?  con  lordarli  Hi  cenere?  o con 
mente  Vili.  , oltre  a' configli,  chedalui  tralcio are  d'ogni  Ragione  i pie  nudi  fu'l  pa- 
fpefio  prendevano  negli  affari  più  rilevanti  vimcnto  ? Appunto  . So  ben'  io  quanto 
del  Principato,  Io  rilpettavan  o in  modo,'  quelle  apparenze  a fé  traggano  gli  altrui 
che  lo  facevano  alio  lorprefenzafeder  co-  guardi.  Quelle  alle  falde  dclCarmelo  ac- 
peno:  lo  abbracciavano , lo  llriugevano,  quiflarono  tanti  Jifrepoli  a Elia,  quella  alle 

10  accarezzavano , nc  dubitavano  di  abbaf  rive  de!  Giordano  eccitarono  tanti  ammira- 
far  quelle  labbra,  per  cui  Dio  promulgava  tori  al  Batiilla,  e quelle  tanto  bandaio  fem- 
ifuoi  gran  decreti,  a riverentemente  ba  ' predi  credito  a chiunque  ufolle,  che  fino  i 
dargli  eziandio  la  mano.  Riferiti  quell  i sì  Bofchìfi  ulurparono  ancii'effi  collante  fa- 
nobili  tellimonj,  chcvale  ora  , Uditori  ,.tna  dicofiilàcra  tra  popoli,  per  l'orrore, 
eh'  io  qui  vi  aggiunga  le  unanimi  appro-  Nonlia  però,  nonfia  tra  voi  chi  fi  creda, 
vazioni  dc'Panigarolt,  de’Cardoni  ,dtTu  ! che  quelli  orrori  appunto  ammirabili  filler 
pi,  deMarcellini  ,cd  altri  R.ligiolìd  ogni  ( quelli , ch’ancor  Filippo  efaltarono  a tanto 
Ordine,  e d’ogni  forte,  i quali  il  eh.  ama-j  pregio.  Non  nego  io  già  , che  del  filo  cor- 
vanouna  reliquia  animata  ? Che  vai  eh  io  I po  non  factffe  cgliun  governo  aliai  rigoro- 
dicavi,  che  di  Filippo  ancor  vivente  ier-.io.  Brevilfiini  erano  qualunqne  notte  i fuoi 
fcavali  per  ttfnro , da  chi  il  fingile  da  lui  vo-  (onni , feroci  le  difcipline , atroci  i ciliz  j . 
mirato  per  bocca,  da  chi  i capcll,  a lui  to-  Ma  quelle  penitenze  medefitne  egli  procu- 
fati  da!  capo?  che  molti  tenevano  in  camera  rò  fempre  mai  di  occultare  in  guifi,  , che 

11  fuo  ritratto  fra  quegli  degli  altri  Santi , e fpiate  appena  da  alcuno  fi  rifapevano  : ond’ 
che  ogni  mattina,  fccondola  pietà  troppo-  è che  folo  una  efenzione  egli  volle  da’fuoi 
libera  di  quei  tempi,  fe  gli  propendevano ! per  altro  così  diletti  figliuoli , e quella  fu  di 
innanzi , e Io  veneravano  con  quell'  clprel-;  non  federe  comunemente  con  t Ài  a pubbli- 
fé  parole,  Sani le  philifft  era  freme}  che.'ca  inenla,  aflìn  di  non  edere  fingolarmcnte 
nel  paflar  lui  per  le  Iliade  , molti  affollava-  ammirato , quando  il  vedelfero,  non  toccar 
lì  a baciargli  le  velli;  che,  nell'  entrar  lui  mai  latticini,  dirado  pefee,  di  radiffimocar- 
nellecafc,  molti  correvano  a gittarlcgli  a‘  ne,  e perlopiù  sfamarli  folo  una  volta  il 
piedi;  che  ad  una  eoce  folcano  tutti  pub-  giorno,contentodi  paue,e  d’acqua.  Quan- 
blicamente  chiamarlo,  or'  Appoilolo,  or' , to  fu  dunque , che  tifando  egli  efteriormcn- 
Angelo , ed  or  Profeta  ? Non  è ciò  fuper-  te  per  altro , in  ogni  occorrenza , comune  il 
fino  a ridire,  ilici  tre  lappiamo  di  vantag-' vitto,  comune  l’abitazione-,  comune  il  let- 
gio  per  cofa  indubitati  (lima , chefinoipri-  to.comune  l'abito,  comune  ogni  fua  manie- 
mi  Signori  di  quella  Cotte  faccano  a gara  ra,  non  però  mai  folle  in  conto  d' un  uom 
di  fpazzaigli  la  camera , di  nettargli  lefcar-  comune,  ma  che, come  avvenne  aSatile,  un 
pe  , e di  predargli  uffizj  molto  più  vili  j tempo  umiliffimo  , non  fi  porcile  mai  per 
di  fetvitù,  che  non  eran  quegli,  i quali  al  modo  nafeondere  tra  la  turba , che  non  por- 
vecchio  Ifacco  rendevano  i fuoi  Figliuoli,  tafle  fuo  nul  grado  fra  tutti  fublime  il  caoo’ 

Pnnr'iritiÀrl  P.  Scontri.  Oo  3 So 


Digitized  by  Google 


j8i  Panegirico  X.  in  onore 

VII.  So  ciò  che  voi  qui  mi  verrete  a ri-  Dipoi  fcntìte.  Chi  nonsà  quanto  d in-  Vili, 
fpondere:  cd  è » che  forfè  il  dovettero  dulirie  firavagantiflime  egli  tentò  , quanto 
rendere  si  gloriofoi  prodigj,  ch’egli  ope-  di fagaciti,  quanto  d'arti,  per  effere  anche 
rò.  Ed  a quello  che  pollo  io  dire  ? che  a difpctto  dc’fuoi  più  noti  miracoli  havuto 
ancor  vivente  nonne  operalTe  di  molti  ? a vile?  O’  quante  volte  però  già  vecchio 
Sarebbe  quello  un  tradire  la  verità,  per  li  mlfea  falcare  in  pubblico,  fin  nelle  (ale 
apparir  più  mirabile  col  tacere  le  maravi-  più  popolate  de’  Grandi!  quante  a ballar 
glie.  Ma  non  crediate,  che  già  tradir  la  fu’ mercati!  quante  a correre  per  le  piazze/ 
voglia  io  . Settantafei  prodigiofe  cure  io  Tu  di  Felice  , del  venerabile  Ordine  de’ Ca- 
ritruovo  fatte  da  lui  mentr’ei  ville,  diad-  puccini  fplcndor  sì  illultre,  tu  dico  dì,  fe 
dolorati,  di  feriti,  di  attratti,  di  febbri-  no'l  veddli  nella  contrada  più  frequenta- 
citanti,  di  languidi  d’ogni  forte.  A mol-  tadi  Banchi,  avidamente  attaccatoli  alla 
ti  fani  egli  predille  la  morte  : a molti  mo-  tua  fiafea,  tra  le  rifa  del  popolo  far  fem- 
ribondi  predille  lafanità,  Profetò  il  Car-  biante  di  non  volerla  più  a te  rendere  , fe 
dinalato  a unBaronio,  a un  Tarugi,  a un  non  vota  . L'andare  a pa/To  grave  per 
Diatriflano  , a un'  Aldobrandino  , a un  Roma  pavoneggiandoli,  orad’ungiubbnn 
del  Bufalo,  ad  un  Panfilio,  c generalaicn-  bianco  di  rafo;  or  d’una  pelle  preziofa  di 
te  parlando,  il  dono  del  profetare  fu  a lui  Martora,  ed  ora  d'un  gran  mazzo  vili  (limo 
sì  propio,  che  non  pareva  in  lui  dillinto  di  ginedre  : il  commettere  orribili  barba- 
dal  dono  di  favellare.  I penlieri  occulti , rifinì , leggendo  in  pubblico  le  più  triviali 
le  tentazioni  fegrete  , gli  affanni  interni  novelle > il  contar  favole;  il  recitar  fan- 
penetròegli,  qual' or  volle,  in  ciafruno  faluche  i il  portar  feco  fue  pentole  fotto  il 
con  alto  guardo  i ed  a moltilfimi  ricavar  braccio,  e quelle  , a menfa  di  Porpora- 
feppe  mal  grado  loro  dal  cuore  si  facil-  ti  invitato  , far  poi  fi  innanzi  , e quelle 
mente  qualunque  afcollo  peccato  , che  celebrare  , e a quell?  sfamarli  , non  fu- 
non  così  sà  l'Aquilone,  o sàl’Aullroda  ron  tutte  invenzioni  già  di  Filippo  fami- 
più  profondo  del  Mare  trarl’alghc  a galla,  bandirne  , per  procacciarli  così  nella 
Ma  che?  Leggete  con  tutto  ciò,  fe  vi  ag-  Corte  fama  di  mentecatto,  o fcnonaltro 
grada,  i Tuoi  facri  falli  ? voi  troverete  di  femplice,  o dileggierò?  E pur  non  fo- 
ndato più  volte  in  elfi  , come  fingolarif-  lo,  mal  grado  filo,  non  ottenne  sì  Urano 
limo  avvenimento,  che  molto  poco  fu-  intento  , ma  per  quelle  arti  medelime  fu 
ron’in  vita  communemence  olfervati  imi-  ammirato  come  un  prodigio  più  cccel- 
racoli  di  Filippo,  perchè  quali  tutti  veni-  fo  di  fantità  ■ Quanto  paragonata  dove- 
vano da  lui  fatti  come  per  giuoco.  Lepre-  va  dunque  tal  fantità  già  Rimarli  per  ai- 
dizioni  gli  feorrevan  di  bocca  come  face-  tre  pruove  / quanto  certa/  quanto  chia» 
zie  , e i rifanamenti  gli  ufeivano  dalle  ra  / quanto  evidente  Ma  qual  maravi- 
mani  come  traditili . Sicché  lui  morto  , glia  ? Parlavano  per  Filippo  tante  anime 
rammemorandoli,  com’  è ufo  , da  molti  per  fuo  mezzo  ridotte  a Dio,  quali  dal- 
le azioni  fue  più  planfibili  , o piùemincn-  la  perfidia  più  dura  dell'Lbraifmo  , qua- 
li, per  confidarli  con  la  memoria  diede,  li  dalla  cecità  più  perverfa  dell'Eretta  : 
frequentemente  lì  udiva  l'un  dire  all’altro:  parlavano  tanti  Chiodri , eh'  egli  con  le 
Com’c  polfibile,  che  havendonoi  fu  gli  lue  falutevoli  ammonizioni  popolati  ha- 
occhi  nodri  prodigj  , quali  eran  quelli  , vea  di  fantifiimi  abitatori  : parlava  il 

sì  palcfi,  sì  ìplcndidi,  sì  palpabili,  con-  culto  renduto  a Dio  nelle  Chiefe  , la 
tuttociò  sì  poco  già  ci  moveflìmo  a far-  frequenza  tra'  Mondani  introdotta  de' Sa- 
ne cafo  ? Nc  fapean'  altro  conchindcrc,  gramenti,  l'ulììduità  tra'  Sacerdoti  accrc- 
fe  nonché,  afomiglianza  di  Simon  Salo  , dima  di  celebrare  : parlava  il  foninolo 
havede  il  Santo  per  umiltà  da  Dio  chiedo  Spedai  della  Trinità  , per  edo  eretto,  a 
nella  maggior  patte  degli  uomini  quello  follentamento  perpetuo  de'  Pellegrini  : 
inganno  , o quella  inciiriofità  ; quali  parlavano  gl’ ignudi  da  lui  vediti,  fin  con 
egli  amade  veramente  di  havereper  utile  ifpogliarli  talor  della  propria  tonica  > 
univerfale  virtù  benefica,  ma  come  quel-  parlavano  gli  adanunati  da  lui  palciutl  , 
la  delle  pietre,  o dell' erbe,  le  quali  non  fino  con  privarli  fovente  del  propio  pa- 
però  lafcian  d’edere  calpedate.  Non  fu-  ne:  parlavano  le  Vedove  , parlavano  i 
ron  dunque  , fc  ben  li mira  , i miracoli  , Falliti,  parlavan  gli  Orfani,  parlavano  gli 
benché  grandi  , benché  frequenti  , quei  Studenti,  da  lui  mantenuti  amigliaja  per 
che  Filippo  renderono  sì  gloriofo  , fu  la  anni  interi  con  sì  liberali  foccorfi  , che  il 
fua  nuda  Virtù . Cardinal  Bellarmino  ( quel  Psrfonaggio  e 
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Del  profferire  sì  cauto,  enei  lodare  sì  par- 
eo, come  ognun  si  ) non  dubitò  , confi* 
(ieratiche  glilhcbbe  , di  comparare  però 
Filippo  a Giovanni  Elemolinario  : parla* 
van  tanti  nuovi  efcrcizj  ammirabili  di  pietà 
eh  etto  inventati,  per  illaccare  anche  gli 
arimi  più  /vogliati  dalla  d.doluzione  de 
trebbi,  dalla difoneltà delle  veglie  , dalle 
fregolate  licenze  del  Carnovale  : parla-- 
vano  le  Ville  per  lui  convertite  in  Accade- 
mie difpirito:  parla»  mo  le  Campagne  da 
lui  cambiate  in  ridotti  di  divozione  a e 
fopra  tutti  finalmente  parlavano  i tanti 
Nobili  , da  lui  condotti  fin  tra  le  Itefle 
d.lizie  fecolarefche,  tra  le  morbidezze  , 
trai  lulTi , ad  eminentilfimi  gradi  di  fantità: 
cofa  molto  più  malagevole  "ad  ottenerli  f 
che  non  farebbe  in  una  prateria  tutta  tene- 
ra, tutta  molle,  ad  eminente  ilatura  con- 
durgli Abeti. 

E vagliteli  vero,  non  contento  Filippo. 
d‘  elfer  lui  Santo  in  ronverfatiene  pentii  » 
quello  fi  pigliò  per  berfaglto  , quello  fi 
propole  per  fine,  Hi  dare  a’ Mondani  una 
formacon  cui  potefftro,  fenz'  anche  ufei- 
redal  Mondo,  divenir  Santi  ; e perciò  ha 
lafc iati  voi  Padri,  perchè  infilo  luogo,  fot- 
tentralle  ad  un’  opera  sì  animofa  . Ciii  però 
mi  vieta  di  rivoltarmi  per  ultimo  a tutti 
voi,  per  cui  fervir  fono  afeefo  fu  quello 
perRamo  , ( F»  il  difeerfe  /muro  nell»  Chie 
fA  di  SAntA  Matìa  delÌA  VAllieeìlA  , dov*  è 
Ia  prir.cipAl  Congri^AAt-itm»  dell'  Or  Alerte , 
foniti*  del  SAnre  ) e di  rapprefentarvi  il 
grand' obbligo,  che  vi llrigne > Ha  Roma 
perduto  il  fuo  Filippo,  rubatole  già  gran 
tempo  con  una  morte  sì  ifiafpettataj  si  fu- 
Mta  ( fenonfeper  forte  a qut* pochi,  a' 
quali  egli  Aedo , fecondo  l'ufo  fcherzando 
la  rivelò  ( che  fu  creduta  veramente  furti- 
va : quali  eli.-  il  Cielo  dubitaffe  altrimenti  di 
non  venire  dalle  preghiere  de'  popoli  ftret- 
to  inguifa  , che  non  lo  porcile  lor  torre . 
Mafegia’l  fuo  Filippo  perduto  ha  Roma  , 
verocpiir'anco,  che  invece  d'effo  voi  ri* 
conofce,  voi  venera , a voi  concorre,  come 
ad  eredi  di  quell'anima  grande  , p:r  trarda 
Voi  quegli efertipi,  e que'  documenti,  che 
da  quell1  anima  grande  ella  riceveva.  Qual' 
è perciò  il  vollro  debito , fe  non,  che  ad 
innfnzione  di  si  gran  Padre  , rendiate 
amabile  al  Mondo  la  Santità  ? Però  niente 
afpro  nell’cflc-riore  è il  vollro  abito,  però 
gentili  i collimi!,  però  civilirtimi  i porta- 
menti, perchè  così  più  facilmente  allettia- 
te ciafiuno  a voi;  come  i Pallori  traggo- 
no a sé  le  pecorelle  o più  indorili,  o più 
guardinghe  , con  andai  e and/ elfi  amman- 


tati delle  lor  lane.  Non  vedete  vói  ciò  che 
accadde  allo  Rcfio  Dio  ì Finch'  ei  fu  1 
Sina  folgoreggiando  tonò  tra  fuochi  , e 
tra  fiamme , mofirofiì  ben,  qual’- egli  era , un 
Signor  poficnte  ; ma  chi  acquiftofii  ? nef- 
funo  affatto  anzi  perdette  incontanente 
gran  parte  del  medefimo  popolo  a lui  divo- 
to . Allora  cominciofli  tra  gli  uomini  a 
guadagnar  de'fegnaci  affai  , quando  rico- 
pertoli anch'  egli  d’umana  carne  , comin- 
ciò a parlare  all'tunana,  a veftire all' uma- 
na, a couvcrfare  all'  umana  . Da  ciò  pi- 
gliate voi  pure,  ò Padri,  il  ritratto.  Do- 
vete voi  accomodarvi,  per  quanto  fia  con- 
veniente, a'  modi  del  Mondo,  affinchè  il 
Mondo,  per  quanto  fia  poffìbile , fi  accomo- 
di a'modi  vollri . So  che  quello  è il  Tegno 
più  eccelfo,  Irretii  darli  polla;  fapcre  al- 
trui mefcolare  all'  utile  il  dolce,  edalfalu- 
bre  ilfoave.  Ma  forfè  che  non  lo  fate;  Che 
dilli.. fate]?  Deh  ritiratevi,  ch’io  non  fa- 
vello più  a voi . Mà  forfè  che  non  lo  fanno? 
diciam  così  : ma  forfeche  nonio  fanno? 
Vqi  qui  parlate  Uditori, che  in  quella  Chie- 
fa,  chein  quella  Cala,  che  in  quello  /igno- 
rile Oratorio  godete  ogn'  ora  efercizj  , in 
Cui  vai  mtdefimi  non  faprelle  ben  giudi- 
care, te  li  a maggiore  il  diletto,  o la  di- 
vozione. Che  iplendidezza  di  apparati  , 
che  delizie  di  mTifiche  , che  amenità  di 
dialoghi,  checuriofità  di  fermoni  qui  non 
vi  alletta  ? E dall'  altro  Iato  , quanto  re- 
ligiofi  qui  vedete  gli  efempj  ! quanto  udi- 
te qui  profittevoli  i documenri  ; Ben  fa- 
ria dunque  ragione  , che  tutti  v’ invagin- 
ile oggimai  della  Santità,  mentfe veftire , 
per  dir  cosi  , la  mirate  all1  ufànza  vo- 
lita . Quando  i Perfiani  , già  lungo  tem- 
po retiti  di  addimcAicarfi  col  lor  foggio- 
gatore  Aleffandro  , lo  videro  finalmen- 
te , come  un  di  loro  , portare  in  capo 
il  turbante  , in  dolfo  la  giubba  , a lato 
la  Scimitarra  , e dimenticato  già  quali 
d'  èlfer  Macedone-,  tifar  Perfiana  la  lin^ 
gua,  e Perfiani  i riti;  ne  r'nnafero  a un 
tratto  di  modo  prefi  , che  non  gli  fi  fa- 
peano  per  poco  fiaccar  d'  appreffo  . Or’ 
ecco  a voi  da  Filippo  fenduta  quali  mon- 
dana la  Santità  , eh*  è come  dire  , ren- 
duta  tutta  trattabile  , tutta  fciolta  . Ta- 
le oggi  ve  la  mantengono  i fuoi  Figli- 
uoli , i quali  tanto  , e predo  Dio  , e 
predo  gli  nomini  fanno  acquillirfi  gior- 
nalmente di  gloria  in  cenverfAtient  len- 
ti!. Vi  fan  vedere  , che  fenza  legami  di 
voti  può  fublime  ottenerli  la  perfezio- 
ne ; vi  fan  vederi  , che  fenza  rigore  di 
Claudio  fi  può  fevcra  offervar  la  riti» 
Oo  4 ratea- 
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ratezza  ; vi  fan  cono  (cere,  che  tra  le 
fpitituali  ricreazioni  può  maggiore  anco- 
ra riceverti  il  godimento , che  tra  le  la- 
feivie  di  Venere  , che  tra  le  leggerezze, 


di  Adone  , che  tra  le  infanie  di  Bieco; 
Quale  feufa  dunque  vi  refta  , fe  alcun» 
di  voi  già  punto  abboira  la  Santità  quali 
terra? 


LA  GRATITUDINE 

RISVEGLIATA. 

PANEGIRICO 

In  onore  del  Martire 

SAN  PIETRO 

DI  PARENZO, 

Detto  in  Orvieto* 


E Città  famofe  del  Mondo  , 
i"e  » verun’  uomo  procu- 
”V  | rarono  mai  di  inoltrarli  gra- 

! te  , ciò  lenza  dubbio  fu 
primo  lor  Fondatore  , 
come  a colui  , dai  qual'  effe 
riconofcevano  , non  altamente  che  da 
Padre  amorevole  , la  lor  vita  . Quindi 
è > che  Roma  ambì  torto  eh'  ella  potè,  di 
annoverare  il  Tuo  Romolo  tra  gli  Dei  : 
benché  non  sò  , fe  folle  quello  veramen- 
te un’ecceflo  di  tenera  gratitudine,  o un 
delirio  di  ftolida  prefunzione,  per  dare  a 
credere  , non  poter'  oliere  mortai  cofa 
colei,  la  qual  traeva  1‘  origine  de'  Cele- 
Hi  . Così  grati  (lima  fu  nella  Grecia  al  fuo 
Cecrope  una  Cecropia,  così  un'  Ale/Tan- 
dria  al  luo  AlciTandro  in  Egitto  : per  non 
favellar  d'una  Tebe  , la  qual  con  troppo 
flrana  audacia  vantando  d‘  elfer  lei  tiara 
eretta  a forza  di  fuono , fe  non  ripofè  il  fuo 
Anfion  tra  le  (Ielle  con  gli  altri  Eroi , fu  per- 
chè quelli  da  lui  con  pubblico  fallo  fcher- 
nidie  Terra,  Munirono  per  ventura  a non 
dargli  luogo.  Comunque  fiali . Quella  fin- 
olar  gratitudine,  la  quale  a' lor  Fondatori 
anno  dimollrata le  Città  tutte,  non  può 
gii  , Orvieto,  richiederli  da  te  pure:  mer- 
cè che  t limonici  sì  nuova  nd  Mondo  r che 


polTa  agevolmente  faperlì  chi  tl  fondò 
Anzi  è tale  il  tuo  (ito , che  s' io  diceflì , non 
haver  tu  per  Fondatore  havut'  altri , che  la- 
Natura,  non  direi  cofa  incredibile  a chi  ti 
mira,  nè  diverfa  da  ciò-,  ch’hanno  di  te  fcrit- 
toquegii,  a cui  parve  leggiera  gloria  re- 
car la  tua  prima  origine  a' Nipoti  antichi  di 
Giano.  Ma  fe  ciò  è vero,  non  dovrà  dun- 
que ancor*  a te  reftar  campo  di  fcgnalarti 
per  virtù  tanto  fplendida  , quanto  è quella , 
d’una  divota,  oflequiofa, cordiale ricono- 
feenza?  Ah  mia  nobile  Orvieto.  Se  non 
rimane  memoria  nelle  tue  Carte  di  chi 
habbia  data  a te  la  tua  vita,  rimane  alme- 
no di  chi  ha  data  la  fua  vita  per  te  . E 
che  fai  dunque  tu , che  verfocoftoronon 
itiudj  moflrare  il  tuo  grato  affetto  : già 
che  non  sò , fe  una  Città  nulla  meno  fia 
debitrice  a chi  con  molto  fuo  collo  la  con- 
fervo  , che  a chi  la  fabbricò  per  molta 
fua  gloria  ? Fra  ouefti  il  primo  è lenza  fal- 
lo  quell’  invitiflìmo  Martire  , di  cui  mi 
viene  quella  mattina  ordinato  , eh’  io  ti 
ragioni  ( dico  San  Pier  di  Parenzo  ) il 
quale  a te  dato  già  per  Rettore  in  Terra,  ti 
fu  poi  dal  Ciclo  alfegnato  per  Protettore  - 
Che  fai  però,  che  verfo  d'elio  tu  non  ri- 
volgi divota  tutti  i tuoi  olTeqoj  ? L’ apprez- 
zi, c vero,  loriverifei,  l'onori , ( quell’ 
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io  no*I  niego  ) ma  non  già  per  ventura 
quant'egli  merita  ; concioflìachè  troppo 
altamente  in  fua  vira  egli  ti  giovò:  ed  ò io 
nulla  sò  delle  tue  memorie , o a neflùn'  al- 
tro tu  dei  ciò  che  devi  a Pietro.  E proprio 
d'  animi  grati  femirfi  efporre  volentieri 
quegli  obblighi  , ch'altrui  hanno  , e non 
annojarfene:  però  fia  quello  il  tributo  pri- 
mo d'affetto,  ch«  tu  a lui  paghi  ,o  di  quan- 
to tu  debbi  a lui. 

Senonchè  io  non  pollo  farti  ciò  con- 
cepir come  li  conviene  , fé  prima  non  ti 
propongo  la  infelicità  dello  flato  , in  cui 
tu  giacevi,  qnand'egli  venne  follecito  in 
tuo  foccorfo  . Haveva  quella  Città  con 
valore  indicibile  follenuto  un'  alfedio  fie- 
rilfìmodi  ere  anni,  havea  prevaluto  .havea 
vinto  : e però  rendutafi  degna  di  maravi- 
glia fin’ al  fuo  regio  medelimo  alfediatore  , 
ch'era  Enrico , figliuolo  di  Barbarolla,  ha- 
vea con  elfo  (labilità  amicizia  , non  che 
fbpita,  anzi  fpenta  ogni  niraifta . Ma  che? 
Quel  danno , ch'ella  non  havea  ricevuto  da 
gl'imperiali,  fin  che  le  fitron  comrarj  , lo 
ricevè  quando  le  divennero  amici . Percioc- 
ché dal  loro  avvelenato  commerzio  venne 
inavvedutamente  la  intiera  a trar  nelfeno 
una  orribile  contagione,  qual'  era  quella 
dell' Erelia Manichea:  dalla  qual  fobico  di- 
vida in  parti,  e lacerata  in  fazioni  , comin- 
ciò quali  frenetica  a far  di  sèpiùfunello 
fcempio,  ch'altri  mai  ne  bavelle  bramato  . 
Havrelli  veduto,  al  ferpeggiar che  follo  fe 
quel  rio  toflìco  per  le  Calie  , allividire  i 
cuori , gonfiarli  gli  animi  , intorbidarli  le 
menti;  e quei  che  dianzi  tra  lor  si  uniti  at- 
tendevano al  comun  bone  , non  altro  già 
macchinarli  inlieme,  eh’  eccidj  , che  di- 
luzione: follevarfi  fratelli  contra  fratelli, 
amici  contri  amici  , parenti  contra  paren- 
ti? quindi  vilipefa  la  pubblica  autorità  > 
fchernito  il  Sacerdozio  , depredo  il  Clero , 
perduta  ogni  riverenza  alle  (acre  Leggi  : e 
già  introdotta  lapttbblica  invocazion  del 
Demonio  Aedo  ( conforme  al  perfido  rito 
di  quella  Setta)  ciafcuno  darli  allo  (Indio 
della  Magia  , cercar  con  arti  lacriteghedi 
(piare  o gli  avvenimenti  futuri  , o i trattati 
• occulti,  nè  però  altro  rifonare  ornai  sù  le 
lingue  già  fagrofante , che  laidezze,  che  be- 
fiemmie , che  incanti , che  Rregherie  . 

Tal’ era  già  divenuto  , Otvieto  , il  tuo 
fiato  , fu  '1  fine  appunto  del  dodicelì- 
mo  fecolo  dopo  la  riparazione  delMon- 
do  : quando,  in  afcol  tare  che  fe'cost  ree  no- 
velle Innocenzo  Terzo  , allor  Sovrano 
Pontefice  della  Chiefa  r (limò  filo  debito 
fpedia  collo  da  Roma  chi  qua  » fornito-d' 1 
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autorità,  fen  volalfe  a troncare  il  capo  alla 
nuova  Idranafceme,  innanzi  ch'ella , dive- 
nutapiù  adulta , difprezzade  indomabile  e 
ferro , e fuoco . Ecco  però,  che  fenza  molto 
diliberar,  gli  occhi  ferma  in  Pier  di  Paren- 
zo , e quello  elegge,  e quello  appruova, 
ed  ingitigne  a quello  l’imprefa . 

Ma  io  mi  avvifo  Rimar  qui  voi  facil- 
mente , che  quello  Pietro  clTcr  dovede 
qualche  maturo  Ecclelìallico , il  quale  efer- 
citato  in  governi,  e provato  in  cariche  , li 
fulfe  già  paragonato  più  volte  a cimenti  si 
difaflron  : uoift  che  potelfe  in  fin  da  lungi 
fpaventare  gli  Eretici  con  la  fama  del  foto 
nome  , non  ahrimenre  che  un  Davidde  non 
mai  vinto  i Tuoi  Fililtei  : ed  uomo  alme- 
no, a cui  la  canutezza  del  crine  accrcfcelfe 
venerazione  , e la  lèverità  del  fembiante 
acquillalle  odeqttio  . Ma  ò quanto  andre- 
ne a ferir  lungi  dal  vero , fe  ciò  credette  1 
Era  anzi  Pietroun'amabililTimo.  giovane, 
non  fedamente  non  anolato  nell’  Ordine 
clericale,  mafecolare,  ma  laico, ma  quel 
eh' è più,  di  breve  tempo  anche  fpofo:  in- 
clito bensidi  lignaggio,  ma  non  però  fpe- 
rimencato  per  innanzi  in  affidili  eccelfa  fa- 
ma , nuovo  alle  cure,  non  alato  a' con- 
traili , e tale  in  fontina , che  non  havea  con 
l'Erefiamai  provato  di  Ilare  a fronte  , non 
che  di  provocarne  i latrati,  o sfidarne  i 
morii  . Quanto  graod’  uomo  dovea  per 
tanto  ellcr'egli  , mentre  , tutto  ciò  non 
oliarne,  ttn'InnoceUzoTerzo.cheè  quan- 
to il  dire  un  de' più  favi  Pontefici  della 
Chiefa  , non  dubitò  di  confidargli  una  im- 
pressi malagevole  > c di  prometterli  tanto 
delia  fua  intrepidezza,  della  Tua  diligenza  , 
del  Tuo  valore  ? De  Cimbri , Barbari  adai  fa- 
moli  (i  legge , eh'  eran  timi  uomini  di  gigan- 
tefea  datura . Però  un  Capitano  accordili' 
mo , qual  fu  Mario,  non  hebbe  ardire  di  ci- 
mentare i fuoi  Romani  con  elfi  a campai 
giornata  , fe  non  ov’  hebbegli  avvezzati 
prima  vederli  in  frequenti  incontri,  cd  a 
Sperarli  con  picciote  fcaramucce  . Che 
gran  fiducia  fu  quella  dunque,  che  il  Pa- 
pa mottrò  di  Pietro,  mentre  non  haven- 
do  quelli  a’  Tuoi  dì  mai  veduti  Eretici  , 
eh’ è come  dire  , uomini  alluri  , vizio- 
li  , audaci  , maligni;  non  dubitò  di  man- 
darlo a pugnar  con  elfi  : nè  già  a pugnar, 
come  dicefi  , aprimofangue,  ma  abba- 
glia finita  ? Ho  io  certamente  letto  , che 
Pietro  infin  dalia  fua  tenera  fanciullezza 
havea  dati  faggi  d’una  virrù  prima  robu- 
da  , che  adulta:  che  fra  gliftudjnudrito, 
egli  havea  fatti  mirabili  avanzamenti  nel- 
la eloquenza:  che  non  per  altro  Rimate 
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Inveì  le  ricchezze,  che  per  consolarne  i 
mendici,  ola  nobiliti  , che  per  calpelhr- 
ne  le  pompe  : che  fra  le  penitenze  , fra 
le  auilerità , fra  i rigori  Audiato  havea  di  di- 
fenderli da  ogni  colpa,  con  quel  riguardo, 
con  cui  gli  Usignuoli , per  aOìaiirarfi  da- gli 
Afpidi,  cautamente  dimorano  tra  le  Spi- 
ne: che  ne' più  immondi  Spedali  era  Italo 
ufo  d'impiegar  timo  quel  tempo  , il  qual 
con  Santa  avarizia  rubar  potei  giornalmen- 
te alle  propie  cure)  efinalmcnte,  che  nel- 
lo (tato  di  Cavalier  profilando  con  raro 
ardire  la  erifliana  Umiltà  , Superate  ha- 
veva  le  pubbliche  dicerie,  ed  havea  lieto, 
in  compagnia  di  coloro  , che  Sondai  Mon- 
do deiifi  , deriSo  il  Mondo.  Ho.  io,  no'l 
nego  , tutto  ciò  letto  di  Pietro:  ina  certa- 
mente altri  talenti , altri  doti  dir  li  cor.vie 
ne  oltre  a quelle  che  in  lui  fplcndcflero, 
mentre  il  poterono  in  tal  grado,  in  tal  ahi 
to  , in  tal’cta  rappreSentar pari  acanto . 

V.  E vaglia  la  verità  , brìi  conobbe  egli 
qual  carica  folle  quella  , che  Sotto  Splendi- 
do nome  di  dignità  gli  veniva  impolla  - 
Smorbare  infetti  , foddisfar  malcontenti  , 
domar  ribelli,  eomporrra  Cittadini  litigj 
pertinacìflimi  , minacciar  tormenti  , dar 
pene.  Chi  potrà  però  dubitar,  ch'altro  ciò 
non  era  , ch'cfporfi  à cimenti  orribili,  con 
ifpcrienzaincerciflìma  di  riufeita,  e conpe- 
ricolo manifcllod'infulto?  Ma  quello  fu  , 
che  unicamente  a lui  fece  accettar  l'onore  . 
Scn  volò  Pietro  in  Orvieto:  e ( eh'  il  cre- 
derebbe?) non  andò  molto,  chcneccflìtò 
i turbolenti  achinareil  collo,  ed  a ricevere 
■(freno.  Non  però  crediate  che  canto  con 
fegtiir'egli  potcllc  a leggier  Suo  collo . Udi- 
te, ed  innorridite  vi. 

VI.  Tra  le  abboinincvoli  uSanze  earnovale- 
fchc  , introdotte  in  quella  Città , una  erane 
la  Seguente  . Solean  gli  Eretici  invitare 
(pedo  » Cattolici  a giodrar  Seco  : e come 
fc  ciaSrun  do  vede  con  la  Spada  provare  la 
verità  dcllaSollcnura  Sua  Fede;  cosi  le  p'ù 
volte  in  una  guerra  finta  sfogavafi  unfjror 
Vero:  Se  pure  finta  fi  porca  dir  quella  guer- 
ra, in  cuinon  ad  altro  lì  anelava , che  a San- 
gue, che  a macello,  cheaflragc,  benché 
per  giuoco.  Vietò  ben  tollo  con  feverifl»- 
mi  editti  il  nuovo  Governatore  sì  fier  tra- 
dirlo, onde  inveleniti  gli  Eretici  ( fi  come 
quelli , eh  havean  con  tale  opportunità  con 
giurato  di  ederminare  interamente  i Catto 
bei,  o meno numerofi,  o men forti,  o pur 
meno  arditi)  ciò  , che  non  ottenero  nel 
Carnevale  per  amore  , tentarono  di  Oda- 
teli ma  per  difpetto.  Ed  ecco  appunto  , il 
primo  di  delle  Centri  ,'.uui  di  concerto!» 


levano  tollo  in  arme,  e gridando  contra  i 
loremoli  , ammazza, ammazza,  obbliga» 
quelli  , quantunque  in  giorno  lorsr  per  al- 
tro divoto  » apigliar  le  Spade;  liadedi  ano 
le  vie,  li  appellano  i palli  ; e già  crescen- 
do impetnofo per  ogni  parte  il  tumulto* 
guilà  d’un  fiume  , al  quale  ogn'  ora  dan 
più  d'orgoglio,  o più  d'animo  quelle  ne- 
vi, che  liquefatte  difceaiiono  giùda'mon- 
ti  , tutto  è confufion  , tutto  è Hrepito, 
tutto  c grida.  Che  Sarà  pertanto  a tal  nuo- 
va il  Governatore  ? Andra  a cacciarli  (oU 
lecito  infra  tant'armi?  ma  Senza  che  con- 
tro diluì  Specialmente  fon'  elle  mode,  eh' 
altro  fia  ciò  , che  un  cimentar  la  riparazio- 
ne, chetm’arrilìcare  I’  autorità  , che  un’ 
inutilmente  trascorrere  a certa  morte  > Sia 
ciò  che  li  vuole,  Uditori  : già  Pietro  è 
ito  . Conciollìachè  , commodo  egli  all’ 
imptovvifo  rornore,  non  SceSe  nò  , preci- 
pitò di  Palazzo  , è là  correndo,  dove  ap- 
parivi più  prefente  il  pericolo  , e dove 
più  Serrata  la  milchia , s'  innoltra  intrepido- 
in  mezzo  alle  nude  Spade , minaccia  , pre- 
ga , configlia.  Sgrida,  comanda,  ed  alfine 
ottiene,  cheritirati  nelle  lorcafe  i Catto- 
lici , diano,  fecondo  l'infegnamento  Appo- 
lìolico  , luogo  all'ira  : quindi  a gli  Ereti- 
ci rimproverando  con  volto  eccelfo  1*  or- 
ribile fellonia  , l’impiecà  verfo  la  lor  pa- 
cria  , l'inumanità  verfo  il  loro  fangtte  , 1' 
ingiuria  contra  le  delle  leggi  più  amabili  di 
natura  , gli  fpaventò.  gli  (lordi,  gli  (bot- 
ro per  modo  , che  fi  rimiravano  attoniti 
gli  uni  gli  altri  ; e lafciandolo  intatto  in  co- 
si gran  Sete,  che  havevano  del  Suo  Sangue , 
ciafeuno  li  vergognava  di  non  ardire  , e 
nedunoardì.  Mi  voi  frattanto  che  ne  dite 
Uditori?  Dimoltrò  Pietro  in  sì  magnani- 
ma azione  ( che  appunto  fu  tra  le  prime 
del  Suo  Governo)  dimoltiò,  dico,  d'edbr 
venuto  alla  Città  voftra  con  animo  di 
provvedere  a’fuoi  comodi  , e di  procac- 
ciarli i Suoi  agi,  opur  difpendere  avodto 
prò  quanto  havevadifemedefimo;  la  ri- 
putazione i con  eSporla  a cimento  ; 1'  au- 
torità, con  metterla  a rifehio;  la  vita  HeS- 
Sa  con  avventarla  in  un  turbine  di  lurore? 
Comunque  Sode. 

Unapruova,  eh'  egli  diè  sì  Sublime  del 
Suo  coraggio,  badò  talmente  a por  gli  Ere, 
tici  tutti  in  conquido  , ed  in  co  ifufione  , 
che  difperando  d'  abbatterlo  , pigliarono 
ornai  partito  , Se  non  di  arrenderli  , alme- 
no dmtirarfi . Làdov’  egli  fatto  però  tan- 
to più  animofo  , dimò  quell'  edere  appun- 
to il  tempo  opportuno  di  dare  a'perdirori 
lacarica:  ciò»  quarti*  c dì  inoltravano  già 
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Jcfpjllc:  e peròficome  con.Ja  demenza  divotionc  la  lua  cofcicnza  , fi  licenziò  da 
Invitò  prima  a perdono  generaliflimo  quei  Santuarj  de  Martiri  , fi  procacciò  interccf- 
che  pentiti  tornar  volt-fiero  in  grembo  alla  fionida'Religiolì:  e di  poi  ritornato  a’  pie 
Religione  , così  per  coloro  , che  conta-  del  Pontefice  ( già  da’  primi  dì  ragguaglia- 
mari  negarono  di  ricreder/!  , intimò  efilj  , to  d'ogni  fticccfl'o)  lofnpplicò  di  novella 
iinpofe  confifeazioni  , piantò  patiboli  , benedizione  per  ricondurli  all’  abbandona* 

Che  più?  Sconfitte  in  guifaj  Ribelli  col  fuo  to  Governo  . Appena  potè  il  Pontefice 
valore,  che  potè  giugnere  a levar  loro  an  contener  fu  gli  occhi  il  pianto , quand’ egli 
che  l'armi.  E perchè  trà  quelle  le  princi-  vide  un  Giovane  , ricchi/Tìmo  , nobili!"* 
pali  apparivano  alcune  Torri  ove  fi  face-  fimo  , e largamente  provveduto  dal  Cielo 
vano  torti,  applicò  /libito  l’ animo  a diroc-  d'ogni  fuo  dono,  fu  '(fiore  delle  fperanze  , 
carie,  e le  diroccò  , con  faviflìmo  acor-  abbandonar  con  tant'animo  ogni  fortuna  , 
gimento:  non  mai  rende/!  una  Città  più  gli agidomeliici,  le  fuilanze  paterne;  e per 
licura  dalle  civili  difeordie,  che.qualor’  ci  andare,  com’  egli  ben  confapevole  antive- 
la non  (labbia  ove alficurarfi.  deva,  a finirà  mortc,lafciar  di  nuovo  feon- 

Vili.  Ma  oiinè  , che  veggio  ? Non  quietato  folatifiimii  fuoi  più  cari  congiunti,  efopra 
ancor  pienamente  lo  llato  pubblico  , ecco  tutti  la  madre  , già  grave  d’  anni,  clafpo- 
piglia  Pietro  una  nuova  rifoluzione  inaf-  fa  , non  fertile  ancordiprole . Havrebbe 
pettatifiima,  e fenza  indugio  (e  ne  parte  d’  egli  però  /(abilito  di  ritenerlo  , fe  non  che 
jotc.s. i«.  Oriveto ,fcn  torna  aKoma  . E chedee  dir-  niun"  altro  conofccndogli  pari  per  quei 
fi  ciò  ? Nonsà  dunqu’egli,  chei  favj  Gio-  trattati.incamminatigiàda  luicontant'  uti- 
fuè  non  abballano  mai  Io  feudo  , finché  del  le  della  Chiefa,  Io  accomiatò  con  tenerifli- 
tutro  non  veggano  dilfipate  e di/lrutte  mi fenfid'amor paterno;  e quali  certo  di 
qHell'empiefquadie,  contro  a cui  levaron-  mandarlo  a morire,  lo  regaiòd  una  Piena- 
Io  in  alto?  E quale llabilità  ci  poffiam  prò-  ria  Indulgenza  per  l'ora  eilrema  . Fu  ciò 
inettcrcdiciò  eh'  egli  hà  con  tanto  collo  da  Pietro  riputato  , com’era  , unfegnala- 
operato  ad  altrui  profitto,  fe  qual  Marina-  tilfimo  dono,  e ne  giubbilò:  ma  non  così 
ro  inefperto  ammainale  vele  sù  lo  fpirare  ne  gioirono  ancora  i fuoi,  i quali  anzi  pi- 
tici vento  , ornai  favorevole  ,_o  fe  qual  gliando  ciò  per  funcllo  augurio  di  morte 
Medico  difamorato  lafcia  l'infermo  fu’l  già  inevitabile  , già  imminente,  lonmira- 
fcrvor  della  cura  , ornai  falutare?  Perdei  vano  come  una  Vittima,  che  s'inghirlan- 
uén  c i'  -Aericclufued fparpt , fi  Uberei  futi  deflirttat  da  ben  sì , ma  per  inviarla  al  macello . Non 
enc.!.  diffe  Seneca  : bilògna  in/iltere  , voglio  qui^ch'io  non  ho  cuore)  deferivere 

bifogna  continuare,  non  convien  si  toflo  « fieri  a/Talti , le  orribili  batterie,  che  però 
fidarli  de'piimi  eventi  ancoraché  per  altro  tutti  lì  pofero  infieme  a dargli , perchè  ei  re- 
.y  felici.  ...  . llalTe,  ofe  non  altro,  perchè  indugiatte  I*  J I 

Verifiimo,  ò miei  Signori . Ma  però  ap-  andata.  Quando  di  lagrime  vid’egli  Icorre- 
punto  si  induffe  Pietro  ad  abbandonar  per  re  a torrenti  da  gli  ocelli,  or  della  Madre  . 
poco  la  Città  vollra  , perch’egli  non  fi  fi-  or  della  Spola,  or'inliemed'ambedue  loro; 
dò  di  que'primi  eventi  . Che  dilli  , non  fi  quanto  udì  di  finghioezi  ; quanto  ricevè  di 
fidò?  Vide  egli  chiaro  , che  qnantunquei  rimproveri;  quante  volte  Ic-ntifG  chiamar 
malvagj,  impauriti  per  la  gagliarda  Tconfit-  crudele.'  E pm  intrepido  il  Giovane  gene- 
ra , s’erano  parte  arrenduti  , parte  appiat-  rofononnefacafo,  c da  loro  s’invola, 
tati  , e parte  ancora  lafciatilì  difàrmare  ; Ma  tu  , che  dici  ora.  Orvieto , ad  un  tal 

con  tintorio  mantenevano  ancora  alcuni  ritorno  ? La  prima  volta,  cb’ci  venne  qua 
di  loro  l’animo  odile;  e fomentando,  fot-  per  fanare  il  tuo  corpo  lacero,  fi  potea  cre- 
tola  cenere  d'un  apparente  rifpetto  , le  dere,  ch’ei  non  bene  apprendclfc  la  dilfi- 
fcintilled’un  odio  implacabililiìino  , rifo-  cultà  della  cura,  la  perfecuzione  a cui  fi  of- 
lutamente  volevano  lafua  morte;  e mac-  feriva,  la  procella  che  fovrallavagli  .Ma  ora 
chinavano  con  tradimento  infidiofo,  ciò  che  li  può  dire?  Non  fa  egli  già  di  venire  a 
che  più  non  potevano  a guerra  aperta . Pe-  licura  morte  ? Non  gli  fono  «orinimi  gli 
rò  fermilfimo  Pietro  di  nonrallentar  quin-  odjf  non  gli  fono  apertifiime  le  congiure  ? 
di  punto  del  fuo  rigore,  fe  n'andò,  è vero , non  gli  èpalefela  forza  degli  Avverfarj  ? 
aRoma  ; ma  con  qual  animo  ? di  tornar  qui  Che  gran  pegno  dunque  d'amore  vien'  egli  a 
tolloamorire  .Imperciocché  , fatto  eh'  porgerti,  mentre  tuttavia  quà  ritorna?  Io  sò 
egli  hebbe  colà  fegretifliinamente  il  Aio  molto  bene , che  bene  in  calò  di  tuo  perico- 
tcliamento  , a favor  non  meno  di  Crilto  , lo, non  mai  mancarono  a te  fcdcliflìmi  Cit- 
fhc  della  cafa  ; compofc  tutta  con  tenera  ladini,  i quali  dalla  nobiltà  dellpr  fangue 
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traendo  fpiriti  del  loro  fangue  medefimo 
fprezzatori,  deffo  ancora  ti  furono  libe- 
rali, per  non  dir  prodighi , or  nelle  guerre , 
chefoftenefticolBavaro,  or  nc' travagli  , 
che  havefli  da’Longobardi , or’ in  altre  tue 
più  fatali  neceflità . Nè  creder  già,  chequi 
mi  folle  difficile  il  ricordare  più  precifa- 
raente  anche  i nomi  di  quei  ch‘  io  lodo  : le 
non  che  offendo  affai  copiofo  il  lornume- 
ro,  non  mi  fido  di  haverlo  infierire  potuto 
raccoglier  tutto  ; e però  non  voglio  dare 
ad  alcuna  tua  famiglia  materia  di  ritenti- 
mento  , o di  offefa , mentr'  ella  fra  le  altrui 
prodezze  non  oda  contar  le  lue , e ftimi  tal* 
obblivionelivor  d'affetto  , non  penuria  di 
erudizione.  Voglio  io  più  tofto  lafciar 
piacere  a molti , che  avventurarmi  di  difpia- 
cere  a veruno . Tuttavia  non  vanagloriarti . 
Imperciocché  .fehavefti,  Orvieto , una  vol- 
ta de’Citradini  a te  sì  fedeli  ; quanti  ancora 
nehaveffi,  che  ti  tradirono?  quanti  che!  ti 
fquarciarono  il  Ceno  con  le  difeordie  ? quan- 
ti che  ti  offufearono  il  nome  con  la  impie- 
tà? Ma  che  un’uomo  da  te  non  nato  , an- 
si il  quale  a te  nulla  fi  appartenea  per  veru- 
na affinità  di  profapia,  uom  per  altro  ric- 
chiffimodi  fortuna  , fceltiflimo  di  lignag- 
gio : ben  due  volte  veniffe  per  tua  Calure  ad 
cfpor  magnanimo  il  petto  al  furor  di  quei, 
che  nati  in  te , te  nondimeno  ad  immitazion 
delle  Vipere  laceravano,  e ti  flraziavano, 
e ti  malmenavano  tanto  ,-  di  qual’  altro  , 
Orvieto,  puoi  leggerlo  ne’  tuoi  annali  , 
fuor  che  di  Pietro?  di  chi  altro  l’audilti  ? 
di  chi  altro  il  fai? 

E forfè  eh*  egli  non  incontrò  qui  ben  fo- 
llo , dopo  il  ritorno , ciò  di  che  fi  temea? 
Attenti  al  fucceffo  artroce . Alcuni  de’  Cit- 
tadini, pochi  ben  ti,  ma  non  però  poco  il- 
iuffri  in  quello  Dominio,  nè  poco  noti, 
perfiflendo  tuttavia  contumaci  nell’  tre  fu 
da  loro  prima  audacemente  protetta,  c poi 
ùmidamente  covata  ; non  fi  potevan  dar 
pace  , che  la collanzadcll’ invitto  Gover- 
natore ne  veniffe  loro  a contendere  l’ufo 
aperto . Sicché  quand1  effi  il  videro  pur  tor- 
nato, fidifperarono.  E tra  lor  tenuto  con- 
figlio; parte  accecati  dall' infedeltà,  parte 
irritati  dall’allio,  deliberarono  di  non  più 
differire  a dargli  la  morte,  e così  a guifadi 
furibondi  Torrenti  atterrar  quell'argine  , 
che  vanamente  afpiravaoo  a fomentare. 
Manèpurciòconfidavanfidi  ottenere  con 
la  violènza  (tanto  egli  a tempo  havea  ripu- 
to reprimerli  , e raffrenarli  (che  però  lì  ri- 
vollero al  tradimento , itile  familiare  della 
viltà,  ma  propio  dell' Erefia , la  quale  re- 
puta femplicita  troppo  folle  mantenere 


all  uom  quella  fede,  che  ruppe  a Dio  . Fio- 
rarono perciò  gli  occhi  in  untai  Kidolfo  , 
nobile  cortigiano  di  Pietro,  e fperando  , 
come  avaro,  di  trarlo,  benché  cattolico , 
alle  lor  parti  con  lufìnghe  voli  offerte  di  ar- 
gento, e d'oro,  lo  tentano,  lo  fubornano, 
lo  guadagnano  , etutti  licci  concertano  il 
rio  trattato . E'  fama , che  per  ri  velazion  ce- 
lefte  foffe  Pietro  ammonito  opportuna- 
mente di  quelle  infidie , che  già  la  iniquità 
gli  havea  refe . Ma  egli , eh’  altro  non  havea 
Fofpirato  in  tutta  la  vita,  che  dare  il  fangue 
per  cagione  sì  nobile , quale  è quella  .della 
carità,  della  fede,  della  giudizia  i ricevè  I* 
avvilo  qual  conforto  al  trionfo,  non  qual 
configlio  alla  fuga . L’  havrefle  però  vedu- 
to in  quei  pochi  giorni  eh’  ei  foprav  vide 
dopo  il  fuo  ritorno  in  Orvieto  ( che  furo- 
no appena  venti  ) sfavillare  un  fuoco  dal 
volto,  non  altrimenti,  che  s' egli  foffe  (la- 
to in  Cielo,  aconimerzio  co’ Serafini.  Di 
Dio  era  ogni  fuo  difeorfo , con  Dio  ogni 
fuo  diporto,  in  Dio  ogni  filo  penfiero  i nè 
potendo  più  contenere  le  interne  vampe  , 
tra  le  udienze  medefime,  trai  negozj  , tra 
le  facende  : Ah  quando  , quando ( glifi 
fentiva  talora  ufeire  di  bocca,  ) quando  fa- 
rà? Cupit  dijfolvi.  Chiamava  pigre  le  ore, 
ritenti  i giorni,  e finalmente  arrivata  pur’ 
una  volta  la  fera  eletra  all’  decurione  de! 
perfido  tradimento,  mirate  ciò  eh’  egli  fè 
verfoil  traditore , volli  dire  verfo  Ridolfo . 
Lo  tenne,  come  Grido  fé  col  fuo  Giuda,  a 
tavola  feco:  e benché  inficine  convitati  vi 
avvede  di  lui  più  degni,  tutto  fu  Tempre  in- 
tero a regalar  lui,  edilità  mano  gli  volea 
porgere  i cibi,  e di  fila  mano  gli  volea  me- 
(cerei!  vino,  con  tanto  affitto,  cheoffer- 
vatofi  allora da'famigliari  , cagionò  foltan- 
to  duporc,  ma  il  dileguate  .tornato  loro 
a memoria  , cagionò  tenerezza,  cagionò 
piamo.  Levato,  che  fu  di  tavola  , fi  riero 
nel  fuo  gabinetto , e fi  pofe  in  alta  orazio- 
ne, in  ciò  dimando  dover  lui  credere  a Cri- 
do  , chelàdoveCrido  andar  dipoi  da  sé 
volfe  incontro  a’nimici. Surfite  , etto 

gli  volle  afpettare . Nè  tardarono  i perfidi  a 
fopraggiugnere  , Perciocché  conlafcorta 
dell  Alfafiìno  diineilico  farti  audaci  , lo  af- 
faltaron  con  impeto  nella  camera,  e per  ti- 
more eh  einongiidaffe  mercè  ( come  ha- 
vrebbon  fatt’cglino  in  fimil  c.tfo)  o chie- 
deffe  ajuto , la  prima  cofa , che  faccffero , fu 
turargli  la  bocca  con  panni  lini  : quindi  gli 
ammantarono  il  volto  , gli  avvinfero  le 
braccia , gli  gittaron  quafi  trionfanti  ima  fu- 
ne al  collo,  e così  favolici  dall’aria  bruna  , 
con  pugni , con  ceffate , con  calci  lo  llrafci- 
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naròrio  fuor  dcllaporta,  detta  allora  So-  parla  date:  perdifeflder  la  Religione  ; ma 
liana  , e quivi  entrati  in  una  campagna  lo  per  difenderla  in  te  : per  render  dopo  con* 
fciolfero,  egli  dier  libera  comoditi  di  co-  tumaciflime  dilteniìoni  la  pace  ; ma  per 
rofcergli,  e di  parlare.  Ma  che  fperate  in-  renderlaate.  Te  bramò  egli  col  fuo  (angue 
felici?  ch’ei  debba  patteggiare?  ch’ei  deb-  purgar  d'ogni  iniquità  ; nè  (blamente  lo 
.ba arrenderli?  Sudite,  sù  , che  pretende-  bramò  , mi  l'ottenne.  Conciofliachè tan- 
reltedalui?  Che  refi  tuifea  a gli  Eretici  le  to  fu  lungi,  che  morto  lui  prevalelTero  in 
facoltà  conficcate?  Minò  , perch'  eglino  teiperverli  ( come  s’ erano  perniali  ) eh’ 
al  Ior  legittimo  Principe  fur  ribelli  . Che  anzi  allor  ne  fu  fpento  del  tutto  il  Teme, 
gli  richiami  d’efilio?  Ma  nò  , perch'  efli  Mercè  che  tolto  raggiunti  i miferi  dalla  ce- 
perturbano  l'altrui  quiete.  Che  gli  riam-  Ielle  vendetta,  chi  fi  llrozzò  da  sé  , chi 
metta  a gli  onori?  Ma  nò,  perch’ elfi  non  crepò,  chi  precipitolfi  , tutti  fortironouna 
ferbano  altrui  giuflizia  . Ch'egli  deponga  orribilirtimafine  : sì  che  dal  loro  fiipplhio 
fpontaneamente  il  governo  della  Città  ? atterrito  ogni  empio  , incominciarono  i 
Ma  nò  , perchè  non  dee ’l  Pallore  pigliar  buoni  ad  alzare  il  capo:  cercarono  le  re- 
configlio  da' Lupi  intorno  alla  curtodia  del  liquie  del  loro  Liberatore  , e le  ritrova- 
gregge  . Che  almeno  giuri  permettere  1'  rono:  le  ricondufTero  con  (bienne  trionfo 
Erefia,  fe  non  vuol  proteggerla  ? Scelle-  nella  Città  , ed  all'  ingrartò  di  e(Te  par- 
sati, chedite  ? Non  liete  dunque  arriva-  ve  che  Cubito  dileguato  ogni  nembo  da 
tiancoraaconofcereil  zelo  di  Pietro  ? la  quello  Ciclo,  tornafie  la  Concordia, rin> 
fuapierà?  la  fila  fantità  ? laluafede  , Udi-  patrialTe  la  Pace,  venilTe  a rifiorire  trapo- 
«e , udite  lui  lleffo , ed  ammutolitevi . Si  ri-  polilaPictà. 

voltò  con  fevero  volto  a'  ribaldi  l'  invitto  Achi  per  tanto  dovrai  haver  tu  maggio* 

Martire  in  fentir  I'  eilrcma  propolla,  e rim-  ri  |e  obbligazioni,  fra  quanti  hanno  trava- 
proverolli  , eh*  altra  religione  fperalTero  : gliato  , in  alcun  de'  fecoli  feorfi , per  tua 
(òtto  lui  veder  tollerata,  che  (acattolica,  cagione  ? A me  nonè  ignoto,  che  fingo- 
quella  efaltò  con  tal  gravità  di  parole  , lar  benefizio  tu  riceverti  , e da  Belifario, 
quella  profeffò  con  tal  intrepidezza  di  e da  Narfete,  che  ti  fortrafTero  dal  grave 
fronte  , che  non  potendo  un  de  congiura-  giogo  de'  Goti  ; e da  Pipino,  e da  Cat- 
ti (offrire  si  grave  (macco  , lo  percotè  lo  Magno  , che  ti  liberarono  dalla  infau-  Mona  r 
fu  la  tella  con  un  tal  martelloda  mola  sì  ila  opprelfione  de’  Longobardi  . Ma  pri-  Ub"'"*.!' 
fieramente  , che  Io  lè  sbalordito  cadere  | mieramente  , non  fi  moflcr'elfi  a ciò  fare 
a terra  . Chi  ha  mai  veduto  con  quanto  per  tuo  riguardo  . Ma  che?  Volendocgti- 
infulto  unitamente  fi  sfoghino  i Guadato-  i no  dall’Italia  fugare  quegli  ufuipatori  in- 
ri sù  quella  Quercia , la  qual  li  veggono, fi  [(olenti  , e ricuperarla  , convenne  che  fa- 
nalmente  atterrata,  giacere  a’  piedi?  Tali  ticalfero  intorno  a te,  dove  i minici  più 
appunto  fembrarono  quei  crudeli  . Tutti  a li  rendevano  forti  : e così  ti  vennero  a 
gara  furono  addoffo  al  collante  Giova-  beneficare  più  torto  per  accidente  , e per 
ne  , e al  tempo  ftelfo  parimente  iltrafiffe-  confeguenza  , che  per  volontà  , e per 
To  tinti  a gara  con  tante  pugnalate,  con  delfino  . La  dove  Pietro  te  , come  te  , 
tante  dilettare , con  tanto  feempio  , che  pretesagli  di  follevare  , e di  follevarc  da 
ninn  potè  darli  il  vanto  di  haverlo  uccifo  , dato  ancor  più  infelice  : già  che  aliai  peg- 
perchè I*uccifero tutti.  gjo  venivi  allor  tu  trattata  dalla  Erefia  , 

Or  ch'io  t'ho  cfporta  !'  atrocità  d’  un  di  quel  che  furti  in  alcun  tempo  oltraggia- 
ta! fitto  , Tentimi  Orvieto  . Quand’altro  ta  dalla  Barbarie  . Dipoi  chi  non  vede, 

Pietro  non  havelfe  operato  in  quella  Cit-  quanto  poco  coltò  a ciafctm  di  que'  Prin- 
«à,  che  follenere  in  erta  una  morte  si  glorio-  dpi  quel  qualunque  bene  , il  qual'  erti 
fa , certa  cola  è , che  tti  dovrelli  con  tencrif-  fi  fe  godere  ? Coltò  fors1  egli  a vermi 
fimo  affetto  venerare  la  fila  memoria  .Così  di  loro  lamorte  ? Si  efpoferoefli,  come 
Ravenna  Angolarmente  ha  in  onore  un  Vi-  Pietro  , per  te  alle  villanie  de'perverli  ? 
tale  Martire  , fol  perche  in  erta  mori;  cosi  ajl’onre  de'perfidi  ? alla  rabbia  de'  fedi- 
Agaum,  un  Maurizio  , cdsìMeflma  unPIz  doli  ? Combatteron’eglino  , è vero,  ma 
cido,  cosìHomaunSebaltiano.nonper  al-  con  le  fpade , più  de'lor  loldati  , che  lo- 
tra  cagione,  (è  non  perchè  bagnate  un  tem-  to  : ne  altre  fur  lor  parti,  che  d'  ordina- 
pofelicem  irte  erte  furono  del  lor  (angue  . Te  » non  furono  anche  di  metterli  tra  le 
Orche  farà,  mentre  Pietro,  nonfolointe  mifchie  , e di  cimentarli  . Che  fc  mol- 
morì , ina  n*ori  per  te  ?E'  vero,  ch’egli  diè  la  j to  più,  cheacolloro,tudeviaPietro,che 
fiu  viu  per  cllirpar  I*  Erefia,  ma  perdili-  dovici»  no»  dire  degli  altri?  Dovrai  più  tu 
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forte  a quel  Re  di  Napoli  Carlo  , il  quale  ti 
donò  per  intigna  il  fuoRallrod’  oro|?  o a' 
Romani , che  ti  dier  la  loro  Aquila?  o a'Fio- 
rentini,  che  dieronti  il  bar  Leone  ? Furono 
quelle  ricognizioni  delle  opere  militari , da 
re  predate  ne'lorbifogni  per  loro  ; chepe 
rò.  sìo  mafnonfta'  appongo  , affai  più  tu 
lorodonatti,ch'eglinoate.  P.rciocchè  tu 
per  etti  trattarti  l'Arme:  ed  erti  per  te  che 
fecero?  te  lo  ornarono . Partiamo  innanzi. 
Vennero  in  te  per  lunga  ferie  Pontefici  ad 
abitare , pur  quello  io  fo  > e con  una  tale  oc- 
cafione  ti  fegnalarono  di  grazie  fplendide  , 
e di  privilegi  fpeciali.  Ma  venner'  etti  quà 
forfè  per  amor  tuo  ? vennero  per  propio 
interelfe  . La  bontà  del  tuo  clima,  la  fedel- 
tà del  tuopopolo,  e molto  più  la  Ikurtà 
del  tuo  fito  qui  gli  allettò  . Videro  eglino 
haverfi  qui  la  Natura,  quali  a bello  lludio, 
formato  un  fuo  propio  Forte  ; e ricintolo 
intorno  di  tal'  orrore,  cd  arricchitolo  den- 
tro di  tanta  fertilità  , che  d’ affatto  nnlla  te- 
merti:, e di  fame  poco.  Vider  qui  poter' ef- 
fi  da*  lor  balconi  fchernir , qual  gioco  di  de- 
boi i fanciulletti , le  catapulte  .Vider  non  ef- 
fer  quà  dentro  nccertkati  votar  l'Erario  , 
per  alfoldar  difénfori  . Vider  non  erter  di 
quà  dentro  collrctri  umiliarli  a'Princip;  , 
per  impetrarne  foccorfo . Però  qual  mara- 
viglia , fe  quali  ricoveralfero  in  tempi  di 
turbolenza  , lafciando  per  te  una  Roma , di 
te  più  degna , ma  non  cosi  più  lìcura  ? Quin- 
di, fe  quei  Pontefici  antichi  ti  compartiro- 
no qualche  fegnalato  favore,  qual  fu  tra  gli 
altri,  allora  che  l’ufo  e della  Croce  ti  die- 
dero, c delle  Chiavi;  debbi,  è vero, ni  lo- 
ro haverne  le  obbligazioni  , ma  moderate, 
R,  j.liif.  perché  tutto  ciò  fu  mercede , fu  pagamento 
1 1:  an.  di  que’  fcrvigj , che  qui  tu  loro  apprettarti . 
,:t7'  Maqualfcrvigio  havtvi  tu  fatto  a Pietro  , 
ficchè  ben  due  volte  venilfc  a fare  qui  argi- 
ne del  Tuo  petto  alla  piena  dell'  impietà  , a 
fpaventar  gli  audaci,  a fcacriarei  difcoli , a 
domare  i tumultuanti  ? 

Xiv.  E di  vero  fingete  un  poco,  che  bavette 
qui  prc  valuto  quell'  Erefia  Manichea  , eh' 
egliquìrepreffe  ; che  faria  (lato  Città  infe- 
lice di  te?  Va,  gira  un  tratto  per  l'Europa, 
e confiderà  ciò  ch’ha  potuto  I'  Erefia  tra 
quei  Popoli  , fopra  1 Collo  de'quali  eli’  ha 
portoilpi-.  de:  che  ttragi  ha  fatte  ,ch' etter- 
tninj  hi  recati , che  abufi  ha  introdotti  ,ehe 
ofccnic.i  ha  propagate?  c dipoi  ritorna,  e 
rientrata  in  re  medefimadì:  Sede'  Regni 
flefli  cll'ha  fatto  sì  fiergoverno,  che  ha- 
vrebbe  facto  di  me?  dime  non  poderofà  ? 
di  me  non  grande  ? Ah  non  gii  ora  vcdrelli  , 
Orvieto,  qui  ergere  al  Culla  fronte  que- 


llo magnifico  Tempio,  che  quanto  rilevi* 
codi  mole  , altrettanto  ammirabile  d'orna- 
menti , fe'  vergognare,  quand'egli  nacque , 
un'Italia  , perché  niuno  ancor  ne  vantaffe,  onol.ratt. 
da  potergli  qual'emolo  porre  aperto.  E 
perché  difs'  io  no  '1  vedrefti  ? Si  moflra 
chiaro  . Fu  quello  eretto  con  occafione  di 
quell  ine  11  ima  bi  I teforo  , che  qui  ricetti  , 
dell'  Auguliiffimo  Corporale.  Ma  dì  . Se 
alcuni  anni  prima  non  bavette  Pietro  op- 
portunamente fm orbato  quel  rio  veleno , il 
quaJ  c’fiaveva  e ammaliata  la  mente  , e le- 
dono il  cuore , credi  tu,  ch'havrelìi  prezza- 
to tanto  un  tal  lino , che  per  elfo  volcfli 
verfar canforo,  e fpropiarti  di  tante  ren- 
dite?  Negava  l' Erefia  Manichea  riferii  mai  D,J'or‘  a“" 
Crilio  veftito di  'umana carne.  E però  ha-  77  ' 
vrefti  dileggiato  allor  quel  miracolo , come 
falfo  : nè  vero  havrelii  riputato  quel  San- 
gue , di  cui  rolfeggia  ancoraggi  quel  facro 
arredo , nè  veri  quei  fembianti.nc  vere  quel- 
le figure.  Anzimentr’  ella  , ficcòme  affer-  L‘ir,«lT® 
mano  unitamente , Atanafio,e  Teodoreto, 
riprovava  ancor  le  limoline,  eie  renea  per 
demeritorie,  per  ree,  come  havrerti  mai 
tu  potuto  rifcuocere  dalla  magnanimità 
de’tuoi  Avi  quei  volontari  tributi  , per  cui 
qui  lì  veggono  quali  fpirar  tante  tele  , quali 
vivere  tanti  falli  ? Quindi  , fe  oramai  non 
comincio  a recarti  noja , fiegui  per  un  poco 
anche  meco  a confiderai  . Tanti  ricetti  di 
pietà,  tanti  chiolfri di  Religione, che  in  te 
fiorirono  a’ tempi  de'  tuoi  Maggiori  , qual 
luogo  havrebbono  trovato  in  mezzo  una 
fetta,  la  quale  orribilmente  sfrenata  in  ogni 
libidine,  per  potergiugnere audace  a sfo- 
garle tutte  , tenea  commerzio  domcllico  L'ifirrr» 
con  l’Inferno  ? Toglieva  eliaco' fuoi  divie-  lvl* 
ti  ogni  podetta  di  comando , non  pur'eccle- 
fialiico,  e facro,  ma  ancor  civile,  e politi- 
co : che  però  guarda  s 'havrebbono  in  te 
potuto  pigliar  mai  forza  quei  ben  regolati 
governi , che  in  varie  forine,  ma  Tempre  con 
robitttiifiinaauroricà,  non  foto  qui  coman- 
darono al  tuo  diliretto  , ma  rtefer’anche 
per  lungo  tempo  i lor'ordini  affai  più  ol- 
tre , adOrbeteilo  , a Montepulciano  , a 
Chiuli,  ad  Acqua  pendente, e ad  altre  Ter-  L.jft#(r„ 
re  , che  furono  a te  divote  . Che  più?  Nel-  ,*i. 
funa  guerra  li  permettea  come  lecita  dalla 
llolidità  Manichea  . Ond’  io  nè  pur  ft>,  fe  MiTavsTt. 
tu potrelli  far  cosi  illuttre  Catalogo  di  que’  >;i  p.«- 
tuoi  Capitani,  i qual»  poco  dopo  quel  le- 
colo  militarono, anzi  arrivarono  al  cornata-  Vana» 
do  ancora  fovrano  di  famofi  Eferciti  , Sa-  J^òn.À'è. 
nefe,  Veneto,  Fiorentino,  Pifano , ed  an-  ub.8. 
che  Ecclelialiico . Non  creder  già  , che  a •*. 
cosìfatteparticoljrita  fu  difccìb  , per’ pi- 
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gliar  quali  un’artificiofa  octjlio»e  di  ricor- 
darti incidentemente  i tuoi  pregi  , e così 
piacerti . Non  mi  farebbon  mancate  in  altri 
difeorfi  altre  opportunità  , e forfè  ancor 
piùfpedite  , di  ciò  ottenere,  quand'iodi 
ciò  ludi  vago . E pur  tu  fai  bene , che  da  me 
odi  giornalmente  rimproveri  , non  Infin- 
gile. Perchè  dunque  ora  mi  fon'  indotto 
fuor  del  mio  fide  a rammentar  pregi  tali? 
Perchè  tu  vegga  a chi  fpecialmence  gli 
devi . 

Ed  ò cosi  ti  potefs'  io  di  pari  imprimer 
nel  cuore  la  gratitudine  verfo  un  Santo, 
tanto  di  te  benemerito,  cobi’  io  inoltrar  te 
ne poflo  le  obbligazioni  ! Ma,  non  fo  per- 
chè , par  ch'oggi  mai  raro  fia  chi  ad  elio  ri- 
corra, echi  lo  tenga  in  riguardo,  egli  fac- 
cia onore  . E perchè  , Orvieto , perchc?Non 
hafors'egli  dal  Ciel  inoltrata  una  eguale 
inclinazione  a proteggerti  , e a favorirci 
com  hebbe  in  T erra  ? Teilimonj  ne  fienose 
immenfe  grazie  , che  dopo  morte  per  lun- 
ga età  fegnì  a fpargere  fu’  tuoi  Cittadini  fe- 
deli,  che  lo  invocarono.  Ciechi,  che  ria- 
privano llumi;  zoppi,  che  ficioglievano  il 
palio;  attratti,  che fnodavanole mani; pri- 

fjioni,  chemiracolofamence  tornavano  in 
ibtrtà  s quelle  eran  I’op:re,  che  giornal- 
incnte  fi  udivano  alla  Aia  tomba  . E non  fu 
feotta  più  volte  cader  dal  Cielo  vifibil- 
mente  una  fiamma , la  quale  andata  con  lcg- 
giadriflima  grazia  ad  accender  tutte  le  lam- 
pane  quivi  (pente,  ardeva  poi  fenz' ajuto  , 
fcnz’alimcnto  , nell'  acqua  pura?  Di  ciò  fi 
ferba  ancor  celebre  la  memoria.  Ma  che  ti 
volle  egli  con  ciò  dimollrare  , fe  non  che 
fervido  viveva  ancora  in  Ciclo  il  filo  amo- 
re verfo  di  te:  e che  ficcome  tu  vedevi  quel 
fuoco  non  refiare  eftinco  dall’  acqua,  co- 
sì perle  offefe  a lui  fitte,  così  per  la  morte 
a lui  data,  nulla  s’era  in  lui  fpemo  d‘  un  tal* 
amore?  Se  dunque  tali  fon  le  caparre  che 
tieni  del  fuofedeliflìmo  patrocinio,  eh’ er- 
rore c quello,  trafeurardi  valertene  ? non 


lo  ricercare?  no  i richiedere  ?non  gradirlo  > 

Dirai , ch'orda  gran  tempo  non  s'odon  più 
que*foccorfi,  da  lui  già  dati . Ti  fi  conce- 
da . Ma  qual  ne  fu  la  cagione? Ch'egli  me- 
no polla  ora  in  Cielo  , oche  meno  voglia  > 
Tenevi  tu  le  fue  Offa  fenza  verun  culto 
fpeciale , con  altre  molte  in  un  Sacrario  co- 
mune i eperò  mentre  ncfiìmo  a lui  ricorrca 
con  foeciali  ofTequj , qual  maraviglia  , che  * 
non  le  ne  fperimentafle  fpeciale  beneficen- 
za ? Ma  grazie  alla  pia  accortezza  del  tuo  si 
nobile,  e sì religiofo Pallore . ( Fu  qutfio il 

dì  deeinunne  di  Dtctmbrt , Piti  quale  /«reo» 
[ohnntmentt  era/pereaee  le  ejfadiquejlo  Sant» 
da  Menfpnor  Fra  (Uufeppe  della  Corina  l efce- 
ve  di  Orvieti  C Anno  16(0.  ) Ritornan’ tlfe 
in  quellodìa  ri polare  in  quel  luogo  Hello, 
dove  fu  l'antica  lor  tomba.  E peto  chi  può 
non  prometterli , che  riverito  di  bel  nuovo 
colà  col  Tuo  primo  culto,  non  torni  il  Mar- 
tire anche  a'fuoi  primi  favori  ? Quella  è la 
cagione,  per  la  qual'oggi  con  tanta  pompa 
fi  fa  quella  transazione.  em,  pulitine  ÙP-  *<■ 
deletefue  , perchè  (come  1 Ecckliafiico 
dille  de’fuoi  Profeti  ) tornio  l' olla  di  Pie- 
tro , già  inaridite,a  ripullular  dal  luogo  con 
nuove  grazie.  Chetoccaa  noi,  fe  non  che 
inaffiarle  con  teneriflime  lagrime,  che  invi- 
gorirle con  acccfifofpiri,  perch'  elle  fi  urti- 
no : Là  fi  torni  da  tutti  all'  antico  ollequio , 
nè  fia  chi  tema  di  non  godervi  accoglienze 
difuogranprò : là  firiaccendan  le  fiacco- 
le , Ufi  riportino  i doni,  là  fi  ripongati  le 
fuppliche , là  fi  riappendano  i voti . Quello 
è , Orvieto  , l’Amator  del  Tuo  popolo  . 

Hit  tfl  populì  Amai  or  : anzi  l'Amator, 
io  non  erro  , maggior  di  tutti  . Ma  che 
ti  giova  » fe  , come  dianzi  io  dicea,  tu 
non  fai  valertene?  Indarno  fgorgherebbe 
nelle  tue  Valli  un  falubre  fonte  , fe  'tu 
non  corredi  ad  attignere  } e le  tue  Ru- 
pi gcnererebbono  indarno  una  preziofa 
miniera  , fe  tu  non  ti  accoltale  a ca- 
varne. 
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LA  SANTITÀ 

Corteggiata  dall' Uni verfo. 

PANEGIRICO 

IN  ONORE  DI 

SANTO  ANTONIO 

DI  PADOVA, 

Detto  in  Lucca. 

7{on  efl  inventus  fintili  siili  in  gloria.  Eccidi. 

JJ  eh!  portò  opinione  che  di  ciò?  Nonvediam  noi  de’  Santi  medefi- 
il  Sole  « ov’  ancora  non  fa-  mi  , che  allora  fono  maggiori  gli  ofTequj, 
cefi'  altro  che  palleggiare  e le  fervitù , che  loro  li  fanno  , «piando 
pe  'I  Cielo  , pianeta  bello  , fono  maggiori  le  grazie,  e le  utilità,  che 
e adorno  sì  , ma  nel  retto  , da  loro  ci  li  derivano  ? Per  commendare 
inutile  , e oziofoii  non  a' Fedeli  la  pietà  verfo  un  Santo  rigttar- 
ilhcdt  niancherebbe  tuttavia  di  havere  tra  gli  devole  di  virtù  , ina  non  tanto  liberale 
Ecn*u.,j  uomini  e molti  ammiratori  magnifici  , di  grazie  , vi  hnvrà;  no  ’J  nego,  necef 
e molti  adoratori  divoti  de'fuoi  fplendo-  lìtà  di  ragioni , di  facondia,  di  arre  ; ma 
ri.  Maio,  con  buona  pace  di  Seneca,  che  non  così  per  commendare  la  pietà  verfo 
ciò  IcrifTe  , non  gliene  credo  . Porrebbe  d‘  uno  , il  quale  ampiamente  comunichi 
ben'ilSole,  per  mio  parere , fare  ambizio-  i fuoi_  favori  , Or  feciòèvcro,  qual  dif- 
fa  la  pompa  della  fua  luce,  qtiant’  ei  volef  Acuità  pois'  io  ritrovare  in  eccitare  que- 
fej  le  lafcialTe  di partorir,  come  prima,  I*  Ha  mattina  voi  tetti  ad  una  divozion. Att- 
ero nelle  miniere,  ipomi  neglialberi,  le  ventiflìma  verfo  Antonio  ( verfo  quell’ 
biade  nelle  campagne  , i fiori  ne' prati , do-  Antonio  , dico  io  , che  già  da  tanto  di 
pohaverlo  vagheggiato  una  volta,  gli  voi-  Mondo  vien  per  fila  fplendidaantonoma- 
gerebbono  non  curanti  le  fpalle  tutti  i fia  chiamato  il  Miracolofo  ? Non  pofs'  io  , 
mortali;  rimarrebbono  defilati  nella  Siria  giufia  il  cofiumc  d’  altri  Oratori,  mctte- 
i fuoi  tempj(  s’  ancor  vi  follerò  ) fpenti  re  innanzi  la  malagevolezza  dell'  argo- 
nella  Perlia  i Tuoi  fuochi,  vifipcii nell'  £git-  mento  ch'ho  da  trattare,  per  rendermi  o 
to  i fuoi  facrifizj  ; e queipopolipiùSetten-  più  ammirato  , s'cfco  con  lode  , o più 
trionali,  di  cui  ragiona  Solino  , lafctreb-  leufabile  , sì  io  ne  parta  conbiafimo.  An- 
bono  al  fuo  fpuntare  d‘  ufcirgli  incontro  zi  convien  ch’io  confcffi  con  ifchiettcz- 
con  canori  appiattii  di  voci  , e con  gio-  za  , nient’ edere  a’nollri  tempi  mcn  fati- 
conde  linfonie  di  lfrumenti  . Mercè  che  cofo  , che  1*  acqiiiilare  ad  un’  Antonio 
troppo  radicato  negli  uomini  è 1’  inte-  gran  feguito  di  divoti  r.  A venerare  un 
rcfTe  : onde  non  pure  il  Sole,  ma  con  lui  tant’uomo  ( dirò  così  ) non  fiam  liberi. 
Umilmente  tutte  le  Stelle  , non  peraltro  ; fiam  forzati  j perocché  troppo  lingolare 
furono  amicamente  in  si  alta  venera-  interclTc  è l’haverlo  per  Protettore  . Certo 
zionc  , fe  non  perchè  Tempre  inquie-  [corre  d’<lTo  tra  gli  uomini  quella  voce  : 
te,  o per  noi  camminano,  anche  mentre  ] difficilmente  domandarli  a lui  grazia  , che 
noi  ripoiìamo  ; o mentre  anche  noi  dormia- ' non  fi  ottenga  . Ma  quand'  ancora  non 
mo  , veghanpernoi.  Ma  qual  maraviglia  ! fotte  ciò  confermato  abbondantemente 
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dal  cwmtin  grido,  dallacockiiaiiaclperien- 
za  , ballerebbe  apciluaderlo  il  confiderà 
re  , qrantoDiofic  Tempre  inoltrato  non 
pur  braftiofo , ma  per  dir  così,  quali  avido 
di  vedere  onorato  quello  filo  fervo  . Io  a 
dire  il  vero  , Uditori,  mi  fon  tal'  ora  inter- 
nato affai  finamente  in  tal  confiderazione  , 
e firmpre  fonoftatocollrettoal  fin  d’efda- 
mare  per  ecceffo  di  maraviglia  : Nen  rfl  in- 
venruifìmi'itilli  in  gloria  . fcfon  è credibi- 
le quanto  alta  cura  habbla  Dio  Tempre 
mollratadi  renderlo  gloriofo , o fi  riguar- 
dino i naturali  talenti,  di  cui  lo  arricchì  , 
o le  foprannaturali  virtù,  le  quali  gl’  in- 
fufe  , otutte  I'  altre  tanto  prodagiofe  pre- 
rogative , di  cui  dotollo  . Che  dubbio 
adunque  , che  in  gratta  Tua  concederà 
quanto  chicggafi  , mentre  quello  emetto 
tant'  atto  per  moltiplicargli  feguaci  , per 
accrefccrgli  applaufori  , per  far  che  i po- 
poli , corteggiandolo  , tutti  gli  corran 
dietro?  Sarà  per  tanto  mio  carico  di  fpic- 
garvi  quello  ardentiffimo  (Indio  , con  cui 
fiiDiofcmpreintefioa  glorificarlo  . A voi 
toccherà  di  dedurr  e,  quanto  portiate  pro- 
mettervi di  quel  Santo,  il  quale  tanto  po- 
tè piacere  ad  un  Dio  . 

Dal  bel  principio  , che  Antonio  venne 
alla  luce,  fi  feoperfein  Dio  quella  vaghez- 
za non  ordinaria  di  renderlo  gloriofo  . Pe- 
rò gli  diè  , come  fapete  , per  Patria  una 
Citta  ti  cofpicua,  qual* è Lisbona;  Padri 
nobili  , indole  gencrofa  , ingegno  acutif- 
fimo  , affezioni  compiile, fattezze  amabi- 
li; onde  ancora  fanciullo  traile  in  ammira- 
zione del  filo  trattare  quanti  il  conobbe- 
ro Una  fola  .,®  ufiàparecheincontraf- 
fic  Dio  nel  glorificare  Antonio  , ouant’egli 
havrebbe  voluto  : e indovinate  qual  fu  > Fu 
Antonio  medefimo  : perocché  qtl-lli  file- 
gnato  di  quegli  onori , i quali  porca  larga- 
mente fpcrar  nel  fccolo  , anche  coti  finitez- 
za della  cofeienza,  e con  utilità  della  Chie- 
fa , fu  tutto  intento  a procurare  in  qual  mo- 
do havria  potuto  fottrarfi  dalla  cognizio- 
ne di  tutto  il  Mondo  . Cercò  più  chiollri  , 
intanoffiin  più  Monifle  j,  affili  di  fuggire  , 
non  già  , come  fece  Elia,  le  contraddizio- 
ni , ma  brnsi  gli  applaufi  , ond'  egli  era 
pcrfcguicato  ; e finalmente  chiedendo  di 
cflcre  ammetto  nell  Ordine  di  Francefco 
poco  anzi  Torto,  quivi,  come  fu  la  cima 
folinga  del  Monte  Òrchbe  , fi  ttimò  licu- 
ro  ; ed  entrato  ancoragli  in  una  fpclon- 
ca,  tentò  di  celare  lotto  la  rozzezza  del 
panno  la  nobiltà  de'natali,  e fra'nafcon- 
jdigli  degli  eremi  la  celebrità  della  fama. 
Ma  quello  è nulla  . Chi  vuol  conofccre 
Pnnrrinci  del  P.  Segniti. 


quanta induHiàa cipollette  per  occultali  , 

10  mài  un  poco  in  apparerza  d'  uom  fem- 
plice,  ed  ignorante,  diffimularc  quell'  al- 
tiflimafeienza,  chclo  illullrava  . Già  voi 
fapete,  Uditori,  com’egli  fi  confacrò  da 
principio  nella  Religion  Francefcana  per 
mero  Laico;  e però  applicatoli  tutto  a* 
minillerj  di  cafapiù  laticofi,  non  in  altro 
fi  adoperava,  che  o in  purgare  gli  dovi- 
gli, come  un  fante  Iprrgievole  di  cucina  , 
o in  portare  le  fome  , come  un  giumento 
viliflimo  dattrappazzo  . E a dire  il  vero% 
egli  arrivò  ad  ottenere  ancora  l'intento  : 
perchè  già  ogn'uno  lo  riputava  un  difuti- 
le , undifadatto,ecometale  niun  curava 
d’havcrlo  in  Tua  compagnia . O'  quello  s'b 
che  mi  riempie , Uditori  , di  maraviglia  . 
Tutte  le  doti  fi  arrivano  ad  occultare  più 
facilmente,  che  la  Sapienza.  Ravvolgete 
alcun  Re  tra  fuccid;  cenci , non  lo  diflingue- 
rete  da  un  contadino  ; e come  tale  riputa- 
to fu 'Ciro  . Ponete  un  forte  fra  timide 
femminelle  , non  Io  difccrncrece  da  un  nc- 
ghittofo  ; e come  tale  dileggiato  fu  Erco- 
le . Srrignete  nn  libero  tra  vergognofe  ri- 
torte , non  lo  ravvierete  da  un  fervo;  e 
come  tale  fti  compatito  Sinone  . Ma  non 
così  può  nafeonderfila  Sapienza,  la  quale 
a guifa  di  fiaccola  filminola,  fé  già  mai  vie- 
ne ad ifcoprrr più dalnngi il fuo portatore  , 
equalor  cgli  , per  defidcrio  di  maggior- 
mente oc'ultarfi  , fen  vada  appunto  tra  gli 
orrori  più  notturni,  e le  vie  più  buje  . Chi 
più  fagace  in  fimtilar  d’un'  Ubile  > E non- 
dimeno a Ini  tutto  potè  fort'ra,  fuor  che 
di  fingerli  infimo . Pcniocchc  mentre  egli 
flava  arando  a tal  fine  il  lito  del  mare,  ec- 
cot  Palamede  , che  aleutamente  gli  po- 
fe  innanzi  il  fuo  p rgoletto  Telemaco:  e 
allora  Ulitte,  in  vece  di  profeguire  diriito 

11  folio  , fi  ritirò  , e per  noncalpell.ire  :1 
figliuolo  , faviamente  operando  , voltò  l* 
aratro.  Ma  ò quanto  divi  rfamentc  fi  por- 
tò Antonio!  Egli  Teppe  il  fuo  fenno  occul- 
tar di  modo  , che  calpellando  con  unifor- 
me difpregio  e parenti , e amici,econofcen- 
ti , e dimettici, e quantoil  Mondo  gli  parò 
fcaltro  dinanzi  , affinché  contra  l' infi  gna- 
mcnto  evangelico  , dall  aratro  torrette 
la  man  collante,  fife  per  lungo  t-  mpo  te- 
nere un'unmo  inetti®  no  a fegno  tale  , 
che collretto  con  gli  altri  d'intervenire  ad 
un  folcnne  Capitolo  G.nrrale  celebrato 
in  Affili  ; quantunque  ei  fotte  fenza  ecce- 
zioneil  più  dotto  , non  proferfe  parola  , 
non  formò  fillaba , e si  diverfo  fi  dimollrò 
nel  fembiante  da  quel  eh'  egli  era  , che 
ove  i Superiori  poi  hebberoa  dipartirli  , 

P?  appe- 
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appena  fi  ritrovò  chi  perca:  ita  fi  dcgnaHc 
accettarlo  nel  filo  connine  . E che  penila 
mo  diccfs'  egli  tra  sè  , quando  in  quella 
guifa  vedevafi  rigettato  vergognofamente 
datanti!  Vogliamo  credere , che  mai  non 
gli  fpuntalTe  nel  cuore  alcun  volcnterofo 
penfiero  , che  gli  dicefle  . Antonio  che 
lai?  Non  vedi  come  ogn’ uno  fi fdegna del 
tuo  conforzio?  E fin' a quando  vuoi  vive- 
re vi  negletto . dì,  fin*  a quando?  Una  pa- 
rola , che  tu  ti  rifolva  a dire  , ballerà  ( fé 
tu  vuoi)  perdarti  a conoscere  - Non  hai  tu 
fpefi  tanti  anni  nelle  accademie?  tante  not- 
ti vegliate  fopra  le  calte?  Manifclla  or  fo- 
lo  una  parte  di  quella  feienza  , c vedrai 
come  a gara  ti  cercheranno  quei  eh’  or  ti 
fcacciano.  Cosi  io  m’  immagino  , che  ta- 
lora il  diletticaffetin  naturale  talento  di 
appallarli. Ma  (e  tali  (limoli  egli  tpai  fen- 
tiva  com'uomo;  certo  è , che  rintuzza- 
vali  come  Santo  . Finché  Dio  , quali  inv 
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tori  , che  que"  Hcligiofi  in  udire  parlare 
Antonio  pieno  di  fovrana  facondia  , fe  gli 
gittarono  a'piedi  tutti  arrogiti  d‘  havcrlo 
conofeiuto  si  tardi  , e chiedendogli  per- 
donanza  degli  fcherni  , e de’torti  , da  lo- 
ro ufatigli  , Io  ammiravano  come  un’  Ora- 
colo di  Capienza  celefte  , ed  Oracolo  ta- 
le , cui  nulla  togliea  di  credito  , ma  ben 
si  molto  accrefcevane  lo  ftar  muto . 

Or  qui  si  che  Dio  comiucioffi  ad  ime- 
reffarenell’efaltazionedel  Santo  . Fé  vo- 
lar per  tanto  la  funadel  filo  gran  merito 
all’orecchiedel  Patriarca  Francefco,  il  qua- 
le eleficllo per Maeflro  dell'Ordine,  eco- 
sì  Antonio  fu  il  primo  , che  aprille  fintola 
di  feienza  in  quella  Religione,  Hata  fin'  al- 
lorfolamente  Accademia  di  fanticà  . E va- 
glia il  vero,  io  non  sò  fe  in  commendazio- 
ne di  lui  recar  fi  polla  argomento  di  mag- 
gior pefo  . E chi  non  sà  quanto  Francefco 
era  alieno  dall'  introdurre  nella  femplicità 


paziente  di  più  vederlo  sì  lungamente  na- 1 religiofa  fottigliezze  fcolafiiche  ? Sapea 
feofo , ifpirò  a un  fuo  Superiore  che  Io  Uri-  ben’  egli  quanto  difficilmente  alloggiaficro 
gntffe  pubblicamente  a decorrere  di  mate-  : folto  un  medefimo  tetto  feienza  , e uroil- 
rie  fpirituali  in  un  regliofb  congrelfo  . Ri-tii  e temea,  checonceduto  una  volta  1’ 
mafe  Antonio  più  pallido  a tal  comando  , adito  ne'fuoichiollri  alle  lettere  , non  in- 
che non  rimane  ogni  pafieggiere  affai  rie- { nondaffero  unitamente  con  effe  il  fallo  , le 
co , il  quale  fi  vegga  neccflitato  da’  ladroni  contefe,  legare,  le  prctenfioni , le  mag- 
a feoprire  improvvilamente  quant’oro  ha  gioranze.  Ofpiti  affai  più  facili  a non  edere 
feco  . Da  una  parte  violentavalo  1’  ubbi-  ammetti, che  ad  efler’  accomiatati . Quanto 
dienza,  dall'altra  ritiaevalo  I’  umiltà.  Ma  j alta  (lima  mollrò  «gli  per  tanto  della  per- 
dopo  vario  contralto  , fui’  umiltà  neceffi-  ! fezione  d'Antonio,  mentre  fidò  in  fua  ma- 
tata  di  cedere  all’ubbidienza  , e così  final- ' no  le  chiavi  d'tina  porta  così  gelofa  ? E 
mente  Antonio  parlò  . Or  chi  può  efpri-  ! pur'egli  craallor  giovane,  che  non  havea 
mere  , come  dovette  fcuoterfi  tutto  l’In-  trafeorfi  ancora  di  molto  i ventifette  anni, 
ferno  alla  prima  voce  , ch'egli  udì  artico-  ] nella  qualetà  > fi  com'era  maggiormente 
lare  da  quella  bocca,  da  cui  dovea  tollera-  j ammirabile  tanta  feienza  , così  era  ancor 
re  tante  (confitte  ? Quante  perdite  dovet-  ! maggiormente  pericolofa  . Ma  viva  Dio  , 
te  allor  prevedere,  quante  deplorare  in  un  che  la  felicità  del  fucceffo  autenticò  la  pru- 
punto?  Si,  sì,  ha  parlato  alla  fine  Antonio, ‘denza  dell’erezione.  Tutti  i feguenti  feco- 
ha  parlato  , e in  vano  linfa  no  fi  confida-  li  hati  poi  inoltrato  quant' Antonio  folle 
va  in  quel  pertinace  filenzio.  Peccatori  , | abile  a tal’imprefa,  mentre  «ibene  Ceppe 
Eretici,  Ebrei,  Gentili,  Attilli,  fi  è fno-  introdurre  nel  fuo  glorioliflìtnn  Ordine  , 
data  già  quella  lingua,  che  dovrà  inficine  {quanto  le  lettere  hanno  di  perfezione,  e 
trionfare  di  funi  voi  . Affettatevi  pure  di  ] di  utilità,  che  ne  tenne  indietro  quant"  han- 
rimanere  , chi  confufo  da  pulpiti  , chi  fu-  ‘no  di  vizio,  e di  nocumento  . Parli  pure 
perito  nelle  accademie,  chi  convinco  nel-  un  poco  la  Chiefa,  e quando  fappia  deci- 
lefinagoghe  , chi  ammutolito  nelle  difpu-  dcrlo  , ci  decida  , fe  per  quattro  fecoli 
te  , e chi  conquifo  ne'libri  . Non  è mai  , interi  ella  lia  Hata  da  limili  Religiofi  fi- 
ttala fe  non  qusdche  gran  voce,  quella  , la  j lullr.ita  più  con  lo  Iplendorde'colìiimi  , 
quale  è nata  da  un  gran  filenzio -,Onde  qui  o più  ditela  col  valor  delle  feienze  . Io 
ancoraSan  Pier  Grifologo  haverebbe  gii*-  iper  me  certo,  tutto  attonito  , miro  i fi- 
tta cagion  di  cfdamare  : O fMHUc  fimi»  gliuoli  del  gran  Francefco  . ttancarli  fopra 
ntfciturvtx'.  Perocché  fc  gli  parve  aliai  de’pergami  in  ferventi  predicazioni  , e poi 
che  la  voce  del  Battifta  nalccffedal  filen-  non  volt  re  altro  Ietto  a rinfrancare  ie  for- 
zio  paterno,  non  è forfè  meno  , che  lavo-  ze  , che  un  facco  di  duro  Ararne  . Mirogli 
ce  d’Antonio  nafta  dal  proprio  . Ma  la-  elìeniurfi  fopra  le  carte  in  attentilfimi  ttu- 
feiamo  andar  quelle  cofe  - Certo  è , Udì-  dj,  e poi  non  volere  altre  delicatezze  a ri- 
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«Marnare  gli  (piriti  >che  un'avanzo  di  men- 
dicato alimento  . Mirogli  affiticarfi  den- 
tro le  fcuole  in  fottilillìmc  controverfie  , e 
poi  non  volere  altri  fpazj  a fvagarla  men- 
te , che  i confini  d’iin'angufiifiima  cella  . 
Sono  pur'cfli  quelli  che  han  dati  tanti  ef- 
pofitcri  alle  Scritture  , tanti  comentatcri 
alle  Arti,  tanti  propagatori  alla  Fede,  tan- 
ti ellcrminatori  a gli  Eretici»  fon  pur’  erti  ; 
Ma  qual  premio  però  fi  fono  arrogati  di 
così  rilevanti  fatiche?  Non  fon'  erti  vivuti 
tuttorcontentidella  loro  auftrrifiima  po- 
vertà , rozzi  nell'abito,  inculti  nel  porta 
mento  , alienilfimi  dagli  onori  ? E a chi  fi 
dee  attribuire  tanta  umiltà  congiunta  con 
tanta  feienza  , fe  non  ad  Antonio  , il  qua 
le  fu  il  primo  ad  infegnar  nel  filo  Ordine 
la  grand’Arte  di  collegarle  ? Quanto  gran 
gloria  (ìa  però  Tempre  la  fila  , che  qualun- 
que volca  la  Chiefa  lieta  rammentili  d’un 
Bonaventura.,  di  un  Bernardino  , d*  un' 
A le s , d'uno  Scoto  , d'uo’Aureolo , d'un 
Maironc  , e di  tanti  altri  uomini  illu- 
Uri  per  dottrina  , eperfantità  , debba  per 
così  dire  , havtrnc  continuamente  non 
liggiere  grazie  ad  Antonio,  il  quale  di- 
mollrò  a tali  poderi  come  poteffero  far 
divenire  forelle  quelle  due  doti  , che  fo- 
lean'ellerc  riputate  nemiche? 

Ma  vago  Dio  didare  ancora  al  filo  fervo 
gloria  maggiore,  non  contento!)!  che  la 
fila  voce  fi  confinale  dentro  le  fcuole  a prò 
drittoni,.  Ilici  , ma  volle  che  r.fonarte  an- 
cora ne'  pergami  per  utile  degli  eftranei  . 
Lo  dotò  però  di  facondia  così  fublime,  eh’ 
io  non  dubito  punto  di  pronunziare,  di  ra- 
do diete  fiato  udito  altro  dicitore  , o fi- 
ero , o profano  , con  maggiore  attenzio- 
ne, o con  maggior  frutto  . Dirò  in  riftret- 
to  ciò  che  il  tempo  mi  vieta  di  narrare  con 
difiinzione  . Dove  Antonio  compariva 
per  predicare  , fi  fpopolavano  non  fola- 
mente  le  Ville,  male  Città.  Il  filo  pulpi- 
to foliro  non  fi  collocava  in  teatro  meno 
fpaziofod'  una  campagna  . Ivi  comincia- 
vano dopo  la  mezzanotte  ad  incamminar- 
ti legenri  per  pigliar  luogo  . A truppe  a 
truppe  feendevano  da  ogni  parte,  i più  no- 
bili con  le  fiaccole  , i piu  popolari  con  le 
lanterne;  ma  tutti  egualmente  con  tanta 
compofizionc,  che  non  toglievano  il  fiio 
filenzioallj notte  , ancoraché  le  negaffe- 
ro  il  filo  ripofo  . I Vefcovi , ed  i Cleri  delle 
Città,  i Governatori,  ediMagilìrati  , ve- 
nivano come  in  proeertìone , ed  in  ordinan- 
za. 'Facevano i tribunali,  fi  tralafciavan  le 
udienze,  ftrravar.fi  le  cfficiire  , non  altri- 
menti che  nelle  p.ù  figliala tc  folcunua  • 


Qijinci  ad  un  uditorio,  or  di  dieci,  ordì 
venti , ed  or'anche  di  trenta  milla  perfone , 
giungeva  a parlare  Antonio  , aeeompagn*- 
to  da  foldatefche  e da  guardie  ben  nume- 
rofe,  dalle  quali,  dopo  la  predica,  era  al- 
tresì ricondotto  al  Tuo  Romitorio  , per  fal- 
varlo  da'devoti  artalti  di  quei  , che  a gara 
atl'ollavanfi.o  per  baciargli  le  velli  , o per 
^frappargliele  . Ortensi  , Tuli;  , Demo- 
fieni,  dovefiete?  Evvi  alcuno  di  voi  , che 
polla  giulf amentc  vantarli  d’  applaufì 
eguali?  Che havrefie detto,  fe  vi  folte  di 
notte  a cafo  incontrati  in  quelle  valle  cam- 
pagne, mentre  tante  e tanrc  migliaja  d" 
uomini,  e grandi,  e piccoli  , e nobili  , e 
plebei,  edotti,  e ignoranti  , attendeva- 
no la  venuta  d'  un  dicitore  ? Chi  è collui 
( havrefie  voi  domandato  con  ciglio  atto- 
nito) chi  è colini,  che  può  tanto  con  la 
fiu voce?  Sappiamo  pure  per  lungo  tifo 
quante  arti  ci  fi  richieggono  a tenere  un 
poco  di  turba  attenta , c benevola . Quanto 
più  dunque  a trarla  si  di  lontano  , e In  nu- 
mero sì  folto,  e in  qualità  sì  fiorita  , e in 
orasìfconcia,  einluogosi  difiggiato  ! E 
pure  tutto  quello  Antonio  potè  . Io  non 
niego,  Signori  miei,  che  con  alcuni  con- 
corfi  più  che  volgari  Dio  non  lo  favorirti; 
intalioccafioni.  Perocché  lo  haveva  do- 
tato di  due  Angolari  prerogative  : la  pri- 
ma, che predicandocon  voce  piana  , fof- 
fe  afeoleato  in  qualunque  gran  lontananza  ; 
la  feconda , che  favellando  nel  linguaggio 
natio,  folle  capito  da  qualunque  llranifli- 
mo  forcHu re.  Ma  ciò  non  parmi  che  pe- 
rò nulla  deroghi  alla  gloria  dell’  Oratore  , 
anzi  mi  parchel'accrefca  , Mentri  erano 
appunto  tali  i fuoi  fentimenti  , che  meri- 
tai ano  difpenfarlì  in  grazia  loro  alle  leggi 
della  natura  . Or'  imaginatevi  voi,  quali 
dovcan’eflercleconverlioni  eli"  ei  fece  in 
tante  innondazioni  di  popolo  , ed  in  tanta 
opinione  di  fornirà  . Vengaquìa  darne  te- 
Himonianzarinfirno,  eh'  io  I'  ho  in  pia- 
cere: da  che  nontraovanfi  lodi  più  amo- 
revoli , che  i fremiti  de'  nimici  . E non 
cercò  quelli  con  infinite  maniere  d'  attra- 
vcrfarfiasìgloriofefatiche?  Che  ani  non 
usò?  che  pietre  non  morte  ? che  macchi- 
ne non  oppofe?  Ruppe  talora  le  travi  del 
tavolato  , cheferviva  al  Santo  di  perga- 
mo, perfufeitar  nellegcnti  grida  e tumul- 
to . Spedì  Demonj  in  abito  di  Corrieri  , 
a prefentar  nell'  uditorio  gli  fpacci  , per 
follevarene'  cuori  dilfrazionr  , c follcci- 
tudini:  e non  foddisfatto  di  ciò  , racco- 
gliendo altra  volta  ancora  nell'  aria  turbi- 
ni ni  nacclofi,  con  tuoni , con  baleni , coli 
P p z gr.ni- 
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grandini,  con  procelle  , ù argomentò  di 
(paventar  gli  uditori,  e didifliparli  . Che 
le  pur  c veriflìmo  , che  tali  arti  rinfeiron- 
gli  tutte  vane , mentre  deridendole  il  San- 
to, roneffctrimaravigliofì,  ritenne  le  ro-- 
vine,  difeoperfe  le  frodi,  arrellò  le  piog- 
ge: non  è però,  che  l'/nfeino,  nello  Hu- 
dio,  che  adoperava  per  ditturbar  que'con- 
grefli  , nonpalefaffe  il  timore  che  gli  ar- 
tecavanc . E che  dubitarne  Uditori  ? In  una 
fola  predica  convertì  Antonio  véntidue 
fàmofi  ladroni  . Nc  c rediate  che  ciò  lia  po- 
co. Perocché  fe  laconverlìone  d’  uomini 
tali  lu  riputata  da  San  Giovanni  Grilótto- 
mo  impecia  si  malagevole  , che  il  mede/i- 
mo Crillo  , di  due  a’qtiali  predicò  dalla 
Croce,  uno  Solo  ne  convertì  > quanto  ftu- 
por  dee  recarci  il  fatto  d'Antonio  , mentre 
di  ventidue,  che  andarono  a udirlo  , ven- 
tidue  fen  tornarono  convertiti  ? Ma  che 
difs'io  ventidue  ? Certo  è che  offendo  a 
que 'tempi  popolate  in  Italia  tutte  le  felve 
di  sì  brutta  ciurma  di  gente,  più  di  gran 
lunga  che  I‘  arme  dc'Magittrati , ad  eflermi- 
Darli  giovò  la  voce  del  Santo  : in  quella  ma- 
rniera appunto , che  a porre  in  fuga  impau- 
riti dal  bofeo  i Cervi,  e i Cavrioli , i Cigna- 
li, e gli  Orli,  più  vale  un  ruggito  orribile 
di  Leone,  che  quanta  guerra  ivi  portino  i 
Cacciatori  coi  loro fpiedi  , o con  le  loro 
quadretta.  Ma  non  folciò.  Si  ritrovavano 
in  que'medeffmi  tempi  quali  tutte  le  Città 
infettate  da  Eretici  , e Antonio  fgombrol- 
le  : le  famiglie  inquietate  da  inimicizie,  e 
Atonio  le  ricompofe  : le  Chicfe  profa- 
nate da  irriverenze , e Antonio  le  fàcrificò  : 
iSagramenti  contaminati  da  abuli,  e An- 
tonio gli  tolte  : i chioftri  defolati  di  abita- 
tori , e Antonio  glirittorò;  e generalmente 
parlando,  dettò  nc'cuori de' popoli  untai 
fervore  di  penitenza  , che  i Tuoi  Uditori 
partivanffbenc  fpeffo  dalle  lue  prediche  , 
non  gii  percorendolìlolo  il  petto  co'  pu- 
gni  ( come  quegli  Ebrei  , che  Icendcvano 
dal  Calvario  ) ma  lacerandoli  orribilmen- 
te le  Ipalle  con  le  catene  . E‘  collantiffima 
tradizione  , che  l’ulo  delle  pubbliche  di- 
scipline , oggi  sì  frequente  , incominciafle 
dagli  Uditori  d'  Antonio  . Il  che  certo 
non  è leggiero  argomento  della  collimo- 
zionch’eifcce  nel  Mondo  , mentre  le’  il 
pi  imo  comparir  per  le  flrade  .Spettacoli 
fanguinoli  di  Martiri  volontarj.. 

Ma  qual  maraviglia,  che  contale  (lepo- 
re, c con  tanto  frutto  lo  fcntillero  gli  uo- 
mini , le  come  anSott  corfer  .talora  ad 
alcoltarlo  anche i bruti?  E non  vi  rimem- 
bra , Uditori  , di  quel  folcniùffiino  gior- 


no, nel  quale  alcuni  Eretici  èonrtmfacr  , 
per  non  arrendertt  alle  fuepoffenti  ragio- 
ni , pigliarono  quel  partito , che  loro  l'uni- 
co parve,  non  che  il  migliore , di  non  udir- 
le? Allora  Antonio,  non  ufo  a tali  ripulle , 
fe  n'andò  tutto  infocato  al  lido  del  mare  » 
e alzata  la  voce  : O' Pelei,  ò Pelei  , cfcla- 
mò  . venite  ad  udire  quella  divina  parola  >. 
a cui  non  voglion  quelli  uomini,  o per 
dir  meglio,  quelli  afpidi  dare  orecchie  - 
Havrelle  veduto  a quell'  animofo  coman- 
do, Scuoterli  ed  increfparff  tutte  in  un  pun- 
to fonde  pur  dianzi  placide  e abbonac- 
ciate indi  a poco  a poco  falire  a galla 
con  maravigliofà  ordinanza  tutti  quei 
greggi  marini,  e piccoli,  e grandi  , riparti- 
ti fecondo  le  Specie  loro  : cfchieiati  lungo 
la  riva,  formare  un'ampio,  eduli'  attento 
teatro.  Fe'loroilSanttgun  ben  lungo  ra- 
gionamento in  commemorazione  eie'  be- 
nefizi, che  fra  rutti  gli  altri  animali  have- 
vanoricevuti  da  Dio  , mentre,  e gli  ha- 
vea  foli  Salvaci  nell'alta  flrage  dell’ univer- 
sale diluvio  , e Angolarmente  havcvagli 
ele  tti,  ora  ad  albergare  nel  ventre  un  Pro- 
feta naufrago  , or'  a redimire  la  luce  ad 
un  Guitto  cieco  , or' a fomininittrare  il  da- 
naro a un  Dio  tributario  ; c con  quelli , ed 
altri  argomenti,  eccitatigli  alle  lodi  del  lor 
fattore  , diè  perfine  a tutti  paterna  bene- 
dizione . 1^011  credo  che  a quei  muti  ani- 
mali mai  difpiaceffc  effer  muti  , più  che 
in  quell'  ora  . Havrebbon  pure  volitto 
troncar’  i nodi  delle  loro  ttupide  lingue, 
ed  articolare  parole  , e Scolpire  accenti. 
Ma  non  potendo  giiignere  a tanto,  china- 
rono umilmente  le  rette  infogno  di  rive- 
renza : e battendo  l' ale  , aituffaronfi  nel 
profondo  . Orchimiltà  Subito  quiaram- 
mentare  le  glorie  d'un  favolofo  Arione  „ 
che  con  un  fuonoarmoniofo traile  i Del- 
fini acompaflìon  dei  fuo  cafo  ? Via  via 
conienti  poetici:  ch'io  per  far  credere  al 
Mondo  ptodigj  tali  , non  ho  bifogno  di 
favole  , o di  menzogne.  E quando  mai 
la  Grecia  millantatrice  usò  fingere  tanto 
co'fucip-nlieri,  quanto  fe'|Antonio  vede- 
re con  le  fue  opere  ? Potè  ben'  edere  cne 
quel  filo  famofo  Demottene  fi  afpettaffe 
già  di  airivare  ad  un  iimil  vanto  , quando 
(come  Valerio  racconta  ) invanito  della 
Sia  giovanile  facondia  , andava  a’  lidi  ma- 
rini per  farne  prova  , quali  che  fperaffe 
con  effa  di  tener  fofpefi  i maroli  , e at- 
toniti i mollri.  Ma  quando  mai  per  udirlo 
degnò  di  alzare  la  tett  i fuori  dell’  acque  lia 
vililHmo  vermicciiiolo  ? Erano  le  file  voci 
lenza  riguardo  portate  a volo  dagli  A qui. 

Ioni ,. 
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dirà  un  Novizio  dell'Ordine,  del  quale  il 
Santo  raggiunte  le  tentazion  i , che  acccrba- 


In ni , e dagli  Aulir  i ; n.  fu  mai  liiitro , il  qual 
pcrctiriofìtà  reftalfe  punto  o di  mormora- 
re , odi  fremere  al  tuo  parlare.  Figuratevi 
dunque  quanto  gran  gloria  dovett'  edere 
quella  d'Antonio,  quando  in  preferirà  di 
popolo  innnmerabile,  concorfo  a tal  novi- 
tà, fu  veduto  tenere  i moftri  veramente 
pendenti  dalle  file  voci,  e a fuo  talento 
convocar  tale  udienza,  e dimetterla  a fuo 
talento  .'Non  è però  da  flnpire  , fé  a sì  gran 
fatto  feguide  quella  convergono  di  Eretici 
sifamofa  , che  allor  fi  ottenne  . Una  fola 
cofa  rendeva  forfè  in  Antonio  meno  pl.ni- 
fìbili tante fue maraviglie,  ed  era  1‘  ederfi 
fatte  ornai  familiari  . Perciocché  Dio  vo- 
lonteroso ogni  giorno  più  di  glorificare 
quello  fuo  fervo  , pareache  haveJlcgii  po- 
lla in  mano  la  Verga  data  a Mose  , perchè 
abbattede  gli  alteri  , domalfc  i diftoli  , ed 
a forza  di  maraviglie  fifacedea  piè  cadere 
Umili  i Faraoni: 

E che?  non  fu  almeno  a piè- d’ Antonio 
veduto  il  fiero  Ezelino  con  un  cingolo  al 
collo  chieder  mercé  ? e fopporrar  riprcn- 
lioni  ? e foffrir  rampogne?  E pur  egli  era  na- 
turalmente si  indomito  per  orgoglio , che 
quando  al  line  ferito  in  una  battaglia  pref- 
ica a Milano  rellò  prigione  , mai  inchinar 
ron  lì  volle  a trattar  di  pace,  anzi  nè  pure 
a curarli  , nè  purea  pafeerfi»  né  pure  a fa- 
vellar con  alcuno  j amando  il  perfido  me 
glio  di  morir  difpcrato  come  una  bellia  : 
elve  di  accettare  da'  fuoi  nemici  conforto  ; 
non  che  rimproveri . Qual  trionfo  però  più 
eccclfodi quello  «Vada  purchi  vuole, c dir 
pi  Scafi  od'un  Umberto  che  fife' dietro  ve- 
nir piacevole  un’Orlo  > o di  un  Simonidc  , 
che  li  fc 'innanzi  andar  manfueto  un  Leone  i 
o d’un  Antonio  medefimo,  il  quale  niollran- 
do  un’Oiiia  facr3  a una  Mula  , fc*  inginoc- 
chiarla: più  dituttoriò,  s'io non  erro,  fu 
vederli  a piè  fupplichevole  un"  Ezelino  . 
Quindi  profeguite  pur  meco  a confiderai  , 
qual  dono  mai  può  ronfc-gnirli  dal  Cielo,  si 
pellegrino , sì  mfolito , si  gloriofo,  del  qua- 
le Antonio  egualmente  non  folle  adorno  . 
Preveder  fuccefli  futuri?  Ma  ad  un  Bambi- 
no non  ancor  nato,  e ad  un'  uomo  già 
adulto,  con  finti  filma  invidia  profetizzò, eh' 
hayrebbono  ambiduc  riportata  quella  pal- 
ma sì  nobile  di  martirio , la  quale  in  damo 
egli eraito per  procacciarli  fin’  in  Maroc- 
co , dove  n tran  sì  fertili  allor  le  Selve . Ri- 
mirar penlicri  nafeofii  ? Ma  non  già  così 
dirà  il  Vefcovo  di  Biugcs  , del  quale  il  San- 
to conobbe  i dtibbj , eh'  egli  aggirava  an 
fioSunentcperl’  animo  , c glieli  fciolfe  . 
Penetrare  affetti  Segreti?  Ma  non  già  cosi 
Panrf triti  de!  P.  Starter i . 
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mente  gli  travagliavano  il  cuore,  egliele  fo- 
pi  . Renderli  forfè  mirabilmente  vifibile 
ancora  in  luoghi , donde  era  adente  col  cor- 
po? Ma  dite  a me:  Quante  volte  egli  ap- 
parve di  notte  infogno  a graviflimi  pecca- 
tori , rimproverandoli  della  loro  perfidia, 
e didimamente  fpiegando  loro  di  quali 
colpe  dovevano  eonfcflarfi  , o a qual  Sa- 
cerdote? Sollecitudine  , con  cui  ben'  egli 
veniva  a far  manifclli  , nonfofcpìù  gl*  in- 
eomprenlibili  voli  della fua anima,  o la  in- 
faticabile agitazion  del  filo  zelo  , che  lo 
rendevano  ancora  in  ciò  non  dìSerenre  dal 
Sole,  il  quale  allora , che  a noi  par  ito  nel 
uogran  letto  a dormire  già  quali  lalTo  , 
dà  illuminando  altri  popoli,  dà  Scorren- 
do per  altre  vie  . Che  dirò  della  lacol- 
ta,  che  Dio  concedettegli  e Sopra  gli  ele- 
menti , e (opra  le  infermità  , c Sopra  la 
morte  ? Raddrizzare  attratti  , illuminar 
ciechi  , r afTodare  paralitici  , furono  fue 
pruove  volgari  . Più  fu  ravvivare  cadave- 
ri , non  pur  freddi  fu  le  funebri  lor  bare, 
ma  ancora  fracidi , quali  dentro  «Sepolcri , 
c quali  ne'fiumi  . E nondimeno  ni  anche 
quitcr.ninaronfi  le  file  glorie  . Perciocché 
trovo  che  fino  agli  Angeli  egli  porca  co- 
mandare , come  a fiuoi  leali  famigli,  chia- 
mandoli , mandandoli , dilponendone , co- 
me a lui  tornalle  più  in  grado  Benché , dilli 
male.  Non  havean'efii  in  codume  di  aspet- 
tarne i comandi.-  gli  prevenivano  » E così 
appunto  li  ferirle  allora  che  Antonio  bra- 
mò inviare  una  lettera  a un  Supcriore  « 
Perocché  mentre  egli  andava  in  vano 
cercando  cui  coufignarla, eccoti  un'  Ange- 
lo .Corriere  alato, a lui  fcefe , e benché  non 
pregato,  c benché  non  chiedo , non  fi  Sde- 
gnò dòffcrirfegli  per  valletto  : e pigliato  il 
loglio  , con  rara  velocità  l'ambasciata  re- 
cò  , rende  le  rifpode  . Ma  qual  maravigliai 
Uditori?  Quando  i Cortigiani  s’  accorgo- 
no , che  i lor  Principi  portano  grande 
amore  ad  alcuno  , non  hanno  a grave  fer- 
virlo,  l'hanno  a ventura  . Or  che  dovevan 
far  gli  Angeli,  mentre  vedevano  I*  etite- 
madimedichezza  , la  quale  tifava  Dio  con 
Antonio?  O'  quante  volte  nelle  fue  brac- 
cia miravano  il  lor  Signore  Sorto  Sembian- 
za di  tenero  bambinello  , fcherzare  , e 
crallullarfi  familiarmente  con  elfo  lui  , 
quali  dimenticata  la  Sia  grandezza  , e de- 
porta la  Sua  inaellà  ! Quivi  Scorgevano 
dell'uno  all'altro  cenerini  ni  i baci  .quivi 
amorofifiìmi  i guardi,  quivi  Soavifiimi  i rili , 
quivi graziolirtimi  i vezzi.  Come  dunque 
Pp  } Fo:c- 
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potevano  a quella  villa  non  concepire 
gran  fentimcrito  d'oficquio  vetfo  colui  , 
che  vedean  fublimato  a tanto  favore  ? Lo 
corteggiavano  tanto  , che  invogliandolo 
troppo  del  Paradifo , nulla  egli  ornai  gufa- 
va più  della  terra  i onde  per  compiacerlo 
convenne  perderlo  nell’  anno  trentèlimo 
fello  della  Aia  età.  Quantunque  , a dire  il 
vero , io  non  fo  fe  ciò  fuccedeffc  , più  per 
Compiacer  lui  deliderofo  del  Paradifo  , o 
per  compiacere  il  Paradifo  deliderofo  di 
lui.  Certa cofaè, che difeefero quindi  vifi- 
bilmente  Gesù,  e Maria,  per  raccogliere  fu 
le  loro  braccia  maeftcvoli  il  fuo  fpirito 
trionfale:  tanta  fu  la  brama,  che  il  Cielo 
rnoAròd’ averne.  Ed  ecco  qui  nuovi  ono- 
ri aggiunti  ad  Antonio  : perocché  mentre 
ifuoiReligioA  volevano  per  un  poco  te- 
nere oculta  la  perdita,  che  la  terra  havea 
fatta  di  sì  grand’  uomo  , cominciarono 
er  le  llradc  di  Padova  a pubblicarla  i 
a tubini  con  alte  grida , e con  gemiti  incon- 
folabili  . Indi  per  collocar  quel  facro  de- 
poAto  fu  miracolofamente  feoperto  un 
avello  nuovo , fabbricatogli  ( come  A av- 
vi far  ono  ale  uni)  permani  Angeliche:  don- 
de furon  toflo  sì  grandi  , si  IlrepitoA,sì 
innumerabili  i miracoli,  eh’ egli  fece,  che 
in  capo  a un’  anno  il  Pontefice  fu  collrctto 
per  foddisfare  alle  preghiere  de’Popoli , al- 
le iftanze de’  Potentati,  di regiftrare folen- 
nementeil  fuo  nome  ne'  falli  facri  : e ciò 
con  tanto  applaufo  del  Mondo,  che  men- 
tre poco  lungi  da  Roma  A pronunziava 
fentenza  così  bramata  , fin  in  Lisbona  le 
campane  le  fecero  da  fe  (lede  un  ecco  gio- 
conda , flrepitando tutte,  benché  da  mu- 
do toccate  , fonando  tutte  . O Antonio  , 
Antonio  , che  gloriofi  trionfi  fur  quelli 
tuoi  ? Ben  Aconofceche  a predicarli  de- 
gnamente vorrebbevi  la  tua  lingua  , ancor’ 
incorrotta  . Ma  almen  ti  piaccia  dare  alla 
mia  tanta  lena  , che  non  fi  fianchi  a ridir  di 
te  ciò  che  vale  j da  che  non  v*  è da  temere , 
che  un  popolo  a te  sì  amico  fi  fianchi  a 
udirlo. 

E certamente  , che  vi  penfate  Uditori? 
Che  fieno  al  fine  compite  qui  tante  glorie  ? 
Cosìdovrebb'  edere  , fe  riguardammo  a 
quello,  che  comunemente  addiviene  negli 
altri  Santi , Perocché  io  confiderò , che  per 
quc'primi meli,  operque’primi  anni  dopo 
la  loro fortunatifiìma  morte  , Iddio  fuolc 
illullrarli  con  grazie  ammirabiiilfime  . 
Ognuno  allora  porta  donia'lorofepolcri  , 
ognuno  ftrugge  cere  , ognuno  fparge  incen- 
fi  , ognun  porge  fupp'iche:  ttionfano  per 
allora  le  loro  lodi  fu  mille  lingue  : *’  affatica 
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no  mille  penne  in  cederne  fiorie , e mille  es- 
tere in  rifonarne  canzoni . Ma  che  ? dopo  al- 
cuni anni  viene  infcnfibilmente  ad  intiepidi- 
re si  gran  fervore.  Comincia  intorno  a quel- 
le tombe  adorate  ad  apparire  oramai  mag- 
gior folitudine:  fi  accendono  meno  fiacco- 
le , fi  fofpendano  meno  voti  j ed  il  più  ne’ 
di  annivcrlàrj  del  loro  natale  vi  concorro- 
no i popoli  ad  onorarli  con  qualche  firaor- 
dinaria  celebrità . E quello  fembra  che  vo- 
lede  accennare  un  di  l’Ecclefiaffico  , qua- 
lor  parlando  di  quei  fanti  filmi  Eroi  , i qua- 
li al  tempo  fiorirono  della  legge  sì  natura- 
le , siferitra  , ne  cavò  quella  conclufione: 
Omntsifti  tu ttnerMtiofiiliui gtntii  fui  t'.ctiam  C.p.H- 
Adepti furit , & in  dicbuifuit  hubentne  m Iau- 

ditta.  Che  fu  quali  un  dire.  Finché  duiò  il 
loro  fccolo,  durarono  parimente  le  loro 
lodi  . Dipoi  s’andarono  a poco  a poco 
demando,  quando  dalle  glorie  de’&guen- 
ti  rimafero  quali  opprede  , o almeno  ofeu- 
rate,  Jegloricdc'precedenti.  Fu  lodatifli- 
mo  dopo  il  diluvio  Noè,  nèd’altri,  che  di 
lui  , favellavano  i genitori  a’  figliuoli  ,0  gli 
avia’nepoti  . Venne appredo un’ Abramo, 
il  quale  feco  recò  molta  parte  di  quello 
gridò  .Ad  Abramo  fegui  un'lfacco , ad  1 Tac- 
co un  Giacobbe,  a Giacobbe  un  Giofcffo, 
a Giofedoun  Mosè,  e cosi  altri  di  mano  m 
mano,  i quali,  tutte  affaticando  le  bocche 
ne’loro  vanti  , poco  già  lafciavan  penfar  di 
qtie’primiPjdri,  e poco  parlarne  . Ora  Io 
fiedo,  fe  fi  confiderà  bene , pare  accaduto 
ancor  nella  Chi efa  per  var;  fecoli , in  rifpet- 
to di  var) Santi:  a quali  dopo  alcun  tempo 
fembra , che  il  medefimo  Dio  vada  quali  di- 
minuendo quell  amplifijma facilità  di  bene- 
ficare , affinché  a gui  fa  dèlie  miniere  Aravate 
già  lungamente , cedano  ad  altre , che  nuo- 
vamente A fcuoprono,  il  maggior  nome, 
ad  altre  gli  avventori,  ad  altre  il  concorfo . 

Mafc  ho  a dire  il  vero  , Uditori,  come  ad 
un’Antonio  non  fi  è praticata  già  quella 
legge?  Quanto  tempo  credete  voi  già  tra- 
ficorfo  dopo  il  Aio  felice  paflaggio  ? Venti 
luftri  ? Quaranta  Iti ftri?  Sono  già  trafcorli 
affai  più  di  quattrocent'anni.  E pur' udite  . 

Sono  tanti  gli  applaufi eh 'egli  anccrgode  , 
che  non  v’è  altare  dedicato  al  fuo  nome  , 
nonv’  è quali  tavola  ornata  del  Aio  ritrat- 
to , intorno  a cui  non  fi  fofpcndano  ogni  dì 
nuove  Ipoglie  , o d’infermità  debellate,  o 
di  malie  dificiolte  , o di  morti  dome  . Non 
fi  afpetta  il  giorno  anniverfiatio  del  fino  na- 
tale per  rinovellarc  la  Aia  memoria  . Signo- 
ri nò . Ogni  fcttinvma  infallibilmente  mol- 
ti A ritruovan , si  d'uomini,  si  di  donne  , 
che  rigorofamente  digiunano  ad  onor  Aio, 
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feflza  gufare  altro  talora , che  pane,  ed  ac-  pericoli  della  vita,  a lui  nella  perdita  dclU 
qua.  ad  onor filo  ogni fcttiimna  confeffan-  roba  , a lui  nell'ambiguità  de'  configli  , a 
fi , ogni  fettimana  comunicah/i  ad  onor  filo . lui  nelle  malagevolezze  de  negoziati) 
Quanti  fono  eh;  fanno  fopra  i fuoi  altari  e chè  il  Tuo  Aitar#  par  divenuto  a noi  quel 
^fender  faci  perpetue,  ed  immolar  fagrifi-  fonte  famofo,  donato  a Gerufalemme  , in 
ai  cotidiani»  Efeono  del  continuo  alla  luce  cui  rimedio  trovavafi  a tutti  i mali  ; ma  con 
nuovi  panegirici  del  filo  merito;  gemono  i quella  Jiverfità , chela  conveniva  per  ri- 
torcoli  ni  promulgare  ogni  giorno  nuovi  trovarlo  appollare con  grave  (concio  uno 
miracoli,  operati  dalla  Tua  mano  : fudano  ftante  di  tempo precifo  , e incerto,  qui 
le  officine  in  lubricare  ogni  giorno  nuovi  truovgfi  aciafcunora- 
^ lavori  da  confacrarli  al  fuo  culto.  E f*rfe  Che  dite  dunque  Uditori  a Sarà  chi  nie- 
che  fi  nllringono  quelli  olTequj  in  una  fola  ghimi  , che  in  confidcrar  tante  glorie  con- 
Città , o anchcin  una  fola  Nazione  ? Semi  cedute  ad  un'  uomo  , non  haveft'  io  ra- 
ralle  a quel  ch’è  in  collume , ancor  d'  An-  gionegiuiliflìmad  cfclamare  : Sua  tfi  i »• 
torio  giudicherete  così  . Conciofliachè  ventai  fimiht  illi  in  e'.eria  ? E che  potè* 
non  ogni  Santo  fuo!'  egualmente  efler  no-  Dio  fare  ornai  di  vantaggio  per  renderlo,  o 
to  in  qualunque  luogo,  ficcome  non  ogni  piùfamoCp,  opiùrivento?  c*n  quali  dU 
flella  fuol’cgualmente  ellrr  chiara  in  qua-  moilrazioni  potea  palefarne  maggionnen- 
lunque  clima  . Ciafcuna  Città , ciafcttn  Re-  te  l’amore  , che  gli  portava  ? con  quali 
gno  n'ha  qualcun  fuo  particolare  , del  cui  più  allettarci  al  fuo  culto  ? con  quali  più 
patrocinio  fegnalatamente  fi  pregia  , e pe-  ! ilrignerci  nella fua  ferviti  I Felici  dunque 
io  li  tifa  dimollrazioni  più  fpcculi  , e,  voi  che  havetefaputo  fare  elezione  di  Av- 
più  fcclte  di  riverenza . Ma  quegli,  di  cui' vocato  così  potente . Studiatevi  pure  ani- 
tanto favellali  in  un  paefe , talor'  appena  è j mofamente  di  cooperare,  quanto  per  voi 
ricordato  in  tm'altro  . Quanti  n'  ha  la  Po-,  più  fi  pota  , a tante  fue  glorie  , e non 
Ionia,  quanti  l'Ungheria , quanti  l’ Illirico,  | dubitate  , ch'egli  le  vede  dal  Cielo  , e fe 
de'  quali  a noi  ni  pur’  c giunca  contezza-  ? t ne  diletta  . Se  non  che  , che  dilli  dal  Cie- 
prrmcttendo  Dio  cosi  , pcrch*  elTendo  la  lo?  Da  ch'egli  era  ancora  nel  Mondo,  tanti 
divozione  degli  uomini  affai  limitata  , e j fccoli  innanzi  le  vide  tutte.  Perocché,  co- 
aflaiftarfa  , non  farebbe  altro  il  dividerla,  me  narrano  le  fue  llorie  , mentre  moribon- 
qual  piccolo fiumicello  fra  molti  campi  ,!  do eigiacevalu'I  pavimento  , ricopertodi 
che  un  diffiparla  . Ma  di  Antonio  non  può  facco , e afperfo  di  cenere,  gli  furon  da  Dio 
già  dirli  il  inedefimo  . E qual  luogo  fi  trito-  rivelati  con  maravigliofa  chiarezza  que’ 
va  nella  Crillianità  che  non  profelli  al  fuo  grandi  onori  , chedovea  ricever  da  polle- 
nome  fingolar  culto  ? Non  dico  in  Porto-  ri  . E tra  quelli  onori  potete  voi  dubitare , 
gallo  , dov’cgli  nacque  ; non  dico  nella  che  non  ifcorgeffe  anche  quelli  da  voi  pre- 
Francia  , doveinfegnò;  non  dico  nell’Ita-  llatigli  , fi  come  in  molt’altri  tempi  , cosi 
lia,  dove  ripofa:  ma  in  tutti  i regni  d' Euro-  particolarmente  in  quella  mattina  ? E che 
pa,  anzi  nelle  Indie  medefime,  e vecchie  , diletto  dovea  per  tanto  ei  provare  conli- 
c nuove  , e sì  divulgata  la  celebrità  del  fuo  dcrando  l’avidità  , la  divozione,  la  calca  , 
nome  , fon  si  paioli  le  pruo  ve  del  fuo  foc-  con  cui  dovevate  concorrere  in  quello 
corfo,  che  vi  lon  poche  Città,  le  quali  non  giorno  a folennizzare  la  fila  memoria  , di- 
pregirfi  della  fua  protezione.  Anzi  feen-  inenticatid'  ogni  altro  affare,  annojati  d’ 
dendo  alle  perfone  medefime  , ne  numere-  ogni  altro  divertimento?  lo  non  ho  dub- 
remo  affai  poche  che  non  lei  tengano  ptr  bio,  che  in  poc' altre  Città  dovett’  egli  in 
loro  caro  Avvocato  favoritiffimo  . Qual  queU'oragittarlofeuardo.nellequali  non 
cafav'é  , per  dir  cosi,  qual  bottega,  o qua-  rimiraffe  una  foltifltina  turba  di  fuoi  futuri 
le  tugurio,  che  non  veggafi  adorno  de’ fuoi  divotii  ma  divoti  per  una  parte  si  nobili  , 
ritratti  ? Non  ha  mendico  , benché  sforni-  per  l'altra  sì  infervorati,  non  Co,  s'ei  ne  ve- 
todi  mobili,  benché  (provveduto  d'  arre  delle  in  molti  altri  luoghi . Che  retta  dunque 
di  , che  non  ne  voglia  appo '1  fuo  letto  un!  fe  non  che  voi  profeguiate  tuttor  collanti 
immagine»  fe  non  «(preda  in  tela  con  dot  ne'mcdefimi  offeqn;  , con  quella  indubita- 
te miniature  , almeno  impreffa  in  carta  con  ta  fidanza  , che  le  a veruno  gioverà  il  pro- 
rozzi intagli . Che  fe  a varj  degli  altri  Santi  feguire  gioverà  a voi?  Signori  mici  , con- 
filol  ricorrerli  per  ajuto,  foloin  qualche  tentatevi  ch'io  finifea con  quell' utile  ofler- 
accidcnte  particolare,  ad  Am.onio  ricorre-  vazionc  . 1 Santi  fono  le  fentinclle  più  fi- 
li quali  in  tutti  . A lui  ne  gli  affanni  dell'  de  delle  Città  ( già  voi  lo  fapete  ) e però 
animo,  a lui  ne'dolori  delcorpo,  a 'ni  ne'  con  molta  faviczza  avete  loro  sdegnate 
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le  vottre  porte , loi  o dedicare  i vollri  quar- 
tieri, come  a coloro,  i quali  freurhmtmab 
hcfìium  incurfionibus  exhtbenr  { fecondo  che 
San  Badilone  favellò  ) nè  c*  è pericolo  , 
che  ingannati  dal  Tonno  chiudano  mai  le 
palpebre  a gran  danno  v olirò  . Ma  fc  vo- 
lete un  (ingoiar  defenfore  di  quella  fortu- 
natifltma libertà,  per  cui  mantenere  niuna 
fatica  è ecccBìva  , niuna  diligenza  è fuper- 
flua,  fccglicte  Antonio.  Credete  voi  per 
ventura,  eh'  iociò  vi  dica  fenza  fondamen- 
to ballevole  , quali  chegodadihifingarvi 
le  orecchie  con  promefle  gioconde  , quan- 
tunque vane?  Non  ita  mai  vero  . Andate 
un  poco  , e chiedete  con  quali  ajuti  i Pa- 
dovani tornaderoin  libertà  , quando  Eze- 
lino  ( qucll'inumano  Tiranno,  eh'  io  già 
vi  diflì  ) rendutoli  d'ogni  tempo  , ma  fpe- 
zialmtnte  dopo  la  morte  delSanto  , vie 
più  orgoglioso  , premeva  a'  miferi  il  col- 
lo con  duro  giogo  . Si  cimentarono  ad  if- 
pezz.re  un  tal  giogo  le  forze  del  Pontefice 
collegate  con  l’arme  de'  Veneziani  . Ma 
quel , che  tante  Squadre  non  valfcro  ad  ope- 
rare , valfe  un'Antonio  . Perocché  men- 
tre la  notte  della  Sua  fèlla  era  al  ilio  Sepol- 
cro profilato  un  Tuo  Religiofo  , raccoman- 
dandogli la  liberazion  de*  mediami  Citta- 
dini; ufcì  lina  voce  da  quel  Sepolcro  , che 
dille  : Non  dubitate  : il  giorno  della  mia  ot- 
tava rie  «perente  la  priftina  libertà.  E così 


i intervenne.  Perocché  giunto  quel  giorno, 
fu  Ezelmo  interiormente  forprrfo  da  tal 
terrore  , che  aprendo  da  Se  Beffo  le  porte 
della  Città  , fen  fuggitutto  ftolido , e sbi- 
gottito, quali  che  bavelle  i perfecutori  al- 
le fpalle  , con  le vifiere calate,  e co‘  fèrri 
ignudi , che  lo  incalzaffero . Ora  fe  Antonio 
tanto  potè  per  rellituire  la  libertà  a chi 
già  l'haveva  perduta  , quanto  più  dunque 
per  mantenerla  a chi  si  ben  la  fa  conferva, 
re?  Poca  fatica  havrà  egli  in  quello  a dura- 
re, non  ve  n‘ha dubbio:  tanto  fon  perfette 
le  leggi,  tanto  è vigilante  la  cura  , tanto  è 
concorde  l'affetto , col  quale  tutti  concor- 
rete a difendervi  un  sì  gran  dono.  Nientedi- 
meno la  miglior  regola  di  Criltiana  politi- 
; ca  parmi  quella  : Ufare  tutte  le  diligenze 
umane , come  fe  non  vi  folle  Cielo , al  quale 
ricorrere  : e ricorrere  al  Cielo  , come  fe  non 
vi  fòdero  diligenze  umane , le  quali  ufare  . 
Nè  crediate,  che  perchè  Padova  folle  quel- 
la Città , da  cui  Antonio  folle  il  fuo-nome, 
habbla  egli  rillrette  a lei  le  Sue  grazie  , alci 
Ufua protezione.  Già  tutti  ipopoli  egual- 
mente pretendono  Sopra  Antonio  , dive- 
nuto egualmente  tutto  dì  tutti . Onde,  o fi 
riguardin  le  glorie,  ch'egli  dì  rutti  riceve, 
ovver  le  grazie ch'egli  a tutti  compara, 
giustamente  ornai  può  chiamarli  con  tito- 
lo più  magnifico  , non  più  Antonio  di  Pa- 
dov#>  m»  Antqnio  dell  Uoiyeifo 
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' On  andò  per  ventare  errato 

dal  vero  , chi  qucfto  Mori* 
BctSìNIcMI  r’Pn'ò  fimigliantc  ad  nn 
JHSKKiI  tempcllofo  Oceano  , in  cui 
tanti  fono  naufragi  , quanti 
fono  vizj,  e tanti  naufragan- 
ti , quanti  vizio!! . Quello  che  nondimeno 
fuol  dare  a molti  fperanza  di  non  perire  , 
fièfapere,  che  riman  fempre  una  tavola  , 
alla  quale  poterli  raccomandare  dopo  il 
naufragio:  e quella  è la  Sen  tenza  , per 
cui  pur'alcnni  divengono  sì  arroganti , non 
che  aminoli  , che  per  fiducia  di  doverli  al 
fincfalvare  fu  quella  tavola , vanno  ( chi  il 
crederebbe»  ) vanda  fé  (Icflì  a percuotere 
nelle  Iccche , a rompere  negli  fcoglir  a fpez- 
zarlaNave.  Ma  ò troppo  lolle  configlio1 
il  deliberazion  troppo  iniqua  , e non  già 
degna  di  venir  punto  inimitata  da  un  nobil 
cuore  ! Vceniuntia  quafì  [tenni a pej 1 nau- 
frapium  miferii  tabula  ft  ( cosi  fcrivcVa 
l'eloquente  Girolamo  alla  Vergine  Deme- 
triade  ) In  Vireinr  infitta  ftruttur  navit  . 
E'baffc-zza  d'anima  vile  contentarli  di  per- 
dere l'Innocenza, perchè  la  Penitenza  ba- 
lla a fai  varci . Le  grandi  anime  ambifeono 
di  condor  fino  m porto  il  navilio  intero , a 
difpetto  de'rtirbini.eadonra  delle  procel- 
le : e però  cedali  pure  la  Penitenza  a chiun- 
que la  vuole,  purché  habbrali  l'Innocen- 
za: jtHuitJltnrm  , quei ptriìdtru  , quirert. 
aititi , quei  numquam  nmtfrrìi  , prjfìitrt  . 
Pareamenon  per  tanto  . che  pregio  an- 
cora di  quello  maggior  farebbe , fc  li  poteC 
fero  unire  inficine  in  un  cuore  quelle  due 

s 


belle  virtù,  sì  che  fi  ferbaffe  una  innocen- 
za di  Angelo,  e nondimeno  nel  medefimo 
tempo  li  praticale  una  penitenza  da  fcelle- 
rato.  Io  fo,  che  la  penitenza  dineceflità 
prefuppone  nell' uomo  colpa;  e che  pe- 
rò par  che  non  polla  con  l'innocenza  far 
lega  punto  maggiore,  di  quel  che  laccia- 
ia o‘l  ferro  con  I argento,  o'I  piombo  con 
l’oro.  Ma  dall’alrra parte,  fe  per  celebre 
avvifo  del  Gran  Gregorio  , è proprio  dell* 
Anime  fante  conofcer  colpa,  dove  colpa 
non  è ; perchè  non  potrà  un  fempre  vi- 
vere da  Innocente,  e conruttoeiò  fempre 
piangere  come  Reo  > Certo  così  fece  Lui- 
gi , quel  grande  fpirìto  , ch'oggi  noi  rive- 
riamo accolto  nel  Ciclo,  Innocenza  mag- 
gior della  fua,  credo  che  in  molto  pochi 
trovar  li  polfa  ; ma  dall'altro  lato  , di  quan- 
to pochi  altresì  narrar  lì  potrà  Penitenza 
pari  alla  fua  f Quelle  due  doti  voglio 
io  qui  farvi  vedere  amichevoli llimamen- 
te  congiunte  in  elio  . Nè  crediate  , che 
congiunzione  fin  q i A a poco  ammirabile  : 
ConiinfTracofachr  d. video. lofi  tutto  il  Co- 
mun  de’  Santi  in  due  fchere  , in  quella 
d'innocenti  , ed  in  quella  di  Penitcnri  ; 
ben'alra  Ri  na  far  di  colui  li  dovrebbe,  che 
non  contento  delle  glorie  dell  una,  diflcn- 
delTei  funi  meriti  ancor  nell' altra,  e che  a 
fimilirudìne  di  qtiell'Angelo  sì  fumalo  ve- 
duto in  Patino»,  renelle  mi  pie  fu  la  terra, 
ed  nn  piè  fu  ’l  mare , O udite  voi  fc  Luigi 
ciò  confeguì, 

E c . riamente,  ò quanto  pochi  fon  qnei,  j. 
che  pollano  darli  vanto  con  verità,  di  have- 
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re  mantenuta  perpetuamente  inviolata 
quell’innocenza  , che  femplicetti  bambi- 
nelli acquetarono  al  facro  fonte.'  Pregiali, 
non  può  negati),  la  Chicli  di  tanti  Eroi  , 
quanti  ella  annovera  Santi  , gli  commen- 
da, gli  celebra,  e quali  Aquile,  le  quali 
addeltrinoa!  volo  i minori  uccelli  , tutti 
a noi  gli  propone  per  efcmplari  dilodevo- 
liffime  operazioni.  Ma  quanto  radi  fono 
coloro,  di  cui  propor  polla  ogni  azione 
per  un’cfempio.'  Conviene  ch'ella  mede- 
lima  molte  non  ne  lodi  in  alcuni , molte  ne 
biaiimi,  e che  in  grazia  fot  della  morte  da 
lor  fofferta,  perdoni  in  altri  la  vita  da  lor 
menata.  Non  intendo  io  già,  miei  Signo- 
ri, dioffiifcar  le  glorie  d alcuno  co’l  para- 
gone. Nel  redo  chi  non  vede,  che  molti  li 
fono  a ragion  di  «fempio  fegnalati  per 
continenza  , ma  dopo  havere  lungamen- 
te sfogata  già  la  libidine  ; molti  li  fono 
fegnalati  per  umiltà  , ma  dopo  havere  lun- 
gamente pafeiuta  già  l'ambizione  ? e fe 
altri  poi  li  fono  rendati  degni  d'immicazio- 
neper  la  pietà  , quanto  furono  prima  me- 
ritevoli incordi  abbona  nazione  per  la  li- 
cenza? Si  ammira  in  altri  la  temperanza  ; 
ina  dopo  le  crapole;  in  altri  la  maturità  , 
ma  dopo  le  leggerezze,  in  altri  la  nudità  , 
ma  dopo  le  gale  j in  altri  il  raccoglimento, 
ma  dopo  la  diflrazione  ; in  altri  la  com- 
punzione, ma  dopo  i diporti;  li  come  ap- 
punto di  Augudo  dille  già  Seneca  , che 
veramente  fu  moderato , e fu  pio , ma  allo- 
ra ch'egli  hebbe  gonfiati  prima  più  volte 
i inaridì  fangue,  e popolate  or  le  campa- 
gne di  Aragi,  or  le  ifole  di  cfiliati  , or  le 
De  eie-  torridi  prigionieri:  fwr«r  Anfu/ìus  meJt- 
rremia  rimi , àrdimene  , ma  quando  fu?  nempì 
' ( ripiglia  Seneca  ) nempì  pofl  mitre  Aliit- 

eum  Remino  cruore  infeltum:  nempì  refi  fret- 
tili insidili  ch/fn , cr  fin  , <fy  tinnii  : 
urenti po/l  V trafiliti  irti , & proferip/ionei  . 
Non  così  già  lì  può  dire  del  mio  Luigi  , 
Non  cominciò  egli  ad  edere  virtuolo  , 
quali  per  idanchezza  d'  effer  malvaggio  : 
ma  ogni  filo  fatto  può  giullamcntc  pro- 
porli come  degnodilode,  di  maraviglia, 
d' imputazione  > e tutti  fondi  tal  merito, 
che  ciafctin  d’efli  li  crederebbe  eminente  , 
fe  non  fodero  tutti  pari . Oh  qtlvfta  sì,  fe 
vifipenfa,  Uditori,  è gran  fantità  : non 
commetter  mai  nulla  in  tutta  la  fua  vita  , 
di  cui  poterli  arre  dire,  noncheconfonde- 
re,  come  avviene  a' p ù de’ mortali,  anco- 
ra fantiflimi . Quella  c gloria  ferita,  grida 
Girolamo,  vuoilo  è vanto  adii  pellegrino  ; 
' ;i  oA  Frlix pnromnm  ^ued  mt’.Ut  rorieu  min  fonie 
''  mini'.itur  \ 


Né  mi  dite,  che  laviti  di  Luigi  fit  ter-  III. 
minata  fol  nella  breve  età  di  ventitré  an- 
ni,  perchè  io  vi  rifponderò  , ch'egli  vide 
appunto  l'età  più  pericolofa  . Chin  .tsà  , 
la  fanciullezza,  l'adolefcenza  , la  gioven- 
tù,  edere  t tempi  più  favorevoli  al  vizio  ,- 
quando  si  per  la  immaturità  del  difeorfo, 
si  pe  bollori  delfattgue,  sì  per  lo  manca- 
mento della  efperienza , sì  per  la  fragilità 
della  inclinazione,  più  che  mai  riefee  dif- 
ficile non  urtare  in  qualcun  di  quei  tan- 
ti fcogli,  che  danno  alcoli  nel  goffo  infi- 
do di  un  Creolo  sì  corrotto?  E nondimeno 
in  quelli  anni  appunto  sì  lubbrici,  fi  man- 
tenne Luigi  cosi  lontano  da  quallivoglia 
fofpctto  di  colpa  grave,  che  il  Cardinal 
Bellarmino  ( perfonaggio  di  quella  inte- 
grità , e di  quella  dottrina,  sì  nota  al  Mon- 
do ) dopo  haver  diligentemente  fpiara  , 
ricercata,  e difenda  tutta  lacofcienzadel 
finto  Giovane,  fno  figliuolo  fpirituale  , 
non  dubitò  di  pronunziar  , che  Luigi  fode 
dato  da  Dio  confermato  in  grazia:  Pri- 
vilegio conceduto  prima  a gli  Appodolf  , 
com'ècerto,  e poi  per  opinion  del  mede- 
mo  Cardinale,  padato  fnccedivamente  in 
altre  poche  anime  più  favorite  , e più 
elette,  le  quali  Dio  degni  tempo  và  con- 
fervandoli  nella  Chicfa  , per  follazzarH  in 
ede  , come  in  giardinetti  fegreti  di  fue  de- 
lizie. E chi  potrà  dubitar  punto  , thè  1’ 
anima  di  Luigi  non  folle  una  di  quelle,  fc 
attentamente  rimirili , quanto  predo  Iddio 

10  volle  per  dio?  Pati  la  Marcitela  Mina 
Tua  Madre,  al lorchèd'edo  fu  Incinta , tan- 
te difficultà  , foggiacquea  tanti  accidenti , 
che  difperara  concordevolmente  da' Me- 
dici la  falvezza  del  parto,  non  ad  altro  più 

11  fludiò,  che  ad  alEcurargli  rodo  che  fof- 
fe  po (libile  , quella  vita  , per  cui  fola 
ornai  par,  che  rilievi  il  nafeere , cioè  la  vi- 
ta celelle . Prima  però  , che  interamente 
egli  fode comparfo a luce,  gli  fu  con  auffa 
grandidtma  accelerato  dalla  Levatcice  in- 
dullriofa  il  facro  bactefimo  > dopo  cui 
fubito  cefsò  di  modo  ogni  travaglio  , ogni 
rifehio,  ch’io  non  dubito  punto  di  poter 
dire,  che  ciò  non  altro  era  diro  p r veri- 
tà, che  un’ artificio  fugace,  che  un  tratto 
amabile  della  Grazia  divina , quali  impa- 
ziente di  pigliar  predo  podedo  di  si  bell' 
anima.  Voi  che  fieteufi  alla  caccia,  av- 
rete facilmente  , Uditori  , fperimcntato 
il  gr  in  godimento,  che  v'e  in  far  preda  de’ 
teneri  animalucci  ne' loro  nidi  . Percioc- 
ché prendendoli  così  piccoli  , vegli  ve  ni- 
te indi  a rendere  più  amotoli , pafccndoli  , 
governandoli,  a.iunaedrandolt,  come  più 
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a voi  torna  in  piacere.  Quinci  io  ritruo- 
vo  , che  Crifto  ( quel  Cacciatoi  \alen- 
tiflìmO)  a cui  fu  detto  , che  fi  affrertade 
a predare  : Tt flirt*  frtdnri  ) fece  varie 
cacce  bensì,  di  tutte  le  forti  , ed  in  tut- 
ti i luoghi.  Lungo  il  mare  predò  Andrea, 
predò  Giacomo  , predò  Pietro  > predò 
Giovanni  : predò  ad  un’albero  fè  caccia 
d'un  Pubblicano,  qtial  fu  Zaccheo;  pref- 
fo  a una  fonte  fè  caccia  d’una  Meretrice , 
qual  fu  la  Samaritana  ; nell'  aria  fi  rapì 
l'anima  d’un  Ladrone  fofpefo  in  Croce  . 
Ma  niuna  preda  gli  fu  però  tanto  cara  , 

? pianto  quella  del  piccolo  Prccurfore  prc- 
o nel  nido  , ciò  è nell'alvo  materno  . 
In  quella  sì,  che  veramente  eimoflroffi  , 
qual  dovev’ edere,  un  Prcdator  frettolo- 
fo  , Te  flirt*  f nitri  . E però  ancora  vede- 
’’  te,  che  niuna  preda  gli  riufeì , poi  crc- 
feiuta,  maggior  di  quella,  o nelle  doti  , 
o nel  merito,  o nella dima  . Or' ecco  (fe 
cosi  mi  fia  lecito  di  parlare  ) ecco  , dico 
io  , ciò  che  Diofè  un  Luigi;  il  predò 
dal  nido  . E fe  non  tanto  a predar  lui 
fi  affrettò  , come  a predare  il  Battifla  , 
non  ó però  che  non  gli  moftrade  ima  fpc- 
cie  di  grande  amore  , mentre  non  vol- 
le, clic  piede  in  terra  ci  ponede,  fenon 
già  Tuo . 

IV  Quindi  , chi  fpiegar  mai  faprebbe  que- 
’ gli  ammacilramcnti  Tariffimi  di  virtù  , 
che  ricevè  dal  fiio  Predatore  Luigi  , an- 
cor tenerello?  Il  primo  lampo  di  ragion 
che  fplendedegli  nella  mente  , fu  quel- 
lo appunto  , che  come  da  un’alto  fonno 
lo  nfvcgliò  , e fece  che  con  gran  chia- 
rezza venide  aconofcer  Dio  , e a dedi- 
categli con  altrettanto  fervore  . E di 
quella  dedicazion  da  lui  fatta  fu  l’età  di 
lette  anni,  confervò  poifemprc  memoria 
così  vivace  , che  quella  folea  chiamar  la 
fua  converfionc  : e però  tra  le  più  care 
notizie  da  lui  confidate  a i regolatori  del 
Ino  fpirito,  una  era  quella  , di  aver  co- 
minciato ad  amare  Iddio  nel  bel  primo 
dante,  che  avea  cominciato  a conofcer- 
Io . Se  non  che  prima  ancora  di  comin- 
ciare a conofcerlo,  cominciò  a riverirlo. 
Perciocché  Bambino,  non  ancor  di  quat- 
tro anni  , era  trafportato  da  interno  iflin- 
to  a congiungerfi  tanto  flreuamente  con 
Dio,  che  fpedo,  con  cflrcmo  11 up or  di 
tutti!  dimettici,  era  trovato  ginocchione 
ad  orare,  or’ in  qualche  cantone  più  di- 
menticato di  cafa  , or  fu  qualche  folajo 
più  foìitario . Nè  ciò  dee  riputarli  punto 
incredibile  , Perocché  , ficome  noi  veg- 
gi.  no  che  l’ Elitropo  è rapito  ad  inchi- 


narli a quel  Sole,  eh’ ci  non  licerne,  e la 
calamita  a piegar  verfo  quell’  altro  , eh’ 
ella  non  fa  ; e il  fuoco  a fofpirar  quella 
sfera,  ch’ei  non  ifeorge;  così  certe  ani- 
me fingolarmente elette  da  Dio,  foglio- 
no  aver’ una  non  fo  quale  occulta  virtù  , 
che  intcriormente  trafportalc  a ricercarlo 
prima  che  lo  fappian  conofecre  , c ad  in- 
vocarlo prima  ancor  che  Io  pollano  nomi- 
narc.  Dall’altra  parte , non  così  rollo  egli 
cominciò  a conolccre  il  Mondo  , che  co- 
minciò a deprezzarlo . Era  tal’ ora  trafei- 
nato  per  forza  a gli  Ipcrtacoli  più  curiofi 
di  torneamenti,  dicavalcate,  di  giollre  : 
ed  egli,  così  fanciullctto ancora,  filegna- 
vafi  di  mirargli  ; cd  ora  badando  a terra 
le  modelle  palpebre  , or  coprendole  con 
la  mano,  dimorava  in  un  teatro  di  flrepi- 
to , come  altri  appena  in  un’  eremo  di  filen- 
zio.  Nelvelliretii  J avrelli  veduto  feinpre 
negletto , e fpedo  anche  lacero  ; nel  fa- 
vellar Tempre  parco,  e fpedo  anche  ava- 
ro; nel  convcrfare  feinpre  difficile,  e OpeA 
fo  ancora  reliio  . Qyal  maraviglia  c pe- 
rò, s’egli  cullodide  un’  innocenza  sì  pu- 
ra,  che  tra  gl'incitamenti  del  Secolo,  e 
tra  i pericoli  della  Corte  in  cui  lledene  fin 
ali  erà  di  diciadetrc  anni  , praticò  fempre 
come  il  raggio  Solare,  purificando  più  ro- 
do le  altrui  fozzure  , che  punto  decapi- 
tando di  fua  chiarezza  ; Che  fe  tal  man- 
tenne l’innocenza  nel  Secolo  , peniate  poi 
nella  Religione.  Noi  proviamo  che  tutte 
le  cofe  ancor  naturali,  collocate  nel  pro- 
prio luogo,  podeggono  maggior  virtù  , 
fanno  migliore  operazione  , ed  adai  più 
fi  confervano  , che  fuor  d’effo.  Vedete 
voi  quelPefce,  che  fuor  dell' acqua  giace 
languido  , e palpitante  ; Se  voi  molli  a 
pietà  lo  tornate  nel  fuo  viva/o  , egli  in- 
contanente riviene  , guizza  , padeggia  , 
e fi  ravvalora.  V ha  delle  Rofe  , che  pian- 
tate in  quelli  nollri  terreni  , non  hanno 
nè  vivacità,  nè  fraganza:  la  ove  ntlpae- 
fe  della  China  loro  natio,  fon  le  delizie  de- 
gli Otti  più  /ignorili . V’ha  de’ Cedri,  che 
crefciuti  fotto  quella  nollr'aiia,  farebbo- 
no  falvatici,  ed  infecondi  ; la  ove  fotto 
l'aria  di  Levante  lor  propria  fono  la  gloria 
de’Libanisìfimofi.  Ilfuoco  nella  fua  sfe- 
ra quanto  è più  puro;  l’aria  nella  fua  re- 
gione quanto  è più  /chietta;  la  terra  nel 
fuo  profondo  quanto  è più  vergine  ; e 1’ 
acqua,  ch'entro  un  vafo,  ancorché  di  ar- 
gento, divien vcrminofa  e putrida,  come 
il  loto;  nel  fuo  fonte,  ancorché  di  loto, 
feorre  limpida  e pura , a par  dall’argento. 
E perchè  ciò;  Perchè  quello  i il  talento 
1 del 
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del  luogo  proprio  , ajutare  inirabilmentfc  feduto  a menfa  con  gl'Ilarioni  , co’Ma- 
alla  confervazion  delle  cofe  die  in  feno  carj  , con  gli  Zolimi  , con  gli  Onofrj  , 
accoglie  . Or  chi  non  fa  , che  fe  nel  co’Serapioni  ? Ma  non  fu  meno  cred'  io 
Mondo  v'  ha  verun  luogo  proprio  della  ch‘  egli  ciò  facette  nella  fua  cafa  pater- 
Virtù,  altro  quello  non  è,  che  la  Religio-  ne,  fedendo  fempre  , qual  Tantalo  va- 
rie? Onde  fe  luigi  infin  nella  Corte,  eh’ è lontano  , a menfe  abbondevoliflime  , 
luogo  all'Innocenza  tanto  contrario,  man-  tra  vivande  fquilite  , tra  vini  amabili  , 
tenneJa  sì  incorrotta  , che  dovete  poi  far  tra  condimenti  foavi  . Che  fe  un  pen- 
nella Religione?  fetto  dominio  fopra  il  palato  o farne- 

E pure  in  tanta  integrità  di  collumi  : lico  , o litibondo  , venne  ammirato  da 
v’  praticò  egli  un  tenor  di  penitenza  sì  ri-  Climaco  come  rado  , anche  in  un’  Ana- 
gido,  sì  continuato,  si  ineforabile,  che  coreta  già  vecchio  ; quanto  più  dun- 
non  lì  può  quali  rammemorar  fenza  Ij-  que  in  un  giovanetto  di  dodici  anni  , 
grime  di  dolcidìma  tenerezza  , fpecial-  j di  tredici  , di  quattordici  j età  più  d’ 
mente  in  un  fanciulletto  di  qualità  così  ogni  altra  vaga  di  cibo,  fi  come  quella  , 
illudi  i , e in  un  corpicciuolo  di  tempe-  j che  di  maggiori  diletti  non  è capace  ? 
ramento  sì  dilictto  . Immaginatevi  pure  Non  è perciò  maraviglia  , che  divenifs' 
quanto  sà  ingegnofa  inventare  una  mor-  ' egli  in  breve  sì  (colorito  , sì  fparuto  , 
tificazinne  ancor'  afpra  , ancora  indifere- 1 sì  fcarmo,  che  fempre  a rimirarlo  parca 
ta,  e fol  non  proibita  ; tutto  ciò  tolfe^qual  candido  Giglio  , al  quale  avara 
arditamente  Luigi  |a  fperimentarc  centra  ogni  nuvola  lì  Ita  fatta  , avaro  ogni  ré- 
fe Hello.  Di  età  di  undici  anni  intrapt  efej  vo  . Quanto  credete  però  voi  , eh’  ei 
egli  una  aulìerità  di  digiuno  sì rigorofo  .dovette  combattere  del  continuo  co’Ge_ 
che  voi  penerete  a crederlo;  e pur'ècer-[  nitori  , divenuti  anliofiflìmi  di  non  per 
to  , eh’  ei  lo  potè  fopportare  . Qualor  | derlo?  quanto  co' Familiari  ? quanto  co.’ 
mangiavali  tutto  un  vovo  in  un  palio  ! Medici  ? Ma  egli  , confinato  all'  or  nel 

( il  che  di  rado  avveniva  J gli  parca  J governo  del  proprio  corpo  dal  fuo  fino- 

quali  d'elTere  (lato  un’  Apicio  luflurian- . derato  fervore,  chiamava,  con  fanto  in- 
te  . Indi  renderteli  ancora  sì  familiari  i ganno  , abbonimento  di  cibo  , quelle 

più  temuti  digiuni  di  pane  , e d'  acqua  , eh'  erano  brame  di  penitenza  . E ben’ 

che  havendo  prima  (labilmente  loro  af- 1 ifcorgeafi  che  di  penitenza  eran  brame  , 
fegnato  ogniVenerdì,  feguitò  poi  conti-' mcntr' egli  a quella  , come  a dolcidìma 
nuamente  ad  aggiugnerne  or  l'uno  , or  Spofa  , havea  confacrata  ogni  parte  di 
l'altro,  e con  tanta feverità , che  nè  puri  se  medefimo;  a quella  le  fue  veglie  , a 
da  così  penitente  pafcolo  fi  dovelTe  mai  quella  i fuoi  fonni , a quella  le  lue  car- 
ia fua  fame  partir  fatolla  . Potea  ben  ! ni  , a quella  il  fuo  (pirico  . Abitava 
quella  latrar  difpettofamente,  quanto  vo-  egli  in  una  cafa  fornita  più  d‘  argomenti 
lede  , dalle  fue  vilccre  , e digrignare  i ! di  ludo  , che  d'ordigni  di  aulìerità.  Ma 
denti,  e sbatter  le  fauci,  ch'egli  più  di  | che  prò  ? Finch'egli  non  ritrovò  cilicio 
tre  fottili  fettcrclle  di  pane  inftife  nell’  j più  atto  , collumò  , con  iavenzion  non 
acqua  non  le  concedea  la  mattina  ; più  più  udita  , di  cingerli  i fianchi  nudi  con 
d'  una  mai  non  gliene  donava  la  fera  ; acutidìmi  fproni  da  cavalcare  : tanto  in- 
e quella  per  grazia.  Anzi  ancor  ne'  di  , dullriofa  era  in  quegli  anni  più  teneri 
che  non  erano  di  digiuno  ( benché  , l’avidità  di  patire  . Indarno  i fnoi  Ca- 
quai  per  elfo  non  erano  » ) prefe  egli  meritri  gli  componeano  , fotro  padiglio- 
a poco  a poco  a fottrafi  tanto  del  nc-  ni  pompoli  , letti  agiaridiini;  ch’cglifur- 
celfario  r ili  oro,  ch'ettcndo  poi  bilancia-  tivo  rtibbando  or  tizzoni  fpcnti  , or’afi 
to  quello  che  tra  pane  etra  companatico  fe  fpezzate  , nafcondeale  fotto  de’  mol- 
confnmavain  qualunque  palio  , fu  ritro-  li  lini,  parte  perchè  gli  rcndclfer  pcno- 
vato  ( cofa  noviflima  a udirli  ) che  mai  fi  i fonni,  parte  perchè  gli  favillerò  di 
non  trafeendeva  il  pefo  d'un’  oncia  ; on-  follccito  dellatojo  . Concioflìuhc  dopo 
de  fu  tra  molti  creduto  collantemente  , breve  ora,  nonsò  fe  di  tormento  , o di 
che  come  già  per  miracolo  egli  era  na-  quiete  , rifeoffo  , (libito  sbalzava  gene- 
to , cosi  ftguilìc  anche  a vivere  per  mi-  rofo  di  letto  fu'l  terreno  nudo  , cd  ivi 
racolo  . E che  più  di  quello  havrebb*  con  la  fua  foia  camicia  indullo  , nella 
egli  potuto  fare  là  tra'  Deferti  di  Egit-  vernata  più  rigida,  nella  notte  più  cupa, 
to  , là  tra  gli  antri  di  Palcflina  , qnan-  tra'  filcnzj  più  taciturni,  perfeverava 
do  ivi  havdTe  pretto  una  gelida  fonte  nocchionc  ad  orai  e,  ove  le  quattr’ ore  le- 
gni- 
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«ilice , ed  ove  le  fei  : rimanendo  fra  tan-  Ma  un  giovanetto  innocente  , che  in  sè 
to  da  capo  a piedi  tì  crudelmente  indo-  non  truova  quali  in’  ombra  di  colpa  da 
lenzito  dal  freddo,  ed  intromentito,  che  galligare  , com'è  polii  bile  che  inferocì- 
a poco  a poco  fe  gli  aggiaèciava  ogni , fca  ancor'  egli  con  pari  fdegno  , ficchè 
vena,  e mancavagli  ogni  virtù.  Ma  quan-  Adu  inntcem  fufcipUt  Paniunth  tffilbtm, 
do  tanca  virtù  mancar  gli  potea,  che  quel-  & qui  non  h»btt  undo  pccnimu  , hubetu 
la  poca  egli  non  tornafle  a raccogliere  , j urne»  ut  pamiuut  , come  favellò  S.  Ber- 
per  tornare  a ritormentarli  ? Sallo  quella  : nardo  ? 

tenera  delira  , a cui  quantunque  gelata  , E che  mai  poteva  Luigi  voler’infe  vendi-  VI. 
fempre  avanzò  fervor  ballante  a trature  dicare  con  tanto  l'angue  ? Foife  le  lafcivie 
flagelli  orribili.  Funi,  lalfe,  catene,  fpil-  carnali,  ond'eglihaveaoontaminatoil  Aia 
li  , rofette  , tutto  indifferentemente  am-  corpo  ? Ma  Dio  immortale  ! Qnal'avve- 
mctteva  al  fanguinofo  macello,  che  ben  tré  ! duco  coltivatore  di  nobile  giardinetto  pre- 
volte fra  notte  e digiunfe  a fare  delle  Aie  fervo  mai  da' maligni  fiati  de  gli  aullri  co- 
membra.  Tornavano  all' aflettuofa  Madre  | tanto illelè  le  giunchiglie,  ed  i gellomini 
ogni  fettimana  le  camicie  tutte  fanguignei  come  Luigi  il  bel  fior  della  purità?  Di  nove 
cd  ella  addolorata  mirandole  : Figliuol  anni , dimorando  egli  appunto  in  quella 
mio,  dice  e lagrimando  tra  sé  mcdelima.  Città,  laconfacrò  con  perpetuo  voto  alla 
così  dunque  fei  prodigo  di  quel  fangue  , | Vergine  Aia  Signora . Indi  con  quanta  leal- 
ch'io  già  ti  diedi  ? Forfè  , perch'  egli  è tà  gliela  mantenelfe  , fempre  più  immaco- 
lata , fempre  più  intatta  , è fuperfluo  ad 
amplificare.  Ben'  olfervava  egli  la  gelofà 
circofpezione  lodata  da  San  Gregorio,  di 
camminare  com’uomo  carico  d’ oro  entro 
a bofeaglie  infami  per  ladronecci  . Cosi 
mirava  egli  fempre  ogni  compagnia  come 
infida  5 ogni  ricreazione  come  folpetca  , 
ogni  delizia  come  pericolola  . Penfate 
voi  fe  belcà  donnelca  potè  giammai  gua- 
dagnarli , a qualunque  induliria  , un  Aio 
guardo curiofo,  nonché  amorevole  . So- 
leva egli  fuggire  la  loro  villa  con  altret- 
tanta foilccitndine  , con  quanta  vai  tu 
(con figliata  a tracciarla,  ancor  per  gli  Ora- 
torj  ,.  ancor  per  le  Chiefe  , incaucilfimz 
Gioventù  : e quali  havclTc  udito  per  boc- 
ca di  San  Girolamo  r che  Nuiluj  ejìctiam 
in  domo  outui nfpelìui  , non  ardiva  nè  pu- 
re in  cala , nè  pure  a menfa  , nè  pure  ira 
convenzione  , di  tener  gli  occhi  filli  ira 
volto  alla  Madre  . Or  giudicare  voi  , fe 
un  Giovane  così  Angelico  havea  da  ven- 
dicar nel  Aio  corpo  follie  catnali  . Che 
poteva  dunque  haver’egli  da  vendicare  » 
Penitenza,  ch'io  dianzi  ho  rapprefentara,  i Collere  Acgolatc  ? Ma  non  li  legge  eh* 
e poi  ditemi,  che  lipuòpenfardipiù  lira-  egli  mai  difcoprHTc  maggiore  il  cruccio  , 
no?  Una  gran  penitenza  iempr'  è ammira-  che  quando,  già  Keligiofo,  fentifiì  in  un» 
bile  anche  in  un  che  fia  fiato  gran  peccato-  difputa  colmar  di  lodi.  Rilìfcompolli  ? Ma 
re.  Ma  finalmente,  pare,  che  più  di  leg  non  fifa  eh'  egli  mai  dimollrallc maggior 
gieri  l'uomo  s’inducaa  tormentar  sè  me-  lagioj»,  che  quando  pur  Religiofo  , s’udì 
defimo,  quando  li  riconofce  per  tanto  reo.  in  un’albergo  caricare  di  villanie-  Ma  che 
Scorrono  allora  fcatcnati  ed  indomiti  per  cercarpiù?  Hotrovato  sì  sì,  hotrovato  « 
la  mence  quegli  fpavenroli  fantafmi,  d'un  Uditori,  ciò  che  Luigi  li  affaticava  a (con- 
cici perduto  , d' un’ Inferno  aperto,  d' un  taro  contanti  volontarj  tormenti . Già sò 
Crocififfo negletto,  d' un Dioconculcato.  dove  tendevano  quei  digiuni  , dove  fe- 
Qual  maravigli»  è però  , che  fmaniando  rivano  quei  flagelli,  dove  miravano  quei 
allor  l'uomo  contro  a fe  fieffo  , fangue  , ciliccj,  e quelle  tante  altre  fogge  di  ftra- 
fcnguc  voglia,  e giufiizia  di  tanto  ardire  ? niccarnifidne»  già  veggo,  sio  non  erro, 
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mio,  tu  Idegni  di  ritenerlo  nelle  tue  vene?  : 
Pietà,  figliuolo,  di  me,  fe  non  di  te  flet  c 
fo.  Non  tidiedi  io  già  quella  vita  , perchè 
tu  ne  facefii  si  rio  governo  . E pur  tu  fai  : 
quanto  pericolo  io  (cori!  di  perdere  la 
mia  vita,  per  darla  a te.  Ma  meglio  mi  la- 
na fiato,  eh  io  la  perdeffì:  perchè  ora  io 
non  morrei  tante  volte , quante  fon  collrct- 
ta  a temere  che  tu  non  muc.ja  . Cosi  ella  ta- 
lor  fi  doleva  fola  frase,  eralor  decorren- 
do ancor  col  figliuolo  . Ed  egli  a lei  con  ve- 
recondo roflore.  Lafiiate  pur,  rifonde- 
va, ò Madre,  lafciate,  ch'io  con  si  poco 
vaglia  a («ddisfar  pe’ miei  falli . Soddisfare 
pe'vollri  falli?  Ah  Luigi  : edi  qual'  età 
dicevate  voi  quello?  Di  età  di  tredici  anni 
appena  compiti.  Ed  in  quel  tempo,  in  cui 
menavate  una  vita,  atta  a defiar  quali  invi- 
dia negli fteflì  Angeli,  vi  faceva  cotanto 
meltiere  dipenitenza,  atta  a por  quali  sbi- 
gottimento a medefimi  Anacoreti?  O que- 
llo sì,  elicmi  riempie.  Uditori,  di  altilfi- 
ma  confu  (ione.'  Congiugnete  a quella  In- 
nocenza, di  cui  da  prima  iodifeorfi,  quella 
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a che  fodero  indirizzare.  Sapere  a che  ? 
A {contare  certi  peccati,  da  Ini  , per  filo 
pari  re,  commefli  avanti  i fette  anni  . Vi 
credete  ch'io  fchcrzi?  Già  della  vita  me- 
nata dopo  i fette  anni  corbellava  egli  lielTo 
di  non  rimanerne  in  frio  cuore  molto  folle- 
cito.  Quello  che  però  gli  recava  maggioi' 
angofeia  , erano  due  leggerezze  puerili  , 
ch'egli  tra  l’età  di  quattro  in  cinque  anni 
haveva  operato.  Ma  non  già  leggerezze  le 
chiamava  egli,  che  tanto  appunto  le  pian- 
ile, quando  campò.  Una  fi fti  l'havere  fur- 
tivamente rapita  certa  polvere  d'archibu- 
fo  ; f altra  l'havere  incautamente  impara- 
ti eerti  vocaboli  fconci  da  quei  Soldati  , 
co’ quali  il  Padre  avvifatamenre  lalciavalo 
converfare,  perchè  pigliade  affezione  all’ 
ufo  dell'arnv.  Eccoi  maggiori  due  falli, 
in  cnitrafcorrelJe  . E quelli  lo  accorraro- 
no  sì,  che  quando  andò  poi  egli  una  vol- 
ta dopo  I fette  anni  per  ifgravaifene  a’ 
piedi  del  Sacerdote , fu  tanta  l’agonia  del 
fiofpirito,  tanta  la  compunzion  della  fila 
conferenza  , tanta  la  confufion  di  onci 
fuoi  non  veri  peccati  , che  nel  volere 
aprir  bocca  ad  articolarli , fubito  tramor- 
tì . O’ cuore  , non  d'  uomo  nò  ficura- 
mente,  ma  d' Angelo;  E fe  tali  furono  le 
maggiori  tue  colpe , filali  dovetter  dunqu’ 
edere  le  minori  ? Meritavan  dunqu'elleno 
di  tua  mano  si  coinpaffionevoli  feempj  ? 
Per  quelle  dunque  hebbcafpargeifi  unto 
fangue  ? Per  quelle  s’hebbero  a rinovar 
tante  piaghe?  Mifero,  s'è  cosi,  ch'havrò 
dafar'io,  per  fbddisfare  alle  mie  pur  trop- 
po vere  fcelleratezze , fe  tanto  havelli  a 
far  tu  , per  foddisfare  alle  tue , né  pure  ap- 
parenti? Prcllo,  predo,  a me  fi  dian  tutti 
quei  fieri  ordigni,  di  cui  ti  miro  sì  rigida 
armar  la  delira  : a me  fi  lafcin  quelle  ca- 
tene , a me  fi  lafcin  quelle  sferze  , per- 
ciocché niuna  oggi  mai  fi  ritroverà  carnifi- 
cina  ha  li  evo  le  alle  mie  colpe  , fc  tale  è 
conveniente  alle  tue. 

Ma  veggo  io  bene  ciò  eh'  altri  potria 
II,  qui  dire;  ed  è,  che  ufaffe  Luigi  quelli  ri- 
gori , non  come  purgativi  del  male,  ma 
come  prefervativi  : c che  perciò  a quell’ 
uopo  fltffo  gli  ufade  , onde  vennero 
adoperati  da  altri  innoccntifiìmi  Spiriti  , 
da  un  Bernardo,  da  un  Franccfco  , da  un 
Benedetto  , i quali  andavano  talora  ignu- 
di a ravvolgerli  , chi  tra'ghiacci  , chi  tra 
le  (pine,  non  affine  di  rimediare  alla  col- 
pa . ma  di  rintuzzarne  la  tentazione  . Sì  ? 
Ora  fappiate,  che  quello  appunto,  Udi- 
tori, è qnelloclle  finifice  in  ine  di  colma- 
re !.  marav  glii.  E a,  bene  vero.  Luigi 


di  Lingue  , quant  ogn' altro  , vivace  , di 
modi  amabili,  di  fattezze  gentili,  edifpi- 
ritifervidiflimi,  corsegli  dimollrò  ancor 
bambino  nell’efercizio  delle  armi , in  cui 
riufeiva  tanto  audacetto,  che  non  dubitò 
di  dar  fuoco  di  mano  propia  alle  piccole 
artiglierie  , con  diremo  pericolo  della 
vita  . Con  tutto  ciò  , per  tcllimonianza 
giurata  di  tutti  quei  che  trattarono  inti- 
mamente il  Aio  cuore,  mai  in  tinta  la  vi- 
ta Aia  non  patì  un  orimo  leggerlfirmo  mo- 
vimento contro  alla  pudicizia  , mai  nel 
corpo  un  diletico  jnfidiofo  di  fenfo,  anzi 
mai  nè  pur  nella  mente  un  fanrafina  vo- 
lante d’impurità.  Il  che  quanto  formonti 
ogni  forza  pollìbi le  di  natura,  ed  ogni  or- 
dinaria difpofizione  di  grazia  , gli  efem- 
pli  appunto  de’ Bernardi  , de’ Francefchi  , 
de’ Benedetti  da  voi  contati,  chiaramente 
ne  fan  palefe.  Quanto  dunque  fi  rende  an- 
cor più  mirabile  in  un  cuor  di  si  alta  com- 
pofizione , un  fervor  di  si  rigida  peniten- 
za? Che  dia  facilmente  di  mano  a pruni  ed 
a felci  uno  fpirito  combattuto  , qual’  era 
quello  del  penitente  Girolamo  , che,  co- 
me habbiamo  per  confcflìone  timilillima 
di  lui  lleffo  , imprigionato  col  corpo  tra 
le  caverne  delle  Fiere  felvagge,  volava  in- 
nav vertentemente  con  l’animo  fra  le  file 
delle  Donzelle  Romane  , ben’ io  l’ inren- 
do i ne  mi  par  tanto  firano  ch’egli  perciò 
coflumaffe  di  pigliare  i fuoi  fonriì  Ai'  I ter- 
ren gelido,  edifmorzar  la  Ara  fete  m*ll* 
acqua  pura  . Ma  che  altrettanto  faceffe 
ancora  un  fanciullo,  che  non  haveva  ad 
ora  ad  ora  la  mente  fe  non  tta'Cori  di  que- 
gli Angelici  Spiriti  , dì  cui  tanto  , non 
sò  s’io  dica,  fu  divoto  , o fu  emoto  r 
quello  sì,  che  panni  un’cfempio  più  An- 
golare. E forfè  che  tentazioni  almen  d al- 
tro duolo  haveano  a gara  congiurato  a 
combatterlo  ? Non  gode  mai  per  ricom- 
ponili de’ ricettati  Alcioni,  il  Mar  tanta 
calma  da'fier  contralti  degli  Aultri,ede- 
gli  Aquiloni  , quanti  il  cuor  di  Luigi  da 
ogni  contela  di  pafiìoni  tumultuanti  - 
Com’  io  v'  ho  raccontati  i maggiori  de- 
litti, così  dirovvi  la  maggior  tentazione, 
che  in  vita  lo  molcllaffe,  e da  qiiefiavoi 
potete  fare  argomento  delle  minori  . 
Era  egli  fin  da' primi  anni  funi  radicato  in 
una  opinione  si  vile  di  fc  medefimo  , che 
quando  entrato  di  poi  nella  Religione  , 
crebbe  in  elfo  al  pari  dc’meriti  l'umiltà  , 
cominciò  un  di  daddovrro  a tener  confi- 
gho  co' fuoi  pender! , & ìt  domandarli  , 
bc  a dire  : Che  fura  mi  fere  l»  Religione  Ai 
mt  ? Si  vaife  a tempo  il  Demonio  di  sì  bel 
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dedro  , per  dar  finalmente  una  batteria 
gagliarda  quel  cuore  • (lato  fin'  allor  da 
ogni  lato  si  inaccefiìbile:  e come  quegli, 
il  qual  ben'intende  rive  i vizj  mai  non  6auv 
minano  più  Scuri , che  quando  van  fotto 
marcherà  di  Virtù,  cominciò  afecondare 
iiudiofamente  quella  umiltà  perniciofa  , 
anzi  a farla  degenerare  in  pufillanimità , in 
diffidenza  , in  difperazionc  . Conobbe 
affai  prettamente  1‘  accorto  Giovane  le 
alluzie  dell’Inimico  ; ed  eccolo  , per  ri- 
bàttere quelli  adatti  , ricorrere  all'  amai 
tifate  delle  fue  penitenze,  e delle  fuc  lagri- 
me. Quella  fu  la  maggior  tentazione,  che 
coiti'  egli  medefimo  confettò , patirle  a’ 
fuoi  giorni.  Magli  facea  però meliieredi 
canto  per  fuperarla  ? Deh  perch*  io  noo 
poteva  con  cuor  prefago  trovarmegli  un 
poco  allato,  quand’  egli  andava  ripetert- 
elo feco  medefimo  quelle  fconfolate  paro- 
le : Che  futi  i*  RthfioHt  di  mt  : eh’  io 
credo  certa,  che  a fuo  difpetto  gli  have- 
rei  data  materia  d’  infuperbire,  non  che 
tolto  ogni  rifehio  di  diiperarfi  . Come  ? 

( gli  havrei  detto  ) c di  quello  voi  dubi- 
tate: Che  farà  la  Religione  di  Voi?  Senti- 
te che  ne  farà  . Voi  ella  ne'  fuoi  gran 
falli  riporràlieta,  com’ono  de'  piu  riguar- 
devoli  Perfonaggi,  ch’habbiano  c vdlito 
il  fuo  abito,  ed  onorato  il  fuo  nome  : e fi 
glorierà,  che  voi  per  amor  fuo  conculca- 
Ite  ricchi  domiti]  della profapia Gonzaga, 
magnifiche  parentele  , fperanze  valle  ; e 
chefin’a  fofzadi  fangue  , non  che,  com’ 
altri , fol  di  preghiere , o di  lagrime  , cf- 
pugnade  al  fin  la  licenza  tanto  contefavi 
dì  poter’  edere  annoverato  fra’fuoi  . Che 
farà  la  Religione  di  Voi  ? Voi  ricorderà 
dia  perpetuamente  a tutti  i fuoi  pode- 
ri , come  Angelo  di  coltami  j Voi  propor- 
rà, com’  efcinplar  d'offervanza  . Ritrar- 
rà il  vodro  volto  sù  mille  tele,  per  fardi 
Voi  parte  a quei  popoli  più  rimoti,  che 
havendone  feerica  la  fama  , s'invaghiran 
di  conofcerne  laprefenza,  e per  maggior 
vollra  gloria  dipigneravvi  , or  comeVin. 
citore  dell’  Acque  , che  nel  Ticino  , ha- 
vendovigià  tra’lor  gorghi,  non  vi  feppe- 
ro  danneggiare,  or  come  Trionfator  del- 
le Fiamme  , che  in  Calliglione  , avvam- 
pando già  il  vodro  letto  , non  ofarono 
maltrattarvi  j ed  ora  rapprefenteravvi  in 
quell'atto  sì  memorabile  , nel  qual  fo- 
lle , quando  qual'  Arco  annunriacor  di 
propinqua fcrcnità  , comparto  dopo  lun- 
ghe procelle  alla  vodta  patria  , con  due 
fole  volire  parole  componelle  una  impla- 
cabile inimicizia,  accefa  tra  i Duca  di  Man- 
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rova  vodro  Cugino,  c tra’i  Marciume  di 
Calliglione  vodro  fratello  : inimicizia  , 
per  cui  fmorzare  s trano  a voto  adopera- 
ti gran  tempo  tra  gli  altri  Principi , l’Arci- 
duchclfa  Eleonora  d’Andria,  Zia  dell’  lin- 
peradore Ridolfo;  e l’Arciduca  Ferdinan- 
do purd'Audiia,  fratello  dell’ Impcrado- 
re  Malfimiliano . Che  farà  la  Religione  di 
Voi  ? Voi  ejla  ( late  iati  addietro  tanti 
uomini  in  lei  chiari  filmi  per  dottrina  , e 
per  fantità  ) Voi  dico  fceglicrà  per  fuo 
inclito  Protettore  in  tutte  quelle  Accade- 
mie , nelle  quali  ha  per  ufo  di  esercitare 
la  gioventù  nelle  lettere,  e di  ammaedrar- 
la  nella  pietà.  E vedrà  riufeire  a lei  sì  fe- 
lice quello  penderò  , che  molti  giovanet- 
ti per  altro  rozzi  d'ingegno,  c però  nel- 
le loro fcuole  o negletti,  o dimenticati  , 
col  ricorrere  folo  a Voi,  diverran  rodo 
d’  ogni  altro  più  perfpicaci  . Al  vodro 
culto  ergerà  ben’ella  aliai  rodo  fplcndidi 
Altari  ; e quando  anc'  altro  non  habbi* 
ella  di  Voi , che  le  vodre  ceneri  , faprà 
ben  con quelle  renderli,  non  folcclcbre, 
ma  invidiata . Concederà  di  cotcllè  ceneri 
vodre  una  minima  particella  a’gran  Prin- 
cipi per  gran  dono:  E l'idefTo  vodro  Se- 
reniljìmo  Cugino  Vincenzo  Duca  di  Man- 
tova, ricuperando,  per  miracolo  d'elle, 
due  volte  la  finità  , faprà  ben'  adoperarli 
tra  gli  altri  Signori  più  eccelli  ; per  farvi 
podeder  nella  Chiefa  pubblici  onori.  Che 
farà  la  Religione  di  Voi?  Voi  qual  prezio- 
fa reliquia lerberà ella  dentro  tombe  d'ar- 
gento, dmr  urne  d’oro,  e Spendendo- 
vi d'ogn'  intorno,  quali  gloriofi  trofei  , 
le  fpogjie,  ei  voti  di  nuraeroliUimq  tur- 
ba da  Voi  foceorfa  j Voi  additerà  come 
Tcrrpr  de’Dcmonj  , che  all'invocazione 
del  vodro  nome  fi  dilegtierann'in  Roma 
da’ corpi  iofedati;  Voi  come  Collirio  de* 
ciechi,  che  al  comparir  delle  votìre  im- 
magini ricupereranno  in  Siena  la  luce  fpcn- 
taj  Voi  come  Fugatore  de’ morbi,  che  al 
toccamento  delle  vodre  oda  abbandone- 
ranno in  Perugia  le  membre  languide  i 
Voi  come  Vivificatore  de'moribondi.che 
per  benefizio  delle  vodre  viiioni  promul- 
gheranno fino  in  Polonia  la  vita  già  difpc- 
rata.  E Voi  domandate,  che  farà  la  Re- 
ligione di  Voi  ? Ecco  che  ne  farà  ( gli  ha- 
vrei detto  ) Pare  a Voi  poco  , ov'  ella 
facciane  tanto  ? E cosi  ( per  tornare  al  pri- 
miero intento)  io  l’ havrei  perfuafo,  che 
s’altra  rentazion  più  grave  di  quella  non 
^affligge»,  deponelTepur  di  mano  ì flagel- 
li , Icioglicflepurda'lunchii  cilicj,  sban- 
dine pur  dalle  fue  fauci  i digiuni  , alme- 
no sì 
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no  sì  afpri;  pesche  più  v'era  pericolo  d‘  getto  , clic  cominciò  bench' ertatica  ad 
invanir/!  , che  argomento  d'annighittire  . efclamare-  O'  che  gran  gloria  ha  Luigi  , 
Mapenfare  voi,  s'havrei fatto  verun  prò-  fìgliuol  d’ Ignazio  ! lo  non  l’havrei  mai* 
fitto.  La  fola  Morte  fu  quella,  che  potè  creduto  , fc  no'l  vederti.  O' che  gran 
dar  pace  a quel  corpo  sì  tormentato . Ben-  gloria  ha  Luigi,  figlino]  d’ignazio!  Mipa- 
chè(  fideepurconfc/Tare  la  verità  ) heb-  re  ( e fon'appuuto  le  ftieparole,  vede- 
te in  quello  ancora  a penare  l'ifle/Ta  mor- . te  ) mi  pare  in  un  modo  di  dire , che  tanta 
te  . Imperciocché  , mentri  egli  già  rice-.  gloria  non  habbia  a edere  in  Cielo,  quanta 
vutoil  Sacro  Viatico,  (lava con  lo  fpirtto  | n’^aegli.  Io  vi  dico,  ch'è  un  gran  San- 
ficvole,  e fuggitivo  foprale  labbra,  fup-|  to,ed  io  vorrei  andar  fe  poterti  a predicar- 
plico  ardentiffimamente  il  fuo  Superiore  ! lo  per  tutto 'I  Mondo.  Indi  fermatali  al- 
per  le  vifccre  di  Gesù,  che  gli  concedei-!  quanto, poi  ripigliò  • Luigi  fu  Martire  inco- 
fe  d' cfferc  flagellato  tutto  agramente  da  ignito,  eli  fece  anche  Martire  da  fe  Hello  . 
capo  a piedi,  per  penitenza  della  fover-'  Ed  in  quella  guifa  feguì  dipoi  lungamente 
chia  pietà,  ch’egli  havea  Tempre  ufata  al  con  varie  forme  magnifiche  ad  editare  si  i 
fuo  corpo  fano.  Echehavtia  potuto  Lui- ' partati  fttoi  meriti,  si  laùia  prefente  mer- 
gi  chieder  di  più,  s’el  per  addietro  non j cede.  Orchedke,  Signori  miei?  Non  è 
bavelle  llraziato  il  ftto  corpicciuoto  con  ’ quella  una  teflimonianza  molto  autore- 
tanti feempj  , ma  con  altrettante  lufin-i  voledel  mio  detto  ? Se  non  che;  a che 
ghchavcrtelo  vezzeggiato  ?.  Vengano  pu- 1 dubitar  fe  Luigi  fia  riconofciuto  nel  Cielo 
re  tutti  i Peccatori  dell’  Univerfo  ad  udì  ; per  gencrofo  emulatore  de’ Martiri,  ineri- 
re l’ultima  brama  d’un’ Angelo  moribon^tre  l’ifleffa  morte,  ch'egli  fotferfe , fu  più 
do.  Poco  fu,  che  egli  nella  inutile  cura  forfè  Violenta,  che  naturale  r Egli  , egli 
dimoiti  meli  beeffeaforfo  a forfo  le  me-  Hello,  per  eccello  di  carità  , andò  a pro- 
diere , per  renderli  più  increfcevole  i’  cacciartela  tra  glifpcdali  più  popolati  , e 
amarezza  . Poco  fu  , ch'egli  col  prrpe-  tra  gl'infermi  più  infetti  . Perci  cchè  , 
tuo  giacer  fu  Jo  Hcffo  fianco,  veniffea  po-  nell’tinivcrfale  contagio,  feguito  in  Ro- 
coa  poco  ad  infracidare,  per  renderli  più  ina  quell' anno,  tanto  ci  pregò  , chotten. 
tnoleHa la  malattia.  Poco  fu,  ch'egli  mai  ne  finalmente  a gran  forza  da’ Superiori 
fra  tanti  dolori  non  volerti:  ammettere  una  di  poter’efporvi  la  vita;  c di  modo  ve  la 
delizia,  un  foilevamento  , un  rirtoro  , efpofe,  che  ancora  ve  la  perde  , fponta- 
quantunque  minimo  . Quali  tutto  qurrto  nea  Vittima  alla  comune  falvezza.  Se  ou- 
ila  poco  , chiede  oltre  a ciò  di  ertere  in  re  dir  non  vogliamo,  ch’eifu  qual  Ma- ti- 
ogni  membro  dilacerato:  a confufionedi  re;  perché  quelle  Volontarie  carnificmc  , 
chi,  Uditori,  di  chi  fe  non  di  noi  miferi,  le  quali  in  un  Peccatore  appillanfi  peni- 
che  rei  di  tanti  delitti , che  vivuti  fra  tante  tenze,  in  un' Innocente dovrebbonfi  di  ra- 
comodità , fperiamo  tuttavia  di  morir  con-  gion  chiamar  martiri  . Mache  che  fiali  di 
tenti  , fe  prima  havrem  foddisfatto  con  ciò:  non  vi  pare  almen  grande  il  merito  di 
llnfofpìro?  Ma  voifratanto,  ove  afpira-  colui, ch'ha  nel  Ciel  comuni  le  glorie,  c con 
vate  ò Luigi  ? Forfè  a confeguire  per  ma  gKlnnocenti , e ro’  Penitenti  , cioè  con 
no  amica  alcun  faggio  di  quel  martirio  , amendue  quelle  fchiere,  dentro  alle  quali 
che  in  vano  have  vate  defiato  già  lungamen  fi  accolgono  tutti  i Santi . 

teda  mani  barbare?  Non  dubitate,  che  fc  Che  fe  una  vedrà  Cittadina  medefima  Vili, 
non  liete  flato  Martire  in  Terra,  farete  qual  ne  fu  eletta  da  Dio  per  Promulgatrice,  non 
Martirecoronatonel  Cielo.  Luigi  Martire  vi  dia  maraviglia.  Troppo  c l'amore,  che 
in  Cielo? Si, sì,  Signori , Martirein Cielo  portò  Tempre  Luigi  a quefla  Città  . Qui 
Luigi  ; Luigi  Martire  . E da  chi  lo  fap  menò  egli  fttavita  per  alcuni  anni  , lotto 
piamo  noi?  Lo  Tappiamo  da  un  teflimonio  la  favorevole  protezione  , ed  alla  flgnoril 
di  fingolatirtima  autorità . Non  conofcete  ferviti!  di  quel  Potentato  , il  quale  non 
voi  molto  bene  la  Beata  Maddalena  de’  meno  Grande  per  merito,  che  pernoine, 

Pazzi,  fior  del  Carmelo,  gloria  della  vo-  accoglie  in  fefolo  le  glorie  di  tanti  Princi- 
HraCittà,  fplendore  del  noflro  feeolo  ? pi  , di  quanti  Principi  egli  partecipa  il  fan- 
Quertac  quella  , laqiialc  ce  l’ ha  afferma-  gite.  Qui  applico?!!  agli  fludj,  qui  infiam- 
to.  Una  delle  più  maravigliofe  viiioni  , morti  alla  divozione,  e qui,  com’io  dirti, 
che  ticevcfle  già  quell' Anima  fama  , fu  obbligò  alCielo  con  vincoli  più  tenaci  la 
quando  in  un  de'fuoi  rapimenti  Volata  in  fila  verginale  Innocenza.  Quindi  non  firi- 
Cielo,  vide  ivi  la  beatitudine  di  Luigi  . cordava  egli  mai  di  quella  Città  lenza  dol- 
Rcflò  ella  tanto  forprefa  a sì  grande  og-  cillimi  lenii  di  tenerezza:  edovecon  qual- 
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che  ani-co  piò  confidente  accade'  agli  di 
parlarne,  folca  per  affetto  chiamarla  la  fin 
Firenze,  laMadredel  fnofpirito,  e la  pri- 
miera o corroboratrice , o confortatricc 
della  fuaqual  fi  folle  putrii  bontà.  E vo- 
gliamo noi  fofpettjrc,  che  fe  un  tempo  gli 
Fu  così  carain  T erra  , non  debba  cffergli  an- 
ch*  oggi  piò  cara  in  Cielo  ? Io  foche  fra  i' 
altre  contezze , le  quali  diè  di  Luigi  quella 
volita  Serafica  Verginella  da  melodata  , 
una  fi  fu,  ch’egli  flava  in  Cielo  Ipargendo 
ptieghi  ardentiffimi  per  quei  tutti,  che  gli 
erano  flati  m Terra  di  qualche  prò , fpecial- 
mente  fpirituale . Mas’ccosi,  quanto  dee 
dunqu’ egli  pregar  per  quella  Città  „rico- 
nofeiuta  da  lui , non  per  Nutrice  fol  del  fuo 
(pirite,  ma  per  Madre?  Rimane  folo,  che 
voi  vogliate  fcambievolmente  a lui  farcii 
volito  ricorfo,  fon  quella  ficurtà,  e con 
quella  fidanza,  che  fi  conviene  a così  cor- 
tefe  Avvocato  ; che  gli  tifiate  più  fpefii  i 
fegnidi  oflequio,  che  gli  prediate  più  fcel- 
ti  i pegni  d’amore.  Diche  potete  voi  du- 
bitare ? Che  non  debba  forfè  tanto  effica- 
ce riufeirvi  il  fuo  patrocinio  s quanto  è be- 
nigno? Ma  fappiatc  eh’  egli , ancora  viven- 
te, confidò  a’ Confelforifuoi  quello  arca- 
no, certamente  di  gran  rilievo:  Ch'egli 
( ed  io  nulla  aggiungo  alle  fue  parole  ) ch‘ 
egli,  dico,  ncAuno  affare,  ne  grande,  nè 
piccolo , haveva  a Dio  mai  raccomandato , 
che  non  fortiffe  il  defiderato  fuo  fine  , 
quantunque  a giudizio  altrui  fovence  appa- 
rifiero  ed  ineftricabili  i nodi  , ed  inope- 
rabili le  malagevolezze.  Or  *'ei potè  tan- 


to in  Terra,  quamo  piò  in  Cielo  ; efe  tanto 
per  altri , quanto  più  ancora , ò Fiorentini , 
per  voi  ? Non  ve  n’  ha  per  ventura  egli  date 
già  piò  caparre?  Fiorentino  fuquelvoffro 
fanciullo  nobile  de’  Ridolfi  , il  qual  merci 
l’interceffionedi  lui  fu  graziofamente  pro- 
ferito d’una  malia  si  tremenda,  che  per 
furor  di  mente  non  havea  pofa . Fiorentina 
fu  quella  voflra  pia  vergine  de’ Carlini,  l« 
qual  merci  l’invocazione  dieffo  fu  mira- 
colofamente  fanata  d' una  cangrena  si  pe- 
ndente, che  a parer  de'pcriti  non  havea  cu- 
ra . E Fiorentini  fono  egualmente  più  altri,  i 
quali  io  non  nomino,  pereffere  ancora  vi- 
vi, e forf_-  preferiti,  de’ quali  fecondo  ch‘ 
haffi  dalle  autentiche  loro  rapportagli  , 
altri  fu  campato  da  un'  imminente  pericolo 
d' annegarli  ; altri  guarito  da  tumori  inrura- 
bili  ne’ ginocchi;  altri  liberato  da  fpafiini 
intolcr abili  nelle  vifeere  ; ed  altri  in  altre 
graviflime  infermità  vennero  quali  a viva 
forza  ritolti  dalle  fauci  implarabilt  della 
morte.  E voi  non  confiderete  in  sì  nobile 
Protettore , dopo  tanti  pegni  ch’ogn’  or  vi 
da  di  amorevole  patrocinio  ? Si  sì  Luigi , ri- 
conofcete,  da  qualunque  parte  del  Cielo 
or  voi  ne  miriate,  il  noftro  fincerifiìmo  af- 
fetto, mentre  a voi  ci  vogliamo  per  invo- 
carvi . Accettate  i noftri  voti , gradite  le 
noflre  offerte , afcoltate  le  noltre  fiippliche. 
Non  dimenticatela  Madre  del  volito  (piri- 
co , la  volita  cara,  la  voflra  amata  Firenze; 
e que 'Gran  Principi  (pecialmcnte,  cui  non 
havefle  a vile  fervir  mortale,  habbiatc  a 
cuor  di  proteggere  già  beato. 


Puntatrici  iti  P.  Staniti . 


Qfi  LA 


Digitized  by  Googte 


6 io 


L A 

STERILITA 

DE'  MIRACOLI 

Divenutaargomento  di  Santità. 

PANEGIRICO 

IN  ONORE  DI 

SAN  GIOVANNI 
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Joannct  quidem  nullum  fignum  fecit . Jo.  io. 

lEgpgjSj.  Overa  Santità  ! Fin*  a tanto  | voltro  merito  , fe  tutti  i Dottori , fe  tutti 
c*,e  3 f“°  favore  non  appari-  : i Padri , anzi  fe  gii  Evangelici  medefimi  mi 
| JZ  L'J^\  ( fcano  numerosi  prodigj , non  proiettano,  che  voi  in  treni' anni  di  vita 
I BCtlAÌt!  I fcaguifadi  lampi  perillu-  (vita  certamente  più  angelica  .che  terrena) 
llrY’.)a  Ì>  1 Ararla,  o di  fulmini  per  di-  non  mai  però  filile  capace  di  giugnere  ad 
fenderla,  quanto  è facile  eh'  oprare  prodigio  alcuno  ? ìemmet  ji ùAtm 
ella  fc  ne  rimanga  ovilipefa  nella  Alma  de'  rmtlum  fimum  ficit.  Mi  A fanno  innanzi  i 
rozzi,  o lacerata  da’morli  degl’ invidiolì  ! Taumaiurghio  co'laghi  da  lor  feccati,  o 
La  Betta  Chiefa  , che  pur'in  ogni  fuo  decre-  co’monti  da  loro  modi . Scorgo  i Benedet- 
to è si  favia,  e si  regolata,  niegaoggimai  di  ti,  che  ancAano  le  rovine  con  una  voce  . 
voler  più  concedere  per  oAequio  di  una  tal  Miro  i Muciani , chefpcngono  gl’  incendj 
Santità  nè  tempj,  nè  altari,  nèincenfi.ne  con  un  comando . Scemo  i Francefchi , che 
facrifizj  j eie  comanda,  che foddisfatta  di  fenza  un  minimo  battelletto  han  viriù  di  , 
alcuni  privati applau li,  non  afpiri  alle  pub-  , travalicare  i gol/i  più  procellolì  della  Siri- 
bliche  adorazioni.  Là  dove  chi  è,  che  non  dia,  e con  piè  afciuito  infultano  ad  ogni 
ammiri  ,o  non  celebri , non  adori  una  Vir-  patto  , dove  a’ latrati  di  Scilla,  dovea'vor- 
tù  corteggiata  da  maraviglie  ? L'invidia  fu-  tici  di  Cariddi  ; i morti,  cheriforgon  per 
bitocettadi  proverbiarla  i tolto  impara  a mento  d’ un  Martino  ;i  muti,  che  favellano 
difccrnerla  l' ignoranza;  c facilmente  fi  con-  d'ordine  d’un  Domenico  ; i ciechi,  che 
vertono  tutti  in  Tuoi  lodatori:  elTcndoage-  veggon  per  opera  d‘ un  Lorenzo, mi  attedia- 
vele  il  perfuader/i,  che  Dio  non  difpenfe-  no d‘  ognintorno,  e mi  sbalordifcono  co’ 
rebbe  si  fpetto  in  leggi  si  Itrette , in  leggi  si  lor  fettofr  clamori . Ed  al  lor  colpetto,  che 
univerfali , quali  fon  le  leggi  ordinarie  della  potto  io  dire , ògran  Bardita  di  voi , che  nè 
Natura , fe  chi  intercede  per  ladifpenfazio-  pure  in  tutta  laPalcllina  arri  valle,  non  dirò 
ne  non  folfegli  un  caro  amico.  Chcs’èco-  a render  la  Ince  ad  un'occhio  cieco , mane 
sì,  perdonatemi  ò inclito  Prccnrfore.  E1  pure  a mitigare  l'ardore  d' un  corpo  febbri- 
ben  lineerò  il  mio  affetto  verfo  di  voi,  è citantelMa  buon  per  me, ch'ho  a trattar  que- 
ben  attettnofa  la  riverenza,  è benrivcrcn-  Ha  mane  con  Uditori  quanto  capaci  di  ra- 
te la  Itima  ; ma  come  potto  io  formar  gione,  altrettanto  acuti  d'ingegno  . Semi 
quella  mane  proporzionato  giudizio  del  convenitte  decorrere  ad  altro  popolo  men 
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fagace,  vi conforto,  Signori  miei»  eh'  io  marmo,  oinbrouzo,  o inoro,  o in  in- 
diffiderei  di  fare  apprendere  dcgnamenteil  tagli  di  lecite  gemme.  E cosi  andando  voi 
valor  dura  Santità  cosi  Aerile  di  proiigj  . decorrendo  ampiamente  per  le  Scritture  , 

Diffimnlerei  qitelto  punto  con  artifiziofa  troverete  ben  forfè,  haver  Diodonata  ta- 
diinenticanza  , lo  Tacerei.  Mi  dovend  io  torà  l'abilità  lenza  il  carico,  ma  non  mai  il 
ragionare  concilo  voi  , guardate  quanto  carico  fenza  l’ abilità  . Prcfupporto  ciò  , 
poco  per  qu- Ilo  io  mi  perda  d'animo  , eh'  riman  chiaro  , che  ancor  Giovanni  effer 
anzi  io  protetto  ad  alta  voce,  ed  efclamo  dovette  a par  d ogn’altro  abbondantemen- 
sì  che  ognun  fippialo  : G «vanni  Battili!  tc  dotato  di  que  talenti,  e di  quelle  prero* 
in  tuttala  fua  vita  non  operò  miracolo  al-  gative  , fenza  di  cui  non  havria  potuto 
cimo.  Ma  che?  Per  quello  fi  dovrà  egli  adempitela  cura  importagli . Ma  qual  cura 
rtimare  o meno  meritevole  , omeno  fan-  egli  hebbe,  ditemi  un  poco  Uditori, quii 
to  ? Anz’  io  pretendo  , quella  appunto  cura  egli  hebbe  ? Conferiamolo  aperta- 
edere  l i maggior  pruova  che  h.ibbiamo  del  mente  . Li  più  malagevole,  che  giammai 
fuo  gran  inerito,  e della  fua  gran  fintila  , fia  toccata  ad  alcun  mortale:  Vtnìr  ut  omnei  ,0UL ( 
non  haver' erto  operato  mai  niun  miracolo  crtdtrtntptr  iilum . Doveva  egli  perfuade- 
invita  fua.  Veggo,  che  parvi  una  sìnuo-  re  agli  Ebrei  protervi  di  fronte,  pialigni  di 
va  propofizione  difficile  a man'enerfi  : non  volontà,  increduli  d'intelletto  ,‘che  quel 
havendo  voi  forfè  mai  f ntito  a dì  voftri  figjiuol  d’ una  povera  artigianelli,  il  qual' 
celebrare  alcun  de' mortali  per  un  tal  van-  elfi  vedevanfi  ogn'ora  innanzi  , fcalzo  , 
to,  il  quale  anzi  ha  fembiantedi  depreffio-  mendico,  paffibde  , affaticato,  e fogget- 
ne.  Mi  non  vi  fgomentate  però  J ch'a  voi  to  itimele  umane  calamità,  di  fame  , di 
fol  tocca  attendere,  a me  provare.  Difcor-  fete,  di  freddo,  di  fudore  , di  Tonno, di 
ro  adunque  così.  languidezza!  quegli  era  Dio.  Io  mi  crede» 

II.  Non  può  dubitarli  che  Dio,  qualunque  va  però,  che  alfine  di  autenticare  dottrina 
volta  viene  ad  impor qualche  caricoa'fuoi  così  difficile,  dovclle  Giovanni  havere  la 
Minillri,  non  gli  formica  di  tutte  quelle  fa-  maggiore  autorità  di  prodig;,  edimaravi- 
culra,  chcrichicggonfia  foftcnerlo  , non  glie,  che  comunicar  mai  fi  porta  a braccio 
fido  con  foddisfazinne,  ma  ancora  condi-  creato  , Perciocché  fentite  . Vuole  Elia<*R,S  r- 
g.nit.ì . Fu  malignità  troppo  llrana  quella  d’  diinolltarc  a’  Minillri  reg ; , eh’ egli  è vera- 
Euriiteo,  il  qual  comandava  ad  Ercole  che  ce  fervo  di  Dio?  e tolto  ha  facultà  di  chia- 
alfalifle  oi’i  Leon  d'Erimanto,  or  l'Idrc  mar  le  fiamme  dal  Cielo.  Vuole  Giofuc  di- 
diLerna,  or’i  Cerberi  di  Cocito  ; e d’ai-  chiarare  al  Popolo  Ebreo,  ch’egli  è legitti-l0^* 
tra  parte  arme  più  forte  non  voleva  conce-  mo  fuccertor  di  Mose  ? dubito  ha  poter  di 
dergli  d una  mazza,  c quella  ancora  non  dividere  l'acquea’ fiumi.  E Mosè  fegnala- 
gia  di  bronzo,  odi  ferro,  ma  di  dcboliffi-  tamcntc,  per  perfuadere  a Faraone  com' 
mo  ulivo.  Non  così  nel  vero  c di  Dio . La  era  voler  divino,  chegiiconccdertelfrael- 
fomma  fua  bontà  lo  nrceffitaadar  Tempre  Io  opprcrto  , ed  afflitto,  a fagri/ìcar  nella 
armi  corrifpoduiti  all’  imprefe  che  altrui  folitttdine,  non  hebbe  autorità  di  fconvol- 
commettc  : ch'cqnantodire,  a dare  unito  gtr  con  una  Verga  quafi  tutte  le  leggi  della  , 
coi  mi  ni  iter  o iltalcnro,  col  pefo  le  forze,  Natura?  Egli  potè  con  un  fol  cenno  di  man- 
con  1 affare  l'abilità  . Si  rimiri  Mosè.  È ve-  no  affoldar  fubito  fotto  del  filo  rtendardo 
ro  che  Iddiodallacurtodiadellamandrato  lalangi  iminenfc di  zanzare , di  ranocchi  , 
delle  allalibcrazioud  Ifraclle.  Ma  che  ? dimofche,  di  cavallette,  di  bruchi,  egli 
ncltcmpo  ntedefimo  gli  diede  anche  tal’al.  fa  correre  i fiumi  d'onde  fanguigne  ; egli  '.  ' 

rezza  di  mente,  tal  facondia  di lingna,  tal’  accecar  F aria  di  tenebre  fpaventofe;  egli  , 

intrepidezza  di  cuore  , qual  in  nitin'altro  chiamare  in  un  momentodal  Cielo  etuo- 

grairtCondottiercdi  efcrciti  fu  mai  pari  . ni,  e turbini  , e grandini,  e procelle,  e , 

Lo'Heffoproporzicnevolmentecgli  fece  , faettefu  le  Campagne  Egiziane!  egli  piaga-. 
qnando  a cagione  di  notificare  a’gran  re  beliiami  i egli  uccidere  primogeniti  i - 1 

Principi  i fnoi  fegreti,  feelfeo  un  Geremia  jed  egli  in  una  parola  difpor  d’  Egitto  , ’ ‘ 

fcilingiuco  , o un’  Elifeo  bifolco,  o un'  non  dirò  già  come  affiatato  fuo  Principe, 

Amos  pallore:  o un  Danielle  fanciullttto;  ' ma  come  onnipotente  fuo  Nume  . Sedun- 
rd  in  qiugli  Artefici,  ch’eleffe  a porre  io  J que  a quelli,  che  tantomeno  bave  vano  a 
«pera  il  gran  diftgno,  ch'egli  havea  dato  peifuaderc  , fu  conceduto  di  operare  , 

, «fili' Arca,  e del-  tabernacolo  , infufe  ro-  in  confermazione  de*  loro  detti,  prodi- 

°“ir'  fio  una  perfcttiffimifcicnzi  ditwtoqtiello  gj , per  novità  si  flupendi,  per  qualità  sì  ) 

che  haveva a lavorare,  o in  legno,  o in  (oblimi,  per  nume  rosi  copiolt!  noti  have- 
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vaio  ragione  di  darmi  a credere,  che  mol- 
to più  ne  poteffc  operar  Giovanni  in  con- 
lcrmazione  del  filo  ? E pure  quand' io  mi- 
ao , rinnovo , che  lenitati  juidtm  nuilum 
f’tum  fieli . Tenncgli  Dio  Tempre  legate 
le  mani  in  modo,  che  non  gli  perniile  di 
fare  fpuntar  mai  per  miracolo  un  fior  nel 
campo  , mai  di  arredare  il  corfo  ad  un 
fiume  , mai  di  chiamare  un  fulmine  dal- 
le nuvole  . Adunque  io  dico  : Quanta 
naturale  eloquenza  dovette  Iddio  per 
fupplimento  concedere  alla  fila  lingua  ) 
quanta  efficacia  alle  file  parole  ? quanta 
amabilità  a‘  Tuoi  codiami  ? quanto  fervo- 
re al  dio  fpiritor  quanta  evidenza  al  filo 
merito»  quanto  credito  al  fuofapere?  af- 
finché ponile  trovar  facilmente  fede  in 
quel  grande  articolo,  ch'egli  doveva  per- 
fiiadcre  a perfone  si  rozze , sì  groffolane , 
sì  perfide  , sì  maligne , coiti'  io  diceva  . 
Altrimenti,  fe  voi  negate  una  fimil  coro- 
penfagione,  eccoci  già  caduti  in  quel  gra- 
ve fconcio,  che  Dio  fi  porti  da  Euridco  ; 
volli  dire,  che  porga  il  carico  lenza  l'abi- 
lità, e che  commetta  l'offiziofenzalafuf- 
ficìenza. 

Che  fe  tale  inconveniente  a niun  pat- 
to dee  mai  concederli,  mi  avanzo  io  dun- 
que a firigner  più  l’ argomento  in  quella 
maniera.  Perfuader,  che  Grillo  fia  Dio, 
ficcom’ era  già  debito  di  Giovanni,  e mol- 
to mcn  malagevole  a'  tempi  noftri , che 
a'  giorni  Tuoi  . Habbiamo  ora  a nollro 
favore,  non  fidamente  tutti  quegli  argo- 
menti, che  allora  v’ erano,  ma  tanti  altri 
ancor  di  vantaggio  , che  dee  qual!  fare 
eegi  forza  maggiore  al  propio  intelletto 
chi  reità  incredulo  , che  chi  diventa  fe- 


dele. Se  v'é  chi  non  voglia  oggi  crede- 
re, lo  chiamiamo,  e ridottolo  in  uncan- 
tone:  Se  Cnlìo  non  è Dio,  gli  diciamo 
noi  , come  vuoi  dunque  tu,  ch’egli hab- 
Ljfi/  bia  potuto  ottener  tanto  dagli  uomini  , 
■f/  che  gli  ritragga  dalle  gozzoviglie  a' digiu- 
I / i ni,  dalle  ricchezze  alla  povettà,  dalfdlo 

/ Jjf/  a difprcg),  e dalla  via  più  fiorita , epiùlu- 
Jr  / finghevolc,  alla  più  fpavcntcvolc , e più 

1/  . pk  , fpinofa  ? E forfè  che  non  ha  ciò  egli  otte- 
\rjt  domito,  fe  r.on  da  pochi  » Anzi  da  popoli 
JT  innumerabili,  d*  ogni  età,  d’ogni  religic- 
ne,  d'ogni  ordine , d’ogni lingua:  daS>-- 
s*  tutori,  favillimi  perconfigiio , da' Filofofi 
eruditulimi  per  dottrina , da’ P.  inopi  , po- 
ttmillimi  per  comando  . F.  pure  con  quanta 
facilitai  ha  ottenuto Guarda  . Senza  toc- 
car mai  tamburo,  con  cui  Icvalfe  una  mi- 
nima Soldatcfca;  fcnzi  fguainare  una  fpa- 
da,  lenza  totarc  una  frombola  ; non  fece 


egli  a’tro , che  chiamare  a sé  dalle  fpiagge 
di  Tiberiade  dodici Pcfcatori , vili,  idio- 
ti, mendici,  ignudi,  negletti,  e poi  man- 
dandone uno  in  Italia,  uno  in  Grecia,  uno 
in  Armenia  , uno  inPerfia,  uno  inTarta- 
ria  , con  quelli  foli  da  principio  intraprefe 
la  gran  conquida,  e gli  forti  si  felicemen- 
te, che  né  la  politica  de’Tiberj,  nòia  cru- 
deltà dc’Neroni,  nei  fremiti  difpettofi  di 
tutto ’1  Mondo,  congiurato  torto  , cd  ar- 
mato contro  di  lui,  poterono  ritardar  pun- 
to il  corfo  alle  file  vittorie  : anzi  in  brtvif- 
fimo  tempo  ftabill  di  maniera  quella  fisa 
legge,  che  , con  ritifcimenti  flranilfimi  , 
le  perfecuzioni  aiutarono  a propagarla  , 
le  flragiadaccrefcerla,  le  ignominie  agio, 
rificarla:  e vuoi  tu  dubitar  fe  Crillo  (ia 
Dio  > Così  argomentiamo  oggi  noi  con 
chiunque  voglia  ripugnare  ortinato  a st 
grande  articolo  . E certamente  quelle  ra- 
gioni fon  tutte  limili  a i vivi  raggi  Solari  : 
cioè  a dir,  fon  sichiare,  fonsicofpictie> 
che  quantunque  lor  chiufe  venganole  fine- 
lire  , rado  c però , che  a lungo  andar  non  fi 
truovino  qualche  minuto  Ipiraglio , per  cui 
inoltrarli,  a difpctto  de'fonnolofi.  Con- 
tuttociò  credereltc  ? Quando  i Mcrtaggie- 
ri  Evangelici  non  habbiano  oltre  a quelle 
pronta  alla  mano  qualche  opera  affai  llu- 
penda,  che  loro  vaglia  non  altramente  che 
d’una  autentica  lettera  credenziale  appo  i 
mifi redenti;  ò come anch' oggi  faticano  » 
trovar  fede,  quantunque  (icn  per  altro,  e 
dotati  di fapienza  ccldre,  e provvedutidi 
fantità  fovrumana  ! Dio  immortale  ! Quan. 
to  era  indubitata  fra' barbari  l'innocenza 
di  un  Fraucefco  Saverio  ? Veniva  egli  a pie- 
na bocca  chiamato  per  pubblico  fopran- 
nome  il  gran  Padre  Santo . Si  fapeva,  eh’ 
era  fuo  letto  la  terra  nuda,  che  fila  camicia 
era  un  cilicio  pungente.  Ogn' uno  vedova- 
lo pellegrinare  a pie  fcalzi , or  per  balze  fpi- 
nofe  , or  per  arene  infocate,  or  per  gielr 
afpriffimi.  Non  era  chi  non  udiffe,  ch’egli 
affai  fpelfo  paffar  folcva,  c le  notti  fenza  ri- 
pofo,  e i di  fenza  cibo;  cc he  qual’ora 
pur'alquanto  inducevafi  a rallentare  del  fuo 
fpaventofo  digiuno , altra  più  fquifita  deli- 
zia non  ammetteva , che  di  rifo  arrollito , e 
che  d'acqua  infipida  . E nondimeno  mi  per- 
doni il  buon  Santo,  s'io  glie  ne  dico  . 
Quanto  licbbc  egli  a fiancare  la  miravig  ia 
'con  opere  nc  piti  feotte  rè  più  fintire,  fe 
' volle  all'Indiano  render  credibile  la  Divi- 
nità predicata  dal  Redentore  ’ Nnnhcbbe 
j egli  à refiituire  più  di  venticinque  morti 
jalia  vita,  e tra  quelli  alcuni  già  fracidi . 
ì già  fetenti ?Non  bc'bbe  quali  ognidì  ,ove  .t 
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raddolcire  acque  falfe,  ove  a fofpendert 
naufragi  imminenti  , ove  a ricuperar  va- 
scelli perduti  , ove  a fugare  eferciti  furi- 
bondi > Il  limile  , fe  mirate  , avvenne  a 
Remberto  nella  conversione  de'Dani  j il  li- 
mile a Bonifacio  neli’acquifto  degli  Schia- 
voni  i il  limile  a Giacinto  nellariduzion  de’ 
Polacchi  : là  dove  quel  gran  Serafino  d' 
A flili,  ch’ito  in  Egitto,  edificò  ben  sì  la 
barbarie  con  la  fantità  della  vita,  ma  non  la 
fiordi  con  lo  firepito  de’  miracoli , v'  heb- 
be  pur’ anche  in  tirarla  a Crifto  , più  meri- 
to, che  fortuna.  Ora  lafciate  ch’io  ritor- 
ni a difeorrere  in  quella  forma  . Se  uomi- 
ni dotati  di  tanta  Sapienza , e di  tanta  in- 
tegrità, com’  erano  quelli  ; affine  di  per- 
fuadere  la  Divinità  di  Crillo  a’ Gentili , me- 
no arroganti,  meno  maligni,  e men perfi- 
di degli  Ebrei  ; hebberotuttavolta  Sempre 
fcifogno  di  tanta  moltitudine -di  prodigi  , 
anche  in  quelli  ultimi  tempi , inetti  la  lu- 
ce de'miflcrj  celefli  e tanto  più  chiara  , 
c la  grazia  dello  Spirito  confortatore  è 
tanto  più  «abboccante  : qual  integrità  , 
qual  Sapienza  dovea  «federe  per  confe- 
rente nell'animo  d'un  Battifia  , che  po- 
tè fenza  l'ajuto  d’un  fot  prodigio perSua- 
derla  medelima  verità  , in  tempi  , in  cui 
lo  Spirito  confortatore  meno  operava  ; in 
tempi,  in  cuii  millerj  celefli  men’  mten- 
devanfi  ; ed  a popolo  finalmente  , di  cui 
fe  tuconfìdcri  l'arroganza,  lo  Scorgi  così 
fallofo,  che  prefumeva  d’elTerc  egli  il  Sol* 
arbitro  della  religione  ; Scia  malignità,  sì 
livido  , che  calunniava  ogni  Santità  mag- 
gior della  Sua  ; e fe  la  perfidia  , sì  duro  , 
che  condannava  ogni  giudizio  differente 
dal  proprio  ! Credete  voi , che  farebbe  per. 
ciò  ballato  a Giovanni  il  non  commette- 
re colpe  , nè  pur  leggiere?  Il  non  ammet- 
ter piaceri,  ne  pur  onefli  > il  digiunare  So- 
lamente alcun  di  fra  la  Settimana  ? il  dormir 
fu  la  nuda  terra?  il  vcflir  d'un  ruvido  lac- 
co? che  fon  que’ gradi,  oltre  a cui  Sembra 
che  a giudizio  del  volgo  montai  non  polla 
la  Sancita  d’un  mortale.  Appunto  . Dove- 
va il  fuo  edere  un  genere  d'innocenza  , di 
mortificazione,  di  afprezza  sì  (terminata , 
che  sbalordita  gli  animi  molto  più  , che 
non  è il  vedere  alla  voce  d’un’ altro  Santo 
Saltar  fu  Snelli  di  terra  gli  uomini  attratti  , 
o Scappar  vivi  dalla  tomba  i cadaveri  in- 
verminiti. 

Veggo  ben’ io  quel  che  potrefte  acuta- 
mente rispondermi.-  ed  è,  che  ciò  farebbe 
fiato  veriflìmo  , ove  Giovanni  haveffe  al 
fine  ottenuto  di  pervadere  quel  che  in- 
tendea.  Ma  forfè  lo  perfuafe  ? Se  quello 
Pilotanti  del  P.  See neri. 


filile,  buon’ in  vero  per  Crillo  . Non  fa- 
rcbb’egli  fiato  poi  llraziatocome  un  ribal- 
do , e molto  men  crocifido  come  un  ladro- 
ne . Che  fe  noi  perfuafe,  dunque  in  elio  la 
inopia  di  maraviglie  non  denota  ricchezza 
di  Santità.  Piano  di  grazia,  eh’ io  non  mi 
argomento  già , miei  Signori , di  follenere, 
haver Giovanni  perfuafadi  fattola  Divini- 
tà contraftata del  Redentore,  a tutti  i Sa- 
cerdoti, a tutti  gli  Scribi,  nè  anche  a tutto 
quel  popolaccio  Giudaico , che  concorre- 
va foltilfimo  ad  afcoltarlo.  Chi  non  vede, 
ch’io  farei  folle  a prefumer  ciò  , mentre 
nèpurCrifto  medefimo  ottenne  tanto , do- 
po haver  colmata  e la  Galilea,  e laGiudea 
di  canti  fltipori,  che  non  farebbe  fufficien- 
te  ad  accoglierli  il  Mondo  rutto , fe  li  con- 
vertiflè  in  volume  ? Dico  bene  «he  fe  Gio- 
vanni noi  perfuafe , non  lì  potè  quello  ascri- 
vere a Aio  difetto;  ma  a pertinacia  , ma  a 
livore,  ma  a colpa  Sol  di  coloro,  a’ quali 
noi  perfuafe  . E pollo  ciò,  l'oppolìzione 
da  voi  fatta,  non  Solamente  non  milita  con- 
trame, ma  mi  favorifee . Conciollìachè  sì 
ripiglio:  Come  Sarebbono  giammai  fiati 
gli  Ebrei  tanto  ineScufabili,  non  gli  creden- 
do in  articolo  sì  Sublime,  Se  in  lui  l’eminen- 
za d’  una  Santità  fovrnmana  non  haveffe 
Supplito  abbondantemente  alla  mancanza 
dell’ opere  prodigiofe  ? Dipoi  niego,  che 
molti  non  gli  credettero  , Non  vi  è mai 
dunque  intervenuto  di  leggere  nel  Vange- 
lo, che  molciainducimentodi  lui  fi  mof- 
fero  a vivere  Sorto  la  difciplina  del  Reden- 
tore, a venerarlo  , a Servirlo, ad  accom- 
pagnarlo, ed  a rendere  a gli  altri  trillino- 
nianza  della  fua  combattuta  Divinità?  Anz‘ 
io  ritruovo  , che  i primieri  difcepoli  eh’ 
hebbe  Crillo  , non  furon  quei  , ch’egli 
guadagnofli  alle  Spiagge  della  fa  i Tibi  ru- 
de ; masi  ben  quegli,  che  il  Precurforgl’ 
inviò  dalle  rive  del  Suo  Giordano  . Il  che 
certo  a me  reca  altifiima  ammirazione  : pe- 
rocché qual  autorità  doveva  dunque eflcr 
quella,  che  con  un  Suo  Semplice  detto  per- 
fuaSe  a Seguitar  Crillo  come  verace  MeS- 
fu,  prima  che  quelli  fi  folle  ancora  ren- 
ditto  celebre  al  Mondo,né  per  famadi  pre- 
dicazione, nè  per  grido  di  Santità  , nè  per 
credito  di  miracoli  ? E pure  Andrea  ( che 
fu  il  Decano  del  Collegio  Appofiolico  ) 
a perfuafion  di  Giovanni  allora  il  Seguì  . 
Che  fe  pur  molti  negaron  fede  a Giovan- 
ni , quand'egli  ditte  Crillo  cttcre  il  lor 
Media  i Sapete  qual  ne  fu  la  cagione  ? 
ta  cagion  fu,  perche  avvifavanfi  molti  , 
che  il  lor  Media  fude  piu  todo  Giovan- 
ni . Ed  ecco  come  da  quedo  IlelTo  confet- 
Qq  J mid 
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mafia  maraviglia  l’Intento  mio . Perocché 
quanto  incomparabile  » quanto  augnila  , 
quanto  divina  doveva  elTer  quella  Virtù  , 
che  ballò  fola  per  procacciare  al  Precur- 
sore opinione  di  tanto  merito  ! Potero- 
no a lor talento  un'Elia,  cdun’Elifeo  ri- 
chiamare lo  Spirito  dentro  a'  corpi  de'  Fan- 
ciulli dovuti  alla  Sepoltura  : potè  un'lfaja 
dire  al  Sole,  ritorna  in  dietro,  c farcom 
parire  quali  in  atto  di  timida  ritirata  quell' 
animofo Gigante,  il  qual  giammai  non  era 
fiato  veduto  voltar  le  (palle  , per  quanti 
mofiri  gli  follerò  ufeiti  incontro  fu  le  vie 
erte,  o fu  i dirupi  feofeefi  del  fuo  Zo- 
diaco : potè  un  Danielle  ripofar  tra  le 
branche  dc’Lconi  famelici  Senza  offefa  : po- 
tè un  Giona  cantar  dal  ventre  d'una  Balena 
orribile  Senza  danno  ; che  non  per  quello 
mai  cadde  in  mente  ad  alcuno  di  fofpittare 
non  che  di  credere,  che  verund’elfi folle 
il  prometTo  Me  fila  : quantunque  anch' 
elfi  havetfero  a lor  favore  non  ordinari 
argomenti  di  Santità;  aullertà  di  digiuno, 
afprezza  di  vellimento,  integrità  di  giu- 
flizia,  intrepidezza  di  animo  , fervor  di 
predicazione  , c Sopra  tutto  una  intrinfi- 
chiffiiru  dimcfiichczza  con  Dio  . Qjanto 
più  Santo  dovea  dunqu'cITere  d' ognun  di 
lor'  il  Batrifia  , mentre  Senza  il  lofiegno 
d' alcun  prodigio  fi  haveva  già  riportato  , 
non  Solo  prefifo  a gl'  ignoranti  ed  a'laici,rtia 
predo  ancor'  a gli  Scribi  ed  a'  Farifei , il 
credito  di  Mcllia? 

V,  E quindi  io  vengo  a formarvi  propofi- 
zione  maravigliofa , mavera:  edè,  che  Se 
in  altri  l'eminenza  della  Santità  Suol'  edere 
comunemente  cagione  ,ch’  habbiano  (acui- 
tà di  operare  gran  maraviglie  ; in  Gio- 
vanni l'eminenza  della  Santità  fu  cagione, 
ch'ei  non  l’havede  . Imperciocché,  s’ 
egli  ancor  privo  d'  una  tal  fatuità  , fu 
pigliato  dal  mondo  in  cambio  di  Crifio  , 
ed  era  già  divenuto  ti  autorevole  , e ti  ap- 
prezzato , che , come  S.  Agolìino  andò  di- 
v<r>nd°  > egli  havrebbe  potuto  con  Som- 
ma facilità  farli  adorare  da'popolj  per  un 
Dio,  c come  tale  da  lor  ricevere  e vitti- 
me, e Sagfjfizj  : che  Sarebbe  flato  s' alla 
purità  della  vita  havede  parimente  havuta 
congiunta  la  podtlià  de'  miracoli  ? Jo  Sui 
per  dire;  che  niuno  quali  fi  Sarebbe  tro- 
vato nella  Giudea,  che  non  anteponedea 
Ctillo  Giovanni  , mentre  tanti  glie  l'an- 
teponevano ancora  in  tempo,  che  non  ri- 
cevendo di  Giovanni  nè  pure  un  piccol 
Servigio  miracolofo  , conseguivano  per 
contrario  da  Crillo  perpetuamente  o luce 
nella  lor  cecità,  o Salute  nc‘ loro  morbi, 


o pafcolo  nella  lor  lame  , o vita  nella  lot 
morte.  Non  fofehavrà  verun  di  voi  già 
mai  fatta  una  gentilidima  odervazione  ; 
che  mentre  tanto  vien  qui  a cadere  in  ac- 
concio , non  voglio  che  m'increfca,  Udi- 
tori, il  comunicart  ela  . Tutti  gli  Appello- 
li , Senza  eccettuarne  nè  pure  quel  traditore 
di  Giuda,  il  quale  allora.  Se  non  meritava 
la  dignità  , almeno  compiva  il  numero 
de’ dodici  Senatori  ; tutti  gli  Appolloli,  di- 
co «vennero  onorati  con  quello  titolo 
glorioso  di  luce?  l'ex  tflij  lux  mundi  : ti-  Mau.f, 
colo  sì  particolare,  e si  proprio  dii  Reden- 
tore, ch'altro  più  acconcio  di  quello  dar 
non  gli  Seppe  I’  Evangehlla  Giovanni  , 
quando  volendo  con  una  voce  Spiegarne 
e la  Santità  della  vita,  e la  Sovranità  dell' 
uffizio  , dide  di  lui  : E rat  lux  vera  qut  ** 
illuminai  omnem  hominem  venientem  in  hune 

mundum.  E pure  Se  quei  medefimi  Appo- 
lloli, Senza  Giuda  , dellero  predo  in  te- 
nebre adai  palpabili,  voi  il  Sapete:  men- 
tre di  loro  chi  Spergiurò  , chi  diferedè  , 
chi  fuggidene;  enedun  per  poco  vi  fu  , 
che  non  rivoltade  le  Spalle  al  fuo  buon 
Pallore , e che  sbigottito  , in  diSptrfion 
non  andade,  c in difolamenco,  allorach’ 
egli  percodo  venne  dal  Cielo  , non  altri- 
menti che  da  improvvifa  Saetta . Dall’  altro 
latoconfiderate  un  poco  quant'alta  cura 
fi  adoperi  nel  Vangelo,  affine,  non  di  ac- 
comunare, ma  di  negare  quello  medefiino 
titolo  al  Precurfore , Si  mette  un  dì  confi- 
gliatamcnte  a discorrere  Sopra  di  quello 
grand'uomo  I'  Evangclifia  ; ed  attende- 
te, dice,  attendete  a non  torre  abbaglio  : 

Hit  venie  in  tejlimoniam  , ut  tr/fimonium  . 
perhilerer  de  lamine  : non  trae  ìli»  lux , non  ' 
trae  tilt  lux  , fed  ut  teftimonium  peritile - 
ree  de  lamine,  Nen  era/  ili»  lux  ? O’ qui  sì  , 
ch'io  non  So  dar  Saldo  alle  mode.  Come  ! 

Si  dirà  dunque  pur  d'un  Pietro  Spergiu- 
ro, Udirà  d'un Tommafo incredulo , che 
fon  luce , e d'un  Giovanni  Battida  non  li 
dirà , anzi  lì  contenderà  a bello  dudio  , 
fi  vieterà  , perchè  a neduno  mai  cada  in 
mente  di  ascrivergli  un  fimil  vanto  ? Era 
egli  forfè  inferiore  ad  alcun’  Appodolo, 
o in  Sottigliezza  di  Sapere  , o in  fervor 
di  zelo  , o in  candore  di  purità  , che 
fon  quei  tre  pregi , per  cui  Singolarmen- 
te gli  Appodoliparver  luce?  Anzi  Ila  det- 
to con  loro  pace  , io  ritrtiovo  Scritto  di 
lui,  che  Inter  aaiot  multernm  non  f tire  exit  J [ 
major  loanne  Bapti/la  . E come  dunque  a 
chi  è maggiore  fi  niega  quel  titolo  che 
concedcli  a chi  è minore?  c v’è  chi  con- 
tro di  elio  non  dubita  di  gridare  ; Non 
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tttt  ìli» lux,  tu » erti  Hit  lux  ) O’  , non , Dio  tenuto o a nafconderla , a a modc- 


vi  adirate.  Uditori:  eh'  anzi  perciò , per- 
ch'egli è maggior  de  gli  Apposoli,  finiega 
al  Precurfore  quel  titolo,  cheli  concede 
a gli  Appoiloli,  perchè  fono  erti  minori 
del  Precurfore.  Che  col  nome  di  luce  , 
proprio  di  Crifto  , venga  nobilitato  )o  un 
Pietro,  o un  Tommafo,i  quali,  per  quan- 
to habbianopoi  coloro  fplendori  illumi- 
nata la  Terra  , furono  pure  fottopolli  una 
volta  ad  eccitili  si  lutinole  , a caligini  si 
profonde  , non  può  recarci  pericolo  di 
confondere,  oTommafo,  o Pietro,  con 
Crillo  . Tollo  intendiamo  , che  non  fu- 
ronoertila  luce  vera;  e che  fempre  tra  Io 
roeluirìman  quella diflimiglianza,  chein 
lui  la  luce  vien  celebrata  come  propria,  e 
natia;  in  loro  come  impreiiata , ed  avve- 
niticcia.  LillelTo  dite,  con  una  tal  pro- 
porzione , de  gli  altri  Appoiloli  , qualor’ 
udite  applicar  loro  quel  vanto  : Vot  tfitt 
lux  mundi.  Mi  fe  il  modellino  vanto  forte 
anche  llato  attribuito  alBattilla  ; ad  uno 
la  cui  venuta  fu  predicata  , come  quella  di 
Crifto , da  gli  Oracoli  de  gli  lleflì  Profeti , 
aduno,  la  cui  concezione  fu  annunziata , 
come  quella  di  Crillo,  dalla  bocca  dello 
ftcfi'Angelo;  ad  (ino che,  come  Crillo  , 
c chiamato  Santo  in  fin  dal  feno  materno  ; 
ad  uno  dalle  cui  mani  fu  veduto  Crillo  ri- 
ceve re  il  fuobattelìino  ; ad  uno  dalle  cui 
prediche  fu  udito  Critto  accattare  i fuoi 
temi;  ad  un  oche  al  primo  fguardo  menò 
■na  vita  anche  più  fanta  di  Crillo  , almcn 
più  stillerà,  più  difufata  , più  facile  a ri- 
portarci! volgare  applaufo:  fe  ad  un  tal 
nomo  , dico  , fi  forte  fatto  per  ventura 
comune  quel  gran  tiroidi  luce  proprio  di 
Ctillo,  aimè  che  troppo  farebbe  llato  il 
pericolo  di  confondere  luce  vera  con  luce 
finta,  luce  natia  con  luce  impreiiata  ; fa- 
rebbe flato  quello  un  Parelio,  per  dir  co- 
sì, di  due  Soli,  apparita  deludere  ogni  fa- 
gocita di  pupille,  benché  aqui1  ine:  e però 
fidicapuredi  Giovanni,  fi  dica  : Hit  vt 
Kit  in  tefltmtnium  , ut  ttjlimtnium  ptrbi- 
ttrtt  dt  lumini  : utntrutillt  lux  , non  trtu 
tilt  lux , ftd  ut  ttflimcnium ptrhibtrtt  dt  lu- 
mini: perchè  la  grandezza  del  merito  Io 
condanna  ad  ire  adorno  di  nomi  inferiori 
al  merito.  Or  fate  voi  ragione  , Uditori, 
che  quella  grandezza  mede  (ima  forte  quel- 
la, che  il  condannò  a non  operare,  fin  eh’ 
egli  ville,  prodigio  di  fortealcuna.Peroc- 
chè,quand'iinogingnè  a cotal' altezza  o di 
virtù  , o di  fapienza  , d'autorità  , che 
con  qualche  fondamento  almeno  appa- 
iente fofpicarc  fi  porta,  s' egli  fu  Dio  ; è 


tarla,  per  celiar  da  gli  uomini  il  rifehio 
d idolatrare.  Che  faccia  gran  prodigi  un' 
altr’  uomo  , in  cui  li  può  pur  come  in 
uomo  appuntare  qualche  difetto,  odi  pa- 
rola, o di  azione,  odi  defiderio,  non  è 
gran  fatto.  Non  fi  dà  rifehio  sì  leggiermen- 
te di  credere  ch'erto  gli  operi  anzi  per  pro- 
pria porta,  clic  per  altrui  degnazione.  Ma 
in  un’uomo , di  cui  non  fu  mai  palefe  veru- 
na colpa,  non  è così.  E però  io  ritruovo , 
ch’anche  la  Vergine  mai  non  fece  vivente 
prodigio  alcuno,  mercè  ch'eli’ era  di  vita 
sì  immacolata , e si  celeftiale  , che  fe  alla 
fantità congiugneva  le  maraviglie,  nonio 
fe  quel  gran  Dionigi  che  fu  in  procinto  di 
adorarla  qual  Dea,  farebbe!!  rat  tenuto  da 
tanto  eccedo . 

E certamente , per  ricondurci  a Giovan- 
ni, e cosi  conchiudere  ; fifeorge  chiaro, 
che  intorno  ad  elfo  il  pericolo  fempre  è fla- 
to, di  attribuirgli  doti  più  tollo  fuper io- 
ri  al  Tuo  meiito  , che  inferiori  . Poiché 
non  folo,  com'10  dilli,  gli  Ebrei  lo  vo- 
lean  riconofccre  per  Melila,  mcntr’erane 
il  Precurfore,  e per  lfpofo  , inent’  erane 
il  Paraninfo:  ma  oltre  a quello , Origene 
intorno  ad  erto  gravemente  fi  abbarbagliò, 
riputandolo  Angelo  , non  folamcnte  di 
uffizio,  ma  di  natura  : ed  altri  Ererici più 
moderni  hanno  detto,  ch'egli  hebbe  po- 
dcllà  di  annullar  la  legge  Molaica  ; ch’egli 
fu  il  primo  Inflitutor  della  noftra  Religio- 
ne ; ch'egli  fu  il  primo  Autor  del  nollro 
Battefimo.'  nè  mancò  tra'  medtfimi  Santi 
Padri  chi  trafeorreffe  in  forma  di  lui  qual- 
che propofizione,  che  fe  non  viene  ad  èt 
fere  moderata  con  benigno  interpetramen- 
to  , troppo  ha  dell'ardita,  e , fe  vogliam 
dire  apeno,  ancor  dell'erronea  : e tal'  e 
quella  onde  S.  Cirillo  affermò  , haver  Gio- 
vanni toccata  la  fommita  della  umana  per- 
fezione . Ad  ttt  ptrvtnit  ttrmintt , quo  na- 
tura humnn»  nfpirurt  pouf!  ; 11  che  di  ve- 
ro troppo  derogherebbe , non  pure  al  me- 
rito della  Vergine  , incomparabiliflima- 
mente  maggior  del  filo:  ma  parimente  all' 
Onnipotenza  di  Dio  , il  qual  per  eilere 
d‘  infinita  Virtù  , può  produrre  fempre 
uomini  più  perfetti  , e , come  dicon  le 
Scuole  , non  può  mai  dare  altrui  tutto 
quello  , che  gli  può  dare  . Che  voglio 
io  nondimeno  dedurre  datante  fallirà  qui 
rammemorate?  Voglio  dedurne , che  quali 
tutti  gli  errori,  trafcorlt  intorno  alla  per- 
fona,  e all’ulfizio  di  sì  grand'  uomo,  non 
confillono  (come  avvicn  d’altri  ) in  ne- 
garle quant  egli  menta  ; ma  in  aferivergti 
03  4 più. 
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più,  che  non  gli  conviene.  Fingete  dun- 
que, che  Dio  lo  havefie  renduto  riguarde- 
vole per  prodig;  , quanto  maggior  campo 
fi  farebbe  aperto  d'errare  intorno  a'  Tuoi 
doni,  o fieno  di  natura,  o fieno  di  grazia  ? 
Troppo  era  dunque  neceflario , che  Dio  lo 
tencfle  baffo , per  torre  a gli  uomini  mag- 
gior' occafione  d'inganno  ; e s' è così,  vo- 
glio eh' or  voi  medesimi  decidiate.  Non 
hebb'io  ragion  da  principio  di  pronunzia- 
re, che  la  llerilitàdi  miracoli  è divenuta 
in  Giovanni  argomento  di  Camita  ? Refpiria- 
mo. 

SEC  ONDA  PARTE. 

V1L.  A Ncorachè  le  ragioni  fin  qui  recate  ve- 
niffero  a fallir  tutte,  pur  era  dicevo 
liilimo  che  Giovanni  non  folle  in  vita  e fedi- 
to r di  magnifiche  operazioni  miracolofe.  E 
perchè?  Per  dare  a tutti  noi  Crilliani  un 
gran  documento , che  intendo  or'io  di  fpie- 
garviin  brievi  parole.  La  maggior  parte  de 
gli  uomini  fuoìe  haver  fitta  intimamente 
nell'animo  una  certa  perfuafione,  che  l’ et 
Cere  gran  Santo- confitta  in  far  gran  miraco- 
li: perfuafion  quanto  falla-,  tanto  nociva, 
e però  nutrita  dall*  Inimico  medefimo  a 
fommo  Audio . Ora  veggano  tutti , che  il 
maggior  Santo,  di  cui  fi  pregi  per  avventu- 
ra la  Chiefa , non  operò  mai  vivendo  pro- 
digio alcuno  : Jeanne:  qnidem  nuìlum  ftenum 
fedo-.  e quindi  accertinfi  , che  la  (àntità 
none  polla  nel diflìpare  le  nuvole  con  un 
fottio,  o nello  fmorzare  i fùlmini  con  un 
fiato  ; ma  nell'  adempiere  perfettamente 
{eleggi  del  vivere  criftiano . Sembrava  già 
a'DifcepoIi  del  Signore  un’eccclfa  pruova  , 
incontrarli  in  un  zoppo,  e dirgli.  Iti  ritto  : 
in  un  febbricitante,  e dirgli,  fii  fano  ; in 
un'indiavolato,  e dirgli,  fii  fgombro  j e 
però  tutti  fcftanti  tornando  a Critto:  Non 
fapete  eh  ? ( gli  dicevano  )'  ancora  i De- 
monj  foggiacciono  al  poter  noftro  , anco- 

lacjo  17  rl  ' Demonj  . Domine  , eriam  Dimeni» 
' fhbjie'mntur  nobis  iu  nòmine  tu»  . E vaglia 
il  vero , chi  mai  per  tal  godimento  fi  fareb- 
be attentato  a rimproverarli  ? Godevan'eflì 
d'unbcne,  ch’era  dono  divino  , profitto 
pubblico,  utilità  univetfale  yt  però  parea 
ch'anche  havettero  un’argomento  giuttifli- 
modi  goderne.  Con  tutto  ciò,  non  prima 
gli  udì  Critto  trafcorrerc  in  tanta  gioja,  che 
glicompreffe,  gli  (gridò,  gli  riprefe  , co- 
me pcrverfittimi  giudici  di  quei  beni  eh  han- 
no a prezzarli  : In  hce  Halite  fondere  ; c 
per  contrario  gl'invitò  nel  punto  medefimo 
a rallegrarli  d'  diete  Itati  annoverati  nel 


numero  degli  eletti:  Caudett  Oitem  quei 
nomina  vojtra  f cripta  fané  in  Cali t . Quin- 
ci io  deduco  una  confeguenza , che  fèmbra- 
ml  attai  fpedita  j ed  è , che  Y operare  pro- 
digi non  fia  legno  certo- di  effere  ftritto  in- 
cielo: perocché  le  ciò  fotte  , chi  non  ve- 
drebbe , chea  gran  ragione  n’havrcbbono- 
allor  potuto  goder  gli  Appofloli , come 
gode  il  Convalefcente  di  ricuperar  l'appe- 
tito, perch’è  legno-  di  lànitàl  come  gode 
il  Contadino  di  alloggiare  là  rondinella  , 
perch'  è legno  di  Primavera  ; coinè  gode  il- 
follecito  Marinaio  di  rimirar  nel  mar  tur- 
bato i Delfini  verfat  grand'acqua  dalle  on- 
date lor  nari,  perchè  cioè  legno  di  pretta 
tranquillità  ? Mentre  volea  dunque  Cri- 
Ilo  chcifuoifi  rallcgratterodi  ettere  fede- 
ri in  Cielo,  e non  di  operare  prodigi  >- 
nefegue,  che  operare  prodigi  non  è le- 
gno certo  di  ettere  fcritto  in  Ciclo  . Edì> 
quanti , ò quanti  per  lungo  tempo  fplende- 
ronodi  altiffune  maraviglie,  e pur  prevari- 
carono, e pur  peccarono,  e pur  fi  Tono- 
dannati Volgete  i fatti  facri,  e sbalordi- 
rete, nello  feontrarviin  catattrofisì  lune- 
tte. Se  non  che,  a che  vale  pigliarli  tanto 
di  noia?  Nonfappiamnoi  che  molti  n* an- 
dranno a Critto  nel  dì  fupremo  , e che  gli 
diranno  : Signore  , nel  nome  voftro  noi 
habbiaino  predetti  avvenimenti  futuri , noi 
habbiamo  curati  morbi  infanabili,  noi  hab- 
biam  difcacciate  da'  corpi  umani  legioni 
immenfe  di  fpiriri  infettatori  : e non  per 
tanto-fi  udiranno  rifpondere  : Ne  fi  io  vet  ? 
Come  dunque  vi  è chi  non  pregi  3lcra  ùn- 
titi, le  non  quella,  che  fcuopre arcani  , 
o che fpegne febbri  , che  muove  rupi,  o 
che  abbonaccia  procelle  t 

Siafi  pur  ciò  grave  inganno  , diranvni 
alcuno:  ma  perchè  mai  prorompere  que-  v 
(la  mane  in  un  tal  difeorfo  , fpecialmente 
a un  talè  auditorio,  che  non  è compollo #■ 
a dir  vero,  di  Taumaturghi?  Due  fon  lo 
cagioni  per  cui  prorompovi  . Prima  per 
torre  un  folennittimo  abufo  nella  venera- 
zione de’Santi,  divenuti  oggidiquafì tanti 
laghi  , tra  cui  più  badi  abitatori  alle  fpon- 
de,  chi  è più  ptfeofo . Quindi  voi  feorge- 
te  che  moiri,  fé  a forte  debbano  fccglierli 
Un'Avvocato  , no'l  cercano  tra  coloro  , 
ch’hanno  lafciati  alla  Chiefa  efempi  maggio- 
ri di  umiltà , di  mortificazione  , di  zelo  , 
di  carità  ; come  n’ha  lafciati  un  San  Pie- 
tro , come  n'ha  lafciati  un  Paolo  , co- 
come  n’  ha  qualltvoglia  altro  lafciati  de' 
primi  Appottoli  , che  furon  que'  Cieli 
animati  , in  cui  le  virtù  gareggiaron  di 
numero  con  le  lidie  j.  ma  tra  coloro  Io 
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cercano  , ch'hann'ori  facoltà  di  operare  fuor  de'  loro  fenfi  , torto  che  s'Inginoc- 
più  maraviglie  : Ch'  è quanto  dire,  lo  cer-  chino  per  orare  , o veramente  in  haver 
cario  tra  quc'Sonti  , che  polfono  più  gio-  Tempre  le  gote  afperfc  di  lagrime  si  bea- 
vate a prò  de’Ior  corpi , non  tra  quei  eh'  te  , qualor'  odan  la  Merta  , qualor  reci- 
hanno  più  penato  a profitto  delle  loro  ani-  tino  la  Corona  , o qualor  contemplino 
me . E non  è quella  una  divozione  balla  , attente  alcun  pio  minerò  , che  la  loi 
P1.LiCc.ji  manchevole,  intereflata,  e fimigliante  aj-  faccia  a que'  tempi  fomìgli  appunto  una 
la  pietà  di  quel  celebre  Re  Erancefe  , Lui-  di  quelle  nuvole  mgiadole  , le  quali  ac- 
giUndecimo,  che  li  diè  tutto  ad  arricchi-  cefe  di  più  colori  li  fciofgono  a ftille  a 
regli altari,  e ad  onorar  le  baliliche  di  rtille  in  una  tranquilliffima  pioggia  rin> 
que  Santi  , i quali  erano  morti  d'  età  de-  contro  al  Sole . E li  dee  quella  Rimare  fan- 
crepita  , affinchè  gli  impetralfero  lunga  tità certa?  Signorino  » Può  fotto  quelle 
vita  ? Non  intendo  io  già  di  condanna-  religione  apparenze  talor  covarli  qualche 
re  il  buon'ufo  , ch’e  nella  Chicli,  di  fa-  fraude  infernale,  qual  bifeia  maliziofa  tra' 
re  olTequio  ed  onore  a'  Santi  per  grazie  fiori  , o qual  napello  ingannevole  fra  l’ 
ancor  temporali  . Nò  certamente.  E pe-  erbette  . E quando  pure  foller  quelli  in 
rò  quando  già  litibonda  la  terra  per  lunga  alcuno  doni  del  Cielo  < e non  prefligj 
arfura,  apre  cento  bocche  a richiedere  al-  d'inferno  , non  però  in  erti  confille  la 
cun  conforto  , (labbia  pure  Parigi  la  Aia  fintiti  . Ed  in  che  confille  ? Confille  in 
Genovefa  , che  le  difciolga  opportuna-  qutllo,  che  qualor  voi  per  ventura  fen- 
mente  le  nuvole  in  frefeo  nembo  ; habbia  fiate  dirvi  qualche  parola  di  accufa  , in 
Avignone  il  Tuo  Agricolo  , habbia  Brindi-  vece  di  fcolparvi  , e di  Sragionarvi  con 
fi  il  Tuo  Teodoro  contro  alle  furiofe  gra-  anfietà  , com'è  proprio  de'  men  perfet- 
gnuolc  cllerminatrici  delle  vendemie  au-  ti  , chinate  il  capo  umilmente  , e la  tol- 
tumnalijinvochin  pure  quei  di  Lingonia  il  leriace  , amando  di  apparir  biafimevoli  a 
lor  VcfcovoSant'  Urbano  , però  dipinto  gli  occhi  degli  uomini  , purché  tanto 
comunemente  da  erti  con  belliffimi  grap  più  vi  rendiate  laudevoli  a quei  di  Dio  : 
poti  di  uve  in  mano.  Chiamino  a gran  vo-  in  quello  , che  diate  prontamente  la  pa- 
ce i naufraganti  San  Telmo  nel  mar  Titrc-  ce  a chiunque  itfato  v'  habbia  alcun’  at- 
rio j ed  a cald’occhi  fi  raccomandino  quei  to  di  ollilità  , e eh'  anzi  procuriate  di 
che  fur  morii  da’ mallini  rabbiofi  , ad  imi  rendergli  ben  per  male  , odori  per  onte» 
Sant  Uberto  > e quei  che  da'Serpenti  at-  ed  applaufi  per  villanie  ; in  quello  , chefe 
tcfficatori  , ad  un  Sane'  Amabile  . Ricor-  Dio  vi  vuol  poveri  , vi  contentiate  della 
rapur  chi  Aride  per  podagra  a San  Gebui-  vollra  mendicità  j fc  infermi  , il  benedi- 
no  , chi  fpafim.i  per  calcoli  a un  San  Libo-  chiate  ne'vollri  mali  ; fe  afflitti,  lo  ringra- 
rio  , chi  languifcc  per  febbri  ad  un  Sant'  ziatc  nelle  voli  c tribolazioni  ; e che,  len- 
Ugone  ,-<hi  duolfi  per  ifcrofole  a un  San  za  punto  invidiare  1’  altrui  fortuna,  vediate 
Marcolfo,  chi  cade  pc-r  vertigini  ad  un  San  volentieri  precedervi  que'  vollri  Concitta- 
Lupo  : chi  infracida  per  cancrene  ad  un  dini  ,i  quali  ha  Dio  collocati  in  grado  mag- 
óni liacio  , chi  geme  per  ottalmia  ad  un  giore,  odi  dignità,  o di  ricchezze  , o di 
San  Clario  , fopranominato  Ulcafino  ; e podellà;  nè  fot  vediate  volentieri  prece- 
rosìdcgfialtri  . Sfa  non  è però  grand'er-  derli;  ma  per  quanto  è in  voi  , concorria- 
lore  , che  qui  tuttofi  termini  il  culto  a'  te  ancor  fe  bifogni  , alle  glorie  loro  ; to- 
santi ; si  che  ove  ceffi  ogn'interclTe  , ri-  glicndo  bell' efempio  da’  poveri  fiumicelli 
maiigar.fi  derelitti  con  quello  fmacco  , che  i quali  ancora  quella  poc'  acqua  , eh'  erti 
provar  fogliono  i Cambiatori  già  impove-  hanno  , contribuiscono  a nobilitar  inag- 
riti, già  efatifli , anzi  già  falliti?  giormcnte  que’  fiumi  illullri,  che  del  loro 

IX.  Secondariamente  io  ciò  dico  , perchè  Aiolo  medefimo  ion  narj.  In  quello  per 
non  mancano  per  ventura  a'dì  noltri  inol-  fentimcnto  di  tutti  i Savj  confille  la  virrit 
re  perfonc  divote  , le  quali  pongono  tutta  vera  . E quegli  altri  doni  fovrumani,  Spe- 
la loro  perfezione  j Sapere  in  che  > in  len-  ciati  , ftriordinarj  , che  chi.imanfi  grati» 
tire  fii'Ior  palati  un  non  sò  che  di  foave  , o dati,  deono  apprezzarli?  Diflinguerò . Se 
difaporofo,  qualunque  volta  comunicate  gli  feorg -te  in  altrui  r riveritegli  per  I» 
Spartano  dall’ altare  , non  altrimenti  che  più  come  buoni  ; feinvoi  , temereli  fem- 
fegullaco  ivi  haveffero  un  dolce  favo  ; in  pre  come  folpetti , e generalmente  parlari- 
ottenere  agevolmente  da  Dio  quant'  effe  do , mai  non  vi  cada  nell'  animo  di  curarve- 
addimandingli  , o per  vantaggio  proprio,  ne. Anzi  Serbate  a memoria  un'  infégnamen- 
cpcrvuopo altrui  j in  reftar  quali  rapite  todiS,  Giovanni Grifollomo»  con  cui  mi 
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piace  lafciarvi.  Se  forte,  dice  il  Santo,  ri-  gran  peccati neffunoneì  curtodire  fa  vo 
porto  in  voftra  balia  di  eleggervi  l’un  de’  ftracon  rcligiofa  cautela  ; e cosi  andate- 
due:  o di  convertire  tutta  la  polvere  del-  voi  decorrendo  . Santità  lenza  miracoli  è 
Jellrade  in  rant'oro  .mediante  qualche  al-  piùtìcreraa  non  mettere  f'orme  in  fallo 
chimiacelcrte  , o di  fprezzar tutto  l'oro  che  con  miracoli  : mercecchc  quelli  in 
quafi  tanta  polvere  delle  flrade,  conforme  mano  a lei  fono  a guifa di  tante  faci  , che  le 
ai  documenti  Evangelici  , a quaf  de’  due  illuftrano  il  volto , ma  non  i piedi  ; e’ fan  bere 
voi  dovrefle  appigliarvi?  Al  fecondo  j gri-  si  , che  venga  dagli  altri  Albico  conofciu- 
da  il  Grifoftomo  . Perchè,  quantunque  fia  ta  , eziandio  da  lungi  j ma  quanto  è ad  cf- 
vero,  che  con  quella  prodigio  h virtù , voi  fa,  la  pongon'anzi  a pericolo  d‘  inciampa- 
potreftefov venir  di  molti  mendici  , fon-  re,  fe  non  và cauto.  E ’ rutto  qnertoim  di- „ 
dardi  molti  Spedali  , arricchire  di  molti  fcorfopiù  diffufameme  arrecato  dal  Boc  cimi*®» 
Tempjipotrelle  tuttavia  partorir  de'  danni  cadoro.  E s’egli  è vero , che  fcufahabbia- 
graviflimi  , deflando  almeno  negli  altri  , mo  finalmente , ò Crilliani , a non  renderci 
che  vi  miraffero  , e «Sezione al  danaro , e tutti  Santi?  Chi  di  noi  non  pub  per  Dio 
invidiaalmiracolo,  cgrida,e  confinone,  calpeflare le fue  ricchezze  ? chi  non  fop- 
ctumulco,  per  fozzjr/i  a gara  di  polvere  sì  giogare  le  fue  paflioni?chi  non  raffrenar  la 
pregiata,  eperearicarfene.  Làove,fevoi  (rea  li(Tgua?chè  quanto  dire,  acqui  llarquer- 
venghiate  a fprezzar  perCriftoqtiell’oro,  la  Santità  ,che  non  è la  pidftrepirofa . ma  la 
chepofledete,  havete  Scurezza  infallibile  più  certa  ? Iddio  non  vuol  da  noi,  fe  non1 
di  far  bene,  compungete  i cattivi,  anima-  quello  ch'è  in  poter  nollro,.  e però  in  Cie- 
tei  buoni,  c date  un”efempio  , di  cui  eia-  lofi  ftnnanfe  virtù,  non  le  maraviglie,  e fi 
feunfenza  brighe,  fenza  contratti  , facil-  premiano  i meriti,  nonidoni.  Iofodicer- 
mentepuò  edere  immitarore  . Alla  fteffa  to , che  Inttr  nam,  mu'.irrum  Bcnfxrrixn  m*- 
maniera , nel  comandare  alle  altrui  febbri  , : jtr  lomu  Btp/tfi»  ; c che  però  fommo  è 
potrefle  incorrere fpeflo  di  gran  dillurbi  , | nel  Paradifo il leggio ch'egli  occupa,  e la 
redimo  nel  tollerarare  levoffre  con  piace-  beatitudine  ch’egli  gode:  e pure  io  fo  , che 
vole  foderenza  5 nello  feiogliere  le  altrui  | non  gli  ufcì  mai  di  mano  prodigio  alcuno: 
lingue  potrefte  cagionare  fovvente  di [ It/mnts  qnMem  HulUun ftert . 
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IL  TRONO  DI  DIO 

FRA  GLI  UOMINI 
Collocato  nel  Vaticano. 

p A NEG  IR  ICO 

IN  ONORE 


DELLA  CATTEDRA 

D I 

SAN  PIETRO, 

Detto  in  Bologna. 

Tu  es  Tetrus  , & fieper  bone  petram  adificabo  Ecclefiam 
meam  , & porU  Inferi  non  prtvalcbunt 
adversùs  con.  Match. io. 


L 


Prima  legge  d'  ogni  Archi- 
tetto il  qual'  ami  fabbricare 
all  Eternità  , cercare  (labili- 
tà nella-  bafe,  e fodezza  nel  i 
fondamento.  E però  havrei  j 
giudicato  , che  volendo  da  i 
principio  erger  drillo  il  grande  edilìzio 
della fua Chiela  nafeente,  lo doveffe  appog- 
giare ad  alcun  Potentato  de’ più  podetoli  , 
e più  celebri  della  Terra . E pure  quando  io 
miro  > ritruovo , che  a tal  fine  egli  elegge  un 
Pefcatorcllo  , niente  illullrc  per  nafeita  , 
niente  agiato  per  facultà,  niente  adorno 
per  Ietterei  e fu  quella  sì  d-bol  pietra  fi 
avvifadicoflituire  una  fabbrica  sì  durevo- 
le) che  temer  non  debba  nè  pur  di  quelle 
Furie,  cui  (carenate  mandile  contro  a mille 
a mille  l'Inferno  per  arrecarla  -.Tu  et  Petnu 
ère.  Ma  forfè  ch'egli  non  I'  ha  ottenuto  , 
Uditori } Son  già  oltre  a Tedici  fecoli,  che  il 
Principato  di  Grillo  nel  Mondo  dura  : e là 
dove  altri,  che  allor  parevano  eterni  , To- 
no tutti  e fcaduti , e Tcpolti  in  guiTa  , che 
ne  pur  ornai  Te  ne  Tcorgono  le  rovine  ; que- 
llo , che  parea  sì  manchevole,  rella  eter- 
no. Mi  par  però  , che  (tolto  Ila  chiunque 


dubita.  Te  opera  quello  fia  d'artifizio  urna- 
no,  odi  Capienza  celcfle.  Contuttociò  per 
pagare  oggi  un  tributo  di  giudo  offequio  , 
non  ad  un  Pietro  Colo  , ma  a tutti  quei  , 
che  Tono  a lui  Cucceduti  in  tal  Principato  , 
mi  è caduto  nell  animo  di  modrarvi  con 
chiare  pruove,  che  il  Trono  del  Vaticano 
è il  Trono  di  Dio  fra  gli  uomini  : ch‘  è 
quanto  dire  è quel  Trono , benché  terre- 
no, dove  in  perCona  degli  uomini  fiede 
Dio  . E’queda  , s’io  non  erro,  a'  Fedeli 
una  verità,  neceflartlfima  quant’  ogni  al- 
tra ad  apprenderli  con  vivezza  . Percioc- 
ché , non  To  come,  tanta  è la  malvagità 
de’tempi  corrotti , che  predo  alcuno  talo- 
ra più  fono  in  credito  le  frenefie  di  un  Filo- 
Tofo  delirante,  ole  temerità  di  un  Teolo- 
go licenziofo  , che  gli  Oracoli  ufeiti  di 
quella  bocca,  per  cui  la  verità  favella  a* 
motta! i . Sol potrebb’ edere,  che  troppo 
ardito  io  paredìnel  volermettere,  come 
appunto  Tuoi  dirli  , la  lingua  in  Cielo  . Ma 
non  isbigottilco  però  . Perchè  Te  mai  fi 
potè  parlar  de'  Pontefici  con  franchezza  , 
quello  certamente  credo  edere  il  tempo 
vero,  quando  nè  dòcile  di  loro  lode  fidi- 
la 
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ca  , pii*' recar  taccia  di  adulazione  affet-  po  fottiliflìmi  e fami,  e dopo  faticoliflime 
tata  ( mercè  l'aperta  bontà  di  quel  eh'  og-  contenzioni  unitamente  convennero  a 
gi  regna)  nè  ciò  che  debba  per  avventura  approvare  ? E pure  dove  ha  egli  cotanto 
toccati!  di  loro  nota  , può  dar  fufpizione  d’autorità  ? Nella  Tua  fola  Roma  ? in  un 
di  fatira irriverente . _ Regno?  in  una  Nazione?  Già  voi  fapete  , 

n*  Nonhavenin  dubbio  , effere  il  Roma-  che  a cagione  d’  efempio,  il  fovrano  Pon- 
no  Pontefice  giunto  in  terra  a tanto  di  au-  tefice  de'Perfiani  non  dava  leggi  nelle  Cit- 
totità  , quanto  neffuno  mai  non  fognò  di  tà  dell  'Egitto,  ed  il  fovrano  Pontefice  dell’ 
pretendere,  nonché  ofafle  di  efercitare  . Egitto  non  dava  leggi  nelle  Città  de’  Per- 
Perocchè  ditemi . Qual’  altro  Principe  fa-  fiani  . Anzi  i medefimi  Imperatori  di  Ro- 
prete  voi  ritrovarmi , ledetti  decisioni  fof-  ma  , i qual;  unirono  al  diadema  di  Priori* 
fero  adorate  da’  fudditi  come  Oracoli  , pe  la  tiara  Hi  Sacerdote  , non  fur  Pontefici 
e Oracoli  tali,  cheniuno  ofafle  nc  pure  in-  univerfali  de’  Sarmati,  de’  Germani  , de' 
teriormente  fentir  I'  oppoflo;  e per  non  Sitainbri,  de’Galli  , ed'  altri fimili Popo* 
dipartirli  da  quello,  eh'  efleinfegnavano  , li  a'Ior  fogguti  , ma  a'  foli  loro  Romani 
inutafferp  fpeffo  fentenza  le  intere  Tettole  , davano  leggi  in  materia  di  Religione  , e 
variaffero  fpeffo  coftumi  gl’  interi  popoli  , affai  più  angnffi  hebbtro  Tempre  I confini 
" e fodero  tutti  pronti  anzi  a perderla  liber-  del  Sacerdozio  , che  le  mete  del  Principa- 
tà  , a cedere  le  fuftanze , a gittarlavita  , to.  Ma  del  noflro  Sommo  Pallore  fi  può 
che  confcntire  a chi  haveffe  loro  trattato  dir  forfè  lo  Hello  con  verità  ? Exeundum  d» Con. 
di  riprovarle  ? Hebberoè  vero  i Pontefici  Orbe,  ex  eu»dum(  io  ripiglierò  francamen-  iìj. 
de'Gentili  grandifCma  podeffà  , ma  heb-  te  con  S.  Bernard»)  ex eundum  Orbe  efi  , aeal,u  -a 
ber  quella  , ch'or,  maggiore  , or  minore  qui  forti  veli/  ex?’ or  ere,  quii  ad  Stimmi  Pen- 
ili loro  data,  fecondo  i tempi  , dal  capric-  rificis  curumn-npertineut . Non  folo  egli  ha 
ciò  de’fudditi  loro  amici  ; nè  il  Sacerdote  nello  fpintuale  (oggetti  molti  più  popoli  , 
fu  la  legge  del  Popolo , mailPopolo  fu  Ja  di  quei  che  niuno  haveffe  mti  fottopnffi 
legge  del  Sacerdote.  Non  così  tra  noi  cer-  nel  temporale  ; ma  tra’  paeli  de'  rimici 
tamente.  Erano  flati  più  di  feicento  que'  medefimi  , tra’  Gentili  , tra'  Turchi  egli 
V.efcovi,  i quali  nel  famofo  Concilio  Cai-  ha  gran  numero  di  Fedeli,  che  pendono 
Cedonenfehavevano  pronunziato,  dopo  la  da’luoi  cenni;  c neffuno  altro  Principe  tro- 
Chiefa  Romana  dover  precedere  , non  1'  veralfi  il  quale  tenga  del  continuo  Miniftri 
Antiochena  già  fondata  da  Pietro  , o 1’  in  luoghi  sì  vai)  , tra  popoli  sì  difeordi  , e 
Aleffandrina  già  (labilità  daMarco  , ma  la  maggior’ eferciti  ancorali  patrie  ftranie- 
Coflantinopolitana  , allor  Reggia  d'  Im-  rclapodellà  . Quindi  chi  è , che  compar. 
pcradori:  e nondimeno  , non  confenten-  ta  oggidi  dignità  maggiori  , di  quelle  che 
do  il  gran  Sacerdote  Leone  alla  lor  fenten-  altrui  dona  il  Sommo  Pont  . fi  e ? Lafcia- 
za,  nmafemilla;  nè  ilfavote  de’  Princi-  mo  Ilare  le  innum  rabili  rendite  , delle 
pi,  nè  l’autorità  del  Senato  , che  proteg-  quali  egli  è nella  Chicfa  il  difpenfatorc  ; lo 
ge  vanta  , furon  abili  a darle  valore  alcu-  (plendore  della  fua  corte  , la  riputazion 
ro  • *'osl  quai cadaveri  efangui  , rimalti  de’fuoi  famigliati , i titoli,  le  commende  , 
f lAfc  fonofenz'anima  efenzaforza  un  gran  nu-  gli  uffiij , le  Prelature  , che  da  lui  deb*  0eS, 

mero  di  Concilj  , quantunque  chiari  per  bono  neceffariamente  dipendere  , velari  c\tt.  p‘ 
inerito  diaffeffori,  c favoriti  per  parroci*  rumi  ab  arbore  , rivi  à fumine , rutti  àMe  , 
dio  di  Grandi , folperché  il  Romano  Pon-  come  confcfsò  San  Cipriano:  non  è pur’ 
tcfice  non  die  loro  1'  affenfofuo.  E tali  fo*  vero  , che  le  fue  porpore  fon' oggi  ambite 
no  , per  tacerne  altri  molti  , uri  Arimine-  da’Principi  ancor  fovrani  , e eh'  egli  folo 
fe,  un'Africano,  un’Antiocheno,  un  Co-  è colui,  il  quale  follevando  uomini  , fe 
flantinopolirano , unMilanefe  , un  Numi-  a lui  piace,  e per  la  nafeita  ofeuri  , c per 
diano  , unSeleucenfe  , ed  uri  Efelino  il  le  facilità  tenuillimi  , in  uno  llante  può 
fecondo,  che  per  le  violenze,  e per  gli  af-  renderli  pari  a'Rc?  Ma  che  die'  io  ? Evvi 
-moàu#  faflinamenti  fatti  alla  Verità  , da’  Maggiori  altro  Principe  al  Mondo  , il  quale  habbia  , 

ET-  nofiri  hebbe  il  titolo  di  Ladrone  . E non  è com'egli  , l’autorità  di  dare  o toglierei 
quella  grandiflora  autorità  , che  uri  uom  Regni:  e che  di  fatto  gli  habbia  ora  dati  per 
talora  men  canuto  di  età  , meri  efercitato  premio  , ora  tolti  in  pena?  Se.  un  Stefano 
nelle  arti  , poffa  con  una  fua  fempliciflima  Principe  d'Ungheria  , e fe  un  Roleslao  fenzfSdV 
derilione  levar  tofto  ogni  credito  a que’  Duca  di  Polonia  , bramarono  nello  Hello  l.j. 
decreti  , che  i primi  Savj  del  Mondo  adu-  tempo  di  cingere  le  lor  tempie  di  Corona 
natiinfieme  , dopo  lunghiflimi  ftudj,  do-reale,  non  inviarono  ambiduc  loro  Legati 
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al  Sommo  Poi  tclice  , allor  Silvcllro  Se- 
condo , p r ottenerla?  E quelli  della  fua 
libera  facilita  prevalendoli  , come  fece  ? 
La  mandò  a Stefano  , la  negò  a Bo 
leslao  . E da  dii  hebbero  Corona  an- 
eli’ eflì  reale  , Demetrio  , piano  He  di 
Croazia  ; Edgaro  , primo  Re  degli 
Scozzesi  Daniello,  p'imo  Re  de’ Rudi  ; 
Mindaco,  primo  Re  de’Lituani  ; Vcncef- 
lao  , primo  Re  di  Polonia;  All'onfo,  pri- 
mo Re  di  Portogallo  ; e Clodoveo , pri- 
mo Re  della  Francia,  fe  non  da’  Sommi 
Pontefici  , a cui rirorfero , perpoterfen 
za  pericolo  di  contrailo  uf.re  anch’  eli 


Da  Pom- 
peo t’ei4 


a tal  viltà  difeendefie  un  labbro  Reale 
L'  ottennero  da'  cittadini  più  abbietti  : 
dal  popolo  più  m muto  . Anzi  perchè 
Caligola  ciò  richiefe  da  un  Confolare 
in  guiderdon  della  morte  a lui  condona- 
ta , fi  provocò  la  malevoglienza,  e l’in- 
vidia di  tutti  i buoni:  ficchc  parve  ad  liti 
Seneca  aitai  maggiore  il  guiderdon  ricer- 
cato , che  il  dono  fatto  ; nè  dubitò  di 
protcllar  che  Caligola  con  quel  piede  , 
eh’  egli  haveva  porto  ad  un  Nobile  si 
prollefo  , havea  conculcato  il  Senato  , 
havea  calpestata  la  Repubblica,  havea  da- 
. ro  de  calci  alla  Libertà  • Invenie  nliquid 


, que’titoli , c quelle  infegne  ? Ma  finalmeo  infra  gnu»,  juo  Libinaum  derraderet  .Or  U'c' “* 


te  non  hehbcr  quelli  dal  Romano  Ponte 
lice,  oltre  le  infegne,  ed  i titoli,  ancor 
lo  Stato  . Lo  havean  prima  o ereditato 


che  havrebbe  egli  detto,  fe  bavelle  a piè 
del  noftro  Sommo  Pontefice  rimirati  in 
eguale ofTrquio,  non  un  Confolare,  od  un 


colnafceie,  o acquillato  col  guerreggia- , Confolo  folamcnte , mai  Remedefimi,  ma 
re.  Ma  che  direni  noidel  Re  de’Longobar-  i medefimi  Imperatori,  un  Guidino  , un 
di  Deli Icrio  , e del  Re  dc’Franchi  Pipi- 1 Gulliniano  , ed  un  Carlo  Magno;  ch’ha- 
no  ? Non  hebbero  amcndtic  quelli  lo  Sta- , vrebbe  detto  ? B pure  quanti  Iccoli  fono  , 
to  ancora  in  guiderdon  de’lor  meriti,  I’  ; che  fi  concede  perpetuamente  al  Pontefice 
uno  dal  Pontefice  Stelano,  e I’  altro  dal  : una  limile  adorazione,  nc  però  la  Crillia- 
Pontclìce  Zaccaria?  Per  non  favellar  dell' I nità  fe  ne  fdegna , nè  però  la  Chicfa  ne  fre- 
Imperio,  il  qual  tolto  daS.  Gregorio  Se- 1 me  ; e trattiene  alcuni  Eretici  da  lui  ribel- 
condo  a Leone  Ifauro  in  pena  della  fila' li,  ninno  v’è  tra  Tuoi  , che  non  creda  di  ri- 
contumacia  nella  Erefia,  fu  da  S.I.eon  Ter-  ; ceverc  onore  nel  fargli  offequio  ! Che  può 
20  donato  ad  un  Carlo  Magno  in  premio  dirli  di  più?  Glorianfi  gl  Impcradori  di  af- 
dt'iiioi  meriti  a prò  della  Religione  ; on-  j ftftcrgli  per  famigli,  quand"  ei  cavalca,  di 
de  ancor'  oggi  fi  regge  con  quelle  leggi , tenergli  la  llatfa,  di  reggerli  il  palafreno: 
che  gli  furono  date  dal  Vaticano  , appo  ed  in  tal’  arto  ad  un'AlcfTandro  Terzo  fervi 
cui  tempre  è rimafto  il  primo  diritto  di  l'Imperador  Federigo  Primo  , e il  vide 
ilabilire  il  numero  degli  Elettori  , la  qua-  Vinegia  ; in  tale  ad  un  Niccolò  Primo  Ter-  ,1"' 
liti  dell  Eletto  , la  forma  dell'Elezione,  j vi  1 Impcrador  Lodovico  Secondo,  e lo 
E pur  dilli  poco.  Dovevaio  dire,  di  de-  vide  Roma. 

porre  anche  quei  , che  qtiai  Luciferi  af-  Orpollo  tutto  ciò  viaddimando,  òSi-  III. 

fili  fu  l'Aquilone  , baldanzofimente  lì  al- ;gn  ori  miei:  Come  hanno  fatto  i Pontrfici  a 
zarono  contra  Dio:  e così  da  Gregorio  I collocarli  in  un  grado  tale  di  riputazione. 


Settimo  fu  depollo  il  perverfo  Arrigo  _ 
così  da  Innocenzo  Terzo  >1  malvagio  Oc- 
tone,  cosi  da  Innocenzo  Quarto  il  perfi- 
do Federigo  . Qu.il  maraviglia  è però,  le 
a'piè  del  Romano  Pontefice  curvi  anch' 
elfi  veggonli  i Principi  imprimer  baci  di 
ollcquio,  e far'atti  di  adorazione  , men- 
ir'cgli  ad  iinmitazion  di  Dio  può  dir  loro 
con  verità  : Per  me  Rege*  regnane  , per  me 
Vrincipet  imprrant  , a può  gloriarli  d’else- 
rc  flato  collituito  dal  Ciclo,  fuptrgmtu, 
& fuftr  rrraa,  ut  rutilai,  CT  deflntat , CT 
iifptrdaty  y dtjpptt , y idifictt  , y />!•>»■ 
ni}  Fu  tra  gl'lmperadori  Romani  chi  già 
prefunfe  di  farli  per  riverenza  baciale  i 
piè  : e lo  leggiamo  d’im'  Ottone  in  Siic- 
tonio  , d’  un  Malli mino  in  Capitolino  , 
d'  un  Diocleziano  in  Eutropio.  Ma  non 
5'à  venia  di  loro  potè  ottenere  , che 


di  credito  , di  grandezza,  che  ( come  li  è 
per  noi  dimollraeo  ) non  habbia  il  Mondo 
mcmoriadiverun'altro  Monarca,  o facro  , 
o profano,  il  quale  avanzargli,  o nella 
dignità  della  dima  , o nell'  autorità  del 
comando  ? Se  vi  conlidcrate  , Uditori  , 
voi  vi  avvedrete,  ch’harm'  operato  i Pon- 
ccficico me  il  Mare,  il  qtnlenon  efeefuor 
de’  (iioi  li  li  natj  .idepredareviolentemen-i.:o{.‘a/' 
ce  acque  ellernc  per  farli  grande  , ma  folo  ^-'ri- 
attende le  volontarie  contribuzioni  dc‘  r’SaÌF..,T. 
fiumi,  o lieti  remoti , o ficn  proffimi , o lien 
ricchi , o ficn  poveri , ch'a  lui  vanno . Co- 
si  dico  ancora  i Pontefici  : nulla  di  quanto 
or  pofieggono  s'hen  rnbbato  audacemen- 
te con  latini,  ma  il  tutto  in  dono  han  ri- 
cevuto, or  daforaftieri,  or  da  paefani  , 
ora  da  Principi , orda  privati  , fpontartea- 
mente  accordatili  ad  efaltatU:  e fc  talora 

«tate 
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tifate  hin l'arme  incor' eglino  come  Àbra- 
mo , per  confervare  , o per  ritoglierli  il 
proprio  , non  cosi  I'  hanno  tifate  come 
Oloferne,  per  moLftare,  o per  ufurpar- 
fi  l'altrui  . Chi  però  molfe  i cuori  di  tan- 
ta gente  a farli  lor  tributaria,  mrntr’era 
dènte  ; ferva  , menrr'  era  libera,  fideli- 
tà , mentr'era  padrona  ? Chi  piegò  Co- 
(lamino  a foggettare  lietamente  a'  lor  pie- 
di I’  Imperio  filo  , ami  a ripartirlo  con 
efli?a  ceder  loro  la  fua  medtlima  Regia , 
il  filo  trono  mede/imo , la  fi»  Roma?  Chi 
fpinfe  tanti  Re  di  Francia,  di  Spagna,di 
Gttmania  , d'  Inghilterra  , d'  Italia  , di 
Portogallo,  a donar  loro  tal  volta  Pro- 
vincie intere , a fondar  tanti  Chiollri , ad 
arricchir  tante  Chicfe,  a dotare  tanti  Ec- 
rlelialiici  , ch’è  quanto  dire  tanti  ininì- 
flri  i più  di  lor  fedeliffimi  al  Vaticano?  Si 
fono  forfè  elfi  molli  per  interclfi  tempo- 
rali ch’haveflcro  col  Pontefice?  per  otte- 
ner la  fila  giazia?  per  goder  la  fiiaprot 
tt  rione?  Ma  che  mai  di  più  ne  potevan' 
«Ili  pretendere  in  ricompenfa  , di  quello 
Aedo  thè  gli  off: rivano  in  dono?  E poi 
fentite.  Potrebbe  è vero  taf  interelTe  pre- 
fupporlì  a'di  nollri  , quando  il  Pontefice 
ha  gii  si  ampio  io  (lato,  c si  ferma  l'au- 
torità. Ma  qual  potea  p-efupporfene  allo- 
ra eh’  egli,  ne'  primi  fecoli  della  Chiefa 
nafeente  , era  collutto  o a vivere  nelle 
grotee,  o a marcir  nelle  carceri,  o a den- 
tare nelle  miniere  ? E pure  a que’ tempi 
Ilelfi  correvano  ogni  giorno  ginn  numero 
di  fedeli  a recargli  a piè  fpletididilfimi  pa- 
trimoni : a que’  tempi  Ilelfi  egli  rictvea 
legazioni  da  Principi  rimotillìmi  , come 
ricevertele  il  Pontefice  Eleutcrio  da  Lucio 
Rt  di  Benigna  a que'  tempi  Ilelfi  egli 
haveva  offe <;»j  da  Ccfarj  riverenti  , co- 
inè hcbbcglìil  Pontefice  Fabbiano  da'duc 
Filippi  Impcradori  di  Roma:  e finalmen- 
te a que' tempi  Ilelfi  egli  poteva  mandare 
copiofe  limoline  fino  in  Africa  , fino  in 
Alia  » poteva  alimentar  vedove  , poteva 
foflentarc  pupilli  , e provvedere  ad  un 
mimerò  innumerabile  di  Fedeli,  quali  efu- 
fi  , quali  prigioni  > co-ne  leggiamo  che 
fur'  ufi  già  fare  , non  pur  S Pietro, ma 
San  Clemente  , c San  Sottro,  c San  Si- 
ilo . Chi  dunque  fu  da  principio  , chedie- 
de  a nditi  Pontefici  tal  venerazione  tra' 
popoli,  fe  non  Dio?  Qual'altra  delira  po- 
tè ni3i  flabilite  un  Principato  sì  vallo  m 
temposìbrevc-  una  potenza  si  nuova  in 
tempi  sr  avvcifi  ? E dappoi  che  rutto  1' 
Infimo  ha  gridato  ali'arml , per  abbatte- 
te una  tal  potenza  , e per  annientate  un  tal 


Principato  , qual'  altra  delira  ha  potuto 
ancor  mantenerlo  per  tanti  fecoll,  fe  non 
folo  quella  di  Dio? 

Non  può  dubitarli , Uditori  , che  a di- 
fcorrcre umanamente , è gran  maraviglia, 
come  la  fortuna  dignità  Pontificia  non  fu 
mancata  più  d'una  volta  dal  Mondo  . Ptr- 
ciocché  sì  come  non  v' è fiato  mai  Princi- 
pato, eh'  habbia  ottenuti  dal  Mondo  mag- 
giori  onori;  così  nè  anche  v'  è fiato  mai 
Principato,  chhabbia  follenuti  dal  Mon- 
do  maggiori  contraili.  I fi,0i  fol.  ti  oppu- 
gnatori furono  fempre  i più  poderoli  Prin- 
cipi della  terra  : ne'primi  fecoli  gl'  Impe- 
radori  di  Roma  , e ne‘  feguentigf  Impe- 
ratori d'Oriente  ; oltre  ai  Re  degli  Ertili, 
a i Re  degli Ollrogoti , ai  Re  de’ Longo- 
bardi , a i Re  de'  Saracini,  a i Red' In- 
ghilterra, da  grand'  ora  in  qua  nimicilfi- 
mr  al  Vaticano.  L'arme  di  cui  quelli  fi  vaf- 
ftro,  è manifedo  che  paiver  tratte  dagli 
Arfcnali  tartarei,  tanto  è ver  eh’  elle  fu- 
rono «Fogni  gitila  . Perciocché  conila  i 
Pontefici  fi  pugnò  or  col  ferro,  eco!  fuo- 
co , dandogli  a morte;  or  con  la  lingua, 
e con  la  penna,  caricandogli  di  calunnie. 
Sono  Itati  fpedo  fpogliati  de’ toro  beni  . 
Si  fono  ad  onta  loro  adunati  rabbioiilfimi 
conciliaboli,  fi  fono  a'danniloro  fofpinte 
valorofiflìme  armate  . Oltre  a ciò  fono 
(lati  frequenriflìmainemc  ancor  derelitti 
nel  maggior  loro  bifognoda  quegl  illclfi, 
da  cui  fpcravano  più  leale  la  fede . "Han  ve- 
duto anche  i Principi  lor  figliuoli,  anche 
i Vefcovi  lor  fratelli  congiurare  talvolta 
co' lor  nemici;  e con  quelli  unirli  ancor' 
elio  un  popolaccio  d' Eretici  inninutrabi- 
li  » di  Novaziani  , di  Donatali , di  Arria- 
ni  , di  Prifcillunilli  , di  Nrlloriani  , di 
Albigcfi  , di  Udiri,  di  Calvinilli,  di  lu- 
terani , e di  altri  uomini  tali  ( ho  errato 
in  dir  uomini  ) e di  altri  limili  inoltri  «1* 
iniquità  , tutti  egualmente  licenzio!?  nel 
credere,  tutti  egualmente  furiofi  nell'  ope- 
rare . E pur  fra  tanti  avverfar;  , e tante 
revolnzioni  , e tanti  contraili,  ha  già  fc- 
deci  fecoli  , chci  Pontefici  li  mantengono 
fempre  più  vigorofi  : Srmper  in  tcclr/i '* 

Apojlclici  Cnrhedn  vigni'  Principimi  , co- 
me ollcrvò  con  maraviglia  ancor'  ed» 
Santo  Agollino  . Combattuti  relillono  , 
opprclfi  riforgono  : e dopo  edere  fiati 
( norabilcofa)  e dopo  edere  dati  quaran- 
ta volte  feacciati  violentemente  dalla  lor 
fedia  principale  di  Roma,  quaranta  volte 
altresì  vi  fon  ritornati , con  maggior  rio- 
ria , e con  maggior  potenza  clic  mai  : 
hanno  umiliati  ribelli , lun  domiti  pop». 
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li  , hanno  fgortientatt  Monarchi  , e Cena1 
altr'irme  talor  ched’unafcomunica,  ful- 
minata dal  loro  trono  , hanno  medi  in 
terrore  gl'inteii  eferciti  , ed  hanno  polli 
in  rivolca  gl'  interi  Itati  . Chi  non  vede 
dunque,  non  effer  ciò  potuto  fuccedere 
fenza  aperto  favor  del  Cielo  , il  quale  fe 
havede  in  odio  o le  leggi  da  loro  date,  o 
lareligion  da  loro  protetta,  comehavreb- 
be  pigliate  mai  le  lor  parti  con  tanto  ardo- 
re , e come  mai  con  miracoli  manifelli  fa- 
ria concorfo  più  d‘  una  volta  a promuove- 
re chi  gli  onora,  a deprimere  chi  gl'  intui- 
ta ? 

Una  fola  cofa  io  non  voglio  didimula- 
re,  perchè  vediate  con  quanto  rara  fince- 
ritàvi  ragiono.  Ed  è che  talora  nel  Vati- 
cano han  feduto  alcune  perfone , non  fo- 
lamente  difettofe  , ma  empie  , perfone 
avare  , ambiziofe  , impudiche  , vendica- 
tive. Signori  sì  . Nientedimeno  ciò  non 
pregiudica  punto  all' intento  mio,  più  to- 
lta il  conferma.  Perciocché  mentre,  non 
folo  i minici  con  l’ armi,  non  foto  gli  emo- 
li  con  le  calunnie,  ma  né  pur  gli  liciti  Pon- 
tefici co’  lor  viz;  hanno  potuto  o abbatte- 
re la  lor  tedia,  o avvilirla  lor  dignità , lé- 
gno è che  Dio  con  protezione  fpecialiflì- 
ma  la  tallenti . S' eglino  tutti  fodero  (lati 
fra  gli  uomini  de’  migliori  , la  lor  poten- 
za potria  da  qualcuno  afcriverfì  a lerò  me- 
riti, a prudenza  morale  , a ragioni  uma- 
ne, ad  arrifiz;  politici:  ma  non  potendo 
nè  pure  afe  ri  ver  lì  a ciò,  non  rimane  a di- 
re, fe  nonché  il  loro  Trono  è fondato  fu 
quella  pietra , conrro  di  cui  nulla  può , non 
foto  l’ inferno  congiurato  contrai  Pontefi- 
ci, ma  ne  pure  i Pontefici  unitili  con  l’ In- 
ferno . Fu  quella,  ch'io  qui  v'hodetta, 
nettar,  in  acuu  odervaziondcl  dott iliimo  Bcllarmi- 
l’rxf  ad  no.  Con  tutto  ciò  guardare  in  oltre,  Udi- 
n^n'poo-  tor'>  di  non  errare,  e di  non  predare  fo- 
li». verchia  fede  ad  alcune  penne  malediche  , 
il  cui  inchiodroè come  quel  della  Sepia  , 
che  pollo  nelle  lampane  accefe , fa  tutte 
comparire  Ichifofc  ed  orride  anche  le  più 
belle  figure.  Troppo  fon  (ottopodi  i Prin- 
cipi eccelfi  alle  dicerie  della  plebe  , talor 
male  intarmata,  talor  male  allctta  , fem- 
pre  per  natura  inclinata  a credere  il  peg- 
gio: e le  loro  macchie  più  facilmente  an- 
che vengono  cenfu  rate  ( si  come  macchie 
che  fono  fu  manti  d' ortro  ) non  perché 
fieno  più  gravi  , ma  più  cofpicue  . Per 
alrro,  fe  noi  vorremo  fgombrar  da  gli  oc- 
chi ogni  nuvolo  dilivore,  chi  non  vedrà 
non  V edere  Principato  , 0 facro  „ o 

profano,  ov‘  habbia  maggiormente  fiori- 


co  la  fantità,  che  nel  Pontificato  Roma- 
no; il  qual  può  vantare  non  dico  dieci  , 
non  dico  venti,  ma  fettanradue  de'  fuoi 
Principi  pervenuti  ad  edere  doppo  mor- 
te afcritti  fra' Santi  , e come  tali  appro- 
vati non  fedamente  dal  confenfo  de' po- 
poli , ma  dalle  tellificazioni  del  Cielo  a 
Non  è già  quella  mane  mio  intendimen- 
to fare  a favore  de’ calunniati  Pontefici  , 
quali  una  pubblica  arringa  ; perciocché 
io  qui  non  ho  emoli  da  confondere  , ò 
divori  da  confortare . Nel  redo  io  vi  fa- 
rei chiaramente  palpar  con  mano  queda 
nobiliflima  verità  : Che  i loro  difetti  fo- 
no communi  a i più  de' Principi  grandi: 
ma  non  cosi  fon  parimente  communi  a i 
più  de'  Principi  grandi  le  lor  virtù  . An- 
date un  poco  , e con  vollro  agio  pone- 
tevi a feorrere  tutte  le  memorie  de'  Prin- 
cipi afcefì  al  Trono  , non  per  eredità  , 
ma  per  elezione  : pochidìmi  certamente 
nè  troverete  , i quali  idadero  diligenze 
notabili  per  fuggirlo,  e che  nonanzicon 
ribellioni , con  tumulti , con  fanguc  fe  1 
prò  cacci  afiero.  là  ove  tra’ Romani  Pon. 
telici  ( Clemente  ;.  Gregaria  ;.  Gregarie 
Ve'. emina  . Gregaria  iv.  Leena  n.  Benedet- 
ta ii).  Kieela  >.  Adriano  «>.  Vaiare  i).  Lee- 
ne ix.  Stefano  x.  Gregerte  vi/.  Valere  iti. 
Befanìe  /;.  Gel  afta  t/.  Cnlifte  ij.  Adriana 
iv.  Aieffandra  iij.  Ceìefiino  v.  Niccelò  v.  ) 
venti  almeno  io  potrei  qui  rammemora- 
re, ch'anzi  vi  furono  tralcinati  , che  a £ 
tanti;  e che  dopo  bavere  in  vano  o date  re- 
pulfe  , o verfate  lagrime  , o travedilo 
fembiame,  o intraprefe  fughe  , o cerca- 
tifi  nafcondigli  ; per  mera  forza  condi- 
fcedtro  a ciò  , dove  i più  degli  altri  fi 
penano  a viva  forza;  dilli  a regnare.  E 
che?  Potrete  voi  ritrovarmi  si  di  leggie- 
re tra  gli  altri  Principi  , chi  pervenuto 
ad  bavere  in  fua  podcllà  un  afurpatoré 
tirannico  del  Aio  fccttro  , non  l‘  habbia 
uccifo,  ed  uccifo  anche  con  qualche  ge- 
nere di  morte,  o infame,  o fpietata  ? E 
pure  è dato  ciò  da' Pontefici  cosi  lungi  , 
che  di  predo  trenta  Antipapi  , caduti  i 
più  finalmente  in  loro  balia;  nè  pure  ad 
uno  mai  fecero  lor  la  vita  ; contenti  Io- 
ta di  dare  ad  edì  per  carcere  qualche 
chioltfo,  e talor' anche  lafciandoli  in  li- 
bertà , e talor"  anche  onorandoli  della 
porpora:  a fimiglianza  del  Sole,  il  qual 
tornato  dopo  orrido  temporale  a domi- 
nar fenza  contrailo  nell'aria  , indora  lo- 
do di  ricca  luce  quelle  medefime  nuvo- 
le, le  quali  dianzi  Aerano  quali  congiu- 
rate a volerlo  di  là  sbandire . 1 Porm-fi. 
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ci  fon  coloro  > eh’  a rivcfuo  di  malti  to  . E non  e quepa  , Uditori  , una  off 
Principi  ancor  cattolici  , non  hanno  mai  fervazione  dcgriillìma  da  notarli  ? Fu 
confcniico  di  collegarli  con  Infedeli  in  tempo  già  , che  quell'  Idra  più  cheLer- 
nclluno  intervenimcnto  , o d'  inttrefft  nea  havea  col  fuo  fiato  pellifero  avve- 
■privjto  , o di  guerra  pubblica  ancorché  Icnata  gran  parte  dell' Univerfo  ; era  pe- 

inrraprefa  a falvarli  d altri  Infedeli.  Anzi  netrata  ne‘  Chiofiri  , entrata  ne’  Cleri  , 

chi  mai  centra  il  Turco  ha  provocato  avanzatali  nelle  Regie  : oltre  a ciò  l' eie- 
più  d'  armi  , ha  fpelo  più  d'oro  non  di-  zion  de'  Pontefici  era  divenuta  oramai 
co  folo  a difefa  del  propio  Stato,  ma  ciò  di  libera  ferva  , e di  fpontanea  venale  : 
eh’  c imificatilTnno  , ancor'  a prò  d'uno  gii  fc  l’havevano  in  gran  parte  ufurpata 
Stato  da  sé  ribelle  , qual  fu  1'  Imperio  gl'  Imperadori  , e da  quelli  era  or  fubor- 
Ocicntale  ì Stupirono  certamente  i Po-  nata  con  l'oro  , ed  or  violentata  col  fer- 

poli  tutti  , quand'  citi  viddero  un'Urba-  ro  , or  perfuafa  con  I'  autorità  , ed  ora 

no  Secondo  , fcomunicato  ancor’  egli  espugnata  con  le  minacce:  e nondimeno 
poc’anni  innanzi  con  ardir  folle  da’  Gre-  per  quanti  sforzi  facellero  in  più  di  fedi- 
cT,  bandire  una  lega  facra  nel  Criftiane-  ci  fecoli  , in  più  di  dugento  elezioni  , 
lìmo  , non  già  per  ire  a pigliar  di  loro  mai  non  poterono  far  collocare  nel  tro- 
vendetta,  ma  per  fotcrarli  , come  accad-  no  del  Vaticano  un*  Iconomaco  , o un 
dettegli  felicemente  , dall' onte  de’  Sara-  Nclloriano  , o un  Arriano  , o un  Prifci- 
cini  , i quali  impadronitili  dianzi  di  tut-  lianilla  , o qualunque  infetto  di  limile 
ta  l’Alìa  , le  premevano  altieri  fu  ’1  col-  contagione  : forte  quanto  amorevole  , 
lo  il  giogo  , e le  ficcano  provar  la  di  tanto  rara  , e che  di  tutte  le  antichilfime 
verfit.i  , eh’  è tra  ’1  foave  dell'  Evange-  Sedie  Patriarcali  , a nelfun'  altra  è toc- 
lio  , e ’1  violento  dell’  Alcorano  . Ma  cata  , che  alla  Romana.  E’  vero  benché 
troppo  lunga  tela  ricercherebbe!!  a vo-  talora  configliatamente  vi  fecero  collo- 
ler  qui  tutte  fchizzar  , benché  leggier-  care  Cattolici  aliai  pervertì  , per  ifperan- 
mente,  quelle  fingolari  virtù  , in  cui  più  za  che  quelli  havelfero  quanto  prima  a 
eh’  altri  Potentati  del  mondo  fi  fonofe-  cambiarli  di  Pallori  in  mercenari  , e di 
enalati  i Pontifici  . Solo  io  dirò  , che  Collodi  in  ladroni  . Ma  ò quanto  loro 
fe  tra  loro  fimilmente  fi  contano  alcuni  riufei  altramente  da  quello  che  fi  avvifa- 
iniqui,  quella  è un'altra  eccelfiflima  ma  vano;  mentre  ivi  fpeffo  fi  feoperfe  mag- 
raviglia  , che  benché  iniqui  , non  hab  giore  la  fedeltà,  donde  maggiori!  atten- 
dano errato  mai  nelle  decifioni  di  fede,  deva  la  fellonia  ! Rechiamone  le  vi  pia- 
ma  fieno  flati  nell’  infegnar  sì  concordi  ce  una  pruova  illullre  in  un’  avvemmen- 
a que'  fanti  Predeceflòri  , da’  quali  era-  to  sì  ilrano,  e sì  fegnalato,  che  non  po- 
ro sì  difeordi  nel  vivere  . E non  èque-  tra  ficuramente  non  eficrvi  di  ftupore  , 
ilo  un’  apertiffimo  fegno  , che  Dio  loro  Teodora  Augulta  , moglie  dell’  Impera- 
affiltecon  indirizzo  fpeciale,  certo  , per-  tor  Giuflmiano  , havea  pigliato  a favo 
pano  ; e che  la  lor  lingua  è come  ap  rir  malvagiamente  un  tal’  Antimo  ercti- 
piinto  la  Ungua  dell’  Otivolo  , la  quale  co  Eutichiano  , e come  tale  condanna- 
ad.iita  le  ore  fecondo  il  moto,  che  dal-  to  nel  Concilio  di  Calcedone  , e depo- 
Je  mote  interiormente  riceve,  fenza  che  Ho  della  Sedia  Collantinopolicana  , nel- 
jia  neccllitata  a fapere  ciò  eh’  ella  infe-  la  qual’ egli  con  violenza  tirannica  sera 
- eni  ; Altrimenti  , 'coinè  mai  farebbe  ila-  allifo  . Non  potendo  però  la  malvagia 
ta  pofiibile  in  tanta  varietà  , e contra-  femmina  impetrar  nè  prima  da  Agapito  , 
lieta  d'intelletti  , tanta  unità  , e confor-  ne  poi  da  Silvcrio  , ainbidue  fovrani 
miia  di  pareri?  da  che  ben  lappiamo  per  Pontefici  della  Chiefa  , che  gli  reflituif- 
alno  quanto  fia  grande  l'inclinazione  eh’  fero  tal'  onore;  chiamò  Vigilio  , Diaco- 
ha  1 uomo  di  ripugnare  all’  altrui  fenten-  no  affai  potente  ; e come  già  lo  cono- 
za  ; e ne'Pontehci,  è oltre  a quello  non  fcea  per  un'  uomo  oltre  maniera  ambi- 
jade  volte  avvenuto,  che  i fuccefforifie-  ziofo  , ardito  , facrilego,  si i gii  promife 
no  fiati  emoli,  o invidio!!,  onimiciagli  di  farlo  rollo  collituire  nel  foglio  da  lui 
unteci  fiori.  prima  bramato  del  Vaticano  , purch’ 

E pur  evvi  ancor  di  vantaggio  . Per-  egli  , ciò  confcguendo  , le  prometteffe 
che  non  folo  neffuno  mai  dal  Pontifica-  di  annullare  il  Concilio  , di  riporre  An- 
to t ir.lcorfo  ad  infegnare  erelia  , ma  timo  , di  favorire  gli  Eurichiani  , e di 
(incili,  <h*  è più  ammirabile  , neffuno  approvare  con  appoftoliche lettere  la  lor 
mai  dall’  erelia  fu  pronaoffo  al  Pontifica-  fede.  A sì  fcellerata  propofta  , Vigilio  , 
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in  vece  di  tramortire , o d’iunorridirfi  , 1'  gio  f a!u  temente  p;r  allora  piij'iò  quella 
accetta  , e la  fottofèrive  ; e fenza  pun-  m.ifchcra  di  modelli.!  . Perocché  ceno 
to  indugiare  ne  vola  a Roma  con  crdi-  del  favore  di  Teodora,  e dell’ombra  di 
ni  a Beffarlo  , di  dovere  con  1’  armi  prò-  Belifario,  ben  fi  avvedeva , che  nellun'  al- 
zcggcrlo  , dove  non  potefle  promuover-  tro  gli  verrebbe  antepoflo  nella  novella 
I o^  col  favore  . Belifario  , il  qual  dianzi  elezione  ; e dall’altro  lato  per  renderla  pii! 
trionfatore de'Goti,  forfè  non  bavea  , co-  legittima;  e cosiancor  più  fìciira  , defi- 
me  avviene  , nella  propizia  fortuna  tanta  derava  elle  tutti  vi  concorrefi'cro  ancora  i 
pietà, quanta  poi  mollrò  nell’  avverti;  parte  buoni,  però  volleo  mitiga  li  , o dtluder- 
perlecommiflioni  mandarceli  da  Teodo-  li  , o guidagnarli con  quell’apparenza  iu- 
ta , parte  perforo  offertogli  da  Vigilio,  con  gannevolc  di  pietà  . H certamente  , com* 
tradimento  vilifiìmo  fa  prigione  Silverio  I egli  bavea  divifato  , così  fuccelle  . Con- 
gran Sacerdote,  e fotto  tìnti  colori  eh'  egli  cioflìachè,  parte  contenti  di  sì  pubblica 
tenclle alcun  trattato fegrcto con  gl'  inimi-  umiliazione  , parte  timorofi  di  piùimpla- 
ti  , lofafpogliaredel  pallio  Pontificale  , cabile  feifma  , parte  ancor  per  mollrarc 

10  fa  vcllire  d'una  cocolla  monadica  , e di  donar  qur Ilo  a cui  prevedevano  di  do- 
cosinafcoiolo  , efee  a convocare  il  Clero  ; ver'  altramente  venir  coltretti  , tutti  fi- 
■Roinano  , econl'efcrckoa  fronte,  e con  nadmente  convennero  a dichiarare  Vigilio 
l'armi  in  mano  , lo  richiede  eh’  eleggali  Papa,  e come  tale  lo  riconobber  con  le 
tin  nuovo  Papa.  Ma  chi  non  fa,  che  ri-  debite  adorazioni  , e co'debiti  riti  lo  con- 
chielle  armate  cqtiivagiiono  ad  ordina-  faeparono.  Orbene.  Ecco  Icgittimamen- 
zioni  violente?  Stabilito  cosi  Vigilio  nel  te  coftituito  nel  trono  del  Vaticano  1’ 
trono,  hebbe  in  filo  potere  Silverio  , e uom  più  feorretto  , che  forfè  allor  fog- 
lorilcgònell’  Ifolctta Palmaria  , dove  fo-  giornalTe  ncll'Univerfo;  uno  dianzi  feif- 
Remandolo  con  pane  di  tabulazione  , e malico  , fimoniaco,  traditore,  omicida  , 
con  acqua  d'angofeia  , fra  breve  tempo  fcomunicato;  unoche  haveva  ad  ima  Im- 

11  condtille  a morir  di  fame  ■ Moltrò  non-  peradrice  impegnata  la  fua  parola  a pia- 
dimeuo  Silverio  nel  vile  efiglio  , eh'  egli  cere  dell  ingiulfizia  , in  fervigio  dell'Ere- 
lìavca  perduta  la  potenza  , ma  non  I'  ali-  fia  ; tino  che  haveva  folennemente  pro- 
torità  ; e la  libertà  , ma  non  il  corag-  mede  maligne  annullazion  di  Concilj  , 
gio  . Perciocché  prima  di  morire  , adii-  inique  rellituzioni  di  Vefcovadi  , ingiu- 
a-.no  un  piccol  Concilio  di  .quattro  Vefco-  riofe  depravazionidiCanoni  ; ed  un  final- 
vi  , rimanigli  più  fedeli  ; del  Terracinc-  mente  che  dato  havea  quali  per  caparra 
fe  , del  Fondano  , del  Fermano  , c del  di  tante  malvagità,  un  Pontefice  alfaflt- 
Minturncfe  i fcomtinicò  lo  fcellcrjto  Vi  nato  . Dì  dunque  ò povera  Chiefa,  dì, 
gilio  , e narratane  1 impietà , e deteflate-  che  farai  coli  un  Lupo  tale  alTcgnatoti 
ne  le  violenze,  dichiarò,  eh'  egli  , quan-  percuftode?  O- quali  ftragi  io  già  prefago 
tunqueaQìfo  nell’  eccelli Ifima  fede  Sacer-  fignromi  nel  tuo  gregge  ; ò quali  feem- 
dotale  , non  rapprelentava  Simon  Pie-  pi  ! ò quali  defolazioni  ! Quella  c la  vol- 
ito , maSimonMago,  c che  però  neflùn  ta  che  rimarrà  per  lo  menol'ovilc  aptr- 
dovea  riconofccrlo  come  Pontefice  vero  , to  a gl'intuiti  di  tutti  i ladri  ; che  nctfun 
ma  come  un'  Idolo  nella  Chiefa  , c co-  cane  fedele  oferà  più  latrare  per  atterrit- 
ine un'  abbominazione  nel  Santuario  . li  , che  ncffiin  vicino  amorevole  ardirà 
Non  reme  punto  Vigilio  , quando  a lui  più  accollarli  per  ajutaui  , che  perirai  fen- 
giunfe  la  fcomunica  fulminata  , anzi  vie  j za pafcoli,  fenza  guida,  fenza  provvilìo- 
più  per  la  grand'  ira  inafprifii  , ed  invc-  ‘ni,  fenza rimedj.  Si  eh  Uditori  ? Sentite 
lenì  : ma  quando  poi  fenti  che  il  Santo  quanto  fallace  e il  difeorfo  vollro  , e di 
era  morto,  o folle  orror  del  delitto,  o qui  chiaritevi  , che  non  ejl[*pienti * , non 
pur  folle  potenza  della  cenfura  , parve  , efi  prudenti»,  nonefl tonfiUnm  con/r»  Domi- 
che  il  ftllone  ad  un  tratto  cadeffe  d’  ani-  num  . Quel  Vigilio  medefimo  , il  qual 
mo  ; onde  quali  pentito , fene  calò  (p^n-  fembrava  dovcr'clTcr  non  Principe , ma  la- 
taneamcntc  dal  foglio,  depofe  la  dignità  , drone,  e non  Pafiore,  ma  Lupo  , divenu- 
lafcionne  le  itifegne  . Attribuirono  al-  to  che  fu  legittimo  poUcllore  del  Vati- 
clini  quello  al  timore  eh'  ci  concepì  , cano  , fi  trovò  ripieno  ad  un’ora  ditan- 
quando  con  la  morte  di  Silverio  fenti  to  zelo  , che  fé  più  lorfe  di  qualunqu’ 
i miracoli  di  Silverio.  Ma  quei  più  fini  1 altro rellare  econlufo  ogni  empio,  e atto- 
Politici  ,i  quali  s'  internarono  addentro  j nito  ogni  fedele  . La  prima  azion  eh’  egli 
nel  cuor  di  lui  , dilTero  , che  il  malva-  fece  fu  rinovarc  tutte  le  ceniate  , e male- 

l’tinetitiei  del  P.Segncri,  Rr  dizio. 
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dizioni  , e fcomliniche  fulminate  contro 
quell'  Antimo , eh'  egli  havea  giurato  di 
rimettere  in  trono  i confermar  quel  Con- 
cilio , cui  egli  havra  prometto  di  dero- 
gare : efecrare  qucll’crefia  , la  qual  pur' 
egli  promelfo  havea  di  difendere  . Né 
ciò  fé  folo  di  lontano  fapcrea  gl’  Impe- 
radori  per  lettere  , e per  mezzani  . Ma 
ito  egli  per  altro  rilevantillima  affare 
perfonalmente  in  Colfantinopoli  , fece 
di  bel  nuovo  ilmedcfìmo  fu  llor'occbi  : 
c inoltrandogli  quelli  la  fua  fi rittura  per 
colirignerlo  ad  offeryarla  , egli  benché 
fua  ritrattolla  , e la  decedi»  , e con  for- 
tezza facerdotale  foggiunfe  , eh'  egli  era 
pronto  a cancellala  col  /angue  . Né  di 
ciò  contento  , che  fece  ? Scomunicò  la 
medefima  Imperadrice  , eretica  (in1  allor 
toller.ta  a troppa  ignominia  del  popo- 
lo Cnfliano  , e con  la  pena  nudefima 
ancor  puniti  tutti  gli  Eutichiani  ,e  gli  Ace- 
fali , e i Severiani  , da  lei  protetti  : nè 
per  adizioni  di  animo,  nè  per  infermi- 
ti di  corpo  redando  mai  di  adempire 
perfettamente  il  Tuo  carico  , non  guardò 
a congiunzione  di  fangue  , ritogliendo  a' 
fuoi  parenti  gli  onori , qual'  ora  demerita- 
rongli  : non  ad  antichità  di  amicizia, le- 
vando a'ftioi  famigliati  la  potetti  , qua- 
lor  tabularono  : e finalmente  perfoftene- 
re  con  magnanimo  petto  1'  Ecclefiaftica 
libertà,  giunfe  ad effere cfule  anch'  egli  , 
anch'egli  prigione,  e fin' all'  effremo  punto 
del  fuo  lungo  Pontificato  ritenne  fempre 
quell'  iffefla  coffanza  , e quel  zelo  ttef- 
fo  , eh'  egli  havea  vedito  nel  primo . Or 
che  dite  , Signori  miei  > Non  ifeorgere 
apertidìmoin  quello  fatto  , quanto  fianfi 
in  damo  liudiati  i Principi  iniqui  di  fog 
gettare  alle  lor  voglie  facrileghc  il  Vati- 
cano ? Ed  il  fomighantc  di  quello  , eh' 

10  qui  vi  hò  dato  in  uno  fol  de  Pontefici  a 
divedere  , potrei  modrarvi  agevolmen 
te  in  molti  altri  , fe  il  tempo  me  ‘I  pcr- 
mcttelfe . Potrei  inollrarvelo  in  un  Grego- 
rio Magno  , il  quale  promoffodall'Impc- 
radore  Maurizio  , poi  con  intrepidezza 
grandilfima  fe  gli  oppofe  . Potrei  mo- 
flrarvelo  in  un  Felice  Secondo  , il  quale 
cfaltato  dall'  Imperadorc  Codanzo  , poi 
con  vigore invittiflìmo  condannollo  . Po- 
trei mollrarvtlo  in  un  Leon  Quarto  , il 
quale  beneficato  dall'  Imperadorc  Lota- 
rio , poi  con  fortezza  Sacerdotale  il  ri- 
prefe  . Potrei  mollrarvclo  in  un  Martino 
Primo,  il  quale  favorito  dall'  Imperado- 
rc  Colfante  , poi  con  rigore  inneflibile 

11  gadigò  . Potrei  mollrarvtlo  in  un  Nic- 


colò Primo  , il  quale  onorato  dall'lmpe- 
rador  Lodovico,  poi  concnorc  apoltoli- 
co  ripugnolli  j e finalmente  modrare  io 
ve  lo  potrei  in  ( Gintnni  y.  Ccncnt  . 
S.  Sergio  1.  Ginttnni  VI.  GUvtnni  VII.  Si- 
fìnto  . Ctnfìantin»  . S.  Gngtrit  111,  S»n  Zac 
euri a ) nove  Sommi  Pontefici  di  nazio- 
ne Orientali  , i quali  fucceflivamente 
eletti  per  favor  degl'Imperadori  , e per 
opera  degli  Efarchi  , affinchè  veniflero 
a rendere  un  di  foggetta  la  Chiefa  Lati- 
na alla  Chiefa  Greca  , ereditarono  incon- 
tanente uno  fpirito  affai  diverfo  , ed  an- 
tepofero  tutti  uniformemente  all’  affezion 
della  patria  l'pnor  di  Dio.  Ma  s’è  così  , 
bifogna  dunque  che  qualche  mente  fiipe- 
riore  all'umana  neceffariatnente  lia  quella 
che  loro  affida  , perchè  altrimenti  come 
farebbe  giammai  potuto  accadere  , che 
alcun  di  tanti  non  haveffe  al  fine  ceduto 
o alle  lufinghe  , o alle  minaccio,  o alle 
violenze  di  Principi  sì  poffenti  j e che 
gli  dedi  Pontefici  per  altro  meno  lode- 
voli , e meno  buoni  , nel  follenere  le  ra- 
gioni Ecclcfiadiche  fembradero  tanti  Ap- 
podoli  ; e per  non  recar  loro  alcun  pre- 
giudizio , dedero  ancora  fpeffo  il  fangue  , 
è la  vira  ? E pure  , fe  no'Ifapete,  venti- 
nove  fi  contano  de*  Pontefici  martirizzati 
per  tal  cagione  , fenza  d‘  un  numero  affai 
maggior  di  coloro  , i quali  anch'  cllì  per 
tal  cagione  fofferfero  o lunghi  eli);  , o 
ignominiofi  difpetti  , o durilfime  prigio- 
nie. E può  di  tanto  per  avventura  vantar- 
li un'altro  Principato  o facro  , o profa- 
no , qualunque  fiali  ? Nò  certamente.  E 
però  pode  così  evidenti  ragioni  , conclu- 
dali finalmente,  che  in  Vaticano  feggotr  gli 
uomini  sì  , ma  prefiede  Dio  s che  que- 
do  è il  Trono  eh' egli  tiene  oggi  in  Terrai 
che  fuoi  fono  gli  oracoli  quindi  ufei- 
ri  , fue  le  verità  quivi  fcritte  , e che  pe- 
rò non  altre  pani  a noi  toccano  , che  ub- 
bidire , 


SECONDA  PARTE. 


NOn  vorrei  , che  credede  dover  la 
Predica  di  queda  mane  finirli  fen- 
za alcun  falurevole  ammonimento  , e 
quedo  mortale  . Ma  qual  lari  ? Ch’io  vi 
elorti  come  veri  Cartolici  ad  una  divo- 
tiflìma  riverenza  al  Sommo  Padore  ? ai 
efeguirne  follccitamente  i comandi  ? a ve- 
nerarne altamente  I'  autorità  ? Lo  potrei 
fare  ima  ciò  fupeiffuo  farebbe  in  una  Circi 

sì 


VII. 


/Ipud  O- 
rfr»  cum 
Rmaltiuin 

ann. iMl. 

ano.  147. 
in  vath< 
Uutrii 
Saltai*, 
lam, 


Della  Cattedra  di  S.  Pietro.  7 


si  fedele  alla  Santa  Sede  , com'e  la  yo- 
Ilra  , e che  le  ha  dito  più  d'una  vol- 
ta , e fortigno  nelle  fue  perfeeuzioni  , 
e furtidio  nelle  fue  neci  (fità  ,ed  ancor  gin- 
riofe  vtttotie  ne'fuoi  cimimi  . Più  torto 
piace  a me  di  riprendere  nn  poco  alcun- 
rii  i quali  danno  in  un'  cflremo  contra- 
rio, nè  rrverifeono  il  Sacerdozio,  fé  non 
ove  lo  veggono  fiammeggiante  di  Por- 
pora, e sfavillante  di  oro,  qual’è  quello 
del  Vaticano  ; e d'altra  parte  nulla  par 
che  lo  apprezzino  in  que'  poveri  Sacer- 
doti , i quali  o per  neceflità  non  pollo- 
no  , o per  elezione  non  vogliono  ibvra- 
ftarnel  feinbiante  al  volgo  profano.  Per- 
donatemi ò miei  Signori,  s'io  ve  ne  di 
co . Non  già  per  quello  oggi  io  riputerò 
che  voi  liace  veri  fedeli  , perché  portate 
gran  riverenza  a coloro  , i quali  con  la 
dignità  facra  han  congiunto  tanto  dipo- 
delia  temporale  . Ancor'  i Turchi  , fe 
no  'I  fapete  . hanno  tifato  a' nollri  Som- 
mi Pontefici  fommo  eilfequio , onde  non  li 
può  credere  quanto  folfero  e onorevoli  i 
vanti,  e fplendidi  i nomi  co' quali  Inno- 
cenzo Quarto  venne  efaltato  da  più  Sol- 
dani  del  popolo  Saracino,  che  nelle  lifi 
polle  date  a'  fuoi  Brevi  Appottolici  ^lo 
chiamarono  Signor  d’  altiflìmo  foglio  , 
finto,  illullre  , puro,  eccellente  , fpiri- 
tuale,  difprezzatore  delle  cofe  terrene  , 
capo  della  Riligion  Crirtiana  ; favio,  fu- 
Lione,  beatillimo,  fiducia  de' Sacerdoti  , 
e de'Religiofi  ; ajuto  de' Prelati  » e de’ 
Chetici;  e gli  pregarono  perpetua  proffe- 
rirà , lunga  vira  , patrocinio  del  Cielo 
nel  fuo  governo.  Sicché,  fe  voi  pur  ne 
molirate  una  pari  ftima,  e ne  parlate  con 
pari  venerazione  , fate  il  dovere  : non 
peiò  più  fate  di  ciò  , che  fi  coflumaffe 
da  un  Saladino  , e da  un  Salech  adora- 
tori dell'  inlame  Macometto  . Ma  *'  io 
vedrò  che  voi  grandiffima  riverenza  por- 
tiate ad  un  Sacerdote  di  natali  non  chia- 
ro, di  patrimonio  non  ricco  , di  lettere 
non  adorno  , di  aderenti  nonpoderofo, 
aflor  dirò  , che  voi  fiate  Fedeli  veri , per- 
ch’c  indubitato,  che  in  elfi  non  può  pre- 
giarli il  terreno  , ma  il  cclcrte,  e non  il 
profano,  mail  facro.  Che  vuol  dir  dun- 
que che  voi  a quelli  non  fate  vernn*  ono- 
re ; e che  là  dove  una  volta  i Principi 
ffelfi  s' inginocchiavano  ar  Toro  piedi  , 
baciavano  le  loro  vedi  , c fupplichevol- 
menre  invocavano  il  patrociniodelle  lor' 
orazioni  , oggi  voi  diate  condurli  al  (mi- 
tro Iato  , oggi  voi  ofate  abballarli  a vi- 
Jidùac  fcrvùù,  quali  che  oggi  la  maggior 


gloria  de' Mondani  fia  quella,  deprimere 
gli  Ecclcfiaftici  ? Direte  forfè,  che  i più 
di  tali  Sacerdoti  fon'  uomini  di  eollumi 
corrotti,  indegni  della  dignità  , violato- 
ri del  grado,  e che  però  voi  non  fapete 
tenerli  in  veruna  llima  . Colori  meri  : 
perchè  anzi  fpeffo  ne' Sacerdoti  più  fem- 
plici  , e più  mendici  , alberga  maggior 
virtù,  che  ne' più  faputi,  e più  fplendi- 
di ; e ne  fa  fede  il  famofiflimn  detto  di 
quel  Santo  Prelato^  il  quale  affermò,  che 
fino  a tanto  che  i calici  for  di  legno  , 
i Sacerdoti  erano  paniti  di  oro;  e poi  to- 
rto che  i calici  furon  d' oro  , i Sacerdo- 
ti eran  divenuti  di  legno.  Ma  quando  an- 
cora fien  tali  quali  voi  dite  , che  può 
valervi?  Lafcian'elfi  però  di  rapprefenta- 
re  la  perfona  propria  di  Crifto  ? Per  que- 
llo non  apprettano  i Sagraroenti  ? per  que- 
llo non  amminirtran  la  grazia  ? non  riten- 
gono per  quello  l'autorità  di  feiogliervi 
di  peccati,  di  ferrarvi  l'Inferno  , di  aprir- 
vi il  Cielo?  Eli  Dio  Hello  ubbidifee  coi» 
egual  prontezza  alle  voci  di  un  Sacerdote 
malvagio  , e di  un  Sacerdote  innocente  , 
le  loro  dà  pari  podeflà,  pari  carico,  pari 
onore  , perchè  voi  vorret*  faperne  più  di 
Dio  «erto,  e non  vorrete  ufar  loro  rilpetto 
pari  ? 

Ma  che  farebbe  , fe  voi  medefimi  , I 
quali  sì  vi  dolete  de'perverfi  eollumi  de' 
Sacerdoti,  voi  filile  quelli,  che  gli  ren- 
dette pervertì  ? lo  non  sò  come  fi  ado- 
peri qui  tra  voi  . Ma  sò  ben'anco  , che 
in  più  d‘  una  Città  giungono  i Cava- 
lieri a valerli  de'  Sacerdoti  , come  di 
Sgherri  , e per  quella  franchigia  mag- 
giore, che  a quelli  porge  l' Ecclefiallica 
immunità  , gl'  impiegano  in  ogni  mi- 
fchia  , gl' intromettono  in  ogni  furfante- 
ria , nè  temon  punto  di  condurfegli  a 
lato  carichi  d'armi  , perchè  lor  portino 
folto  toghe  pacifiche  apparati  fanguino- 
lenti.  E vi  parrà  dipoi  Urano  , elici  Sa- 
cerdoti divengano  anch'erti  ardici  , an- 
ch'erti vendicativi,  anch'  elfi  micidiali  a 
pari  d’on  Laico  ? Più  . E chi  è , fe  non 
voi,  thè  con  fopracciglio  alteri  (fimo  gfi 
minacci,  quand'erti  gialla  I*  obbligazion 
del  lor  carico  , vogliono  o punire  , o 
moderare  , o riprendere  le  fccolarefche 
dirtoluzioni ? Qual  maraviglia  è però,  fe 
ben  torto  divengano  cani  moti , che  nul- 
la curano  la  fallite  del  gregge  f Più  . E 
chi  e fe  non  voi  , che  con  allcgriffimi 
applaufi  gli  ricompenli,  quando  elfi  con» 
tra  la  Cintiti  del  loro  abito  , giungono 
a danzate,  a fcomporli,  a buffoneggiare 
Rr  a ia 


Vili. 
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in  fccolarefchi  teatri  ? Qual  maraviglia  c efempio  degli  Ecdefiaffici  , qui  pr rexcti- 
però  , fc  talora  divengono  mimi  indegni  , irntiam  Ordìntt , & affidi  dipnitutem  , Dee-  u- 
che  nulla  ferbano  il  decoro  del  grado  ? Ah  rumnemine  nuncupuntur  , come  fende  Inno-  ciò', 
miei  Signori , che  le  nettamente  fi  efami-  cenzo  Papa  ; e però  non  fon  paghi  di  calun- 
na  , troverai  , che  molti  degli  Ecclefìa-  niarli,  d’infimarli,  e di  fingere  in  lor  mol- 
aici < non  fola  mente  fono  empj , ma  fcan-  te  colpe  falfe  , fe  oltre  a ciò  non  arrivane 
dalofi.  Non  potrà  negarli  però  , che  più  a vederne  loro  commettere  delle  vere  ; 
d’una  volta  non  fieno  i laici  , quei  che  gli  e Io /Indiano  , e lo  procurano  ; affinchè  fie- 
rendono  tali . ficcome  quei  che  vorrebbo-  no  flou  fervut  fic  dommut  , fieni  ptpulut 
no  forfè  o giultificare  , o feufare  le  prò-  fi* finterie/ . Ma  io  fono  feorfo  incarnarne  n- 
prie  colpe  con  la  compagnia  di  sì  nobili  te  a riprendere  tm’impietà  , la  qual  tra  voi 
malfattori.  Fu  già  infernale  politica  degli  non  ha  luogo.  Però  meglio  c,  ch’io  tor- 
Antichi  , finger  ne*  loro  Dei  fucidiffiine  nandoal  primo  propofito  vi  conchiuda  , 
iniquità:  adulteri  in  Giove  , vendette  in  che  allora  darete  grande  argomento  di 
Giunone,  ubbriachezze  in  Bacco  , ladro-  elici  fedeli  veri,  quando,  e nelle  parole  , 
necci  iu  Mercurio , furori  in  Marte,  e ra-  e nelle  opere  porterete  rifpetto  grande 
pimenti  di  fanciulle  in  Plutone  : affinchè  anche  a’  Sacerdoti  minori  ; afficurandovi 
r>eci«ir  cadendo  elfi pofeia  in  tali  delitti  parclTero  eller  verilfimo  il  detto  di  San  Cipriano,  |o 
ixi i,i.c7  più  feufabili  , & ut  htutuntu  nuthoritate  , il  quale  affermò  , che  Prefilitur  *d  Iure-  & II, Oli. 
come  ollervò  fottilmente  Santo  Agoffi-  fet  , dum  Sacerdetibut  ebtreflurur . Perchè 
no  , cedbibirenr parrccimum  turpitudini  (ite:  elfendo  agevoliamo  il  lar  paleggio  dal 
quali  che  folle  troppo  grande  arroganza  in  difprezzodel  miniffro  al  difprczzo  del  mi- 
un'uom  terreno , s’  egli  afpirava  ad  ellere  nillero , e dal  difonor  del  rapprefentante 
meno  fragile  de’celeffi . Or  fate  voi  ragio-  al  difonor  del  rapprefentato , qual  mara- 
ne  , che  il  limile  ancor  fucceda  in  mol-  viglia  farà  , che  1’  irriverenza  portata  al 
tiCrifiiaoidiMondo.  . Vorrebbon’  eglino  nomeEcclcliaftico  , infenfibilmente  .apra 
autenticare  le  proprie  malvagità  con  1*  l'adito  aH'Erefia  ? 
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Quicumque  glorile  aver  ti  me, 

m-  2- 


glorificabo  eum  '. 


1. 


| E in  gloria  de’  figliuoli  ri- 
donda Tempre  qualunque 
gloria  del  Padre  , ben  voi 
vedete  Uditori  , fra  qua- 
li anguille  io  quella  ma- 
ne mi  truovi  nel  favel- 
lare . Perocché  convenendomi  ragiona- 
re in  commendazion  di  quell'  inclito 
Patriarca  , di  cui  fua  mercé  fono  an 
ch'io  minimo  sì  , ma  non  men'  anche 
pallionato  figliuolo  ; chi  non  havrà 
per  fofpetto  quanto  io  di  lui  prenda  a 
contar  di  magnifico  , o di  fublimc?  Che 
fe  i fuoi  pregi  di  lor  natura  fon  tali  , 
che  ancora  in  bocca  d'  uom  forellie- 
re  parrebbono  amplificati  , quanto  più 
in  quella  di  perfona  dimeflica  ? Non  ere- 
deraflichel'  affetto  m’  inganni  in  rappre- 
fcntarincli  maggior’  affai  che  non  fono  : 
o forfè  ancor  che.  I'  interrile  trafporti- 
a mendicare  vilmente  dalla  Eloquen- 


mi 


za  quegli  abbigliamenti  , e que'  fregi 
con  cui  fi_  rende  pompofa  la  Verità  ? 
Che  dovrò  far’  io  dunque  dall’  altro  la- 
to ? Tacere  con  vii  temenza  i più  de’ 
fuoi  meriti  , o llcnuarli  con  affettata 
umiltà  ? Sì  : ma  che  farebbe  altro 
P.metiritiitl  P.Stgtteri. 


que- 


llo , fe  non  nn  farli  traditore  del 
vero  , e un  divenirne  occultatore  in- 
giuriofo  , per  non  fembrarne  millan- 
tatore fuperbo  ? Vedete  dunque  qua- 
li fieno  le  anguffie  a cui  fon  ridot- 
to , mentre  convienmi  o di  appa- 
rir menzognere  , s’  io  non  voglio  et 
fere  ; ovvero  di  edere  , s*  io  non  vo- 
glio apparire  . E vi  confeffo  , che  mi 
farebbe  difficile  dilagarmi  d'  anguille 
tali  ] s io  non  mi  feorgefli  dinanzi  a 
gli  occhi  un  teatro  , che  mi  dilegua 
ogni  dubbio  , mi  fgombra  d'  ogni  an- 
fictà  , e mi  accrefce  anzi  I’  animo  di 
parlare  > non  me  lo  feema  . Havrei,  no 
’I  niego  > qualche  cagion  di  temere  » 
quand'io  d’  Ignazio  (avellani  a perfone 
o poco  confapevoli  de'  fuoi  meriti  , o po- 
co affezionate  al  fuo  nome  . Ma  non  lie- 
te i più  di  voi  quegli  , che  in  quello  dì 
tornate  ogni  anno  con  tanta  foliecitudine 
ad  afcoltar  le  lite  lodi  ? Quella  frequenza 
medefimach’ioqui  feorgo  , maggiore  an- 
cor delle  ufates  quella  pietà  che  vi  sfavilla 
i da  gli  occhi  ; quella  attenzion  che  vi  fi  leg- 
ge fii'l  vifo  ; tutte  mi  dicono  , eh'  io  par- 
li pure  con  animo  , ch'io  non  tema,  per- 
ii r 3 che 
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che  d'Ignazio  non  vi  dirò  meraviglia,  dii 
cui  non  habbiate udita  alcuna  maggiore, 
o almcn  di  cui  voi  non  amiate  di  ndula  . 
Tratterò  dunque  , da  che  voi  tanto  ini 
rincorate,  di  lui,  non  con  verecondia  di 
figliuolo,  ma  con  ficurezza  di  tflraneo  i 
e come  dille  Vellejo  in  fiutile  iitten-Umcn- 
to  : Non  egl  vtreeundia  dtmtjltci  fanguinii 
fiorii  quidijuam  , dui»  itrum  rr/er»  , fui- 
traham  . Anzi  , per  epilogarvi  in  brev' 
ora  tutti  i meriti  d'  un'  Ignazio  , duno- 
fircrovvi  in  elio  adempiuta  magnificcntil- 
fintamente  quella  promefla , che  f ece  Dio  , 
allor  che  con  fede  pubblica  fi  obbligò 
a glorificare  chiunque  il  glorificale  : <a»i 
cumjue  glorificaverit  me  , glcrtficabo  enrn  . 

Che  fe  per  meglio  veder  quanto  giuda- 
mente  habbia  Dio  mole©  operato  a glo- 
ria d'  Ignazio  , vogliam  fapere  quanto 
Ignazio  operafleagloriadi  Dio  , contili- 
ciam,  fe  vi  piace,  prima  da  quello  , che 
come  merito  dee  ragionevolmente  prece- 
dere al  guiderdone. 

E vaglia  il  vero  , qualunque  volta  io 
confiderò  quello,  che  per  gloria  divina  il 
Santo  efeguì  , vienmi  femprc  da  dubita- 
re, fe  uno  o più  fieno  flati  al  mondo  gl' 
Ignazj  , che  tanto  fecero  , non  fapertdo 
io  capire  come  un'  uom  folo  potefTe  fo- 
ltencr  tante  parti  , abbracciare  tante  fati- 
che , raccogliere  canto  frutto,  ed  in  fe  fo- 
lo rapprefèntar  tante  fpecic  di  differente  , 
e quali  conrrariiffima  fantità  . Perche  or 
lo  miro  tacito  Anacoreta  , or  facondo 
Predicatore  ; or  mobile  Pellegrino  , ed 
ora  immoto  Studente  ,-  orapueril  Caie  chi- 
ila  , ed  ora religiofo Legislatore . Un’an- 
no il  veggio  in  Ifpagna  , ed  un'altro  in 
Francia;  uno  in  Icalia,  ed  un'altro  in  Ge- 
rufalemme  . Lui  trovo  nelle  fpelonphe  , 
c lui  nelle  piazze  ; lui  nell-  carceri  , e lui 
nelle  Univerfirà  ; lui  negli  fpedali  , e 
lui  nelle  coni:  ficchè  tra  me  dico  attoni- 
to : Com'  è potàbile  , che  un’ uomo  folo 
fapefTe  dividere  fe  medefimo  in  tanti  luo- 
ghi , anzi  per  meglio  dire  in  tante  perfone  , 
giacchi  non  pareva  un  medefimo  quell' 
Ignazio  , che  così  ben  veniva  a praticar 
opere  sì  diverte  ? Ma  mi  celfa  in  gran  parte 
la  maraviglia  ov'io  poi  ripenfo,  quello  ap- 
punc'effcre  il  proprio  fegno  d'  un'  uomo 
iagnficatofi  alla  maggior  gloria  divina  , eh' 
egli  già  non  ha  più  nè  proprio  Paefe  , né 
propria  volontà  , nè  proprj  collumi  ; ma 
dove  feorge  folgorare  alcun  lampo  d'  una 
tal  gloria  , là  tolto  vola  > fi  tramuta  in  tut- 
te legnile  , fi  addattaa  tutte  le  genti, e qual 
Proteo  di  carità  (Ha  nel  tempo  medefimo 


tutto  a tutti  , per  guadagnar  tutti  a Dio, 

Ed  ò così  foto  flato  in  piacer  del  Cielo  , 
che  tra  le  ambizioni  drll'armi  , e tra  le  fol- 
lie degli  amon  non  haveto  Ignazio  perdu- 
ti treni  anni  interi,  che  furon  quali  la  metà 
del  fuo  corto;  che  non  havrebbe  egli  ope- 
rato per  Dio  più  giovane  , e più  robuflo, 
fe  unto  egli  operò  già  maturo,  e già  ragio- 
nevole > Ma  non  ci  diam  pena  Uditoti,  ' 
non  ci  diam  pena  : che  finalmente  ad  un 
Corfitre  magnanimo  poco  nuoce  1'  haver  ■ 
tardato  ad  abbandonatele  moto  , mentre  > 
egli  poi  per  quello  toflo  dovrà  con  più  ri-  f 
pido  piè  divorar  1*  arringo,  e con  più  bel- 
la palma  avanzarci  competitori.  ' { 

Fu  però  in  Ignazio  unmedefimo  il  con-  * ’*■ 
vertirfi,  ed  ilrifolverfi  a far  per  Dio  tutto 
ciò  cheglipoteto  cadere  in  mente  dì  gran- 
de; e quell  efficace  proponimento  di  vo- 
ler Tempre  Ja  maggior  gloria  divina  , che 
in  altri , fé  ben  fi  mira  , fu  1‘  ultimo  at- 
to della  loro  fantità  , in  lui  fu  il  pri- 
mo della  Tua  conveifìone  , £ forfè  che 
non  fe  ne  avvide  1'  Inferno  , mentre  in 
quel  punto  fleto  che  Ignazio  rivolto  al 
Ciclo  fecegli  quella  offerta  primiera  di  fe 
medefimo  , ne  tremò  unto  , e tanto  fe 
neattetii  , che  adoperoffi  prettamente  di 
ucciderlo  ? E però  che  fece  ? Tutta  gli 
feotè  con  tr.muoto  orrendo  la  camera 
per  feppellirvelo  vivo  tra  le  rovine  ; ma 
ritenuto  damano  fuperiore , più  non  po- 
tè , che  per  gran  rabbia  lafciarne  laceri 
i muii  , e le  volte  felle  . Non  ifmarrif- 
fì  per  sì  poco  il  novello  Cavaliere  di  Cri- 
flo  : anzi  pigliando  ciò  per  felice  augurio 
di  abbandonare  quelle  abitazioni  cadu- 
che , e que'  tetti  infidi,  non  tardò  mol- 
to ad  ufeirne  . Non  fiaperò  chi  fi  creda 
che  quella  folle  una  mera  fuga  dal  Mon- 
do , funne  un  trionfo.  Perciocché  io  con- 
fiderò eh'  altri  ancora  rivolier  coltante- 
mtntc  al  Mondo  le  fpalle  , ed  abbando- 
naron  com'  egli  cariche  militari  , e Ite- 
rante valle  , per  abballarli  alla  criftiana 
umiltà  . Ma  che  ? I piùdicofloro  potea- 
no  in  quello  medefimo  avvilimento  rimi- 
rare un'altro  riverbero  di  lor  gloria  , da 
che  lo  Hello  fprezzar  la  gloria  è glorio- 
fo  , qualor  nonfembri  fprczzata  per  vil- 
tà d'animo  , ma  per  generofità  di  rifiu- 
to . In  Ignazio  non  fu  cosi.  Perché  fug- 
gendo egli  dal  Mondo  immediatamente 
dopo  la  refa  infelice  d’ona  fortezza , di- 
tela dianzi  da  lui  con  più  animo  , che  for- 
tuna ; chi  non  havrebbe  attribuita  si  nuo- 
va rifoluzione  o a vii  timore,  oad  infofe 
fribil  vergogna  , e ad  alta  malinconia  ? 
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Così  almen’e gli  ; come  dappoi  conUiso  , 
figiiravalì  nella  mente  . E già  gli  pareva  di 
leggere  (opra  tutti  i fogli  fegreti,  e di  udi- 
re in  ogni  ridotto  cavallerefco  i che  quell' 
Ignazio  lojola,  il  quale  tanto  havea  pi- 
gliato a pregiarli  nella  milizia  , dopo  ha 
ver  ceduta  Pamplona  in  mano  a'  France- 
fi  , s era  ito  per  dilperazione  a nafeonde- 
rc  tra  le  grotte:  e che  per  non  mettere 
un'altra  volta  la  vita  a sì  gran  cimento  . 
egli  havea  riputato  aliai  più  licuro  ritirar- 
li in  un’eremo  a legger  Salmi  , che  efporfi 
lopra  d'una  muraglia  al  furor  delle  canno- 
nate . Qjc.lt'  eran  le  dicerie  , che  Tulle 
poite  del  Mondo  fé  gli  opponevano  , qua- 
li tante  orribili  Lai  ve,  a impedir  I'  ilici 
ta  . E pur' egli  per  fare  a Dio  un  fagrifizio 
più  perfetto  , e più  intero  della  propria 
tiputazione  , non  volle  differir  tale  ulcita 
a tempo  più  onello  : ma  in  quelle  con- 
giunture medeiime  , mentr'egli  era  ancor 
rifentito  del  male,  ancora frefeo della  ferì 


mente  poi  fargli  inibito  , Io  fprezzaffero  , 
Io  fdegnalfero,  e quali  a gran  rollor  fi  re- 
cjffiro  trattarleco. 

Sacrificata  ch'egli  hebbe  a Dio  la  parte 
fupcriordi  fe  Hello  , eh’  era  lo  {pirico  , 
con  sì  umili  avvilimenti  , rimanea  di  fa- 
grificargli  ancor  l'inferiore,  eh’  era  la  car- 
ne , conici  più  dolorofecarmficine;  eco- 
sì  forfè  adddlrarli,  quali  in  battaglia  di- 
mellica  , contro  a quc'due  tremendi  nimi- 
ci  , che  dovea  poi  fempre  incontrar  nel  di» 
latamento  della  maggior  gloria  divina  per 
1 Univerfo  , affronti  d'  animo  , patimen- 
ti di  corpo.  Come  penfate  voi  dunque» 
che  del  fuo  corpo  facefs' egli  governo  pun- 
to pietofo?  Statemi  audirct  e poi,  fe  po- 
tete , falciate  d’innorridiivi-l  Vellirdi  fo- 
praùnrnvidifiimo  lacco  , e di  fotto  un’  ir- 
to ciliccio  : falciarli  i nudi  fianchi  or  di  or- 
tiche afpridir.ie  , or  di  virgulti  fpinoli  , or 
di  ferri  aguzzi  : digiunare  ogni  giorno,  trat- 
tene le  Domeniche  , a pane  c ad  acqua, e le 


ra  ricevuta  in  quel  pcricololiflimo  fatto  d’  Domeniche  aggiungnervi  per  diliziaqualch* 
arme,  fuggj  con  diflimulate  maniere  dalla  erba  amara  , licinperataor  con  cenere  ed 
fuacafa,  e donati  a un  mendico  gli  abiti  j or  con [terra:  pallate  quando  i tre  , quan- 
fplcn.iidi,  e Ibfpcfe  aun'  altare  I"  armi  si , do  i Tei , e quando  ancora  gli  otto  giorni  in- 
amiche , fi  veliìd  un  fiacco  , cinfielì  d una  j tendimi  lenza  cibo  : flagellarli  ben  cinque 
fune  , e con  alto  difpregio  di  femedefi-  volte  fra  notte  e giorno,  e fempre  a cate- 
imo,  tifando  di  tener  fempre  feoperto  il  ca-[  ne  » ed  a fangue  : con  una  felce  ufar  furio- 
po  , ficalzi  i piè 
iiiculta  la  barba 
lido  il  portamento 

dicarc  a (lento  grande  la  vita  di  porta  in 
porta  , quali  che  foffe  indegno  già  di  goder- 
la , fe  non  in  dono.  Or  che  ne  dite  Udito- 
ri? Vi  par  che  Ignazio  per  efaltar  la  glo- 
ria divina  con  la  deprelfion  della  propria  , 
potclle  gitignere  ad  un'  eccello  maggiore 
di  uinillazion , di  viltà , di  annichilamento  ? 

E pure  che  penfiate  fofs’  egli  ? Un  qualche 
vii  popolare  della  Bificaja  , eh’  era  il  filo 
paefic  natip?  Anzi  era  egli  della  profa- 
pia  nobili  liima  d'Ognes  , famofa  al  pari 
per  uomini  gloriofiliiini  in  pace  , e in  ar- 
mi. Pallata  havea  la  fila  puerizia  tra’  Paggi 
di  Ferdinando  Redi  Calìiglia  , la  fanciul- 
lezza ira  farti  de'cavalicri , e la  virilità  tra' 
comandi  della  milizia  . Era  di  penfieri  fa- 
ttoli , dicuor’intrepido  , difpiriti  rifenti- 
ti  , ed  in  materie  di  onor  delicato  tanto  , 

Iehc(  come  fattamente  dell'  Api  (limò  talu- 
no) per  nulla  havrebbe  prezzato  il  perder 
Ja  vita  , fol  chclafciaffc  altamente  iinmer- 
fo  il  fino  pungolo  nelle  vene  all'  oltraggia- 
,tore.  Quanto  fu  dunque,  eh' egli  per  Dio 
fi  avvi  lille  a tanta  abbiettezza  , chei  Villa-] 
ni  più  rozzi  di  Monferrato , e i Mendici 
più  /uccidi  di  Manrcfia  potettero  impiuie- 


fcarmigliaca  la  chioma , I famentc  di  batterli  il  petto  ignudo  : non 
cresciute  1’  tigne , e fqua- 1 haver'altro Ietto , doveagiarele  membra, 
non  arroflivafi  di  men-  j che  ‘1  terren  duro  ; non  altro  guanciale, do- 
ve appoggiare  la  tetta  , eh*  un  macigno  ge- 
lato : fpendere  ginocchionc  fette  ore  ’lgior* 
no  in  profondacontemplazionc  , non  ri- 
marcir  inai  di  piagnere  , non  celiar  mai  di 
ttraziarfi  , quello  fu  1'  invariabil  tenor  di 
vita  , ch'ei  nella  grotta  di  Manrefa  menò  , 
fenza  rallevi  arto  mai  punto  per  le  lunghe 
etormentofiilìme  infermità  , di’  rgliJitn 
pretto  contratte , di  languidezze  , di-  tre- 
mori , di  fpafìmi  , di  tramortimenri',  di 
febbri , eziandio  mortali . Che  dite  dunque? 
Non  vi  par  che  potrebbe  forfè  ancor’ egli  , 
cosiinal  concio  da!  filo  fmoderato  fervo- 
re, comparire  a fronte  di  que’  Solirar;  più 
orridi,  de' quali  un  tempo  ne  andavano 
ramo  altere,  o le  boscaglie  di  Nitria,  o le 
rupi  di  Palettina? 

Benché,  fe  dee  confettarli  la  verità  , 
principjsìttrepitofi  mi  fan  temere 
debba  quello  effer'  impeto  di  Torrente,' 
che  tolto  pofa.  Ha  cominciato  il  Peniten- 
te iriefperto  con  troppo  ardore  : conver- 
rà che  languifca  , converrà  che  'ceda  ; 
non  potrà- tener  lungamente  si  tefo  1"  ar- 
co -•  Non  vej  di.fs'io  ? Doponon:  molto 
di  età  dai  lui  confumata  in  sì  rigidi  trat- 
Rr  4 carne  n- 
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- lamenti  , abbandona  Ignazio  M.nrefa  , 
lafcia  la  gretta  > rinunzia  la  folitudine  , 
feioglie  da'fianchi  la  catena  di  ferro  per- 
petuamente recatavi , e fé  non  fi  fpoglia 
dell  interno  ^liccio  , cambia  egli  almeno 
l'cltcrior  velie  di  canape  in  una  robbic- 
civola  di  panno,  logora  si  , ma  civile  : 
indi  comincia  tra  poco  a coprirli  il  capo  , 
ed  a raffiliate  i capelli  ; e dopo  quello  a 
vclìirfi  ancora  le  gambe,  e calzarli  i piè: 
rallenta  qu  I rigore  si  inefnrabile  di  di- 
giuno, comincia  a comparire  tra  gli  uo- 
mini , a converf.re  nelle  Città  , ad  en- 
trar nelle  cale  , c lino  a praticare  perle 
AccaH’ mie  . E che  colà  e quella?  Cosi 
prcllo  fi  e fpcPta  dunque  in  Ignazio  quel- 
la gran  br..ma  di  prepor  Tempre  la  maggior 
glo:  a divina,  fenza  riguardo  alcuno  del- 
le proprie  incomodità,  o de’  propr;  dif- 
pregi?  Anzi  perchè,  s’egli  era  tanto  fa- 
melico di  patire  , perchè  non  perfeverò 
piu  collante  in  quel  romitaggio  penofb 
fino  alla  morte  ? perchè  non  accrebbe  del 
continuo  le  sfprczze  in  cambio  d’  ifmi- 
nuirlc?  perchè  mutò  abito  ? perchè  can- 
giò vita?  perchè  variò  profeflione?  Veg- 
go , Uditori  , il  palio  diffkliltofo  a cui 
fono  giunto.  Perocché  io  fon  certiflimo 
che  fe  Ignazio  havefle  fpcfó  ancor  quel 
redo  di  età,  ch’eglifopravviffe,  nel  tcnor 
primiero  di  llraz;  , e di  patimenti  , niu- 
I no  farebbe  forfè  tra  voi  che  no  '1  rene- 
ralle  come  un  prodigio  maggiore  di  fanti- 
•!  «à  : quafi-  che  fiq  della  fantità  com'  è ap- 
1 punto  d’una  pianta  di  Roveto  , la  quale 
allora  li  reputa  pili  robulta  , quaud’cpiù 
itfuta  . Ma  fu  , fingiamo  eh’  egli  havede 
così  profeguito  a vivere  , anzi  più  tolto 
a morire  . kAimè  che  farebbe  ora  in  gran 
parte  de’cuoi  fedeli  , Cridianità  combat- 
tuta da  tanti  vizi  ,-  Gentilità  ingombrata 
da  tanti  errori  ^ Tante  anime  , che  Igna- 
zio fot  convertì  or  con  ragionamenti  pri- 
vati, or  con  piediche  pubbliche  , or  con 
efempjfalubri,  or  con  idituzioni  ammira- 
bili, vogliamo  dir  che  farehbono  tutte  Cal- 
ve ? Anzi  farebbono  tutte  falve  ancor  quel- 
le , ch'egli  ha  fìn’ora  guadagnate  per  mezzo 
de’fuoi  figliuoli  ? 1 milioni  di  B.irbarib-it- 
tezzati  per  mano  d nn  Saverio  folo  nelle 
Indie  , dove  farebbono?  dove tam' Idoli, 
altri  bruciaci,  alrri  infranti  ? dove  tante 
Chiefe  , altre  adoruare,  altre  erette?  Chi 
potrebbe  ora  ricordare  le  celebri  legazio- 
ni del  Giappone  più  incognito  , e più  ri- 
moto  , al  trono  del  Vaticano  ? Chi  la 
Cina  aperta  da  un  Ricci  a'  trionfi  augit- 
didimi  della  Croce?  Chi  foggioggatolc  il 


Bralil  da  un’Anchieta  ? Chi  conquìdati 
le  il  Tunchino  da  un  Baldinotti  ? Chi  mol- 
to di  Eriopia  rendutole  da  un’  Oviedo  t 
Potrebbe  or  di  pari  vantare  o l'Inghilter- 
ra querelanti  Campioni',  o La  Germania 
quegl  indefedi  CaniìTì  , o la  Polonia  que’ 
Ietterai  illìmi  Poffcvini  , o la  Francia  que- 
gli eloquenti  Cotoni  , e l‘  Italia  quegli 
ammirabili Bellarmini  , dalle  cui  lingue  ha 
1'  Erelia  ricevute  (confitte  sì  memorabili  > 
Tanti  volimi  onde  arricchite  fi  fono  le  li- 
brerie, tanti  Dottori  onde  fi  fono  forni- 
te le  cattedre  » tanti  Martiri  onde  fi  fono 
popolate  le  delle  , chi  havrebbegli  dati  1 
al  Mondo  , fe  rimanevafi  Ignazio  nella  fu* 
gretta  , fio!  occupato  a piagnere  le  lue  col- 
pe , non  ad  impedire  le  altrui?  Io  fo  be- 
ne che  altri  Ordini  religiofi  , come  più 
antichi  , cosi  ancora  più  illullri  , havreb- 
bono  per  fe  (òli  faputo  fare  altrettanto  a 
profitto  del  CnlliaBcfimo  , conforme  a 
puma  il  factvano  , e'd  ora  il  fanno  . Ma 
non  e dato  altresì  di  gran  giovamento  fer- 
vir-e  a quelli  , quafi  a fratelli  maggiori  , in 
opere  così  ecceife  ? fottentrare  ad  alcuna 
parte  de  loro  peli  , follevar  le  loro  fati- 
che , cooperare  alle  loro  indullrie,  e do- 
ve tanto  era crefciuta  la  mede,  aggiugne- 
re  gli  Opera;  ? Benché  diflimular  già  non 
pollo  fenza  gran  taccia  o d’  Artificio!* 
umiltà  , o d'  empia  temenza  , ciò  che  i 
Pontefici  (tedi  hanno  dichiarato  con  Ora- 
coli sì  concordi  :|cdè,  che  li  come  Iddio 
nella  Chiefa,  al  comparir  di  nuovi  Gigan- 
ti, ha  femprc  follituiri  nuovi  Daviddi  , i 
quali  lor  troncali:  ro  il  capo  con  le  delle 
armi-,  onde  quegli  s"  infuperbivano  | cosi 
nel  pallaio  fccolo  , allo  (puntar  d'un  Lute- 
ro nella  Germania  , d’un  Calvino  in  Fran- 
cia , d'un'  Arrigo  nell'Inghilterra,  prov- 
veder volle  d'nna intera  falange, che  a for- 
za appunto  di  lettere  , c di  eloquenza  gli 
debbellade,  poich'clfi  tanto  infelloniva» 
per  lettere,  ed  eloquenza  - 
Ma  per  far  ritorno  ad  Ignazio  : certo 

10  non  meno  lo  ammiro  quando  Io  confi- 
derò , uomo  già  di  trentaquattro  anni  , 
pigliar  lezioni  puerili  in  una  icuoletta  pub- 
blica di  grammatica,  che  quando  dinanzi 

11  vedea  contemplar  mifterj  celelli  nell» 
caverna  incognita  di  Manrefa  . E fe  noi» 
fu  quella  brama  di  confumarfi  per  la  mag- 
gior gloria  divina  , qual' altra  fu?  Comin- 
ciare in  età  sì  grave  , con  inclinazione  co- 
sì contraria  , con  forze  cosi  fcaditce , ai 
apprendere  tra'bambim  le  concordanze,  a 
recitarfuelezioni  , a balbettare  fuoi  lati- 
nucci >.  finché  per  tutti  falendo  i gradi  delle 
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Arti,  di  Scolare  in  Grammatica  divenire 
Dottor  in  Teologia  ! C<rta  cofà  è che  il 
Demonio  molto  maggior  travaglio  aio- 
Arò  pigliarli  de' preferiti  Itlid;  di  Ini,  che 
non  delie  pallate  contemplazioni  Anzi 
a qualunque  patto  farebbe!)  contentato  , 
eh'ei  fen  rornafle  come  prima  alla  grot- 
ta, purché  abbandonane  lafcuola  . E ne 
dubitate > State  anzi  a udire  conche  fot 
tili/Iime  arti  lo  procurò.  Qualunque  vol- 
ta lo  fcolare  novello  fu  qtie'  principi  en- 
trava nella fua  dalle,  torto  l' alloro  nimi- 
co , trasfiguratoli  in  Angelo  luminofo  , 
pareva  che  fpalancartegli  il  Paradifo  . Gli 
dipingeva  incontanente  nell'  animo  quel- 
le celefti vilìoni,  ch’egli  havea  godutein 
Manrefa,  quelle  ertali  , que' ripoli  , quei 
rapimenti  .-lindi  facevagli  Icaturire  dagli 
occhi  dnc  dolci  fiumicelli  di  lagrime^;  e 
quando  il  vedeva  aprire  il  libro  per  rime- 
morar  la  primiera  conjngaz.ione  , a quel 
le  voci,  Amo , amai,  quivi arreliavalo | e 
non  già  gli  proponeva  al  penliero  ferri- 
bianti  impuri  , o gli  attizzava  nel  petto 
amori  impudici  ,icom’  egli  forfè  a qualcun- 
altro  havria  fitto  ; ma  tutto  lo  dilegua- 
va in  dolci  disfaccimcnti  di  amor  divino  , 
che  gli  dicevano  al  cuore  : Chiudi  Igna 
zio  , chiudi  quel  libro,  che  a faperben’ 
amare,  miglior  MaeOro  trovar  non  puoi 
di  quel  Dio,  che  tanto  t’amò  , ancora 
quando  tu  gli  eri  ingrato  e ribelle  . T’ in- 
fogneranno ad  amar  gli  uccelli  del  bofeo  , 
che  a Dio  fu  l'alba  pagan  tributo  di  lode  j; 
^infogneranno  adamar  le  delle  del  Cielo, 
che  a Dio  di  notte  rendono  omaggio  di 

(gloria  :i  fiori,  l’erbe,  le  piante,  i fonti  , 
le  fiere,  tutte  ancor’ elle  in  loro  muta  fa- 
vella ad  amare  t' infegneranno  , mentre 
(>fon  tutte  sì  fedeli,  e si  docili  al  lor  Fat- 
jtore.  Cestii  nimico  parlava  al  cuore  d’ 
Ignazio  ; ed  a poco  a poco  invogliando- 
lo degH  antichi  ritirami  nti  , lo  invitava  a 
hfeiar  gli  ftrepiti  pe’l  lìlenzio  , lo  Audio 
per  l’orazione,  lafcuola  pel  romitaggio. 
E vaglia  il  vero  , non  fi  accorgendo  il 
Santo  dapprima  delle  arti  occulte,  era  io 
procinto  di  ripigliare  da  Barcellona  ii 
cammino  verfo  Manrefa  , e di  riveftir#  i 
fuoi  Tacchi  , e di  ricaricarli  di  file  catene, 
fe  non  che  illuminato  a tempo  da  Dio 
yavvidefi  del  gran  fallo;  e tanto  fe  re  ar- 
vofst  , che  con  folenne  giuramento  ob 
bligofli  a profeguireindcfelfo  tutti  gliftn- 
dj:  e chiamare  iifuo  Maeilro  a tal  fine  , 
dentro  unaChiefa,  gli  cadde  a’piedi  , gli 
feoperfe  l’inganno  , gli  domandò  perdo- 
tunza , e prcgolio  che  da  quell’  oca  , ov' 
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ci  mancane  a'  debiti  della  Tettola  , ii  fa-' 
celle  fubko  fnggiarer  più  d ogni  altro 
all’ emenda  delie  sferzate  J Bulò  ondi* 
atto  di  si  profonda  umiltà, ' p relè  il  De- 
monio coi  fu fo  più  non  ofaffe  'ornar  arte 
arti  primiere  . Svanii  ano  d indi  innanzi 
tutte  ad  Ignazio  nel  tempo  delio  ft.idmre 
quelle  nuove  ertali  , e quelle  importune 
dolcezze,  ed  egli  cominciando  fra  tanto 
a renderli  ogni  di  più  itruraento  opportu- 
no a propagar  la  maggior  gloria  divina  , 
non  folo  nella  propria  ptrlona  , ma  nell’ 
altrui  , qual  mezzo  potè  mai  tentare  a tal 
fine  , ch’egli  lafciarte  ? Fece  egli  torto  co- 
me il  Sole,  che  apparfo  fu  l'Emifpero  , 
non  gin  fiiccedl  vomente  Io  illumina  a par-  - 
te  a patte  , ma  tutto  inlieme  . Cosi  egli  ‘ 
cominciò  fubito  e nelle  Chiefe  , e nelle 
Piazze,  e nelle  Univerlità,  e nelle  Ca- 
fe,  e nelle  Campagne  a fpander  raggi  d‘ 
infegnamenti  celefti  ; a fterpare  abnfi  , a 
riformar  Monillerj,  a tor  pratiche,  a le- 
var giuochi,  efopratutto  a richiamar  nel- 
la Chiefa  la  falutare  frequenza  de' Sagra- 
menti  già  quali  dimenticativi. 

E certo  par  maraviglia  , come  un  tal’  vrr, 
uomo  , fccolare  ancora  , ancor  laico  , V^' 
e cosi  male  in  arnefe  , che  mendicava  a 
frullo  a frullo  anche  il  viver  cotidiano  ; 
potefle  in  breve  tempo  acquiftarli  tanto 
di  credito,  che  al  primo  aprir  di  fua  boc- 
ca venifle  a fconvolgere  tante  Città  prin- 
cipali, quali  furono  Barcelona,  Alcalà, 
Salamanca,  Parigi,  Vinegin  , Roma  ; fa- 
cendo quivi  convcrlioni  si  Arane,  sì  ntz- 
merofe,  sì  riguardevoli,  che  quale  incan- 1 
tatore  di  cuori  ( né  punto  amplifico  ) 
che  quale  incantatore  di  cuori  venne  cita- 
to a’tribunali  fovrani  di  tutte  quelle  Cit-  ! 
tà  ; femore  afloluro  pcrlamanifcfta  inno-  . 
ccnza,  Tempre  fofpetto  per  miracolofiffi- 
ma  autorità.  Quindi  per  zelo  delia  gloria 
Divina  che  non  pati  ? Egli  infamato  con 
calunnie,  egli  affrontato  con  villanie, egli 
chhifo  in  prigione  , egli  ftretto  in  ceppi  , 
egli  carico  di  catene  , e poco  mcn  eh* 
egli  martire  del  Tuo  zelo  , per  cui  più  vol- 
te trovato  fu,  fenon  morto  , almen  tra-j 
mortito.  Torto  il  baffone  de’ perfidi  a cui 
rapiva  le  concubine  per  i/pnfirfe  con  \ 
Criflo.  Penfare  poi  fe  difficoltà  di  viag-' 
gio,  o fe  contrarietà  di  ftagioni,  fe  langui- 
dezza di  corpo, ofeafffizion  di  animo  po»  • » 
tcron  mai  ritardarlo,  si  che  qual  Cacciato- 
re iniziabile  non  correffe  ognor’aneTante  , 
tra  precipiz/ e dirupi,  tra  pruni  c flerpi  , 
dove  una  minima  preda  miralle  .al  var- 
co . Tellimonio  ne  (u  quella  iìrana  rifolu- 
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lione,  ch’egli  ripigliò  nella  Città  di  Pa.  Ma  già  mi  avveggo  non  poter’ io  pii 
ligi,  quando  havendo  in  vano  tentato  lungamente  dividere  quello  che  fece  lgna- 
più  apertamente  , con  efortazioni  , con  zio  a gloria  di  Dio  , da  quello  eh'  ha 
fupplichc,  e con  terrori  , il  ravvedimen-  fatto  Dio  per  gloria  d'  Ignazio  ; mentre 
to  di  un  Giovane  difoncflo  , non  dubi  affin  di  rendergli  cambio  di  tante  con- 
tò di  porli  quali  in  agguato  , di  llagion  verdoni,  e di  tanti  acquitti,  par  che  Dio 
rigidillima,  e a notte  buja,  dentro  uno  voltile  concedergli  i primi  onori  nell' 
(lagno  gelato,  lungo  'I quale  il  malvagio  inllituzion  di  un  tal’ Ordine  . Non  però 
haviva  a pattare  per  andare  all'ufara  pra-  crediate  Uditori  , che  Dio  tant*  oltre 
tica  i e quando  il  vide  : Và  pure  rotte-  indugiatte  a glorificarlo.  Signori  nò.  Sap- 
, ro,  và,  cominciò  a gridare  con  unavo-  piam  noi  per  indubitato,  che  (in  da  quan- 
te di  tuono  ; qui  tutto  ignudo  darò  io  do  li  (lava  Ignazio  nella  fua  cala  a già- 
fra  tanto  a pregare,  e penarperte.  Fin  cere,  fotto  padiglioni  pompo!)  , »n  let- 
tile tu  non  defitti  dal  tuo  peccato,  qui  ti  agiatittimi  , Iddio  fpedìgli  vifibilmen- 
ogni  notte  tu  vedrai  me  all'andare,  qui  tedal  Cieloilfuo  Vicario  forrano,  il  fuo 
al  ritornare  ; e pagherò  nella  mia  carne  primo  Miniftro,  San  Pietro  Appoftolo,  e 
ogni  volta  le  libidini  della  tua.  Non  fi»-  redimirgli  la  fanità,  e a curarlo  della  fé- 
rono  quelle  voci  , furono  fulmini,  on-  rita  da  lui  ricevuta  in  Pamplona  , quali 
de  quel  mcfchinoconquifo  fi  gitto  a ter-  volette  con  tant*  onore  far  pmova  di 
' ra  , fi  rende,  fi  ravvide,  e diè  fra  tanto  guadagnarlo^.  Ma  perché  quelli  non 
per  caparra  ad  Ignazio  quel  più  pronto 'però  ancora  perfettamente  arrendeva!! 
corforto  , che  potette  a lui  porgere  in  alle  divine  chiamate  , per  gl’incendimen- 
ranto  giclo  , che  fu  disfarli  in  un  caldo  ti  di  fiotto  , che  in  quella  età  si  foco- 

fiume  di  lagrime  . £ non  fu  quello  fa  , e si  libera  di  trent'anni  Io  molella- 

Vditorì,  grande  argomento  di  un’Appo-  vano  ; che  fuccedctte  ? Calò  la  Vergine 

(lotico  zelo  ?|  lo  sò  che  d'un  Bernardo , di  perlona  dal  Ciclo  col  fuo  Bambind- 

ancor,  d'un’Anfelmo  , d'un  Cutberto  , lo  fantilfimo  tra  le  braccia  , entrògli  in 
d' lin'  Enrico , d'un  Pier  Damiano  , tutti  camera  , gli  li  dimollrò  alla  feoperta  , 
gran  Santi  , fi  racconta  come  prodigio  ' e con  la  villa  del  fuo  vergineo  fembian- 
di  fervore,  edicarità,  l'efferfi  ancor' etti , te  di  modo  lo  confortò,  che  non  sò  s' 
fepolti  ignudi  tra' ghiacci.  Ma  fiami  non  ' io  dica  , o fopito  o fpcnto  ogni  foini- 
pertanto  permetto  qui  di  offervare  , eh’  te,  rimale  Ignazio  da  quell'ora  per  ferr»- 
elfi  finalmente  ciò  fecero  per  eflingtier  le  pre  non  pure  alleno  , ma  fvogliato,  ma 
proprie  concnpttcenze  , non  per  ifmora-  ilupido  a ogni  diletto  che  bavette  del 
re  le  altrui  ^ Per  altrui  prò  non  sò  chi  lènfuale;  quafifchc  in  lui  quell'  alto  gàtt- 
inà! ciò  facettcfcnon  Ignazio.  Ben  me-  dio  celelle  havettc  operato  ciò  che  fa 
rilava  dunque  un  zelo  sì  ardente  di  ittci-  il  vino  dì  Palme  , il  qual  bevuto  rende 
re  da  que' ghiacci  medefimi  più  infocato  inlipido  il  girilo  d’  ogni  altro  vino  , 
ad  infiammare  , ad  incendere  PUnivcrfo.  e la  1‘  uomo  allcmio*  . E che  vi  pare 
E certamente  parv’cgfi  , havere  del  fuo-!  Uditori  , di  quello  folo  ? Io  bene  in- 
co , li  come  il  nome,  così  quella  prò- J tendo  che  Dio  compartiva  foinigliantt 
prietà  , eh'  a nntP altro  forle  conviene  , favori  a Personaggi  laminimi  , incarniti- 
le non  al  fuoco,  diconvertirc  ogni  co-jtigià  nella  perfezione,  e confumati  ne’ 
fa  in  propria  fullanza.  Perciocché  quanti;  meriti;  ma  che  compartiffegli  a chi  nort 
intimamente  trattavano  con  Ignazio  , folo  non  era  giunto  alla  meta  del  me- 
non  fidamente  lafciavano  d ctter'cmpj  , ritare  , ma  ne  Itava  ancor  fu  le  motte  , 
non  fidamente  afpiravano  a farli  fami  , ò quello  sì  che  fembrò  quali  un  favo- 
lila divenivano  anch’  etti  zelanti  al  pari  rirlo  ad  invidia  de'  fuoi  più  cari  ! Che 
della  cernirne  falvczza.  Ed  ecco  qual  fu  fc  con  si  pellegrine  diir, dilazioni  Dio 
i’occafionc  , dond'  egli  venne  ad  arric-  compiacqucfi  di  efaltarlo  , ancora  no- 
chirc  la  Ch'efa  d'uno  lluclo  novello  di  : vìzio  rozzo  nella  virtù  , anzi  ancor  fe- 
Ke!ig;ofi  , i quali  per  quanto  fodero  o j colare  , ancora  mondano  , che  havrà 
diluniti  di  patria  , o varj  di  lingua  , o I egli  fatto  dipoi  ? Vi  parrà  punto  Urano 
diverfi  di  occupazioni  , tutti  folle  r pc-  s’io  vi  racconti  l’ incredibil  dimettichcz- 
lò  d'uno  ltctto  cuore  , tutti  d’uno  fpiri-  za  , con  cui  trattò  feinpre  feco  in  tut- 
to, tutti  d’undcfideiio,  tutti  di  un  zelo,  ta  la  vita  ?’  Pretto  a quaranta  volte  gir 
di  far  tutto  ardere  il  Mondo  di  amor  ce-  li  diè  Crilla-  di  faccia  a faccia  a vede- 
te Ile.  re  fin  da  principio  nella  Solitudine  di 
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Manrefa  :Je  in  quella  grotta  furon'  altre- 
sì tante  lè  vifioni  , tanti  i fegreti  palcfa- 
ti  ad  Ignazio  intorno  a'Minet)  della  Crea- 
zione del  Mondo  , e della  riparazione 
dell'  uomo  , e Copra  tutto  della  ineffa- 
biliffima  Trinità  , che  quand'egli  ufeito 
di  lì  havefle  incontrata  una  faccia  nuova 
di  Mondo,  bruciate  le  Divine  Scritture  , 
cancellati  i facri  Concilj  , profanate  Chic- 
fe,  arfe  Immagini  , rotte  Croci  , atter- 
rati Altari  , Sacriti?.)  mancati  , e tutti 
gli  uomini  unitamente  ribelli  alla  vera 
Fede  ; contuttociò  per  quello  fol  eh’  ei 
n’havea  Caputo  in  Manrefa  , farebbe  Ila 
to  i come  affermava  , prontiffimo  di 
comparir  contra  tutti  in  campo  a difen- 
derla, ancor  col  fangue,  ancor  con  la  vi- 
ta ; anzi  allor'  appunto  parcvagli  , eh' 
egli  farebbeff  più  che  mai  mantenuto  di- 
voto a Dio  Wad  immitazione  del  Nilo  , 
11  quale  allo!  reca  al  Mar  più  folleci- 
ti  i Cuoi  tributi  , più  copiofì  , più  col- 
mi , quando  d'  ogni  intorno  rimangono 
per  grave  univerfal  liceità  tutti  i rivi 
afeiutti  4 

IX,  E farà,  pollo  ciò,  chi  lì  maravigli  , 
fe  cosi  rozzo  , com’  egli  era  ivi  in  qua- 
lunque letteratura  , fapelfe  nondimeno 
comporvi  quel  picciol  si  , ma  prodigio- 
fo  volume  degli  Spirituali  Efercizj  :\  vo- 
lume per  cui  gloria  dir  balli  , che  con- 
tro d'  effo  tutti  i moderni  Eretici  han 
digrignati  rabbioli  i denti  , e le  zanne  , 
chiamandolo  a piena  bocca  or  lavorio 
di  diavoli  , or  fucina  di  Hregherie  , or 
epilogo  d'incantefmi  ? Ma  vaglia  il  ve- 
ro , Uditori  ( e li  attribuisca  la  lode  a 
chi  meritoffcla  ) opera  quella  fu  di  Maria 
più  che  d’ Ignazio,  il  quale,  non  Sapen- 
do allor  nulla  più  , che  leggere  , e Scri- 
vere , altro  non  fece  , liccome  (ubbia- 
mo  per  tradizione  autorevole  , che  rac- 
cogliere in  carta  quelle  lezioni  , le  qua- 
li nelle  vilite  familiari  folea  fpiegargli 
frequentemente  la  Vergine  di  fua  boc- 
ca : e però  fc  nulla  egli  diede  loro  di 
proprio,  quel  foto  fu  ,|ch'  alle  gocciole 
(aiutati  della  rugiada  céleile  dan  le  con- 
chiglie , cioè  ridurle  durevolmente  a no- 
llr'  ufo  -(Che  fe  I'  umiltà  del  Santo  non 
ci  bavelle  troppo  altamente  dillimulato 
ciò  che  in  Manrefa  parimente  egli  vide 
in  una  miracolofiffima  ellafi  d’otto  gior- 
ni, e d otto  notti  continue  , quanta  fua 
gloria  farebbe  ora  il  poterlo  qui  riferi- 
re ? Ma  fenza  dubbio  rivelazioni  non  do- 
vette ivi  godere  punto  men  belle  di 
quelle  ch'egli  hebbe  apprcilo,  quando  in 


tante  vatie  fembianze  gli  apparve  Cri- 
Ho  ora  nel  viaggio  di  Padova  per  ani- 
marlo in  un'  diremo  abbandonamento  , 
ora  nella  navigazione  di  Cipri  per  con- 
fortarlo in  un'  interno  rammarico  , ora 
non  lungi  da  Roma  per  offei  irgli  patro- 
cinio cortefe  in  quella  Città.  E pur  que- 
ll' ultima  fu  quella  illullre  vilìone  , di 
cui  meritevolmente  li  confola  tanto  c 
li  pregia  la  mia  minima  Compagnia  , 
qualunque  volta  li  riduce  a memoria 
ciò  eh'  or  dirovvi  J Andava  Ignazm  co* 
fuoi  primieri  compagni  alla  Città  Rei- 
na  del  Mondo  , per  ivi  dare  a quel  con- 
corde drapello  una  infoliibile  unione  : 
e già  era  non  lungi  dalle  fue  mura  , 
quando  prima  d‘ entrarvi  li  ritirò  den- 
tro una  Chielicciuola  difetta  , affine  di  o- 
rare  . Ma  non  fu  quella  orazione  , fu 
ellafi  . Vid'egli  il  Padre  Eterno  , che  al 
fuo  Figliuolo  Umanato  raccomandava 
con  ecceffiva  caldezza  i difegni  nuovi 
d‘  Ignazio  . Ma  che  poteva  il  Figliuolo 
rifpondere  a sì  gran  raccomandazione  ? 
Si  rivolle  ad  Ignazio  con  volto  amabi- 
le , e fattolo  avvicinare  , feco  lo  llrin- 
fe  ad  una  Croce  fanguinolà  , e pelan- 
te , ch’egli  tenca  fra  le  braccia  : e con 
piacevo!  (òrrifo,  Andate  , dille  , eh’  io 
farovvi  propizio  nella  Città  : Ego  vo- 

bh  Rumi  frofitius  ero  . O foffer  quelli 
prefagj  di  traverlie  rapprefentare  in 
quell'orribile tronco,  o fodero  augurj  di 
profperità  figurate  in  quel  feinbiante  Se- 
reno ; certo  e,  che  con  I’une,  e con  1‘ 
altre  li  mofira  Crillo  , s'  io  non  erro  , 
propizio  a quella  fua  Religione  , men- 
tr’egli  và  temperando  Sempre  in  tal  giti- 
la ad  util  di  lei  perfectrzioni  , e favori  , 
difpreg;  , e glorie  , eh’  ella  non  hibbia 
occalione  di  diventare,  nè  per  le  avver- 
lità  pulillanima  , ne  per  le  profperità 
baldanzofa  . Ma  voi  fra  tanto  che  di- 
te ? Potea  Dio  dare  gloria  maggiore  ad 
un’  uomo  , che  fargli  intendere  di  pi- 

Sliarfi  siacuorel'opercdicflo  , ed  a que- 
o fine  apparirgli  , parlargli  , llringer- 
lo  , accarezzarlo,  ed  tifar  Seco  con  tan- 
ta affabilità  ? Se  nonché  non  haveva  Igna- 
zio bifogno  di  tali  dimollrazioni  per 
accertarli  del  patrocinio  divino  , Speri- 
mentato tane*  altre  volte  propizio  . Po- 
tea ballargli  la  memoria  di  ciò  che  gli 
era  accaduto  , allor  che  giunto  fu  l’ora 
tarda  in  Vinegia  , ne  havendo  però  tro- 
vato o cibo  da  pafeerfi  , o tetto  da  ri- 
covrarli,  calò  dal  Cielo  una  gran  voce 
a deilare  il  Senator  Trevigiano  , ed  a 
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comandargli,  che  andafle  tolto  , benché 
di  notce  , a raccorlo  dalla  via  pubbli- 
ca, ed  a ricettarlo  in  (ùa  cafa  . E che  ? 
Non  havea  Dio  dato  per  kii  commef- 
fionc  a*  venti  che  volaflero  a favorirlo  * 
allor  che  nella  navigazione  di  Cipri 
tentarono  i Marinari  di  abbandonar- 
lo fopra  uno  fcoglio  deferto  ? Ceno  è 
che  gli  emp j quante  volte  vogarono  a 
quella  parte  , altrettanto  ne  vennero  ri- 
balzati . Non  haveva  dat'  ordine  alle 
procelle,  che  pigliartero  per  lui  le  ven- 
dette di  quel  Piloto  , U quale  nel  ritor- 
no di  Palellina  negò  di  dargli  caritativo 
tragitto  ? Ceno  è che  il  mifero  , quan- 
tunque la  mattina  fcioglicffc  profpera- 
tnente  fu  ben  corredato  Vafcello  , non 
prima  giunfe  a fera  che  naufragò  . Vi 
fu  chi  ardito  fen  cord;  col  ferro  ignu- 
do per  torre  a Ignazio  la  vita  : ma 

perdè  torto  ogni  moto  e fenfo  nel  brac- 
cio , divenutogli  arido  fin'  a tanto  che 
Ignazio  non  glie'l  toccò  . Affermò  altri 
nella  Città  di  Alcalà  , eflcre  Ignazio  de- 
gno di  faoco  ; e fra  brev’  ora  vi  reltò 
egli  medeiimo  incenerito  : altri  nella 
Città  di  Cordova  diffe  , doverli  Ignazio 
profondare  fott'  acqua  i e poco  appreflo 
rimafevi  egli  Hello  annegato  . Tanto  a 
difendere  la  riputazion  d’  un  tal  uomo  , 
fin  quelli  irterti  elementi  fi  collegarono  , 
che  mai,  tra  loro  implacabili  , non  han 
pace. 

Che  fe  dall*  altro  lato  io  volerti  tra 
le  glorie  d'Ignazio,  ancora  vivente,  an- 
noverare la  itima  , che  a difpetto  della 
calunnia  , e della  impietà  hebbe  di  lui 
il  Ciirtiancfìmo  , che  bel  teatro  farei 
vedervi  di  onori  , di  acclamazioni  , di 
applaufi  ? Farei  vedervi  quattro  Sommi 
Pontefici  , Paolo  Terzo  , Giulio  Ter- 
zo , Paolo  Quarto  , e (opra  tutti'  al- 
tresì Marcello  Secondo  tener’  Ignazio 
prcrto  di  loro  in  sì  alta  venerazione  , 
che  non  con  altro  pili  ufato  nome  il 
chiamavano  che  di  Santo  : riceverne  vo- 
lentieri i confìglj  , ricercarne  frequente- 
mente l'ajuto,  ammetterlo  e confidente 
dimertichczza  , promulgare  a richieda 
di  lui  belliflime  leggi  , (ondar  Monille- 
rj  , itìicnir  Seminari  , provveder  bifo- 
gnofi,  e condefcendcre  in  tutto  si  pron- 
tamente alle  fue  prime  preghiere,  a'  fuoi 
primi  cenni  , che  non  si  tolto  a i pri- 
mi fiati  dell'  Aulirò  cedon  facili  i Mon- 
ti le  loro  nevi.  Quindi  farei  vedervi  un 
Giovanni  Terzo  , He  di  Portogallo  , 
fervergli  come  a Padre  , e adoperarli 
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perchè  dal  governo  particolar  della 
Compagnia  forte  artunto  all'  univerfal 
della  Chiefa  . I Cleri  delle  Città  vi  fa- 
rei vedere  ufciti  a riceverlo  , come  fece 
principalmente  quello  di  Afpeizia  , con 
feftofo  fuon  di  campanne,  e con  folenni 
proceflioni  di  popolo  , Vi  farei  di  lor 
bocca  udire  un  San  Carlo  , che  dagli 
efercizj  fpiriruali  d'  Ignazio  vuole  rico- 
no cere  umilmente  i principi  dell’  am- 
mirata Tua  fintiti  : udire  un  San  Filip- 
po , che  al  converfare  dimeflico  con 
Ignazio  vuole  umilmente  attribuire  1’ 
acquifto  della  fua  prodigiofa  Contem- 
plazione: e fe  nulla  dee  prezzarli  la  fil- 
ma ancor  de’  dimellici  , un  San  France* 
feo  Saverio  udir  vi  farei , non  baiamente 
afcriverc  ad  erto  ogni  parto  eh’  egli  ha- 
vea dato  nella  virtù  , ogni  converfione 
ch’egli  faceva  nelle  Indie  ; ma  ancor  va- 
lerli delle  foferizioni  di  lui  , quantun- 
que vivente  , per  operar  gloriortffime 
maraviglie  ; a lui  vivente  fcriverc  ginoo 
chione  , lui  vivente  invocar  nelle  Leta- 
me , e finalmente  a lui  vivente  inviare 
l’ultima  lettera  con  quella  fopraferizio- 
ne  appunto  dettatagli  o da  un  profeti- 
co fpirito  , o da  un’eflatico  affetto  : Al 
mio  Pnire  in  Crifte  Sunto  Jgnnzio  , Ma 
non  curo  , nò  , che  non  curo  per 
efakazion  d'  un  tal’  uomo  le  approva- 
zioni de'  Grandi  , non  le  rellimonianze 
de’  Santi , non  gli  encomj  magnifici  de* 
figliuoli , Tempre  fofpetti  . Vengane  an- 
zi fuor  dell’  Inferno  Lucifero  , egli  con- 
fedì  , egli  parli  , ciò  che  cortretto  da 
inconttallabile  forza  non  può  tacere  ; 
e fe  giuda  il  favellare  di  San  Gi- 
rolamo , llind  verttm  tjì  ceflimonium  , 
quoti  ak  inimici  lece  proftrtur  , io  mi 
contento  , che  fprezzatanc  ogni  altra  a 
folo  all’  affermazion  di  Luc.f.ro  s’  hab- 
bià  fede  . E che  difs’  egli  ben  tre  volte 
d’Ignazio,  quando  al  folo  nome  di  lui  ; 
tuttoché  vivente  , fu  violentato  a fug. 
gire  da’  corpi  oppr erti  ? Non  mi  nomi- 
nate Ignazio  , difs’ egli  tutto  fremente  , 
non  mi  ragionate  d’  Ignazio  , perchè 
quell' è il  maggior  nimico  eh'  io  in’  hab- 
bia  nell’Univerfo  . Il  magginr  nimico 
che  Lucifero  haveffe  nell'  Univerfo  , 
quell'  era  Ignazio  ? Non  cerco  più  . 
Dimentichiamoci  pure  di  quanto  hab- 
biam  fopra  lui  difeorfo  fin'  ora  ; non 
fi  curi  di  altro  fatto  , non  fi  parli  d’ai- 
tra  fua  gloria  . Vi  par  poco  , che  fin- 
ch'  egli  campò  , maggior  nimico  di  lui 
non  hebbe  l' Inferno  ? E pur  mancava- 
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no  forfè  allora  all'Inferno  de'nemici  nel  • talmente  beate , voleffe  il  Cielo  venire  fra 
mondo  ? e nemici  grandi  ? e nemici  ini-  quelle  ceneri.  Quindi  potè  ben  forfè  Igna- 
placabiliflìnu  ? Io  non  voglio  entrare  ; zio  impetrare  di  non  operare  vivente  altre 
Uditori , in  agguagli  odiofì  . Legga  chi  maraviglie,  fc  non  che  di  rifufeitare  uno 
vuole  gli  annali  di  quella  età  , feconda  fventurato  impiccatoli  per  impeto  di  furo- 
fbrfè  quanto  altra  mai  di  gran  Santi  , e re*  di  ritornare  ad  una  femmina  un  brac- 
poi  tra  sé  diffinifea  ciò  eh’  a lui  piace  . ciollupi  iito  , ad  un'uomo  una  mano  ar- 
lo  ben  v‘ affermo  che  grand’  onore  Dio  fa;  di  lartarcconl;  fola  bcned/ionc  una 
volle  fare  al  Tuo  Servo  , mentre  coflrin-  tifica  difperata  ; di  liberare  altri  damai  ca- 
fc  ben  tre  volte  il  Demonio  a farne  fem-  duco,  altri  Ha  f.bt>ri  pilifere  , e di  ino- 
pie co'  medefimi  fremiti  , anzi  con  le  Ilrarfi  nel  med.  fimo  tempo  in  Città  Jiver- 
fleffe  parole,  una  sì  memorabile  attefta-  fe , come  in  Colonia  , ed  in  Roma  » nu 
zionc.  morto  ch'egli  poi  fu,  non  potè  più  lunga? 

XI.  Uno  folamenteio  ritruovo  , che  odian-  mente  frenar  Umano  divina,  siche  di  lui 
do  Ignazio  con  Tenti  menti  di  fdegno  trop-  nonfivaleffe  ogni  giorno  ad  operare  nuo-. 
po  infaziabile  , non  fu  poflìbile  che  nè  vi  prodigj  , per  grandezza  ammirabili  , 
molto  nè  poto  già  mai  volcffe  concor-  per  numero  copiofi,  per  fama  flrepitofif- 
rere  alle  fue  glorie.  Echi  fu  quelli  fe  non  fimi.  Qyindi  è , chele  apparizioni  della 
Ignazio  medefimo  , il  quale  per  quanto  fua  perlona  fono  dipoi  fiate  nel  Mondo 
Tèmpre  firimiraflè  o temuto  dall'Inferno  , cosi  frequenti?  ch'ejjli  e partito  non  me- 
o riverito  dalla  Terra,  o favorito  dal  Cielo,  no  abitarvi  beato  , di  quel  che  vi  foggior- 
pigliò  ollitlaramente  a contendere  contra  naffe  mortale.  Egli  apparve  nelmardiGe- 
tutti , per  non  cflcr  glorificato?  Anzifinch'  nova  ad  nna  fanciulla , elalberòdal  nau- 
egl  iviffe  nitm'  altra  grazia  dimandò  a Dio  fragio;  egli  ne  bofehi  del  Perù  ad  un  gio* 
per  mercede  di  quanto  haveva  per  lui  olyane,  e lo  campò  da'ladroni?  egli  nella 
fatto,  o patito,  fc  non  ched'cflcrda  tilt- 1 Città  di  Lecce  ad  una  moribonda  , e le  Ten- 
ti fprezzato  vivo,  dimenticato  defonto  . j dette  la  fanità  ; egli  nell  Arctvefcovado  di 
Quindi  nafeeva  quell’ occultare  tutti  i ce-'  Toledoa  itnavergme , e la  confolòd’tm’af- 
leiti  favori  con  più  cupezza  , che  non  cc-  fanno  ? egli  in  un  Monillero  di  Macerata 
la  l’oro  la  terra,  o le  gioje  il  mare  . E per-  auna  Mon  ica,  e falvollada  morte?  egli  iti 
che  un  giorno  egli  lidi,  che  il  fuoConfelTo- 1 una  valle  del  Piemonte  a una  madre  ? e 
re,  cui  folo  gli  confidava,  s' era  lafciato  fanolle  il  figliuolo;  egli  in  una  Città  di 
ufcirdi  bocca  non  altro,  fc  non  ch’egli  bra-  Guifcognaa  ui,  nolìro  malevolo,  ed  affe- 
rrava di  fopravvivere  ad  Ignazio  tante  zionollo  alla  Religione  ? egli  in  Firenze 
ore,  chcdirpoteffcle  maraviglie  inaudite . ad  un  principal  Cavaliere  , e gli  prefer- 
ch’ei  nefapea,  gli  fè  collare  una  tal  paro-:  vò  da  formidabile  incendio  laprrfona,  e 
la  la  vira.  Perche  non  follmente  allora  la-jlacafa,  e lefuppellettili , mentre  d'ogni 
feiòdi  confeflarfi più feco,  ma  per  confo-'  intorno  avvampavane  il  vicinato  . Due 
lazion  della  fua  umiltà  , ottenne  afe  quella  i bambini  morti  egli  fi  è compiaciuto  di 
grazia, a noi  quella  difavventura , d’edere  | ravvivare  per confolaziorr delle  madri, che 
al  morire  preceduto  pochi  di  prima  dal  me-  ne  lochicfero,  unoin  Munebrega  ,cd  uno 
defimo  Confeffore.  Ed  ceco  laragion  per  ; in  Manrefa  ; una  fanciulladi  dodici  anni 
la  quale  molte  veramente  io  v'hò  dette  pur  morta  rifufcitò  in  una  terra  di  Spagna 
delle  fue  glorie  j non  però  le  maggiori  . j chiamata  Pardos;  c nella  Città  di  Ferrara 
Egli  ha  voluto  cosi,  e perciò  di  lui  folo  ad  un'altra  madre  che  fu  prefla  a invocar- 
poffiam  dolerci,  feilmenon’è  palefe,  il  lo,  mentre  affacciatali  da  un  balcone  le 
meglio  n'è  occulto.  Ma  facciati  pure  Igna-  cadde  un  tenero  figlioletto  nella  via  pub- 
zio  quant’ egli  sà  per  rimanerein  Terra  me-  blica  , egli  medefimo  venne  ia  perfona 
no  onorato  ; fc  vivo  ottennelo , no  i potrà  a riporglielo  vivo  e brillante  fu  'I  feno  ; 
certo  impetrare  al  pari  defonto.  Supplicò  ond’era caduto . Ma  non  è più  ritogliere 
egli  piuvolte,  che  il  fuocadavcro  gittaro  altri  d' Inferno  che  dalla  morte  ? Epure  a 
folle  in  un  fordido  letamaio  . Ma  Tuo  mal  due  giovani,  che  havean  donate  I' anime 
grado;  non  folo  gli  argenti , egli  ori,  ma  fin  loro  al  Diavolo  con  due  polire,  fottoferit- 
le (Ielle  calarono  ambiziofe  ad  onorargli  te  di  loro  mano,  e col  loro  fingile  ; egli 
la  fepokura,  come  fu  veduto  da  alcuni  nel-  impetrò  che  i mefehini  fi  ravvedeffero  : 
la  traslazione  feconda  delle  fuc  ceneri;  qua-  e fremendone  1’  Inferno  di  rabbia,  fece 
fi  che  non  potendo  ancor  quelle  ceneri  an-  egli  sì  , che  la  donazion  fi  annullaflè  : 
dare  al  Ciclo,  ove  hanno  a vivere  iramor-  .fi  rendeflero  le  fcritture,  in  quello  più 

glo- 
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glonofo  Hcl  finto  Orfeo,  che  non  già  per  con  tutto  ciò  dobbiamo  di  onore  ; «juatv 
mezzo  di  fuppliche  lufinghevoli  , ma  di  to  più  a quei,  che  quafi  navi  da  guerra  , 
comandi  imperiofi , fu  polente  a trar  l'ani-  fi  fon  disfatti  per  pubblico  benefizio  ? Se 
me  dagli  abbili!.  nulla  di  bene  havete  voi  mai  ricevuto  in 

Benché,  farebbe  certamente  un  non  mai  un  fecolo  da'  (uoi  affaticati  figliuoli  , fe 
XII.  finire,  s’io  delle  maraviglie  di  lui  volefliac-  nelle  fcuole  l’età  più  bionda  ha  riportato 
cennar  tutti  i generi,  non  che  trafeorrer  per  da  e(fi  verun’  ammaellramento  , fe  negli 
tutte  Angolarmente . Edio  miavvifo,che  Orator;  ('anime  più  divote  hanno  da  elfi 
già  a bailanza  refiiate  voiperfttafi  , molto  apprefo  alcun'indirizzo,  fe  qualche  mini, 
haver  fatto  Ignazio  a gloria  di  Dio.ma  non  ma  utilirà  v’ hà  recata  nel  giro  di  tanti  lu- 
tneno  anche  Dio  per  gloria  d lgnazio  . Ri-  Ari  o la  facondia  di  alcun  di  loro  da’  Per- 
manperb,  che  tanto  più  noi  ci  animiam  gami  , o la  dottrina  nei  dubbj  della  co- 
volontieri  a glorificare  con  dirnoftrazioni  faenza  , o I'aflillenzz  ne' pericoli  dellz 
«ITequiofe  la  fua  memoria.  Che  fe  a quei  morte  ; tutto  dal  loro  Padre  dovete  voi 
Santi,  i quali  foto  hanno  attefo,  come  na  riconofccre  , tutto  rendere  al  loro  Pa- 
vi  da  traffico , al  proprio  acquiflo,  molto  drc. 
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TTtti  i Tribunali  del  Mondo 
fon  conrennti  mirabilmente 
a punire  con  atroci  pene  p 
Falfari,  chi  può  negarlo  > A 
chi  falfificava  monete  ufa- 
vano  i Longobardi  troncar 


Ja  mano,  miniftra  di  tanto  inganno.  1 Si- 
liopefi  lo  rilegavano  in  bando,  gli  Atcnicli 
gli  mozzavano  ilcapo»  e più  proporziona- 
to fiipplizio  inventarono  ancora  però  gli 
Svechi.  Perciocché  effendo  capitati  fra  lo- 


ro alcuni  Mercatanti  ingannevoli  di  Mo- 


feovia,  i quali  abnfando  ta  fcmplicità dei 

refe,  fpacciavaoo ne’  contratti  moneta  fai- 
, che  fecer’ efli  ? Raccolferodaogni  par- 


te,di  tal  moneta , quanti  mai  potè  gingner- 
t>c  alot  contezza,  ed  in  tor  potete, e dipoi 


fondutala  , ne  fecero  a quei  mefehini  un 
bollente  bagno,  entro  cui  tutte  purgaffero 
le  fozzure  dei  lor  baratti.  Qualunque  falli- 
ta vcnilTe  commeffa  o ne’figilli  , o nelle 
mifitre,  o ne’  peli , o nelle  fcrhtttre  , o ne' 
panni  , dovea  collare  tra  gli  Egiziani  Ix 
perdita  di  ambedue  fe  mani  ad  un  raglio  , 
Alelfandro  Severo  ad  un  fof  Mtnillro  , il 
quale  falfamenre  arrogando  una  gran  po- 
tenza, pafeeadi  fperanze  folli , e di  prò- 
melfe  fallaci,  la  gente  credula , dtèqticft’ 
orribil,  tormento,  ch'io  vi  dirà.  Lo-  fece 
in  piazza  fofpcndere  per  li  piedi  ad  un’al- 
ta trave  ; indi  fatto  il  capo  attizzatogli  un 
nero  fuoco  di  paghe  umide,  di  farmenri  ba- 
gnati, di  legne  verdi , il  fece  penofamen- 
te  morir  difumo,  mentre  da  un  banditor 

tu- 
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frattanto  gridavafi  ad  alta  voce  : Cosi  col  lo  , pedo  di  haver  ritrovato  a cialcun 
filino  è punito , chi  vendèfuini  . Fuma  pu-  di  voi  quello  Amico  veto  . E qual'  è > 


niiurqui  fumai  vendidie . Che  più?  Né  pure 
il  propria  fuo  nome  porca  ciaf,  uno  tra'Ro- 


1‘ Angelo  volito  Cultode.  O fe  il  cono- 
fcelle,  Fedeli,  o fe  il  conofcefle,  crede- 
te a me  che  ninno  amico  voi  mai  terrcfle 
nel  Mondo  in  più  degno  grado  ! Voglia 
io  però  quella  mane  far manifcllo  quanto 
veramente  eilia  tale,  affinchè  venghiamo 
unitamente  a confonderci  , fe  per  cafo 


Me  noeti 

mani,  o tra- Greci  , falfamente  cambiarli 
in  altro  non  fuo:  onde  chi  ciò  folle  feoper. 
to  haver  fatto  in  frode , veniva  con  l'elilio 
punito,  s'era  uomo  libero  , col  patibo- 
riiuare.in  lo,  s’era  fervo-  E più  oltre  ancora  arrivò 
Apophag  Filippo  il  Macedone.  Perciocché  havendo|  da  noi  nonhabbiafi  un'amico  veroinquel 
annoverato  fra- Giudici  un  valent'uomo  conto,  nel  quale  s’ha  , nè  di  rado,  un* 
a lui  raccomandato  da  Antipatro  ; quando  amicofallo. 

poi  Teppe,  ch'egli  folca  fallìficare  Audio- j Se  v’è  cofa  alcuna,  per  la  qual  lia  da 
lamentei!  colore  de'fuoi  capcgli  per  rend  prezzarli  al  Mondo  un'amico,  cferbarli  ca- 
dérli più  dorati,  lo  privò  tolto  di  uffizio  , ro,  fiècred'io  per  haverne  a tempo,  ed 
con  aifermare,  come  leggiamo  in  Plutar-j  a luogo,  un  fede!  conlìglio  : Confino  retta 
co,  che  ad  un'infedele  nel  crine  non  dee  nibil  utiliue,  dice  l'antico  Menandro  . Ma 
fperarli fedeltà  ne'maneggi.  infida  in  trini  \ chi  è degli  amici  comunemente  , da  cui 
ini , nibil  furare  fe  in  negattu  fidendum  .]  polliamo  con  lìcurezza  fperarlo  in  qnalun- 
Che  dirò  de'  Notaj  falli,  de*  Tcllimonj]  que affare?  Altri  errano  per  ignoranza,  al- 
tri ingannano ptr  intereffe,  altri  tradifco- 
no  per  livore:  ed  ò quanti  fono,  che.fe 
non  altro  , per  debolezza  lufingano  ; ap- 

nrni/irwtn  i/l  ufi*  A minon  _ 1 _ f!..  I : t : j • ? _ 


falli,  dc'Kapportatori  falli  ? Non  è noto, 
che  tutti  i popoli  han  con  leggi  ficriffime 
procurato  di  ilerminarli  dal  Mondo?  Tan- 
to più  dunque  io  llupifco  qualor  conlide- 


provando  ad  un'Ammone  le  Tue  libidini  co- 


ro, che  nrlTun  popolo  habbia  d'altra  parte,  me  vivacità , ad  un'Affalonncle  ribellioni 
curato  d'imjsorgilligoa’fiillificatori  dell'  come  prodezze:  ead  unRoboamo  le  fu- 
amicizia;  cola  di  0:1  non  può  darli  al  Mnn-  perchierie  come  glorie  ! Nema  ex  animi 
do  per  altro  nè  la  piti  priziofa  , nè  la  piu,  fui  fintemi  a fuadtt  , difendetene  , dicea  r5eB,n‘f-. 

filutarc,  nè  la  più  Tanta  . E forfè  che  non]  già  Seneca;  fed  adutandi  tei  t amen  eli  1 l8'c°*' 
.li i.  c_  .c:  I.  c.icc-L  - • _ . I 


abbonda  in  ogni  paefe  chi  la  fa!lìlichi?aiizi 
in  ogni  contrada?  anzi  in  ogni  tetto  ? Che 
vi  credete?  Che  fieno  tutti  veri  amici  co 
loro,  i quali  come  cali  converfano  ognor 
inliemc  ? Ah.  nò  : fiate  pur  certi  , che  il 
piùfon  falli.  Falli  fon que’loro  falliti,  fal- 
li que'  ghigni  , falli  quegl'inchini  , falfr 
quelle  offerte  , falfe  quelle  elpicflioni  dii 
tantacordialità,  che  da  loro  udire  : Signori 
sì,  Tono  falfe,  E perchè  dunque,  fe  tanti 
peccano  in  fallìficare  una  mercé  di  tanto 
pregio,  non  fon  punici?  Per  quello  Hello, 
Uditori,  perchè  fon  tanti  . Se  tutti  eilcr- 
minatfi  doveflero  i falli  amici  : fvenrura- 
te  Città,  quanto  riinarrelle  voi  Tubilo /po- 
polate; ed  in  chefolitudini , inchc  difetti 
fiverria  toflo  infalvatichita  a ridurre  ogni 
voflravia;  E non  udite  ciò  che  il  Savio 
procella  nell'Ecclefiallico  a note  chiare  ? 
Beami  qui  invenie  amicum  zerum  . Quali 
egli  dica;  trovar'nn  vero  amico  nel  Mon- 
do è lì  rara  forte , che  bcn'avvcnturato  può 
dirli  chilo  ritruova;  fi  come  altrove  chia- 
mò beato  chi  non  peccò  nella  lingua  : Bea- 
rne qui  nane/l  taf  fui  verta  : chiamò  beato 
chi  non  andò  dietro  l'oro  : Beami  qui  paft 
aurum  non  abiti , per  dinotare,  che  l'uno 
t l’altro  è r adimmo  » Ma  allegramente 
nondimeno  Afe  ottanti;  che  s’io  non  fal- 


una  conimelo , quii  blanditimi  fallar  : che 
però  fi  >oi  Predicatori  lleffi  ornai  fembra- 
no  Uccellatori , i quali  nulla  temono  mag- 
giormente , che  diatterire:  e fe  mai  ga- 
reggiano a chi  di  loro  più  popoli  il  Tuo  bo- 
fchetto,  nonio  fanno  co'gridi,  lo  fan  co* 
fifehi . Ma  un  tal  fofpetto  non  già  polliamo 
haver  noi  deir  Angelo  a noi  Cuffode . Egli 
non  folo  è follecito  a fuggerirci  in  qualun- 
que occafione , ed  a qualunque  ora,  ciò 
che  ne  fi  convenga  per  noflro  bene  ; ma 
non  è pai  unente  credibile  la  franchezza 
con  la  qual  Tempre  a noi  dice  la  verità  : da 
chenonpuò  dubitarli,  ch'ana  gran  parte 
di  quelle  riprenfioni  si  libere,  e si  leali,  le 
quali  al  cuore  noi  Tentiamo  peccando,  fon 
tutte  lue  . Se  nc  andava  Mose  per  divin 
comandamento  in  Egitto  , ad  efeguir  la 
Tua  celebre  ambafeeria;  e feco  fi  conducc- 
va  la  fua  moglie  Scfora , e due  figliuoletti , 
Gerfa,  ed  Eliczerre  : quando  al  voltar  d’ 
ima  llrada , ceco  fi  fa  Ic.ro  incontro  un'  An- 
gelo armato,  il  qual  tenendo  nudo  in  ma- 
no un  pugnale,  minaccia  morte.  Che  fa  a 
tal  villa  sbigottita  la  donna?  Piglia  di  pre- 
dente una  pietra  aguzza , e affilata  , e cir- 
concidendo con  ella  il  minor  de  bambini  , 
che  haveva  al  petto,  placa  1*  Angelo  in 
modo,  che  quegli  a un  tratto  fi  dilegua,  e 
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gli  lancia , fenza  haver  loro  f.tta  veruna  of- 
ferta. E‘  curiofa  a (apcrli  fra’facri  Interpe- 
lli la  intelligenza  più  candida,  e più  (ince- 
ra di  quello  fatto:  ma  fecondo  i migliori 
pafsòcosi.  Era  Eliczerre  nato  a Mosè  po- 
co innanzi,  ch’cgl’ imprenderti:  quel  viag 
gio  all'Egitto  : onde  entrato  quelli  in  timo- 
re, chei  difagi,  e i (iniilri  di  lunga  llra- 
da , non  riufeiffero  difadatti  alla  cura  del 
Bambinello  , ne  havea  trafc.urata  la  prella 
circoncilione,  differendola  a tempo  mcn 
importuno,  e in  luogo  più  (labile  : mercè 
che  effendo  (lato  egli  allora  da  Dio  collo- 
cato in  grado  di  fovrano  legislatore  , non 
tctncache  alcuno  del  popolo  ofardoveffe 
di  dirgli:  Perchè  ciò  fai?  ma  giudicava  di 
poter'  anzi  interpetrare  benignamente  le 
leggi  a propriofavore,  e ( li  cornei  Prin- 
cipi fanno)  odilpenfarle,  o allargarle, coni' 
ei  volcffe,  non  fcrvarle  più  (dettamente. 
Sì  ? ( dille  allora  il  fuo  Angelo  ) ciò  che 
niuno  s’attenterà  a rinfacciarti , l'udirai  da 
me:  e cosìcomparfogli  in  quel  fembiante 
feroce,  ma  profittevole,  gli  fericonofcer 
1* errore , e compir'il  debito . Adverfìti  rum 
Angelus  gìadium  imeni  ai  ( così  difeorre 
i I.ib.!.ep.  ]fijoro  Pelufiota  ) ut  legìt  ad  ejitam  explen- 
- Ham  proficifcehatur  , tranfgreffìonem  ipfi  e ff  ti- 
rerei . Nam  cìim  legiilaror  à Dee  infUtuiut 
effet , ac  legem  accnrariùi  fervere  deberet  , 
ipfeprimìim  ham  violabili . Ora  io  non  di- 
co, che  COSÌ  fare  vifibilmente  anche  foglia 
l'Angelo  nofiroCultodeconeffo  noi  : ma 
dite  un  poco.  Uditori  . Qtte’rimorli  sì 
acuti,  quegli  (limoli  si  pungenti,  i qtnli 
noi  dopo  il  peccato  proviamo  mal  grado 
noffro , foao  altro  forfè  , che  quali  tanti 
pugnali , ch’egli  al  petto  ci  pone  per  {sbi- 
gottirci , e per  rimproverarne  fedele  di  que- 
gli eccedi,  di  cui  non  ha  tra  gli  altri  amici 
veruno  che  ci  ripigli , o che  ci  ammonifea  ? 
Benché  dilli  male  . Vifibilmente  , vifibil- 
mente anch’egli  ufa  di  adempir  talora  ttn’ttf- 
tizio  così  leale:  e nefafedeuna  Franccfca 
Komana,  la  quale  perche  afcoltando  da’ 
firoi  Parenti  ragionamenti  leggieri,  non  gl’ 
interuppe , ricevè  dal  fuo  Angelo  una  guan- 
ciata, che  la  fe  ravveduta  ritirarli  in  came- 
ra: e nefafcdequclGiovanetro  Teutoni- 
co , il  quale  perche  invitato  da’fuoi  compa- 
gni a converfazioni  profane , li  fegtiitó , ri 
cevèdal  filo  Angelo  una  percoffa,  che  lo 
fe  tramortito  cader'a  terra  : e ne  fa  fede 
quel  Monaco  Cod-niefe,  detto Liffardo , il 
quale  pere’"  tentato d'nfcir  del  Ch, offro, 
flavi  già  per  ~»and.:'c  ad  efectlzionesì  reo 
per, fiero,  tu  rate  cotiche  fìlubre  correg- 
f .-.nto,  e conche  figace  configlio  vifu 


ritenuto  dall’Angelo  di  lui  Cuflode,  fenza 
che  folle  però  d’iloporillrigncrgli  à piedi 
i ceppi.  Gli  apparve  l’Angelo  allora  che 
quegli  flava  già  di  notte  accingendoli  all’ 
empia  fuga,  ed  autorevole  in  voce  , e fe- 
vero  in  volto , gli  ordinò  che  Io  feguitaffe  . 

Ubbidì  quel  mifero  ; ed  ecco  vede  da  lui 
condurli  nel  pubblico  Cimitero , dove  ap- 
penna  egli  ha  pollo  il  piede , che  tutte  feor- 
geda  fe  medefime  aprirli  le  fepolture.  Giu- 
dicate voi  s’egli  rimaneffe  fmarrito  a sì  fat- 
to cafo:  e già  volgea  frettolofo  indietro 
le  piante,  quando  l'Angelo,  prefoloper 
lamino:  Ferma,  gli  dice,  e guarda  meco 
il  cadavero  di  quell' uomo  , novellamen- 
te  defonto;  lo  riconofci  ? Vedi  tu  quelli 
occhi  incavati?  miri  tu  quelle  labbra  pu- 
tride? or  tale  appunto  farai  tu  poco  d'ora , 
etti  non  vipenfi?  anzi  penfi  a fottrarti  di 
Religione  ? a tornare  al  Mondo?  Indi  die- 
tro (c'Itrafcina  ad  un’ altra  tomba,  perchè 
là  contempli  altri  più  deformi  carnami , poi 
ad  un’altra,  appreffo  ad  un'altra  ; così 
volendolo  ad  una  ad  una  menare  per  l'altre 
tutte:  Deh  per  pietà  , rifpofe  quegli,  non 
più  : Farce  mihi  Domine , pane,  perchè  a 
me  non  dà  cuore  di  più  mirarne,  non  enim 
il.'am  peffum  videre.  Ma  làido  I Angelo  non 
volle  mai  compiacerlo  , finché  il  mefehi- 
no  non  gli  giuro  di  rollar  colbnte  nel  chio- 
Uro  ftn’alla  motte:  e così  allora  cortefe- 
mentc  il  ritraile  dal  cimitero,  ilriconduf. 
fe  alla  cella,  c adagiatolo  in  letto,  quivi 

10  lafciò  tollo  fgombro  d'ogni  anditi  >. 

Or  che  vifembra,  Uditori,  di  quello  fat-  Lib  <• 
to,  di  cuin’è  Cefario  l’attellatore ? Potea 
mai  l’Angelo  a raffrenare  un  tentato  tro- 
var manieradi  ammonizion più  vivace , ma 
inficine  ancora  piùrifoluta,  più  intrepida, 
più  leale?  Dica  pur  dunque  ammortamente  iistep.)7 
un  Gregorio  : dinne  foium  mihi  amìcnm 
i/limo  , per  cteius  ìineuam  rei  e e maculai 
mentii  tergo  : che  s’ c così  , qual’  amico 
più  cetto  , qual’ amico  più  vero  trovar  li 
può  dell  Angelo  a noi  Cuiiode,  di  cui  non 
c’è  rifehio,  che  mai  per  lufingarne  ci  dica 
una  falliti,  o che  ci  palpi  timidetto  le  col- 
pe , non  ce  le  prema , fi  che  fuornefehiz- 
zi  ognitofeo? 

Ma  finalmente  il  configliare  , o il  cor- 
reggere fon  due  parti,  che  nell’ amico  de- 
notano  fedeltà  , ma  poco  gli  collano:  an- 
zi , febenfi  confiderà,  egli  vieti  con  elle 
a coliituirfi  in  un  grado  dì  maggioranza  , 
e ad  efercitare  un’  uffizio  di  Superiore  . 

11  più  fi  e non  ricufar  per  l’amico  verun 
travaglio,  e adoperarli  per  irto  in  qualun- 
que affare,  fia  nobile  , o fia  plebeo  , fia 
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fplendido,  olia  negletto,  Tenta  fdegnar- 
Tene  > fecondo  ciò  , che  Sant'  Ambrogio 
delTamicizi.i  dicci  : Aviaria  fuperbiam 
nefeit  . Maditepervoftra  fé.  In  qual  fer- 
vigio  amerelle  voi  di  veder  fegnalatamen- 
te  avvilito  l'Angelo  per  giovamento  dell' 
uomo  a lui  dato  in  ierbo  r In  quello  di 
Medico.1  ma  tale  egli  fife  per  un  Timoteo, 
a cui  però  fu  veduto  curar  le  febbri.  In  quel 
di  Chirurgo  ? ma  tale  egli  fi  fe  per  una  Cri- 
ilina , a cui  però  fu  veduto  trattar  le  pia- 
ghe. In  quello  di  Cameriere  ? ma  tale  egli 
li  fece  per  un'Aurelio,  a cui  però  fu  vedu- 
to fpazzar  le  danze  . In  quel  di  Corriere  ? 
ma  tale  egli  fi  fece  per  un'Antonio  , a cui 
però  fu  veduto  recar  gli  fpacci . In  quel 
di  Bifolco?  ma  raleeglifi  leperun'Ifido- 
ro,  a cui  però  fu  veduto  guardar  l'armen- 
to . In  quello  di  Marinaio?  ma  tale  egli  fi 
fece  per  unBafilide,  a cui  però  fu  vedu- 
to guidar  la  barca.  In  quel  di  Becchino  ? 
ma  tale  egli  fi  fe  per  una  Landrada,  a cui 
però  fu  veduto  difpor  la  tomba.  In  quel- 
lo di  Cuciniere?  ma  tale  egli  fi  fece  per  un 
Eutberto,  acuì  però  fu  veduto  imbandire 
i cibi.  In  quello  ancora  di  vii  fante  dome- 
nica? ma  tale  egli  fi  fe  per  un  Vandegifi- 
lo,  a cui  però  fu  fin  veduto  ftropicciar  gli 
abiti  zaccherofi,  e nettarli,  con  pari  amo- 
revolezza ed  abbadamento,  di  propia  ma- 
no. Orche  vi  pare  Uditori  ? É'coftume 
di  chi  fi  truovain  felicità  fpregiar  gli  ami- 
ci di  condizione  inferiori , e dimenticar- 
feli . Che  però , fe  ben  vi  ricorda , quel 
famofo  Coppiere  di  Faraone  > quando  fi 
vide  richiamato  alla  Reggia  , ripofio  in 
grado , perde  qualunque  memoria  dell'ami- 
co Giuseppe  falciato  in  carcere  ; Succtdtn 
libar  profptrir  oblimi  efl  interpreti t , quali 
che  troppo  bavelle  a fchifo  impiegare  i 
fuoi  gloriofi  fantafmi  intorno  ad  un  fervo , 
marcito  nella  inopia  , e poco  men  che 
muffato  nello  fquallore  . Pudebar  illum 
vinLti  lofephi  tneminifle  , COSÌ  chiofa  Gu- 
lielmo  Amero  , CT  in  fallimi  aula  ver- 
fans  , quid  in  faretra  agerttur  , non  vide- 

bat . Che  dovremdunquedirpercontrario 
dell'Angelo  a noi  Cultode  , mentre  non 
citante  la  felicità  del  fuo  fiato  , la  grandez- 
za, la  gloria , la  dignità  ,non  folo  degna  di 
converfar  con  amici  a lui  sì  inferiori  , ma 
di  fervirli  , edifervirli  in  minifterjsì  vili , 
in  ufi  si  abjetti  ? None  ciò  di  vero  mollra- 
re  una  fedeltà  difficile  a ritrovarli  in  amici 
umani  ? 

Quindi  chi  può  mai  temere  , ch’egli  da 
noi  li  allontani  ne'nofiri  rifehi,  fe  tanto 
ciama?  che  polli  in  afflizione  ci  sfugga  ? 

Panreirtci  del  P.  Scontri. 


oche  ridotti  a neccfiicà  ciabbandmi?  Mi- 
fero chi  nel  tempo  dì  avverfità  pon  Tue 
fperanze  in  veruno  amico  morule  I Sono 
i piò  di  lor  fimiliflimi  a certi  Pefci  chia- 
mati Pompili,  i quali  finché  il  Vafcello  a 
vele  gonfie  fen  vola  per  l' alto  mare  , tutti 
attorno  gli  guizzano  ognor  follanti,  lo  fe- 
guono,  lo  fecondano  , Io  corteggiano  , 
nè  da  elfo  par  che  fi  fappiano  difiaccare  : 
ma  fe  quello  dia  nelle  fecche,  voi  gli  ve- 
dete , chi  quà,  chi  là,  dileguarli,  e la- 
fciarlo  folo . Cosi  miriamo  fovente  accader 
nel  Mondo.  O'  quanti,  ò quanti,  finché 
n’  andiate  avventuro!!  per  l'aito , vi  tengon 
dietro!  Ma  guardatevi  pur  di  non  arenare: 
ch'è  quanto  dire,  di  non  perder  aura , di 
non  calar  di  grandezza  , di  non  cadere  in 
mendicità,  perchè  altrimenti,  ò che  riti-  _ 
rate  I òche  fughe  ! ò che  folitudine  : Efl  E*cU'*' 
amicar  fecundim  tantpur  fuum  , così  leg- 
giamo dell'amico  mondano  nell'  Ecclefia- 
llico , & ”cn  ftrmantbit  in  die  tributaria- 
nit.  Ah  che  lo  sleale,  in  occafion  di  icia- 
gura,  non  itti  faldo.  Kon  permanebit  . E 
fapete  com'  egli  fa  ? fa  come  la  Rondinella, 
la  quale  s’invola  dal  tetto  già  si  gradito  , 
ov’  eli'  accorgali  che  fovrafia  rovina  : fa 
come  il  Mergo , il  quale  fi  dilunga  dal  mare 
già  sì  diletto,  ov’egli  avveggafiche  s'ap- 
parecchia  procella  . Non  così  l' Angelo 
donato  a noi  per  Cuflode.  E’  quelli  qua! 

Vite  amante,  la  qual  non  lafcia  di  abbrac- 
ciar l'Olmo,  e di  accarezzarlo,  e di  Uri- 
gnerlo  , ancorché  fece o j e giufla  quel 
detto  celebre  de’  Proverbi  : Omni  tempere 
dilifit,  tjui  amicar  efl  , COSÌ  egli,  non  foto 
n’ama,  ma  n’ama  in  qualunque  tempo,  o 
fia  calami  colo , o fiaprofpero,  olia  torbi- 
do, ofiafereno.  Benché  dilli  poco.  Do- 
veva io  dire , che  fe  mai  n’  ama  più , più 
n'ama  ancor  nel  tempo  calamitofo,  che 
non  nelprofpero,  e più  nel  torbido,  che 
non  fa  nel  fcreno  . Che  intendo  lignifica- 
re  ? I miferi  fon  coloro , a cui  fuol  far  I'  An- 
gelo piu  fegnalati  favori , i tribolati , gli  af- 
flitti. E che  fia  cosi  . Havete  per  ventu- 
ra, Uditori,  olfervato  mai  a qual  perfo- 
na  appartile  la  prima  volta , ch'egli  trattò 
coi  mortali  ? A qualche  Principe  forfè 
di  eccelfo  flato  ? a qualche  Abramo  , a 
qualche  Ifacco , tutti  Grandi  ? Siete  in  erro- 
re. La  prima  volta  che  ( Angelo  comparif- 
fe , comparve  ad  una  dolcntiffima  Schiava,  Gen.ir.it, 
qual  eraAgarre,  ad  una  fuggitiva  , aduna 
ramminga,  ed  a quello  fin  le  comparve  di 
confolarla  nelle  Tue  dimefiiche  angofee  . 

Più.  Il  Profeta  Elia , quando  hebbe  l’An-  t Ret-n- 
gelo  a’fuoi  fctvig)  si  pretto?  Allora  ch’egli  lo’ 
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riverito  da  Accabbo,  vide  un  Re  palpi-  viene  a dire  un'Infermo,  da  cui  ben  fan- 
tante  alle  fuc minacce,  ed  era  nella  corte  no  non  dover  riportare,  fe  non  infiliti  . 
il  terror  de- grandi?  Signorini).  Fuquan-  Che  dite  nondimeno  Uditori?  Non  vi  par 
1 anici.  4.  do  perfeguitato  aggirava!!  per  le  felve  . quello  un  prodigio  di  carità?  QuenduAn-  serm.r.j» 
’«•  Più.  Il  Profeta  Daniele,  quando  hebbe  gelei  ai  nejirnm  cufledinm  deputaci  multipli- 

l'Angelo  in  fuofoccorfo  si  pronto?  Allora  eiier  cffhniimui , cosi  dicea  ttupefatto  San  C"11' 
AAor.ii.  ch'egli  favorito  da  Dario,  vide  un  Re  di-  Pier  Damiano,  //> fi  nutem  licer  freguenter  A 
pendente  da' fuoi  configli,  ed  era  nella  cor-  nekii  infuri »m  pminntur  « fufiinem  rmmen  , 
te  l’oracolo  delle  genti?  Signori  nò.  Fu  nec  minor  iilerum  ciré»  na  enfleiin  , ime 
quando  calunniato  giacevafi  tra'  Leoni  . maier  fellieiiui e . E qual'  amico  voi  rin- 
Che  dirò  di  San  Pietro  Apposolo  ? Non  verrete  nel  Mondo,  il  qual  sì  coflumi  ? 
è noto  che  l’Angelo  allora  usògli  un  termi-  Anzi  non  tanto  han  per  ventura  di  for- 
nc  più  ottequiofo  di  cortefia  , quando  il  za  l'odore  delle  Vigne  fiorite  a fugar  le 
mirò  co’ malfattori  riflretto  in  ferri , ed  in  Serpi,  opur'il  fifehio  del  Bafilifco  adirato 
ceppi  , nel  carcere  d’un’Erode  ? Tanto  a fugar  le  Fiere;  quanton’ha  una  picciola 
è ver  eh’ egli  non  abbandona  l' amico  nelle  ingiuria  a fugar  l'amico,  anzi  a convertirlo 
miferie,  anzi  allor  più  che  mai  fe  gli  fcuo-  in  malevolo. 

pre  amante,  e lo  difende,  e l’onora.  Om  Che  fe  né  pur  per  le  offefe,  ch’egli  rice- 

ni  tempere  diligi! , fui  armeni  eji . Maqual  ve,  retta  mai  1’  Angelo  di  favorirci,  diaf-  v, 
maraviglia  di  ciò  ? Ama  egli  fenza  inte-  fifterci , di  proteggerci  ; per  qual’altraca- 
rette,  nè  è di  coloro!  quali  l'amicizia  col-  gione  ciò  mai  farà  ? Di  un  certo  amore- 
tivano come  un  campo,  che  non  fifoni-  voliflimo  Uccello  , chiamato  Glottide  , 
na,  fenon  è fruttuofo.  Nulla  mai  vuol’  fcrivono  i Naturali,  che  prende  a fare  cor- 
egli  da  noi  fuor  che  Putii  nottro:  chepe-  tefemente  Ja  fcoita  alle  Cotornici,  allora 
io,  fe  confiderate,  ricusò  da  Giovanni  le  che  quelle  di  conferva  fi  accingono  al  gran 
adorazioni,  come  habbiam  nell’  Apoca-  tragitto  del  mare.  Ma  che  ? Compito  il 
littì;  rifiutò  da Manuèifagrifizj,  come  leg-  primo  di  le  abbandona,  fermandoli  per 

?iamone’Giud!CÌi  e quando  Tobia  profer-  illuda  nella  prima  Ifoletra  ove  quelle  po- 
e all’ Angelo  la  metà  de' fuoi  beni  per  la  fano.  Non  cosi  l’Angelo  nottro  con  etto 
cuttodia  , che  gli  haveva  quegli  tenuta  noi.  Ma  s’eglidalprimoliantr,  che  ita- 
dal  fuo  Giovanetto  figliuolo  peregrinan-  prendiamo  quello  pcllegtinaggio  moria- 
te, non  altro  fi  udirichiedcre  fe  non  que-  le,  ci  affitte  fubito,  e c'indirizza,  ecigtii- 
Tob.iiA  ^°:  iodate  Dio.  Benedicite  Deum  Codi  , da,  non  mai  dipoi  ci  abbandona  fino  alla 
eerumemnibui  Vtumnbni  cenfitemini  ei  , morte,  cioè  fin'a  tanto  che  noi  non  giun- 
ca fene  vebtfcum  mifericeriinm  funm  . giamo  al  termine:  anzi  nella  morte  mede- 
Nel  rimanentenèanchc  un  piccol  oniag-  lima  più  clic  mai  fi  d mottrafollecito  a no- 
gio  udì  domandarli,  un  ringraziamento.  Oro  prò,  ora  portando  i noltri  prieghi  , 
un  fallito.  Che  dir  fi  può  di  vantaggio  ? ora  Rallevandole  nollre  ambafee,  oraav- 
Nè  pur  le  ingiurie  , Uditori,  né  pur  le  vaiolandoci  contra  il comun nemico . Chi 
ingiurie  , che  tutto  dì  noi  facciamo  all’  può  qui  ridir  tutto  il  numero  di  coloro  , 

Angelo  nottro,  fono  ftittìcicnti  a far  sì  , che  dal  loro  Angelo  hebber  dittinta  con- 
Hom-a  ir.  che  da  noi  fiapparti.  Giudicate  or  voi,  tczza  della  vicina  lor  morte  , perchè  fi 

I«e.  s’ egli  n’ama  per  intereffe  . Io  fo  che  Ori-  componctti.ro  ad  ella  con  apparecchio  o 

genein  quello  affare  portò  contraria  ere-  più  diligente,  o più  pio?  L’hcbbero  una 
denza,  perciocché  avvifoflì  poternoi  ve-  Aullreberta , ed  una  A Idcgonda , ambedue 
nir  talora  a tal  grado  d’  iniquità  , che  Badctte , Cuna  in  Francia , Caltrain  Anno- 
l’Angelo  ci  abbandoni;  agitila  d’unMe-  nia.  L* hebbe  un  Suitberto  Vefcovo  di 
dico,  ilqualc  volge  all’ ammilato  le  fpallc,  Viverde,  l’hcbbe  un’Aicardo,!  hebbe un 

quand’  egli  vede  non  voler  quello  pù  Mauro  ,l’ hebbe  un  Conone,  tutti  e tre  fan- 

prezzar  fuoi  divieti  , ne  più  gradir  filo  tiffimi  Monaci . L hebbe  un  Pafnucio  foli- 

governo.  Ma  ciòfuerrormanifetto.  Che  tarlo , l’hebbe  un  Lupicinorinchiufo.  AS. 
può  l’oppofito  unitamente  c’  infrgnano  Magi  oro,  il  qual  ifgravatofi  dal  Vefcovado 
San  Tommafo  , San  Bonaventura  , Egi-  di  Òrda,  sera  ritirato  alla  folitudine  , non 
dio,  Alberto,  Riccardo  , c tutti  appref-  fidamente  diè  l’Angelo,  come  a quelli, 
foi  Teologi  ad  una  voce.  Ne  la  fimiglian-  l' diremo  avvifo,  mavenneglianchcami- 
za  del  Medico  dà  gran  pini:  perch’egli  c niilrar  di  fua  inano  il  fiero  Viatico  . Ad  un 
Medico,  majqui  fon  coloro,  ch’hantolto  altro  Eremita  fervi  nell’ ultima  malattia  di 
in  cura  pictofamtnte  un  Frenetico,  che  infermiere  ben  fette  giorni  : e per  Bernar- 
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do  Monaco  Cluniacenle  combatte  force-  i (eremo  di  preferirà  un'  Amico  così  leale 
niente  contrai  Demonj , che  fghignazzan-  fapremo  i benefizj  infiniti  , ch'egli  ci  ha 
do  gli  pittavano  in  volro  una  fagrilega  con  fatti,  i rifehi  onde  n'ha  campati  ; le  infi- 
fcflìon  da  lui  fatta , e però  volevano  indttr-  die  da  cui  n'  ha  tolti;  e ci  ricorderemo  di 

10  a difperazione.  E tutto  ciò  none  , Udì-  Inverno  inficine  tenuto  cosi  vii  conto  I 
tori,  argomento  di  amico  vero?  Di  Ciro  Come  potremo  fofferir  la  Tua  faccia , come 

11  giovane  mi  rimembra  haver  letto  , che  foltener'i  fuoi  guardi,  come  piai  non  fen- 
trovandofi  il  mifero  ornai  vicino  a mandar  tirci  tutti  conquidere  alle  file  voci  ? Ah 
fuori  Io  Ipirito , dille,  ch’egli  in  quei  gior-  miei  Criltiani,  penfaceiiti  pòco  , penfate  , 
ni  della  Ina  ultima  infermità  finalmente  ha-  che  potrete  allora  voi  dire  all'Angelo  vo- 
vea  ravvifati  gli  amici  veri  da'fallì:  e che  Uro  di  hivei’  operato  viventi  per  amor 
però  fingolarmente  dolcvagli  di  nonli  ha-  fuo  ? Gli  potrete  voi  forfè  dire  di  haver’ 
ver  ravvifati , fe  non  all’ora,  che  gli  veni-  eretto  al  fuo  culto  verun’ altare?  di  fla- 
va anche  tolta  la  facilità  di  rimeritarli  - ver  per  lui  fovvenuto  una  volta  un  po- 
Ed  ò così  non  haveffe  in  fila  morte  talun  vero?  di  haver'  olfervato  un  dijiuno.?  di 
di  voi  a provar  , Signori  , Io  ftefio  ! haver' udita  una  MelTa?  di  haver  frequen- 
tanti fon' ora  , che  francamente  a voi  tata  una  Comunione  ? Piaccia  a Dio,  che 
fpacciaufi  per  amici,  e vi  offiono  il  lor  dir' il  pofliate,  ma  per  ciò,  ch'a  ine  par 
fcrvigio  , e vi  fcongiiiran  de'  vofiri  co-  conofeere,  non  èchi  qua  i ad  ogni  altro 
mandamenti,  i qu  li , quando  voi  giace-  Santo  non  habbia  e più  ufliziofo  l' affer- 
ri te  anfinti  nel  letto,  non  fi  pren.lcran-  to  , - e più  divota  la  riverenza  , che  a 
no  una leggierifiìma  noja  del  voDro male?  lui  . E perché  ciò,  Signori  miei  , per- 
Vcdete  nel  giardino  una  Rofa  , mentr'  che  ciò?  rifpondeteun  poco,  da  che  noi» 
ella  e frefea  ? O’  quante  Api  adulatrici  liimo  opportunamente  caduti  in  un  tal 
le  volano  liete  intorno  ! ora  le  applau-  difeorfo  . Forfè  Vè  tra"  Santi  alcun'  al- 
donocon  giocondi  fufitrri , or  la  vezzeg-  tro  , al  quale  habbiam  così  (frette  le 
gianocon  dolcifiìmi  baci,  e fanno  a gara  obbligazioni,  almen  perfonali  ? Io  noi 
qual  di  loro  poDa  eflcr'e  più  d'appreDo.  fo  , ma  noi  credo  si  leggiermente/  per- 
nia che?  Tornate  qtipnd’  ella  pallida  lan-  chè  ninn'  altro  ha  mai  di  noi  quella 
giuri 'I  dì  feguente  fopra  il  fuo  Dclo  , cura  così  precifa  , la  quale  ha  I'  Ange- 
c la  vedrete  defolata  , e negletta,  non  | lo. 

haver  più  nè  pur'  una  di  quelle  già  sii  Veggo  io  bensì  quale  feufa  mi  può  da  VI. 
lufinghiere  feguaci  , che  a lei  fi  volga  . * voi  prontamente  venir’  addotta  : ed  è , 

Cosi  fucccdcra  nella  morte  a più  d'un  di  che  generalmente  i benefizj  ricevuti  dall’ 
voi.  Cosi  avoiDama,  la  qual'  or  godete  Angelo  non  fi  fanno;  rimangono  fegreti  , 
il  corteggio  di  tanti  amanti  ; così  a voi  rullano  occplti , e che  però  voi  non  fape- 
Nobile  r il  qual-  or  vantate  I’  olfequio  te  efier  grati  di  quei  favori , de  i quali  non 
di  tanti  amici  . Chi  farà  coDante  ad  amar-  fiere  certi.  Ma  non  vi  accorgete,  cheque- 
ci  ancor' in  quell' orai  V Angelo  nefiro  Ila  ragione  anzi  milita  contra  voi?  E che? 
CuDode.  CV  con  che  anfia  ci  Darà  egli  Prezzerete  voi  dunque  più  quel  benefat- 
a quell- ora  d'intornoal  letto.'  con  che  fol-  rore,  il  qual  vi  conti  fallofamentc  ogni 
lecirudinc.'  con  che  affetto  ! con  che  at-  grazia,  di’ egli  a voi  fa,  e nemeniromo- 
tenzione.'  Non  farà  egli  contento  allora  re  , e ne  fpieghi  pompa  ; di  uno,  il  quale 
di  aDillcrci,  come  prima  , conia  fua  fo-  ve  le  fa  chetamente  , lenza  che  nè  pure 
la  perfona;  ma  ( non  alttimenti  di  quel-  voi  Delfi  ve  ne  avvediate?  Non  già  così  ri- 
io, che  accadde  a Lazzaro,  vilipefo  dall'  putò  quell’ Arcefilao,  il  quale  per  riparar 
Epulone  ) chiamerà  fchiere  di  altri  An-  più  compitamente  alla  povertà  dell'amico 
geli  in  "'compagnia,  o per  difenderci  dall'  caduro  infermo,  gli  afeofe  folto  del  ca- 
Inferno  con  forze  più  podcrofe  , o per  pezzale  una borfa ripiena  d’oro,  e poi  fi 
condurci  al  Cicl  con  pompa  più  bella  . partì;  perchè  colui,  giuDa  il  parere  di  Sc- 
Non  vorrei pertaBto,  Uditori,  chealcun  neca,  ritrovalfc  più  toDo  il  fovvenimen- 
di  noi  fi  dovelfe  ancor*  egli  doler  con  Ci-  to,  che  il  tice  velie,  invtnim  punii  quii*  lf!r<c 
ro,  di  bavere  conofciuto un' Amico  così  »<riptrtt . I benefizj  dell’Angelo  non  fi  uin)»!,,- 
fedele,  allora  quando  non  gli  potremo  più  fanno:  fia  comedice;  rimangonofegreti, 
rendere  guiderdone  , che  punto  vaglia  , reDmo  occulti , ve  lo  concedo . Che  ne  ve- 
O'  Dio  ! che  cruccio  , che  crepacuor  , nite  a conchiudere?  Che  però  voi  minoro 
chefeonforto  fia  quel  drnoi , quando  fciol-  tifargli  portiate  la  gratitudine?  Fallo,  fallo  5 
«1  già  dall'ingombro  di  quello  corpo  ravvi-  anzi  pcròvi  converrebbe  di  ufargliela  an- 
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cormaggiore,  perchè  maggiore  è l’amor  , 
eh’  egli  sì  vi  inoltra . Ma  che  fo  io  , voi  di- 
rete, ch’ei  mi  benefichi,  come  viene  a me 
prefuppoffo?  Che  ne  fapete .'  Credete  voi 
a Santo  Agofiino?  Ma  egli  ferive,  che  a 
ogni  ora , e che  in  ogni  luogo , l’Angelo 
dato  a noi  pfr  Cuftode  è in  faccende  , per 
provvedere  alle  n offre  neceffità . V^un «- 
Snllloijc.  r4  J ^ ni  filami  fluiti  ti  funi  tutte  emnibtu 
terii , acque  emnibui  Ubi  Cu/hdti  Angeli  , 
previdenza  muffii  aetbui  noflrtt . Credete  voi 
aS.  Cirillo?  Ma  egli  afferma , che  per  noi 
l’Angelo  fofliene  continuamente  le  parti 
di  diligente  Maeiiro , con  ifgombrarcì  dalla 
mente  gli  errori,  vbiqut  curai  ignerantiat 
foK.'i'c,!*  ■'A*»-  Credete  voi  a San  Bernardo?  Ma 
wcb.it.  " egli  alleverà.,  che  per  noi  l’Angelo  adem- 
pie perpetuamente  l'uffizio  di  amorevole 
Ammonitore,  con  iilimolarci  l’animo  alla 
pietà  . Afflimi  fuggeftionibui  menet  animam . 
<»»  «.in  Credete  voi  a Santo  Ambrogio  ? Ma  egli  di- 
*"*“■  ce , che  l’ Ange  lo  per  guardarne  dalle  offefe 
e dall’  onte  di  tutte  le  creature  a noi  ribella- 
teli , ci  fa  di  fe  Hello  intorno  come  un-  ba- 
. . Itione.  Angelus  in  circuii uefl  heminii , qui* 

' pretendi/ ne  quii  noce*/  ti  . Credete  voi  al 

Beato  Lorenzo  Giultiniano  ? Ma  egli  predi- 
ca, che  nè  pur  un  momento  campar  po- 
tremmo dalle  atroci  inlidie  infernali  , fe 
non  foffe  il  noftro  Angelo  , che  ci  afflile 
conlafpada  tratta  alla  mano  . Quii  quefo  , 
nifi  Anglico  tffit  fuffultm  auxilio , t*m  im- 
mantjflmcrum  bttflium  vtlertl  [uflrart  ne- 
tte m , tffugtrc  laqueoe,  uni  tuona  vincere , 
frnudtfqtu  delegete  ? Che  più  ? Credete  ai 
Santo  Re  Davide  ? Ma  egli  apertamente 
telìifica,  che  Angelii  fide  Deut  mnndnvie 
de  te,  ut  cufltdistnt  te  ite  omnibus  viii/uis. 
Havete  ben  pollo  mente  ? Non  dice  in  una 
ilrada  fola , ma  in  tutte . in  emnibut:  per 
terra,  per  mare  , in  pace  , in  battaglia  , 
nella folitudine , nell'abitato:  onoiiìamo 
addormentati,  o noi  iiamo  delti . o noi 
iiamo  malati,  o noi  Iiamo  fani.  In  emni- 
t*i.  Efe  credete  a quelle  autorità , perchè 
dite  : Non  fo  i favori , eh’  io  mi  riceva 
dall’  Angelo  ? Non  gli  fapete  didimamente, 
il  concedei  perch’ cigli  tace,  perchè  non 
gli  manifella  , perchè  non  vantagli  . Ma 
quello  Hello , direbbe  Seneca , è parte  di 
benefizio  . Nefciui:  Hoc  ipfitm  benefici! fin 
tfl.  Che  vorrellc  dunque  da  lui?  Vorrelle 
eh’ egli  vi  li  parade  ogni  volta  dinanzi  adi- 
re: Ora  tu  dovevi  precipitare  in  un  lodo, 
cd  io  t'ho  tenuto  invilibilmentc  per  mano; 
ora  tu  dovevi  eder  colpito  da  un  folgore, 
ed  io  l’ho  Imorzato  invilibilmentc  per  arias 
ora  tu  dovevi  cffcr’iraprovvifàmente  adat- 


tato da’tuoi  nimici,  ed’io  t’ho  fatto  ritor- 
nar toflo  a cafa  fotto  altro  fine , ficchè  nè 
Ichivaffi  l’incontro.  Lafciaegli  tali  iattan- 
ze agli  amici  umani,  rapprefeneati  in  quel 
Favorito  di  Cefare,  il  quale  havendo  con 
le  fue  fervide  interceffioni  falvata  ad  un 
Cittadino  la  vita,  tante  volte  gliel  ridif- 
fe,  tante  volte  gliel  rinfacciò,  che  lo  co- 
Hrinfe  finalmente  a gridare  per  impazien- 
za : Redit  me  Cifuri  ; amando  il  mifero 
meglio  affai  di  ricevere  da  un  manigol- 
do la  morte,  che  di  dover  più  lungamen- 
te (avita  a un  milantatore  . E qual  mag- 
gior debolezza,  che  non  faperfare  un  pia- 
cetetto  ad  altrui  lenza  buccinarlo;  voler- 
glielo vendere,  volerglielo  amplificare,* 
non  avvederli,  che  ciò  non  è punto  ac- 
crefcerlo  , ma  fcemarlo  : mentre  de’  lèr- 
vigj  fi  è come  delle  pioggic  , le  quali 
funpre  tanto  hanno  men  di  benefico  , 
quanto  han  più  dello  Hrepicolo  ? Beni  foli* 
iteti  fune  revel»nd»  , nifi  ntceffliai  cogte  , Ho.i\ht> 
così  magnava  S.  Giovanni  GrifoHomo  , coe 
e così  fa  l’Angelo:  e perchè  fi  egli  cosi , 
voi  prefumerete  d haver  quali  un  giHfio 
titolo  , onde  a luimoHrarvi  men  grati  , 

Ahi  llravaganza/  ahi  Hranezza  i ahi  per- 
vetfità/ 

Senonchè  , afcolrare.  Volete  voi  eh' 
io  vi  fcuopra,  per  qual  cagione  non  fono  VIT- 
a voi  si  palei!  quei  benefizi  , i quali  rice- 
vete dall’  Angelo , come  fon  quei , che  ri- 
cevete talora  dagli  altri  Santi  , vortri  /in- 
goiar! Avvocati  > Perchè  appunto  voi 
non  l’havete  per  Avvocato  : eh’  è quan- 
to dire  ; perchè  non  ricorrete  anche  ad 
effo  nelle  occorrenze,  liccome  agli  altri  . 

Là  ove,  fe  fbfie  ufi  ricorrergli,  6 quan- 
to indubitatamente  vedrelle , dopo  I*  in- 
vocazione fuccedere  il  patrocinio  , e 
dopo  la  preghiera  feguir  l’effetto:  névi 
rimarrebbe  alcun’  ombra  da  fofpettarc  , 
fe  grazie  così  prefie  a voi  pollan  venir 
d’altronde,  che  da  chi  vi  Hi  fempre  alla- 
to.' Provienilo  con  un  fucceffo  , quanto 
maravigliofo  , altrettanto  vero  . che  non 
farà  per  avventura  si  notoaciafcundi  voi  : 
e arrendali  pus’ a'  fatti  quali  per  forza  , 
chi  nega,  quali  di  corteiia  fottometterfi 
alla  ragione  . Fu  già  nell’Imperiale  Cit- Binr-Pad. 
tà  di  Coffantinopoli  un  nobile  Giova- 
netto  chiamato  Falco  , il  quale  per  gran- 
de amor , che  fin  da'  primi  aani  pigliato  ha- 
veva  all' Angelo deHinato  per  fuo  gover- 
no , havea  fatto  voto  di  non  mai  dire  in  fua 
vita  bugia  veruna  , per  piccola  eh’  ella 
folle  : quali  che  riputaffe  di  non  potere  ad 
un  Vcrp  Amico  maggiormente  aggradire. 

con 
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<cn  altro  oflequio  , che  con  dar  da  sé 
bando  alla  Fallita  . beco  però  , che  fra 
alcun’  anno  venuto  il  Giovane  carnal- 
mente a parola  con  un  fuo  pari  , con- 
vennegli  , come  accade  , dalle  parole 
pillar'  all'  armi  : e •ficcom'  egli  era  non 
meno  forte  > che  (chimo  , e non  me- 
no rifentito  , che  pio  ; cosi  lardandoli 
dal  furor  trafportare  , fiele  a terra  il  ni- 
mico , e lo  mife  a morte  . Era  ciò  fegui- 
to  in  contrada  così  folinga,  cheneflnno 
vide  l'  autore  dell’  omicidio  , ncfTuno  il 
feppe  : end’  egli  franco  continuò  nella 
Città  t come  prima,  ad  tifar  fra'fuoi,  per 
dar  forfè  di  sé  minore  il  fofpctto,  col 
dimodrare , come  s ufa  , maggior  la  con 
fidenza  . Ma  perchè  fra  tutti  i dt-lin 
quenti  non  pare  , che  fu/Hcicnttmente 
mai  lì  pollano  i Micidiali  tenerli  occulti; 
lu,  non  fo  come,  incominciato  tra  1 po- 
polo a bisbigliare  un  poco  di  Falco  , e 
così  il  mifero  per  leggieriffimi  indizj , per 
deboli  conghietturc  lit  carcerato  , c con- 
dotto appiedo  in  Giudizio  ; dove  non 
comparendo  accufacori  , non  trovandoli 
tcdimonj  , non  addicendoli  pruove,  al- 
tro far  non  feppe  il  buon  Giudice  , fe 
non  che  domandare  il  Reo  (ledo  , fe  di 
tal  morte  fode  veramente  egli  llato  l’ ope- 
ratore. Che  farà  il  Giovane  a qiirda  in- 
terrogazione? Sì  acculerà  per  fe  dedo  ? 
ma  chi  è di  cuor  sì  crudele,  che  cròri- 
chiegga  da  un  malfattor  non  convinco  ? 
Negherà?  ma  s’oppone  a ciò  la  promef- 
fa  fatta  all'Angelo  propio  di  non  menti- 
re . Potrebbe  dunque  equivocare  , ed 
tifando  termini  ambigui , né  difeoprire  il 
vero,  nè  direilfalfo.  Ma  egli  gcnerofidì- 
mo  , come  colui  , che  perfettamente  in- 
tendea  di  attener  Tua  fede:  Siali  di  me  (di- 
ce tra  sé)  ciò  che  fi  vuol' edere,  io  di  cer- 
to non  mentirò  : e cosi  tollo  intrepida- 
mente ripiglia  dinanzi  .il  Giudice  : Sì  mio 
Signore,  io  fono  H Reo,  che  fi  certa  , e 
inanifeda  sè  edere  l'uccifore  . Non  valfe 
nulla  si  rara  fincerità  ad  impetrargli  cle- 
menza, non  che  perdono:  ma  prevalen- 
do la  parte,  fi  decretò  che  pubblicamen- 
te gli  lode  troncato  il  capo.  Povero  Fal- 
co .'  Ecco  dove  t’ha  condotto  l'amore, 
troppo,  ahi  troppo  funedo,  date  porta- 
to all' Angelo  tuo  si  caro.  Ticonvienpcr 
cdo  morite  nel  fior  degli  anni  per  mano  di 
manigoldo  , alla  prefenza  degli  emoli  , 
inftiltatori della  tua,  dicon'cdi,  femplici- 
tà  : e tu  che  farai  ? Ah  non  v’affliggete 
Uditori;  ch’ci  per  tal  atto  non  foto  intre- 
pido muore , ina  muor  contento  . E però 
Ptntpritidtl  P.  S teneri . 


muta  la  fentenza  fatale  con  quel  fembiantc, 
col  quale  havea  confettata  la  colpa  afio- 
(la,  le  n’efce  al  Inogo  dedinato  al  fuppli- 
zio:  e qui,  per  mezzo d'tin foli ittimo po- 
polo fpertatorc,  afcc-nde  fui  palco,  s'in- 
ginocchia, fi  adatta,  diltrnde  il  collo,  e 
brievemente  invocato  il  favor  divino  , 
prega  in  quell' cllrcmn  il  fuo  Angelo  a fov- 
venirlo . .Cofa  maravigliofa  / Già  l’orrido 
Giulliziere  , fguainata  la  fpada  , vibrava 
il  colpo,  qiiaml’  ecco  mirali  comparire  im- 
provvida fui  palco  dello  un  Giovane 
quanto  bello,  altrr  ttanto  fiero , che  det- 
tamente atterratogli  il  braccio  alzato  : 
Ferma,  gli  gridò,  non  ferire,  fe  non.  Tei 
morto.  S‘  arredò  (libito  a quel  fembiantc, 
a quelle  voci , il  Carnefice,  e fi  atterri . In- 
di ripigliato  vigore  , ben  quattro  voice 
tentò  di  rifeuotere  il  braccio  d.i  chi  gliel 
teneva  impedito,  quattro  di  repetere  il 
colpo;  ma  fempre  indarno;  ficchc  gitta- 
ta la  fpada  , fi  ritira  in  dilparte  tremante  , 
e pallido,  quali  che  gli  manchi  la  lena.  II 
popolo  , che  di  ciò  non  vedea  cagione, 
dnnò  quell' ettere  un’ artificiofo  languore 
del  Manigoldo  , fubornato  innanzi  dal 
Reo  : ond'ecco  fpiccafì  dalla  calca  un  Cu- 
gino dell’ammazzato,  e montato  audace 
Iti!  palco,  va  dirittameRte  a levar  di  ter- 
ra la  fpada  ; e minacciato  prima  il  Carnefi- 
ce, non  fi  vergogna  d'andar  poi  tutto  ra- 
bia,  e tutto  furore,  a fupplir  vilmente  per 
elio.  Ma  ben  rodo  anth1  egli  hebbe  a gra- 
ziarti ritirarli.  Perciocché  fattoli  a lui  ve- 
der più  feroce  il  Giovane  detto,  gli  drap- 
po il  ferro  di  mano , e gli  protetto,  fe  non 
fi  rimanea,  di  ficcarglielo  nelle  vifeere  . 
Palesò  la  cagione,  per  la  quale  il  Reo  s’ 
era  indotto  alla  confcttione  magnanima  da 
lui  fatta,  avvengachè  non  convinto,  non 
acrufato;  ed  affermò  che  I afferro,  da  lui 
inoltrato  in  tal  gitila  al  fuo  buon  Culto- 
de,  non  meritava feverità , ma  mercede, 
e non  confusone,  ma  gloria  . Che  più  ? 
Riconofciuto  il  patrocinio  dell’Angelo  , 
e veneratolo,  fu  finalmente  ritolto  il  de- 
linquente da  morte  a voce  di  popolo  , fu 
affollilo  , fu  fciolto:  ond’cgli  tornato  a ca- 
ia, vedi  fra  breve  tempo  anche  l'abito  re- 
ligiofo,  e per  divozione  al  fuo  caro  Libe- 
ratore, cambiò  il  nome  di  Falco,  ofìcco- 
me  altri  dicono  di  Falcone  , in  quello  di 
Angelo  ; nè  altro  in  vita  fua  dudiò  più , che 
di  propagare  agli  Angeli  il  culto;  e così 
qual’  Angelo viffe,  e qual'Angelo fi  morì. 
Che  dice  dunque  Uditori? Non  vi  par, che 
anch'  egli  invocato , fappiafar  l'Angelo  le 
fuc grazie, e fenlibili,  efegnalate,  com’al- 
Sf  ) tri 
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tri  fanno  : e che  fe  , come  il  Nilo,  egli 
molto  di  sè  narconde  , per  vaghezza  di 
porgere  altrui  grandi  utili,  o non  cono- 
lciuti  , o non  cerchi  j|  pur  fappiafi  ad 
ora  ad  ora  fcoprir  di  modo  , che  fi  a ba- 
llante a inoltrare  quant’elTo  vaglia?  Non 
ci  fìa  dunque  , non  ci  fia  pili  colore  di 
forte  alcuna  per  fottrarli  punto  a gli  of- 
fequj,  che  a lui  dobbiamo  . Hayere  udi- 
to coiti'  egli  tutte  adempie  in  sè  perfet 
rumente  le  parti  di  vero  amico  . Cor- 
rifpondiamogli  adunque  con  pari  affetto 
invocandolo  , ringraziandolo  , ragionan- 
done , adoperando  ogni  Audio  , perchè 


fi  accorga,  che  in  ragion  di  divota  cor- 
iifpondenza  a ncfTuno  lui  pofponiamo 
degli  altri  Santi  . Che  dilli  degli  altri 
Santi?  Prezziamolo,  fenon  altro,  quan- 
to ogn’or  prezziamo  nel  Mondo  gli  ami- 
ci umani  , benché  fallaci  : portiamgli  1‘ 
ideilo  affetto,  facciamgli  l'ilieffo  onore  : 
affinchè  più  tra  noi  non  habbiafi  d‘  ora 
innanzi  a mirare  sì  Arano  inoltro  : cheli 
dove  in  ogni  altro  bene  fuol  di  gran  lun- 
ga tenerli  in  più  caro  pregio  il  vero,  che 
il  falfo,  nell'Amicizia  fuccede  appunto  I' 
oppodo,  e più  viene  in  effa  aggraditoli 
fallo,  che  il  vero. 


LE  GLORIE 

PELLA  SANTITÀ’ 

Spazzatrice  di  sè  medefima, 

PANEGIRICO 

PER  LA  PESTA  DI 

TUTTI  I SANTI, 

Detto  in  Modena. 

Mibi  autern  nimis  honorificati  funt  rùnici  tui  Deus.  P£  138. 


Ogliono  gli  Scrittori  fia  tutti 
*r  ll$3ren5«ll  gli  altri  più  famofi  animali 
celebrar  1'  Aquila,  perch'ella 
con  occhio  intrepido  polla 
di  maniera  fiffarfi  a mirare  il 
Sole  , che  non  batta  palpe-l 
bra,  non  baffi  ciglio,  nèmaiconfedi  rive- 
rente di  cedere  a'  fuoi  fplendori . Ma  quan-  : 
to  è a me , io  reco  agevol  credenza  che  mal 
fi  apponga,  chi  però  l'Aquila  loda  di  villa 
acuta , Non  è ciò  ( fe  ben  fi  confiderà)  viva- 
cità di  pupille , è dupidità  ; e la  lor  poca  di- 
licatezzafasì,  che  non  li  rifentano  alle  lu- 
minofe  sferzate  di  tanti  raggi  là  dove  noi, 
perchè  habbiam  le  pupille  affai  più  perfet- 


te , e però  più  gentili , è più  fenfitive,  men 
pazientemente  altresì  ne  folfriam  le  offefe, 
11  fimigliantc  pare  a me , che  fipoffadirdi 
coloro,  i quali  vogliono  in  quello  di  fran- 
camente fidargli  fguardi  in  quella  fplcndi- 
diffima  Gloria  , la  qual  da  Santi  unitamen- 
te è goduta  là  fu  le  delle . Se  quedi  tali  da  sì 
gran  lume  non  redano  abbacinati  , non  è 
che  molto  acuta  fia  la  lor  vida , è ch'è  trop- 
po ottufa.  Onde  con  buona  vollra  pace  , 
Uditori,  fio  mi  partirò  da  sì  ufitato  collu- 
me le  rivolgendomi  a ciò  che  meno  abbar- 
bagliare , o confondere  qui  mi  debba , chi- 
nerò gli  occhi,  per  contemplare  de' Santi 
la  Gloriasi,  non  peròlacclclìe,  ma  later- 
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rena.  E forfè,  che  quella  fola  non  éfpetta- 
colo,  perse  fleffo  digniffimo  rii  chi  il  miri? 

10  dica  David, le , il  quale  un  dì  per  gran  fa- 
vore introdotto  a considerarla  col  fuo 
profetico  fpirito  a parte  a parte,  non  potè 
quali  non  invidiare  a que' Giudi  , che  nei 
Secoli  della  Grazia  dovein  da  Crifto  ri 
portar  si  magnifici  i trattamenti;  e però  al 
fine  proruppe  attonito  a dir , che  per  veri- 
tà troppo  d‘  onore  Iddio  rendca  a'fuoi 
Servi,  e che  dimolirava  di  (limar troppo 
cgniofTeqnio,  per  piccolo,  e per  leggiero , 
chea  Tur  preflaflero.  Mehi  auttm  nimit  he- 
nne rficati  funi  Amici  cui  D*ut  ! nimit  ! ni- 
enti ! Permettetemi  dunque  , ò Signori 
mici,  ch'io  mi  sfoghi  un  capriccio?  alte- 
rando un  poco  a taf  line  per  quella  volta 
quelle  maniere,  che  non  sòie  male,  o fc 
lene,  io  fon  Tempre  ufo  tenere  ne'mei  Di- 
fcorli.  Io  non  voglio  ora  procedere  con 
ragioni;  ma  voglio  folo  argomentare  con 
fatti.  , fchieranjo  innanzi  a'  volìri  occhi 
quali  un  pompofo  teatro  di  quelle  Glo- 
rie, che  viva,  e morta,  anche  a fuo  de- 
perto ha  godute  la  Santità,  tanto  fprez- 
7atricc  per  altro  di  sè  medefima  ; e co- 
si dando  a veder  quanto  vada  errato  , 
rh»  a confeguirc  gran  gloria  eziandio  nel 
Mondo  , crede  elfer  mezzo  piti  acconcio 

11  piocacciarla  con  gli  ambiziofi , che  il 
fuggirla  con  gli  umili  . Verrete  almeno 
qtidia  mattina  a conofccre  lina  verità 
di  molto  rilievo:  ed  è quanto  a Dio  ca- 
glia che  fieno  in  Terra  apprezzati  tutti 
coloro,  che  per  lui  cercano  d'  edere  in 
Terra  negletti. 

F.  vaglia  il  vero  ; io  non  ho  mai  potu- 
to, Uditori,  dar  mio  confenfoall’opinione 
di  alcuni,  i quali  fi  avvifano  , che  Diodi 
ne  Anna  cofa  tanto  compiacciali  , quan- 
to  di  vedcr'in  quella  vita  i fuoi  Servi  tra- 
vagliati,  derifi,  opprefli,  aviliti  : ed  ho 
appunto  per  fenrimcnto  da  Gemile  quel 
fentimento  di  Seneca  , il  quale  fcride  , 
non  poter’  offerirli  a gli  occhi  di  Giove 
fp  tricolo  più  giocondo,  o dun Socrate 
( quell’  non»  sì  favio  ) racchiufo  tra  gli 
f giallori  d'un  carcere,  o d’un’Attilio  ( quell’ 
nona  sì  retto  ) lìraziato  fra  gli  fceinp; 
dille  Torture.  Eh,  che  non  ama  il  nollro 
Dio  si  poco  i fuoi  Servi  , che  goda  mai 
della  loro  mefehinità.  Poiché,  fc  percon- 
fcllion  dello  lìdio  Seneca  , anche  al  cuo- 
re d’  un’  nomo  mifero  : Malevoli  fnlatii 
jrnnr  e/l  turba  mi/eremm  , quanto  farebbe 
piu  3!  cuore  d'un  Dio  beato?  Gode  egli 
bene,  ir  concedo  , di  rimirarli  a tal  le- 
gno amato  da  fuoi  > che  quelli,  quanto  c 


dal  canto  lor,  fieno  pronti  ad  imprende- 
re ogni  difagio,  a incontrar'ogni  difono- 
re  ,•  ove  la  gloria  divina  così  richiegga  : 
ma  nel  medefimo  tempo  egli  trova  mo- 
do di  render  loro  egualmente  e i difagj 
agiati,  e i difonori  onorevoli  > Anzi  niu- 
na  cola  par' effergli  tanto  a cuore  , quanto 
1’  efaltazion  de'  fuoi  Servi , ancora  viventi  . 
Scorgo  io  però,  eh'  egli  quali  impaziente 
delle  lor  glorie,  ha  cominciato  ad  illuftrar- 
gli  talora,  anche  innanzi  a loro  natali.  E 
cosi  appunto  egli  usò  con  un  Domenico 
Patriarca,  prenunziato  con  luminofe  ap- 
parenze di  Fiaccole,  che  fugavano  l'om- 
bre  ; così  con  un' Andrea  Corfino  , prefi- 
gurato con  tremende  vifiomdi  Lupi,  che 
trasformavanfi  in  Agnelletti  j cosi  con 
un  Bernardo  Abbate , pronoflicato  convi- 
vaci feinbianzedi  Cagnolini,  che  mcrtea- 
no  latrati.  Che  fé  tanto  egli  ambi  di  glo- 
rificarli ancora  non  nati,  quanto  poi  gran- 
di ? Balla  dir  , che  quali  fottrafleli  dalle 
leggi  ordinarie  della  Natura  , mentre  a 
pie  de’  fuoi  Servi  egli  collocò  tutte  pari- 
mente divotc  i'altre  creature , tutte  ubbi- 
dienti. E quante  volte  i deferti  di  Palellina 
mirarono  i più  feroci  Leoni  lèrvir'  a’ Giu- 
di, or  di  giumenti , chelorportavan  la  To- 
ma , come  à Zòfimo  Anacoreta  ; ora  di 
guardie,  che  loro  difendevano  da  Ladro- 
ni, come  a Giovanni  Silenzi  ario;  ora  di 
guide,  che  lor  mollravanla  llrada,  come 
a Simonide  Penitente  ; or  di  becchini , che 
loro  difponeano  lafipoltura,  come  a Ma- 
ria l'Egiziana:  quali  perchè  nedun  de  gli 
altri  Animali  fdcgnardovclfedi  fervir'agli 
uomini  fanti,  poiché  vedcanli  si  proma- 
nante ferviti  dal  proprio  Re?  Tocca  lina 
Catarina  Svezzefe  con  la  fola  punta  del 
piede  l' onde  frementi  del  Tevere  infello- 
nito a danni  di  Roma,  e quelle  Albico  pau- 
rofe  ritiranfi  entro  le  rive  ? comanda  a' 
Monili!  Taumaturgo,  egli  muove  : coman- 
da al  Fuoco  Marci  ano,  e lofpegne  -•  coman- 
da a' Turbini  il  Saverio  , c gli  placa  : e 
quando  Muzio  Eremita,  per  compir’ anzi 
notte  il  propio  viaggio,  vuole  che  il  So- 
le, quali neghittofo , o rallenti,  ©fofpeit-  .1?f7‘ 
da  il  corfo  , con  una  femphee  voce  I'ar-  c 
rellain  Cielo  - 

Penfateorvoi,  fe  Dio  volle  chei  fervi  IJL 
fuoi  (olierò  onoraci  da  gli  uomini  dotati 
d'intendimento,  mentre  tanto  volle,  che 
fodero  rivetiri  dattittclcCrcarure  , avve- 
gnaché ignudinone  di  ragione . Vadano-  pur 
dunque  ì Giulli  ad  afcondcrfiuellc  Selve,*' 
innolrrino  tra  le  alpi  meri  praticate  , s'rnr- 
tarmio  nelle  grotte  più  forte: ance  , per- 
S»o  ■ 4 «ce  idi- 
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occultarli  alla  notizia  del  Mondo  : che 
ciò  lor tanto  varrà,  quanto  vai' all' Oro, 
p'rchè  niuno  vadalo  a ricercare  , a fcava- 
rc  , ed  a collocar  nelle  Ke^gie  de' Domi 
nanti , lo  Rarfepolto.  Chi  può  dir  quan- 
ti deferti  cambiò  un'  Egidio , foljper  fug- 
gire gli  appiattii  , ond*  egli  era  perfeguita 
to  ! quanti  camhionne  Antonio  , quanti 
llarione  t ma  Tempre  indarno  . Peroc- 
ché e trovò  Egidio  in  Francia  onori 
maggiori  di  quegli  eh'  egli  haveva  fcan- 
fatiin  Grecia,  fin’ a vederli  un  Re  cader 
fupplichevole  alla  bocca  della  fpclonca  i 
cd  Antonio,  ed  llarione,  dovunque  an- 
davano , li  traevan  feguaci  i popoli  in- 
teri , venendo  centra  lor  voglia  manifefta- 
ti,  or  da' Dcmonj  , orda  gli  Angeli,  or 
dalle  Fiere,  e fe  non  altro  Ha  continui  pro- 
digi » che  Tempre  li  Infoiavano  dietro  , 
quali  orme  trionfali  de' lor  gran  palli.  S' 
avvilì  pure  un  tal  Filofofo  illufire,  detto 
AlefTandro,  alt' uffizio  di  Carbonado,  per 
effufeare  col  bujo  della  fuligine  il  chiaro 
della  virtù  . Ma  hebbe  Tuo  malgrado  un 
Taumaturgo  , che  il  difcoperlè  , e pro- 
movendolo al  trono  Sacerdotale  dinobil 
Chiefa,  non  tollerò  che  rimanefle  più  di 
fumo  ingombrato  si  vivo  Lume.  Che  gio- 
vò- ad  Anfilochio  , quello  che  poi  fuPre- 
lato  d' Iconio,  di  cercar  tante  folitudini, 
per  evitare  gli  offequ;  dell'  abitato  ?-  Sce- 
vro-in  quelle  folitudini  gli  Angeli  dalle 
ftelle  y.  a confacrarlo  di  loro  mano  per  Ve- 
feovo.  perchè  nonpotelfe  ripugnare  a gl' 
inviti  della  Città,  che  fra  brev’  orafopra- 
venne  ad  eleggerlo  . Che  giovò  a Remi- 
gio, quello  che  poi  fu  Prelarodi  Rems.di 
«fare  tanti  contraili  , per  ricufare  la  di- 
gnità di  mitrato?  Calò  fra  quei  contraili 
un  raggio  del  Sole  a coronargli  de'fùoi 
fplendori  le  tempie  j onde  fu  neceffitato  d' 
acconfentirc  al  voler  della  moltitudine  , 
che  a gran  turme  proRravafiad  adorarlo. 
Ma  che  cercar  più  ? Non  v’  era  certo  a' 
fuoi  giorni  uom  più  fprezzevole  in  ap- 

Jtarenzadiun  Saba,  nudo  ne’ piedi,  fqnal- 
ido  nelle  velli  , rabuffatto  ne' crini, tut- 
to incolto  nel  portamento . Epnrenuand’ 
«gli  giunle  al  cofpetto  d' un  AnaRaflo  ftt- 
perbiffimo  Imp-radore  , ricevè  rodo  in- 
chini, e adorazioni  degne  dell'Angelo  , 
che  con  viiibile  afpetto  lo  accompagna- 
va; riportò  grata  udienza  , hehbene  lar- 
ghillimi  doni  : ed  indi  ritrovò  Tempre  tal’ 
adito  nella  Reggia,  che  non  gli  era  già 
mai  tenuta  portiera;  anzi  a'  tempi  pur  di 
Giullino  , e poi  anche  di  Giufliniano  , 
amendue  famolìflìmi  Impcradori  , Saba 


era  l’ oracolo  della  Corte , il  difpenfator 
delle  grazie  , e quali  il  direttore  del  Prin- 
cipato: Perocché  egli  fi  far' all' uno,  ed 
all'  altro  fapientiffime  leggi  contro  gli 
Eretici  , egli  rilaffarc  gravi  tributi  a favo- 
re de'  CriRiani  , egli  fabbricare  ricchi 
fpedali  ad  ufo  de’  Poveri , egli  ergere  valli 
tempj  ad  onor  de' Santi  ; nè  compariva 
mai  nella  Camera  Imperiale  , che  l’Im- 
peradore,  e l' Imperadriee  non  liproftraf- 
fero  a’piedi  di  quello  fcalzo  , fol  per  ri- 
ceverne paterna  benedizione  . E pure  , 
eh’ è tutto  ciò  in  rifletto  alle  glorie  prima 
d' un  Simeone,  e poi  d’un  Daniello,  am- 
bidue  cenciofi  Stiliti  ? Salirono  ambidus 
fu  la  cima  d'una  Colonna  pertorfi  affat- 
to dal  commerzio  del  Mondo  , e quivi 
tutti  disfigurati  , anzi  orribili  nell’  afpet- 
to , non  più  fembravan  due  uomini  r 
ma  due  fiere  ; e tuttavia  chi  può  Ipie- 
gare  le  glorie,  che  li  perfeguitarono  in  ta- 
le Rato?  Innondavano  , per  redimo  man- 
za di  Teodoretto , intorno  alle  lor  Colon- 
ne mari  di  popoli,  d’ogni  qualità  , d’ogni 
lingua  : Ifmaelici  , Perii , Armeni  , Ibe- 
ri,  Omeriti,  Spagnuoli,  Britoni  , Galli, 
ed  Italiani,  i quali  poi  ritornando  a’pro- 
pj  paefi  ne  portavan  lèco  l’effigie  ritrat- 
te al  vivo;  ficchèauche  prima  che  Simeo- 
ne moriffe,  Roma  era  tutta  ripiena  dell* 
fue  immagini , tenute  e da’ Nobili  fu  le  mu- 
ra delle  anticamere,  eda’Plebei  fu  le  por- 
te delle  botteghe  . Ricevevano  ambidue 
quei  Penitenti  perpetue  lettere  da  Prin- 
cipi più  fovrani  : come  dall'  Impera- 
dor  Teodofio  Simeone  , e dall'  Impera- 
der  Zenone  Daniello:  Con  loro  li  con- 
ferivano gl  imereffi  della  Repubblica,  con 
loro  i movimenti  delle  milizie  , con  lo- 
to gli  affettamenti  de'ncgoziati  : al  qual' 
effetto  l’iflcflo  Imperador  Marciano  fo- 
lca frequentemente  falire  in  abito  feo- 
nofeiuto  Ai  la  Colonna  di  Simeone  » 
e più  frequentementa  fu  quella  di  Da- 
niello l' Imperadore  Leone  in  abico  no- 
to ; ne  di  ciò  pago  Leone,  fe  gl' inchi- 
nava ogni  volta  a baciare  > piedi  fraci- 
di  , e verminofi  , conducendo  anche 
talora  de  i Principi  foreRieri  a mirar 
quel  vivocadavero:  Moflrino  pur’ altri  , 
dicea,  Gallerie  fuperbe  , terme  delizio- 
fe,  ville  magnifiche  ; quefio  è il  maggior 
miracolo  del  mio  Stato . 

Che  fe  fra  gli  appiattii , e di  tante  na- 
zioni, e di  tanti  Monarchi  , verfo  l’umi- 
le Santità  , li  c mai  trovato  tal'  uomo 
si  temerario  , il  qual  habbia  ardito  o di 
fchernirla,  o d' offenderla;  quanto  predo 
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V’  è Entrato  di  mezzo  Dio  a vendicare  gli  ratori . Ma  Terza  sì  infelici  rimedj  quanto 
fcherni,  a punir  le  offefe?  Tollerò  ben’  egli  c frequente  a1  cadaveri  d’  innumerabili 
nel  Mondo,  allora  che  dimorovvi  in  carne  Santi  , ancora  più  antichi,  rimaner1  inte- 
tnortalc  , ingiuriofe  calunnie  contra  il  filo  ri,  ed  intatti!  Tale  li  è quello  d’una  Cata- 
Itomci  nèfifdegnò,  s’  altri  il  chiamò  fé-  rinain  Bologna,  d'ini' Ubaldo  in  Gubbio, 
ductorc , saltri  indiavolato , s’  altri  bevo-  dunazita  in  Lucca,  d'  una  Maddalena  in 
ne. Ma  fe  alcuni  giovani  audaci  calunniaron  Firenze  , d'un  Francefco  nell’ Indie,  e d' 
d’  Ipocrito  SanNarcifo  Patriarca,  nonri-  altri  moltirtimi  , a cui  non  altro  manca  qua- 
mafero  Tubito , chi  mangiato  da  ulceri , chi  fi  di  vivo  che  la  favella , fe  pur  dee  dirli  che 
Te„'otct  Pcrc°fl°  da  cecità  ? F.  fe  alcuni  rei  cortigia-  quella  favella  medefima  loro  manchi , men- 
Vk.it.  ni  accagionaron  d’impuro  Santo  Arnolfo  tre  più  volte  fon'anche  uditi  parlare  o dal* 
Vefcovo  , non  furon  torto,  chi  divampato  le  lor  bare,  o dalle  lor  tombe,  ocortefe- 
dal  fuoco,  chifvenatodal  ferro?  E fe  alcu-  menterifponderea  chi  gl'invoca.  Quindi 
ne  dilTolute  fanciulle  trattarono  da  vegliar*  io  fo,  che  molti  di  elfi  innanzi  al  morire 
do  San  Giacomo  Nilibita , non  diventaro-  dimandarono  iftantemente  d’ edere  gittati , 
no  tutte  in  quell'ora  Beffa  di  bionde  carni-  chi  in  deferte  campagne,  chi  in  Cozze  Co- 
te, e di  giovanette  decrepite?  al  contrario  gne  , chi  in  fetidi  letama; . Maforfeèloro 
appunto  di  qiie’buon'  uomini,  i quali  per  riufeito  sì  umile  intendimento >s'  ergono 
crrror,  un  piccolo  ortequio  daloro  ufato  verfo  S.  tntto  giorno  alla  lormemoria  fplendidiffi- 
ciò  Ma,  * Giuliano  Martire , divennero  incontanente  mi  tempj  , i’  ornano  pompolilfimi  alca- 
di  canuti  biondi , di  decrepiti  giovanetti  . ri  , fi  formano  vivaciffimi  fimolacri.  Di- 
Anziaqual  delle  creature  ancor  più  fpieta- j viene  loro  tributaria  e la  lidia  difiniflimi 
te  permife  Dio  di  far'  oltraggio  a*  fuoi  Ser- ; marmi  , e l’Arabia  di  pregiatilfimi  timia- 
vi  , fe  non  quant’era  ad  erti  opportuno  ? mi.  Se  il  Perù  manda  010,  Tene  accendo- 
Non  permifelo  alFuoco,che  fu  però  collret-  no  raggi  intorno  a’Ior  volti  . Se  l’Eritreo 
lo  di  perdonare  ad  una  Tecla,  aduna  Pri-  dona  gemme,  fc  ne  compongon  corone  fu* 
fca,  ad  un  Ponzio,  adun'Eleuterio  , a un  loro  capi  . Se  la  Frigia  di  fece , fe  ne  terto- 
Cirillo.  Non  permifelo  all’ Acque , che  fu-  no  velli  fu  le  lor  offa.  Nè  fa  bffognogii, 
rnn  però  forzate  di  fortenere  un  Mauro  , un  che  mano  violenta  rifeuota  a nome  del 
Kaimondo,  unBirino,  nn  Mjrriniano.un  Cielo  quelli  tributi.  Corrono  i popoli  lic- 
Giacinto  . Noi  permife  alle  Fiere,  chefn-  tamente  a recarli  da  fe  medefimi,e  fpeffo 
ron  però  violentate  di  non  toccare  una  affine  di  maggiormente  arricchire  le  guar- 
Martina  , un  Cerbonio,  un  Primo , un  Fe-  darobbe  di  chi  tanto  bramò  di  reflarne- 
liciano  , nn  Dorimedonte.  Non  permifelo  gletto  , fi  tolgono  e le  Spofe  gli  ori  di 
al  Ferro,  che  fu  però  ncceffitato  di  non  dodo  , e i Cavalieri  gli  argenti  dalle  ere- 
trafiggere  un  Villebrordo  , linTimeone  , denze  . Fabbricarono  , io  noi  niego  , 
un  Patrizio,  un’ Appolonio,  un’Orelle  . Uditori  , molti  de’  Principi  fuperbiffimi 
Che  fe  pur  quelli  finimenti  di  crudeltà  Maufolei  , dove  riporre  le  ceneri  de’lo- 
giunfèro  fpeffo  a privar  i Giudi  di  vita  , fu  ro  riveriti  Antenati  , e fpelfo  ancora 
folamente  per  accrcfcer  loro  i trionfi  . gli  fmaltarono  d’oro  , e gli  tempedaron 
Perocché  chi  può  efprimcre  quanto  conia  di  gioje  -Ma  che  ? Fabbricarongti  con 
morte  vantaggini!  le  lor  glorie  ? Ballerebbe  le  opprelfioni  de’poveri , co’  defolamen- 
per  argomento  di  ciò  folamente  confiderà-  ci  deglieraij  , con  leconfifcazionide’rei. 
re  , come  divengano  dopo  la  morte  più  Dove  mai  fi  trovò  che  verun  de’  priva- 
belli  tanti  de’  lor  cadaveri  , come  tanti  ti  andarti  a tal  line  ad  offerire  fpontanea- 
mantenganfi  sìincorrotti . mence  il  filo  bavere,  c che  di  volontaria 

V.  A difpetto  de  ballami  , e degli  aromi,  elezione  fpogliaffe  la  propria  cafa  per  ar- 
parteggiano  trionfanti  fopra  le  vilccre  de’  ricchir  I’  altrui  tomba  a Salto  il  cadave- 
Monarchi  incadaveiiti  i vermini  , e gli  ro  di  Pompeo  , rimallo  in  una  fpiaggia 
feorpioni  : a fegno  che,  per  fottra-fi  a tan-  arenofa  sì  abbandonato  , che  mancò  un 
taignominia,  amavano  meglio  gli  Egiziani  mucchio  di  terra  per  fcpoltura  achi  già 
di  edere  dopo  mone  indurati  , con  una  tanto  n'bavea,  non  (o  s’  io  dica  o con- 
certa lor  tenace  mirtura,  aguifadiBronzo,  quiilato  , ombaco,  con  le  vittorie  : Tut- 
ti i Romani  d’effer  dopo  morte  ridotti , co’  tum  in  illt  viro  à /ir  AifctrAtme  fortuna  , 
loro  celebri  roghi,  in  mafie  dì  cenere  ;q  ua-  come  dille  Veliero  , ut  cui  »A  vtfloriat 
fi  che  poi  contro  di  quelle  ceneri  fragilif  modi  terra  Aefutrat  , Attffit  aA  fepulturam. 
finte,  e di  que'  bronzi  porticci,  nonarro-  Ma  per  onore  di  chi  per  Crillo  difpregiò 
tarte  ben  tortoli  Tempo  i Tuoi  denti  divo- {tutto  il  creato,  non  è appunto  accaduto 
« - • - — ..  - tutto 
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rutto  1 contrario?  Quanti  fi  fono  volon-  no  ota  macchie  di  pruni,  e cove  di  vipere  , 
tariamente  privati  de'  lor  palazzi  , per  le  Ville  de'Tiberj  , i Palazzi  de’  Neroni  , 
conrertirli  in  ufo  di  Chicfc?  Quantidel-  gli  Orti  de’Claiid;  , i Tempj  de'  Vefpafia-  a< 
le  lor  pofleflìoni  , per  convenirle  in  ni  ; f*A/7  himm  infine  , fai  et naia  defìnt-  pop.*», 
entrate  di  Sacerdoti  ? Quarti  delle  lor  Un  fnnt  ,&  ex  termi  rum.  Gridano  Grifo-  ‘‘oth- 
ftipellcttifi  , per  convertirle  in  ornamenti  Homo  : ed  all  incontro  ò quanto  più  bcl- 
dialtari?  Così  fino  ab  antico  fi  fegnalarono  le  fempre  follevano  al  Ciel  lafronte  le  Ba- 
rn fintili  donazioni  le  PralKdi , le  Lucine  , filiche  d nn  Pietro  crocifilTo,  d* un  Paolo 
le  Fattile,  le  Prifcdle,  IcPrifche , ed  altri  frullato  , d un  Lorenzo  arfo,  d'uno  Ste- 
perfonaggi  infiniti,  de'  quali  grata  confcr-  iano  lapidato  ! 

vali  tra'  Fedeli  la  rimembranza  . Ma  che  Ma  qual  maraviglia?  Erano  i Palagjde’ 
dic'io?  Ncn  fono  fiate  Provincie  intere  Cefari  fidamente  fentine  d'  impudicizie,  c 
sdegnate  per  patrimonio  di  chi  nè  pure  officine  di  crudeltà  : fono  i fepolcri  de"  Giu- 
hebbecii»  , che  fpregiar  perCrifto?Lungo  Ili  teatri  di  virtù  , e teforerie  di  beneficen- 
farebbe  annoverare  qui  tutte  le  donazioni  za  . Avanti  quelle  tombe  adorate  fi  difpen- 
delleMatilde,  de'Pipinr,  de’  Carli,  fatte  fimo  ora  tutte  legrazie  : quivi  ricorron  gli 
al  folo  Appofiolo  Pietro , il  quale  finalmen-  afflitti,  eoe  impetran  conforto  ne' lor  tra- 
te  altro perDionon  lafciò, ch'urta  rete  la-  vaglj;  quivi  i Mendicì,  e ne riportan funi- 
cera,  e ch’una  barca  fdrucita.  E pur  con  dio  nelle  loro  neceflìtà  ; quivi  gli  Agficol- 
lui  divile  a mezzo  un’  Imperio  l’invittifii-  toti  , e ne  ritraggono  fertilità  pe'lor  cam- 
ino Collimino:  a lui contribuì  tanti  doni,  pi  : quivi  i Soldati , e ne  ottengon  vittoria 
per  lui  fpefe  tanti  tefòri,  che  rodendofene  ne'  torcimenti,  quivi  i Trafficanti  , e ne 
i Gentili  di  rabbia,  lo  proverbiavano  ne’  aflicurano  il  corfoa'lorvafcellij  quivi  gl' 
loro  ferirti  con  dire  , eh'  egli  negli  ultimi  Infermi  , e ne  ricevon  follievo  ne'lor  ian- 
anni  della  fua  vita  era  divenuto  di  Principe  guori,  quivi  fino  i malfattori  medefimi , e 
rapace  un  Pupillo  fcialacqnarore  : Derem  vi  godono  fovente  franchigia  ne'  lorode- 
mvifìmis  numi  h.fiUnt  eb  prefnfemi  immo-  litti.  Perocché  qual  grazia  Dio  vuol  con- 
dirai nom/nmiir  , come  ne  parlò  I invidio  cedere  a gli  uomini,  chenon  la  concedi 
fo  Aurelio  Vittore.  Ed  ò quale  fpettaeo-  per  mezzo  dc'Strvi  fuoi?  Efii  vuole  , che 

10  fu  allor  quello  , quando  unSignor  di  fieno  la difefa delle Città,  eflì  la  ficurezz.t 
tanta  maefià  , un  Donatore  di  tanti  popo-  delle  Provincici  ficchc  da  tutte  debbafi 

11  , un'  Imperador  di  tanti  trionfi , fu  vedu-  ornai  confeffare con  San  Leone,  che  mercè 
toalcofpttto  di  tutta  Roma,  levarli  il  dia-  loro  Divini  tenfure  fitxn  ferrami»  efl  , ut 
dema  di  capo,  e la  clamide  dalle  fpalle  , f«»  merebamur  ir*m,  fervtmnr  ad  veniam, 
non  gii  per  faltarcomeun  Davide  dinanzi  Salto  Napoli,  difefo  dal  Tuo  Gianturio  con- 
all'Arca  , ma  ptr  maneggiare  lazappa,  e tra  gl' infiliti  di  G.uliillo  Principe  di  Salir- 
Icavar  la  terra,  affine  di  ergere  una  fontuo-  no  . Turoneil  si,  enfiodito  dal  filo  Matti- 
li memoria  ad  im  Pefcator  crocififfo,  e per  no  comra  le  fcorreric  da  EvaricoSignor 
maggior' efprt  filone  di  tiverenza  fottopor-  de’Goti  . Sallo  Parigi  guardato  dal  filo 
rea  vileorba  ancora  quegli  omeri,  che  era-  Germano  contrala  ferociadi  Norie  Re  de” 
co  allora  di  tutto  il  Mondo  i' Atlante  non  Normandi:  e tuinedtfiim,  tu  dicoòMo- 
fivolofo.'  O'  Tibcrj,  ò Claudj,  ò Nero-  derni,  il  fai } prefervata  già  col  favor  drf 
ni  , ò Vefpafiani,  c chedovrffe  dire  allor  tuo  Geminiano  da  quegli  cccidj , che  atur- 
voi  dall’  Inferno  , quando  mirafteiinvo-  ta  Italia,  qual  turbine,  recò  l'Unno, non- 
Uro  fucccffore,  uh  voftronipore,  avvilirli  già  perte  nominato  il  Flagel  di  Dio  . Scon- 
a fervitù  cosi  balla,  per  onorar1  un  di  quei,  fide  , èvero,  Ramiro  Re  delle  Spagne  fet- 
ehc  voi  filmavate  ia  fpazzatura  del  Mon-  rantamila  Mori  in  ima  battaglia  , empien- 
do , la  ciurma  delle  Nazioni?  Quanto  do-  do  tutte  le  campagne  d'Albelladi  membra- 
velie  fremere  allora  di  cruccio  , quanto  tronche,  di  fiumaje fanguigne , d'olla  fcar- 
fmaniar  di  rancore  ! Machcdiffi,  allor  fo-  nate  . Ma  fe  ne  debbe  pur- anche  tuttala: 
lanterne»  Ora,  ma  dovete  fremere,  ò mi-  gloria  ad  un'AppolloIo  Giacomo,  il  quale 
feri,  piùchemai,  ora finaniare:  perocché  animò  P efercito  Spagnuolo  già  sbigottì- 
fé  per  avvifo  di  San  PierGrifoIogo , il  t or-  to  , precedendolo  vifibihncnre  per  l'aria 
mento  più  intollerabile  de'  Dannati,  e/t  vi-  foprad'unCorfier  bianco,  e con  una  ban- 

trw-iii—  atre  /elicei  , cjuct  babuere  coni  empirti  ; qual  diera  fpitgata  . Quanto  efaltata  fu  da’  ver- 
tormento  dcv'cffcre  dunque  il  voflro.men-  feggiatoti  Latini  la  vittoria  dell’  Imperado- 
tre  vedete  rimaner’  orane!  Mondo  sì  infa-  re  Teodofio  contro  di  Eugenio,  c dagli 
tsi  voi,  sìglotiofi  i perfeguitati  da  voi?  So-  Illonci Greci  q»e ila  dell’  Ipiperadore  Z e- 
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tnifce  contra  li  Sciti  ? Ma  da  chiamendue' 
fi  doverono  riconofcere  ? Combatterono 
per  rimperadoi  Teodofio due  Apporteli , 
Giovanni  , e Filippo;  e per  l’impcrador 
Zcmifce  due  Martiri,  Giorgio,  e Teodo- 
ro , comparti  tutti  e quattro  nell'aria  fo- 
pra  di  quattro  generofi  deflrieri  .Fecero  i 
due  Apposoli  folleggiar  1*  alpi  più  nevofe 
di  fangue  , e i due  Martiri  cambiarli  in 
monti  di  cadaveri  i piani;  e tanto  gli  uni, 
quanto  gli  altri  condurter  feco  dal  Ciclo  i 
venti  , ed  i nembi  a militare  fotto  le  infc- 
gne  Imperiali,  mentre  e gli  Engeniani , e 
gli  Sciti  furono  ùmilmente  rifpinti  da  ima 
rovinofa  tempella  , che  percotendogli  in 
faccia  , gli  obbligò  torto  a inollrar  foggia- 
fchi  le  fpalle.  E non  vide  piùvoltel'lm- 
perador  Arrigo  avanti  il  fuo  efercito  andar' 
armati  un  San  Lorenzo  , un  San  Giorgio, 
un  Santo  Adriano , checonifpade  lampeg- 
gianti gli  aprivano  fra  gli  abbattuti  minici 
un  parto  trionfale  ? Gloriola  per  cetto  fu 
la  vittoria,  cheriportòil  Capitano  Mcfce- 
ziledaGildone  Tiranno,  quando  con  foli 
cinquemila  Soldati  fugonne  fettantamila : 
ma  ne  fu  l'autor  Sant’Ambrogio  , il  qua- 
le comparfo  gli  perfuafe  a non  ricufarla 
battaglia  . Gloriofa  quella  , che  riportò 
il  Re  Addfonfo  dell'  efercito  Saracino  , 
quando  con  una  fcarfa  mano  di  gente  feom- 
piglionne  un'innumerabile  : ma  neful'au- 
tor  Sant'  llìdoro  , il  quale  dettandolo  , 
follecitollo  ad  attaccare  la  zuffa.  Glorio- 
fa quella  , che  riportaron’anch'cfli  gli  Alef- 
fandrini  artediati  , quando  non  con  altx' ar- 
mi, che  co'colcelli  venuti  loro  cafualmen- 
te  alle  mani  , li  difefero  bravamente  dami' 
artalto  improvvifo  di  mille  fpadc:  mane 
fu  l'autore  San  Pietro,  che Iormortratolì 
rincoro!!:  a combattere . 

Qual  maraviglia  è però  fe  le  Città  noflre 
non  habbian  tutte  oggidì  tefori  più  cari 
delle  reliquie  d’  un  Giulio  ? Non  fono 
l'offa  de'Principi  già  regnanti  , quelle  che 
cercanti  a gara:  ma  fonol'  offad'  un  Ro- 
mito già  ifpido , o d’nn  Fraticello  già  ignu- 
do , o d*un  Penitente  già  fquallido  , o 
d’ un  Martire  già  piagato  . Dicacità  Corte 
Romana  , fe  una  callettina  ripiena  di  tali 
ceneri  , non  è il  più  illurtrc  regalo  , che 
poffa  fare  la -magnificenza  d' un  Pontefice 
grato  alla  divozione  d’  un  Principe  bene- 
merito. Quante  legazioni  perciò  , quan- 
te fupplichc  fono  Rate  inviate  fpeffo  da' 
Principi  al  Vaticano,  non  per  altra  cagio- 
ne , che  per  impetrare  un  di  limili  donati 
vi?  Invidie  Collantina  l’ Augnila  a Gre- 
gorio Magno,  ed  a gran  favore  tic  ottenne 
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una  leggiera  limatura  de*  vincoli  di  San 
Pietro  . Invidie  1‘  Impcrador  Giuffiniano 
ad  Ormifda  Primo  , e ne  riportò  per  gran 
grazia  un  velo  tenuto  fulliirnadi  San  Pao- 
lo . Invidie  Cafimiro  Re  di  Polonia  a Lu- 
cio Terzo,  e con  miracolo  grande  nc  rice- 
vette lo  fcheletro  già  Ipolpaio  di  San  Fi  a- 
viano  . Dilli  , con  miracolo  grande. Pe- 
rocché havendo  richiedo  il  Re  dal  Ponte- 
fice , foto  in  genere  , qualunque  de' corpi 
facri  dargli  voleffe;  entrò  il  Pontefice  nel 
Sacrario  dovequeiripofavanod'  affaiMar- 
tiri  , ed  , Orsù , dille , ò Amici  miei,chi 
di  voi  fi  fentirebbea  viaggiare  fino  in  Polo- 
nia? A quella  voce,  o giuchevde  , o fe- 
ria ch'ella  fi  forte,  alzò  San  Flavjano  la 
mano  dalla  fua  tomba,  quali  vdeffe  con 
quell’atto  dir' Io  : per  lo  qual  miracolo 
eletto  , fu  trafportato  con  grand'accompa- 
gnamento finoin  Cracovia,  dove  con  tan- 
to più  bel  trionfo  fu  accolto , di  quanto  più 
fpontaneo volere eiv' era  venuto.  Che  fe 
volerti  io  qui  far  qualche  mezione  delle 
gloriofe  accoglienze , che  in  fomiglianti  oc- 
cafioni  fi  fono  fatte  a fomiglianti  Cadaveri  : 
quanto  farebbe  ambizioni  Genova,  ch'io 
narrarti  quelle  eh’  ella  fece  alle  ceneri  del 
Precuifor  San  Giovanni?  Quanto  Praga, 
ch'io  riferirti  quelle  eh'  ella  fecealle  offa 
del  Martire  S.  Vito  ? Quanto  Roma  mede, 
lima  , ch'io  contarti  quelle  eh’  ella  fece 
alla  terta  dell'  Appoftolo  Sant'  Andrea  ? 
Ma  unica  quella  volta  fra  tutte  Conlhntine- 
poli  . Sente  quivi  il  mio  fpirito  violente- 
mente rapirli  ad  uno  fpettacolo  , il  più  cu- 
riofo,  il  più  nuovo,  che  fi  polla rapprc- 
fcntire:  ond’io  voglio  per  fine  conduci- 
ci ancora  voi,  perchè  vediate  quanto  Di» 
fappia  onorare  chiperDio  lafciò  llrapaz- 
zarfi:  ma  Dare  attenti. 

Era  già  morto  San  Giovanni  Griforto- 
mo  nell’ignominiofo  eli lio  di  Ponto , quan- 
do trentun'  anno  dappoi  , recitando  un' 
Orazion  folennc  in  fua  lode  il  Vefcovo 
ProcJo  nella  mentovata  Città  di  Cortan- 
tinopoli  , lippe  si  vivamente  rammemora- 
re i Tuoi  meriti,  si  degnamente  eùltare  le 
Aie  virtù,  che  tutto  il  popolo  alza  una  vo- 
ce , edefclama,  che  gli  liarenduto  Gio- 
vanni . Prende  allora  Proclo  le  parti  del 
Popolo  concitato,  e rivolto  all*  Impera- 
dorè  Teodofio,  quivi  prefi. nte,  efortaio  a 
loddisfarsi  grulla  dimanda,  ed  a ricuperar 
sì  ricco  teforo.  Già  perse  Hello  avidamen- 
te il  bramava  Umperadore,  onde  vie  più 
allora  infiammato  da  quelle  voci  > Ordina 
di  prefente  una  legazione , per  rincondurrc 
il  dglidcrato  cadavero  di  Cumaoa  in  Co- 
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flantinnpoli.  Sono  eletti  a tal'  uffizio  i più 
nobili  Senatori  : i'  inviavano  loldatefche 
per  guardia,  cortigiani  per  comitiva  , in- 
gegneri  per  macchine , carriaggi  per  appa- 
rati . Ma  non  prima  giunti  in  Cumana  , vo- 
glion’alzare  il  preziofo  deporto  dal  Tuo 
luogo  , che  lo  ritruovano  a ciò  ritrofo 
ed  immobile  . Applicano  cento  braccia, 
fottopongono  cento  lieve  ; ma  tutto  è in- 
darno. Peròconfufi  riferivono  meftamen- 
te  aH'Iinperadore  , come  Grifoftomo  ne- 
ga di  ritornare  . A quello  avvilo  , sbalor- 
dito Teodolio,  lì  conturba  prima , e s'  in- 
quieta : quindi  con  più  che  umana  rifolii- 
zione dimanda fubito penna,  dimanda  car- 
ta ; e prollratolì  ginocchione  prende  a 
fcrivere  tutta  di  propio  pugno  una  lunga 
lettera  al  Santo,  come  s’egli  ancor  folle 
vivo  , nella  quale  parte  Io  pcrliiade  , par- 
te lo  lupplica  al  (ielìderato  ritorno.  Poi 
fottoferive  il  foglio  , il  piega , il  lìgilla  , 
e lo  confegna  ad  un  frcttolofo  Corriere . 
Peniate  voi  quanto  llupote  concepilTcro  i 
Senatori,  quando  pigliato  in  mano  il  reg- 
gio  dilpaccio,  vi  rimirarono  in  fronte  que- 
lla inaspettata  fopraferizione  : Al  Padre 
fpirituale  delle  Anime,  e Dottore  univer- 
fale  del  Mondo  , Giovanni  Grifoflomo  . 
Torto  n’andarono  unitamente  alla  tomba  , 
e mentre  gli  altri  dìvoti  ftavan  d'intorno  , 
chi  con  fumanti  turiboli,  chi  con  fiammeg- 
gianti doppieri,  li  fè  più  innanzi  de'  Se- 
natori il  più  vecchio  , e baciata  riverente- 
mente la  lettera:  Quello  foglio  , dille  , 
prefenta  a Vollra  Paternità  il  vollro  Ser- 
vo , e mio  Signore  Teodofio  . Quindi  , 
quali  ricevuta  licenza,  l'apre  , e glicl  leg- 
ge , e poi  cosi  aperto  ponendoglielo  fopra 
il  petto  , s'inginocchia  a ripagarlo  infic- 
ine con  gli  altri  , che  gradir  voglia  I'  umil- 
tà delle  illanze  conia  benignità  dilla  de- 
gnazione . Parve,  che  1‘ ideilo  volto  del 
Santo  vie  più  Arreno  delle  lor'animo  ; on- 
de provatili  a muoverlo  , lo  ritruovano 
cosiagtvole,  che  incontanente  tutti  fello- 
li  difpongonfi  alla  partenza . Lungo  è (pie- 
gare la  magmficenza  , la  divozione,  la  cal- 
ca con  cui  fu  le  fpalle  di  nobili  Sacerdoti  fu 
portato  fino  in  Calcedone.  E giàinCal- 
cedonc  era  oppoitunamente  arrivato  I'  Im- 
peratore con  un'intera  armata  di  Navi , e 
piccole  , e grandi  , adornate  pompofa- 
mente  ; quando  appallatoli  con  la  Aia 
fplendidiffima  Capitana,  vi  ricevette  a gi- 
nocchia piegateli  Gero  depofito,  e tra  un 
giocondillimo  lirepiro  di  trcxmbe,  di  vio- 
le , di  cttcre  , c di  tamburi , fé  dirizzare 
immantinente  le  prode  a Coilantinopoli. 


Dica  l'Oceano  medefimo,  s*  egli  altra  vol- 
ta havea  mirato  giammai  trionfo  più  bel- 
lo . Splendcano  d’  ogn'  intorno  tutte  le 
fpiagge , ancor  più  rimote , di  fiaccole , e 
di  fanali  : rideva  il  Ciel  più  fereno  , il  Ma- 
re più  placido  j e folo  alcuni  venticelli  bat- 
tendo maeftrevolmente  fu  Tacque  le  loro 
penne  , parca  , che  s’ingegnadero  d1  ac- 
cordare con  l'armonia  delle  voci  ài  Tuono 
dell'onde  . Ogni  navilio  folgorava  di  oro, 
ogni  antenna  era  inghirlandata  di  fiori  , ed 
ogni  poppa  incoronata  di  fiamme  . Prece- 
devano prima  i legni  nien  nobili,  apprerto 
i più  {ignorili,  ed  in  fine  légni  va  la  Capi- 
tana , vie  più  ancora  d ogni  altra  più  ri- 
guardevole per  la  maefti  della  mole , per  la 
ricchezza  de'lumi  , per  Jafontuoliti  degli 
addobbi  . E mai  non  lungi  rimirava!!  il 
porto  della  Città  , quando  ad  un  rtelfo 
momento  conturbandoli  il  Cielo  , ed  il 
Mar  cotrucciandolì,  le  volli  una  burrafea 
sì  formidabile  , che  fquarciate  le  vele  , e 
rotte  le  farte  , difiipò  tutta  improvvifc- 
mcntc  I'  Armata  . Figuratevi  voi  , le  a 
un  tratto  cambiaronfi  i Salmeggiamene  di 
giubilo,  in  gemiti  di  fpavento.  Chi  temea 
della  Tua  vita,  echi  dell'  altrui,  e più  an- 
che molti  temevano  della  perdita  di  quel 
fagrofaoto  depofito,  quali  che  quel  Mare 
medefimo  , il  qti  ile  rigetta  , ftomacato,e 
fdegnofo  , gli  altri  cadaveri,  forte  di  que- 
llo divenuto  famelico,  ed  invidiofo  . Ma 
dileguoili  ogni  timor  quando  videro  haver 
il  Santo  dello  eccitata  si  gran  procella  per 
venir  cosi  tralportato  a (aiutare  la  memo- 
rabile Vigna  di  quella  Vedova , per  cui  tan- 
to havea  tollerato.  Perocché  arrivata  che 
fu  la  Tua  Capuana  vicino  a quella  riviera, 
raflcrer.ofli  l'aria  , tacquero  i venti  , li 
tranquillarono  T acque, c ricongiuntili  in- 
ficine tutti i Vaiceli! , Arguirono  lietamen- 
te il  loro  viaggio  all'  Imperiale  Città  . 
E qui  di  nuovo  comincian  pure  altre 
pompe  , ed  altri  llupori  . Scendano 
tutti  fui  lido  i Cavalieri  , i Sacerdoti , i 
Soldati,  « fino  al  Tempio  degli  Appolloli 
s'ordina  mia  folennirtima  procelTìone  , die- 
tro la  quale  a gitila  di  trionfante,  fiegne  fui 
carro  Imperiale  il  Sacro  Cadavero  . Quin- 
di qual  credete  che  fia  T accompagnamen- 
to di  sì  nobile  funerale  ? Muti  , che  fns- 
dan  la  linguai  Tordi,  che  racquillan  T udi- 
to i zoppi  , che  difciolgonoil  palio  ; cie- 
chi , che  riaprono!  lumi  ; infermi  , che 
riguadagnano  la  fallite:  c in  un  con  quelli 
innonda  un  mare  sì  finifurato  di  popolo  , 
che  Coiltntinopoli  lidia  noi  cape  in  Arno . 
Nc  già  fu  alcuno,  a cui  quel  dì  Allieto  og- 
getti 
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getti  di  oziofa  curiofità  o gii  archi  trionfa- 
li , che  incontrayanii in  ogni  lirada  ; o le 
intenzioni  eleganti , che  pendea.no  d‘  ogni 
parete;  oi  nembi  fioriti  > chepioveano  d' 
ogni  balcone  . Tutti  a gara  affollavanfi  per 
entrare  nel  fiero  Tempio,  dove  pofato  il 
venerabil  depofito , fii  dal  Patriarca  aperta 
la  Cada,  per  inoltrare  al  popolo ij  Santo  . 
Non  li  potè  contenere  il  popolo  inteneri- 
to a tale  fpettacolo:  onde  con  affetto  con- 
corde torto  efclamò  : Sul  vollro  trono  tor- 
nate , ò Padre , a federe , fui  vollro  trono . 
E già  offequiofi  i minidrive  Io  adattava- 
no , quanto  il  Santo  Vefcovo  aprendo  vili- 
Eilmente  le  morte  labbra,  con  voce  chiara , 
maellofa  , e dillinta  , proferfe  quelle  pa- 
iole : Fax  vobir . Crefcono  a quelle  voci 
le  acci 'inazioni,  fi  rinuovano  i pianti , e 
Y Imperadorc  Teodofio  , prollefo  a pie- 
di del  fito  fantillimo  Padre,  non  fa  finire  o 
di  bagnarli  di  lagrime  , o di  Itamparti  di  ba- 
ci, fin  che  non  gli  fu  quali  a forza  tratto  da- 
vanti, per  collocatlo  in  una  maellevole 
tomba  fotto  l'altare.  Orche  dite , Signori 
miei?  Sapete  immaginarvi  trionfi  d'  Impe- 
radori  , i quali  agguagliano  il  funerale  d’un 
Santo  ? Se  fàpete  immaginarveli , ditemi: 
quali  fono?  Ma  le  noi  fapete  , rifpondete- 
mi  adunqne  . Ama  Dio  punto  i difpregj 
de'propj  fervi , o pur  ne  vuole  gli  onori  ? 
Chi  mai  fervendo  al  Mondo  , riportò  tan- 
to di  Dima  dal  Mondo  fleffo  , quanto  nè 
riportarono  i Giudi  col  calpedarlo  ? Non 
hcbb’ioda  principio  ragion  di  dirvi  , che 
a procacciarli  gran  gloria  , è mezzo  più 
acconcio  fuggirla  con  gli  umili , che  feguir- 
lacongliainbizioli?  Quali  fuperbi  hebber 
mai  tanto  di applattfo  o vivi,  o defonti  , 
quanto  ifeguaci  della Cridiana  Umiltà  ? E 
pnr'ancora  il  Mondo  non  vnole  arrenderli 
ad  una  verità  cosi  manifeda  Ben  fi  cono- 
fee  , che  s’egli  niega  di  crederla,  non  è di- 
fetto d’intendimento , c protervia  di  vo- 
lontà. 

SECONDA  PARTE. 

JX»  "ET  ’ Dunque  follecitiflimo  ilnodro  Dia, 
r . che  vengano  onorati  1 fuoi  Servi  . 
Non  voglio  io  però,  vedete , arguir  da  que- 
llo, che  voi  dobbiate  applicarvi  al  fervigio 
fuo  , affine  eh'  egli  fi  adoperi  ad  onor  vo- 
llro. So  ancor*  io  l’opinione  di  S,  Girola- 
tr>  r-  . mo,  il  quale  arrivò  fino  ad  affermar , che  fà- 
E°.?”cà-n  ”hbe  vano  martirio  quello  che  per  va- 
i.i  c j.Jn  ghezza  fi  rolleralTe  di  gloria  umana . (Qiod 

diadum  tinta  dicati , fri  àutnàam  efl>  Marty. 
ttum  iffxmfiidttpxt » hi  tadmirtuitm , CT  ìah- 
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f»fui  tft.  Ma  voglio  bensì  dedurne , eh’  è in- 
fopportabile  la  cecità  di  coloro  , i quali  di- 
mano un'ignominia  il  deprimerli  a quella 
vita , ch'ha  rcnduta  onorevole  tanta  gente  . 

E qual'è  nel  Mondo  non  di  rado  il  linguag- 
gio di  quel  Padre  a quel  giovane  mo  fi- 
gliuolo? Vituperofo:  non  ti  penfar  di  ri- 
mettermi piede  in  cafa,  fé  tu  non  rendi  una 
pugnalata  a colui,  cheti  diè  quell'urto  . 

Ch'io  ti  vegga  con  un  cappuccio  in  capo, 
con  un  lacco  indoffo,  con  una  fune  alle  re- 
ni , andar  picchiando  qual  paltoniere  alle 
cale  di  porta  in  porta  >Ti  terrò  peri'  obbro- 
brio della  famiglia  . Non  ifoerar,  eh  io  ti 
voglia  guardar  più  in  vifor  le  per  andare  a 
feppcllirti  inunChiodro,  vorrai  lafciardi 
vantaggiar  nella  Corte  la  tua  fortuna.  Pia- 
no , piano  . Chi  è codui  che  ragiona  ? Se 
un  Gentile , fe  un  Maomettano/e  un'Ateo , 
gli  fi  perdoni  ; feguiti  pure  a parlare  quan- 
to a lui  piace.  MafeunCridiano?0’  Diol 
E come  può  cader*  egli  in  sì  dolida  frene- 
lli ? E non  liimo  noi  Cridiani  quei  che 
facciam*  ognidì  così  grand*  ofTequio  a tut- 
ti coloro,  ch'han  profetata  per  Dio  più 
perfettamente  una  firmi  forte  di  vita  me- 
fchina  , e mifera?  E come  dunque  ci  ver- 
gogniam  per  contrario  di  profelfarla  ? Ris- 
pondetemi , ò Cavalieri  , efclama  Santr 
Agodino  : O’Ia  profetinone  della  Cridiana 
Umiltà  è cofa  vile , o è cofa  onorevole , Se 
onorevole , perchè  dunque  ve  ne  vergogna- 
te in  voi  flcdoSe  vile,  pcrehè  dunque  la  rifi 
pettate  in  altrui  ? Quara , qu travet  ittvtnia  Averti,. ? 
tararti  rerum  amaterei  , qutrmm  vrrurtmini  1U,«J  <er- 
tantemptoru  ? Non  venerate  io  più  d’  un  , 

Santo  voi  (tedi  la  povertà  volontaria?  e 
perchè  dunque  ve  la  recate  a viltà  ? Non  ve- 
nerate una  fofferenza  indedèda  ? e perchè 
dunque  ve  la  recate  ad  affronto  ?G  voi  non 
ifdegnate  immi  tarli,  o , fui  per  dire,lafciate- 
li d’onorare.  Via,  via,  s'è  così , fifquarci- 
no  quelle  tele  ove  fpirano  con  ingegno!! 
colori  i loro  ritratri;  li  fpengano  quelle 
fiaccole  , fi  facchcggino  quegli  altari  , fi 
atterrino  quelle  Statue . S' è cofa  difonora- 
ta  racchiuderli  dentro  un  Chiodro,  affine  di 
calpcdare  le  pompe  mondane;  levinfi  dun- 
que a un  Romoaldo  il  Camaldolefe  quef 
raggi  dal  volro,  quelle  collane  dal  collo, 
quelle  argenterie  dalla  tomba  : perciocché 
ch’egli  arri  vado  a tanto  di  culto,  ne  fu  ca- 
gione l’ederfi lui  rinfcrrato in  im'  umile  ro- 
mitaggio . S*  è cofa  infame  perdonare  un* 
offe  fa  , affin  di effeguirne  gl*  infegnamenti 
evangelici , fi  tolgano  adunque  a un  Giovai), 
ni  il  Vallombrofan»  quelle  fontuofe  Ba- 
die, 
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die  , que’  mjgnifiii  patrimoni  , quelle 
inclite  preminenze:  perocché  eh'  egli  giu- 
gneffea  tanto  di  acquiffi,  ne  fu  cagione  1’ 
efferfi  lui  raffrenato  d’  una  fuperba  vendet- 
ta . E che?  Credete  voi,  che  di  alcuno  di 
quelli  due  fihavrebbeor  conti  zza,  fe  in 
raro»»,  vece  di  abballarli,  com’  elfi  fecero  , alla 
* criffiana  Umiltà  , li  fodero  attenuti  nel 
Mondo  alle  leggi  boriofe  de’  Cavalieri,  al 
fallo  de’carichi  , al  fumo  de*  magiffrati  ? 
Anzi  polliamo  più  tollo  loro  adattare 
quello  che  San  Girolamo  pronunziò  dell' 
limil  Pammachio:  Mimar  Orlit  piupertm  , 
QMrm  diiiitm  ntfciebut  . Giacciono  in  pro- 
fonda obblivione  i loro  antenati , quantun- 
que nobili  , e fe  delle  medelime  lor  fami- 
glie non  edi  al  tutto  fmarrita  ogni  notizia  ,. 
efpentoogninome  , non  fo  fe  per  ventu- 
ra debbali  ad  altri,  che  a un  Romoaldo  , 
e a un  Giovanni , cioè  a que’  due , che  men 
degli  altri  mirarono  ad  i lluflrarle . E voi 
chiamerete  obbrobriofa  quella  Umiltà  , 
che  ha  renduti  sì  celebri  i fuoi  più  perfetti 
feguaci  , eh’ è quanto  dire,  i fuoi  feguaci 
più  abietti?  io  fo  ben  quello,  che  venu- 
to a Roma  un’Arrigo,  Imperadore  il  pri- 
miero di  quello  nome  , ricevuto  eh’ hebbe 
per  mano  del  Pontefice  Benedetto  il  glo- 
bo d’  oro  gemmato  , infogna  Imperiale, 
lo  mandò  toflo  a donare  al  Monillcro  Clu- 
niacese di  Francia  . con  affermar  , che 
a que’  Monaci  più  goffamente  dovevalì 
quel  ritratto  illuilre  del  Mondo  . Ma 
perchè  dovevalì  loro  più  guidamen- 
te ? Perchè  del  Mondo  poffedevan  fors’ 
eglino  maggior  parte  , ed  in  elfo  era- 
no più  /Ignorili  per  grado  » più  fa. 


blimi  per  dignità  ? Anzi  , dille  Arrigo  , 
perch  erti  il  Mondo  gcncrofamente  tene- 
vano fotto  piè  j e cagliandone  le  gran- 
dezze, eie  pompe,  a’  foli  obbrobri  afpi- 
ravano  della  Croce  . Nulli,  mrl ni,  (udite  le 
Aie  parole  ) nulli t meliuj  hoc  denum  pojfidere 
congruità  quatti  us  , qui p&mpij Mundi , heno* 
ribufi] ut  calcati!  , Salvatori!  Crucem  oxptr- 
dittiti fejuuntur  . Adunque  feguitar  quelli 
obbrobri  , per  confeffione  del  Mondo 
ftcljo  , c gloriofo  . E s‘ è gloriofo,  per- 
che  an  o dirvi  di  feguitarli  ancor  voi  ? per- 
ché beffarvi  di  chi  gli  vuol  feguitare  ? Non 
è coteffo  un  gran  torto,  che  fate  a Dio» 

Dunque  con  tante  glorie,  eh'  egli  com- 
parte continuamente  a’  fuoi  fervi  , non 
può  mettere  in  credito  preffo  voi  la  fua 
fervitù?  E che  potrebbe  far1  egli  ornai  di 
avvantaggio  , per  non  effere  havtito  a 
vile  da  voi  ? E pure  voi  Omnia  amati:  , Ecct-P- 
omma  colici s , ( io  foggumgerò  con  Sai-  )- 
viano)  folm  volti  sin  cornporarione  omnium  , 

Dcu!  vilir  ojl  . Dio  folo  è quegli  , eh' è 
tenuto  in  difpregio  , la  foia  legge,  i fuoi 
ordini  , i fuoi  configli,  il  fuo  feguito , il 
fuo  fervigio.  O’  fvehtura  , òdifgraziadel 
noliro  Die,  cui  sì  poco  riefee  di  guada- 
gnarli i’  affetto  dc’fuoi  fedeli  ! Deh  cono- 
feiamo  una  volta  1’  inganno  aoffro  , e 
mentre  palpiatn  con  mani,  quanto  a Dio' 
caglia  di  veder’  al  Mondo  gl crriofi,  quei 
che  per  lui  più  lludiofamente  procurano- 
di  rellar’a!  Mondo  negletti,  confertiamo- 
per  incontraffabile  quella  propofizione  ► 
che  nè  pure  lalleffa  umana  alterezza  recar 
può  giullo  colore  s‘  ella  fi  fdegni  dellaCts- 
lliana  Umiltà, 
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Ra  quanti  Urani  amori  fi  leg- 
gano nelle  lllorie  , o anti- 
che , o moderne,  mirabilif- 
limo  per  mio  credere  è quel- 
lo , di  cui  rimale  già  fot  pre- 
dò in  Atene  non  foqual  Gio- 
vane , difangttc  illulfre  , e di  facilità  do- 
vizlofo  . S'abbattè  egli  amirareundica- 
fualmentenel  Pritaneo  ( eh' era  un  de'  più 
celebri  luoghi  della  Citta)  s'abbattè  dico, 
a rimirare  una  Statua  rapprefentante,  co- 
me pai  lavali  già  , la  Buona  Fortuna!  e tut- 
to a un  tempo  n’invaghì  Hi  maniera,  eh' 
arrivò  a quegli  eccelli  , ch’or  efporrov- 
cri.°od  vi  , perche  gli  h-bbiate  , non  lo  s'iodi- 
J 7-e-i1*  ca  a compatire  , o a deridere.  Nonpaf- 
fava  quali  mai  dì  , eh'  egli  non  tornalTe  fol- 
lecito  a corteggiarla:  or  la  inghirandava 
di  fiori,  or  la  ingi  minava  di  antlla:  anda- 
va a farle  di  mezza  notte  afflittiflìm*  fere- 
nate  : 1’  efaggeravala  vampa  de’fuoi  deli;, 
le  dedicava  la  devoziondel  fuo  fpirito .- e 
finalmente  antiponcndola  a quante  belle 
Greche  lo  ambivano  per  marito,  andò  in 
Senato , ed  ivi  fupplicò  di  poterfela  co- 
me Spola  condurre  a cala  con  magnifica 
pompa,  off  erendo  a titolo  o di  pagamen- 
to , o di  dote  , il  fuo  patrimonio . Rifc- 
ro  i Senatori  del  folle  innamoramento , e 
gliel  coniraddidero  . Allora  egli  ritornò 
fulla  fera  alla  Statua  amica,  e con  dirotti 
finghiozzi  , e con  calde  lagrime,  deplorò 
lungamente  la  fua  fventura  : indi  tratto 
fuori  uno  fìilo,  Non  fiamai  vero , le  dii- 
fe  ; che  ad  altre  nozzeio  mifcrbi , dache 
mi  vengono  ritardate  le  tue;  c così  data- 


li una  ferita  nel  cuore  , le  cadde  a’ piedi  , 
etuttala  fpruzzò  del  luofangtie  . Jo  non 
ho  dubbio  , Uditori,  che  fra  cgualmen. 
te  a voi  tutti  parino  infano  1 amor  di  que- 
llo infelice j ma  perdonategliene  , eh'  ei 
non  è foto  nel  Mondo . CV  quanti  fono  , 
che  come  lui  bramerebbono  di  poter’ a ca- 
la recarli  la  Dclfa  Spola  , cioè  la  Buona 
Fortuna.'  Però  Democrito  , però  Epicu- 
ro , però  Anaflagora;  però  altri  tali  Gen- 
tili ia  lulìngavano  forfè,  con  sì  gran  van- 
ti , intitolandola  chi  produtricc  dell'  Uni- 
verso , chi  Regola,  chi  Padrona , perchè 
così  ciafcuno  a gara  affi  dava  fi  di  adefear- 
la  . Anzi  non  mancano  oggi  ancora  di 
molti  nel  Crillianelimo,  che  le  van  paz- 
zamente perduti  dietro,  e fe  non  s’  arri- 
fchiano  in  pubblico  d incenfarla,  non  pe- 
rò temono  d' invocarla  in  fegreto  - Con 
tutto  ciò  s’  altra  Buona  Fortuna  non  ha 
nel  Mondo  ( come  deeli  tenerper  indubi- 
tato ) che  l’amorevole  Beneficenza  Divi- 
na, difpcnfatrice  de’fuoi  doni  a chi  vuole  . 
quantunque  vuole  , e quandunque  vuole, 
allegramente  ò Signori  miei,  che  già  que- 
lla par  che  ad  invidia  degli  altri  popoli 
tutti  li  fu  fpofata:  e con  chi?  col  volito 
Piceno.  Ed  ò cosi  le  memorie  vollre  ve- 
tulie  riandar  porcili  , corti'  io  ciò  facil- 
mente vi  farci  noto;  tanto  fono  nobili  i 
pegni  , ch'ella  v'  ha  dati  dell’  amor  ftto 
nelle  calamità  frequentile  me  dell  Italia.' 
Ma  che  vale  amecercar'altro?  Non  veg- 
go ogg’  io.,  che  fingohrmcnte  fra  tutti 
voi  fiele  quegli  , a'quali  c dato  a pollcde- 
re  e godere  quel  facro  Albergo  , dond* 

heb- 
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hebbe  origine  ogni  felicità  de'  mortali  > 
Chi  può  però  dubitar,  che  fortunatiflimi 
non  fiate  ancora  fra  tutti?  Così  voi  pure 
faviamente  avvifate  per  voi  inedefimi;  e 
però  grati  di  tanto  eccelfo  favore  , (labi 
circo  di  'ito  bavete  , ch’ogni  anno  vi  fene  faccia 
Decembre  jn  quefio  dì  folenniflìpi»  rimembranza  da 
bn«ptr*i’  quffio  luogo,  nulla  amando  più , chefen- 
arnvodcl-  tirvi  vivamente  fpiegar  quelle  obbligazio- 
ora?n*  n*  > che  però  ftringonvi  alla  divina  bontà. 
Italia.  Lanciate  adunque  , eh'  io  voglio  quella 
mattina  , il  più  eh’  io  potrò,  condifcen- 
dere  al  vofiro  gufto.  Potrei,  nolniego, 
diffondermi  in  celebrare  , dove  io  volerti, 
que’voDri  meriti  e partati , e prefetti  , che 
di  tanto  favor  v'han  fenduti  degni  . E qui 
vedrette  , fé  la  mia  facondia  , per  altro 
rozza  , efparuta  , faprebbe  forfè  divenir 
ancor1  ella  fiorita,  efplendida.  Mafia  det 
to  con  voftra  pace  . Tale  opinione  ho  del- 
la voflra  virtù  , eh'  io  crederei  di  havervi 
meno  a gradire  , predicando  le  voftre  lo 
di  * che  rammemorando!  vofiri obblighi. 
I.afciare dunque,  lafciatepnr  , ch'io  con- 
tengami in  quefti  foli  j e che  però  non  tan- 
to per  meritevoli  io  vi  dichiari , quanto 
che  per  avventurati . 

II.  Non  crederei  di  andar  già  lungi  dal  vero 
s’io  vi  dicerti,  havervi  Dio  dimofirata  con 
quefio  dono  un'  efpreflion  di  benevolenza 
sì  tenera , sì  cordiale  , sì  fvifeerata  , che 
tale  non  potea  fenz’  audacia  da  voi  bra- 
marli , non  che  prefumerfi  . Conciortia- 
chè  , fe  ben  fi  mira,  vi  ha  data  la  cofa  for- 
fè più  cara , ch'egli  habbia  al  mondo . Con- 
fiderate  di  grazia.  Non  ha  egli  già  dubita- 
to di  abbandonare  fotto  dominio  infede- 
le , e tra  mani  barbare,  la  Spelonca  dov' 
egli  nacque  , la  Croce  dov'ei  mori , e 'I 
Sepolcro  famofo  dond’  ei  riforfè  . Lafcia 
che  Bifolchi  indifcrcti  pafean  gli  armenti 
fu  quel  Taborre  medefimo,  dov'  egli  ap- 
parve si  folgorante  di  gloria,  e si  adorno 
dimaeftà.  iKjetfemani,  l’Uliveto,  il  Cal- 
vario , tutti  ha  derelitti  in  potere  de'  Tuoi 
nimici  j ed  ha  Rapportato,  chcvillanTur 
covi  vada  a guidar  l’aratro,  ed  a maneggia- 
tela marra.  Solo  di  quella  Cafa  ha  moftra- 
ta  sì  ardente  cura,  chea  nefiun  patto  I'  ha 
voluta  vedere  tra  genti  inique  o fconolciu- 
ta  , o negletta)  ma  I ha  torto  loro  ritolta 
*on  traportarla  per  lungh  (Timi  tratti  ed’ 
aria  , e di  mari)  c con  elpor  la  primiera 
volta  allo  (guardo  sbalordito  ed  attonito 
de'mortali,  maggion  volanti.  Eche  fogno 
ècin?Non  è chiarimmo  fogno  , che  di 
tanti  luoghi  qti  Ilo  ama  fora  d ogni  altro  ? 
S1  ti  non  po: tartagli  aliai  (pedale  l'affetto  , 


perchè  palefarne  sì  anfiofa  la  protezione  ? 

Nè  dobbiamo  maravigliarcene  . Quegli  al- 
tri luoghi  fttron  da  Criilo  o abitati  per 
brieve  tempo , come  il  Prefepio , c la  Tom- 
ba^ ramificati  con  una  femplice  azione  , 
comeilTaborre,  e ’l  Calvario.  là  ove  in 
quefio  Albergo  augufiiffimo  ei  volle  fare 
il  fuo  più  llabil  foggi  orno  < quefio  arricchir' 
di  memorie  più  numerofe  j quefio  fcgnalar 
con  millerj più  venerandi.  Qyìegli  volle  , f r ... 
che  la  gran  Vergine  Tua  Madre  cominciaffc  Turfeili- 
la  vita  , qui  la  finiffe:  qui  promulgò  per  n®i«c»ih. 
bocca  dell’Arcangelo Meffaggiere  , I’  alca 
novella  dell’ umana  redenzione  : qui  dal- 
le labbra  puriflime  di  Maria  egli  udì  rifona- 
re  quel  lieto  fi»,  che  recò  al  Ciel  tanto 
giubbilo,  all'Inferno  tanto  terrore,  ed  agli 
uomini  tanta  felicità  : qui  egli  fposò  a di- 
vinità gloriofa  carne  paflibile  , e ad  eterni- 
tà permanente  vita  fugace:  e ( come  an- 
cor fondatamente  fi  (lima)  qui  la  puerizia 
menò  , qui  la  giovanezza  in  umile  fogge* 
zione  a’ Tuoi  genitori,  guadagnando  loro  il 
vivere  a (lento  di  quelle  braccia  , di  cui 
pur* erano  fiati  gentil  lavoro  i mari  , ed  i 
monti:  qui  fé  rollo  riforcola  prima  vifita 
alla  dolente  fila  Madre:  qui  poi  gloriofo 
calò  più  volte  a vederla,  a racconfolarla  , 
e adinvitare  quel  l'Anima  trionfale  di  terra 
al  Cielo  : quìdifpofe,  che  dagli  Appofioli 
forte  confettatala  prima  Chiefa  , qui  eret- 
to il  primo  Altare;  qui  celebrata  la  prima 
Meda.  Qual  maraviglia  è però,  che  que- 
lla Cafa  egli  tengali  tanto  a cuore,  che  in 
rilpctto  di  quella  dilàmorato  dir  portali  , e 
non  curante  d'ogni  altro  luogo  ? 

Faticò  già  Salomone  per  dedicargli  un  IH- 
Tempio  cosi  magnifico  , che  fini'  oro  me- 
defimo di  Evitar  vi  perderteli  pregio  , non 
che  ole  abeti  di  Tiro,  oi  cedri  di  Libano  , 
o i marmi  eletti  di  Paro  : v‘  impiegò  nel  la- 
voro 1 arte  e lebracciadi  centocinquanta  Et,oan- 
mila  Operaj:  lo  dotò  di  tefori,  l'empiè  Azor. mft, 
di  vittime,  lo  profumò  di  timiami,  e in 
tanca  gran  copia,  che  lo  provvide  di  venti  jolo,  Pine- 
mila  Incenficri,  fei  mila  Mutici  , e dieci 
mila  Levici  egli  vi  aflegnò  , c di  dugenco 
mila  armoniche  trombe  fe  udirvi  il  Tuono  . 

Ma  poi  che  prò?  L ha  Dio  fdegnato  per 
modo  , ch  e divenuto  al  preferite  covil  di 
vipere  , quelch’cragiàfantuariodi  Sacer- 
doti . E quante  Chiefe  tutto  giorno  egli 
lafcia  , or'in  poter  delle  fiamme  , or"  in 
preda  a'  fiumi  ? Quanti  in  balia  de'  tre- 
muoti,  che  le  fubbiilìuo  ? Qijantcfra  l’on- 
ta , odi  ciurmaglia  rapace  cheli  taccheggi, 
odi  foldatefca  infoiente  che  le  rovini  ? Per 
lo  contrario,  di  quello  Albergo  fanciflimo 

òcon 
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b con  che  follecita  cura  egli  ha  culiodito  qucfiV  vcriflimo  : ma  vi  volava  recato  o 
ogni  minimo  fallolino  ! Combatton  già  fu  i mappamondi  di  eruditi  Geografi  , o fu 
contrai  denti  di  ben  diciafette  fccoli  quel-  le  iflorie  di  doti  Commentatori . Ora  i pò- 
le  mura,  che  pur  fono  fiancate  in  tanti  viag-  poli  fiefli  lafciano  a gara  i paefi  loro  natj 
gi  , e conftinte  da'tanti  baci.  Non  hanno  per  venire  a conofccre  quello  voflro  : fic- 
contro  d'effe  potuto  ingiurie  di  tempi , non  chè  quali  a tutti  coloro  , cui  già  non  era 
forre  d'arme,  non  fraudedi  riibberie:  e fe  punto  noto  il  Piceno,  fe  non  per  fama  , è 
talora  l’indifcreta  pietà  di  qualche  fedele  divenuto  ornotiflìmoancordi  villa  . E a 
n*  ha  furtivamente  involati  piccoli  avanzi  , chi  dovete  , ornici  Signori  , un  concorfo 
collo  le  Febbri,  leParalifie,  le  Paure  , le  di  popoli  foreflieri  si  continuato  , sì  fol- 
Ambafcie,  le  Smanie  fi  fono  fcatenate  a to  , e si  univerfale  ? Noncred’  io  già  ( e 
richiederci  fallì  tolti;  nè  prima  hanno  la-  Ila  detto  con  vofira  pace  ) che  la  Dalma- 
feiato  libero  il  ladro  , ch'egli  non  fen  ri-  zia,  la  Germania,  la  Fiandra,  la  Polonia, 
cornalfea  confeffar  fupplichcvole  il  ladro-  la  Francia  manderebhon  qui  ciafctin'  anno 
neccio.  Folle  Maometto  , fconligliato  sigrodo  numero  di  nobili  palTaggieri , fe  a 
Seiimo  , floltiflìmo  Solimano,  chefipen-  voi  per  forte  mancadc  la  Santa  Cafa  . Non. 
farono  con  grolle  armate  navali  di  recar'  fon  le  voflre  sì  verdeggianti  colline  , non 
anche  a quelle  fragili  mura  quell'  ellermi-  le  voflre  maremme  sldcliziofe,  quelle  eh’ 
nio,  ond'  erano  cadute  Città  sì  forte  , e han  qui  chiamato  di  là  dal  Nilo  1'  Abbini- 
li ocche  sì  inefpugnabili  . Furono  tolto  no  , e 1 Etiope;  ma  bensì  e flato  quell' 
malgrado  loro  collretti  a voltar  le  prò-  unico  Santuario  . Quello  invitò  un'  Impe- 
depaurofe  , efuggiafche  , difcacciati  or  rader  Callo  Quinto  a condurla  '1  Piceno 
da  turbini  , e da  tifoni,  orda  morbi,  e pellegrinanti  1*  Aquile  Augufle . ediLaba- 
da  pellilenze.  Non  ha  gran  tempo,  eh"  i ri  trionfali:  quello  ha  chiamaci  i Maflìmi- 
voflriAvi,  Uditori  , mirarono  galleggiai  liani  , iFerdinandi,  i Leopoldi , da'  troni 
ti  alle  ripe  Lauretane  ben’  venti  mila  ca-  Auflriaci  : quello  i Batcori  , i Ladislai  di 
daveri  di  naufraghi  Saracini , eda  lor'  agio  i Polonia:  quello  leBone  , eie  Marie  dall' 
poterono  contemplare  i legni  già  laceri  Ungheria:quello  da  Tofcana  le  Giovanne  : 
venire  a chiedere  intorno  a tutti  quei  lidi  ; quello  da  Parma  le  Margarite  : quello  da 
umile  perdonanza  di  quell'ardire  , col  qua-  Lorena  le  Crilline  ( qualimadri  di  Cefari  , 
le  dianzi  Iteravano  di  recare  guirra  a quai figliuole)  elìnjtmrntequclloa'dì  no- 
Loreto,  defolazione  al  Tempio,  facco  al  Ari  ha  qui  tratta  quella  Criflina  , Reina  in- 
Teforo  . Non  vi  par  dunque  che  Dio  vitta  di  Svezia  , che  nel  fior  dell'  età  , che 
fommamcnte habbij  in  pregio  un  sì  (acro  nell’auge  di  lli  potenza  , che  'nell'  amore 
luogo?  non  vi  par  che  l'ami  , che  il  prò-  de  popoli  verfo  d'  ella  più  fervorofo  , ab- 
trgga  , che  il  curi  più  ancor  d' ogni  altro  ? bidonato  con  raro  riempio  per  CriAo  il 
E quello  luogo  medefimo  , è»  mici  divoti  l loglio  paterno , è qui  difeefa  a fofpendere  a 
Signori  , hadonacoa  voi  : quello  ha  vo-j  i lacriLauri  della  .mperadrice  cdcfle  qua- 
luto  con  ammirabili  voli  portare  fu’  voilri  fi  m trofeo  la  Corona  Regia,  o acoglierne  , 
colli  ; quello  confidare  in  vollra  cullo-  j per  dir  meglio,  unatrionf.de  . Or  non  vi 
dia  ; quello  dipofitar  nelle  vollre  mani  ; I pare  di  do  ver  molto,  Uditori , a quel  Sacro 
e non  gli  farete  lingolarmente  obbligati , Tempio,  mentre  egli  fa  , che  frnza  ufeire 
per  cosi  memorabile  donazione?  dicala,  non  che  di  patria  , polliate  tanto 

IV.  E quali  beni  con  erta  non  v’  ha  recati  ?Sò  vagheggiare  di  Europa  fu’  voilri  colli  , e 
ben'jnch’io,  che  prima  ancora  di  ella  fem  quali  tutti  conofccre  aduno  ad  uno  i fuoi 
pre  fu  famofiffimo  il  voflro  nome  in  Italia  Perfonaggi  più  eccelli  , i fuoi  Capitani  , i 
tutta,  anzi  per  tutta  l'Europa . Di  voi  Ap-  Tuoi  Letterati  , i Tuoi  Principi , j fuoi  Mo- 
piano,  di  voi  Strabone  , di  voi  Polibio  , narchi?  Di  quanti  privilegi  però  fono  Ra- 
di voi  Tacito  fenderò  con  si  magnifiche  te  adornate  le  Città  vollre  ? Su  voftri  gio- 
lodi  , che  poteron  dar’argomento  di  giu-  ghi  v'hanno  i Sommi  Pontefici  aperte  Url- 
ila invidia  alle  nazioni  llraniere  , menrre  de  si  fpaziofe  e sì  agevoli  , che  ancor  1' 
chiamarono  quelle  vollre  contrade  chi  antica  magnificenza  Romana  havrebbevi 
Giardini  d'Italia  , e chi  Nutrici  di  Roma  . che  ammirare.  V'  han  divertiti  fiumi  , in- 
Nientedimeno  chi  negar  può  , che  voi  nalzati  pone  .difeccatcpJudi,  troncati  bo- 
ston fiate  di  lungo  tratto  crefciuti  in  noti-  fehi  ; n'hanno  abbellite  le  vie  di  fonti  , e 
zia  , e in  celebrità  , dopo  1’  acquiAo  di  di  flatue  ; vi  hanno  accreìcitite  alle  frontie- 
quefla  inclita  Abitazione  ? Volava  prima  re  le  armi,  e le  munizioni  ;v‘  hanno  aperti 
il  voflro  nome  fra  popoli  adai  rimoti  , Spedali,  v'hanno  cretti  Sani  natj  , v‘  han- 
J*  un  ettrie  idei  P.Se%n  eri . Tt  no 
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no  Abiliti  Benefizi , v’hanno  aggiunti  Ca-’ 
, nonicati  , e finalmente  vi  han  trattati  di 
s'  ‘ ' modo  , chebenfifcorge,  voi  edere  nella 
ChiefagliObededon,  appo  cui  (là  l'Arca  , 
apportatrice  amorevole  d'ogni  bene . 

V.  £ pur  eh' è quello  a paragone  de' doni 
ancor  fovrumani  , ancor  fovrannaturali  , 
fu  voidifccfùSein  verun  luogo  fi  compia- 
ce la  Vergine  d'impiegare  lafua  liberalità  , 
quell'  è lenza  fallo  in  Loreto  . In  molte 
altre  parti  del  Mondo  eli'  apre  di  tratto  in 
tratto  favorevoliltime  fegnature  di  grazia  , 
con  le  quali  eccitai  Tuoi  divoti  al  Tuo  cul- 
to . Ma  fe  confidente  , quelle  per  lo  più 
foglietti' effere  come  l' acque  , che  piovo- 
no dalle  nuvole,  ch'è  quanto  dir  tutte  a 
tempo  . Bifogna  fludiarfi  , bifogna  folle- 
citare,  bifogna,  fpecialmente  a*  lontani  , 
affrettare  il  parto  s’  han  vaghezza  di  prov- 
vederfene  : imperciocché  pallata  la  prima 
pienacadonoaflille,  né  tanto  n'  ha  chi , per 
dir  cosi , giugnea  fera , quanto  chi  a giorno . 
In  Loreto  non  èlo  Hello  .Quivi  nè  per  lun- 
ghezza di  anni,  né  per  varietà  di  vicende  , 
né  per  mutazioni  di  (lato  , è mai  rimafta 
la  Vergine  dì  predare,  Tempre  liberal,  fetn- 
pre pronto,  il fiio patrocinio;  nè  fa  quivi 
piovere  come  altrove , le  grazie  ; fa,  fcatu- 
rirle.  Ogni  dì  alci  lì  porgono  nuove  fup- 
pliche,  ogni  dì  da  lei  fi  riportano  nuovi 
ajuti  . Quindi  chi  può  annoverare  le  ma- 
raviglie dTcui  già  tanti  fecoli  è fpettatore 
il  vollro  Piceno  ? A quanti  muti  egli  ha 
veduto  qui  rendere  la  favella,  a quanti  flu- 
pidiilmoto,  a quanti  Tordi  l'udito,  aquan- 
ticiechi  la  villa  , a quanti  moribondi  la 
vita!  Sicché  non  credo  poter’ altra  Pro- 
vincia recarli  vanto  , che  in  lei  la  Vergine 
habbia  operati  dentro  egual  tempo  prodi- 
ga , che  inficine  fodero  e pili  frequenti  , 
e più  rari  , più  frequenti  per  numero  , 
più  rari  per  qualità  : ed  òcon  quanta  ra- 
gione.' De' Pianeti  dicen  gli  Allrologhi  , 
chefemaicopiofi  diffondono  i loro  influf- 
fi  , ciòavvien  quand’erti  foggiornano  in 
propria  Cafa  . Cosi  fa  la  Luna  , quando  abi- 
ta nel  Tuo  Cancro  i cosi  Mercurio  ne’  Tuoi 
Gemini  ; così  Venere  nel  Tuo  Tauro  ; così 
il  Sole  nel  Tuo  Leone  ; così  Marte  nel  Tuo 
Ariete  ; cosi  Giove  ne"  fuoiPefci  ; e così 
Saturno  per  ultimo  nel  Tuo  Acquario  . Ma 
dire  a me.  Non  alberga  qui  la  gran  Vergine 
in  Cafa  propria  a none  quella  la  Cafa  dov‘ 
ella  nacque  ? non  è quella  la  Cafa  dov'  ella 
crebbe ?non  è quella  la  C afa  dove  morì  ? Ben 
vrleadunqueragione,  che  lei  qui  moltraf- 
fe,  più  ancora  che  altrove,  efficace  la  fua 
potenza.  Chefe  delle  innumcrabili  grazie 


da  lei  qui  fatte , toccata  è Tempre  sì  gran  par- 
te al  rellante  del  Crillianefimo  ; tanta  ad  un' 
Arezzo  in  Tolcana,  tanta  a un  Palermo  in 
Sicilia,  tanta  a un  Leone  in  Francia  , tan- 
ta  ad  un'Udine  nel  Friuli,  e tanta  ad  altri 
popoli  prefervati  per  benignità  della  Ver- 
gine Loretanada  orrendi  eccidj  ; quanta 
ne  farà  a proporzione  Hata  lavollra?  Per 
voi  conviene,  che  fia  venuta  fingolarmen- 
Ic  la  Vergine  , rnentr'  è venuta  fra  voi  . 
Volete  dunque  eh  habbia  negletti  i vicini  , 
chisìpiecofea'  rimoti  ha  porte  le  orec- 
chie: e chi  sì  pronta  a gli  ertemi  ha  (lefa  la 
mano , volete  ch’habbia  tralcurati  i dimeni- 
ci? Ma  perchè  cercar  pruove  ambigue  , do- 
ve habbiaino  le  manìfelle  ) Aprali  quel  li- 
molò Teforo,  in  cui  de'  popoli  beneficati 
confervanfi  le  grate  tellimonianze  , fi  ri- 
cerchi , fi  miri , e poi  mi  fi  dica , fe  v'  c Cit- 
ta nella  Marca,  (c  ve  Cartello , eh'  ivi  non 
habbia  la  fua  . Ivi  con  cotona  d’  oro  gem- 
mata Recanatl  protellafi  d'  edere  fiata  col 
favor  della  Vergine  liberata  dal  furor  del- 
la pcllilenza.  ivi  Afeoli , ivi  Montelànto  , 
ivi  Pefaro , ed  ivi  Ancona,  effigiate  in  argen- 
to , dichiararli!  di  dovere  laior  falvezza  a 
chi  han  dedicati  i lor  limo  beri  . L iltelTo 
con  ricchi  (limi  doni  confidavi  Macerata  , 
l'illerto  Ofimo , l'illertu  Tolentino , 1 illet 
fo  Jcfi,  l'illerto  Cingoli,  l'illerto i Monti 
Fiatcranoed  Albodo,  e per  non  dilungar- 
mi ncll’altre,  la  Città  voilra  principalmen- 
te, Uditori,  che illuiirifedeinqucl  luogo 
non  ha  ripolle  de  benefit j venutivi  da  quel 
luogo  ? Voi  con  corone  dorato,  voi  cou  pa- 
ramenti magnifici  , voi  con  tre  moli  d'ar- 
gento , in  cui  tre  compenti;  di  qu.ilo  vo- 
llro gentil  Colle  fi  mirano  al  vivo  cfprerti  , 
ò quante  volte  fiere  colà  ritornati  a le- 
nificare , che  tutt  e merce  della  Virgi- 
ne  Loretana,  fe  le  grandini  non  vi  han- 
no Iterminati  i poderi , fe  i contagi  non  vi 
hanno  (popolacele  (trade,o  le  i tremuoci 
fprofondate  non  v'hanno  le  abitazioni. 

Se  non  che  , bifogna  pur  favellare  con  VI 
ifchicttczza.  Non  già  di  liuti  que’  benefi- 
zi fovrani,  ch'ella  vi  ha  fatti  , havete  voi 
collocata  grata  memoria  ne'  Tuoi  tefori  . 
Troppo  fono  più  le  fue  grazie,  che  i vollri 
voti  : più  la  fua  liberalità,  che  la  voilra 
riconolcenza.  E con  qual  prezzo  è (lato  a 
voi  mai  pofiìbile  compenfarc  quell’  unico 
giovamento  , chevirifultadall  haver  voi 
nella  Santiffima  Cafa  tutt'  ora  aperto  un 
Tribunale  di  adulazione  si  ampia  , di  per- 
dono sì  univerfaJc  , thè  maggior  forfè  noti 
vantane  il  Crillianefimo)  Non  fono  io  già 
sì  fuperbo,  che  a quel  drapello  di  furi 

Peni- 


Della  S.  Caia 

Penitenzieri  , clic  già  cent'  annihanmmi- 
jiillrato  quel  Foro  con  tanta  integrità  , e 
con  tanta  prudenza , prefuma  attribuir'oggi 
vanti  non  meritati . Sn  che  a me  conviene 
efter 'anzi  troppo  modello  in  avvilire  i lor 
meriti)  che  punto  audace  nel  tìngerli,  ofa- 
. (loto  nell  ingran  Urli  . Ma  come  pofs'  io 
tun.taiu!  tacere  quello  di  cui  fu  tellimonio  veggen- 
te un'  intero  popolo  ? Predicava  , ha  già 
molt'anni,  linde’  Padri  in  quel  facro  Tem- 
pio, effendo  ancora  il  dichiaro , e l'udien- 
za folta,  quando  dall'alto  della  cupola  Tee- 
feun’  improvvifo  fplendorea  guifa  di  del- 
la , ma  sì  lieta  ,e  si  filminola,  che  fu  ere- 
dutapotcr contendere  di  bellezza  col  So- 
le , ancorché  prelénte.  Si  posò  qiredada 
prima  fopra  la  volta  dell'  Alloggiamento 
divino;  indi  fpiccato  un  volo  fé  ne  patio 
a ricercare  ad  una  ad  una  le  pubbliche  refi- 
dente  de’facri  Penitenzieri , e con  eguali 
dimore  s’andò  folienendo  fu  le  tede  d‘  o- 
gnun  di  loro  : tinche  già  quali  foddisfatto  al 
fuo  debito  fen  tornò  fopra  la  fanta  Cap- 
pella) donde  ri  volatane  al  Cielo  fvani  da- 
gli occhi  del  popolo  sbalordito  , lanciando 
più  colmi  gli  animi  di  dolcezza  , che  le  ci- 
glia non  erano  di  fLipore.  Or  non  vi  fem- 
tra  un  gran  bene  haver'ogn’  or  pronto  a 
prò  dell'anime  votlre  un  Tribunale  fovra- 
no  di  Penitenza  , approvato  quali  a gran 
voce  dal  Cielo  dello  con  dimollrazioni 
-si  amiche,  con  miracoli  si  evidenti  ? Quan- 
ta confolazione  può  indi  giornalmente  ri- 
trar  la  vollra  confcienza  nc'  funi  travagli  ? 
quanto  alleviamento  dalle  colpe  ? quanto 
follevamento  da’  roti  t quanto  fciogli- 
memo  dalle  cenfure  ? quanto  appagamen- 
to nc'1  cfttbbj >■  quanta  animolità  , quanta 
luce  > quanto  indirizzo  nelle  tentazioni  in- 
gannevoli del  Nimico  ? Ma  tanto  bene  reca- 
to al  fine  ve  fhan quelle  fiacre  mura,  incili 

•riguardo  i Pontefici  v’han  donato  un  de' 
più  nobili  Fori  Penitenziali  , eh'  il  Mondo 
s'habbia:  e quello  Foro  hann'  altresì  prov- 
veduto dirai  Minillri  , che  pari  havendo 
all'uffizio  la  carità  .accogllcITero  tutti , aju- 
taflirtutti,  eatuttifodero  , come  appun- 
to le  Stelle,  di  tgual conforto  , ma  Stelle 
fide  là  nelle  eterne  lot  fedi . Anzi  a quali  al- 
tri i Pontefici  han  mai  donati  più  dovizio- 
si i tefot-i  delle  Indulgenze  ( perfar  che  pari 
all'alToluzion  dalle  colpe  tra  voi  fi  goda  la 
remidion  delle  ptne)  a quali  più  tmivetfa- 
Ji  ? a anali  più  (labili  f a quali  più  indubita- 
ti » Efce  ogni  venticinque  anni  dal  Vati- 
cano fentenza  rivocatriaed'  ogni  Indulgen- 
za, o comune, o propria  , o generica  , o 
pei  tonale  , conceduta  dal  Vaticano.  Non 
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fi  riguarda  ad  antichità  di  Chiedi  , non  a 
preminenza  di  Chiollro,  non  a fama  d'  Im- 
magine . Non  fi  odono  interccffioni  di 
Principi  fupplicami  o pe’  loro  Tempj 
pubblici  , o per  lor'  Oraror;  privati:  e a 
fin  che  fole  allori  vadami  ad  onorare  le 
Romane  Bafiliche  , rimangono  fenza  glo- 
ria gli  Altari  di  Affili  , i Romitor;  d'  Al- 
vemia  , i Monti  di  Gargano,  i Sepolcri  di 
Compollella.  Solo  Loreto  in  così  celebre 
fofpenfionefigode  con  ficiu-ezza  , e con 
pace  i fiioi  privilegi  : e ciò  che  viene  allor 
contcfo  anche  a*  Principi , ed  a’  Monarchi  ■ 
unicamente  concede!?  a’  Picentini  . A 
quant’in vidia  però  delle  altre  Nazioni  par 
che  Dio  fia  venuto  quà  ad  efporfi  nel  do- 
nar’a  voi  quella  Ca fa  , adorna  per  (canti 
meriti  , e nobilitata  per  tante  prerogati- 
ve; Non  era  aluigiinociffimo  tutto  ciò» 
che  voi  dovevate  riceverne  di  profitto  i 
noi  fapea  ? non  P antivedea  ? E perché 
dunque  voler  dar  tanto  a voi  foli  ; 

Non  mancavano  certamente  in  Europa  VU. 
Provincie  illullri  , che  havrian  potuto  a 
gran  diritto  pretendere  un  tanri  onore . Per- 
chè non  fi  dona  a ue  ( potea  dir  la  Francia  ) 
che  tanto  hò  faticato  allindi  fottrarre  dal 
fcrvigiode’  Barbari  i Regni  di  Paletlina  t 
Per  torre  appunto  quella  Caladi  mano  al- 
la Maomccana  Impietà  , non  andai  colà 
contenti  dima  a militare  or  folto  Luigi  il 
Santo , ed  or  folto  Goffredo  il  Pio  ? Quan- 
ti popoli  armai  ? quanto  lingue  (parli  » 
qitant'oro  fpc-fi  ? quanti  diligi  ingoiai  ? E 
perche  dunque  a me  dee  preporli  il  Pice- 
no nvIpolTedcrla? Edio ( potea  foggiugner 
la  Spagna  ) perché  debbo  effer'o  dimen- 
ticata, o negletta  ? Latriamo  Ilare  , che  ad 
una  limile  imprefa  puri  io  mandai , noti  una 
volta,  i mici  Popoli , ci  miei  Baroni  , an- 
zi Uno  ancori  de'  miei  celebri  Alfonfi  Re 
di  Cadigli!.  Ma  fenza  ciò  non  fui  fors  io  la 
primiera  , ch’erli  alla  Vergine  un  fiedennifi- 
iimo  TeinpionelKegno  Aregontfc  predo 
al  fiume  fcbro  ? Ben  fora  dunque  ragione  , 
ch'a  me  fi  fìlli  la  Cafa  di  quella  Vergine  , al- 
ta qoale-hò  io  fabbricata  la  primaChiefa  » 

Eleni  Imperidrice  ( dir  potea  1'  Inghilter- 
ra ) fur  pur  mia  prole  . E quanto  quell* 
mia  prole  fu  benemerita  di  quell’  Ofpirio 
celelle!  Ella  Io  cinlcdi  frullimi  marmi  » 
ella  il  provvide  di  ricchilfime  entrate  . Fu 
puriella  la  prima  , che  col  foo  efempi» 
traelle  di  lungi  ipopoli  pellegrini  a cercar- 
lo, ed  a rabbellirlo  - Ella  Irà  rune  le  regia 
tede  la  prima  s’inchinò  a quelle  mitra  , ba- 
ciò  que'  falli  i venerò  quelle  invnaginr  . E 
perchè  dunque  in  grazia  di  tanti  Donna 
Yt  » noti 
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non  fi  coreedeanziaine,  peraflìcurare  il 
mio  Re°no  dalle  difcordie  , e guardarlo 
dall'erede.  Quello  potrebbe  oggi  richie- 
dere la  Polonia  in  premio  di  quelle  guer- 
re , ch'ha  ! nienti  tc  centra  il  furore  Ottoma- 
no. Q»  Ilo  Portogallo  in  guiderdon  di 
qne  Bar  bari,  ch’ha  ridotti  al  conofcimento 
Evangelico  . Qu  Ho  Germania  per  mercè 
dettava/!/  , eh  ella  hi  foff.rti  dall'  impie- 
tri Lori  rana  : e quello  non  meno  Roma  , 
e ficcomi  quella  . che  Regina  del  Mondo  , 
e H'  .g  adi  Religione  , tutte  pretende  più 
ch'oj.ui  hra  le  glorie  , fol  ptrch'  è Ro- 
ma E urne  con  buona  pace  di  tanti  po- 
poli , voi  li  ti  Itati  in  cosi  gran  donazione 
ante  poth  a rutti  r benché  forfè  voi  van- 
tar non  polliate-  .li  avv.'.n'aggurvi  fopra 
ognialtron  'mtrir'  , pur  liete  fiati  avvan- 
taggiati fu  ogni  a!tron  -la  elezione  . Ed  in 
qual  gen. red' elezione  , Untori  , mirate 
un  poco,  inquil  gen-rt  di  elezione  ? Se 
tutte  le  Nazioni  fi- 1 Crillianrfi.no  fi  folfer" 
unite  in  una  generale  affcmblea  per  deli- 
berare , a qual  dovtffe  sdegnarli,  come  in 
cullodia , ed  in  ferbo  , la  Santa  Cadi  : ed 
ivi  tutte  per  confenfo  comune  , ed  a co- 
mmi voce,  fodero  al  fin  convenute  in  que- 
lla fentenza  : Noi  giudichiamo,  chea  eia- 
icun1  altra  P.  ovìncta  dell'  Univerfo  prefe- 
rir fi  debba  il  Piceno:  quanta  gloria  filma- 
la havrelle la vollra?  Nonandrcfie  voi  pa- 
rimente lieti  , cfupeibi  di  tal  determina- 
zione? Quell'  amico  Scipione,  detto  Na- 
fica , non  potea  naicondcr  la  gio/a  , eh'  ha- 
vcanclfcno  , allora  chedovendofi  in  ma 
no  a qualche  Cittadino  onorato  depofita- 
re  la  fiatila  della  Dea  Cibcle  ( fatta  in  fin 
dalla  Frigia  venire  a Roma)  fu  per  decreto 
pubblico  del  Senato  anteporto  egli  a tutti 
quantunque  giovane,  e giovane  anche  non 
illufirepcr  cariche  , non  inclito  per  im- 
prefe  , nè  d altro  adorno  , che  de'  fuoi 
egreg;  coti  limi  . Che  faria  dunque  nel 
cafo  nortrodi  voi  ?non  vi  fembreria  fortu- 
nata la  vollra  forte  ? non  vi  parria  incom- 
parabile il  voftro  onore?  Epnre  , ì>  quan- 
to è più  quello  , di  cui  potete  meritevol- 
mente pregiarvi,  mentrevoi  fiete  flati  pre- 
olli  in  così  gran  bene  a qualunque  altra 
ro vinciamoti  per  voti  umani , ma  percon- 
figho  divinojnon  per  giudizio  mortale , ma 
per  dichiarazione  celefiel  Non  fono  fiate 
le  ordinazioni  de'Principi*  ioni  brievi  del 
Vaticano,  non  i canoni  de* Conci!;,  quelli 
che  v'hanno  privilegiati  di  tanto  , Signo- 
rino. Il  Cielo,  il  Cielo  lleffo  immediata- 
mente ha  pigliatasi  gran  determinazione  . 
Egli  di  l'uà  volontà,  di  fuo  movimento  , 


ha  flabilito  che  la  Santa  Cafa  Ila  vollra,  e 
però  egli  medefimo  l’è  venuto  di  propria 
mano  a polare  fu  vollri  colli . Nè  ciò  egli 
ha  fatto  con  maniere  coperte  , o diminuia- 
te , per  ifchifare  predo  all' altre  nazioni  il 
rimprovero  di  parziale  : ma  fe  n*  è protefta- 
to  pubblicamente,  1'  ha  confermato  con 
miracoli  aperti  , con  rivelazioni  famofe  , 
cou  fegni  chiari  ; ed  ha  voluto  che  da  cia- 
feuno  ognor'habbiafi  per  collante  , eder 
venute  quelle  mitra  fra  voi  fenz*  ajuto  di 
macchine  , fenza  forza  di  lieve  , fenza 
follegnodifuni  , fenza  appoggio  di  brac- 
cia , ch'è  quanto  dire  non  per  opera  d* 
uomo,  ma  per  man  d’Angeli  . E non  è 
quefia  una  dimofirazione  di  affetto  sì  fvi- 
feerato  , che  vi  dovrebbe  infinitamente 
obbligare  a coi  piacque  darvela  ? 

E pur'evvi  ancor  di  vantaggio  : perchè 
non  follmente  Dio  v'  ha  onorato  di  quello 
Albergo  fjntilfi.no  , ma  oltre  a ciò  rice- 
vendo piùd’una  volta  non  legger'  occa- 
fiora  dirttorfclo,  edi  falciarvi,  egli  ha  qua- 
li.noiirato  di  non  faperfi  , quantunque  a t 
fai  provocato , partir  da  voi  . Sfortunata 
Dalmaaia!  Fu  ben  ella  già  favorita  d'  on* 
eguat  forte  a'palLti  fecoli  . Ma  che  ? Non 
ubando  ella  poi  ( per  quanto  fi  afferma  ) 
tutto  il  dovuto  riguardo  a si  fiero  luogo  , 
non  potè  arrivare  a goderlo  quattri  anni 
interi  . Improvvififfimamente  fe  ne  vide 
la  mirerà  un  giorno  priva  con  egual  fuo 
danno,  e dolore:  nè  1%  giovato  tornare 
ogni  anno  fconfolara  alle  fpiagge  dell’ 
Adriatico,  ed  ivi  con  crini  fparfi,  con  oc- 
chi lagninoli  , e con  urli  «etti  iterar  Tem- 
pre quelle  fue  celebri  voci  : Rivtrttrt  »d 
nei  Muri»  , rruirttrr,  perchè  di  pari  fono 
flati  (inora  vani  i lamenti  , ed  inutili  le 
preghiere  ; non  cofiumando  i grandi  Olpi- 
ti  agevolmente  di  far  ritorno  a chi  volta- 
rono uni  volta  le  fpalle , come  a feortefe  . 
Per  contrario  mirate  voi  . Giuntala  Santa 
Cala  a pofarfi  entri  una  dèlie  vollre  Selve 
marittime , non  andò  molto  , che  venne 
ad  edere  tutto  di  profanata  coti  l' infamie 
de’Iadronecci , e eoi  fangue  de’  pellegrini  . 
Chi  però  di  voi  non  farebbe!!  per  fu  a- 
fo  , ch'ella  dovrfle  pigliar*  ilvolo  oltre* 
popoli  più  riinoti  , dove  non  fodero  ni 
vefiigia,  nè  fama-  di  tali  affronti  > E pur 
necelfitataa  pare rfi , mutò  si  bene  ella  fi- 
to.ma  non  provincia;  anzi  nè  pure  dillret- 
ro  . Si  fermòindiadun  miglio  fu  la  coi' 
linadeduefimofi  fratelli  ; ed  ecco  che 
quindi  ancora , fraquottro  mefi  , collretra 
fu  dileggiale,  mercé  la  loro  avarizia,  ed 
i loro  furori  . Che  fece  ella  per  tanto  ? 
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bcbbe  al  fin*  animo,  vìlipefa  due  volte  , di 
abbandonarvi?  fuggì?  volò  ? dileguollene 
ancor  da  voi  , com'  ella  havea  collumato 
fparir dagli  altri?  Appunto.  Sen  pafsònon 
più  lungi,  eh'  un  tratto  d'arco,  a pofarfì 
nella  via  pubblica;  e così  andò  per  .alcun 
tempo  aggirandoli  { queft'i  vero  ) ma  fem- 
pre  dentro  il  vollro,  Tempre  fra  voi;  di  ma- 
niera che  nello  fpazio  oggi  mai  di  quattro- 
cento  anni,  nè  per  tumulti  di  guerra  , nè 
per  rivoluzioni  di  flati , nè  per  peccati  di 
popoli , ell'ha  voluto  mai  dilungarli  di  qui  : 
anzi  per  quanto  argomentali  dal  paflato, 
indovino  U più  autorevole  del  futuro  , che 
haver  li  polla,  qui  prometc'ella  lì  abile  il 
dio  foggiorno  , qui  eterna  la  Tua  dimora . 

IX.  Ora  ditemi  un  poco  Signori  miei  - Da 
tutto  ciò,  ch’io  quella  mane  fon'  ito  a voi 
divifando  , non  raccogliete  ad  evidenza  ef- 
fer  grandi  gli  obblighi  v offri  alla  divina 
bontà?  Che  potea  quali  di  vantaggio  ella 
fare,  per  dare  a voi  maggiori  pegni  o di  (li- 
ma, o di  tenerezza?  Vi  potea  dar  cofa,  che 
folTe  al  Cielo  più  cara,  a voi  più  giovevo- 
le , ed  al  nome  Piceno  più  gloriola  ? Dite 
voi  llcflì.  Se  fupplichevoli  al  trono  o di 
Dio  Figliuolo  , o della  Vergine  Madre,  ha- 
vefte  dovuto  chiederne  qnalche  grazia  a 
ptòdell'anime  vollre  , o per  onorificenza 
del  vollro  (lato  , hzvrcflc  di  leggieri  (aputo 
dimandar  più,  di  quello  eh' effi  v'  han  da- 
to , nè  pur  richiedi  ? Io  certamente  ho  co- 
sì grande  la  dima  dicotell'onore  a voi  fat- 
to che  malagevolmente  fowiemmcne  un' 
altro  pari  . Nè  ciò  vi  dico,  come  forfè  tal' 
lino  avvifar  potrebbe , o per  lufingarc  le  vo- 
(Ire  orecchie,  o per  mendicarmi  la  volita 
benevolenza:  lo  dico,  perchè  tal’ è quel 
parer  eh' io  porto.  Ma,  s'ècosì  : ò Dio  ! 
quanto  (ingoiar  converrebbe  che  ornai  fi 
ufalle  da  ciafcuno  di  voi  la  coirifpondcnza  ? 
con  qual'affetto  dovrede  voi  rimirare  quel- 
le fantidime  mura  ? con  quali  lagrime  voi 
le  dovrelle  adorare , con  quali  baci  ? quanto 
adoperar  vi  dovrelle  in  olfeqiiio  loro?  quan- 
to contribuire  in  loro  fplendore? quanto 
affaticare  in lor gloria?  lopofio  qui  favel- 
larvi con  liberta  , perchè  adempiendo  già 
voi  con  univcrfal  perfezione  le  vollre  par- 
ti , non  può  cadervi  in  fofperto , che  le  al- 
trui lodi  fieno  addotte  da  ine  per  accufe  vo- 
llre . Nel  redo  chi  nonconfondercbbefi  in 
rimiratela  divozione  de'popoli  forellieria 
quel  facro  Albergo  ? Partonfi  molti  di  elfi 
fin  da'confini  più  foluarj  di  Europa  per 
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vifitarlo:  abbandonano  patrie,  lafcian  fa- 
miglie, ricufan  comodità , e per  alpriffime 
vie  non  temon  di  prendere  faticofi  pelle- 
grinaggj  : padano  chi  Alpi  ncvole,  e chi  Ma- 
ri orribili  j e non  riguardando  nè  a difeapito 
di  danaro  , nè  a perdimento  di  Tonno , nè  a 
laidezze  di  ofpiz; , nè  a pericoli  di  ladroni  ; 
torti  iditigj  inghiottono  allegramente  con 
la  fperanza  di  dovere  al  fine  vedere  quelle 
augulle  mura.  Voi  per  vederle,  qual  mole- 
diadi  quelle  havete  a patire  ? Appena  ha- 
vetc  ad  ufeir  dalle  vollre  porte,  appena  a 
muovervi  , appena  ad  incomodarvi . Che 
faria  dunque  , (è  nondimeno  maggior  folle 
di  quelli  la  divozione , la  frequenza,  la  calca 
che  non  di  voi?  Che  l'aria,  fequei  fi  vedef- 
fero  pellegrinare  a piè  ignudi , e voi  fu  coc- 
chi agiatilfimi;  fe  quei  con  occhi  diinelfi,  e 
voi  con  guardi  curiofi  ; fc  quei  con  abito  vi- 
le, e voi  con  portamento  fiipcrbo  ; (èque! 
recitando  Salmi , o cantando  Inni , o medi- 
tando Rofarj,  e voi  irallullandovi  in  ragio- 
namentiprofani ? Che  faria  , (è  quei  fi  len- 
tifiero invocar  divoti  ogni  Santo,  c voi  di- 
menticarvi di  tutti  ? fequei  fi  vedelfcro  fov- 
venire pietofi  ogni  poveretto,  e voi  non 
confolarne  veruno  ? E fe  arrivati  nel  mede- 
fimo  tempo  al  termine  del  comune  pelle- 
grinaggio , fi  feorgeficro  quelli , per  gran 
pietà  , baciar  proli: fi,  crivcrenti  la  foglia 
del  fagro  Tempio  .trafeinarfi  nel  pavimen- 
to , disfarli  in  lagrime,  attediar  i corife  Hiona- 
lit  e poi  non  faperfi  difpiccarda  gli  altari, 
cdafacrifizj,  mentre  voi  per  oppofito  vi 
occupalle , chi  in  cicallamenti  oziofi  , e chi 
in  liccnziofi  vagheggiamenti,  ditemi  , che 
farebbe?  Nonfipotrebb  a gran  ragione  la 
Vergine  querelare  , d’eflcr  trattata  meglio 
aliai  da'lontani , che  da'vicini  : meglio  da’ 
foreftieri  , cheda'dimeflici?  Mi  grazie  a 
Dio  , che  non  ha  ella  finora  ( feio  non  m' 
inganno  ) onde  rammaricarli  di  voi  , 
ma  si  bene  onde  confolarfene  ; mentre 
Voi  anzi  a'  Pellegrini  llranieri  date  la 
norma  di  quella  rara  e divozione  , e 
modeftia  , che  in  ciò  convieni!  . Segui- 
te dunque  aniinofatnrnte  nel  vollro  si  pio 
coflume  ; e ricordevoli  del  fingolar  be- 
nefizio venutovi  da  Ma  ia  , molliate  ad 
ella  tai  fegni  di  gratitudine,  e tal  corrif- 
pondenza  di  affetto  , ch’ella  non  habbia 
per  verun  tempo  a pentirli  di  haver  vo- 
luto a grand  invidia  di  tutte  I’  altre  Nazio- 
ni, fu'ivoflri  Colli  fingolarincnte  fonda- 
re la  (iia  Colonia . 
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LA  DEFORMITÀ 

Che  innamora. 

PANEGIRICO 

IN  ONORE  DELLA 

SANTA  SINDONE, 

Detto  in  Torino. 

ViAimui  eum,  & non  erat  affettili,  & defiderarimm 
eum.  H, à.  5i. 

Olti  , non  ha  dubbio  , fon  mal  non  avvita  , quella  fua  così  llrana 
quei  , che  conceputo  hanno  deformità  , quella  appunto , quella  ha  da 
in  sè  gran  fuoco  d'  amore  , edere  quella  dote  > perla  qual'  egli  più  ne 
dal  veder  elfi  benché  non  invaghifca  ad  amarlo,  Pattimi  animo  per 
penfatamente  , alcuna  pittu-  entrare  in  sì  gran  fidanzai  ciò  che  certe 
ra  : dal  veder'una  Profcrpi-  Anime  fante  predo  Jfaja  mirabilmente  la- 
na i la  qual  fen  và  per  un  prato  cogliendo  feiaronodi  se  firitto  ■ Vidimiu  eum  ( cosi 
fiori  i dal  veder' una  Europa,  la  qual  fen  va 
fopra  un  lito cercando  perle,  o dal  vedere 
unfemplicettoNarcifo  , il  qual  fi  dà  con 
troppo  vano  tradullo  Ipecchiando  al  fon- 
•te.  Ma  che?  Se  potrete  mente  , trovarete 
ciò  sì  ben' edere  intervenuto  , quando  tal 
pittura  lorfu  rapprefentatrice  d'afpetti  af- 
fai riguardevoli,  o affai  vezzofi  ( quali  api- 
punto  erano  quei,  che  pur’ora  ho  detti  ) 
ma  non  già  di  afpetto  deforme . La  bruttez- 
za ha  quello  di  proprio,  che  da  sé  aliena  una  deformità,  che  innamora.  Già  v'  ac- 
odiofamente  i nollri  animi , non  gli  alletta . corgete  ache  fublime  berfaglio  nell  odier- 
Atfi!”  Che  però  Agefilao  , quel  gran  Re  di  Spar-  no  difeorfo  dirizzi  io  la  mira:  e però  voi 
''  ta  , il  qual  fu  uomo,  quanto  nobil  di  ctio-  col  favor  vollro  affideteini  , perché  non 
re  , altrettanto  laido  divolto,  victòmo-  v é fot  fc  Arciere  ( maflìmamente  sì  dcbi-_ 
rendo,  fotto  gravilfimepene,  ogni  Trio  ri-  le  , come  io  fono)  a cui  fia  mai  tanto  agc- 
tratto,  perché  non  volle:  che  quel  pub-  vole  darnclfegno,  quanto  è difcerncrlo . 
blico  amore,  il  quale  ad  elfo  pigliato  ha-  E vaglia  la  verità , pare  che  qualche  feu- 
vrtbbono  i popoli  nel  leggerle  file  prò-  fa  haver  poi  potremmo  a non  innamorarci 
dczze  , o nell'afcoltarle , vtnifle  pofeia  a d un  Crilloti  feontrafatto,  ma  ad  abbor- 
diminuirfi  feorgendo  la  fua  figura.  Mas’  é rido  , fe  allora  ch'egli  innamoroflì  di  noi  , 
così  , come  farà  dunque  poifibile  , che  innamorato  di  noi  belli  fi  folle , e non  di  noi 
quella  fera  a grande  amore  io  v'infiammi  deformidimi  . Ma  chi  può  efprimcrequal 
del  noltro  Criflo,  mentre  io  non  podo  folle  allorla bruttezza  dclnollro  afputo? 
modrarvclo,  fe  non  fczzo,  fe  non  nero,  Ornili  pure  un  pcccator  , s’  imbellite! 
fc  non  deforme,  qu.il’ egli  da  fe  medefimo  quanto  a lui  piace  , s'  imporpori  le  gote, 
fi  è dipinto  in  quella  Sindone  augnila  , che  s'  indori  i crini,  fi  ammanti  di  vaglie- fpo- 
qui  li  onora?  Con  tutto  ciò  non  dubitate  glie  i egli  è Tempre  agli  occhi  divini  sì  no- 
Uditori,  non  dubitate,  che  fc  io  troppo  llruofo  , ch'appò  lui  dir  fi  pedono  volti 

ama- 
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figurato,  vìdimui eum , cr  non  erer  Afpclhu  t 
tir  defideruvimue  eum  . Ma  qual  maggiore 
ftranezza?  Par  che  più  tolto  , vedutolo 
sì  deforme  , havrebbono  di  ragione  dovu- 
to dire  , Rabbonimmo , il  fuggimmo  , ne 
fu  di  orrore  t e pur'  ede  ditterò  : nò  , ce  ne 
innamorammo  , dejìderuvimui  eum  i mer- 
cé che  tal  , fe  fi  penetra  intimamente  , è 
quella  deformità,  che  fi  trova  inCrillo: 
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amabili  i Tolti  delle  Jene  , i volti  delle  ] 
latomie  , i volti  delle  Gorgoni!  mentre,  i 
fe  ben  li  confiderà  , non  è egli  già  un  Mo-  l 
Aro  femplice  come  quelli  , ma  bensì  un 
Moftro  compendio  di  tutti  i Moftri.E  pur 
è certo  , che  tali  appunto  eravamo  , allor 
che  Crillo  per  grande  amore  accettò  di 
morir  per  noi  . Amavit  noi,  cosi  inlegna 
Santo  Anodino  , ér  quata  amavi/  nifi  fin- 
' dot  , nifi  deforma  > Non  ha  tra  noi  chi  non 

colmili  di  Ihipore,  quand'egli  legge,  ha- 
ver  potuto  un' Imperadore  Tiberio  inva- 
phir  si  forte  d’ un  orrido  Dra^onaccio , che 
n da  piccolino  pigli  nolo  ad  allevare  ».  come 
un  cagnuolo  graziofo  , o ^un  gentil  coni- 
glio , giugnelfe  a porgerli  il  cibo  di  propia 
mino  , ad  accarezzarlo,  a palparlo  , a te 
nerlo  ficco  nelle  reali  file  camere  , ed  alla 
fine  anche  a piagnerlo  amaramente  « quan- 
do il  mirò  , tra  un  grand’efercito  di  mici- 
diali formiche,  giacere  ellinto  . Ma  quan- 
to e più,  che  porcile  mai  Crillo  invaghir 
di  noi  ? Non  pantani  Lernei  , non  lacune 
Stigic  produlTero  mai  fiozzura  si  abbomi- 
ntvole  , qual’c  quella  di  un  cuore  iniquo: 
r però  s'egli  sì  caramente  amò  noi  ; non 
«dante  la  nollra  deformità,  la  quale  era 
d anima,  ben  noi  polliamo  per  contrac- 
cambio amar  lui  , non  odamela  fina  , che 
tutt’èdicorpo. 

Benché  troppo  ho  fallito  nel  dirla  fina  . j 
Potrà  di  noi  dunque  alcuno  portar  parere, 
che quclla.fia  deformità  veramente  propia 
di  Ciillo  ? Ah!  ricredali  pure,  fcc'è  eh  il 
penfi.  Fu  Crido  di  fattezze  si  feelte  , si 
lovrumane  , che  fatto  degno  non  fo  qual 
volta  il  Re  Davide  di  mirarlo  , ancorché 
da  lungi,  non  potè  quali  cdatico  tempe- 
rarli di  non  gridare  : O'  che  vaghezza  ! ò 
che  grazia!  òche  gentilezza  \ Sptcit>fm  for- 
ma pia  filiis  dominami  difiufa- cft  grafia  in 
labiii  tuia  : diffafa  , come  fc  volcfs  egli 
dr  , che  quella  beltà,  la  qual  li  andava 
•leggiermente  fu  g!i altri  fpnrzzandoallil- 
■f  le  , non  fi  doveva  in  lui  fpargere , ma  ver- 
fa  e . E pure  Davide  veduti  haveva  a'fuoi 
giorni,  non  lòlo  un  Gionata,  giovane  for- 
mofidìino,  decorimi  nimis  ; maun  Affalon- 
ne  , ed  un  Adorna  fuoi  figliuoli,  amendiie 
sì  belli  , cheli  comperavan  del  primo  ica 
pelli  a pefo  , e ambivanfi  del  fecondo  le 
occhiare  a dento  . losò  , che  alcuni  han- 
no voluto  interpretar  quede  voci  , della 
bellezza  , non  corporei  di  Gesù, ma  fpi- 
rituale  ; quali  che  della  prima , pernodro 
efempio  , fia  dato  egli  anzi  magnanimo 
liti  frrezzarore  . Ma  fallo  , falfo  . Fu  bensì 
x-  «gli  d'  ogni  beltà  corporale  fprcazator 


grande  , fe  ciò  vuol  dire  , che  giammai 
nulla  facendone  altera  pompa  , com' è co- 
rtame, Tempre  apparifft  e negletto  nel  por- 
tamento , e inculto  nell'abito,  e forfè  an- 
cora affai  micero  nelle  carni  per  le  fatiche  ; 
ma  non  già  fe  vuol  dir  che  ne  folle  privo. 
Privo  Gesù  di  bellezza?  Ah  non  già  pri- 
vo ne  fembrò  egli  per  certo  ad  un  tal 
Lentolo  deffo,  ancorché  Gentile, il  qual 
mandando  all'lmpcradore  Tiberio  una  mi- 
nuta inforni izione  di  lui  pur'allor  vivente  , 

10  rapprefentò  di  tal  forma  , che  ajdifpetto 
di  tutti  i calunniatori  , parer  lo  fece  un  La- 
dron  pubblico  sì  ( quai’edì  il  chiamava- 
no ) ma  perchè  rubava  ogni  cuore.  Non 
privo  parvene  Umilmente  a un  Tomma- 
fo  , grand'Angelo  delle  fcuole;  non  pri- 
vo ad  un  Girolamo,  non  privo  ad  un  Am- 
brogio, non  privo  ad  un  Grifiaftomo , e 
non  privo  a i più,  eh*  io  rimembrimi  d* 
haver  letto  , i quali  anzi  unanimamente 
convengono  in  affermare,  che  ad  un’ Ani- 
ma tale  , qual'  hebbe  Crillo,  cioè  la  più 
bella  di  tutte,  ragionevolmente  doveva!» 

11  più  bel  corpo  . PerftRiJfimi  anima  do- 
bebatar  porfellijfimum  cespiti  . Si  ricca  gio- 
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ja  non  fi  dovea  mai  legare,  fe  non  in  oro, 
che  foffe  rifplendentilfimo  j non  dovea 
, balfamo  si  filmare  riporli  , che  in  pre- 


ziofo  cridallo  i non  dovea  fiore  sì  pere- 
grino piantarli,  cheinnobil  vafo  - Ma  fe 
ciò  è vero , qual  deformità  dunque  è quel- 
la , che  in  lui  feorgiamo,  mentre  in  quella 
i Sindone  facrail  miriamo  efpreffo  ? detor- 
| mità  fua  naturale  sfitta  natia?  fua  propia? 

Nò  nò  Uditori  , credere  a me,  quella  tutt” 
è deformità  propia  nollra.  E non  fapete 
voi  bene  ( ciò  che  Ifaja  si  chiaramen-  ic«. 
te  affermò  ) che  Pofttit  Dominai  in  co  ini- 
cjuiraum  omniai»  nefirùm  ? che  ìarioaertl  j.pet.i/4 
aulirei  ipfe  fatiti  che  dolora no/lritipftpor- 
laviti  che  , fecondo  dille  S. Pietro,  Pic- 
cata ncjba  ipfe  furali!  in  carpire  fao  ? E 
che  , come  con  termini  am  or  più  atroci  ,.Adrr>. 
parlò  I'  Appodolo  , prò  nobii  fallai  'fi 
pocca/nm  ? pn  nobii  fallai  ojl  maledi' 

Rum  ? Quale  ffupor  fia  però  , fe  final- 
mente egli  appaja  cosi  deforme  ? Oiribi- 
li  , io  non  lo  niego  , fon  quelle  piaghe, 
che  gli  han  sì  profondamente  fcavato  il 
: dorfo  i ma  mercè  , che  fon  piaghe  dovu- 
| te  a noi  : orribililfimc  quelle  ammacatu- 
, ] re , che  gli  hanno  sì  pedo  il  volto , or- 
. ! ribiliffimi  quegli  fquarci  , che  gli  hanno 
, sì  guaito  il  feno:  quella  pallidezza,  quel- 
> la  feurità , quelle  macchie  , que’  livido- 
j ri  , che  tutte  gli  hanno  le  fue  giàcandi- 
i de  carni  così  oltraggiate  , fon'ombihffi- 
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me  sì  , fono  orrìbilillime  ; ma  ben  v'  è 
noto  , come  parlò  San  Girolamo  , che 

guai  prò  nrflrii  arici  orniti  fceltrUut  fuci- 
nerò , ilio  prò  notit  tfl  pojfus  ; e che  non 
d'altri  figura  fù  , che  di  lui  , quell'  an- 
tica Vittima  , fopta  cui  tutti  fi  fcari- 
«av-.no  i mali  , e i vitupcr;,  e gli  fcorni 
do  liti  al  popolo.  Come  mai  dunque  et 
ferpuò,  che  quella  delia  deformità  , ben- 
ché grave,  benché  tremenda  , non  ce  I' 
habb  a da  rendere  affai  più  caro  , menu' 
egii  tinta  avvedutiflimaracnte  fe  1*  addot- 
to , per  cllrema  pietà  > che  di  noi  lo 
itrinic  g 

Ed  or  verrà  Dì  agevolmente  ad  intende- 
re la  cac  one  per  la  qual  Criflo,  Lafciar 
dovendoci  a cun  ritratto  di  sé  , non  ha 
voluto  principalmente  lafciaicelo  di  se 
bel  o , ma  di  sé  maltrattato  ■ disè  mal 
concio,  come  or  da  noiiidicca.  Crede 
te  voi  per  ventura  , che  quello  folte  acci- 
dente , e non  elezione?  ncctflìtà,  e non 
configlio  ? La  ragion  fu  , perche  ha  vo- 
luto cosi  portarli  da  Amante  de’  più  per- 
duti . Doni  pur  l’Amante  aU’  amato  ciò 
ch’ej  fi  vuole;  doni  coralli,  doni  perle  ; 
donioro;  non  mai  però  dar  gli  potrà  telii- 
monianza  più  autentica  del  tuo  affetto  , che 
qualor  gli  porga  un’immagine  disè  Hello  , 
copiato  al  vivo . Ciò  non  ha  dubbio  . Ma 
dite  a me  . S olere  a ciò  poi  quella  imn^a- 
gìr.e  folle  fatta  di  mano  propia  d’  un  tal’ 
Amante  , e di  modo  fatta,  che  figurando 
in  atto  appunto  di  languir  per  l’amato,  di 
{buggerìi  per  l’amato,  di  bavere fmarrito 
per  defidcrio  dell’  amato  medefimo  ogni 
colore  , ogni  vaghezza  , ogni  fpirito  , 
ogni  vivezza,  quanto  farebbe!  Non  dire- 
tte voi  , che  quello  folle  un’  Amante  già 
non  pur  caldo  , ma  avvampato  , maarfo, 
« ornai  delirante  ? E pur  tal’ è quella  Imma- 
gine , chequi  Crii!  e ha  donata  a noi,  per- 
chè niun  tema  di  giudicar  francamente  col 
Boccadoro  , di  predicare  , di  fcrivere  , 
che  Non  fio  infunile  emntor  dóìeilnm  fanno 
nmnt  , ut  Dout  nnimnm.  Fù  già  collume 
di  celebri  perfonaggi  far  dipingere  in  tela 
que  lor  fiicccfJi  o più  fortunati,  o più  for- 
ti , da  cui  potevano  molto  fperar  di  glo- 
ria , e quelli  pofeia  adoro  popoli  efporre 
con  fallo  immenfo  in  qualche  lite  colpi 
cito  delia  Città  . Così  fovviemmi  haver 
letto , che  fece  appunto  Lucio  Emilio  il  mi- 
nore, dappoich’egii  hebbe  nel  primo  fio 
Confolato  trionfato  della  Liguria  . Cosi  fc 
Sempronio  Gracco  , dopo  havere  (confit- 
to un’Annon  fotto  Benevento  : cosi  fe  Va- 
lerio Mettala,  dopo  haver  domato  un  Gc- 


rone  nella  Sicilia:  cosi  ft  Lucio  Scipione 
dopo  quella  gran  vittoria  Affatica  , che  a 
lui  tanto  partorì  inficine  e di  ettimazione  , 
c d*invidia  > proli  che  di  rado  tra  loro  van 
mai  diigsunte  : e finalmente  cosi  ancoragli , 
ma  con  iattanza  oltre  ogni  modo  maggio- 
re , fece  un’Oflilio  , quando  non  pago  di 
havere  efpotto  in  un  magnifico  quadro  a 
gli  occhi  di  Roma  l’efpugnazion  di  Carta- 
gine , dov’egli  vittoriofo  era  entrato  11  pri- 
JP°  '•  *e  Pe.®ava  anche  tutto  dì  quivi  prc- 
fente  ad  ifpiegar  più  minutamente  le  parti 
di  quella  imprefa,  equi  , dicea,  fu  dove 
appunto  fi  die  più  fiero  Taffalto  , qui  s’  ap- 
poggiai le  fcale , qui  fi  fpinfer  le  cata- 
pulte « qui  comparvi  io  prima  d’ogn’  altro 
fu’merli  gridando  morte  , qui  s’  inalberò 
Io  llendardo  , qui  fi  occuparono  i muri, 
quide’nimicifcompigliatifu  fatto  il  mag- 
gior macello  . Ma  ò quanto  diverfamente 
ha  proceduto  in  quella  fua  facra  Sindone  il 
Redentore  ! Sò  che  mancavaDgli  per  av- 
ventura faccetti  di  fua  gran  gloria,  fc  quella 
fotte  flato  egli  vago  di  mendicarli  , come 
noi  miferi  vermiccivoli  fangofi  Cam’  ufi  di 
fare  . Potea  qui  dipinger’  egli  quell’  atto  sì 
memorabile,  in  cui  comparve  , quando 
bambino  di  pochi  giorni  fedendo  , come 
in  trono  maeflofo  , fu’lfenmatemo,fividc 
a’piedi  giacer  proflefi  tre  Re  , quantunque 
favillimi  , fin  dall’  Ore  ntc  tributar;  venuti 
a recargli  omaggio . Potea  dipingere,  quan- 
do già  adulto  veder  fi  fe  fii  ’JTaborre  sì 
chiaro  in  volto  , che  quali  fé  per  vergogna 
fparire  il  Sole.  Potea  dipingere,  quando 
a piè  nudi  per  le  contrade  (correndo  di  Pz- 
lettina,  fi  traea  dietro  le  Città  ilupefatte 
perle  maraviglie  inaudite,  che  in  lui  vede- 
vano, di  ciechi,  di  rattratti,  di  mutoli, di 
lebbrofi  , di  febbricitami , di  Tordi , d’im- 
perverfati,  tutti  ad  un  fuo  femplice  cenno 
fenduti  fg ombri , Potea  dipingere,  quan- 
do imperiofo  rimproverò  le  tcrapettc,  e 
le  fc  tacere.  Potea  dipingere , quando  au- 
torevole camminò fopra  Tacque,  efè  sba-. 
lordirle . Potea  dipingere  , quando  dopo 
morte  calato  giù  negli  Abifli  , pofe  tutti  in 
ferri  gli  Spiriti  a lui  rubeili  ; e far  potea 
quali  prefenti  vedere  altresì  quegli  atti 
( ahi  quanto  doglio!!  ) che  i Condannati 
inutilmente  faceano  per  pregarlo  ad  haver 
di  elfi  pietà  , gli  urli  de’mileri,  le  (Irida  de' 
difpcraci , ed  il  tremore  fin  delio  fletto  Lu- 
cifera palpitarne  al  luo  gran  cofpetto:  e fi- 
nalmente potea  dipingere  o la  fettofa  Jibe- 
razione  di  quell’anime  , da  Ini  trarre  dal 
cicco  Limbo  , o la  trionfale  rifurreziotr 
di  quei  corpi , con  etto  ufeiti  dj  gli  fp> 
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lanciti  fepolcr!  , Tutto  ciò  CriAo  agevo-  di  Tigri,  per  quello  AelToconvien  che  vi 
liffimamente  ritrar  poteva  in  quella  Sindo-  lia  più  amabile . Ahi  quali  fenfi  di  tenera 
ne  augulia,  ov'egli  bavelle  fopra  ogni  cofa  divozione  a piè  di  quelfagro  Lino  sfogar 
mirato  a cattarli  gloria  . Ma  perciocché  , dovrefte  ! come  ivi  confumarvi  infofpiri.' 

3 ual  perdntiflimo  Amante  , non  altro  più  come  ivi  ffruggervi  in  lagrime  ! come  ivi 
a noi  brama  fervidamente  , che  il  noilro  fmaniar,  fe  bi fogni  , d’un  furor  Tanto  , 
amore,  e pofpone  a quello  ogni  ammira-  mentre  vedete  a sì  reo  Aito  condotta 
zione  , ogni  applaufo  ; ha  tutto  ciòmefTo  beta  sì  rara.' 

egualmente  in  non  cale,  e folsè  Aedo  ha  Non  è credibil  qual  confusone  in  me  VI. 
qui  voluto  rapprefentar  tutto  fquallido  , pruovi , qualor'  io  legga  lo  Arano  com- 
tutto  Tozzo,  tutto  piagato,  qual  per  noi  movimento,  che  fece  in  Roma  un  de'fc- 
fù,  quando  per  noi  lafciò  darli  a sì  cruda  guaci  di  Cefare  dianzi  cAinto  ; quando 
morte . Quanto  ingrati  dunque  faremmo , per  incendere  il  popolo  a favor  d'elTo  , 
ed ifeonofeenti , feper ciò noilo  venirtìmo  non  perorò,  non  elclamò  , hon  fremet- 
ad  amar  meno,  per  cui  n'ha  egli  moArato  te,  ma  folamente  cavò  fuori  un' immagi- 
di  amarci  più  ? ne  deformiflima  di  quell'  uomo  , già  si 

V.  Benché  , fermate.  Non  li  è CriAo  ri-  onorevole,  e sì  macltofo  , e ad  una  ad 
tratto  qui  per  Tua  gloria? Ho  errato  > hò  una  contar  vi  fé  quelle  ventitré  pugna- 
errato  , perocché  queAa  è quella  gloria  late  , che  n’  havean  tratto  furiofamente 
maggiore,  di  cui  A pregi,  haver  patito  per  lo  fpirito  , benché  invitto  . Fu  tanta  la 
noi.  Ipiù  degli  uomini  forti  comunemen-  tenerezza  deAataC  immantinente  nel  cuor 
te  ripongono  ogni  lor  vanto  in  uccidere  i di  tutti  a quello  fpettacolo  , che  co- 
lornimici:  vanto,  che  più  Aero  fe  Io  pof-  minciarono  ad  alta  voce  a gridar  contra 
fono  ancora  dare  i Leoni , egliOrA  . Èze-  i Congiurati,  gli  obbligarono  alla  fuga, 
lino  fi  gloria  d'haverne  tolto  in  un  dì  fo-  gli  perfegtiitarono  a morte,  e quali  Fu- 
lo  di  vita  dodici  mila  ; venti  milaLucuIlo,  rie  , chi  qua  volando  , chi  là  , tutti  n" 
vintiquattro  mila  Siila,  e Mitridate  per  vir-  andarono  con  faci  in  mano  per  ardere 
tù  d' una  lettera,  che  ne!  medefimo  rem-  lor  le  cafe,  e per  divamparle.  E pur  di- 
po egli  haveva  Ipedita  in  diverfe  parti  con-  temi:  non  era  Cefare  Raro  un  de'  mag- 
tra  i Romani  , i quali  mercatantavano  glori  offenfori , che  Roma  bavelle  ? uno 
nel  Tuo  Regno  , fi  gloriava  d’haverue  fatti  che  le  haveva  rapita  l'autorità  ? uno  che 
ammazzar’ anch’egli  in  un  dì  più  d'ottanta  tramava  avvilirla  alila  fchiavitudine?  uno 
mila  . Ma  non  cosi  il  noAro  Redentore  che  fe  l'era  per  cupidigia  iniziabile  di 
amantillìmo,  non  così.  Non  fi  pregia  egli  trionfo  menata  dietro  com’  lina  greggia 
di  bavere  uccifi  inimici,  ma  ben  fi  pregia  al  macello?  Perciocché  s'è  vero  ( come 
d’eflèr fi  pe'  nemici  lafciato  uccidere  : e Cefare  AelTo  di  fetantò  ) eh'  egli  in  Tua 
però  non  è maraviglia,  fe  più  in  queA'at-  vita  fcacciati  havea  dal  mondo  più  d'  un 
to,  che  in  qualunque  altro  ha  voluto  re-  milione  cento  novanta  mila  de' Tuoi  ni- 
Aare  impreAo . Infiltrate  dunque , infilila  mici , quanti  de  gli  amici  bifognò  che  il 
te  , quanto  a voi  piace  , quel  fagratilfi-  crudele  lafciaAe  uccidere  per  haver 
mo  corpo:  dite  purché  intuì  non  è fot-  con  chi  canti  uccidere  de’  nimici?  E nor- 
ma, non  èvaghezza  : non  e/l  ffteitt , ne-  dimeno  per  ventitré  pugnalate  , ond'era 
que  decer  ; dite  a che  voi  fembiant’  egli  malconcio  , fi  accele  tanto  il  comune 
had'un  lebbrofo  il  più  mifèrabile  di  quanti  amor  verfo  d'cAo  anche  in  una  Roma  , 
nacquero  al  mondo;  d'uno  da  Dio  percof  dimenticatali  a un'ora,  qual  madre  trop- 
fo  , da  Dio  umiliato,  fr  nei  purevimut  eum  po  amorevole  , d'  ogni  oltraggio  . Che 
^ttefileprefum  faptrcuffumn  Dtt  , ff  burnì-  dovrebb'  cflere  adunque  veder  quà  Cri- 
httum.  diteche  dal  tefehio  alle  piante  non  (io,  nollro  caro  liberatore,  non  ventitré 
ha  di  sé  parte  alcuna,  che  non  fiaguafia,  Trite  fole  inoltrarne  nel  Aio  disfigurato 
■a  plmtupedìi  ufjut  ni  vtrtìcem  c apriti  non  ritratto,  ma  tante,  e tante,  che  non  v'è 
tft  in  ro  f»mt o t : dite  che  il  fuo  volto  pupilla  mortale,  la  qualearrivi  a divifare 
è sformato  , eh'  è feontrafatto  , sì  che  Idi  tinte,  non  pure  il  numero,  ma  la  dir 
nè  pure  fembr*  a voi  più  , che  meriti  ' Ainzione  , ola  forma?  E pure  confiderà- 
il  noine  d'  uomo  , unir  me  repurmimut  te  ancor  di  vantaggio,  che  in  altre  imma* 
turni  dite  in  fomma,  dite  pur  quanto  di  ginitali  può  fofpettarfi,  che  o per  malizia  , 
contumelia  voi  mai  potete  ingiuriofimen-  o per  ignoranza  ,o  per  certa  ollentazion  di 
te  arrecare  alla  fila  già  franila  amabilità  , mirabile,  di  cui  Tempre  fiam  tutti  vaghi, 
chefc  i voAri  cuori.  Uditori , non  fon  habbia  per  ventura  l'artefice  cfaggerato 
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adii  più  de!  vero,  mercè  quell  ampia  po- 
di flà,  che  i Pittori,  o per  abufo,  o aer 
convenienza  s’ han  tolta , di  condifcenderc 
in  tutto  al  capriccio  audace.  Ma  di  Gesù 
non  può  effervi  untai  fofpetto  . Non  0 Io 
egli  non  è mai  dato  .ambiatolo  di  ampi  fica 
re  gli  Arai;  da  lui  (offerti  per  nollroprò, 
ma  piùtoffo  è Tempre  venuto  ad  eftenuarli. 
Qualunque  vol-a  i.ebbero  i Profeti  a (pie- 
gare in  perfona  loro  ciò  che  poi  Ci  ilio  pa- 
tì, non  mai  con  altri  vocaboli  più  frequui- 
temente adombraronlo , che  con  quelli  d’ 
^mondazione  , di  pelago  , di  tcmpelia  . 

lnrraverunt  ajut  ufjue  ad  animane  menni  : 
reni  in  ahitudinem  meri! , r*r  eemprflae  de- 
merfit  me:  così  nel  Salmo  fcflantelìmo  otta- 
vo fi  dolfe  Davide  : Fluttui  tui  fuper  me/ran- 
fierunr:  così  I ifteffo  al  Salmo  quarantèiimo 
primo:  Fiutine  tuoi  induxiflé  fuper  me  : co- 
si l'ifieffo  al  Salmo  ott.intefìmo  (ottimo  : 
Inundaverunr  atjue  fuper  caput  meum:  dixi  , 
Ferii  : cosi  Geremia , là  nel  più  lamentevo- 
le de'fuoi  Treni  : ma  più  di  tutti  nell'ilo 
cantico  Giona  così  parlò  : Omnes  purpitet 
rui , dr  fiutine  tui  fuper  mi  tranfierunt:  eir- 
eumdederunt  me  e tu  e itfrjuc  ed  ammani , abyf- 
fue  vallava  me , pelarne  operaie  caput  meum  . 
Nè  ciò  fenza  gran  ragione  ; tlfendofi  uniti 
in  Crifto  tutti  i dolori, clevandivifi  tra  gli 
uomini,  non  altramente  che  nell'Oceano 
*'  unificano  tutti  i fiumi.  Con  tutto  ciò  tro- 
verete voi  per  ventura , che  dove  poi  della 
paffione  mtdefima  trattò  Crillo,  fi  valcITe 
mai  di  metafore  si  fonanti , o sì  (Irepitofe  ? 
Non  già,  mafapete  come  nominolla?  Bat- 
tefimo:  eh' è quanto  dire,  lavanda  la  più 
leggiera,  la  piu  difcrcta,  chcufar  fi  poffa 
anche  a dilicato  Bambino:  Baprifmo  habee 
I .lineari , rV  nuomedo  rcartlor  ufjurdnm  per- 
ficiarur  > Ann  , quali  che  cotal  voce  a lui  fi 
parelle  ancor’ eccedente,  qualor  gli  accad- 
de altre  volte  difavellarne,  lachiamò  Ca- 
lice: Pctejlie bibereCalicem , tjuemeco  libine- 
tue  fumi  Cahxtfucm  dedie  mihi  Pater , ncn 
vie,  utbtbam illum  ? come  fc  voleffe  così 
darci  a dividere,  non  cITer' altro  per  fuo  av- 
vifo  quel  pelago  di  amarezza,  che  pochi 
fòrfi.  Non  ciò  pericolo  adunque,  che  Cri- 
fto a guifa  di  licenziofo  Pittore,  fia  fiato 
ardito  di  feorrer  punto  in  aggrandire,  oin 
accrefcere  quelle  pene,  che  ha  qui  ritratte  ; 
ma  ben  più  toflo  da  temere,  che  non  ab- 
biale forfè  efprelTc , per  fila  mode  Hia  , nè 
SÌ  crudeli,  nè  sì  copiofe  quali  egli  per  noi 
provolle.  Che  fentimenro  dovria  per  tan- 
to la  loro  villa  ecctare  ne'noftri  cuori  ? 
che  tenerezze  di  carità  ?che  cordogli  ? che 
sfinimenti?  Non  ci  dovremmo  a tal'afptt- 


XX.  in  onore 

ro  compungere  molto  più,  di  quel  che  ufafl 
\ fc  S.  Gregorio  Nifftno , nel  vedere  on’lfac- 
j co  col  collo  chino  fotto  il  coltello  pater- 
; no?  di  quel  che  ufafife  SanGovanni  Grifo- 
rtomo,  nel  riguardare  un  Paolo  col  capo 
i tronco  da  tirannica  fpada  ? o di  onci  che 
nfalfe  un  Santo  Affario  VefcovodiApamea, 
[ allor  che  in  ito  quadro  mirando  effigiata  af 
j vivo  la  Vergine  Santa  Eufemia  in  atto  di  et 
I fere  da  un  manigoldo  afferrata  per  li  capelli, 
j e così llrazi ata , non  poter  mai  contenere 
j dagli  occhi  ilpianto,  ih.-è  quelfolo  pe- 
gno  di  amore  che  fi  può  dare , a chi  più  non 
| fipuòconlamanoreccar  foccorfo? 

io  certamente  negar  non  pollo  Uditori, 

I di  non  portar  grande  invidia  alla  vollra 
^ forte,  qualor  confiderò  la  bella  opportuni- 
tà , che  voi  qui  godete  di  (coprire  a Crirto 
l' a nere  da  voi  recatogli.  Voi  qui  potete 
pt  rp:  diamente  come  Aquile  raggirarvi  in 
torno  a un  Cadavcro,.di  cui  mai  ninno 
ficuramentcpiù  orrido  in  Terra  giacque  ; e 
non  curandovi  più  di  mirarii  Sole  , imma- 
gine bella  si,  non  però  sì  vera,  nè  cosi  ua- 
i turale  del  divin  volto , qui  potere  più  avidi 
, tener  Tempre  fiffatii  lumi  , aflicuranjovi  , 
i che  fommamente  il  Kedentor  dee  gradire 
l'affetto  volito,  mentre  ancor  sì  (par  ito,  e 
sì  fpaventcvole  non  fuggite  , ma  canto  più 
vi  accendete  adefidera:!o.  vidtmut  tum  ,ey 
ncn  crac  afpetXue  , fr  de/ideravimue  rum  . Se- 
guite dunque animofamentc  a pregiarvi  di 
cantobene,  gioitene,  giubbilatene,  e (opra 
tutto  rendete  a Dio  vive  grazie,  che  (celti 
v’ habbia per  depofitarj  fedeli  di  un'opera 
sì  Albióne  del  filo  pennello.  Santo  Agtalli- 
no  configlia  in  un  de’Sermoni  confammo 
affatto,  che  in  quella  vita  ciafcmr  di  noi 
tenga  Crifto  appreffo  di  sé  , ma  Crillo  de- 
forme : In  hac  erro  vita  Atformem  Chriflum 
tentamut . Ma  chi  non  vede,  eh'  una  ventu- 
ra sinobile,  esì  pregiata  , di  tener  Crillo 
deforme,è  toccata  a vo:?  A voi  egli  li  è con- 
fegnato,  tra  voi  li  è pollo , fpcrandochca 
lungo  andar  dal  tanto  mirarlo,  nilin  fiatra 
voi , che  nondebbane  rcllarprcfo.  Ma  voi 
fra  tanto  che  dire  ? Amate  ancora  Gesù 
deforme,  òvoiDame,  chetanto  ogni  di 
' più  inventate  di  lifei,  onde  comparir  più 
; vezzofe?  Amate  ancora  Gesù  deforme,  ò 
i voi  Giovani , che  tanto  ogni  di  più  cercate 
| di  gale,  onde  compirir  più  lampanti?  Voi 
dico,  voi  chiunque  fiate  , che  in  vane  pom- 
pe collocar  Tempre  ufate  ogni  vollra  glo- 
ria, in  lufli,  in  falli , in  abbigliamenti,  in  di- 
vife:  potere  ancora  per  verità  drr  di  ama- 
re Gesù  deforme  > Ahi  quanto  è rado  chi 
penetri  bene  addentro  , che  la  beiti  d'itr» 
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Crifliano  dovrebbe  tutta  ellcr  polla  in  ha-  tolto  languire,  qual  brina  a!  Sole»  qual 
ver  le  carni  livide  da  flagelli  , afflitte  da  neve  all' Aulirò  , qual  fior  di  prato  alla 
cilici  , macere  da  catene,  condirne  da  pa-  falce  ; eh'  io  quanto  è a me  , bramo 
timenti  j e che  ogni  piaga  in  noi  fatta  è vero,  d' innamorarmi  , e lo  bramo  al- 
per  tal  cagione  , pregiar  da  noi  fi  dov-  fai  , ma  fol  di  quella  deformità  , ch'ha 
rebbe  qual  cara  gioja  ! Ma  che  che  fiafi  qui  imprefo  da  celebrare  , benché  non 
di  ciò  : Vada  pure  , vada  , e innamorili  mai  fia  flato  degno  fin'  ora  di  vagheg- 
chiunquc  vuole  d’unabtllczza,  chedovtà  giarla. 


IDDIO  NASCOSO. 

DISCORSO 


SOPRA 

IL  SANTISSIMO 

SACRAMENTO 

Nell’Orazione  delle  Quaranta  re- 

\ 

Veri  tu  et  Deut  abfconditus . If.  +5.  ij. 

On  credo  io  già,  cheandreb  altre  angnfle  , altre  affumicate,  e fe  non 
be  punto  a ferir  lungi  dal  hanno  le  mura  del  tutto  ignude,  i perché! 
vero  , chi  dar  volendo  al  ragni  vi  tetlonoa  piacer  loro  le  paramenta. 
nollro  Secolo  un  nome  a Che  dirò  de'giardini  ? chede'barchi  ? clic 
lui  conveniente  , lo  chia-  de'  bofehetti  ? che  delle  Ville?  Nonfipro- 
mallc  il  Secolo  amico  delle  cura, che  tutte  fin  da  lungi  apparivano  fon- 
apparenze  . Conciofliachè  qual'è  lo  flu- , tuofepiù  affai  del  vero,  con  profpettive 
dio  più  univer fate  , più  vivo,  eh’ oggidì  re-  fallaci, con  metalli filtizzi, con  marmi  tinti  , 
gni,  fe  non  che  queito  , di  far  pompofa  e con  altre  mille  guife  d'inganni  dcludito- 
comparfa?  Non  ha  taluno  a gran  pena  di  r j , in  cui  già  trionfa  più  che  mai  mirabile 
thccibaifi,  epurvoi  vedete,  chcqutlci-  ogni  Arte?  Non  cosi  nel  vero  è Io  Itile  del 
bo  mede  limo  egli  è contento  di  togliere  al-  nollro  Dio.  E'egliinimiciflimo  dogm  com- 
ic fut  vifeie,  per  veftir  leta,  per  mantcne-  parla  vana  . £ però  dove  gli  uomini  fon* 
re  Cavalli,  per  metter  cocchio,  percon-  avvezzi  a tenere  il  più  vile  dentro,  e il  più 
dur  Servialivrea  ; nè  temerà  di  aggravarfi  bello  fuora.  Iddio  fa  l'oppofito:  ticn'cgli 
d' immenfi  debiti,  ch'c  quanto  dire,  di  far-  il  più  vile  fuora,  c il  più  bello  dentro  . 
li  veramente  più  povero  che  non  era,  per  Guardi  , chi  ciò  tolto  non  crede  , quell’ 
parer  ricco . V:fitatci  Palazzi . Tutta  la  glo- , Ottiafacra , la  qual  noi  colà  veneriamo . Si 
ria c tener  quivi  ftiperbamente  addobbate  può  trovare  un'apparenza  piò  femplice  , 
le  camere  dell'udienza.  Quivi  i broccati  I più  (partita,  più  difpregevole?  E pure  ivi 
più  fplrndidi,  quivi  i tavolini  più  figurati  , ! ita  ilParadifo  . Onoi  felici  fe  apprendete 
quivi  le  trabacche  più  fine,  quivi  ancor’  ef- 1 fimo  bene  tal  verità  Non  ci  lafcereinmo 
le  le  argenterie  più  magnifiche.  Le  Itanze  da  noltri (enfi  tradite  a prezzar  cosi  poco 
interne,  che  fono  quelle , in  cui'l  Padrone  un  dono  si  eccello,  qual  e quel  che  noi  ri- 
fuol  fare  il  foggiorno  piopio,  quelle  fono  cevinmo  nel  Sagramcnto  , quali  che  quivi 
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non  lìa  veramente  Iddio  nella  fnavera  ma-  j cum  ilio  amlul  alani . Se  però  il  folo  udire  , 

gnificcnza , e ma  erti  , perchè  non  ve  lo  mi-  ' che  un  dì  dovettero  i feditaci  di  Crifto  di  lui 
— ! r?  _i a.  wtj: ir.. a.  I i I - . . x r : c . 


riamo.  E che  vorrefte  Uditori?  Vorrefte 
fori#  ch’egli  ivi  flette  a far  di  sè  vaga  mo- 
ftra?  None  tale  il  Tuo  genio  , credete  a 
me,  non  è tale  il  Tuo  godimento.  Vintati 
Drui  abfeendtrui  ■ Ama  egli  in  terra  di  ftar- 
fene  traveftito . Che  però  con  quella  rifpo-  J 


cibarli,  follevò  moti  sìinfani  finne’difce- 
poli  del  medefimo  Crifto,, che  farebbe  (lato 
negli  emoli  il  ciò  vedere  ? Sicuramente  non 
potea  ciò  far  altro , che  recare  all’anima  lo- 
ro una  eterna  morte . Ma  che  dilli  all’anima 
fola?  Anzi  io  non  fo  capir  come  in  un  tal 


H, 


Ila  io  potrei  fubito  appagar  l’intelletto  a cafo  non  morrebbonoi  miferi  ancor  nel 
tutti  coloro,  i quali  addimandano  , per  corpo . ConciolTiachè , s’ è ficuroche  veg- 
qual  cagione  volendo  Crifto  per  noltro  prò  gendo  colloro  il  volto  diCrilio  , non  lo 
rimanere  nel  Sagramento,  non  cifacefTcil  potrebbono,  come  iniqui,  vedere  fe  non 
benefìzio  compito,  con  rimanervi  vifìbi-  irato;  quando  mai  farebbe  poflìbile che  il 
le.  Ma  a dire  la  verità,  non  fu  foloil  fuo  vedeffero , e non  penderò  a un  tratto  di  pu- 
illinto  che  a ciò  lo  Ipinfe,  fu  il  nollro  be-  ro  orrore?  -tè  incnf  azione  voltai  rat  feri- 
ne- mercè  che  più  egli  n’ha  beneficati,  re-  toni.  Così  di  loro  ditte  il  Salmifta  al  Signo- 
llando  così  nafeofo  , di  quello  , che  fatto  re.  Non  abincrefattont  trit,  ma  ai  inere- 
havsebbe  reftando  aperto.  E quello,  non  fatimi  vallai:  tanto  una  tal  villa  medefìma 
può  negarli  alla  prima  villa,  una  fpecie  di  farebbe  perfe  fola  balievole  a farne  flrage. 
Paradoffo  . Ma  Hate  attenti  , c vedrete  più  che  de’  Bctfamiti  non  ne  fé  l’ Arca,  ve- 
quant’anch  é faldo.  I dura  già  lenza  vi  lo . 

Due  forti  di  uomini  li  ritruovano  ali  Ma  folle  me;  Chefoio,  mentre  mi  Ho 
Mondo:  alcuni  amici  a Crifto , ed  altri  nimi-  qui  a pigliare  follecitudine  de’  malvagi  ? La- 
ci . E per  gli  uni,  e per  gli  altri , egli  venne  a (ciarligli  andare.!  Giufti  foli,  i Giulli  foli  fon 
fare  un’altiflimo  benefìzio,  allóra  che  volle  quei,  .per  cui  benefizio  è rimafoCrillo  in 


nel  Sagramento  occultai!!,  più  che  appari 
re . E per  quanto  attieni?  a’  niniici  : Chi  non 
fa  che  a voler  far  bene  ad  un’occhio  infer- 
mo, conviene  ascondergli  il  Sole  ? Anzi 
ogni  lume , ancorché  di  tenue  facella , l’ of- 
fende fubito:  e però  è pietà  lafciarlo  /lare1 
allofcuro.  Fingete  dunque,  chequefti  uo- 
mini iniqui,  i quali  fono  nell’anima  tanto 
lippi , rimirallero un  Crifto  ignudo, etter  da’ 
fedeli  inghiottito  in  fuftanza  propia  , in- 
ghiottito in  propia  fembianza,  ò che  gra- 
ve fcandalo  a un  tratto  farebbe  il  loro?  Che 
non  direbbono  i miferi  di  fciocchezze?chc 
non  ulerebbono  di  beffe?  che  non  vomite- 
rebbono  di  bcllemmie  ? quali  che  miraffero 
un  fatto , non  di  maraviglia  a Ior’  occhi , ma 
di  magia.  Non  prima  Crifto  fcpalcfe  a’Mor-. 


quello  fuo  diviniamo  Sagramento.  Come- 
due  Amici.  E però,  s’ egli  è voluto  tettar 
nafcoflo , ciò  lietamente  egli  ha  fitto  per 
amor  loro. Perciocché,  datò  che  quelli  non 
veniffero,  comegliEmpj  , a cader  fubito 
morti  per  lo  (pavento  in  veder  la  face  a di 
Crifto,  io  mi  divifochc  morti  almeno  ver- 
rebbono  a cader  tofto  ancor’  dii  per  lo  ftu- 
pore . Ah  miei  Signori  ; Altra  cofa  è m rare 
il  volto  di  Crifto  sì  gloriofo , qual’c  al  pre- 
fentc,  eh’ egli  regna  ne’Cieli,  altra  (ragià 
rimirarlo  quand’  era  in  T erra . Qnal’occhio 
peròmaitroverebbelisì  aquilino,  che  po- 
teffe  in  elfo  guardare,  e non  accecarli  ? Ve- 
duto da  noi  Crifto  una  volta,  non  vi  po- 
trebbe più  effcretia  noiMondo.come  dicea 
la  ingegno/iflima  Verginella Tercfa.  E per 
tali  il  gran  benefizio, che  loro  andava  appa-1  qual  cagione?  Peichè  veduta  una  volta  la 
rccchiandonel  pafcerli  di  sèfteffo  : Panie,  beltà  vera,  tutte  falere  cofe, innanzi  ad  ella, 
tjuem  egoda  io,  caro  mea  ejl  fn  Mundi  vira  parrebbono  tante  larve  j tutte  inganni,  tutte 
che  come  atteiiane  l’Evangelifta  Giovanni , j illulioni  ; e però  gli  uomini  andrebbono  al- 
di levò  tra  le  Turbe  un  bisbiglio  orribile.AI-  ! lora  (lolidi  per  le  linde , a guifa  di  chi  cam- 
cuni  contendevano  inlieme , e fan  talli  cava-  mina  in  un’  alto  fogno  ; vedrebbooo , e non 
jio  , come  mai  potette  attenerli  una  tal  prò-  [ vedrebbono,  udìrebbono,  e non  udirehbo- 

no,  néfariaco'à  teirena  fu  cuidegnaffero 
più  d’inchinar  la  mente.  Ego dixi in exceffd 
meo  : Omnii homo  mendax . Nc  folo  ciò  : ma 


metta . Li  rigai  ant  ergo  luciti  ad  invicem  die  tu- 
lli: Qucmodò  potili  hit  nolij  carnem  fuam 

dan  ad  manducandomi  Altri  la  riprendeva-  - 

no  come  ardita,  altri  la  riprovavano  come  ) veduta  sì  gran  Maellà,  come  ardirebbe  un 


. attùrda.  Durai  tfl  he  fermo , p^*  quii  potrfl 
lam  audire  t Ed  altri  ancora  però , più  fcan- 
dalczzati , non  dubitarono  di  voltare  a Cri- 
fto le  fpalle , e di  abbandonarlo.  hoc  mul- 
ti difcipuli  ejui  alierunt  retri  , ($>  jam  non 


peccatorello  par  mio  di  accollarli  ad  ella  ? 
io  comunicarmi  ? io  cibarmene?  io  non  te- 
mere di  accoglierla  nel  mio  petto  ? Beati 
voi.fe  a verun  di  voi  dette  l’animo  di  ciò  fa- 
re in  un  fimi!  cafo  : a me  non  fo  fe  darebbe . 

Par 


rr.-s  ir- 

HI. 

Cani.)  t. 


rt.ij. 
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Vb  Pireofa  di maraviglia  ciò,  che  li  narra 
dalla  famora  Giuditta  : ed  è ch’entrata  fola 
una  donna  di  tal  beltà  nel  cuor  di  un'  Efer- 
cito,  licenziolo,  arrogante, audace , fcor- 
retto  : contuttociò  nelTun  di  tanti  folda- 
tacci  lafcivi , con  cui  parlò  , fulTe  ardito 
di  farle  un  leggiero  infulto,  nelltin  di  fco- 
prirle  un’affetto  men  che  pudico , neffun  di 
dirle  una  fillaba  men  cheonefta.  E pur' è 
noto , ch’oltre  a gli  fplendidi  abbigliamen- 
ti, de'quali  ella  s’era  adorna,  Iddio  me- 
de limo  era  concorfo  anche  a renderla  piò 
vezzofa,  e più  vaga  dell’ordinario,  con 
aggittgnerle  un  lultro  più  che  mortale  : Do- 
miniti  hanc  in  HI » pu'.chricudìntm  amplia- 
vi! , ut  incomparabili  decori  omnium  ocalii 
appanni  . Donde  accade  però  , che  a 
beltà  si  grande  n (fimo  ofafic  fra  tanti  di 
dirle:  io  v'amo?  lo  sò  che  quello  in  ptimo 
luogo  dee  afcriverli  all’ alta  cura , che  di 
lei  tenne  quel  Dio,  che  colà  la  fpinfe.  Ma 
dopo  ciò,  fapete  voi  perchè  accadde?  Per 
nello  appunto,  prrch'era  beltà  sì  gran- 
e.  E'  proprio  di  beltà  vile  invogliar  di  sè 
tolto  i cuori  di  chi  la  guarda  . Una  beltà 
fomma  che  fa  ? Gli  rende  sbalorditi , gli 
rende  itupidi , gli  fa  ritrar  tolto  indietro  per 
riverenza.  Che  però  qual  fii  il  primo  fenfo 
dettatoli  incontanente  in  ciafcun  di  quei  li- 
cenzioli,  tra  cui  li  avvenne  Giuditta  ? fu  il 
diletto?  fu  il  dclìderio  ? Signori  nò:  fu  la 
maraviglia:  E/ càm audiffint  viri  Uh  vtrba 
iitu  ( così  habbiamo  nel  facro  tetto  ) con- 
loino. pitrahanr fatitm  imi,  tjrrrat  in  nulii  io- 
rum  ftupor  , quoniam  puichritudimm  tyai  mi- 
rabantur  nimu . Havete  offervato  ? non  di- 
ce ardir,  non  dice  amor,  die  r.flapor-.  per- 
chè tale  è il  primo  tributo  , che  fnbito 
noi  paghiamo  alle  cofe  grandi,  lo  Rupe 
farfi . Or  venghiamo  al  n offro  proposto , 
Se  vedere  un  volto  caduco , qual’  era  quel- 
lo della  celebrata  Giuditta  , fèrcltar  tutti 
attoniti  i riguardanti  , benché  sì  audaci  ; 
vedete  11  volto  di  Cri  Ito  ci  renderebbe  , 
non  dico  attoniti  nò,  ma  del  tutto  privi  di 
accorgimento,  di  affetti,  e quali  di  vita  . 
£ polio  ciò , chi  faria  quegli  che  ardi  Ae  mai 
di  accollategli , per  Scoprirgli  confidente- 
mente i fuoi  amori , benché  caltiflìmi , e per 
trattare  di  unirli coneffo  lui,  di  accoglier 
lo,  di  abbracciarlo,  e di riporfeto  nel  più 
profondo  del  cuore?  Iffer  allora  in  aoflrit 
•culti  ftupor  : e però  tolto  abbagliati  da 
tanta  beltà  , faremmo coAretti  di  calar  giu 
te  palpebre  per  gran  timore,  e di  ritirarci , 
come  farebbono quei pipiArelli,  che  ufei 
fidi  mezzogiorno  dalie  lor buche  , voltf 
fero  alzare  U guardo  a mirare  il  Sole . Sem 


eatir  maioflatii  opprimimi  3 gloria . Quanta 
gran  benefizio  ci  ha  però  fatto  il  nollra 
amabililfimo  Criftoneì  Sagramento,  men- 
tre affinché  noi  poreffimo  francamente  di 
lui  difporrc,  fi  è contentato,  come  fece 
Mosè  calato  dal  Monte  , di  metterli  al 
volto  un  velo,  e velo  sì  denfo,  che  per 
cAo  nulla  tralucano  i fuoi  (plmdori  ? vi 
ni/lriinfirmicaii  parca!  ; fimitipCttm  in  fu 1 
maieflarit  ilariiato  no»  manifestai , dice  il  * 
fapientiffimo  Ugone  di  San  Vittore,  ftd 
quafi  fnb  quidam  volamiaa  occultai  - 
Quando  un  Daniello,  benché  per  altro 
di  pupille  sì  forti,  mirò  non  più  che  un 
fot'  Angelo  a lui  comparfo  ad  amnae- 
ftrarlo , provò  tanta  turbazione  , che  per 
confeflìone fila  propria,  non  foto  (venne, 
ma  poco  men  che  marcì . Non  nmanfir  in  oan.irt. 
mo  fot  riludo  , dr  im  arcui  . Un  Tobia  , 
unGiofuè,  tm  Gedeone,  un  Manuè  , ed 
altri lor pari,  caderono  collo  a terra  per 
cotal  villa,  afiai  più  limili  a’ morti,  che 
a’tramoniti-  Ed  un  Re  Davide  , il  qual 
nell’  ultimo  di  fua  età  venne  Tempre  a por- 
tar nell  oAa  un  gielo  sì  ìnrenfo,  che  per 
quanto  mai  fi  veni  Ae  a gravar  di  porpore, 
non  fi  potea ribaldare,  cùm  oprrineur  va-  l.Ref-'- 
ftibut,  non  cale  filine  ; per  qual  cagione  Ri- 
male voi  che  incorreAe  un  sì  fier  ribrezzo 
non  rifilato  ? E’  parere  di  molti  Scrittori  , 
illuftri,  che  ciò  fi  fu  dall'orrore  in  lui  na- 
to al  mirarquell’ Angelo,  chegli  compar- 
ve in  sù  un’afa  col  ferro  in  mano,  benché 
vicino  già  già  a riporlo  nel  fodero.  Se  dun- 
que a quelli  il  vedere  un’ Angelo  foto  ca- 
gionò tremori  sì  Urani , che  farebbe  a noi 
miferi,  a noi  mefehini , non  vedere  un’ An- 
gelonò,  ma  il  Signor  degli  Angeli  , nella 
fila  bellezza  natia  ? Potremmo  allora  noi 
forfè  sì  dimefficamente  trattare  con  efio 
lui?  efporglii  nollri  intereffi?  lignificarci 
bifogni?  sfogar  le  brame?  lolafcioavoi  il 
giudicarlo.  Sotto  quegli  accidenti  di  facro 
pane  egli  Aà  dimelhco  . Perchè  quando  "i 
un  Re  fi  travede  , né  meno  femhra  che  i 
(additi  ficn  tenuti  ad  tifar  con  lui  quel  ri- 
gor fornirlo  di  titoli,  di  creanze  , di  ciri- 
monie, che  per  altro  farebbongli  di  dove- 
re. E però  mentre  il  Signore,  come  hab- 
biam detto;  diffimttlail fnofcmSiamc,  dà 
animo  a noi  mortali  dì  avvictnarcegli , pur- 
ché fiaco’debiti  modi;  c mollra  di  voler 
co'privati  accomunarli  più  tolto  come  pri- 
vato, che  come  Principe.  Q|;al  dubbio 
adunque, Uditori,  che  in  quella  formi  fi 
viene  a rendere  un  ral  Sigramento  ufiialo 
aAai  più  che  in  a' tra?  Ufiiale  dlfi  ? Anzi 
li  viene  a render  parimente  più  utile  : 

gtic- 
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giacché  quello  e enteforo,  che  , al  con- 
trario degli  alici  , tanto  più  frutta  > quanto 
egli  Ila  più  nafeofo . 

V.  Perocché  fingiamo»  che  noi  poteffimo 
foflcncr  gli  fplcndori  del  divin  volto  e che 
(capetto  , potemmo  ancora  accoglierlo 
dentro  noi,  e con  Itti  converfire,  edi  Ini 
cibarci:  qual  merito  in  fimi!  calo  farebbe  il 
noffro  : Se  noi  vogliam'cflèr  fedeli  , con- 
viene adunque,  che  in  rutto  ancor  proce- 
. diamo  per  via  di  fede.  Ma  ch’é  la  fede,  (e 
noi  crediamo  all’Appoftolo , fe  non  che  /}e- 
rieU.ll.l  vandamm  fnb/iantiarerum  , argnmen/um  non 
apparenrinm  ? Ftdtt  e/l  credere  quod  nm  videi, 

dice  Agodino  , perchè  di  ciò  che  vegliamo 
con  gli  occhi  propr  j,  habbiamo  efpcrimen- 
to,  habbiamo evidenza,  non  habbiam  fe- 
de. E pur  qual  fu  l'alta  lode , che  diè  San 
Pietro  a que’novelli  Crifliani , a’qnaliegli 
fcrilfe*  Fu  che  in  quel  Còllo , da  lui  vedu- 
to, credeffero  noi  vedendo.  In  quemnnnc 
jote jue  noni rdenm  ereditit.  Se  non  clic,  fc 
fi  confiderà  acutamente , molto  più  oltre  fi 
avanza  ancora  il  merito  della  fede  nel  San- 
tilfìmo  Sagramento . Mercè  che  quivi , non 
fedamente  fi  crede  ciò  che  non  vedefi  , ma 
fi  crede  appunto  il  contr.  rio  di  tntto  ciò 
che  par  di  vedere  : con  apprezzar  piùl’udi- 
toche  gli  altri  fen  fi,  congiurati  ivi  tutti  a 

» Volerci  dare  ad  intendere  che  fia  pane  , 
quello  che  non  è pane,  èilCorpo  di  Cri- 
fio.  Però  fapete  voi  ciò  che  accade  in  que- 
lla materia?  Accade  quel  belliffimo  abba- 
glio , il  qual  fu  pigliato  dal  Patriarca  già  de- 
crepito Ifacco,  allora  che , in  vece  di  bene- 
dire Efaù , com'egli  Jlimava , bencdilfc  Già 
cobbe,  mafotto  fiinilimdinc  di  Efaù.  Di 
gratia  attenti,  perchè  il paralello è viviffi- 
mo  , ma  fublime . S'ingannò  in  Ifacco  la  vi- 
lla, l'ingannò  il  tatto , s ingannò  l'odorato, 
s’ingannò  il  judo . Solamente  l’udito  non 
s’ingannò.  S’ingannò  la  villa,  perchè  cre- 
devafidihavere  dinanzi  a gli  occhi  il  vero 
Efaù,  ma  non  vcl’haveva.  Vi havta Gia- 
cobbe forco  abito  di  Efaù . S'ingannò  il  tat- 
to , perchè  di  Efaù  credeva  effer  quell’ 
alprezza  ch’egli  palpava,  ed  era  foto  di  al- 
cune pellicine  pelofè.  S’ingannò  l’odorato  , 
perchè  di  Efaù  credeva  efTer  quella  fra- 
granza, ch’egli  fentiva  , ed  era  folo  de’fuoi 
veftlmenti  odoriferi.  S’ingannò  il  gufto, 
perchè  credca  di  mangiarli  le  falvaggine 
approdategli  da  F.faù»  ma  non  eran d’effe: 
tran  le  carni  dirti; diche,  che  Giacobbe  gli 
havea  fatte  cuocere  ad  ufo  di  falvaggine  . 
Ma  che?  Ingannolfi  fers’ egli  ancora,  con 
gli  altri  (enfi,- l'udito?  O ottedo  nò  .Stctt' 
egli  fempre  faldiflimo  in  affermare  : b'ex  qui- 


drm , vox  inetb  e/t . Sicché,  ft  il  buon  Vec- 
chio fi  folle  allor  contentato  di  dar  più  cre- 
dito a qticdo  chea  gli  altri  fenfi,  nos  hav- 
rebbe  mai  prefo  il  fiamofo  inganno  . Or  fi- 
guratevi che  l'iddio  appunto  fucceda  nel 
Sagramento:  Qualunque  volta  il  Sacerdo- 
te, qualnnovo  lfacco,all’altare,diflende 
il  btacc’o  fu  I Odia  già  confacrata,  per  be- 
nedirla: uon  fia  citi  liimi  haverlui  prefentc 
quel  pane,  il  quale  apparifee  . Vi  ha  bensì 
Crido  fotto  gli  accidenti  del  pane,  come 
fiotto  le  fpoglie  già  di  Efaù  li  dava  Giacob- 
be. Quel  candorchc  li  mira , quella  durez- 
za che  li  palpa,  quell'  odor  che  li  lènte,  quel 
fapor  che  li  prova, fono  le  fipoglie  del  pane  , 
conforme  è noto , non  fono  il  pane  .Con» 
tuttociò  quei  quattro  fehfi  che  corrifipon- 
donoadcfffjlavrda,  il  tatto  , l’odorato, 
ed  il  gudo,  vogliono  qui  da  gli  accidenti 
giudicarla  fidanza , come  han  pernio:  e 
però  che  fanno?  Tutti  fi  accordano  a fert- 
tenziar;  ^neftoèpane . Ma  li  oppone  a tutti 
l’udito  animofiamente,  e grida:  Non  è,  que- 
do  è il  ver  Crido?  Chi  è però  che  s'inganni 
anche  in  quello  Calo?  S'inganna  folo  chi  lì 
governa  o dal  palato , o dalle  nari , o dalle 
mani,  o dalli  occhi,  come  fé  Ifacco  - Chi 
dalli  orecchi  li  regola,  e credei  Crido  il 
quale  dice:  Quello  è il  mio  corpo:  Hoc  tjf 
eorpm meum,  quedi  ogni  altro  fcnfocorreg- 
ec,  e lènza  prendere  alcun'abbaglio,  e fede- 
le . Ecco  però , a ricondurci  colà,  donde  ci 
partimmo,  ecco  dico  in  che  111  ripofto  il 
gran  merito  della  fede  nel  Sagramento  .-che 
noi  non  foto  crediamo  quivi  all’udito,cnmc 
avvicn  negli  altri  irrider;:  Fidei  ex  au.ìitn;  gonna 
ma  che  gli  crediamo  a difpetro  degli  altri 
fenfi  quanti  mai  fono,  {quali  mutamente 
congiurano  a farci  guerra  . Però  fe  Crillo 
quivi  rimmeffe  belato,  qual  dubbio  c’è  che 
gli  altri  fenfi  concortebbono  anch’efii  a 
{coprirne  il  vero, e così  la  fede  non  havreb- 
be  più  merito,  perchè  non  farebbe  più  fede 
conforme  a quello  che  lalciò  fcriteo  il  Pon- 
tefice S.  Gregorio  : Fides  non  haber  mrrititm; 
c ni  human » rado  prtbet  experimcnrnm  ? 

Senza  che  afcoltate  degnilfima  offerva-  yj_ 
zionedi  nn’intelletto,  cui  fenza  invidia  li 
fono  gli  uomini  indotti  a dare  unanimi- 
mente  il  nomedi  Angelico.  Donde  inco- 
minciò!'eterni  nolh-a  rovina  ? Ciafctino  il 
sà . Incominciò  nel  Paradifo  terredre  dalla 
credenza  che  diede!?  alle  parole  dcll'I  nimi- 
co , allora  ch’egli  fotto  fpecie  di  utreibo  in- 
corruttibile, die  a gult.zr  velata  la  morte  . 

Ben  è diinqne  ragion,  dice  SanTomtnafo, 
che  per  contrario  la  nodra  riparazione  da 
ciò  incominci,  dalla  credenza  chcdiamo  »’ 
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dcttidiCrifto,  allora  eh' egli  lotto  fpecic  . contro  acoloro,  i quali  andarono  ardita- 
eli  un  cib  o corruttibiliflimo , dà  a guflar  ve- 1 mente  nelJ'Orto  per  alTaltarlo,  fapete  a che 
lata  lavica.  Non  altro  in  ciò  dal  noiho  D:o  gii  conduUe:  gli  le  dare  a terra  fupini.  £ 
ficpretefo.che  l'util  noflro  : cioè  che  nei  pure  allora,  come  notò  S.Tommafo  , egli 
poniamo  coti  haver  càiùpo  di  efercitare  era  informa  di  Reo , di  Servo,  di  Schiavo, 
ogni  volta  che  andiamo  a comunicarci  , Che  più?  flava  allora  per  efferc  giudicato  : 
virtù  più  eroiche:  fede  più  viva,  forame!-  Ft/ii  hoc  jadicaada/  . Ora  figuratevi  che  fa- 
fion  più  profonda,  finccrità  più  pura,  of-  rebbe  al  prefente , mentr’eglidimora  qui, 
fequiopiùinfolito.  E s'ècosi,  nonvipa-  ma  iadica/urai  . Verrebono  gl’infelici  a 
re  che  molto  più  ci  faccia  ben  il  Signore  provare  in  sè  anticipato,  come  accennai  da 
nel  Sagramento  in  iftar  celato?  Si  sì. Sacra-  principio,  qucllaltorrore,  che  per  altro 
m/n/um  Regi/  abfconden  bonum  /fi,  mentre  t lor  riferbato  all'  cflremo  giorno , quando 
così  egli  edivien  più  ufuale,  e divien  più  pregheranno,  ma  fenza  prò , le  montagne, 
utile.  Se  non  folle  altro?  che  bella  forte  è che  cadano  loro  fopra,  non  per  non  vede, 
lanoflra,  poter  inoltrare  in  quella  forma  al  rei  Demonj  loro  Carnefici , non  per  non 
Signore  quanta  Ila  la  finezza  di  quell  amo-  vederci  Dannati  loro  Compagni,  ma  per 
re,  che  a lui  portiamo!  non  vedere  la  bella  faccia  alterata  di  Crifto 

Iovoglio  dirvi.  Uditori,  un  penderò  Giudice.  Dieta/ mon/iba/,  eptriit  noi,  fa  f 
VII*  al  ti  Olino  . ed  c che  fe  i Serafini  ci  potettero  colhéu/ , cadi/e  fuptr  noi , fr\abfccndi/e  nei , Api”,*, 

punto  portare  invidia  , ce  la  porterebbon  da  che  cofa?  ì fatte  feitn/ii  fuptr  /ire- 
di  quello:  di  potere  amare  quello  Signore  num.  Penfate  per  tanto  voi , fe  qui  feoper- 
medclimo,  che  qui  habbiamo,  fenza  ve-  to  oferebbono difpregiarlo . Maegliflàquì 
dello.  E non  fapete  voi  bene  m qual’ atto  coperto:  jibfeemditnjvultate/iu,  e però  pi- 
llavano dinanzi  al  trono  divino  , quando  il  gliano  i miferi  tanco  ardire  . Abfcenditat 
Profeta Ifaia fu  fatto  un  di  meritevole  di  vul/ustju /,  cr  defpetìui. 

mirarli  ancora  mortale  ? Stavano  dibbat-  Terra,  urta,  /erra,  aadi  (ermtntm  Do-  ... 
tendodue  ale  intorno  al  loro  Signore  in  fe-  miai.  Senti,  voglio  dire  , ò N.  ciò  che 
gnodi  giubbilo.  Ma  che  faceano  frattanto  Dio  ti  protetta,  benché  per  bocca  di  un  * 
con  l’altre  quattro  ? Ingcgnavanii  di  coprir-  Peccatore  si  mifero , quale  io  fono.  Non 
lo.  Daabm  vtìabaarfaetem  tmt  : (y  daabat  può  fopportJrfi  l'audacia,  con  cui  bene 
■utlaban/  p/dt,  rat  . E perche  facevano  fpdlo  certi  de  tuoi  qui  dimorano  innanzi  a 
quello?  Arrecate  pure  ò voi  Dottori  fpie  |Dio,  cianciando,  cicalando,  ridendo,  e 
gazioni  ingegnofe  quanto  a voi  piace:  le  ri-  ì fin  talvolta  sfogandoli  in  pazzi  amori;  Non 
yerifco.  Ma  quanto  c a me,  fui  per  dire:  c egli  qui  di  perfona  io  quell'  Odia  latra  » 
chelofacclfero  per  provati]  fe  folfe  loro  tutto  clic  non  laici  vederli?  E come  dunque 
riulcito,  di  poterlo  amare  egualmente  an- 1 diinoltrano  quell'  iniqui,  fe  pur  fono  anch’ 
cor  non  vedendolo;  O'Dio?  che  forte  .'  J elfi  Olibani;  di  non  lo  credere  ? I Giudici 
che  felicità!  che  fortuna!  Ma  quella  è toc-1  sìfamolidi  Atene,  allora  che  (lavano  rifili 
cataanoi,  non  toccata  ad  cfli.  Echi  però  , in  fui  Tribun.ileper  dar  fentenza,  teneano 
può  dire,  quanto  farà  parimente  il  merito  fempre  una  gran  cortina  calata  dinanzi  all» 
noflro , fe  noi  fapremo  incclfantemente  va-  loro  perfona, la  quale  gli  ricoprine  a gli  ce- 
lerei di  sì  bella  opportunità?  chi  de’ Rei.  Contuttociò credete  voi  che 

Maoimè,  che  alcuni,  in  cambio  dim-  que'  Rei  vcniflero  però  aitar  quivi  inen  pai- 
Vili,  piegarfi  in  amare  quello  Signore,  che  per  pitanti,  afghignazzarc , a forridcrc , o che 
maggior  loro  guadagno  Ila  qui  velato;  per  portallero  a i Giudici  men  di  onore  ? Confi- 
quello  medefimo,  ch’egli  flà  qui  velato,  fi  derate  ora  un  poco , fc  non  è quello  mede- 
attentano  a deprezzarlo.  Non  ne  fznnoca-:  fimo  il  cafonoltro.  Qui  è Grillo  Giudice, 
fa  veruno  , non  altrimenti , eh’  egli  qui  puri-  ; Tiene  una  cortina  dinanzi,  chea  noi  lo  cuo- 
io non  folle  ; l’abbandonano  con  inciviltà,  pie  ■■  Dtut  abfcoadi/ai . lo  concedo.  Ma  farà 
Raffrontano  con  infama,  e fe  qui  vengono,^  però  punto  lecito  di  fprezzarlo , più  che  fc 
mentr  egliè  qui  nel  Santifliino  Sagramen-  qui  filile  fvelato  ? Aimé,  che  panni  difen- 
to,  e per  fargli  oltraggio.  E che?  Può  dun-1  tir  già  la  fentenza  di  eterna  condannazio- 
que  (limarli  che  quegli , i quali  con  si  poco  ne , che  da  quella  cortina  oramai  fi  fulmini, 
rifpetto  dimorano  innanzi  alili,  fàrebbon  Mi  par  di  udir  che  Dio  dica  come  dille  colà 
così,  feqiupalcfe  vcdclTero  il  divin  volto  pretto  Geremia:  Si  flà  qui  per  venturo 
con  elfi  irato?  O'miferi  che  fpavento  farcb-  in  qualche  ridotto  di  fcapcflrati  , o pur 
be  il  loro?  che  feotimento!  Un  folo  raggio  fi  fta  in  Cafa  mia  ? Nam^aid  fpelum» 
che  lafciò  Gesù  trafparire  dalla  fua  faccia  U/ronum  faUa  efl  doma/  ifta  , in  tjaa 
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